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I S T O R r A 

DELLE  GVERRE 

\ CIVILI  DI  FRANCIA, 

Idi  henrico  caterino 

D A V I L A: 

1 quale  fi  contengono  le  operationi  di  quattro  R e, 

FRANCESCO  II.  CARLO  IX.  HENRICO  III. 

& HENRICO  IV.  cognominato  il  Grande. 

VUtma  hfprejjìone,  corretta  dah’iHeJfo  Juttore,  e di  notéo  arrichita 
di  ’Dtili , e corio  fe  poHide , 
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ALL’ILLV.STRISSIMO. 


ET  ECCELLENTISSIMO  SIGN. 

DOMENICO 

MOLINO 

OLE  VA  N 0 alcuni  pcpùlt  dtW antichità^  iBuIfrtJf.  cJ*  Ec- 
ceUentijf.Senatore,  t jponer e gC infermi  loro  nella  puhlica  vm, 
dccioche  dalla  pietà  di  ejnelli  che  paffauana  fiffèra  arriccorda- 
te  quelle  medicine , ér  infegnati  fruttuafamente  quei  rime- 
dif , che  a rifi  nate  le  ler»  indijpojitioni  fiimajfere  opportuni. 
Et  Appello famofo  f/à  quanti  Pittori  babbi , con  fimmo  gri- 
do d" ecctllen7(a,  celebrati  f antica  Creda  ,fileua  con  il  me  de  fimo  con  figlio  met- 
ter fuori  alla  villa  degli  huomini  te  fue  pitture , a fine  che  da  ciafcuno  che paf- 
fitjfe , con  libertà  digtudicio fojfero  ricono fduti , auuertiti,  e notati  ifuoi  difettiy 
^ a lui  reflajji  in  quello  modo  la facoltà  di  poterli  propriamente  correggere  y éP 
emendare.  Non  } veramente  fi  non  fruttuofi , e degno  di  molta  lodcy  e l’vno , e 
l'altro  inliituto  ; ma  come  fino  varie  le  opinioni  degli  huomini , molti  non  ap- 
prouarcno  quello  configliOy  giudicando,  che  hauerebhono  per  auuentura  riportata 
maggior  vtilità,  e maggipr finito  dall  accertez  ^ lofOyquelUyfi  hauefifero  inuia- 
iih  loro  infermi  alla  cura  del  miglior  medico , che  hauefièro  potuto  ritrouart',e 
quello,  fi  hauejfe  fittop/olle  le  fue  fatture  alla  cenfura  di  vn  eccellente  pitJere.  ù 
che  non  ardi  fio  di  formar  giudicio  quale  di  cjuejle  due  fintenze fi  a la  migliore, ho 
prefiefiediente  di  fegttitare,efvna,  e t altra  di  loro  : perche  hauendo  con  le  fa- 
tiche dt  molti  anni  de  fcritte  in  vn  corpo  continuato  diHiUortale  Guerre  ciuili 
paffite  dtlU  Francia , hofinalmtntt  deliberalo  di  efponerle  nella  publica  via  al 


fÀTtre  di  tutti  gli  hnomim , c»n  diuoigjrl'e  alle fiampt '.ma  nel  medejime  temf^ 
ho  rifilato  di  appre fintarle  aK.E.  idaìiri^ima  , ér  in  queltò  modo  fettoponerle 
riueremernente  alt  incorretta  cenfara  della  fia  molta  fapienz.a.  Seguito  nell  tm- 
prepone  l'auifo  di  quelli, cherichiedeuano  tl  parere  di  ciafiuno  in  vniuerfile. 
Seguito  nella  dedicatiene  la  fintenza  degli  altri-,  che flimauano  fila  unente  il  pa- 
rere de'  piu faputii poiché  fittometto  la  mia  firittura  alta  prudentifitma  confide- 
ratione  di  lei,  vera  regola  degli ferii  lori  del  nollro ficelo,  e T ramentana  infalU- 
hde-  de'  letterati.  Farmi  anco  di  figuitau  in  quefio  modà  la  principale  inirnlio- 
ne,  ét  il  proprio  fine  di  quelli , che  da  principio  introdujfiro  il  coHume  di  dedi- 
care i Libri  -.‘perche  innanzi,  che fi  degenerale  nell'abufo  de'  noffri  tempi,  s'ap- 
prefentauano,l' opere  a quei  foggetti.che  non  filo  erano  illuHri  per  fortuna,  e 
confptcui  per  dignità,  e per  grande  z'^,  ma  dotatianccra  di  gran  fapere  ,e  fitf- 
fieienti  a fargiudicio  delle  cofi,.ch' erano  appre fintate  : per  la  qual  co  fa  non  potrà 
fi  non  efftre  approuatala  mia  rifilutione  di  mandar  fuori  il  mio  Libro  fittoti 
chiare  nome , e fitto  la  protettione  autoreucle  delP  EccellenT^a  Vostra , la  quale 
non  filo  nell' augufio  gouirno  della  fitagloriofa  Repubtica  tiene  cos\ grande, e con 
degno  luogo,  quanto  da  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  fi  vede , ma  e amo  accompa- 
gnata da  cosi  nobili  ornamenti  di  tutte  le  fiienze , e.di  tutte  le  difiiipUno , che  il 
fiiograue  gìudicio,  dèue  ragioneuolmente  firuire  di  vero  marco , e di  vero  conio 
alt  opera  di  tutti  gli  Scrittori.  A me  veramente  nerifulterà  vn  altre  beneficio 
dlgrandifitma  confeguenza,  che  quando i tiri  della  mia  penna, nell i quali  la  ve- 
rità viene  fimplicemente  efprejfi  dalla  natur.ilc/^a , ftano  approuati  dalla  fia 
cenfira,  e riceuuti finto  alla  fua  proiettione,  non  farà  più  animo  ces)  fiuero,orec- 
chia  cosi  diffilile  .gìudicio  così firupulofi  , ne  linguacos) pungente  , che  ardifià 
di  opponerfi  a quello , che  da  Lei  farà  fiato  pajfjto,  e riceuuto.  Mafuccedi  del  ri- 
manente qualunque  effètto  fi  voglia.,  io  certo  hauer'o  fodùfatto  a me  mede  fimo  ^ 
perche  ejfindo  questo  Libro  che  io  fi.tmpc,.parto  di  quella  quitte  . che  dopo  i mici 
lunghi  trauagli,  la  felice  protettione  di  V.  Fi.  Iltuii/ifilma  ) mentre  è ftate  licito, 
mi  ha fitta  godere , non  peteuo fenza  nota  et  ingrato-,agfieolfort  offerire  ad  altra  < 
perfona  sfrutti  di  quel  terreno , che  veramente  à fio.  Supplico  riuercntt  la  fua 
moderata  pradenT^  , chi  riguardan.do  più  alla  deuétiene  dell’ànimo , che  alla 
qualità  del  dóno  , voglia  gradire  qualùnque  egli  fifa  questo,  che  le  apprefento. 
t qui  con  il  douuto  affetto  le  bacio  humilmentt  la  Vestì. . ^ 

Da  Brefiia  il  primo  di  Febraro  i 63  o.!  ‘ ' 

De  V.  E.  Illuftriir  JeuotilES:  obligatilf.  Scruit. 


T A V O LA 

delle  cofc  più  notabili, 

CHE  SI  CONTENGONO 

N E L L’  O P E R A. 


bocca» BNTO 
fcgnico  in  campagna 
crà  la  Regina  madre, 
c’I  Prencipc  4i  Condè. 
pag.5»r 

Seguito  tra  la  Regina  di  franerà,  c la 
Regina  di  Spagna.  1 4S 

Primo  Abboccamento  fegaico  in  Lio- 
ne tra  la  Regina  reggente.  Si  Henri- 
co  Terzo.  joi 

Secondo  Abboccamento'  della  Regi- 
na madrcjcon  il  Re  di  N auarra  fegui-  ' 
to  a Cognac.  440 

Di  Henrico  Terzo  , con  il  Legato  del 
l’apa  dopò  la  morte  del  Duca  di  Gui- 
fa,  al  quale  raconta  le  caufe,che  l’ha- 
oeuano  modo  a far  ammazzar  detto 
Duca.  5 47 

Del  Re  di  Francia  con  il  Rè  di  Nauar- 
Ta.feguito  nel  parco  di  Plcllis.  57} 
Del  Re  di  Naaarra  con  Giouanni  Mo- 
cenigo  Ambatcìatorc  Veneto  , in 
Vcrnon.  7p5> 

Seguito  crà  il  Duca  di  Mena,  A:  il  Du- 
ca di  Fetia  in  Soclibns,  e q.ucUo,  cIk 


da  loro  fiifle  trattato.  S f o 

Seguito  tra  il  Duca  di  Lorena,  e’I  On- 
di Mena  a Barlcduc.  510 

Seguito  a Guila  uà  l’Arciduca  ,&  il 
Duca  di  Mena.  917 

Accordo  rotto  trà  la  Regina  madre , e 
Lodouico  di  Condè.  i o i 

Seguito  trà  la  Regina  d’Inghilterra  > e 
gli  Vgonotti.  loy 

Seguito  uà  il  Duca  di  Mena,  Se  il  Du- 
ca di  Lorena. 

Di  pace  feguito  trà  il  Duca  di  Mcna,Sc 
Henrico  I V.  Rè  di  Francia  con  le 
Tue  condicionù  95>S 

Acquido  di  16.  bandiere , che  le  genti 
Italiane  fecero  in  Francia  nella  vit- 
toria contro  a gli  Alemani , le  quali 
furono  mandate  a Roma  dal  Conte 
di  Santa  Fiore,  & a modo  di  Trofeo 
furono  dedicate  alla  Chiclà  di  S. 
Gio.Latcrano.  aj9 

Alberto  Gondì  Conce  di  Rccz  portò 
la  noucllaal  Rè , & alla  K egina  della 
vittoria,  hauuta  contro  a gli  Alemani. 

. iJP  r 
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Ha  il  comado  dcll’cfercito  in  luogo  di 
Monfìgnor di  Bellaguacda.  308 
Alberto  Gondi  Fiorentino  c fatto  Ma- 
rcfciallo  di  Rctz  da  Heniico  Terzo. 

AlcfTandro  Farncfe  Duca  di  Parma  foc- 
corre  il  Duca  di  Mena  per  ordine  del 
Re  Cattolico.  668.679 

Morte  di  Alelfandro  Farncfc  Duca  di 
Parma.  814 

Alcifandro  dèi  Bene  Fiorentino  , portò 
la  nuoua  a Henrico  Quarto  Re  di 
Francia,  deiradblutione  ottenuta  dal 
Pontefice,  971 

Ambafciaria  mandata  da’  Principi  pro- 
teftanti  di  Germania  in  Francia , do- 1 
mandale  rìfpofta  di  ella.  1 5 7<i  5 8 

Dc’Principi  proteftanti  di  Germania, 
mandata  a Hcnrico  Terzo , e quello, 
che  erponefl'cro.  * 4<i 

Ambafeiatori  Spagnuoli,  dòmandono  l’ 
audienzaa'Signqri  deputati  dclli  Sta- 
ti del  Regno  di  Francia  ; quello,  che 
da  loro  folle  propofto,e  come  fuifero 
licentiati.  ' 868 

Con  tutta  la  loro  Coldatcfca  partono  di 
Parigi.  9 ‘ ^ 

Veneti  à Henrico  Quarto  per  congra- 
tularli della  fua  allontionc  alla  coro- 

na.  ' 955 

Amiens  Città  fi  rende  all’vbbidienza  di 
Hcnrico  Quarto , dopò  molti  giorni 
d’alIedio,e  diuerfi  fatti  d'armi.  1050 
Città  d’Amiens  come  fia  fituata.  i o j 3 
Ammiraglio  di  Ciatiglione  vieudichia- 
^ rato  ribello  del  Reame  di  Francia , c- 
•Parlamento  di  Parigi  fatto  ftrafcinarc 
la  fua  imagi  ne  per  le  ftrade,  e defola- 
tc  le  fue  cafe.  ^ a 3 * 

A cotcmplatione  del  Prencipe  di  Con- 
dc  rinoncia  il  Goucrno  della  Piccar- 
dia.  ar 

I>i  Ciatiglione  s’apprefenta.  dauanti  al 


Re  di  Francia  con  Kumilcà  indicibi- 
le. 158.159 

Ampolla,  con  la  quale  fu  vnto  il  primo 
Rè  di  Francia , fi  conferua  in  Rcins 
con  gran  vencratione.  7 1 

Monlignor  d’Angolcmme  gran  Priore 
di  Francia  fratello  naturale  di  Carlo 
Nono.  268 

Domandato  l’Angoriartò  vno  della 
fàteione  de  gli  Vgonotti  dal  Am- 
miraglio di  Ciatiglione  perche  el- 
fo volclfe  allontanarli  dalla  Corte 
di  Francia , rifpofe  , perche  lo  veg- 
go farmi  troppe  carezze  , c voler 
■ più  prcfto  faluarfi  con  i paz^i  clic 
. quelli  che  fanno  troppo. 

Annibai  Ruccllai  fpedito  dalla  Regina 
di  Francia  a Pio  V.  & al  nran  Duca 

^ O 

di  Tolcana,a  domandarle  aiuto.  170 
Anna  di  Momoranfi  gran  Contellabilc, 

• eFrancelco  di  Lorena  fuvonochia- 
matì  a’  primi  carichi  del  Gouerno  da. 
Hcnrico  Secondo  contra  gli  auucrti- 

w 

menti  del  Padre.  1 1. 1 1 

Antonio  Duca  di  Vandomo  ,e  Luigi 
Principe  di  Conde  figliuoli  di  Cario 
di  Vandomo  primi  della  famiglia  di 
Borbone.  1 5.  Antonio  piglia  per  mo- 
glie Giouanna  d’Albrct  vnica  figli-^ 
. uola  d’Heiirico  Redi Nauarra,  diiiic- 
nc  Kè  di  Nauarra. 

Antonio  Scralone  ingegnerò  celebre.. 
116 

Antonio  R è di  Nauarra, fi  parte  di  Bier- 
na,e  và  in  Vandomo  all’allemblea  de’' 
Principi  del  fangue..  23 

Appio  Conti  Generale  delle  genti  del 
Papa  venendo  a parole  con  il  Colon- 
nello Lanzichincchi  reità  morto.8  5 5 
Applaufo  popolare  fatto  al  Duca  di 
Guifa  nel  entrare  in  Parigi  48  5. 
L’ Aiciiuca  dlAufiria,  perdiuertire  Taf- 

£eJiO) 


T^auola  delle  co/è  pm  notabili. 


Tedio  della  Fera  deceraiina  d’andare 
ad  airediarc  la  Città  di  Calès.  1008 
L’Arciuefcouo  di  Burges  dà  nuoua  a* 
Cattolici, che  il  Rè  di  Nauaira  preilo 
il  larcbbe  conucrtito.  870 

Conte  d'Arembcrgh  mandato  di  Fian- 
dra dal  Duca  d’Alua , in  foccorlo  del 
Rèdi  Francia.  178 

Citu  d’Argcntina  terra  Franca  dell’Im- 
perio. a 1 1 

Armanno  Monfig  di  Bironc  Luogote- 
nente d'Hcnrico  Duca  di  Guìla  Ge- 
nerale dell’arme  Regie.  }07 

Arnoldo  OlFat  follicne  con  vna  fcrittu- 
ra,chc  Falfolutione  data  al  Rè  di  Na- 
uarra  da’fuoi  Prelati  falle  fatta  cano- 
nicamente. 890 

Arturo  di  Colte , MarefeialLo  di  Gonor. 
' «77 

Allegnamcnto  di  quindici  mila  feudi  il 
mele  dato  da  Greg.XlV.alla  Città  di 
Parigi  per  bifogno  della  guetra.7  io. 
AiTemblea  in  Fontanablco  , quello  il 
trattalic, e terminane.  4^->47 

Vniuerfale  in  Orlicns>c  quello  che  fe- 
guifl'c.  5 6.^7.  (8 

Fatta  da  Hcnrico  III.inBlès  l’anno 
1 j 76.  con  lua  dctermlnatione.  i aj. 

c 5 jo. 

Fatta  in  Blcs  l’anno  1^88  quello  il  trac- 
tò,c  determinò  in  clfa.  5 19 

\ Fatta  in  Paiigi  dalli  Stati  l’anno  i 
quello, che  lì  dcterminafl'e.  S 1 2 
Intimata  dal  Duca  di  Mena  a tutti , e 
Principi,  Pari, Prelati  del  Parlamento 
del  Regno  di  Francia.  828 

'Fatta  in  Parigi  lopra  la  Creatione  del 
nuouo  Re , c quello  che  in  ella  il  de- 
terminò. 840 

Licentiata  da’Parigini,c  conuocata  per 
li  tre  mcfi  dopò  che  fuilc  fpirato  il 
termine  della  tregua.  882 

Fatta  in  Roano  l’anno  tj 36.  e quello, 


che  in  elfa  fi  determinafle.  1028 
.Autorità  conceflà  da  Hcnrico  1 1 1.  ai 
Duca  di  Gui{a,e  Cardinale  fuo  fra» 
tello.  ) I } 

B 

B Accio  del  Bene,  e Giacomo  Corbi- 
nelli  F)orcntini,leggonola  ragion 
di  Stato  a Hcnrico  III.  ) {o 

Baiona  Città  polla  nel  (cno  Cantabri- 
co.ne'confini  della  Spagna.  1 4; 
Baldouino  Signore  della  Fotta  fpedito 
dal  Duca  di  Mena  Ambafeiatore  Iba- 
ordinario  a Gregorio  XIV.  704 
Banchetto  fatto  da  Hcnrico  1 V.  Rè  di 
Francia  in  Ciartres  il  giorno  della  fua 
Sacratione.  3 1 2 

Baroli  di  Giuri , pcrcolTo  d’vn’archibu-  ■ 
giara  nella  te  Ha, nel  fior  della  fua  gio- 
uentù  tcimina  la  vita  all’allèdio  di 
Laon.  354 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Italiano. 

1 1 2 

Battaglia  tra  gli  Vgonotti,&  i Cattolici, 
ouc  legai  gran  mortalità , da  l’vna,  e 
l’altra  parte.  174.175 

Seguita  tra  l’cfcrcito  del  Duca  di  Me- 
na , e di  Hcnrico  di  Borbone  a lari. 

Il  Bene, è fempre  bcntjfcgua,ò  per  amo- 
re,ò per  forza.  31 

Città  di  Belila  , allèdiata,  & al  fine  rdà 
alt’vbbi dienza  del  Rè-  957 

Don  Bernardino  di  Mcndozza  Aniha- 
feiatoredi  Spgna,  in  Francia,impro- 
uifamcntc  li  parte  dalla  Corte.  564 
Biagnio  Capizzucchi  Gétilhuomo  Ro- 
manojqucllo  che  egli  operòin  difefa 
della  Città  di  Portieri.  zig 

Monfignorc  di  Bironc  Macllio,  ò vero 
Marclcialio  del  Campo. 

Monlignorc  di  Bironc  generale  dell’ 

artiglierie 
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artiglierie  del  Re  di  Francia.  aja 
Monligiiorc  di  Bicone , c Monfignorc 
di  Macignone, creaci  Marcfcialli da 
HenricoIIf.  4ia 

Marclciallo  di  Bicone , nel  voler  rico- 
nofeeee  vna  piazza,  cella  da  vn’archi- 
bugiata  morco.  804 

Bles  Città  faccheggiata  dall’  efercito 
Regio.  105 

Bogensì  Città  faccheggiata  dagli  Vgo- 
iiott-i.  lOJ 

Marefciallodi  BriHàc,c  fatto  Gouerna- 
toce  di  Parigi  in  luogo  del  Cardinale 
di  Borbone.  96 

Matcfciallo  di  BrilFac  generale  dell’ 
efercito  Kegio.  lyf 

Conte  di  Briliàc  ferito  d’vn’arcliibu- 
giata  rclla  morto.  a 1 1 

Conce  di  Buchaggio  fratello  del  Duca 
di  Gioiofali  velie  l’habico  da  Capa- 
chio.  449 

Frà  Buonauentura  Calatagironc  gene- 
rale dell’Ordine  di  San  Francelco , è 
fjiedito  dal  Cardinale  de’Mcdici,  alla 
Corona  di  Spagna  per  trattare  la  pa- 
ce. 1024 

Non  vi  c maggior  prona  per  conolcer 
i Buoni,che  quando  ion  mal  volutile 
lacerati  da’trilli.  loi 

Burges  Cirtà  detta  da  gli  antichi  Auari- 
co,lutigodiIludio.  106 

C 

Città  di  Calcs  alFediata  dagli  Spa- 
gnuoli.e  come  lia  (ituata-  1 01  o 
Cambra!  Città  alVediatadagli  Spagnuo- 
lì , con  i fuccclTi  del  detto  allcdio. 

9«8 

Città  di  Cambiai  fircnde  aconditioni 
in  mano  del  Conte  di  Fuentes.  995 
Cardinale  da  Efte,&:  Ambalciatore  Cat- 
tolico pecluadono  il  Rè  di  Nauarra,a 


repudiare  la  Regina  Giouanna  fua 
moglie.  80 

Di  Borbone  renuncìa  il  Gouerno  del- 
la Città  di  Parigi.  96 

£ dichiarato  Re  di  Francia  con  nome 
di  Carlo  Decimo.  600 

Trouandofi  prigione  a Footenc, muo- 
re l'anno  i (90.  6^4 

Cardinale  di  Santa  Croce  Vefcouo  th 
Arles.  1 6% 

Cardinale  di  Ciatiglione  fi  feoperfe  di 
cUcre  Vgonocto. 

Trauellito  in  habito  di  marinaro, 
palla  il  mare  Oceano , e và  in  In- 
ghilterra, ouc  dimorò  lungo  tempo. 
194 

Il  Cardinale  Aleilàndrino  ricufa  vn  do- 
no che  il  Rè  di  Francia  vuol  farli  d’vn 
Diamante  di  gran  valuta , con  piMi^ 
genti  parole.  - aC>o 

Cardinale  di  Guifa , & Arctuefeouo  di 
Lione,  fon  fatti  mettere  prigioni  dal 
RcdiFraucix 

Cardinali  deputati  da  Papa  Siilo  perdo- 
' uer  con  figliare  le  cole  appartenenti 
al  Regno  di  Francia.  f (4 

Cardinale  di  Vandomo  , dopò  la  morte 
del  zio,  fi  fece  chiamare  il  Cardinale 
di  Borbone.  717 

Determina  di  farli  vna  factione  che  lo 
poi  talpe  al  Regno  di  Francia.  71 8 

Cardinal  Antonio  Facchinetto  eletto 
Pontefice  l’anno  1591.  fuccelfotc  a 
Gregorio  X I V.  fu  chiamato  Inno- 
centio  IX.  7<jj 

Il  Cardinale  di  Piacenza  , Legato  in 
Fracìa,  nelPAlfcmblea  di  Parigi, pro- 
pone.che  lia  fatto  vn  giuramento,  di 
non  riceucrc  per  Re, il  Re  di  Nauar- 
ra,in  alcun  tempo,  bench'egli  fi  fullc 
conuertiro;la  qual  propolla  fù  da  tut- 
ti ributtata.  8^1 

Entra  in  colcra,pct  la  fcrittura  ptefeo- 

tata 
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■ tata  dal  Re  di  Nauarraa’Collceaci. 

Non  alTentc  che  fi  debbi  trattare  la  pa- 
• ce  con  il-Rc  di  Nauarra.  8 17 

- Legato  in  Francia  fpedifee  Monfigno- 
. re  Pier  Francefeo  Molitorio  a Rom^ 
per  impedire  PingrelFo  dell’  Aniba- 
Iciator  del  Re  di  Nauarra  all’audien» 
za  del  Papa*  891 

Ricala  di^abboccarfi  con  Menneo  IV- . 
fi  patte  del  Regno  di  Francia.-  9 1 ; 
Cardinal  di  Gioiola  arriuato  c-he  fii  in- 
Roma  , coiril  Barone  di  Senefsè , ^ 
Abbate Orbois  > hebbe  audienza  dal 
Papa,quellp  che  erponefle,  eie  falle 
rilpofto..  906 

Cardinal  di  Pcllèuè  morl'ne’mcdcfimi 
' giorni  ch’Hcnrico  1 V.  s’impadronì 
' di  Pari  gii  ? 91^ 

Cardinale  Arciduca  d*Aufiria-  s’irapa> 
dronifee  per  forza -d’armi  della  Città 
‘ di  Calès. . 1014 

• Dopò  la  prefa  di  Calcs  , fpinge  il-fuo 

clercito  all’allcdio  d’Ardres.  1 o i f 
Aiefiandro  Cardinale  de’  Medici , è da 

• Papa  Clemente  Vili,  mandato  Le- 

: gato  in  Francia  dopò  l’allolutione 

d'Hcnrico  IV.  971 

. Come  folle  incontrato , e.riccuuto-in 
' Parigi.  10^4 

Procura  con-  ogni  deftra  maniera , che 

• fegua  la  pace,trà  Incorona  di  Spagna, 

e di  Francia.  lOfZ 

Carlo  di  Cofsè  Marefcial  di  Brifiac  Ca- 
pitano di  gran  f3ma,portato  dalla  me^- 
defuna . fortuna  della  cafa  di  Lorena. 
22> 

Carlo  Nono  fuccede  nel  Regno  di  Fra- 
eia  per  la  morte  dt  Francefeo  • 1 1. 
61 

B condotto  a Rcins,a  confacrarfi, con- 
forme al  confueto  dclli  ancccclfori. 

> 


Carlo  Cardinal*  Borbone  fratello  del 
Prencipe  di  Conde.  9 $ 

Carlo  Nono  Re  di  Francia  riccuc  dal 
Parlamento  di  Roano,  il  Goucrno  li- 
bero del  fuo  Reame.  ij7 

Carlo  Nono  Re  di  Francia  ha  per  mo- 
glie D.  Ifabella  fecó.da  genita  di  Maf* 
fimiliano-d'Aufrria  Imperatore.  251 
Carlo  Conte  di  Soellbns , e Francefeo 
Principe  di  Contì,fratello  del  Princi- 
- pe  di  Condc,fc  ben  Cattolici,per  ra- 
gion di  Stato,s’vnifcono  con  il  parti- 
to degli  Vgonotri.  4 5 o 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,fotto 
che  prctcAo  s’impadronific  del  Mar- 
chclato  di  Saluzzo. 

Carlo  Brilla  Bombardiere  di  natione 
Normanda,fuil  primo  cheinuentò  il 
condurre  con  facilità  l’artiglierie  die- 
tto  gli  cferciti.  6 1 1 

Conte  Carlo  Mansfclt,  allàlta  la-piaz- 
za  della  Capclla  , e dopò  vna  gran 
difefa  de  gli  allaliti  -,  ne.  rimane-  victo- 
riofo.  9j.(J 

Carlo  Condì  Marcbefe  di'Bellifola  coi- 
me full'e  a tradimento  priuato.di-vita. 
ic^6 

Carichi  diuerfi  del  Reame  di  Francia 
dillribukia’Signoii  Francefi  da  Hcn- 
rico  I V.  . i:  917 

MofignorCarnaualctta,&;  il  Marefcial- 
lo  di  Gonor,  come  fofpetti  di  fauoti- 
re  gli  Vgonotii,  furono  rimofti  d’ap- 
prell'o  alla  perfonadcl  Duca  d’-Angiò. 
1 8 1 • 

CaAello  Tieni  allcdiato  dal  Duca  di 
Mena»-  • 71^ 

Caterina  de  Medici  Regina  -,  e madre  di 
'Francclco  diuidé  U Goiicrno,  e l'anv- 
minillratione  con  i Duch'i,c  Prencipi 
di  Lorena*  18.19 

Caualieri  di  San  Spirito,e  loro  origine 
t hauuta  da  Hcnrico  111.1  .o'  445 

Caudcbcc 
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Cauicbec  C rende  in  mano  del  Duca  di 
Parma.  781 

Caule  per  le  quali  i Signori  di  Guifa,  6c 
altri  Signori  di  Francia,  fi  raollrarono 
mal'aHecti  contro  Hcnrico  III.&  ila- 
bilirno  la  lega. 

Ceremoniavlata  in  Roma,  quàdo  Hcn- 
rico di  Borbone  fià  ribenedetto  da 
Papa  Clemente  V 1 1 1.  971 

Il  Conte  di  Chialigni  fatto  prigione  da 
Cicoc  Buffoilé  del  Rè  di  Nauarra. 
771 

Il  Sign.di  Chiaramonte  d' Ambuofa  am- 
malato, c fcnz'armc  con  venti  loUad 
foftcnncd’impeto  d'vn  cfcrcito  a { 4 
Monfignor  della  Ciatra  Goucrnatorcdi 
Berti  affettionato  alla  factione  Cat- 
tolica. 178 

Il  Signor  della  Ciatra  fi  dichiara  (ponta- 
neamentc  d'adherire  alla  parte  del 
Rè  di  Nauarra.  90  { 

Ciartres  Città  vicina  a Parigi  60.  miglia 
Italiane , afiediata  dalli  Vgonotti , e 
quello.che  fcgiiiiTc.  184 

Delcrittionc  del  pollo,  e fito  della  Città 
diCiarttcs.  71 1 

Ciatcllcraut  ailcdiato  dad  Duca  d’An- 
giò,e  quello.che  in  clTo  feguifle.  atj 
Diuerfc  Città  , le  quali  volontariamen- 
te fi  fottopolero  all’vbbidienza  del 
Rè  di  Nauarra. 

Cittadini  di  Meolfa  eccitati  da  Moiifi- 
gnor  di  Vitti , mettono  la  loro  Città 
in  mano  del  Rè  di  Nauarra  , ricono- 
fccndolo  per  loro  Rè  naturai  di  Fran- 
cia. 891 

Claudia  DuchelTa  di  Lorena , figliuola 
1 della  Regina  madre.  14) 

Monfignor  della  elicila,  fpedito  perle 
porte  dal  Re  di  Nauarra  a Roma  per 
dar  parte  al  Pontefice  della  Conuer- 
fione.  88f 

Monfignor  della  CliellapartediRoma 


con  rccrcec  intentioni  dateli  dal  Pon» 
teficc,e  torna  in  Francia.  891 

Clodione  figliuolo  del  Re  Faramondo 
fuccede  ai  Padre,  j.  acquillò  la  Gallia 
B.-lgica. 

Clouiggi  fù  il  primo  Re  Chrìrtiano , Se 
il  pi  imo  che  fìi  facrato.  _ yx 

Collegio  leguito  in  Parigi  il  dì  9.  Mag> 
gio  157).  oue  intcruennero  tutti  i 
principali  Signori  del  Regno  , Se 
Ambalciacori  dclli  Staci  con  quello 
che  fi  determinaire. 

Conci  rtoro  facto  dal  Pontefice  dopò  la 
partita  del  Duca  di  Neuers.nel  quale 
il  Papa  adduce  le  ragioni, perche  non 
haueua  voluto  all'cntirc  alla  reconci- 
liatione  del  Rè  di  Nauarra.  899 
Concorreza  naca  trà  Prelati,  chi  di  loro 
douelfc  , c s’afpectallè  far  l’atto  della 
Confacratione  del  Rè , c come  fulFe 
determinato  di  tal  precedenza  9 1 1 
Condicioni  proporte  dalla  Regina  ma- 
dre, per  acqueure  i Prencipi  del  fan- 
gue.  64.6  r 

Ricercate  dal  Prìncipe  di  Còde,  al  Rè 
di  Francia.  97*9S 

Domidate  dalli  Vgonotti  alla  Regina 
di  Francia.  1 70 

Della  pace  feguita  trà  Hcnrico  1 1 1.  c 
capi  della  congiura.  f 1 1 

Ricercate,  e proporte  dal  Duca  di  Me- 
na,nel  traaamento  di  pace  con  il  Rè 
di  Nauarra.  794 

Proporte  dal  Duca  di  Mena,  a gli  Spa- 
gnaoli,nell’clcttione  dell’Infante  ifa- 
bella.  SyS 

Concefledal  Rè  di  Nauarra  alla  Città 
di  Meos , e come  fulTero  riceuuti  i 
loro  Ambafeiatori  dal  niedefimoRè. 
9oa 

Conferenza  domandata  dalli  predicanti 
de  gli  Vgonotti , al  gran  Parlamento 
di  Parigi.  77 

Stabilita 
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Stabilita  daRealilti,  6c  i Cattolici,  per 
doucrfi  tenere , nel  borgo  df  Surena 
tra  la  Città  di  Parigi , e di  San  Dio- 
nigi. 86  j 

Signori  eletti  per  interne nire  alla  C6- 
Krenza,cra’Cattolici,e  Realidi.  86 1 
Conflitto  d’arme,  feguito  in  Arques  trà 
il  Re  di  Nanatra^dc  il  Duca  di  Mena. 
6op.éio 

Congiurati  determinano  di  tronarfl  cuc- 
ci a BleSjOue  dimoraua  la  Corte  li  i 
Marzo  dell’anno  i ^6o.  giorno  defli- 
nato  più  di  vna  volta  a grand’impreic. 

Rotti  da’FraRcefl , fatti  prigioni,  e ca- 
digati  fcucramente.  40 

Congiura  contro  Hcnrìco  ITI.  ftabiliu 
da’Parigini,con  il  Ducadi  Guila.  479 
Contro  al  Duca  di  Eperaone  feguita  iir 
Angolemme.  jtf 

Capi  della  congiura  fatti  prigioni  da 
Henrico  1 1 1.  ua  quali  il  Cardinale 
di  Borbone.  1 3 5 

Congregacione  fatta  in  Parigi  dalli  otto 
Parlamenti  del  Reame,  e quello,  che 
fi  delibcralle.  78 

Seguita  trà  i Realifti , & i Cattolici  in- 
Surena  , con  molti  trattari , e di^erfe 
propofte , tra  l’vna  parte,  e l’altra , e 
quello  che  al^flne  fufi'c  determinato. 
864.864 

Confidcrationi  del  Rèdi  Nàuarra  con- 
tro al  parere  del  Principe  di  Condè. 

Confidcrationi  Jiuerfe  hanutedaC'e- 
inencc  Ottauo.ncll’approbatione  del 
Rè  di  Francia , Se  allblucione  del  Rè 
di  N anatra.  889 

l'Configli  timidi , e dubbìofi  fon  foli  ci 
per  il  più  fneruare  gli  animi,  auuilire 
le  forze,  e corrompere  l’opportunità 
dell’occafione.  14 

Configlicrl  del  RèdiijaMifa  France- 


feo  di  Cars,e  Filippo  Lcnoncurt  Vc- 
feouo  di  .Aufecca.  64 

Configlio  Regio  fatto  l’anno  1561.  nel 
quale  fi  dillribuirono  i gouetni  del 
Regno  di  Francia.  68 

Sogliono  fpello  i Configli  troppo  fotti- 
li,c  sforzaci,  produrre  contrari), c non 
penfitei  fini.  I 73 

Configlio  del  Cabinctto,  e Tua  origine. 
190 

D’Alberto  Gondi  Contedi  Retz  dato 
al  Re  di  Francia.  i6{ 

Da’Configli  fanguinofi,c  violcnti,non 
fi  è mai  veduto  feguir  profpero  effet- 
to. 2 74 

£ Configlio  da  huomo  prudente  l’aflrin- 
gerc  il  proprio  gufto,e  negare  la  pro- 
pria volontà , per  venire  ad  vn’emi- 
nente  fine.  373 

Configlio  di  Monfignor  della  Nua  dato 
al  Re  di  Nauarra.  710 

De’fedeci  eleggcquattro  deputati,che 
andaflcco  a portare  le  loro  querimo- 
nie al  Ducadi  Mena.  74I 

In  Parigi,  tratta  il  modo  per  abbalfare 
l’autorità  del  Parlamento  , per  poter 
con  più  facilità  fottoporre  la  Città,ò, 
al  Duca  di  Guifa,  ò alla  protettione 
immediate  del  Rèdi  Spagna.  741 
Conflicucione  di  Carlo  Quinto  confcr- 
uata  ncll’Archiuio  Regio,  la  qual  di- 
chiara di  che  età  pofTino  li  Rè  di  FrS- 
efà  allumcrc  il  Goucrno,  cl’ammini- 
Arationi  da  per  fé  flcfTi.  1 1 6 

Confulca  fatta  dal  Rè  di  Francia  con  li 
Tuoi  più  confederaci  dopò  chchebbe 
cadigato  i congiurati.  4^.43 

Del  Rè,  e della  Regina  per  hauer  mo- 
do d’hauer  attìficiofamente  i Capi  de 
' gli  Vgonotti  ncllcmani.  255 

Fatta  in  Lorena  da’Signoti  di  Guifa  m- 
tonio  al  modo  , che  fi  potelfcoftarc 
alle  forze  dcll’cfercito  nemico.  434 
Confulta 
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Confulu fatta  da'Signori  di  Guifa,  e Si- 
gnori di  Lorena, nella  quale  determi- 
nano di  fardeporrc  la  Corona  a Hen- 
rico  I 1 1.  c rinchiuderlo  in  vn  mo- 
nafterio.  476 

Conte  di  Fuentes  , generale  dell’armi 
Spagnuolc  ne’pacli  balli,  contro  al 
Rè  di  Francia.  974 

Fà  publicamentc  in  fàccia  de’Francc- 
fi  decapitar  il  Cont^  di  Goineronc. 
979 

Delibera  di  por  l'airedio  a Cambrai. 
979 

Conteflabile  , è fatto  prigione  da  gli 
Vgonotti  _ lij 

Liberato  di  prigione.  1 74 

Contellabilc  Velafco  Gouernatore  di 
Milano,  c generale  Jell’cicrcito  Spa- 
gnuelo  in  Italia.  ^6^ 

Conuerfione  del  Re  di  Naiiarra  , c del 
Prencipc  di  Condè  alla  fede  Catto- 
lica. Ì7J 

Del  Re  di  Nauarra,  alla  fede  Cattolica 
con  la  deferittione  di  tutte  le  cerimo- 
nie , che  in  tal  atto  lì  fecero , feguita 
nella  Città  di  San  Dionigi.  8S7 

Marefcial  di  Colse  generale  dcll’armi 
Regie.  148 

Cran  Città  grande,che  è polla  nc’confi- 
ni  della  Bretagna.  8 1 S 

Fiume  Creufa  lonuno  quattro  leghe  da 
Ciatclctaut.  a j 8 

D 

Al  Mare- Anuilla  Gouernatore  di 
fcial  di  ìi.J  Linguadoca,&  a Mon- 
lìgnor  di  Monluc  Luogotenente  ge- 
nerale della  Giialcogna  , il  Re  com- 
mette la  cura  del  dillruggcte  gli 
Vgonotti.  14  j 

Decretto  fatto  dal  Rè  di  Nauarra  con- 
tro a Monlìgnos  Landriano  Nonrio 


ApoBolico.  7ia.7i| 

Decreti  fatti  publicarc  dal  Duca  di  Me- 
na in  Parigi.  747 

Decreto  fatto  publicarc  dal  Rè  di  Na- 
uarra, loprai  benefieij  EccldiaHici 
del  Regno  di  Francia.  8oz 

Facto  del  Rè  di  Nauarra,  contro  l’Af- 
fcmblca  de'coilcgaci,  da  farli  in  Pari- 
gi. 849 

Fatto  dal  Prcfidcntc  Maefìto  per  im- 
pedire l'intento  de  gli  Spagnuoli  nel 
lucccdere  nel  Regno  di  Francia. 
878 

Publicatoncl  Parlamento  di  Parigi, nel 
qual  h dichiaraua,chc  il  Duca  di  Me- 
na,rdlalTc  prillo  del  carico  di  Luogo- 
Cenencc  dei  Rcgnoi.  9Z(« 

Publicato  dal  l'arlamento  di  Parigi, 
che  ciafeuno  douelle  prellaic  vbbi- 
dienza,  e riconofeere  perfuo  Rè  le- 
gitimo,  e naturale  Henrico  1 V.  Rè 
di  Francia, e di  Nauarra.  9Z(> 

Fatto  da’ Theologhi  della  Sorbona,  i 
quali  al  numero  di  67.  diciiiararono 
per  buona,  c valida  rallolutione  data 
al  Rè.  9Z(J 

Contro  a Giefuiti , fatto  da  Henrico 
1 y.  quando  furono  banditi  del  Re- 
gno, il  qual  decreto  c fcolpito  in  vna 
pietra  di  marmo  nella  publica  piaz/a 
di  Parigi.  0 i I 

E conditioni,fatto da  Clemente  Vili, 
nella  ribeneditionc  di  Henrico  IV. 
Rè  di  Francia  9-1 

Delibc  acione^  fatta  dal  Rè  , c Regina 
madre  , d'andare  alPallcdio  di  Roano 
pcrcfpugnare  gl’Inglell.  IC9 

Fatta  in  1 orli  dal  Rè,  c fuo  Coniìglio. 
lU 

Del  Duca  di  Lorena  nel  muouer  l’armi 
centra  gli  Vgonotti  4?4 

Prela  da  Collegati  Cattolici,  di  publi- 
carc la  fciittura  del  Rè  di  Nauarra 

nell’ 
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ncil’  AlTcmblea  di  Parigi.  846 
Degli  Spagnuoli  di  far  luccederc  nel 
Regno  di  Francia  l’Infante  llabella. 

86f 

Deplorationi  contro  al  Rè  di  N^uarrai) 
ratte  da  Tuoi  piìi  confederati  deiide- 
rolì  del  ripofo.  870 

Deferittione  del  irto,  e Città  di  Roano. 

lOp 

Del  luogo , e. (ito nel  quale  àpoda  Ix 
Città  della  Rocclla.  1 8 j 

Della  Città  di  Pottierì  ,.e  fna  habitua- 
tione.  1Z4 

Diaiu  di  Valentinois,  e fue  tare  bellez- 
zc,e  qualità,  nata  de’Conti  di  Poctic- 
ri.  r^.  Quale  autorità  hauelTc  alia 
Corte  di  Francia.  quiui. 

Liana  di  yallois,Duche(Ià  d’Angolem- 
mc  , forella  naturale  d’Henrico  M. 
compare  perfonalmente  nel  Patla- 
mento  di  Parigi  a fare  indanza,  che 
da  vendicata  la  morte  del  Rè.fuo  ftx- 
tcllo.  998 

Dichiaratione  fatta  da  Carlo  Nono, 
nel  Parlamento  di  Parigi , dopò  la 
moKc  dcll’Aroiniraglio,eiuoi  legna- 
ci. 271 

Fetta  da  Papa  5ifto,contra  il  Re  di  Na- 
uarra.e  Principe  di  Condè.  ^ 1 1 
Che  il  Redi  Nauatra , & altri  fofpetti 
A'herdìa , non  podinoiuccedere  alla 
corona  di  Francia.  t 2.5 

Del  Duca  di  Mena  fatta  > e.publkata, 
li  I ([.Gennaro l’anno  1 595.  821 

Contro  li  SpagrruoK  fatta  publicarc  da 
Hcntlco-  I-V.  Udì  20.  Gennaio  l’an- 
Jtoippy.. 

Diepx  Città  fortidlma',  nella  Francia, 
come  fìa  dtuata.  60; 

Didcrenzc.chc  vertiuano  trà  le  due  Co- 
rone , Spagna,  e Francia , per  l’acco- 
modamento di  pace , c come  fallerò 
fopitc,&  accordate.  .20)2 


Il  Duca  delle  Dighiere, con  grolTo  efer- 
cito  palla  il  Mon-Gineura , c s’inuia 
alla  rccuperationc  del  Marchefato  di 
Saluzzo.  81  { 

Per  ordine  del  Rè,  muoue  l’armi  con- 
tro al  Duca  d’Epernone,  inobcdicnte 
al  lafciare  il  Gouerno  della  Prouenza. 
9+7 

Dio  luolc  nel  Gouerno  del  mondo  ca- 
uar  dal  male  il  bene.  81 

Il  Difcaccìare  i rollcuatori,e  nemici  del 
ben  publico , è vn  purgare  il  corpo, 
dello  (lato  da  vn  perniciolo  veleno 
|00- 

Difeordie  trà  li  Signori  di  Lorena , per 
la  pretcndenza  della  fucceilione  del 
regno  di  Francia^  839 

Dilcorfo  fatto  dal  Cardinale  di  Lorena 
nel  coniglio  reale.  7 5 >7^ 

Dilcorli  fatti  da’ collegati  Cattolici  fo- 

Era  varie  pretcnfìoni , che  ciafeuno 
aueua  nella  fucceilione  del  Regno 
di  Francia.  723- 

Difcorlo  del  Duca  di  Feria  fatto  nell' 
Alkmblea di  Parigi.  . i6é 
Difputa  trà  il  Cardmale  di  Lorena , c 
Theodoro  di  Beza,  fopra  la  fede  Cat- 
tolica,&  opinione  de’Caluinilli.  77 
Dillribiitionc  de’  carichi  fatta  da’  coit- 
. giurati  contro  la  corona  di  Francia. 

DillributioTve  de’ gouerni  del  regno  di 
Franda,fatta  dal  Duca  di  Mena  ^ ( 6 
DilFenfioni  nate  trà  iLDucatU  Parma, 
& il  DiKa'di  Mena.  91 

Dillcnlìoncnata  trà  gli  Spagmiolì,  & il 
Duca  di  Mena , per  la  prigioniadel 
Ducadi  Nemurs.  894. 

Dolenzachc  Papa  Siilo  V.  fece  contro 
Henrico  I 1 1.  per  caufa  della  morte- 
dei  Cardinale  di  Guifa.  fjf 

Dolenza  di  Madama  di  Guifa,cón  il  D»> 
ca  di  Mena.  70  f 

Doriano 
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Doriano  Cìtth  aflcdiata  dall'armi  Fran- 
ccfc , c quello  , che  feguillc  in  detto 
alledio.  10^7 

Città  di  Dreux  battuta  da  tré  parti,  dall’ 
cferdtodcl  Nauarrefe.  87 j 

Dreux  Città  refta  in  potere  del  Rè  di 
Nauarra.  875 

Il  Duca  d’Alanfonc  terzo  fratello  di 
Carlo  Nono  Re  di  Francia.  i*? 8 
Sdegnato  con  il  Re  Tuo  fratello  fi  fa  ca- 
po de  gli  Vgonotti , & improuifa- 
inente  parte  di  Parigi.  3 1 1 . j 1 a 
' Duca  Aleilàndro  di  Parma , rafi'egna  il 
Tuo  cfercito,  lo  mette  in  ordinanza,  e 
s’inuia  al  Toccorfo  di  Roano.  7^4 
Morto  il  Pontefice  conftringe  l’cfcrci- 
to  a fcguitarlo  in  Francia , e le  pro- 
mette pagarlo  del  Tuo.  761 

Vien  ferito  in  va  braccio  Cotto  Cau- 
dcbec.  781 

Abbandona  l’efército  Francefe,  e fi  ri- 
tira in  Fiandra.  80  { 

Duca  dTAngiò  fecondo  fratello  del  Re 
di  Francia.  1 ^ ; 

Parte  da  Parigi  con  gran  numero  di 
gente  per  affrontarfi  con  l’cfcrcito  de 
gli  Vgonotti.  178.179 

Muoue  il  fuo  efercito  ad  acquiftar  Co- 

f^nac.  a 1 1 

etto  Re  di  Poiiònia  il  di  9.  Maggio 
l’anno  1^75.  zSz 

Duca  di  Biiglione,pcr  faluar  la  vita  fug- 
gc  dall’elercito,  e fi  riduce  in  Gine- 
ura , oue  morì.  47) 

Duca  di  Due  ponti  conduttore  della 
gente  Tedefea  refta  morto  per  viag- 
gio. 214 

Il  Duca  d’Epcmonc,  per  fodisfarc  a'fini 
del  Rè.rinótia  il  Gouerno  della  Nor- 
mandia,e s’allontana  dalla  Corte.508 
Dichiarato  dal  Rc,Ammiraglio  del  Re- 
gno • e Gouernatore  dalla  Norman- 
dia. 477 


Duca  di  Feria , & altri  Ambafeiatori 
Spagnuoli,  rapprefentano  al  Duca  di 
Mena,  le  pretenfioni , che  il  Re  di 
Spagna  haueua  di  far  fuccederc  l’In- 
- fante  ifabcllancl  Reame  di  Francia. 
8yo 

Riceue  publica,  e folenne  audienza  da 
gli  Stati, e quello,che  elio  domandaf* 
le.  S^t 

Duca  di  Gioiofa  determinò  di  venire  a 
battaglia, con  il  Rè  di  Nauarra.  450 
Nel  pafiàre  il  fiume  Tar,  prefo  lafuga 
da  Realifti  rimane  fommerfo  nell’ac- 
qua. -,  8i'8 

Dopò  la  morte  del  fratello,  efee  della 
religione  de  Capuccini  > c .tornò  al 
fecolo.  I 

Duca  di  Guifa  vnito  con  il  Cardinale 
hebbe  Tempre  intentione  d’abbailàre 
la  cafa  di  Momoranfi.  2 a 

E dichiarato  dal  Re  di  Francia  Luogo- 
tenente generale  del  Regno.  z 8 
Abbattendofi  a cafo  in  vna  radunanza 
di  Vgonotti  gli  feaeda  pei  forza  d’ar- 
mi,&  egli  refta  ferito.  SS  ' 

Duca  di  Guifa,  de  altri  Cattolici  Tuoi 
con  federati , determinano  di  leuare 
il  Redi  mano  della  Regina  madre* 
5>o 

£ dichiarato  dal  Rc,e  dalla  Regina  ge- 
nerale dell’armù  128 

Parte  con  l’efercito  da  Blanuilla,e  s’in- 
uia all'acquifto  della  Città  d’Orliens. 

1 28 

Viene  ammazzato  a tradiméto  da  Gio- 
uanni  Polcttrotto , con  grandifiime 
dolore  del  Rc,e  della  R^na.  i j x\ 
Per  la  vittoria  hauuta  ali’alledio  di  Fot-  ' 
cieri  fu  dal  Re  fatto  fiibentrare  in 
- luogo  del  Padre , introdotto  ‘ne’con- 
figli  confidenti*  alla  parucipacione 
delle  cofe  fegrete  del  Reame  di  Fran- 
cia. . 2JI 

Impadronito 


Vauoìa  àelle  cofe  piu  notabili. 


Impadronito  di  Parigi  difpcnfa  i Go- 
•ucrni.  j-oj 

E dichiarato  da  Hcnrico  III.  gran 
Macllro  del  Reame  di  Francia.  { i j 
'Come Tulle  fatto  ammazzare  da  Hcn- 
rico Terzo  Re  di  Francia.  fj4.ni 
SDuca  di  Guifa,  figlio  del  Duca  morto, 
li  libera  per  mezzo  d'vii  Lachè  di 
■prigione.  7J4 

JVccompagnaCoda  gran  numero  di  no- 
biltà li  congiungc  con  l’cferdto  Cat- 
tolico. 7J9 

S’accorda  a feguire  il  partita  del  Re, 
con  buone  conditioni.  P40 

'Yalorofamentc  entra  nella  Città  di 
Marfilia,  fe  ne  impadronilcc,  e ne  di- 
fcaccia  i nemici.  loof 

Duca  di  Lorena  II  dichiara , elTcre  in  fa- 
uore  della  lega  Cattolica.  4{z 

Duca  di  Mena  fpeditee  a Roma  Fran- 
cefeo  Diù  Cauallicre  Gierofolimita- 
no , a querelarli  auanti  la  Sede  Apo- 
llolica  della  morte  dc’fratelli.  f f 4 
Ter  vendicare  la  morte  de’  fratelli  fi  fa 
capo  della  fanta  vniono. 

£ dichiarato  da' prefidenti  della  lega 
Xuogotenente  generale  del  Regno 
di  Francia.  . ff^ 

infolpctcito  del  Marcliefe  di  Magne- 
Ic  , Gouernatore  di  Fera , dà  ordi- 
ne,clic  futle  amniazzato,|come'fcgul. 

Arriuato  in  Parigi  fa  metter  prigioni 
quattro  de  capi  del  configlio  de’  Se- 
dici,e li  fà  flrozzare.  74tf 

Sdegnato  dà  ordine , che  Monlìgnor 
Matteucci , conrtmillàrio  delle  genti 
del  Papa  Ila  fatto  prigione.  79j 
Si  parte  di  Parigi  inuiandofi  a SoelTons 
per  incontrare  gli  AmBafciatori  de 
Stati.  8fo 

Con  l'cfetcito  de’  Cattolici  delibera  di 
por  rallcdio  a Noione  Città,  la  quale 


in  pochi  giorni  gli  peruenne  nelle 
mani.  8 j 4 

Fà  molti  tentatiui  per  prolongac  la 
tregua , ne  la  può  ottenere  dai  Re  di 
Nauarra.  901 

Ingclofito  del  Conte  di  Belin,gli  tieua 
il  Goucrno  di  Parigi,  c lo  conferifee 
al  Conte  di  Brillàc.  908 

Tarte  di  Parigi  andandofene  all’cfcrci- 
to  de  collegati.  907 

Lcua  il  fuo  efercito  dal  foccorfo'  di 
Laon , ritirandoli  con  molta  pruden- 
za  9J4 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far  di- 
uciTe  imprefe  nel  Poetù.  1015 
Si  rimette  all’  vbbidienza  Reale  , con 
molte  fauorcuoli  conditioni.  i o f j 
Duca  di  X.ompenfrcri  pone  l’alTcdioa 
Honflcur.  917 

Duca  di  Nemurs  è fatto  prigione  da 
Lioneli  nel  Cartello  di  Pietrallfa,&:  è 
priuato  del  Gouerno  , fuccedendo  in 
Tuo  luogo  l’Atciucfcouo  di  Lione. 
894 

Duca  di  Neuers  entrato  in  Roma  l’iftcf- 
fa  lèra  và  a bacciare  i piedi  al  Papa , e 
domanda  proroga  di  dittai  giorni 
897 

Porto  in  Icrittura  tutto  quello, che  ha- 
ueua  operato , fi  parte  di  Ronu  mal 
fodisfatto.  899 

Duca  d’Omala  , dichiarato  da’Parigini 
Gouernatore  di  Parigi. 

Duca  di  Sauoia  entra  in  fofpetto  per  lo 
fpofalitio  feguito  tr.ì  Madama  d’in- 
tramoiue  , e l’Ammiraglio  di  Ciati- 
glione.  zff 

Duca  di  Vittemberga  principale  nella 
fattione  de’protcftanti  di  Germania. 

» a 

Il  Signore  di  Durazzo  Barone  Vgonot- 
to,huomo  di  gran  feguito.  1 1 ^ 

. b Editto 
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E 

E Ditto  fìtto  publicare  dalla  Regina 
madre  a (auorc  degli  Ygonotti. 

7/ 

Solenne  de  ordine  del  gran  Configlio 
fatto  publicare  contro  a gli  Vgonot- 
ti. 

Editto  Regio , contro  al  Prencipe  di 
Condc,c  tuoi  adbcrenci , e publicato 
nella  città  d’Etaropes.  pS 

Di  Ridolfo  Secondo  Imperatore,  con- 
tro a Fabio  Barone  di  Dona.  45  a 
Frate  Edmondo  Borgoino  , Priore  de* 
Frati  di  San  Domenico  per  hauer 
configliaco  l’homicidio  cummcllb 
nella  perlona  d'Henrico  1 1 I.  è fen- 
tcnciato  a morte,  e sbranato  da  quat> 
tro  caualli.  614 

ElFetti  pecniciofii che  partorii!  Moni- 
torio publicato  da  Moniignor  Lan- 
driano.  7ji 

Entrata  alFcgnata  a Henrico  I II.  dal 
Duca d’Alanfone  fuo  fratello.  j i p 
Prefa  della  città  d'Epcrne , dal  Rè  di 
Nauaira.  S06 

Ernando  Telles  Portocarrero- , come 
s’impadronillè  della  città  di  Amicns.. 

Il  ap.i03o 

Efaggcrationc  fatta  del  Duca  di  Mena, 
nell’ All'emblea  di  Parigi.  4S0 

£rchiuini,cosìchiamad  in  Francia!  ca- 
porioni del  popolo..  4-9 

Ei'cufatione  di  Lodouico  di  Condè  fatta 
nel  configlio  Reale.  44*4 f 

Efercito  Rcgiojmollb  contro  alPrenci- 
pe  di  Condè.  p<> 

Molfa  dcll’cfcrcito  degli  Vgonotti,  con- 
tro l’cfercito  Regio.  ica.icj 

Efercito  degli  Vgonotti  parte  dall’allc- 
dio  di  Parigi,e  s’incarainò  alla  volta 
di  Lorena.  , 


Eferciti  del  Re  di  Francia, e de  gli  Vgo- 
notti in  campagna , con  diuerfi  acci- 
denti. 1 94.1 93. zoo 

Molta  dell'efcrcito  de  gli  Vgonotti  alla 
depredatione  di  molte  città,e  luoghi 
della  Francia.  ziz 

Due  eferciti  fpediti  da  Hcnrico  Secon- 
dojcontto  gli  Vgonotti,l’vno  lotto  il 
comando  del  Duca  d’.\lanfonc,el‘al- 
trodcl  Duca  di  Mena.  339 

Efercito  de*  Cattolici  disfatto  dal  Rè  di 
Nauarra,ouc  morì  gran  nobikà'Fran- 
cefe.  ^64 

Efercito  dc’Raitri  disfatto  dall’ efercito 
Cattolico,  con  grandiltìma  mortalità. 
474  ^ 

Malamétc  fi  può  frenare  la  licenza  d’vn’ 
clcrcito  volontario,e  non  pagato.  376 
L’Elcrcito  de’  collegati  determina  di 
andare  all’imprcfa  di  Caudcbec.  78  r 
Efercito  della  lega, rotto  fotto  Ville- 
mur,con  gran  mortalità  di  loldati  8 1 3 
Ell'cr  ncccllàrio  di  coprirli  bene  il  vi- 
fo, prima,  che  fi  ftuzzichi  ih  vcfpaio. 
4S1 

Fiume  Fura  nella  balTa  Normandia.  ( 39 

E 

FAbio  dal  Monte  capitano  della  foE» 
datefea  del  gran  Duca  di  Tofeana.. 
214 

Falfio  Bacon  di  Dona  Luogotenente 
del  Prencipe  Cafimito  , conduttore 
della  foldatclca  Suizzcra  a fauor  de 
gli  Vgonotti.  432 

La  fama  tal’hora  dal  timore,  c tal’hora 
dalle  bocche  de  gl’huomini  aggran- 
dendo le  cole  in  infinito  fuol  ellcre* 
fufcicata.  ' 3 4 

Sono  infiniti  quelli,  che  feguono  il  riiT 
more  della  fama,  e la  profpeiita  della 
fortuna..  9<> 

La 
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La  fame  c il  più  viuo,&  il  più  pungente 
ftimolojchc  Ha  per  folleuaic  la  plebe. 
6\o 

Tamigi  famofiflimo  fiume  d’Inghilter- 
ra. 1 09 

Famiglie  del  fangue  fi  fono  variate  per 
diuerlì  accidenti, come  di  Valois,Bor- 
bonc,Orliés,Angolcmme,Vandomo, 
Alanfone,  e di  Mompenfieri.  6 
Tanaquillo  Monfignore  di  Caruggcs,e 
Luigi  Monfignore  di  Lanfac  ambi 
conhdenti  della  Regina  madre.  64 
Faramondo  figliuolo  di  Marco.tiiro.clct- 
to  Rè  da’  Francefi.  j 

y Fatto  d'arme  feguico  tra  gli  Vgonotti, 
& i Cattolici , con  gran  mortalità  di 
Principi.  ra4.ii5 

Seguito  fiotto  rafiedio  di  Roano  , con 
danno  notabile  del  Re  di  Nauarra. 
77J- 

Seguito  a Fontana  Francefie  trà  Hen- 
rico  1 V.  & capi  della  lega.  96 1 
Seguito  trà  li  Spagnuoli , & i Francefi 
fiotto  Noione.  977 

Diuerfi  Fatti  d’arme  fieguiti , trà  l’cferci- 
to  Spagnuolo  , &-il  Francefie  fiotto 
Amicns.  1044,1046 

Principi) , e progrefli  della  Fede  di  Gal- 
uino. 

La  diuerfità  della  Fede,  hà  fiempre  mef- 
fo  l’armi  in  mano  dc’fiudditi,lolleuato 
atroci  perfidie , e funefie  ribellioni. 

La  Fera  fi  rende  in  mano  di  Henrico  IV. 
dopò  l'haucrc  foftenuto  Palfiediò  mol- 
to tempo.  1018 

Colonello  Fificr  Suizzero  huomo  di 
gran  valore.  1 6 4 

Filiocrto  Emanuele  Duca  di  Sauoia  pi- 
glia per  moglie  Margarita  fierella  di 
Hcnrico  Secondo.  17 

Filiberto  Emanuel  Duca  di  Sauoia. 

1(4. 


Feedinando  Medici  Gran  Duca  di  To« 
ficana,prcnde  per  moglie  D.Chriflina 
figliuola  del  Duca  di  Lotena,e  nipote 
di  Hcnrico  Terzo.  {(z 

Figliuoli  del  Duca  Francefico  di  Guifia 
domandano  con  efficace  inflanza  al 
Re , che  fia  proceduto  per  giufiitia 
contro  a quclli,che  haucuano  afi'afli- 
nato  il  pa^c.  1 40 

Filippo  Huralto . Vificonte  di  Chiuerni 
è fiacco  gran  Cancelfiere,  in  luogo  del 
Birago.  J4Z 

Filippo  Secondo,  piglia  per  moglie  Ifia- 
bella  figliuola  diHcntico Secondo  di 
Francia.  17 

Commette  al  Ducad’Alua.che  abbrac- 
ci ogni  propofia  del  Rè  di  Nauarra,  e 
del  tutto  lo  mancenghi  in  buona  fipe- 
ranza.  z8 

Accetta  la  protettione  della  lega  Cat- 
tolica , con  le  condicioni  (labilice  da* 
fiuoi  agenti  a Gcnuilla.  ;68 

Fibppo  di  Lenoncurc  Cardinale  dà  no- 
ticia  al  Rè  di  Nauarra  de’  trattamenti 
del  Cardinale  di  Vandomo.  719 
Filippo  Strozzi  Fiorentino  valorofio  Ca- 
picano.del  Rè  di  Francia.  1 1 8 

. Colonnello  del  R è di  Francia.  171 
Fatto  prigione  da  gli  Vgonotti.  116 
Forma  della  confederacione  fieguica  trà 
i Cattolici  fomentata  da’  Signori  di 
Guifia.  ) if 

Francefico  primo  peruicnc  alla  Corona, 
fauorì  la  cafia  di  Borbone , e dopò  la 
perfieguitò.  8 

Francefico  Duca  di  Guifia  defiinato  alla 
difefia  di  Mes  contro  l’Imperatore 
Carlo  V.  1 5.  e fiua  riputatione  che 
n’acquiftò.  ^uiui. 

Francefico  di  Momoranfi  figliuolo  mag- 
giore del  Conteftabile  , hebbe  per 
moglie  Diana  figliuola  naturale  di 
Henrico  Secondo.  a 1 

b a Francefico 
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Funccfco  Duca  di  Guifa  hcbbc  per 
moglie  Di  Anna  da  Eftc.  140 

Re  Francefeo  dopò  la  morte  di  Henri- 
co  Secondo  fiio  padre  perfuafo  da* 
Signori  di  Guifa  conferì  il  Goucrno 
della  .l’iccardia  a Carlo  di  Cofse.  1 1 
Francefeo  figliuolo  d’HcnricoSccondo, 
fuccede  al  padre  nella  Corona  di 
Francia, d'eca  di  i c^.anni.  1 8 

Francefeo  Monfignore  di  Carnaualecco, 
Aio  del  Duca  d’ Angiò.  1 77 

Francefeo  di  Clcucs  Duca  di  Neuers. 
iif 

Francefeo  Duca  d’ Alanfone  dopò  la 
Coronatione  del  Duca  d’Angiò  Re 
di  Pollonia  filo  r fratello  fuccelFc  in 
fuo  luogo-  284 

Francefeo  di  Borbone  Principe  di  Con-r 
. tì  generale  dcll’efcrdto  de  gli  V.go- 
notti. 

Francefeo  di  Borbone,  Duca  di  Mom- 
penfieri,  e dichiarato  Gouernatore  di 
Normandia.  jio 

, Nel  ritornare.al  Goucrno  di  Norraan- 
. dia, mori  l’anno  1 5 91,  7j)i 

Franctfi  d’onde  hebbero  origine,  e ne’ 
■tempi  adiecro  fi  domandarono  Fran- 
chi- J.4 

Eleggono  vn  Re , con  conditionc.che 
il  Regno  folle  hereditatio  nella  fua 

, dilccndcnza.  4 

Elclfero  il  Re  Faramondo  vnodc’iigli- 
uoli  di  Marcomiro-  4 

Oiuifi  in  due  faccioni , Cattolici , & 
Vgonotti.  71 

G- 

; I 

C'iAllie  polTcdutc  da  gl’imperatori 
I Romani.  f 

Gafparo  di  Coligni  Gouernatore  dtl- 
l’jfola  di  Francia,  e della.  Piccar  dia. 

Zi- 


Gafparo  di  Coligli!  Signore  di  Ciati- 
gUouc  figliuolo  d’vna  forclla  del  Có- 
tcllabilc  Momoranfi  Ammiraglio  del 
mare.  ' 1 1 

Ammiraglio  di  Francia  ; Francefeo,  & 
Odetto  luoi  fratellijfon  dichiarati  ri- 
belli del  Regno.  108 

D'ordiue  di  Carlo  Nono  , vicn  fatto 
ammazzare,  e lo  firacio,  die  fìi  facto 
del  fuo  cadaucro.  178.170 

Gafparo  Conte  di  Schiomberg  di  na- 
tione  Tcdefca,huomo  di  grandilfimo 
valore,  cfauorito  dal  Rè  di  Nauarra. 
844 

La  Germania  e perfetta,  & indeficien- 
te miniera  di  gente  d’armi.  it9 
1 Signori  di  Guifa  infolpettiti  del  Re 
di  Francia  propongono  di. fare  vna 
lega  con  i loro  adhcrcnti.  ; i{ 

Giachelina  Ducliclfa  di  MompcnCtri. 

Giacopo  Saga  huomo  del  Re  di  Nauar- 
ra, d’ordine  della  Regina  madre  fe- 
gretamente  è fatto  prigione.  • 48 
Giacomo  Dauide  Signore  di_  Pcrror», 
amato,  dal.  Cardinale,  di  Vandomo. 
718 

Introdotto  dal  Baron  di  Salignac  a pra- 
. cicare  incrinficamcntc  con  il  Rè  di  1 

Nauarra'.,  870 

Padri  Giefuiti l’anno  i ^pj.fon  banditi, , 

C;  dilcacciatl  da,  tutto  il  Regno  di  : 

Francia.'  9 1 1 « 

Giornau  tra  l’cfcrcito  Cattolico  , ar 
Vgonotto , pue  fucccH'e.grandiirimai 
mortalità.:.  lo^.iod 

Don  Giouanni  Manriquez  Ambafei»- 
torc  del  Re  Cattolico,  alla  Coroiu  di  i • 

. Francia.  , 79 

Giouanni  Polctrotto  , e fatto,  prigione, , 
e perii  delitto  commelTojC  (quartato,'. 

Giouanni  Cotraropci  la  Rcpuhlicadii 

Venctia- 
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Venctù  Ambafeiatore  in  Francia. 
170 

Abbate  Gio.Battifta  Guadagni  Fioren- 
tino,fauotico  di  Carlo  Nono.  17^ 
'GiouanniBodino  vnodei  deputaci  del* 
la  plebe  dc’Cattolici. 

Monlìgnor  Gio.  Francefeo  Morofini 
Velcouo  di  Brefcia  è mandato  da  Pa- 
pa Siilo  Quinto,  Nuntio  in  Francia. 
514 

Giouanni  Tocchardo  Abbate  di  Bcllo- 
fanna,maeftro,  e confidente  del  Car- 
dinal di  Vandomo.  718 

Configlio  dato  dal  Signore  Giouanni 
Mocenico  Ambafeiatore  di  Venetia 
al  B.C  di  Nauarra.  716 

•Giouanni  Maellro  Prefidente  del  Parla- 
mento di  Parigi , in  luogo  del  Brillb- 
ne.  8j9 

Giouanni  Cartello  confcilà  l'enormi- 
tà del  parricidio  tentato  contra  a 
Jdenrico  I V.  c vien  fentcntiato  ad 
vna  crudcliilima  morte.  95 1 

' Girolamo  Grolotto  Bagli  d’Orliens  im- 
putato d'hauere  hauuto  intclligen- 
zacon  gli  Vgonocti,  vien  carcerato. 

Giudici  delegati  fopra  la  caufa  de’Ptin- 
cipi  di  Borbone.  5 8 

Il  Barone  di  Giurì  ferito  in  vna  fpalla 
grauemente  fotto  R oano.  7 76 

Coft'rcdo  della  Barra  Signore  della  Re- 
naudia  Caluinirta  prefe  il  principale 
aJl'unto  nella  congiura  contro  il  Rè 
di  Francia.  t4 

Goucrnatore  di  Roano  nel  tempo , che 
la  Città  era  alfcdiata , pec  mortrirc  di 
non  (limare  i nemici , £i  correre  alla 
quintana.  77 1 

Nel  gouerno  bìfogna  far 'quanto  fi 

ruò,e  non  quanto  fi  vuole.  1 46 
principiare  le  guerre  dalle  querimo- 
nie, e da  lamenti , non  c altro } che  il 


fonare  la  tromba  auanti  l’alTalto , per 
dare  fpacio  a’nemici  di  prepararli  alla 
difefa.  14 

Il  lufeitare  le  Guerre  ciudi , è proprio 
di  coloro',  che  fi  ricrouano  in  fortuna 
ò lubrica,ò  difpcrata.  8 9 

Non  fi  perdono  le  guerre,  fe  ben  fi 
perde  vn  fatto  d’arme. 

Guglielmo  vno  de’Duca  di  Saifonia,  e 
Carlo  Marchefe  di  Bada  accettano 
rtipendio  dal  Re  di  Francia.  1 44 

Guglielmo  Nartàu  Principe  d'Oranges. 

all 

Guglielmo  Giouannello  Bagli  di  San 
Ferra  precipitato  entro  vn  pozzo. 
188 

Guglielmo  della  Marcia , Duca  di  Bu- 
glione. 4J1 

Guido  Caualcanti  Fiorcntino,huomodi 
gran  prudcnza.c  fagaciti  nel  trattare 
negotij.  ij8 

Monfignorc  di  Guitti  Francefe,  e Lo- 
douico  Ronfo  Alemano,  ambi  gene- 
rali de  gli  Vgonocti.  4;  1 

H 

H Enrica  di  Clcues  forella  del  Duca 
di  Neuers , fìi  fpofata  da  Lodo- 
uico  Gonzaga.  1 1 1 

Hcnrico  Secondo  figliuolo  di  Fracefeo 
Primo, e filo  Gouerno.  1 1 

Da  per  moglie  al  figliuòlo  Maria  figli- 
uola del  Rè  di  Scoria  Giacopo  Stuar- 
do, e di  Maria  di  Lorena  forella  del 
Duca  di  Guifa,  e del  Cardinale.  i y 
Henrico  figliuolo  d’Antonio  Rè  di  Na- 
uarra,e  dì  Giouanna  fua  mogbe,hora 
cognominato  il  grande,  nacque  l’an- 
no K14.  a’  15.  di  Decembre  nella 
terra  di  Pau  Vifeontado  di  Bcarnia. 
1 6 

Henrico  1 1.  muore  improuifaracnte. 
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Caufa  della  fua  morte.  Maritò  a Fi- 
lippo Secondo,! Tabella  Tua  primoge- 
nita, & a Filibeno  OucadiSauoia 
Margherita  Tua  Torcila.  1 7.  i S 
Flaucua  dellinato,  dijdarc  il  Goucrno 
della  Piccardia al  Principe  di  Condè, 
per  le  giufte  Tue  pretcnlioni.  i a 

Principe  Henrico  primogenito  del  Kc. 
di  Nauatta,e  primo  Principe  del  Tan- 
guc.  i4t 

Hcnrico  Duca  d‘ Angiò  fratello  del  Rè 
di  Francia,è  dichiarato  Luogotenen- 
te generale  dclTeTcrcito  regio.  1 77 
Hcnrico  Principe  di  Nauarra  , & Hen-- 
rico  figliuolo  del  Principe  di  Condè, 
Tono  ambidue  condotti  dalla  Regina 
G iouanna  alTcTercico  de  gli  V gonot- 
ti.  ao9 

Hcnrico  Rè  di  Pollonia  fratello  di  Car- 
lo Nono, Rè  di  Francia.  184 

Hcnrico  III.  Rè  di  Pollonia  Tucctdc  a 
Carlo  Nono,  Rè  di  Francia,  jor.toj 
Reftituifee  al  Duca  di  Sauoia  Pina- 
rolo,  SauigUano,  c la  Valle  di  Ferola. 

Sposò  per  Tua  moglie  Lodouica  di 
Vaudemontc  nepotc  del  Duca  di  Lo- 
rena. 507. ìc8 

Fù  vnto  Rè  di  Francia  dal  Cardinal  di 
GuiTa  l’anno  H7f.  308 

Si  parte  di  Parigi,  c và  aMcos,ouc 
s'abboccò  con  il  Duca  di  GuiTa , c f.t 
il  compartimento  delle  genti  d’armi. 

45!  . 

Entra  trionfante  in  Parigi  liij.  De- 
ccmbtei3  87.  474 

RiTpofla  che  diede  Hcnrico  1 1 1.  al 
DucadiGuila.  4^P 

Ordina,  che  fieno  mandaci  fuori  della 
Città  di  Parigi  tutti  li  fovallicri  4^0 
E neccflltato  a pattirfi  di  Parigi  inco- 
gnitamente , c titirarfi  nella  Città  di 
Ciartfcs.  5 01; 


RiToluc  di  licentiare  tutti  i Tuoi  mini- 
ftri  più  vecchi  della  Corte.  317 
Determina  di  far  morire  il  Duca  di 
Guila.  ^11.333 

Viene  ammazzato' da  Fra  Clemente 
deli’  ordine  de’  Domenicani.  383. 

187 

Alla  Tua  morte  chiama  Tuccdlbrc  del 
Regno  il  Rè  di  Nauarra.  387 
Hcnrico  l V.  inuclliicc  ilMarchcTcdi 
Balagni  nel  principato  di  Cambiai. 
538 

Crcaduc  MareTcialli,che  vno  fù  il  Du- 
ca di  Buglione,  c l’altro  il  Signore  di 
Balagni. 

RiTolue  diponer  Talfedioa  Moilcs,  c 
quello  Tegui  in  detto  allòdio.  943 
Vien  ferito  convn  coltello  nella  boc- 
ca,nclle  proprie  Tue  llanzc,da  vn  gio- 
uanne  Parigino,  nominato  Giouanni 
Caflcllo , il  qual  fù  fatto  prigione , e 
‘ confcl'sò  il  delitto.  P49 

Fà  bandire  gucrraapcrta  contro  la  Co- 
rona di  Spagna.  _ t>3  3 

Delibera  d'alitdiare  là  Fera , c quello, 
che  Tuccedcllc  in  dcttoalTcdio.  lo.'o 
Dopò  la  prcTa  della  Fera,  determina  di 
licentiare  Tdercito,  e di  Piccardia.ri- 
tirarlì  a Parigi.  1020 

Và  ad  incontrare  a Morlieri  il  Cardi- 
nale Alellàndro  di  Medici  Legato  del . 
Papa.  1049 

Delibera  di'  ricuperare  la  Città  d’A- 
micns  , alla  quale  mette  i’afTcdio. . 
1055 

Aggiufiatc  le  coTc  della  Città  di  Pari- 
gi, lì  parte  pigliando  il  camino  alla 
volta  di  Piccardia.  917 

Hcnrico  Dauila  corre  gran  pericolo 
della  vita  nell'  alTcdio  di  HonHcur. 
918 

Hcrcolc  Sfòndrato  Duca  di  Monte 
Marciano  nipote  di  Grog.  XIV.  è 
mandato 
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mandato  dal  Pontefice  in  aiuto  della 
lega  ecclefiaftica  in  Francia.  705» 
:Hippolico  da  Efte  Cardinale  di  Ferrara, 
Legato  del  Pontefice  alia  Corona  di 
Francia.  79 

-Hippolito  Pio  Conte  della  Mirandola, 
reftò  morto  nella  battaglia  di  BrilFac. 
207 

Cancelliere  Hofpitalc  per  caufa  di  fo- 
Ipccto  viene  priuato  del  carico,e  fatto 
allontanare  dalla  Corte.  1 95 

■Honfleur  Città  nella  Normandia  balla 
come  fia  fituata.  9 i 7 

Città  di  Honfleur  fi  rende  in  mano 
del  Duca  di  Mompenfieri.  920 
Gl’Huomini  vili  fon  quelli , cheattri- 
buifeono  a bontà,la  louerchia  mode- 
ratione.  598 

I 

■TMputationc  data  da  Andelotto  al 
J.  Duca  d’Omala.  1 49 

Le  grand’  Imprcfc  hanno  porto  la  loro 
profpericà  nella  preftezza.  24 

•Indarno  fi  batte  il  tronco , benché  alto, 
òc  eminente  fia  l’albero  , quando  fc 
gli  lalciano  le  radici  habili  a mandar 
fuori  nuoui  rampolli.  4j 

E'  difficile  Ingannare  quelli  > che  già 
fono  entrati  in  fofpetto.  164 

-Inglcfi  partano  nel  Regno  di  Francia,  c 
mettono  prefidio  nella  Città  di  Dic- 
pa,e  di  Roano.  108 

•S’arrende  , c rcrtitaifee  alla  Regi- 
na madre  , lo  Hauro  di  Grada. 

. Inrtantia  fatta  da  gl’Ambafciatori  regi) 
a Papa  Sirtb  per  Paifolutione  di  Heu- 
rico  Terzo.  558 

Inrtruttione  datta  dal  Cardinale  di  Pia- 
cenza, a Monfignor  Molitorio,  quel- 
loyche  contcncrtc.  892 


Incimatione  fatta  del  Re  di  Francia  a gli 
V gonotti,e  fua  rifporta.  1 7 1 

Madama  d’Intraniontc  Sauoiarda,c  fpo- 
fata  dall’Ammiraglio  di  Ciati glionc. 

Monfignorc  dcll’Ifola  Ambafeiator  del 
ClirirtianifUmo  alla  Sede  Aportolica. 

87  ^ 

Irtbria  Città  della  Prouinda  d’Oucrnia, 
dirtrutta  dal  Duca  d’Alanfoiic.  549 

L 

LEga  Cattolica  rufeitata  da’ Signori 
di  Guifa,&  a che  effetto.  4^9 

Il  Colonnello  de  i Lanzichinechi,c  fac- 
to prigione  dal  Duca  di  Mena , fc  ne 
fugge  dalle  guardie.  ' 8 y f 

Legge  Salica,  onde  detta, a chc^nefta- 
bilita,  e fua  prima  origine.  5.  confer- 
mata da  gli  rtati.  6 

Leggi  del  Regno  prohibifeono  il  poter 
tener  più  di  vna  dignità,  e più  di  vn 
Goucrno.  . 22 

Madama  Leonora  moglie  del  Principe 
di  Conde.  ij4 

Lettera  fcritta  fenza  nome,<on  pro- 
certare  la  morte  , alla  Regina  madre. 
i(?o 

Scritta  da  Hfnrico  Terzo  ai  Duca  di 
Mena.  5 i f 

Scritta  da  Gregorio  XIV.  al  Duca  di 
Mena,c  Vefcouo  di  Piacenza.  7 1 o 
Peruenuta  accidentalmente  nelle  ma- 
ni del  Rè  di  Nauarra , per  la  quale 
feopre  tutti  i pen fieri  del  Cardinal  di , 
Vandoi'jiOjcfuoi  aderenti. . 719 

Scritta  dal  Cardinal  Gondì  in  fuo  di- 
fcolpamento,a  Clemente  Vili.  809 
Trombetta  del  Re  di  Nauarra , entra 
in  Parigi,  & prefenta  vn  pacchetto 
di  Lettere  a Monfignor  di  Belin  Go- 
uernatore  di  quella  Città , e dette 
b 4 lettere 
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Icttcré  furono  lette  alli  prefenza  del 
Duca  di  Mena  > altri  capi  de  i Cat- 
toliciicon  il  contenuto  di  eife  lettere. 
841 

Libro  publicato  da  vn  miniftro  di  Or- 
licns  contro  la  potcftà  regia.  1 60 
il  Capitano  Lignicrcs  vno  dclU  congiu- 
rati dà  notitia  al  Re  , alla  Regina 
madre  della  qualità , e numero  della 
congiura.  j 9 

Monfign.  di  Ligncroles  fauorito  dal  D. 
d’Angiò,  il  quale  per  hauerli  il  detto 
Duca  conferito  vn  fegreto  , vicn  dal 
Re  fatto  ammazzare.  1^7 

Città  di  Lione  prima  a iibellarn,&:  viti- 
ma  a ritornare  aU’obcdicnza  regia. 
«44 

Città  di  Lione  follcuata  contro  il  Duca 
di  Nemurs  luo  goucrnatorc,  tenta  di 
farlo  prigione.  89  j 

Laon  città  allcdiata  da  Hcnrico  I V.  Re 
di  Francia  , c quello  , che  fcguillc  in 
detto  aifedio.  9 10. 9 11.9  54 

Lodouico  Antinoti  Fiorentino  confi- 
dentiiSmo  miniftro  del  Papa  in  Aui- 
gnone.  144 

Lodouico  I X.  di  qiicfto  nome  aferitto 
nel  numero  dc’lanti>e  fua  progcnic.7 
Origine  della  famiglia  di  Vallojs , e di 
Borbone.  7 

Lodouico  di  Condè  fratello  del  Rè  An- 
tonio di  Nauarra  apparentato  con  la 
famiglia  di  Momoranfi.  1 7 

Lodouico  Prencipc  di  Condè  mandato 
Ambafeiatore  al  Re  Cattolico  per 
confermare  la  pace  ftabilita,el’aflini- 
tà  contratta.  1 1 

Coni  Principi fuoi  congiunti  fa  aflem- 
blca  alla  Fcrtc  , con  vna  noua  efona- 
tione  a muoucr  l’arme  contro  il  Rè  di 
Francia.  18.19 

Fatto  prigione  de  ordine  del  Rè  in  Or- 
! Ucns. 


Appellatone  di-  Lodouico  di  Condè 
portata  nel  configlio  reale.  5 8 

Và  ad  occupare  Oriicns  città  princi- 
pale del  Reame.  9 1 

Lodouico  di  Condè  > & Ammiraglio  di 
Ciatiglionc  , efeono  fuori  d'Orliens;  • 
con  il  loro  efercito  per  oppotfi  all’ar- 
me regie.  . 9^ 

Incammina  il  fuo  efercito  per  abbatte- 
re la  città  di  Parigi.  1 1 7 

Con  il  fuo  efercito  di  Pallàlto  alla  cit- 
tà di  Parigi.  118 

Vicn  fatto  prigione  dal  Duca  di  Gui- 
fa,il  quale  vs6  contro  di  elio,  benché 
nemicillìmi  , cortelia  incllimabile. 
«17 

E liberato  di  prigione.  1 ) 4. 

Per  mantenere  l'clercitode  gli  Vgo- 
notti,  rifoluc  di  vender  li  beni  della 
Chicla,che  erano  nella  Santongia. 

i?i 

Refta  morto  daU’cfcrcito  regio  nella 
battaglia  di  Balfac.  107 

Lodouico  Gonzagua  primogenito  di 
Federico  Duca  di  Mantoua.  1 5 1 
Lodouico  Gonzagu.r|Duca  di  Neucrsdi 
Piamontc  viene  con  gr.rn  gente  a foc- 
correr  il  Duca  d’ Angiò.  1 S 4 

Prencipale  tra  i Cattolici  collegati. 465 
E fpeditodal  Rè  di  Nauarra,  Amba- 
feiatore a Roma  per  rendere  a fuo  no- 
me l’obbedienza  al  Pontefice.  88  y 
Fiume  Loira  diuide  per  mezzo  quali  tut- 
to il  Reame  della  Francia.  1 99 

Signori  di  Lorena  huomini  di  riioluta 
natura.  5 8 

M 

MAddalena  di  Roia  fiiocera  del 
Principe  diConde,  è condotta 
prigione  in  San  Germano.  j7 

Male  fodisfattioni  nate  trà  il  Duca  df 

Mena 


T^auola  delle  cofe  piu  notahili. 


Mena,  c Duca  di  Parma.  yép 

Maiiifdlo  di  LoJouico  di  Condè  dop- 
pi) , che  egli  hebbe  prcio  Orlicns. 
9i 

Publicato  da  gli  Vgonotti,  e dalla  Re- 
gina Giouanna.  rp4 

Il  Duca  d’Alanfonc  contra  Hcntico 
Terzo  Tuo  fratello.  } i 2 

Publicato  dalla  lega  dc'Cattolici  fotto- 
fcrltto  dal  Cardinale  di  Borbone. 
t?S.  i79. 

Del  Redi  Nauarra  per  fincerarfi  ap- 
prelìb  Henrico  Terzo.  401 .4C  2 
Del  Rè  di  Nauarra  publicato  in  Ciar- 
tres.  84<.8.(7 

Marcomiro  Signore  della  Franconia  pa- 
dre del  Re  Faramondo  primo  Rè  de’ 
Francdl.  j 

Madama  Margherita  forella  di  Carlo 
1 1.  Re  di  Francia  viene  fpofatadal 
Prencipe  di  Nauarra.  26o.2<j2 

La  Marna  e chiamata  volgatmcntc  la 
nutrice  della  plebe  di  Parigi.  48  2 
Marlilia  città,  come  fià  (ituata , Se  ordi- 
nata nel  gouerno.  i or  2 

Monfignor  Marlillo  Landriano,  manda- 
to nuntio  in  Francia  da  Gregorio 
XIV.  709 

MafTimiliano  1 1.  Imperatore.  i 1 2 
Matrimonio  feguito  tea  il  Duca  di  Gui- 
fa,  e Caterina  di  Clcues.  2f4 

Monfignor  Matteucci  Nuntio  Apoflo- 
lico  refidcntc  in  Venetia  , parte  in:- 
prouifamente  per  haiicrc  la  rcpubli- 
ca  riconofi-iuto  Henrico  Boi  boneper 
Rè  di  Francia.  r.  29 

Marcfcialli  di  Momoranfi . Se  di  Cofsè 
parrccipi  de'fegreti  del  Duca  Alanfo- 
nc  fon  carcerati.  288 

Mcroueo  fuccellorc  di  Clodione  Rè  ac- 
quillò  la  Gallia  Celtica  , e propagò 
l'imperio  fino  alla  Città  di  Parigi  r 
Michele  dell’Hofpitalc  per  la  morte  d’ 


Oliuieri,e  dichiarato  gran  Cancellie- 
re del  Re. 

Mignoni,  cosi  fon  chiamati  i fauoriti  da 
Henrico  1 1 1. 

Miferic  foficrte  da  i Parigini  ncll’aflc.. 

diodi  Parigi  l’anno  i<p..  671.672 
Qualità  della  Monarchia  conueneuoli,e 
proportionatc  a coloro , che  afpirano 
a dilatatìonc  di  dominio , & a gran- 
dezza d’acquilli.  4 

Monafterio  di  San  Michele  in  Eremo 
deftrutto  dagli  Vgonotti.  102 
Di  Brantonna  faccheggiato  da’  Tede- 
fchi.  ZZI 

Conte  di  Mongomcrì , e Monfignor  di 
Colombiera  condottori  della  loldate- 
fea  Inglcfc.  I ; I 

Monfignor  di  Mongomcrì,  Se  il  Vidame 
di  Ciartres  come  faluallcro  la  vita. 

269 

Conte  di  Mongomcri  come  ribello  fii 
giuftitiato  in  Parigi.  zgj 

Monitorio  d’ordine  del  Pontefice  inti- 
mato alla  Regina  d’Inghilterra.  141 
Fatto  intimare  da  Papa  Siilo, a Henri- 
co 1 1 1.  Rè  di  Francia.  j8i 

Publicato  da  Monfignor  Landriano 
Nuncio  Apollolico,  contro  gli  Ereti- 
ci- 72t 

Il  Signor  di  Montigni.comc  fulFe  vcci- 
fo  da  vn  foldato  Spagniiolo.  { 

Monfignor  Molitorio  iella  ammalato  in 
Leone,  fpedifee  l.i  fua  commiirionc 
perle  polle  a Roma.  Sgi 

Monfignorc  di  Moruillicri  in  luogo  del- 
lo Hofpitalc  , è dichiarato  gran  Can- 
cellicro  di  Stato. 

Monte  de  Santa  Caterina  ptefo  dall’E- 
fcrcito  Regio.  1 1 1 

Malaria  , e morte  del  Rè  Francefeo.  j p. 

6(: 

Morte  del  Generale  della  fanteria  Re- 
gia. 107  -- 

Morte 
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Morte  di  Carlo  IX  Rè  di  Francia.  ip4. 

Z9d 

Motee  del  Duca  D’Alanfoiic.  55^ 

Del  Duca  di  Gioiola  feguita  nella  bat- 
taglia hauuca  con  il  Re  di  Nauatra  a 

O 

Cutras.  464 

Del  Cardinal  di  Guifa, fatto  morire  d’- 
ordine d’Enrico  1 1 1.  538 

N 

NAtionc  Francefe  diuifa  in  tre  ordi- 
ni, .Se  vfo  loro  nel  fai  FAllem- 
blcc.  P'ja 

Nicolò  Cardinale  di  Pelleuc  fli  al  tempo' 
di  Papa  Gregorio  XIII.  ja  { 

Nicolò  Poliedro  feopre  la  congiura  de 
Parigini  a Menrico  Terzo.  480 
Nicolò  Ballardogran  priore  di  Francia, 
contraile  lo  fpolalitio  per  Ferdinan- 
do Medici  Gran  Duca  di  Tofeana. 

Refa  della  Città  di  Noione  in  mano  del 
RèdiNauarra.  to 

Noione  Città  porta  nelli  confini  della 
Ciampagna,  alTediata  dal  Re  di  Na- 
uarra.  717 

Monlìgnorc  della  Nua  gouernatorc  dd- 
l’armi  della  Rocella.  1 1 f 

Monfignor  della  Nua  , fendo  mandato 
da  Carlo  Rè  di  Francia  per  eflbrta- 
rc  i Rocellefi  all’obcdienza  vico  prc- 
uertito  da’  medefimi  'Vgonotti  , e 
rimane  a feguire  la  lorofattionc.  177 
Difguftato  dclli  'Vgonotti  corna  al 
Campo  cattolico.  aSo 

Rerta  morto  nel  voler riconofccrc  vn 
porto,  da  vn’archibugiata.  748 

O 

Offerta  fatta  dallo  Ambafeiatore 
d’Henrico  Terzo  3 Don  Mi- 


chicl  Pcrctti.pcr  ottenere  l'aflblu- 
tiene  da  Papa  Siilo.  4j9 

Officio  pallate  dall’Ambafciatote  refi- 
dente per  nome  della  Regina  di 
Francia,con  la  republica  di  Venctia. 

Caualiere  d’Omala  rerta  morto  nell’im- 
prefadi  San  Dionigi.  705 

Ordinanza  dell'clcrcito  Cattolico,  vni- 
to  con  quel  del  Pontefice  , e del  Re 
di  Spagna.  7^4 

Ordini  dati  dal  Duca  di  Guifa  a'Parìgi- 
ni  per  la  dillruttionc  degli  VgonottL 
zé8 

Ordine  di  Caualieri  dello  Spirito  Santo 
inftituito  da  Hcnrico  Terzo  l’anno 
1J7P-  34<S 

Ordini  dati  da  Enrico  Terzo  per  far 
mettere  prigioni  li  capi  della  congiu- 
ra. 48Z 

* Dati  dal  Marchefe  di  Belili  gouerna- 
toredi  Parigi.  708 

Dati  dal  Signor  di  Villars,  per  la  difefa 
di  Roano.  yja 

Origine  della  famìglia  di  Memoranfi , e 
di  Guifa,lontane  dalla  conlanguinità 
della  Stirpe  Reale. 5.  lo.e  come  trai;- 
tatc  dal  Re  f rancefeo.  1 1 

Orliens  Città,  prefa  per  forza  d’arme 
dal  Prencipc  di  Conde.  51 

La  città  d'Orliens  è rdlituita  nelle  ma- 
ni della  Regina.  iJ4 

Deferittione  del  Sito  della  Città  di  Or- 
liens, ■*  1 19 

Opinioni  diuerfe,ncl  difporrc  dcll’efer- 
cito  Cattolico  ,pcr  ofiate  al  nemico. 
414 

Varie  opinioni  dc’Cattolici,fc  doueua- 
no  dar  rifpofta  alla  fcrittura  prefen- 
tatali  a nome  dc’Cattolici.che  legui- 
uano  il  partito  del  Re  di  Nauarra. 
857 

Il  Signor  d’Ofibnuilla  generale  del 

Duca 


I 
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Duca  di  Lorena.  4H 

Oflcruacione  curiofa  fatta  Còpra  la  mor- 
te del  Caualier  d’Omala.  70^ 

l'Otio  c ncnìico  naturale  della  nationc 

Franccre.  j j 


P 


notti , ordina  al  Cardinal  Aleifandri- 
no  luo  nepote,chc  era  in  quei  tempi 
legato  in  Spagna  di  trasferir/i  Cubito 
alia  corte  di  Francia.  1 ^ 4 

Papa  PiaV.mori  l'anno  i jyi.l’vltimo 
giorno  d’Aprile.  2^0 

p Gregorio  XIII.  fucccirore  di  Pio  V. 

2.60 

Ace  feguita  tra  gli  Vgonotti,  & il  Gregorio  X 1 1 1.  non  vuol  dichiararli 


Kc  di  Francia , con  lue  capitola- 
tioni.  . iSp 

Seguita  tra  gli  Vgonotti,  c Cattolici  li 
1 i.Agofto  X 570.  2.89 

Seguita  tra  i Cattolici,  e gli  Vgonotti 
con  le  conditioni  di  ella.  519.^20 
Seguita  tra  i Rocellclì , e Carlo  I X. 

Tri  i Cattolici,  c gli  Vgonotti  feguita. 

l’anno  1.^77.  340 

Conclufa  dal  Sccrctario  Villcroi  tra  li 
Parigini  , c Duca  di  Guifa,  con  il  Rè. 
ni 

Bramata  da  tutti , con  moke  doglien-’ 
2c  fatte  contro  il  Re  di  Nauarra , per- 
la  tua  pertinacia,  alla  conueriìone.. 
809 


d’accettare  in  protettione  la  lega  de 
cattolici.  3é<?*J70 

Siilo  manda  il  Cardinal  Gaetano  Le- 
gato in  Francia , per  effettuare  la  rc- 
conciliatione  di  quel  Regno.  622 
Vrbano  VII.  fuccede  a Papa  Siilo  , c 
campò  iolo  dodici  giorni.  689 

Gregorio  Dccimoquarto  fuccede  a 
Vrbano  VII.  689 

Cregorio  Dccimoquarto  manomette 
il  tcloro  di  calici  Sant’ Aneclo  accu- 
molato  da  .Siilo  V per  fouucnire  la 
lega  de’cattolici  in  Francia.  709 
Per.  la  niioua  della  morte  di  Gregorio 
Dccimoquarto  fi  fofpefcro  tiutc  le 
cofe  delli  atlàri  della  lega  cattolica, 

759 


Capì  dcUi  cfcrciti  FranccfijC  Spagnuo-  Rjfpofla  di  Innoccntio  I X.  data  afli 
li  con  il  C ardinal  di  Medici  ,&  altri  Ambafeiatori  di  Francia  nel  princi- 

Signori  aderenti  dcll’vna  ,e  l’altra  pio  della  fuaallòntioncalpontifica- 

Corona  n riducono  a Vcrucin  a tiat-  to, 

tarla  Pace  tra  le.  dette  due  corone. . Papa  Innoccntio  I X.  folcila  dire,  che  li 


lOJ  I ■ 

Pace  publicata  in  Parigi  li  fette  Giugno 
l’anno  i .fpS.  i®54 

Conclufa  tra  Ic.duc  corQne  di  Francia, 
cdi  Spagna  li 2. .di  Maggio,  Fanno 
1598.  10^' 3 

Ncll’aggìiiftamcnto  della  Pace  tra  Fran- 
cia,e Spagna  , fu  rimellò  per  il  Duca 
di  Sauoia  , ladifterenza  del  Marche- 
fato  di  Saluzzo  nel  Pontefice.  1 013 
Papa  Pio  V.infoipettito  che’l  Re  di  Fra- 
eia  fi  buttalfe  al  partito  degli  Ygo- 


iTiiniini  mioui, il  più  delle  volte  llor- 
pianoli  negotij,  auanti,  chchabbino 
tempo  d’intcndcrli.  7'>  3 

Innoccntio  I X.  muore  il  fecondo  me- 
le dei  ilio  PontiHcuto.pci  la  cui  mor- 
te rdlorno  confale  le  cole  della 
Francia.  7^3 

A Innoccntio  I X*  fuccelfc  il  Cardina- 
le HippolLro  AUlobrandini , qual  fu 
detto  Cjlcmente  V I 1 I.  -,<j^ 

Clemente  Ottauo  interdice  l’andata- 
del  Cardinal  Gondi,  c Marchele  dì 

Filano, 
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Pilaiio,  come  fofpctti  d’Erefii  a Ro- 
ma. 809 

Fà  intendere  al  Duca  di  Ncucrs.pcril 
padre  Pollcuiiio  Gicluica , che  non 
debbia  tractencrfi  in  Ruma  più  di 
dicci  giorni,  c che  alcun  Cardinale 
non  polli  trattar  feco.  897 

Manda  Don  Francefeo  Aldobrandj- 
ni  iuo  Nipote  in  Spagna,  per  ad- 
dolcire l’animo  del  It  e Cattolico,  có- 
cro  aHcnrico  Quatto  Rè  di  Francia. 
968 

Pajere  del  Principe  di  Conde  , & al- 
tri Signori  di  ricorrcri;  all’  cfccutio- 
ni  dell’ armi  per  farfi  rellituirc  dal 
Re  di  Francia  i loro  douuti  luoghi. 

Parlamento  di  Roano  fpedifee  Amba- 
feiatori  a Henrico  Terzo,  inuitando- 
lo  a ridurfi  nella  loro  Città.  f i o 

Parlamento  di  Parigi , fi  moftra  reni- 
tente nell’  accettare  il  Decreto  fat- 
to , della  rcconciliationc  del  Du- 
ca di  Mena,  con  la  corona  di  Francia. 
859 

Pari  di  Francia,fono  dodici,fci  Ecclcfia- 
ilici,c  fei  Secolari.  71 

Parigini  determinano  di  far  prigione 
Henrico  Terzo  loro  Re, Se  il  Duca  di 
Epcrnone.  80 

Creano  due  deputati  per  formar  pto- 
ccllo  contro  Henrico  Terzo.  ^49 
Decretano  , che  nel  facrifìcio  della 
Meil'a  non  ila  più  fatta  otationc  per 
Henrico  Terzo.  ^69 

Tentano  l'imprefa  di  San  Dionigi,  oc- 
cupato dal  Re  di  Nauarra.  704 
Mal  fodisfatti  dal  Marchefe  di  Bdin 
loro  Goucrnatote.  70^ 

Impauriti , E contentano  di  riceuerc 
nella  Città  vn  terzo  di  Spagnuoli,& 
vno  di  Napolitani.  ' 708 

Si  folleuano,  facendo  prigioni  il  Prefi- 


dentc  Briifone  e due  Configlicri  del 
Parlamento , & a tutti  tre  fenza  pro- 
celfo  fecero  dar  la  morte.  741 
Deliberano  di  fottoporfi  all’  vbbi- 
dienza  del  Re  di  Spagna  ; formano  lc 
Capitulationi.  741 

Parigi  alfediatoda  gli  Vgonotti,  e quel- 
lo che  fegnilfe.  i (Jp.  1 70 

La  Città  _^di  Parigi  fa  ottocento  mila 
anime.  1 1 p 

Partito  de’  Politici , ò de’  Malcontenti, 
onde  deriualfe.  i8f 

Ne  gli  cilrerai  partiti  non  e cofa  lodc- 
uoTc,  ne  falutarc  il  volcrfi  fcrmarc,& 
appagarli  dc’mczzi.  167 

Paulo  Sforza  Condottorc della  Soldatc- 
fea  Italiana.  a;o 

Penitenze  fpirituali  impofte  da  Papa 
Clemente  Octauo,a  Henrico  Quarto 
Re  di  Francia.  P7r 

Pcnficri  del  Duca  di  Nemurs  perimpa- 
dronirfi  della  Città  di  Lione.  8p  j 
Pcnficri , che  Irebbe  il  Colonnello  San 
Polo  , d’accrefccre  le  fuc  fortune 

Pj6 

Perlonaggi  deftinati  ad  accompagnare 
il  Duca  di  Neuers , nella  fua  Amba- 
feiaria  a Roma.  88  f 

Piazza  di  Croilil  alfcdiata,  e prefa  dall' 
efcrcito  f rancefe  dal  partito  di  Hen- 
rico Quarto.'  94<» 

Pietro  Auanella  Auuocato  del  Parla- 
mento di  Parigi.  iS 

Conce  Pietro  Erncfto  Mansfclt  manda- 
to dal  Duca  d'Alua  con  grolfo  nu- 
mero di  foldati  afoccorrere  il  Duca 
d’Angiò.  ai  4 

Pietro  Barriera  clfendo  fcopcrco  da!  pa- 
dre Fra  Serafino  Banchi  Domenica- 
no Fiorcntino,dclla  rdolutione  fatta 
di  ammazzare  il  Re  di  Nauarra,  e fac- 
to prigione  , qual  confdla  ^il  fuo  de- 
litto,i coraplicL  poo 

II 
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Il  Marchefe  di  Pifani  & il  Cardinale 
Condì , fpedid  dal  Re  di  Nauarra  a 
Roma  per  ottenere  la  rcconciliatio- 
ncdal  Pontefice.  8ui 

Il  Signore  di  Pleflis , renda  il  tratta- 
; mento  di  pace , tri  il  Rè  di  Mauarra, 
& il  Duca  di  Mena.  796 

Politici,  cosi  chiamati , i fautori  del  Rè 
di  Nauarra..  706 

Portieri  Città  dopò  Parigi  la  più  gran- 
de,chc  ha  nel,  Regno  di  Francia. 
21 1 . 

Pottieri  aifediato  da  gli  Vgonotti,ò 
quello,  che  leguì  in  detto. alTedio.. 
224.^26 

Gomefa  di  precedenza  tra  li  Princir 
pi  del  fanguc,&il  DuC^  di  Guilh, 

' nella  Conlacratione  di  Carlo,  Nono. 

7J--  I . '•! 

Principi  del  fangue  per  confuctudinc 
chiamati  al  Gouerno  del  Regnò.  1 8 
Di  Borbone  vedendofi  efcluli  da  tutte 
. le  patti  del  Gouerno , fi  rifolaoncf  di 
■ pcnrate.aeafiJotQ. , . 25 

, Del  l'angue  Reale  fono  ferapre  'fia- 
ti, tenuti  baffi;  da’hioi  prcdecelfo- 
ri , per  odio  clic  naturalmente  por- 
tano a*  Rè  poffirtoti  della  Corolla. 
I afi-  '-  . : .lb,o:i  •)  ■ . ìuIjT' 

Principe  di  Conde  viene  liberato  dipri- 
j gioire,'  alfolutòidalle  iìmputatìotii. 

■ <?9  • ■ ' , 

Principi  dclfangn^  di  ordine  del  Re  fi 
riducono  airAH'erablea  in  .Otlifns. 

J’rincipc  Delfino  figUuolfq  del  Da§a  di 
MompenficrijC  di  Giachclinar,,^'j  60 
Principi  Cattolici  perfiiafi  della Re,g^a 
, madre  Ulcianqii  Gouerniie  s'iidìon- 
tanano  dalla  Corte  Regia.  ■,  aifoo 
Di  Germania  fautori  de  gli  Vgonotti. 
, ufi.vjlt oWoi  ciiV 


Il  Principe  non  può  far  cofa  più  vitupc- 
rota , c datinola  a fé  rtello,  che  il  per- 
mettere a’popoli  il  viucre  fecondo  la 
loto  conicicnza.  1 4 y 

Principe  di  Condè , c l’Ammiraglio  fuo 
fcaiello.lcntcndo,  che  il  Re  gli  vole-’ 
ualar  mettere  prigioni,lUaluajio  nel-' 

. laRocella.  * 19  { 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di 
Mpmpenfieri(  ..  -Hi' 
Principe  di  Condè,c  portato  morto  daU 
refercito  Cattolico  per  maggior  vili- 
pendio fopra  di  vn  fomaro.  207 

Principi  di  Borbone  protettori , e ca- 
I pi  della  religione  de  gli  Vgonoeth 

-;c2x'0,'.  I i‘  ^ 

jlurofpcttiti  da’ trattamenti , che  il  Rè 
r'  diFfcancia  teneua  con  glbVgonotti. 

-,t2J^' .■IJl.'  i' 

Principe  di  Condè  fpofa  Carlotta  Cat- 
tetina  forélla del  Principe  dcllaTrat 
.,iiilOgha.„  ..  --..!o  Ì424 

Muore  di  veleno  a San  Giouanni  do 
-jiigli  Angioli,'  \ . . f.  . 4811 

Pthicipài  d’Olanda  fi.  diciiiaràno  non 
voler’  clfcr  comprefi  nella  pace  , per 
■ non  .Voler  accordo  con  .già  Spagnuo^ 
. li..;!  ...  ^ . .'  i,  lof } 

Prodigio  apparfo  l’anno  1590.  inNo- 
cnmancuit-  •.  "'r  lein, 

Prolongaiiouc  dcllatrcgua.perdDc  altri 
mcfijtià  i Cattolici, e Realifii.,  ,896 
Protdlo  fòlennc  fatto  daliciirico  Tei^ 
'i'Uio. dinon  volere  iidiuò  Regno  altra 
V,  fi.eiigione;chc  la  Cattolica  Romana, 
i:  44p’''t  i:;--'!  :ì  ì-.’L 

a; Eatto  dal  B^di.  Nauaira  contro  le  de- 
ca tciminationi  dell’Allmblea  di  Die*. 

--  -V 

-Protcfti  fatiiiidal  Duca  di  Mena’allc 
..  genti  del  Papa  ^ c del  Re  diSpagna. 
i.i  il  ilL'.jr.ii  'ojtl 

Protetto 
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Proteso  fatto  dall’  Arciuefeouo  di  Lio- 
iiCjdi  non  voler  riconofcerc  pct  Cat- 
tolico, c per  Rè  di  Francia  il'Rè  di 
Nauarra,  lenza  il  ccnrcnfodel  Pou- 
• telìcc.  - 8!(  c I 

Proucnzali  mal  fodìsfacti  dal  Duca  di 
’ Epcrnone,  domandando  gratia  al  Rè 
Hcnrico  IV.  che  glileui  il  Goucrno. 

1 947  I . 

Prouerbio  di  Alelfandro  Farnefc  Duca 
di  Parma.  '498 

I t 

R 

REcoticiliatìonc  feguita,  tra  il  Duca 
di  Mena,  c gli  Ambafeiatori  Cat- 
tolici. •'  I 8(j 

Monlignordi  Randano,  generale  della 
fanteria  Regia , rdla  graucmentc  fe- 
rito. 107 

Rè  di  Francia  con  poca  dimodratione 
d’honorc  rìceue  il  Rè  diiNaaarra. 
i6 

Chiama  all’  AfTemblea  tutti  li  Prin- 
cipi del  Tuo  Reame  a Fontanableo. 

44 

Riacquidano  per  forza  d'armi  Roano, e 
f rotd  gl’  Inglcfi  partono  del  Regno. 
-...114.^».  ■ o.:;'., 

Il  Rè  , e la  Reina  l’anno  i (64.  vi/itano 
i tutte  le  prouincie  del  Reame.  141. 

t'  I4i.l4f  . 

Il  Rc,c  la  Reina  madre,  mediante  il  va- 
lore de  gU  Suizzeri , lì  faluano  dall’ 
cfctciio  de  gli  Vgonotti.  ' 1^7-1  68 
Rè  di  Nauarra  per  dctcrminatione  fatta 
nell'  Allèmblca  di  Vandomo,  và  alla 
Corte  di  Francia.  ■ i..  if.i6 

Veduto  riuCcirli  vani  li  fuoi  pcnlìeri, 
determina  di  ritirarli  in  Bicrna  i e vì- 
tjcf  quietamente.  18 

Per  fuoi  interclfi  rifoluc  d'andare  in 


Spagna  ad  accompagnafe  la  Regina 
. Ilabella.  **  ijj 

Vedendo  le  fcdicioni  di  Lodouicodi 
I Condè  tuo  fratello  , determina  di 
mandarlo  fuori  di  Parigi.  8^ 

Luogotenente  dell’  clcrcito  Regio. 

i)6 

E ferito  d’archibugiata  in  vnafpalla 
lotto  Roano.  1 1 4 

Nel  farli  condurre  da  Roano  a San 
Moro , moti  per  viaggio  in  Andeli. 
>'4 

Il  Rè  di  Nauarra , Se  il  Duca  di  A- 
lanfonc  capi  de’Mal  contenti  fon  fat- 
ti metter  prigioni  da  Catlq  Nono. 
a88 

Fugge  di  Parigi  per  vnirii  con  gli  Vgo- 

• notti.  fig 

Muoue  il  fuo  efcrcito  contro  la  Città 

di  Chaors.  jjo 

Pailà  alla  RoccUa  in  foccorfo  de  gli 
Vgonotti.  414 

Con  grande  auuedimento  vnifee  le  fue 
forze  per  aftrontarli  con  Tefeteito  de’ 
Cattolici.  4{o 

E riconofeiuto  per  Rè  di  Francia,  c 
fuccelTore  di  Ficnrico  Terzo.  jpj 
' Ii^annato  dal  Duca  di  Mena,reuoca  li 
lalui  condotti  conccHI  per  trattar  la 
- ■ pace.  ■ • I'  ‘ 709 

Difponc  di  porre  l’alTedio  alla  Città  di 
Ciartres.  71 1 

Muoue  il  fuo  efercito  per  alTcdiare 
'•Roano.  75  a 

Haiiuto  auuifo  della  venuta  dell’cfer- 
' ‘«ito  dsllalega,confulta  quello  debba 
fare.’‘|'''  '•  "•  ''  ’ 764 

• Deterrnina  di  andare  ad  incontrare 

l'efcrcito  nemico,  per  opporli  alla 
' fua  venuta , neh  foccorfo  di  Roano. 

Vìen  rotto  dall’  efcrcito  dc’Cattolici, 

c rcfla 
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c tefta  ferito  d’vn  uchibugiau. 

767 

Vcdcndofi  ridotto  con  poche  for- 
ze rifolue  leuar  i’aiTedio  di  Roano. 
778 

Ncll’alfedio  di  Gran, con  perdita  di 
gran  parte  dcTuoi , fì  ritira  a Cailel 
Ganticro.  810 

Per  auuantaggiarc  i Tuoi  intcrcflì  > ri- 
foluc  di  mettere  l'ailèdio  alla  Città 
di  Dreux.  87  a 

Stabilifce  di  farli  Cattolico  , e per- 
ciò fà  comiocarc  1 gran  numero  di 
Prelati , e Theologhi , che  afllftcllc- 
ro,  e rindraiil'ero  alla  Conucrfiune. 
880 

Radunati  molti  Prclati.e  Theologhi  in 
Manta.fa  publicare  che  per  li  1 j .Lu- 
glio in  San  Dionigi  farebbe 

andato  alla  McHà.  880 

Confccrato , c vnto  in  Re  di  Fran- 
cia , nella  ritta  di  Ciartres  conP 
• olio  dell’  Ampolla  , che  fi  confcrua 
iti  San  Marcino  nella  Città  di  Turs. 
PJI 

Come  fulTe  riccuuco,  dalla  Città  di 
Parigi , e da  meddimi  Parigini  co- 
nosciuto , & acclamato  per  loro  Re. 
9M 

Regina  Madre  con  gran  ddlcrità  ten- 
ta di  diuertir  l’animo  del  Re  di  Na- 
uarra- 

Propone  di  mandare  il  Rè  di  Nauìrra 
ad  accompagnare  la  Spola 'Regina 
ifabella  in  Spagna.  2.7 

£ li  Signori  di  Guifa  hanno  noticia 
della  congiura.  16 

Fà  reftituire  il  Gouernò  dell’ armi  al 
Conteftabile.  67 

Per  acquetare  le  tumultuationi  del  Re- 
gno , fi  difpone  di  concedere  la  li- 
bertà della  Confeienza  a gli  Vgo- 


notti,  edi  ptiuare  li  Signori  di  Guifa 
de  carichi,che  tcneuano  nella  Corte. 
66.7  1 

Ordina  che  le  chìaui  del  Palazzo  fieno 
portate  al  Rè  di  Nauarra.  7 1 

Si  vnifee  con  il  Principe  di  Condè  & 
Ammiraglio  di  Ciatiglionc  per  ve-  . 
nire  al  fuo  intento.  8 z 

Con  molta  prudenza  cerca  di  qucca- 
re  le  cuiTiultuationi,e  llabilirela  pace. 

8p 

Si  parte  da  Fontanableò , & corna  in 
, Parigi  con  il  Rè , e gli  altri  Tuoi  figli- 
uoli. 91 

Regina  ifabella,  d’Inghilterra  dcfidcro- 
ia  di  mettere  il  piede  nel  Reame  di 
Francia.  1 04 

La  Regina  madre,  dell  Rè  vanno  all* 
efcrcito  Regio, con  grand’iiitrcpidcz- 
za  d'animo.  108 

Con  l’efercito  fi  partono  di  Roano,  e 
s’incaminano  verfo  Parigi.  1 1 7 
Partono  da  Parigi  per  andare  a trouare 
l’efcrcito  Regio.  rz^ 

Atto  magnanimo  che  vsò  la  Regina  ma- 
dre verfo  di  Andelotto  cagp  degli 
Vgonotti.  ijz 

La  Regina  madre  s’inuia  con  l’efer- 
cito a l’acquifio  d’Auro  di  Grada. 

La  Regina  di  Nauarra  , con  i figliuoli  fi 
ritira’ nella  Rocclla,  ad  vnirti  con  gli 
Vgonotti. 

La  Regina  madre  vien  lafcìata  Reggen- 
te,e Goucrnatticc  del  Regno  diFià- 
cia  da  Carlo  IX.  Z94 

. Opprcllà  da  rcbrc,maorc  l’anno  1585. 

La  Regina  d’Inghilterra  foccorre  l’efet- 
cito  de  gli  Vgonotti  di  1 50.  mila  du- 
cati, due  regimenti  di  fanteria,  c 14. 
pezzi  di  ardglicrìa.  1 } 1 

£ promefià. 
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• E pronfieirantT  futuro  matrimèsio  al  ••  dolfo  Secondo  Imperatore.  , 4^2 

Duca  AUnfone  , fratello  di  Henri-  Che  diede  il  Re  di  Spagna,  alle  richio 
colli.  , ^ ,’H8  ‘ Re  del  Duca  di  Mena.  7J5 

t.a  Regina  Gio'uanna,  moglie  del  R'è  di  “Data-  da  gl’  Ambafeiatori  Cattolici  al 
‘ Nauarra  fi  parte  da  i riti  d'cRaChicfa  Duca  di  Mena.  851 


Cattolica , de  abbracciala  fede  d'e  j^i 
Vgonotti.  9 

La  Regina  di  Nauarfa  fdegnata  con  il 
Re  fuo'  marito  fi  ritirò  nella  Bierrrì. 

••  8i  - ■«  • ‘ ■ . . . i 

Arriuo  della  Regina  di  Nauarra  in  Pa- 
rigi, ouc  fu  riceuuca  con  gran  Iiono- 
rc,  260 

La  Regina  di  Nauarra  auuelcnata  con 
vn  par  di  guanti  , morì  in  quattro 
giorni.  ■ " 262 

Renato  Prefrdenrp  di  Birago.  - -1^9 

Renato  'Birago  gran  Cancelliere  del 
Reame  di  Francia , c fatto  Cardinale 
da  Papa  Gregorio  XIII-  54>a 


Data  alla  fcrittura  dc’Cattolici,da’Col- 
Icgati  , c capi  della  Tanta  vnionc. 

8i8 

Data  dà’CattoUci, alla  fcrittura  prefcit- 
tata  da’Rcalifii.  - • 871 

•Data  da  Monfignor  Antoniani  a nome 
del  Papa, al  Duca* di  Ncuers,ccui 
quello  , che  refoluefle  il  medefimo 
Pontefice  circa  alle  cofe  da  lui  di- 
mandate. 898 

xChe  il  Re  Filippo  diede  all’intimatio- 
ncj  che  Hcnrico  1 V.  le  fece  della 
■ guerra  aperta. 

'Città  di  Roano  nella  quale  lifiedc  il 
Parlamento  di  Normandia.  9^ 


222 


Nella  Città  di  Rens  vifitandoiltem-  Rocca  della  Torre  piazza  ftimata  delle 
pio  del  B.  Marcouio  fogliono  li 
■ Re  di  Francia  col  digiuno  di  nuoue 
'■  giorni  , &c  altre  •penitenze  riceuer 
la.famofa  grada  di  fanar  le  fcrofolò 
508 


più  forti  della  Francia* 

Per  negligenza  di  MonfignorGiarnt-Cj^ 
£ per  la  fagacità  di  Trucares  la  Città 
della  Rocella  fi  riuoltò  al  partito  de 
gli  Vgonotti.  i8-j 

La  Republica  di  Venetia,  fu  la  prima  Rocella  afiediata  da’  Cattolici  l’anno 
ché  riconofceire  Hcnrico  IV.  per  1573.  • .Z78 

Redi  Frància.  . 61  p Come fia fituata.  279 

Rinaldo  di  Bclna-Arciuefccuo  di  Ikir-  Rotta  hauuta  i Franccfi,da gli  Spagnuo- 
' ges  Prelato  di  gran  Capere.  - 564  li  Cotto  Doriano»  985 

Rìlpòfta  fatta’dal  Parlamento  di  Parigi  Monfignor  Ruggiero  di  Bellagarda  Ma- 
■ al  maniCcfto  di  Lodouico  di  Cònde. 


Di  Hcnrico  1 1 1.  al  manifefto  della  le- 
‘ ga  Cattolica.  *- 

Che  Hcnrico  III.  diede  alli  Amba- 
Cciatori  de  Principi  di  Germania. 

45? 

Fatta  dal  Duca  di  Mena  al  Duca  di  Fe- 
ria. ^51 

Pel  Barone  di  Dohà  > all’editto  di  Ri- 


reCcial  hà  il  .comando  dell’  rCcrcit» 
regio.  • 7<07 


SAn  Remigio,  c Briebianteo  valorofi 
Capitani  de  gli  Vgonotti, vanno  a 
feruire  nel  campo  reale.  1 07 

Monfignore  di  San  Ciro  . Gouernatorc 
di-Orlicns.  1x9 

Monfignore 
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JVfonfignorc  <ii  San  Lue  pcrcoflb  da  vn’ 
ar^bùgiaca  nella  cella,  iella  mono 
•foro  Doriano.  1044 

Colonnello  San  Polo,  benché  nato  baf- 
*.  famence, acquillò  grand’honorc  nella 
profellìone  dell'armi.  95^ 

Rcfta  morto  dal  Duca  di  Guifa , c ter- 
mina le  Tue  grandezze.  <737 

Dmerfe  Scaramuccic  feguitc  nell’alfc- 
dio  di  Roano.  758*7^9 

Il  Conte  Sciarra  Martinengo  Brefeia- 
no,foldato del  Re  di  Francia.  . 

Scipiobe  Balbani  Lucchefe  e mandato 
fecrccamcntc  dal  Cardinale  di  Van- 
domo  a Roma , per  fcufarlì  apprelTb 
il  Pontefice.  718 

Scrittura  prefentata  da’  Signori  di  Cui- 
fa  a Henri  co  Terzo.  477 

Formata  da  Predicatori  Cattolici  con-- 
ero  Henrico  Terzo  , con  la  quale  lo 
dichiarono  decaduto  dalla  Corona. 


Sebaftiano  -Lucembuigo  Signore  di. 
Martighes , Luogotenente  generale 
dell’elcrcito  regio.  1 1 o 

Scballiauo  di  Lucemburgo  Signore  di 
MartigheSjColonnello  generale  del- 
l’infanteria Francefe.  178^. 

Le  ieditioni  de’  popoli , fono  come  il 
fuoco  di  paglia.  fjS 

Soleuano  dire  i feguaci  del  Re  di  Na- 
uarra , che  feruiuano  vn  Re  di  fer- 
ro, che  per  ricompenfa  della  loro 
• fcruitù,  non  li  daua altro , che  Guer- 
ra. • • S6^ 

Senato  di  Parigi  dichiara  Henrico  Ter- 
zo decaduto  dalla  Corona,  e s’impof- 
fellano  della  Città.  ' 349 

Monfignorc  Serafino  Auditore  di  Ruo- 
ta , introduce  il  negocio  della  Con- 
uerfione  del  Re  di  Nauarra  a Papa 
Clemente  Ottano.  ■ 890 

Sentenza  contra  il  Principe  diConde. 


H7 

Formata  focto  il  nome  del  Prepofto , e 
Scabini,della  Città  di  Parigi,contró  il 
loro  Re.  * 5 47 

Fatta  dal  Re  di  Nauarra  per  fuccedere 
al  Regno  di  Francia.  593 

Publicata  dal  Cardinale  di  Piacenza 
Legato  in  Francia , nella  qual  fi  con- 
tiene vna  lunga  efortationc , che  elio 
Cardinal  fà  a tutti  i Signori  di  quel 
.Regno,per  rdettione  del  nuoiio  Rè. 
819.830 

Prefentata  ncirAlTembleadi  Parigi,da’ 
deputati  del  Rè  di  Nauarra.  871 
Publicata  in  Francia  dal  Cardinale  di 
Piacenza  contro  alla  Conueifione 
del  Rè  di  N auarra.  9 04 

Seguita  era  il  Duca  di  Mena, e gli  Spar* 
gnuoli.  940 

Sebafiiano  di  Laubefpma  Vefeouo  di 
Limoges.  1 39 


J9 

Conte  Sforza  di  Saftta  Fiore  generale 
della  gente  Poiitiftcia.1  ' XJ4 

Monlìgnor  Siluio  Antoniani  Macftro 
di  Camera  di  Clemente  Ottano, 
fecrctamentc  di  notte  introduce 
dauanti  a Sua  Santità',  Monlìgnor 
della  elicila  , e modo  che  dal  Pa- 
pa in  tal  audienza  fulfe  tenuto. 
890 

Sodisfattioni  domandate  dal  Duca  di 
Guifa,pcr  mezzo  della  Regina  madre 
al  Re.  500 

Male  fodisfàttioni  nate  per  parole  fe- 

• guite,tra  il  Duca  di  Feria,  3c  il  Men- 
dozza,con  il  Duca  di  Mena.  8^3 

Per  diftruggere  le  Solleuationi,  era  foli- 
to  di  dire  il  Duca  d’Alua , ch^bifo- 
gnaua  tagliar  le  tefte  a'Papaueri,  pc- 
Icare  i pefei  grolTijnc  fi. curare  di 

* prendere  le  ranocchiè,  ■'  - J4; 

c SoUeoatione 
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Sotleuationc  della-  Città  di  Pammìcrs 
nel  Contado  di  Fois>c  quello  facellè* 
ro  gli  Vgonotti.  is8-i.>9 

Sollcuationi  di  popoli  in  diucife  parti 
del  Regno  di  Francia.  i3) 

Sollc  uationc  de  gl*  Vgonotti  l'anno  1578. 

aSj. 

Dc’Parigini  contro  il  loro  Re.  498 
De’popoli  in.diucrfc  parti  della  Fran- 
cia,cagionatc  per  la. mone  dc’Signori 
diGuilà. 

Sofpcnlioni  darmi' tràgli  VgonottitC  li 
Cattolici.  . )i4- 

Il  Soi'petto  della  guerra , è peggid  della, 
guerra  (Iella.  1.5  $ 

PintOjC  fimulato.Cattoil  color  del  qua- 
le la  Regina  madre  mefle  inllcmc  vn” 
cfercito. 

Chi  mette  mano  alla  fpada  contro  al 
Tuo  PrincipCidcue  nello  AclFo  tempo  • 
gettar  viail  fodero.  4 98 

Miniftri  Spagnuoli  determinano  di  far 
la  guerra  a proprio  nome  con- 
tro Henrico  Quatto  Rè  di  Francia. 

? ij 

Spagnuoli-  procurano-  l’eletcione  dell’ 
Infante  liabclla  al  reame  di  Francia. 
84? 

Spagnuoli  per  allettar  Tanimo  del  Duca 
di  Mena,  le  prepongono  a nome  del 
Rè  Cattolico  diuerlc  fodisfattioni. 

Spot'alitio  tri  madanta  di  Guila , &c  il 
DucadiNemur.  i^o 

Stabilimento  di  Lodouico.di  Condè 
con  li  aderenti  de’  Prcncipi  del  fan- 
ne, per  muoucr  l’arn>i  contro  al  Rè 
i FrancUjSc  vnirfi  con  gli  Vgonotti* 

Della  pace  feguita  nell’ oppugnatio- 
ne  di  Otlicns  , trà  Cattolici  , c 
jU  Vgonotti  , c.  fue  capUulationL 


Fatto  dal  Re  di  Francia , e’I  <11 
Guifa , di  muoucr  l'armi  conffii  al 
Duca  di.  Sauoia , per-  recuperare  il 
Marchefato  di  Saluzzo.  518 

I.i  Stati  di  Fiandra  domandano  pcrloro 
protettionc  il  Duca  di  Alanfone. 
548 

Statua  (atta  dopò  la  morte  dell’ Ammi- 
raglio di  Ciatiglionc , c fentenzaefe- 
quita  contro  di  elio.  2 7 a 

Stratagemma,  con  la  quale,il  Rè  di  Na- 
uarra  tentò  d'impadroniriì  di  Parigi. 
noó.yoy 

Pretenfori  diucriì.alla  fuccelEonc  dal- 
la Corona  di  Francia.  8Ó9 

Suizzeri  giunti, in  aiuto  dcll’cfcrcito  re- - 
gio.  I-OJ. 

T 

TEdefchi  afToldatl  dal  Papa  piega- 
no le  bandiere , riculando  non 
voler  vbbidire  ad  altri , che  al  lo- 
ro Colonnello  , vengono  liccntia- 
ti  da.  Monltgnor  Maluagia  , cori- 
tto  la  volontà  del  Duca  di  Mena. 

Monlìgnor  di  Tclignì, & aUri-capi  dé’ 
gli  Vgonotti  fon  fatti  ammazzatedn  > 
Parigi*  if€), 

Timolonc  Cónte  dlBiillac,  conduttore 
dell’armi  regie.  '171- 

Tradimento . vfato  dal  Luogotenencc 
Landotrc.contro  a’Naiurrcfu  7 8 
Trattamento  di  pace  trà  il  Rè  di  Na- 
uarra,c’l  OucadiMcna>chc.nouhcb- 
be  efietto.  708 

Fatto  da.’ miniflti  del  Re  di  Spagna,  per 
tronar  modo,  di  fotcoporre il  reame  ■ 
di  Fianciaall’vbbidienzaclel  loro  Rèi 

Del. 
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Dtl  Conte  di  BriflTac  con  il  Rè  di  Na-  è fatto  prigione  in  Parigi. . 

uarra^con  le  conditioni  da  lui  domali-  Muore  prigione.  (>9 

date  per  render  la  Città  di  Parigi  fi-  Vgonotti  non  concordi  nellaprcdica- 
cura  nelle  mani  alla  fua  vbbidienza.  tiene  della  loro  dottrina,  * 78 
<>10.91 1 ' Vgonotti  irritati  contro  a*' Cattolici 

Di  Don  Manriquez  Ambafciitor  Cat-  commettono-  molte  fgelctatezze. 
tolicò  ',  di  permutare  il  Regno  di  87 

Nauarra  con  Pifola  di  Sardegna.  Vgonotti  da' Ciartres,  muouoncrl’cfcri 


. 80  • 

Tregua  pattuita  per  vn’anno  tra  il  Re 
■ di  Francia’,  Se  il  Re  diNauarra,  e lue- 
, conditioni.  - - 5 

Generale  per  tre  mefi  , feguita  nella 
conferenza  di  Surena,  tra’Franccfi , e 
Realifii.  t?8z 

E rorpcnfionc  d’armi  feguita  trà  il  Re 
’ Hcnrico  Quarto, (Sé  il' Duca  di  Mena. 

• r. 

Tumultuatione  de  gli  Vg9natti  nel  ré- 
gno di  Francia.  j o- 5* 

Conte  di  Turcna,  domandato  polii 
Duca  di  Buglione.  7 ^ 4, 

V 

Monfigno-  T T Allctta  refia  morto  da 
ic  della  V'  vn’archibugiata,fotto 
Roccabruna.  8x4 

Monfignore  della  Vàlctta  Colonnello- 
della  cauallcria  leggiera  del  Rè  di 
Francia.  181 

Il  fiume  Varodiuidc  l’Italia  dalla  Fran- 
cia. 814 

Conte  di  Varuich  generale  dcll’èfcrci- 
to  Inglcfe.  'Mi 

Vefeouo  dPCeneda  Nuntioalla  Corte 
di  Francia.  i 

V.cfcouo  di  San  Lis,  reprime  il  difeorfo 
fatto  dal  Duca  di  Feria , e con  molte 
ragioni  dimoftra  a i Francefi  l’àftutia 
de  gli  Spago  noli.  8 >>6 

li  YidSme  di  Ciartres  di  ordine  del  Rèj 


cito  alla  volta  di-Normandiat  i zi 
Moda  de  gli  Vgonotti  contro  il  Rè,  c U 
• Regina, con-groflb  cfercito..  167 

Vgonotti  fatti  forti  nella  RocclUcon 
gran  progredì. 

Fiotta  c’hcbbcro  gli' Vgonotti  nel  Piano 
di  Moncontorno , doae  rimafe  ferito 
l’Ammiraglio  di  Giaciglione  ,c  gran 
numero  di  Tedcfchi  morti  .z  t/.z 
Ritirata.delli  Vgonotti  in  Montalbano/ 

Tutti  i Capi  de  gli  Vgonotti  fono  ri- 
dotti con  grandifliìma  diflìmulatione  ‘ 
dal.Rè  di  Franciain  Parigi.-  * 16 1 

Nel  rigor  dell’animo,  c della  conftan*- 
za  confide  ìl  felice  efito  dclPimprcfc. 

Il  Marefcial  di  Villars  vien  confirmaro 
in  luogo  di  Gafpato  Coligni  Ammi- 
raglio di  Francia.  Z78 

Monfignor  di  Villcbon  reftaGouerna- 
tore  di  Roano..  117 

Vinccntio  Lauro Calabrefe  medico,  fu 
VtfcouOjC  Cardinale,  1 14 

La  violenza  dtl  fulmine  fuole  in  vn 
momento  abbattcrc,e  rouinarc  quelli 
edifici , che  con  molc'opcra , e molta 
fatica  fi  lor.o  fabricati.  60 

Monfigi'.or  dì  Vitrì  Goucrnatore  della 
Città  di  Meos  , mal  fodisfatto  detli 
Spagnuoli,  eforta  i fuoi  Cittadini  a 
riconofeere  il  Rè  di  Nauarra  per  loro 
Rè.  poi. 

Victoria  ottenuta  dalli  Suizzcri  che 
c.  X militaaano 


^auoU  delie' co fe  più  no fahilì. 


milicaullno  per  il  Re  di  Francia  con- 
tro alU  Alemanni.  zj8 

Vittoria  hauuta  dkl  Re  di  Nauarra  con-  ' 
tro  li  Cattolici  a Cutias.  ' 464. 

FelìciOiraa , hauuta  dal  Duca  di  Guifa,' 
contro  gli  Vgonptti  a Vilmorl. 
4(^8 

Del  Duca  di  Guifa  hauuta  a Oncoi 
contro  li  Tcdcfchj.  471 

Confeguita  da  Henricp  I V.  contro . 
rcfercico  della  lega  Cattolica  a luci. 
648  ■ . . ' 
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Hauuta  dal  Rè  di  NauarfancU'aflcdio 
di  Ciartres.  ■71^ 

Hauuta  da’Franccfi, contro  li  Spagnuo- 
li  lotto  la  Città  di  Noione,  P7.8 

Ottenuta  dal  Cote  di  F uentes  contro  i 
Fracciì, nella  prefa  di  Doriano, oue  fc« 
guì  vna  gran  mortalità  di  foldati.  98/ 
Vnionc  feguita  tra  i Cattolici , Se  Hen- 
rico  Terzo  con  Tue  capitolationi. 
fPf.^oo 

Conte  Volrado  di  Mansfelt  Luogote- 
nente deli'cfcrcito  Tedefeo.  a 1 4 
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C22S55  legge  Salica , le  ragioni  c prcrogatiue  de'  Prencipi  del  fangue , la 
fuccedione  de'  Rè  lino  a Luigi  I X.  cognominato  il  Santo  , la  diuifìone 
della  famiglia  Reale , in  due  dipinti  Colonelli , vno  nominato  di  Valois» 
e l'alcro  di  Borbone,  la  gelolla  tra  quelli,  e con  il  procedere  del  tempo  la 
deprcITione  de’Prencipi  di  Borbone  ; l'origine,e  la  folleuatione  alle  gran- 
dezze in  luogo  de’  Signori  del  fangue  delle  famiglie  di  Momoranlì , e di 
Guifa  i Temuiatione,  e la  concorrenza  tra  queRe,trà  le  quali  quella  di  Gui- 
fa  rcfta  fupcriore.  E"  vccifo  accidentalmente  in  gioftra  il  Re  Henrico  I L • 
fuccede  alia  Corona  Franccfco  fuo  Hgliuolo  di  poca  età, e debole  di  com- 
plelTione,  dà  il  gouerno  dei  Regno  alla  Reina  Caterina  Tua  madre,  & alli 
Signori  di  Guifa  ; i Prencipi  di  Borbone  fe  ne  Rimano  offed , il  Rèdi  Na- 
uarra  capo  di  quella  cafa  và  per  queAo  alla  Corte  , vi  fa  poco  frutto , ne 
parte, e Ci  ritira  in  Bearno  : il  Piencipe  di  Condè  fuo  fratello  delibera  ten- 
tare di  fcacciare  la  Reina , & i Signori  di  Guifa  dal  gouerno,  è coiilìgliato 
valerli  de  gli  Vgonotti  ; fi  raccontano  i principij  c la  dottrina  di  quelli, 
che  il  Signore  della  Renaudia  fi  fà  capo  della  congiura,  e gli  Vgonotti  ri- 
foluono  di  fcguitarlo  j fi  feopre  la  congiura,  il  Re  elegge  il  Duca  di  Guifa 
Luogotenente  fuo  generale , il  quale  fenza  molta  difficoltà,  rompe,  pren- 
de , e caftiga  i congiurati. 


£ Guerre  Ciutlì  y tfjfper  lo  jputlo  dì  ^tMr4f3t*atmi 
CQntimù'hamio  mìferAmeme  pertwlmto  il  Reame  di 
Francia  , con  tutto  ^ che  daWvna  parte  contenghino 
opcratìoni  cos)  grandiy  i^imprefe  coù/ègmdate,  che 
marauigliof  unente  proprie  a porgere  Jalutari 
Atnmae tiramenti  a queìlìycheconTnMttro^fcorfi  te 
vanno  conjiderandoyfòno  nondimeno  dall  altro  can- 
to nella  propria  riuolutìone  così  confu/è  , e così  aumluppate  , che  di  molti 
mouìmemi  non  apparifeono  le  cagioni , di  molte  del iherat Ioni  non  fi  com- 
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prendono  i configli,  (*r  inficile  cefi  non  s'intendono,  per  ejfert  pallidfa  da 
diuerfi preterii  nntelJigentA  de'prÌHOti  intereffi.  b'  vero, che  molti  eccel- 
lenti ingegni  per  jpianare  coti  frnttuofamaterinfi fino  ajfìuicati,portmdo 
alla  notitia  degli  huornini  ^uesle  cofe^he  con  gran  diUgenza,e  con  lodeuole 
inda  Uria  hanno  raccolte  ; ma  ad  ogni  modo  le  difpcoUà  fino  tante  , e gl' 
impedimenti  riefcono  cosi  grani  , che  in  vita  moltitudine  d'accidenti  tutti 
riguardeuoU  e tutti  grandi,  ma  fotterrati , e nafcosli  fitto  alle  vaile  ruine 
delie  difienftoni  ciuili,  l'opera,  che  a dichiararli , C"  a rammemorarli  ordi- 
natamente fi  jpenda,  riufiirà  non  meno profiteuole  per  l’auuenire,  di  quello, 
che  Jìa  riufiita  per  il  paffuto.  Per  la  ^ual  coffa  effendo  io  /lato  traportaro 
dal  corffo  della  m a trauagllofit  fortuna  fino  da  i primi  anni  della  mia  ffan- 
ciulletl^  nelle  piu  interne  regioni  del  Reame  di  Francia,  doue  nello  jpatio 
di  molto  tempo,  che  vi  fin  dimorato , hi  hauuto  commodità  d’offeruare  con 
l’occhio  proprio  le  piu  not.éili,  e le  piu  recondite  circoslanv  di  cos'i  fi- 
gnalati  aiiuenhnenti  ; non  hò  ffiputo  eleggere  nè  più  degna  materia,  nè  più 
fruttuoffa  confideratiene  don' impiegare  le  mie  fatiche  dell'età  già  confifien- 
te  , e matura , che  ^applicarmi  a deffcrìucre  fino  al  ffuo  principio  tutao  il 
frogrefffo  e l'ordine  di  quelle  turhulen^.  E benché  il  prime  mouimento  delP 
firmi  fiicceduto  l’anno  mille  cinquecento  , e ffeffanta  , ecceda  veramente  il 
tempo  dell’età  mia,  fi  che  io  non  poffo  effermi  t renato  pire  finte  al  cornine  io- 
mento  delle  guerre  ciuili , hò  procurato  nondimeno  d'efferne  diligentemente 
informato  da  quei  medefimi,  che  gottemarono  ali’horagti  affari  della  Co- 
rona , e con  la  cegnitione  perfetta , e particolare  delle  cofe  ffeguentì , facil- 
mente mi  e auuenuto  di  penetrare  fino  alla  prima  radice  delle  cagioni  piu 
antiche  > e piti  remote.  Conterrà  la  circonferenza  di  quella  hilloria  il 
corfi  intero  delle  guerre  ciuili,  leqteali  fterte  improuifarnente  dopo  la  morte 
del  Rè  Henrico  Secondo  , CT  variate  nel progreffoda  firani,e  non  penfàti 
accidenti,  hanno  finalmente  terminato  dopo  la  morte  di  tre  Rè,  nel  Regno 
-di  Henrteo  Ih'.  Afà  per  formare  perfettamente  il  corpo  di  questa  narra- 
tione  mi  conutrrà  ripigliare  in  pochi  periodi  Forigine  della  Monarchia  de’ 

E rance  fi , perche  prendendo  i femi  delle  cofi,  che  fi  deueno  raccontare  i 
loro  prìncipij  da  lontansffìmi  tempi  ,fà  di  meUiero  gettare  i fondamenti, 
& ilfiianare  le  difficoltà  per  venire  con  più  chiarata  alla  perfetta  cogni- 
tione  delle  cofi  moderne.  Che  fi  neU’efeguire  quello  mio  cefi  diffìcile  elfe- 
rimento  lo  non  farò  accompagnato  nè  da  facondia  di  parole , nè  da  fflendor 
di  concetti  , lontano  nondimeno  da  quegli  ajfiiti , che  foglìone  far  tramare 
le  penne  degli  fcrittori  ,ffero  di  potermi  accollare  all’ordine  proprio  , dr 
alla  ffiegattera  naturale  cu  quelle  cofi,leqtuli  praticando  molti  anni  nelle 
camere  de  i Rè  ,0"  verfando  del  continuo  nelle  prime  (ile  degli  effeniti 
hò  apprefi  da  me  medefimo  con  l’el/erlenza  , e tèli  fatto. 

Mentre  l’imperio  Romano  fijiene  col  terrore  dell’ armi  la  maeffà  della fita 
monarchia,  la  quale  con  amphglro  abbracciatta  la  maggior  parte  del  cono- 
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/nutOfm»Je,t)Helle  poche  naiionì,che  difefi,o  daU.n ge nere fr  ferocia  de  gli 
attimi , 0 daìl'mfuperabiU  dì^coleà  della  natura , non  finr  irono  il  giogo 
della/èrHÌtùvnmerfale,risirette  tra ^uei confini, che  dalla  necefilta  fu- 
rono loro  prefcritti , fi  fiudiarono  piu  toìlo  di  difender  la  propria  libertà 
nella  natiua  terra , che  di  ajfalire  ,edi  occupare  con  l’armi  alcuna  parte 
delle  regioni  altrui.  Così  nell’Oriente  i Parthi  hebbero  per  freno  della  lom 
ro  fiereffa  le  jponde  dell’ Eufrate  : Così  nell'Occidente  i Germani  conten- 
nero per  lo  più  l'impeto  deli’armi  loro  citrale  riue  del  Reno. Ma  pofcia  che 

■ la  Signoria  de’ Romani,  o per  lafmìfurata grandezza  principiò  da  fé  me- 
defìma  a difìtnirjì,  ò per  la  mutatione  de  gli  antichi  coiiumi,  cominciò  tna- 
nifeflamente  a declinare  ; le  genti  Barbare  , che  lungamente  per  propria 
difr/ù  haueuano  guerreggiato  a’confini  , rotto  il  freno  , e fcioUi  i vincoli 
del  timore  , ajfalirono  per  ogni  parte  le  prouincie  Romane , e con  t’orcupa- 
tione  de’ membri  di  così  nohtl  corpo  , diedero  cominciameuto  a nuoui prin- 
cipati,e  nuoui  Regni.  Quindi  fuccéffe  , che  il  nome  di  tante  bellicofenatio- 
ni,  fiate  fino  ali' bora  tra  i termini  della  propria  ofiurità  totalmente  fepol- 
te , cominciò  à farfi  firepitofàmente  fintire , e cjmndi  fimiimente  nacque, 
che  occupando  agora  i popoli  fiore  Rieri  , le  piufertìli,  e le  migliori  regio- 
ni dell'vniuerfo,  in  bresu  tempo  le  trasfior  marotto,  non  folo  di  hubiti,di  lin- 
gua,e di  coll  limi , ma  anco  di  maniera  digouerno  , di  conditione , e de  no- 
me tpercioc  he  ingombrando  per  ogni  parte  nuoue  nationi , enuoue  figno- 
rie,  non  filo  la  Bretagna  dagli  Angli  , che  l’occuparono  ,fi  trasformò  nel 
nome  a'  Inghilterra  j non  filo  la  Pannonìa  dagli  frnni , che  la  fignoreggia- 
rono  fi  prefe  la  denominatione  di  Vngheria  ; ma  oltre  infinite  altre  prouin- 
cie pi  r ogni  parte  del  mondo  , anco  ne’ confini  della  medefitna  Italia  iJLon- 
gobardi  diedero  la  forma, & il  nome  alla flato  di  Lombardia.  Ma  tra  tut- 
ti qutipopoli  , che  abbandonata  la  natiua  lor  terra  fi  diedero  ad  occupart 
le  pojfiefiioni , & ipaefì  altrui , niuna  ve  ne  ha,  che  di  grandezza  d’impe- 
rio , di  proportìonata  maniera  digouerno  , di  valore  vìttoriofi  nell’armi-, 
e /òpra  il  tutto  di  lunghe'^Ja  d’anni  , e di  duratione,  fi pofia  paragonare 
conl.inaiione  Frantefe.  Imperoche  le  fiamofi  incurfioni  di  Oshogotti , di 
Vtfigottì,cB  yrmi, di  yandaU  , e di  Longobardi  parte  fiorirono  a guifa 
di  baleno , il  ^uale  abbagliando  la  villa  con  /àbito  , e non  allettato  filen- 
dore  ,pajfa  fenzafiermarfi  ,e fi  dilegua  da  gli  occhi  in  vn  momento  parte 
hebl’ero  cefi  debole  progrejfo , che  in  breue  fiatio  di  temfio  perderono , dr 
il dominio,e  la grandeffa.  Mòia  gente  Francefie  dopo  hauer  combattu- 
te,e vinte  le  piu  glorio/e  tute  ioni , infignoritafi  d’vna  delle  piu  nebil  par- 
ti,e  delle  migliori  di  Europa  , pojfente  d’kuomini , florida  di  richezze  ,fa- 
mofa  per  operationi  magnanime  , egloriofe  , con  maeliojà  eentinuatiene 
di  imperio  , dopò  il  cor/i  dì  mille,  e dugent’anni  dura  fino  al  prejènrenel- 
l’incorrootta  maniera  ditjuelgouemo  ,che  con  fvrmaleghima  ,e  naturale 
dal  principio  dtJ fiso  nafeimento  fin  fi  abilita.  Q^efli  popoli,che  bora  Fran- 
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cefi  fi  chimono , e che  nefecoU  à dietro  Franchi  p domtmdarono,  o ve- 
nuti a qu.dche  tempo  dalle  più  remote  partì  dell'Afa  , come  alcwii  fra  più 
moderni  hiiicrici  hanno  filmato , o nati  da  principio  net  fino  della  Germa- 
nia,come  i più  fondati  fcrittori  hanno  ragionettelmente  tenuto  , certo  è , che 
al  tempo  della  declinatione  dell’Imperio  Romano  , hahitauano  ^uel paeji 
volto  al  Settentrionr,che  tra  la  Bauitra,e  la  SaJfonia,f  difiende  longo  le  ri- 
tte del  Reno  , e che  fino  al  prefinte  Frunconia  dal  nome  di  quella  nationc 
vien  nominato.  Stauano  tjuejH  eLt  principio  per  terrore  dell’ armi  Romane 
raccolti  in  quella  terra, otte  hanetiano  hauuto  il  nafiimento,enJhetei  da  pic- 
colo circuito  di  paefi,foslentaitano  con  gran  di/àgio  la  vita,  ma  nel  proce- 
dere degli  anni , come  fogliono  tutte  le  genti  polle  nelle  regioni  più  fredda 
moltiplicare  ben  jfejfi  fuor  di  nùfura, erano  crefiituiatanto  numero,  che 
non  poteuano  hormai  ejfer  più , nè  capiti  dall’ angustie  de’mal  campo  Ili  al  - 
borghi,  nè  alitnentati  dalla  poca  quantità  de'loìv  propri]  terreni.  Perii 
che  ejfendo  horptai  cejfato  lo  jpauento  della  potenzia  Roman.i , multati  dal- 
l’tfimpio  de  gli  altri  loro  vicini  , deliberarono  per  commune  amùfo  di  fi- 
p.irarf,  e dluiderfi in  due  diilinte  nationid’vna  delle  quali  douejji  riinanerr 
alla  filita  cura , e pojfijfione  della  patria  commune,  l’.tltra , mettendof  alla 
ventura , t'andajfe  a procacciare  altroue , con  la  fore.a  delPartni,put  com- 
Modo  viuere , e più  larga , e più  fertile  habitatione.  Sorti  questo  confgli> 
fin^a  imerrompimento  il  fto  fine  , e fatta  , con  volontario  confintimenta 
d'ogn’vno , questa  diuifone , quelli  a i quali  toccò  per  fòrte  il  douerf  par- 
tire, benché  per  la  gtnereftà  dell’animo,  auueVK.oalle  fatiche  dell' armi , non. 
pauentajfro  i pericoli  di  cast  grande  imprefa  ,giudharono  con  tutto  ciòy 
che  non  foffe  difigno  da  rimettere  fempUcemente  ai  cafo , ma  cLi  reggere 
con  mature  dcliberationi , e con  peftti  configli  : per  la  qual  cofk  congregai 
nelle  campagne  vicine  , al  fiume  Sala  , per  metter  ordine  a tutte  quelle  co- 
fi  , che  fi  cenuenijferQ  in  quella  jheditione  operare  ; e fiuti  auuertiti  , che 
vna  maniera  di  reggimento  tumultuario , & incerto  non  farebbe  fufficien- 
te  a condurre  con  facilità  il  lor  penfiero  a fine  ; determinarono  innanzi  ad 
ogni  altra  cofia  di  Jlaùilirt  con  vniuerfale  confintimentoiii  tutti  la  forma 
del  futuro  gotterno.  E come  popoli  afiùefiatti  per  molti  ficoli  a viuert 
fitto  all’imperio  di  vn  Prencipe filo,  conofeendo  anco  perauuentura , che  le 
qualità  della  monarchia  fino  più  conueneuoli  , e più  proportionate  a colo- 
ro ,ehe  alhirano  a dilotatione  di  dominio , (é"  a grandezza  d’acquisti,  rifol- 
uerono  tteleggerfi  vn  Rè  , nel  quale  fi  douefiè  intieramente  conferire  tutta 
l’autorità  del  commune.  Sì  aggìunfi  a coss^an  podeSlà  queSt’ altra  con- 
dir ione,  che  il  Regno  di  quello,  che  doueua  t fiereletto, fiofie  hereditario  nel- 
.la  fita  difctnden'3fa,preuedendo  molte  ben  da  lontano  ,che  fit  fi  haue fiero  di 
quando  in  quando  a eleggere  nuouifignori , fizrebbono  facilmente  nate  fra 
di  loro  le  ciuili  difrordie,  le  quali  hauerebbono , finti  al  etm  fallo  impedito  il 
progrefio  di  quafuogUa imprefa.  Cesi,  cerne  fogliono  iprimìptj delle  co- 
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Jè  e/ferepir  il  piu  indiriz^z.(Ui  con  Jtncerìta  degli  Animi  a fine  del  ben  com- 
mune  , poBa-  da  parte  l'ambitione  y & i priuati  interejjì , elefftro  di  corn^ 
mune  accordo  in  loro  Rè  Faramondoy  vno  de'fgituoH  di  AiarcomirOyVren- 
cipe  non  fèdo  per  la  diferndenz/t  de'fùoi  maggiori,  v/cito  di  (juel fingffe,al 
^uale  era  foUta  ad  vbbidire  per  il  continuato  corfò  di  molti  ficolì  cjuella 
natione , ma  anco  per  propria  virtù  d'alt iffima prudenza  nel gow mare  y e al  hurp.cSaJa, 
di  fingolar  valore  nell' armi  \ con fintendo  y che  nella posleritk  di  lui  pajfaf-  e ftibi'ita  la 
fé  la  medefma podeiià  , & il  medefìmo  nome  ,fìn  che  mancando  la  fua  le-  Salica* 

gitima  di/cendenzA  ritornale  alla  communanza  del  popolo  la  giurifdittio- 
ne  dt  far  nuouofgnore  Aia  perche  r autorità  finl^  termine  linùtato  yfùo* 
le  tal  hor.a  conuertirfi  in  danno/a  licenza , infieme  con  l'ellettione  del  Re, 
vollero  fi  ab  dire  alcune  leggi , le  eptdi  fojfero  perpetue  y&inrmut  còlli  in 
ciajiun  tempOyC  nelle  eguali  fi  comprende/fi  in  rtilrerto  la  volontà  vniuerfa- 
le  , cosi  nella  fuccejfione  de’  Rè  y come  in  ciafeun  altra  parte  del  futuro  go- 
uerno  ^jufie  leg^i  propolh  da  i Sacerdoti  loro  , che  per  antica  dettomi-  jjj. 
natione  fi  domandauano  Sali]  y e decretate  ne’ campi , che  dal  fiume  Sala 
tengono  il  mede  fimo  nome,  furono  nominate  le  Leggi  Saliche  , è dopo  lo fia- 
bilirnento  del  Regno,  Leggi  originarie,  e Consììtutioni  fondamentali.  D.  • 
poijueslo  Principal  fondamento  , rifolute  tutte  ^ueìl’ altre  cofi , che  faceua-^ 

PO  di  bifogno  per  proprio  gouerno , e per  facilità  dell’imprefa  ,fotto  la  con» 
dotta  del  pnmo  Rè  F aramondo,  p affato  il  fiume  Reno , fi  volfiro  al  conijui- 
fio  delle  Collie  intorno  all'anno  di  noìba  Jàltae  C C CC  X I X.  tralafcian-  I ^ , 

do  il  dominio  della  Franconia  al  vecchio  Principe  Afàrcomiro.  Erano  le 
Gaìlie  ancora  pdjfedute  da  gl’ Imperatori  Romani , ma  molto  declinate  dal-  Gom  j'ncfor- 
la  loro  prima  forza , e grandezza , parte  per  le  difi  ordie  ciuili , parte  per  **o  ad  a(Talcar 
tincurfione  di  molte  genti  barbare,  dal  furore  delle  quali  veniuano  già  [ 

molto  tempo guasie,  e depredate  ; per  la  qual  coft  hebbe  l’rfercito  de'Fran-  ^ ^ po(T(.(ju. 
cefi  molto'  minor  difiiiolta  di  fanti  acquisii,  di  quello,  che  ne’fecoU  a dietro  te  da’  Roma- 
v’haueuanotrouatai  Romani,  Nè  fu  però  l’acquiSìo  fènza  molta  refishn-  w» 

Z^tì  è finztt  molta  dìlatione  di  tempo  j penhe  le  legioni  Romane  de  SI  inai  e a 
guardare  quella prouìncia  , congiunte  a propria  dififa  con  i medefimi  Gal-  Clodìcne  T I, 
ti,  tennero  a bada  il  primo  Rè  F aramondo,  finche  fopragìunto  dal fine  della  j JO'p^tro- 

fua  vita , lafiiò  la  cura  deU’imprefit,  e de’popoli  al  figliuol  Clodione.  Que- 
fio  feroce  d’animo , nel  primo  fiore  degli  anni , hanendo  molte  volte  coni-  ih  la  pru«a  a 
battuto  i propri^  hubitatori  del paefe , cr  vinto,  e difcacciato  il  prelidio  Ro-  “<icr  domina- 
mano , comincio  a fignoreggiare  quella  parte  delle  Gallie , c he  piu  Propin-  j 

qua  alU  riue  del  Rcno,Aal  xormnune  confentimento  degli  fcrittoriyPeìgìca  ^ ^ accu'.iiò 
vien  nominata.  Succejfc  a coSbti  Aicroueo , non  fi  sà  di  corto  fi  fiat  elio, e miìn  a i-art- 
fe  figliuolo  di  luì,  ma  projjìmo  al  ficuro,e  congiunto  dì  fangue , conforme  al-  o’  « ^ 
la  diSfiofitione  della  legge  Salica  ; il  quale  con  valorofo propeffo , dllatan- 
dofi  nelle  partì  della  Calila  Celtica  propagò  l’imperio  de’fùoi  Francefi  fino 
alla  Città  di  Parigi,  E giudicando  hauer  hoggitnai  acquistato  tanto , che 
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bApiétjfea  mantenere  i ftiol  popoli  ,&  a formare  vn  giuf!  9,  e moderato  go^ 
uemOy  fermo  il  corfo  àefuoi  cone^tùsll  *,  e riuoltato  ^ Miimo  a penjleri  di  pa- 
ce , abbracciò  ambedue  le  natloni  [otto  al  medejimo  nome  , e con  leggi  mo- 
derate y c con  pAcipco gouerno  y fondò  , cr  is labili  nel  pojfeffo  delle  Gaìlìe 
il  Regno  di  Franceft.  jQueilaju  la  prima  originey  e la  pii  trafondamen- 
tale di  (jnefca  monarchia , nella  ^uale  fi  cornee  rimafa  ferma  , e Jìabile  la 
di/èenden^ade  i Re  nella  medefma  prole  , cos)  con  rcligiofa  vennationCy 
fono  fiate  per  tutti  i ficoligiuslamente  ojferuatele  prime  forme  del  goni  r- 
nOy/ènz.a  chef)  la  podesia  del  comando yO  1‘ autorità  delle  leggiy  habbino  per 
la  lunga  vecchiaia  perduto  punto  della  prima  ojferiuitione , e delCaniico 
jplendore.  Qipesìe  leggi  ordinate  da  principio  dalla  ferma  , & vniuerfale 
volontà  di  tutta  la  natione , eflludeno  dalla  facce jfione  Reale  il  fijfo  fini- 
nino  y & ammettono  ail’heredità  della  Corona  folamente  i piuprojfnii  ma- 
fichi  y di  modo , che  con  continuatAy  e non  mai  interrotta  fu  ceffoi.e  rimane 
fempre  nella  medefima  fiirpe  l'imperio  di  cjuesla  natione.  Dalla  dispofi- 
tione  di  qitefia  legge yè  deriuato  il  nornCyC  fono  fcat urite  le  ragioni  dc’Fren- 
cipi  del fangue , perche  potendo  ejuando  che fia , ogn‘vno  di  loro  a fitto  tem- 
po y per  mancamento  de' piu  projjimiy  effere  chiamato  per  ordine  alla  Coro- 
nUy  tutti  per  ciò  hanno  interejfe  firettijjìmo  nello  fiatOy  a tutti y congran- 
dlfiima  ojfiruanza  de'popoli , vengono  preficruati  i priuilegij  della  fami- 
glia i non  pregiudicando  la  lunghezza  del  tempOy  t.e  la  difianza  de'gradìy 
che  tutti  non  conferuino  l'ordiney  che  vìen  loro  prefcrltto  dalla  naturay  alla 
fucce filone  del  Regno  : per  la  tritai  co  fa  benché  nel  corfo  de  gli  anni  fi  fi  ano 
per  diuerfi  acciaienti  variati  i nomi  delle  famiglie , onde  altre  hanno  prejò 
il  cognome  di  y'aloè.fy  altre  di  Boritone  3 altre  di  OrlienSyaltre  dì  Atigolcm- 
me  y altre  di  f^andomoy  altre  dì  Alanfoncy  & altre  di  Adomperfi'rì y non  e 
per  ^ucflo  y che  habbino  perduta  la  traccia  della  confinguiiiìrà  Reale  yc  le 
ragioni  di fitcccdere  alla  Corona  ; ma  fimpre  di  tempo  in  tempo fi  fimo  con- 
feritati a tutti  i medefimì prittilegi  ,ele  douute  preminenza  del  fangue.  E 
perche  fi  vede  chiaro , e^Uanto  a tuti  <jueW  appartenga  la  cuihdia  \ c la 
eonfiruatione  di  tanta  hcreditàyalla  ejuale  fono  tutti  fuccrfiluamcnte  chia- 
mati 3 è fiato  per  ciò  antichi fiwio  cosiumcyche  ìpiu  projfmi  del  fangue  fofi- 
fèrOyC  tutori  de  i pupilli,  egouernatori  del  Regno  neiU  fanciullezza  , 0 ncl- 
l'afienza  de'legirimi  Re  ; volendola  ragione , che  non  fi  commettfie  ilgo- 
tterno  a perfine  firaniere  , e del  tutto  aliene , le  (jualì potefitro  procurare  0 
diJIruggere  3 0 difiitembrarcl'vitione  di  cosi  itobil  corpo  ; ma  attirili , cht 
nati  della  medefima  fiirpe , come  di  cofit  propria , douejfrro  per  ragione  at- 
tendere alla  eonfiruatione  della  Corona.  Ne  fi  fermo  in  confuet  Udine  fo- 
lainente  (jueSìaprerogatiua  , m t hauendola  gli  fiati  vnìuer/àli  del  Regno, 
nella  eguale  congregatìone  fi  riduce  la  podeSla  di  tutta  la  natione , vna  , e 
piu  volte  confermata  con  il  confiiitimtiito  , er  efiguitala  con  oli  rfftti , c 
ella  pofeìa  pajfata  in  conto  di  legge  decretata , e di  conHitutione  {truca  , e 
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Jlabilita,  Pojftede  adunefue  la  cafa  Regia  ^tteHe  due  preminenze , Pvna 
deWheredltà/ altra  deli'ammhnfiratione  j quella,  quando  alcun  Rè  fenzji 
figlinoli  mafchì  pajfa  da  ^uefla  vita  ; quesia  , quando  l'ajftnzn  y o la  pu- 
pi Ilare  età  del  Prencipe  richiede  altra  perfona  al gotiemo , aWammini- 
JlrtUione  dello  fiato,  jQ^sle  due  conditioni  , che  accompa^ano  qualun- 
que nafce  dalla  fiirpe  Reale , hanno  cagionato , che  i Prencipi  del  fanguey 
habhino  in  tutti  i tempi  ottenuta  grandijfima  autorità  apprejfo  de*Judditi, 
Cr  hauuta  gran  parte  nel  gouerno  del  Regno  : perche  & ejfi  hamo  atte  fi 
con  vigilanza  particolare  nell' ar/mùniììratione  di  quell’imperio , cbefii- 
wauano  ragioneuolmenle  fuo^ó"  i popoli  giudicando  poter  vn  giorno  capi- 
tare il  gouerno  alle  loro  inani , gli  hanno  fimpre  mai  hauuti  in  fimma  ve- 
nerationeyt cinto  piu , quanto  con  gli  ejfitti  fi  è veduto  più  d'vna  volta y che 
r/uvicata  la  dificndenza  de  i primogeniti yfono  peruenuti  alla  Corona  i mi. 
nori.  Cosi  continuando  con  ordinata/ùccejjìone  la  difienden"^  Reale  pri- 
ma nella  fiirpe  de’ Mcroningi , poi  nella  famiglia  de’Carolini , & vltima- 
mente  in  quella  de’Cappetti , nel  corfi  di  molti  ficoli  peruenne  alla  pojfefi 
fione  del  RegnOy  il  Rè  Lodouìco  Nono  di  queFio  nomey  quello  il  quàle  per 
ìi^ìnnocenl^  della  vita  , e per  l’ integr  ità  de’coSìumi  > merito  dopo  la  mor- 
te et effere  aferitto  tra  i Santi,  Di  quesh  nacquero  duo  figliuoli , Filippo 
Terzo  cognominato  l' Arditole  Roberto  il  ficondo genito  y Conte  di  Chioì-a- 
monte.  Da  Filippo  è dcrluata  la  fiirpe  de’primogeniti , che  tenendo  per 
piu  di  trecent’ anni  il  pojfejfo  della  Coronayfì  cognominarono  di  Talois,Da 
Roberto  è difiejà  la  cafa  di  Borbone , cos)  nominata  come  figliono  conmtu- 
nemente  accoslumare  i Francefìy  dal  titolo  di  quello  fiatOyil  quale  per  pro- 
pria htredità  è fiato  lungamente  pojfeduto  da  loro.  Hora  mentre  la  cafa 
di  Tabù  tenne  la  pojfefjìone  della  Corona , tenne  anco  per  confiquenza  la 
cafa  di  Borbone  il  grado  di  piu  propinqua  del  fangue  , e pojfedè  tutti  quei 
priuilegi  y che  hahbiamo  detto  ejjcr  proprtj  per  legge  , e per  confuetudine 
della  fiirpe  Reale.  Ha  famiglia  y grande  non  filo  per  la  vicinità  , in 

che  fi  vedeua  effere  di  configuire  il  Regno  , ma  anco  per  ampie'^a  di  fia- 
ti y per  copia  di  ricche'i^  y per  gloria  militare  y e per  fecondità  di  prole, 
producendo  anco  per  ^ordinario  huornini  di  natura  Jplendiday  e di  benigni- 
tà popolare  , trapajfaua  facilmente  i termini  di  priuata  potenl^ , e ton  il 
neruo  delle  fue  forz.e  , e con  il  fattore  de'popoli fi  conHituìua  in  iflato  di 
fiuerchia ^rande‘^a\il  che  non  potendo  eljère  fin'^agelpfia , e finza  inni- 
dia  de  i Rey  a i quali  tanta  autorità  , e cosi  eminente  chi^rre'gza  diìpiaceuay 
ne  n.ffieuano  alla  giornata  molte  occa foni  d'odio  y e di  fi  f etto , che  pro- 
ruppero anco  tal  volta  a manifeila  guerra  ; perche  Luigi  Fndecìmo  Rè  di 
Francia  guerreggio  con  Giouanni  Duca  di  Borbone  nella  guerra  , che  fi 
chiamò  del  Ben  publico  ; e Luigi  Duodecimo  , benché  innanzi  che  fuccedef- 
fe  alla  Corona  , venne  all’ e ferimento  dell’armi  con  Pietro  di  Borbone , e 
cefi  hora  con  occulte  perficutioni , hora  con  nemicitie  palefiy  fraudò  nutri- 
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Ci*ndo  di  tempo  in  tempo  il  /off  etto , che  haueuano  i Xè  deU'.tutorità  de'- 
Ijlj.  Principi  di  Borbone.  Peruenne  finalmente  alla  Corona  Fr/mcefeo  Pri- 
La  cafa  di  mo,;!  ijude  nel  princìpio  del  Re^no  fino,  tratto  da  a 'dorè, e da  facilità  ^io- 
u*'  > cominciò  con  molte  dimoshationi  di  btniuolenz,t  ad  aggr.vtdire  * 

pr'flTia*a**allJ-/5r'‘'’’''  pt-incipali  del  JangHe  ; parendoli  cofa  conueneuole  alla  m igni ficen- 
Coiona,  & in  za,che  vfana  con  tatti,  é"  alla  grande  c.z.a  dell’animo  fuo , che  i /ignori  pia 
Alio  di  me-  Jlrrttamente  eonginnti  Jèco,foJfero  anco  maggiormente  i noi  Lati  , e per 
Aiuofa  g^fan  fiirpe  Regia  , e per  ftia  particolare  ripntMìone.  Et  hanendt 

odiata  U ab  pfonato  in  Carlo  di  Borbone,  ch’era  il  primo  Principe  dì  ^nella Jiirpe,ani- 
bactuca  da  i mo  molto generofo  , (^ingegno  fit fidente  a qnal  fi  voglia goiierno,  lopro- 
Kc.  mojfe  al  grado  di gran  Conteff  abile , & volle  , che  per  le  mani  di  Ini , e de 

gli  altri  ftioi  congiunti,  pajfa/fero  tutti  i negotij  più  grani  , e le  cariclx  più 
pnincipali  de  fuo  Reo'ne.  Ala  declinando  con  gli  anni  il  femore  della  gio- 
u.we'^La  , e conofeiuta  con  la  pratica  del  regnacela  cagione  deleonfiglio 
• de’/ùoi  predecejfori , con  guanto  maggior  ardore  fera  lafdato  correre  ad 
aggrandire  la  cafa  di  Borbone , con  tanto  più  anfìofa  fòllecituiine,  fi  mojfe 
a voler  abba/fare  la  fua  fouere  hi  a grandezza-  Nèl.t  fortuna  manco  d'api 
•Fticefeo  Pii-  prefentargli  occa/iofie  mirabilmente  appropriata  all’efecutione  del  fuo  di- 
tno  innalza  /ègno  , percioche  vertendo  litigio  tra  Lodouica  madre  del  Rè  , e Carlo  di 
C^lodiB^or  jigrbone,  intorno  al  mede/tmo  hucato,  ch'egli  pojfedeua,Ji po/è  il  Rè  Fr.tn- 
lo  deprime,  zefio’tn  penfiero,che  facendo  riu/cire  la  fintenfain  fauore  della  madre , e 
‘ond’cgli  À ti-  jpogliata  la  cafa  de’Pren'ipi  di  Borbone,del fondamento  delle  m.tggiori  fut 
bella.  ricchezze  ,fojfe  per  decadere  facilmente  da  quella  potenza  ,e  da  cjuella 
dignità,  che  ingran  parte  con  lo  fplendore  delle  facoltà foffentana.Ma  ha- 
uendo  nel  progrtjfo  ael  negoiio  feoperto  Carlo  l’infìdiofè  pratiche  , che  per 
ordine  del  Rè  gli  andana  facendo  contea  rintonio  del  Prato  gran  Cancel- 
liere, puote  tanto  in  lui  lo  /degno  de  IT  ingiuria  il  timore  della  mina  , la 

ejuale  già  fi  vedeua  fopraflare,  che  congiurato  occultamente  con  l’Impe- 
tator  Carlo  ^mnto , e con  Hemrico  Ottano  Rè  d’Inghilterra , cominciò  » 
machinare  comra  il  Regno , e contea  la  perfina  medtfima  di  Frante  fio  5 il 
che  ejfendo  nel  progrefi  del  tempo  venuto  in  luce  , fu  affretto  di /uggire 
nafeofamente  dalle  mani  del  Rè , e poi  di  portare  palef  mente  tarmi  con- 
tea di  luì, nella  riuoiutione  delle  quali  gli  accadè  zAt imamente  treu.irfi  co- 
me Capitano  di  Cefare  nella  battaglia  di  Pania , oue  dopo  la  fanguino/k 
ftrage  nelt efercito  Frane  e fe  , il  Rè  attorniato  da  molti  /quadroni  di  fante- 
ria , rima/è  finalmente  prigione.  Per  queffi  mùfatti  efiendo  Carlo  fiata 
dichiarato  ribello  , e deuoluti  al  fifio  tutti  gli fiati fìtoi  , e dopo  non  molto 
tempo  hauendo  nella  prefa  di  Roma  perduta  anco  la  vita  , cadè  la  ca/à  di 
Borbone  de  quella  inuidiata  grandel^za , cife  aitammo  de  i Rè  porgeua  co- 
sì grane  /off  etto.  Nè  quello  f'u  haffeuolea  fermare  la  principiata  per/è- 
cutione  : perche  fe  bene  Carolo  era  morto  mfèlicemmte  fenza  lafiarfigli- 
uoli , e fe  bene  gli  altri  della  famiglia  non  erano  fi,ui  partecipi  in  alcuna 
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numera  èU’Jkoì  cofijigli , tuttMU  potendo  piu  nell’animo  del  Rè , tl  dolor 
delL'ojferfu,  che  la  jforK/t  della  ragione,  ne  restarono  ì Signori  di  ejuella  ca~ 
fa,  piu  per  l’odio  del  nome  , che  per  difetto  delle  perfine  , priui  del  fauore 
dilla  Corte  , & allontanali  dal  maneggio  delle  cefi  piu  grani  ; E henche 
tjaesla  deliberatione , t’andajfe  in  parte  retratiando  co'l  tempo  , tanto, 
putito  s" andana  mitigando  nelL’anhno  del  Rè  la  memoria  delle  co  fi  pajft- 
te,  e la  fini  sira  opinione  conceputa  di  loro , fi  continui  nondimeno  a procu- 
rare ftudiofimente  di  troncare  tutte  le  frode  per  le  quali  potejfero  ritor- 
nare quelli  Prenclpi  a!  pojfeffo  di  queigouemi,  e di  quella  potenta , alia 
quale  erano  per  innanzJ  cosi  fauoritamesite  faliti.  ^sudla  figreta  inten- 
tioiie  del  Rè  era  molto  ben  nota  a Carlo  Duca  di  Vandomo  capo  della  fa- 
miglia, onde  tfir<.andofì  con  la  moderatione  dell’animo  di  fitperare  il  fi- 
fetta,  e lagelofia , che  fortemente  ardeua  contro  la  fua  famiglia  ricusò  di 
pretendere  nella  prigionia  del  Rè  il  carico  della  Reggenza,  che  a lui  di  ra- 
gienefi  apparteneua  ; e poi  che  il  Rè  fu  liberato,  ridottofi  alla  tranquillità 
delle  fue  cofe  domeslìche , non  fi  curo  di  ejfer  piu  chiam.it  o ,td  alcuna  parto 
di  quel gouemo  , nel  quale  fi  conofceua  fispetto.  Quesloefimplo  figuenda^ 
lutti  gli  .litri  (ignori  di  quella  caft , per  dimoFlrarji  altretanto  alieni  da  l 
proni  configli  dì  Borbone , quanto  pronti  eficutori  , anco  con  danno , e con 
dimlnutione  propria,  deU’inclin.-itlene  del  Rè  , volontari, imente  fi aìlenin 
nano  da  quelle  cofe  , che  potetuno  dar  fospetto  di  loro  ; e fiondo  ritlrati,po- 
Co  s’impediuano  ne’  carichi  , e t;e‘ com,indi  della  Corte  , ne  i quali  fde- 
gnando  le  cofe  di  minor  pefi  ,gia  s’accorgeuano  di  non  poter  fidire  a quel- 
le dignità  , che  fiimauano  conuenirfi  alla  chiareiza  del  fangue.  Vepre  fi- 
fa in  quella  m.iniera,&  allontanata  da'maneggi  principali  la  cafa  di  Bor- 
bone forfero  fitto  Frante  fio  Primo  , due  gran  fam'glie , che  in  poco  (pa- 
tio di  tempo  ottennero  l’amminiflratione , Cr  il  pefi  di  tutte  le  cofe  grandi. 
Uvna  fuque'dadi  Aiomoranfi  ,1’ .dtra  quella  di  Gufa-,  l’vna,  e Poltra 
lontana  da'la  con/ànguinita  della ftìrpe  Reale  , ma  Pvna , e l’altra  chiari f 
fimo  per  lo  (plendore  d’antichi  fiima  nobiltà.  Quella  di  Aiomoranfi  tiene 
venerande  memorie  della  chiarelle*  de’  fuoi  progenitori,  perche  non  filo 
moilra  di  deriuare  con  fuccefiiont  continuità  da  vno  di  quei  Baroni , che 
accompagnarono  nelPespeditione  Salica  il  primo  Re  Faramondo , ma  prò- 
fefia  ancora  à’efière  fiatala  prima,  che  trà  la  gente  Francefe  hahbia  ri- 
{euuto  il  Battefin.o,  e la  fede  Chrisliana  ; per  la  qual  cofa,  fra  l’altre  Infe- 
ste,portano  i fignori di  quella  cafi  firittequesle parole , Deus  primum 
ChiiAianum  Icruet,  per  indubitato  teilimonio , e dell’antichità , e della 
pietà  de’lore  amepaffati.  Vfcito  da  queHo  ceppo  Anna  dì  AFomoranfi, 
huomo  di  gran  filertia , ma  d'animo  moderato  , il  quale  alla  defhe'^a  , ^ 
allagrauità  , che  furono  in  lui  naturali, accompagnatta  fingolare  induiìria, 
€ fomma  toleranza  negli  affari  variabili  della  Corte,  fèppe  di  maniera  ac- 
quiBarfi  l’animo  del  Rè  Frutice  fio  , che  dopo  il  corfi  di  tutti  gli  honori,che 
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/ini  conferire  ejueìla  Corona ,/«  prima  promojfo  da  lui  all'vfficia  di  Gran 
/idaesìro,e  poi  dopò  la  mone  ài  Borbone  alia  aignìta  di  gra.i  Centeflahilrt 
e tenne  il  ionemo  deli  armi , e La  foprainten.ieniMdt  tutti  gli  affini  del  Re^ 

La  cara  di  gno.  Ma  laca/a  di  Lorena  da’la  gitale  di/cendo-  o i Signori  di  Gui/à,  re- 
Cuiridelccn-  ftrendo  l'origine  /ita  in  amithiffimi  tempi  , numera  ne  la  linea  mafiolina 
de  da  quella  'jr^^  j progenitori  Gottifredo  di  Bnglione,^uc'.iOy  che  CapitMO  delle  geti 
chc^u'ificra  Chrisiiane  alla  ricuperatione  del  Santo  Sepolcro  fi  acquistò  nell  AJìa  con 
nella  fua  li-  l * pieta,e  con  l’armi  il  Re^no  di  Gierufalemmr,'  per  linea  materna  mofira 
nea  marculi-  di  derìttare  per  lunga  fucceffione  da  vaa  figliuola  dell’ Imperai  or  Carlo 
na  Gjffredo  Magno.  In  quella  famiglia,  plendtda  di  ric^eext,  e potente  di  fiati , ol- 
Rèdìaieru-  Antonio  Du.a  di  Lorena  il  dominio  libero  de’fiioi  popoUiClaudio 

lalem , 8t  minor  fratello  , Prencipe  di  fomma  inrtìt , e di  felicita  non  minore,  pajfato 

moÀra  de-  in  Francia  al  pojftfio  del  Ducato  di  Gui/à  , diede  nel  progreffo  dell’ opere 
nuli  da  VOI  militari  coti  chiari  /igni  et animo  , e di  valore  , che  ritreuato  dopo  la 

gViIo^ Mau-  di  Marìgnano, nella  quale  haueua  comandato  a i Tedefihi,  Lue- 

no.  ro  di  malte  ferite  , nella  piu  folta  firage  de’rnorti , di’  indi  quafi  miracolo- 

fornente  ri  fanato , ottenne  poi  fimpre  il  primo  luogo  di  riputai  ione  tra  i 
Capitani  Fnmcefi.  Ma  auuenga , che  arnbedue  queste  famiglie  hauejferf 
meritato  tanto,  che  difficilmente  fi  poteffe  dar  preminenza  tra  di  toro  , tut- 
tauia , come  quelladi  Gui/à  fuptraua  di  fplender  di  natali,  e di grandezxA 
di  fiato , cosi  quella  del  Conieitabile  era  fuperiore  nella  gratta  del  Re  ,o 
nel  maneggio  delle  co/e  importanti.  E pto  e , come /ètnpre  e variabile  , CT 
incofiante  la  conditione  delle  Corti,  corfero  e l'vna , e l’altra  grani,  e tra- 
uagliofi  accidenti , neglivltimi  anni  del  Regno  di  t'rancefio.  Jmperocht 
Anna  di  Mo-  d ContoUtéile  , il  quale  era  fiato  instrememo  principale  a perfuadere  il 
moraalì,  ti  il  Rè , che  pre fiondo  fede  alle  promejfe  deW Imperator  Carlo  gjsùnto  ,gli 
Duca  di  dui-  etneedeffe  liberamente  il  paffio , all’ bora,  che  per  rimediare  con  celerità  al- 
d*ifjraciadel'  /<»  r/Ac iie’  Gantefifucoslretto atrauerfare  difarmato  tutto  il  Reamo 
Rè  Fràccrco.  di  Francia  ; poiché  i fatti  dell’ Imperatore  non  conisfiofiro  in  alcuna  parte 
alle  parole , venne  in  tanta  di/gratia  del  Rè,  e della  Corte,  che  notato  dagli 
occhi  d’ogn'vno,  ò di  troppo  leggierefoe,ò  di  poca  fede  ,fìe  neceffitato  con 
l'allontanarfi , e co’l  ridurfi  alla  vita  priuata /òtttahere  fe  medefimo  alla 
perfecutlone  prefeme.  Et  il  Duca  di  Gui/à, hauendo,finzachiedeme  la 
facoltà  , fatto  lessare  alcune  compagnie  di /òldati  entro  a i confini  del  Re- 
gno, per  foccorrere  nella  guerra,  contragli  Anabattifli,  il  Pisca  di  Lore- 
na fiso  fratello,/!  conciti  conira  disi  f ttta  maniera  l’iracondia  del  Rè  , che 

• con  la  lontananza  f u parimente  sfin/ato  dar  luogo  all'anutrfità  della  foi^ 
tuna.  AllonUnati  in  quella  maniera  dalla  Corte  , il  Conteslahile  , il 

• Duca  di  Gui/à , fottentrarono  in  luogo  loro  al  gouemo  stelle  cofe  maggiori 
Claudio  di  Annehaut  Ammiraglio  delmart , e firance/co  Cardinale  di 
Toruonefhuominì,  che  con  lunga  tsferìenza,e  fatica  fi  hau  uano  acquifia- 
to  esTuusuionegraudijfinn  di  prudenz/s , ma  che  per  la  priuata  conditione 
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ielTtafcimefito  loro  , f Por  il  mediocre  fiato  delle  rlcche^z.e,  non  potevano 
accender  mai  a'qaeUa  fi  sfotta  grande  che  il  Re  ne  ifiddìu  deUufUa 

Coroyu/.crns pericohfi grandemente abborrlua.  Tengono  alcunh  che  tl  Ae 
Francefio.Prcncipe  di  efinìfitafagadù  nel  conofìcre  le  naturerò  L'incUna- 
tiove  de  gli  hao?nir>i,in  tcmpOychc  per'faumrfita  pajfate  era  fatto  dt  natura 
dithclle,'  foibettoCa,  a belio  fiudìo  procurale  di  deprimere  , e di  aUontana- 
re  da!U  Corte,&  il  Conte  nobile, & il  Duca  di  Gufi, per  innanzi  da  Im  ta- 
to amati , e cosi  colìantementcfauoriti-^iidkafìdo  di  non  poter  liberameté 
rf(Tocre , e dominare  a fio  finno,  mentre  fi  vedetta  apprc fi  huomtm  di  tan- 
ta potenz.a,eHitantariputanone,  chkra>20  ejuafi  fufiienti  a far  contrape/o 
alla  volontà  fina  : e come  nel  Conte  slabile  gli  era  nolo  fi  la  con  fumata  eipe- 
rienzA  , & il  troppo  fapere, per  il  ejuale  fiimana  non  f 
anafiucglia  fino  più  recondito, e pìufegretto  penfiero-,cost  nella  cafi  di  Oiu/a 
gli  dishiaccùa , non  filo  la  chiarezza  tanto  Iwinente  delfingue,  ma  anco 
t'ìncjmetHdine  àdpen fieri , conofeendo  ne^ Signori  di  ejuellafatmglM  efitrc 
inoe /no,  & ìnclinatione pronta  ad  abbracciare  le  congionture  a’ogm  gran- 
de occafione  , & infiemefujfcienza  non  ineguale  a maneggiare  esualpuo- 
oliapfh  oraue,e  più  pcricolofi  difegno  *,  anzi  aggiungono, ne  gli  vltimt  an- 
ni della fin  vita , haucr  dato  ad  Hcnrico  fino  figliuolo  fegretatnente  cjuesto 
confi  olio , chef  guardale  dJta  foucrchia  grande  zza  de  ifitddin , mapar- 
ticoÙrmame  dalla  cafii  di  Gufi  , la  cui  ejàltatione  kautrebbe  fcnTalcun 
fallo  turbata  la  quiete  del  Regno-fi  chef  bere  io  non  ardifeo  di  affermare, 

non  Ce  ne  trottando  altro  tesUmonio,  che  la  puhlìca fama  , la  quale  fiale  ben 

* prendere  origine  dalle  dìfiminationì  de*maligì:i , certo  e pero  , che  le 
c ofe , che  poficia  fino  feguìte  , hanno  aumentata  in  gran  maniera  lacreden-^ 
za  a que  sia  di  unganone.  Macommunque^  fifa , morto  che  fu  Frrmcefco 
Trirno,ìl  Rè  Henrico  Secondo  èrdìnato  più  all'appetito  della fia  volontà, 
che  a eli  auuertimcnti,  6^ <lHfer»pio  cos'tfrefio  del  padre,  rhnofi  a pritno 
tratto  dalla  corte , e da-l'arnrrdniHrathne  dc'mag} sirati  tutti  quelli  , che 
per  innanzi  foleuano  gouemave  \ e fio  Pdt  ut  loro  gl' i sic  fi , che  il  Re  morto 
haueua  < on  opportuna  occafiont  dalla  fina  confidenza  allontanati . Cedt  ro- 
no  fdvro  dal  maneggio  delle  cofi  principali  i'^mmirag!ió,&  il  Cardinale 
di  Torrione  ambeaue  confipeueii  di  quei  fcgrcti,che per  moit  Mini  con  que- 
fio,  e con  queiraltro  Pr  encipc  s' erano  maneggiati , in  luogo  de'quaj , 
di  Momoranftgran  Contesiah\U,e  Yrancefio  di  Lare na figliuolo  di  Claudio 
Duca  di  Gtfipi  furono  chiamati  a t primi  carichi  dclgouerno.  Que  sii  fitti 
modn  atori  delia gtouìne zza  del  Rè,&  arbitri  nella  Corte  di  tutte  le  facen- 
» de  più  gTMui , con  dinrrfi fiudij , e confili , & inclinattom  diuerfi , erano 
• qu.ifi  puri  d'^.Htorità,  e di  potenza:  perche  il  Conuìlahile  huomo  aera  rnor- 
turafe  d’animo  rìpofato,  amico  de’  configli  di  pare , e per  U lunga  efperieti- 
jza  pratico  dei' arti  del  dominare,  fioriuaper  opinione  dipriulenza,  e 
Ha  il  prime  luogo  nel  maneggio  degli  ajfiiridi  Stato  : ma  il  Duca  di  Gufi 


■ 

' f 


1^47- 


iMotrorarfì  e 
Guifa  fon  ri- 
chiamati a 
maneggi  del 
Regno  da 
Hcnrico  II. 


Nafce  cmu- 
latione  cra’l 
Conccftabile. 
& il  Duca  di 
Guifa. 


IL  Delle  Guerre  Ciuili 

nel  fiore  dell'età  fuui  robuFlo  dì  forzar,  nobile  di  pre/ènT^at  pieno  di  viuacita 
d'animo , e d'ingegno  Mtijjimo  a tutte  le  cofè generofè,c^  eccellenti ^ haueiui 
l'aurUy&  il  fiHor  ddU  Cotte , & era  ammtjjb  ejiutfì  come  compagno  del  Re 
ala  conuefr fai  ione  famigliare  ydr  alla  partìcipatìone  degli  efircitij  piaceuc» 
li,  e gloneni li \ di  modo,  ched' affetto  verfo  il  Contesìabiley  piìttoiio  ventra- 
tinoty  i'inclinatione  al  Duca  di  Guifa piu  tolto  dimeslichci.z^t,fì potea  no- 
minare. Erano  anco  gli  andamenti  di  ciafcuno  di  loro  piu  che  mediocre- 
mente diuerjiy  perche  il  Conteitabile  autore  di  parf.moniaye  di  moder.it  io- 
ne con  vna  certa  alter czl^,  che  fuole  per  il  piu  accompagnar  la  vecchiai.t^ 

(f  rezilftua  l'ojfeejuio  de'foradlieti  yi'oppaneitiiben  fpejfo  con  l' autorità  fùa 
alla  munifcenzjt  del  Re  y e pieno  d’auslerayedi  fèueracoiianl^y  poro  conto 
faceua  dell'altra  popolare  : ma  tutto  in  contrario  il  Duca  di  Guifa  afftbiledi 
parole y e popolare  di  fattiy  con  oHentatione  di  liberalitày  e di  piaceuolez.z.i$ 
procitriuta  concìliarfì  l'età , e l'ordine  militare , & ablracciindo  volentieri 
la protettione  delle  perfone  bifognofe  cercaua  diguadagnarJtgU  animi , e le 
dipendenl^e  de'foraslteri.  jQtìi  comincio  y corn'è  /olito  y a /èrgere  fra  di  loro 
l'emulatione  : perche  v eden aoji  amati  cLd  Re  vgualmenteye  f.moriti  del  pa- 
ri» ognvno  dì  loro  procuraua  con  ieslenfone  di  tutte  le  fue  for'^ydi  auan- 
\artye  di  jpingerfì  innan'^iye  nella  grafia  del  PrerifipeyC  nell' animi nijilra- 
tiotie  delle  co/è  maggiori.  Nel  che  , oltre  il  proprio  /pirite , erano  oppomt- 
namente  fomentati  da  i loro  piu  jlretti  parenti -yil  Conte  siabile  da  Gasparo 
di  Colìgn)  Signore  di  Ciatiglìone  figliuolo  di  vna  forcUa  fua»  il  eguale  dopo 
la  morte  di  Annebant  era  fiato  creato  Ammiraglio  del  mare  , hitomo  non 
meno  di  fugace  mgtg^  > <-he  di  pregiato  valore  j df  il  Duca  di  Gulfu  da 
Carlo  Cardinale  fuo  fratello , che  alla  fama  della  dottrina»  er  ali’oiìenta- 
tione  deWdoejuenzA  > che  in  lui  furono  fngolari , hauea  aggiunta  la  nobil- 
tà della  prejènzjt  »elo  fplendore  dello  Cardinalato.  Ne  mancò  la  fortuna 
aprire  l'arghiffmo  campo  al  corfo  di  cfueiìa  concitata  emulatìone  : ìmpe- 
roche  apparecchiandof  l' Imperai  or  Carlo  gAùnto  con  poderofì  ef  retti  di 
combattere  la  Città  di  MeSyforteffa»  che  pretendono  appartenerf  all'Im- 
perio y ma  che  poffa  alle  frontiere  del  cotfne  , feruc  ejuafi  per  fcurenzjt 
della  Francia  ; dr  ejfendo  per  la  grandezza  ^ g^l  apparati  di  Cefare»  ma- 
gnificati dal  romor  della  fama , fommamente  sbigottite  tutte  le  protiìncie 
del  Regno  ; parcua  » che  l'occajjone  chiamaffe  vno  de'fauoriti  del  Rè  a do- 
uer  intraprendere  il  trauagliofò  gouerno  dit^uesla  guerra.  Aiuti  Contcila- 
bile  nell  a dee  Unat  ione  delL'età,perchehaueua  di  già  formontatii  feffam' an- 
ni y defderofo  piu  toflo  di  far  vicino  alla  per/òna  del  Rè»  che  di  auuentu- 
rare  la  riputatione  acejuiilata  a nuouì , e perkolof  accidenti»  pareun  taci-; 
tamente'rìcuftr  estuilo  pefo\&  il  Duca  di  Guifa  tutto  in  contrario»  eh  ve- 
detta non  gli  reilare  altra  flrada  a poter fuperare  la  gratìa»e  la  riputatione 
di  Aiomoranfy  ft  non  ejueìla  dell* armi» pieno  a'animoycdi  jpiriti  militari»'' 
chietina  apertamente  la  cura'di  quella  hnprefa.  Cosi  o afjentcndo  » o non 
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'Contradictndo  il  Conteliiéile , che  ji fiimana  grande  amunt.jgio  il  ve- 
derlo esfoiio  A cosi  dstbioji  pericoli  di  vitale  di  eJiSiìmationeyfh  commejfo 
il  carico  della  difcfu  di  Aies  al  Duca  S GHifa-yil  ^uale  hauendo  corrifj>o- 
fio  pienMneyitc  con  il  valore  ^ e con  U prude^t^  t ait opinione  co?icepHta 
di  lui  y vfiiso  vhsorio/hye  pieno  dì  gloria  da  cosi  duMm/ò  esperimento  yne 
rimife  in  tanta  riputatione , & appreffo  il  Re  , & apprejfo  nttra  la  natio- 
ne  l-nmcefe  , che  donmdojì poi  mpidare  vn  Capitano  in  Italia  alla  rka* 
per.  uìone  del  Regno  dì  Napoli  , non  vi  fh  dallo  , che  non  foffe  conferi- 
to a lìti  il  gonerno  di  oneiU  impreft.  E fi  bene  il  tentatiuo  della  guerra 
d'Italia  rlujciy  ò del  tntto  vanof  almeno  ds  poco  frano 3 non  già  per  colpa 
del  Dnca , ma  parte  per  l'ordinario  difetto  dcllhirmi  Framefi , pane  per 
la  paca  cosÌan:ji  de'  colleoati  ; ne  riportò  egli  nondimeno  tnaggiore  ac- 
irtfcitmmo  di  autorità,  e di  rlputatiane , che  d.dja  vittoria , per  aimertn- 
ra  non  hauerebbe  potuto  confegnìrc  : perche  hauendo  in  tanto  Filippo  Se- 
ccndo  Redi  Spagna , al  ijualc  il  padre  Carlo  fpuìnro  hattea  rimmtìato  il 
gonerno  de*^  Regni fìtoi,  mafie  l'Arml  a ì cònfini  delia  ¥rancÌM,c^  afialito  per 
diuertire  Li  guerra  d'Italutyda  i fìtoi  p.tefi  della  Fl.mdra  , le  terre  di  Pic- 
c.irdia,  il  Conte  siabile /.he  h.meu.1  il  gonerno  pankolare  dì  (pteUa  prouin- 
ciafiicofhetto  di  allomanarfi  dalla  perfinadd  Rè,c  dì  tornare  contra  fita 
voglia  , a proHitre  ìfortmofi  accidenti  della  gaora  , mPa  quale  hauestda 
perduta  la,  battaglia  di  San  _Qmntino , ò"  (fendo  rirnafo  prigione  degli 
SpagnnoLì  con  euidrnte  pericolo,  c con  fi  mono  fpauento  di  tutte  le  Prouincie 
cìrconukine  'yparue  al  Configlio  Regio , che  fidouefii'  richiamare  d'Italia  il 
Duca  di  Guifitychi  vcnìjfe  ad  opponerjì  all’i/nprtede  ncmki , a rifar  ti- 

re quei  danni , e prouederc  A quei  pericoli , che  la  rotta  ria  unta  dal  Conte- 
fiabilc  h.wcua  cagionati  • alia  quale  Mf^eitationc  hauendo  egli  corripofio 
non  filo  con  la  cderltà  della  venuta  y ma  anco  corde  memoratìU  esf  ttgna- 
tionl  di  C.deSy  di  GmmSye  di  Tionuilla, non  fis più  duino  alcuno  clf egli  mn 
reslafie  a'.tretanto  fnperiore  al  Conte HabUe , quanto  raponeìtolmeme di- 
ne precedere  il  vincitore  al  vinto.  A la  ffiendofì  nel  procedere  del  tempo 
liberato  dalla  prigionia  il  Conteli  abile  ,e  ritornato  alla  Cortryparcua,  che 
i'mtk.t  sneiimuìone  dei  ’-Rè  vtrfo  la  perfòna  di  lui , tomafie  a rimmarfiy 
perche  attrìbuendofi  alcafiy  cr  all' incerta  variatkne  delle  cofi  miikari, 
le  dàfauenture  proimte  da  lui  nella  p affitta  guerra  y ternana  ad  ejfier  cara  la 
prima  ftmigUarìtà  della  comterfatione  , c la  maturità  di  quel  configlìo, 
che  era  accoihmutto  di  fodeuare  il  Re,  attento  ad oftofi  diiettì,dal  foucrchto 
pefì  deUe faconde  pikgrautyptr  il  che  il  Duca  di  Gmfa  , & il  Calmale  di 
Lorena  fho  fratello  , l'vno  ddquali  con  il  valore  dellLmm  y i'akro  con  U 
prude)7K.a  del  gonerno  ciutle  , ttehnaggier  i iraHagU  della  Corana , s'hauca 
acquisiata  la  rìputationc  , e'iftmrc»  dubitando  , ch'egli  non  nt&t'fiafie  con 
poca  fatica  al  fegm  'della  p ot  cnta  di  prima  y fe  con  qu.tichc  arte,  c con  qual- 
che nnpedimento  non  f ufi attrauerfuo  ^ deliberarono  di  actofldìfi a Dia- 
na 
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rut  Dncbejft  di  Vaìentinoù  , e Ihrlngetido  fico  anàcith*  imereffata,  e eonfi- 
dentf,  appoggiare  alla  protettione , & alla  gratta  di  lei,  i fondamenti  del- 
la grandetta  loro.  Era  Diitna  nata  di  cafit  iiluslre  , e difiefa  dal  fanffte 
nobile  de'  Conti  di  Pottieri , dotata  nel  fiore  dell'età  fina , di  rara , e fingo- 
lar  hellez.i.a , di  maniere  accorte , e gratto  fi  , d'ingegno  ver  fot  ile  , e jpiri- 
tofi,  ó"  accompagnata  da  tutte  quelle  altre  condii io>ii^rhe  in  giouane  don- 
n.t  fogliono  ejfer  riguardeuoli , e fauorite.  Qjuila  maritata  nel  Sini/calco 
di  Normandia  , e partorite  due  figliuole  , era  in  breue  (patio  di  tempo,  ri- 
mafia  vedoua  , con  la  tjHol  occafione  , fciolto  il  freno  alla  propiialiberta,  t 
praticando  del  continuo  i diletti  della  Corte  , t'haueua  talmente  conciliato 
l'animo  del  Re,  che  disponeua  dellavolonta  di  lui  con  autorità  fini  farata-, 
nel  che  non  degenerando  dalia  n.uura  feminile , comandau.*  cojt  licentiojà- 
riunte,ecoM  aiiidamente  appropriatia  a fi  medefima  le  licchezv  d'ila 
Corona  , che  refia  a tutto  il  Regno  iniolerabile , era  vuluerfatmenteda  eia- 
ficuno  odiata  ; perche  la  Regina  benché  fingejft  il  contrario  , per  lo  fiderò 
della  riualità gli  era  ned'intrinfieco  acerbamente  nemica  , e la  nobi'ta , trà 
Li  ejuale  con  fieminile perficutione  , haueua  ofifitf,  e mal  trattati  molti  , non 
polca  patire  de  fiere  firatiata  dalla  proti  ruia  de'  J'uoi  coi  lumi  -,  & il  popo- 
lo non  cefiaua  cteficrare  l'auaritiadi  lei , attribuendo  a ijnesla  cagione  la 
grouezza  de  II' efi.it  t ioni , dalle  ejuali  era  del  continuo  aggrauata,e  m.il  trat- 
tata la  plebe.  Aia  l Signori  di  Guifa  fioilecitati  dal  timore  di  perdere  ejuel- 
lagrandezza  , dou'erano  fiditi  con  tante  fatiche  , non  hauendo  riguar  do  a 
fucsia  vniuer fiale  maletiolenza , e molto  rtuno  ad  ogni  altro  rispetto,  termi- 
narono d'accoi'taifi al  fiauore,  & alla  protettione  di  tjueifa  donna  j la  ^ual» 
in  breue  tempo  fi  refiero  cosi  partiale  , che  hauendo  collocata  vna  delle  fi- 
gliuole di  lei  al  Duca  et  Ornala  lo^gterzo  fratello  , vnirono  le  loro  potenza 
da  vn  medefitne fine.  S'accorfie  il  Comeflahile  delParte  de'  fignori  di  Cui- 
fa,e  non  fi  confidando  intieramente  nelle  confiuete  maniere  di  trattare , « 
nell'antica  beneuolenzA  del  R'e, pensò  di  ricorrere  fiotto  alla  medefima  pro- 
tettiora  di  Diana,  efiei  Signori  di  Guifitl’haucano allettata  conio  jplendo- 
re  della  loro  congiuntione,  e con  l'honore  di  apparentarfi fieco,zàncerla  egli 
e tirarla  dalla  fiua  parte  con  fiodùfiare  a'd'auaritia  di  lei, affitto , che  fi  t/e- 
deua  regnare  nell'animo  fiuo  non  meno  dell’arnbiticne.  Poflofi però  con  mol- 
ta fiollecitudine  a riuerirla  , e nel  medefimo  tempo  a conciliarfiela  con  ricchi 
doni  ,pefsò  tanto  innanzi  ni  l defiderio  di  riiifcire  al  fiuo  penfitero,  che  vin-  ^ 
ta  la  naturale  altere  ffa , non  dubiti  di  pigliarfi  per  nuora  vna  nipote  di 
lei,hauendola  data  per  moglie  ad  Henrico  Signore  di  Danuilla  fecondo  ge- 
nito fiuo  figliuolo,  con  tanto  peggior  configlio,  ifuante,cbe  Diana  vnitafigìà 
ftreltamente  alla  parte  dei  Signori  di  Guijà  fioilentatu  finceramente  ,& 
a rutto  fiuo  potere  la  grandezza  loro,efauoriuaipenfieri  del  Conte Flahile 
piu  nelt apparenza  eileriore^he  nelle  cofè  intrinficite  , e fòslatUiali.  Aia 
vana  tra  bormai  ogn'induslria , else  j‘adoperaJfe,per  impedire  t a grande z- 
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Ì4  de' Signori  di  Guift  ; forche  eUre  il  merito  delle  cefi  operate , & oltre 
l’arti , con  le  qnali  s’andaUMio  contìnuamente  auan^ando  ^ in  ejtttfio  me- 
de fimo  t etneo  , che  con  tanta  fillecitudine  fi  contendena  del  primo  Inogo, 

Francefie  Delfino  di  Francia , e primogenito  figliuolo  del  Rè  , prefi  per  . 

moglie  Al  aria  z/ntea  berededel  Reame  di  Scotia,nata  di  Ciacopo  Stuardo, 
mancato  per  innanzi  di  vita , e di  Maria  di  Lorena  fìrella  del  Duca  di 
Cuifa , e del  Cardinalf  ; congiuntione  tanto  grande,  che  pareuano  partici- 
pare  nell' interejfe  mede  fimo  della  Corona  : per  il  che  non  rimanendo  al 
Conteslabile , & i fiioi  ,fi  non  laheneuolcnzat  erainaiia  ,e  certa  prrepen- 
fione  naturale  del  Rè,  & agli  altri  Signori,  e Baroni  Francefi  i carichi, & 
t magi  sfrati  di  minor  pefo , erano  nella  mano  de  i tré  fratelli  di  Cuifa  ^ p ||. 

principali  dignità  ; C-r  i primi gouermi  del  Regno  , con  la  fopraintendenza  ouifà^ta- 

di  tutti  gli  affari  ciuili, e militari.  Mentre  ejueSlefofi  con  tanta  contentio-  fjiti  ain- 
— ne  degli  animi  fi  trattano  alla  Corte,  la  cafa  di  Borbone  più  proffima  nell'  minillratoti 
asinità  del  fangue,  e più  vicina  alla  fìtccejfione  Reale  , cantra  l'ordinario  aflbiuri  del 
foliume  della  natione , fe  ne  fiaua  cjuafi  ritirata  del  tutto  da^li  hottori,  e 
da'le  dignità  , nè  compariua  fi  non  tanto , c^n.into  ricercau.t , o la  necejfità  rj,. 

delle  guerre , ò l’efircìtio  di  ^ueigonerni , che  pochi,  e deboli  gli  erano  an-  me , per  U 
cera  reft.tti.  E benché  il  Prencipedi  cinghiano  vno  di  ^uefia  cafàfi  attan-  ^*f*ncel»  cKc 
iì^ffe  tanto  con  la  nobiltà  deWanimo  , e con  il  valor  militare , che  il  Rè  fi 
conduffe  a dargli  il  gouerno  dell'efercito  di  Piemonte , oue  ottenuta  la  vit-  f ijccia. 
torta  della  Ceri fòla,  fi  aumenti  vie  più  di  credito  , e di  riputatione  •,  efi 
fendo  nondimeno  egli  in  poco  Jpatio  di  tempo  mancato  di  vitafit  poco  il  fol- 
leuamento  , che  dalia  fua  buona  fortuna  riceuè  l'oppreffa  , e perfiguitata 
cafa  di  Borbone  ; e dopi  la  fua  morte  relli  del  tutto  priua , & allontanata 
dal  fauore , e dalle  grandezze  della  Corte.  In  ejuefla  famiglia  teneuano  i 
primi  luoghi  Antonio  Duca  di  y indomo , e Luigi  Prencìpe  di  Condè  fuo 
fratello  , ambedue  figliuoli  di  ^uel  Carlo  di  yandomo , che  dopi  la  ribellio- 
ne di  Borhone,e  la  prigionìa  del  Rè  Franerfo,  con  ia  modeflia,  e con  la  ri- 
tiratezza, placò  in  gran  parte  l'odio,  che  urdtua  fin  tieni  ì (fimo  contro  il  no- 
me communc  della  famìglia,  ^wfii  Signori  vedendofi  fùper.tre  con  tanto 
vantaggio  d'autorità , e di potenzjt  dalla  cafa  di  Cuifa,  ehìam.tta  da  loro 
peregrina  ,e  flraniera  , per  effere  nueuamente  deriuata  dalla  cafa  dì  Lore- 
na , mezz.1  trà  la  Germania,  e la  Fr.mcia  ; aff  rumente  fi  doltuatro , d'ha- 
vere , eccetto  che  la  ragione  di  fuccedtre  alla  Corona , la  ejtutle  dall'ingiu- 
ria altrui,  non pottua  loro  efferleuata , perduti  tutti  gli  altri priuilegi  del 
/àngue , e di  rimanere , oue  filettano  con  ordine  naturale  appreffi  le  perfi- 
ne de  i Rè  effere  i primi , al  prefente  fuori  tt ogni  ragione  ingiuflamentegli 
eflrernì.  E rendeua  più  duro  , e più  difiicile  lo  fiato  tiro  prefinte , Peffere 
il  Rè  di  rifiluta  , & vehemente  natura , ne  in  alcun  modo  piegheuole  ,tlle 
querimonie,  & a i lamenti  di  quelli , che  pareuano  volerfi  opponcre  uHe 
fue  naturali  inclinatieni  i di  modo  cht  lo  fiuto  dilla  Corte,  quaf perduta  U 
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Ant.  di  Van» 
domo  della 
Cafa  di  Bor- 
bone piglia 
per  moglie 
la  figliuola 
del  Re  di  Na- 
■uarT3,&  bere* 
dita  le  prete* 
fioDÌ  di  quel 
Reame  e 
quelli  fù  Pa- 
dre di  Enrico 
1 Y.Ì1  grande. 


Enrico  IV, 
nacque  del 
I5J4.  a'  t}. 
Decembte  in 
Pau  terra  di 
Sterna  flati . 
liberi  alle  ra* 
dici  del  Pire 
neo. 


fuA  naturale  incofiartzjt , durauA  fhnpre  neltifiejfo  tenore  , e nell'lsiejft 
faceta  di  cofe  , nella  quale  regnaua  fenzA  interromplmento  lapotcnzA  de 
Signori  di  Guifi.  Non  porgeua  loro  la  medffma  ajfìittione , lugrandcz.ZA 
del  Contefiahile  , anzi  JidoUuano  maggiormente  dì  vederlo  decaduto  in 
gran  farte  della  prisUna  fua  efaltutìone^  & a pena  refi  hahile  a foHtMor 
fe  fieffo  , perche  cjfendo  congiunti  fece  non  folo  et asinità  » ma  d’animo , e 
d’interejji , kauerebbono  Jpo'ato  di  poter  con  il  fauore  di  lui  riforgere  alme- 
no a quali  he  flato  tolerabile  , fe  non  aU’autoritk , alla  poten^  che  ha- 
Menano  tenuta  longo  tempo  i loro  pretlecejfori  ; fi  che  priui  in  gran  parte  di 
quelle  jperanzf  » che  con  alUttiamento  de’mali  fogliano  nodrire  gli  huo- 
rnlni  affìtti  i & opprefft  » con  tanto  maggior  dolore  foi'hneuano  la  du- 
rezza dellafortuna  prefente.  Ma  tra  quegli  sintonia  di  yandomo  Pren- 
cipe  di  gran  bontà , e di  natura  facile , e moderata  ^ occupato  in  gran  parte 
da  piti  alti  penfìeri , toleraua  con  lodeuole  temperamento  t iniquità  dello 
flato  prefènte  : perche  hauendo  egli  prefa  per  moglie  Giouanna  di  Albret^ 
vnìca  figliuola  di  Henrico  Pèdi  Nauarra , e dopò  la  morte  del  fttoceroaf- 
fonto  il  titolo , e l’infigne  di  Rè  , hatteua  oltre  la  cura  della  Signorìa  di 
Bìema  , la  quale  con  ajfoluto  dominio , a piè  de  monti  Pirìnei  pojfedeua, 
applicato  l’attimo  a ricuperare  per  via  etaccordo  il  fUo  Regno  ^ fiato  occu- 
pato molti  anni  prima  nelle  guerre  , tra  Ferdinando  il  Cattolico  , il  Rè 
Luigi  Duodecimo,  dall’ armi  Spagnuole ',percioche  offendo  fiato  tentato 
piu  volte  dai  Rèdi  Francia , per  cagione  de  quali  s’era  perdutoci  ricupe- 
rarlo con  tarmi , & offendo  fmpre  timprefà  per  la  vicìnanl(a  della  Spa- 
gna , con  la  quale  è la  Nauarra  firettamente  congiunta , riufeita  del  tutto 
vana , bora  che  quefle  due  gran  Corone  trattauano  di  flabilire  vnapact 
vnluerfale  Jperaua  egli  ancora  d’ejfer  comprefò  nelle  conuentioni  della 
concordia  , con  ojfrgli , è refUtuìto  lo  fiato  proprio  , ò permutato  in  altri 
fiati,  che  f offro  equiualcntì.  Di  quefio  penfiero  s'inuagh/  egli  maggior- 
mente, poiché  la  Reina fita  moglie  gli  partorì  vn  figliuolo  mafchìo,  al  qua- 
le , per  meritoria  deìl’auolo  materno  ,fu pofio  il  nome  di  Henrico  ; ^ è 
quello  il  quale  dopò  lunghe  rìuolutioni  di  guerre,  e di  trauagU  peruenuto 
alla  Corona  di  Francia  per  l’altezza  delle  fue  vittorie , viene  bora  dal 
commune  applaufo  de  gli  huomini , cognominato  il  Grande,  Nacque  egli 
tanno  di  noPbra  falute  mille  cinquecento  cinquanta  quattro  a tredici  di 
Decembre , e nacque  nella  terra  di  Pàu  del  Viffóntado  di  Bierna  pofla  in 
delitiofofito  a piedi  'del  Pirìneo,per  la  qual  nafeìta , come  fi  ne  rallegra- 
rono grandemente  i genitori  > cof)  fi  desiarono  maggiormente  i difi^ni, 
che  Pandauano  facendo  per  la  ricupérettione  della* Nauarra  ,é  pero  fii- 
mando  malto pm  il  Rè  Antonio  di  Botane  ttmèreffare  il  Rè  di  Francia,  a 
pt^^ftoleme  la  reintegrdfione^  m trattati  dì  pace , che  il  configuire  come 
pmm^rencipe  del  Sangffi^ò  dignità,  ò gouemi  della  Francia , con  mag- 
gior patienza , e con  maggior  moderat'wne  dìffimulaHa  tìngime  della  fua 
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taf*.  E hencht  il  Rè  ò comimi*»do  nella  opinione  di  ahbajfare  dei  con~  M D LIX. 
tinno  Ufoìxe  de'  Prencipi  del  faitgjee,  b pare  fdegnatOyche  il  Rè  Antonio 
haueffè  rivufuo  di  permutare  la  Signori*  di  Bierna , egli  altri  fnoi  fiati  • 

liberi , in  altre  Città . e Baronìe  del  Reame  di  Francia , gli fìnembrajjè  di 
modo  il  gouerno  dell*  Guienna  , il  quale  come  primo  Prencipe  del  /àngue 
egli  otreneua,che  ne /èpara/fe  la  Lingadocc*  ampia, popeloft  prouincia, 
in/ìeme  con  la  Città  di  Tolofa  ,e  ne  efifegnafiè  il  gouerno  al  Contefiahìle: 
egli  nondimeno  dijfimulando  toma  ingiuria  fen/a  molta  apparenza  di 
mala  /òdief attiene,  per/èueraua  cofiantemente  nel  fio  de'/àii  ai/ègni.  Ma 
Lodouico  di  Conaè  fuo  fratello  , pieno  di  /piriti  elcuati , e di  penfieri 
inquieti , ilquale  non  era  trattenuto  da fimili  preten/ioni , vedendo  per  la 
ftretezta  della  fua  fortuna  di  non  poter  fhflcnere  la  chiarezza  elei  fangue 
fenza  i carichi , e fènza  igouerni  di  Francia , difpcttofamente/i  affiige- 
ua  dello  fiato  pre/ènte  ,ne  potcua  fenza  grande  , & euidente  pafiione 
tolerare  la  fouerchia  eminen7^  delia  cafa  di  Guìft , la  quale  ajfor- 
biua  per  fe  mede/ima  tutte  le  cofe  principali,  Faceuano  nell'animo 
/ùo , oltre  iintere/fe  proprio , impresone  grandifjima  i difafiri , cf  lade- 
prefiione  del  Contefiabile , perche  haueiido  pre/à  per  moglie  Leonora  di 
Roia  ,/ua  nipote,  s'era  firettamente  vnito  con  lui  , e con  Afomoranfi fuo 
figliuolo , e le  di/àuenture  di  quella  cafa  fiimaua  cumulo , & aumento 
delle  fue  proprie  feiagure.  Aititauano  à fiimolare  quefii  fUoi  penfie- 
ri per  fe  medefimi  d'auantagglo  imperuerfati , l'Amtniraglio  di  Ciati- 
glione , e Monfignore  di  Andelotto  fuo  fratello  , il  primo  de'quali  di  " 
natura  ambitio/à , ma  altretanto  cauta  , efagace , non  refiaua  di  tentare 
qualfituglia  apertura  di  occafione  per  auanzorfi  nelle  turbationi  delle 
cofe  ad  vn  eminente  grado  di  potenza  ; e l'altro  feroce  d'animo  , preci- 
pìtofo  di  natura  , e perpetuamente  inuolto  frà  pratiche  fattiofe , at- 
ttndeua  con  tefempìo , CT  con  le  parole  ad  inferuorare  maggiormente 
quello  /degno , che  nel  figreto  del  Prencipe  era  da  fe  fie/fo  infiamma- 
to ,ii  che  ardendo  et  odio , equafi  ridotto  in  defperatìone  ,era  del  tutto 
riuolto  al  pen/iero  di  co/è  nuoue.  Tale  era  lo  fiato  delle  cofe,  tali  era- 
no l'cmulationi,  & le  uemicitie  tra'grandi  difpofie  a prorompere  con 
ogni  debole  occafione  à di/fenfioni  manifefie  , quando  nel  mefe  di  Lu- 
glio dell'anno  mille  cinquecento  cinquanta  noue  , foprauenne  improui- 
famente  la  morte  di  Henrico  Secondo.  Haueua  egli  nella  riuolutione 
di  molte  guerre  prouata  varia  fortuna,  e defiderando  finalmente  di  rifio- 
rare il  fùo  Regno  da  fpe/è  con  graui , e da  cosi  longhi  trattagli  ; fera 
condotto  à fiabilire  con  le  potenze  vicine  la  pace  vniuerfale  , per  con-  ' 

fermare  la  quale  coni  più  tenaci  vincoli,  che  fi  pote/fe , haueua  nelt- 
ifie/fo  tempo  maritata  a Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  Jfabella  pri- 
mogenita fu*  figliuola,&  a Filiberto  Emanuele  Duca  di  Sauoia,  Marghe- 
rita vnica /ita  /òrella, per  rifpttto  delle  quali  allegrezze,  celebrando  le 
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M D LIX.  nella  Citta  ed  Parìj^,  connuigntficeneA  t con  t nìuer/kU 


Francefeo  1 1.  ^ famta  corretta  , e at  aencar a natura , jorro  i impenv  ««  »r 

figliuolo  d’  cefi  s'incaminarono  con  tanto  precisino  al  preueduto  fine  , che^  le 
Enrico  per-  difeerdie  occulte  ridondarono  manifejìameTite  in  ncmicitie  palefi  > ne  fi 
uleno  alla  tardò  poi  molto  a venire  alla  ri/òlutione  deWarmi.  Ricercaua L*età gio~ 
armi!  d^n'i-*  **cnile  del  Rè , è molto  piu  L’incapacità  della  natura  fita  , non  già  e/prefi 
mo.cdinatu-  fa  tutela  per  hauer  egli  hormai  pajfati  i ^tuittordici  anni  » tempo  pre- 
ti debole.  fijfo  olii  Rè  di  Francia  di  vfiire  dalla  podejià  dt’ tutori , ma  bene  pru- 


dente , ajftduo gouerno  ^ fino,  che  dall'età  fojfe  alifuanto  confermata  la 

fua  naturai  debeleCila,  Erano  dalla  confitetudine  inucterata  del  Regno 
chiamati  a ejueflo  minifierio  i Prencipi  del  [angue  , fi  a i eguali , per  pro- 
pin^uità,  e per  riputar  ione  fi  apparteneua  ^uefio  carico  al  Prencipe  di 
Condè , crai  Rè  di  Nauarra.  ^All’incontro  il  Duca  di  Guifà  , (ir  il  Car- 
dinale di  Lorena  fretti  parenti  del  Rè,per  rìfpetto  della  Reina  fua  moglie, 
pretendeuano  d’ejfere  affanti  a e^uefla  dignità , meritata  da  loro  per  le  fa- 
tiche durate , e per  le  operationi  fatte  in  firuitio  alla  Corona , e quello,  che 
importaua  maggiormente  ,poffeduta  in  effetto , durante  la  vita  del  Re  de- 
fonto.  Tra  quefli  per  la  carità  del fàtigue  > e per  molti  efimpi  de  tempi 
paffati , contendeua  'appartenere  à fi  ejuefto  luogo  Caterina  de’ Medici 
madre  del  Rè,  e filleuata  a grandijfitna  fperanTa  per  le  difiordie  de’prin- 
pali , non  difiidaua  di  poterlo  ageuolmente  ottenere.  Il  timore  , che  l vna 
[anione  hebbe  dell’altra,  facilitarono  il  fuo  difigno  ; percioche  conofiendo- 
fi  i Signori  di  Guifà  effere  fpogUati  di  quella  conditione  delfàngue , che  fi 
richiede  per  C ordinario  ad  ottenere  il  gouerno  dello  Stato  , e preuedendo 
quanta  autorità  foffero  per  hauere  i configli  della  madre  apprejfo  l ine- 
fperta  giouanezza  del  figliuolo , deliberarono  di  reflringerfi , e di  accor» 
darfi  con  lei,  diuidendein  due  parti  quella  poten'^^  che  fili  difiidauano  do 
poter  ottenere  & all'incontro  la  Reina  domta  di  virile  [pirite,  e di  faga- 
ce  ingegno,  fapendo , che  i Prencipi  del  [angue  fino  naturalmente  contra- 
ri^ al  gouerno  tdp  alla  grandezza  delle  Reine , e conofiendo  come  Italia- 
na,e forafiiera,  hauer  bifignoper  ifiabilirfi,  dell  appoggio  di  eju^clje  f at- 
tiene potente,  cofKorreua  vclonticH  à reftnngerfi  con  i Signori  di  Guifa, 
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i ijHdi  vedena  content4rJì  d'vTUt  parte  dell’  autorità  > e delgouerno , che 
i Prencipi  di  Borbone  a fi  tutto  intiero  pretendeuam  appartenere.  Ofia- 
ua  acjuefla  vnione  la  firettez.Kji  de  gl' intere jfi , che  haueuano  i Signon  di 
Gifì/à  con  la  Duchejja  Diana , atnata , c fauorita  del  Rè  defonto  fino  al- 
l'ejìrerao  della  fua  vita  : nut  firingendo  fortemente  il  bifiguo  , ne  do- 
uendofi  a cosi  gran  difigni  fraponere  dilationcy  la  Reina  dall‘vn  canto,  la 
^tsale  in  vita  del  marito , haucua  con  gran  loda  di  patienza  ,fipportato 
lo  fihnolo  della  riualità , era  inclinata  con  la  medefima  moderatìone  a 
fiordarfi dell'iogÌHì'ie  pajfate , (y  » Signori  di  Guifa  dall’altra  parte  > ri- 
Holti  tutti  al  penfiero  della  prefente  occafione , acconfintiuano  facilmen- 
te, ch’ella  fojfe.y  & abbajfata,  & allom anata  dalla  corte , purché  non 
fojfe  intieramente  fpogliata  di  efueile  richezZje  » le  quali  per  fUcceJfione 
doueuano  peruenire  nel  Duca  dì  Ornala  vno  de  i tre  fratelli.  Conciliata 
però  dalla  commune  vtilità  la  prefinte  vnìone , & accommodate  le  cofi 
di  Diana  nel  modo  , che  parue  alla  Reina , cominciarono  fenl^  interpofi- 
itone  di  tempo  à gettare  vnitamente  ì fundamenti  della  deflinata grandez- 
za. Era  ajfente  il  Rè  di  Nauarra  poco  fiodisfatto  del  Rè,  & della  Corte» 
per  non  ejferfi  nelle  capitolatìoni  con  la  Corona  di  Spagna  hauuto  alcun 
riguardo  aWintereJfi  fito  , & alla  ricuperatione  de'  fuoi  fiati.  Era  occu- 
pato il  Conte  fiabile  nell’  efequie  del  Rè  , cemmejfe  artificiofivnente  alni, 
le  quali  durando  con  continuata  pompa  treni  atre  giorni  intieri,  non  è leci- 
to a chi  le  procura  partìrfi  dal  luogo,  oue giace  il  cadauero  del  morto,  e le 
cerimonie  di  quefio  funerale  ,fi  faceuano  nel  palagio  delle  Tornelle , di- 
fiofio  per  molto  fpatìo  dal  palagio  del  Louero  » oue  conforme  all'ordina- 
rio fera  ridotto  il  Rè  Francefeo  ad  habitare  : sì  che  rimojfi  quefti  grandi 
ofiacoU , parte  dalL’indufiria , parte  dalla  fortuna , non  fu  molto  dijfcile 
l’ottenere  dalla  volontà  del  Rè,  che  fi  lafiiaua  anco  pii*  che  mediocremen- 
te piegare  alle  Itfinghe , & alle  bellezze  della  Reina  fisa  moglie  , che  la 
fiamma  delle  cofi  folfe  rimefia  all’ arbitrio  de*  fuoi  piu  fretti  congiunti» 
commettendo  al  Duca  la  cura  della  militia , al  Cardinale  gli  e^ri  della 
toga , & alla  madre  la  fipraintendenza  vniuerfale  delgouemo.  Mora 
accioche  le  cofi  accomodate  ad  arbitrio  loro  prendejfiro  maggior  piede  » e 
non  vi  fojfe  chi  con  le  querele  » o con  le  machìnationi  potejfe  mouere  la 
mente  del  Rè  ,&  aprire  la  firada  a nuoue  mutationi  di  cofe  » deliberaro- 
no di  leuarfi  defiramente  dauanti  tutti  quelli,che  potefferoin  qualche  modo 
ejfere  contrari^  alla  loro  in  t emìone.  Nè  vi  fu  aubio , che  la  prima  oppu- 
gnatione  non fi  volgeffe  cantra  la  perfima  del  Contefiabile  » corno  quello» 
dell’autorUà»e  della  prudenza  del  quale  $ Signori  di  Guifa  haueuano  mag- 
gior timore»  e che  dalla  Reina  Caterina  era  di  Unga  mano  benché  figreta- 
mente  odiato.  Temeuano  di  lui  Signori  di  Guifa»  per  l’antica  emulatione 
ardentemente  ejfercitata  trà  di  loro»  e perche  la  fama  inueterata  d'ejfer fa- 
ui9  gli  confiruaua  ancorà  i' autorità  apprefio  tutto  il  Regno  » benché  alla 
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IO  Delle  Guerre  Ciiiili 

CorteglifoJJè  ftMM  dimnuitA  Ugrundetz^ , ffui  rmfctH*  la  mala  volontà 
delta  Reina  da  piìt  di  vna  cagione  , e particolarmente  perche  ne  i pn'mi 
anni  del  p*o  matrimonio  egli  i\era  molte  volte  affaticato  di  perfnadere 
al  fnarifOjclje  come  Jleiilela  ripàdiajjè,  e dopò  la  fec ondità  fua^ton  hanetea 
cejfuto  mai  di  motteggiarla , dicendo  pale/èmente , che  de‘  figliuoli  del  R e 
ninno  lo  raffhnùgliaua  nelle  fattee.'^ , fuorché  Diana  figlia  fica  naturale, 
de  fintata  per  moglie  a Francefio  di  Aiomoranfivno  de’ fuoi figliuoli, 
con  le  quali  parole  veniua  obliquametite  a toccare  la  cafiità  , e la  fede 
della  Reina.  Né  fi  poteua  ella  óltre  tanta  ingiuria  , facilmente  feordare, 
ch’egli , conierà  naturalmente  mal  affettoverfo  le  nationi  firaniere  , ha- 
uefe  ofiinatamente perfeguitati  tutti  quei  Fiorentini,  che  per  la  dependen- 
ò del fangue  , ò della  patria,  erano  ricouerati  alla  fua  Corte  , e quqfì 
che  pretendefié  emulatione  con  lei  medefima  , hauejfefempre  procurate  di  _ 
al'hajjàre,  e di  deprimete  tutti  ifùoi  dependenti.  Ma  quefie  cofe  pai'ten-^^ 
temente  fìiperate,e  prudentemente  dijjimulate  in  vita  del  marito , com 
era  donna  di  cupo  animo,  e di  profonda fttnulat  ione,  bora,  che  fi  n’appre- 
fentoHal' opportunità  , lafaceuano  facilmente  confentìre  al  defideriode  i 
Signori  di  Guifa  , di  allontanarlo  fitto  altri  pretefii,  dalgouemo  del  Re- , 
gno , e dalfauor  della  Corte , e però  hautndo  ne'jègrtti  ragionamenti  fat- 
to artificiofamente  cadere  quefio  prepofito , concordemente  rapprefint.t- 
tono  al  Rè  latroppo  grande  autorità  di  quefi’huomo  ; che  hauerelhe  prete- 
fi  tfiandofi  nella  Coite , di  tenerlo  come  fanciullo  fitto  algouemo  ,&  al-' 
la  sfer'^  della  fua  difiiplina  , e che  effóndo  congiunti  filmo  con  i Prencipi 
di  BorìÌone,petpetui  nemici  di  quei  , chepoffedeuano  la  Corona , la  quale  , 
già  molto  tempo  fperauano  di  douer  confeguire , non  era  da  fidarfì  di  lui  in 
alcun  modo , per  non  e/porre  la  vita  delta  Maefià  fua , e U tenera  età  de’ 

fratelli  all’  infidie  dhuomini  ,iquali  per fifpetto  della  loro  fiuerchiaom- 
hitione,  erano  fiati  da  i Rè  fuoi  predeceffòri  del  continuo  tenuti  baffi, e lon- 
tani. Non  hebheromolta  difficoltà  quefii  ragionamenti  di  perfuadere  all’- 
imhecUlità  di  Francefio , come  naturalmente  quelli , che  fumo  poco,  han- 
no per fofpetta  la  fugacità  di  quelli  , ette  fanno  molto  , che  procuraffè  con 
deftra  maniera  di  licentiarlo  di  Corte , per  la  qual  cofa  finite  tefiquìe  del 
padre , hauendolo  benignamente  raccolto , gli fìgni fico  , che  non  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  gronderà  del  fio  merito  ,&i  trauaglifo-  - 
fienuti  in  firuitio  de’ fitei  maggiori , Liueua  deliberato  di  efentarlo  dalle 
cure,  e dai  pefi  delgouemo , che  hormai  fàpeua  effèr  gratti  , efproportio- 
nati  all’età  fua  , la  quale  non  voleua  opprimere  confenterchie , e difirdi-  , 
nate  fatiche,  ma  nfiruarfela  fana  ,&  intiera  per  la  conpuntura  di 
qualche  grande  occajìone  , e che  però  poteua  ritiratfi  alla  quiete  , ouepiìt 
foffé  piaciuto  , effèndo  egli  deliberato  , non  et amicarlo  comeferuito- 
re,&  vaffalle , ma  ethonorarlo  fempre  come  padre } alle  quali  parole, 
tonofeende  il  Contefiabile , che  non  era  tempo  d’opponerfi , ma  ch'era  me- 
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glio  atcettar  ptr  premio, 'juello,  che  refluendo  fogli  firebbe  cinuertito  in 
ptna,nngraiÌMe il  Rè,  e raccomtmeLuagli  la  profcttione  dt ‘figliuoli , e 
de'iilpoti  fuoì  ,fi  ritirò  diece  leghe  lontano  dalla  Città  di  Parigi  a Ciati- 
tigli  fuo  palagio,  oue  altre  volte  hauetta  tolerara  la  perficiitione  della 
fortuna.  Rir/iojfo  il  ContcFlabile  > il  fecondo  penfiero  fu  di  rimouere  il 
Prencipe  di  Condè , la  fierezza , e l'animoflta  del  cjuale  ,fì  vedeua  ogni 
giorno  piu  pronta  , a non  diuer  preterire  ijualfìiioglia  opportunità  di  ten- 
'fitr  cofe  nuone , e disturbare  la  foitna  prefente  del  Gouemo , ma  non  ap- 
parendo il  modo  di  allontanarla  cos)  facile , per  la  egualità  del  Preucipe, 
e per  mancamento  d'apparente  occajìone , parue  conueniente  rimedio  il 
rimouerlo  almeno  per  gualche  tempo,  in  tanto  , che  fi  confermafife  il  fon- 
damento delgouernogià  flahilito  : per  lagnai  cofit  destinato  Artiiafcia- 
tore  al  Rè  Cattolico  per  confermare  la  pace , e l'afiviità  contratta  nell'vl- 
timo  della  vita  del  Ri  defonto  , partendofi  dalla  Corte  , lafiiò  libero  il 
campo  alla  perfettione  de'ccminciati  difigni.  L'isirffa  maniera  era  of- 
firuata  con  tutte  l’altre  perfine , perche  hauendo  terminato  la  Reina , & 
i Signori  di  Guifa  di  Jtabilire  fermamente  la  principiata  grandezza,  ciò 
giudicauano  douer  loro  perfettamente  riufeire , fi  riducendo  a poco  a po- 
co in  potestà  propria  le  fortezze , la  geme  d'arme  , il  teforo  , e tutti  i 
fondamenti  dello  fiato  ,foJfero  le  cefi  ejjcntiali , importanti  maneggia- 
te , ò dalle  proprie  loro  mani , ò da  quelle  de’loro  piu  congiunti  feguaci, 
d"  aderenti.  Aia  non  fi  lafiiando  tanto fignoreggiare  dalla  confiderai  io- 
ne deltinterejfè , che  non  bauefièro  anche  qualche  mira  al  ben  cemmune, 
& alLt  propria  riputatione  , non  efaltauano  , come  fi  fini  fare  per  il  più, 
buomini  di  poco  merito,  e di  abietta  conditione^credendofiethauergU 
perciò  molto  più  confidenti , d obligati , ma  l'ingegnaiiano  valerfi  di 
perfine  di  conofiiuto  valore , èthonoreuole  nafehnento  > e fipra  il  tutto 
apprejfo  la  communanza  depopoli  di  buona  fona , nel  che  otteneuano 
due  fini  in  vn  medefimo  tempo  , i'vno  che  i popoli  communemente  s'ap- 
pagauano  della  loro  elettione , & i maleuoli  non  treuauano  occafione 
di  dannarla  : ialtro , che  fi  dando  fi  di  perfine  honoreuoli , e di  finterà 
intentione , non  reshutano , ni  delufi  , ne  ingannati  della  loro  fide , come 
fiejfo  fi  trouano  mal  trattati  coloro , che  appoggiano  i loro  di ftgni  a per~ 
fine , ò di  baffo  lignaggio , ò di  mala  qualità , e di  vita  contaminata. 
Seguendo  quello  inihtuto,  richiamarono  all'efircitìo  della  fila  carica 
Francefeo  Oliuiero gran  Cancelliere  del  Regno , huomo  dì  fomma  integri- 
tà , e nelle  cofe  del  gouerno  di  feuera  costanza , il  quale  per  effere  troppo 
libero  , e troppo  perfiuerante  nelle  fue  opinioni, era  fiato  nt'prinri  anni 
del  Regno  di  Henrico  a perfu-fione  del  Conteflabile  allontanato  dalla 
Corte.  Richiamarono  fimilmente  al  con  figlio  di  ft.tto,&  apprtffo  la  perfo- 
ra del  Rè  il  Cardinale  di  Tomone,  quello,  che  al  tempo  Jtl  Rè  Francefeo 
-Primo^  Mulo  del  Rè  prefente , hauetu  hauuta  la prìnelpah  autorità  nei 
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LL  Delle  Guerre  Ciuili 

M D l,lX,go}tcmo  : nelle  eguali  operatloni  non  falò /èdkfaceuano  al  defìderlo  dc'» 
popoli , rj"  all'. tfp  et  tot  ione  com*nnne , per  rjfere  ejuefle  perfine  di  efperi- 
vuntata  bontà , e nemiche  delle  grane^xie  > che  moltiplicauauo  fipra  la 
pube , ma  per  ejfere  flati  ojfefì , e come  di/cacciati  d.tl  Contefl abile  , CT 
bora  richi.tmati  con  molta  loro  riputatione  dal  prefinte  gonerno  yfirniMa- 
no  ancora  a confermare  con  il  configlio , e con  l'opera  i fondamenti  della 
cominciata  grandez.^a.  Simile  defire^lla  , e fimili  arti  erano  a ioperate 
' con  gli  altri , ma  con  la  cafit  di  Borboncy  c con  tjuella  del  Contrflabile  non 

fi  vfaiia  ejHefla  moderai  ione  y att^i  traportati  i Signori  di  Lorena  dalla  cu- 
pidità eCabbaJfarey  ejiuinto  poteUitno  y e la  poten^^t  dell'antico  auuerfa- 
rio  y e lo  fplendore  delLi  cafà  Reale , non  fi  preteriua  alcuna  occafioncy 
nella  eguale  fi  potejfe  loro  ò fiemare  la  riputatione  yO  accrtfiere  il  dan- 
no y ch'ella  non  fiffi  prontamente  abbracciata.  Pojfedeua  Gafparod* 
Colign)  Ammiraglio  del  mare , due  dijfirenti  gouerni , l'vno  dell' I fila  di 
Fradicia , cefi  chiamano  ejnella  regione , ouefìtuata  la  Città  di  Parigiy 
Coltra  di  Piccar  di  a : e perche  le  leggi  del  Regno  prohibifiono  il  poter 
tenere  piu  cCvna  dignità  , & piu  d'vn  gouemo , haueua  deflinato  il  Re 
morto  y di  dare  il  gouerno  di  Piccar  di  a al  Prencipe  di  Condà  per  plac,- 
rc  in  gualche  parte  l’animo  di  lui , che  fi  conofieua  ejfere  nella  deprejfio- 
ne  grandemente  alterato  y tanto  piu  ch'ejfindo  fiato  ^uel gouemo  mol- 
ti anni  pojfeduto  d*tl  padre  fuo , e poi  per  vn  tempo  dal  Rè  di  N.iuor^ 
ra  fitto  fratello , pareua  haueme  non  fiolo grandifitmo  defiderio , ma  anco 
gualche  giufia,  e ragioneuole  pretenjione.  Ma  hauendo  P Ammiraglio 
ù contemplatione  del  Prencipe  rinunciato  il  gouemo , dr  ejfiendo  fiuccef^ 
fa  la  morte  del  Rèy  guafi  nel  medefimo  tempo  y Francefioy  non  ha- 
hendo  alcun  riguardo  alla  deliberatione  già  diuolgata  del  padre  , per- 
fiuafio  da  ì Signori  di  Guifit , confert  con  mani  fi  fi  a ingiuria  del  Prencipe 
gitel gouemo  k Carlo  di  Cofiè  Aiarefciallodi  Brijfiac  > Capitano  di  fama 
grande , e di  virtù  non  minore  y ma  che  afe  e fio  con  la  medefima fortuna  del- 
‘ la  enfia  di  Lorena y dr  vnito  firettamente  con  guei  Signori , dipendetta  in 
tutte  le  cofe  affiolutamente  da  loro.  Non  fu  portato  maggior  rifpetto  a 
F rance  fio  di  Momoranfi  figliuolo  maggiore  del  Conteflabile  j pen  he  ba- 
ttendo prefa  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  di  Henrico  con  prornefisa 
di  battere  la  dignità  di  gran  AÌaeflrOy  per  lo  /patio  di  molti  anni  pofìedte- 
M dal  padre  y il  Duca  di  Guifit,  ne'prirni giorni  del  Regno  di  France- 
fio  y l'afionfie  per  fè  medefimoy  con  fine  ai  uggiugnere  alla  fiua  pri- 
ma poterti^  nuoua  autorità  , & nuouo  fplendore , e priuame  guella  en- 
fia y la  guale  defideraua , piu  che  fofise  pojfiibile  , diahbafiare.  Cosi  non  fi 
apprefintatta.alcuna  occafione  di  deprimere  gli  auuerfàrij  y e di  aggran- 
dire fi  fiejji  y che  dal  Duca , e molto  piu  dal  Cardinale , non  fofise  aui- 
damente  incontrata.  Nè  la  Reina  Caterina , che  conofieua  tanta  cu- 
pidigia , e tanta  anhnofitk  doutr  vn  giorno  produrre  gualche  gran 
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nitlc,  & Ìì4uer(bhe  velino  , che  fi  proeetiejfe  ce»  pih  defirc^in , e con  M D LIX. 
meg^lor  difiìmulatìone , ardinn  in  tjuefli  princìpi]  epperp  a ì configli , & 
mila  veleni  a di  celere , alla  potenl^  de’  ejunli , l’ autorità  fina  fiana  princi- 
palmente appoggiata.  Mera  lì  Prcncipi  di  Borbone  efclu(i  in  cfuefia  ma- 
niera da  tutte  le  parti  del  gouerno , e ^tiàfi  dall’ adito  della  Corte  , e dalle 
orecchie  del  Rè, cominciarono  finalmente  a penfitre  alle  flato  delle  cefi  loro, 
e cenfideratigli  andamenti  degli  auiterfarij,  che  non  contenti  dell'autorità 
prefinte , cercauano  con  ogni  machinatìone  , di  ajflcitrarfi  delle  cefi  futu- 
re, rifoluerone  di  non  voler  più  dimorale  oticfi  /gettatori  delle  proprie  di - 
fituemm  e , ma  procurare  per  l'auuenire  di  troaare  gualche  rimedio , che 
potejfe  rifkrcire  le  perdite  paffete , e fermare  il  precipitio  della  futura  ruì- 
na , la  ^uale  fi  vedeuano  indubitatamente  fòpraflare.  A cjueflv  effètto 
Antonio  Rè  di  Nauarra  , lafiiato  il  piccolo  figliuolo  nella  Biema 
fiotto  il  gouerno  della  Reina fiUa  moglie , <]uafi  fluori  de  i pericoli  di  <}uel- 
l’incendio  , eh’  egli  vedetta  apparecchiarfi  alla  Fntncia  , era  venuto  a 
h'andomotó"  iuico’l  Prencipe  di  Condè , già  ritornato  dalla  fitta  Am- 
baflieria  ,t’erano  anco  ridotti  l’Ammiraglio,  Andelotto,  & il  Cardi- 
nale di  Clatiglìone fiuoi fratelli , Carlo  Conte  della  Roccia  Fucaut,  Fran-  Aflcmblea  fe- 
cefeo  infidomino  di  Ciartrei , ò“  Antonio  Prencipe  di  Portiano  cotn-  creta  de  Pré- 
rmni parenti , amici , con  i eguali  erano  venuti  molti  altri  Signori  per 

antica  dipendene.a  aderenti  alle  fiamigUe  di  Ad  ornerà» fi,  e-  di  Sorbo-  tr^"sìj>nori  * 
ne.  Nè  haueua  mancato  il  Conteflabile  , che  fimiilande  di  attendere  tralcoiirfti. 
a vita  tranquilla , e ripofiàta , moueua  occultamente  tutte  le  mete  di 
qt'tflo  tentatiuo , di  mandami  Dardorio  antico  fiko  fiegretario , accio- 
che  affiflendo  all’  affemblea  ,rapprefintafTe  lafiua  fèntenz.a  intorno  a i 
prefetaì  motiui.  Hora pofto  quitti  in  confùltatìone  quello  , che  nello  fia- 
to delle  cofie  prefinti  fi  daueffe  operare  , concordauano  tutti  nel  fine, 
tna  differenti  erano  le  opinioni  intorno  a i me'^  : percioche  tutti  cono- 
ficeuano  quanto  graui  fioffero  l’offfi  riceuute  da  i Prencipi  del  fangut 
Reale , a quali  non  filo  eraflato  Iettato  il  primo  luogo  del  gouerno , ma 
rapite  di  mano  quelle  poche  dignità , eh’  erano  loro  rfiate , e preue- 
deuano  chiaramente  quanta  mina  fipraflaffe , & a i Prencipi  mede- 
fimi  ,&  a i loro  partegiani , Popprefflone  de’  quali  conofiieuano  effie- 
rel’vltimo  fine  de’  Signori  di  Guìfia,  onde  non  era  alcuno  , che  non  fila 
maffe  douerfi  prouedere  quanto  prima  a queflo  coti  graue  pericolo, 
imtanXi , che  fopragiongejfero  l’vltime , necejfttà  , e gli  eflremi , (fi  irre- 
parabili bifigni  : ma  per  qual  via  queflo  t’haueffe  da  procurare,  non  con- 
ueniuano  coti  ageuolmente  tra  di  loro.  Il  Prencipe  di  Condè,  il  VtfiJomino 
diCiartres,  Andelotto,  e molti  altri  di  più  ardente,  e di  più  rifioluta  natu- 
ra,erano  di  parere,  che fiena/t  dar  più  tempo  agli  auuerfitrtj  di  confetmarfi, 
e di  aumentarfieU  ripMatione  , e di  potenl^,  fi  deuejfi  ricorrere a!P- 
eficutiont  dell' armi , rimedio piit  efpedito,  e piu  ficttro  di  qualunque  altro. 
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M D LIX.  MoJJraujve  ejfere  coft  vana Pa{fftt..re,che  il  Rè  vo'ontarìamente  fm9^ 
ueffe  à ìefìitmtcloroi  donati  iMOghi , il  quale  inhabUe  per  fi  ftejfo  a rifi- 
Iht  'one  alcuna , non  fi  fari  lée  mai  rifcoffo , nè  r. fintilo  da  quella  trafcu- 
raggire  > oue  l’h.iueua  dal  nafcimemo  fipoltc  la  fua  propria  nciura  } che 
opptejfo  dall' autorità  della  madre , e dall'imperio , che  [opra  di  lui  t'ha- 
ueuano  arrecato  i Signori  di  Guifa , non  hauerehhe  mai  hauu'e  ardire  di 
ripetere  quella  podestà , che  haueua  loro  così  facilmente  conceda  : che  le 
querimonie , e le  atnmonitioni  de  i Signori  del  /àngue,  e de'  vajfaUi  af-, 
feitionati  al  hene  della  Corona  , non  farelheno  mai  peruenute  aU'trecchit 
di  lui , che  fi  trouaua  aj/ediato  fino  ne’  firu'gu  delia  perfena  propria  da 
huomini  appoflati  dagli  auuerfarq,e  fatelliti  della  domìnatione  prefinte^ 

• e però  non  ejfere  da  jperare  datila  propria  dehberatione  del  Re  filleuamen-. 
to  alcuno  , al  quale  non  peruenirebhono  gUmai  le  loro  voci , fi  non 
trasfigurate , e palliate  deli'odiofo  nome  di  fiditioni  ,di  machinationi 
di  congiure.  Che  altro  dunque  douerfi  affettare  ì Che  la  Reina  madre,, 
che  i Signori  di  Guifa  per  fi  mede  fimi  fi  p.vtì fiero  dal  pofiefio  di  quella 
preair.ita  grandetta , nella  quale  con  tante  fatiche,  e con  tannarti  dera- 
po flahiliti,  per  concederne  vna  portione  a loro  propri]  nemici  ì Ejfere 
queiìa  jjer.tnejt  molto  piu  vana , e molto  più  irragioneuole  delia  prima,, 
perche  le potenT^ , che  coti  arditamente  fi  acqui Hano  , non  fi  lafciano  poi 
così  timidamente  : ejfere  cofa  ordinaria  , e natur.de,  che  le  cofe  illecite , ». 
dishonelìe  figretamer.te  fi  pretendano,e  fi  procurino  lentamente, m,tpofie- 
diiie  poi  sfacciatamente  fi  ritengano  ,e  fi  difendine  apertamented’oslenta-, 
tiene  della  ragione , il  prefidio,  e l’ autorità  delle  leggi , cefi , che  foglioro 
Vedere  tra  i priuati,  cedere  fintai  centeft  alla  violenza,  & alla  forza  de‘- 
Prencipi,cl:econ  la  regola  del  potere,e  del  volere  mifuranola  r.tgioncfil  di- 
moUrxte  tanta  modeflia,&il procedo»  con  tanto  ricetto ,accrefcere àgli 
auuerfarij  confidenza,&  ardire  i il  cominciare  da  querimonie, e de  lamen- 
ti, non  efer  altro,  che  fonare  la  tromba  innanzi  tafialro,  plr  dare  jpatio  à , 
nemici  di  prepar  or  fi  Mia  dififale  grandi  imprefi  haiier  posta  la  loro  pro- 
ferita nella  prefiezzoii  configli  timidi,e  duhiofi  efier filiti  per  H più  fnerua- 
regli animi ,auuilire  leforze,e  corrompere  l'opportunità  t..nto/ùgacedell'- 
occafionitperò  ejfere  necejfariecon  l’accelerare  la  prefa  eU’i'armi  aprirfi  la 
fl/ada  altopprejfiene  degl'inimici  imparati,»  non  con  tentatimi  cauti, e lenti 
riiinare  il  fondamento  deli»  Jperan:(e,e  ponere  in  diffico'tà  tuttatimprefa. 
olii' incontro  il  Rè  di  Nattarra,  F Ammiragliofl  Prtneipe  di  Pertiano,& 
il  figret.trio  del  Contelìabile  per  nome  del  fio  Signorefiborriuan»  il  ricor- 
rere à primo  tratto  alla  forza  , e laudamano  i rimedi)  più  moderati , e più  ■ 
dolci,  percioche  conofeemano  chiaramente,  che  quantunque  i Prencipi  dtl 
fangue  profilfaffero-ólf  prender  l’armi  più  toiìoper  la  libertà  del  Rè  afe. 
diato,&  opprefio  dalla  potenza  de’ forasUeri,  che  contro  aW. marita,  CT  al 
domini»  di  lui,  farebbotJOitondiMcno  finilìramente  interpretate,efomnM- 

tnente. 
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mente nhàrrUedagli*>iirmFrtmceJì,ventratortreltgioJ!lfimidtUaMaeftà  M D LIX. 
Reale , la  quale  non  dette  ejfere  per  ragione  veruna,  nè  fatto  aUunprete- 
Jlo  giamai  violentata  , e cothetta  : conjìderauano , che  fiondo  fitl  rigo- 
re delle  leggi  non  poteuanogiui'lamente  sforzare  il  Rè  a concedere  loro  il 
gnuerno , nel  quale  hauendo  già  trapafiati  i quattordici  anni , non  era  più 
jfirtoposìo  all’ arbitriOyO  alla  tutela  d' alcuno, e però  come  caufa  fondata  tut- 
ta su  i‘cqu'tà,ej/ère piu  tolto  da  maneggiarla  con  deitrel^a,e  con  tent attui 
e rifènt intenti  modesti , che  da  commetterla  alla  violenza  dell’ armi  : e fe  fi 
fofe  dato  di  mano  a quei  partiti , che  poteua  con  arte,e  con  industria  finn- 
minifhare  la  prudetf^  , non  des'perauano  di  trouar  modo  di  ajf  curare 
l’animo  della  Reina  madre,  la  quale  fe  fi  potejfi  tirare  /Lillà  lo'  o parte, ve- 
de u.tno  esfrejfamente  cadere  i fondamenti  de  i Signori  di  Gu  fa,  o~  aprir  fi 
a'ie proprie pretenfiani  via  molto  facile,e  molto ficura,  anl^  non  difiiiima- 
no  in  tutto , che  i medefmti  Signori  di  Gufa , i quali  fèn'za  contraditione 
d' alcuno  s’erano  arditamente  impatroniti  del  tutto , fe  vedejfero  apparec- 
chiar COSI  afpra,e  co.  } potente  contefa,  no»  fojfero per  cedere  alcuna  parte 
eUlgouerno  a i Prenclpi  di  Borbone , con  la  poffejfione  della  quale  poteficro 
di  gl'imminenti  pericoli,  e da'la  prefènte  indignità  liherarfì,  nel  qual  cafo 
giudicauano  ejfere  molto  meglio  covttntarfi  pacificamente  di  qualche  r.t- 
^ gioneuole  conditione  , che  aiiuenttirare  ogni  cofi  all’inslaiilità  della fortu- 
na,ci‘  altincertezz-t  deltarmi,  a mantenere  le  quali  non  vedeuano,che  for- 
ze  fujftio  per  battere  nella  Francia  contro  al  nome  dd  fico  Rè  legitimo , e 
naturale , nè  che  aderente  di  Prenclpi  fiore  flieri,i  quali  con  ntiotie  conuen- 
tioni , e nuotte  ajfinita  s’erano  confidentemente  ristretti, e cellegitti  con  luì, 
onde  confiderauano , che  con  la  prefh  delle  armi , era  grandemente  da  te- 
mere , che  non  fi  aprijfe  piu  torlo  alla  loro  cafc  vna  firada  ruinofa  alla  te- 
lale eslintione,  che  vn  ingrelfo  honorcHole  algouerno  , cr  all’amtnlniflra- 
tione  del  Regno,  ^uerivltima  opinione, per  l’autorità  di  chi  la  fe  'slentaua 
resìò  finalmente  Juperiore , e cou  fkdeliherato , che  il  Rè  di  Nai/arra, 
come  cavo  della  famiglia , e prìrru)  Prencipe  del  /àngue , dottejfe  incami- 
narjì aU.i  Corte , procurare  con  la  voce  fua  propria  , alla  quale  non  fareb- 
hono  c hiujè  t orecchie  del  Rè , di  farlo  capace  deile  loro  ragioni , tentare 
d'ajficiu-are  , e di  conuertire  a fe  l’an  'mo  de'la  Reina , e cercare  con  pru- 
dente ,&  arti  fido  fi  tratt.tt'ione  d’hauere  per  fi  qualche  parte  nel  reggi- 
mento dello  fiato  , e per  i fratelli , e dependenti  fuoi  qiieigouemi , e quelle  Na- 

dignità  , ch’erano  loro  fiate  rapite , ò vero  altri  Vjficij , & altri  carichi  '"^-^*** 
equiualenti  a quelle.  Aia  dalla  qu,dita  del  principio  fi  preuejcua  la  va-  i laRz'f'lì 

nitk  dell’euentotperche  il  Rèdi  Nau.trra  intimidito  dalla  perii  oloft  faccia  Bèinoinc-^e 
di.  cos't  gr.md’imprefi , vi  procedeua  pieno  di  dubij,  e di  rilfietti , & ac-  ‘lei 

tompagnato  da  certa  Jua  facilita,  & vr-ecundia  naturale,  la  dotte  il  Duca 
di  Gufa,  & il  Cardinale  di  Lorena  inanimati  dalla  prosperità  delle  cole  honoVi.e  del 
prefimi , audacemente  s'apparecchiauano  ad  incontrare , con  vigore , e goucrno. 
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M D LIX.  con  Jìcure'(jjt  d\im?/Jo , ejttdjìuoglta  forila  't^oppugnatione.  Era  il  Re 
flato  di  longa  mano  Infognato , ammaeflrato  dalla  Reina  fu  a madre , e 

da  i Signori  di  0’HÌfayi  Prencipi  del  fangue  Reale  ejfere  fempre  mai  flati 
tentiti  baffi  da’  fnoi  predecejfon  , per  l’odio , che  naturalmente  portauano 
a i Re  pojfejforì  della  Corona^  contro  a i ejuali , ò con  aperta  guerra  y ò con 
occulte  infldìe  erano  fempre  zjt  di  machìnare  , e cl}c  al  prefènte  il  Re  di 
Natuvra , er  il  Prcncipe  di  Condè  vedendofl projfimi  alla  fitccejfione  elei 
Regno  , il  Re  di  poca  complejfione  , e flne.a  diflendenza , & i fratelli 
pupilli  i oneLtuano  procurando  di  fpogliarlo  del  gotierno  della  madre , e 
della  cura  de’  fuoi  congiunti  parenti  y per  potere  poi  dominare  a loro 
modoyO  tenendolo  come  /oggetto , nel  modo  che  già  i Aiatflri  del  Palazzo 
flettano  tenere  anticamente  ClouìggiyChilpericoy(^  altri  Prencipi  d'inca- 
pace  natura  y procurare  y per  auuentura  y co’l  mé^o  d’altre  fceleritày 
dirifldiCy  c di  veleni , d’aprirfl fpeditamente  la flraaa  alla  Corona:  dalla 
^uale  veriflmìle , e ben  ordita  formatione , inffpettìto  il  Re  giouane, 
di  natura  timida , e dubbiofa , rìceue  con  animo  alieno  , e con  poca  dima» 
ftratione  ethonore , il  Rè  di  Nauarra , al  cjuale  parlando  ogni  volta  che 
veniua  a lui  in  prefìnza  ò del  Duca , ò del  Cardinale , che  vn  momento 
non  figli  difioflauano  dal  fianco , eliede  fempre  afpre  rìfpofie  , e con  alle» 
gare  la  maggioranza  dell’età  fuuy  e con  atteflare  l’ottimo  firuitìo  , che  ri- 
cenata  dal  prefinte gonerno , efclufi  fimpre  tutte  l’inflanze  y e le  dimando 
de’  Prencipi  del  fngue  » come  fatte  con  machinati  fini  y fuori  di  tempo , e 
fuori  della  ragione.  Nè  fiorarono  migUor  effètto  i tentatìuì  fatti  con  U 
Reina  madre  y perche  conofcendo  ella  non  fi  poter  fidare  de’  Prencipi  del 
farìgtiCy  i ejuali  fi  bene  figli  frffero  dimoflrati  ben  affètti  per  alcun  tempOy 
finche  haucjfiro  ottenuto  l’adito  al gouemo  del  Regno  yl’hauerebbono  poi 
non fiUmente  abbandonatOy  ma  anco  efcluf  dalT  ammlnifirationey  e forfè 
fatta  ritirare  dalla  Corte  : e giudicando  efprejfa  temerità  il  dìpartirfi  dall* 

. amicitia  de’  piu  forti  y e de'  meglio  fondati , per  accoffarfi  a i Prencipi  di 

Borbone , che  non  fi  vede  nano  battere  alcun  ficuro  appoggio  , haueua  de- 
liberato di  non  fi  muoucre  dalla  fìcttrezz.a  del  fUo  primo  proponimento^ 
_ ma  drfidcrof  nondimeno  d’ouùiarc , più  che  foffè poffibile , le publiche  di- 
feordie  y dr  ì tumulti  dell’ armi , hatuua  frà fi  fit./fa  propoflo  di  non  leuar 
loro  intieramente  la  fperanza»ma  di  terttare  con  la  fimulatìoncye  con  l'arte 
di  diuertire  l’animo  del  Rè  di  Nauarray  che  conofieua  affai  piegheùole,dal 
principiato  difignoyc  cattare  dalla  dìlaiioneyC  dal  beneficio  del  tempo  ejual- 
' che  vtile  configlio  al  bene  vniuerfale  : pertanto  hauendolo  ne'  primi  con- 
greffi  con  dimojìrationi  amorcuoli  empito  di  buona  fperanzuy  cominciò  de- 
flramentc  nel  progre/fo  de’  ragionamenti  a dimoflrargli , che  l'anhno  te- 
ner OyC  delicato  del  Rè  non  fi  doueua  tn.efprire  con  dimando  ye  con  querimo- 
nie portate  fuori  di  tempo  y ma  che  era  necejfarìo  affettare  P opportunità  di 
. quelle  occafioni , che  per  l’ ordinario  figliano  nafìere  alla  giornata  : perche 

s)  come 
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//  come  il  Rè  hauendo  adempito  reta  di  <jaattordici  anni  non  era  oblìgato  a M D LI  X. 
riportarjì  nelle  cofe  del fìtogouemo  aTarbitrioy  & all'opinione  d'alcan  al- 
tra perjona  , ma  alla  medcfima  fua  volonùy  & al  fuo  proprio  parere,  coii 
(juando  fi  fojfe  apprefèntata  per  l'aattenire  occafione  d'honorare , e di  be- 
neficare i Prencipi  di  Borbone,  hantrebbe  fio  disfatto  al  vincolo  del fangne, 
e dimofirato  a tutto  il  mondo , ejuanto  conto  , e ejuanta  efiimatione  facefie 
della  virtù , e della  fede  loro  : non  douere  il  Rè  per  verna  modo  con  co>} 
facile  mutatione  diftruggere , CT  variare  le  cofe  giu  fiabilite,  per  non  fi  dì- 
niofìrare  ne'  primi  principij  del  fitto  gouerno  di  natura  varia , & infiabile, 
e d'animo  volubile , er  inconfiderato , ma  che  come  alla  giornata  fi fioffe 
aperto  , eftiando  ejucfio , efuando  ejtteW altro  luogo , non  haucrebbe  mancato 
di  fodisfare  guanto  fojfe  fiato  ragioneuole  alle  preterfioni  d’ogn'vno  : nel 
che  ella  fiojjìriua  parata  a prendere  la  profeti  ione  de'  Prencipi  del  Jan- 
gue  , cr  operare  con  ogni  fbllecitudine  apprejfo  del  figliuolo  , che  ejuanto 
prima  fojfe  pojfibile  fòdisfacejfe  al  defiderio  lorotnon  ejftr  bene , che  il  Rè 
di  Nauarra  huomo  fituìo  , e che  hautua  fèmpre  dato  faggio  di  molta  mo- 
derai ione  , hora fi Lafiiajfe guidare  a configli  gìo tienili , e condurre  a ejitei 
pret  ipitij  , che  non  erano  diceiiolì , nè  all* età  , nè  alla  prudenza  fua , ma 
affettando  con  patienK.a  conueneuole  ej  nello  , thè  fi  doueua fimplicemente 
ritono  far  e dalla  cortefia,  e dal  buon  affitto  del  Rè , infignare  agli  altri  la 
(ìrada  di  riceuere  a tempo  opportuno  legratie  i doni  Reali.  Con  ejuefii 

ragionamenti  hauendoto  tentato  molte  volte , O oc  c ergendo  fi , che  già  ca- 
minclaua  a vacillare , gli  propoje  filialmente  per  dargli  l’vltìma  feoffa, 
che  douendofi  mandare  IfabeUa  fòrelLa  del  Rè  in  Ifpagna , accompagnata 
da  perjonaggio  di  molta  dignità  , ty  ejìimatìonc , haueua  penfitto  di  rac- 
comandare ejuejt' officio  alla  pei  fona  di  lui , accomodata , e per  la  grauìtà 
de*  co  fiumi  yC  per  lo  fplendore  Realcyad  honorare,&  illufrare  ^uefie  no'^c^ 
il  che  oltre  il  contento , che  il  Re fito  figliuolo  ne  rìceuerebbe  , riufeirebbe 
anco  per  auuentura  molto  commodo  alle  pretenfionì  particolari  dì  lui , per- 
che hauerebbe  occafione  di  conciliarfi l’animo  del  Rè  Cattolìcoyò"  infteme  di 
trattare  di  prefthja  larefiitutioncyò  la  permuta  del  Regno  fuo  di  Nauar- 
ra y nel  ejual  negotio  ella  fi  proferiua  d'adoperare  tutta  L’autotità  di  fi  me- 
defimayC  tutto  il  potere  del  Rè  fuo  figlìuoloy  per  fa*-e  rìufcire  11 fuo  intento  a 
profperoyefuttuofo  fine. Il  Rè  di  Nauarrayc  he  nello  fioprire,e  nel  penetra- 
re la  volontà  della  Corte , haueua  t roteato  ejuelli , eh' erano  a parte  del gc- 
uerno  confermati  nella  compiacenza  delle  cofe  prefinti  darjì poco  penfiet  o 
delle  pretenfioni  de'  Prencipi  dei  fangue , e ejuelli , che  haueuano  occafione 
di  defiderare  la  grandezza  di  ItùyC  del  fratelloyparte  intimiditi  dalla  poten- 
za degli  auuer/àri)  , parte  mal fodù fatti  della  fua  lunga  tardanza,  e tutti 
vgualmente  difperati  di  poter  fare  alcun  frutto, ritornato  fatilmete  a i fuoi 
pi  tffii  penfierì  di  ricuperare  il  Regnogiudicò  no  douerfi  rìfutare  laprefin- 
te  occafione , accomodata  non  fòla  arinonarele  trattaùoni  dell'accordo  con 
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M D LIX.  la  Corona  di  Spagna^  ma  anco  a partire  di  Corte  con  honoreuolezxa»  on* 
s'accorgetta  di  dimorare  con  poca  riputatìone  ; j?er  il  che  accettato  volotf 
tieri  i'inmto  di  condurre  la  Reina  IJabclU  in  Ispagna^e  riempito  dalia  Rei^ 
na  madre  d injinìie  jperan'^ef  con  tuttOy  (he gli  altri  Frencipi  faci  aderctf 
ti , Je  ne  rijlntijfero  grauevunte , affrettò  il juo  pa-  "tire  con  tanta  inclinar 
rione  a animo , che  gli  auuerfimj  medtjìmi  non  Chaiierehbono  faputa  etiji- 
derare  maggiore.  Nè  con  minore  facilita  s'ìnefio  alla  trattai  urne  con  gli 
Spagmtoli  y DertioLhe  offendo  di^ià  dalla  Reina  madre  fiato  amtifato  di 
tatto  il  fio  ai  cjttejìo  negotio  il  Re  FilìppOy  e deffderando  egli  non  meno  di 
lei  y che  il  Rè  di  Nanarray  il  tonale  haaeua  cosi  vìae prctenjìom  cantra  gli 
fati  puoi  yfleffe  baffo , e lontano  dalla  faprema  podefa  del  gommo  , hor 
ucaa  commeffo  al  Duca  d*  Alita  , & agli  altri  Signori  deslinati  a riceuert 
la  Reinapta  Jpofa , che  per  allettarlo , e per  n attenerlo  non  rifui  affo  o la 
pratica  , ?na  che  abbracciando  friamente  U propofie  , s’offèriffero  di 
rapportarle  alla  perfìna  del  Rè  ,&  alia  rifìlutione  del  Conpglio , fen’^  ti 
parer  del  <juale  non  era folito  terminarp alcuna  cofa  appai  ttnente  agli  in- 
reteffì  di  fato; per  la  tettai  copi  pemcnutOyche  f u il  Re  di  Nauarraa*  con- 
fini della  Spagnayfconpgnato  chebbeai  deputati  la  Reìna  Iptbella,ennò 
co7ìie  li  panie , con  ottimo  principio  nella  trattar  ione  del  fuo  priuato  ime* 
reffe , il  cjuale  maneggiato  con pmma  defreiC(a  da  i ptrfinaggi  Spagnuoli 
fu  cagione , che  egli  pieno  d'ottime , ma  dì  prolongate  fferanz.e  t/i  ritiol- 
taffe  tutto  al penpero  delle  cop  proprie , di  modo  tale  , che  hauendo  a ri- 
chiefta  loro  mandato  Ambapdatori  a quella  Corte , deliberò  di  ritirarp al- 
l'antica fua  quiete  nella  Bicma , con  ferma  rlfilutione  di  non p mep  olare 
nelle  co  fé  di  Franciay  poiché  il  trattare  per  vìa  di  negotio  riufi  tua  infiali* 
tuafio  y e la  guerra  era  giudicai  a da  lui  poco  honefla  , & troppo  pericolofix, 
Afadiuerp  era  l'animOyC  contraria  la  del iberat ione  di  Loelouico  di  Condè 
fuo  fratello  , Prencipe  penero , ma  prode , & animofo  , il  quale  hauendo 
compofle  le  fperanKje  ad  a f pirare  alle  cop  maggiori , precipitato  dall’odio 
delle  parti , asiretto  dalla  tenuità  della  fortuna  fua , e del  continuo  fimo- 
lato  dalla  mog’ie , e dalla  focerUy  quella preda , e quella  nipote  del  Conte- 
fiabiley  ma  l’vna , e l’altra  ardentiy  & ambìtiofe  donne yuon poteua pm  pa- 
tire il  tedio  delle  cop  prefinti , ma  con  tutti  li  ff  triti  contendeua  anuottiy  C 
pericolop  configli^  hattendfft  di  già  raffigurato  nell’animo  , che  accenden* 
dofi  per  pia  operay  e per  fua  cagione  la  guerra  y non  falò  hauerebbe  ottenuto 
l’hnperio  della  fua  partey  ma  richcClle  ancora,  e commoditàyfeguito gl  an- 
de di  parteg.'aniye  dominio  affbluto fipra  molte  Città yè  molte  Prouincie  del 
. Regno.  Hauendo  pe^h  congregati  di  ntiouc  alla  Ftrtè  luogo  di  fio patr't- 

monio,nc  confati  della  Ciampagnayi  Piene  ipi  potcongiuntiyCÌr  i Signo- 
ri dependenti  dada  fattione  ,p  afftticò  di  mofìrar  loro  > che  hauendo  ten- 
tato fin  nor.i  i medicamenti  Unitiuiy& piacettoli fenT(a  profitto  alcmOyera 
Tteceffarto  dardi  marni  a qualche  nudi  fina potente , per  rimediare  al  male, 

‘Uqualc 
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it  cjuitle  con  violento  principio  Ji  vede  ita  tendere  alla  mina , non filo  della  M D L I X. 
famìglia  Reale , ma  di  rutti  quelli  ancora^che  non  aderìuano^  e che  nonde-- 
pendeuanoy  come  firuiidalla  dorninatione  della  Rema  madre y e de" Signori 
di  G ni  fa  j non  ejfere  piu  tempo  di  dìjfmulare  le  piaghe , tenute  fin*  bora  t on 
tanta  patìeriXa  nafiofie^  perch'elle  apparì  nano  manìfefie  agli  occhi  di  tut- 
to il  mondo  : vederfi patenti  l* ingiurie  inferite  con  tanto  fprc':(jzjo  alia  cuft 
Reale i la priuatione  totale  della  Cortesi  rapimento  dclgouemo  di  Piccar-  - 
diaria  vfiirpattone  del  luogo  di  gran  Adacfirodl  domìnio  deWentrate  Rea- 
li i il  compartimento  di  tutte  le  cariche  ^ e di  tutti  gli  oJJìcìjtin  perfine  fira- 
niere , e feonofiiute , Cartificiofa  prigionia  del  Re  medi  fimo , al  ijuale  non 
póteua  peruenire  alcuna  voce  libera , e /aiutare , & in  fine  Voppre/fione  de* 
buoni  iC  l'efaltatione  di  quelli , che  attendeuano  a dìfperdtre  »&  a rapire  $ ^ ' 

beni  della  Corona  : conofeerfi  chiara  Coflinataperficutione  cantra  il  fan- 
gue  Reale  tela  tirannide  fi  abilita  deforafiieri  y alla  violenta  della  ^uale  , • 

non  fi  patena  refifiere , fe  non  con  il  mel^o  della  medi ftmaforz/t  '.none fi- 
fere  la  prima  volta  , che  per  difendere  le  fitte  giuri fditt  ioni , & i priuìUgi  ' ‘ 

della  loro  famiglia  , i Prencipi  del  [angue  erano  ricorfi  al  rimedio  de  W ar- 


mi j cos)  hauerpo’efi  laguerra  Pietro  Duca  di  Berta^nay  Roberto  Conte  di  Hauendo  la 
Drcuxyt/r  altri BaroniyC^uando  nella  minoritadel  Re  San  Luigi y la  Reina  Regina  Bian- 


Bianca  fu  a madre  prefi  da  fi  fie/fa  il  goucrno  della  Corona  : cos)  hauer  ^^naaJrc  di 


adoperata  la  fuapoten'ì^  Filippo  Conte  di  F’alois , dopò  la  morte  del  Re  prefo^rgo- 


Carlo  il  Scilo iper efcludere dalìatutelaie dalla  reggentia coloro, che preten-  ucrno  dei  Ke- 
deuarto  ìngiufiamente  vfurparla  ; cos)  h.vter guerreggiato  Luigi  Ducad-  gn°  mi- 


Orliens  al  tempo  del  Re  Carlo  Ottauoyperfarfi eleggere  reggente^e goner- 


norua  del  fi- 

Ba. 


natore  del  Regno  contro  alla potenz/t^  & all'autorità  di  Anna  Duche/fa  dì  foni  prifero* 

idei  Re s'haueua affontoilcarìco di go-  l’anni per fo- 


Borbone ^he  come  firella  maggiore  > 


uernarlo  : e/fere  tjuefiiy  e molti  altri  efimpì  cos)  palefi^  che  non  fi  potettano  Remar  U tu- 

tcladel  Rè  in 


porrei  piedi  in  fallo  nel  figtìt  are  leve fiigie  de'loro  maggiori  : che  alta- 
mentCy  e chiaramente  impre/fe  nella  rifilutione  della  prefinte  materia , mo-  ?appartc?ie-^^ 


franano  loro  la  firada  della  filate  : non  dotte) fi  badare  alla  prefinte  vo-  ua,  (ìmilmen- 
Unta  del  Rèt  ilcjualefipolto  nel  letargo  della  propria  incapacità  non  ricó-  i”  >Rii 
nofieua  lo  fiato  mifirabile  della  firuitit,  nella  cjuale  era  ridotto  ^ma  s)  come  ^ j 
all’infermo  dal  prudente , e pìetofo  Medico  vengono  date  le  medicine  y e le  af  tempo  di”* 
potioni  contro /ita  voglia  per  rìfanarlo  dalla  infermità , e dal  perle  oloy  nel  Carlo  Vili. 
^uale  finza  conofcerlo  egli fi' trouaycos)  t Prencipi  del [angue yU  i ejualiper  ^ 

confinfo  di  tutta  la  natione , e per  antica  con/uetudine  cjuefio  carico  natu-  - -,  ' 

ralmeme  s’afpettaydouer procurare  di  liberare  il  Re  da  ejuella  figge tt ione y 


e da  t^uei  vincoUycht  pregiudiciali  afe,  e dannofi a tutto  il  Regno,  egli  op- 
prejfi  dalla  violen’/a  del  male , non  conofieuatma  ejfere  bifogno  , innanzi 


cheli  prefinte  pericolo  precipit affi alNJlremo , fare  vnaprefiarifilut io- 
ne, & adoperare  vna  deliberata  cofian"/a , perche  con  la  celerità  , con  la 
frtutmione,  e con  Par  dire,  hauertbbono  facilmente  fuperate  quelle  diffim 

colta. 


• • % 


Wj  ^ 
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M D LIX.  coltk,  chf/^ppre/èntAtio  piu  nel  conjì^lh,  e nel  difiorfì  dnbltanJe,  che  »/ 
fatti, e nelle  effèeutioni operando \che  all'incontro  con  la bajfee^deli  ani- 
mo, e con  lulente<.^  hanerebbono  confermati  fe  ftejfi  in  vnà  feraitu  dan- 
nabile, & vergognofa:  pertanto  pregare  ciafcheduno  à lafciare  da  parte 
le  dubìtationi,e  tincerte\Kf,  & a riporre  coraggiofamente  nel  valore  della 
propria  de  fra , la  faUueprefente , e la  tjHÌete , e Ihonoreuolezl^  futnra. 
i^lìe,&  altre  cofe  dette  dal  Prencipe  con  ejjicac'ut,  e con  fpirito  milita- 
re,haueuano  commnfft  gli  animi  della  maggior  parte  di  <juelli,cheCa/colt  a- 
uano,gi'a  difpofti  per Je  medeftmi , per  i propri)  affètti,  e per  i propri)  in- 
tereffi  a prender  l’armi:  ma  l' Ammiraglio  , che  con  più  pefato  confìgiio 
" rrufurana  la  grandezza  di  ^nefto  tentatine  , epponendojt  alF  opinione  del 

Prmcipe,confìgliaua,che  t’incaim’najferoi  dijegni  per  altra  ftrada,laqaa- 
ie  à lai  parena  più  rih/cibile,e  più  ftetera  ; percioche  l'atiuenturare  coti 
feopertamente  lo  flato  di  tutta  la  famiglia  Prole,  e di  tanti  fUoi  congiunti, 
e dipendenti  con  poche  fortje,  con  niuna  aderen'^ , e fent/t  fondamento  di 
piae,t.e  forti  ,fentA  ammajfamento  dig<  mi,  e finfa  prouijìone  di  denari, 
airariitrio  della  guerra,  e del  cafo,  era  da  lui  flimate  troppo  ruinofo  par- 
tito : e pero  giuMcaua , che  fi  doueffi  ricorrere  aUUnduJin'a , & all'arto, 
ok'era  man'tfeflo  il  mancamento  delle fortt,  t procurare  occultamente fìn- 
:(af coprire  fi  medefìmi , che  l'imprefa  ,co’l  minifterio  d'altre  perfine, 
rinfiiffe  nondimeno  al  eUfìinato  fine.  Afojìrana  ejfer  pieno  tutto  il  Regno 
della  multitudine  di  coloro,  che  haueuano  abbracciate  l' opinioni  della  fede 
nuouamente  imrodotta  da  Caluino  : ^mfli  per  la  fintrita  dell' In^uifitioni 
effercitate  contro  di  loro,  e per  il  rigore  delle  pene  , effere  dalla  difperatio- 
ne  condotti  a deftderio,  an^i  a neceffìtk  d'efporfi  à <jualuni)ue  futuro  peri- 
colo ,per  liberarfi  dalla  dunita  della  condttione  prefinte  : credere  ogn'v- 
no  di  lorOfChe  tv  fot  a fiuerità  procedeffe  da  i configli, e.  dall'opera  del  Duca 
L’ Atemiri*  eU  Gmfit,e  molto  più  del  CanLdi  Lorena  jd.  quale  non  filo  ne’  Parlamenti,$ 
glio  propoor  fif’  configli  Regi)  procuraua  ardentamente  la  diflruttione  loro , ma  ne’  ra- 
tti i malcon  p$élici,e  ne’  congreffi priuati oppugnando  la  loro  dottrina ,tiofe 

liw  ' di"  ftancaua  mai  di  perfiguitarli  : ceffare  fin  hora  la  rifilm  ione  ,&  l'impet  o di 

leggeie  i fe  quefiageme,per  non  hauere  nè  capo , che  laguid^e,  nè  perfino , che  co’l 
gnaei  dell’  configlio,e  con  l'opera  le  fomminiftr.tffè  calore, ma  che  con  ogni  piccolo  mo- 
lafedciBtrr^  ‘^‘duto,fi farebbe  finza  riguardo  auuenturata  ad  ogni  difficile , e 

dotta  da  Cai-  pericolofi  partito,pur  che  hauejfi  hauuto  fperanfa  di  liberarfi  dalle  cala- 
min»,  Si  è ih- miti  fiuraflanti  ; effere  però  molto  efpedito  il  valetfi di  quejfo  mezzo, 
biatiato.  Jar  animo , e forma  a quefia  moltitudine  ceti  parata , e fpingerla  occulta- 

mente con  buon  ordine  , e con  opportuna  occafione  alla  diflruttione  de’  Si- 
gnori di  Lorena , contro  ì quali  era  per  fe  medefima  fieramente  irritata  : a 
queflo  modo  fittraerfì  dal  pencolo  i Prencipi  del  Jingue  , e gli  altri  Si- 
gnori della  loro  parte  : acerefierp  le  forTfe  da!  numero  di  tanti  figuacù 
acquifiarfi  l'aderenza  de’  Prencipi  Protefianti  di  Germania  , e della 

Reina 
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RetUM  J/àbcllét  ^ Inghiltfrrat  i ^nali  apertamente  faHoriuano , & prote^-  D LIX. 
penano  (Quella  creden^^  : honejiarjt  mag^ormente  la  confa  : addojfarfi 
ad  altri  1‘ audacia  del  tentatiuo , dr  far  credere  per  i‘auuenire  a tutto  il 
mondo , che  la  guerra  ciuìle  fojfe fiata  acce  fa , e fufìitata  y non  da  gl'in- 
tercjjì  de  Prencipi , e dalle  pretenfioni  del  gouerno , ma  dalle  difcordie, 
e ditlle  controuerfie  della  fede.  Non  fu  dijfcìle  all’autorità  , & all’elo- 
^uen'i^  dell’  Atnmlraglio  il  perfuadere  gli  altri  ad  abbracciare  ^ttefio 
partito  , ejfendo  egli  per  fe  medefmo  in  appare n"i(a  molto  à propofito  allo 
fiato  delle  cofe  prejfèntiy  e non  mancando  nell’ajfemblea  molti  di  ejuelliy 
che  fegret amente  aderinatio  alla  dottrina  di  Caluino , e però  di  ccm-‘ 
mane  conjèntimento  fu  fiabilito  di  voler feguitare  ejuefio  configlìo  , il 
^uale  con  fperanl!^  non  meno  viue , ne  meno  prefinti  ritardaua  il  pre- 
ci pitia  dell' armi  > & rimoueua  per  gualche  tempo  l’euiden^a  de  i perico- 
li i a i eju.di  mal  volentieri  s’e/bongono  gli  huomini  , tonando  fi pojfonoy 
ò del  nato  rimouere  , ò almeno  differire  ; ma  f u configlio  , e rìfòlutione 
cosi  pernicio/ày  e cos)  funefla , che  conte  apri  L’adito  a tutte  le  mifìrict  er 
a tutte  le  calamità  , che  con  efim^i  prodigiofi  hanno  longamente  afflit- 
to y e lacerato  cjuel  Regno  , cos)  ha  oppreffi  con  rnlferabile  efiermìnioy  9 • ' 

l’autore  medefìmo  , che  fece  la  propofla , e tutti  quelli  , che  tirati  da 
i propri*  affìtti  t & dall’ inttrejfe  prèfente  , prefiaiono  l’ajfenfi  a cos)  fat- 
ta deliberatione.  Ala  perche  s’intmdano  y & i principtj  y i prò-  Gio.Caluiso 
greffi  della  fede  di  Caluino  y fìtto  il  colore  della  <juale  hanno  militato  j 
tante  , e cos)  diuerfì  fattioni  nel  corfì  delle  guerre  ciuili  della  Francia, 
è neceffario  farne  alquanto  difiefarnente  memoria , per  chiarezza  ceaco.eventt 
maggiore  delle  cofì  , che  fi  dtfìriuono  , e per  noìj  hauere  a ripigliare  aflìomi 
molte  volte  i principi}  , che  neceffàrioTttente  fi  richiedono  all’intelligefs-  ^ ^ 

del  fatto.  Dopò  che  Martino  Lutero  apr)  nella  Germania  la  firada  a Roma. 
nuouo  fìijma  nella  religione , 0“ a diuerfì  opintonì  nella  fede,  Gìouanm  na. quelli  nel 
Caluino  natiuo  di  Noione  Città  della  Piccardiay  huomo  di  grande,  ma  d‘  principio  af- 
inejuieto ingegno  , di  marauigliofa  facondia,  e di  varia , e multiplice  eru- 
ditìone,  partendofì  dalla  credenza  tenuta , ojfetuata  tanti fìcolì  da’  no-  j ^ pcj 

firi  maggiori ypropofì  ne’  libri,  che  publicò  con  le fiampe,enelle  predica-  altro,  ma  poi 
tioniyche  fece  in  molti  luoghi  della  FranciayCentOydr  vent’otto  affìomi,cos)  imbcuBii  ne 
chiamino,  difiordanti  dalla  fede  Catolica  Rotnana.  Gl’ingegni  de’  Fran- 
sefi  cunofi  per  natura,  & vaghs  dt  cofì  nuoue,  cominciarono  da  principio 
più  per  diporto , che  per  elettione,  a leggere  ^uefii  fcritti,  & a trouarji  a 
e}uefie  predicatloni  ; ma  come  /itole  in  tutte  le  facende  del  mondo  fpefì 
fe  volte  auuenire , che  le  cofì , che  fi  cominciano  da  gioco , finìfeono  , 

da  donerò,  andarono  tanto  fìrpendo  quefie  opinioni  dijfetmnate  nel- 
la Chiefa  di  Dio  ^ che  da  gran  numero  ,e  da  ogni  (juaHtà  di  perfine , fu- 
rono auidamente  abbracciate  , e pertinacemente  credute  : di  modo  thè 
CaltdfSQ  filmato  da  princìpio  huomo  di  poca  lenatura  , e d’ingegno 
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M D L\'K.fed-tio/à,  & mquìct»,  in  br:uefpMÌo  di  tempo  fu  da  moki  venfrMO,e  crt^ 
dato  per  mioHo , e miracolofo  interprete  della  Scrittura  , e ejoaji per  ceriCy 
L'opiniore  Vi  & infullthile  Dottare  di  vera  fede.  Era  il  fondamento  di  tjuejla  predica- 
CilumoT  co-  tiene  nella  Città  di  Genetta  , pofla /òpra  il  laro  anticamente  detto  Lema- 


t franca,  e fotta  pretejfo 

dotta  informa  di  Repiihlica,e  di  Commur.e.Di  là  vfeendo  del  continuo  li- 
bri alle  Jlatnpe,  (fr  injtnitando/ì  nelle  Pronincie  vicine  httomini  ben  fomiti 
et  introno,  e d'elotjHettta  , che  occultamente  fpargeuano  i fimi  di  qnefi  a 
dottrina  , fe  ne  riempirono  nel  progvejfo  del  tempo  tutte  le  Città,  e tutte  le 
Comminciò  Prouincie  del  Regno  di  Francia , benché  con  tanta  fegreteiza  , che  non  fi 
a dili'cminaifi  tie  vedetta  in  palefe  ,fi  non  cjualche  vejllglo , e tjtialche  congettura.  Co- 
neil.i  f l'orìgine  di  ejiiefladiifenfione  infino  al  tempo  dtl  Re  FrancefioU 
Fran'ef/o  I.  ' ^fkao,  il  cjHale  benché  facejfe  tal  volta  qualche  fieuera  rifilutione,  occupa- 
li falfa  rc’.i-  to  nondimeno  del  continuo  nel  trauitglio  delle  guerre  ftraniere , ò permejfe, 
jion  chiama-  ò fi autdde,che  andajfero  all’horafirpendo  i principe  di  quejfapiu  ta- 

ti rifo:maa^^  jf^  di/pregiata, & odiata, che  tcmuta,o  auettita  creden^.  Al  a il  Rè  Hen- 
ftuerifflm'o  Secondo  religiofi  veneratore  della  fede  Catolica,  eonofiendo  anco,  che 

contro  i fe-  dalla  turbatione  della  Religione  ne  i petti  degli  huonùnl, farebbe  ìnfallibil- 
goaci  dell’-  mente  qu.tfi per  necejfaria  confeguen'^  deriuata  la  turbatione  dello  fiate, 
ormone  di  fi  ^ efiirpare  le  radici  di  quefio  fieme  nella  deboleCi^  de' fitoi prht- 

***"  ‘ e però  con  fiuerità  ine/òrabile  volle,  che  irremijfihilmente  fijfero  ca- 

fiigatì  con  pena  della  vita  tutti  quelli , che  fi  trottarono  conuinti  di  quefia 
imputatione,  E benché  molti  dei  Senatori  di  ciafiun  Parlamento,ò  effondo 
partecipi  di  quefia  opinione,ouero  aborrendo  lacotinua  ejfifione  del fiangue, 
procurafiero  ogni  f campo  per  faluar  quelli, che  con  arte  poteuano  tfiere  fot- 
tratti dalla  fenerità  di  quefia  eficutione^uttauia  la  vigilanT^,e  lacofiaT^ 
del  Re, eccitato  principalmente  dalle  ptrfitafioni  del  Cardinale  di  Lorena, 
haueua  ridotto  le  cofi  a termine  cos)  certo,  che  fi farebbe  all.t  fine,  fi  bene 
con  g.tgliardo  fipargimento  di  fiangue , cacciato  Phumor  peccante  dalle  vi- 
feere  delia  Francia , figli  accidenti , che figuirono,non  hauefièro  interret- 
^ ^ _ to  il  corfi  di  quefia  rifilutione-  Ala  fopragionta  alPimprauifo  la  morte  di 
I Caluinifti  Enrico,  la  quale  fogliono  i 'Caluinifii  ,comemiraeolofa  , predicare,  e 
^ificir**  la*”  tuagni ficare  a loro  vantaggio,  nè  potendofi ne  i pnncipij  del  Regno  di  Frà- 
morte  di  En-  ^fico  continuare  la  fiuerità , finita  rallentarla  in  qualche  parte  , ripigltè 
lico.  1 1.  per  l'intermifiione  della  purga  maggior  vigere  il  male,  & andò  con  occul- 
ta dilatatione  tanto  pùt  (èrpendo  , ^ ampUandofi , quanto  erano  pm  len- 
te , e piu  deboli  le  medicine  ; perche  fe  bene  il  Duca  di  Guifa,  U Cardi- 

nale di  Lorena,  in  potere  de' quali  era  l'autorità  drlgouerno , continuaua- 
m neWifitfia  rifilutione  di  feuentà , e di  cafiigo , non  continuaua  però  ne  i 
Tarlamenti , e negli  altri  magifirati  la  medefima  vbbidien^a  verfio  i co- 

man 
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■nuuidamcnti  ’Reglj^ma  fou€rchtati  dal  numerose  dalla  qualità  di  quelli ycbe 
haueuano  abbracciata  quella  dottrina^  che  chiaTnauano  Rifortnata,  e flatt- 
chi^ià  d'incrudelire  cantra  quelli  della  medejima  patria  yC  del  medejìmo 
fangHeytacitamente  rallentauanoil  rigore  ^e  la  follecìt  odine  deìtinquìfitioni: 
ejfendo  anco  molti  tra*  Senatori  y che  per  ine linat ione  al  gouerno  prefen- 
tey  e perdejiderio  di  veder  mutationedoaucuano  a caroyche  le  cofe  s’andaf^ 
fero  turbando  di  modoyche  ciafeuno  potcjfe  viu  re  con  libertà  di  cofeienz^Oy 
perii  che  perfuefi  alla  predicai  ione  di  Theodorodi  Bez.a  di/cepolo  di  CaU 
uinoyhuomo  di  grand' eloquenl^ye  di  erudita  letteraturayin finiti  huominiyC 
donncye  pajfiiti  a quefio  culto  molti  della  primaria  nobilitàye  della  piu  tito^ 
lata  del  Regno  , non  piu  nelle  fialUyò  nelle  cantine  y come  fatto  il  Regno  di 
HenricOywa  nelle  fiale  de  i genti Ihuominiie  nelle  camere  d/ Signori  fi  cele- 
brauano  le  cogregationiye  le  ceremonie  di  quefia  predicatìone.Si  chiamaua- 
m q He  sii  ccmmnnemente  V’gonottìyperche  le  prime  radunanl^y  che  fi  fece- 

• ro  di  loro  nella  Città  di  Turs  , oue  prefe  da  principio  neruo , ^ aumento 
questa  credenz.a  y furono  fatte  in  certe  cane  fiott errante  vicine  alla  portOy 
che  fi  chiamaua  di  Vagone  yonde  dal  volgo  per  quesìo furono  chiamati  f^go- 
nottrfi  come  in  Fiandra, perche  andauano  trauefiiti  in  habito  dì  mendichi 
furono  nominati  Gheufi,  Altri  raccontano  ridicole  , e fauolofi  inuentioni 
di  questo  nome  , ma  comunque  fi fia , non  haitendo  ancora  questi  Ugonot- 
ti tra  di  loro  alcun  capo,nc  effóndo  protetti  dall* autorità  di  alcun  Prenci pe, 
perche fc  bene  l’ AmmiraglloyC  molti  altri  Signori  s'eTano  accofiati  àquefia 
opinione  non  ardiuano  per  ancora  di  dichiararfiycrano  raffienati  dal  timore 
dille  pene,  e pyocurauano  di  fare  le  loro  congregationì  con  grandijfima  fe- 
grete'^a.Hora  hauendo  i Prencipi  di  Borbone  trouata la  Francia  in  que- 
fio effere , fotnmnmente  accomodato  agHinterejfi  prefentì , fu  auidamente 
abbracciata  la  proposta , e figuito  con  vniuerfùle  cmfientimento  il  parere 
deir Ammlraglioydi  ferulrfi  di  questo  preiePtOyC  dell'opportunità  di  quefia 
congiuntura  per  condurre  a fine  i difcgnlyche  machinauano  j e deputarono 
AndelottOy^  il  Vidame  di  Ciartres  per  mhiislri,e  per  eficutoridi  questa 
deliberatìone  .Era  Andelotto  fratello  dell'  Ammiraglio,  huorno  di  gran  fe- 
rocia , e di  molta  esferienl^  nelCarmi,ma  per  effere  di  natura  precipito  fo, 
c di  (pirito  grandemente  inquieto,  rimefcolandofi fèmpre , CT  interejfandofi 
velia  t rat  tat  ione  di  cofe  fe  ditto  fé  ,e  nuoue  , s'haucua  molte  volte  concitata 
coatra  l'ira  de'  Re  pajfati,e  fc  non  foffe fiata  la  protettìone  del  ConteFtahi- 
l^y&  il  fattore  del  fratello,  pììt  d'vna  volta  vi  /sanerebbe  lafcìata  , eia  n- 
put.'ìtioneye  la  vìtaima  allontanalo  dalla  Corte  per  queste,  e per  fimìli  ca- 
gioni y haitettagià  molto  tempo  principiato  ad  accoftarfi  aUa  parte  degli 
ygonotti,&  a predare  il  fuo  aiuto  a coloro,  che  fiegretamente  ficongrega- 

* turno celebrare  la  loro  predicanone.  Simile  natura , e piìt  precipito  fa  an- 
cora,e  piu /coperta, ma  non  già  fimil  valore  era  quello  drl  Vidame  di  Ciar- 
tres,il  quale  pieno  di  rìcche\z.e , menando  vna  vita  licenthra , e dìjfoluta, 
cr a fatto  il  refugio  , e l'afUo  de  gli  huomipi  di  mal  affare,  & vltimameme 
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M D L X.  pi'ft  pfy  cnprtccio  della  fiia  mtnra  h/juieta^  che  per  fentìm  ntp^che  hauef^ 
delle  cofe  della  fede  , s'era  dichiarato  di  vi  nere  Jic  ondo  gl' in  filamenti  di 
Caluino.  Qgeiii  conte  jperirne mari  artefici  afiifiitare  cofe  nnonr^e  confila 
• peuoti  de  i luoghi , one  fìfoleuano  radanaregli  P^gofiotti , penarono  poco  a 
rrouare  fen(a  jcoprUfi  , fjnatttita  d'huontini  accomodata  a fare  figretawe~ 
te  capitare  a notitia  degli  interejftti  il  principiato  difigno^e  mettere  regola  f 
dr  ordine  a quello  , che  fi  doneua  ejrguire,  nel  che  trouetrono  cos)  mirabile 
prontfzza^e  cot) piena  corrifj<ond(nza  di  quelli yche  agitati  dal  timore  di'^ 
pericoli , e delle  penetbramauano  per  proprio  /campo  trauagliarey  e fhnner~ 
tire  tutto  il  mondo  , chefacilmcntej  e con  brettita  di  tempo  indrilfpiirono  il 
negotio  al  fine  del  già  destinato  intendimento.  Fatte  per  tanto  te  pratiche 
da  tutte  le  pa'-tiy  dii ^ofero  Perdine  di qttesio  Configlio  nella  figuete  manic- 
M^do  ftabil.'-  ray  che  radunata  vna  grojfa  moltitudine  di  quelli , che  profejfauano  la  ri- 
to di  proce-  della  Fede  , fi  rnand afferò  innanzi  a tutti , e comparendo  difitrmati 

alla  Corte  richiedejfcro  al  Re  la  libertà  della  confliez  t ,1‘efcrcitio  Ubero  del- 
la loro  predicatione  , e la  concefiìo.oe  de  tempi'  a qurfi’t/Kito  ;la  quale  ri- 
ehiesìa  yfapendoy  chefio'ebbe  a.ij'rameirteye  rijvlutamen/e  negata  y/ìguifi 
fi  ro  armate  le  genti  y che  eti  tutte  le  Prouìncie  jì  dotteuano  imtiare  occtdta- 
mente  alla  medefima  volrayC  comparendo  all' improuifn  fotta  certi  loro  Ca- 
pitani y qtiafi cljt  la  moltitudine filegnata  della  repulfit , fojfe  furiofamentg 
ricorfa  all\trmiytrouato  il  Re  /prottedutOy  e difiarnuìta  la  Corte  , veci  de/fe- 
ro il  Ducadi  Guifay^il  Cardinale  di  Lorrna,contutti quelli che/èguiuano^ 
e thè  dìpendeuano  dal  nome  loro , e coti  coshinge/fero  il  Re  a dichiarare  il 
Prem  ipe  di  Conde  fàpremogouernatore  , e reggente  vniuerfale  del  Regno^ 
dal  quale  h vterebbono  poi  ottenuta  la  ce/fatione  delle  pene  ,€  la  per  ni ffto- 
ne  Ubera  della  loro  credenza  uilrunl  hanno  crediti OyC  diuulgato,icapi  del- 
la congiura , battere  hauuto  ordine figrctamcntc , ehe  procedendo  il  fatto 
conforme  al  difigno  yty  al  drfidsr'O  loro  yfi  douejf  ro  editarne  :te  taglia- 
II  f ijn.  JcHj  re  a ptzziy  e la  Reina  madre  y cP  il  Rè  znedrfimo  con  tutti  t firn  fiat  e. li  y t 
Kcru'i  far  capitare  il  Regno  per  qutfta  firada  ai  Prcncipi  di  Borbone  niano  hauen- 

^t*ra  o°  fatto  alcuna  de' complici  confi/fata  quella  intentiene , ma fèrnpre , e ne* 

car*c  della  tormenti , e fuori  de' tormenti  coHantnntnte  negato  qucUo  punto , io  non 
Cógiuri  dtlli  po/fo  indurmi  ad  a/firmarlo  /opra  la  fola , e molte  volte  fa  lare  dluolgatio- 
Vg'  motti , il  fig  della  fama  yche  tal' bora  dal  timoreytai’hcra  dalPartifi  do  degli  huominìy 
fiT  c^'egutfre  * ^.Rfit'ondendo  Le  cofi  in  ìnfìpito.fitol  e/fcre fitfiitata  Flora  (latuitotra  i con- 
«l'janto  fà  di  giaratij'ofdine  deldefccutioneyin  quefio  modo  fi  compartirono fubitoì  cari- 
bifegno.  chiyC  le  Prouincieai  principali  tragli  F'gonotilyiccìò  con  maggior  regola^. 

e con  minor  romore  Pefigmjfero  U cofè,  deUberntr.  Goj^edo  della  Barra 
Signore  della  Renaudiayhuomo  > che  tra  molti  accidenti  di  fortunay  e molte 
peregrinationi  fuori  della  patdaycon  l'audaciaye  con  l'ingegno  Pera  acqui- 
fiato  gran  nomeyC  molto  feguito  tra  i Ca/uinisfiyprefè  il  principale  affuntCy 
^ eia  fopraintendenza  dt  tutta  qiunta  l'impre/à,nongli  mancando  nè  animo 
per  intraprendere , nè  viuacità  per goucrnure  cos)  pcrìcolojh  efiierimentCy 
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ónzjeffendo  dalla  Jìrcttez.za  della  propria- fortuna  ridotto  a termine  dà 
procacciar/l  per  Jìmili  Jlrade  , ò migliore  condit  iotte  di  vita , ò preila, 
iif  edita  rifolutiottc  di  morte  j imperoche  profugo  dalla  patria  ottegli 
era  affai  nohilmente  rtato^fer  alcuna  faljìtà  commeffa  da  lui  nel  prc^ 
ceffo  di  certa  lite 3 v/cito  dal  Perigort  [popoli  Petrocorij  li  chiamaua-. 
no  gli  antUhi  ) battendo  cantinato  molti  anni  vagando  in  diuerfe  par-' 

ti  dii  mondo,  s‘era  finalmente  ricoturato  in  Geneura  , er  itti  per  la  prcn- 
tc'fj.a  dell’ingegno  entrato  in  gitali  he  cHimatione  ,haucua  anco  trotta- 
to modo  di  ritornare  alla  Patria , otte  con  fumati  i beni  paterni , ix  opera- 
tioni  3 e compagnie  fati  io/è  , s era  ridotto  in  i italo  di  viuere'con  le  rne- 
dejìme  art  1,0011  le  tjuali  haucua  diihutti  il  patrimonio, (y  efeurata  la  fa- 
tua. Di  (jucsta  (jualità , e di  ejuePia  nafeita  era  il  capo  principale  della 
congiura  j al  ejuale  i‘ erano  acca  Piate  molti  altri , patte  indotti  dal  riffet- 
tò  della  confeienza  , parte  jpinti  dal  dejìderh  di  cofe  nuoue , e parte  an- 
cora inuitaù  dali’otio,  nemico  naturale  della  natione  Francefe.  Tra  i piti 
rignnrdiuoll  di  fucili , kaueua  egli  compartito  il  carico  di  tadunar/ègita- 
€Ì,e  di  guida) li  al  luogo  destinato,  di  modo  che,  diuife  opportuna/iunte  le 
Prcuimie , entro  al  di/ordine  Ltucuano  dii^ofto  vn  ordine  molto  regola- 
to , co‘L  anale  opcrandor  fep  arai  ani  ente  i membri  doaeffero  nottdimeno 
tutti  a tempo  debito  concorrere  alT  opcratione  del  capo,  yll  Barone 
di  Caiitlnao  , diedi  ro  la  cura  della  G uà  fogna  ; al  Capitano  Aiazjera, 
il c arico  della  B terne.-, al  Signo-re  di  Ai adii, il pnafe  di  Limoges\al  Signore  di 
Aiirabello,U  Santongia,<i  Coccauilla,la  Piccardia,a  Alcuans,la  Prouen- 
Za-,4  AialineSylu  Bria,e  la  Ciampagna',al  Signore  di  Saia  Alaria,laNor- 
m?.di(i-,y  a M ontejam  la  Bietagnaihuomini ,comc  tutti  nobili  di  sàgue,così 
farnofi per  ardimelo ,e  riputati  finpre  per  capi  di  pane  nella  Citta,e  nelle 
tare  loro  Qt^fi  tutti  partili  d,ill‘ Affmblea  di  Nantes  Citta  della  Breta, 
gna,0H€  fatto  colore ,chi  di  no^ze,  chi  di  litigio,  d erano  infeme  radunatile 
ref  e on  grand iff  ma  celerità  c i.-fnno  nella  Proiùncia  a fe  commejfa,  heb- 
bero  in  poi  hi  giorni  con  mirabile  /egre  rezza  indotta  alla  loro  dittotionegrd 
moltitudine  edhuomini  di  varia  condii  ione, pronti  fcnzji  risparmio  alcuno 
della  vlt.t  a fgmtarli  nelUiinpre/a  , la  eguale  fi  nifi  penetrare  piu  a dentro, 
erano  da  i loro  prcdictwf  ajf  curati  ; ejfere  per  vtile,  e per  cfuiete  comma- 
ne.  In  ejueslo  mentre  il  Prencipe  di  Condì,cheftgrct amente fhmminìPbra- 
ua  di  fica  a tanto  fuoco,  a piccole  giorrute  s‘era  incaminato  alla  Corte^  per 
trouarfi prr finte  al  fattole  potere  conforme  all’ occafione prendere fitnza  in- 
dugio il  piùesfediete  partitoimad Atnmiraglio  con  lu/òlita  fagacitd,<juafì 
che  volejfe  rifirbarfi  -neutrale  per  poter  in  ogni  cafio  tanto,  maggiormente 
gìouare  al  fuo partito,ritiratcfi  a cafafua  nella  terra  di  Ciatìglione,finge- 
ua  d’attendere  ai  cormnodo  della  vita  priuata  ,fenzji  penfìero  alcuno  delle 
cofi'publiche  appartenenti  algouemo':  il  che  non  f anta  faceua per  potem 
occultamente  fauorire  con  i configli , e con  l’opera  l’imprefa  commune, 
guanto  , che  jiinùmdola  troppo  temeraria  , e troppo  perìcolofk dubita- 
t " C-'x  ua  di 
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M D LX.  trana^lhfò  imontro  ycà^inftlice  fine,  Horà  li  conglurAtincnw- 

^ lesìuti  da JùniU  penjìer0 , ma  pieni  di  hudìia  Jperan^a  era/io paititi  di  «J- 

fco'slo  dalle  loro  cafè  ) e portando  occultamente  L*  armi  fono  aievesll” 
menta  y caminattano  per  ahierfe  Jìrade  fsparatì , e dij^iunti  » & al  tcrn* 
po  prefijfo  fecondo  Inondine  hauHto  s'andkuano  da  piu  parti  incaminanJo 
alla  volta  di  BleJ  , oite  ali'hora  per  risjietto  alla  bontà  delti aria  dimora^ 
uà  la  Corte  : Città  piatta , aperta  , e non  dìfefa  a alcun  proueditnen» 
M D I X.  to  militare  ; ne  Luoghi  circonuicini  della  eftuley  doueuano  tutti  ritroiiarfi  il 
Il  Ji  17  M.j-  giorno  cjuintodecimo  di  Afar’if  deli  anno  mille  cincjuccento  fefantay  gior- 
vna  volutila  a*zna  volta  deStìnato  ali*c/ècutione  di grandUmpreJè.  Afa  non 

to  dertinato  /«  tanta  la  diligenza  y t la  fgrctelija  ne  i congiurati  y benché  ella  faffe 
in  Francia  per  grande  , che  non  fojje  maggiore  l'indusMa , e la  prouidenzA  della  Reina 
cfccutionc  dì  madre,  e de  i Signori  di  Cui  fa  \ li  ejuali  con  grò  fi  prcn/tj  , econ  l’auto- 
&^n  delia  dominatione , hauendo  infiniti  dependenti  in  tutte  le  parti  del. 
quello  gior-  Begno , erano  minutamente  ragnagliati  di  tutta  la  machinatione  della 
noili^io.dc-  congiuranti  era  per  ragione  impojjìbile  y che  il  moto  di  tanta  molti'- 
Terminarono  tudìne  pot  effe  fior  occulto  , oue  le  congiure  y che  fi  fidano  a poche  per-^ 
fro^a-fia^à'lcs  jjerimentata  tacit /entità  y e di  certi  filma  fede , fògli  ono  co  / fa- 

(iouc  (limo-  cilmente  prima  dcWeficutione  venire  in  luce.  Cogliono  alcuni  y che  ha— 
rauailKe.  uendo  la  Renaudia  communicato  tutti  i particolari  a Pietro  Aunnella- 
Auuocato  nel  Parlamento  di  Parigi  yhuomo  fi  imato  daini  fedele  y per 
ejfcre  partecipe  della  medefi/m  fede  , egli  ò parendogli  troppo  grande 
il  tent attuo , ò difìgnando  etot tenere  grandi Jfimì  premi j , riuelafie  con- 
fufitmente  Hnegotioal  Segretario  del  D tu  a di  Guipiyper  configlio  del 
eguale  , paffuto  poi  perfonalmente  alla  Corte , difioprìfie  ogni  particola- 
re alla  Reina  Afadre.  Aia  òche  tAnaneìla  palefife  il  fègreto  yò  che 
le  fbie  tenute  in  cafi  propria  de  i principali  congiurati  P.tccuftfero , ò 
che  di  Germania  , co/ne  hanno  dato  alcuni , venìjfè  (jneflo  anni/ò  y la 
Re  ina , CT  i Signori  di  Lorena  h.wuta  la  notiti  a del  fatto  , confulta- 
rono  del  modo , che  fi  doiteua  tenere  nel  diuertire  , ò vero  neltopprì- 
tnrre  la  forila  della  prefente  congiura.  Il  Cardinale  non  anuria  a i 
perìcoli  deli* anni  inclinando  al  più  fìcttro  p^trtito , configliaua  , che  fi 
ehlamaffe  la  nobiltà  delle  Prouincie  piu  profiìrne  che  fi  raccogliefe- 
ro  in  vno  corpo  le  fanterie  de' prefidij  vicini , e che  s'espediffèro  corrie- 
ri a tutti/  Prencipijó“  a i Gouernatori  del  Regno y con  ordine  rifh- 
luto , che  mettendoli  alla  campagna  , per/èguita  fero  tutti  coloro  , che 
fi  ritro/iaffero  armati  , fiirrtando , che  i congiurati  vedendofi  fcopcrt/y 
(fp  intendendo  le  prouifioni  g.tgliarde  y accrejciute  anco  , come  fuccede 
per  t ordinario , da  gli  aumenti  della  fama , fi  farebbono  da  fi  medefi- 
nù  dileguati  yfìnl(a  efporfi  al  perìcolo  deli'vltimo  tentatiuo  : ma  il  Du- 
• ca  di  Gui/kyche  auue'!(zoai  piu  afpri 'pericoli yfiimaua  poco  l'impeto- 
et vna  moltitudine  di/òrainata  yfen'fa  di/ciplina,  e fèn'fa goueruo , giudi- 
• caua  9 cht' A.  tenere  quella  via  9 cheti  Cardinale  proponetta , fi  farebbe' 
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\iijjìrhd , ma  non  esHnto  il  male  , il  tjuale  tuttanìa  pérnitiojamente  fir-  M D L X» 
fendo  , e rifedendo  nell* interno  delle  vìfcere  irebbe  per  aunentura  pro^ 
rotto  in  altro  tempo , con  maggior  impeto  , e forfi  con  maggiore  perturba^ 
itone  ie  maggior  danno,  Per^  tanto,  era  di  parere^che  dijfirnulandoy  e faceti^ 
do  mosìni  di  non  faperecofa  alcMna,Ji  'dejfe  animOit  cormnodità  a 
rati  di  pale  far fii  accioche  rimanendo  disfatti,  e cafiigatk»  rimanejfe  atiio  S ^ ’t 
lìbero  tutto  lo  fato  dalla  repletione  di  cosi  peflilente,e  cosi  pericolojo  hnmo-  ' " 
re,  il  eguale  dimosìrandof  coH  cagionare  cosi  grani  accidenti,  era  bene  non  ^ 

raddolcirlo  con  /empiici  Lenitiui,  magik  digeilo  purgarlo  con  medicamenti  ■>  . 
rifolutiui,e potenti.yiggiungeua  a <juejla  principale  ragione, che  opprimen- 
do fi  cosi  feparat amente  alcuna  parte  de  congiurati,farebbt  fiato  in  arbitrio  * 

de' maligni  di  calunniare  l'efecutione,  & i popoli  non  atme^^^  a fentìre  cajì  • ' 
di  cosi  apertif  fòlleuatione,  difiicilmente  l' hauerehbono  creduta  ; onde  molti  V 

la  fiimerebbono  vna  inucntione  di  ejuelU  del gouemo  per  opprimerei  loro 
nemici, e perislabiliremaggiormete  la  pre/ènte  loro  poten^vma  che  oppri- 
medo  tutto  il  corpo  vnito  nel  punto  medejìmo  della  efecMÌone,fì  farehbono 
rìmofie  tutte  le  calunnie  , e fi farebbe  dimoflrato  a tutto  il  mondo  il  rerto,e 
/incero  procedere  di  quelli  delgoucrno.  Mo/fa  da  tjttesle  ragioni,  concor/è 
anco  la  Reina  m.zdre  in  quefla  opinione, e però  fenza  fare prouifione  alcuna 
firaordinaria,  c he  pote/fe  dare  indino  deltauui/ò,  che  haueuano  del  tratti^ 
to^ejuafi  per  diporto  condufero  laperfona  del  Re  con  tutta  la  Corte  da  Bles 
in  ^imbuo/à , luogo  ditei  leghe  distante  ( contengono  le  leghe  Francefi tre 
miglia  Italiane  fitunto  alle  riuedel  fisime  Loira,e  per  cfuefia  ragione, e per 
i bo/chi  , che  lo  circondano , molto  forte  di  fito.  ^g^slo  fecero  parte  per 
‘ingannare  il  primo  impeto  de'  congiurati  , che  fi  cr  dettano  di  trouan  la 
Corte  in  luogo  piu  vicino, ó"  aperto  j parte  perche  U Rocca  potejjèafiìcura- 
re  la  per/òna  del  Rè , e delle  Rcine , e la Jtretreza  del  fito  fojfe  pili  facile  a 
poter  effer  difofa  dal  piccolo  numero  di  gente,  che fi  rltrostauano  d'intoì  no, 

Qtùui  , offendo  di  già  vicino  il  giorno  prefiJfo,nel  cjuale  doueua>w  compa- 
rire i congiurati,  i Signori  di  Guifa,  hauendo  dinì/ato  tra  di  loro  di  valeìfi 
di  cjuesi  'a  cosi  grande  occafione  a beneficio  proprio,  non  /òlo  per  tneglìofia- 
hilire  , ma  per  aumentare  ancora , e condurre  al  fornmo  la  principiata  po  - 
ten'^a  , e conucrtirla  oppugtsatione  de  nemici  in  propria  efaltatìone  , come 
da  veleni  fi  cauano  le  medicine  ; entrarono  al  Rè,fen1(a  altro  conferire  al- 
la Reina  , e con  firnbiante  di  gran  timore , efagerando , e magnificando  il 
fattoio  fecero  confipeuole  di  ejtta  to  centra  il  gouerno  , e per  confeguenzjt 
centra  la  per/òna  fua,e  centra  i firn  piu  congiunti  fi  tnachinaua  ; e gli  di- 
me Ararono  , che  la  cofia  era  ridotta  agli  elhtrni  perìcoli , perche  di  già  i 
congiurati  erano  fu  le  porte  di  Ambuofa,e  che  riufi  endo  il  numero,elefdr- 
1(e  di  colioro  ntolto  maggiori  di  ejuello,  che  da  principio  s'era  creduto  face- 
ua  di  meliierì , prendere  fedita  rifolutione.  Il  Rè  per  natura  timido,e  ’de- 
bole,fir  bora fommaniente  comsno/fo  dalla  grande":/^  dell'imminente  peri- 
colo , chiamau  alla /uà  p^e/èn"^  nonjòlo  la  mad*e  , ma  tutti  i Configlieri, 
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cominciò  4 trdttare  del  modo  di  oflnre  all' impeto^e  di  reprimere  U viotèn^ 
<4  di  t4fita  foUeHAtione.  Era  tHT/wUiMrio , e confafi  il  modo  del  cottfaU 
tare  i per  LujHale  co  fa  apparendo  molti  duhtj , & infiniti  pericoli  per  ogni 
parte  tOC  ere fiintì  in  gran  maniera  doli' arcific  io  te  dalla  vehemen’i(a  delCar-^ 

• dinaie  di  Lorena\U  Rè  non  bafieuole  da  fi  rnedefimOf  nè  a rifilueì  • materio 
così  dijficilifnè  a fifienere  il  pefì  delgouemo  in  tepo  cosi  turbai OyCapitò  da 
fi  fiejfo  in  opinione  di  dichiarare  il  Duca  di  Guifi  Luogotenete  fuogenera* 
IcyCOTt fimma  podeU  'a\e  lafiiarey  che  dal  vigore  deìl’animoy  e dalla  matita 
raprudene.a  di  lui  reggere  in  tempo  di  tanta  turbulene/t  il gonerno  dello 
fiato , poiché  ejuanloafi  fi  conofeetta  del  tutto  inhabile  a fosienere  cpieslo. 
trauagliot  aijjinti  facUtnente  la  Reina  madre  , benché  internamente  per-* 
coffa  da  cos)  ardito  tentatiuOyaWopinlone  del  Rèyperche  vedetta  non  poterfi 
ofiare  a ejtufia  deliberarionefinaa  venire  con  i Signori  di  Guifa  in  aperta 
difiordiayU  ejuale  in  ejuefio  tempo  , ch'era  fìmmamente  neceffirio  di  fiat  i 
vnitiyh.tuerebbe  cagionata  la  ruina  del  Rè^e  la  fiuuerfione  dello  fiutOypor» 
gendocon  il  difordiney  e con  la  c onf afone  delgouemo  , occafone  opportn-* 
mi  a i congiurati  cCefiguire  con  maggior  facilità  il  principiato  di fegno.N  è 
pareua  fi  non  molto  a propofitOy  che  agli  imminenti  pericoli  foffe  rimedia- 
to dalla  rifoluta  poten'ifa  di  vn  capo  jperimentatOye  di  gran  riputationeyfin- 
ZA  affettare  le  lunghefKjCyele  diUuioni  d'vn  animo  incapace, & irrefoluto^ 
che  cpn  i proprij  dubij , e con  lapropria  lentelft.a , bauelfe  potuto  porgere  a 
gC inimici l'opportumtàyche  defiderauano^  lestare  a i fitoi  ejuella  coflan'^, 
e quella  frane  he'lfza  d^ animo , che  tvrgenlfa  del  prefinte  bìfògno  rìchiede- 
ua\  e l’efimpio  delle  cefi  paffute , dalle  gitali  fi  pigliano  falutars  arnmae- 
firamenti  algottemo  delle jfutttreyle  ridsuesta  amemoriuy  che  non  fola  ì Rè^ 
Li  tettali  fimpre  m’gouemi  loro  adoperatio  comandi  liberi , dr  ajfoluti , ma 
anco  le  medefime  Republiche popolari yhaueuano  conferitala fuprema auto- 
rità in  vna  te fla foUy<f stando l* occorrenza de'gran pericoli ys'eravedut ari- 
chiedere rimedi^  firaordinarijydr  violenti  : ma  oltre  ejuesH  riffettiyche  con- 
. cernettano  lo  fiato  del  figliuolo  ye  la  falute  vniuerfale , era  anco  perfìtafa  la  • 
Reina  dd  fuo priuato  inttrejfiy  perche preuedendo  di  lontanala  firagcyche  ' 
doueua  figuircyla  inimicitia  de'Prencipi  del  fanguey  e l'odioye  l'inuidiay  che 
ne  farebbe  confìguitagludicastamoltoapropafitoyche  comandando  il  Oste  a 
di  Guifa  con  autorìfà  Ùberay  & ajfolutay  ridondale  in  lui  filo  la  colpa  , e 
Vinuidìa  delle  co/è y che  doueuano  necejfariamente  figuirey  e che  a fi  come  a 
neutrale, e non  intereffata,  rimaneffe  intiera  la  beneuolen'fa  comnmney  e U 
libertà  di  volgere  U deliberationi fìte  a quel  ftney  che  le  foffe  parfo  gioueuo- 
Uy&  opportuno.  Afa  il  gran  Cancelliere  OliuierohuomofiatoJn  ogni  tem- 
po autore  di  configli  pefatiy&  alieno  da ^ imperij,e  dall'ataorità  hnmode- 
rateyparetta  fiar  dubiofiy  e fuffefi , nè  affentire  pienamente  alla  delibera- 
ttone  del  Rèic  fàrebbe per  la  coflanzA  fuuy  e per  L'autorità,  andata  con  in- 
certezza dell'euento  la  co  fa  molto  ptìt  in  longo  , fila  Reina  madre  non- 
th^ttejfi  fatta  capace,  che  il  pericolo  prefinte  cos)  firaordinario,  e così  vìo,» 

Icmot, 


di  Francia.  Librò  I. 

iéntOffton  ji poteua gouernare  con  configli  ordinarij , e moderati:  cWera  M D L X< 
necejfario  prouedere  aWznrgeniA  dell’ ifi ante  blfegno^e  per  non  minare  di 
pre fatte ttralafciare  alquanto  la  confideratione  delle  cèfi  future ^alle  qua- 
li fi farebbe  potuto  , t co’l  ter/pOy  e con  la  commodità  rimediare^:  che  fa- 
rebbe molto  facilcy  pajfata  che  f offe  la  corrente  occafioncy  di  moderare  con 
nuoui  decretiyC  co  nuoue  prouifioni  là  podefiày  che  immoderata  bora  fi  coce- 
deuUyC  trattenere  il  Duca  di  Guija  tra  i limiti  del  douerCyC  della  ragione yfi 
egli  non  vi  fifoffe  da  fé  tnedefimo  contenutole  che  finalmente  no  era  fe  no 
vtile  a ciajchedunoyche  l’ejfufione  del  fangucy  laquale  fi  preuedeua  douer  » 
effere  molta.,foffe  fatta  dalla  fòla  podeflày&  imperio  del  Ducayfintji  che 
ti  Rè  medrfimo,  egli  altri  fitti  congiunti y e mini  Uri  y i’hauefièro  in  quefia 
firage  ad  imbrattare  le  mani.  Dalle  quali  confiderationi  perfitafo  U gran 
Cancelliere  yfigillò  il  decreto  difie/o  dal  Segretario  di  fiato  l’ Aubefiinuynel 
quale  fi  concedeua  al  Duca  di  Gui/a  il  titolo yC  l’autorità  di  Luogotenente 
Generale  del  Rè  in  tutte  le  Prouìnciey&  in  tutti  i luoghi  di  fito  comadoyco 
autorità  fuprema  in  tutte  l’ occorrenz.e  ciuiUyC  mrlitari.Ottenuto  dal  Duca 
di  Guifit  quel  gradone  he  haueua  fempre  bramato  yfi  pofè  foUecit  amente  ad 
attendere  ali*  opprejfione  della  congiura  ye  fati  a fub  ito  murare  la  porta  del 
Caslelloy  la  quale  efee  verfh  i giardini  ye  prefidiata  l’altra  con  la  guardia 
de  Ili  Suiz.z.eriye  degli  arcieri  Francefiyche  Jogliono  ajfiHere  alla  per  fona 
del  Rèyjpinjè  fuori  con  alquanti  cauaUi  il  Contedi  Sanfèrrayper  battere  le 
firade  yC  tenere  anni  fato  quelloyche  di  continuo  egli  andajfe  /coprendo.  In- 
tanto la  Renaudia  arriuato  con  i fuoi  al  luogo  determinato yC  trouatOyche  il 
Rè  s’era  partito  da  BleSyC  ritirato  in  Ambuo/ày  non  perduto  per  quefio  /*- 
animo yi’auui  'o  con  il  mrdefimo  ordine  alla  volta  della  Corte.  ArriuatOyche 
fu  la  moltitudine  difiirmatajla  quale  profirata  innanzi  al  Rèydoueua  do- 
mandare la  libertà  di  confi  ien  za  yuon  filo  non  hebbe  adito  di  poter  efeguire 
l’intento  fuOy  ma  ributtata  acerbamente  dall’ingrejfo  della  porta  dalla  fil- 
datefiayche  la  gnor dauay  fi  volfe  a dietro y e finza  regola y efenz/t  confi- 
glio jparfa  per  la  capagnayfi  pofe  adafpettare  l’arrino  di  quelli  che  doue- 
uano  feguitare.  Nèpafio  molto  fiatto  yche  il  Capitano  Lignieres  yVno  dei 
cogiurati  yO  atterrito  nel  punto  deli’ efe  cut  ione  dalla  grade  zza  del  pericolo  y 
è rimorfo  da  pungente  /limolo  di  confiienz/tyabbandonati  li  fuoi  copagni'i 
corfe  per  a' tra  firada  in  Ambuo/àye  diede  al  RèyCfr  alla  Reina  madre  cer- 
tezza particolar  e della  quali: ày  e del  numero  de’ congiurati  y del  nome  de* 

Capitani  ye  delle  firade  per  laquali  zemuanOyC  di  tutto  quello  che  s' era  de- 
fiinato  di  fare  : per  laqual  cofii  pofie  per  ordine  Regio  , fegretameme  le 
guardie  al  Prencipe  di  Condèyoccio  che  non  poteffe  in  alcuna  maniera  aiu- 
tare il  tentatiuo  de  i congiurati , come  egli  haueua  loro  promeffo , furono 
mandati  fuori  dal  Duca  di  Guifity  Giacopo  Albone  Marefciallo  di  Sanf 
Andrea,  c Giacopo  di  Sauoia  Duca  di  NemurSyCon  tutti  quei  caualli  che 
dalia  guardia  del  Rè  yt  dalla  comitiua  di  Corte  fi  pottronoradunare’yi^uali 
pofii  tacitametegli  aguati  nelle  filue  vicine ^ttefero  ad  afiettare  la  venuta 
. - C 4 de’ 


M D LX. 


1 Congiurati 
arriuano  nc’ 
contorni  d*- 
Ambuolado- 
uc  era  1^ 
Corte, e fono 
lutei  disfatt'. 


40  Delle  Guerre  CiuìK 

de’  corìgìnrntt.  Afazjera  , & Rane  lì  ejHali  condmtnano  le  truppe  deUiU 
Burnaifui  ano  i primi  a dare  peli’ ìnftMfiposle  dal  Conte  dì  Sanfirra  ne" 
bofihi  circojl  tini  ite  jpauentatì  a primo  tratto  dédl'ÌTnproHÌfo  ajfaltotnonha- 
uendo  faptao  nè  dìfcndctjt,  nè  fuggire  » rimafèro  prigioni  fenK.a  molta  con- 
tifa.  Il  Barone  di  CashlnaOtche  couduceua  maggior  numero  di  gente  dalla 
Guafcognayejfendo  arriuato  alla  terra  di  Noi^,e  ejuiui  rinfrefeando  i ca- 
Halli  per  profiguire  il  fto  viaggio, fu  repentma/nentefhpragiunto  dal  Duca 
di  jSftmurs , dal  <jiule  ajjèdioio  nel  medefimo  luogo  ,e  non  h utendo  alcuni 
prouedirnento  da poterfì  difendere  ycleffc  per  miglior  partito  di  rimetterjl 
alla  difret ione  del  DucaldaLejH.de  con  tutti  i fuoi  fu  condotto  prigione  in- 
àmbito  fa.  La  Rtmiudia  hauendo  fchifato  tuttigli  agitati^  approjjiman- 
dof  alle  porte  di  A mbuofa  per  la  froda  dai  bofihi,fu  con  vna,fejuadra  di 
v.tlorof  huomini  d'arme  inco:ntrato  da'.  Signore  di  PardigUano,e  t renando- 
fi  bene  all‘ordineted'ar7ne,e  di  caHalli,at tacco  fieramente  la  battagUa\nella 
(jMole  vedendo  cedere,  come  è l’ordinario,  la  gente  tumtdtuaria,  alla  virtU’. 
dc'fòldati  veterani , defderofh  di  finire  honoreuolmente  la  vita  , ^infè  il 
caualLo  adojfo  a Pardigliano,  e cacciatogli  lo  fiocco  nella  vijiera,  e jfintolo> 
morto  in  terra  ,egli  ricettista  vna  atchibugiata  nel  fianco  dal  paggio  di  Par- 
diglìanoyche  nel  comb.atere  (i  trono  vicino  a!  padrone , tennino  valoroft— 
Ttuntc  combattendo  i giorni  fuoi  ; egli  al  tri,  che  l'accompagnauano  , d»pò> 
non  lunga  rtfiilen^a,refìarono  tjuafì  tutti  morti  fui  campo.  Il  Giorno  fi- 
guente  le  rcilanti  fjnadre  de  i congiurati  hauendo  intefa  la  morte  della 
Renandia,  e la  disfatta  de’ fuoi  compagni,  confderando  t ut t aula , eh’ effon- 
do fieli  folleuate  centra  tutte  le  Pronincie  all’intorno,  non  poteuano  in  alcun 
modo  con  La  fuga  ftluarf,  fi  rifòluerono  fiotto  il  commando  della  A fotta,  e 
di  Coccauilla,che  foli  erano  restati  tra  i Capitani, di  volerajfalire  la  porta,, 
e le  muraglie  a*  Ambuoft, perche  non  fapendo,che  foffe  flrettatnent  e guar- 
dato il  Prencipe  di  Condè,  jperauano,che  f faerffe  qualche  moto  di  dentro. 
Fu  ìlei  principio  molto  rlfòluto,e  molto  valorofo  l’ajfalto,  ma  hauendo  tro- 
uate  per  ogni  luogo  le  mura  della  fortez,za  ben  difefe, fianchi  finalmente,e 
difperati  di  poter  ottenere  il  loro  intento , fi  ritirarono  nelle  cafe  de’bor- 
ghi, deliberati  S farai  lunga,  cr  oSììnata  difeft,e  forfè  co’l  beneficio  delle 
tenebre,ch’erano  vicine,trouar  la  via  ingrati  parte  di  fduarfi,  ma  fopra- 
gmngendo  la  cauaderia , che  hauetta  forfa  d’intorno  la  citmpagna  attaccò 
fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi  dou*erano ridot t i ,fi  cheiirdendo  fenz.a 
contrailo, perirono quafi  tutti,fin^a  pctcì  e in  queft’vltimo  della  vita  loro,, 
fare  alcuna  memorabile  operai  ione.  Di  quelli  che  furono  prefi  viui  ne*  con- 
torni d’Ambuofa,  i capi  furono  rifèruaii  per  cauare  dalla  conjrfiìone  loro  i 
particolari  della  congiura , gli  altri  condannati  al  fùppUcio  delle  forche, 
■appefì  per  gli  alberi  della  campagna ,e  per  ì merli  della fortezza,firacciati, 
e lacerati  cÒmifèrabile  jpett acolo  da  i carnefici, e da  i foldatì, diedero prin- 
eipio  alla  firage  , drall’effufìone  del  fàngur,  che  perla  fiat  io  di  tanti  anni. 
/ è pofeia  con  cuenti fiebilì,  e ruinofi,  atuUto  del  continuo  fiargendo, 
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O N T 1 a N fi  il  Secondo  libro  la  perplellitd  del  Conltglio  Rfrr 
gio  nel  rimediare  a i dilordini  fcopcrti  per  la  congiura , la  deli- 
berarione  di  caliigare  i Prencipi  mai  conrenci , Paflemblca  di 
Pbncanableo,  la  rifolucione  di  tenere  gli  Scaci  Generali, i quali  nella  città 
d'Orliens  dal  Rè  fono  intimaci  ; nculano  i Preocipi  di  Borbone  di  andar- 
ui  : il  Rè  gli  fj  rifoluere  alla  venucaiil  ConceR.  con  la  dilacioiie  procura 
il  benefìcio  del  tempo.  Arriuano  i Signori  del  fanguea  Orliertr,  èpoRo 
prigione  il  Prencipe  di  Conde,  è condannato  alla  morte.  Muore  impro- 
uiramenteil  Rè  Prancefeo  Secondo,  fuccede  Carlo  1 X.  alla  Corona, della 
ui'ela  delquale  per  elTere  egli  pupillo  nafeono  graui  coniefe.  ReRa  reg- 
gente la  Reina  Madre  > e preSdence  delle  Prouincie  il  Rè  di  Nauarra  ili 
aRbIue  il  Prencipe  diCondè,  e lì  concede  tacitamente  libertà  di  v'uere  a 
gliVgonocti.  Il  Rè  c confecrato  a Reins.  Il  ConteRabile  (l  ynifce  con  i 
Signori  di  Guilàrprocurano  vnicamente  di  far  leuare  la  libertà  a gli 
Vgonotti,  fegue  rÈdiico  di  Luglio  ; domandano  i Predicanti  vna  confe- 
renza, e l'ottengono  : li  fa  nella  Città  di  Poèfsì,  ma  fenza  frutto  alcuno: 
gli  Vgonotti  partendo  dalla  conferenza  predicano  liberamétecne  nafeo- 
no per  ogni  parte  dilTcnlioni  ,c  turbulenze,  per  rimediare  alle  quali  li 
raduna  vna  congregacione  in  Parigi , oue  con  l’editto  di  Gennaio  viene 
concefla  apertamente  la  libertà  di  confeienza.  Partono  i Capi  della  par- 
te Cattolica  dalla  Corce,tirano  feco-iri  confederacione  anco  il  Rè  di  Na-' 
uatra  ; la  Rema  Madre  fpauentata  finge  di  collegarlt  con  gli  Vgonotti  : :> 

e per  ciò  fomenta,  & accrefcc  fé  forze  di  quel  pattito. 

l' s s I p A T A /4  mckitHdkie  de  con^>tr*ti,  e prtfì 
è ìnorta  la  maggior  forte  de’  Capitam,che  dalle  più 
remete  Prouincie  gli  houeuono  condotti , pareua  in 
apporenKO  rintut,K/uto  il furore,  e cempreffo l’im- 
peto di  ^uejla/èditienepna  non  effóndo  perito  fi  non 
il  numero  di  cjuei  fottìofi , che  cemme  di  più  teme- 
raria natura, e di  più  dii^ata  fortuna,  erano  fiati 
fiinti  dall'euldente  pericolo  di  tjueslo  ttntatiuo,e  rimanendo  pieni  di  mala 
volontà^  pronti  a prendere  nuoui  configli  i Prencipi  di  Botvone,egli  altri 
Signori  del  partite  loro,  f he  non  Aerano  feoperti per  amori  della  cenffi- 

— ratiete- 
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M O L X.  rtutene  f(iffat»yrhtumeu»  più  che  imi  mternxmente  cemerhut*  U csmmm» 
guitte , & cipolla  a rmoui traeuegli  U pnilica  Jìcunzza.  Qj^o  ejfendo 
, molto  ben  noto/Sr  alla  Reina  nuulrt,&  a i Siseri  di  Gui/a,  per  rienedian 

con  prò  Ite, & opportune  protàjìom  alla  grandee.Xa  del  pericolo,  fallito  cef- 
fata il  tHmulto,(S‘  ac^etato  il  moHÌmemo  della  Corte,  il  tfuale  per  la  no- 
ulta  dell'  accidente  era  fiato  molto  fratte,  chiamarono  a configlio  nella  pro- 
pria camera  del  Re  tutti  quelli ,a  i quali  come  a fedeli  ifiromenti  del prefiot- 
te  gouemOfgtudicoHano  poterfi  confidare  i fegreti  delle  co/é  correnti. Q^lui 
. cOn  lungo  tUfeorfh  ponderate  le  caconi  de  i prefinti  motiui , appanna 

Do»pò  Te  l 1-  chiaramente  tutta  effir  opera,! atta  fufiitatione  de  i Prencipi  del  fangueje 
laUleditio-  che  a mantenere  l'autorità  del  Rè,e  la  forma  del  pre finte  gouemo,erane- 
in°  v'ia  prima  di  ogni  altra  cofa  leuare  i capi, e rimoueregli  autori  di  que- 

confulu  fe-  mouimento\'onofceuano,che  procedendo  con  il  rigore  delie  Ltggi,fi po- 
crcta  de  con-  teuain  giuilamente  punire,  come  turbatori  della  quiete  puhlica,come  fau- 
fidenci  nella  t ori, cr  introduttori  etherefie,e  finalmente,  come  quelli,  che  haueuano  con- 
fi^lUb'lifce*d1  fil^'itto  contro  alla  libei tà  del  Ri  ,&  alle  cenSlitutioni  antichijfime  della 
caligai  I fiu-  dubitauanOfche  cafiigatl,^  °PP’’‘jfi  * fintentatori, che  moue- 

ton  de  {li  quefia  fo'deuat'tone  ,non  fifiero  poi  per  ritornare  ipopoli  alla  loro  pri- 

VfoBotcì-  fiina  quiete,  & vbhidient.a.  Aìa  la  veneratione  portata  in  tutti  i tempi  a 
quei  del  /àngue  Reale,e  la  potenza  de  i Prencipi, che  fi  nomintuano  hauer 
parte  nella  congiura,  hauerehbono  tenuto  fifpe fi  t animo  eli  ciafiheduno, 
parendo  a tutti  deliberatione  di  gran  mométo,&  da  tutte  le  parti  fimma- 
m-.nte  pericolofa,fe  il  Rè  medefimo  grauemete  ri/ènt  ito  fuori  dell'vfio  eUUa 
fua  natura, per  cose  repentina  fiUeuatione/a  quale finxjt  alcuna  fua  colpa, 
fen'/a  alcun  cattino  trattamento  fatto  a i /additi  fuoi,fivedeua  dalla  ma- 
chinatione  eie  i Prencipi  fufiitatane  i primi  cominciamenti  del  fuo  gouer- 
no,non  hauefie  con  affire,e  con  rifentite  parole  dato  animo  agli  altri  di  fan 
vna  rifilutione  feuera,e  rifintita  ; al  che  afientendo  volontieri,e  la  Reina 
madre  anfiofa  non  meno  dello  fiato  eie‘figliueli,che  della  propria  grandee.- 
z.a,’iì‘  i Signori  di  Guifa  permantenerfi  nel  pofiefio  delPacquifiata  potenza, 
non  fu  alcuno,che  non  concorrefie  finalmete  deeretarea  il  cafiigo,  e la  rui- 
N na  di  tutti  qutlli,che  co'l  configlio  , ò con  l'opera  hauefiero  fommini tirata 

l'efca  a quefio fuoco.  Ma  perche  vna  deliberatione  di  tanto  pefopiena  di  in- 
finiti pericoli, e che  fi  tiraua  dietro  grauifiime  configuemx,traSmefiierì, 
che  fifie  gouemata  con  grandifiima  arte  , & maneggiata  con  prudente 
de firezii^a, deliberarono  di  cominciare  dalla  fimulat ione, fingere  di  non  ha- 
uer  altra  notitia  dalle  cofi  della  congiura,fi  non  quanto  dimofiraua  l'efic- 
riore  apparenta,  attribuire  la  colpa  alla  diuerfità  delia  Religione,  cr  al 
mal  gouemo  dd  Al agifirati:  mofirare  piu  tofio  timidità, e jpauento, conce- 
puro  dalla  violen'^,e  dalPimpeto  repentino  de'congÌHrati,che  confiden"^, 
e ficurezl(a  per  la  loro  opprejfione,e  mofirare  nelle  apparenza  eficrne  ma- 
nifello dcftderio  di  regolare  le  cofi  della gitislitìa,  e di  irouai  e ripi/go  ad 
vna  nuoua  riforma  nclgouerno,  la  quale fiiàttfaietido  a tutti pretendeit- 

li 
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tì^ucejfe  con  U foelùfattionc gli  animi  folUsMti  alia  ^ùtte.  C«n  tjuelìe  M D L X. 
vtaniert  gindicaHono  di  pottr  addormentare  l’anjìetà  di  coloro^che  fiimoìa- 
ti  dalla  propria  (onfcienjat  vituuano  con  eslremo fisfttto  : e portatfi con 
(arte  tdia  perfettione  di  ^>**1  difigno  , alla  tjttale  con  la  fina  conofieuano 
tjfer  dìJficUijfimo  il  poter  pemenire  •,  £ perche  figiadicatta^he  a /incitare 
mouitnento fijfe  concorfil'affenfi^ t’opera  del  Coìttejìahile^del R'e 
di  NaHorra , e fi fapeua  certatnente , che  vi  fi  erano  adoperati  il  yidame 
di  Ciartrcs,&  Andelotto^  tjuali  tutti  erano  ajjenti,nè  fi poteu,mo  hauet  e 
nelle  mani  fi  non  con  fimulatione,e  con  lunghe^  a di  tempo,  fu ftatuito  di 
riiefiiare  in  libertà  anco  il  Principe  di  Condè,cot'i  per  confermare  l'opinio- 
ne, che  fi  foftro  fiincerati  della  fua  fide  ,e  che  non  hauejfero penetrato  nell' 
interno  del  fatto  -,  come  perche  l'opprimere,  e castigare  lui  filo , hauerebbe 
cagtonau  pi»  toSìo  danno, e pericolo , che  frutto  alcuno  ,fe  rimaneuano  in 
Vita  tanti,  e cos't  potenti  vendicatori  della  fua  morte  -,  dimo  tirando  l'etpe- 
rien^  delle  cofe  pajfate  , che  indarno  fi  abbatte  il  tronco,  benché  alto , dr 
eminente  deli albero^uando  fi  lafiianoviue  le  radici,  habili  a mandar  fuo- 
ri nuoui  rampolli.  Sedate  , e ricoperte  , che  fi  fiero  fitto  il  velo  dì  cosi  per- 
fetta fimulationele  figfite  intensioni  delgauemo,  terminarono, che fi  chia- 
mafie poi  la  congregatione  delii  tre  Stati  generali, apprefii  de  i tjuali  rifiede 
l'autorità  di  tutto  il  Reamrretjuefloper  due  cagioniil'vna  perche  neltefe- 
gulre  così  grane  deliberatione  del  Rè  centra  i principali  Signori  del  fiso 
/àngue  ne  i primi  anni  della  fuagiouanéi^re  nel  primo  ingrefio  dtlfuogo- 
uernogiudicauanoopportune,che  viconcorrefiepercorroberarlel’vniuerfa- 
le  afienfi  di  tutta  la  nationt:P altra  perche  publicàdofi  di  dosar  trattare  in 
commune  de'rimedij  de’ pre/ènti  mot  ini,  e delle  forme  , e maniere  da  ofier- 
uarfi  nel fatto  della  Religione,!  nelPamtmnifiratione  del  futuro  gouerno  fi 
Rè  hauerebbe  apparente  , e ragioneuole  occafione  di  chiamare  a fi  tutti  i _ 

Frencipi  del  fangueeegli  vaiali  della  Corona,  fèncA  dare  fiffetto  ad  al-  j 

cuno\S'  a loro  non  roHartbbe  fcufa  veruna  legitima  di  non  andarui,  don-  Vgonotti , fi 
dofi  nome  di  doueruifarqstella  riforma, eh' e fii  noncelauano  di  defiderare.  decetmina 
Jlda perche  ejuefta  conuocatione  degli fiati  Juole Jempre  efiere  abborrita  da  chiamar  la 
tutti  i Rè,parendo,chementrefianno  congregati  con  fupremapodefià, quel- 
U,  che  rapprefintano  Pvniuerfale  di  tutta  la  natione  , l’autorità  Regia  ne  aquili  * 
refii  qua/t fiffifa\perciìfudeliberato  di  chiamar  prima  vna  confulta  de  deue  trà  jl*. 
iconfiglieri,e  dei  minifiri  principali  della  Corona  fitta  colore  di  rimediare  altri  interue* 
a i bifogni  correnti  fioue  da  perfine  appallate  fofie  propofia,e  configliata-,  "" 
sudò  i Frencipi fir  i Signori  congiurati  non  entrafieto  in filfettojè  il  Rè, 
Jiniarichiefia  de  i fùtiditi,venifie  fpontaneamente  a rfilutione  di  couocare 
gli  fiati.Ststbilito  l'ordine  delle  cofe  in  quefio  modo  publicarono  incontinen- 
te lettere  patenti  dirette  a i Parlamenti, (f- editti  distolgati  per  tutte  le  Pro- 
uincie  del  Regno^elle  quali  dolendfii  nel  preambulo, e lamentandofi  U Rè, 
che  finelalcuna  elùdente  occafione  fi  fijfe  armata  ,e  fiUesuua  cantra  sii  lui  - 
vna  gran  quantità  di  perfine /tddofiaua  nelprogrefio  poi  chiaramett  la  col- 

r* 
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M D L X>  pi*  *iU  temeriti  eie  f^gonotiì , che  fpogUMÌft  deìhtfedt  verfì  Dio , t 
dell’amore  verfo  la  patria  , procurajfero  di  conturbat  e la  quiete,  & intor*- 
bidare  la  tranquillità  della  Francia-, ma  perche  è oppi  io  di  vn  buon  Pren- 
cipe, procedere  con  amore, e con  indulgeni/e  dapadre,afièrmaua  però  dtijfer 
pronto  a perdonare  a tutti  coloro  , che  riconojiendo  il  loro  errore  pacifica» 
mente  fi  ritiraficro  alle  loro  cafe  ,cr  attendejfero  a viuere  con  i riti  della 
Chie/ii  Catolica,e  fiotto  CzbbidtetiT^de  magiitrati:  per  tante  commetteua 
a i ParLtmenti , che  non  procedefiero  ad  inquifiiione  alcuna  della  fede  per 
conto  delie  cefi paffate^ma  che  prouedeffierocen  ognifiuerita,che  non  fi  pec» 
caffie  più  , nè  fi  fdcejfiero  congregnueni  illecite  , per  tauuenire  ; e perche 
' ! fiomrumcnte  defidtraua  di  dare fodèifiattione  a i fiuoi  popoli,  e di  riformare 

tutte  le  cofie  appartenenti  al gouemo, perciò fignificauahauer  deliberato  di 
congregare  tutti  i Prencipi , e tutte  le  perfine  notabili  del  fino  Reame  nel 
luogo  dì  FontanabliOtPoiìc  rei  centro  delia  Francia,e  poche  teghe  lontano 
dalla  Cina  di  Parigi, per  prouedere  con  il  configlio  loro  agii  vrgenti  btfiogni 
dello  jtafo-.onde  concedeuaf.\colta,e  podestà  libera  a cL  fiheduna  perfiona^ 
di  venire  perfònalmente  all‘affemblea,o  di  mandare  agenti, e memoriali  ad 
el forre  ì propri)  granami , i quali  non  filamente  h.uterebbe  benignamente 
afioltati,ma  fioleuati  i fupplicami  in  tutto  quello,che  la  ragione, e L'hone» 
fià  compbrtaifie.  Con  queiìi , tjr  altri fimili  decreti,  a bello  ftudio  diusdgati 
per  ogni  Ino^o,  e con  lefinutlationi , che  dei  tramente  fi  adoperauano  nella 
Corte,  s’addormentarono  in  gran  maniera  i fbifetti  de’grandr,r.evif  ùal- 
cuno,che  non  credeJfie,rho  la  Reina  madre  jér  i Signori  di  Cui  fa  Jpauenta- 
ti  daiP impeto  repentino  della  congiura,  e dttbitando  più  che  mot  di  nuouo 
fbilcM.it  ioni  , kaueffero  deliberato  di  fodrifiart  con  bone  Ha , e conueneuole 
maniera  i Prencipi  mal  contenti,e  regolai  e la forma  del  gouemo  di  ss  fiotto 
medo,chc  t setti  vtniffero  a partecipare  ragioneuolmente  de  i carichi, e degli 
Il  Pr^-neipe  honori.Era  in  queHo  mentre fiata  leuata  la guardia  al  Prencipe  di  Condi, 
di  Còde . eh-  e rimeffo  al  proprio  arbitrio  di  Isti  lo  ftarfiene  alla  Corte  fo  veramrnte  il  par- 
e r.i  co  me  pri-  fiyf^  „„„  trala/ciando  il  Rè,e  la  Reina  alcuna  dimoitraiione , che  foffie  ap- 
è li-  * placarlo  ; ma  egli  grauemente  turbato  ntWanimo  , nè  p otendo 

''  Retilo.  acquietare  i fiuoi  penfieri  , perche  fiondo,  ftaua  con  pericolo  , e partendo 
p.trtiua,come  reo  j deliberò  di  tentare  in  alcun  modo  la  volontà  del  Rè , e 
penetrare  fi fioffe  pofjtbde  nelt  i mentione  di  qttelli  del  gotsemo,  t per  ciò  en- 
trato vn  giorno  nel  CofigUo  Rtalt,ntl  quale fhgliono  effiere  ammefji  i Prtn- 
cipi  del  fatgu,  ,ron  graui,c^vebementi  parole  fi  tfiorti  dimoihare  dine* 
hatter'  la  confiienza macchiata  à'alcuna mai h'matiene,nè  contro  la perfb- 
• n.t  del  Rè,necontrala  ReìnafiuaMadre,cOmefalfiartsenteeraftatodiuolga- 
to  d.t  i fiuoi  nemici  ; ma  perche  le  cofi,che  paffano  figrrte  non  fi  poffeno  in 
altra  nunìera  comprebare  , efièr  pronto  di  fistenert  la  fisa  innoc  enea  con 
Panni  in  mano , contro  a qmtl  fi  veglia  perfiena  , che  come  partecipe  della 
congiura  ardijfie  cidstnr.iarlode  quali pan>le,fi  bene  ttndruano  ad  ateennart 
le  perfino  de’S  gnori  di  LorenajsututHia  il  Dsua  di  Cuifit  non  fi  fiordasri 

do 
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citÀtlUcoft  fù  JliJ>Uite,co/t  fimlfiinaJlmùì.'itioK*  feg^lknjf,clj< ancfteJ.0 
e^U  Lì  bomttyt  U cttndidtKAA  del  Prentìpe^’vfìyiuA  con  Iti  f rej,  ria  ferfina 
c’accompagnarle,  e di-esfiorre  la  vita  in  Juof»ueye,  quando  vi  fejfe  Jrata 
pcrfena, che  IjjucJfe  accettate  i’inuito  di  coèattere  acarpo  acarpo  Dopò  le 
cjiulr  cerimonie, accompagnale  da  cos)  profondi  artifici], che  i più fojpettoft,. 
6T  i piìidilf’Ojli  a non  credere,canueniHano prejlarui  <jiialchefeUe,U  Pnn- 
cipe  ì.ò  punto<juieto,nè  ficuro  nel  fnointrhtfico,ma  parendoli  per  fnagiit- 
Jhf catione  di  hauer fatto  a bt^ancat,fi  parti  dalla  Cone,e  con  gràÀljfma 
celerilà  fi  trasferì  nelle  terre  cUl  Re  di  NaUtirra  nella  Bierra.Ptd fi  pi  ete- 
rmanolt  mede jìme  artico  il  Ccnieflabìle,co  i'  rimmiraglio,!  co  gli  altri  ,m.t 
con  lettere  piene  a' amoreuelidimoflrasloni,!  cÒccmmijj.oni,e  canchipleni 
di  confdenza,t'andauanocon  la  medeftm.i  maniera  trattenendo.  In  tanto 
ho  era  minore  la  Jòllecienctre  del  fonema, nel  f rem  dar, che  per  te  Pumin- 
eie  non  nyfcrjfro  naoteitumfdti  ; perla  ejn.il  cofa  s’ erano  compasiite  per  i 
paeft  più  /ojfeiii  le  genti  a anne  ,&  inuigilattano  iCouern.uori  dici.i/cHn 
Utogfl,fgli  altri  magiJhati,con fomma  diligenia,che  non  ft  facejferof greti 
cogrtgattoni, nelle  efHoli  fi  accorgeuano  matttrarfi,e  difionerfi  tutto  il  male, e 
fotta  il  pretefio  degli  Ugonotti  fi  guordanatto  da  ogni  altra  forte,e  ejnalità 
di  I erfom  ;m&  intorno  al  Re, otte  il  pericolo,^  il  fojpetto  era  maggiore,  spe- 
rano ridettele  bande  d’hnomini  d'arme  de  i Duchi e(Orliens,ea’  fingoleme 
filai  fratelli, gouemate  eU  perfine  fedeli, e confideti,le  compagnie  elei  Duca 
di  Guìfie,c  d l Duca  a'Omala  fite/f rateilo, ejueiia  del  Duca  di  Lorena, e^ueUa 
del  Duca  di  Nemurs,del  Prencipe  Lodouico  Gona.aga,di  D.Francefioda 
D fie,del  Marefiiallo  di  Briffac,dcl  Duca  di  Neuers,del  Fìfiòtedi  Tana- 
ttes,dcl  Cotedi  Cru(ftl,ediAÌofignotedc!laBrelfa,alleijuali  l'eranoaggliétc 
le  bande  del  Prèndi  e de  Codi, e del  Cent  e fi  abile, per  che  attorniate  da  tate 
altre  potè  fiero  e fiere  diligentemete  guareLite.  Tutte  ejuefle,che-rfiendeua>to 
ed  numero  di  mille  lancle,Jìauano  alloggiate  nt’contomi,oue  fi  ritrouaua  la 
ferfena  del  Rì,apprefio  il  ejutde  l’erano  aggiunti  alla  filìtaguardia  duetto 
archibugieri  a cauaUo  fiotto  il  commando  del  Signore  di  Richieliù  huomo  di 
grandifimafereda,&  in  tutto  dipendete  da  quelli  delgouerno.Eragià fia- 
ta intimatala  cogregatìene  di  Fontanableo  a i Prencipi,a  i rmnijiri della 
Corona,&  a molti  Prelati, e CaMallieri,chiari,o per  lo  filendore  del  tàgue, 
ò per  la  tjualità  delle  perfonr,&  vi  fi  procedeua  con  tanta  fimHlatiene,che 
dinotando  in  quelli, chegouernaiiano,  più  lofio  fiauento  epanimo,  e timore 
delle  cofe  future  ,che  alcun  penfieroriuolto  a maneggio  di  feuerità^  dive- 
detta, fi  perfuadeuano  i cogiurati  medefìm,  douere  fina.' altra  fatica  otte- 
nere quella  regolatane  delgouemo,cht  haueuano  difiegnata.In  ^uefto  me- 
ne efiendo  mancate  di  vita  il  gran  Cancellùre  Olìuiere,fM  cofirita  tjueda 
èBgnità  a Michele  deW Ho fpitale, huomo ^he  alla  prtfunda  cognitione  del- 
le lettere  Greche,!  Latine  hauendo  congiunta  grandi  filma  ejperienta  nelle 
cofe  del  gouemo,  & vn  ingegno  molto  cauto, e molto  fugace,  fu  giudicato 
eUlRiSmrefierttcctUtmt  mnifln  delle  cofe,  c^  l’andino  prepa- 
rando. 


M D L X. 


Per  la  morte 
delPOlÌQ  l'ero 
fù  fino  Gran 
Cancelliere 
Michel  dell’^ 
Horpicalede. 
pendfie  dalle 
Regina  me> 
dee. 


MDLX. 


nio;intì  VI 
coll  liuti  li 
(noi  iJcrcmi 
all’AtIVinbl.a 
di  f^iiuiu* 

b’.cv. 

Il  He  di  Na- 

uarri , & il 
Piciicipe  di 
Condc  non 
vi  vanno. 


AH«mbIri  di 
Fontanablct . 
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rAnde.Rhifà  aUa  Rehia  con  grande  induliria  e non  mner fatica  di  portar 
ejHcflofoggettoal  fommo  di  cjuefla  dignità/tneonhe  i fg»ori  di  Lorena por~ 
tajfero  Litigi  ARòJìgniordi  AioruilLieri,huomonon  inferiore  ni  di  credito, 
ne  di  prt:Jéz,-,7a.t  che  fngetta  di  non  ambir  t^nefo  honore,per  no  ft  proM- 
Ca>e  l'odio  della  Reina^U  <}uale  cominciado  ad  hatter  fojpet  tata  gran  dee.KA 
di  ^ueijlgnori  def  derana  di  haner perfora  in  carica  cosi  principale,che  di~ 
pendedo  ir.tier.  -.mece  daUa  ftu  volontà  f offe  anco  ftiffciae  a reggere  ilpefo 
di  co.} grandi  .tff'.ri.Ma Jhiilita  tcUttione  del  Gran  Cancelliere, che  re- 
ne foffefe  per  ejuakhe  giorno  le  co  fi,  ni  douendof  interporre  piti  dilatienf 
airefiisttione  de'ftablliti  di/igni, il  Ri  pani  eC  An.buofà,&  accompagnato 
dalle  medefme  bande  d’buornini  d‘.ir?ne,e  dalla  coite  .vm.ttafì  ccndnffe  a 
fontan. ibleo  per  celebrami  cograde  ajf  et  taf  lene  di  tatti  la  deJHnata  Af- 
fmbleaJffarritiò  due  giorni  dopì,il  Cotefiabile,  rtccopagnato  da  Fràcefeo 
Alarefciallodi  Aionmdfi,edaHenricofignoredi  DannUla  faci fgliuoli, 
dall'  Ammiraglio,da  Andelono,e  dal  Cardinale  di  Ciaiiglione  fici  nipoti, 
d.d  Fidante  di  Ciarires,dal  Prencipedi  Porti  ano,  e da  così  numero fa,e flo- 
rida com  tisia  de  fini  aderenti, e partegiani,  che  in  Inooo  aperto,  come  era 
F et an, ibleo  no  potata  dubitare  delle  fort.e  del  Ri, ni  della  poteva  de'fìgnori 
di  Cuifi  Non  affent  irono  già  di  andanti, benché  amorettolméie  chiamitti, 
ni  il  Pr,  ncipe  di  Conde,r,c  il  Ri  di  Nastarra',<]tuUo  per  la  grandi ffìmae- 
faccibatione  dell’. admo, per  la  qualeera  piu  che  Mai  riuolto  col pefìera  a dL 
fieni  di  coffe  nuotte-,pitfto  perche  hattede  rimefft  la  trattatione  de gl'inte- 
reffi  conirrsinial  ConteHabile  & all’ Ammiraglio, a tjuali  hatteua  mandato 
Gi.icopo  S.rga  fitto  fimìlìare, co  le  cornmifftoni  opportune,haueHj  delibera^ 
to  di  fiarfine  U titano  nell, o fisa pritt.tta  quietc.Fenuto  ilgiorno  destinato  4 
principiare  l'Affentblea  , poiché  furonoradunati  nella  camera  della  Reina 
madre,  il  Ri  con  breui p, trote  efl  ofi  Pimento  fitto,  ch’era  di  tromr  rimedio 
alle  turbsdenie,che  andauano  firgedo,e  di  riordimtre  quelle  cofe,che  foffe- 
ro  giudic.it  e hauere  bifigno  di  riforma,e  però  pregare  itiflanttmete  ciafihe- 
ditno  dc’corgregaii  ,che  con  fincerità,e  con  candidefKa  ejponeffela  fitafin- 
tenza  a beneficio  con.mme  Profiegut  le  parole  del  Rè  la  Reina  fila  madre 
con  Pifieffo  concetto, ma  con  piu  djfafo  ragionameto  efitrrto  tutti  a proporre 
Iti  er. smente  tjueUo,che  fintiuanofenzA  rijpetto-,effende  congregati  con  in- 
tentiane  di  regolare, e di  riformare  tutte  le  cofi,che  il  bifigno  pre finte,*  la 
quiete  futura  richiede ffe, E ffofi  con  lunga,e  diftinta  oratione  il  Cirellic- 
re  p/ojfiitAe  le  medeftme  cofi^.%  difiendendoa  piuparticoLri,fìgmficà  ef- 
fire  opinione  del  Ri, e de’fignori  del  fino  configlio,  che  le  turbtdézje  del  Re- 
gno procedeffero  prima  dalle  dflftnfioni  della fede,*  pei  dalle  fouertbie  fra-  • 
uezze  impofle  a i popoli  da  i Refìtm predeceffor'.-,* peri  defideratee,cbe /opra 
quefli  due  punti  pnncipaiméce  egn’vno  poneffe  in  me'^o  il  feto  parere, per 
trottare  rimedio,é"  alla  rittniene  delle  confidenze^  al  pag.imeta  de  i debi- 
ti delia  Corona,  finzA  aggiug  nere  pefò  aUa  debolezza  di  ’fuddiri,.in  zi  pili 
tofla  trouarmode  conuenetule  di  J^auarli,e  di  filleu.:rlr,non  vietare  però 
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Ia  AfAeflà fna,clK fi  alcuno  fcorgetu alcun  altro  tUfircUne  ntlgoutr>;o,rt»n  D LX. 

j>ottJfi,t  nÓ deucjfi  i on  liberta.^  con  cantiitleK.i.a  proponerlo,è rapprefcntart 
tutto  e}uellc,che  egli  giudìcajfi  aproptfitoa  riordinare  lo  flato  prrfinte  delle 
cefi.  Dopi  (jueste  ptopofle  per  itfirmatione  di  quelli,  chedoueuano  dire  la 
loro  finttnt.a,il  Duca  di  Cui  fa  refi  conto  delie  armi, e dili' alt  re  co  fi  cómeffe 
alla  fita  carica',^  il  Card.dt  Lorena  rapprtfinto  diflìntamete  lo  flato  deul  . 
erari  o,e  dell' entrai  e publiche,che  chiamano  volgarmente  le finane.e  ; e con 
qiieSli  preamboli  per  dar  tempo  ad  ognvno  di  venire  preparato,fl  termini 
quetia  prima  giornata.  Jl  àt  figuente , innan^,'he  fi  cominciaffero  a dire 
l' opinioni  , r Ammiraglio,  inu,ighilo piti  che  mai  del  proprio  conflato  ,&  f ■' wmir*- 
entrato  in penflero,  che  con  accrefiere  flauento  alla  Reina^  a I Signori  di 
Cuifa,fidouejfipiufacilenete,ecòmajgiorpieneClaottenerequet!arifor-  jg 

vu:, che  l’andana  procurando  dilibero  di  oilentare  il  numero  , e le  forze  de  gl’  Vg.jnotti 
gli  l'gctiotri,  non  oflante  fepprrjfor.e  pafata  della  congiura  , e con  quello  '>"■*•*  qu-ilc 
tnczi.0  anco  cdciUarfiil  fauore,Ù  acqu'tfla>Jì  intieramète  il fguito  di  quella 
parte  : e pero  leuatofi  da  federe,  C~  apprefintatefi  innanzi  al  Rè  , gli  porfi  icmpij.  c lu 
vnafirìttura,  e difliconaltavoce ,1/ che  daognvnofiichi.tramente/rn-  bt'i-J  di  cu» 
t ito, quella  effere  vna  fùppUca  degli  huomini  de'la  Religione  Riformat a,the  fcitn?  a. 
fitto  Li  buona  fede  degli  editti  di  fua  Afa/flà,ne  quali  permrrieua  ad  ogni 
perfona  il  potere  repre fintare  i fuoi granami, h.utettano  ricercato  lui  cTap- 
pìtfintar!a,e  che  fi  bene  non  era  fotiofiritta  da  alcuno,  quando fìut  Afaeflà 
l'ha  tuffò  ordinato, facilmente farebbe  fiata  fittofirìtta  da  ccnto,e  cinquanta 
mila  perfine.il  Rè  che  dai  precetti  della  madre  haueua  imparalo  l’arte  di 
fimu'are,  accettò  benignamente  la firitttira , e laudò  con  amorcuoli  parole 
l’.Aninùraglio,  che  confidetementegli  reprefintaffe  le  r’tehiefle  de' firn  fog- 
ge! ti.  Lett.t  qutfla  ferii  tura  da  l’  j4Hhrfiina,app.vrue  effirc  vna  fupplicat  ie- 
ne degli  l'gonottifper  la  quale  con  lunga  giro  di  p.trole  dom-Vldauono  in  fi  - 
flanzala  liberi  a della  confiicnza,e  l' affcgnainento  di  tepij  per  ciaf,  una  cit- 
tà, oue  potè  fero  Uberanjfnte  e fi  re  ilare  le  cerimonie  della  loro  predicati  one: 
dcpolaqiuiU  letturatomato  a federe  I Ammiraglio,  cr  acquietato  il fufUr- 
ro  de’circoflanti,che  diuerfàmète  fintiuano  di  quefla  operationefu  comef- 
fi  che  ciaf  uno  per  ordine  cornine  iaffl  a dire  la  fua  fintentjU  II  Card,  di 
Lorena,ar dente  per  fi  medefimo,e  tirato  dedTobligo  della  fua  vocatione,non 
potè  contenafìdi  rispondere  al  contenuto  della  fupplica, chiamandola  fi- 
ditiofà,sfacc'iata,temerariafieretica,ep>etulanie  \e  concludendo,che  fi  per 
mettere  terrore  alla giouantzza  del  Rè,s’era  detto,che  la  fiipplica  farebbe 
fottofiritta  da  cento  cinquanta  mila  fidìtiofì,egli  rispondeua,cbe  vn  mil- 
lient  di  huomini  da  bene  erano  pronti  per  rintuzzare  l’ardire  de’fattiofi,e 
per  fare  preflare  la  douuta  vbidienì^  alla  Af aellà  Reale  tulle  quali parole, 
hauendo  voluto  rifpondere  l’Ammiraglio, era  per  figuire  grauiffima  con- 
te fa  con  perturbatione  delle  co  fi  difeptatefi  il  Rèimponedo  filentioaH’v- 
ao/jr  altaltrt  non  haueffe  ordinato,  che  ciafchedunp  pajfajfe  per  ordine  a 
dire  il  fino  parere.  Q^to  alle  cotrouerfie  della  fede,quelli,che  inclitiauanit 

alla 
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M D L X.  «//<*  dottrina  di  Caluino,che molti  erano  anco  nel  numero  de  i Prelati, 
che  v'hitutuano  accomodatele  orecchie, e proponeuano,che  fi richiedeffe  al 
Pomtfìce  vn  Concilio  libere,  generale, tue  fi  poteffero  dii  fuiare,e  deter» 
minare  di  chnune  confintimemo  le  cofe, eh' erano  comentiofi  nella fede\e 
Si  propone  ii  fe  il  Pontefice  ricùfafie  di coniederlo,qHole  il  bifogneprefente, eia fodie»  * . 
cliianur  5 - fnttione  vniuerftle  lo  richiedeua,douere  ilRè/td  e/èmpio  di  molti  fàpietif» 
dito  nino-  predece  fiori, congregare  vn  Concìlio  nat  tonale  ne!  /ito  Reame, otte 

■**■*  '^'  fittola  (ita protetiione fi ternunafierotfHefie  diffèrenv.-ma  il  Card.di  Lo» 

rena.egli  altri, che  coilantemenie  per fe iter attano  nella  Relig  Cattolica,e 
dherano  la  maggior  parte  deW  yìfiemblea,  neganano,  chefofie  necefiarit 
altro  Concilio, che  ejuello,che  d ordine  del  Pont  tfi'e, l'era  moli  tanni  prima 
rcmincia:o,e  nonamente  riafionto  nella  Citta  di  Trento,  one  conforme  alla 
d flofitionecu'Canoni  c^aÙ’vfo  inneierato  di  fitnlìa  Chi ’/à, era  libero  ad 
ogn’vno  il  rico)reie,eJr  il  far  giudicare  da  i giudici  naturali, e competenti 
le  differente,  che  verfauano  circa  la  fede  j e che  il  conuccare  vn  Concilio 
nationale  ,mètre  l'vninerfale  fi  ritrouatia  aperto, farebbe  fliuo  vn  fi  parure 
percapricio  di  pochi  di.(j>erati,vn  Regno  Chr,Jlianìjf;mo  dali'vnione,e  dal 
confortio  di  S.Cb'te fileno  efiere  bifogno  di  repetcre  ^uefli  principv,perche 
••  il  Coni  ilio  vniuerjàie  dì  Treto  difiufia,&  e faminata  la  dottrina  di  ejutlH 
dot  tori, che  difiétiiianodalla  Chìefii  Romana,!'haueua  di  già  per  la  mag» 
gior  parte  reprottata,e  condennataedotterfi  attendere  a purgare  ai  miglior 
modo,  che  fi  por  effe  il  Reame, e non  con  la  fieranta,  e con  la  proposìa  di 
tinoiii  Concìlij  accrefeere  1 difirdini,r  moirtplicare  le  confufioni  ; mafie  i 
cofiumi  degli  Ectlefiaflici,r gli  abufi  introdotti  nilgouemo  delle  Chiefe  di 
Francia  ricercafiero  nuont  ordini, r f lu  feuere  i ofiitutioni,peterft  ben  chia- 
mare vrut  cògregatione  diT ’>eolog  ht,e  di  Prelati, nella  tjuale  séta  trattarfi 
della fede, fi  por  effe  di  comune  confimimrnto  rimediare  a i coftufai.Qii'fl* 
oj  Inione  / u approttata  dalla  maggior  parte  dc'voti,  & abbracciata final- 
mete  da  tilt  lì.  Quàto  poi  al  geuemo  dello  flato /lopo  molte  propofle,e  molti 
ragionamenti  eci  itati  dalla  varietà  degli  intere  fi-,  hauendo  Ciouanni  di 
• JÌdonlitc,f^rfcoiio  di  P'aienta  et  ordine  figreto  della  Reina  propefla  la  ra- 

dunanc.a  degli  flati,  ambedue  le  parti  vi  afient irono  (ocordimentt-fil  Co» 
tePl.thile,i’  Ammir.gl!o,&  i fuol,p-erche  fierauano  di  douer  ottenere  da 
Icio  lariordinatiore del gonemof.1  Rehiamadre,^  i Signori  di  Cuìfà,ptr 
jche  da  fi  rnedefime  vedeu.vio  incaminarfi  te  cefi  al  Sfignato  fìne.Termi- 
nate,chefurono  le  cófiilre,ìl  Rè  per  bocca  del  Cance'Uere  ringrariò  i Signori 
dell'  A fiemhlea-,e  da  i figretari]  di  flato  fui  o-io  ihi  ótinentijpedite  le  paté  ti 
Ci  (ictermina  a tutte  le  Proiiincie  del  Regno, coma  tendo, che  per  il  mefi  à’Ottebre  profi. 

V fimo  -venturo  imtiafiero  loro  deputati  nella  Citta  dtOAiem,per  tenerui  la 

« Tdirci''c'te  flati.-e  fi  datofirmlmenie  ordine  ai  principali  Prelati, 

per  il  mefe  di  Ftbraio  figuente  dour fiero  radunarfl  a Poefii  per  rifor- 
mare S comune  confiutimento  cjueolì  abufì,che  f erano  introdotti  nclgo- 
utrno,e  ne'i’antminijhationt  dtlU  Lhiefie,e per  metter  ordine  di  cocorrert 
. •*  ito 
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in  buon  mmvro  al  Cene  ilio  vnUurfde  di  Trento.  Finita  U congregatone  M D L X. 
tutti  furono  licentiati  alle  loro  cafs  , & inuitati  a trouarfi  ad  Orlient  per 
afjiflere  all'  jifiehleadegUStati.AIa  Giaeopo  Sagahnomo  del  Jlè  di  Na- 
uarra,rhe carico dt  lettere,e  dicommijjloni  del  Conteffahile^li’  .Ammira-  Il  S.ie.i  ftr- 
glio,eà'altriloro  dependenti,  dirette  al  fuo  Signore , fi  ne  tornauain  Bier- 
na,dopi,chefu  partito  di  Corte,  e già  peruenutoad  Etàpet, d'ordine  della  prigjo- 

Reitta  madre  fu  f.tttofigretamete  prigione,e  con  tutte  lefirittitrefu  ritor-  ne  ad  Eram- 
nato  occultamente  alla  Corte.  l.e  lettere  conteneuanoojficij  prillati , e gene-  pcs  carico  di 
rali,che figliano  pajf.tre  infra  gli  amici  : ty  interrogato  il  Saga,negaua  co-  l"'ere,  e tor- 
flantemeni*  hauer  altra  còmifftone  di  quella,  che  dal  contenuto  delle  lette-  aj^unì 

refi  patena  chiaramente  vedere:ma fattolo  condurre  alluogo  della  tortura  crattati  con- 
per  ejprimerli la  verità  delle  cofi  con  la fonia,  non  fiffri  u'efjire  lacerato  c;al»Coiona, 
fU tormenti, e confefiò  , effere  con  figlio  del  Prencipe  di  Condè,  alla  delihe- 
ratione  del  quale  acconfintiua  in  qualche  parte  anco  il  Rè  di  Nauarra,di 
parti) fi  della  Bierna,e  fitto  colore  di  venire  alla  Corte, occupare  per  la fira- 
da le  Città  principali  dì  quei  contorni:  Jmpadronirfi  di  Parigi co’l  mei^  del 
Cotefial’ilc,hauendone  il gouerno  il  Alarefiiallo  di  Alomoràfi fino  figiuo- 
lo-,riuolt.tre  la  Piccardìa  per  melalo  de  Signoit  di  Senarpòt,e  di  Bucchiaua- 
nes\e  tirale  al  fino  partito  la  Bretagna,con  il  meno  del  Duca  di  Etampes, 
che  tenedonc  ilgouetno  v'h.iueuagran  dipendente-,  e cosi  ormatojÉ'  aecd- 
pagnaio  dalle  forte  degli  Ugonotti, pertienire  alla  corte,  e cofirignere  gli 
Stati  a deporre  l.x  Reina  m.tdre,&  i Signori  di  Cluifa  dalgouemo,e  dichia- 
rando il  Re  non  poter  vfeire  di  tutela  fino  al  vigefìmoficondo  anno  dell'età 
fu.i,creare  tutori,e goiurnatori  del  Regno  il  Còtejìahile,il  Prencipe  di  Co- 
de,df  il  Rè  di  Naiiarra.  Aggi  ufi  alla  cdfefJlone,che  fi  doueffe  bagnare  con 
l’.icqua  la  coperta  delle  lettere  del  Fidarne  di  Ciartres, le  quaUgli  erano  fia-  coperte  ^ 

te  leuate,che  app.trendo fiibito  i caratteri,  fi fitrebbono  trottate  defiritte  le  J jiie  intere 
medefìme  cofi.Cos)  con  la  confejjione  del  miniftro,  e con  ilteflimonio  della  artificiofatr.f- 
firittura  apparirono  i noui  tentatiui  de  congiurati.  Afa  quanto  piu  fàrge-  " fenice  fi 
ua  grande  la poteni^  t & il  figuito  , e nfòluta  a procurare  cofi  nuoue  la  gn  ftc^coui'^ 
volontà  de'  Prencipi malcontenti,con  tato  maggior filiecitudinegè" accit-  acqua. 
ratet  ta  fi  procurauano  le prouifioni  alla  Corte;oue  comitnundo  con  la yé- 
lita  fÌMidatione,fì  fludìarono fitto  varq  fretefii,  t con  apparenti  colori,  ò 
di  chiamare  apprrcjfo  alla  perfina  del  Re,  i ^allontanare  dalle  Prouincie 
fosfette  coloro  , che  vnitifi  con  i Prencipi  del fanfue , haueuano  hauuto 
coimmjfione  di  perturbarle-  A queflo  fine  il  Duca  di  Etampes  chiamato 
fitto  nome  di  volerlo  inuìare  algouemo  del  Regno  di  Scotio,  era  con  ar- 
tifìciefi  dilationi  trattenuto  ; e Senarpont  dichiarato  Luogotenente  del 
-Marefiiado  di  Brijfac,  e chiam.ito  per  riceuere  nuoiii  ordini  in  propofito 
del  fùogouento , era  cernie  medefìme  arti  impedito  cPadoperarfi  nel  fiile- 
uare  la  Piccardìa  e tutti  gli  altri  con  diuerfi  dilationi^  fiufi, erano  me- 
defimamtnte  fofiefirt  trattenuti.  Afagià  no  erano  pari  i rimedipAlla  vio- 
Itìtz^  del  malo  infiftolito.  CU  Ugonotti  prefi  animose  da  i primi  (onfigli 

D dedei 
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delU  folUuatione  d‘  Ambuo fa della  profejfione  aperta  dell'  Amrniragthi^ 
tumiiltMauano  per  ogni  parte  del  Regno , e pofla  da  banda  l’vbbidlenz.<ih . 
er  il  rijpetto  , non  filo  faceuano  aperta  reffenzA  a i rn.igiilrati , in, 
molti  Inoghi  haneuano  prefi  manlfejì amente  l’armi,  proatrando  di  fòHeua- 
rei  pMfiyC  d’acijuijìarji  luoghi  forti, one  poteffero  per  propria  ficHiez.z.ari- 
couerare  : il  che  era  paffuto  tanto  JnnanzJ,che  da  tutte  le  parti  con<.orreHa~ 
no  alla  Corte  ejHey‘imoaie,e  nouelle  de’ loro  diportamenti.  Ala  vna  cofa  pik, 
importante  y e piìt  atroce  et ogn  altra  accelerò  l’eficutione  de  i tcìTninati, 
configli  : perche  il  Prenche  di  Condèymojfo  dall’  antica  fina  incUnatione,^ 
e follecitato  dagli  fiimoli  della,  cofiitnz^ynon  potcdo  ftè  acejitietar  taiimo, 
nè  moderare  i penfieri,  haueua  detertninato  a'impadrouìrfi  di  vjia  piaz^ 
forte  in  gualche  parte  del  Regno , che  douejfe  poi  firritircye  di  ritirata^ 
per  fi  medefimOye  di  piazzatatarme  ^uanelo  fojfe  fi  tuo  cofirctto  di  prrpa^, 
rarfi  alla  guerra.  Fra  molteynelleejHtditeneua  figrctc  intelligenze  ,gli  era. 
piìt  dell’altre  piaciuta  la  Città  di  Lione  , Città  popolofityf  ricca,collocata^ 
fipra  l’accjue  di  due  fiumi  nauigabili  ^vicina  alla  Citta  di  Centura  fiditi, 
principale  de  gli  Vgonotti-ye  pofia  cosi  vicina  a i confini,  che  da  i Prencipi, 
Protefianti  di  Germania,  e da  i Cutttoni  collegati  degli  Suizzeri potata 
facilmente  riceuere pronti  foccorfi\e  dalla  eju.xlcyin  ogni  cuento  di  neccjfità,, 
egli  hauerebbe potuto  fucilmeteritirarfi  in  luoghi  liberi, & aperti  fuoradei. 
Regno.  Pertanto  valendofdell’oper.t  di  due  fratelli  Signori  di  JlLaligni^ 
fuoi  antichi  familiari,  haueua  trou.ito  modo  di  praticare  molti  dr‘princi~ 
pali  di  quella  Città,la  quale  per  cagione  del  trafiico  è h.ibitata  del  ccntinua^ 
da  huomini forefiieri  d’ogninatione,e per  la  vicindà  di  Geneura,  era  all’-  ■ 
hora  benché  latentemente  ripiena  di  perfine  alienate  eiada  fr.ie  Catouca,e 
dedite  alla  fede  di  Caluino..Qg^ftìydopo  che  giudica^  uhauere  tanti  fi-^ 

guaci  nella  CittàychefoJferobajtantiafiUcuarla,attendcua?to  ad  introdurr 
re  occultamente  foldati  difarmatìy&  altri  loro,  dependenti, co’qu.di poi  for-\ 
viti  d’arme  poteffero  occupare  imprauifumete  i ponti,e  la  cafa  del  commu- 
ne,e  ridurre  vltlmamente  la  terra  ufi  poter,  loro.  Era  Couematore  di  Lio^ 
ne, il  Afarefiiallo  di  Sant*  Andrea, il  quale  chiamato  perì  pr  finti  negai  ij 
poco  innanzi  alla  Corte,z‘haueHa  Ufiiato  con  la  ntedefim.t  autorità  PAb^ 
bate  d’Achion  fua  nipote. .Qwflo  hauendo per  mezzo  de  mercanti  Cato-^ 
licigelofi  delle  facoltà  loro,e  nemici  di  quei  cofigliyche  poteffero  perturba-^ 
re  il  quieto  viuere  della  Città,intierarnete  penetrate  Le  pratiche  degli  J^go^t, 
7iotti,cr  il  tempOyche  haueuano  determinato  di  fijleu.trfi,U  notte,  che  pre~, 
eedeua  il  quinto  tù  di  Settembre,  ordinò  a Protio  deputato  pnncipale.de  i 
Cittadiniyche  con  trecento  archibugieri  poneffe  le  guardie  a i ponti  del  Ro~\ 
dano,e  della  Sonna,&  affecLaffe  quella  parte  della  cìttà,che  tra  i due  fiumi 
r collocata,nella  quale  fàpeua,che  fi  doueuano  raccogliere  i cogìitrati.I  Si^ 
gnori di  Maligni présetito  il  difigno de’ Cattolici^  no. vale. lo  affettare  di 
gffere  affedìati , & anticipatamente  affaliti,  preuennero  nell’ofcurare  della 
4iPtte  le  genti  del  CottematQre^  con  rifiltua  fdcrità^pcatparono  effi  ilpe-i 
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IIDLX.  rt,d'obligart  la  commiin4nzadc‘popoU  a nuoHe  grauezxty  e dì  darete  di 
accettare  nuoue  leggì,e  naoue  canftitutiom  ; ma  ejuando  il  Rè  è in  età  mi- 
nore, ò per  altra  conditione  inhahile  al  gouerno  dello  Stato,  hanno  autori- 
tà,tjuando  vi Jìj  controHcrfia  , di  eleggere  i regtnti  del  Regno  , di  disiri- 
huire  gli  O^ij  principali,edi  determinare  i /oggetti, che  denotio  interne- 
nire  nel  Con  figlio  ; e tjHOndo  manca/fe  la  Jlirpe,e  Ut  difiendenta  della  ca- 
Ja  Reale, hancrehhono  podePlà , con  la  regola  delle  leggi  Saliche  , di  eleg- 
gere nuouo  Signore  : ma  altra  quelle  facolta  principali  hanno  fempre  ac- 
coslumkto  li  Re  di  chia/naregli  Suiti  nell'tngenca  de'negotij  pÌMgratti,f 
di  prendere  partito  alle  cofe  dificili  con  il  parere,e  con  il  confintìmento  lo- 
ro;parendo , che  non  filo  le  deliherationi  del  Prencipe  re  siine  ccnualìda- 
te  , e dal  commane  confentimento  Jìalnlite  ; ma  anco,ehe  il  termine  di  vtr 
reggimento  legitimo,  cr  veramehte  Reale,  rii  bieda,  che  alla  communan- 
xjt  della  natione  fi  cornmunichino  le  cofe  principali.  Mora  conofiendofi 
chiaramente  in  cjuel  tempo, che  per  le  dilfenfìoni  de  i grandi,  e per  le  con- 
trouerfie  della  Pede^ntte  le  cofe  erano  ripiene  di  difirdini , dr  haiteaan» 
hifigno  di  prejlo  prouedimenio,i  deputati  eletti  dalle  Prouincie^  chiama- 
ti iniìantemente  con  reiterati  ordini  della  Corte, erano  /illecitamente  con- 
uenuti  nella  Città  di  Orliental  principio  del  mefi  ctOttobre  ; one  effendo 
periienute  anco  il  Rè  medi  fimo  accompagnato  da  molti  principdi  Signori 
cr  Ofiiciali  del  Regno^on  s'alfittaua  altro,  che  la  venata  de  i Prencìpi 
m.il  contentlM  Comeilrdtile  coni  figliuoli,  Pera  fermato  nel  filito  luogo  di 
Ciantigli  j il  Re  di  Nauarra,  df  il  Prencipe  fico  fratello  erano  rltirMi  in 
Biema.QiuFH  chiamati  con  lettere  del  Rè  a douerfi  ritrouare  agli  Stati, 
non  ricufauano  apertamente  di  andarui,  ma  con  varie  fiufe,  e con  molti- 
plicate dilationi  andauano  prolengando  il  tempo  di  eomparire.  Teneua 
poesia  maniera  di  procedere  fifpefi  t animo  del  Rè, e di  tutto  il  gouemo, 
dubitando  non  fenzA  ragione,  che  i Prencipì  , è infiffettiti  da  fi  medefi- 
mi , ò auuertiti  da  ejudcht  confidente , ricufimde  di  trcuarfi  agli  Stati,, 
non  rende/ftnovani  tanti  dJ/ègni,e tanti preparatiuì,fondatiauttt  fipra  la 
loro  venuta.  Et  infatti  il  Prencipe  di  Condè  regolandofi  conia  propria 
confi ien ZA ,eparedogli  cofaimpoffibile^he  da  i prigioni  et yltiéuofii,ttal-. 
la  bocca  de  Saga, e da  i congiurati  prefi  a Lione , non  fifi/fe  canato  tanto, 
che  basi  affi  a pale  fare  i fitoi  tentatiuì,era  di  cos)  fatta  maniera  in  foibe  t- 
tito , che  alcuna  riccone  non  baflaua  a farlo  condefi  endere  , a voler ji  vn 
altra  volta  rimettere  in  arbitrio  ,&  in  podeSlà  del  gouemoja  principale 
autorità  del  quote  era  ripofla  in  mano  defuoi  nemicr,ma  il  Rè  di  Nauar- 
ra, hauendo  è la  cenfiien1(a  menojtggrauata  > o l.x.aatura  pitt  credula  del 
fratello  ifiimatta  t che  andando  a gli  Stati  hauerthbono  facilmente  otte-, 
niua  la  riforma  del  prefinte gouerno  , per  la  quale  haueuano  irauagliato 
tanto,  e che  ricufando  d'andarui,  fi  fartbbono  condannati  da  fi  medefinù,, 
& houerehbone  lafciato  il  campo  libero  alla  cupidità,  & alla  perfieutione 
de  i Signori  di  Lortmt  non  'potendo  credert,  che  in  faccia  deli' ytffembUa 
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gtnerjle  di  tutto  il  Repio,  vn  Ri  tjita/i  pupillo, vn*  donna  Italiana,  e due  lAD  LX. 
perfonaggì  fiore  lìieri  ardijfero  di  t/iettere  le  mani  nel  fangue  de‘Prencipi,e 
dtÌLa  caja  Reale, tontra  la  tjuale  ance  i Ri  più  ma/chi,  e più  rijimiti  haue- 
uano Jèmpre  proceduto  con  gran  riguardo,come  contea  fangue  inuiolahile,e 
tjua/i facro-fanto:era  in  opinioneper  ogni  modo  di  voler  andare  a gli  Stati, e 
di  condurui  anco  il  Prencipe  fece-, no  volendo  petmettere,  che  <^ente,e  fin- 
la  dife/i,foffi precipitofamente  condennato,  come  era  ficuro,  che  reUaudo 
lontano farebbe fùcceduto  j oue  trouandojì prefinte,e  maneggiandoci  co'de- 
pHtatijjperaua  , che  la  caufa  fùa  doueffe  ejfere  fe  non  approuata  per  rigore 
dà  giui  tùia,  almeno  perla  etjuùk  delle  fue  ragioni  compatùa,  & in  fine  fe 
non  altro  per  la  qualità,  e per  l a preminenza  del  fngue,codonata.  In  tjuefla 
opinione  coacorreuano  tutti  i voti  de' loro  Configlitri,  e confidenti , eccetto 
della  moglie, e della  fuocera  del  Prencipe  ; l'vna,  e Coltra  delle  quali  repu- 
gnaua  cojìantementegiudicando  ogn'altra  perdita  inferiore  al  peritole, che 
Jlimauano  euidente  di  lafcìarui  la  vita.Inquefia  varietà  eli  penfieri  fopra- 
giunfe  prima  il  Conte  di  Crujfol^  poi  il  Alarefiallodi  Sant' jdndrea, che 
il  Re  haueua  jpediti  Cvn  dopò  l'altro, a perfuadere  i Prencipi  alla  venuta: 
moUrauano  questi  ejfere fiata  conuocata  cosi gratte.fi  cosi  venerabile  radu- 
nanza con  tanta  jpefàdet  R'e  , e con  tanto  incommodo  di  tuta  la  natione, 
a contemplatione  de' Prencipi  del  fangue, e per  fòdtsfare  alC innante, & al-  ^ 

le  querimonie  loro\dotterfi  prendere  partito  alla  regolatione  del gouemo,(fr 
alla  deciftone  de' punti  connouerfì  nella  fede,  materie  cosi  grani , che  fènzA 
l'ajfisienzA  de  i principali  Signori  del  fangue  non  fi  poteuano  terminare: 
hauere  gran  ragione  il  Rè  di  jlimarfi  dileggiato  fi  gran  ragione  gli  Stati  di 
tenetfi  difiiregiati  da  i Prencipi  di  Borbonepoiche  hauendo  tante  volte  ri- 
chieiio,  che fi  riformajfero  le  cofi  del  gouemo,e fiventiUfjè  la  confa  ^gli 
Ugonotti,  bora  , che  n'era  venuto  il  tempo, e radunati  a quello  effètto  gli 
Stati, non  curajfero  di  venirui,  quafi  jprel^zando  la  maellà  di  quella  railu- 
nani^che  rapprefènta  il  concorfo  vniuerfide  di  tutta  la  natione:nó douerfi 
per  l'auuenire  lamt  mare  fè  non  di  fi  medefimi  ,fe  degnamente  refla/fero 
tfclufi  da  ogni  parte  fi  da  ogni  carica  delgouemo,  non  degnando  di  venire 
a rii  euere  quella  pori  ione,  che  pareffi  al  Rè  con  Capprouatione  degli  Stati 
di  voler  loro  affègnarefi  moshando  in  quello  modo  manifesiamente  di  ha- 
uere C animo  alieno  dal  feruitio  del  Ri,  o dall' vt ile  della  Corona fitò douer- 
fi marauiglitre  fi  fi  prendeffiro  rifòlutìoni  gagliarde  per  leuare , e per 
eSlìrpare  quell o feme  di  dìfiordie,  e quelli  manifelH  dìfègni  di  cofi  nuo- 
ue:  ejfere  rifiluro  il  Ri , come  di  gratificare  quelli , che  moSlraJfero  di 
flimarlo , e d'vbbidirlo , così  d'aHringere  a fiorista  , e neceffaria  vhbi- 
dunza  coloro, che  haueffero  in  animo  di  jipararfi  da  i fuoi  configli  fi  di  con- 
citare le  Cùtà  , e Prouincìe  del  fuo  Reame  *,  del  qual  delitto  hauerebbt 
ftimati  rei  i Principi  di  Borbone  , quando  non  hauejfero  curato  di  dimo- 
ftrare  linnocenzA  loro  , ma  con  rajJinzA,  e con  la  contumacia  hauefero 
c onfermato  quello,  che  la  fama  andaua  diuolgando } il  che  non  ejfendo  mai 

D ^ fiatiti 


Digitized  by  Google 


( 


54  Delle  Guerre  Ciuili 

• M D L X.  creduto^ne  dal  Rcy  nè  daljuo  ConjtgUo , defiderana  anco  per  honorem 
uolez^  delfangttt  Regione  he  i Prencipi  con  vere  dimosirationi  dì  fedeltà  ^ 
e di  vbbidien'^ , e con  vera  vnìone  al  bene  delio  fato , ne fincerajfero  tut^ 
ta  la  Francìada  ejuale  con  mirabile  afettationc  haueua  riuolti  gli  occhi  al 
rìguardettole  teatro  dell' operar  ione  prefènt  e.  QMHe  cofè  Jì  dii  citano  per 
parte  del  Rè  a i Prencipi  di  Borbone,  legnai i poto  hanerchbono  mojfoil 
Prencipe  di  Condè,  rifoLuto  di  nonarrijchiare  la  fita  per  fon  a in  luogo,  oue 
pììi  poteffro  i fuoi  nemici’,  fe  la  necejfità  a viua  forza,non  hatufe  IpezZA” 
ta  la  fua  coìlanza,perche  hauendo  il  Conte  di  Crnffol  ritornato  alla  Corte 
ftgnificato  il  poco  animo, che  dimofhaua  il  Prencipe  dinteritenire  alli flati, 
inflando,e fòllecitando  i Signori  di  Guifa,che  fi  adoperajfe  la  forzjt,e  non 
d^Jfentendo  la  Reina , defìderofà  di  veder  ePHrpato  il  feme  delle  difeordie,  e 
rirnejfo  in  tramjuillìtà  lo  flato  de' figliuoli  ; il  Rè  pre/è  rifolutione  di  voler 
fare  dimoFlratione  d'aftringerli,e  di  necejfitarli  con  l'armi: per  il  che  fpe~ 
dito  a ejueflo  effètto  in  Guafiogna,il  MarefiialLo  di  Termes,fl  comincio  fott- 
io il  comando  di  lui  a formare  vn  efèrcito,(jr  inaiare  a quella  volta  tutte  le 
genti  d'armi,  e tutte  le  fanterìe , eh' erano  dishribuìte  nelle  Prouincie  vìci^ 
ne.  Erano  $ Prencipi  di  Borbone  non  folo  dìjarmatì ,e  jproueduti,  ma  anco 
riflretti  nella  Biemapae/i  anguFloyO  piedi  del  Pìrineo,e  parte  dalla  Fran-^ 
eia, par  te  dalla  Spagna  d'ogn' intorno  rinchiufh,  e circondato  nè  dubitano^ 
no, che  mouendofl  da  vn  canto  le  genti  del  Rè  di  Francia  ridotte  nella  Gita- 
fcogna,e  dall' altro  le  forT^del  Rèdi  Spagna, defldero/ò  a'eslinguere  le  po- 
che reliijuie  del  Regno  di  Nauarra,  nonfoffèro  per  reflare  facilmente  op~ 
prejft,e  fhggìogatUnella  Francia  non  erano  in  alcuna  parte  fuccedute  prth- 
Iperarnente  le  foUeuationi  procurate  dal  Prencipe  ; in  Biema  apprejfo  a fi 
nonhaueuano  nè  fèguito,ne  denaritper  Lt  cjual  co  fa  il  Rè  di  Nauarra  non 
volendo  a niun  partito  metter  a perìcolo  il  reFlo  dello flato  fuo,  con  la  fila- 
te della  moglie , e (Quella  deflgliuolì,  ridotti  tutti  nel  medefìmo  luogo, mo- 
(trandola  necejjìtà,  alla  ejuale  cedono  tutti  i configli,  riduffe  finalmente  il 
fratello  a contentarfì  d'andare’, non  ejfindo  alcuno  , che  non  teneffè  per fer- 
mo, che  ne  gli  fiati  non  farebbe  venuto  ilgouemo  a rifolutione  alcuna  con- 
tea di  loro’youe  oftinandofi  dì  fiare  nella  Biema,contuniuane  con  eterna  in- 
famia fitto  nome  di  ribelli  foccombere  indubitatamente  alla  forza.  Giouò 
grandemente  a facilitare  ejuePla  rifolutione.  Carolo  Card,  di  Borbone  loro 
fratello  fi  tjuale  effóndo  di  ifuella  buona,e  facile  natura, che fi  è dimoftrato  in 
• tutto  il  cor  fi  della fua  vita,&  alieno  da  i pen fieri  di  cofi  nuoue,ma  cogtun- 
, to  con  i fratelli  di  molta  beneuolenza , come  intefi  l'animo  ,&  i prepara- 

■ menti  del  Rè,eccitato  dalla  Rrina  madre,la  ^uale  defideraua,  che  i prefi co- 
Jtgli  fipotejfero  efeguìre  fenza  ftrepito  d'armi , e fenza  pericolo  di  guerra, 
corfe  co  i caualli  delle  polle  in  Biema,per  fiUe citare  la  venuta  loro,magni- 
ficando  dall'vn  canto  le  forze  yche  fi  preparauano,alle  eguali  non  hauerebbo- 
uo  potuto  far  refisìenza,e  dall' altra  parte  afficurandoli , che  non  appariua 
*inditio  nel  Pè,e  nelht  Reina  d'altro,  che  di  buona  volontà,  e di  defiderio  di 
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comordia , e ijulete.  C0s)  lafciata  la  Reina  Giouannt^  con  i piccoli  figlia 
noli  nella  terra  di  Pau\partirono  tutti  tre  con  poca  compagnla^perno  dare 
enaggior/òffetto , e s'incaminarono  vnitarnente  alla  volta  delia  Corte.  Il 
Conteliabìle  chiamato  con  minor fòllecitudine per  ejferein  luogo^oue  s'ha- 
uerebbe  potuto  piu  facilmente  coSìringere  , ^era  ini  aminato  con  maggior 
diJJlmuLtione  , e con  maggior feurej^  ; perche  non  hauendo fauorito  la 
fattione  de  mal  contenti,  con  altro,  che  co’l  conjìglio,  e quello  anco  fempre 
indirizzato  piu  tolto  a ricercare  ragione  dalla  podestà  degli  flati , che  a 
muonere  o machinare  folleuationi,e  congiure\non  voleua  con  il  ricufdre  di 
venire  alla  Corte  accre fiere  fio  sfit  ione  contra  fi  fleffo-^ma  co  altre  arti,e  con 
altre  firnulationi , andar  tanto  differendo  la  fua  venuta , che  L'efèmpio  de 
i Prencipi  di  Borbone  poteffe  ammaeftrarlo:però  venuto  in  Parigi , e ejuiui 
fingendo  d'effere  aggrauato  da  catarri,  e da  podagre,  era  ritornato  per  ri^ 
ff'.narfi  a cafd,e  meffifi  dopo  molti  giorni  vn  altra  volta  in  viag^o  fitto  co^ 
lore,  che  il  mouimento  l'offèndejje , coffa , chela  vecchiaia  reneUua piu  cre^ 
dibile,andaua  con  piccole  gio>7iate,con  cercare  comodi  alloggiamenti  ffuo- 
H della  ffrada,  e co‘l  ferrnarfi  molti  giorni  in  vn’isteffo  luogo, prolongando 
artificiofamente  il  tempo  fino  alla  venuta  de  gli  altri. E manififto,ch’effor^ 
t ondalo  all’andata  i figliuoli, e dicendoli, che  nè  la  Reina  madre  nè  i Signo- 
ri di  Guiffa  hauerebbono  mai  ardito  d! offèndere  huomo  di  tanta  eflimatio- 
t ione, e che  haueua  tante  dipendenze  nel  Regno, egli  ammaeshrato  dall’ejpe- 
rienza,riff  offe  loro,  che  quelli  delgouemo  poteuano  reggere  lo  fiato  a modo 
loro  finza  oracolo,  e finza  impedimento  d‘ alcuno, e nondimeno  andauano 
cercando  contradittioni,e  radunanze  di  Stati :che  ciò  non  poteua  effere  fin- 
za  qualche  occulto  diffegno,il  quale  con  vn  poco  di  patienza  farebbe  diue- 
nuto  palefig  dalle  quali  parole  reprejfo  l’ardore  de’ figliuoli,  andana  proest- 
ranaoficon  la  dilatione  il  benefìcio  del  tempo.  In  tanto  il  Rè  di  Nauarra, 
dr  il  Prencipe  di  Condè, erano  fiati  incontrati  a confini  del  Afarefiiallo  di 
’Termes  , il  quale  fingendo  di  honorarli  congroffe  bande  di  caualleria , gli 
andana  accompagnando  per  afficurare  quelle  Città, le  quali  nella  conffeffio-, 
ne  del  Saga  s’ erano  diffcoperteye  neU’iìiejJo  tempo  con  altre  genti  da  pie- 
di,e  da  Cauallo  teneùa ferrate,  d’impedite  con grandifflma  diligenza  tut- 
te le  firade  , che  fi  laffciaua  alle  Jpulle,  dubitando  ,she  i Prencipi,  mutata 
rifilutione,  prccuraffero  diritirarfi  occultamente  a dietro.  Ma  peruenuta 
la  nuoua  ad  Orleans, che  i Prencipi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  terre  del 
Rè, e circondati  dalle  genti  di  Termes,fu  fiubitatnente  carcerato  Girolamo 
CroUotto  Bagli  di  Orliens  imputato  d’hauer  hauuto  intelligeza  co  gli  P^go- 
tJOtti,per  riuoltare  quella  Città  a i Prencipi  mal  contentile  d’ordine  del  Rè 
*:  furitenutoprigionein  Parigi  il  fGdame  di  Ciartres,che  machinado  ffempre 
'"ìiuoui  trattati  vi  /era  incautamente  fermato.  Non ffucceffe  il  medefimo  di 
jindelùttojlquale  altretanto  fàgace,e  cauto  nel preuedere  i pericoli, quatt- 
to  precipitofh,  & ardito  neU’andarffeli  ffabricando,  leuatofi  deliramente  di 
mezzo',  e tratfferitofi  occultamente  neUa  più  remote  parti  della  Bretagna, 
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polie  4 } liti  del  mare  Oceano,haHeiu  determIn.uo  in  cafo  di  necejfità  paf- 
perfene  occHltameme  in  Inrhilttrra.Ala  1‘ Ammiraj^lio,rhe  con  fomma.de- 
lireK.Zat,e  dijfimulacione nauena  m.ineggiate  tufte  le  cofi.fènza  lafciarfi 
fcoprire,vi  era  fin  da  principio  liberamente  venuto,  con  intentione  etado- 
perarfi  negli  Stati  a firuitiodel  fuo  partito,or  accarel^^o  co  molte  dìmo- 
firationi  dal  Re, e trattato,  come  era  fico /olito,  molto  amoreuolmente  dada 
Reina.fe  ne flaua  ojferuando  con  occhio perjpuacetuttigli  andamenti  della 
Corte  sfacendone  poi  penetrare  frgretamente , e con  grandijfime  cautele 
gli  aunifi,dr  al  C onte  siabile, & al  Redi  Nauarra.Alagi'a  erano  adempi- 
ti i numeri  di  tutte  le  dilationi,di  modo.che  i Prencipi  di  Borbone  non  in- 
contrati,e  non  corteggiati  fi  no  da  pochi  de'loro  pia  intimi,e  piùfam'glio- 
ri/trriuarono  in  Orlies  il  ventefimo  nono  dt  d'Ortobre,oue  cètra  l'vfo  della 
Corte  Regia, anco  ne' tempi  diguerra,trouarono  nò filo  prefidiate  con  grpf- 
fo  numero  di  faldati  le  porte  della  Citta,rna  prefi  i luoghi  piu  forti  guarda- 
te le  piaK.v,e  muniti  per  ogni  pane  i capi  delle  firade, con  mofha  terribile 
d'ifiromenti  bellici,e  di  numerofe  bandiere  di  faldati  ; in  mee.io  delle  quali 
pa/fando,arriuarono  all'alloggiamento  del  Re,molio  piu  iirettamete guar- 
dato,non  altnmente,che  in  me'^o  al  corpo  degli  e/èrcitl  fi  fogliano  cuiìo- 
dire  i paedglioni , e le  tende  de'Capitani.  Peruenuti  alla  pana,  & volendo 
corfiorme  all'v/i  de  i Prencipi  del  /angue, entrare  nel  cortile  a caualle,tro- 
Harono  chiu/è  le  pone,  ty  apeni  folamente  i ponelli,per  il  che  nccejfttati  4 
pnontare  in  mezzo  della  via  publica,nì /aiutati, nè  riceuuti,fe  non  da  po- 
chi,furono  condotti  alla  preferì  za  del  Rè,che  in  me'^o  tra  il  Duca  di  Gui- 
/a,&  il  Cardinale  di  Lorena,&  attorniato  dai  Capitani  della  fua  guardia 
li  riceuette  eon  maniera  molto  diuerfa,da  quella  famigliare  dimeftichezZA* 
che /ògliono  i Rè  di  Francia  vfare  con  ogn'vno,  ma  particolarmente  con  i 
Prencipi  del  /àngue  loro.  Quindi  condotti  dal  Rèmedefima  nella  camera 
della  Reina  fua  madre, oue  non  lo  /èguitarono  i Signori  di  Gui/à  furono  da 
lei, che  non  fi feordaua  dell'inflituto /ùo,di  conferuarfi fèmpre  independen- 
te,e  di  non  mosharfi interejjàta,riceuuti  con  le  /olite  dimofirationi  d'hono- 
re,e  con  tanta  apparenl^adi  mePHtia,che  le  furono  vedute  cadere  le  lagri- 
me dagli  occhi.  Aia  il  Rè  continuàdo  nella  cominciata  maniera  di  tratta- 
re,riuolto  al  Prencipe  di  Condègrincipiò  co  acerbe  parole  a lamentarfi,eht 
fenza  hauer  mai  riceuuta  da  lui  ingiuria,  0 mai  trai  tomento  di  forte  ah  u- 
nagli  haue0è,dijprezzando  ogni  legge  Diuina,&  humana,foìieuato  molto 
volte  i /ùdditismojfa  guerra  da  diuerfi  parti  del  Regno,tentato  di  /hrpren- 
dere  le  fue  Città  principali ,e  machinato  contro  la  propria  vita  di  lui,e  de" 
fratelli  : al  che  hauendo  il  Prencipe , non  punto finam'to  d'animo  , ardita- 
mente riifolìotche  quelle  erano  calunnie,e  perfecutioni  de  i fuoi  ntnùei,e 
che  hauerebbe  fatta  chiaramente  collare  la  fua  innocenza  : dunque,replii  ò 
il  Rèfrer  ritreuare  il  verofifigna  procedere  con  le  folite  ftrade  della  giu- 
fiitia,epartitofi  daliacamera,comandòa'Capitani  della  fua  guardia, che  lo 
ritenejfero  prigione  •Qut  la  Rtina  madre jche  mo/fa  dalla  nect/fità  a/fvuiua. 
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ma  che  non  (t  fiorcUua  della  varittàdeile  cefi  moniLute^’inge^tiò  con  amo-  M D LX. 
reiioli  parole  di  confolare  il  Redi  NaHorr.t.,yneire  il  Prencipe  fin'^ far  al- 
tro moto , chedolerfi  d’effer flato  ingannato  dal  Cardinale  fuo fratello  ,fl 
condncena  in  vna  ca/à  vicinarla  quale  mutate  le  fireslre,raddopf  tate  le 
porte, e ridotta  in  modo  di  forte'^aj>,con  artiglierie  ne' fianchi  eronflnttif-  Il  f.e  di  Va-  . 
(ime  guardie  da  tutti  canti,era fiata  preparata  per  qtte ilo  ejftto.  Il  Rè  tU  ' gu^r- 

Nattarra  ritnafi  attonito  della  prigionia  del  fratello,  dopò  molte  querele,^ 
lunghi  ragionameti  con  la  Reina  Ja  quale  imputàdo  il  tutto  al  Duca  di  Giti- 
fa  Luogotenente  generale,  cercano  di  rimouereil  fesfetto,e  la  maleitolenta 
da  fi  flejfa,fu  cidotto  ad  alloggiare  in  vna  cafa  contigua  al  palagio  Reale, 
oue  mutateli  le  folite gttardie,dali'ejfer  libero  di pratieare  in  poi , era  in  tut- 
te l'altre  cofi guardato,e  trattato  come prigione-Fìe  neli'ineflo  tempo  della 
carcerationt  del  Prencipe  orreflMo  eìhneriio  Buceiardo  Segretario  del  Rè 
di  Nauarra,e  prefi  tutte  le  lettere, e le  fcrìtture,che  apprejfo  di  lui  fi  rìtro- 
uarono.Part'i la  medefima  fera  Tanaquillo  Mofìgnore  di  Carugges, il  quale 
irasferitofì ne’  confini  di  Piccardiafece  prendere,e  condurre  nel  Caflello  di 
San  Germano  Maddalena  di  Rota  fuocera  del  Prencipe  fio  quale  finita  fo-, 
fi  etto, per  ejfere  donna, dlmoraua  ad  eìnis)  luogo  di  fua  ragione,e  ne  portò 
fico  alla  Corte  tutte  le  lettere,e  le  firitture,che  apprejjò  di  lei  furono  ritro- 
uate.M a quefle  nuotte,con  tutto  che  fi  tenejfero  ferrate  le  porte  della  Città, 
e ft  prohibijfe  il  tranfìto  a i pafiègg!eri,penetrate  al  Centeslal>ile,che poche 
leghe  lontano  da  Parigi fi  ritrouauaper  viaggio, li fecero  fermare  il fuo  ca- 
ntino ,con  deliberatione  di  non pajfarepiu  innanzi,  ma  d’aspettare, prima, 
che  fi  mouejji  , d'intendere  il  progrefiò  di  quello  mouimento.  Non  erano 
rellatì  in  questo  mentre  i capi  delgof.erno  di  dar  principio  alla  celebratio-  S i com-ncia  a 
ne  degli  Stati ,ne‘ quali  laprima  cofit,cliefi  operajfe  fruii  fare  la  profefiìone  i’.U- 

dtlla  Federa  quale  defi  ritta  da  i Theologi  della  Soriana  còforme  oda  ere- 
denzA  della  Chiefit  Catollca  Rornana,e  publicamente  recitata  dal  Cardina- 
ledi  Tornene  Prefidente  dell’ordine  Ecclefiallico  , era  con  foUnne  giura- 
mento approuata,e  confermata  fùcctfiìu.tmente  da  ciaf  un  dipiitato,e  que- 
fio, ac  cieche  imprudentemente  non  s’amtneitejfe  alcuno, che  non  fojfc  Cato- 
lico,a  voto  deliberatiuain  quella  vniuerfitle  AJ/ìm/.iea.Finho  questo  atto 
fòlenne,fece  il  G ran  CactUiere  alla  prefem.a  del  Re  la  p>  opofitlont  di  quel- 
le cofi, che  s’hiVteuano  da  cofult  are  perla  riforma  dello  flato,fiprule  quali, 
e fipra  le  dimande  delle  prouinciefi  riduceuanogii  ordini  a fare  i loro  con- 
grefiiin  camere  fèparatt,perdouerle  poi  portare, e riferire  in  com3ntme-,ma^ 
quefle  eraìl  minor pefiero,cl.’e hauejfi  ciafihedunc-,perehegli  animi  ditutti 
fiauano fifiefi,&  attenti  all’ e fitto  della  prigionia  del  Prencipe  da  carceratlo- 
nedel  quale  ceafirmata dal  Configlio  Regio  con  frelemte  decreto,fottofiritto 
di  mano  propria  del  Rè, del  Gran  Cancelliere, e di  tutti  gli  altri  Signori, da 
quei  di  Lorena  impoid  quali  come  fis fatti  etinhnieitia,non  interueniuano, 
eue  fi  trattaua  la  caufit  de’  Premipi  di  Boihone,  era  fiata  rmiejfii  ad  vna- 
xorigregatione  di  Giudici  delegati -yacciò foìToasene  giuridicamente  il  prò- 
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M D L X.  celfo , deucnìjfero  ad  unafentenl^  finale.  Erano  i C indici  delegati  Chrì» 
fioforo  Taatìo  Prefidente  mi  Parlamento  di  Parigi , Bartolomeo  Fato  , e 
Giacomo  Viola  Configliere  nel  rnedefiimo  P arlamerito\e  conform,  alL’vJo  di 
quel  Reame tfaceual'vjficio  d\atorct  e di  accufatoretEgidio  Bardino  Pro* 
curatore  fifcale  del  R'etf  era  ferino  il  proce  fio  da  Giouanni  Tillio  Protono* 
torio  della  corte  di  P.;rlamento\e  tutti  gli  efami»egli  atti  fi  faceuano  alla 
prefin^jO  del  gran  Cancelliere  Hos  fittale.  In  qtteiìa  maniera  procedendofi 
con  le  depofitioni  de' carcerati , che  parte  dalle  prigioni  d'admhuoja,  parte 
da  Lione,e parte  da  diuerfi  altri  luoghi  erano  fiati  condotti  a qurfi' effètto^ 
IlPrcncipcdiy^  pcruenne  atemùne  di  douere  interrogare  il  Prencipe fopra  le  cojegià  rfi 
^°volcr  *^r1-  proHote:ma  condottofiil gran  Cancelliere i giudici  delegatinélm 

fponder  all’  fianzjitOt^egli  fi  ritrouMta  prigione  per  douerlo  ef.aninare^egocofian* 
c fanic,  addu-  temente  di  volere  ri f^ondere ^e  fottoporfi ali' inquifitione  (t alcuno  di  loro, 
cèdo  uà  cScr  Prencipe  del  fanguedi  non  efiere  fittoposio  ad  alcun  al* 

cotiu-^Prcnd-  ti  quello  del  Parlameto  di  Parigi,nella  camera^heji  chùt* 

pe  del  fjiivuc  ttta  de'ParìyCtoè  che  nel  Parlamento  fio  fiero  conuocate  tutte  le  clajjt , v'af- 
ad  altii  che  ai  fislefie  il  Rè  medefimo,  e vi  hauefiéro  voto  tutti  i dodici  Pari  di  Francia^ 
Parlaoicru  di  tutti  gli  vfiìcioliordìnartj  della  Corona,che  cosifi  era  femprem' tempi  vafi 
p^efer  za^dcl*^^  e pcrò-non  poter  far  altro,  che  richiamarfi,  &appellarfi 

Re  c s’appcl-  ttlU  perjònadel  Re, di  quella  Jhaordinaria,e  peruerfa  forma  di  giudicare, 
Jaal  Rèi  non  ^ueft'appellatione  portata  nel  Configlio  Reale,  con  tutto  che  perle  forma 
V a *^eU«T*  ^^^ttarie,  e per  le  confitetudini  del  Regno,parefie  conueneuolealla  natone, 
n e . & è i^i-  richiedendo  il  bijogno prefinte prefia,&  effidita  fimenzji,e.non 

ehurarorco  efiendo  per  alcuna  legge  necefiario  U riportar  fempre  le  confi  de' Prencipi 
conumeo.  con  tanta  fotennka  alla  camera  de' Pari  ftt  giudicata  efiere  non  rileuante: 

ma  hauendo  il  Prencipe  replicatamente  fatta  l'iJsìefia  appellai  ione,  e perfi* 
fiendo  fempre  a fare  lemedefime  prore  ile , il  Conjiglio  Regio  , cosi  richie* 
dendo  il  procuratore  del  fifeo, dichiarò  finalmente, douer fi  hauere  il  Prenci* 
pe  per  conuinto,quando  ricufafiedi  riipondere  a i giudici  delegati  Cosi  co* 
fretto  a douetfi  lafciar  e/amnare,  fi  proceri  poi  giuridicamente  con  gran* 
diifima  folecit  odine  alle  reSlanti  co  fi  ,finoalPvltima  dichiaratione  della 
fintenza.In  tanta  calamita  erano  ridotti  i Prencipi  di  Borbone profihma 
pagare  col /àngue  le  conlfirationi  pafiate,nè  vi  era  alcuno  tanto  alieno  da 
loro,trà  lanatione  Francefi,  che  hMurori^tardoallachiarezza  del  nafii* 
mento, alla  nobilita  de'co  fiumi,  dell'vno,  e dell'altro  fratelio,non fi  rm-, 
uefiea  grandifiima  compajfione.  SoUmeme  i Signori  di  Lorena  buomini 
di  tifi  luta  natura,ò  gitùUcando  veramente  cosi  conuemrfi  al  bongouemo, 
èV,  ièlla  tranqsddita,efidute  df  Regno^ò  pure,come  eUceuano  iUro  maleuo* 
Ufintentt  ad  opprimere  gli  auuerfirq,&  a confermare  la  propria grandez- 
zoiprofigttiuano  cònfiamernete  U filo  delle  cefi  già  difignatefièn^  hauerg 
alcun  riguardo,»}  alU  quàlitOyne  al  merito  delie perfine^antà  magnifica  - 
nano  con  parole grassi, èt  ardite, di  douer  in  eUte  foli  colpi  troncare  la  tefia 
all'hcrefia,^' alla  ribellione  in  vnmedefimo  tempo*  Aia  la  Reina  madre^ 
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fe  bene  ajfcntUui  occHltammtt,  & velena , che  fi  contmtajfe  l'eficHnone,  M D LX. 
eitjiderando  ttondimeno , che  tHtto  l'odio , e tutta  la  colpa  /addojfajfe  a i 
Signori  di  Gulfu,com‘era fiato  fempre  art ificìofàrnente procurato  da  Ui,  & 
haucndo  la  mira  di  confiruatfi  in  ogni  cafio  neutrale,pertuttigU  accidenti, 
che  nella  infiabilità  delle  cefi  nudane potejfero  aiiuenire,mrlia  nel  vi (h,^ 
anfiofit  nelle parole,chiamando fre<}uentemente  a fe  bora  l' Ammiraglio, bo- 
ra il  Cardinale  di  Ciatiglione,mofir.wa  pure  di  cercare  (gualche  rimedio  al- 
lo [campo  di  Preniipi  di  Borbone.  Tratteneua  con  farti  medefime  Giache- 
lina  di  Logent,Duchejfa  di  Adompenfierl, donna  di  retta  intetione,ma,cke 
lontana  da  i modi  di  fimHlare,rnifuraua  con  l’intrin/èco  proprio  i coSìumi 
degli  altri', la  ijuale  ejfendo  non  filo  inclinata  alia  dottrina  degli  l'gonotti, 
ma  anco  firettatnente  dimesiica  del  Re  di  Nauarra,/èruiua  co'l  riferire  i 
ragionamenti  dell'vno  ali' altro  a màienere  tra  loro  qualche  artificiofit prnt- 
tica  d'intelligenza',  le  quali  co/è, bene  he  ripugnajfero  direttamentealle  ope- 
rai ioni  , l'effitto  delle  quali  non  fi  patena  celare  , erano  pero  cast  efficace- 
mente fimuLite,  che  anco  negli  animi  piu  Reificaci , mcttcuano  dubio  del 
vero,  confiderando  quanto fiano  profondi  t fègreti  degli  huomini , e quanto 
vari] gli  affitti.egli  intereffi,che  reggono  il  corfo  deWattioni  modane.Già 
tra  fiata  da  i commiJfUri]  fatta  la fentenza  coni  ra  il  Prencìpe  di  Condì, eh'-  ^ i fc  n tc  n 7 a 
egli  doueffe,coìnme  conuinto  dii  fa  Macfià,edi  ribellione,effere  decapitato 
nell'ingreffo  degli  fiati, innanzi  al  palagio  Realetne  fi  diffiriua  l'eftcutione 
per  altro,  fe  non  per  vedere  di  tirare  nella  medefima  rete  il  Contenabile,il 
quale  infiantemente  chiamato  ancora  non  comptxrìua  ; e ePinuotgere  neW- 
iileffa  efecutione,  il  Rèdi  Nauarra,contrail  quale  non  fi  trouauano  coli  l* 
rdeuanti  a condannarlotquando  vna mattina  tl  Re  fattofìgouernare,come  j Barbiere 
fiieffè  fileua , dal  barbiere , fu  improui/àmenteajfalito  da  coti  fero  fileni-  c alTalito  da 
mento  , che  portato  fui  letto  da'  Cuoi  familiari  come  per  morto, benché  fra  Jeute 

poco  jpatio  d'hora  ritomafji  ne' fèntimenti,aggrauato  nondimeno  da  morta- 
li  accidentifiaua  per  ogni  modo  debotlfjima  jperanza  di  vitacnel  quale  tu- 
multo empiendofi  igni  cofà  di  fiauento,!  di  confufione,  i Signori  di  Gnijà 
foUecitauano  la  Reina,che  mentre  la  vita  del  Rè  lo  permetteua,  t'efègtiiffè 
la  fentenza  del  Prencipt  di  Condire  fi  veniffe  alla  medefima  rifòlutione  ce- 
tra il  Rè  di  Nauana,trdcando  a quefio  modo  la firada  a tutte  le  cofe  nuo- 
ue,che  dopo  la  morte  del  Rè  poteffere  interuenire  ; cotendeuano  effere  quefia 
la  via  di  confèruare  il  Regno  agli  altri  figliuoli  pupilli,!  di  ra/ferenare  le 
ttUMole  dr'futuri  tumulti, che  fi  vedeuano  per  la  Francia  andare  ofeurame- 
fe  ingombrando', perche  fe  bene  mancaua  il  Contef}abile,chr  in  quefia  necef- 
/àriatefrettolefa  rifòlutione  no  fi poteua  h.uiere nelle  mani, tuttauiarimof- 
fa  f autorità,  e le  ragioni  del  fangue  Reale/aprudenzadel  Rè  di  Nauarra, 
e la  ferocità  del  Prècipe,era  poco  datemere  di  lui,chenon  hauerebbehauu- 
to,nè  il  fèguito  della  nobiltà,  ne  fodererà  degli  Fgonotti,come  haueuano  i 
Prencipi  di  Borbonetno  macare  alla  perfettione  de'  configli,  contanta  pa- 
tUntjtjtcon  tanf  arte  maturati ,cht  tvltÌMepuntodtlttfècmione,nè  impe- 
dirlo 
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M D LX.  dlrlo,(jtiado  bene  ìntmtenijft  la  morte  del  Rè\i>trchecdpitAÌo  il  Regnagln^- 
ridicamenle  ne’ fratelli, eh itiHauano,e per  loro,e  per  la  madre  ifteffa  Le  tne- 
defime  raftìoni,CÌr  interejft.  Alala  Reina, la  ejuaU  perefferfi fapHta  in  oppa- 
retjt  m-henere  ‘}»afì  neutrale,nò  haueua  coti fretta  neceffttà  di  pneipitarr 
le  Jue  de!ibe>ationi,cdJìderàdo,che fono  a if^liaoli puptili  le  c«fi  ìHutaua~ 
no  iiitieran/éie  facda,e  ch'era  non  meno  da  tenere  la  fòuerihia  grandex.e.4 
eu'Signori  di  Gnifa,  fe  rimanere  fenzjt  contrapejo,c  fernet  oppofitione ,di 
ejnello,the  fi  temeffero  le  tnachimttiooi  de’Prencipi  del  fangue-fdiminuedo 
la  fama  deit  infermità  del  figlinolo,  e diuo’.oando  jpejfo  buone  nMotte,&  ot- 
time jperant.e  della  fitlate  fua, andana  guadagnando  tempo, e dijfèrende  te- 
feCHtione  delle  cofe  determinate,  per gouernarfi poi  conforme  a t]Mello,che 
configliajfero  l'oecafioni.  Seguendo  quesio  configlio, confermato  dalle  efor- 
taiioni  del  gran  Càcelliere  Hojpitale,Doicbe  la  vita  del  Re  fi  conobbe  ejjire 
dubiofafifece  dal  Prencipe  Delfino  figliuolo  di  Giachelina,e  del  Duca  di 
Atompehfieri  còdurre  vna  notte  fegretameie  incamera  il  Re  di  Nauarra, 
al  quale  con  le  fhlite  arii,e  con  lungo,^  efiicat  e ragionamento,procurò  di 
far  credere,dlejfere  aliena  dalle  cofe,chefifaceuano,ó‘  dr fiderò  fa  d’inten- 
der/i[eco  per  opponerfi alla  fouerchia poteva  de’Signori  di  Guifa  -,il  che  be- 
che  non  foffe  intieramete  eredutopion  fu  però  del  tutto  inutile  alle  cofe,  che 
configuirono;penhe  tffendofi con  queila,e  con  altre  trattationi  mantenuta 
fempre  vluaqueflatrama,non  fu  tanto  difiicile  il  trattare  lacorordia,quÌ- 
do  ne  venne  il  bijògno,  come  farebbe  fiato  fe  rigore fatnet  e ella fi foffè  dima- 
firata  principale  nelle  cofe , che  fi  operauano,e  nemica  aperta  de’Prencipi 
del  /àngue.  In  tante  t’aggrauaua  del  chinilo  il  male  del  Ri,al  quale  efiin- 
dofi  da  principio  fioperta  tm’aposìema  nella  tefia /òpra  l’orecchio  desho, 
otte /òleua  da’ primi  anni  della  fancitdlt'/Ja  patire  difiefe,e  dolori, l’era  poi 
rotta  ,e  dijfùfi*  di  tal  mani era, che  hauendoli  il  catarro,  e la  marcia,  che  ne 
fiendeuachiu/à  la  via  della  parola,e  del  cibo,  la  mattina  del  quinto  dì  di 
Decembre  pafio  da  quefia  vitojafiiandotutte  le  cefi  in  efiremo  difirdine,e 
confufione.  Credette  all’ bora  la  maggior  parte  degli  huomini,che fofiè  mor- 
Frincefco  II.  di  veleno,infufoli  dal  barbiere  mentre  lo gouemaua,  e diuolgi  la  famet 
niu  tc  d’vna  ejferne fiati  fioptrti  dai  medici euidentifiìmi  figni,il  che  houtrebbe potuta 
F»  f fta*  intendenti l'improuifii  violen'/a  dell'accidente,e 

Df'cmbre  ^ l’opportunità  marauigliofie  della  morte,  fi  il  male  del  quale  mori,non  fojfe 
I j é a.  fltUo  portato  da  luiye  nodrito  fin  dalle  fafie.  Morì  in  concetto  di  Preacipa 

buone  , alieno  da’  viti],  inclinato  allagiuslitia,  & alla  religione  ; ma  ce» 
fama  a’ingegne  debole , & otta  fi  , e di  natura  piu  toSio  habile  ad  effrre 
fignoreggiata,che  fufiiiente  a poter  dominare-, e turtauia  alla  tranquillità 
della  Francia , farebbe  cenuenuto  , i ch’egli  non  fife  mai  peruetmto  alla 
Corona.ò  che  h.tuejft  vijfute  fin'all’intieraeficutienede’primipiatidifignii 
imperoche,come  l’impeto,  dr  la  violentai  del  fulmine  /itole  in  vn  momento 
abbattere,e  rumare  quegli  edifici}, che  con  molta  opera,  e con  lunga  fatica 
fi/ìnoférieali,coit  Pimproui/à fua  morte  difiruggendo  in  vn /àbito  quei 
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confì^liyche  con  tant’arti,e  tante /ìmuLvioni  s‘ erano  maturati ,e  tmclufìja- 
fciolo  fiato  delle  co foyche  di  già  f erano  incarninateybenche  permez,zi  vio- 
lenti, ò'ajpriy  a certo  nondimenOyCjr  a fichro  fine,nel  celtno  di  tutte  ledi- 
fcordie,e  di  tutte  le  confufioniypik  che  mai  fojfe fiato  perl'adietro  torbido, 
fiiinuante,(S'  abhandonato.Succedeuaaliheredita  della  Corona  CiO’to  No- 
no frittilo  di  FrancefcOyt  fecondo  genito  della  Reina,ìl  ejuale  pofio  ancora 
m 'termini  della  fanciulle  z.z.a,  era  perutnuto  folntnete  all’età  d’vndiiì  an- 
ni Inetà  cosi  tenera,non  eradtihio alaino,ch’egli  no  foffe fbttopofio  alla  iii- 
teì.iy'Jr  idgouerno akfufynel ^ual cafo i'vfam.a  inuetcrata del  Ret:me,e le 
leggi  piu  volte  fiabilite  nellacogregatione  degli  Stati,chianiauanogittridi- 
camente  a ^tiefiocaricoycotne primo  Preape  delfangue,!l  Re  di  Naiiarra-, 
ma  come  fi  potestà  ficttramente  commettere  nelle  masti  di  lui  lagiou.inez.tia 
etcì  Re,^ ilgoiurno  del  Regno,snentre per grauijfsnì  fosfeni  efhatter  ma- 
chinato contro  lo  fiato,era  ritenuto  coìste  prigione ,t  snètre  hauetia  ilfratel- 
lo  pergl’ifiefil  delitti  digià  condannato  allasnosye'tHaueuano  i Signori  di 
Giiift  gouemato  co  fupremo  dossiinio  fotte  al  Re  snorto,e  co  molta fiturez.- 
za  d'animo  tentato  i più  franchi  rimedi)  per  ridurre  lo  fiato  à fasiìtà,&  et 
ejiiitte-,  l'e  che  cosnct tendo  a loro  ilgouetmoji potettano  continuare  i medcjì- 
Mt  con  f gii, c profeguire  l’isiejfe  deliberationi.ssta  come  fi potestà  deferire  a 
loro,non attinenti  in  alcuna  manitr.i  dlacòfitn^ttinità  Reale ,la  tutela  d’vsi 
Rè  minore, contra  tutte  te  leggi  del  Regno, in  tépo,che  la  maggior  parte  de' 
Signori pi'ugrà.liydigià fiiegliata,C^ attuertila,vi  fi  fatebbe gagliard.tméte 
oppoiiaìH.iucH.-wo  piu  volte  accofi  limato  gli  Stati  di  comettere  lareggen- 
tia,cf  ilgouerno  alle  madri  de’ Re  fancliilli,&  in  tata  diuifione  d'animi ,e  di 
f attieni, pcrragiorie, no  fi doitcua  fidare  Lt  vita  del  Rè, e la  cufiodia  dei  Re- 
gno in  altre  mani-, ma  come  polena  vna  donna fare  filerà, finza  dipedenze,e 
finlft  Fauorì,rooiendere  della  fi  stima  delle  cofe  con  due  coti  poieii,e  di  già 
armate  fittioni: Irnperoche  dopo,che  il  Rè  Fracefco  hautua  comìnchtto peg- 
giorado adarfiegno  di  morte, i Signori  di  Guìfa  anti.tedcdo  <jaello,che  pom 
teuafacilmente  fuccedere,t  erano  rifiretti  in  confrderatione  co'l  Carditutle 
di  Tornane, co’l  Duca  di  Nemitrs,cò  li  Marcfiialli  di  Rri(fac,edi  Sii  e’  /in. 
dre.i,cò  il  Signore  di  SipierraGouenatore  d’Orliès,  e co  snolt’ altri  Signori 
grandi, proitedédofi  continuamele  di  forze,per  potere  difendere  la  propria 
dignità,e  còfcruarc  la  propria  loro  falute-,&  ali'incdtro  il  Rè  di  Nauetrra 
pigliando  buona  jjseran'^i  delt‘aititenirc,s  .'fireteeS  con  i‘a4mntiraglio,cS il 
CarSnÀi  CiatigHonCyCo'l  Prencipe  di  Portiaoo,  co  AI onfignore  di  Ciar- 
riac,e  co  altri  fitoi depertdenti,haueua  occultarr.tte  armata  ta/ua famìglia, 
e co  duplicati  meJfi,chiamatoil  Cotefiayile,il  quale  isitefi  la  morte  del  Rè, 
affrettitstdoU  viaggio, che  foleua  di^rire,s’ajfeteau.i  ad  Orliens  d'hora  in 
horasdi  modo  che,ejfendofi  asnbed.ie  le  fattioni  pofle  in  ordine  per  la  pro- 
pria diftfic,e  tutta  la  Corte, e tutta  la  rnilitia  ditti ft, e fiparata  tra  di  loro, 
e nò  else  altri, ma  ìdepsaati  medefimi  degli  Stati  co  partiti  fècondo  l'istclf- 
Mtionefi  tintereJfedicii^hedMnOyttò  era  refiato  luogoadalcHO  terzo  par- 
tito. 


M D L X. 


Succede  alla 
Cotona  C..r- 
lo  1 X.  Q cii 
(li  Trdici  all* 
n fratello  di 
Fuaccli.0  1 1. 


Tutti  li  Si- 
gnori  c lami* 
licia  della 
Francia  lì  de* 
uidono  in 
due  fat(ioni| 
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M D L X.  tito,m4  con  ptrìcele  moment  unto,  che  * tm'hora  ^affrontujfere  le  fMthfil, 
ogni  coft  era  piena  di  tummto^  di Jjianento,e  tuttigli  andamenti  tendente- 
■no  a m.wiftj}a  raina.Non  pnote però  tanto  U sfrenata  cupidità  didomina- 
re ne  gli  animi  ancora  auuei.O  a rìuerire  la  venerahile  m.  :ejià  delle  leggi, 
chefojj'e  dalle  difeordie  priuate,ntgata  la  pnhlica  zddndiìia  al  Ugitimo  Rè 
■èencke  pupillo  ; ma  con  tacito,  e conforme  eonfintìmtnto , amhedtu  le fat- 
tioni  , facendo  agora  di ejfere,e  di partrs  le  prime,  falciarono,  e fei  ero  ho- 
mo^gio  al  Re  Cario  Nono  di  ejueslo  nome,  il  medesimo  giorno  della  morte 
•del  jratello,riconcfìendolo  coniordem-nte  per  loro  legiiimo  Prencipe  natu- 
rale. Queiio  fu  II  fondamente  , e la  hafè,  di  dare  gualche  firma  alle  cefi, 
ch’erano  rirmife  cosi Jlranamente  difirdinale-i  perche  la  Reina  , che  cono- 
fi  eua  non  poterfi  confidare  la  vita  de' pupilli , & il  gouerno  delle  flato,  nè 
all'vna,  nè  altaltra  delle  fattioai,  l'vnagraiumenteofftfa , t*r  efacerhata, 
-l  altra  piena  dtastdacia,e  di  pretenflone,e  C zma,e  t altra  potente  di/èguita, 
CT  accomodata  ad  intraprendere  ogni  gran  tentatiuo\deflderaua  conferua- 
re  in  fi  flrffa  non  fole  la  cuslodia , e la  cura  defanciulli,  ma  il  goueme  an- 
cor.i,  e tamminiflratione  del  Regno-, il  che  negli  vltimi giorni  della  vita  di 
Prancefce,e  nella  turèatìone  della  fua  mortegli  era  parato  eost  difluile,t  he 
■haueua  poco  mena , che  dilferato  della  falute  ; ma  flahilito  <jueito  primo 
punto  dell’vl'hidiemjt  refi  oda  ptrfona  del  Rè  da  ciafeun  de' due  partiti, il 
che  fi  vedeua  manifèstamente  ejfere  flato  fato  pergelofla  , e per  ifcamhìe- 
•Mole  timore  , che  Isebbero  t vno  dell’altro , temendo  ogn'vno,  che  l'auuerjà- 
rio  nons’ arregaffe  l'autorità  del  dominare,e  non  tv furpaffi  U podestà  del 
-gouerno,  s’auuisò  la  Reina,fottrabedo,  con  quelito  efèmpio,da'ladifcordia, 
e confuflone prrfinte,vn  fldutifero  partito  a fuo fauore , ch'ella  poteua  co- 
me mediana  rimanere  fimilrnente  fuperiore  ,/òpportata  per  proprio  inte- 
■reffe  dtaltvna^  dall'altra  delle  fattioni,  che  non  potendo  nè  accordarfi  tra 
di  loro,ni  ottenere  cosi  facilmente  il fine , al  qstale  erano  intente , farehbo- 
jto  cenuenute  nella  perfòna  fua  coene  dagli  eitremi  nel  metto , coment  an- 
dò ft,  che  a lei  reitafli  queW autori! a , CT  in  lei  fi  ridsscejfe  quella  potente 
che  per  toppofitione  degli  auuerftrsfmon  poteuano  per  fèflefft  ottenere^ 
•pere  he , CT  i Signori  di  Cuifa  fi  farebbono  facilrneme  accomodati  fece,  ac- 
aoihe  il  Rè  di  Nauatra  non  otteneffe  il  gouerno  aflolutoa,  il  Rè  di  N.t- 

uarra  fi  farebbe  per  auuentura  comentato  di  minore  autorità  di  quella,cho 
■di  ragione  gli  venwa,per  non  porre  il  tutto  in  dubbio  ,come  donde  con  i Si- 
guoeidi  Guifa-,dalcht,fl  deflramente  foffè incaminato ilnegotio,neftrtb- 
Tse  riufeita  in  lei  l'autorità  del  demmo  ,e  la  podeslà  del  gouerno.  Rendeum 
piu  fac 'de quello  penfieroCtffetfi la  Reina  aneon  he  imita,  e concorde  con  i 
Signori  di  Lortna^onfèruat a con  Capparmtje,f  còle  dimoflrat ioni  neutra- 
■le,tperi  confidente  dell' vna  parte,enon inimii  a dell'altra.  Afa duegradif. 
me  difficoltà  s'attrauer/ÒMono  a quello  difègno,fvna,i  he  il  Rè  di  N mrra 
■afàcerbato  daW ingiurie  paffate,tra  difficiliffimo  da  poter  vlacarr/altra,i  he 
fomintiautiqfi a trattare  conojfo-luifl  veniua  a darfilpetto  a i Signori  di 
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Quifitcon ^rMiefrricole%l$ ptrdtre  t appoggia  loro,imumJ^he  t'hanejje  M D LX. 
tempo  di  Ji^ilire  le  coftd  ^tali  oslacoli  benché parejfero  i»fHperabili,naji- 
Àimeno  tvrgenzA  del  hifagno  cofhingeua  a tentare  ognidubìofo  partito. 

L'ajficurare  i Signori  di  Lerenoff  nil  primo  penfiero^erchejàrebbe  Jìata. 
poco  vtile  configlio  l'aibandotutre  t amcitia  già  secchia  , e confi  muta^ 
non  hauedo  ancora ficureiv»  alcunadi  potere  atejuiftarfii  la  nuouatmà  per- 
che nuiieria  coti  delicata,  e piena  per  ogni  p.trte  difit-f>ettione,non  doueiia. 
efifier  maneggiata, fi  non  da  perfine  di  gran  desirez.tjt,dopola  còfiderat  io- 
ne di  moli i,oarHe alla  Reina  che  il  Adarefiia’lo  di  Sant'  Andreafiofie  ifiro- 
mento  appropriato  a qneilo  trattamento  ; perche  ejfindo  confidentijfìmo  de’ 

Signoti  di  Lorena,e partecipe  etogni.loro piti  occulto pe.>t!ierog^  oltre  ciò, 
hnomo  di prtulem.aje  di  vÌMa:itafingoLire,>ion  h.tuercbbe  potuto  credere,, 
che  la  Reina  fieraffi  di  poterlo  ingann.ere,e  le  cofe  trattate  da  lui  hauereh- 
hono  hawito  apprejfo  deila  propria  fi  ittione grande  ,iutorità,e  certi fitaa  fic- 
dr,perla  ijual  cofia  chiamatolo  a fi,  e deptar.uo  lo  flato  delle  cofe  pu finti, 
lo  rii  ercò  cjual  fiofifie  il  pe  iero,e  la  rifiolutione  de’Signori  di  Gtiifi:,tnoflr. in- 
do di  no  volerfi  difiotiare  dalla  volontà  loro,ma  figuit.tre  quel  pao  tlto^he 
di  comune  confibtitneato fibjfe  trouato  migliore, al  che  ri.fponJede  egli  du- 
hlo/dmente,pm  tosto  con  animo  di  penetrare  il  dìfigno  della  Reina,  che  di- 
fiiOprire  a tei  i penfieri  della  fina  parte,  pn.ilmente  tra  molti , vartfdi-- 
fiorfi,  il  ragionamento  fi  ridufle  puafidafie  ntedefiìmo  a tjueilo  pafifo , che 
non  fit  potutano  finifi  tumulti, e dìfiordini,e  fint.a  il  pericolo  efvna  duhiofa 
giietra,acconrnodare  le  difiorate,che  vertiuanotra  i‘vna,e  Coltra fiattione,, 
fi  ambedue  le  pai  ti  non  cedeuano.delie  loroa:agiom,e  no  fi riiiraHjno,ro>ne- 
fi fitol  dire,vn  pajfio  indietro, Ufi i^aidofche  il  me'^o fi rìdueefle  nella. ter- 
fina  di  le!  , la  quale,  e come  arbitra,  e moderatrice  , e co?ae  independen.'e, 
e metjjwa  , none  fé  limiti  ale  prctenfioni  dt‘ , reteipi  , di  modo  tale , che  ■ 
non  pare fe  , che  l'vn  partito  veniffe  a cedere  ail’altro  , ma  che  per  mo- 
deflia,  e per  haneila  ambedue  canuenifero  ,.fieli'honorare  la  maire- 
dei  loro  Re,  e ne  resiafifiero  a qfitilo  modo-Mlanciate  le  cofi,per  l‘vna,e  per 
l'altra  parte,.  QmHo  configlio  quafiesfrejfi  dalle  paro  te  del  Alare  letali o, , 
f.,ige>tdo  la  Reina  più  toflo  di  riceuere,  ette  di  dare,  fi  ccnùncii  tra  loro  a. 
confiUltjreil  modo  , con  il  quale  t'hauerebbe  potuto  eoueneuolmente  tratta- 
re ; net  che  mostrando  ella  ottima  fptranva  fiiidurui  il  Rè  di  N.tuarra, 
huomo  di  retta  inttntione , e di  fiacilc,e  moderata  natura,  pur  che  ì Si^nori^ 
di.Guifiafi  ne  fio  fero  cementati, il  A-farrficiallo,  che  baueua  t animo  Ube-ro^ 
da  prìuatapafione,e  conoficcua  lo  fiato  labri  co  ,e  perkelofi,  nel  quale  era- 
no  incorfii  Signori  di  Lorena,pigliàtafontodi  maneggiare  con  loro  quefio- 
fartitodl  quale  proposto  al  Duca,  & al  Cardinale,  e poi  tmfo  in  conju'ta. 
tiene  in  vna  radunanza  de' loro  confiederatl,difiordauano  nonché  ne  gli  al- 
tri,, ma  ne'  due  fratelli  medifimi  l'opinioni  ; perche  il  Duca , d'animo  più 
ceminente , e moderato  ,confientiua  alUaccomodamento, purché  (lirlma- 
ite  fera  intuiti  igoupmitek  rich€H,<.e,che  perbcntfiicio  de'trapajfiài  Rè  pofi- 
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M D L X.  fcàtihvma  U Cardinale  di  piu  ambitlcja  natura d^ ingegno  pm  vehenute^ 
drfidcratta  pure  di  perfìflere  nella  principiata  cotefoyC  tentare  dì prefeniar- 
fi  l’ autorità  del  cornando,  che  huueuano  ottenuto , efercitato  in  vita  dei 

Uè  Francc/l  o.  Concorrendo  nondimeno  nel  penfìero  del  Duca  , non  fòlo  il 
Cardinale  di  Tornane  ydefìdero/h,  che  fi fuggijfero  leturbulenze  dfjl'armi, 
mai  due  Alarefcialli  diBrijfac,e  di  Sant'  Andrea,e  princìpalmetcilfigno^' 
re  di  Sipierraa  cui  pareri,  per  La  fama  della  prudenza  fua , erano  appreffo 
ad  ogtivno  digrandilpma  e^limatione^e  giudicanuo  ci  ut  t entro  affai,  fe  cort- 
feruando  la  riputai  ione,  gli  fati , e gli  horwri,  che  fO'TeJeuano,  rlCerbaffe^ 
ro  fi  ficjfi  a tempo  di  miglior  congiunturiVy  fu  data  llceu  ’ia  alla  Reh.a  per 
me^o  del  medejìtno  Alarefciallo  , che  doueffe  tenere  ijual  via  gli  ptireffjs 
pih  facile  per  conuenirecon  il  Rè  di  Nauatra.  Superata  ^ueila  difficoltà, 
reflaua  il  maggior  oflacoh  a vincere,ch'era  di  placare  U fattione  de'Pren- 
dpi  mal  contentici  che  da  molti  era  giudicai  a imprefit  non  r}ufcibile,dr  afi» 
fòlutarnente  disfiorata  : ma  la  Reina  cono  fendo  La  natura  , e L'incliriatìone 
delle  perfine, con  le  (fuali  doncua  trattare,cofa  fommameme  neceffaria  alis 
riufiitu  de  i gan  dfigni , non  difidaua  di  potere  ottenere  il  fuo  penfìero. 
Era^o  intimi  confìglieri  del  Rè  di  Nauarra  ^ràcefeo  di  Cars  natiuo  di 
Guafiogna,e  Filippo  di  Lenoncurt  Tefeouo  di  Aufi  rra-, quello  di  piccolo  irt- 
tendlmcto,e  di  poca  effierìenl^  del  modo\<fuejlo  huomo  cupo, e fitgace,e  tut- 
to  interno  all'intereffe  del  proprio  auan^mento.Qupfli  occultamente gua^ 
dagnati  per  opera  della  Reina  co  rue^^  appropriati  alla  natura, & all’ina 
clhiatione  di  cia/cheduno  di  loro,percioche  con  il  Signore  di  Cars  fi  adepc- 
rauano  premij  per  corromperlo, e ragioni  apparenti, e pompode  a perfùader- 
lo\e  con  Aufèrra  fi  ailentauano  honori,e  ricchezze  EcclefiafHche,le  cjuali 
per  via  del  Rè  di  Nauarra  nonpoteacos)  facilmente  ottenere'^ erano  fatti 
rniniiiri  de'difigni  della  Reina, c fiotto  nome  di  fedele, e di fincero  configlia^ 
. gratto  pronti  a fauorire  i trattamenti , che  tendeffero  aW accomodamento 
delle  cofi , CT  alla  grandezza  di  lei.  Cominciò  à jfiargere  i fèrni  di  cjueFlo 
ac  corno  datile  mo  la  Duebeffa  di  Alompenfieri , intrinfica  della  Reìna  per 
la  bontà, e per  la  candidc'^a  della  natura  fua,dr  atni.  iffìma  del  Rè, e djella 
Reina  di  Nauarra  peri' indi  nat  ione, che  hauena,  alla  dottrina  degli  ffgO’^ 
fiottile  nel progejfo  del  negocio  vi  fubintrarono  a poco  a poco  Tanajmlio 
Adonfigrore  di  C or  ugge  s, e Luigi  Aionfignoredi  Lanfac,buomini  di  co  fu- 
mata prtuienza,ne'^uali  molto  ficonfidaua  la  Rtina\e  da  ejueFH  tre,  s'at- 
tendeua  con  fingolare  folecitudine  a combattere  la  coflanl^  del  Rè  di  Na- 
staira,il  ejuale  bora  tirato  daltantica  fisa  inclinatlone  di  pace,  e di  quiete, 
bora  incitato  dalt ardore  della  nemici tia, e dallamemoria  de' pericoli  paffu- 
ti, confufo  ne'proprijpenficri , fiaua  fo^fiefò  , e dnbio  a prendere  ri fòlut io- 
ne. Si praponeuano  per  ordine  della  Rcina  tre  condhion},la  prima  di  libe- 
rare tutti  i prigioni,  e particolarmente  il  Prencipe  di  Condè , Madama  di 
Roia,(^  il  Fidamedi  Ciartres, facendo  dal  Parlamento  di  Parigi  dichiara- 
re nulla  la  Jèatenza pronunciata  centra  il  Prencipe  da  i giudici  delegatila 

fitcoìtda 


V 


di  Francia.  Libro  II.  €$ 

feconda  commettere  al  Rè  dì  Nanarra  Ugouerno  di  tutte  le  Prauincle,  pur  M D L X. 
che  apprejfo  la  Reina  fujfe  il  nome,e  l'autorità  di  Regente\e  la  ter^  pro- 
curare co'l  Rè  Catolic  o la  refìitutione  , ó il  cambio  della  Nauarra , e no- 
rr.inaiiaji  particolarmente  rifila  di  Sardegna.  Quelle  conditioni  porta- 
te dagli  agenti  della  Reina,  magnificauano  i Configlieri  del  Rè,dimoflran- 
d/>,  che  il  nome  della  Regemia , titolo  finl^  fislanza  , e nome  fimo  fi , 
vano  , era  ahbondeuolmente  ricompenfito  daWautorità  , e dalla  podeslà 
fipr.t  le  Prouincie  , nella  ejuale  confìiìeua  il  vero  comando , CT  ilgouemo 
ejfcntiale  del  Regno  ; al  tjuale  aggiongendofì  l'honoreuole  liberatione  del 
Prencipe,  con  tanta  deprejfione  de  i fuoi  nemici , e la  Jj/eranzai  di  ricuperare 
z n proprio,  ò"  hereditario flato, a beneficio , & efaltatione  della  fua  difcen- 
dent.a,non  era  da fraporui  dubitatione  alcuna  -,  aggiungeuano  , che  lo  flato 
delle  co  fi  prefinti , era  cos)  dubiofo , che  volendo  contendere  fu'l  rigore  delle 
leggi  con  nemici  cosi  potenti, e con  il  pregiudicio  delle  machinationi pinate, 
era  piu  da  temerne  vna  estrema  caduta,che  vna  defiderata  efaltatione  : che 
gli flati  congregati  al  prefinte  in  Orlient  dipendeuano  dalla  volontà  della 
Reina,e  de' Signori  di  Guifa,da  i tettali  congran  riguardoerano flati  di  tia- 
feuna  Prouincia  radunati , onde  fi  vedettano  anco  in  gran  parte  vniti , e ri- 
flretti  con  efli  loro  ; per  il  che  era  grandemente  da  temere  ,fi  fi  rimetteffe  la 
caufa  all' arbitrio,^  alla  deliberatione  degli  Stati, che  co'l  calore,e  co'l  fon- 
datnento  delle  co  fi  paflate,  le  cjuali  porgeiiano  appstrente  occafione  di  dubi- 
tare delle  future,non  efeiudeffèro  i Prencipi  del  fangtte  dalgouerno  , e non 
lo  commetteflèro  ,come  a pisi  confidenti  ai  medefimi  Signori  di  Guifi;alche 
farebbe  fiata  congiunta  l'ineuit  abile  mina  di  tutta  la  famiglia  di  Borbone: 
ejfere  necejfario  di  fermare  con  moderali  configli  il  precipitio  prefinte  , e 
mostrando  di  non  volere,fe  non  il  ragioneuole,  e l'honeflo,  e di  cedere  molto 
del  rigore  delle  leggi  , purgare  la  fisfettione  , e la  contumacia  paffuta  ; e 
benché  la  permuta  proposta  co'l  Rè  Catolicofijfe  molto  incerta , e dnbitfa, 
douerfi  pero  filmare  poco  prudente  configlio , tfualun^ue  volta  , per  pre- 
• tendere  il  gouerno  degli  Stati  altmi  ,fi debilitaffè  la  JperamA  dico>ffè- 
guire  lo  flato  proprio  , e l'heredita  appartenente  a i figliuoli.  Afoueuano 
queste  ragioni  l'animo  del  Rè  di  Nauarra  per  fi  medefimo  disfosio  a così 
fatti  penjìeri , ma  lo  flimelastano  all'incontro  tinfligatione  del  Prencipe  fu» 
frate!lo,benche  piu  con  Vfhememi  (piriti  di  vendetta,  che  con  aleuti  fonda- 
mento di  ragione  : e nondimeno  ejfendofi  aggiunta  alla  parte ,che  per/kadeua 
l'accordo , P autorità  del  Duca  di  Mompen fieri,  e del  Prencipe  della  Rocca 
Surione , ambedue  della  medefima  famiglia  ds  Borbone  , ma  che  piu  remoti 
ne'gradi  della  confanguinita  Regia  , non  s'erano  intereffati  nel  trattato  di 
cefi  nuoue  ; il  Rè  'di  Nauarra  inclinando  a conuenire  con  la  Reina 
propofi  per  i medefimi , che  trattauano  l'accommodamento , oltre  le  tre 
conditioni  offèrte  , di  volerne  due  altre  , l'vna  che  fi  leuaffè  ogni  forte 
di  cotnando  nella  Corte  a i Signori  di  Guifia,  l'altra  che  fi  concedeffè  la 
libertà  di  confidenza  a eli  f^gonoiti.  Erano  flati  ne’ primi  anni  della 
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M D L X.  predica! ione  di  Calnino portati  i fimi  di  t]ueìU  dotti ina^nella  cafj  dì  Herieo 
Re  di  Nauarra\e  della  Reina  Afargherita  fna  moglie,  padre,  e madre  della 
Reina  Giou.v;tia\e  come  l'animo  di  ^uei  Prècipi  era  mal  affìtto  verfo  la  Se- 
de jdposfolica , per  ejfere flati  fogliati  del  Regno  loro  ,/otto  pretefio  dello 
Pjpa  Giulio  cenfltre  EcclefiaHiche  , fulminate  da  Papa  Giulio  Secondo  contro  il  Regno 
1 1.  fulmina  di  Francia , egli  aderenti  di  tjuello , co'l  quale  fi  teneua  congiunto  il  Regno 
feomuniche  ^ PFauarra',cofl  fu  facile  ,clje  applicaffiro  l'animo  a quelladettrina,che  op- 
ro na*df  Ft an  pt*gttando  l’autorità  de’ Pontefici  Romani , concludeua  per  confiquenza  > ep 
eia,  & i fuoi  fere  fiate  vane  quelle  cenfitre  , in  virtù  delle  quali  haueuano  perduto  lo  fla- 
adi-rcnci  j fi  à to  loroper  tanto  praticando  nella  cafa  di  que'sli  Premipi , et  infegnando  la 
loro  opinione  i minislri,  coli  li  chi  amano  ,della  predicatione  di  Caluino,  era 
ta.arcidè  che  tofi  tenacemente  questa  credenza  nell  animo  della  Rema  Gtouanna, 

elTendoli  c-  (he  partendofi  del  tutto  dai  riti  della  Chiefit  Catolica  haueua  totalmente 
foper  quella  imbeuuta,  fé"  abbracciata  la fede  de  gli  Vgonotti  : onde  pajfata  al  rnatrimo- 
cagione  Borbone  pre/ènte  Rè  di  Nauarra,r.on  fòlocÓtinuana  nel- 

foii  di  lui  ap-  ^xdefima  credenza,  ma  haueua  tirato  in  gran  parte  il  marito  a quelUfe- 

plicano  l'aiii-  de,perfuafi dallaveheméteeloquene.a  di  Theodoro  di  BezaÀi  Pietro  Aiar- 
inoalla  pte-  tire  Fermilio , e d’altri  dottori  , che  liberamente  fi  riduceuano  a predicar» 
dicatione  di  Biema  ; hauendo  nel  mede  fimo  tempo  abbracciata  quella  opinione^ 

fuafi  anco  d'a  P^’'  fide,ehe  n’haueuanoparte  por  coprire  gl'  intereffì  di  Stato, il  Prt- 

Theodoro  di  cipedi  Condè,l’ Ammiraglio,  eglialtri principali  della fàttione de’ Prenci- 
Beza,9(  Pie-  pi  del  fmgue , con  tanto  maggior  coHanejt  perfeueraua  il  Re  di  Nauarra 
tio  Martire  4 tenere  protettione  de  gli  (Ugonotti.  Per  quella  cagiono  ricercana  dalla 
minori  'di  Sfitta,  che  nell'acccmodamento  fra  di  loro  fi  concedefe  a i Caluinisli  la  li- 
quclla  Setta,  berù  di  confcienl^  ; ma  ella,  chegiudicaua  ogn’altra  copi  inferiore  all'eui- 
dente  pericolo,nel  quale  vedeua  i figliuoli,  e fi  medefima,di  perdere  le  Sta- 
to ; non  volle  , per  non  dillurbare  la  concordia  , negare  ajfelutamente 
quelle  due , benché  grauifflme  conditioni  ; ma  dimolhrando  , che  il  priuare  i 
Signori  di  Guift,de  i carichi ,ehe  nella  Corte  teneuano,  era  immediatamen- 
te contrario  all'accordo , che  fi  praticona  al  pen fiero  di  ridurre  in  tran- 

quillità , & in  ripofo  lo flato  fluttuante  del  Regno  -,  perche  effi  armati  , e po- 
tenti non  hauertbbono  toleratavn’  iegiuiia  co  fi  grane,  e cofi  mani  fella, 
ma  vniti  con  la  fàttione  de'CatoUci,  e con  la  maggior  parte  de  gli  Stati, fit-  ^ 
rebbono  per  difendere  la  loro  dignità  ricorfi  alla  foriA  elell’armi  -,  s’obligò  ' 
nondimeno  con  qualche  dilatione  di  tempo,  e con  delira  maniera  andar  loro 
del  continuo  diminuendo  l‘autorità,e  la  potenza  ,che  a poco  a poi  0 con  l’ef- 
ferpriui  delgouerno  l’andarebbe  debilitando  : e quanto  alla  libertà  de  gli 
Ugonotti  , effóndo  coffe  troppo  grane  il  concederla  cofi  liberamente , e che  i 
Parlamenti,  egli  Stati  medefimi  vi  fi  farebbore  ficuramente  oppolH fi  con- 
tenti di  promettere fègretamente,che gouemando  di  commune  confer.ùmen- 
to  con  il  Rè  di  Nauarra , hauerebbe  per  vie  indirette , & ofettre , e con  gli 
emergenti  delle  occafioni,che  poteuano  nafiere  alla  giornata , procurato  na- 
feofamente,  che  a poco  a poco,otteneffero  in gran  parte  l intento  loro..Qwlle 
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tifi  pr»metteHa  U Reìna , dShtita  thd  bìfign» prefinte,n>4  con  Animo  ,t  M D LX. 
(ou  intentione  , comi  foffe  Jl Abilita  U firma  dtlgouerno  , e placato  il  Rè 
di  Nauarra , di  non  le  volere  ojfiruare , ma  prolongando  il  tempo  dell'efi- 
CHtlone  con  Carte  , e conia  deitrez.ia  renderle  vltimamente  vane  operette 
non  flimaita  connenirfi  all’interejfi  proprio  , & alla  confematione  de' figli- 
uoli J’abbalftre  totalmente  i Signori  di  Guifa,  che  firuiuano  maraidgUofa- 
mcnte  per  bilancLve  la  potenzjt  de  i Prencipi  del /àngi4e:&  il  permettere  I4  ' 

libertà  di  confcienijt,fipeua  non fi  poter fare fenzagratùfiima  nota  apprefi- 
fi  la  Sede  a1postolica,&  apprejfo  il  refiante  de' Prencipi  Chrifliani,e  fenxjt 
grandijfimo  difordineye  dijjènfione  nel  Regno  j ma  riferuando  molte  cofe  al 
beneficio  del  tempo, cr  all'induffria  futura  , tentaua  j^er  ogni  modo  di  pro- 
uedere,e  di  rimedi.ire  al  preferite.  Mora  offendo  di  già  ejuafi  fiahilito  l'acco- 
modamento con  ijueUle  conditioni,il  Rè  di  Nauarra  fi  dichiaro  di  non  vole- 
re conchiudere  alcuna  cofafinzjt  Cafienfi,e fin'fa  l'autorità  del  Contefl abi- 
le, che  già  fi  trouaua  vicino  ; onde  fu  necejfario  tornare  a rinouart  tindu- 
ftrÌA  per  fuperare  anco  tjueilo  vltimo  impedimento  , flimato  da  molti  non 
meno  difficile  ad  e. (f  ugnare  de  gli  altri.  Pertanto  la  Re  ina  valendo  fi  della 
medefirna  cognitione  della  natura,  e deltinclinatione  del  Conteliabile  a lei  ^ 
molto  ben  nota,fiimi,che  reHituendoli  il  comando  dell' armi ,e mostrando  di 
volere  riconofiere  da  lui  la  propria  grandezza,e  la  falutede'figliuoli  pupil- 
li, egli , che  più  d'igni  altra  co  fa  ambiua  d'effere  flimato  il  moderatore, 
e l'arbitro  di  tutte  le  cofe,facilmente,fi farebbe  ridotto  a fauorire  la  fùa  re- 
genza,&  a moitrarfi neutrale  tra  l'vna,  e l'altra  fattione } per  la  qual  cofa 
hauendo  prefi  Caffenfo  dal  Rè  di  Nauarra,e  da' Signori  di  Gufa,  che  già, 
e l'vna  partea  l'altra  riuolta  a penfieri  di  pace,  moilraua  di  concedere  tut- 
te le  cèfi  all'autorità  di  lei  operò  che  i Capitani  delle  guardie , & il  Gouer- 
natore  della  Città  neU'ingreffo  del  Contefl  abile  li  deferi ffero  il  comando  del- 
Carmi , ricono fcendolo,  come  fi  conueniua  in  effètto,  per  fupremo  Capitano 
dell'ordine  militare  ; dalla  quale  honoreuole  dimoSlratione  tomandofi  a fue-  - •> 

gliare  in  lui  gli  antichi  jbiriti  di  fede,  e di  deuotione,  con  la  quale  tant'an-  , . 

ni  h.tueua  feruito  il  padre ,e  tauolo  del  Rè  prefinte,  riuolto  con  l'alterezza 
filita  a i Capitani  , Sjfe  loro  , che  poiché  il  Rè  rimetteua  a lui  il  comando 
dell' armi,  poteuano  effìfar  di  meno  di  flore  con  tanta  filecitudine  a far  le 
guardie  nel  mezo  della  pace  , perche  hauerebbe  operato  di  bieue , ihe  la  jj  . 

perfino  fia  , ancorché  conflituita  in  minor  età  , farebbe  fintarmi  vhbi- 
dita  per  ogni  parte  della  Francia  da  tutti  i fuoi  /oggetti.  Cofi  peruenuto  Momoracìi 
al  Palagio  Reale  , e riceuuto  dalla  Reina  con  effcaciffìme  dimoiìrationi  cncra  di  nao« 
eChonore,  egli  facendo  homaggio  fine  con  l’effufione  delle  lagrime  al  Rè  pu-  j^m^^^J**** 
pillo  , lefirtò  a non  hauer  alcun  timore  delle  turholerOfi  prefinti , perche 
egli , e tutti  i buoni  Franco  fi  fitrésbono  pronti  a fpendere  la  vita  per  con- 
feruatione  della  Corona  fua:  dal  che  prendendo  animo  la  Rtina  entrata 
fenza  dilatione  a fegretto  ragionamento  deUgsofi  prefinti  , per  non  dar 
tempo  alle  pratiche  ^ & alle  parole  altruFf^i  cÙmoshò  hauere  coUo- 
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M D LX.  citta  igni  jperama  delia  /aiuti  preprla , e dello  Stato  de'fglittoli  nell^ 
per/ina  fua  ; ejfere  diui/ò  il  /legno  tra  due  pretendenti  fattioni  , le  tjuali 
attendendo  a perfeguitar/i  /camhieuolmeme  , t’ erano  /cordate  deli'vibi- 
diemjt  verfo  il  Prencipe  , e delia  fdute  commune  : non  efferui  altra  per- 
fona  d'autorità , che  /laudo  neutrale  potejfe  reprimere  le  loro  preten- 
dente ; non  vi  ejfere  altra  jperanfa  di  conferuare  a i pupiiii  il  poffej/o 
della  Corona  infidiata  , e combattuta  da  tanti  , s'egU  memore  della  fe- 
de , che  haueua  con  chiarijfimi  es/erimenti  dimoiìrata  tanti  anni  , non 
prendejfe  la  protettione  del  Rè  fanciullo  , del  Regno  affitto  da  tante  per- 
turbationi  , e di  tutta  la  famiglia  Rade  , conSlituita  in  lubrico  , (y  in 
pericolo/ò  flato  , e folamente  foslenuta  dalla  fferaniA  della  fede  , Ó" 
aiuto  di  quelli  , ch’erano  flati  beneficati , CT  efaltati  da'fuoi  nutggiori: 
con  le  tjuali  parole  adoperando  le  piu  effcaci  lufìvghe  femhiili , ohe  il 
tempo , il  bifogno  richtedeua  , piegò  di  tal  maniera  l'animo  fuo, 
che  , non  che  ajfentiffe  all'accomodamento  trattato  con  il  Rè  di  Nauar- 
ra  , ma  poiché  di  già  vedeua  abbajfati  i Signori  di  Cui  fa  , e ritornare 
a fe  il  pefo  de  gli  affari  , e la  principale  dignità  del  Regno  ,fiordandofi 
egn'  altro  intereffe  delle  fattioni , fi  propofe  di  voler  ejfere  vnito  con  la 
Reina  a conferuatìone  della  Corona  , nella  cjuale  filo  pretendeua  di  te- 
nere ijuel  luogo  , che  con  coti  lunghi  trauagli  nel  corfo  della  fua  Unga 
età  fi  era  acquisiate.  Stabilita  dunque  la  concordia , e confermata  dall'- 
autorità del  ConteJìabile  , congregarono  il  Configlio  Regio  /èntialtra  di- 
latione  , nel  quale  interuennero  tutti  i Prencipi  , e tutti  gli  vffciali  della 
Corona  , ch'erano  prefènti  , e proponendo  il  gran  Cancelliere  , conforme 
alTvfo  ordinario , alla  prefenza  del  Rè  ,fu  concordemente  deliberato , che 
la  Reina  madre  foffe  dichiarata  Regente  vniuerfde  del  Regno  j il  Rè  di 
Nauarra  Prefidente  , e Gouematore  delle  Prouincie  ; il  Conteflabile  So- 
pra intendente  dell'armi  j il  Duca  di  Cui  fa  come  gran  Maesbro  , custo- 
de ^ e moderatore  del  Palazzo  ; & il  Cardinale  di  Lorena  hauejfe  la  cura 
delle  Finanze  ; che  t yìmmiraglioi  li  Marefcialli  ,(iri  Gouernatori  delle 
Prouincie ptffedeffero  , & ammnislraffero  i loro  vffcq  , fenza  che  alcun 
altro  s'ingerijfè  ne'  carichi  per  antica  con/ùetudine  deiiinati  a ciaf  uno  di 
loro  : che  U fuppliche,  e le  lettere  delle  Prouincie  s'indrizzajfero  al  Rè  di 
Nauarra,  il  quale  doueffe  riferire  alla  Reina,  e risfendere  conforme  al  pa- 
rere di  lei  e del  Configlio  ; che  l'ambafiate , e U lettere  che  comeneffero 
negotio  con  Prencipi  forafiieri,  capitaffero  immediatamente  alla  Reina,la 
quale  doueffe  poi  conferirle  con  il  Rè  di  Nauarra  ; che  nel  Configlio  Rea- 
le, nel  quale  interueniffero  i Prencipi  del  fangue  , doueffe  prefidoro,  e prò- 
ponere  la  Reina,  & in  affenza  fua  teneffe  quello  carico  il  Rè  di  Nauarra-, 
è vero  il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell’vno , e dell'altro  ,faciende  l'espe- 
ditioni  per  nome  commune  de'Geuematori  del  Regno  : tutte  conditioni, 
per  le  quali  pareua  , che  haue  fero  gran  parte  nel  goutrno  i Prencipi  del 
fàngue,  ma  in  fòììanza  tutta  l'autorità , t tutto  il  dominio  dimoraua  nella 
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Reitta.  Prcmifì  oltre  di  ^neFlo  eli* benché  feorettmente , d’undare  4 poco  a 
poco  4prendo  U flrada  Alla  libertà  della  confciettKjt  pernii  Ugonotti,  e di  Ie- 
ttare con  U medefima  d'flrei.z.4  in  breue  jftuh  di  tempo  ogni  atmmnislra- 
tionea  i Signori  di  Gui/àile  èjkati  erano  Le  due condit ioni  vltimamete pro- 
pofte  da’Prerrcipi  mal  contenti,  e da  lei  per  vltima  necfjfità  firmdatamente 
accettate.  Fermato  a tpuRo  modo  il  precipitio  delle  cofi,emeJfo  ijud  mi-  II  Ptencipedt 
glior  ordine,che fi poteua  al gouemo  del  Regno^l  Prencipe  di  Condè,  con-  eVdi'* 

forme  alla  conuentionr  fùriUfciato  libero , e partitofi  dalla  Corte,per  mo-  nuji, 
firare  maggior  figno  di  libertà, ~i  tornò  poi  dopo  non  molti  giorni,  e final-  la  fcmec  za 
mente  fu  con  honoreuole  editto  nel  Parlameto  di  Parigi  ajfoluto  dall'impu-  pronantiati_ 
tationi  aitribuiteli,e  dichiarata  nuUa,e  difordinata  la  finten^,da‘giudki  *“*• 

non  capaci  a giudicare  i Prencipi  del  [angue , proferita  centra  di  lui.  Non 
godè  già  il  beneficio  della  concordia  il  (fidarne  di  Ciartret,perche  poflo  da 
principio  nella  Bafiiglia,fiortefpa  collocata  neH'efireme  parti  della  Città  di 
Parigi,  ajfidito  da  gratti jfimo  di jhiacere  dell’animo,  e da  trauagliofa  indi-  MD  LXI. 
Ipofitione  del  corpo , innanzi , che  fi  concludefiè  l'accomodamento  pafifò  di 
_ quella  vita.  Fin)  in  cjuefio  fiato  di  cofe  l'anno  mille  cintptecento  fejfanta, 
ma  nel  principio  dell’anno  figuente  la  Reggente,  & il  Rè  di  Nauarra,che 
non  loleuano , che  le  cofe  fiabilite  , con  nuoui  trattamenti  fi  diShtrbaJfero, 
licentlarono  la  congregatione  degli fiati,  dopo  hauer  celebrate  le  cerimonie  SI  Ucearìa  la 
delle  prime  fifoni', hauendo  dalli  loro  depédenti fatto  fin  da  principio  alle-  Cójregatio» 
.gare  cjuefa  ragione, eh’ effèndo  i deputati  inaiati  dalle  loro  Comunità  a trat-  iwi. 

tare  con  il  Rè  morto  , erano  per  la  morte  di  lui  jj’irati  i mandati  delle  loro 
procure  , e però  non  poteuano  fiotto  il  Regno  del  Rè  pre finte  nè  trattare, 
nè  concludere  alcun  negotio  appartenente  allo  fiato  ì e nondimeno  diede- 
ro commijftone,  chei  deputati  douefièro  nel  luogo,  che  farebbe  delHnate, 
conuenire  guanto  prima , non  con  altra  intentione  ,fi  non  di  trottar  moda 
xon  il  tjuale  fi  potè  fiero  pagare  i debiti  della  Corona  finita  accre fiere  a i po- 
poli nuoue  graue^e.e.Ù(  entiati  in  cjuefio  modo  gli  fiati  s’attendeua  a con- 
fermare la  forma  delgouemo-,ma  non  pertfuefio  cefi, Mano  le  di  fiordie , e le 
turiulenza  della  Corte, perche  i Signori  di  Cuifit,che  n’haueuano  ottenuta 
COSI  piccola  parte,e  checonfifieua  pmtofio  in  apparezjt,rhe  in  f.tti,auuez.- 
KÌ  a fignoreggiare,non  poteuano  accomodare  gli  animi  alla  conditione  pre- 
finte,t  mal  fodi.fatti  della  Reina,  per  hauer  màtenuto  molte  meno  di  cjuel- 
io,the  haueua  loro  promefio,  andauano  ofieruando  tutte  le  congiunture  ap- 
propriate a potere  riforgere  alla  loro  prima  grandezza  : cr  all’incontro  il 
■Premtipe  di  Condè,efalf>erato,ma  no  difiolto  da  i filiti  difigni  di  cofi  nuo- 
'ue,ardeua  implacabile  defiderio  di  vendetta^dt  i Signori  di  Ciatiglione,i 
^uali  tenacemente  profiguiuano  nel  protegere  la  parte  degli  Ugonotti,  non 
defiiUuano  di  tentare  gualche  occafione  di  tumulto  , per  la  ejuale  potè  fiero 
etumentare  la  loro  propria  petenl^  'Erano  ambedue  le  f attieni  intente  à 
tirare  dalla  loro  parte  il  Conteslahiledl  ^uale  dichiaratofi di  z/olere  dipen- 
elerefolamemt dalla  volontà  del  Rè,t  della  Reina,  fi manteneua neutrale, 
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' M D L X>  più,<jaa>ito  11  Xè  di  NM,vra  comcmandop  dello  fiato  prefenttys’ìnH 

tendeua  bene  con  U Reggente  ^e  ferfeneram  ne’penjieridi  quiete,e  di  p4ce\ 
onde  no  appariua  rngione  nlpeiut  per  il  Contefi abile  di  non  cot intuire  nelLo 
! principiata  deliberai  ione.  Ma  l' Ammraglio , i fratelli,  injieme  co‘l 

y Precipe  di  Condè,jperauano  nella flrettet.zadel fàngtie  di  douerlo  finalme  a 

condurre  alla  loro  congÌHtione-,iy  i Signori  di  Guifa  conofcendolo-ajjfittio^ 
rato  alla  religione  Cat  elica,  alleno  da  quella,  di  Caluino  , perfigmtata 

• acerbamente  da  lui  nel  Regno  d Henrico  / /.  non  disferauano  fitto  colore 

di  difendere  la  fede,  e-di  estirpargli  Ugonotti  , di  poterlo  tirare  dalla  ter» 
parte.  Aiutaua  a tenere  in  moto  lo  fiate  delle  cefi  la  pertinacia  del  Rèdi 
Nauarra,il  eguale  procuraua  inflante/pète  dalla  Reina,che  fi  attendefièra 
le  promeffe  fattegli  infauore  dogli  Fgonotti.£t  ella  che  fi  appagano  dello 
flatoprefinte delle  cofijle  ^ualibilanciate  vgnalmente,e  non  pendèdopilt 
all’vna  parte ,che  all’altrayijficHraHonola grandetxa/na,  & il  Regno  de’ 
figliuolifuggiua  a tutto  fue  potere  la  necejfità  di  dargli  mala  fidtf attiene, 
perla  tfuale  hauejfe  da  mutare  configlivjma  alTincentre  non  gli  paredo  nè 
bone  fio, nè ficuro  allargare  tanto  la  mano  agli  ygonetti, andana  con  efeu- 
fiuioni  accorte  , e con  diuerfi-  partiti  prolongando  l’effètto  delle  promeffe, 
a fatando  pure,  che  co’l  pregrejji  del  tempo  fi  rallentajfero  le  inila  t.e  del 
Re  di  Nauarra.Ma  riufiitut  tutto  il  contrario,percioche  rifialdata  la  fina 
natura  da'le  frementi  iniiigationi  del  Prenclpe,e  dell’ Ammiraglio,  e dal 
continuo  fiimolo  della  Reina  fina  moglie,  ogni  giorno  fi  focena  piu  ardente 
nel  ripetere  quello  ,che  da  principio  gli  era  fiato  promeffe. Fauorìua  quest»-- 
fuo  tentatiuo,benche  latentemìiedl  Cancelliere  Hol^italejl  quale  ò giudi- 
cando, che  costconueniffè  alla  quietel^a  del  Regno  fi  per  inclinationc , < he 
haueffe  alla  dottrina  degli  Ugonotti,  tratteneua  quanto  poteua  la  fiiierità- 
degli  altri  Maginrati,&  efinaua  la  Reina  k far  ceffare-il  fangue,ponert 
le  confcientje  in  pacejeiiare  le  cagioni  di  fcandalo,e  non  dar  oeeafione,rb* 
fiaornaffèro  a coiffondere  le  cefi  con  tanta  fatica, e con  tani’arte  composle, 
ti- aggiustate. Affintiuanoancomalti  di  quelli,che  haueuanozoto  nel  Co- 
figlie  RealefiRinflazA  del  Rè  di  Nauami,il  quale  attestando  di  mouerfi 
a eompaffione  di  tomi  Judditi  del  Rèfihe  andauano  continuamele  differfi 
, abbandonando  le  proprie  cafi^er  timore  delle  pene,. dctriiuua  l’itifitugiti- 
narfi  cosi  Jpèffh  le  mani  nelle  vifeene  della  natione  F ■■am  efi  ; egli  ygonot- 
ti  medefimi  tra  i quali  erano  molte  perfine  di  jpirito  > e di  valore  non  pre- 
terì nano  art  e, nè filecitudine  alcuna, e he foffè  a propffito  per  aiutare  fi  fiefi 
^ fi,  ma  bora  con  libretti  artificiofamente  diffèminati,  bora  con  Jupplicationt 

opportunamente  prefintate  , bora  con  ragionamenti  efficaci  de'loro  parti- 
giani,fi  sfertauano  di  rnoucre  a cSpafflone  l’animo  de’grandi  della  mifiria 
dello  fiato  loro.  Sforzata  per  tanto  la  Reina  di  cedere  al  confin  fi  , & al- 
l’asaoritk  di  tanti  fi  giudicando  per  auuentura,  che  foffe  meglio  l’intermet- 
tere volontariamente  quella  fiutritafihe  a niun  partito  fi  poteua  più  conti- 
. tuiarr,poithe  riefieno  fempr*  damuffè  quelle  minaccie,cht  non fimo  rifilur 
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ttmente  accomp.i^Me  dalle  fcr'^-,  per»iejfe,che  per  decreto  de!  CenJtgUo, 
jpedita  ilgìorno  vigefim»  ntoM  di  (jermaio,ficametteJfe  a i M agiflrati  del 
Regno, che  doueffero  rilafcìare  tutti  i prigioni  carcerati  per  occajìone  della 
fede,»  mettere  fine  ad  ogni  forte  et inquifitione  injlituitain  ejneflo propofto 
cantra  ejualfiHoglìa  perfona  ; non  permettere  , che  fi  disfutaffero  i pumi 
eontrouerfì  nella  fede, ne  che  i particolari  tlngur afferò  l'vn  tidtro  con  de- 
ttominatione  etHeretìco,e  di  Papifia-,ma  che  tutti  viuejfere  concordemente, 
ailenendofì  di  radunare  congregationi  illecite  ,di  fu  filare fcandali,  e fedi- 
tioni.Cosi  la  religione  di  Caluino  con  ejuefofcuro  pretefto  di  metter  fine  a i 
fùpplicif , cr  ak'tffufione  del  /àngue,  cefa  che  in  apparerffa  pareua  molto 
ChriìHana,  e molto  pia,fù  fi  non  pe)7i>eJfa,almeno  obliquamente  coperta,e 
tolerata.  Maggior  contefaafpariua  douer  forgere  circa  la  depreffione  dd 
Signori  di  Cui  fa, perche  il  Re  di  Nauarra  ramnemorddoalla  Reinale  prty- 
meffe  fegretamente  fattegli,contendeua,che  a lui,come  a iMOgeteneme  Re- 
gio  fojfero  confegnate  le  chiaui  del  Palatfo  , die  il  Duca  di  Cuifà  come 
Gran  Maefiro  tuttauia  riteneka.MalaReina  fi  henefivedeuadal  Rè  di 
Nauarra,  e dal  Conteilabile  fotìentata,&  honoratafortemente\tT  altin- 
cotro  ccnofieua,che  i Signori  di  Guifà  s'erano  ingran  parte  alienati  da  lei{ 
trattcneua  nondimeno  a tutto fuo  potere  la  deprt filone  loro,  perche  mante- 
ncdofi  dall'vn  canto  il  partito  degli  Ugonotti  fitto  all'ombra  del  Prencipe 
di  Codè,&  dell’ AmmiragUo,e  dall' altro  quello  de’Catolici  fitto  al  Duca  di 
CHÌfii,&  al  Cardinale  di  Lorena  -,  gli  pareua  tra  quefie  due  fattioni,come 
tra  due  forti  fiimi  argini, rimaner  e fìcuramente  in  bonaccia-,nè  voleua  tanto 
debilitare  la  parte  Catolica,che  hauefie  poi  da  riceuere  la  legge  dagli  f'go- 
notti.pertanto  hora  co'l  diffirire,hora  con  U compiacerlo  in  altre  dimande, 
tercaua  di  lettore  il  Rè  di  Nauarra  da  quefta  opinione', tua  perfiuerido  egli 
a chiederlo,an'l^dÌMenendone  ogni  giorno  piu  ardente,quanto  più  la  vede- 
tta ritrofà,e  renitente  , conuenne  per  non  difioncertare  in  vn  fubito  quella 
(oncordia^he  con  tanta  dificolta  haueuano  fiabillta,comandare  a i Capi- 
tani della  guardia,che  et  hora  innantàde  chiaui  dell' alloggiamento  Reale,Ji 
portafièro,  non  più  al  gran  Maeìho,com'era  coiìumt  di  fare, ma  al  Luo- 
gotenente generale,come  a quello  a cui  quefta  dignità  t’apparteneua.Com- 
tnofie  fieramente  t animo  del  Duca  di  Guifa,e  molto  più  del  Cardinale  fùo 
fratello,quePla  deliberatìene,non  tanto  per  l’importanta  fua,e  per  lingiit- 
ria,che  riceueuano, centra  quello  cheda  principio  nel  Configlio  era  flato  de- 
Ùberato,  quamo  , perche  vedeuano  manifirsfamente  tintentione  del  Rè  di 
Nauarra,che  fi  tiraua  dietro  il  con  fin  fi  della  Reina,dijpofiaa  conculcare, 
& a deprimere  la  dignità,e  la  grandee.Ka  lore-^nX  fipendo  defière  in  con- 
cetto dhuomini  appafiionati,&  arribittofi,nè  vedendofi  in  iUato  di  potere 
4h  priuata  contefà  concorrere  con  i Prencipi  del fmguedn  mano  de'  quali 
erano  d prtf ente  tattterità,&  le  fòrte  Regie,difiimulauano  l'ingìuriaehe 
veniua  lerofktra,  e dimoUroHano  defière  folamente  dterati , e commoffi 
per  la. tacita  concefiiont,  che  tera  fatta  alla  fide  di  Cduino , coprendo  a 
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^uejio  modo  con  honejlo  velame , fìtto  colore  di  religione ^ l’tntercjfe  delle 
prìuate  pajfioni.  Cosi  a porOj  a poco  le  difìordìe  de  grandi  fì  confujero  con 
le  dijfenfioni  della  fedele  lefuttioni  de'Precipi  lafiiata  la  denorninutione  di  • 
Malcota  tiicdi  G HÌ fardi »con più  honefli^e  piìt  efficaci  nomi^ fì  conuert iro- 
no in  due  partii  l‘vno  de*Catolici , P altro  de  gli  f^gonottr^partittyche  fìtto 
colore  di  pietà  ifìmminifìrarono  tanto  piìt  per  nido  fa  materia  a fattigli  in- 
cendtji&  a tutte  le  titrlsHlen'^ fguenti.  Tene  nano  le  parti  del  Rèye  come  il 
Me'èfjio  della  bilancia  la  Reina  Reggente, & il  Contefi abile,  il  cjiutle  fì  bene 
odiaua  la  credenza  de  gli  Ugonotti, drvittetta  neli‘  offernanza  della  Chic  fa 
Roy nana, nondime  no  e perrijpetto  de‘  nipoti, e per  non  turbare  la  pace  , ac- 
confìntiua,che fi  procedere  defìramente  nelle  cofe  , che  concernettano  la  fe- 
de, e che  fì  dejfe  tempo  al  Re  di  peruetùre  allieta  legitirna  di  fua  ragione, 
Aia  per  conformare  in  tanto  l' autorità  , e Ì imperio  di  lui,  benché  pupillo, 
pance  a cjuei  del gouemo,che  con  le  cerimonie  confuete  ad  vfarfi  nc  Re  di 
Francia , fojfe  riconofììuto',e però  deliberarono  di  condurlo  d Rcins,ó‘  in 
ejuel  luogo  , otte  fì  con  ferva  con  gran  veneratione  Ì ampolla  con  la  cjualefu- 
vnto  il  primo  Re  Chriflìano  Clouiggi, farlo  vngere,e  come  ejfì  dicono  vol- 
garmenteficrare,e  dipoi  condurlo  nella  Città  di  Parigi  ,per  ri  federe,  come 
e cofìume  della  maggior  parte  de’  Rè, nella  Città  principale  del  fìio  Reame, . 
Nacque  tra  le  cerimonie  della  confecratione  nuoua  contefìidi  precedenza 
tra  i Prenclpi  del  fìngue,&  il  Duca  di  Guifa,  perche  pretendevano  quelli 
di  precedere  di  luogo, come  precedevano  di  dignità  a qualf voglia  perfìna’, 
& il  Dura,come  primo  Pari  di  Francia  , pretendeva  nell’vfìcio  di  quella 
cerimonia  precedere  a ciaf:  bedano  j e fì  bene  il  Confìglio  Regio  tetTninò  a 
favore  del  Duca  di  Cuifìt,percioche  nel  facrare  il  Rè,fì  richiedelaprefen- 
ZAi&ilminiflerio  de’ Pari, che fìno  dodici, fei  Ecclefìafiici , & altre  tanti. 
fìcoUrv,  ove  non  è necejfario,che  i Prencipi  del fìangve  v’aJfìfiano,non  ha-, 
vendo  a operare  cofa  alcuna  > tuttauia  gli  animi  concitati  per  ogni  piccola 
fcintilla  di  dìfeordia,  s’ttccendeuano,e  s*efacerbavano  maggiormente.  Ha- 
ueiiano  in  quefìo  mentre  C Ammiraglio,  Cr  il  Prencipe  di  Condè fatto  ogni 
sforz.0  poffìbile  per  tirare  il  Cotefiabile  alla  protettione  del  partito  loro-, ma- 
benché  Fracefio  AFarefciaìlo  di  Momoranfì primo  de’ /voi figliuoli,  vnito 
fìrett  amente  con  loro, adoperale  ogni  indù  firia  per  condurvi  anco  il  padre, 
non  era  fiato  poffìbile  muovere  la  fua  cofianza,à  volere, nell’  vltimo  perìo- 
do delP  età  fuafarfì  capo  de’ fatt  io fi,cfr  autore  di  nuove  SJfìnfìonì  nella  fè- 
de', perla  qual  cofa  l’Ammiraglio  ritrovar  ore  fempre  di  fgaci  configli, 
s’andò  imaginando  di  farvelo  concorrere  per  altra  via.Tencuafì  à Pontoifa 
Città  fette  leghe  difiàte  iti  Parigi, la  cogregat  ione  giàfiabili fa  d alcuni  de- 
putati delle  Prouincie, per  trovare  il  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona, 
che  perle  guerre  paffute  er.tnoafiefì  a fomma  molto  import  ante-,& a quefia 
congregationejbencke  prefìedejfe  il  Afarefìiallo  di  Aiomoranfì,ìntertteni- 
uano  alcuni fìrettamente  congiunti  con  l’Ammiraglio,  coH  mezo  de’  quali 
haueua  molta  cotm^odità  di  farvi  introdurre  ragionamento  di  quello, che  a. 
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i^ifojfc  pÌ4cÌMto.Dclìber/irono  per  ciò  i fràteìli  di  CoUgm,&  il  Prencipe  di 
Ctndè  di  fare  per  met.<.o  de'lero  cenfidemi^ropcnere  nella  congregatione., 
che  fi  doHeJfero  afiringere  tutti  tjueili^hehaHeuano  riceuute  donationrdal 
Frtmcef.0  /.  e dal  Rè  Hmrico  I La  douerle  restituire  all'erario puhli- 
co,  facendo  vn  calcolo,  che  con  ejueSla  nutniera,  finta  imponere  nuouegra- 
uette,  fi  farebbe  francata  la  maggior  patte  de'  debiti,  che  det  tee, e finora 
del  Regno  cagionanano  nel  publico,  e nel  particolare  tanto  tr.maglio. 
Proponeuafi  <juefto,perche  i beneficiati  da  i Rè  trapalati  erano  i Signori  di 
Ctàfià,la  Duchtffa  Diana,il  Aiardficiallo  di  S.tnt'alndrea,^  il  Conte  sla- 
bile ; e guanto  a quelli  fi  defideraua  di  vederne  l’ effe:  to  per  vltima  loro  de- 
prejfitone  ; ma  quanto  al  Contestabile  fi  difignaua  di  porlo  fielamente  in 
timore,  & ingeloJia,e  necejfitatlo  ad  vnirfì  con  la fiattione  de’Prencipi per 
non fi  mettere  a pericolo  di  perdere  quello,che  con  tanti  anni  di  fatiche, e di 
/udori  s’haueua  trauaglio/amente  acquisìato-,c^  era  tanta  l’asiimofità  delle 
fiat  tieni, che  i nipoti  medefinù  fi  faceuano  minifiri  di  trauagli  ,e  deli'angufiie 
del  do. Aia  comefiogliono  ffejfo  i configli  troppo  fiòttili,e  sfiortatiXrodttrre 
contrari], e no penfiati fini,cost  quefio  tentatiiu  fece  effUto  molto  aiuerfiò  da 
quello,che  i fuoi  ritrouatori  haueuano  difegnato-,t>trche  effiendo  quefio  ime- 
refe  della  refiitutione  dc'beni  commune  al  Còtefiabile  con  i Signori  di  Gui- 
/à, Diana  che firetta  d' affinità, tò Pvnaparte,e  con  l' a!tra,era già  ritornata 
nella  primiera  confiden'è^co  ambedue, cominciò, come  intereffata  neU'ifiefi- 
fio  negotio,a  f rottame  co' l Cotefiabilr,e  come  donn.i  di  gran  fiagacltà,e  bene 
infiruttadi  quello  doueua  operare,mal  affitta  verfio  la  Reina,e gródemente 
fpauentata  della  refiitutione, che  fi  tratt..u.t,f ingegno  di  poffare  da  quefio 
ad  altri  ragionaméti,undetia  conciliare  l'animo  fico  alla  fiattione  Cat  elica', 
dr  ai  Signori  di  Cui  fa, e da  i configli  d'impedire  la  promoffa  refiitutione, 
venendo  ad  inuehire  centra  l'  jdmmiraglio,e  cantra  il  Prencipedi  Conde,i 
quali fi  fiosfettaua  e fiere  fiati  amori  di  quefio  fatto  , peruenne  fin.dmente 
alla  deploratione  delle  fiato  prefinte, nel  quale,  'òtto  il  dominio  et  vn  Rè  pu- 
pilio^ètvna  dona  forafiierafi gouematia  con  cosi  pefiifieri,  e ruinofi  cofi- 
gli^he  a fine  di  fomentare  l'anéitione,e  le  pajftoni  priuate,  fi  distrug^eua 
lafàlute,e  la  tranquillità pMblica,iò  ^introdurre  sfacciatamente  nel  Regno 
quell' bere fìe, che  datiate  dalla  ChUfii  Catolica,trano fiate  co  tòta  fio'.lecitu- 
dinc  punite  co'l  ferro,  e co'l fuoco  dalla  giufl a fèuerità  de  i Rè  pajfatimè  fi 
fermo  in  quefia  cSdoglièl^,ma  prefigui  cola  medefima  efftcacia,che  tutto  il 
Regno grÓdemèt  e fi  marauigliaua,e  nò  fi poteua  dar  pace, che  vno  della  cafa 
di  Momoràfi, dalla  quale  haueaprefe principio  la  Religione  Chrifii.ina,il 
quale  haueua  nel  cor/o  dell'età  paffuta  co fomma  lode  di  pietà, e di  ^iuffitia, 
cZfèguita  la  principale  autorità  del  Reame  fisora  quafi  ammaliato  dalle  arti 
di  vnadormOffi  lafiiafièguidaredagU  appetiti  di  lei,e  dalla  poca prude'i/t 
del  Rèdi  Nauarra^còfentire  alle cofi,chefi ftceuano in prigludiciodtUa 
Ghie  fa  di  Dlo',cHegli  il  quale  haueua  le  armi, e la  poteva  in  mano,erafiret- 
tamente  vblìgato  Afiurbarejffr  impedire  i proni  configli  d $ quali  figouer- 
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f M D LX  I.  nfn^,f  port^trtMwo  ijueila  v«!ta  qutUtt  filute,che  molle atìre volte  h.tue- 
u* portitija'U  Coroni*  ajfiien,(j‘  uU*  Rrli^ionedel  tutto  nhbàdonMU  \ che 
fi  ddueiiti  raccordare  dek'iniUtHtt p)oprio,coù  coilantemerteojferHato  nel 
corfo  dei' et  a faagloriofatnìte  tr.tpàjf,ita,peril  ^uale  hauea  fcmpredanna- 
t.x,&  of  ptijrn.it a la  poten'S'a  dc'forasiierija  tinaie  fempre  tende  alla  ruina, 
tfon  all'  edfjic.uione  depjli  fiati  ; e non  permettere  hora,  che  due  donne  wi4 
Italiana , e l'altra  Nattarrefi  cosi  peruerJàtnenterttinalfeTO  i fondmunti 
della  Alonarchia  Fr.tcefi,fiabilita principalmete  fopra  la  bafedeUa pitta, 
e de'la  Religione  ; che  fi  ridttcejfe  a tmmoria  ^uefia  ejfere  ejutlLa  medeftma 
Caterina,!  cui  cofitam,&  il  cui  ingegno  haueaa  fempre  bìajìmato,edetefla- 
tt-,e  ejttefìi  ejfere  <jnei  mede/imi  Fgonotti  eùtlui  nel  Regno  di  Henrico  fiera- 
mente  perfegttitati  non  ejjère  Mutate  le  perfone,non  la  qualità  delle  cofh, 
ma  contienile  ad  ogn'vno  eli  credere,ch'egli  nell'ei  fremo  delietà,fi  lafi  iaffe 
gai  dare, ò dall'ambitione,o  dall'ingegno  d'altri,  à moffrarfi  del  timo  diffe- 
rente dal  primiero  inilituto  della  fisa  vita.  A ejaefle  efficaci  parole,  molte 
volte  findiofamente  reiterate, aggiiignendofi  molti  altri  ragionaméti ,e  dtdla 
freejkenva  lor-o  fentendofi  efferegia  commoffo  l'animo  del  Conteflahile,  tra 
yw  l'indignatione  concepnta  centra  i nipoti, per  Finterete  de  beni, e per  Co- 
dio del  Calninìfrno,fnbintrò  all'imprefa  di  eff  ugnare  imieraméte  il  fiso  pro- 
pwfito  Maddalena  di  Sauoia  fu,t  moglie, la  tjuale  vedendo  mal  volÒtieri  fa- 
voriti da  lui  con  lóto  ardore  i nipoti  fuoi  eli  Colign),e  defiderofk  d'infinuare  ' 
nell'isìeffb  luogo  della  fua grati*  Honorato  di  Sauoia  M archefi  di  yitlart 
fiso  fratello,  non  preteriua  occafione,  oue  poteffe  nuocere  a ejuelli,  e giovare 
edCintereffe  di  ejuefto.  Nè  (i  fin)  la  pratica  ejfendouìfi  anco  introdotto  , per 
meCfo  di  Diana,il  Afarefiiallo  eli  Sant'  Andrea,intereff-aonella  medefima 
reftitutione  de'benì,che  parte  per  vnirfi  con  ejuetli^he  haueuaKo  il  medofi- 
mo  intere ffe , parte  per  lo  fdegno  ardentiffimamente  conceputo  contra  i ni- 
poti,parte  per  t honefia  apparen  va  della  confiruatlone  della  fede  Catolica,  ' 
alla  ejuale  fufi>npreaffcttionato,cominciò  ad  inclinare  C animo  all'amicitia 
de  i Signori  di  Guifa  ; il  che  come  fu  noto  a loro  non  preterirono, nè  arti  fi- 
do,nè  fommi  filone, nè  pratica  ,che  non  vfafiero  per  finire  di  tirarlo  alla  toro 
congiontione,entrati  in  tiuoua  jperanza  di  tornare  per  ejuefta  via  a ejuaU  he 
parte, fi  nona  tutta  la fimma  della  poieftà  delgouemo.  Et  portò  il  cafo^h'- 
ejfendofi ammalata  a Ciantigli, Diana  moglie  4r/  Afarefiiallo  di  W omora- 
fidl  tjuale falò  tratteneua,(p'  impediua  queffi  trattati, fìt  affretto  dad' amo- 
re,che  portava  alla  moglie  di  partirfi  dal  padr'\onde  rimoffi  queffo prènci- 
pedi  filmo  off  acolo, fi  conclufi  finaltnentt  tamicitia^  fi  perfettionò  l'vnione  , 
tra  il  ConteSlabiie,  & i Signori  di  Ctùfa,  a confiruatìone  della  Religione^ 
Catolica,&  a difefa  di  qu*Uo,che  ogn'vno  di  loro  pofièdeua.  Ma  come  fio 
nota  alla  Reina  qiieffa  congiuntione  ft abilita  fra  loro^arendole  defièr  pri- 
va del  maggior  appoggio,che  haueffe,e  che i Signori  di  Lorenacrefiiuti  ta- 
to di  riputa!  ione, e di  forzai  mal  fòdùfatti  di  lei,hauerebbono  procurato  di 
levarli  il  governo  giudicò  dounfi  tato  pia  refiriiigert  con  il  Rè  idi  Nauarra, 
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fer  contrapefire  fiuichejì potejfe  l'altro  partito\conofcendo  doHcrJi  ce  to- 
mo JitiMo  imigilareycho  le  cefi  fi  mamerìejfcro  vguali  di  manìtrayche  non 
ne  pericolaffero  la^cttrez.A/t  del  Re^e  la  Jlahilitk  del geucrno:perciò  ricer- 
candolo il  Re  di  Nattarra,e  non  dispiacendo  alla  Rcina^  che  il /ko  partito 
f aumentaJfe,fotto  preteso  di  contenere  il  Regno  in  pace^durante  la  mino- 
rità del  Rcit  di  raddolcire  i /additi  per  il  pajfato  acerbamente  inaipritì^ 
^uuji  per  cociliare  al  nwito  imperlo  il  nome  planfibiledi  detnenz-a,/»  con 
nuoui editti yC  mone  conJìitHtioni  comejfo  a tutti  i Parlamenti ^ & agli  al- 
tri Afagljìnui di  ciafettna  ProHÌncia,di  non  molefiare piu  alcuno  per  ceto 
della  Religione y e di  rejlituìre  iloro  beni  , le  cafe,  e pojfeffioni  loro  a tutti 
quelli yi  ejuali  per  l'adietro  per fojpetto  di fede  n’ erano  fati  priui:a  i tjuali 
tdittiyfe  bene  s'oppofe  il  Patiarnéto  di  Parigi yC  molti  Adaff frati  ricitfaro- 
no  à'vbbidirliytHttauiagli  Vgonotti  co  l'apparente  pretejlo  della  volontOyC 
dclL'ordinatione  del  RèyC  della  ReggentOyC  co  l’ajfenfo  del  Conjìglio  di Jla- 
tOys’andauano  da fe  mede  fimi  arrogando  la  libertà  di  confcienz.ay&  amne- 
tando  fernpre  di  numero yC  diforl^ùl  che  farebberiufiito per auuentura  co- 
forme  all’intetione  della  ReggentCyfi  la  moltitudine  degli  Ugonotti  hauef- 
fè  ftputo  cdtenerfì trai  termini  della  modefiayC  della  ragione\ma  ejf  tutto 
all' incontrarlo ycome  e /olito  di  quelli yche  fi  reggono  con  Pimpeto  popolare y 
fnza  il freno  di  determinato  gouemo  yfcntendof  hora  portati , e fanorltiy 
f tolti  dal  timore  delle  penCyC  perduto  il  rispetto  debito  a i j)dagiiirati,co 
raduna'^ palefyco  parole  altierv'yC  co  altri  atti  odiofiyprouocauano  conira 
di  fi  mede  fimi  l’odioyf  lo  fJegno  de’CatolicìyOnde  fuccededo  per  ogni  parte 
ofi'nate  rijfe^  saguinofi  ftuioniypgni  cofa  era  ripiena  di  tumulto  ye  tutte  le 
Preuìncie  dei  Regno  traua^liatc  da  fiditiof  romorifi  che  coirà  Tint e: ione 
delgcuemoye  cantra  It  opinione  communey  il  remedio  applicato  per  mdte- 
nere  lo  flatOyC  per  c òferuare  nella  minorità  del  Re  l'vnione  della  paceyrity 
ft  ìua  pefliferOyO  mino  fi  yC  cagionaua  af  punto  (Quelle  diJfinfoniyC  ejuei  peri- 
coli alli  tonali  co  tanto ftudio  fi  cercaua  di  prone  dere.  Quefo  diede  occafic- 
ne  a i Signori  di  Guifhcrefiiuti  d’animo^  aunietati  dì  fer'/e  di  comincia- 
re ad  opj.  omrfì  al goucrno  prefintt\e  pero  hauedo  il  CaMinalc di  Lorena 
trottata  opportunità  di  ragionar  e nel  Cofglio  Reale yfinz.a  portare  rifpetto 
nè  alla  Rcìna^è  al  Re  di  Nauarrayi  (juali  erano presetiycomincio  adenrra- 
re  nel propofto  della  Rdìgioneye  con  calde  paroleyt^  ejfuace  difirorfo  a di- 
tnofrare  io  tjuantaindignità  d'zn  Regno  Chrlfiianijfmoycd quanto pecciu 
to  verfo  Dioye  co  quanto  dishonore  apprejfo  il  modo  fi  prrm<  ttejfe  la  liber- 
tà di  confiienzjta  quelli yche  profejfando  manìftììe  herefegià  dannate  da 
tanti  i Concìli]  ye  dal  confin  fi  della  Chic  fa  vniuerfiileyondauano  fer/ànàdo 
t/iofri  di  Rdigioneycorromfedo  la  giouentUyingannando  le  fimplici  perfo- 
neyfiUeuatìdo  a tumultOya  contumacìayC^  a ribellione  i Jùdditi per  tutte  le 
farti  del  Regnogiàno  poter  piu  i ficerdoti  celebrarci  fitcrifcìj  nelle  Chie- 
fi  per  rinfdenzedegli  Vgonottiygià  no  poter  piu  falire  in  pergamo  i Pre- 
Jicatari per  l*arrogana;jid(.'CdHÌniiìiigià  non  haucr piu  la  domita  vbbì- 
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àiczA  nelle  loro giurifdittionii  Ma^lfirjti»per  lartbellione de^li  hcretid^ 
gikogni  cofk  ardere  di  di fcordicyd' incendi' f e c^amnuzl^amcnti  perl'auda- 
cia^e  per  U contumacia  dà  ejMellii  che  / ai  roganano  la  licenza  di  credere^  e 
a injignareya  loro  modo\eglà  vn  Regno  ChrifiUmJfttnOye primogenito  deda 
Chiejhyejfere  in  procinto  di  diuenire  fcifmatii  Oy  e ppararfi  daldvbb'idiezA 
della  Sede  Apoàlolica,  e dalla fede  di  ChriSfoy  Perfidia  fare  al  capricio  di 
pochi  fìditiojt'.Nel^Uitle  ragìonàtnèto  fi  d.jffe  di  tal  maniera  con  la /olita 
e locane  n'^a  con  la  ejuale  era /olito  a vincere  le  piu  dnbià/è  conte  fé , che  non 
potendo  re/islere  alla  forza  delle  ragioni  addotte , alckt.o  de  fautori  degli 
Ugonotti  y ma  tacendo  il  Rè  di  Naitarra , e non  replicando  parola  la  Rei^ 
n.iyfbigottito , econfupil  Cancelliere  y fu  deliberato  con  grandijfima  indi-' 
fiat  ione  de  i Confglieri  , i cjuali  erano  di  già  gratternente  o/ffì  dalla  foueP‘ 
chia  licenza  degli  l^gonottiy  che  (guanto  prima  fi  dotu/fro  conuocare  tut- 
ti i Prencipiy  vjficiali  della  Corona  nel  Parlamento  di  ParigiyOue  fi  do- 
ue/fe  alla  pre/ènza  del  Rè  trattare  (juesìa  materia  , e ri/hluere  de'  rimedi*,  • 
che  s'hauc fiero  ad  vfiire  per  Pauuenire-ynefu  fojfibile  et  impedire, che  non  fi 
riducefiero  conforme  alla  del iberat ione  nel  Parlamento  il  decimo  ter'tp  dì 
di  Luglio  y perche  il  Rè  di  Nauarra  non  ardiua  di  opponerfi  apertamente 
per  non  dichiararfi  ygonotto,  Ò"  apparecchiare  vna  oppo/ìtione  a fi /ìefio‘ye 
la  Reina, benché  defidcrafie  di  non  veder  aumentare  di  forze  il  partito  Co- 
tolicOy  era  nondimeno  ptrplefia  nell'animo , e dubio/a/òpra  tutto , che  a lei 
non  s'imputafie  l'auanzamentOyC  lo  flabilhnento  dell'hetefia.  In  Parlamene 
to  furono  le  conte  fi  molto  graui , dr  ancorché  i protettori  de  gli  Ugonotti 
s'a/Jàticafiero  molto  per  far  loro  decretare  la  libertà  di  confidenza , con  la 
gitale  dichiaratione  contendeuano  douer  cefiare  tutto  il  motOyC  tutte  le  difi- 
finfioniyfu  finalmente  in  vano,perche  efiendo  pur  mani fe  fio,  ejuePlo  efiere^ 
non  fole  contro  alla  mente  , & all'autorità  della  Chie/a  Catolica,  ma  anco 
contro  aìP  antichi/fime  cenfiitutioni  del  Regnojetrouandofi  inaJprìtigU  anh- 
mi  de' Senatori  dalle  continue  querimonie ,( he  contro  alle  fhUeuationi  degli 
Ugonotti  veniuano  per  ogni  parte,  fù  con  vnìuerfde  confintìmento  eifrefi 
famente  deliberato , che  i minifhà  , & i predicatori  de  gli  Ugonotti  fifiero 
/cacciati  fuori  di  tutto  il  Regno,  proh  'éito  di  viuere  con  rìti,e  con  cerimo- 
nie d’altra  religione,  che  della  CittoUca,  tenute,  & infignate  dalla  Chiefit 
Romana'yvìetate  tutte  l'adunanze,e  cogregationi  con  armi,e  finzàarrni per 
ogm  luogoycccetto  nelle  Chìefe  Catoliche  a fintire  i diuini  vfiicij  conforme 
al  confuetOyC  per  dare  anco  qualche  cofit  alla  oppofita  parte  della  bilancia, 
contenne  il  medefimo  editto,che  tutti  i delitti  in  materia  di  fedefùccefii  per 
il pafiato  fofiero  perdonatile  che  per  Pauttenire  l‘accufàtiom,e  querele  dt be- 
re fia  fi  deuolsie/jero  a i Vefeoui,  (pai  loro  sicari},  e giu/dicenti  \e  fi  inuo~ 
cafiero  la  forzanti  braccio  de'Afagifìrati  fecolari.non fi  doucfiecotro  a i 
conulnti  d’herefia  procedere  ad  altra  pena,che  a quella  dell'efiUoydefidìedo 
da  i fupplicij  contro  alla  vita  de'rei,e  daU’e/ffione  del /angue jQuefia  deli- 
beratione  cornprefa  in  vn  edito  /bienne  ^pprouato  , e fottoferuto  dal  Re 
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J.%!1a  Rel»a,e  da  tutti  i Prcncip!,t  Signori  diti'  vtto,e  dtli'ahro  partii  9, Pe/i 
firn»  iiHa  libertà  dtlla  fede  , e rrJÌMtro  le  parti  C.UoUche^ià  non  mediot  re- 
mente fmarritcma  dolendo  al  Prencipe  di  Condì, (y  ali'  ^mmiragiio  la  de- 
preffione,  e Pahbajfamento  degli  P’gonotti,  nella fiotta  e tu  l numero  de’  ^tu- 
li hauenano  fondatalaloro  fattione  , nè  potendo  in  altro  modo  eLJf  urtare 
Peficutione  deli'  editto, al  gitale  non  haueiMno  ardito  di  contradire,e  tlf  tr,f 
flato  abbracciato  con  grande  ardore  da  i Parlamenti,  e dalla  maggior  parte 
de  Alagiflrati minori , s’anuifarono  a operare,  c bei  predicatori  Ugonotti 
chiedejfet  o una  conferenlla  alla  pre/inia  del  Re  con  i Prelati  Cat olici , per 
potere  proponere,  ly  efaminaregli  articoli  della  loro  predii  aliane , jperando 
pure  per  vie  indirette , o~  ofeure  di  torn.ire  ad  imrodmre  la  libertà  della 
fede.  ContradiceuaKO  à cjufla  domanda  degli  f'gonotti  molti  PreUti  Cato- 
• lici^y  in  particolare  il  Cardinale  di  Tornane  , moflrando  e(fere  fiuen  hio  il 
diìputare  della  fede  con  huomini  eflinatijfunl,eche  perflflettano  in  vna  dot- 
trina riprottata  da  Santa  Chieflrd  quali fi  z alenano  far firn  ire  le  loro  ragio- 
ni poteuano  indiri^Jjtrfl  al  Condito  vninerftle  di  lremo,oMe  con /alno  co- 
dotto, farebbe  loro flato  concejfo  di  proponere , e di  difpiitare  le  toro  opinio- 
ni. M a non  contradiceuagià  il  Cardinale  di  latrenaf)  mojfi  da  jperanz.a  di 
conuincet  econ  elùdenti  ragioni  la  dottrina  degli  Tgonotti,e  dijingannarea 
qtuflo  modo  le  confcitnzje  de’ /empiili  ; ò fpinto , come  diceuanogU  emuli 
/ioi,da  dtfìderie  d’oflentare  la  dottrina , e teloqttenz.a  flta,e  rendei  fi  in  vna 
cengregatione  COSI  conjpictt.i,t.mto piìtcelebre,» gloiiofi.  Qjulunque fi fia 
di  quefle intentieni,cntol , che  non  contradicendo  egli  alla  ditmtnda  de i 
miniflri,tiri  nella  fitta  opinione  gli  altri  Prelati,!  quali  finalmente  ajfientiro- 
no  al  R'e  di  Nauarra  , che  defiderofio  d'vdire  vna  /Henne  dijput.t  per  chia- 
rezt.a della  propria  confiienz.a  , inflantetnente à f.tuore de glUgonotti la 
procuraua.  Ai  andati  dunque  i fiahti  codotti  a i miniflri  ritirati  in  Geiteura, 
e flabilito  il  luogo  di  Poefit  Idi  ano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Parigi ,a  fare 
la  confiren'^tfi  raduna)  etto  oltre  il  Rè,e  la  Corte, dalla  parte  de’  Cat  olici,  » 
Cardinali diTomone,di  Lorena,di  Borboi:e,d‘yirmignacco,edi  Guifia,  e 
con  i Veficoui  e Prelatipìu  riguardeucli  molti  Doti  cri  della  Sorl  ona,  & al- 
tri Teologi  chiamati  dalle  piu  celebri  yiccademie  di  tutto  il  Regno.  Com- 
paruero  pirla  parte  degli  Tgonotti  Theodoro  di  Be'^,capo  di  tutti  gli  altri, 
Pietro  Martire  Termilio,  Francefioda  San  Paolo , Giouanni  Raimondo,» 
Ciouanni  Tirelle, con  molti  altri  predicati  venuti  parte  di  Geneura,  e parte 
di  Germania,e  d'altri  luoghi  vicini,  ^muihauedo prima  Tneodoro  di Be- 
edgrà pompa  d’eloqueniat propofla  la  fiua  dottrina^  hauendota  il  Car- 
dinale di  Lorena  co gridijfimo apparate  di  ragioni,» à' autorità  della  Scrit- 
tura,e de’  Padri  di  Santa  Chiefiagagliardamente  oppugnatapiarueal  Cofi- 
glio  Reale,  cheti  Ri giouanetto,  e non  atto  ancora  agiudicare,  cr  a difier-  _ 
nere  il  vero,  non  interuenijfe  piu  a quefle  diflutationi,  perche  non  imbeuejfie  y 
qualche  opinione  me  retta,»  men  cofiorme  alla  dottrina  Catolica  della  die.  ** 
fitiperla  qual  caufii  la  df^uta  di  publica  fi fece  a poco  a pocopriuata,  e fi- 
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MD  LXII.  Tiitlmente  dopo  molti  abboTtìmemiJf  difctolfè  fenzA  conclt4jìone  èucunA  ^ e 
fcnzji  frtntOyeJfendojì  (>ju%nz.ato  <jwjIo  fola  perla  parte  CatoUca,chc  il  m:~ 
de  fimo  Re  di  Nauarra  resìh  poco  fòdisfutto  degli  f^gonottì  yper  hauere /co- 
pino y che  i mitiiilri  mede/imi  non  erano  fra  loro  nella  fteffa  dottrinai  che 
Diucr'c  doc  predìcauano  troppo  concordi  y ma  che  alcuni  ojjèrnanano  puntua'm<  nte  le 
CHOC  d'crcti-  opinioni  di  Cnluino,  alcuni  incUm'Uano  alla  dottrina  di  Ecolampadioy  r di 
LuterOychi  aderiua  alla  cofejpone  Heluetìcaye  chi  s' acce  slatta  aita  confezio- 
ne yliigufana  j dalla  pitale  incertez"^  conturbato  ,f  andò  da  quel  tefnpo  in 
poi  fèrnpre  piu  di  fio  blando  da  leroy&  aderendo  alla  religione  Romana  Ma 
g^li  Ugonotti  configuirono  dalla  confirenz.a  molto  maggiore  auant aggio  , al 
quale  fine  l'haueuano  addimandata  ; percìoche  partiti  cLdla  ditta  publicaro- 
no  d‘hauere  prouata  la  loro  credenza  , di  haner  conuinti  i dottori  CatoUdy 
d'hauer  confufo  il  Cardinale  di  LorenUye  dthauere  haituta  dal  Rè  licenza  di 
predicare  j onde  cominciarono  di  propria  autorità  a congregarfi  ne'luoghi. 
Offe  tomaua  loro  bene  y&  a celebrare  publicamente  te  cerimonie  della  loro 
predicar ioncycon  tanta  frequenz/t  di  perfine yC  con  tanto  concorfi  di  nobili^ 
e di  plebei y che  non  era  piu  pofiibile  a poteri)  reprimere y ne  impedire  \e  fii 
AI  agi  tirati  procurauatio  dijlurbare  le  loro  cogregat  ionico  che  i popoli  Cato- 
lici  tentajfero  di  difiacciargli  dalle  Chiefie  nelle  quali  fi  radunauano  , fatti 
audacù,e  baldandofiye  prefi  l'armi  finza  ri  saetto  yfi faceuano  da  fi  me  de  finti 
ragione ycon  la  qual  cofà  attaccandofi  crudelijftmi  contefi  con  il  nome  di  he- 
reticiyC  di  Papiftiyn'era  fot tofopra  tutto  il  Regno yre Planano  impedite  le giu- 
Ncl  Reame  de’ Afagifimtiyinquietati  i popo[i,conturbata  l'efàttatione  dell'en- 

foD  orco  i^ar-  mezt.0  della  pace  fi  'Z/edeua  acce  fa  vna  tacita  , ma  rutnofk 

lamenci.  guerra. Ai ojf  da  quefla  necejfita  i capi  dtlgouerrtOyC  conofcendoyche  la  feut 

rifa  deli' editto  di  Luglio  haueua  più  tofio  accref  iutiy  che  diminuiti  i difir- 
MD  LXIl.  dinìy  chiatnaronovn  ahratogregacione  datutti  gli  otto  Parlameti  del  Rea- 
me yper  int edere  lo  Jlafo  di  ciafeuna  Protùnciay  e per  deliberare  di  commune 
Uedicto  di  quello , che  a riordinare  qurfia  materia  fi  conuenijfiy  la  quale 

Oconaio  nel  ’t/ or  tondo  del  continuo  y come  varìauanogli  interejfi  di  jlatOy  e le  pajftoni  de* 
qual  è per-  grandi ytìon  è marauigUa , che  con  tanti y e cofi  diuerfi ordini  riufeifie fimpre 
V la  ^ onfufuyc piu  difordinuta,no potendo  dall'  inconfianz.aye  dalle  jpejfe  mu- 

liocuà  T Ic^  ricenerc  quella  formay  che  dalla  coJlanzjtyC  dalla  continuata  ojfirua- 

radunàzealle  ^ fiUta  dertuare.  Quefia  cogregationefiriduffè  in  Pariginel principio 

cerimonie  c dell'anno  mille  cinquecento  fijfinta  ducy  otte  confintendo  la  Rtinay  tutta  in- 
Fuori* della*  ^ bilanciare  le  fattioni  ydr  a non p rmettere  , che  l'vnafitperaffe, 

Cirri  con  f>ppt‘imejfil'. dira  yper  non  rejiare  in  preda  di  quellay  che  rimanere  fuperio- 

raflìftenzi  re-jC^  approuando  la  maggior  parte  de*  Configlieriy  parte perfuafiyche  non  fi 

dclli  . fficiali  potejfe piìt  frenare  tanta  moltitudine  di  p/rfine  mafie  dallo  jpirito  vehe- 
dcl  luogo,  mente  della  religione  y parte  cormnofiì  dalla  pietà  di  veder  profondere  tanto 

fi*^g^^  fittZ.a  profitto  ; fu  fiabillto  quel  fimofioye  tanto  decantato  editto  di 
Gennaio  , per  il  quale  era  permeffh  agli  V’gonottidi  viutre  nella  loro  liber- 
tUìfi  di  radunarfialle  loro  cerimonie )f  predio ationiyma fenf/armiyfuori  dello 
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Cittàyin  luoghi  apertiye  con  VajfiIÌenzaj&  interuento  degli  vaiali  ^'luo- 
ghi. ^Mfic  editto  ancorché  da  principio  ricujajfero  i Parlamenti  d’accet-- 
tarloy  e ne  fncejfero grandijfima  reji^lenl^  i Magishati  , tuttanla  per  i re- 
plicati ordini  del  Rcy  e del  Conjìglioyfu  finalmente  regilhatq  , epublicato 
per  modo  di  prouifioney  con  ejuefia  efprej/d  claufula , e condir  ione  yjino  a 
tantOy  clje  il  Concilio  generale »ò  il  Re  medejìmo  diffionejfero  in  <]ueslo  fat- 
to altrìmente.  Percojfe  ejutji'editto  i capi  della  parte  Catolica,  ne  volendo, 
^che  il  mondo JìimaJfey  che  confentijfero  alle  cqfè , che  Ji frenano  , il  Duca 
di  Cui  fa,  il  ConteslabiUy  i Cardinali , de’<juali  era  mancato  di  vita  il 
Cardinale  di  T'annoile ,i  Adarefiialli  di  BrìjfaCye  di  Sant'  Andrea  fi  parti- 
rono dalla  Corte  ; machinando  già  di  dììlurbare  l’editto  , e d’opporfi  per 
ogni  modo  alla  fati  ione  Vgonotta\ma  perche  vedeuano,  che  fi andò  vnita  la 
Regente  con  il  Rè  di  Nauarraynon  haueuano  alcuna  ragione  d intrometterfi 
nelgouemo  del  Regno , e che  però  farebbe  riufiito  vano  <^ualcumjue  conato 
da  loro  fi  facejfefi  propofiro  di  volere  fiaccarey  e difiiogliere  questa  vnio- 
ne\e  conofeendo  HintentioneyCT  i penfieri  della  Reinaydisposla  a continuare 
con  il  medefimo  tenore  fino  all’età  legltima  de’figlittoli  , giudicarono  ejfere 
piu  Jacile guadagnare  V animo  del  Rè  di  Nauarra.Nonnoceuayan'i(igloua- 
ita  alla  loro  int emione  il  ritromtrfi  abfènti  dalla  Corteyaccioche  negocio  cefi 
difficile yecofilongopajfajfe  piìt  ficretOyCr  erano  fubintrati  a trattarlo yHip- 
polito  da  Bile  Card.di  Ferrara  Legato  del  PonteficeyeD.GioiMnni  Aianri- 
quez  Ambafeiatore  del  Rè  Catolico,  i quali  ftuoriti  da  i /àliti  Configlieri 
trouarono  facilmente  H apertura  di  maneggiare  queìlodifigno.  Era  l'animo 
del  Rè  di  Nanarra  di  già  in  gran  parte  alienato  dalla  fede  de  gli  Ugonotti, 
per  hauere  fcopertala  differì fione  , che  tra  loro  me  defimi  vertiiia  /opragli 
fieffi  articoli  controutrfi'yonde  dopo  il  colloquio  tenta ò a Poeffiy  nel  quale  non 
haueua  feorto  in  'Teodoro  di  Bezfl  y & in  Pietro  Aiartire  Termilio  quella 
codlan'^yche  erano  /olitiypredicandofinza  aHuer/arù  a dima  sirare  y haueua 
fatto  venire  a fi  il  Dottore  Balduinoyhuomo  perito  della  Scrittura  SacrayC^ 
verfato  nelle  difjute  della  Religione  ydid  quale  era  fimo  del  tutto  difi  olto  di 
aderire  nè  alla  confeffione  Heluetìcaynè  alL’AuguFlanaye  perfuafo  a riunir/* 
finceramente  alla  religione  infegnata  dalla  Chie/à  Catolica  vniuerfikle:e  ben- 
ché foffe  condefefo  all’editto  di  G canaio  yl'hauea  fatto  piu  tirato  dall’antica 
fila  inclinatione.per  la  quale  fiimauayche  non  fi  doueffero  violentare  le  con- 
' fcienzcyC  perfuafo  dalia  opinione  di  quelliyche  centendeuanOy  che  ciò  douef- 
fe  metter  fine  allepertu:  bationiy&  a i tumulti  del  Regno y che  per  fito  gusla 
particolare yhauendo  di  già  riueltato  l'animo  ariconcllìutfi  con  la  Chiefa’/a 
quale  fita  imlinatione  peruenuta  a notitia  di  molti  yper  vìa  defoliti  fitoi 
Configlieri, auuezzJ  hormai  a fimlre  fègretamerite  alla  parte  CatoUcaydiede 
animo  al  Legato  , dr  alìl  Amb» filatore  Spagnuolo,  di  entrare  nella  tratta- 
t Ione  già  diui/àta,  iVf  a per  qccopagnare  la  confiderai  Ione  delle  co/è  dell’ anl- 
vMyCon  vliltyC  con  intcrefft  temporaiiygli  proponeuano  vnitameteyche  ripu- 
• diando  la  Reina  Giouamia  fua  maglie  con  disfenfit  del  Pontefice  yper  efferc 

macchiati^ 
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M DLXII.  m.ic(huit,tm.tmfesl<tmer.te  aherejìit,i  Signori  di  Gmfttgli  hAUtrtbbono  fat- 
M ottcn:  re  Li  Reina  di  Scotta  loro  nipote, vedom  del  Re  Francefeo  Secondo, 
la  filiale  oltre  all’età  , ór  alla  forma  eceiiUnt  e ,port  aita  feco  il  dominio  del 
Reg::o  [ito.  Aia  vedèdo,che  l'ti’iimo  di  lai, per  la  carità  de’ communi  figliuo- 
li,no»  aaonfcntiua  al  repudio  della  Reina  GioHanna,tornarono  ad  introdur- 
re il  trattato  tante  volte  riufeito  vano,  di-  dargli  con  certe  conditioni  l’IfoLa 
Ai  Sardegna  hi  cambio  della  Nauarra  ; conofeendo  efueflo  ejfere  ejuel  tallo, 
che  t accana  piìi  al  vino  l’intimo  dell’animo  fuo  ; e fe  bene  già  erano  di  ciò 
TrarriTo  di  molto  diminuite  le  jperanrr , titttaiiia  nonfer.e  effondo  mai  interrotta  totai- 
pcrmuta  kl  pratica, i’  ^imbafeiatore  Aianriouet.  con  le  /olite  ani,  ne  cominciò 

uarfreon  \a  ''  tffcacem’nte  gli  jpiriti,e  la  credeneji  > che  fu  facile , che  fe 

iatdegna.  fiifcitafero  nuoiii  penfieri  ; perche  oltre  alle  ordinarie  affèrmationi  della 
volontà  del  Rè  Catolico,erano  pa/fati  t,into  innamj,chtgià  fi  trattaua  dei 
modi  della  permuta  ,e  de'ia  tjualità  del  cenjò,che  per  ricogniiione  di  fupe- 
riorttà,  /i  doiiena  pagare  alla  Corona  di  Spagna,contendendo  feriamente  fo- 
pra  i capitoli , e /'opra  le  conuemioni , come  fe  il  trattato  veemente  hauef- 
fe  da  effttuarfì.  Giouaua  molto  al  tentatiuo  de’Catolici  la  natura  fUa  , » 
l’incLn.itione,per  la  tjuale  egli  era  dii  folio  a configli  apparenti,  ó"  honesli’, 
aiutauagli  l'hauer  egli  cominciato  à conofeere  le  pafiìoni , egl’interejft , che 
fi  copri  nano  fiotto  il  veLtme  di  carità  Clrrisìiana,  e fitto  il  manto  deliareli- 
gione  : ftuoriuagli  il  fio  fitto  , chehaueua  prefo  , thè  l’ Ammiraglio  con  il 
fitto  troppo  fiapere  cercajfe  di  arrogarfi  tanta  autorità  , che  facejfe  credere  al 
mondo  di  moderate,e  di  correggere  le  operationi  fiue  ; ma  fopra  tutto  facili- 
tau.t  la  firada  di  perfuaderlo  il  vedere , che  tutto  il  partito  era  riiiolto  al 
Prencipe  di  Condì , ammirando , & efaltando  l'ardire , la  gencrofìtà  ,e  la 
prontez.K.a,ch’ei  dimoihaua  -,  & ijfrelftjtndo  al  contrario  la  fina  facilità,e  la 
fua  fouerchia  lente  t^.Aìoueua  l'animo fUo  vtf altra  confideratione  digrà- 
dijfm.t  confèguenfa,  che  vedendofi  il  Rè  di  Francia,  dr  i fratelli  in  età  del 
tutto  inhabili  à procreare  figliuoli, e per  natura  deboli  di  compleffione,di  po- 
co jf  trito  , e fòt  topofli  à pericolofi  indi  tfofit  ioni  , non  era  del  tutto  fuori  di 
jferania  di  cottfèguire  di  breue  la  Corona , che.a  luì,  come  à primo  del  [an- 
gue s’apparteneua-,nel  tjual  cafo  concfceua,  clte  i effer e fautore,  e capo  de  gli 
IgoHOtti,  li  farebbe  flato  di  grandifftmo  oslacolo,  e tjuafi  d’infuperabile  im- 
pedimento ; perii  che  defiderando  leuarfi ogni  contrarietà,  che  lo poteffe  im- 
pedire, intlinaua  a ridurfi al  partito  Catolito  , tè"  a conciliaifi ilfauore  del 
Pontefice , e del  Rè  di  Spagna,e  le  fort.e  della  piu  vnita , e più  potente  fat- 
t ione.  A tutti  futili  rispetti  aggiugnendofi  le  promeffe  efficaci, e le  viue  per- 
fiuafioni  del  Legato, e dell’  Ambafc  tot  ore  A4anri‘]uez.,e  cominciando  ad  ha- 
uer  fi  ff  et  ti  i configli  della  Re  ina  fua  moglie, come  dedita  fuor  di  mi  fura  allo 
opinioni  di  Caluino,e  nemica  naturale  di  penfieri  ejuieti-findujfe  fiaialmente 
a confhitire  di  vnirfi  co’l  Conte ilahile,  e co’l  Duca  di  Guifa,  mostrando  con 
le  parole, e dichiarando  con  le flritture,effer(i  confederati  a protettione  della 
religione  Cat elica  > ma  effendo  vero  in  e^ito  > cltf  oltre  il  rispetto  della  reli- 
gione 
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gioneil  Redi  Nanarra fi  leumtada  tjfuel  partito  ^nel  quale  fi  conofcetta  infc- 
riore  al  fratellojper  tnetterfi  in  quello  nel  quale  gli  erano  ditte  molte ef- 
ficaci j^eranz.c\efimìlmente  i Signori  di  Cui  fa  fimoueuano  per  il  defideria 
ài  rifingere  all'antica  loro  riputatione  , e grandezza,  Qne[la  fu  quella 
vnioncyclìinfignò  a i Francefi fiudditifienzut  permijfione  del  Rè  a collegar- 
fiyC  la  quale  con  tante  lacerationi , e ?naledicenz.e  fìt  da  gli  Ugonotti , per 
riipetto  de  i tre  capi  coefederati,  chiamata  il  Triumuìrato.  Senti  la  Reina 
Giouanna  incredibile  dijpiacere  della  deliberatione  tato  inajpettata  dehna- 
ritOyf  non  potendo  tollerare  di  verderlo  principale  perfecutore  di  quella  cre- 
den^ych’ella  coslantemente  riueriuaye  nella  quale  fi perfitadeua  d'hauerlo 
non  filo  condotto , ma  fondatamente  fi  abilito , /degnata  fi  rifoluè  d'abban- 
donare la  Corte  ; e condotti  fico  il  Prencipe  Henricoy  e la  Prencipejfa  Ca- 
terina communi  figliuoli , i quali  nella  fede  de'CaluiniJii  nutriua , & am- 
viaeHraua , fi  ritirò  nella  Biema  j determinata  dì  viuere  lontana  da  i con- 
figli»e  dalla  compagnia  del  marito,  M.a  fi  la  Reina  Giouanna  era  grande- 
mente afiìitta  di  cosifubita  , e quafi  incredibile  mutatione  , non  r?*<i  meno 
'Jpauematu  la  Reina  Regente-yla  quale  vedendo  con  queFla  vnione  deflrutti 
i fitoi  difigni  del  bilancio  delle  fattionìy  e rotta  con  ineguale  d'uifione  quel- 
i'vgualirà  nella  quale  confifleuay  in  tanto  fiiftettOy  e fuegno  de'Prenripiy  la 
ficHrez.za  delle  cofe  j era  entrata  in grandifjìmo  timore , e del  Regno  de' fi- 
gliuoli y e della  fitta  propria  grande'^a  j parendoli  y che  queste  reciproche 
tnutationì , e quella  coÙeganzjt  ctimerejfi  totalmente  diuerfi, non  potejfe  ef- 
fere  fenzji  qualche  occulto  legame  di  gran  tentatìui , e fenzja fondamento 
d’altijfme  jperan’ì^.  Sapeua  ejfire  da  Signori  dì  Cui  fa  feoperte  già  l' arti 
fiic\e  che  pieni  dà  atpiditayt  di  pretenfioncytercauano  per  ogni  froda  pojfibi- 
le  di  peruenìre  algouemo.  P arcuali , cht  il  Rè  di  Nauàrra  non  fi  farebbe 
ridotto  a lofi  tare  l'amicitia  del  fratello yC  degli  altri  fuoi  piu  congiunti yper 
vnirfi  con  quiUiyche  gli  erano  fiati  cos)  acerbi  nemici  y fcnzjt  gran  premio  di 
questa  leggieiezza^Conofieua  quanto  po/fa  negli  animi ybenche  rettiy  Pam- 
bitioncye  la  fite  di  dominare  : e mirandofi  d’intornoy  feorgeua  la  debole z.z^a 
propria  y e lo  flato  infermo  , Ó"  inualido  dd figliuoli  pupilli  j per  le  quali 
confi iierat  ioni y non  credendoye  non  fi  fidando  piu  y nè  della fincerita  del  Rè 
di  Nauarroy  nè  delle  dimòplr ottoni  y che  faceuano  ì Cat olici  di  non  volere 
innouare  alcuna  ( ofii  nello  fiatOy  tutta  piena  di  terroriy  e di  fisfittiom'ynon 
treuaua  cofa  nella  quale  potejfe  ficuramente  acquietare  i fitoi  penfitri  ; di 
mocloyche  nelle  lunghe  vigilie ye  nelle  frequenti  con fidtationiy  chefaceuacon 
. ifùoi  confidenti yfr a i quali  erano  principali  il  Vefeeno  di  P^alez.ay&  il  Cd- 
ce'dìere  Hof^ltaìe  , deliberò  fìttalmenteycos)  e fonata  da  loro  , e quello,  che 
importa  f iu , tirata  dall'vrgente  neceffitd  delle  cofi  y d'vnirfì  co'i  Prencipe 
di  CondeyC  con  l'j^mmiraglioy  e fomentando  i tentatìui  di  quefliyfarfi  f u- 
do  delie  loro  fior  z.e  y e tornare  in  quello  modo  y piu  chefilfc  pofJ:biir  y ad 
vguaglìàre  y&  a contrape  fare  la  potenza  delle  fattioni  : preualendofra  le 
altre  quePla  ragione yche  anco  Viofitole  nel  gouerno  del  Mondo  canore  dal 
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male  ilbette , e polche  gli  Ugonotti  erano  flati  di  tanto  traaaglio , e di  tant/t 
perturbatione  fin  hora  , ejfere  ben  ragionevole  feruirfi  di  loro  al prefinte^ 
per  antidoto  a medicare  i mali,  che  andavano  venenojdnunte  a ferir*  le  plìt 
nobili,*  le  piìt  ejjèntiali  parti  del  Regno.  Haueuano  digli  gli  Ugonotti  , li- 
berati dal  timore  delle  pene , con  la  publicatìone  deWeMtto  di  Cennaie  , co- 
minciato a prender  polfo  , & vigore  , e radanandofi publicamente  ad  ogni 
tratto  inflcme  ,fi  vedeva  ejfere  il  numero  grande  , e cenfìderabite , non  fola 
per  la  quantità, ma  anco  per  la  qualità  delle  perfine,  di  modo  , che  non  erano 
dispree.z.abili  le  fina  toro.  Erafine  fatto  capo  manife  riamente  il  Prencipe 
di  Condì  , il  quale  bencht  in  apparenza  riconciliato  per  comandamento  del 
Re  con  i Signori  di  Cuìfa  ,perfeueraua  tenacemente  ne' fuoi  antichi  difegnit 
Cf  itrJeua  impatienternente  di  defìderio  di  vendicarfi  dcWoflifi  paflate, 
contro  a i fuoi  principali  perfecutorijldoderaua  tautorita,e  l'ardire  di  lui 
con  fagacì  configli  t Ammiraglio  di  Ciatiglione , il  quale  per  la  cupidità  di 
dominare  sera  inflemecon  i fratelli  piu  flrtttamente  di  prmut  congiunto  al 
partito  de  gli  Ugonotti  ; e figuiuano  l'autorità  di  questi  ,ela  medeflma  fede 
il  Prencipe  di  Portiano,il  Conte  della  Rocciafucaut  , i Signori  di  Genite,  di 
Crammonte^  di  Durazzodl  Conte  di  Aiongommeri,il  Baronedet  Adrett, 
i Signori  di  Bucchiattanetee  di  Subii^te  molt'altri  de’principali  del  Regnai, 
di  maniera  tal*,  che  con  ogni  poco  di  calore,  che  riceuejfero  dall'autorità  del 
gouerno  ,fi  ponevano  in  termine  di  poter  già  reflslere , & opponerfl  ardita- 
mente alla  contraria  fattiont  ; per  la  qual  cofa  la  Rema  aiìrctta  di  valerfi 
deil'opportunità  di  quella  congiuntura  a nectjfaria  difefa  di  fi  flejfa  ,edel 
Regno  de’ fuoi  figliuoli,*  ridotta  in  necefiità  di  abbracciar  di  pre finte  qualfì- 
meglia  piu  pericolofi  partito,  riferbando  l'eflto  alle  future  occafioni  j comin- 
ciò a fingere  cte fiere  commefia  dalla  dottrina,*  dall*  ragioni  degli  Ugonotti, 
(p-  inclinata  con  l'animo  ad  abbracciare  la  loro  predicatione  ; nella  quale 
opinione  per  afitcurarli  quanto  poteva  con  le  dimoilratieni  eHerioriyfintiua 
votontieri  nella  propria  camera  i cUfcorfi  ,&i  ragionamenti  de  predicanti, 
corfieriua  con  gran  confidenza  ,e  con  gran fignìficatione  d’amore  co'l  Pren- 
clpe  di  Condì , e con  l'Ammiraglio  ; era  fiefio  a parlamento  con  la  Duchefla 
di  Momptnfieri  , alla  quale  facendo  credere  tutto  quello , che  eflicacementc 
fimulaua  , tratteneva  in  jperanza  per  mezzo  fuomolt’altri  de'prìncipali  ; # 
per  dar  efca  con  le  cefi,  palei!  alle  promefie , & alle  jperan'ifi  occulte  , /era 
vtefia  a fcriuere  lettere  ambigue  , e dofiura  intelligenza  al  Pontefice  , hora 
demandando  vn  Concilio  , qual*  appunto  lo  defìderauano  i Calumi/H , hora 
chiedendo  licenza  di  convocare  il  nationale,hora  ricercando  l’vfi  della  com- 
munione  fitto  tima,*  l’altra  fleti*,  hora  richiedendo  difpenfi  per  i matri- 
monij  de'cbierici,  hora  inflando  yche  le  preghière  fi faeefiero  in  lingua  vol- 
gare , hora  proponendo  altre  cefi fìmigliOnti , bramate , e predicate  da  gii 
ygonotti,  nel  che  fapeua  cefi  ben fingere  co'l  me^e  di  Mtnfignere  deli' l/i- 
la Ambafciatere  à Roma , che  mettendo  in  dubio  /animo  del  Papa , e della 
forte  Catolica  , e però  tenendoli  a freno  > e necefiitandeli  e/andare  ritenuti 
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vel  fity  cofe , chi  potejjiro  finire  di  alienarla  dalla  religione  Romana  Ji  ha--  M0  LXH* 
uiuagHitdagnata  nel  medefimo  tempo  la  parte  ^ gli  Ugonotti , e facendo 
loro  credere  d’tjfere  tutta  inclinata  a fauor  loro,fe  li  hanena  fatti  di  nemi- 
ci fiml^  che  folcano  'efere,  amicijfimi , e confidenti.  Nè  da  quelle  tanto  eli- 
caci fmmlationi  erano  perfuafe  folamente  le  perfine  volgare  ma  ^Ammi- 
raglio dì  natura  cofi  fialtrita,e  £ ingegno  cofi  figace,vi  presÌMia  eofi  fotta 
credenzAyche  fi  era  condotto  a dar  conto  dislinto  alla  Reina  del  numero  delle 
forze  y e dei  dtfegni  de  fio  partitOy  delle  adherenze  , che  haueuanoy  e den- 
tro e fuori  del  RegnOy  e di  ogni  Atro  particolare  mostrando  ella  di  def de- 
rare diflinta  informatione  innanzjy  che  die  hiararf,  e promettendo  di  pren- 
dere palefemente  quel  partito  come  egli  foffe  di  maniera  f abilito , e proue- 
duto  di  forze  yche  non  hauejfe  da  tenore  la  potenza  de’CatoliciyO  del  Triunt- 
uirato.  Cofi  con  fibita  mutatione , & in  apparenzjt  incredibile , il  Rè  di 
Nauarra  pafsò  dalla  parte  Catolica , e la  Reina  Caterina  prefe , benché 
jimulatamentCyla  protettione  degli  Vgonotti  ; la  quale  mutationeyO  chi  non 
ne  fèppe  le  vere,  e piu  fegrete  cagioniy  ponte  maratUgliofi  , e firopojitata } 
e però  molti  aWhora  t attribuirono  a leggierezza  d'animo  deWvno  ydr  ad 
incoUanzjt  feminile  dell'altra-ye  ne*  tempi  feguenti  molti  fcrittori  ne  aferif- 
fero  ancor  loro  la  colpa  alle  medefime  cagioni  *,  non  penetrando  t occulto  fon^ 
damento  , dal  quale  erano  mojfe  le  machine  di  quello  configlio. 
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SOMMARIO. 

I raconta  nel  Tc  zo  libro  la  delibcratione  del  Rè  di  Nauarra  di 
icacciare  il  Prencipe  di  Condè,  già  fatto  formidabile,  fuori  della 
città  di  Parigi  j chiama  per  quello  alla  Corte  gli  altri  Signori 
Cartolici  : s’mcamina  il  Duca  di  Guifa  per  andarui,e  paflando  à Vaflì  s’in- 
contra nelle  radunanza  alla  predica  de  gli  Vgonotti,  ne  feguc  accidental- 
mente vna  fanguinofa  fattione,  per  vendicarli  della  quale  gli  Vgonotti  tu- 
multuano per  ogni  parte  del  Regno.  Parte  il  Prencipe  di  Condè  da  Parigi; 
la  Rdiu  li  ritira  interne  co’l  Ré  à Fontanableo  per  non  elTere  allatta à 
dichiararli  nè  per  l’vno , nè  per  l’altro  partito  ; all’incontro  i Prencipi  di 
quella, « di  quella  fattione  vogliono  tirare  dalla  loro  parte  le  perfone  del 
Rè  , e della  Rcina  » Preuengono  i Catòlici,  c conducono  l’vno  e l’altro  in 
Parigi.  Il  Prencipe  di  Condè  non  clTendo  più  tempo  li  volge  ad  altra  ri- 
folutione,  occupa  Orliens,  e s’apparecchia  alla  guerra.  I Signori  Carolici 
fotto  nome  del  Rè  radunano  fimilmcntc  l’efcrcito.  Si  publicano  molte 
fcritturc  per  vna  parte, e per  l’aitra.  Efeono  ambi  gli  efeiciti  allacàpagna. 
La  Reina  madre  fugge  la  guerra,  e procura  la  pace  : li  abbocca  per  quello 
co’l  Prencipe  ma  fenza  frutto  ; continua  nondimeno  a trattare  la  concor- 
dia» e finalmente  la  conclude  ; Si  pente  il  Prencipe  a perlualione  de  gli  al- 
tri,e  fe  ne  torna  all’armi  : dilTegna  d’alTalire  di  notte  il  campo  Regio,e  non 
gli  riefee  il  difegno.  Arriuano  al  Rè  forze  diGermania,e  molte  migliarla 
di Suizzeri,  onde  è collretco  il  Prencipe  a ritirarli  entro  alle  mura  di  Or- 
liens,ouenó  potendo  tener  vnito  l’efercito,lo  diuide.SpedifceperfoccorlI 
in  Germania, & in  InghilterraiConfente  di  dare  Havro  di  Gratia  a gli  In- 
gleli,e  riceuere  loro  prclidij  a Dieppa,&  a Roano, per  impetrarne  aiutiiLa 
Reina  fe  ne  fdegna.e  fc  ne  affligge  graueméte, e per  ciò  rellringendoli  con 
la  parte  Catolica  fà  dichiarar  ribelli  gli  Vgonorti.Prende  l’cfercito  Regio, 
Bles,Turs,Pottieri,e  Burges.pone  rafledio  a Roano,e  l’cfpugna  vvi  muore 
il  Rè  di  Nauarra.  Arriuano  i foccorli  di  Germania  al  Prencipe,con  liquali 
rinforzato,  s’affetta  di  aflaltare  Parigi  j vi  arriuano  il  Rè , e la  Reina , con 
refercito,onde  dopo  molti  trattati  è necellìtato  a partirli. Vanno  ambo  gli 
efcrciti  in  Normandia , e fegue  la  battaglia  di  Dreux , nella  quale  reflano 
prigioni  il  Prencipe  dall’vna  parte, & il  Contcfl. dall’altra  : il  Duca  di  Gui- 
fa vntoriofo  pone  l’alTedio  ad  Orliésiè  in  procinto  di  prenderlo, ma  viene 
vecifo  a tradimento  da  Poletrotto.Segue  alla  fua  morte  la  pace  vniuerfale, 
p l’efcrcito  Regio  ricupera  Havro  di  Gratia  dagl’Ingleli.  Il  Rè  efee  di  tu- 
tela ; procura  la  Reina  placar  i Prcncipi  mal  contenti  per  molte  vie,  e per 
>pcruenire  al  Tuo  intento  fà  inliemeco’i  Rè  la  vilita  di  tutto  il  Reame. 

S’abbocca 
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S*abbocca  in  Auignone con  i miniilrt  del  Papa,&  a Baiona  con  la  Ueina  di  M DLXIl» 
Spagna  : (ì  concerta  fra  il  Re  ChriBianìdimo,  & il  Catolico  di  aiutarli  ad 
opprimere  le  feditioni.  Viene  la  Reina  di  Nauarra  alla  Cotte.  Fà  il  Rè 
riconciliare  le  cafodi  Ciatiglione,e  di  Guifa,  ma  in  pochi  giorni  tornano 
ad  inimicarfi.  Parte  la  Reina  di  Nauarra  fdegnata  , c machina  cofe  nuo- 
ue  i fi  fanno  diuerll  matrimoni; , ma  non  per  ciò  R mitigano  le  dilTenfio* 
ni  ciuili. 

^ f^E  JSfDOU  cofe  dello  fato  prefa  ìmproHÌfa-- 
mente  coji  Muerft  piega  ^non  era  alcuno  tanto  poto  m- 
uedutOy  il  (juale  cìnaramente  non  s* accorgerei  che  l'a- 
nimoftà  delle  fattiomyfi  doueua  finalmente  terminare 
con  farmi , e che  altro  non  mancaua  a far  fc  oppiare 
f impeto  di  ijuefio  nembo , fe  non  la  congiuntura  di 
gualche  accommodata  occafione la  ejuale , accioche 


tunità  maranigUofa,fi  vidde  repentinamente  nafceretcome  dal  cafo.Haueua 
il  Rè  di  Nauarra,dopOiche  fi  congitinfemànifesiamente  con  la  parte  Cato* 
lica,fermato  il  piede  in  FarigiiCitt  'oyCome  pofia  nelmezjo  della  FrancìaiCost 
dì fretptenza  di  poptoloi  di  ricchezzOidi  dìgnitàte  di  potenza  di  gran  lunga 
fuperiore  a tutte  f altre  del  Regnale  giudicando  che  nauerebbe  ciaf  cuna  fa^r 
cilmente  figuìtato  fefimpio  dicjuefìayOttendeua  con  ogni  foilecit odine  , y?- 
guendo  in  ciò  la  naturale  inclinatione  degli  habirantiiOd  impedirul  le  pre-^ 
diche  tele  radunanze  de  gli  Egonotti^e  reggendo  le  cofe  del  gouemo  a eputio 
fineyjperaua  co'l  beneficio  del  tempo  leuare  loro  a poto  a poco  il  credito, le  for» 
ze,e  finalmente  la  libertà  del  viuere,la  ^ualemanteneua  in  ejfere,e  daua  ac^ 
crefeimento  a cjuel partito,  Dimoraua  fimìlmentein  Parigi  il  Prencipe  di 
Condèdl  ^uale  fomentando  per  incontrario  fintentìone  de‘  Predicati, & am^ 
pliando  guanto  piu  poteua  la  Ucen'ifa  ,ela  libertà  loro , fatto  colore  di  fare- 
ojferuare l’editto  di  Gennaio, farrogaua piu  conia  forzjt,che  con  la  ragione, 
grandijftma  autorità  in  tutte  le  cofe  dello  fiato.  Parue  al  Rè  di  Nauarrane^ 
ceffario  di  far  vfiìre  in  ejualche  modo  il  Prencipe  di  Parigi, pere  he  di  già  ò U 
defiderio  della  cjuiete,ò  l’rnuìdia^cbe  gli  portaua,l’haueuano  refi»  ardetijfmo, 
contro  dà  lui  j & ogni  ragione  perfiìadetM,che  fi  douejfe  preferuare  da  i tuà 
niuUi,e  dalle  fiditioni  quella  Città,nella  ^uale  il  partito  Catolico  era  fonda-» 
toima  conofiedo  le  fue  forze  proptte  no  ejfere  fufiicieti,ò  volendo  partìcipare 
^ptefio  configlio  con  gli  altri  confederati  innanzi, ebe  fi  operafiè  alcuna  cofa, 
chiamò  il  Duca  di  CMÌfa,&  il  Cote  flabile,che  con  le  forze  loro,fi  riducejfero 
vnitamente  nel  medefimo  luogo.  Hdtltaua  il  Duca  di  Guifa  dopò, che  fi  ri- 
, tirò  dalla  Corte  nella  terra  di  Genuilla  luogo  di  fuo  patrimonio  ne  i confini  ' 
■della  Ciampagna,e  della  Piccardia,  e riceuuto  l’auutjo  del  Rè  di  Nauarra, 
accompagnato  dal  Card.fuo  fratello, e dal  fèguito  di  molti  gentUhuemini  fuoi 
dipendenti,  e con  la  guardia  di  due  fijuadre  di  lande  t’era  pollo  in  camino 
perritrouarfi  al  tepodeSHnato  in  Parigi,  Afa  pajfando  la  matina  del  primo 
X-,  F)  giorno 
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M DLXI L giorno  di  M per  vna  terricciola  ne'mcdtfimi cojtniyrhe  Vafs)  fidiwad.ry 
Ju  fentito  dafnoi  jlraerdinario  jìrepite  di  campane yC  dimadata  da  molti  la 
cagione  yfu  lororijpojlo  adunar  fi  a ejtielL' bora  gli  f^gonotti  a ceUbruìe  la  loro 
predicatione.  I & ì JìaJficri  del  Otuayche  caminauano  innanzi  ^ 

t uni  gli  altri  ymojji  dalla  nouirà  dclltt  ccfuy&  dalla  curiofità  di  vedere  yptr- 
che  pur  aWhora  fi  comincìatiano  à far  in  palrfe  <^uesle  cong'^egationi , con 
parole  dì /iherz,Oyr  con  tumulto  proprio  di  fimil  gente ydinuiareno  alla  volta 
del  luogo  you  e gli  Ugonotti  per  fentire  il  loro  predicai  ore  ys‘ erano  radunati  yli 
tjuali  intendendo  efiitre prefente  il  Duca  di  Guifit,principale  tra  il  loro  per» 
ficutoriy&  vedendo  venire  a dirittura  a fe  la  turba  della  fua  corte ytemendìe 
di  (gualche  infultOyò  pure  fdegnandofi  di  fentlr  le  parole  di  dcrifione  vfate  a 
loro  diifre^z.Oyfèn^a  altra  cofiderationeydiedero  delle  mani  a i fitjfiye  c omin- 
Fattionc  fe«  ciarono  a re ^ fingere  indietro  i primiyche  s’utianzauanoyver/ò'il  luogo  della 
guita  tra  la  loro  adunanza , dalla  eguale  ingiuria  eccitati  cjuei  della  parte  Catolica  , che 
famigHa  del  animo  d’offnderli  erano  guitti  venuti,  con  non  minore  inconfidetatic-^ 

fa*&Vgonot-  tnano  all' armi,  attaccarono  all’improui/ò  tra  di  loro  vna  pc  rico^> 

ti , nella  qual  H Duca  hàuendo  intefo  ilromoreyC  defèderando  di  rimediarvi^ 

il  Duca  fù  dato  de' sproni  al cauailoy  fi  pofe  fentjt  riguardo  fra  la  turba  de' i dbattenti,. 
femo  d Ytu  mentre /grida  ifuoi,  e mentre  tfortagU  (Ugonotti  a douerfi  ritirare , fk 
^ tolto  da  vna  /affata  nella  guancia  jinillra,  dalla  quale  benché  leggio  mente  ‘ 

ferito  y conutnendo  per  il  proflutiio  del  /angue  rìtirarfi  fuor  della  mifchia , i 
/uoi  non  potendo /offerire  tanta  ingiuria,  prefi  precipito/amete  gli fioppetti^ 
esfugnarono  la  cafa  , dettegli  V'gonotti  sperano  fatti  forti,  de'quaii  morirà-^ 
Ito  piu  di  fijjanta,(-r  il  minilho  grauemente  ferito, /calando  il  tetto  fi fiduò 
nelle  cafi  viefne.  Finito  il  tumulto,  il  Duca  di  CuifiiyChiamato  a fi  L'zfii- 
ciale  del  luogo , cominciò  con  grani  parole  a riprenderlo  , che  permettere  in 
danno  de'pajfaggleri  questa  pemicìo/h  licenz.a\(fr  ifeufando  egli  di  non  po- 
terla impedire  per  la permìjfione  dell'editto  di  Gennaio, che  concedeua  le  ra- 
dunanze publiche  agli  Vgonottidl  Duca  /degnato  non  meno  della  rii f offa,, 
chi  del  fatto,  mejfa  la  mano  su  U jpada,repUcò pieno  di  colera,  che  l'editto 
' cosi firettamente  legatOypreìlo  fi  troncarebbe  con  il  filo  di  quelUydalle  quali 
, parole  dette  nell'ardore  dell' ira ,e  non  tra/curate  da  quelliych' erano  prefentl, 
Detto  ie/moltì  poi  l' arguirono  per  autore , e per  machinat  ore  delle  guerre  figuenti» 
e*1 1 ^ua"  ffgonottigrauemente  irritati  per  quello fatto, e non  potendo  piu  reg- 
ìe e^^ud^icl"  termine  alcuno  dì  patlcnzaynon  contenti  di  quanto  haueuan»  fatta 

to  autor  delle  innanzi  > & in  Parigi  oue  haueuano  con  vccifione  di  molti  mejfo  fuoco 
guerre  , che  nella  ChiefitdiS.Afedardo,  in  altre  città  per  tutto  il  Regno, bora  pieni 
fi’guirao.  fd(gno,e  di  furore  ecótauono  tumulti  cos)graui,e  costfitnguino/è  fiditiont^ 

■ che  oltre  l'vccifione  degli  huomini  ne  resiauano  in  molti  luoghi,  (pogHati  i 
monaHeri  , prostrate  Pi^gini,  minati  gli  altari,  e bruttamente  deforma^ 
te  le  Chiefiyda  i quali  accidenti,  ejfendogià  efacerbati gli  animi  di  ciafihe- 
dttno  , e correndo  t popoli  per  ogni  luogo  precipitofamente  all' armi  , i capi 
^ delle  parti  tirati  d,U  medejìmo  fatto  , andauano  raccogliendo  le  loro  forzje. 


di  Francia.  Libro  II  I.  87 

& appArecchìamioJi  ^ manìfefla  guerra.  Afa  s’accargeMOne  chiaramente  i 
Signori  cos)  dell' vno, come  dell’altro  pariitOy  che  nello  flato  in  che  fi  ritro- 
u.tu.tno  lecofè  di  preferite  , ntn  poieiiano  rnottere  l'armi  ,finijt  incoirert 
in  ma  tifesh  eccejfo  di  rihellione,  non  vi  effendo pretesìo,  ò colore  appai  en- 
te,che  poteffe  con  honesli  velami  ricoprire  la  folleuatione  dell'arrni'-,  peri  he 
l.t parte  de’Catalici  non  poteua  opponerfi all'editto  di  Gennaio,fni.a  <o:ra- 
uenire  apertamente  alla  delibei-atione  del  Con  figlio , e fen^a  oflindere  l'.iu- 
t oriti  Reale,dalla^uale  il  decreto  dipendeua  \ e daif  olirà  portegli  J Ugonot- 
ti effondo  loro  ojferuata  lo  libello  di  confcienzM,  che  ccn  l'editto  di  Gennaio 
tra  flato  decretaiOyiion  haueuano  alcunaginsla  ragione  di  fuUeHarfì-,e  però 
defìderoHA  e l'vna,  t l'altra  fattione  di  tirare  il  Re  dalla  fio  parte,  & im- 
pajronendofl  della  perfino  fua,con  abolire , mero  con  Ampliare  flotto  fluo  no- 
me l'editto , mofirare  tfepfere  dal  citnto  della  ragione,  e che  il  partito  con- 
trario imorreffe  nell'eccefflo  della  ribellione  , opponendefl alla  volontà  Re- 
gia,.^ oppugnando  la  mtdeflnna  fluapoflona.  Qtu  sli  diflegni  conoflcendo  oiti- 
rmimente  la  Reina.&  volendo  pÙt  ihe  poteua  numtenerc  la  libertà  propria, 
t tfuella  de figliuoHyperfleueratta  nella  continuattone  dell' art iflue,  dis folle  à 
a btlanciare  la  potenza  de  grandi, di  modo,che  non  poteffe  fiperchiàdo  nuo- 
cere allafì:urez.za  dello  Jì.ita , vfllito  di  Rttrlgi  , per  non  eflere  altretta  ni 
da.l’vna , ni  dall'altra  delle flattiàni  , j’era  ferrn.tt.i  a Fontanableo  ftHa  di 
deliiie  di' Re  Ai  Fr.incia , oue  tr,utcnendofl  in  luogo  libero  , (fr  aperto  ,fli- 
jn.utadinon  poter  effer  sforz^it.i  a diihtar.trfì  , dr  attendeua  con  parole 
dubbie , e con  ambigue  promrffe  e rnantcnerfi  in  credito  con  l'vna  parte  , e 
con  l'a!tra-,p:riìoihe  al  Principe  di  Condi,  ^ a i Signori  di  CiatigUone , i 
gitali  cedendo  alle  flcrèfe  flipcrieri  de'Slgnoii  Catoiici  erano  per  armarfi 
vfliti  di  Parigi,  pro/nitieiia  di  accosìaifl  a loro  , come  vedeffe  , che  hauefl- 
flero  radunate  tante  forze  , che  fojfero  fluflicienti  a potere  rcflslere  alla  po- 
tenza degli  auturfltrtpG'  all' incontro  ai  Ri  di  N.iH.irra,al  Contcflabile,CÌ‘ 
al  Duca  di  G ui/à,protesl.iua  di  voler  fl.ire  fimpre  vnita  con  l.t  parte  C. ito- 
lira, ne  mai  confentire  allo  flabilimento  degli  I''gonottì,fe  non  <jn.tiito  lane- 
ceffttk  , con  il  configlio  de’buoni , l'aihiiigeffe  à conceder  loro  qualche  mo- 
derata licenza.  Non  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello  , che  foffeio  le 
‘p. troie  -,  nifi  dichiaraua  pili  apertamente  fuori,  di  quello  , che  flaceffe  den- 
tro del  Regno  ; ma  mutando  Ij'effo  il  tenore  de'fitoi  ragionamenti  , e diuerfi- 
ficando  le  commi  filoni  agli  rltnbafliatori,che  erano  perle  Corti, e partlco- 
i.trmenre  a Adonfignore  dell' I fola,  e he  rifideua  in  Roma , horaflringendo, 
bora  allentando,  tencua  conflufi,  dr  implicatigli  animi  di  tutti.  A ia  già  ct- 
mlnciaua  ad  hauere  dura  imprefla per  le  numi , perche  i capi  dt'due  partiti 
■ non  èrano  meno  fperlmentati  artefici  di  lei, e nel  cor  fi  di  tanto  tempo, eh' ella 
-teneua  la  Regen'ìfa,  h.wruano  hàuuto  commodità  di  conofcere,r  d'intendere 
l’.trti  fiu,oltre,chi  l'età  del  Rè  che  già  cominciau.iadaccre/cere,glineceffi- 
tatia  a troncare  le  dilationi,e  fendo  molte  cefi  in  apparenza  honesle  nell'età 
minore  di  lui,  che  dopò,  che.foffle pcruenuto  agli  anni  di  flua  ragione,  doue- 
• , • ^4  ttAno 
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^IDLXII.  uano  affolutamnte  dipendere  titìL' arbitrio y e dalla fìntenl^  faay  alla  eguali 
alcuno  no  fi  hauerebbe  potuto  opppncre  fen^a  manifelìo  delitto  di  fellonia, 
<ue  al  prefènte  ognvno  potestà  pretendere  di  non  contrauenire  al  volere  del 
R 'cyma  alle  CMtiite  ordinatiosii  y (y  a i perniciofi  configli  de’capi  del gouer- 
no.E  già  il  Dstca  di  Gstifiiyche  come  di  più  vehemcte  ^iritOyC  di  piu  ri/òluta 
n.uura  de  gli  altriguicLtuaa  fko  fenno  lerifolutionidd  fuo  partii  OyhaueM 
tirati  nella  fintenejt  fica  il  Contestabìle^Ò'  il  Re  di  MatiarrayC  perfiiajò  lo^ 
royche  da  Parigi  , trasferendofi  vnitamente  alla  Corte,coduceJ/èro  in  (quella 
Citta  il  R 'cye  la  Reina  AiadreyC  facefièro poi  fare  quelle  ddsbcrationiye^ue^ 
gli  editti yche  parcjfe  constenire  alla  qualità  de'tepi  prefentiyTion  aspettando 
piìt  il  pericolo  d'ejfer  prettenutiyC  che  gli  auuer/àrtj  fojfero  i primi  adimpa* 
dronìrfi, della  perfòna  del  Reyty  a veilirfi  dell’ autorità  del  fito  nome.Haue^ 
na  il  medefimo  penfiero  il  Prencipe  di  Condì yil  quale  v/cito  di  Parigiys’era 
ritirato  prima  a Adeos  Città  dieci  leghe  difiofia  nella  BriayC  poi  alla  t'erte 
luogo  di  fua  ragione  y per  fare  itti  la  mafia  delle  /ite forze  y&  a qsteffa  rifoltt^ 
. tione  era  configliato  daiPA mmiraglìoyinuitato  dalle  prosnefie  della  Reina yC 

fòllecitato  per  auticntura  anco  dal  difegno  dc’Catoliciyche  non  li  era  nafiofit'y 
come  per  l’ordinario  e molto  facile  il  penetrare  i penfieri  de  ^li  auuerfàrqy 
per  l’infedeltà  de’ Configli  eri  y e per  la  frequenta  delle  (pie , tra  le  difienfioni 
cisiili.Afa  i Signori  Cat  olici  co  l’ordinafio  figuito  delle  loro  Corti  erano  ba^ 
fi  unti  a codur  a fine  quello  difegno  yy  erano  vicini  alla  Città  di  Parigi  che 
dipendendo  afiolutamente  da  loro  yfiommini sir aua  for’gcye  porgeua  commo~‘ 
dità  di  confegtiirlo  ; otte  per  incontrario  il  Prencipe  di  Conde  piu  debole  dà 
> lorOyC.  con  poco  fcguito  di  gente  armai  Uyera  coslretto  ad  alpettare  i Signori 

del  fito  partitOy  e quella  nobiltày  che  chiamata  da  lui  da  diuerfè  Prouincie, 
lentamente  s’andaua  raccogliendo.  Prtuennero  per  ianto  i Catolici , & in 
grò  fio  numero  comparirono  improuifamente  alla  Corte , nella  quale  repen- 
tina ventttaytìon  fi  perdendo  d'attimo  la  Reinay  benché  dubiofityche  Parti  fin 
bora  adoperate  douefiero  piìt  riufiire , cominciò  aperfuadere  al  Rè  di  Na- 
uarrUyche  i Prencipi»  & i Signori  venuti  coti  efio  lui  quanto  prima  s’allon- 
tanafiero  dalla  Corte.'conofierfi  chiaramente  dacìajenno  la  cagione  della  lo- 
ro venuta , ch’era  d’aHringere  lei  difarmata , & il  Rè  pupillo  a dìifonere 
delle  cofe  dello  fiato  a modo  lorOy  & adattare  il  gouerno  publico  alle  pajfto- 
niy&  agli  interejfi  priuati  \ e fiere  quello  non  folo  molto  alieno  dalla  fede  yt 
dalla  integrità , che  profejfauano  , vm  totalmente  contrario  alla  qstìete  > & 
alla  falute  del  RegnOyU  qstale  molhrauano  di  procurare  ; perche  il  volere  ri- 
correre a nuoui  eMtti  y&  a nuotte  ordinai  ioni  diuerfe  di  quelle  * che  di  già 
P erano  publicatey  non  era  altro y che  mettere  l’armi  in  mano  agli  ffigonottly 
i quali  audaci  per fi  me  de  fimi  ye  pronti  a foUeuarfiyfiimerebbonOy  e publiche- 
rebbono  a tutto  il  mondoy  di  hauere  la  ragione  dal  canto  lorOy  fe  foffe  rinoca- 
to  fenza  occafione  quelPeditto , che  di  conrmune  confentimento  era  fiato  for- 
mato y e fi  abilito  : douerfi  nelPetà  minore  elei  Rè  fuggire  la  necefiità  della 
guerra,  i trauogli,  e le  turbulerize  deli’ armi , acciophe  oltre  il  danno  vni- 


t 
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n^ftle , non  nt  rldondajfe  muggior  nota  iìnfamm  d nome  di  tjttelli , che 
teneu.wo  maggiore  autorità  nel  goueruotper  ijuello  batter  ella  ajfentìto  al- 
^editto  di  Gennalotper  quejloejferji  ridótta  fuori  di  Parigi,per  leuare  i pre- 
tesale l'opportunità  di  prorompere  al  malerbe  nafiosìamente  ferpiua  ; & 
il  ritornare  in  luogo  /oipetto,ó' il  perturbare  l'editto  già  publicato,ejJir  vn 
apertiffimo  fomento  alla  tàolene.a  del  maietraccordare  al  Re  dì  Nauarra, 
& a i Prencipì  Catolici,cbe  il  fufiitare  le  guerre  cittili  è proprio  di  coloro, 
eh*  fi  ritrouano  in  fortuna  ò liibrica,ò  dilferata  ; e non  di  ejuelli,che  poffe- 
dendo  ricchetxe,dignità,  flati,  df  honori,  viuono  in  conditione  florida,  df 
eminentetgodejfe  il  Re  di  Nau.trrnil  comando  principale  di  tutto  il  Reame 
di  F rancia, che  già  fenOA  contraditione  pojfedeua  : godejfero  gli  altri  Pren- 
eipi  gli  flat  i, le  grande  z.tje,  e le  dignità  loro  ; e permettejfero,  che  la  plebe 
godendo  , ò credendo  di  godere  vna  libertà  precaria  , e momentanea,  per- 
mei t effe,  che fìnz.4 guerra  il  Rè  poteffe  peruenire  agli  anni  di  fua  ragione-, 
non  ejferfl fatta  alcuna  cofà , che  dalla  necejjìtà  irreparabile  non  foffe  flata 
esprejfr,effetfì donato  <fuetlo,di  che  non  fi  poteuafar  vendita  j e conceduto 
quella  libirtà,  che  gli  Ugonotti  fi  arrogauano  da  fi  fleflithauejfero  per  tan- 
to patierìi^a  i Prencipi  Catolici,  che  con  deslrez.zji,  e con  arte  fi  fitperajfe 
questo  hurnore  cosi  frenetico  ; e non  voleffèro  ejfir  cagione,che  con  tantici- 
p.tre  i remedij  mnanzà  il  tempo  della  maggioranzA  del  Rè ,s'anticipaffe  an- 
co ^uel  male,  che  porterebbe  fico  trauagiiofi  riuolutioni , e pericolofi  acci- 
denti.-e  fi  pure  erutto  rifoluti,  che  l'Editto  fi  moderajfe,douerfi  ciò  fare  in- 
fenfibilmète,e  con  l'opportunità  de' tempi, e deli'occafioni,e  no  con  cofi  aper- 
ta violenzAjche  porgeflè  quella  commodità  a i fiditiofi,che  hram.eu.tnc,dr 
andauano  procurando.  Hauerehbono  efuefle  ragioni  ejficacemente  effireflè, 
e replicate,piegatol’.tnimo  del  Rè  di  Nauarra,e  forfè  anco  quello  del  C on- 
te slabile,fi  il  Duca  di  Guifa  vi  haueffèconfintito-, ma' egli  hauendo  pollo  la 
Jjieranzjt  non  filo  di  ricuperare, ma  di  ampliare  la  pristina  grandt'^a, nel- 
la fortuna  della  guerra  , e deftderofo  come  antico  protettore  , e capo  deila 
parte  Catolica,ehe  le  cofi  deliberate  centra  fua  voglia  per  tjualunejiie  modo 
fi  diiiurbaffero,e  che  la  gloria  d'hauerle  disturbate  ridondajfi  manifesla- 
tnente  in  fi  flefio,  pertinacemente  contradiceuaa  tutte  le  ragioni  della  Rei- 
na-,mos'trando,che  per derebbono appunto  il  credito,e  la  riputatione, tettando 
da  vnafemina  fi  lafciajfero  cosi  fac'dmete  ingannare, la  ijuale  il  tutto  foce- 
na con  difigno  di  buttarfi  nelle  braccia  della  contraria  pari  e, fi  fcioccarnente 
credendo  alle  fise  parole,  fi  fojfero  partiti  d.illa  Corte  : pregiudicare  troppo 

■ all' bone  Uà  della  loro  caufit,fi  apparijfe  per  propria  confejjione  il  fine  della 
lora-venuta  non  eflère  flato  l'vtilità  publica.e  la  confiruatione  deli'.imori- 

■ tà  Reale mo  prillate  pajfloni,e particolari  interejfi,e  che  per  il  ro fiore  inter- 
no non  hauefiero  profiguito  quello  , che  /erano  propoiìi  di  voler  operare: 
non  douerfi per  gli  artificiofi  ragionamenti  della  Reina  interrompere  vna 
deliberatione maturamente ponderata,e  prefa  concordemente-, ne lafiiar de- 
uiare  dalt appetito  di  lei  lecojè  dettate  dalla  ragione,prtfi ritte  dali'honeflà,. 


MDLXir. 


Sufoitirfufr- 
t:  ciui!i  c 
pollone  dif- 
p:iitc. 


Vw 


90 


Delle  Guerre  Ciuili 


M DLXII.  f foin.tnd.rc.  dt'la  rìnercnx.a  de'.h  Religione  , Lt  confcrtt-uìf.ne  , Il  ri- 
Jjrrt»  de’Lt  qtta!( hautua  jn-incip^mente  tondoiti  a queste  pajfo  ; ma  in 
ojiii  modo  finn  ejfrre  piu  tepo  di  dlf^ire,e  dì  confumare  il  tanfo  in  difeor- 
fì'àa  atmicinafi  armato  il  Prencipe  di  Condc,già  effere  adunare  in f mie  le 
fo>c_e  degli  l'^gonottid  anali  ìiauerehhono  condotto  fera  il  Ri  S’ejfi  nonera- 
nn  i primi  a metterlo  !njirure\e  ferì  non  potedoft  terminare  t’ueSÌo  nrgrtia 
con  le  frrfuafomfteuerlì  adoperare  la  forifa.e  menandone  il  Ri,  taf  tare, 
che  la  Rciua  prenicjfc  puri  p.trtlto,che  piu piaceffe  a ler,t>rrchc  hauende  fe- 
ce la  perfna  dellegitimo  Signore,^  il  primo  Prencipe  del  fMngue,al  ejuale 
aop.i'trneua  natur.drnente  il  gcnerno,poco  Jidoueii.tno  turare  di  ijuiUo,  che 
ella  fife  per  fare  di  fe  medfìma.Ec  era  vero,che  il  Prencipe  di  Conde, rac- 
colti l Signóri  di  C!atiglloiie,e  gli  altri  dei  fuo  partito, aia  j'auiiicinaua  alla 
Corte  : per  la  tjiial  tofa  il  Contesìahile,&  il  Ri  di  Nauarra  confermati  da 
ej:tcUeragioni,&  vedetido,ciicra  nect  fario  di  troncare  i trattati, e le  dlla- 
tioni,  fecero  perfònalmente  intendere  a^la  Reina  efere  necefftrio  rifiluerfi 
a'I'hora,a!l'hora,  perche  h.intuano  terminato  per  ogni  modo  di  menare  feto 
' in  Parigi  la  per  fona  del  Ri , e de  fratelli , accio  non  perueniffero  in  potere 

de  oli  f gono:tì,che  h.:ue  tano attui fo  troMarfì poco  lontofihnon  contunìrft  la- 
f'iare  il  legìtlmo  Prencipe  in  preda  degli  lxretici,cho  altro  non  Ir.ariMano, 
che  di  hatterlo  pr'gione , per  poter  fitto  il  fito  nome  fiuutrtire  i fondamenti 
del  Regno  , non  effrrui  tempo  da  perdere, ni  modo  di  diff,rlre  : del  Ri  voler 
far  tjttello  c,he  la  dignità  loro,e  la fitlute  vniucrfale  rUhìedcua\di  lei  no  vo- 
ler ejft  determinare  eofa  alcuna, ma  lafii.rrla,come  era  il  dottere, libera  di fa- 
re il fuo  piacere. Da  quefla  intimai  ione  benché  cosi  rìfiluta,e  rrpcntina,non 
fu  la  Riina  coìta  impre:iifà,hauenJoJa  molto  ìnnanff  prcurdut.i,e  dijfcgna- 
to  ftiello,  che  in  tal  cafi  fi  conttenìffe  operare  ; onde  necejfitata  dichiarar  fi, 
benché  li  dìsfiiiKeffe  di  farlo, e preuedefe  doner  in  brcUc  da  quefia  nafeere  la  ’ 
j prc fa  mani  fe  Pia  dei' armi, no  volle  per  alcuna  maniera fep.r.:rfi  da'! a parte 
Caio!ica,tion  filo  perche  coft  conjigtiauano  Phoneità,  e la  ragione,ma  pcrthe 
ndht potenza  Jìabiie  di  quel partito,cos)  prrfiriucua  la  fitluezza  propria,  e 
r<roe°  di'*'"  ^ lafolita  vìucfza  d'animo , prendendo  fubitarnente 

irtdfo  t-mpo  partite, risfofi  al  Re  di  Nauarra, CT  al  ContcHahile, non  efere  meno  Cato- 
m’nticncao-  lica,ne  nemo  fileelta  del  bene  vnìtterf de  di  quello,  che  fofe  alcun  altro-, vo- 
cìi in  fieran-  / r credere  perjtHesìa  volta  piu  al  confgllo  altrui, che  alia  fica  propria  fen- 
7,  \ ? 1 V go-  tenZrt  ; e polche  tutti  cdfintiuano,che fi  dotte  fe  partire,ejfcre  ap  parecchìata 

di  compiacerli-, e finfaltra  replica,Jì  mifi  preslamente  in  ordine  per  U par- 
tenza-,e  nondimeno  nelt'lilefo  tempo  fedt  lettere  al  Prencipe  di  Conde, do- 
lendoli di  non  poter fidùfare  alla  promefa  di  metterfi  con  la  pcrfinadel  Rè 
dada  fua  parte, perche  i Catolici  e fendo  flati  primi  coduceiiano  l’vno,e  l'al- 
■ tro  forz.it  amente  in  Parigi-, miche  non  fi perdef e d'animo  , cr  attende  fe  al 
bene  della  Corona,  nè permettefe,  che  iflioì  nimicl fi  atrogafero  tutta  l'au- 
torità delgouernoiCost  fàlìta  a cauallo  co'l  Re  medrflmo , e con  gli  altri  fì- 
gllMolifiy  attorniata  da  i Signori  Catolici  che  non preteriuano  aicuna  diii- 

gchia. 
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geHia,'te.ilctmkdìmosiranone  d'honore ptr pltuarUffi condujfe  la  feranella  M DLXII. 
Città  di  MclHn,ild'i  ftguète  al  Bofcodi  f^ncenna,e  con  la  t/iede/ìtna  celo  i- 
tà,la  mattina  dopo  in  Parigi. E certiJfimo,(he  da  metti  fìt  veduto  ^tsel gior- 
no il  Re  fanciullo  jpargere  lagrime  puerili  , perf  uafocbe  i Signori  Catolici 
facefero  for'^a  alla  /ita  liberta\e  che  la  Reina  /degnata,  che  farti  /ite  nò  fof- 
fero  riu/cite,e  preuedendo  i mali  della  futura  guerra,  /lette  fempre  crucio f-, 

& ammutita-, del  che  facmdo  poca  Jlinui  il  Duca  di  Gwft,  fu/intito  a dire  Carlo  I X fù 
pubiicamente.  Che  il  bene,  e fempre  bene, /igua  egli,ò  per  amore,  ò perfov-  veduto  puu- 
z.a.  Ma  il  Prencipedi  Condè  riciuuta per  viaggio  ejuesla  nuot<a,&  veden-  K''' Pt'  vy- 
dofi  ò preuenuto  da  Catolici,  ò ingannato  dalla  Reina,  ritenne  la  briglia  , e f [;  * 

fermato/ì , com'era  a cauallo, /lette  buona petK.a  dubtofo  della  deliberatio-  beri  J.Ka 
ne,che  douefe  pigliare,  rapprefentando/ili  innari/g  àgli  occhi  la  jpatienioft  fua  petlona. 
ficcia  defuturi  trauagli  ; ma  fi pragiungendo  1‘  Ammiraglio  , ch'era  rollato 
alquanto  Jpatio  indietro , conferirono  hreuemente  infieme , e dopo  vn  pro- 
fondo Colpirò  dijfe  il  Prencipe  : noi  fiamo  tanto  innan'^,rlje  bifigna  ò bello- 
re,oajfigarjì  ; eriuoltofint^t  diittìone  ad  altro  canino, pre fi  con graitdij/t- 
rna  celerità  la  firada  iPOrlient, la  cjuale  Cittahaueua  difignato  perinnan^ 
di  voler  occup.ve  £'  Orlient  Città  principale  del  Reame  fili feoila  intorno  a 
trenta  leghe  da  Parigi  grande  di  circuito,  abbondante  di  vetteu-tglie , coni- 
moda  di  edifica,  e numero  fa  di  popolo  ; la  gitale  posta  nella  Prouincia  della 
Beo  fa,e  collocata  qiia/ì  nell' vmbilico  del  Reame  di  Francia  ,/ìede  alle  ripe 
della  Loiraja  diceuano  Ligerigli  antichi, fi  urne  gride, e naiiigablledl  tjuak 
bagn.tndo  molte  Prouincie,  sbocca finalmente  nel  Alare  di  Bretagna.  P arc- 
ua quella  Città, per  la  nauigationr,per  la  fertilità  del  territorio,per  la  chia- 
re’^i/i  fua,e  per  la  reciproca  cotnrnmione  con  molti  luoghi, grande  niente  op- 
portuna al  Prencìpeper  fanti  la  piac.i.*d'.n  me,e  per  contraporla  a Parigi, 
facendoui  la  fede  principale  della  fattione  ; perle  quali  r.igìoni , Imiiendoiti  ' 
molti  mefi prima  riuolto  l'animo  , i‘eraatfiàtic.ito  di  tenere  occulto  intenJi- 
mento  con  alcuni  de'Cittadini,!  qu.tli  erano  delia  fede  di  Caliiino,e  permet.- 
loro  di  foUettare  vna  grttn  parte  della  giouentù,  piena  di /piriti  inquieti, e 
faiiio(ì,iir  inclinata  a defiderio  di  cofi  niioue  ; fi  che  ali'insUgationi  de'com- 
pÌici,a/fàcendoJi  la  natura  degli  habitanti.gia  vna  gran  parte  del  pop  olo  era 
volónterofa  di prenderl'armi\e  perche  le  cofi pafu/fero  con  l'ordine  debito, 
hitufuaìl  Prfncipe  il  giorno  innaatj  huiato  Aionfignordi  Andelotto  nella 
Città Jt  qu.de  enrr.itoui  di  nafioslo  deueua  neli'illefo  t.  mpo,chell  Prencipe 
fi fife  impadronito  della  Corte  , procurare  egli  ancora  di  renJerfi padrone 
della  terra.  Ma  fi  bene  non  rlufi't  al  Prencipe  di  poter  arriuare  alla  Corte, 

Andelotto  non  fapendo  quello  fife  facce fo  , armò  trecento  de'jHoifiguaci, 

& occupi  improuifimente  il  giorno  destinato  Li  porta  di  San  Giouanni  ; al 
quale  accidente  correndo  d Signore  di  Montereu  Goiternatore  della  Città, 
con  alcuni  huoruini  d" arme  della  compagnia  del  Signore  di  Sippierra , che  a 
tufi  fi  li  trottarono  tt intorno ,af al)  con  grandi  fimo  impeto  i congiurati,  con 
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M DLXII.  mcàìocre  Jpeyanz,4  di  poterli  fc  acci  Are  di  ricuperare  l’adito  della  por^ 

tay  nella  <juaU  non  haueuano  hauuto  Jpatio  di  poterjì  fortificare y per  la  ijual 
cofa  att.iccatofit  vn  ftnguinofo  ajfaltOydopo  molte  bore ych’ era  durato  il  con- 
jìittOy  cominciatta  AndeL^tto  a cedere  alla  moltitudine  de’C titolici , che  per 
o^ni  parte  artnati  vi  conCorreuanoyfe  con  opportuno fitjftdio  non  fojfe  fopra- 
uentito  il  non  aspettato  Joccorfo.  Perche  il  Prencipe  di  Condè  non  hauenda 
trottata  la  Corte  a FontanableOyf  perciò  restato  di  pro/i^uirc  il  /ito  viario, 
s'era  molto  piìt  presto  /peditOyC  catninafido  con  gran di/J ima  celerìtàyperuen- 
ne  vicino  ad  OrlienSy  nel  medefimo  tempo,  che  nella  Citta  s’era  cominciate 
Pa/fnlto  y la  ferocia  del  ejttale  conofeendofi  dalla  continua  fre^juenstA  dell’ar- 
chibugìate  yC  dii  fiiono  incejfatite  delle  campane , che  rifonanano  molte  mi- 
gliayjf  fpin/é  con  tutta  la  Cauallerìa  k briglia  fciolta  alla  volta  della  Citta, 
per  /occorrere  i fuoì,cbc  già  trauaglìauano  con  gran  di j/mo  pericolo  d’ejfere 
difcacciati.  Erano  piti  di  tre  mila  canalLì,  e coìreuano  precipito/amente  con  . 
tanto  impetOyche  i paefani  attoniti  dal  non  vfato  Jpettacolo  dcll’armì  ciuili, 
tra  lo  Jpauento  , il  trauaglto  dell’animo,  non  potcuano  contenere  le  rifa, 
vedendo  eju)  cadere  vn  catlaUo,  Ik  riuerftrfi  vn  huomo,  e nondimeno  finita 
fermarfi  per  ^ualfiuoglia  accidente  tutti  furio fament  e vrtarfi , e conere  di 
tutta  briglia  alPimprefa,  che  no  era  ben  nota  fé  non  a loro.  AFat^uc/ìa  fretta 
‘ ridicola  per  i /pcttatori,  riujc't  molto  opportuna  all'intentione  del  Prencipe, 

perche  fopragiungendo  con  cosi  potente  foccorfo , in  vna  congiuntura  tanto 
propriaycacciato  il  Gouernatore,&  oppreffi  <ftielli,che  rcfiPieuano,  peruenne 
finalmente  infitto  potere  cosi  principale  Città, la  ejuale  dall'autorità  e de' capi 
fu  prejeruata  dal  fiacco  ; ma  non  furono  già  prejèruate  le  Chiefi , che  dalle 
Orliens  fitta  tnani  d*  fpldati  Jfgonotti  non  fo/ferocon  brutti  efìmpidi  barbara  ferità  /po- 
fi^ia  del  par*  gUate,e  defoLtte.  Cosi  prefò  Orliens  ,efattaui  la  fidia  del  fico  pari  ito, comin- 
IO.  ” Prencipe  a penfitre  alla  guerra ,per  cominciamento  della  eguale  hauen- 

do  in/lituìto  vn  Configlio  de  i principali  Signori,e  Capitani yOndana  confitti- 
tondo  del  modo,  che  doueffie  tenere  per  tirar  a fie  piu  Città,  e pìtt  Prouincie, 
che  fojfe  po/fibile , e per  accut/ndart  tal  fiomma  di  denari,  chefo/Je  basìante 
a reggere  le  /j>efiyche gro/fi/fmc  fiogliono accopagnare  i principi]  dell' armi,' 

, Al  medefimo  erano  intenti  i capì  della  parte  Catolìca,i  ejttali  peruenttti  co'l 
Re  , e con  la  Reina  in  Parigi , faceuano  fre<]uenti  confiulte  per  deliberare 
quello  3 che  fo/fi  opportuno  a poter  regolare  in  loro  attant  aggio  lo  /iato  delle 
cofi  ; ne'qttali  configli  contendendo  apertamente  il  Duca  di  Guifa,rhe  fit  do- 
ue/fe  procedere  alla  guerra  con  Ugonotti , per  esiinguere  l'incendio  dr'fuoi 
principi] y&eilirpare  il  mala  dalla  radice,all’ incontro  il  Cancelliere  Hoifi- 
tale,Jpinto  figret amente  dalla  Reina,  proponendo  molte  difiicoltà,  e facendo 
naficere  a tutte  le  cofi  intoppi , & impedimenti , perfitadeua  vna  concordia, , 
tiella  quale  allontanandofì,  e l'vna,  e L'altra  parte  dalla  Certe,  laficia/fero  li- 
bera ,e  pacific a al  Re  di  Nauarra,Cr  alla  Reina  la podesìà  del gottemo  •,  . 

ributtato  tfiicaccmete  dal  Coteslabile,e  dopo  la  nuoua  della  riuolta  ctOrlies 
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in^urìopmeutt  trMnatc,e  fitto  prelevo  d'httemo  di  toga  efilufi  dj  i con- 
figli,che  già  chiumaiuno  della  guerra,  era  mancato  anco  ^uefto  principale 
iiìromento  alla  Reina  ; la  quale  non  potendo  piìt  refi  fiere  alla  disfiofitione, 
& alla  volontà  del  Configlio , perche  in  ejfo  erano  fiati  eletti  nuonamente 
Claudio  Marclttfi de  BoesiyHonorato  Marchefi  di  fCllar},Lodouico  Afo- 
fignoredi  Lanfac,  Monfignore  di  Cars,il  J/'efcouo  d‘ Aufirra , i Sig>  or'  di 
Alaugirone,  e della  Broffa,  che  tutti  firettamente  diptndeuano  dalla  parte 
del  Conte flahilt,  e de'Signori  di  Cuifa,già  tutte  le  cofi  tendeuano  anta  da 
quella  parte  alla  radunanza  dell’ armi.  Precederò,  come  figliano  perii  piìt, 
a ifatti,(e  firitture.percioche  il  Prencipe  di  Cond'e,&  i fuoi partigiani  vo~ 
lendo  giuslificare  in  ifcritto  la  caufa  deiformi  loro,  publicarono  alcuni  ma- 
nifi  Ili, e lettere  meffe  alla  fiSpa,  indri^l^tte  al  Rè,a!la  Corte  del  Parlamelo 
di  Parigi ,ai  Prencipi  Proteflanti  di  Cermania,t!r  altri  Principi  Chriflia- 
ni, nelle  quali  lungarnente,ma  non  meno  arrificiofitmente  elifiòndendofi,  con- 
cludeuano  ejferfi  arnutìi  per  liberare  la  perfino  del  Rè , e della  Reina  fua 
mad’-e,i  quali,dalla potenza  tirannica  de’Signori  Cat olici, erano  tenuti  pri- 
gionf,e  per fare  ojferuare  per  tutte  la  parti  del  Regnagli  editti  di fina  Mat- 
Jlàdi  quali  dalla  violenza  di  htiomini , che  fi  arrogauano  nelgouemo  quella 
autorità  che  nongl's  a^ parteneua,erano  iniquamente  proflrati,c  difh-egiatr, 
e però  effere  pronti  di  partlrfi dalf  armi,qualunquevolta  ritirandoji  il  Duca 
di  Gu.fii,il Cont:flahile,& il  Afarefiiallodi  S.AndreaJontani dallaCerte, 
lafi  i.ijfero  il  Rè, e lA  Reina  in  luogo-  libero,!^  in  loro  proprio  potere  ; e per- 
tnctitlfero,che  in  ogni  parte  del  Reame  la  libertà  della  Religione  fujjè  zgual- 
mente  permeffà , e tn.intentua.  Risliofe  al  manìfeflo,  & alle  lettere  il  Par- 
lamento di  Parigi  , mofhando  e fiere  vano  il  colore,  che  s’andauano  procu- 
rando, per  bone  tiare  quelle  armi,  che  immedirt, ‘mente  contro  alla  perfino, 
dr  alla  M.iefìà  del  Rè  haueuano  impugnate',  imperoche  tanto  era  lontano, 
che  il  Rè,ò  la  Reina  (ita  madre  fofiero  prlui  di  libertà, e riddo! ti  in  prigionia 
dal  Conti fiabile, e da  i Sigi  ori  di  Cui  fa, che  anzi  erano  nella  Città  primaria 
di  tutto  il  Regno, oue  rifideua  il  primo  de' Parlamenti,  e nella  quale  coman- 
eLtua,come  Gouernatore,Carlo  Cardinale  di  Borbanefratello  del  Preripe  di 
ConJè,&  vno  dei  Prencipi  del  fangue.'tenere  il  Rè  di  Nauarra,pur  fratello 
del  medefimo  Precipe,la  fòmma  delgouemo-^  la  Reina  madre  il  carico  del- 
la Regeni(a-, eletti  ambedue  dd  Configlio,  conforme  alfvfi  ordimmo, e con- 
fervuiti  dall'afienfi  degli  fiati  vnìuerfaìi  del  Regnotcongregatfi ogni  gior- 
no il  Configiio,composlo  di  notabili perfinargì,  ala  loro  prefen1^a,per  tro- 
H.tre  opportuno  rimedio  a i prefinti  rmili  ; ofièru,rr(ì  intieramente  l'editto  di 
Gennaio, con  pieni  filma  libertà  di  confi  ter  za  a quelli  della  religione  prete/k 
rifermata  5 e tuttakia  efière  in  arbitrio  del  Rè,it  riuocaregli  editti, quando 
cori  gli  partlèyt  maff'imamente  quel  di  Gennaio  f.nto  per  modo  di  prouifìo- 
ne,  & il  quale  /òlamenie  a tempo  era  fiato  accettato  dt  i Paì  lamemi:haue- 
re  gli  Ugonotti  da  fi  fiefii  triolato  l’editto  fiuto  a lorofuuore,pircl}e  contro 
alla  forma  et effe, fi  radtmauano  armati, finza  intt  rutto  de’ Magi  firati  Regie, 
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MD  LXIl.  co'fiiUio/il  ir,  (j nelle  cipreff.tmente ordiìi,itet&  oltre  (jnejìa  temeriui  ardlua*t9 
anco  di  fnfcltare  in  ogni  luogo  rnmnltiye  di  commettere  misfatti  , veci  - 
foni  : non  poterjt  però  la  rihcllione  fl'ujare  const  debole  prete  sio  fVedendoji 
tanto  manifeUamente  occupare  le  Citta y radunare  le  genti  a arme  y confiti' 
mare  le  munitionì , fondere  a>'tìgllerie  , battere  monete , rijcnotere  Centrate 
pithlkhty  ìbbattere  i rempijy  defolare  i Monalìeriue  fare  altre  infinite  ope^ 
rat  ioni  non  lecite  per  alcuna  matiiera  a fudditiyma  tutte  contenenti  esprejjh 
' delitto  di  fellonia  y e di  ribellione  : per  le  quali  caufèyeforutuano  il  Prericipe 
} dì  Condèyche  figuitando  le  ves'tigie  defuai  maggìoriyfi  ritirale  apprejfo  la 

per  fona  del  R'eyahb,tn  don  andò  il  confòrt  in  de  gli  heretici  e defattiofiye  cef- 
K-  perturbare  quella  patrhiyla  cut  fiiute  era  come  Prencipe  del  /angue 

tenuto  a procurare  fino  aiPr/fHjìone  del  proprio  jpiritOy  e fin  ail’esiremo  di 
fit.t  vita.  Rifa  fero  anco  il  ComesiabUeyCT  i Signori  di  Gui/à,e  dopo  Lunga 
naìratione  de  i feruìgq  preflati  alla  Corona xonclufero  cPejfer  prontinon  fòm 
lo  di  parthfi  di  Corte  , ma  di  prendere  efilio  volontario  dal  Regno,  mentre 
fi  pof afferò  farmi,  fi  re  ili t ut  fiero  t luoghi  occupati  yfi  re  slaura  fiero  Le  Chteje 
abbattute, fi  conferuafie  la  Religione  Catolica,e  fi  rende fie  intiera  vbidien^ 
Il  Rc.c  U Re-  al  Re  regitimo , fiotto  algouemo  del  Re  di  N*tuarray&  Mia  Regetii^a  della 
gina  ri'pon-  Hfìrta  fitta  Madre.  Dopo  le  quali  fcrittwre, il  Re  yt  la  Reina  per  volontà  del 
nlfcfti^prc-  Cotìfigllo  risbofero  vnìtamente  al  Prencipe  di  Condò  y e fecero  diuolgart  U 
g,ndo  a de-  lettere  alle  /lampe  yVelle  quali  attePlauano  'efiere  in  piena  liberta  y&hatter^  ^ 
filiere,  c prò-  volontariamente  ridotta  la  Corte  in  Parigi, per /larui  con  maggior  fiewrer.'» 
wcnono  il  prouedere  con  il  Configlio  degli  vfiiciali  della  Corona  a i difòrdini^ 

pet  ono.  ^ ^ ; fnoti  prefinti,  efiere  pronti  di  continuare  l ofieruatione  delPeditto  di 
Gennaio,  fino  all'età  maggiore  del  Re,  e farlo  mantenere  intieramente  per 
tutto  quanto  il  Reame  : e poiché  i Prencipi  Catolici,  la  fede,  e la  virtù  de‘ 
quali  era  nota  a tutta  la  Francia,volont ariamente  fi  comentauano  di  partir-^ 
fi  dalla  Corte',  non  hauere  il  Prencipe  di  Condè,&  i fuoì  adheremi  più  ffcH-, 
fittione  alcuna  di  fiarfene  lontani,&  armati,  ma  doucre  fiubito rimettere /c 
medefimi , e le  pìa^Zjc  occupate  /òtto  alPvbbìdienza  Reale  ; il  che  facendo^ 
oltre  il  perdono  delle  co/è  pafiate , farebbono  come  buoni  fitdditi  ben  veduti 
dalle  Àfaeììà  loro , e puntualmente  mantenuti  ne'loro  priuilegij , e ne'lor^ 
gradi.  Andaua  con  quelli  tratti  tentando  pur  la  Reinaycbe  i Prencipi  dell* 
vn  partìto,e  dell'altro,  per  non  condannare  fe  medefimi  di  violenl^a  contro 
alla per/ònadel  Rè,mofit  dall'honefià,fì  ritirafiero  a i loro gouemi,lafcìan-^ 
do  il  reggimento  dello  fiato  a lei,  & al  Re  di  Nauarra,  le  manitre  del  qua^ 
le  per  U f adita  della  fua  natura  quadrauano  grandemente  alto  ftabilimen- 
io  del  Regno  de  i figliuoli.  Ma  dopo  molto  trattare  , e molto  fcriuere  por 
l'vna parte,  e per  l'altra,tmto  fi  riduceua  a quello  pafih,  che  nè  Pvno  par-- 
titOy  nè  l'altro  voleua  efitre  il  primo  a difarmare,e  con  quefia  cauHlatione 
faccuano  larghe  propolle  con  le  firltturey/ènza  concludere  in  fatti  co  fa  al- 
cuna. in  tanto  che  fi  diuolgano  quelli  manifelli,  e che  fi  porta  ìnnanGil 
negotìo  di  quelli  trattamenti , il  Prendpe  M Condè  > e l’Ammiraglio  prò* 

curauono 
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CHratiano  tirare  daRa  loro  parte  le  maggiori^  le  pm  opportune  Città  y che  M DLXII 
fojfero  nel  Reame  , perche  hauendo  jfarfì  per  le  prouincie  buomini  inten- 
dimento di  valore i questi  con  varie  artiy  valendoji  della pronte^^  de  gli 
Vgonotti,  e del  Jeguìto  de’fattiojì  , che  per  ogni  luogo  erano  molti  , s’irnpa^  ^ 
droniuano  facilmente  delle  terrea  delle  Città  principali  Con  questa  manie- 
ra halle  nano  riuoltata  la  Citta  di  Roano,  oue  rìfìede  il  Parlamento  di  Nor- 
mindia  ; e nella  ?nedefm.i  Prouincta  le  forière  di  Diepa  , e di  Hauro  di 
Grutìa,poste  a' liti  del  mare  Oceano,  alla  parte  che  guarda  Rifila  d'IngbiU' 
terra  : ne  con  maggior  di^oltà  nel  Poeth,e  nella  Turena  sperano  impadro- 
niti,di  Anger s,eU  Bles,  di  Poitieri/ii  ‘VurSyedi  f^andomo  : nel  De If  nato  di 
Vale^ydr  vUimiUnente  dopo  molti  tetatiui  ancodclla  Città  di  Lionete nel- 
la Guafiogna stella  Guiena,e  nella  Linguadoca,oue  era  maggiore  il  numero 
degli  Ugonotti, da  Bordeos,e  da  Tolofa,^;’  .dcwie  altre  forte'^ije  impoi,  spe- 
rano fatti  padroni  qttaji di  tutte  le  Città,e  delle  terre  mu>  ate,per  li  quali  fil- 
leuationi,effendo  in  arme  ogni  parte  della  F rada, e diuifi  non  filo  le  Prouin- 
cie,ma  le  cafyC  le  famiglie  mede fìme  tra  di  loroyfi  vedeua  co  fune  Iti  acciddi 
pieno  ogni  Luogo  di  ftragiyd‘incèdij;di  rapine,e  di/anguinofi  fattioni,E  per- 
che a fis  tenere  il  pefi  della  guerra  non  baflauano  ne  le  contributioni  degli 
Vgonottiybenche  concorrejfero  prontamenteyti'e  le  facoltà  de  i petrticolari  Si- 
gnori yoltre  le  Jpoglie  delle  Citta,che  fi prendeuanoyfaceua  il  Precipe  racco- 
gliere in  Orfiens  tutti  gli  argeti,egli  ari  delle  Ghie  fi, e quelli  battendo  pitali-  .L’argento , c 
camrnte  riduceuain  moneta. Il  che  riufiiua  dì  non  piceolo  fideuarndo, per-  ^ oto 
che  l'antica  pietà  di  quella  natione , haueua  per  cani  Inoro  adomatele  reli-  n Jot- 

. qute,e  riempiti  t tempij  di  no  mediocri  rtehe^e.  Ne  minore  era  la  diligala  j,]  Pfcncp^ 
nel  radunare  7nHnitioni,&  artiglierie, perche  dalle  Città  firprefi,e  panico-  di  Condè. 
larmete  da  Turs  hauendone  accumulata  quantità grandijfima,quclia  focena 
condurre  in  Orlietis  per  fuffidio  del  preferite  bifigno  j oue  hauendo  deputato 
permagazJno  il  Conuento  de  frati  di  San  Francefeo  con  bell’ordine  vi fi  i o- 
firuanano  tutte  quelle  prouifioni , che  con  gran  fiUecit  tidine fi  face  nano  per 
i bifigni  futuri.  Alai  cupi  del  gouerno  hauendo  rifiluta,e  determinata  pa- 
rime nt  e laguerrOyCon  non  minor  applicatìone  raccogli  e nano  L’efircii  o Cat  oli- 
co  ne  contorni  della  Città  di  Parigi,e ponendo  in  co/ùltatione  quello, che  do- 
uejfe  farfi  circa  Reditto  di  Gennaio  , benché  variafero  alquanto  Ropinioniy 
ternànarono  fnahmme  di  volerlo  ojferuare , pane  per  non  efactrhare  mag-  ' 
giormente  gli  humori , che  fi  vedeuano  pur  troppo  ejfere  commojft , e parte 
per  non  dar  maggior  fomento, e colore  alia  caufa  degli  Ugonotti, i quali  ofi 
firuandofi  Reditro,  non  hauefuino  alcun  re^ioneuole  prete  fio  di  prender  R ar- 
mi. Ala  perche  il  popolò  di  Parigi  venerando,come  hà  fatto  firnpre  in  tutto 
il  corfo  defmotijareligione  CatoUca,  ricercaua  insìanternente,  che  non  fo(j'e- 
ro  permejfe  nella  Città  le  conpregatìoni  degli  Vgonotti,  e per  non  cagionare 
tumulti,e  pericoli  nella  Citta  principale,  nellaqiuile  confiìleua  Ufomiimcto 
del  partito  Reale, efsedo  anco  deccte,  che  oue  era  la  per  fona  del  Rè,no  s'efi  r- 
citajfc  religione  diuerfa  dalla  fua  ^ per  ttute  quelle  ragioni  ,rìrnajiendo  nei 
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Delle  Guerre  Ciiiili 

M DLXII.  re  fio  fermo  Inedito  di  Gennalojeliberarono  di  prohibire  le  adunanza  ^ e le 
Ea>  tto  nc  1 corì^egaxlonì  de  gli  Ugonotti  nella  Città  di  Pari^K  nel  fuo  dìsirctto , e nel 
quii  ad  infli-  luogo , oue  fi  trouajfe  la  Corte^  nel  ejuale  non  fi  fottjfe  viuerecon  riti  ditte? fi 
xade  Parigi-  ^aila  religione  Catolica , ojjcruati  dalla  Chiefit  Romana.  Allapublicatione 
ni  fi  TÌcta  a-  decreto yfeguirofio  altre prouifto ni  in propc/ito  delgottemo,e  deli' 

grDOtcTinpV  a?  mi y&  battendo  il  Cardinale  di  Borbone,  ntmicou  apri  turbulenti,  rinon- 
ligi . nel  fuo  tutto  in  tempo  tanto  dìficile  tl  pejò  di  gommate  /».  Città  di  Parigi, lo  confe- 
dillfetco,&  in  rirono  al  Alarefiìallo  di  Brifi'ac,perhauer  in  potere  di  perfora  jicuralaCìe- 
(i  t ciuf  Francia, che  fòla  fai  enapiu  .fitto  afauvre  del  fuo  par- 

?c*U  Gene.  titOyche  non  batterebbe  fatto  mt'fKO  il  res.ar.te  dei  Regno.  Deputarono  altri 
Capitani  in  diuerfe  altre  parti  peropponerfi  ai  tentai  ìui  degli  Fgonottiydc* 
gitali  furono  principali  Claudio  Duca  d'OmalaneHa  Prouincia  di  Normà- 
dia,Ludouico  di  Borbone  Dina  di  Aiompenjieri  nella  Turena,e  nella  Gua- 
feogna  Biagio  Signote  dt  Aionluc,huomo  thiuro  per  ingegno , per  valore,  e 
molto  piu  I cr  ii^trien'pa  di  guerra.  Ala  cpndo  dtgia  in  effire  vn  potente 
mrtio  di  genti , deliberarono  i capi  del  gotterno  a’tncaTnìm  rfi  alia  volta 
d'Orliens,  oue  il  Prencipe  , e lAmmìragUo  raccoglieuano  le  forze  loto,  per 
non  dar  piu  tempo  alle  prouifioniy  he  faceuano,?na  procurare  di  opprimerli 
tnnanlfi^  , che  fi  accrefccjfeto  di  npuiutione,  e difor\e.  Erano  nell’^fircito 
del  Rè  cjuattromila  caualli  della  piu  fiorita  nobiltà  del  fuo  Regno,e  fi  mila, 
fanti  Franccfiytutta  gente  eletta,Cr  veterana  \e  s'af^ett.mano gli  Sud(zeri, 
che  condotti  a gii  fiipendtjdel  Rè,  già  er.mo  peruenuti  a cèfi  ti  della  Bargo~^ 
gna  Con  cjueìio  numct  o di  genti, e con  apparato  conuctùet.te  u artiglierie  fi 
moffe  l’cfercìto  alla  volta  d' Orli es gouer nato  dal  Re  di  Nauarra  co  titolo  di 
Luogotenente  Regio, ma  c on  l\tjfenJo,e  e o Pauterità  deL  Duca  di  G ut  fa, e del 
Comefitihìle,  i quali  per  eij/erienza,  e per  l'età  reggeuano  il pefo  di  tutte  le 
Si  tnuoue  da  co  fi  grani.  Ak'incontro  il  Prenctpe  di  Conde,  e P Amminglio  con  il  confi- 
Patigi  Tcfcr**  del  quale  fi gouemauano  tutte  le  cofi,  hauenjogia  radunato  fiìffetalè, 

^uidato^dal  cb' erano  fufficicnti  da  poter  fiare  all’incontro  delPefircìto  Règio , dil>bera~ 
di  Nauar-  rotto  d'vfiire  d'Orliens,e  di  alloggiare  parimente  su  la  canìpagna,gtudican.. 
ra  come  Luo-  do  cofi  conuenirfià  mantenere  lariputatione, La  quale  in  tutte  le  guerre,  ma 

,è  fimpre  di  grandi fiano  momento, per  mantener 
'0  alle  fattìoni  j rfiendo  infiniti  quelli, che  figuono 
ero  iì  Prcn«  ì-  H romorc  della  fama  , ehi  prosperità  della  Fortuna.  Ffiiti  alla  campagna 
pc  di  Conce  con  tre  mila  caualli , e fitte  mila  fanti,  s'alloggiarono  in  fito  forte , quattro 
leghe  dificoflo  dalla  Città, occupando  con  l'a'loggiamento  il  pafio  della  fira- 
da macsìra  , accioebe  non  potefiero  i CatoUci  accorflarfi  alla  terra  , e chea 
loro  con  maggiore  facilita  fi  condureffero  da  i luo^ì  circostanti  le  vittoua- 
glie.  Aia  mentre  fi  andauano  cofi  approfiimando  gli  efircìti , la  Reina  era 
grandemente  trauagliata  nell'animo  , vedendo  le  cofe  prorompere  finamen- 
te alla  guerra ,ntlla  quale  dubitaua  di  rimatiere  certi jfima  preda  di  qualurt» 
qtie  hauejfe  ottenuta  la  vittoria , parendole  di  non  poterfi  fidare  piu  deli'vn 
Rari  ito,  di  quello  fi  pat  effe  ajficwrart  dell'altro  5 impcroebe  fi  bene  i Slgtior» 

Catoitei 
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C.itolìcì  mcJJrauano  di  ritterirla  , e di  premetterli  la  filita  autorità  di  Re-  M DLXIH 
^nte,temeHa  con  ragione^he  opprejfa  la  parte  contraria,e  Iettato  l'ejlacolo, 
che  gli  focena  trattenere  fra  i limiti  deila  ragione  y non  tinejfero  poco  conto 
d'vn  Ré  pupillo  , e d'vna  jeminaforeshera  , e non  antepone frero  la  propria 
^randetut  a tutti  gli  altri  rijpetti  5 all’incontro  del  Prencipe  di  Condè, 

che  oltre  la  natura  inquieta , & i penjìeri  vafti  con  i tjuali  figeuernaHa  ,Ji 
Jhmaua  anco  ingiuriato,  e tradito  da  lei,non  peteua per  alcuna  nianitraaf- 
jicurarfi , e la  gratide'^Ja  , cj-  efaltat ione  degli  fgonotti  conofccua  douer 
foiiuertiretutto  lo  flato  , & accauierrfueco  con  dnralnle,  thè  non  fojft  mai 
la  Francia  per  ncuperame  intieramente  la  /ita  prima  cjmete  Per  t„nto  de- 
Jiderando  la  pace, e che  le  cefi fleJfe>  o in  machinationi , or  in  Lrigi  e , t ome. 
efjì  dicono , deila  Corte,finta  prorompere  alla  violenza  deil'armi,  tjauata. 
tornato  a prornouere  propojito  d’accommodam-  nto  per  mezzo  dei  F frano 
di  Valen'^,  il  efuale  finalmente , dopo  molte  difr.coltà  lonclufe  vn  abbocca- 
mento di  lei, e del  Prencipe  di  Conde  in  lutgo  egualmente  dijcoslo  tra  l'v/io 
efercit»,  e f altro  , accioche  difiorrendo  infietne  tronaffero  modo  di  ajjicttra- 
re,e  di  fodùfare  ambe  le  parti  ; perii  che  la  Reina  venuta  nel  campo  Cato- 
iicoyfi  attanzo  accompagnata  dal  Redi  Na>utrra,e  da  Monfignore  di  Dan- 
ui.la figliuolo  del  Conteftabile,infino aTuri luogo difioftodaOAientintor- 
«9  <1  dieci  leghe,oue  venne  il  Prencipe  di  Conde  con  l’ Ammiraglio,  e con  il  cuti^lio- 
Carliiiale  Jùo  fratelloychefi faceua  chiamare  il  Conte  di  Eouès,  della  quale  mutato 

Citta,benche  mutato  di  religione,! entità  il  Fefioiiato  Ouiiii  ejfèndo  tutti  a ctcdenzi  fi 
cauailo  daP  vna  parte , e daulaltra  nel  mtffo  della  campagna  , che  larga-  fuceui  chu- 
mente  da  ciafiun  lato  qmvttopoteua  mirar  l’occhio  fi  disiendeua,fi  tirarono 
in  dijp.irte  il  Prencipe, e la  Reina  , e lungamente  trattarono  infieme,  ma 
quello  che  fi  t rattajferofru  ignoto  a ciafiun'  altra  per  fina,  certo  è filamente, 
che  l'vna  parte , e l’altra  fi  parti  finzn  conciufene,  e con  grandìffìma  cek- 
rìta,fi  ritiro  tra’  fiioi.  f)neslo  congrejfe  fece  chiari  tutti  quelli,che  prima 
ne  dubitauonoiche  la  Ri  ina  fingendo  con  gli  l'gonotti  a fine  de’  fuoidifigni 
nonfìvoleua  per  modo  alcuna  fèparare  da  i Carolici , perche  fi  condufiè  in 
l/togo  ,che  hauerebhe  potino  a fino  piacere  figuire  il  Prencioe  di  Conde , il 
quale  ei  a fi» fi  venuto  aU'ahheccamento  con  questa  principale  jperanZA.  Ab^’occa- 
Hora  tornato  il  Prencipe  a i fuoi  quafi  aumentato  d’animo  dal  franato  ha-  mento  licrc- 
uuiocon  la  Reina,  ò vero  per  accrefeere  il  fosfetto,  che  haueuano  i Catoliii 
conmUftttnentedi  leì,propofè  conditioni  molto  piu  alte,chenon  haueuafat-  ^òa- 

10  per  ìnnan  zi,e  tinto  efirbitanti.che  concitarono  lo  fiiegno  fimo  del  Re  tne-  dé. 
dejìmo,  ancora  confiituito  in  età  nella  quale  fi  riportaua  al  gouerno  del  fiuo  D-nrande 
tenjlglio  ; percioche  dimandaua  , che  i Signori  di 

parttfero  fuondel  Regno-,  che  gU  Ugonotti  potejfero  ndurfi nelle  Citta , e jd],  Vgo- 
foffèro  loro  defiinate  ptiblicamente  le  Chiefi:che  t’annuUaffi  ro  tutti  gli  edii-  nouL 
ti  fatti  dopò  che  il  Ducadi  Guifà  era  ritornato  ala  Corte.-ch'tgli  poteffe  te- 
nere le  Citta,  che  haueua  occupato  fino  alt  età  maggiore  del  Rè,  l^-  a quello 
eomandire  con  podestà  libera,  ajfoluta  ; che  fi faceffe  vfiìre  del  Regno  il 
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M D LX 1 1 . Ltgato  del  PApA\che  gli  f'gtnotti  paté  fere  efèrcirare  agni  cxricn , & agni 
tiugistrAta  ; che  l' lmperiUore,il  Ri  CmoIìcoJa  Reinu  d’ Ingh:lttrì  A,U  Re- 
puhlica  di  ['enetia,il  Duca  di  Sauoi,t,t  le  Comr/iHmta  degli  Stùejuri  I’aJJì- 
curAfera,che  ne  U Duca  di  Gkiftyne  il  Cantesledfile  tornartbhano  nei  Regna» 
ni  ferethono  efercito,fino,  che  il  Ri  non  fofe  peruemuto  ali'eta  di  verutdee» 
Anni.  Le  ejitali  condir  ioni  hniienda  concitata  l' iracondia  a ogn’vnoytermin»- 
rono  i capi  del gouerno  di  mandare  Aianfigtiore  di  F rène, v ne  de'Segrttarij 
del  Re, nella  Città  di  Etampes posta  ijuafì amez.z.aftrada  tràOrliens,e  Pa- 
rigi , il  quale  con  pnhlico  b.vtdo  facefe  intendere  al  Prencipe  di  Condi  » al- 
P /immiraglio, ad  jindelatto,  & agli  altri  della  loro  parte,  che  in  termina 
di  dieci  giorni  donefero  deponer  Panni,  rendere  le  piaz.tA  occnpate,e  riti- 
rarjì  alle  loro  cafe  priuatamente  : il  che  facendo  attenefero  perdano  , e re- 
minone di  tutte  le  cefi  pajfate , ma  ricufando  tPvhhidire  a questa  et^rejà 
L’editto  del  t'alantà  del  Re,  incorrejfero,  immediatamente  in  delitto  di  le  fa  maeita,e  di 
Rè  fpre/zjto  ribellione,  fofero  priui  degli ftiUi , e delle  dignità  loro,  e fi  donejfera  puhti- 
d»l  Prencit  e.  camente  perfeguitare,  come  ribelli,  la  quale  deliheratione  efeguita,  tacito  fu 
tutti  g'i  lcmano,c he sticune  degli  P'gonotti  fi  ne  moiiej/e,  che  anzi  dalla  disperatie- 
ne,  è dallo  /degno  refi  pùt  rifilati  contraffero  tra  di  loro  con  puUiche  dime- 
jlrationi  perpetua  confederatione,  per  liberare,come  diceuano,  il  Rè,la  Rei- 
na ,Cr  il  Regno  dalla  vìoìenz/i  delli  loro  opprtfiri  , e per  fare  vbbidiregli 
editti  del  Rè  per  tutto  il  fuo  Reame.  Capo  di  qtieila  confederatione  dichior- 
retrono  il  Prencipe  di  Condé,  e con  la  folita  liberta  publicarono  etile  /lampe 
con  lunga  narratìone  le  cagioni. (È"  il  /ine  di  questa  loro  vnione.Non  pot:ua 
con  tutto  ciò  la  Reina  [laccar  P animo  dalle  pratiche  dtiPaa  ordo,  perche  ol- 
tre la  jper.tnKji  eli  configuirlo , ne  riufehea  in  fuo  benejùio  la  dilatione  del 
tempo  , prohngando  quanto  pùt  fi  poteuei  la  guerra  , e portando  P t/ito  del- 
le cofi /ino  alPeta  maggiore  del  Rè,il  quale  nelPanno  quattordii'e/itne  prete- 
deuano  douer  e/fere  di /mi  ragione.  Tomaua  ella  di  già  con  Peficarìa  del- 
Parti  fue  a riconcili.ir/i Panimo  del  Comeftahile,  e de' Signori  di  Gui/à  ; (fi 
hauendo  fitto  euideme  prona  di  volere  per/èuerare  nella  fide  Cai  elica  , e 
nella  vnione  di  quel  pari  ito, polche  ridotta  quafi  nel  campo  degli  Fgonetti» 
tra  per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro , haueua  rimo  fi  in  gran  parte, 
fi  es fugati  quefisfiti , ehe  fifileuano  hauere  delPanbno,  e dtila  volontà 
fmiflimodo  tale,cke  oltre  il  la/ciarle  piu  libera  lapodeftà  delgoueme,pro- 
curauano  anco  di  compiacerla, e di  giuslìficare  apprrfo  di  lei  le  loro  opera- 
tionì.  Per  il  che  entrata  in  maggiore  ftranZA  ai  irouar  qualche  rimedi» 
all'accomodamento  delle  cofi,  comincio  apra!  t icore  Panimo  de‘ Si  fuori  Ca- 
t olici  con  il  pretePto  delPhoneslà,e  con  la  deteshitione  delParmi  ciuili, ai  ciò 
fi  ditfonefero  in  onta  degli  (Ugonotti,  fi  in  honortdi  fi  mede/imi, di  voler 
accon fimire  di  tfere  » primi  a partir/i  dalia  Corte , come  primi  erano  /lati 
a venire  , mo  tir  atta  dauerfi  r/iingurrt  con  laude  della  loro finceritàad  tm 
tratto  filo  lo  horribile  fìamma^he  per  ogni  parte  del  Regno  ad  ardere  le  co- 
fi  dÌHÌne,e  le  himtane  fi  vedeuaefert  apparecchiata  , che  molto  più  rtSltreh 
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he  «blifdta  la  Francia  al  merito  di  vna  cosi  fonia  rifolutione , che  non  era  M DLXII. 
rimafa  por  il  pajfato  aU'imprefi  viiliit  gtntrofi,che  hasunano  fatte  ciafcun 
di  loro  porclse  ejHesìa  ridondartbbe  in  falute,  otte  tjHelle  erano  riufeìte  infi- 
lo astmento  di  ^andtf^ , t di  riptaatione:  difiorreua  che  fallonianarji 
dalla  Corte  era  vna  cerimonia  di  pochi  rneji  , perche  ^stando  alita  nectffita 
non  hastejfe  fatto  richiamarli , il  Jiè  peruenendo  di  bretteagli  anni  dtjka 
ragione  , gli  hauerebbt  fithito  richiamati , e nondimeno  non  dotter  riufcire 
ne  fenejt  ^coro,nè  fen\a  frutto  quella  poca  lontananta,perche  fermandofi 
eiafcuno  di  loro  ne’goiterni  a fi  commejfi  ,h.inerebhono  intanto  procurato  di 
tener  in  pace , e di  purgare  desiramente  dalle  infermità  fipraiiant  i le  Pro- 
mncie,che  ne  haueuano  piu  urgente  bifigno , otte  dimorando  alla  Corte  ad 
altro  non  feruiuano, che  ad  accendere  a fufcitare  la  guerra  tajjicurauali, 

che  mai  muterebbe  propojito  nel  fatto  della  religione  , e nelTeducatione  del 
Rtyclse  non  farebbe  mai  deliberatlone  importttnte  fem.a  partlcipatione  loro, 
che  aquetato  il  foUeuamcnto  prefinte  hauerebbe  procurato  ogni  poffibilt  co- 
giuntura  per  richiamarli,  e che  in  tutti  i tempi  corrisponderebbe  con  grat i- 
t odine  appropriata  a tanto  beneficio , fi  pure  fi  rifilttejfero  di  farlo.  Con  le 
quali  pratiche  potè  tanto,che  fi  contentarono  finalmente  il  Duca  di  Guifa, 
il  Conteilabile,(y  il  Marefciaìlo  di  Sant' .Andrea  dejfere  i primi  a partire 
dail‘efercito,e  dalla  Corte,  pur  che  il  Prencipe  di  Condè  difitrmato  venijfe 
fibito  a raffegnarfi  all' ubbidienza  della  Reina,&  ad  efiguire  quegli  ordini, 
ch'ella  fiimajfe  opportuni  per  la  falute  del  Regnotil  che  fi  bene  pareua  du- 
ro a eiafcuno  di  loro, era nonSmeno  tato  l'applaufi  vniuerfale,  che  ne  rifui-  L»  Rc|m^ 
tana  in  gloria , CT  aumento  proprio , e cofi  ferma  la  credenza  che  il  Pren- 
cipe  non  fife  mai  per  ridurfi  priiMto,e  difitrmato  alla  Corte , che  fi  conduf- 
fero  a confintirui^ittdicando  anco  per  auuentura  non  douere  mancare  pre-  Duca  di  Cui- 
tesii  or  interpretationida  potcrui  ritornare  di  breue, tanto  piu,cheriraanen-  fa.  Gomella- 
do  affiliente  alla  fimrna  del gouemo,il  Rè  di  NaHaìr,t,gia  tato  efacerbate,  ^ 

else  lo  gittdicauano  irrecenciltabile  co'lfratello,erano  qttafi  ficuri  else  lo  fla-  jrea , e ne 
to  delle  cofi  non  muterebbe  firma , e che  ottenirebbono  abfinti , quella  me-  ociicnc  le 
de/ima  autorità,che  otteneuano  prefinti.  Mala  Reina  haiiedo  ottenuto  qtu-  ptomciì'c. 
fi  a promeffa , e tenendola  fègretijfima , tornò  a mandare  il  i'^ tfiouo  di  l^a- 
ltn'ìfa,e  Rubertetto  t/no  de'Segretarq  di  Stato  al  Prencipe  di  Condèjl  qua- 
le battendo  loro  tornato  ad  affermare  , che  partendofi prima  i /ignori  Cato- 
lici,  egli  non  filo  farebbe  venuto  altvbbidienza  della  Reina  difitrmato,  m.  • 
farebbe  anco  per  mag  riore  ficurezza  vfiito  fuori  del  Regno  , e mplicando  ^ 

($■  amplificando  queiio  /ito  concetto  più  volte  , con  firma  opinione  , che, 

Signori  Carolici,  nè  per  riputar  ione,  nè  per ficurezza  loro,  fisrebbono  fiat 
i primi  a di/armatrfi,  & a partire,il  Veftouoje  Rubertetto,  lodando  la  pron- 
tezza /ita  , lo  ricercarono,  che  douejfe  dire  le  medefime  cofi  in  if  ritto  alla 
Reina  , moflrando  , che  otte  al  prefiente , egli  era  tenuto  per  osa  ore  degli 
fcandali,  e della  guerra , con  quella  liberale  propofla  hauerebbe  fatti  am- 
mutire i fiuti  nemici  , e mejfa  in  ooufufiene  la  parte  de'Signori  dì  Gtùfa, 
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giuiiìficmAe  apfrtjfo  tutto  il  modo  il  candore  deli‘antmo^  de'conp^li  fitti, 
Perfiuafio  il  Prencipe  dalla  bella  apparenza  della  propoila,e  dalia  jjienm-' 
^a  d’ aggiungere  all' armi  fine  il  fondamento  della  ragione,  che  apprrfio  i po~ 
poli  è Jèmprt  di  grandijfimo  momento  , non  ricuso  di  fcriuere  alla  Reina, 
che  quando  i Signori  Cat  olici  /enfiarmi,  finita  commando,  primi  fi  titirafi- 
fiero  alle  loro  cafie  , egli  con  i principali  della  fina  parte  per  rendere  ejtàao 
l'animo  del  Rè, e pacifico  lo  Stato  del  Regno, fi  contentaua,  e promttteua  di 
vficire  da  i limiti  della  Francia , nè  ritornar  ut  mai,  fin  che  dalla  Jponranca 
volontà  del gouemo  non  fojfe  richi.tmare.  Ritenuta  la  Reina  questa  ratifi- 
catione,  ft  ntta,e  fiottoferitta  di  mano  del  Pri  ncipe , fece  intendere  neli'hora 
medefimaai  Signori  Cattlici,che  partendofi  dalL'efircito  con  ti  folofeguito 
delle  loro  famiglte , doueffero  ritirarfi,  i tjiiali  fodtsfacendo  proni ameme  al 
fito  comandamento , rimejfe  le  genti  loro  in  mano  del  Re  di  Nauarra  , fi 
trasferirono  a Caihl  Dune  , per  douert  totalmente  allontanarfi  tonando  il 
Prencipe  hauefie  cominciato  per  la  fina  patrie  ad  efeguire  le  promtjft.  Par- 
titi improuifitmente  i Signori  dal  campo  , la  Reina  finza  fraporrt  dUa- 
tione , fece  la  medefima  notte  intendere  al  Preni  ipe  per  Rtdtertetto  , ch'efi^ 
fendo  di  già  partiti  i Signori  Cat  olici, e lafciato  l'efercite,'^'  il  comando  del- 
iagente loro , resìaua , ch'egli  con  la  medefima  prontezza , e con  l'ishjfa 
fincerità,adempijfe  tjuelloahe  con  tanta  cetrezza  e le  haueua,con  la ficrittum. 
ra  di  fino  proprio  pugno  , promeffo.  Questa  rifolutione  coniuiiò  grande- 
mente l'animo  de' Signori  Vgonotti  , non  haurndo  mai  potuto  perfisadLerfix 
che  il  Contefiabile,^  i Signori  di  Guifa,accenfintijft  ro  a questa  condii  ione,, 
onde  pentiti, che  la  facilità  del  Prencipe  haueffe  promeffo  tanto  , comincia- 
rono a confiultareil  mododlinte>rompere,e  di  perturbare  l'iiccordo,  L' Am- 
miraglio tenendo  poco  conto  dell'appitrenza,  e giudicando,  che  dopo  la  vit- 
toria ogni  cofit  farebbe ftimat  a bone  Pia  ,f  con  la  perdita  ogni  ragione  firn  eb- 
be riitfcita  vana  , configliaua , che  fi  rimandale  liberamente  a Metro  Ru- 
hertetto , e che  fi  rompeffe  fienzA  ris fello  ogni  pr.uica  dell'accordo.  Ande— 
letto  , come  era  fiiito  , mefiolartdo  alle  ragioni  la  brauura  , e la  forza  di- 
mandaua  di  effer  condotto  con  i fiuoi  cefi  vicino  alli  Cat  olici , thè  fi  potejfer» 
adoperare  le  mani,  p<  rche  in  poco  fpatio  di  tempo  farebbe  apparito  , a chi  di 
ragione  toccaffe  l’ Manelonare  il  paefie  , non  effondo  il  douere  , che  il  valor 
di  tanti  huornini  militari  concorfi  volontariamente  a prender  l'armi  ,foffir 
dtlufio  dalla  fitgacità  con  la  ejuale  la  Reina , CT  < Cat  olici  haueuane  f apulo 
trattare.  Al  Prencipe  pareua  duro  l'hauere  da  ridirfi  della  parola, 
t durifftmo  l'abbandonare  t imperio  da' fiuoi , e troia  feiare  in  vn  colpo  tutte 
le  concepute  fferanlfe , per  ridurfi  alla  nectfftlà  d'andare  errando  fuori  deh- 
la  patria  ,finzA  fiapere  , otte  ricouerarfi.  J Predicanti  Ugonotti  mefiolan- 
do  la  loro  Teologìa  tra  le  materie  di  Stato,  alligauano,cht  hauendo  il,  Pren- 
cipe promeffo  di  proteggere  la  vnìone  di  quelli,  che  haueuano  abbracciata  lo 
purità  , coti  dieeuano , della  fede,  e fatto/i  con  giuramento  protettore  della 
parola  di  Dio  , non  poteua  hauert  di  poi  promeffo  cofit , che  fojfe  valida  ht 
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J^reglnditìo  del  primo  votole  deW anteriore  giuramento , J\4oltì  altri  aggìn- 
gneuano  a ^ttejìa  ragione^che  hauendo  la  Reina  da  principio  mancato  di  fe- 
de al  Prencipey^uando  li  promi/è  di  condurre  il  Rè  dalla  fuaparteynon  era 
. parimente  egli  vbbligato  ad  ojferuare  le  cofe  promejfe  a lei , ch'era  fata 
la  prima  a commettere  il  mancamento  di  fede  y tra  le  eguali  piit  tofio  umul- 
tnaricyche  ordinate  Jèntenz.eyattenendoJì  alla  via  dimez.z.OyCome  c cjuafi  il 
Jolito  nelle  deliberationi  ardue yC  trauaglio/è  yfit  non  fenzat  gran  difficolta 
. terminato  , che  il  Prencipe  andaffe  ad  abboccarji  con  la  Reina,  moHrando 
di  volere  efeguire  le  promeffeye JHpulare  Li  paccyma  che  la  mattina/ègut/i^ 
te  fòprauenendo  l' Ammiraglioy  e gli  altri  Signori  principali  del  fuo  parti- 
tOy  lo  leuajfero  improuifamente  yCome  per  forza  , e lo  tornajfero  a condurre 
nel  campo  loroy  facendo  credercyche  egli  non  haueffe  violata  la  fua  promef- 
fuy  ma  che  lo  sforzo  di  tutto  il  fuo  partito  lo  coffringejfe  ad  ojferuare  i fuoi 
primi  giuramenti yc  la  confederatione  poco  innanzi  jfòlennemente  contratta. 
Daua  opportunità  dì  penfare  a epteslo  inganno  yC  comma  dita  grande  di  efe- 
guirlo  tejferfi  il  Reyin^  la  ReinUyper  dar perfettione  a cjuejlo  abboccamento 
trasferiti  nella  terra  di  Tals)  fei  miglia  di/coffa  daU'eJèrcito , nella  quale 
non  effondo  altri  che  le  folit  e guardie  , e la  turba  de'cortegiani , non  filo  il 
Prencipe  non  vi  potestà  in  vn  ftbito  ejfere  arrefiato  per  forzaytna  gli  altri 
Signori  vi  poteuano  andarCyO  tornare fenza  pericoloyC ferfa  impedimento. 
Cosi  fu  efeguito  per  appunto  y come  haUeuano  tra  di  loro  conclufò  , perche 
il  Prencipe  con  apparenti  fgni  di  humiliationeyfi  trasfer)  alla  Reina  j ac- 
compagnato da  pochi  familiariy  e fu  riceuutocon  molta  dimcjlichezzay  ma 
mitre  mstte  difficoltà  , ^ interpone  diiat ione  à fèttofcriuere  i capitoliy  che 
d'ordine  del  Rè  y e del  conf gito  gli  furono  propofli  da  Rubertetto , e men- 
tre il  Signore  di  Lanfac  huomoaccortoycfreffìcacijfimoymadajo  dalla  Reina 
l’cforta  a perfettionare  la  Jpetiofà  promejfa  che  haueua  fatta  , arriuarono 
i Signori  Fgonottiyi  quali  haueuano  hauuto  licenza  dt  andare  a riuerire  il 
RèyC  la  Reinayt  ffngedofi  offèfìy  & abbandonati  dal  Prencipe  lo  fecero  quaf 
forzatamente  falire  a Caualloye  benché  la  Reina  fdegnata  deWingannOyche 
le  vfauano  y fortemente  minacciajfe  ciafcun  di  lorOyC  che  il  Ve  fotta  di  V <i- 
lenzayLanfmyC  Rubertetto  fi  sforzaffero  di  perfuadere  al  P recipe  di  rima- 
nere alla  Corte , fen'fache  piu  fi  parlajfedi  vfiire fuori  del  Regnoypreua- 
Icndo  nondimeno  la  cupidità  dell'imperrOy  e L'interejfe  del  dominare yfinza 
piti  diiat  ione y accio  che  la  Reina  non  haueffe  tempo  di  adoperare  la  forlfay 
ritornò  il  medefimo giorno ychefìt  il  vigefmo  fttìmo  d)  di  GiugnOynel  ca- 
po de  gli  Vgonottiy  ripigliando  con grandiffimo  contento  di  tutti  loroyil  ca- 
. fico  di  Capitano  dell'imprefa.  Così  tronche  tutte  le  ffteranze  di  paccyre Pla- 
na fra  li  dtte  partiti  co'l  nome  di  RealìPliyC  di  Vgonotti , accefh , e princi- 
piata laguerra.  Rotte  le  pratiche  dell'accordo  , che  la  Rcinay  prolongando 
con  fommo  artifcio  Pefito  delle  cofèy  haueua  molti  mefi  continuate y il  Pren- 
cipe di  Condè  dcfiderofè  di  cancellare  la  macchia  contratta  per  il  manca- 
mentò  della  parola ycon  qualche  operatione  riguardettoUye  (hepitofày  delibe^ 


MDLXir. 


't 

» - 

. ^ 


« 


Il  Prencipe 
di  Coni’è  ri- 
torna al  fuo 
derciro , c le 
promcllcnoii 
hanno  cfFuc» 
Co. 


ReaUfti , 8c 
Vgonotti, 


\ 

/ 


lOL 


Delie  GueiteCìuili 


MDLXII.  yò  c*a(f.j!irel’eJcrci[o  Fc£Ìo  nel  proprio  aìlo^lamento  quella  medofìmafira, 
L'efortuuatto  à cosntrdita,  rijolnt ione  due  cojè  principuh/ìenteJ’vnaycl/erA- 
no  nfaiìL  Duca  di  Guiftyijr  il  Catejìaùileyil  vaLorcyclu  riputai  ione  de"^uu~ 
li  jìirr.tua  inoltoJL'aitraych'eJfendo  in  ejuei giorniycome  conclufiyc  puhlicMa 
l.i  puceymolti  d erano  ailotanun  dalle  lorobandUrey  e Lt  maggior  parte  della 
canal  cria  per  coniodita.a  alloggiare  s’era  allargata  nelle  terre  viciney  onde 
riera  rhnafòil  campo  non  poco  fiemato  di  numero  indebolito  di for^. 

jQwJle  jperà'^  lo  moueuano  ad  auuenttirarjì alajfulìre  i Catclici  nel  proprio 
ajoggiamctOyancorche  parejfe  co  fa  nuoua  il  telare  di  for prendere  vn  campo 
Reale  nelle  proprie  fue forti  ficai  ioni  yma  lo  necejfitaua  anco  atent.tre  la  fior- 
tuna,beche  dubiofà  della  battagliay  il  fapere  , che  gli  Suiz.zeri  del  Rè  erano 
poche  giornate  difcofiìyì  cjimIì  come  fio  fero  ani  tutti  all'efircitOy  no  hauereb- 
he  potutpyrlmanendo  molto  inferiore  di  numerOytenerfi ala  capagnaytna gli 
farebbe  couenuro  ritirar  fi  alla  difefa  delle  fine  pia^fe , cofàyper  la  poca  fi.  e- 
rdz.a  di  fìccorfoymolto  perholofayC  molto  duray  e però  cercaua  di  far  alcuno 
e^ttOytnetre  ha'ieua  tepOyche  lo  liberafie  dalla  neceffità,  che  fi  ve  dea  fopra- 
fare. Con  ejutfia  delibcratione  parti  nell  o furar  della  notte  dalla  Fertè  di  S. 
udltjftOyOUc  f ritrouaua  alloggiai  Oye  diuifol*ef  reità  in  tre  fjuadroniyil  prì- 
' mo  di  Caualleria guidato  dall’ Ammiraglio yV altro  di  Fanteria  condotto  det 

AFonfig.di  AndelottOytè'  il  terz.o  rnijlo  di faniiyedi  caualli  aUjiiale  egli  me- 
defimo  comandaitays’incaminh  con  molto  fileniioyccon  molta protetK.a  d'ilet 
fta  gentCyper  ajfalire  fu  la  melica  notte  il  capo  de  gl’inìmlci.Aia  la  fortuna 
delufi  l'ordine  del  fuo  difegnOyperche  fe  bene  la  firada  era  platJAy  e tutta  per 
cdpagna  libera y&  apertayle guide  nodimeno^he  códuceuano  il  primo  fiotta- 
fet  error  (*i  drone yfmarrito  il  viagglOyh perperfidiayè per confùfione  d'animoso perigno- 
fr/o  ^ cofifirauagante  carninoychc  la  mattina  neWalbay  ritrouò  ejferfì 

Vgonojti  ” auanz.ato  poco  piu  d'vna  lega  dal  luogo  d'onde  /era  dipartito  la  firay&  ef 
doppo  haucr  fere  ancora  due  graffe  leghe  dìfcojlo  dal  capo  Reate.Cofirìngedo  nudimene  la 
marciato  lut»  neceffità  adouer  tentare  ogni  pericolo f partito , deliberarono  i Capitani  di 

troua"uaVaÌ  ^ mede  fimo  ordine  efguire  nella  chiarez,z.a  del 

luogo  donde  hatieuano  potutooperare  nelle  tenebre  della  notte.  Afa 

pani,  già  Afonfig.diDanuiìlayche alloggiaua  nella fronte  del/eferciu  Regtocen  i 

caualli  leggieri yhauuta  da  ifitoi  corridori  notitìa  della  loro  venuta,  ne  ha- 
uena  co  due  tiri  di  canone  datoti  fegnoàtutto  ilcdpo,chegii  evado:  ole  jpal 
Uyal  cjuale ftrepito  cocorredo  per  ogni  pane  i fidati  i genti  Ihuomini  alle 

loro  bàdiereyegli  jfintof  innati  fu  la firada  maefira  per  dar  tepoall'efrcito 
di  metterfi  in  ordinantayripartiti in  molte  fcjuadre  piccole  i fsoi  cauadi  co- 
mincio frocemet  e a fcaramucciare  ce  le  prime  fchiere  degli  f’^^onotti,  per 
' la  punì  co  fa  conuenedo  loro  andar  piìt  letìye  caminare  p:u  riflrettiyfacedo  le 
fi  e fio  ah  aperti  cAore  della  fcaramuccta , e per  nofdfrdinare  à fi  onte  de 
g/iriimJciyhebbe  maggior  comodità  di  tempo  il  Rè  di  NauarrOydi  radunare 
le  giti  deWefercitofuOy  e di  metterle  ne' loro  ordini  conueneuohnete  difpoiìi 
alla  battaglia.  C osi  auantadfi  del  cotìnue  /amata  del  Prefjcipey&  ordina- 
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do  il  Rè  di  Naiurru  le  fue  genti  diFlefe  nell*  pimura,rMto  l‘*lioggia7ncio 
alle  jptdle^  trouarono  finalmente  fu  l'hora  del  meT^o  giorno  ambi  gii  eferci- 
ti  à f 'ronte,non  hauedo  alcun  impedimeto  tra  di  loro,faluo  vna  picciola,e  no 
impedita  pianura.  Mabecht  tiraffero  dall’ vna  parte, e dall'altra  cograndif 
fimo firepito  fartiglierie,nan  cÒparendo  però  alcuno  nel  me^K.o  ad  attaccare 
la  battaglia  ,Ji f.  eigeua  il  confilio  Capitani  alieno  dal  combattere,  pere  Ite 

il  Prmeipe,  che  hauena  voluto  forprendere  i Cat  olici  altin^rouifò,  innanzi 
che fi potefferojò  metter  ìnftemejò  porre  in  ordinan^,  vedendoli  tutti  vniri, 
e con  ottimo  ordine  apparecchiati  alla  ba,taglia,enon  Jìimàdo,ehela/ùage» 
te  nuouamente  raccolta  potejfe  e (fere  eguale  alla  fanteria  del  Rè  dettate  ve~ 
terana,\iautHU piu  animo  di  rìtirarjl,che  di  cdbattere:&  il  Ri  di  Nauarra, 
che  fapeua  fra  lo  jpatio  di  pochi  giorni  douertecre fiere  di fortje,non  voleua 
in  afièia  degli  altri  Capitani  Cat  olici  auueturarfi fintjtneceffttà  all’incerto 
e fitto  della  giomatayper  la  tjual  tofia  dopol’ejfere  fiati fermi  poco  meno  di  tre 
hore,nd  medefimo  luogo, il  Prenape  ritiratofì  a dietro  più  d’vna  lega,allog- 
gio  co  Pefercitoà  Lorges  piccola  terricciola  della  Beoffd\&  il  Ri  di  Nauar- 
ra ridujfè  la  fina  gente, ma  co  miglior  ordine, e piu  rifiretta  infieme,nel  circui- 
to del  primo  alloggiamento,  jirriuarono  la  rnedefimafira  da  Cafielduno  at- 
l’efircito,il  Cotei  labile, cf'  il  Duca  di  Cttifit,richiamati  cogràdifitma  fret- 
tate raddoppiate  le  guardie  a tutti  i luoghi  opportuni, fecero  nel  circuito  de 
gli  alloggiamenti  ammajfare  ogni  cento paffiagrandiffime  cataJìe  dilegneje 
quali  accedendo  da  perfine  apposlate,fi  il  nemico  venijfie  ad  affdir*  di  not- 
te,iUuminaJJèro  le  teuebre,e  faeilitafjero  a foldati  il  ridurfi  alle  loro  ordinan- 
a.e,&  a i canonieri  l'adoperare  con  piu  certezza,  e con  più  regola  tortiglie- 
rie,!  quali  ordini  Jtauedo  rifaputi  il  Precipe  di  Condè,e  no  giudicando  di  po- 
ter più  cogliere  aU’improuifi  i nemici,fermatefi  tre  giorni  nell'alloggiamen- 
to di  Lorges, fi  leni  la  mattina  del  ficòdo giorno  di  Luglio,e  t’inuìo  co  tutto 
l'efiercito  perpredere  Bogens't  terra  murat*,egroffa,e  con  la  preda  di  ejfa  rin- 
freficare  la  fiua  gente,  che  patina grandemete  di  denari,e  no  era  molto  abbó- 
dante  di  vittouaglieinè  fin  diffcile  imprefia,  perdìo  battuta  la  muraglia  con 
qutittro  canoni  condotti  a iptefi'effltto,  e dato  taffalto  da  vn'altra  parte  dal 
reggimento  de’Prouen^aii  a certa  mina fatta  da  loro  con  la  zappa  , restò 
prefia  il  medefimo  giorno,  efàccheggiata  congrondifiìma  firage  degli  habi- 
tanti.Arriuarono,metre  gli  (Ugonotti  combattono  Bogensi,neli‘efiercito  regio 
dieci  cornette  di  caualli  Alemani  condotte  dal  Conte  Ringrauio , e fiei  mILt 
Smzz,eri  condotti  da  GiroUmo  Ferlichio,huomo  per  iifierieza,e  per  valore 
appreffio  alla fiua  nattone  digradifftma fiima,cò  le  quali  forze  difègnauano  i 
Capitani  Catolici  d'andate  finta  diiat  ione  ad  aff/dire  l’efèrcito  degl’im'mi- 
tima  il  Prècipe  di  Condè fiaputa  la  venuta  delle  gentifiraniere,/màtellato 
Bogens),acciochei  Catolici  non  fie  ne poteffero preualere,riduffe  con  g'ondifi- 
fima  celerità  le  fine  gemi  ad  alloggiare  in  Orlien!,abbandenaudofinz  altro 
tentatiuo  II  poffeffo  della  campagna.  In  Orliens  non  era  più  poffibile  di  tener 
vnito  l 'efiercko , parte  per  il  mancamento  di  denari , per  il  quale  non  pote- 
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MDLXII.  uano  mmerare  le  paghe  alla/iltLuefia , fènZA  le  <}ualì  cb!»fa  nella  Cleti 
non  era  pojjìbile  mantenerle  , parte  perche  la  nobiltà , che  volontari.emente 
era  concorfu  alla  guerra  , hauendo  confutnato  tfuanto  hatieua  portittofecOy 
non  fi  poteua  pile  /òilenere,  per  la  cjual  c<(fa  congregato  il  conjiglio,  delibera- 
rono I capi  degli  (Ugonotti  di  cattare  da^tteilanecejfeàvn  opportuno  ri- 
medio , penhe  non  potendo  reji  siero  all’efereito  del  Ke  con  le  forze , che  fi 
trouauano  di  prefente , nè  Jìar  tutti  rinchiuji  tra  tfuelle  mura  fecero  rifilu- 
tione  di fèparitrji  in  diuerji  luoghi, e di  condurfi  dia  diftfa  delle  città,e  delle 
forte'^e,  che  teneuano  in  altre  parti  del  Regno  foflenendojìin  tfutSIo  modo, 
finche  da  i loro  amici,  e confederati  haueffero  tali  aiuti,  che  potejferovfcire 
Prete  danti  di  nuouo  a fronte  del  nemicoAd  alloggiare  in  campagna.  Erano  le  jperanze 
Germania  fi.  foc.orfo  fondate  ne'Prencipi  ProteFlami  di  Germania  ,cost  chianuena 
no  fcgiiact  di  ^ che  alienati  dalla  Chiefit  Catoliea/eguono  la  opinione  Luterana,  e 
Lutcìu.  nella  Reina  l fabella  d' Inghilterra , non  falò  partecipe  della  medtfhnafede, 

ma  de  fiderò  fa  ancora  per  antico  inflit  ut  o di  t^uella  natione  di  h.tucre  cjuakh* 
piede  nelle  cofe  dei  Reame  di  Francia. E già  i Prette  ipi  di  Germania  haue- 
uano  promefflt  t/olontariatnente  gli  aiuti  loro, e mancaua  folo,  che  t'inulaffe- 
ro  capi, e denari  per  la  condotta,e  per  il pagamento  della  gentetma  la  Reina 
d' Inghilterra  proponeua  piu  dure,  e piu  diflicHi  condiiioni,  fenza  le  cfuali 
negaua  di  voler  prePlar  loro  alcun  foccorfo  ; imperoche  profèriua  d'ab- 
Cbnditioni  bracciare  la  pretettione  de' confederati , e di  mandare  in  Francia  vn'efer- 
éell.)  Regina  cito  d'otto  mila  fanti,  con  groflh  apparato  d'artiglierie  a proprie  jpefi  /ite,. 
*hilc -rra  of  * fi"*  totale  della  guerra  , e netl'iiìejfo  tempo  farinfe- 

fette  a gl’-*^  /“'*  armata  , i liti  di  Normandia,  e di  Bretagna  per  dmertiret, 

, Vgonoui.  e per  diuidere  le  forze  tiella  parte  del  Rè,  ma  voltua  , che  i confederati  al- 

l'incontro promettejfero  » di  farli reHituire  Calet  , piazza  fortiff  ma  a liti 
del  mare  Oceano  in  P iccardia,  tenuta  molt'anni  da  i Rè  d’Inghilterra  funi 
predece  fiori,  & vltimamente  ricuperata  da!  Dura  di  Cui  fa  nel  tempo  di 
Henrico  Secondote  perche  gli  Fgonotti  non  erano  padroni  di  quella  pial^za, 
JimAndau.i,che  in  tanto  le  conflgnafiero  Hauro  di  Gratia  forte zzA,e porto 
di  minore  confeguenza  ne' liti  di  Normandia  , e che  accettaficra  fitoi  pre- 
fidtj  nelle  Città  di  Diepa,edi  Ro ano. P arcuano  quePie  conditioni  a molti  in- 
tolerabili^  da  non  douerui per  alcuna  ttecefiità  acconfèntire,  conofeedo  Pin- 
famia , e l’odio  publico  al  quale fi  fottoponeuano  ,fe  fi  face  fiero  islromenti 
di  fmembrare  coti  imporranti  luoghi  del  Regno gp-  introdurui  i piu  crudeli,. 
& i Jti'u  implacabili  nemici  della  natione  F rance fe. Ma  i Predicanti,che  m 
euite  le  deliberationi  ottenemmo  grandi  filma  autorità,  & erano  a guifit 
d'Oracoli  venerati,  allegauano  non  doiierfi  tener  conto  di  quefle  cofè  terre- 
ne,oue  fi  tratta  della  dottrina  celefle , e della  propt^atione  della  parola  di 
Dio,  e però  conuenirfi  vilipendere  ogn’altraconfideratione  purché  fofie  pro- 
tetta la  religione,e  confermata  la  libertà  dalla  fede.  A questi  afientitzino  il 
Principe  di  Condì , e P Ammiraglio  defiderofi  di  conferuarfi  l'imperio , t!r 
éPtreui  dalla  necefiìtà  delle  cofe  proprie  a figuitare  l'impre/k  : onde  fupa- 
i rar,da 
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randola  loro  eiutoritayle  op^ojitiom  degli  altri,  dopo  molte  coofultationìftì  M DLXII. 
fiftalrm  nte  conchiu/o  , di  Jodi^fare  la  Reina  Ifibella , e di  acct  trare  ad  ogni 
modo  le  conditioni propoFie , alenale  effetto  esfedirono  fitbito  il  Signore  di 
Briejuemant , ^ il  nuouo  fidarne  di  Ciartres , con  procure  del  Prencipe,  e 
de’confedcrati  a fiipuLtre  Raccordo  in  Inghilterra.' Jlndclotto,  cr  il  Prenci- 
pe di  Portiano  con  quella  maggior  fimma  di  danari ,t  he  ji  puote  mi  etere  in- 
Jiemetandaronoa  fòllecitare  la  leuata  degli  Alemani.  Il  Conte  della  Rocca- 
fucaut  fi  condujfe  ad  Angolennne,  il  Conte  di  Adongomcri  fi  ritiro  in  No,-- 
mandia, AI onfignore di  Subiz/i  a Lione ^ il  Prencipe,! Atnmiraglio,  Ce-  Mengomerr 
li<  , e Bucchiauanes  rimufiro  alla  difefa  di  Orliens , e deile  pia"^  vicine,  quello,  c.h‘io 
Ala  molti comtnejjl  della  confederaiione , che  fi  traitaua  con  Inghilterra,  ' ccilc 

non  potendo  fiffìrire  la  dishonesìà  delle  conditioni  , s'andauano  ritirando, 
tra  icfuali  Alonfignoredi  Piennapafsò  nell'efiercito  Regio , & il  Signore  di 
AI ortùìlieri , el.  no  dal  Prencipe gouernat ore  di  Roano  , per  liberarfi  dalla 
ncceffìtà  d'accettare  il prefidjo  degllnglefi  in  vna  Citta  di  tanta  configne- 
K^i,lafiiata  e^uella  caricaci  ritiro  nella  Piccardia  alle  fine  terre.Adentre  con 
questi  melici  procurano  gli  Ugonotti  di  prouederfi  di  ferie,  i Capitani  del! 
efircito  Regio  difignaiuno  di  combattere  la  Città  d’Orliens  , come  capo 
principale , e come  fidia  di  tutta  lagturra , ma  per  effere  egregiamente  di- 
fefa , e prouedutaconofceuano  , che  era  fimm.tmcnt e difficile  ad  eF^ugnarcy 
onde  haueuano  deliberato,perleuargli  primail  foccorfi,  di  occupare  le  piaz.- 
a,e , che  la  circondano  , dall' vna  parte  , e dal!  altra,  acciò  fi  poteffe  poi  con 
maggior  facilita  aiìringerla  con  Paffedio , ò priua  di  fòccorfo  combatterla 
con  la  farla.  Per  tanto  fi  leuarono  d' al! alloggiamento  loro  Pvndecimo  d) 
di  Luglio, e guidando  il  Duca  di  Guija  la  vanguardia,  csr  il  Rè  di  Nauarr.i 
la  bai  taglia, mentre  ciufiuna  delle  parti  attende,  chefivadi  a prender  posto 
fitto  .die  mura  di  Orliens^  (fi  lufeiata  quella  Città  fu  la  man  dcflra,e  paffuti 
fidici  leghe  pili  innanzi  affalirono  impr  cui  fame  nte  la  Città  di  Blcsja  quale, 
benché  piena  di  popolo , er  ornata  di  vno  de' piu  nobili  castelli , che  per  .d- 
loggiamento  Regio  fia  in  altra  parte  del  Regno  , e collocata  [opra  le  mede-- 
fme  ritte  della  Loira  > non  er.t  pero  fortificata  di  triodo,  che  poteffe  jperare 
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fefa  procurarono  di  fitluaìficon  la  fitga  , il  che  bende  fijfe  noto  al  Duca  cfcrciro 
di  Cui  fa,  il  quale  con  la  vanguardia  era  pili  vicino  alle  mura , attendendo 
nondimeno  alla  prefa  della  Città  piu  che  a perfiguitare  ifuggltiiù,in  t into,  J 
che  i Cittadini  jpedifiono  i loro  depurati  per  patteggiare  di  arrenderfidpin-  fogli  ré.K*  al 
fi  vno  fquadronedi  fanti  a dar  l'affalto  alle  mura,i  qtiall  trouata  abbando.-  primo  aliai» 
nata  la  rottura  futa  da  pockìjfimi  tiri  di  artiglieria , prefiro  fenzjt  contra- 
fio la  terra,U  quale  dall  impeto  militare, non  lo  vietando  i Capitani , rimafi 
fitccheggiata.Da  Bles  pafiò  lefircito  al! oppugnai  ione  di  T nrs,  Città  molto 
^ ài  nobile,  piu  popolofà,e  piuofuica  > nella  quelle  hamna  da  principio  prefi 

vigore. 
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vigore, t farz.!til  nonte  degli  f'gonattl:  m.t  II  popolo, che  nei  primi  giorni 
dell'ajfedio  haneiia  mosfrMo  di  voler ft  arditamente  difendere , come  vidd^ 
aperte  le  trinciere,  e piantate  1‘ art eglierie , dìfcacei'o  volontar.ùmente  colo^ 
ro,che  haneiiano  la  cura  delia  difèfa,  e s'arrefi,  falua  la  rohha,e  le  perfine t 
letjuali  conditioni furono intier, 'unente  offèrtuie  In  lantoii  Alarefciallo  di 
Sant’ Andrea  con  il  retroguardo  dell’ e fercito  , l’era  Mtanzato  per  altra 
Jfrada  ad  affedixre  Portieri,  Città  fimìlmente per  antichità  molto  nobile  , e 
di  circuito  Jpatiofo,  e grande , nella  tjuale  dubitauano  i Carolici  di  trottare 
gagliarda  rcfì{ìerC^a,ma  rinfi)  molto  piìtfacile  l’esfugnatione  di  <fueUo,che 
l’era  creduto,  perche  hauendo  battuto  due  giorni  l’arteglìerie  , e facendo  il 
Alarefc  iallo  dare  vn’ajfaltoaUa  terra  , piu  per  tentare  la  coslanta  de’di- 
fenfiri,che  per  jperan'^,che  hauejfe  di  ottenerla,  il  Cafìrllano  della  Rocca, 
cheinfin’a^i'hora  era  fato  più  ardete  di  o^n  altro  nel  partito  de  gli  Vgonot- 
ti , mutando  fiibitamente  fede  , comincio  dalla  parte  di  dentro  a percuotere 
con  i’artiglietie,  ejtielli , thè  Jiauano  pronti  per  riceuere  l’affalto  alla  mura- 
glia , per  il  tjuale  cojì  fìthito  , e non  penfato  accidente  perduti  d'animo  i dì- 
fenfiri  , n'eftpendo  in  tanto  tumulto , che  partito  pigliare  aHa  loro  fidute, 
lafiiarono  com;  Jìordiii , libero  l'adito  della  breccia  agli  auditori,  chertOn 
trouata  njisienza  alcuna  alla  rottura  del  muro , entrarono  impetuofàmen- 
te  nella  terra , la  <]ua!e  con  l’effempio  di  Bici  nell’ardore  del  combattere 
con  grandijfima  vccifione  fit  fkcchtggiata.  Coft  hauendo  in  pochi  giorni  i 
Cat olici  occupatele  Città, che  dalla  parte  del  Poii'u,  e della  Turena  Jpalleg- 
gi.iHano,e  ficcorreuano  Oiiicns,  e ferrato  il  paffo  a i foccorft  della  Guienna, 
della  Guafeogna,  e degli  altri  luoghi  polli  di  là  del  fumé,  reslaua,  che  ri- 
tornando a Metro,e  paffando  dall’altra  parte  ,eff>Mgnafero  Burges,per  fer- 
rare il  pajfo  à quegli  aiuti , che  potcuano  venire  ctOuemia,  dal  Lionefi  , e 
dall’ altre  Prouincie  congiunte  al  Delfnate.  £'  laKiltta  di  Burget,  detta  da 
gli  antichi  Auarico,vna  delle  maggiori ,e  delle  più  popolofe  della  Francia, 
nella  tjuale  ri  fede  lo  fiudio  di  tutte  le  difiipline,  ma  /opra  Poltre,  vi  fiorì- 
fie  particolarmente  la  fcienzAtielle  leggi  ^luf a effondo  vicina  venti  leghe 
ad  Orlient , e piena , coti  per  il  trafico  delle  tane, delle  efuoli  è molto  abon- 
dante , come  per  il  concorfi  dello  fiudio  di  grandi ffima  tjuantità  di  forefiie- 
ri,  era  fiata  da  principio  occupata  da^i  Ugonotti,  e poi  come  pajfo  impor- 
tantifìmo per  il  commercio  di  quelle  Prouincie , th’erano  piu  dependenti 
da  loro , diligentemente  munita,  e fortificata  , bora  preuedendo  Paffe- 
dio  , vi  era  entrato  il  Siffiore  ePJiioy  fratello  di  Geniti , con  due  mila  fanti 
Francef,e  con  tjuattro  compagnie  di  cauaHi , prrfìdie,e per  la  nualirà  fra, 
e per  la  riputai  ione  del  Capitano filmato  balìeuole  à poterfì  d fendere  htn- 
gameme , & in  fatti  con  tjuePle  forze  alla  venuta  delPefircito  Regio  , che 
fit  il  decimo  giorno  d’  AgosIo,mofharono  i d/fenfiri  tanta  ferocia  , e tanta 
ficurezza  ; che  non  filo  difendeuano  ’intrepid-miente  le  mura  , ma  vfiend» 
del  continuo  di  giorno,  e di  notte,  trauagliauano  il  campo  con  groffe  fiara- 
muccie , in  vna  delle  quali,  peruenuti  fino  alla  bocca  deÙe  trinciere , fi  bene 
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von poterono  f.ir^ucl  danne, che  hdueuano  dìjegnato  y veci f<ro  nondimeno  M DLXII’ 
einque  Capitam,con  molti  gentilhuemni,e  molti  fanti,&  vi  resto  coftgra- 
tiemente  ferito  Adonjignore  di  Rondano  Generale  delle  fonterie,rhe  dof  o>,o 
Molti  giorni  benché  diligentemente  curoto,pafsò  da  ejuesiavita.  Scerreua 
in  tanto  i’ y1naniraglie,vfcendo  d’Orlies  con  la cana’ieria,  tutto  il  paejt  aL‘ 
intorno,rjr  hattuta  notitia  di  molte  artiglierie,e  munitioni,  leouali  do  Pari- 
gi fi  conduccuano  aH‘ e finito,  le  afidi  di  notte  ne  borghi  di  Cajieldttno  , one 
<(cpo  lago  contrafto  disfatte  quattro  lopagnie  di  fildati,cbe  C aci  opagnatia- 
noipeiS^ate  l' artiglierie  pili  grafie,  & abbrugiati  gli  firotnenti  d‘ adoperarle 
ne  iondufie  molli  pet.z.ì  nduori  in  Orlient,  cr  infietne  tjttelle  munitioni,  che 
dall‘iméUio,e  dalla  rubberiu  de'fildati  Aerano  potute  faluare.  Ma  poiché  il 
Duca  di  Guifihfillecitàdo  con  tnoltadiligen^  l’ejpugnationefiì  fu  attóioto 
con  le  trinciere,fr  hebbe  cominciato  a battere  la  muraglia,e  con  jpejfe  cane 
fitterranee  minati  molti  baflioni  fabricati  dagli  Ugonotti  a dififa  de‘ luoghi  j 

piu  deboli  delle  mura  ; Aionfig,  et luoj  non  corrifpondendo  all'opinione  , e he 
s'haueua  battuta  di  lui,cominciò  a dar  orecchie  alla  pratica  dell' accordo, che 
h.iueuano  fatto  promonerei /ignori  del  campo,per  la  <}uale,  ejfendoli  ancLito  ' 

con  faine  i adotto  a parlare  il  Duca  di  Nemurs,conuenne  et  arrender  fi  l'vl- 
timo  dt  d'rlgojìo.cò  ejieefie  conditionì  ,ch'egit,  e tutti  gl!  altri,  ch\rano  mi- 
la citta,  rìieuefiero  perdono  delle  t ofi  pacate,  che  a i faldati  fojfi  libero  d‘- 
and.irfenc,oue  piu  loro  piacejfi,con  obligo  però  di  non  portare  piu  tarmi  co- 
tto il  R 'e,ni  a fauore  degli  lfi^onottì,eche  la  città  foji  fràcadat  facco,egli 
habitat  ori  potejfiro  godere  la  libertà  di  confi  iez  ’,  coforme  in  tutto  all’edit- 
to di  Gennaio:  lacuale  capitulatione  poiché  fu  efeguita,  luoy  nonfiftenendo 
Podio, che  gli  era  portato,e  le  maledite  c.e  di  ejue!li,che  taccuftuano  ,fi  riti- 
ri a'Ia  folitudine  de'la  fua  cafa,e  S.Remigio,e  Brichianteo  vaìorofi  Capita- 
ni, pajfarono  a firuire  nel  capo  Reale.  Haueuano  in  tanto  prefi  molto  diucr- 
fa piega  di  prima  le  cofi del gouernn, perette  ejfendofi diuulgata  larifitlutio- 
ne  d/fignori  Ugonotti, non  filo  dtintìodune  efircìti  fcrasìieri  nella  Fràch, 
al  tfnal fine  haueuano  mandato  due  de'loro  principali  Capitani  in  Alemagna, 
ma  .VICO  d'alienare  Haurodi  Grafia, t di  porre  Diepa,e  Roano,  pi.ti.Zf  refi 
importanti,  e frontiere  dello  fiato  in  mano  de  gl’Ingiefi,  fiati  in  ogni  tempo 
acerbi  fimi  nemici  della  Corona,  non  file  s’era  concitato  vrAodio  vniuerfiile 
cantra  di  lo>  o^na  la  Reina  mede  fimi, che fino  a ejuel  tempo  h.tueiia  efficace- 
mente proi  m oto  la  pace, e che  altre  volte  haueua  afientito  di  roBet.tre  quel- 
la feti  iene  a contrai  e fi  de'fignori  di  Gulfi, , perche  non  hauerebbe  mai  cre- 
duto, (he  dourffero  cendefiendere  a deliberationi  ramo  pemiciofe,  bora  pie- 
na di  fdrgtìi  incredìbile  ^ di  grandi ff me  timore,' he  gl'l  nglefi  nos’introdu- 
ctfferoyc  non fi  cefirmafero  in  quelle  piazze,haiteuafiabilito  di  reslringerft 
finceramentecon  la  parte  Catolica  , e di  fare  rifilutamente  la  guerra  a gli 
ffgononiyvolerdo  far  chiaro  il  mondo  di  non  hauer  intelligenza  con  lern,i  o- 
tra  cjueUo,che  Aera  diuulgato  da  principio,ei1imàdofi  adoj  pia  perdi ta,é"  a 
doppia  vergogna,ehe gAlnglefi difiacdaii  dal  marito  v’ittonofamente dalla 
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MDLXII.  F mncia  vi  tcnuiffcro  nel  tempo  Jet  fuo  gouerno  a metter  piede.  Vero  accefk 
d'odio  ìmpluc^ihile  centra  de  gli  P^gonotti , & anfofa  tanto  neWammo^  che 
non  trouana  ripofh^  deliberò  fra  fe  medejima  di  non  frapor  pia  ne  impedì^ 
mentirne  dilat ioni jma  di  attendere  con  fatto  lo  tforl^  all'opprejjionc  degli 
f Ugonotti f e per  preambolo  di  ^uelloy  che  fi  dotuua  operare  y fatto  comparire 
il  Re  fòUnncmente  nella  Corte  del  Farlamento  di  Parigi  y e fatte  gratti JJìwe 
cjucrlmonìe  dal  gran  Cancelliere, della  temerità  di  ejnesii  fnoi  fiidditti , che 
non  contenti  di  correre ,€  di  depredare  la  Franciayty'  vfitrparjì  lattigli  vf~ 
firijyC  tutta  l’ant orila  Reale,  haiteuano  p rjidamente  congiurato  d'introdur- 
re Inglejìy  & Alemani  a dishuttione  del  fuo  Reame  ,fece  dichiaro  ribolli 
Sotu^icliiara-  di  Colign/già  Ammiraglio  di  Francia, France/co  d‘AndelIotto,cr 

F) dotto  di  Ciaf  igl ione  fiioi  fratelliye  nominatamente  tutte  F altre  perfine  no- 
Parmò^  Vgo  - f abili  di  ejtiel partito,priuandoli  de' carichi, e degli  honori,&  anco  del  priui- 
nccco.  legio  di  nobiltà, e di  tutto  il patrimonioyC  beni  loroyche  s'intendeffero  deuo- 

luti  al  ffio:e  perche  gli  f'gonotti  con  iloroecceffi  depredando  le  città,  cr  i 
paefi  della  Francia, di Ihuggendo  le  chiefi, abbattendo  i A'fonaslei‘ij,df  em- 
piendo ogni  cofàdi  rapineyodi fànguc,erano  peruenufi  afigno  da  non  poter 
piu  e(fere  tolcrati , foffero  Jimilmcnte  dichiarati  publici  nemici  del  Rè  , e 
della  Corona,e  foffe  conceffi  a'popoli  di  radunarfi  cantra  di  lorv  a fuono  di 
campana  a martello  , vecidire,  o prendere,  e confignar  alla  giu  flit  ia  le 

loro  petfine.  Del  Prcncipe  di  C onde, non  fu  fatta  nwntìone  alcuna,ma  va- 
lendofi dell'arte  prima  rìtrouata  dagli  F’gonotti , fi  Jfargeuafama  in  voce, 
(f  in  ifiritto  cjfereegli  della  violcza  degli  altri  confederati  trattenuto  for- 
zatamente , e contro  al  fuo  proprio  volere  in  ^uell'efircìto,  valendofi  dell* 
autorità  della  fua  perfina  , la  cjuale  f crederla  ejfere  aliena  con  Fanimo  da 
quello,  che  fi  operaua.  Dopo  le  quali  cofi  dolendofi publkamcnte  la  Reina, 
che  gli  Pfgonotti  haueffero  abufitta  la  fua  clemenza  la  quale  hauetia  dimo- 
firata  nel  fipportarlì,  e ben  fieffo  anco  nel  fattorirli , & volendo  farfi  cono- 
fiere  ardemìjfima  contra  di  loro,  e caccial  e per  ogni  modo  dal  Regno  Farmi 
Jlranicre  , venne  pcrfinalmcnte  alFeffercito  fitto  Burges,  vi  conduffe  la 
perfina  del  Rè,  praticando  con  animo  virile  per  il  campo,  benché  infe  fiato 
dall' artiglierie  della  terra,&  inanimando  con  fingolare  coftàza  i fildati,^ 
i Capitani  all’ opere  militari.  A4a  prefo  Burges, e chiufi  alla  Cittàd'Orliens 
tutte  le  vie  del  ficcorfi  , trattauano  i Capitani  di  pomi  Faffedio  finz' altra 
dilatlone  ,fi  la  Reina  non  hauejfe  propofio  ejfere  meglio  ricuperare  prima 
Roanoycittà  cost  principale,e  cosi gràde,e  tato  opportuna  ad  inuadere  le  vi- 
feere  della  F rancia, innanzi, che  gFInglefi  vi  fi  fiabiliffero  co  maggior  fortì- 
f cationi  di  quello, che  v' erano  al  prefinte, pere  he  effendofiata  già  (oclufala 
Inglcfi  intro  confi  deratione  de  gli  F’gonotti  co  la  Reina  ffàbella,haueuano  gFInglefi  pafi 
dotti  dalli  il  mare, e doporiccuuto  il  poffefo  di  Mauro  di  Gratìa,haucuano  di  già 
Au°o di^Gra-  pt'cficUo  nelle  Città  di  Diepa,e  di  Roano.  Erano  nel  confìglio  Reafe 

tia  , Diepa,  c diuerfi  F opiniom.Stimauano  molti  efferepiu  ejpediente,Fefpugnare innanl^ 
Roano,  ad  ogni  altra  cofa  Orlies,e  trocare  U capo  a primo  tratto  alla  fiat  t ione  F’go- 
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mtta.ìmperoche  opprejfi  i capi  del  partìto^che  ambedue  erano  in  ejuellater-  M DLXII. 
va  , e distrutto  il  fondujnento  delibarmi  , rimaneuano  tutte  l‘aitre  vnprrje 
molto  facili i&  eff  edite.  Ala  il  Rè  di  Nattarraye  la  Reinayintenta  piu  che 
ad  ogni  altra  cojd  a difcacciare  gl'  Ingleji  y jlimauanoy  clj  eff  ugnato  Roano, 
elcuati  agli  P^gonotti  gli  aiuti  d’ Inghiltetray  douejfe  rinfiire  piu  facile  /V- 
jpugnatione  d‘Orliens,che  boragiudicauano  gr.wdemente  dificUe,  er  opera 
di  molto  tempo  , nel  cjuale gl’inglejì  hatterìbbono  comodità  di  confert/utrji 
nell occupato,  e forfè  eCimpadronirji  di  tutta  la  Proìtincta  di  Normandia, 
ou’era  con  poche  for’^yil  Duca  diOmala  non  fujjicientc  a reji fiere  a i tenta- 
tiuì  loro.Preualfe  all*  vlt imo  per  Pindimu ione  delU  Reinaejuefia  fenten^a, 
e fu  deliberato  d volgerfì fènl^t  interpof rione  di  tempo  a ejuella  ìmprefi.  £' 
mirabile  il  /ito,  e i'opportumta  di  Roano , perche  il  fiume  Senna , naficndo 
nelle  montagne  della  Borgogna  , e difiendcndojì  nelle  pianure  delPlfola  di 
F rancia, dopo yche  ha  riceuute  Paojue  della  Afatrona,che  Alartìo  chiama^ 
no  volgarmente  ,e  di  molti  altri  fiumi  minori,  fatto  profondo  , e nauigabile,  ^ 
bagna, € diuide  la  Città  di  Parigi ,e  poi  correndo  impetnofiemete  per  ii  mez- 
zo  della  Pronincia  di  Normandia,sbocca  con  amplijfimo  alueo  nelPOceano, 
il  cju.de  fiavnando  con  il  fiuJfo,e  refiuffo , & imboccando  il  fiume  con  Pacijue 
fil/è , porge  commoda , e jp..t  io  fa  nauigatione  a ejualfiuoglìd  grandezza  di 
vajfelli.  Alla  nun  delira  della  bocca  , oue  il  fiume  entra  vltimamente  nel 
7A*ire  a faccia  deli*//òla  a‘JnghiUcrra,è  pofto  Mauro  di  Gratìa^ortofuuro, 
e caoace,  il  cjuale  con  fortificMioni  moderne  , > idotro  informa  di  Città  dal 
Re  francefeo  Primo  jèrue  di  propugnacolo  aWincurfioni  degPInglefi.  Ala 
a me  zza  firada  infra  Mauro  di  Grati.i,e  la  Città  di  Parlgiyvicina  .il  luogo 
fin  dotte  mefeoUte  peruengono  f.tctjue  falfì,e  lontana  eUtl  mare  forfè  ven- 
ridue  l(ghe,è  posta  /òpra  il  fiume  la  Città  di  Roano, fatta  nobile,  ricca,  ab~ 
bondiinte , e popoìofà  per  il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  natloni  Set~ 
rentrionali.  A canto  alla  fortezza  di  Mauro  di  Grafia  pure  fu  la  man  de- 
fira,  entrando  vna  lingua  da  terra  molte  miglia  ",  / mare , fa  come  vua  jpa- 
tiofa  peni  fola, che  chiamano  il  pa-fè  di  Caux,e  nell' estrema  punta, e promo- 
tori 0 di  cjuella  è pofta  Diepa,appunto  incontro  alla  bocca  del  Ta??ngi,fimo^ 
fi /fimo  fiume  dell* Inghi  It etra.  Di  (juefti  luoghi  cosi  opportuni  a dtnneggiare 
la  Fràcìa,cj  a riceuere  fhccorfo  dalle  loro  armate  s'er^no  impadroniti  gl’ In- 
glefì,penhe  fe  bene  a Diepa,  & a Roana  i gourmateni erano  Francefi  elette 
dal  configlia  de'confeder.tti , il  nwnerofo  prc fidio  nondimeno , che  vi  teneua 
afue  jpe/è  la  Rema  I fabella  , era  fifiic  lente  a frenarle  di  modo , che  fen'^i 
molta  difiìcoltà  fi  riducejfero  in/ùo  potere.  Fatta  la  delìberatìone  di  voler 
alfedùire  Roano  il  Rè,eU  Reina  marchiando  ìnficme  con  Pefercito  in  cjuator 
dici  alloggiamenti  fi  condujfero  a Demetal, nella  cfu.ilterradifofia  meno  di 
due  leghe  dalla  Città , a loggiò  tutto  il  c.mpo  il  vigefimo  cjuinto  dt  di  S t- 
tembre.  / Capitani  delPe/èrcito  confiderando,  che  il  corpo  della  Città  è di- 
fefò  dall' vna  parte  dal  fiume  Atre  il  <jK.de  è pofto  /blamente  il  borgo  dì  Sarr 
teucro  fiali* altra  dal  monte  di  Santa  Catcrina^ntlla  fornrnità  del  gitale  fie- 
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M DLXII.  de  vn  amico  MonaUero  ridotto  informa  di  forte'i^za  moderna  ideliberarth- 
no  di  tentare  Veffn^natione  del  monte, parendo  dificHiJfimo  il  poter  batterey 
& ajfjirele  difefe  della  terra,fenon  erano  prima  paekoni  della  fortezza  di 
fuori, U e]ua!e  fi<incheggiaua,e  difendenal  adito  per  ogni  parte. Con  queilo 
coniglio  Stbastìuno  di  Lucenéurgo  Signore  di  Afartìghes  eletto  Colonell9 
generale  deli  infanteria  in  luogo  di  R.vidano,Ji aua/i^ò  la  notte  deventifet^ 
te  di  Scttc?nbre,e pre/è poilo  fatto  il  monte  di  Santa  Caterina,  occupando  Lt 
- froda  tfuesìra , che  vàverfo  Par:g!,U  eguale , per  ejfere  concaua  informa 
di  trincierà , era  coperta  in  gran  parte  dall’ off fe  della  foìiez.z.a.  'Il  Conte  di 
Alongomerì,  il  <juale  rìnchiufo  nella  Città  con  due  mila  fanti  IngUfi , mille 
dugento  Francef  , quattro  compagnie  di  causili,  e piu  di  cento gentilhuant’- 
ni,oltrc  la  moltitudine  de  ì Cittadini  haueuail  carico  prificipale  della dife/ày 
hauendo  antiueduta  la  neceffità,che  hanerebbono  hauuta  i Capitani  Regtj  di 
oppugnare  prima  le  difefe  di  fuori , oltre  le  fortifteationi  vecchie  fatte  nella 
Jh/nmita  del  monte , haueua  a me:S(o  il  colle  fabricata  vna  mcfja  Luna  di 
terreno, la  ^unle  con  lejpalle  alla fortezj^ , e con  la  fronte  riuolta  alla  cam- 
pagna,non  foto  impedire  la  via  della  falìta,ma  fiancheggiajfe ancorale  ?nu- 
ra  della  Città , e poncjfe  in  neceffità  L'efercito  Catolico  di  confumare  molto 
tempo, e perdere  malta  gente  ne  te spugnarla.  Ne  l'tjftto  rìufù  diffmiU  al 
fuo  configlio,perctoche/ibine  Aionfignore  di  Martìghes  lafciàdo  la  via  di- 
riita,c^  obliquamente falendo  f auanz.ò  con  i lauori  d>‘lla  zjippa  tra  la  foy^^ 
tezza,e  la  me’^gja  lunaalPalto  della  montagna , procedeua  nondimeno  lope-^ 
ra  congrandljfima  difficolta, e con  molta  vccifìone , e quanto  piu  s'auanzjt- 
unno  i fanti  con  igabìoni,econ  le  trincierò, tato  piu  relianano  esposHaìU  ar- 
tiglierìe piantate  nelle  fortezze , alfofcfa  demofehetti , alla  violen^^  de* 
fuochi  lauorati  j CJ“  ^ gli  etltrl  ingegni  con  i quali  di  dentro  fi  difendeua- 
nofrancament  c.  Aggìmigeuafi  a questa  principale  dificoltà  la  qualità  del 
te7Upo,che  nel  principio  dell*  Autunno , conforme  all’vfo  ordinano  di  quelle 
partì , eramolto  piouofo,dimodo,(he  Pacque  nel /ito  baffo,che  occupaunPefèr- 
cUo  , f endendo  del  continuo  dalla  montagna  cagionammo  impedimento  non 
mediocre. PI on  erano  parimente  di  picciolo  momento  legroffè  fortite,  che  di 
gtorno,e  di  notte faceuano  gli  ffgonottì,  le  quali  benché  f afferò  valoroftmen- 
te  foilenute , f che  Pejìtone  rìuftua  molto  incerto  , teneuano  f/ondimeno  in 
fnoto , dr  in  trauagho  tutte  le  parti  delL'efircito , nè  meno  la  caualleria  di 
quello  facejfero  i fanti  nelle  trinclcre  ,di  modo  tale  che  ne  rellaua  ben  fpeffo 
inteìTotta , (jr  impedita  Poppugnar ione.  Trà  queste  cos'tgrauì  difficolta  fa- 
rebbe riufeit a l imprefà  molto  lungM,e  tnolto  trtiHagliofà,f  la  negligenza,  à 
l arroganza  de’ difen fri,  non  Phaueffe  refi  molto  facile, e molto  breucyperche 
ejfendo  a guarda  delle  trìnciere  con  il  fuo  reggimento  d'infanteria.  Giovani 
di  Hemeri  Signore  di  fGllcrs,che  fu  poi  fnarìio  d’ vna  for ella  d’ Henrico  Da- 
nila, che  frife  l hi  slori a preji nt  e,  s’ oc  cor f , che  nell’ bora  del  mezzogior- 
no,i difenfòri  de  i forti  af  p.muano  molto  rari,nè  f vedeva  su  per  i riueUini 
quella  frequenza j che  alle  altre  bore  , era  filila  di  vederfi  , perla  qual  cojà 
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ckUmMo  «Jiv» pildAto  Nomumio, nominato  il  Capitano  Luigi, il  <]ua!e  M DLXII* 
due  giorni  prima  era  flato  prefi  da’fitei  in  vna  fortita  fatta  da  quei  del 
monte,destramente  lo  dimando  deli’infretfuenl^  de’fildati  f^gonetti,i  ijuali 
fifedcuoiìo  molto  pochi  su  i terrapieni  a ctrtehore  del  giorno,  li  faldato  no 
celandogli  il  veto , fentjt penfire  piu  innanzi  tjttanto  tjuesto  importale, gli 
narro, che  i difenfiri  hauenano  cosi  poco  timore  dell’oppugitatione  del  cam- 
po,e la  flirez.'zauarto  di  maniera,  che  feieuano  per  diporto,  e per  prouederfi 
de’lot  o hifògni,tratferi>fl  ogni  di  ingtandijfmo  numero  ail.t  Città,e  cjueflo 
faceuano  per  il  piu  per  commodo,  e per  vftnza  tu  l'hora  del  mezzogiorno, 
dalie  eguali  posole  comprendendo  f^Hers  fopportimiià  di  forprendere  le  for-  di 

te1^e,rife  tal  Duca  di  Cuifijdf  al  ConteslahUeilfuopenperoàejualinon 
mancando  a così  preclara  occafione  fatte  ficretamente  apparecchiare  le  ([oiipa^cónfil 
fiale, ordinarono,  che  alt  bora  difetmata , ejuando  fi  vedejfero  psù  rari  i di-  denza  dc’di- 
fenfiri,fbfli  dato  improuifamente  tajfalto  al  foste  di  Santa  Caterina,!  nel  fculoiL 
mede  fimo  tempo  anco  alla  mel^  luna , per  diuidere  tanto  mafgiormente 
le  forze  de’ nemici.  ALartighet  al  ejuale  toccano  la  cura  deltajfuito,tleJfe  il 
medeflmo  yillert  ad  affalire  Santa  Cat  crina  jtè"  il  Signore  dì  SanColoniba- 
no  p.irirnente  Maeilro  di  campo  d'infanteria  ad  ajfalire  la  mezza  lu<ta,SP 
ordinate  tacitamente  tutte  le  cofi  al  tempo  deiHnato , dsede  r^olMomente 
con  vn  tiro  di  at  t glieria  il  (igno  della  battaglia.i'’iden  eo  la fiea  gente,  iò- 
le nde  velocemente  l’erto  del  monte, hebbe  innanzi  appoggiate  le  fido  dia 
muraglia  della  fortezza,  che  i difenfiri  poiejfero  adoperare  nè  artiglierie, 
nè  fi  hioppetti  per  ributtarli,  ma  apprtfintandofl  nondimeno  efuet  di  dentro,  ^ 

fi  ben  pochi  di  numero,  valore fitmente  ali'aflàlte,  s’attaccò  con  l'etrnd  cor- 
te vn  fièro  , e fanguinofi  conflitto  nel  quale  cadendo , come  e fililo  , i piu 
z aìorofl  nel  primo  incontro  , e perrìi  reiìando  del  tutte  indeboliti  i difert- 
firi,f'’i!lert  tutto  al  contrarlo  foccorfi  di  genti  frefihe,&  aiutato  da  Alar- 
tighes  cominciò  a fitperare  i nemici,!  benché  gr.iuemente  ferito  d’vna  picca 
nel  Vòlto,€  etvna  archibugiata  nel  fimeo  flnifho,tson  affando  di  combatte- 
re,piantò  r infiglia  Regia  fu’l  mafihio  del  castelIo,al  qual  figno  concorren- 
do due  groffl  [quadroni  di  fante-,  ia  appareechlati  da  principio  per  fosle- 
nerlo,(ì  fecero  in  brene  ffiotìo  eChtra  padroni  della  fintrzz.t,innasy(i,  che  i 
difenfiri  poteffero  dalla  Città , e dai  loro  eompagni  rtceucre  aliun.fòccor- 
fi,  l'iTiejfo  efto  hebbe  Fajfalto  dato  alia  mozza  luna,  e con  i'tilefabreui- 
tajbenclse  con  molto  fingue,rimafe  il  haftiene  in  potere  de’CatoUci,&  i dì- 
fenfiri  non  hauendo  facolta  di  ritirarji  , morirono  valorofamente  combat- 
tendo hflno  a i’vlthno  fante.Prefi  il  monte  di  Santa  Caterina,sreslaua  fuo- 
ri del  circuito  delle  mura  il  borgo  di  Sant’ Hiiario, ridetto  in  di fc fi  ,e  forni- 
to S graffo prefidio  dagli  Ugonotti,  contro  al  qtt.de  effendofl piantataPar- 
tlglieria,per  eflrro  fortificalo  di-  terreno  ve  focena  poco  progttffo , e nondi- 
meno i Capitani  Catoliei  con  molta  froda  vi  fecero  dar  f trailo , il  quale 
riufiendovauo  per  la  fortezza  de’ripari , e per  il  vedere  di  quei  di  dentro, 
mutato  parere,  fecero  piantare  dodici  pezjzi  di  artiglieria groffu , a mezzo 
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M DLXll.  il  calle  di  S.C,ttmn4,t  cangrandìjfima  jlrtpito,(S'  vccife»e  remine iai'enc 
d.tl  luogo  fuperlore  a b.ittere  in  mina  le  cafe  del  borgo  ,&  i ripari  nemici^ 
dalla  tjual pana ejfenda efuaji  abbattuto  tutto  il  borgo  , egli  /Quadroni già 
in  ordine  per  rinoiiarui  l'ajfalta  , tjuei  di  dentro  mejfo  fuoco  nel  rejlante  eiei- 
le  cafe  ,fi  ritirarono  falui  a difendere  il  fimpliee  recinto  delle  mura  ; Afa 

ejfendo  per  le  continue  fùrtite,e  per  i molti  ,^alti  grandemente  dimintuto  il 

numero  de'  difenfori,il  Conte  di  Mongomeri  ricorrendo  agli  t/l  timi  rim.  dij 
mandò  a gl’lnglefì di  H auto  di  Gratia  a dimandar fhccor/òjtenehe chiara- 
mente i’ttccorgelfe  ejfere  coft  dijficilijftma  il  poterlo  introdurre,  perche  i Ca- 
pitani Regi]  ha-aendo  fatto  occupare  ^jdUehoue , G"  fJonfieur , due  luoghi 
pojii  a me^a  jlrada  tra  Roano, (fr  Haui  o di  Gratia,in  tu  la  riua  del  fiume, 
haueuano  ejuiui  ordinati  molti  peipji  d'artiglieria,  che  tirando  con  grandi/^ 
fimo  impeto  toglieuano  il  tran  fitto  a:le  naiii,(G  agli  altri  legni  minori^  ^lea- 
li aiiuati  dal  fiuffo  del  nutre, che  in  ejuefio  luogo  entra  ee  grandijjìmaforKM, 
tentauano  cantra  la  corrente  ordinaria  di  venire  ver/i  Roano,e  nondimeno 
gl’lnglefi  dìIpoi'H  di  aiutare  per  ogni  moda  i fuoì  , cotmncìarenoa  metttrfi 
ad  ogni  pericolo ,e  paffando  su  per  il  jìur/ie  di  notte  sfuggiuano  in  gran  par- 
te l'impeto  delle  cannonate , le  ejnali  tirate  alla  t/entura  nell'  ofeurità  delle 
tenebre , riufeiuano  il  piu  delle  volte  fallaci  , onde  per  configlio  di  Bartolo- 
meo Campi  ingegnino  Italiano  fecero  i Capitani  Catolici  ajfòndare  noi  fiu- 
me molte  naui  cariche  di  fajfi,e  et arena,  e quelle  con  catene  vnironoye  con- 
giunfero  infieme , di  ss  fatta  maniera , che  chiufo,  à"  ingombrate  il  tronfilo 
elei  fiume  , le  naui  ,ele  galere  de'  nemici  non  pcteuano  piit  paffare  , e foto 
qualche  barchetta  con grandijfimo  pericolone  non  minore  difiicoltà,  trapafi- 
fondo  gli  ofiacoli  perueniua  a faluammto  alla  terra  : ma  ejfendo  quello 
aiuto  infcMfibile,e  tuttauia  flringendo  il  bi fogno  di  Roojie,ni  apparendo  al- 
tro modo  di  peter  foccorrere  gli  aj/èdlaii  , deliberarono  gl'  Inglefidifare 
l'vlthno  sforzo , dr  affrontatifi  di  notte  con  molti  legni  alla  fieccata , ben- 
ché tra  lagrandijfima  furia  di  cannonate  , e di  fitoi  hi  artifi  iati  vna  parte 
vi perijfe , e l'altra  tomaffe  a dietro  , rotto  nondimeno  in  qualche  luogo  i'o- 
fiacolo , pajfarono  tri  galere  , & vna  naue , le  quali  condujfero  fettecemo 
fanti  , munltioni  , e denari  per foccorrere  Lt  nereffitd  della  terra.  Incakjt- 
uano  in  tanto  étogn'ora  maggiornunte  le  pioggie  deli' diuturno,  per  laqual 
cofa  patendone  molto  fefircito  Catolico , alleggiate  in  luogo  bajfo  , e fango- 
fio,  i Capitani  non  rallentati  perii  poco  fòccerfo,  ch’era  entrato  fiellecitando 
l'ejpugnatlone,cominciareno  a battere  dalla  porta  di  Sant'  H ilario  alla  por- 
ta di  Afartinuilla , tra  P vna,  e l’altra  delle  quali  ejfiendoji  astanzati  i on  le 
Antonio  di  trìnciere,hatieuano  sboccata  la  centrafearpa.  Era  il fecondo  gior/to  abbat- 
Vandj«oRe  tute  tante  fpatio  di  mure  nel  mezze  della  cortina , che  gli  fquadroni  fipo- 
fer ito J condurre  contmedamente  a!l’afialte,eg:à fi appartcchìauano  ! reggi- 

archibu^iata,  di  Sarlahos,  di  f'ìHers,  e di  S.  Colombario  per  tenere  la  prima  fron- 

c dato  per  te,quandoU  Rè  di  Nouarra,  andatanellatrìmiera,prrriconofccreloftato 
fpcdico.  delle  cofii, fu  colto  da  vna  archibugiata  nella  Jpada  finiiìra,che  retto  l'ofiò, 
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tià'cerati  ineriti  lo  trajfe  fttbitamente  in  terrA  per  morto.  accidente  M DLXIl. 

fece  per  <juel  giorno  diffirire  l'ajfnko , imperochtr portato  puma,  die  medi- 
tarlo  al  proprio  alloggiamento ^ vi  concorfero  tmigli  altri  Capii  ani t e cit- 
rato poi  con  grandijfima  diligenta  alla  prefinzA  £l  Re;e  della  Reina 
da  i M odici  ver  la  gran  p affata, che  hatteua  fattala  pallagìudicata  la ferita 
mortale,  fi  che  tra  ^neslo  tempOyif;^  il  cohfglio,  che  per  ciò  fi  conuenne  te- 
nere,ern  digidtanto  inclinato  il  giorno  alla  fora,  che  gli  affalitori  fenzAid- 
tro  tentatine  f irono  rtebiafnati  a guardia  delle  trinctere.  Mon  fi  rallentò 
per  ejHesìo  ne' giorni  fèguenti  l'oppugnatione  della  terra,perche  oltre  l'opera 
del  Duca  di  Gai  fa, e del  Coteflaoile,che  da  principio  tenetutno  infatti  il  cari- 
co delt efercito,vivolle  affìfiere  anco  la  Reina  in  perfònaja  ejttale  dando  ani- 
mo-con  la  prefenzA  » e con  le  parole  , & eccitando  l'ardire  de'foldati  ,fece 
continuare  con  il  medefmo  impeto  la  batterìa  fin  che  fatta  con  due  mila  tiri 

piu  piana  l'aperttera  del  muro  fi  diede  ordinatamente  l'affalro, il  anale  prin-  Roano  prefo 
^ ^ _ -da  Cattolicf» 


0 ■» 


fenza,che  i Catolici  poteffero  impadronirfi  della  muraglia.  La  notte  confò» 
guente  all'affalto  tetarono  quei  ai  Dieppa  di  mettere Jòccorfò  nellaterra,per- 
cieche  auanxjxtofi  a quello  effetto  il  Signore  di  Corilano  co  quattrocento  ar- 
chibugieri in  vna  fèlua,tentò  co'l  beneficio  delle  tenebre  d'ingannare  le  guar- 
die, e di  entrare  furtiuametf te  per  la  porta, che  riffonde  alla  parte  inferiore 
del  fiume, ma  feoperto  da  Afonfignore  di  Danuiìla  , il  quale  co'caualli  leg- 
gieri batteua  la  campagna  fu  con  poca  difficoltà  disfatto,  t diffipato,e  rei7ò 
Vana  orni  fperanl^  di  aiuto, che  poteffero  attendere  i difenfori:  per  la  qual 
eofa  ependofi  combattuto , e con  l' artiglierie, e con  le  fcaramuccìe già  tanti 
giorni,  e per  ciò  offendo  noto , che  fi  trouaua  quaji  annichilato  il  numero  de 
quei  di  dentro,  la  mattina  del  vìgefimo  fèsìo  dà  d’Ottobre,nel  far  del  gior- 
no J Cai  olici  per  non  perder  piu  tempo  con  grandifftmo  impeto  s'appréfenta- 
reno  ordinatamente  all' affalto,al  quale  per  la  flanchez'lfa , e per  la  debolez- 
z.a,ma  non  potendorefflere  quei  della  terra,ilColonello  San  Colombano, quel  ? ' 

medefìmo,che  haueuu  prefo  il  bafiione  del  monte,  fu  primo  con  la  fua gente  iP  • 

a Jpuntare  la  rottura  del  muro,  e penetrò  nella  Città  dirimpetto  aUa  firada  -*  •••*  * « 

de'Celesiiniy  benché  egli  ferito  mortalmente,e  rirnafo  fu'l  campo , Jìniffe  tré  ‘ 

giorni  dopo  la  vita  fua.  Nel  medefmo  tempo  paffuta  vn  altra  rottura  Jpurt-.  ” ' 

tarono  il  reggimento  di  y'illers , e quello  di  Sarlabos  nella  flrada  di  Santa 
Chiara,f  bene  trouata  nell'ingreffo  vna  baricata  di  botti  hebbero  lungamen- 
te da  trauagliare.  Dietro  a i primi,  ch'entrarono ^ entrò  furiòfamente' futtò 
l'efircito,e  con grandiff  ma  frage  de'fìld.tti,e  de  gli  habitanti,  diede  il  Jac- 
co  alla  terra,  nel  quale  non  fi perdonando  nella  furia  dell'ira  ad  alcuna  per- 
fona, ma  menando  a fi  di  ffada  armati, e dì  formati,  folament  e i tempi],  eie 
cofe  fiere  reFlarono  fì»za  o^ fa, per  gran  diligenza, e perefàtìa  curavfktà 
da  i Capirani.  Il  Conte  di  Adongdm'ere  dopo,chè  vidde  di/ilerare  le  caf  fte\ 
eia  cittaridotta  in  poter  ddnemici,filito  fipratpi^delltgalereiVhe  haueuaà 
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glit,  cr  ìfigltHoli^  fcL  onda  del  fiume, paffando  tra  f artiglierie , e tra  ifie^ 
chi  artifi.  iati  de’  Cai  elici,  fifaluò  in  Hauro  di  Gratia,e  di  là  fencA  indugio  ^ 
fenepaft»  per  mare  in  InghiUerra.Con  lui fi faluartno  il  Signore  di  Colerne 
hiera,  CT  alcuni  pochi  de’  futi  famigliari, gli  altri  tutei,rimafi  all’  arbitri» 
de  vincitorifùrtirono  ditterfo  fineJl  Capitano  Giouanni  Cro/k,che  haueu^ 
introdotti  al  pojfejfodi  Hauro  di  Gratta  gl'  Inglefi^truenuio  nelle  mani  del 
Re  , fu  come  ribello  tiratoi  tfuattro  cauaHi.  -Aìandreui'datche  d'vfiàaU 
Regio  alponartdo  il  denaro  s’era  fatto  feguace  de  gt  Inglefi  , & algoftincu 
Marlorate,che  di  fruire  ^gosliniano  l'era  fatto  miniSlro  de’CaluiniJìi fu- 
rono còdannatia!ilvltimofitpplicio  delle  forche.  Aititi  furono  vccifi^  mol- 
ti rirnafèro prigioni  deU'efircitOA  fi  rifcattareno  poi  con  la  taglia  La  Cittetc 
fette  duegiorui  a difcrittiane  de'  faldati , il  ter^  di  entrai  otti  il  Reperì» 

• rottura  del  muro,infieme  con  tutto  il  Parlamento  a con  la  Reina  madre,  lO’ 

quale  nel  furore  del fitcco  haueua  mandati  tutti  i futi  gentilhuomini,  e gli 
' • ' arcieri  delle  guardie  ad  impedire  ,c  he  le  donne  ridotte  nelle  Chiefe  non  f offe— 

ro  violate,  fi  po/è  fine  alle  veci  foni,  c!r  alle  rapine  deli’e/èrcitodl  quale  con- 
dotto fuori  della  città,i‘alloggio  nelle  terre  vicine.Jntanto  il  Re  dì  Nauar- 
ra  aggrauato  dal  dolore  della  ferita,  nè  trouando  ripofo  all’animo,  ni  al  cor- 
pOfVolle  imbarcarfi /òpra  il  fiume^farfi  condurre  a Si  Aioro^el  qual  luo- 
go , pojh  vicino  a Parigi,  era  /olito  molte  volte,  godendo  della  folirudine,e 
deltamenità  dell' aria ,diltttar/i ye  non  valendo  cofa,  che  i Aiediei  diceffer»; 
tn  contrario  fi  fece  mettete  in  vna  barca,  accompagnato  dal  Cardinale  fu» 
/ratelLo,dal  Prencipe  della  Rocca  Surioneyi  dal  PYem  ipe  Lodouteo  GontA- 
gaycon  pochi  famigliari /le'  quali  alcuni  erano  CatoÌtci,(/r  alcuni  altri  f'go- 
nottiye  principale  tri  di  loro  Giouan  yicetfi  Lauro  all’hora  Aiedicodi  nOr. 
ùone  Calattre/i  ài  quale  fu  poi  Ve  fotta  A Cardinale,  Ala  appena  era  arriuA- 
to  ad  Andel'i podje  leghe  di/cojlo  da  Roano  , che  oppreffo  dallafebre,,ucre- 
fciutadalPagitatione  del  viaggio, perduti  i fentimmti,termini  in  breue  fa- 
tto d'Itora  la  vita/ka.Fu  Prencipe,  come  ilidtlffimo lignaggio  , coitdinol/i- 
ìe  preftntA,edi foaui  coSìumÌA  ft  fb(fe  vi  fui  o in  altri  tempi/la  efferc  com- 
memorato tra  i più  eccellenti  Signori  dell’età  fuayma  la  fmcerità,e  candi- 
dei^  ianimo,  della  quale  tra  dgtato,e  l’ingegno  placido  a manfueto,pofio 
fià  le  turbtdenzA  delle  diffinfioni  ciuili, lo  tennero  tutto  il  tempo  della  vita 
fidacitoAtrauagliato  , e molte  volte  duhlofo. , & ambiguo  nelle  medtfimo 
fitf  deliberationr,perche  tirato  dall’vn  canto  dalla  Orecipitofa,  & vekomen- 
(0  natura  d<l fratello  a fitmolato  dall’  afdore  della  fòt  tiene  , nella  quale  la 
perfona  fu4  teneua  il  prime  luogo , raffrenato  dall’altra  parto  dal  defiderio 
deil’houe/loye  dalia  propria  incUnationedifj)oli*.alla  concordia,  & aliena 
dalle  cenfnfioni  ciuili à>aruo  molte  volte  nelle  ri/Hutìoni  volubile,  e di  pen- 
fiero  incoftaiite,poicheda  principio  fìt  nHmerato,e  per/èguieate  tra  queltiAhe- 
procurauano  di  perturbare  la  quiete,  del  Reggto,e  pofeia  fri  vedute  cape  del- 
la fot  tiene  contrarin  ptrjìguiiare  acerbamente  i.  folltuati  ,t  nel  fatto  della 
, tali 
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nligtone  bora  inclinando  per  le  perfuafioni  della  moglie tC per  le  predicat Io- 
ni di  BeZA  alla  parte  de’CaluintfH  ; bora  dalla  piena  vniue*/ale,e  dall' elo- 
quenza del  Cardinale  (B  Lorena  piegato  alla  religione  Catolicaf  fi  re/è  poco 
confidente^dr  alTvna  patre,&  alNltra,  e la/ciò  della  fua  credenza  dubiofa 
fama  , & incerta.  Molti  giudicarono  , che  tenendo  nell'animo  fuo  la  fede 
di  Caluino,  ò veramente  quellaycbe  chiamano  della  confejjione  Auguftana, 
ft  dilirahejfe  nond  imene  dal  confortio  di  quel  partito , meffo  da  profondijfi- 
ma  y e latente  ambinone  , per  la  quale  vedendo  il  Prencipe  fuo  fratello  per 
iagrande'^a  dell’ animose  per  la  rifòlutione  della  fua  naturadn  molto  mag- 
gior /lima  apprejfo' de’ fuoi  partegiani , tleggeffe  d’ejfere  piu  toSlo  il  primo 
fra’Catolici , che  il  fecondo  /ràgli  Ugonotti.  More  d’età  dC anni  quaranta» 
ducy  & in  tempo,  che  maturandof  la  prudenza  > fi  Jarebbono  per  auuentu- 
ra  veduti  efètti  molto  diuerf  dall’opinione  , chej’haueua  communemtntt 
di  lui.  Rimafe  dopo  la  fua  morte  la  Reina  Cicuannace’l  titolo , e con  le 
reliquie  del  Regno  di  Nauarra,accompagnata  da  due  foli  figliuoli  , Henrù 
co  Prencipe  di  Biema,coflituito  nell’età  di  none  anni,  e la  Prencipe/fa  Ca- 
terina , zfeita  pocofà  delle fafee,  i quali  dirnorandoa  Pau&aNerac  in 
* compagnia  della  madre,  fi  bene  erano  da  lei  fatti  ammaeiìrarè,  con  fonrnut 
diligen"^  , imbeueuano  pero  nel  mede  fimo  tempo  la  dottrina , e la  fede  de 
gli  Ugonotti,  fiora  mentre  con  tanta  ftrage  d£ ambe  le  parti fi  combatte  a 
Roano , Andelotto  radunando  con  gran di/fima  fatica  e diligenza  gli  aiuti 
de’Prencipi  Prete  Pianti  di  Germania haueuamejjò  infieme  grojfo  numero 
di  Caualli , e di  fanti , & vnito  nelle  terre  della  Città  et  Argentina  con  il 
Prencipe  di  Portiano,  il  quale  haueua  condotti  fico  perifeorta  dugtnto  ca- 
ualli  di  nobiltà  Francefi , andaua  ojferuando  quello  ; che  fi  dostejfe  fare  per 
vnìrfi  piu  facilmente  co’/uot.  Il  Mare/ciallo  di  Sam’ Andrea  mandato 
alle  frontiere  a fine  di  prohibire  il  pa/fo 'a  queflagente,  con  tredici  com- 
pagnie d'huomlni  d’arme , e con  dste  reggimenti  di  fanteria,  s’ era  ferma- 
to su  la  /froda  diritta  , -che.  di '‘Germania  per  lawia  di  Rens  ,'e  di 
Troia  conduce  ver/ò  la  Francia e Francefio  di  Cléuet^  Duca  di ‘No- 
uers  i che  haueua  H goUerrto  Ciampagna  cOn  tutte’ U forze  della 
ProHÌncià  , » era  fermato  irà  Chialok'^’^  Titrs  per  ' occupare  l’altra 
(froda  , che  di  Lorena  conduce  verfo  Parigi.  Ma  con/iderando  Ajidcr 
lotto,  che  trouando  ri/contro  de’ nemici,  non  hauerebbe>  potuto  per  man- 
camento S denari  fòìlentare  lungamente  la  fùa gente  ,a  che  prolongah- 
dofiU  viaggio  ^non  farebbe  fiato  a tempo  di  ficCcorreré'i  fuoi^digià  ridot- 
ti alpuirtit  degU  ePlremi  bifogni , delioerato  piìt  to^O'di  contenere  con  le 
dijficoltà  depàffii  f^con  gtimpedìmerftì  delle 'firade , che 'con  l’oPiacola 
de  i nemici  , fingendo  di  voler  tenere  la  firada  ordinaria  per  ingannare 
fi  Cat olici,  e peruenuto  per  la  vìa  corrente  in  due  alloggiamenti , d con- 
fini di  Zmrena , le  uè  t tacitamente  H campo' di  notte  \ è prè/i  il  camino  * 
mah  fihUlra  per'ittcghi  'difiicilt  > e pieni  di  rapidi'' fiumi  if  affando  con 
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e quindi  non  ritardato  dalle  continue  piemie  ,e  dai  fanghi , che  in  quelLt 
Prouincia  fino  vniuer/àU  , e profondi  , preuenendo  la  farnafiejfa  , con- 
dujje  la  fua  gente  fdua  , benché  fianca  , dr  ajfaticata  , nella  terra  di 
jiiontargù  , e tftùui  chiamati  da  Orlient  il  Prencipe,  e i'  A mmiraglio^ 
j'vn)  finalmente  con  loro  , hauendo  condotto  cinjue  mila  fatui , e quattri 
milacaualli  pertanto  tramito  di  paefe  ,/klui  , eccetto  che  dall"  ingiurie- 
dei  tempo,  da  tutti  gli  altri  dtfitìhi.  Qj^Ilo  cosi  potente  , e coii  oppor- 
tuno foccerfo  ,riilori  in  parte  l'acerbità  del  dolore  ,e  Lagraitdett^'dello 
Ipauento , che  haueuano  riceuuto  gli  Ugonotti  dalla  perdita  di  Roano. 
Ma  diminuì  in  gran  maniera  le  loro  Jperanl^,  , che  ne  i medefimì  giorni 
hauendo  il  Signore  di  Durat^o , Barone  di  molta  feguito  , radunato  buon, 
numero  di  gente  nella  Cuafcogna  ^e  nelle  Preuincie  circonuicine  ,fi  che 
afiendena  alla  fomma  di  cinque  mila  tra  caualli,  e tra  fanti  , e tforq^andefi 
di  trapalare  in  meKA.o  alle  Città  Catoliche , e peruenirt  ad  Orlient  in/pc- 
eorfo  della  fua  parte , ajfalito  da  Monfignore  di  Alonluc , e da  Monfigno- 
re  di  Burla  Capii. mi  del  Rè  in  qtielle  parti , era  fiato  fconfitto  con  morte 
della  maggior  parte  de' /kei,&  a pena  haueua  potuto  fatuarfi con  po~  *■ 
chijftme  reliquie  di  cauallì.  Haueano  anco  riceuuti  gli  Fgonctti  in  diurr- 
fe  parti  molti  altri , benché  roen grani  danni  , per  le  quali  difgratic  dimi- 
nuendo già  per  tutto  la  riput  ariane  della  fot  rione  j deliberarono  il  Prenci- 
pe , e l’Ammiraglio  di  potfì  a qualche  imprefa , per  ricuperare  il  credit». 
perduto,  e molto  piu,ptnlutr«Handofi  ingrandijfima  firttu'j^jia  di  denari^, 
non  fapeuano  come  mantenere  la  loro  gente  Alemuna , fi  non  la  pafceuano^ 
tnon  Càlimentauano  co'l  benefiùo  delle  prede.  Afa  circa  Cimpre/à , chet 
s'hauefiè  da  tentare,  non  coiiueniuano  il  Prencipe  , e l' Ammiraglio -^perch» 

il  Prencipe  vù/ltrando  tutte  le  cofi con  lagrandé!^e.a  de  fitoi  penfieriJiaueitM. 
in  animo  d'af olire  improui/àmtnte  la  Città  di  Parigi  perfitadendofi  , eh»- 
in  tanta  quantità  di  . popolo  vi  doueffiro  efièrt  molti  fautori  df  II*  pan», 
Vganotta , e molt’oitri  inclinati  alfito  n*httv  » quali  apprefituandofi  l'op- 
portunità , douejjèro  far  mouimento  di  dentro, . ,Crtdeua  di  pi'u  tf  contett-^ 
•deua , che  l'efercit*  Regie,,  occupato  nelle  cofi  di  Normandia  non  potef" 
fe  efiite-a  tempo  a fhccfrrere  quella  Città  ^ con  llinu^ne  , & occupation 
ne  della  qu.tle  fartbbono  relìati  non  filo  padroni  di  tante,prpMÌfioni(tarmi„ 
dì  munitioni,  e d,.rtiglierio, delie  quali  cominciauano  a patir.phf  che  med- 
ianamente » ma  hautrebl  ono  ànco'  hauuto  gran  .facoltà  con  le  coutribuiio- 
ni  di  coti  ricco,  e numero  fi  popolo. , .di abbondar  di  denari,  per  lo  quali  cofi 
fàrebbono  rt flati  con  grandifiimo  accrofeintonto  de  riputatione , grande-^ 
mente  anco fuperion.alìa  contraria  fattione.  A quefìa  fentenja  aderiuana 
• Predicanti  , per  t odio  acerbifiimo,che port.tuano  al popok  Parigino,  fia- 
to fimpre  cosiante  veneratore  delia  fede  Catolica-,  * jtemicoifnplocaiùlt 
aUUaJare  prtdicationt.  Mto.  l’aimmirqgUo.,  Aitd*fidt»>  01,1  fidati  di 
. tl^ei  lentia,. 
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effcrit)ita,JHmanel9  rìmprefi  più  tolto  impoffthilr,  che  Jlffsìte,  lu  dljfi<a- 
detutno  , mofhtmdo  , che  il  Afare/litillo  di  BrìjpK  mouo  gouerntitore  , ha~ 
ttetuttMciatì  fuori  tutti  quelli  ,ch‘franefiipttii  di  dipendere  dal  pattilo 
loro, per  il  che  non  occorreua  in  quel  popolo  vnirijfmo  alla  confiruatione 
dtHu  fede  CmoUm  fperare  mouimento  alcuno  , e che  l^e/èrcito  Regio ^pe- 
dliofi  felicemente  datt oppugnatione  di  Roano , (é"  ajjìcurate  le  cofe  di 
Normandia  , hauerehhe  hauuto  tempo  accommodata  a foccorrere  quella 
Città  dalla  quale  non  era  più  che  venfotto  leghe  di ft olio  , oue  ejfl  all’in- 
contro ne  hauenar.o  <Lt  caminare  trenta  quattro  per  luoghi  nemici  , in- 
felli,  i quali  hauerehbono  ritardata  molto  la  celerità  del  camino.  E con 
che  artiglierie  . con  che  apparato  militare  dipgnare  ttaffalire  Parigi  Cit- 
tà coir  valla  di  circuito , e tanto,  ripiena  di  popolo  per  natura  , e per  con- 
ftetudine  fempre  armato,  non  fi  trouando  più  che  quattro  cannoni  da  'bat- 
teria , e pochijftma  munitione  da  guerra  ì come  poterfi  trattenere  l'ejferd- 
to  loro  ad  vn  iutpnfa  , che  riufiirthbe  lunghiffima  , non  fole  fint.a  dena- 
ri, rna  anco  fènica  facoltà  di  nodrire,  e d'alimentare  Ingente  ì efftr  meglio 
ricuperare  te  terre  vicine  ad  Orlieni , ($•  aprirfi  la  firada  alle  vittouaglic, 
dr  aifoccorfi , alimentando  l'efìrcito  con  le  prede  apparecchiate  , e ficurt, 
che  arrifchiarfi  ad  vn  tentatiuo , che  indubitatamente  ri)  f irebbe  vano, 
Afa  quelle  ragioni  fi  diceitano  finta  frutto,  perche  il  Prencipe  ptrfiuafiodal 
jrroprio  appetitc,e  dall'ajfcnjo  del  maggior  numero  de’fuoi  , haueua  rrfilu- 
to  d'anuenturarfi  a quella  imprefit.  Però  rajfignato  Pefircito  , e fatta  quel- 
la maggior  preutfione  di  vettouaglie , che  la  firetlezCi  delle  cefi  permct- 
teu.t , fi  moffè  fienza  dilatlene  di  tempo  a quella  volta.  In  tanto  al  R'e  do- 
po la  prefa  di  Roano , Pera  re  fa  la  Città  di  Diepa,cacciatoKe  il  prefidlode 
gl’Jnglefi,e  i’iHejfo  haueano  fatto  Con, e Pale  fa  Città  della  bajfa  Norman- 
dia , la  quale  lun^o  le  jponde  dell’Oceano  largamente  fi  diUende,  di  la  dalle 
ripe  del fium* , tìe  reliana  altro  in  potere  de' nemici  i che  H altro  di  Cratia, 
il  quale  haueua  Urmmt.ito  U Rtina  , eie  l’ajfidijfe  con  tutto  l'efcrcito  , per 

■ relìare  totalmente  libera  dai  timore  de  gl'Inglefi.  Ma  venuta  la  nuou.t 
dell’.trritio  de  gli  Alemani  , e che  il  Prencipe  lon  molti  appaiati  hauet.i 

‘ mojfo  il  campo  per  la  Btejfa  , cofi  chiamano  quel  paefe  , che  giace  tra  Or- 
lient,  e l'Ifiola  di  Francia  , la  Relnaiol  Duca  di  Cuìfie^  con  il  ConteHail- 
' le,tn  mano  defittali  rifiedeua  la  pode  Ràdei  gommo , terminarono , dific- 
rendo  l’ oppugnatione  di  Mauro  di  Gratta,  volgrrfi  dotte  l’incaminajfe  il 

■ campo  degli  ygonetti.  Laficiato  pertanto  Monfignore  di  f'illebonal go- 
uemo  di  Roano  , & il  Conte  Ringrauio  , che  con  i fuoi  caualli  afilcurMiJe 
il  parfi  di  Caux  per  tenere  infreno  le  fiorrerie  de  gl'Inglefi , il  Re  , e la 
Reina  con  tuttoil  rimanente  dell'efircito  lungo  le  rlue  della  Stana,  s’inuiA- 

' tono  verfo  la  Città  S Parigi.  Haueua  il  Prencipe , caminando  riflretto, 
& vnito  per  il  paefe  nemice,  esfugnato  fhtza  difikoltà  Phtiert , Mànlert, 
e Dordane,  econcefii  il  tutto  in  preda  a'I’efercito,  procedeua  con  ogni  prt- 
poJJibiU  ancor  luiverfi  Parigi^  j ma  interruppe  il  e^rfi  del  fuo  viag- 
• ’ Hi  gto. 
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jno,  Corbel  piccoU,  t debole  Città , posta  iit  ripa  alla  Senna , la  f(M/e  per 
elferui  contro  a^es^ttatione  del  Prencipe , enrr.ae  tjHOtir  o infegne  cìln- 
feintnia  Francefe  , r, Jtsìendo  coftantemente,  lo  trattenne  fenza fi  uto  mol- 
tegiortiMe , perche  piu  per  lo  /degno,  che  per  fondato  con  figlio , s' era  oiii- 
nato  di  volerla  per  ogni  modo  espugnare.  Ma  fopragiuntoui per  altra  par- 
te il  Aiarefciallo  di  Sant'  Andrea,il  quale  feguitandofienihe  tardijle  ve- 
fiigie  ex  Andelgtto  yveniua  per  entrare  in  Parigi , fu  coslretto  aleuat/i 
eUlCaffedio  con  perdita  di  tempo , e con  dimimttiouo  di  credito  , an^i  com 
totale  mina  della  principale  impre/à , la  quale  tutta  nella  celet  itk  confitle- 
tt.t  ; imptroche  hauendo  perduti  molti  giorni  inutilmente, in  tanto  i Capita- 
ni Catolici,  penetrato  il  fuo  difegno  , haueuano  condotto  con  la  per/òna  del 
Xr,e  della  Reina  tutto  l'efercito  dentro  alle  mura  di  Parigi, e con  tnolto  agio, 
e molta  comnodita  haueuano  muniti , e fortificati  i borghi,  e compattile  la 
genti  distintamente  , e /in'/a  confufìone  aili  loro  quartieri.  Alloggii  il 
Prencipe  il  vigefitao  teri.o  di  di  Nouembre  alla  SoMjfea , AFonaflerio  di 
Donne  le  qualiin  quello  terrore  l'haueuano  abbandonato  il  vige  firn» 
quarto  alla  Ulta  de'Ciudei , due  leghe  Lontano  da  i borghi  di  Parigi.  Ma 
la  mattina  del  vigefìmo  quinto , benché  molto  decaduto  dalle  fue  jperanif^ 

^ deliberato  nondimeno  di  tentare  la  fortuna , mejfo  l’efercito  in  punto , t'a- 
uani.0  per  dare  l’aJfalto,al  borgo  di  San  fattore.  Pome  molto  prof  pero  il 
principio  del  tent.ttiue,  perche  fei  cento  caualli  leggieri,  ch'erano  zfeìti per 
cemmandamento  de'Capitani  fuori  delle  porte  del  borgo  a fcaramucciaret 
Cr  a ricono/cere  i di/ègni  degli  inimici, come  viddero  venir  a fe  rifoluta- 
mente  tutto  l'efercito , pre/èro  cos)  ftrabocheuolmente  la  fuga , che  molti 
dubitarono  , che  fuggljfero  più  tofìe per  tradimento , che  per  timore  , dal 
quale  improuiji  tumulto  , dt/hrdinati  i fanti , ch'erano  a guardia  de'ripari 
elei  borgo  , cominaauane  già  a penfkre  di  ritirarjl  nella  Città  , Ò"  il  popolo  . 
pieno  di  terrore,  e di  confufione  già  gridaua , che  fi  chiudejfero  le  porte , cJ" 
che  fi  abbandonajfero  i borghi,  qnando  vi  Jipragiun/i  il  Duca  di  Gui/i,  il- 
qttal  rimejfe  con  lafua  prefeneji  le  coji  in  tanta  fcurelleje , che  non  vifìt 
per  quello , nè  peri  Jèguenti  giorni  più  da  temere,  in  quest*  occafìonefù 
not.ibile  il  valore  di  Filippo  Stroz.tJ  vfito  con  mille  dugento  fanti  per  fare 
falla  a'caualli  leggieri  , imperoche  abbandonato  da  loro , e trouandofi  im- 
pegnat  o nel  mee.z.0  deW  efercito  degli  f/gonotti,  fi  ritiri  fiotto  alle  mura  di- 
rupate di  vn  molino*  vento  , inluogo  alquanto  auuantaggiofiò  , e rileuato, 

Ó"  iuifiì  difefiè  coji coftantemente,che  nonfù  mai  pojftbileil  poterlo  ce  mol- 
ti esperimenti  dificacciare,  ma foilevne  tutto  il  giorno  la  moltitudine  de  ne- 
mici, che  fecero  prona  di  occupar  quel  pollo.  Il  Prencipe  nondimeno  non 
badando  a queSlo^a  prendendo  animo  dalla  prosperità  del  primo  incontro, 
affali  ferocemente  il  hor^o  da  molte  parti , e per  lo  jpatio  di  due  bore , che 
durò  la  battaglia  appari  molto  chiara  non  filo  tane,  e la  difiiplina  del  Ca- 
pitano , ma  la  pronte  ancora  ,0"  il  valor  de’fioldati , e nondimeno  ha- 

ueodo  trouato  per  tutto  g^liarda  refislenzt , & effendo  tuttauia  la  fua 

* ■ 
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. ferite  Ja  molti  pezK.1  it artiglieria  piantati  sìt  i terrapieni  del  horgoJ;attuta,  M D LX 1 1 
&ojfèfacontinHamente per fianco^u  cojbretto  (Uritirare per  tempo  L‘efercito 
dalle  muraglie  yper  hauere  Jpatio,  mentre  durana  il  giorno  di  poterji  com- 
’modamente  alloggiare^  Erano  i tempi  piouofi , la  Jìagione  molm fredda^ 
e pero  non  Ji  potendo  campeggiare  allo  Jloperto , compartito  l'efercUo  in 
(Quattro  partiy  Aionfgnore  di  Aiuit  & il  Prencipe  di  Portiano  alloggiarono 
a Gentilii  Genlis  a Mohterojfo , il  Prencipe  ^ e l* Ammiraglio  ad  ArcoliOt 
. & Andelotto  cdTedefchi  a Cajfano.  Qjdndì  facendo jpejftt&altijfimi fìto^ 
chiy  e tirando  con  gran  dijfimo  jlrepito  P artiglierie , procaraaano  di  mettere 
terrore  nel  popolo  per/oìleuare  (gualche  nouit'a  nella  terra , e nondimeno  in  In  Pirigi  cra- 
vna  città,  oue  habìtauano,  come  e fama,  ottocento  mila  perfine , dal  primo 
tumulto  in  poiyji  fette  con  tanta  quìete,che  nè  i Lettori  dello fludio  preterii  nondi  ueno 
rono  con  la  fiUtafre^uenzjt  eU  leggere  le  loro  lettioniytìè  i Magistrati  letta-  oè  Icctori  nè 
rono  Paitdienze  à i litiganti.  Il  ter^o  giorno  patio  itf  ordinane  il  fno  cam-  i li.igà'i  pct- 
po,Pauanzjò  il  Prencipe  in  mezli^o  alla  pianura,  inuitando  PefircitoCatoli- 
co  alla  battaglia.  Ma  in  luogo  eU  combattere , la  Reina  defiderofa  pure  di  dif ncli’af- 
confeguire  la  pace  ciuile,  per  poter  di fcacciare  Carmi Jlraniere fuori  del  fko  fedio  dclli 
Re, ime,  onero  procurando  intepidire  con  il  trattato  delPaccordo  i primi  Vgonoiii. 
peti  de gClgonotti,  a i ^uali  conofeena  non  ejfere  alcuna  cofa  piu pemiciofa 
della  dilatione,mandò  prima  il /ignare' di  Gonner,  e poi  RambugHetto,  t/r  il 
Ve  fiotto  di  Valen'i^  a trattare  co*l  Prencipe  della  concordia,'e  ne'gìorni  fi- 
guenti  fi pafsò  tanto  innanz.i,  chenbboccatìfi con  lui, primati  ConteBabile, 
poi  la  Reina  medefima/fi  fiero,  che  fife  per  figulrnh  la  pace  , proponen- 
dof  dalla  parte'dcCat olici  cosi  larghe, e cast  ragioneuolì  condìtioni,  che  non 
fipeuano  gli  Ugonotti  medefirni  come  potè  fero  rifiutarle.  Ma  il  Prencipe, 
e P Ammiraglio  ,’non  f apendo  fiaccare  Panimo  dalle  fieranze  di  reggere , e 
di  dominare  Li  Francia , & i Predicanti  non  Ji  fitiando  mai  di  dimandare 
libertà , & ficurez,  zjt , non  pot ettari 0 accommodarji per  alcuna  ragioneuole 
comtìtione , che  fife  loro  propofla,  & il  defiderio'mamfeflo , che  vedeuano 
ne  gli  aHuer/kri‘  di  ottenere  la  pace , comme  fegno  di  dcbole"^^,  accrefieua 
'l'ardore,  e la  pertinacia  degli  imperiti,  onde  ejfendoji  continuato  a trattare 
fino  al  fett  imo  giorno  di  Decembre,e  non  potendo  piagli  Vgonotti  per  man- 
camento di  denari,  e per  poca  facoltà  di  alimentare  Pefercìto  fiar  fermi  ne  i 
'msdefimi  a'ioggì.'rmenti,  interrotte  tuttf  le  pratiche  delP accordo,  rifoluerono 
per  partirfi  con  piu  riputatìone , che  potè  fero , (Pafalire  la  notte  figuente, 
con  vn  gro/fo  di  (juaetro  mila  fanti,  il  borgo  di  S.Germano,alla  guardia  del 
tonale  erano  le  genti  di  Cìatnpagna,  e di  Pìccardia,fitmate  di  peggiore  codi- 
tione  dell' altre, e per  ejfere  in  polii  Ioni  ani, & Li  p<*rff  diuerfh  da' nemici  piu 
negligeti  aguardarfi,  M « nera  già  penetrato  Paurfi  al  Duca  di  G uifijltjua 
le  p^ndoeU  ajfalìre  gli  ajfjitori  per fioco, fece  fi  are  tutta  la  caualleria  ar- 
'mata,& in  punto  dal  principio  della  notte  fino^alPapparhe  delgiorno,evifi- 
tando  in  tanto  con  gran  diligenza  le  guardie  tenne  defia,&  apparecchiatalm 
fanterìa  fiotto  Pormi icnoeUmeno  no  ve  ne  fu  alcun  bifigno,perche  gli  ajfali- 
‘ ~ , H ^ tori 
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MDLXII.  tori  pèrle  per  il  Inn^o  circmto,  che  constennero  fare  a fine  di  nàn  ejfìre  fc»“ 
peni  , pène  per  t ofiurità  dtlU  none  ftrnpre  piena  (terrori , fi  trèttennera 
tèrno  , che  non  peruennero  a dirimpetto  del  borgo,  fino  élla  chièreK,r-*  dol 
perno,  per  U <}Uèle,e  per  fentire  i Cètelici  èppèrecchiati  è riceuert  corèg- 
giefèmenie  t affèlto  ,fi  ritirarono  jenejt  voler  far  (juel  d(  prona  della  fortH- 
na.  t'alierò  tentare  il  medcfìmo  la  notte  fegueme  al  borgo  di  San  Afarcel- 
!t , ma  fiuibi  questo  difegno  la  deliberatktie  di  Genlis,  il  quale  o venuto  in 
coonitione,come  diceuu  egli,della  cattìua  hientione  de’capi  degli  P'gonottif 
0 fdegrmto,  come  tiiceuatio gli  altri,perche  il  Prencipe  dopo  la  refa  di  Bitr- 
get  haueua  mostrato  di  tenere  poco  conta,  e del  fratello,  e di  lui  , pafso  con 
t/tolti  de' fiuti  la  medefima  fera  nella  città, per  il  quale  accidente,efiindo  co- 
turbati  i'difigni  degli  f'gonotti,e  tenèdo  per  fermo,che  penetrato i'auuifi 
pernuz.to  fuo  , ch’era  flato  prefintt  alla  deliberatione,  riufiirebbe  l'affatto 
di  San  Al arcellonon  foto  vano, ma  pericolo fo  anc  ora  di  qualche  finiflro  acci- 
dente, terminarono  di  leUétre  il  canq^o  quella  medefima  notte  ; pero  mentre  i 
Catolicì  preparatigli  allettano  all' affatto ,an'^  mentre  il  Duca  di  Guifa pe-  ' 
fa  /tajfalire  improuifamente  vno  ddloro  quartieri,  fatti  leuare  con  grandifr 
fimo  filentic,e  frncjiflrepito  di  flromenti  militari  prima  i cariaggi  gPinca- 
minarono  alla  volta  della  Beofa,dopo-i  quali  feguireno  molte  hore  innantj 
giorno  i Tede/chi  , e finalmente  il  Prencipe  , e l' Ammiraglio , meffo  fuoco 
negli  alloggiarmeti  di  Arcelie^di  Cajfano,G'  in  molti  altri  luoghi  circon- 
tùrini  partirono  con  grandijfima  celerità  nel  far  del  giorno , prendendo  con 
tutto  Peffercito  la  medefima  via,non  con  determinato  penfiero  dì alcuna  ira- 
prefa,ma  per  nutrire  con  piu  commodità,chr  potè  fiero  le  genti  loro.  L’efiet^ 
cito  Catolico  s'era-in  tanto  molto  accrefcimo  di  numeroferche  me  tre  fi  con- 
fuma  artificio  fornente  il  tempo  nel  trattare  la  concordia  , era  per  U via  di 
Alanta  arriuata  la  fanteria  Guafiona  condotta  da  Alonfignore  di  Sàfàc,(^ 
il  Rè  di  Spagna  defiderofo,  che  gli  Ugonotti  fi  opprimefiero  per  la  medefìm* 
via, haueua  rnàdati  in  aiuto  deli  armi  Regie-  tre  mila  fanti  SpagnuoU,fi  else 
per  non  tenere  tante  for^  otto  fi  tra  le  mura  della  città,  fi  mofie  il  giorno  fi-  ' 
guente  ìefircito  del  Rè  alla  medefima  volta,  che  haueua  tenuta  il  Prencipe, 
guidato  dal  Conteflabile,come  Generale  deU‘armi,ma  con  l'autorità , e con 
l’afiflentji  del  Duca  di  Guifìt,poiche  la  Reina  Isateea  terminato  infieme  co’l 
Rèdi  rimanere  in  Parigi.  Gli  (Ugonotti  prefi  tré  giorni  dopo, e facebeggia- 
to  il  càftello  di  Sant’  Amolfo,erano  incerti,  che  partito  fi  douefiero  pigliare, 
perche  U foflentare  lungamente  l'efircito  , riufiiua  loro  impofiibile  per  il  po- 
co denaro  ,c  he  piu  dalle  rapine,  che  da  entrate  firme  trakeuano,e  per  l’infit- 
tiabile  importunità  de'  Tedefcht,  che  mai  ceffonano  di  dimandare  è donati- 
■tti , 0 paghe  , e l'affrontarfi  co' nemici  , e combattere,  efiendo  nioltt  inferiori 
di  fanteria  , ^.artiglierie , e cìalcre  proni  foni, pareua  deliberatione  troppo 
precipitofit,e  disperata.  Il  Prencipe  era  tornato  in  penfiero, poiché  i Capita- 
ni Cat  olici  erano  con  tutto  ìefircito  partiti  di  Parigi',e  ìhautuano  figuitato 
fino  nella  Beofia,di  ritornarui  con  la  medefima  ctlerità,con  che  n'eia  parti- 
lo. 
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tOfJf'erÀnJo  M peterni  tmrttre  impreHifamente , & impudrenirft  della  per- 
fina  del  Rè, e della  Rtiaa  madre  innani.i,che  potejfero  dall’efercito  loro  ef- 
fer  foccorfì.  Ma  ejuefia  /interza  propoila  nel  conJì^Uo  fìt  rifiutata  da 
tutti  gli  a!tri,coHCÌofia  ctfà,che  bauejfero  il  campo  Cat olito  coti  vicino,ehe 
o nel  dare  l'ajfaUo,ò  nella  furia  del  fiacco,  ancorché  riufcifie  il  difiegno  d en- 
trare nella  città  , /arebbe  fioprauenuto,  e nell' va  cafio,  e ned’ altro  con  mani- 
fella  ruina  delte/èrcito  loro.  In  fine  dopo  molti  dificorfi,fiH  approuato  il  pa- 
rere dell' Ammiraglio  il  tjuaU  confiigliaua , che  partendo  fiègrttamente  ,fi 
co/iducejfe  tutto  Ce/èrcìto  in  Normandia,  perche  fi  i Cat  olici  non  gli  figui- 
tajj'ero  , resiarebbe  loro  in  preda  ejuetla  fertilijfiima , e ricchijfmta  prouin- 
cia,  oue  haucrebbono  grandi  filma  commedie  à d'accumulare  denari,  e di  ri- 
fi orarfi  di fierzf^ di  vigore ,efi quegli purfiguitaffèro , hauerebbono non- 
dimeno tanto  vantaggio  , che  caminando  velocemente  pernenircbbono  ad 
Havredi  Graiia  innanzi  di  poter  efiere  fiopragiunti,&  iui  accolti  fiei  mila 
Jnglefi,e  proueduti  di  venti  pez'/g  d’artiolieria,  di  molte  munitioni,e  di  ceto 
cinquanta  mila  ducati,che  la  Rema  IJwella  in  virtù  delle  conuentioni^nan- 
daua  in  loro  aiuto , potrebbono  così  accrejciuti  di  forze , 0 tentare  Ceuento 
della  giornata,  ò ammniShrare  lagutrra  con  cjuei  configli,  che  all' bora  fofi- 
fero  giudicati  migliori.  Con  fucsia  deliberatione  lafciati  ne’calfelli  della 
JBeofia  molti  cariaggi, e molti  caualli  inutili  partirono  il  decimo  (juaito  di  di 
Deci  mbre  dal  tenti  erto  di  Ciartres  nell'ofiurare  della  fera  , per  peruenire  i 
nemici , innanzi , che  fiefière  auuifati  della  loro  partenza,e  con  fiamma  ce- 
lerità prefero  la  volta  di  Normandia.  Non  feppero  i Cat  olici  la  leuata  del 
Prencipe  fino  al  giorno  feguente , e per  intendere  nuoue  certe  del  viaggio^ 
che  focena  ,fi  fermarono  fino  alla  fera  de'  Jidici  nel  medefitnoalloggiamen- 
toali  modo  che  precedeuano gli  Igomtti  con  vantàggio  ejuafi  di  tre  giorna- 
te : ma  caminando  per  luoghi  pieni  di  fiumi,  e d’impedimenti,  nella  peggior 
ftagiont  dell’anno,  conueniua  loro  perdere  molto  tempo  , oue  i Cat  olici  p af- 
fondo per  i pomi  delle  città,cheteneuano  tutte  dalla  toro  parte,faceuano  più 
facile  , e piu  jpedito  camino.  Cuidaua  la  vanguardia  l’ Ammiraglio  con  la 
gente  Tedefca , per  trouare  più  commodi,  e meglio  fornitigli  alieggiamenti, 
a per  poter  pafcerlia  comentarli  con  le  prede,  con  le  quali  fi potefie  ouuiare 
alle  folìte  querimonie  , & ai  loro  jpefii  tumulti.  Seguiua  il  ì'rmcipe  con 
tutta  Li  fanteria  nella  bataglia.  U Conte  della  Roecafocaut,  & il  Prencipe 
di  Portiano  con  la  maggior  parte  della  caualletia  Franct/i  , teneuano  il  re- 
troguardo:(p  era  cosi  distolto  Lefercito  con  ottimo  configlio ,pcrc he  i Tede- 
fichi  depredando  le  facolta  da’paefani,  che  troua-tano  imatte,fop  pcrtauana 
piu  facilmente  il  mancamento  delle  paghe,  e la  cauallcria  Francefe  polla 
alle  falle  di  tutti  gli  altri,  era  p'ùt  atta  a foslentare  l'impeto  de’  Catolki,fi 
fodero  fiòpragiunti.  Aia  il  Prencipe  pajfando  vicino  alla  città  di  Drt tee  en- 
tri in  feran'/a  per  alcuni  trattati  di  poterla  ottenere, e perciò  confondendo 
t orJ.ìne  me  fio,  foUechì,  fenzA  fame  confàpeuole  t Ammiraglio,  il  caminare 
con  t anta  velocità,  c he  lafua  battagUa  tra  diuotutta  vanguanUa  , 
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i^I  DLXJl*  cOHaUeria  Vrmcefèyche  h ftgtùtaua  eon  la  thedejtma  frejfe^ 

^ era pofta  nel  me^o^  i Tedefihi  rimali  in  vlttmojContra  l’ordine  ftidrì* 
litOyfaceuano  il  retrogsuirdo.  Per  tanto  ejjendo  l’impre/k  di  Dreus  rinfcitA. 
vana , panie  alL‘  Ammiraglio  grauenient  e /degnato  dì  ejueBa  leggierez^i 
che  fojfe  bene  fermar^  vna  giornata  ne  me dejimi  alloggiaktenti , accioche 
potejfero  riórdinarfi  le  patti  dell’efercito,e  tornare  a procedere  di  nnoHo  con 
- la  dislojìtione  per  innan  zi  deliberatala  eguale  dilatione,haHendo  dato  tem^ 
po  ai  CatoUci  di  /òpragiitgnere,mejfe  per  con/ègtteza  gli  efercìti  in  mani- 
feìla  necejfit'a  di  far  giornata.  £'  la  città  di  Dretes fedki  leghe  di  foiba  da. 
Parigi  ^collocata  ne*  confini  di  Normandia  contigna  a quelle  pianurc^ehe  de^ 
Druidi  furono  anticarnete  chiamatey&  a canto  a lei  trapajfa  vn  pieciol fiu- 
me yche  guadandofì  facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli  del  paefè  Eura  com- 
munemente  vien  nominato.  fiume  haueuano gli  {Ugonotti  pajfato  il 

giorno  decimononoy  & alloggiati  ne’villaggi  comiguiy  asfettauano  di  mar^ 
chiare  conia  flit  a celerità  la  mattina  feguente.  Ai  a Pefercito  Catolicoyche 
con  la  medefmapreliez’i^y  ma fìn"}^  ferrnarfi  per  viaggio , e con  camino 
piu  Inedito  y e piu  breuegli  haueua figuhatiy  arrìith  la  medejma  fra  vici- 
no al  fiume  i& alloggio  nelle  vide  contigue  alla  rìuieraydi  modo  che  tra  t*vno 
eJèrcitOy  e l’altro  non  vi  era  piu  che  il  corrente  deìL’ac^uay  fé  bene  t virgulti 
delle  ripete  molti  alberi ych’eraho  dì  me'^zo  ìmpedituno  la  villa  ad  ambedue 
le  parti yle  quali fi  rìtrouau.mo  cosi  vicine,  £'  certijfimoyche  il  PrencipCyil 
La  ncgligcn-  quAe  era  Elogiato  piti  vicino  al  fiume , vi  dimoraua  con  tatua  negligettza^ 
dfnaho  dc°V’  Ugonotti  fempre  come  fatale  , che  fnza  le  guardie 

V^onottl  ^ de*  cotrìdoriyefènzji  penfiero  alcuno  prefe  il  fuo  rìpofo  tutta  U notte^ 
rre  fppe  la  venuta  del  Campo  Catolicoyfe  non  la  feguente  mattinaye  molt& 
tardi.  Af  a tutto  all’oppofito  il  Conteflabìle pratico y&  eff>erimentato  Capi- 
tanoyconofendo  chiaramente  il  fio  vantaggio , dt  valendcf  della  trafura'- 
gine  de*  nemici  yfece  la  medefnut  notte  pajjare  tutto  l’efercito  a lume  di  lu- 
uayfnza  riceuere  ofiacoloyve  impedimento  alcuno  yO  trapajfato  vna  lega  piu 
innanzi  fìpra  il  luogo ydoue  erano  alloggiati  nemici  y occupò  la  firada , per 
la  quale  feguendo  il  loro  viaggio ycrano  necejptati  di  pajfare.  ^^ui  tra  due 
• piccole  ville  yVna  nominata  Spina  ,€  l’altra  BlanuiiUyte  quali  erano  coUocat-e 
a’  lato  alla  frada  maeUraypof  con  grandìjfima  commodi tà,  e con  non  mi- 
• . norc  f lentia  la  gente  ne*  ftoi  fqU.'idroni,  Era  diuifo  in  due  parti  C efrcitOyltt 

' prima  coduceua  il  Contefiabileyl*altra  il  Duca  di  Guiftyma  h.ttteuano  dijpo- 
fi  gli  /quadroni  in  tal  maniera:  che  nel  corno  deliro  del  Contellabìle^am 
gli  Suiz’leriy  fiancheggiati  da  i reggimenti  d’archibugieri  di  Bretagnay  e di 
Piccardiaye  nel  fnijlro  del  Duca  di  G uifa  i Tedefihi  fiancheggiati  dalla  fan- 
teria Guafiona  , e dalla  Spagnuoia  ; di’  ambedue  i corni  rifirratiyt  coperti 
dalle  cafi  delle  due  villcyhanendo  Spina  dalla  deshayC  Blanuilla  dalla  mano 
f ni  fh4y&  oltre  alla  coperta  y di'  al  riparo  delle  cafi  haueuano  aggiunti  per 
fianco  i carriagiye  difpoBaui  anco  l’artiglieriay  perche  preualendo  ì nemici 
'di  numero  di  caualli  ^ibit  ottano  d’effire  circondati , dr  affatiti  per  fianco. 

La 
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Ijà  eaiuUma  grojfoydiuifi  in  piccole  truppe  di  lande  per  poterle  più  com~ 
nódamenie  mane^utrejìauenano  collocata^  dijpojla  traili  /quadroni  del- 
ti fanteria,perche  ne  rejìajfe  qua/i ftancheggiotaji  coperta,dr  i caualli  leg- 
gieri folanunte  podi  fuori  delle  bataglie  erano  collocati  alla  punta  del  corno 
dedro,oue  c ornine iaua  a di/lenderjì  la  capagna,e  con  lunga  ordinanza  occu- 
pauano  il  iran/ito  della  Jlrada  maedra  Aia  la  battaglia  del  Duca  di  G$ùfa, 
ih' era  nel  corno  /irùdre,fe  bene  piu  vicina  a nemici,redaua  nondimeno  ta- 
to coperta  da  vna  moltitudine  d'alberi, che  h.tuata  al fianco,e  dalle  cafe  me- 
def.me  di  Blanvilla,che  appena  polena  dagli  l'gonotti  ejfere  veduta,&  al- 
l'incontro quella  del  Contedabile , hauendo  i caualli  leggieri  dide/i  per  la 
campagna, /ijcorgeua  fenza  difficoltà  da  lontano, e pareua  per  la  lunga  or- 
dinanza loro,  di  tanto  numero,che  facilmente  fi  potea  credere, che  tutto,  fe- 
fercito  fojfe  iui  ridotto.  Venuto  il  giorno, e cominciando  l'Ammiraglio  , il 
quale  era  più  difiodo  d,il  fiume, fecondo  l'ordine  fiabilito,a  marchiare,  fico- 
perfe  hnprouifamente  gli  /quadroni  del  Contedabile,  e fatto  certo  da  i /iioi 
corridori, eh' erano  i Catolici,preparati  alla  battaglia  deteflàdo  la  negligono 
ZA  de'fuoì,riuolto  a i più  vicini,dìffe  con  alta  vocejejfere  venuto  tempo,  d a 
porre  la  fàlute  non  più  ne  i piedi,  come  i giorni  paffati  haueuano  procurato 
di  fiere, ma  nelle  mani,  com'i  proprio  midiero  de'jfòldati,  e fatto  auuifitre  il 
Prencipe  dell'arriuo  del  campo  Catolico,andaua  trattenendo  il  paffo  de'fuoi, 
perche  l'e/èrcitopoteffe  più  facilmente  vnirfi  fu  la  campagna.  Il  Prencipe 
benché  efortato  da  molti  a volgerfi  a mano  finidra  per  ricouerarfi  ad  vn 
villaggio  vicine,  dr  alloggiando  prolongare,  e fòr/è  fchifare  del  tutto  la  ne- 
ceffità  del  combattere,accendendofi  nondimeno  nell’animo  fuo  la  foUta  fero- 
cia perla  vicinanza  degl'inimici^ifol/idi  volére  piu  todo  /ènti auant  aggio 
far  la  giornata  apertamente  fu  la  campagna,  ch’effere  pei  adretto  dalla  ne- 
cejfità  a ibandare  il  filo  efiercito,fin'/a  hauer fatto  proua  della  fortuna.  Cote 
folecitando  a caminare  di  buon  paffo,  raggiunfi  la  vanguardia  nel  mezzo 
della  campagna,dr  ordinate  congran  celerità  le  fuegenti,continuò  il  prin- 
cipiato camino,  con  intentione  di  non  prOhocare  i Cat  olici , di'  attendere  a 
profeguìre  il  fico  viaggiala  t'era  prouocato  di  non  ricu/àreil  pericolo  della 
ll’.it  taglia.  In  quedo  modo  canùnando,e  non  hauendo  /copertigli  /quadroni 
del  Duca  di  Cuifadl  quale  fatto  tt^tere  ai fanti  vn  ginocchio  in  terra, e col- 
locata la  caualleria  nelle  firade  del  villaggio  jlaua  come  in  aguato,  trapafso 
innanzlìfenza  accorgerfi  di  lafciar  indietro  vna  parte  de’nemici,  e peruen- 
Tte  fino  al  luogo,  dqueera  ordinata  la  battaglia  del  Conte dabile/l  quale  ve- 
dendo ^opportunità grande, perette  il  Duca  di  Guifitf  girando  per  poco  ffa- 
tio  , hauerebbe  potuto  affalire  i nemici  alle^  ffatle,  i quali  inauedut amente 
erano /cofì  innart^fece con  quatordici t(artìglieria,che  h,tueua nel- 
l'eftremita  del  fuo  corno  flare  il  fegno  della  battagliatilo ftrt pito  della  qua- 
le il  Prencipe,henche  i Jùoi  caHoUi  leggieri  ne  fio ffero  alquanto  difirdinati, 
podofi  alla  teda  del fuo /quadrone  lo  conduffe  con  grande  animofità,  ad  a/fii- 
, . . 
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ìklDLXII.  lire  il  hattuglione  de  gli  SiÙK.zeri , che  gli  ftttuA  qmp  per  fronte.  Furono  Z 
primi  il  Signore  di  Mui,  or  il  Signore  di  Andre  n mtjfcoLv'fi  valorofvmm-  ‘ 
te  con  le  loro  fiuddre  di  cumUì  nell.t  erdindti^u  dello  fìjuaionr,  dietro  a i 
^H.tli  vrtundo  il  Prencipe,e  con  l'efimpio  fuo  il  Barone  di  Lianatrtjl  Cont» 
di  Sons, il  Signore  di  DuraÌ^t.o,egli  altri  Capitani  tFhuomini  tt arme, era  lo 
iforK.0  di  tutti  quelli  della  battaglia  intorno  .t  mede f mi  Sui'i'j.eri, ferendoli 
( hi  per  front  e,e  chi  per  fanco  con  tutto  lo  sforzo  dell' animose  del  corpo^iit-- 
dicando,che  la  rotta  di  ijuellì,  doueffe  infallibilmente  far  inclinare  la  vittc^ 
ria  dal  canto  loro.  Alagli  SHÌfzjrrì,iut,ucati  per  ogni  banda,e  circondari 
da  tanto  numero  di  nemici, abbacate  valorof  anele  le  picche,  riceuerono  l’im-, 
peto  della  caualleria  con  tanto  cuore, che  rotte  rnoltiljìme  asìe , e calpellari 
dalla  furia  di  hinti  caualU, tennero,  nondimeno  ferma  l'ordinata  dello  fjua- 
drone  Abuttando,  e rintW^tandocon  grandijfma  Jly-age  la  furia  de'nemià^ 
NeU'iSleJfo  tempo  il  Conte  della  Roccafocaut,  (è'  il  Prencipe  di  PortianOf 
ch'eremo  nel  reiroguardo  enrr,vtdo  ferocemente  nella  principiata  battagliti 
diedero  prima  ne'  caualli  leggieri , che  fecero  debole  reffìenza,r  poi  ne'reg- 
gimenti  di  Piccardia,  e di  Bretagna , che  fanchrggiauano  gli  Suitifri  a.» 
quella  parte,  e rotti , e sbaragliati  gli  archibugieri , affalirono  ancor  loro  il 
medefìmo  /Quadrone  dalle  jpalle  , oue  benché  il  pericolo  , & il  fangue  fbfft 
molto  troHJTono  nondimeno  gagliardo , e durijfimo  incontro,  perche ^i  Sui"^. 
ifricondenfita  l'ordinanza  per  ogni  parte  reJìsÌeaano,non  rrteno  dalla  rotLiy 
t dii  i lati  di  nuello,che  fi  faceto  dalla  front e,e  cos)  li  due  terzi  deh'ejèr~ 
(ito  Fgonotte  rr.mo  riuolti,  & occupati fin'fa  frutto  mi  medtfimo  luogp, 
ejfendoji oflìnati a voler  rernpere  ilbattaglione  delli  Suizzeri  ,acjua!i  ,fc 
fbffero  Jhai  abbandonati  dal  reilantt  deU'efercito  ,f  trebbi  conuenuro  ò rr•^- 
derj?  volontariamente, ò almeno  con  molta  perdita  rìtirarfi.AiaP  Ammira- 
glie^he  guidaua  la  vangiut>dla,con  miglior conf gito,  e con  maggior  auojf- 
t aggio,  haueua  in  tjueslo  mentrt  inueslita  la  caualleria  del  Come5labile,ò’ 
hauendoli  nel  primo  incentro  vccìfb  Gabriele  di  M omoranjì fgntre  di  Af  o- 
bruno  fuo  figliuolo  , e riuerfato  per  terra  il  Comedi  Rochefart , che  fimi!^ 
mente  vi  rima fe  morto , ancorché  per  ogni  partevalerofioocnte  fi  cemb.t- 
teffe,  haueua  cominciato  nondimeno  a jfingere  , GT  a far  piegare  i Cat  olici 
onde  foprauenèdo  la  caualleria  Tedefiiàrmata  di  pillole  in  due  treffi  fijua- 
dronì,  la  tfuale  connuouo,e  fìeriofò  ajfalto  fi  mefiolì  nel  cofiittofin)  di  rom- 
pere, e di  diferdinarè  di  modo  li  battaglia,che  dùf.itta,  e camjuafiata  prefe 
manifeFlamtntelafuga.  ^uiul  combattendo  vAorofammte  il  Contelfabilp^ 
U Conteft»  t cercando  di fermare  lapSga  della  /ita  gente  , circondato  dalla  moltitudine 
bile  nmane  Jc  gli  Alemaniyche  cometrouano  fattaPapertura  ,disTrurgi>no  facilmente 
fu'o 'figliuolo  potente  fi>uadrone,cadutoli  fittoti  cauallo,e  ferito  nel  bracci»  fini  Uro, 

mono  com-  rimafe  finalmente  prigione, e fendo  u siati  morti  a cito  a lui  il  Duca  di  Nb- 
molti  Signo-  Meri,  Afonfignore  di  Giur),e  molti  Atrigentilhuominì,  e coHallieri,  Eran» 
vicini  aHaiattaglìa  del  CottfiabìU  il  DucadlOrmda,e  AForfignore  di  Dx- 

Hillet. 


Vicino  a 
Dicm  <ì  fi 
{iornautra 
Cacolici  I & 
Vgcnocti. 
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di  Francia,:  ••  Lifero  TM^  $ , 

uiUacon due fìjHétdre  di  lande > i tjuali  ejjèndo/imojft  per foccorrerè quella  M DLXII. 
partei  che  vedeuano gM  piegataiVeniuano  arditamente  per  me/calarfi  nella 
ùat  tagliai  ma  faggiaano  con  tante  impeto  <jueiy  ch'orano  cacciati  dall’ Am- 
miraglio i e dai  Tedefchi  , che  vrtando  ne' faci  medcjìmi , di/òrdinarono  lo  . . 
fcjHadrone  del  Duca  d'Omala,  il  tjaale gittata  per  terra^e  cadendoli  adojfo  il  . 
caualio , rima/è firoppiato  della  gamba  finislra,  e Aionjtg/iore  di  Danuìlla  ' • 

ritirandojt  dal  tumulto  de'fujgitiui  per  non  patire  fen"^  frutto  il  medejìmo 
incontrai  fu  aUretto  a tornare  nel  luogo  dal  (juale  s'era  partito.  Cosi  rotta 
tutta  la  caualleria  del  Qont  e fiabile  y e disfatta  la  fanterìa  Francefcy  ch'era 
con  luì  i filigli  SuÌK.z.erty  percoli  da  tutte  le  partiyma  rislretti per  ogni  rno- 
do  con  fermate  raddoppùita  battaglia  yriuerfiitay  c distrutta  la  fanteria  Tc-  Rotto  lo 
defcayche  hatieua  hauuto  ardire  d'ajjdlirliyancorche  haueffèro  perduto  il  (To-  (quadrone 
lonelloye  la  maggior  parte  de’ Capìt  ani yfaceuano  per  ancora  oflinatijfima  re- 
Jìflenz.a , cr  è certijfima  fama  ejfcre fiata  ejuel giorno  y cosi  valor o/à  la  co- 
flan'^  infino  negli  minimi  fanti'di  quella  natione, che  moltirotte  le  picche,. mAi^uigìiol't 
e perdute  le  fpode,  combatterono  pertinacemente  in  fin  co'fkjfi.  Aia  ìLDu-  ferjuura  man- 
ca  di  Guifa,poiche  vidde  del  tutto  rqtto  il  corno  d^shoye  feppey  che  il  Con-  ^ 

teflabile  era  fatto  prigione , giaptori  del  pencolo  d efjcre  vrtato  da  ifug-  j ^ baita- 
gitiutyi  quali  jparfi s'aUontanauano  per  la  campagnayc già  conofeendo  il  pe-  glia. 
mico  dal  traitaglio  paffuto  effère  difirdihatOye  ftancoy  diede  ilfignodi  rnuo- 
uerfi  a'fuoi fqttadroniy  & vesUtofi  l’armiy  efin  tb  con  breui  parole  quelli ,c he 
lo  feguiuunOyTnofirandù  loro,  che  haueiMnograndijfinio  vantaggio  di  com- 
battere con  il  nerfiico  affaticato  y e difunitOy'il  quale  per  hqun  rotta  la  caualr 
Uria  del  Conteflabile  già  fi  credeua  d'effere  vittoifiofi  del  fatto  d'arme.'  r > • 

IJaueua  la  fanteria  Spagnuola  alla  man  delira  y e la  Cuqfcpn^  ditUa  parte 
finisira,  che  piegando  in  forma  di  me  taluna  copriuano  la  fu^i  caualleria, 
la  quale  per  maggior ficureTgjt  haueua  collocata  ne!  cento  pafl  in- 

nanzà  a tutti  gli  fquadronuerano  i fanti  perduti  ygttidatf  dal  SigriCgedi  F'il- 
Urs,queUojnedefhnOyche  haueua  frefi  il  forte  di.  Sant  aCatcìinq^nclf effu- 
gnatìone  di  Roano yi  quali  c^pofii  digente  ardita  y ^ vgtegana  \xr.uio  là 
riposa  per  fi  fienei  e,  è per  rlntuUlZjaT^c  ilpriinoifvpet.o  d<'f{emlctf(fon  qucfl' 
ordine , ma  con  pafo  compoflo  , e rtpofatoy  e icn  gli  fiu.idronf ferrati , e. 
condenfiatiy  tnarìhìaua  (on grandìfiìma  feroci^  alla  battqgUa  , e paffuto  al- 
Lt  tefia  della  caualleria  pareua  y che  flimaffe  poco  l’ejercitò  ziti òttofi  de  i 
vernici..  Il  Prencipe'y  e ['Ammiraglio  dall'altra  parte ; quali  no»  efftndofi 
accorti  eChauere  trapalata  la  vanguardia  Cai  elica  > credeuano  d' hauere.  ot- 
tenuta intieratnente  la  vittotia  del  campo  Reale  y come  viddeio  fipraur- 
nire  così  grand'  impeto , riotMnati  gli fqitadroni , e rifìrettifi  di  nttouo^ 
con  iReitrtyi  quali  non  hauenfio  potuto.^  rompere  la  battaglia  de  gli  Suiz.- 
ZjeriyS' erano  meffi  a figuìtare  i fuggititii  , vennero  fipar.-it amente  ud  afi.  - • 
fro  atarfi  ^ ma  f an  djuerfo  efito  yje  con  Jiuej  fo  configUo.  Il  Frege ìpe  trcua- 
{o  l'ofificolo  de* fanti  > per dfiti  y che  fpr/^^ndo  il  proprio  pe>ii  olo.yfi gli  '.  ^ 

arano  fatti  incontrqyempiendo  nni  Cfijà.dji  nioute,  e dd  ^onfufione  > e percoT- 
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Delle  CucrreCiaili 


M DLXII.  fi  per  dalle  archihitgiate  della  fanterìa  GHafiondtch*entrò  nella  hM-d 

taglia  con  gran  dì  fimo  valore  tarriuo  tanto  difordinato,e  con<jHafiato  d per- 
ii Préncipedi  CHttere  netta  cafta'leria  y che  il  fino  finadronefu  con  poca  fatica  difciolrc.e 
Conde  méerc  rìuerfitOi& egli  circodato  da  Monftgnore  di  Dar.uUla^  che  dal  dolore  della 


Duca 
fa  rimao 
gionc 


parte  l' A mmìragli 

di  Cui-  la  verfando  folta  grandine  d'archibugiate,  lo  veniua  ad  attaccare  per  jian- 
>ao  pri-  (-(jp  rteWiHefi  tempo  il  Alare/liallo  dì  Santo  Andrea  con  molte  fcjua- 
d'c  di  lande  j ch‘ erano  ancora  fi  efi  he , & intiere , figli  era  mofio  ifntra^c 
cono fitndo, che  perla fiancht  j^a  degli  huo'mìniye  de  CaHaili  i fuoi  appena 
potcuano  pìureggerfì  in  ordinanza  ^non  Jt  me  fido  di  fronte  nella  hattaglfa^ 
ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna  , e fcaramncciando  con  lento  pajfi^ 
andana  raccogliendo  i firn , eh' erano  Jparfi  in  dittcrji  luoghi y attendendo  a 
rirìrarfi  piìt  intiero  y e piu  riiirettOye  con  natggior  riputar  ione  t hefi  potefie, 
e nondimeno  facendo  diiterfi  cariche , e combattendo  del  continuo  con  le  pi- 
folle  y foslcnne  molto  fiatto  d'hora  l'impeto  de'nemici  , mafilme  dopo  che  il 
Aiare/t  tallo  ferito  tnortalmentefu  neeefiitato  a partìrft  dal  conflitto,  Aia 
.caricato  finamente  dal  Duca  di  Cui/a, il  ejuale  fipraguto  dopo  la  prefadeL 
Prencìpe  con  diuerfi  fiuadroni  di  gente  d'armi  fi  sforz.aua  di  circondarlo^ 
Cr  arriuando  per  ogni  parte  la  fanteria  dalle  archibugiate  d'ila  ejuale  era- 
' no  distrutti  i fuoi  caualli , perduta  ogni  fieranzjt  dì  poter  rimettere  la  fica 
gente y deliberò  di  faluarfi  per  terrtpOy  e fatta  de’  fuoi  quella  mafia  y che  per- 
crVfonotti  me(fe  l’ardore  co’l  ^uale  incalzavano  i nemici , di gan  pafio  prefi  la  z/olta 
perdono  la  bofchiyC  finl^ firmarfìyò  prrender fiato,  con  i caualli  (tanchìyC  con  le per- 

gtotnaca.  affaticate  peruenne  neWofcurare'del  giorno  alla  Nouilla.  S'era  nA 

principio  della  rotta  ritirato  nel medrfirtio  luogo  AndelottOy  il  ejuele  afflitto 
dalla  fibre  ejuartanayefiendc' perciò  impedito  di  potere  adoperar  l’armi  y fk- 
lito  in  luogo  cminentey  come  vidde  muouetfi  le  truppe  del  Duca  di  Cui  fa  in 
tempo yche già  fi  peti/àua fiche  tutto  tefercito  Reale  fofir  disfatto 'y  dimàndè 
che  gente  era  ejuellayé  risfofloliy  ch’era  il  Duca  dì  ùuifity. he  ancora  no  ha- 
ttea  corréat tuta, replicò  molte  vakcyche  cjuefia  codaeraimpòfiMle afeorti- 
care  , e dato  de’jproni  al  cauallo  , volle  mctterfì  in  fìcuro  yfinza  aspettare 
l’vltimo  esperimento  della  battaglia.  Condottifi  adumjue  ambedue  i fratelli 
alla  Mouììlay  arrefiro  a ractogiiere  le  relìcfule  delfefercìto  , che  di  vincito- 
reyrithdflo  vintOyfigtiendo  fefempio  de’ Capir a/ìiyalla  sfilata  s’andaiia  riti- 
ràdo.Cost  fiprJiuenado  la  notte yperfofiurhà  delia  ejuale  no  potcuano  efiere 
perfiguitatiy  s’vnìrònò  net  tn'defimo  luogo  il  Prencìpèdi  Portiànofil  Conte 
della  Ro~cfioCautyClr  i Tede/chi,  che  conduceuano  prigione  il  C'Ontcftefblle^ 
e ejuiifi  con  grandlfitmo  confintimento  d'ogn’vno  fu  dichiarato  l’Ammira- 
glio Generale  elelle genti  Fgonotte  ,ti  (pùile  non  volendo  ' comnteturfi  agli 
errenùy  tè"  alla  perturbdtione  delia  notte , 'nfp>'etiò  la  chiarézz.a  del giornoyàl- 
l’app’arire'dcl  quderlmcfie  in  ordinantialc  teli  fide  deli’efircitOy  e prefi  con 

grandifiinm 
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di  Francia,.  Libro  il  L ,117 

£rM(lìjfima  ceUriti  U i^a  d'Oriient poiché  il  pfffò  j!AMi{‘irt  ted  Hmuto  MDLXlh 
£ GnaU  eré(  di  già  occupato  , & incediteli  dti  nermei,  che  aUoggiauano 
appura  0 nei  nue.tJ>  de  IL*  Jlrad*  maefira.  Il  Duca  di.Guipt  rifiato  padrone 
del  (éfmpOtdtli'artiglierie,e.  de"  carriaggi  del  nemico  « e rkeuutel*  fanterìe 
Franceptcbe  dopo  breut  re(ifienz*t  fi  li  renderono  aSfirettiene/opragìun^ 
to  dada  notte,  alloggiò  incomrnodamemejtel  mede  fimo,  luogo  di  Blanuillat 
Ohe  condotto  il  Prencipe  di  Cond  'e  alla  prefinia  del  vinciio>  e,fi  viddero  co 
fitti  acolo  molto  mermraliile  due,  Prencipi,perle  tofi  pajfate,  t per  la  batta-  j j 
glia  prefinte  tanto  acerbi  nemici,cenciiiati  in  vn  fitbito  dalia  varietà  della  b.fli.iii  ncmi- 
fortuna,  cenare  allamedefima  menfa  , e per  mane  araemo  di  carriaggi , £?*  ci  Condè  e 
firtt<e<.Kjt  d’alloggiamento  , ripofare  tutta  la  notte- in  vn  medefitno  letto,  GujriCcoano, 
perche  il  Duca  di  Guifit  vfando  modefi, mente  il  ptfJè(fo  della  vietoria,rac-  f,,(;.m'e*coL 
colto  il  Prencipe  con  molti  figni  d'honoregli  fece  pane  del /ito  : nel  che  fu  ciliati  dal  !» 
non  ru-no  eonfiderabile  la  facilità  del  tntito,neila  dijjieratione  della  prefin-  (aii  del;» 
te  perdita , di  tjutdofi foffe  nella  profierita  della  vittoria  , La  tnodellia  del  ^“'tun». 
vincitore.  Peruennero  a Parigi  prima  le  nuoue  della  rotta,  e della  prigio- 
nia dei  Conteftahile , portate  da  quelli , che  fuggirono  nel  princìpio  della 
giornata,  cfi  empirono  la  Corte  di grandiffima  mtjittia,  e ePinfinito  terrore, 
tnu  vi  ginn  fi  poche  bore  dopo  Adonfignere  di  Loffi  Capitano  della  guardia 
del  Re,jpedito  dal  Duca  di  Guifitjl  tfuale  portando  nouelle  tifo  Jduerfi  graf- 
fi reno  conia  certez,tjt  della  vittoria  il  dolore  di  tante  ntorti,che  attrifiaro- 
no  tutte  le  parti  della  Francia,  perche  oltre  malti  ignori , e Cauallieri  di 
grandifftma  eflirmaione,  è fama  , che  tra  Pvna  parte,  e l'altra  vi  moriffer» 
otto  mila  perfine,  yarie  furono  le  opinioni  ,0"  i ragionamenti  degli  huo- 
mìni  intorno  a fucsia  giornata  : perche  molti  accufarono  la  negligtnl^  del 
Prencipe  di  Condi  di  hauer  hauutì  i nemici  con  vicini hauer  creduto, 
che  ancora  foffera  molto  lontani,  il  che  Phaueua  neceffitato  a cobattere  can- 
tra fua  vogUa,molti  bJafimaronola  fretta  eh  ritirarji,che  hatteuano  veduta 
melP Amrmraglio,giudicando,chf  Pegli  fiffrontauavìgorofiantntt , cenando 
re  Hi  morto  il  Adare/ciallo  di  Santo  Andrta  ballerebbe  rotta , e disfatta 
tfJtella  parte  della  cauaUeria  C molte  a , e rtmsffo  il  fico  partite  in  isiato  di 
poter  ancora  ricuperare  il  perduto  : e siali’ Atro  canto  non  mancarono  di 
spstll!,fh:  interpretando  (ìniiiramente  il  procedere  del  Duca  di  Guifit  giu- 
dicarono,clPtgli  hoMerebbe  potuto  da  principio  , circondando  dade  fialle  i 
ttemscijratdere  la  vìttoriamolto facile  , e molto  fecura fenejs  afiettare  di  ^ 
vedere  prima  il  difeflro  del  Ccnufiakile,  e la  jlrage  della  cauaUeria, 
de’  fami  della  battaglia  , ma  che  de  fiderò fe  della  perdita  del  Conteftabile,e 
di  rimaner  arbitro  filo  delta  parte  Catolica , huueffe  afiutamente  permefi. 
fi  agl’inimici  di  firapat-zore  il  corno  defiro  , per  affumcre  tutta  la  gloria, 

< lutto  il  commando  in  fi  ftejfies-  alche  nondimeno  rifondeua  egli,e  rifion- 
deuano  i.fùei  partegiani,rbenon  fi  eramoffa  eia  pnucipio,prima  per  Lifiiar 
trapaffartinemiti,e  poi  per  non  vreart  nei  e'tefo  impeto  de’  faggiiÌHÌ,dalì'e 
eptaH farebbe  fiato  difirditmto,come  furono  il  DucaiPOmoLt,  & U figliuolo 
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8 •' 'Delle  Guerre  Ciuui  • 


M DLXII.  inedeftrntt  del  ConteFlayìletTnachehaueuA  patientemente  af^ettuto  {ItmtpO 
opportuno  di  conftgHÌrela.  vittoria  con  feuretL^/ty  ehe  immatHramentà 
frettando/i  farebbe  fiata  incerta  , e pericolofa,  Comunejue  fi  fia  certo 
èy  che  come  al  Duca  di  Cui  fa  rirnt^e,  tutta  la  gloria  del  fatto  et arme  , coro 
la  riputatiofte  degli  (Ugonotti piti  porgli  accidenti, che  per  la  fòHanKA  della 
perdita  reilò  in  gran  maniera  diminuita.  Soggiornò  il  Duca  nel  medefirno 
Il  Due»  di  alloggiamento  i tre  giorni  feguenti  , cosi  per  riordinare,e  perrinfrefiare 
Gtiifa  fitto  tefèrcito , come  per  prouedere  alla  cura  de  i feriti  , dr  alla  fipoltura  de  i 
G.neril  dell  f^oni,  e dichiarato  dal  Kè,e  dalla  Reina  Generale  deltamii,  della  ^ualedi^ 
iVrmt  Regie.  con  ia  vittoria , s* indirizzò  alla  volta 

etOrliens  per  non  dar  tempo  al  nemico  di  rihauerfi.ln  tanto  t Ammiraglio 
con  vna gran  parte  de  fiioi  y e particolarmente  con  la  caHalleriaTedefia, 
cioè  haueua  ricevuto  poco  danno  nella  giornata  , era  ritornato  nella  Beofid, 
oue  allentando  il  freno  ’aUa  Vcenza  militare  per  conciliare , e per  trattenere 
t attimo  incerto  de’  fòldatiyfi  ridufie  finalmente  a Bogensi  per  prendere  par- 
tito ,e  rifolutiane  nella  firctte'l^  or  prefente.  Quitti  radunati  a configlio  tutti 
i Signori  Francefiye  tutti  i capitani  ^Tedefihiyji  di  fiutò  con  grandifiima  va- 
rietà di  pareri  tjuedo , che  in  tanta  autterfità  di  fortuna,  fidouejfe  operare. 
Non  era  dnbio,oheil  Duca  di  Gui/àyv/àndo  il  beneficio  della  vittoria,  non 
venijfe  a dirittura  ad  ajjalire  Orliens,che  nelle  vifeere  della  Francia  era  fe- 
de , e fondamento  principale  dellaguerra,  però  bfignaua  penptre  a difen- 
dere cjueìia  cittàydr  ad  apparecchiargli  anco  co’l  tempo  il  debito  Jhccorfo,le 
eguali  cofe  efiendo  molto  ardue , e molto  dificili  a prouederfi,  titubando  già 
gli  animi  di  molti, e declinando  per  tutte  le  partì  della  Francia  la  fortHna,e 
la  riput  ottone  degli  Fgonotti,i  due  fratelli  di  Colign)  fi  prefiro  arditamen- 
, tel’ajfonto  di  fMpplire,&  all’vno,  er  all’altro  di  ejuefli  bifògni,  perche  An- 

dclotto  fi  proferì  con  la  fanteria  'Tedefca,e  con  parte  delia  caualleria  Fran- 
cefe  di  re  ilare  alla  difefi  de  Ila  città  d’Orliens,e  l’ Ammiraglio  ofientandoa 
ReitriyCos)  chiamano  i cattalli  Tede/chi,le  prede, e le  ricchcl^  di  Normi  in- 
dia yC^i  foccorfi  vicini  {^Inghilterra,  perfitafe  loro  di  figuitarlo  in  (fuella 
Prouincia,oue  mentre  il  Duca  di  Guifa flejfe  occupato  a così  difficile  oppu- 
gn  adone,  hauerebbono  commodamente  raccolti  gl’ Inglefi , riceuuti  i denari, 
mandati  dalla  Reina  Ifitbella,e  mejjì  infieme  tmlti foccorfi  con  i <juali,  fatto ^ 
graffo  corpo  d’efircito  , hauerebbono  potuto  poi  ejferin  tempo  a [occorrere,. 
or  a liberare  gli  ajfediati.  Con,  quelli  ronfigli  indiriziauano  le  cofe  loro  i 
capi  degli  y’gonotti.Mail  Duca  di  Guifa  per  non  corrompere  con  la  tardai 
za  i frutti  della  vittoria,  s’ era  i primi  giorni  deltanno.meffo  in  ordine  dCafr. 
fidire  OrlienSyhauendo  fatto  venire  da  Parigi  Partiglierià grafia ,e gli  'altri 
prouedimentiych’erano  necefarij  a tanta  oppugnai  ione,  alla  cjuale,  così  pev^ 
fòlecitare  lefito  , come  per  non  confidarfi  intieramente  in  alcuna  perfona, 
volendo  ejfcre  prefinte  la  Reina,  fuperata  con  grandifiima  t oltranza  la  pììa 
afira,e  la  piu  incommoda  ftagione  dell’ anno, era  venuta  con  la  per  fona  dei 
Re  a C'utrtres , (fi  ìui fermatafi pochi giornì,era  peruenuta  finalmente  al-. 
^ lefer 
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di  Francia.  Librò  III.  1L9 

^^erchoy  ÀUoggìandoy  benché  ceri  grandi  (fimo  tncornmedo,  mUe  terre  vici-  M D L Xllftl 
Gias'  erano  refi  alla  venuta  delL'eferdto  RegiOyPiuìerSyEtampcSye  tutti 
^gli  altri  luoghi  circonuicini  ^ dopo  la  prefa  de’^ualiy  il  Duca  di  Guifa  rac^ 
colte  tutte  le  genti  , s'accoflò  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Febraio^e  s'ac* 
campò  tra  il  borgo  dOliuettOye  la  terra  di  Sant*  Albino ya'loggiameto  com^ 
rnodoyo  per  ejfere  alle  ripe  del  fiume-  Latra  abbondante  di  vittouaglie.  Era^- 
ne  in  Orliensyoltre  la  perfima  d*  AndelottOyche  comandaua  a tutti  gli  altri, 

Jllonfignore  di  San  Ciro  Gouernatore  della  terra^dr  i Signori  di  Auaretto, 
di  DuradfOye  di  Bucchiatianes  con  efuattordici  compagnie  di  fantcriaypar- 
4 e Alemanaye  parte  Guafconaye  cinepte  compagnie  di  cauallrria  Fruncefi, 
compofi  a per  il  piu  di  /hldati  jp<rimentatiy&  veterani  ye  fòpra  di  ejuefiagete 
i cittadini  non  ricufando  le  futitheyd"  i pericoli  della  difefirydiuifi in  «quat- 
tro ffuadre , s apprefentau.ino  con  prontez,zji  mirabile  a tutte  le  f attieni, 

£'  ctinifa  la  città  d‘Orlien'ybenche  non  vgualmenteydal  fiume  LoìrUyperche 
dalL'vna  parte  è collocato  tuito  il  corpo  della  città  , e dalli  altra  giace  fila- 
mente  vngrojfo  borgo , che  chiamano  volgarmente  il  P ort eretto,  ^Congiun- 
gefi  il  P orlerei to  conia  città  per  vn  ponte  dì  bellijfima  opera^  neìPingreJfo 
del  tonale  dalla  parte  del  borgOy  vi  fino  due  fortezll(e  chiamate  le  'Torrelle^ 
che  Wìpedifiono  l’adltOy  e ferrano  L'entrata  del  ponte , paffuto  il  ejuale  vi  è 
Ui porta  della  tittàymumtacon  buone  muragUcyma  fèriz,a  terrapicno,difefit 
da  vna  torre  ejuadì-a  di  forma  antica  mafficcia , & eminente.  Era  il  re- 
cinto delie  mura  per  fi  rnedefìmo  poco  forte  , ma  l'haueano  i difenfiri  mu- 
nito ^ e reparatoie  tra  gli  altri  miglioramenti  haueano  fortificato  anco  il 
borgo  del  PorterettOyCon  due  capaci  bafHoni  allafronteycon  animo  di  trai-  " 

tenere  , e di  oliare  piìt  facilmente  al  primo  sforfo  degli  inimici , l’vno  de 
icptali  dirimpetto  al  luogo  ou' erano  accampati  i Cat olici t era  guardato  da' 
ijuatro  infegne  di  fanterìa  Guafeona , e Ì altro  pitt  remoto  era  cuiìodito  da 
due  compagnie  di  Tedefihi,  Parue  con  molta  ragione  al  Du^a  di  Guifit  di 
cominciare  da  Rutila  parte  l'oppugnationeyprìma  per  alloggiare  cori' plìi  co-  Afledio  d*Or* 
modo  y fra  l'incommodità  del  verno, la  fuagenteyi‘ poi y perche  fiimando  do*-  ^*59' 
ucr  facilmente  ef^ugnare  i ritoari  del  Porteretto  dìfegnau'a  valerfì  della 
connnodità  del  fiume  per  affaurèy  e combattere  la  mura  della  cittàycon  grafi-  ibtau'o  da 
figiumero  di  barche  coperte  di  gobioni , e piene  etaltrì  islromentì  militari y A ;id^  J Lieo 
li  (fuali  in  gran  maniera  facilìiafero  Paffalto  ^della  fortezza  , oltreché  da  ^ ‘-di* 

quella  parte  non  haueuano  quei  di  dentro  ne  terrapieno  alla  muraglia  , nè 
piaif^  d'arme  fiufiicicnte^  da  poterfi  mettere  in  ordinanza,  Auanzojfi  per 
tanto  la  tnattinafiguente  tutto  l'efircito  ordinato  ne'fiiot  Cquadronì  a vìHo 
.della terra'y guidando  ALonfignorc  di  Sapierra^c. prime fchìere dt'Catoliciy 
con  fiicento  caualli,  e d/ie  regimenti  di  fantcriaycon  le  quAi  forze  resfinfi 
fifuHmente,  e rimèffi  fin  dentro  de'ppari  del  borgo , quelli  y che  per  mostra-  ^ 

re  il  coraggio  loro  erano  vfiiti  à fcaramucclarey  nel  che  feguitando  il  coloro 
de  f noi y e l occafionej  che  gli  po^geuà  if  proffero  principio  della  fcaramuc- 
uay  fece  dare  ijtnpetHoJatnente  l’aJfaltoAhalo'Srdo  guardato  dai  Guafionì, 
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M DL  X 1 1 1.  doHe  fopra^iufìto  il  Duca  di  GuiftyC  moltrando  di  poner  tutto  losfrr^t  deC^ 
teffrcho  per  elfHrgnarloyfece  net  me  de  fimo  tempo  da  i redìmenti  di  S.m- 
fac  prefèntare  la  /calata  all'altro  tenuto  da  i fanti  Tedefhr/  quali  colti  al-^ 
la Iprcuillay  fecero  cos)  poca  refslenzjiyche prefo  il  baloardo  yontrarono  i. 
Cat olici  nel  borgo , innanzi  che  alcuno  fi  fojfè  accorfò  , che  f combat tefc. 
da  quella  parte , per  la  qual  cofa  ejfendof  dentro  de  i ripari  già  fattifortò 
gli  ajfditoriy  e riuoltandofi  tutto  il  resto  dell'efèrcitOyche  Jtauj  in  ordinan- 
za a quella  parte  y furono  costretti  i difenfori  di  abbandonar  il  borgo  del 
Porterei to  , mj  non  fenzat  grane  terrore  > e fènici  grandijfima  confi/tonc^ 
nella  quale  effondo  morto  il  Signore  di  D arazzo  , e molte  altre  perfine  fi— 
gnalate  furono  fèguitati  con  tanto  impeto  da  i Catolici,i  quali/ipragiungc- 
tuno  per  ogni  parte  , che /è  Andelotto  medefmoy  combai  rendoferocemtn- 
te  con  vn graffo  fquadrone  di  nobiltà  non  vi  (tfojfe  oppoHoy  entrauano  con 
l'iite fa  (urta  anco  nelleTorrelle  \ ma  ejfendof  egli  fernuito  nell'  ingrejfo  del 
ponte  coperto  di  tutte  arme  » cr  valorofamente  fofenuto  y furono  con  gran- 
fatica  riifinti  gli  affa! it ori , e finalmente  frrate  le  porte  delle  torri , e del- 
la città  yterminandefi  quella  fanguìnofi  fati  Ione  con  la  notte  refi  il  borgo- 
s'accofli  l'efercito  alle  Torrelle , l'oppugnatione  dellé  quali  riufeendo  mol^ 
to  di/fcile  per  la fortez'lfa  del  luogOyil  Duca  di  Guifa  con gabìoniycon  trin- 
cierei e con  machine  militari  s'era  nondimeno  auanzato  tanto  innan'fì  , che 
f vedeua  i difenfori  non  poter  mantenere  lungamente  quei  polio  , ancorché 
da  i pezzi  piantati  in  alcune  Ifole,iche  fono  in  mezzo  del  fumé  yriceuejftro 
le  rìue  continua  rnotefiia  , e fgnalato  'danno.  Intanto  l'^fnmira^Uo  co'- 
Reìtriy  e con  poco  numero  di  caualli  Francefìy  che  tutti  haueuano  la  fiati  ad 
■ carri ye gl' impedìmemiy  pajfata  la  Loira  à Georgeò  caminaua  cos\ 

* U 1 Brijfacyil  quale  haueua  tentato  d'impedìrli  il 

jpe  tOyC  et  y trattenerlo  in  alcun  luogOy  nè ofìareyche non 

camino  y non  haueua  pot»,,.  .s  » ^ 

p.,M‘ 

dvccifonlyc  d'incendijypredandoy  e diflruggendo  non  mfT.C  < cofefacrcy 
che  le  profane  yfcorreuano  i Peltri  fenzA  contefty  non  vi  e fendo  tante  forzA 
iti  quella  regione  y che  potefero  refPiere  afFincurfone  loro.  Cos)  pafando 
per  ogni  luogo  à guifa  d'horrìbiley  e di  Jpauentofa  tempesiay  peruennerof- 
nalmente  a ìlltidel nutre  Oceano  a San  Saluatoredi  Diua.  ^iui  nonfapen- 
do  i Tedefchi  in  che  parte  del  mondo  ffoferOy&  vedendo  il  mare  inagrito 
dalia flagtone  ttmpePiofo , & impertterfato , ne  comparendo  nuoua  alcunn- 
del  foccorfo  tante  volte  promefo  di Inghilterray  conaninciarono  ferocemente 


quale  vfc ito  dall'alloggiamento  y.e  molìrando  co'l  dito  il  mare  gonfio , & i 
venti  impetuofi  y e contrari jyfcuftua  conia  perunftà  dc'tempìy  e della  fa- 
gione  la  tardanza  degli  affettati  fdccorf.  Ma  non  volendo  in  alcun  moda- 
acquletarfii  Tedefchi , appena  potette  ottenere  da  loro  la  dilatione  di  pochi 

giorni  y con  concedere  y che  non  meno  gli  amici y & i partegianìy  d)e  gli  au- 
* uer/krij,^ 


I 
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merfirìj , (fr  i nemici  re  slamerò  in  preda  aW ingordigia  loro:prr  il  che  di-  M DL>J  I H| 
Jiruggendo  conferita  barbara  tutto  <juel  tratto  di  pacfe , il  ^uale  con  mira- 
bile fertilitàte  ricchezjejt  degli  habitanti,Ji  dislende  lungo  all’ Oceano, fet- 
te tanto  affettando  intorno  a'  liti  del  mare  > che  finalmente  bonacciata  la 
fortuna,  comparuero  da  Hauro  di  Gratta  i legni  et Inghilttrra , cdn  t ejuali 
z ennero,  & i cento  cinejuanta  mila  ducati,  & i due  reggimenti  di  fanteria, 

7 quattordici  pezjù  d’attiglieria.,  con  prouifione  conueneuole dì  munìtione. 

JRiceuutì gl* Irglcfi  eon  incredibile  letitia,ì  quali  erano  condotti  dal  Conte  di 
Jiiongomei),e  da  Monfignore  di  Colombicra , e fodùfatti  i Re  'ttri  delle  lo- 
ro paghe  decorfe,tj4mrnìraglio,  chiamati  il  Conte  eiella  Rocafucaut , & H 
Prencipc  di  P ontano , che  conduccttano/òccorfi  dalla  Bretagna , e dalle  re- 
gioni vicine , hauendo  in  tutto  ficco  otto  mila  fanti,  e quattro  miU  caualli, 
fi  ponfua  in  ordine  con  fòmmo fiudio  per  andare  a fòccorrere  piu  preilo,  tdje 
potejfie  il  fratello , jperando  con  la  forzji , ò con  tane  di  far  leuare  tajfe- 
dio  da  quella  piat.za»  Adagia  il  Duca  di  Guìfa  hauendo, benché  con  molto 
fàngue,eff  ugnato  il  pofto  delle  7‘onvUe,ljaueua  ridotti  i difienjòri  a terrni- 
ttc  molto  fretto,  nè  farebbe  arriuato  t Ammiraglio  tanto  a tempo  , che  hu- 
uejfe  potuto  fbccorrere  gli  ajfèdiati , /è  altre  ani , dr  altri  mel^  daìl’fm- 
tninente  pericolo,  non  gli  haueffero  liberati^  Era  nella  fiattione  degli  f^go-  Giouani  Po- 
Tjotti  vn  certo  Giouanni  Poletrotto,  Signore  di  Aierè , nato  di  famiglia  no- 
Ifile, vicino  alia  Città  di  Angolemme,  Co  fluì  d’ingegno  pronto,  e di  natura  panico  V- 
fiagace, dimorato  molti  anni  in  Isfagna,e  poi  prefia  la  fede  di  Caluino,e  rtf-  gonotco,  cfcc 
finato  nelle  predicai  ioni , e nelle  pratiche  di  Geneura  , erafiimato  da  tutti,  d Orliés.s^m- 
com’eruinfiattifhuomo  da  intraprendere  ogni  gran  tentai  iuo  : per  la  qual 
co/a  effendo  noto  a tutti  i capi  della  fiattione  Ugonotta,  come  ishomento  ac-  Doca  di  Gui- 
cotnodato  a i difiegni,  che  nificono  allagiomata  tra  le  guerre  ciuili,f  'uper-  là, e mentre  il 
fiuajò  , come  dicono , dalP  Ammiréglio,e  daTheodorodi  BezA  a procurare  ^.*^^*^* 
d’vccidere  il  Duca  di  Gui/à,  proponendoli  quello  infiniti prÌlfftj,e  riconofiù-  ferif- 

menti , e dimoslrandoli  queslo , che  leuando  di  vita  cos)  gran  perfiecutore  cc  d’archibu- 
eiella  fede  loro,  ne  haucrebbe  acqui  fiato  grandi/fimo  merito  appre/fio  a Dio,  giara,  dalla 
eia^le  quali  per/uafioni  mojfo  il  Poletrotto , fingeftóSf-d’hauere  abbandonata 
la  parte  de’Cr.luiniSlificondu/fe  a militare  nel  campo  Reale,equiui  infì- 
muto  fi  anco  nella  corte  del  Duca  di  Guifia  , affettaua  tempo  opportuno  ad 
afieguire  il  fiuo  "7000 binato  difiegno.  Cos)  la  fièra  del  vigefimo  qu.trto  de  di 
Eebraio  ,gio>7io  dedicato  aUa  fefììttità  dell’ ApoTiolo  San  A^attia, hauendo 
il  Duca  dato  ordine  ad  vnafifalto,che  il  giorno  fièguente  difiègnaua  di  dare  al 
ponte  (COrliens,  e ritirandofii  difiàrmatoal  fiuo  alloggiamento  , difico  fio  poco 
meno  ttvna  lega  dalle  trine  ìere,cofluipofiofi  in  aguato  a cauallo  di  vn  gian- 
nette molto  veloce  nel  corpi , & vedendolo  venire  fiolo,  ragionando  con  Tri- 
fi  ano  Ro  fièno  huomo  della  Re  ina, gli  tiro  vn’archibugìata  con  tre  palle , che 
tutte  tre  lo  colpirono  nella  falla  defha , e pafifando  dalf  altra  parte  lo  trafi- 
firo  dal  cauallo  in  terra , come  per  morto , al  quale  improuifio  accidente  cor- 
rendo i fiuoi genti Ihuomni^  che  per  non  annoiare  il  padrone  erano  paffuti 
, ' / 1 innmzéy 
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MDLX 1 1 1.  innanzS , VoUtrotto  mutato  dalla  velocita  del  cauallo  , fi  ftluo  nelle  ptue* 
vicine,  & il  Duca  portato  al  fm  allo^i^tmento  dimoi'irò  nella  prima.cura' 
pochijjìma  jperarp^  di  vita.  Concorfiro  fuhito  il  Rè  , la  Reina  madre , e- 
tutti  i Signori  deW efercito  ala  nuoua  di  cosi  praue  incontro, ma  no gtouan~~- 
do  nè  cura  diligente,nè  rimedij,che  s*applic Afferò  ala  ferita, il  terK,o  giomo 
con  grandiffime  dimofirationi  di  religione, e dipietà,e  con  ragionarneri  pie~>  ■ 
ni  di  coBanz.a,  e di  moderai  ione  terminò  la fua  vita.  Fu  huomo  di  mot  un» . 
prudenza,di /ingoiare  ìndufhia,  e di  jpirito/ò  valore/àgace  nel'confitUarey  ^ 
pronto  nell* efìguìre , e fortsmatijfmo  nel  condurre  i [noi  dìfignial  dcslinato 
fine, per  le  gitali  condìtioni^riputato  per  vniuer/àle  confentimtnto  di  rutti  d 
primo  Capitano  dell’età  fua: s'actfui  filò  anco  co  l meKi.o  delle  proprie  operai 
fiotti  il  titolo  di  difenfore,e  protettore  della  religione  Catolica,e  morendo  /<«- 
Il  Polf  troi  fidò  chiara , Hluslre  appreffo  d/pofleri  la  gloria  del  nome  fùo.  Il  per^ 
to  prcfo  , c cuffore  tratto  come  fuori  dì  fi  mede/imo  , ò dalla  confidenza  di  tanto  mi/i- 
j;iu  iciato.  fatto  ,ò  dallo  jpauento , che  hatteua  diejfere  figuitato  da  molte pa^ti , non. 

trottando  la  via  di  tornarfrhe  in  Orliensi  etrè  tutta  la  notte  per  le  firade,  e 
per  le  felue  vicine  ,e  finalmente  la  watt  ina, *fon  potendo  piu  nè  lui,  nè  il  co- 
Hallo  reggerfi  in  piedi, diede  in  alcwte.  compagnie  di  Suizzeri , chefaccuano 
le  loro  guardie  al  ponte  d’Oliuetf,  dalle  Risalì  prefo,e  condotto  innanzi  alla 
Reina ^ a i Signori,  dell’ e/èrcito,  prima  cotfefso  volontariamète  tutto  L’or’- 
dimento  del  fatto , e pofiìa  pollo  alla  tortura , ratificò-  la  medefima  cànfef- 
filone  ne* tormenti, per  la  cfuale  condotto  in  Parigi,  fh-per  finteti^  del  Par~ 
lamento  publicamente  fijuartato.  Procurarono  ydmmiraglìo  , e Theodora 
di  Beza  con  di/fkfi  firittttre  diiudgate  per  ogni  parte  della  Clsrifliatrità,  ri- 
mouere  da  fi  la  fi! fittone  S fucilo  fatto  ; ina  la  commutte  fentenza  .de gli 
huombii, con  firmai  a non  filo  dalla  ragione,  ma  dall  a voce  del  delinquente^ 
rifiutò fimpre  la  loroefeufàtione  , & i po  fieri  del  defonto,ne  hanno  fempre 
Vn  Capitano  fiitna  la  memoria  fino  alla  confiimai  ione  della  vendetta.  Fu  molto 
Vgonotto  s’-  tlijffuile  loperatione  della  Reina  madre a cjuale  hauendo  offèrtovn  Capì- 
offerifee  d’vc-  tane  l'ugonotto,  che  fi  chintnaua  volgarmente  la  Motta,  di  trouar  mode  di, 


cidcr  Ande-  Uuare  la  vita  ad  jindelotto,  ella  fattolo  prendere  dalle  /ite  guardie,  lo  fece 
condur  legato  td  medefimo  yindelorto , permettendogli , che  ne  prende/Jè 
fo  manda  pri-  <iuel/upplicio  che  piugUfoJfe  à grado , il  che  fi  bene  alcuni  interpretareu. 


gionc  ai  me-  no  malignamente gìudicatedo  else  la  Reina  haueffe  fiopcrto  doppio  il  tratta- . 
defimo  An- 


iodi  co  fini,  ò che  Chaue/fe fatto  per  ékttiuarfi  di  modo  l’animo  di  uinde-, 
Mo«T  i due  tenerezza  la  rendita  di  Orliens , la  quale  riufetùa  . 

che  erano  fti-  dìffeile  con  lafor"^ , certo  è nondbneno  , che  la  grande^^  deìl’ani- 

mati  dalla  mo  della  Reina  fece  vniuerftlmeate  credere , hauet’ella  proceduto  fenzM^. 
Regina  Po-  fimul ottone,  ad  vno  atto  cos)  mattammo , che  pochi  ejfempq  fimìli/ì  trouc- . 
fa^fua°  ran-  hi  fiorie  moderne.  Alla  morte  del  Duca  diCuì- . 

d«zi  fi  con-  f'bfigu)  finza  difiicoifà  la  concordia  , non  mai  ìntermeffu  di  trattarfi  anco  . 
elude  l’ac-  ^*ggior  feruore  dell’ armi, perche  la  Reina  liberata  dal  Rè  di  Natiarra,^ 

cordo.  e dal  Duca  di Cui/o,l’t  no  df’quali per  la projfim.i  confònguinità  dalla  fiir- . 

‘ V ' - *•  r . po.^ 
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'pt  Re.tle,  f nitro  per  il  finito  fml/iirnto,e  per  iecceìlente  opinione  di  virtù ^ 
gli  erano  fiati  fisfetti , defiderana  con  la  pace  domesìita , actjuietando  le 
turbtdenT^  del  Regno, fcacciare,  innanzi , che  fi  radicafièro  , i nemici fira- 
nieri.Nè  le  dauano piu  gelofia  le  perfine  del  Prencipe  di  Condè,edel  Con- 
teSìahile  , perche  tra  loro  erano  corfi  tante  offe  fi , che  credena  non  potefiero 
mai  riconciliarfi finceratnente , oltre,  che  il  Conteflabile,  consìituito  in  età 
decrepita,  non  hauetta,  ni  forze, nè  penfieri  , che  tendefièro  ad  occupare  il 
gouernojcir  il  Prencipe  di  Condè  restato  in  grado  di  primo  Prteipe  del  fan- 
gue,per  le  co  fi  pafiate , e particolarmente  per  leconuentioni  con  Inghilter- 
ra , era  fatto  odio  fi  a tutto  guanto  il  Reame  eccetto  a coloro  filamente,  che 
figuitauano  il  partito  de  gli  f^gonottLPer  tanto  parendoli  conuenirfi  al  pre- 
finte la  concordia  ,ela  pace  , per  potere  con  le  firTfi  vnite,e  fienZA  diuerfio- 
ne,  attendere  a ricuperare  Hauro  di  -Gratia,  l'alienatione  delia  cfual  piaz- 
za in  mano  di  co  fi  potenti  nermei  più  et  ogfi altra  cofit,  la  trauagliaua,  e per 
eacciarefuori  del  Regno  i Reitri,che  andauano  fenza  riguardo  difhuggen- 
do  crudelmente  il paefi  , dr  afiligendo  i popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bara feritala  htclinata  a concedere  targhifiime  conditioni.  La  ptrfùadeua 
fimilmente  ad  abbracciare  la  concordia  vn‘ altro  importante  rispetto  ,ch’- 
efiendo  morto  il  Duca  di  Guift,e  prigione  de’nemici  il  Conteflabile, non  ha- 
ueua  Capitano  di  tanta  autorità  , e di  tante  valore , che  dandoli  il  carie» 
dell' armi  Regie , potefie  pareggiare  la  fagacità  dell'  Ammiraglio,  e la  feroci- 
tà di  Andeletto,percbeil  Duca  etOmala,  fratello  dèi  morto  Duca  di  Guifa, 
huomo  di  molto  ardire,non  era  filmato  eguale  di  configlio,  nè  di  prudenza,» 
per  l'ordinario  sfortunato  nelle  fue  opera  ioni  militari,  e quello,  cheàmpor- 
taua piùfi ritrouaua tiittauindalla percofiariceuutanella battaglia,  in  ifia- 
to poco  haùile  datrauagUare,cr  il  Alarefiiallo  di  Brifiac,benche  Capitan» 
di  grande  etperienl^.e  di  conofeiuto  valore,  non  haueua  tanta  autorità,che 
fofie  accommodata  a comandare  aitarmi  del  Rè, campo fle  de' primi  Prenci- 
pi,  eJe’più  principali  Signori  del  fico  Reame.  S'aggiungeua  a cptefle  vn' al- 
tra , e piu  necefiària  cagione  di  defìderare  la  pace  , perche  la  deuaflatloro 
delU  guerra  dulie,  haueua  di  modo  guade,  interrotte,  e perturbate  l'entra- 
te Regie, e le  Ififi  intollerabili,  che portauano  fico  i prmcipij  dell'armi,  ha- 
ueano  di  maniera  efitu  fio  l'erario  publìco,che  non  filamente  non  fi  poteuano 
pagare  gtinterufurij  de  i debiticontratti  dai  Rè  pafiati,ma  era  fiat  a cofiret- 
ta  la  Reina  dindebitarfi  molto  più , battendo  riceuuti  ne'fuoi  mafgior  bifò- 
gni,e  dal  gran  Duca  eUTofeana  numero  cotifiderabile  di  denari, e inaila  Re- 
publica  di  Venetia  la  fiotmna  di  cento  mila  ducati  per  la  cjual  cofa  non  fi po- 
tendo continuare  la  guerra  finT^a  denari  ,giudicaua  à propofit»  di  valerfi 
) dell' oHuant aggio  della  congiuntura  prefi nte.DalT altra  parte  il  Prencipe  di 

Condè  vtdendofi  prigione  de’fitoi  nemici  , per  configuire  la  libertà,  defide- 
raua  ardentemente  la  pace,  (fi  Andelotto  ridotto  in  estrema  necejfità  ar- 
render fi  ,fiimaua  maggior fita  ripmatione  d'ejfère  inelufi  nell'accordo  vni- 
fterfide,chc  capitolare  di  renderfi  da  fe  filo.\  Era  di  contrario  parere  l'Am- 
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M D L XIII.  mìrAgliOy  il  (juaU  non  fi  fidando  , ne  della  rìconcilìatione  del  Rè , nè  delle 
promcjfe  della  Relnat  e Jafendo  d’eficre  intrinfteamente  odiato^  edeteslatOy 
efi^ena  per  miglior  Dan  ito  di  continuare  la-guerray  bora  cIj  erano  periti  i 
principali  Capitani  della  parte  contrariaypiìi  toslo  cì/e!Ìl)orre  la  fina  perfona 
a i pericoli  d'vna  concordia  foi^ett  a y & infedele,  A4  a c fendo  egliajftntCy. 
e trattandofi  l* accomodamento  ad  Orlions  y oi*  erano  le  perfone  della  Reìna 
Cuditiooi  del  nel  campo  ^e  del  Contestabile  prigione  nella  Città.  > £7*  onera  venuta  per  il 

effètto  Adadama  Leonora  moglie  del  Prencipe  di  Codèfien'i^  ha~ 
lien*  Hit  riguardo  alP opinione  dell'  Ammiraglio  y fu  conclufityC  fiabilUa  la  pace 

Marzo  dd  ejuesie  conditioni:  Che  tutti  quelli  che  haueuano  pienOy  e libero  domìnio 
1 5 ^ fòpra  i casle'Ji , e fopra  le  terrey  che  pojfedeuano  , non  dependente  da  altri y 

che  dalla  fòuranitk  della  Coronaypoteffero  nella  loro giur i flit t lotte  eferciiare 
liberamente  la  religione  riformat a:che  gli  altri  feudatartjy  che  non  haueano. 
tal  dominio  poteffero  fare  l'isìejfo  nelle  loro  cafe  , e per  le  loro  famiglie  fida*- 
• mente,  purché  non  habit afferò  nelle  Città ,e  nelle  terre,ma  fuori  alli  loro  pa-^ 

la'^ye  caBellitche  in  ciafeuna  Prouincia  farebbono  destinate  certe  Città,. 
7ie' borghi  delle  cjuali  potrebbono  gli  P^gonotti  radunarfi  a celebrare  la  loro 
predicai  ione  :che  in  tutte  Caltre  Cittàyterrcye  caflelli,  nella  Città  di  Pari^ 
giy  e filo  distretto,  e ne'luoghi,  oue  fi  ritrouaffe  la  Corte,  farebbe  prohibitOt 
l'efercitio  d'altra  religione,che  della  Catolica  Romana,  potendo  però  viuero- 
ciafiuno  nella  fua  confcienlla  libero fenKa  effere  incjuietato  yO.ricercato  : che 
i profeffori  della  religione  pretefit  riformata  offeruar^bono  le  feste  fiat  ulte 
dal  Calendario  Romano,e  ne'matrimomj  il  rito,  ordine  delle  leggi  ciuilir 
che  alU,SignoTÌ,Prencipi,gentilhuominiy  faldati,  e Capitani  farewono  f,er^ 
donati  tutti  li  delitti  cornmeffi  durante  il  tempo ^ per  occafione,e  rninis  eriOt 
della  guetra,dichiarando  il  tutto  effere  fiato  fatto  a buon  fine  , e fien'Tfii  ofi-è~ 
fa  della  tnaestà  Reale,eperò  ogn'vno  farebbe  restituito  a i fiuoi  carichi  ,di^ 
gnitày  beni,  priuìlegi,  e prerogatine  : che  gli  Alemani  farebbono  acccompa- 
guati, e mandati  fuori  del  Regno,  e farebbe  in  potere  del  Rè  di  ricuperare  le 
fue pial^Kf,  tene , e castelli  da  cjualuncjtte  perfona  prefumeffe  di  trattenerli,. 
Questa  capitolatione  dopo  che  fu  publicata  nel  catnpOydt  alla  Corte,  il  de-- 
cimo  ottano  di  di  AiarzjOyil  Prencipe  di  Condèyò'  il  ConteSiabile  vfiirono- 
di  prigione  , Andelotto  rimeffè  la  Città  d'Orliens  nelle  mani  della  Reina,  la 
nobiltà  fianca  non  meno  delle  fatiche,  che  delle  Jpefi  volonterofianente  pre^ 
fi  licenza  ,&  i Reitri  accompagnati  fino  a'  confini  , e fidùfatti  de' loro  fii-^ 
pendij  ritornarono  alle  cafie  loro,  Ricufarono gli  otto  Parlamenti  del  Regno,, 
ma  particolarmente  ejuelli  di  Parigi,di  Tolofa,  e di  Aisyd'accettare,e  di  re- 
gistrare l'edito  della  concordia , come  fimpre  furono  ^uei  tre  Parlamenti 
piti  di  tutti  gli  altri  cotrarij  alla  parte  degli  Ugonotti.  Ma  ejfendo  comparfi 
per  nome  deìgouemo  a Parigi  il  Cardinale  di  B orbone, & il  Duca  di  Aiom- 
penfieriyà  Tolofa  il  Plfconte  di  Giotofiiy  & ad  Aù  il  Come  di  Heuz^  mo- 
firando,  che  il  Rè  fiìrnaua  ccnuenirfi  alia  quiete  del  fico  Regno  , CT  alla  fit- 
• Iute  de'fuoi  Juddifi , che  l'accordo  foffi  accettato , er  approuato , furono 
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vltinumetepuyiìcAti  i capholi^rifirbMtdo però  alt ttrbitrìa di Jit4  AfMjIà,di  MDLX  III 
ptterli,^u4lMn^ue  volta  11 pareJfe,correggere,òreMocare.  No  minore  rrj^en- 
^a  fecero  i netmcijdr  i Predicanti  dalU  parte  de  gli  Ugonotti, vedendo  tanto 
jf  rettamente  moderato  l’editto  di  Gennaio it  fi  nerifent) granamente  l’ Am- 
miraglio,entrato  ingrandijfima  fperanz.*  di  vincere  la  guerra , ma  piacen- 
do coti  al  Prencipe  di  Condì, e concorrendo  con  lui  auidamtnte  tutta  la  no- 
biltà,furono  ashetti  d’accommodarui  l'anime,machinando  in  tanto  tra  di  lo- 
ro nuoue,  e piu  perieolofi  riuolutioni.  Stipulatale  puhlicata  la  pace, la  Rei- 
na non  dando  jpat io  a fi  medefima  di  reffirare , inaiato  PefircUo  in  N or- 
thandia  fitto  il  gouerno  del  Afarefiiaìle  di  Briffac,t’incamini  perfinalme- 
te  alla  medefima  volta  , difignando  di  flringere  fintA  dilatione  Hauro  di 
Gratia,e  di  voler  reggere  il  pefi  di  tutte  le  co  fé  con  la  propria fua  prefinza, 
e comando,  cofa,che  oltre,  che  l’afficuraua  dall‘arti,e  dall’  infidie  de’ gran- 
di, e piu  efficacemente  indritZAMa  al  proprio  fine  l’euento  de’fitoi  configli, 
eonciliaua  anco  la  heneuolenzA  dell’ordine  militare, alla  perfinadel  Rè  , il 
tjuale  nodrito  continuamente  negli  efirciti,&  interuenendo  a tutti  i cofigli, 
atuttele  operationi,  /andana  empiendo  di  ff/iriti  generefi,  eviui,e  gior- 
nalmente apprendédo  con  Pelfieriene.a  la  pratica  digouemare  il  fino  Regno-, 

Era  Carlo  di  natura  magnanima,^  veramente  Reale,eP ingegno  pronto,  & 
viuace,  e per  Cassetto  maeflofi , e per  la  grauità  delle  maniere  in  età  coti 
tenera,non  filo  flimato , ma  riuerito grandemente  da'  Juoi.  All’incontro 
gl’lnglefi,  che  al  numero  di  tre  mila  erano  alla  dififa  dt Hauro  di  Gratia, 
fitto  al  comando  del  Conte  di  Paruich,no  mancauanofiUecitamente  di  mu- 
nirfi,  e di  firtificarfi , fperandoper  la  firtet.<.a  del  luogo  di  poter  refifiere 
francamente  fino  alla  venuta  della  loro  annata  , la  ijuale  poterne fi  prepa- 
raua,  non  folo  per  [occorrere  quella  piar.z.a,  ma  per  isbarcare  ancora  , cr 
infifiart  i liti  della  Normandia  inferiore  , e tutta  la  cofla  riuolta  verfi  il 
mare  della  Bretagna.  Aia  la  Reina  hauendo  fatto  loro  per  vn  Araldo  inti- 
uuffé,  che  in  termine  di  tre  giorni  , doueffero  rilafiiare  ifuella  fortezza  , la , 
eguale  violando  le  conditioni  della  pace,  haueuano  ingiufiomente  vfurpata, 

Jpirato  quel  breue  termine , vi  haueua  fatto  condurre fitto  C efireito , e da- 
. to  principio  a combatterla  da  molte  parti.  Venne  dopo  non  molti  giorni  nel 
campo  Reale  il  Conteflabile,con  la  prefinzA  del  quale  fi  diede  maggior  ca- 
lore alCoppugnatione,  e quantunque  foffero  diuifi  tra  lui,  & il  AiarefiiaUo 
di  Brijfac  le  fatiche,e  fopere  mìlitari,ri/èdeua  l’autorità  del  comando  tutto 
nella  Reina,la  quale  alloggiando  nella  Badi»  di  Fecàn  caualcaua  ogni  giorno 
alL'efercbo,follecitando  di  tal  maniera  i progrefiì  deWaffedio,  che  già  prefit 
vna  torre  polla  alla  punta  del  porto,  & alloggiatoui  il  Aiaeshro  di  campo 
Sarlahes  con  molti  fanti,erano  ridotti  i dtfinfiri  a termini  molto  firettl,  la 
quale  neceffìtà  t’andò  anco  di  game  in  giorno  maggiormente  accrefiendo,  Hauro  dì^ra-’ 
perche  fopragiunto  il  caldo,  che  già  era  entrato  il  mefi  di  Luglio  , fi  meffe  cu  & icaie. 
COSI  grane  peHUentA  nella  terra,  alla  quale  fono  per  la  natura  de’  corpi  to- 
ro, e per  la  maniera  del  vitto  grandemente  fittoposli  gl’lnglefi,  che  co» 
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M D,L  X.1 1 1 ^orrìbile  mortalitayConfHmo  in  pochi  giorni  la  maggior  parte  de*  di/enjayf». 

Jl  Conte  di  V miich  non  potendo  piu  rejtjlere  altoppugnatione  degli  huo— 
minitO'  ali* ira  dei  cielo, contenne finalmente il  vigefìmo /òttimo d)  di  Luglio- 
d' anenderfi con  ejuelle canditioni : cl/égli  douejfe  liberamente  rimettere' 
Hauro  di  Gratin  nelle  mani  del  Contefl abile  per  nome  del  Re  ChriJ}ianiJft~~ 
moycon  tutte  Le  Miglierie,e  munitioni appartenenti  ài  francefi,e  tutti i le- 
gni,e le  mercamie  pre/e,cr  occupate  nella pajfata guerratche  i prigioni  del- 
L'vna  parte,e  .dell*altra.fi  lìberajfero /ènzjttaglia,e  che gl‘  Inglefi  in  tetti- 
ne di  fei giorni  douejfero  trasportare  li  lorramefi,e  le  robbe  0/èm.a  ricenere  ' 
impedimento  deuno.  Appena  erano  jhpulati  i capitoli,  e datifcambieuol- 
mentegli  ojl aggi, che  l’armata  etInghilterra,grojfa  di  fejfanta  legni,  e'ben- 
fornita  di  fanteria  , apparue  in  alto  mare,  nauigditdo  con  buon  vento  alla  ^ 
volta  del  porto.  Aia  il  Conte  di  ì^aruìch  non  potendo  piu  far  dimenodi  dar  • 
efecutione  alle  capitulatianigià  concia  fè , fece  intendere  al  Generale  deli' or- ^ 
mata  , ejfcre  gìàpguita  la  re  fa  della  piazz.a,per  la  ejualcofacgli  fermai  op^ 
tu  l’ancare  , e riccumi  i foldati , eh’ erano  fiati  à Sfifa  di  ejuella  pìaz.^a,, 
voltò  le. prue,  tomandofi'ne  finza  far  altra  mo/fa  in  Inghilterra.  SpeStafi» 
la  Reina  con.t  anta  facilità  dall’  impedimento  degli  firanieri,  riuolfe  fubito 
l’animo  a pacificare  il Jìio  Regno,  (^à  riformare  le  co/ò  Slgouemo.  Era^ 
Pintentione  fua,poìche  Petà  Si  figliuolo  haueua  di  già  toccato  il  limite  delli» 
quattordici  annifii  farlo  Schiarare  libero  dali’obligo  Slla  tutela,'^'  habi-^- 
le  a gouern are  da  fi  fiejfo,  conoficendo,  che  con  quella  dichìaratìoue  fareb- 
be leuata  a Prencipi  del  /angue  •,  & a gli  altri  Signori  granS  ogni  ragione  * 
di  pretendere , e d’afpirare  algouemo cr  a lei  per  la  tenera  giouìnez.KA  < 
del  Re,  e per  l’autorità  fini  furata  , che  haueuano  i fkoi  configli,  fàrebbe  re- 
fiata  la  tnedefima podeslà  neli’amtSniflratione'Sl  Regno.  Aia  s’opponeua\ 
a quello  fuo  difigno  la  fimten’i^ , e l’autorità  di  molti  Senatori,  e di  molrh 
Jurìfconfulti ,i  quali  contendeuano  non  poterfi  liberare  il  Re  dalgouemodc' 
i fuoi  tutori, nò  rimetterlo  libero  al  proprio  domìnio,  nò  Schì*traHo  efiere  S. 
fina  ragione,  fe  non  hauejfe  intieramente  finito, df  adcmpito'del  tutto  il  tem- 
po  prefifio  de  Ili  quattordici  anni ,.  al -quale  ancora  mancauana  molti  me  fi. 
Si  conftrua  ne  gli  Archiuij  Regi j,ne gli  atti  Slla  Corte  del  Parlamento,  t' 
nel  ALonaflerio  de* Afonaci  di  San  Diontgizma  confiitutione  di  Carlo  V.Rb^ 
di  Francia , quello , che  fu  cognominato  il  Saggio , fatta  filennemente  nel' 
Parlamento  di  Parigi  Panno  di  nofira  Jàlute  miUe  trecento  fòt  tanta  trf fi— 

. gillata  dal  gran  CanceUiere  Dofmantio,e  fottefiritta  SifrateUì  del  Re, da  i < 
Prencfpi  del  /àngue  Reale, e da  gran  quantità  de’primì  Baroni  ,.e  Signori, 
di  tutto  il  Rè,  per  la  quale  fi  dichiara,che  i Rè  S Francia  nell’età  S quat- 
tordici anni  pojfano  a/fumere  da  fe  fiejfi  il gouerm  ,.  e l’amminislrat ione- 
dei  fuo  Reame , ma  non  jpecifica  chiaramente , fe  nel  principio , onero  nel 
fine  SII* anno  quaxtordicefimo , fi  Sbba  efiguire  quella  conlìitutione.  Per 
quello  molti  S*  Senatori , particolarmente  di  quelli  SI  Parlamento  di  Pa- 
>.fi>^fi  conofiendo.  S hauere.  maggior podekà , nclPétà  minore  de* Rè , e^ 
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^ercf  volendo  amplÌMre  il  tempo  d’efercitarloy  disfutOMam  non  poterji  dire,, 
che  il  pHpiUofo^e  peruenuta  all’età  'di  ^Hott ardici  anni  ,fe  non  gli  hauejfe 
intieramente finiti  , ne.  poterfi  innarp^  a cjuel  tempo  fciogliere  in  alcun  mo- 
do ,o  dalla  deboleij^ , ò dalL'obligo  dell'età  pupillare.  Dall'altra  parte  il 
' gran  Cancelliere  Hosfitale,huomo  di  profonda  dottrina , e (juelliyche  fauo- 
riuano  l'intento  della  Reina , contendtuano  non  douerfi  nella  conficutione 
degli  honorì,e  delle  dignità^  contare  l'età  di  momento  in  momento , come  fi 
fa  nella  refiicutione  in  integro  de" pupilli Jjauendo  fempre  le  leggi  mira^d'e fi- 
fere  gratiofe  nel  fauorire  quei  di  minore  età,  a quali  nella  reintegratione  al 
poffejfo  delle  ragionlfue  tornaua  a conto  la  prolongatione  del  tempo,  ma  nel 
confegtiire  ^i  henori  ridondaua  in  auantaggio,  cfauore,che  s'ahbreuiafie- 
ro  i termini,e  fi  troncaffero  le  dilationi  : ejfere  di  niiin  momento  lo  Jpatio  di 
pochi  mefi a confertnare  l’ingegno,  & a maturare  la  pntdenza  dell'huomo, 
& ejfere  con  la  pubertà  preferitti  dalle  leggi  i termini  d'vjc ire  dalla  pode- 
fià,  e dalgouemo  altrui..  QwHe  loro  ragioni  comprobauano  con  il  mede- 
fitnot elio  . delle  leggi  Imperiali,  con  le  qualifi gouernano  i potentati  Chri- 
fiiani,e  con  i piu  chiari,  efamofi  efpefirori  di  quelle,!  quali  nella  diiìribu- 
tione  degli  bonari , e de'  Aiagiflrati , hanno  con  regola  volgare,  e trita 
nella  ragione  ciaile,fi?npre  computato  l'anno  principiato  , c come  ejfi  dico- 
no , inchoato  , per  anno  terminato,  e finito.  Ma  perche  il  Parlam;nto  di 
Roano  , t'era  fempre  dìmofirato  molto  pi'u.oJfequente,.e  molto  piu  pronto  a 
i comandamenti  del  Re,di  tutti  gli  .litri , e nella  projfma  reflittaiane  della 
Città,erano fiati  i particolari  Senatori  di  quello,mo!to  folleuati , & aiutati 
dalla  benificenza , con  la  quale  regalmente  era  foUta  di  gratificare  i fuoi 
fiidditi  la  Reina,  deliberarono  di  far  fitte  qucBa  terminatione  in  quel  P or- 
lamento, per  non  s'efiorre  alle  contradittionì  de*  Senatoti  di  Parigi, già  en- 
trati in  confìtetudine  di  voler  moderare  con  le  fcntenzjt  loro  le  deliberationì 
Reali.  Cosi  pajfati  il  Re  , e la  Reina  dopo  l'acquisìo  di  Mauro  di  Grafia 
pieni  di  riputai  ione  a Roano , il  drdecimoquinto  di  Settembre,andarono  fa- 
lennemente  con  tutta  la  Corto,  Signori,  & vjfciali  della  Corona  in  Parla- 
mento,e  fedendo  tutto  l'ordine  de  Senatori  con  nobile  confiJfo,n([unfc  il  Rè, 
con  le  cerimonie  folitea  farfi , ilgouemtrlibero,  Cr  ajfoluto  del  fio  Reame. 
Si  rifent) grauemtnte  il  Parlamento  di  Parigi , che  cofi  di  tanto  pefe  fi fojfe 
decìfa,e  tetrmnata  in  altro  Jeggh,cke  in  quello,.chcè pritno  di  dignità  tra 
tutti  gli  altri,eche  tieneper  l'ordimtrìo  il  luogo  di  xonfiglio  generale  della 
natlone.Ma  il  Rè  già  dichiarato  maggiore  d’èr'à,rper  natura  di  (piriro  vi- 
rile , e mafichio , fi  rifent)  molto  piu  gniuemente,  chrprefumejfe  il  Parla- 
mento di  Parigi  etingerlrfi  nelle  cofe  del  gouerno  , che  non  appartengono  a 
lui,(fr  ammoni  i Senatori  con  acerbe  parale , che  attendejfero  a faregiufiì- 
tia  , a che  erano  deputati , nè  fi  mefiolaffero  nelle  cofe  difldhde  quali  di- 
pendeuano  d.d  fuo  proprio  arbitrio,e  dal  fuo  fimplice  volere.  Dalle  quali 
ammonii  ioni, ej/èndo  refiati  i Senatori  alquanto  mortificati,  accettarono  , e 
puhlicarono  la  terminatione  della  fia  maggìoraniLa  /ènzjultracontradittion. 
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Nelle  cofe 
fnuorabili 
l’anno  prin- 
cipiato s’ha 
pei  fi  aito. 


Doppo  rr.olcc 
oppofitior.i  il 
fi  è Carlo  9 è 
dichiarato 
fu'»rdi  tutela 
dal  Patlamé- 
codiRtago. 


I ) 8 Delle  Guerre  Ciuili 

MDL  X 1 1 1.  «e.  A Ifonta  dunque  dal  Re  in  nome»  & in  apparenta  la  poteflà  del  com^ 
mandoyla  Reina»  nel  confìglio  delinquale  rifedeua  infatti»e  molto  piu  af- 
folutamenle  di  prima»il  pefo,  e l’autorità  del  gouexno  » haueua  rìuolti  tutti 
i pen fieri  ad  acquietare  » & a pacijicare  il  fuo  Reame»  il  quale»  come  nel 
mare»  dopo  il  furore  delle  bora/che  » fuole  rimanere grandiffima  agitatione» 
cos)  era  per  varie  cagioni,  dopo  la  conclufìone  della  pace  da  molte  tnrbulen- 
commojfoy  e trauagliato.  Era  già  ceffata  la  necejfità  di  tenere  i partiti 
• dilli f»  e con  giujlo  pefo  bilanciata  la  forz.a  delle  fan  ioni  » poiché  dall’vna 
parte  Hetàlegitima  del  Re  haueua  rimojfe  tutte  le  pretenden’^  di  confegui~ 
re»  e d’ amminijìrare  H gouerno  y e già  l’autorità  fua  parte  perle  vittorie 
tanto  celebri  » parte  per  hauir  ajfonto  il  dominio  libero»era  di  modo  confer- 
mata » ejl,éUita  » che  cejfaua  il  /ottetto  paffuto  delie  machinationì»edell’m 
infìdie  de’  piu  potenti»de’  quali  fi  dubitana»  che  difcaccìando  i pupilli  dalla 
fede  Reale  »atpiraffero  a trasferire  in  fi  medefimiil  domìnio  della  Corona»e 
dall’altro  càto  la  morte  del  Rè  di  Nauarra»e  del  Duca  di  Guifa»hajieua  de- 
bilitata notabilmente  la  fattione  Catolica  » e le  precipìtofi  operationi  del 
P rene ipe»e  dell’  Ammiraglio  » haueuano  feemato  loro  il  credito»  e diminuiti 
i figuaciydi  modo»che  abbuffata  già  la  potenza  dell’  vno»e  dell’altro  partito» 
potcua  il  Regno »acquietandofi  le  difeordìe»  e rimouendoji  le  dijfenfioni  ciui- 
ii»  ripigliar  faciintente  quella  forma  nella  quale  per  molti  ficoli  l’haueuano 
goduto  i Rèpaffatl,  A queflo  era  intenta  con  ogni  comentione  di  fpirito  la 
Reina»hauendo  diuifiuo  infiemecon  il  Rc»e  con  il  Cancelliere  Hofpitale»f  à 
quali  con  occulti  configli  pajfattano  tutte  le  cofi  del  gouerno»dì  tentare  ogni 
tnel^o  pofjìbile  per  difiraheret animo  delPrencipe  di  Condì  dal  patrocinio 
della  fattione  ygonotta»placareC  Ammiraglio  » Andelotto»che  pieni  di 

fospetti  fi  ne  fl.iuano  come  ritirati  dalla  pratica  della  Corte  » e fpegliato  a 
^ue ila  maniera  di  capile  di  protettori  quel  partho»andarlo  a poco  a poco  sè- 
za  flreplto  confùmandoye  finta  violenza  diradicando»  fi  che  finalmente  co- 
me era  né  tepi paffati  anuenuto  di  molé  altri »fi  dileguaffe  da  fi  medefimo»  e 
fi  eflìngueffe  quafì  infinfìbllmente,Con  quefle  arti»con  la  diffimulatione»cott 
la  fagacìta»e  con  la  defiretza  fferoHano  di  far  tanto  » che  fi  riducejfe  il  Re- 
gno a quellafincerità»dr  a quella  quiete,alla  quale  era  difficile»  e pericolojò 
per  me"^  violenti»  c^alfri»  volerlo  ridurre  con  Carmi  » e con  la  guerra. 

A procurare  quejli  finì»era  neceffaria  la  pace  (£  Inghilterra»,  la  rinouatione 
della  confederationeconle  communitàdegli  Suiz,tft%»e  la  buona  intelligen- 
za co’  Prencipi  Protefiantidi  Germania»  per  leuare  il  fomento  agli  Ugo- 
notti » e l’occafione  alL’ingreffo  delle  nationi  flranlere»  dall’inuafione  delle 
qtuili  con  tanta  fatlca»e  tanti  pericoli»e  con  tanto  damo  publico  » e partico- 
lare s’ erano  liberati.  Per  quello  hauenano  fatto  introdurre  trattato  di  con-  ' 
cordia  con  la  Reina  Ifiibella  da  Guido  Caualcati  Fiore t ino »auue’l^o  a trat- 
tare molti  negoci)»nell’vn  Regno»e  nell' altro»  e pratico  de gCimereffi  d’ambe 
due  le  nationi y<^  d Prencipi  di  Germaniayhaueuano  inuiatoRafi;alone»huo- 
mo  adoperato  per  l’adietro  nelle  cofi  di  quella  Brouincia  dal  Duca  di  Guifa, 

per 


* 


Digitized  by  Google 


di  Francia,  Libro  III..  159 

per  étcquìitare , e riconciliare T animo  àe’protefianti , con  il  trattare  molte  M DLX 1 1 J, 
co/i  eli  commune  intere/fet&  alla  Republica  degli  Suizzjeri,era  andato  Se^ 
bai'iiano  di  Laube s/ina  Vefcouo  di  Limoges per  rìnottareV antiche  capitn- 
latìonlyhannte  coHpadreye  con  l’auolodel  Ri  prefente.  Maco‘1  Vrencìpedl 
Condc  s'adoperauano  arti  fottilijfirne per  ridurlo  ad  applicar/i  „ & ad  z/nir/ì 
finceranente  con rofiìmo  ali'vbbidienza  Reale  ^perche  raccolio,  e dal  Riy  e 
dalla  Reina  con  dimoslrationi  digrandljfima  confidenza JirattatOye  rìueri- 
to  come  primo  Frencipe  del  fangueygli  fu  fubito  conferito  il  Gouerno  di  Pic^ 
cardiaylo  /degno  della  priuatione  del  ejualey  era  /lata  la  prima  fcintilUy  che 
haueua  accefb  il  fuo  anime  al  de  fiderio  di  co/i  n$toue , e trattenendolo  , piu 
che fì  poteuayolla  CorteyS*^attendeua  con  giochi  , con  feste  , e con  diuer/i  ma- 
niere di  paffatempi  a farlo  inuaghire  dell'otioy  e de' diletti  della  pace,  e far- 
gli /cordare  in  paste  la  fere'i^zji  della  natura  fua,A  cjueHe  eofe fì  agglun/èy 
che  e/fendo  in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Rota  fua  con  forte, 
donna  di  natura  inquietOye /olita  con  pungenti  /limoli  a concitai  lo  yla  Reina 
per fuafe  a Margherita  Lu/lraca  vedoua  del  Marefciallo  di  Sant’ Andrea, 
ricchiffìma  cosi  de’beni  lafciatigli  dal  padre , come  deWheredità  opulentiffì- 
ma  del  maritOyad  ostentargli  y(y  o/fìrirgli  il  /ho  matrimonio  y/ì/rnando,  che 
foileuandofì  il  Prencipe  co’^l  benefìcio  di  quelle  noz.zje  dalle fìrettez^zje  do- 
mestiche , & viuendo  con  agio , e con  jfìlendore  appropriato  itila  chiare'^a 
del  fuo  /àngue  , non  deneffe  e/fere  piu  cose  facile  ad  implicarfì  di  nuono 
nel  trauaglio  di  penfìeri  turbulentigià  da  lui prottati  di faslreHoli^ grande- 
mente pericolofì  j Ma  per  fepararlo,e  diìlraherlo  daU’amicitia  de  Signori 
di  CiatigUoney  l’aderenzA  de’quali  era  chiaro  fìeruirgU  d’incentiuo  alla  me- 
ditatione  di  cofi  nuoue  yfì  procuraua  cori  le  /olite  adulai  ioni  della  Corte  di 
farli  credere, che  la  perdita  della  battaglia  foffe  feguita  per  la  codardiUyO  per 
la  poca  fede  dell’  Ammiraglio,  e di  AndelottOyi  quali  troppo  anfìofì  di  fal- 
uare  fe fìeffì,ouero  inuidiando  il  valore ,co’l  quale  egli  haueua  principiato  a 
vincere , s’ erano  troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga  , la/ciando  fili  > tf,  . 

derelitti  quelli,  che  valorofimente  combatteuano,  e lui  principalmente  nelle  > .•  .1 

mani  defuoi  nemieije  quali  co/è  magnifìcatCy  & inculcate  potcuano  turbar-  • 
gli  l’animo  , e ponerlo  in  di/^enz^  coni  fuoi antichi  dependenti , (y  amici, 

A4  a n'e  l’e/fìrfì  egli  fieramente  inamorato  in  camera  della  Rcina  , otte , fin-, 
gendo  ella  di  non  lo  conofcere,godeua  le  bellez.ze  di  LimeuiUa  vna  delle  fìtte 
damigelle  , ne  la  fìeranzjtdi  cose  ricco  matrimonio  , che  /è  li  proferiua,  ba- 
fìauano^  a farli  Jcordare  la  ferocità  fìta  naturale  , nè  qualfiuoglia-  arte , che 
s’adopes'ofìe  haueua  forz.a  di  fìac-  or  0 dalla  congiuntione , e dall’ aderen'^  , 

deli’ Ammiraglio,  e degli  altri  /rateili  di  Ciatiglioneyi  quali  non  fìdando/l 
.della  Reina ync /limando,  ch’ella f poteffe  mai  confidare  di  loro ,non pot tuo- 
no a partito  alcuno  effere  affìcurati  , ma  tenendo  continue  pratiche  a folle- 
uare  le  fperahzje  de  gli  Ugonotti  y flottano  con  buone  guardie  .lontani  dalla 
Corte. .Repugnauano  anco  alla  quiete  comune , & aìl’intentione  della  Retna 
non  meno  degli  Ugonotti  i capi  della  parte  CatoUcadnumi  a vedicasf  della 

morte 
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M D LXtlI.  morit  <ltl  Duca  di  Guifa,  & impatienti  di  veder ttllerata  la  libertà  deUd 
fede.Hiuiena  lafiiati  Francejco  Duca  di  Gwfù,di  yinra  daEsìefirella  di 
cèfco^d^Gi^-  F errara,fua  moglie, tre  figliuoli  mafchi , HeitrùcDucadi 

la  |jfei<i  An-  Gw/à,^ieuane  di  fin^pLtre  fperani.a,eei'aUijfimaesfettatìo>te,L<idomcodc- 
tu  a'ei'e  fo-  jUnato  alla  vita  Ecclejiastua  , dr  a'ia  dignità  del  Cardinalato  , e Carlo 
iella  d'Al-  Jl{archefi,e  poi  Duca  di  Afena, quello  chenek‘vltime  guerre  fislenneil  pe- 

d^*F^'ra-a  ve  fi  contro  ad  Henrico  Quarto.  Qiuiìi  figliuoli, che  non 

don'  con  tre  degenerauano  dalla grandena  delt anime,  ne  dal  valore  del  padre  , benché 
figliuoli,  Eli-  confiituiti  in  età  molto  tenera,/òlleuati  nondimeno  dalla  ferocia  del  Duca  di 


diniK-,  quili  cefi  gli  ardori  dellafattionr, per  la  qual  co  fa,  fatta  nobile  , e numerofitadu- 
fecc  poi  am-  ,/anza  de'loro  parenti  , e deferuitori  vestiti  a bruno  , erano  comparfi  alla 
fico  lì I ^Et  il  • dimandando  con  efficace  iniìan'^  , e con  altijjime grida 

Duca  d \ me-  del  popolo  Parigino  ,concorfo  a questo  ffiettacolo , che  foffie  pergiusiitia 
na  che  tu  poi  proceduto  contro  di  qmeili,che  haueuano  fatto  cosi  bruttamente  affinare  il 
capo  della  padre  loro,  mentre  in  feruitiodi  Dìo,  e della  Corona  fedelmente,  erlorieta- 


manda, non  tiauentto  potuto  rispondere  altro  il  Ke,je  non  che  a tempo, e luogo 
non  huuerebbe  mancalo  di  far  giufUtia  eftmplare , contra  di  quelli  , che  fi 
fojfero  ritìVuati  colpeuoli  etoperatione  così  enorme  , ne  rrsìauano  i fratelli 
di  Col  igni  in  maggiore  diffidenzA,&  in  neceffità  quafi  ineuit  abile  di  rauuì- 
uarelarmi  della  loro  fattione  ,per  potere  refi  fiere  alla  potente  ncmìcitia 
de' Signori  di  Guifit.  Ad  a fi  machinaua  di  folleuare  la  parte  Catolica,e  di 
opprimere  i feguaci  di  Caluino  maggior  tentatiuo , perche  il  Cardinale  di 
Lorena  ,conofcendo,  che gl'interejft  de’nipotivniti,e  mefiolatiper fi  mede-’ 


llCócilio  di  fimi  con  la  cau/à  della  Religione,ne  riufiiuano  molto  piu  honoretioli,e  fi  ren- 


\ di  Pio  IV.  blicajjefo,  & ojjeruafiero  il  Concilio  nel  Regno  loro , promettendo , che  i ni- 


poti con  tutta  la  cafa  di  Lorena, e con  la  maggior  parte  della  nobiltà  Fràce- 
fr,farebbono fiati  pronti , & vaiti  per  farne  fare  la  dichiaratione  ,e  bafle- 
uoli  poi  con  le  forz.e  ad  opprimere  i feguaci  della  dottrina  Fgonotta.  Per- 
Jùadeuano  quefio  medefimo  al  Potefice  il  Rè  Catolico,(p-  il  Duca  di  Sauoia, 
entrati  in  gelofia  per  la  vicinanTfa,  e per  l’introdut tiene  degli  Ugonotti  che 
nonpericolaffero  i propri]  loro  fiati , poiché  già  n' erano  infetti  Paefi  Baffi 
pejfeduti  dal  Re  Filippo  , e piu  che  melftutnamente  trauagliate  non  fole  te 
terre  della  Sauoia,ma  quelle  del  Piemonte  ancora,  eut  la  vicinanlfa  di  Ge- 
neura  haueu.t  ffiar/e  il  feme  deWherefie  aperti  che,  e l'vno , e l'altro  defi- 


deratsaf  cée  quello  pericolojò  incendio  accefit  in  paefi  cosi  propinquo  ,fin- 


à 
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W interponere  maggior  dilatione  nBaJft  eslinto.  No  fu  diffuiie  il  pcrfua- 
dere  al  Pontefce,che  fe  ne  rijèaldafe  , trattandofi pm  che  agogni  altra  cofa 
della gratjdel^^a  della  Sede  u4poflelica^e  delPautorita  dd  Pontificato  :per 
la  ^ual  cof.i  terìmnarono  di  tmndare  znjìtatneute  oratori  al  Re  di  Francia 
ad  efijrtarloy  che  facejfe  publicare^  & offerttare  il  ConlUio  , con  proferirgli 
forz^e  , Cr  aiuti  y per  jpegnere.  dalle  fue  terre  y e per  eiìerwìnare  Pherefia. 

^wsla  legationeyche  fi  rnandaua  co.<i  vnitay  per  darli  maggior  efficacia  , e 
tnaqfior  pefii  era  grandemente  molesia  al  Rey&  allzt  Reina  madre ,pcrc  he 
fe  bene  erano  concordi  al  defiderio  del  Papaie  de  gli  altri  Prencipiy  di  fra- 
dicarcyc  di  opprimere  la  fatiione  Fganott ordalia  quale  conofceuAììo  ndfeere 
il  fomento  di  tutte  le  turb fileni^ y non  giudicauano  con  tutto  quesloy  appro- 
priato a'  loro  intere jfi  di  farlo  tutnttUuofdmente  » e firepitofirmcnte  al  pre- 
fente  , e di  precipitare  le  deliberationi  loro  , che  Sfegnate  con grandijfima 
prudenz.a  , non  erano  ancora  mature , lìr  haueuano  grandemente  a fìniley 
che  iJRè  CatoiicOyC  maggiormode  il  Duca  di  SauoiayVolcJfcroqtiafi  autOr 
reuolrnente  prefimere  à’Impeditfi  nel  gouernò  de  gli  fiati  lare  y oltre  f/w, 
questa  coi)  jfòllecita  inìlanzagli  metteua  in  euUiente  neceffttà»ò  dialicrutre 
da  fe  l’animo  del  Ponteficcy  e quafi  con  publico  fcandaloy  & ignominia  del 
nome  loro  yftpararfì  d’ali*  vbbiMene.a  de  ila  Sede  Apostolica  , 0 di  fioprìre 
i difignìy  con  i quali  lentamente  procedendo,  haueuatto  deliberato  fenzjt  pe- 
ricolo y e fen’i^  guerra  peruenire  co’l  beneficio  del  tet/fo  al  medefimo  finey 
iqtMlife  fi  difioprijfero  per  questa  firada  y?aentre  procurquana  con  gran- 
dijfima  firnulatione  dà  tefierli  fegretì , non  dubitauam  , che  peruenendo  4 \ 

notitia  degli  Fgortottiynon  douejjè  nel  medefimo  te?npo  tornarfi ad  accende- 
re laguert  a cittiley  con  dare  adito  alle  nationi  firaniere  dànuadercy  e di  la- 
cerare le  miglior  parti  del  Regnoy  come  s’haueua  prouato  con  l’efimpio  del- 
la pajfata  guer>  a.  Per'laqfMl'coJa , non  restando  loro  altro  rimedio , che  . , » 

l'jirteU  eia  fotìta  finmlatione  , per^  rendervatio  il  tentatìno  di  queft’amba-  • i 

feieria , vollero  prima  rìceuerla  prìuat  amente  nel  luogo  di  Fontanableo  pa-  ' >•  ' 

iagio  remoto  dalla  frequenz.a  deile  Citta  y per  rendere  la  legatione  manco 
celebre  , e far  parere  il  negotio  di  minor  configuenzja  : procurarono  poi  con 
il  portare  le  riif>ofte,e.l’etpediticni  in  lungo  y far  da  fe  medefimo  ìnuecchia-  Papa, il  Rè 

re,&  infiacchirti  questo  tentatìuOy  e finalmente  cercarono  con  parole  ambi-  & 

fucyC  da  poter  rtceuere  diuerje  intcrpretaroìnty  rendere  l intentione  loro  du-  manda- 
iofa  anco  a’  medefimiAtnbafi.iatori , e cojtdnfiro  in  fino»  che  per  huomini  no  Ainb.i- 
proprijyi  quali  pretto  mandarebbono  al  Pontefice , a glialtri  Prencìpi,  Sciatori  Rè 

fitrebbono  intendere  pàrticolannentela  mente  loro.  Spediti  da  queFta  Am- 
bafiierianel  fine  d l me/i  di  Gennaio  dtU’anno  mille  cinquecetno  feffanta  lapuhficar^ 
■quattro, terminarono  il  Re,  e la  Reina  di  voler  vifitare  tutte  le  Prouincie  , e nc  del  Con  - 
tutte  le  Città  principidi  del  Reame  loro, co  animo  di  trahere  da  quePlavifita  'o* 
molta  vtilitk  a beneficio  di  quei  difigni  y a fine  de’  quali,  s’tncaminauano  al-  X I V. 

l’hora  tutte  le  cofè,percl^  abbocca;id<fi  con  il  Duca  di  Suuoia  in  Delfina/ 0, 
con  i ministri dtlJPoptefi^e  in  /{uì^iom  , e co’l  Re  Cattolico , ouero  con  la 
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M D LXrv.  Reina  fna  mo^le  , ne’ confini  della  Gttienna  poteuano  paYtìclfiAre  A ^tiè 
Prencipi  i loro  configli  ,finzjt  pericolo  clje  confidandoli  à.pcrjone  Franceji 
' mere  fiate  tnttetò  di  dependenzfy  ò difitngne , potefie^  o trapelare  à notitia 

degli  i^^gonotriyonde  prefieruandoji  in  e^Heiìa  maniera  i'anùt  h ia  del  Ponufr- 
ee»e  degli  altri  Prencipi  Carolici , hauerebhono  di  conn>ue  accordo  hauuto 
il  debito  Ipatio  à maturare  la  prefa  riJdintione.  StimaHano  anco  ajjai  il  po~ 
irre  per/ònalmente  tratta>  e con  il  Duca  di  Lorena, e per  me'^jjo  Juo  co’ Prai^ 
dpi  Protestami , per  fondare  con  loro  cosi  firctta,&  interejfatacogiuntio^ 
ne, che  non  haue fiero  da  temere , che  fi  rnefcolafiero  piu  a fauorire  gli  Vgo~ 
mttlyfiè  s’interpone  fiero  nelle  cofe  del  Regno  loro.  Sorgeua  da  questa  vìfita 
vn  altro  beneficio  molto  importante, che  riuedendo  le  Città  principalì,e  co- 
vofienAo  lo  fiato  di  ciafeheduna  , haueuano  deliberalo  d’afiueerarle  con 
nttoue  forte  z.Kje, e con  la  mut,xtione  de’  Ai agi  Strati  ^ e dc’Gouernatori,  fi  che 
un’altra  volta  non  hauefiero  da  temere  della  loro  riuolutione.  Speronane 
oltre  di  ciò, che  acquietando  i tumulti,e  proludendo  alle  querimonie , ora  i 
bijògni  de  popoli,  il' Rè  ne  douefie  accre fiere  grandemente  etautorità  , egli 
animi dc’fiidditi  à poco  à poco,  douefiero  ridurfi  all' antica fedeltà,  & vene- 
rai ione  , che  pernatura,e  per  con fiuet  fidine  fòlcuano  cosi  dmotamente  por- 
' tarli,  .éiccrefceua  la  necefiìtà  di  queSta  vifita  anco  il  ri sf  etto  della  Reina 
Ciouanna,  perche  eficndofi  dopo  la  morte  del  marito  , totalmente  abbando- 
nata al  culto,&  alla  creden'^  degli  Ugonotti yhaueua  con  publichi  bandi,  e 
con  aperta  violen'^Jeuate  da  i tempij  Pimagini, /cacciati  i facerdoti,occu- 
La  Regina  di  paté  le  Chiefe, e dirupati  gli  altari, voledo,che  tutti  i popoli  foggettìal  prin» 
Nauarra  fa  cipato  fuo  di  Biema,vitiefiero  con  le  cerimonie, e con  i riti  della  predtcatione 
Tem  Crf/wno  : al  tumulto  delle  quali  operatìoni  il  Rè  Catolìco,ò  inuigilddoad 

fcnccia  I Sa-  occafione  di  conquistare  le  reliquie  del  Regno  di  Nauarra , ò mofio  da 
cerdoti  Caco-  timore , che  il  malore  delPherefia  cast  vicino , non penetra/fè  nel  paefifita 
lici , onde  il  della  Spagna, ne  hrtueua  fatto  gran  querimonie  apprefio  del  Pontefice  , am- 
^*^*  ror‘o  *la  ^ volere  fin^altra  dilattone  prouedere  à tanto  inconueniente\ 

minaccia  di  Pontefice  mofio  non  fido  da  i configli,e  dall’e/òrtationi  del  Rè  di  Spa- 

ccnfurc , c di  gna,ma  anco  dall’aperto  pregiudicio,che  ne  riceueuano  le  ragioni  della  Sede 
conceder  li  j4poShlìca,hauetut  prima  amareuolmente  ammortita  la  Reina  Ciouàna  per 
ftati  di  lei  al  Cardinale  d' uirmh'nacco , fretto  parente,  & antico  dependente 

patere  , al  della Jua  cafia,a  volere  rttnouerft  da  cost  mtolerabtle  tnnonattone , e pot  ve- 

oif^l  rtiP  !* /im^n9tóp§fi*94  neiSl^Uàl  f'ÒYl  Tìft  mfìftttO>*ÌQ  T^ttù 


7fU/iC  di  JCf  TfiCJk  fJCh  ^TrJnVO  UCII^  f^PysrjfiyHllTirffCffl^  fféi 

termine,  di  fittoponerla  alle  cenf'ùre  EcclefiaSlicbe  , e di  concedere  gli  fiati 
fuoi  a I primi  occupatori,  A qu.  *.Sio  monitorio  haueua  apert amente  die hia^ 
rato  dlopponerfiil  Rè  di  Fraci  i,a'Uegando,che  per  appartenere  à filldiret- 
to  dominio,  e la  ftiperiorita  deglifii^i  di  Giouanna,  non  potefie  il  Pontefice 
per  qttalfiuoglia  mancamento  di  lei  fiimplice  feudataria,  concederli  ad  altre 
perfììt^ifjrta  dotsefiero  immedi,uamem’<  decadere  > edeuoluerfi  a lui, come  a 
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proprio, e Ugitlmo  Statore, ptr  la(fwde  oppefùiorte,efinJoJì  rallentato  l'ar- 
dore,eia  vehemen'^  del  Pontefice,  eoatmuoHa  tanto  piu  Giouunna  con  nò- 
ue  l^ì,t  con  promulgationf  di  nuaui  ordini  a volere ftahilire,  cacciandone 
la  Catolicu,ìaftdedi  Caluino.  Ma  il  Re  non  volendo, che  dalle  operationi 
di  lei  pote/fero  con  apparente  pretesto  ingerirfì  ^li  Sp^nuoli  nelle  cofe  di 
^•là  da' monti, che  fiparamo  la  Frstnci,i,dala  Sp^na  , e mentre  egli  jìaua 
impedito  dalle  fodeuationi  de' fimi  fudditi , aprirfi  vna  porta  cosi  patente 
ad  entrare  nel  fino  Reame , hateeua  fatto , clif  i P arlamenti  di  Tolofa  ,e  di 
Jiordeot  s'opponefiero  al  conato  della  Reina  Giouannà,  pretendendo,  eh  ella 
non  potejfe  nè  far  nnoue  leggl,nè  introdurre  nona  fedenefiiis  fiati,  fenKa  il 
confintitnento,elapermijfionedel  Rèdi  Francia,legitimo  Signore  del  domi- 
nio diretto  dellv  fue  terre.  Il  che  fe  bene  era  vero  di  Nerac,  di  Qleron,  e del 
contado  di  Bigorra,  non  era  vero  del  Prencip.it  odi  Bierna,molteVolte  pofio 
in  conirouerjhi,e  fempre  dichiarato  di  libero  dominio  de  i Rè  di  Nauarra. 
Ma  lo  flato  delle  cofe  prefenti,  & il  timore  delle  future,  faceuano  per  rime- 
diare a i nafeenti  difirdini,raMuiuare  le  contefegia  fopite^  decift  per  il  pd/- 
fato.  Stimauano  dunjue  il  Rè,e  la  Reina  molto  a propofito,vifitando  tutte 
le  parti  del  Regno  trasferir  fi  ftmilmente  a quei  confini,  per  tentare  di  rimo- 
nere  la  Reina  Giouanna  de'Juoi  penfieri  ,e  fe  altro  non  petejfeto  , leuargli 
d’apprejfo  il  Prencipe  Ilenrico  fuo  figliuolo,  acciò  come  primo  Prencipe  del 
fangue,non  fìnodriffe  nella  fede  degli  Fgonotti^on  preparare  nuou.t  protet- 
e , e nuouo  fomento  a gli  hnomini  m ejnel  partito.  QmIÌo  orano  leca- 
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gioni per  le  ijuali  haueuane  intrapre fornello  viaogie  , ma  per  non  dare  4 
eenofeere  a i medefimi  deH’intereffe  de'tfuali  fi  trattaua  , ^ual  fejfe  il  fine 
della  vifita,  e Pocculto  intendimento  di  tpsella  rìfilutione  , moilrauano  in 
apparenta,  e fi  contentauano,cheogrù  vno  vo'g.trmente  penfitffe  , che  il  Ri 
fojfe  moffo  da  fèmpUce  defiderio  gioutnile  di  fatfi  vedere  al  fico  Regno,  e di 
gu Ilare  in  vari}  Luoghi  varie  maniere  di  fidatici , e che  la  Reina  vi  confen- 
tìffe  per  ambitiotte  di  oflentare  la  magnificenza  del  fuo  gouemo,  e per  bra- 
ma di  vedere  la  Reina  di  Spagna  fisa  figliuola,  otide  con  mostra  molto  dijft- 
rnile  all'intrinfèico  de’ loro  dijjègni  , fi  vedeuano  publlci,e  copiofi  apparati, 
di  font no/eliurj e fU  numerofi  cacete, di' ptrepartementi  fienici.di  latiti  con- 
uiti,  dr  vna  tHt  ba  di  cortegiani  appropriata  a pompe,  & a diletti  ; le  ifuali 
cofe  poi  che  fur  ono  in  ordine  per  non  ìmerporre  piu  dilatìoue  a quello, che  fi 
doueua  fare,  t onte  prima  lo  permrije  la  sfH.tlkà  della  fiagione-,  s'inuiarono 
per  la  Bria,e  per  la  Ciampagna  alla  città  di  B or  polla  a confini  dolio  fiato 
del  Ducadi.'Lorena,oue  venne  a trouarlì  il  Dura  tnedeftmo  con  la  Due  beffa 
Claudia  fioa  moglie  firtlladel  Rè, e figlinola  della  Reina.^uìuiper  il  mede- 
fimo  Raff  alone  , e per  huomini  del  Duca  di  Lorena  , cominciò  la  Reina  4 
trattare  vn  abboccamento  co’l  Ducadi  Flttemberga,principale  nella  fattìo- 
ne  dd  Proteflanti  dì  Germania , confidandofi  fe  potea  trattare  prefential- 
ment  e con  lui  je  congU  altri  Prenerpi  dellamedefima fide  fili  tirarli  con  Par- 
ti fiu  in  confidenzad^itt  temone  tosi firrtta  cottla  corona  di  Pratida,  chi 

non 
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M D L X I V.  '^fTon  hauffcro  per  l’autumre  eia  temere  pììt  della  oppofìttme  loro.  Afa  ricft»  , 
pendo  il  Duca  iti  V ittcenkerga^gia  vece  hioydi partìrp  d*.Us  fue  rerreycomùi- 
l.i  Regina  con  minore  jperanid , atrattareychepcondiuejfe  alli  ftìpendi}  . 

J torci»an"iili  y infume  con  altri  Signori  y ccn  titolo  honorthole,  e con  largUjfime., 

Gcrtuaoii.  conJitioni.parendoliy  che  raglonetiolmentc  doit^em pin  tojìo  atnbireglipi-  » 
pendi)  certìy  e le  condii  in  ni  ferme  def,  Re  , che  le  pKomeJfr  incerte  ^e  levane. 
pYoferte  de  gli  Ugonotti.  Afa  il  Conte  Pfdatinp  del  Renoy  f ’olfango  Duca  d*x 
DucpontiyCr  il  Duca  di  f^ittéf/iitrrg.t  mouendojì  a faHoriregli  f^gonotti  più  . 
perlafeae  commune  y che  per  alcun  altro  intcrejfe  , rUu/àronodivoler  oc- . 
cettarc  Jllpeftdio  eU'ùa  Coronadi  Franciay  e fola  con  parole  cortefi  y egenc^ 
itili  prometteumto  di  non  frcjl^re  foccorjò  alla  fati  tane  de'  vmI  coni  enti y 
fi  noti  in  cafo  , chefofjero  rnolefiati  nella  confiienza  .AlVincontìoGionati 
Cj  Mglielrne  vno  de  Duchi  di  S afonia  ,e  Carlo  Af arche  fi  di  BadaJò  per  tmui- 
Luione  degli  altri  Prencìpiyò  mojfi  dail'vtiluà  delle  propojieyoccettarono  lo, 

> condout  dal  Rèy  prontettet^do  »e‘ fitoibifigni  firuirlo  con  cerco  nùmero  di 
''  getucyCeU  por  tare  a /ito  fauore  l’armi  centra  ciafeuno.  Da  Bar  contitiuan^ 
lioDC  la  Pti  - do  la  vifitaypentenne  il  Re  nella  città  Ài  Lione  , ndla  cjuale  haueuano  cosi  - 
ITc  rwtiiva  parte  gli VgoHotiiy  else  nella  guerra  pajj'ata  era  fiata  delie  prime  ari- 

litf  riur  all’  oelUrfiye  l’vltima  a ritentare  fitto  all’vbbidienK.a  Reale  , onde  confiderai 
obbcdicuza.  L’importanza  fuayla  vicinanz^di  CeneurayC  della  Germamay  & altre  con-  ' 
dttioniyfìt  deliberato  nel  configlio  di  fabricarui  vna  Cittadella  j cheposht 
tra  il  Rodanoye  la  Sonnayfino  cjuesìi  due  gran  fiumi  yche  La  trauerfitnoyte- 
pejfe  a fretto  ilpopoloy  Cr  ajficurajfe  la  Città  daiPinfidie  de  fuoi  vichi  y la 
« \ ijuale  fortificatione  principiata  a fondarfiafla  prefin'^adel  Rèyfù  pofeU 

' fillecitamente  ridotta  a perfettione  da  Afonfi^oredi  Lojfa  nuonamente  là-, 
fidato  a cjttel gouemo  , con  hauerne  ritnojfo  il  Comte  di  SauXyìl  cjuale  s’era 
fioretto  per  aderir  e fauoreuolmente  alla  parte  de  gUygonotti.Da  Lione 
peruemtto  il  Re  a V ulenz>t  nel  Delfinuto  fece  finamellare  la  citta , e fabri- 
carui di  nuouo  vna  forte  zjz.ayefendo fiata  per  il  pajfato  quella  tetra  fideUfi 
fimo  ricetto  de‘  folLeuatì.  Afa  arriuatOy  che  fu  nel  caitelle  di  Rojjiglioriey 
Il  Re  l’ab  andò  co’ cMtalli  delle pofie  a ritrouarlo  Filiberto  Emanuela  Duca  di  Sauo- 
bo  ca  in  dcI-  ^ ^^7  cjuale ejfendofi  molte  volte  trattato  delle  cofe  comhnuni , refiò  tjuel 
Prcncipe  informato  quanto  bafiaua  deWintentione  del  Rè,  i'  del  modo  difi- 
gn.iTo  per  liberarfi fenzA  rumore  , e fenz.a  pericolo  dalla  mof esita  de’Caìui- 
tilsii  .nel  che  reslando  dÀdjfiofi  delia  Reina  intieramente  perfitafi,e/ò- 
dùfatto  y pror/ujfe  quegli,  aìuti,clje  dalia  patte  fita  porsero  .deriuare^  Da 
RojfigUmeptruenne  il  Renella  città  di  Auìgnone,  immediata.'nete fittopo- 
II  Re  in  Aui-  fi^  *d  Ppntefiie  , otte  da  Fabrltio  Serbelloni  Gouernatore  , e dal  Fefiouo  di 
g ione  s’^b*  Fermo  fCtelegato , vi  fu  riceunto  con  pompa molto fileuneyóf  efividoui  fo^ 
prauenutoycome  fjAueif.tritenaio  la  Rcina  y Lodouico  Antinori  Fiorentini 
confilcntifiìmo  ministro  del  Papayfi  cominciò  a conferire  delle  coficoiMnst/- 
fù.f^tti  diedero  il  Rè Fe  U Réina  la  rijposla  ali’ Awhafiieria  del  Pontefice, 
che  agi  AntbaJ ciat ori  ytm  baucuatto  voluta  confidare^dim piando  ejfcr^ 
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pronti  all' esUrpatione  del  CalnimfmOy&  a far  ojferuure  il  Concilio  nel  Re-  M D L X l V. 

loro  ima  che  per  ouuìare  l'introdttttione  de  ^l'Inglefii  e l' incttrfioni  de  i 
Luterani  di  Cermanùti  e per  pcrtarfi  al  d' ìlinato  fiìKyfenza  il  pericoloy  e 
Jinza  il  tumulto  dì  tmoueguarrt  nelle  efuali  periuano  tante  migliorìa  di  ani- 
rncye  fi  disintogenano  mifiratnente  i pacf  Chriìlianiy  hauettano  deliberato 
procedere  con  arti  lenteyò'  afiofe  perrimoitcre  i capi  principali, dri  fonda- 
menti piu  gagliardi  di  tf  nella  parte,ridurre  à fknita  di  mente  il  Piencipe  di 
Condcydr  i fratelli  di  Ciatiglione , fortipcare  le  Citta  fossette , riordinaro 
Centrate  Regie y at cumulare  denari , e fare  molte  altre  prouifoni , che  non 
poteu.mo  farjl  fen’^  ^ dilattone  di  tempo  , per  poter  poi 

metter  tnatio  all' opera  con  maggior  fcurezx.a  ,fènzji  ^uei  pericoli,  e finita 
^uei  di  inni  , che  volendolo  fare  tumultuoj amente , f conuerrebbono  incor- 
rere, con  poca  jperanta  di  buona  rìufcita,  dall'apparenza  dello^uali  ragio- 
ni,perfuafo  il  Pontefice  per  natura  alieno  da'configli  crud  li,  e dallo  jpur- 
gtre  nelle  guerre  ciuili  el  /àngue  de*  Christlani,  affentt , che  fi  diffirifee  la 
publicatione  del  Concilio,finche  fi  matura/fe  l'ejUo  di  tpteìH  difegni.  Era 
già  il  principio  drltanno  mille  cinejHecento,e  fèjfanta  cinejue , tjuando  il  Re  M DLX  V. 
facendo  il  fuo  viaggio  per  la  Prouinciadi  Linguadoca,e  celebrati  con  gioue- 
nìle  felliulta  i gioì  ni  del  Qameuale,  pernenne  nella  Qittàdi  Raiona,poììa 
nel  fieno  Cantabrìco,  e ne'  confini  della  Spagna,  in  ejuel  luogo  appunto,  oste 
defiriuono gli  amichi  Scrittori , effere fiate  Caccjue  d'Auguìio.  In  cjueilo 
Uiogoeffendo  venutala  Reina  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  et  Alua,e 
Aal  Conte  di  Beneuento,  mentre  fi  fingetta  con  pompe,  e con  tomeamenti,e  c dalla  Regi- 
mo» diuerfe  forte  di  fdllazzi  giouenUi  et  attendere  a diletti,  & a feste  , fi  na  Cacenna 
conferiuano  fegretamexte  i configli,  di  vna  fcambieuole intelligenza  : ìm-  ^**|nVd* 
peroche  confiderati,e  ponderati gl'interejft  communi ,erano  intjuesìoconcor- 
di, che  Pvn  Ri  doueffe  tener  mano,  e porgere  muto  altro  ne!t acejuietare  i 

fucifiati , e nel  purgarli  dalla  diuerfìrà  della  religione  \ ma  non  erano  del 
■tutto  conformi  le  opinioni  intorno  al  modo,che fi  doueffe  tenere,t>er  arrìu.ire 
piu  preih,  e piu  ficuramente  a cjue  'sto  fine,  perche  il  Dura  et  A lua,  huomo 
di  vehemete  n.-tura  rifòlutamente  die eua,che  perdifbruggere  la  nouita  del- 
la fede , e le  fòilcuationi  di  fiato  bif ognuna  leuare  le  teste  de’  papauert,  pe-  ~ 

filare  i p^fiig^^fiì  > t non  fi  curare  ki  prendere  le  ranocchie,  erano  questi  i 
cornetti  proferiti  da  lui  \ perche  cefali  i venti,  tonde  della  plebe  facilmen- 
te fi  f'arebbono  da  fi  fi  effe  composte  , ^ acquietate  ; aggiugneua , che  vn 
Prencipe  non  può  far  cofa  piu  vitupero  à,ne  piu  dannosa  a fe  fieffo,  quanto 
il  permettere  a i popoli  il  zAuere  fecondo  la  loro  con  fetenza , ponendo  tanta  t 

varifta  di  religioni,  in  vno  flato,  quanti  Cono  i ca'jriclj  degli  huomi»i,e  le 
font  afte  delle  perfone  inquiete  aprendo  la  porta  alla  dìfor  lia,&  a^la  confu- 
. fione  : accidenti  mortali  a perturbare  lo  flato  \ e etimo  fhaua  con  lunga  com- 
rnimoratione  di  fignaLtti  efèmpi^,  che  la  diuerfità  della  fede  faueua  fèmpre 
meffo  C armi  in  mano  a i fudditi,  e fèmpre  fòlleuate  atroci  perfidie  > e fuhe- 
fìe  ribellimi  centra  ijìtperiori  : onde  conchiudèua  nel  fine , che  fi  come  le 
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M DLXV.  controuerfie  della  fede  hofteuano  Jèmpre  fèruitù  di  Prete  sio , e di  argomett’^ 
to  alle  /hlleuationi  de'mal  contenti , cos)  era  necejfario  rirnouere  à primo 
tratto  fucsia  coperta  > e poi  con  feutri  rimedi] , e fèniji  riguardo  di  ferro, 
nè  di  fuoco ypurgare  le  radici  di  quel  malesi  quale  con  la  dolce:c3^^  con  la 
fòjjèren^a  perniciojamente  germogliando  jì  diìtUaua  fìmpret  eji  accre- 
fi  tua.  La  Rcina  alPincontro  adattando  le fìtoe  delibe^ationi  alla  confuetu» 
dine , & alla  natura  de  i Prancefi  voleua  piu  che  fojfe  pojfibile  fedire  di 
mettere  le  matii  nel  fitigue  della  ftmiglia  Reale  , & de*  Signori  grandi  del 
Regno  y e rifèrbando  questo  per  vi  timo  partito  , voleua  prima  tentare  tutti 
i mez,zi  pojfibili  per  ricondurre  aWvbbidienz.a  del  Rè , e nel  grembo  della  -. 
Chiefa  i capi  de  gli  Ugonotti yleuati  i quali  fi  fòttraheua  parimente »benche- 
per  ditierfa  froda  f efia  alPincendio  delle  fòUeuationi:  diceua  conofeer  be-^ 
ne  l'inconuenienteyche  deriua  dalla  libertà  della  con  fi  lenza  y ma  che  farebbe- 
flato  neceffarto  di  prouederui  ne’fuoi  primi  principi]  , e nella  deboletlla  de  i 
fuoi  cominciamentiye  non  horOyche  f erano  ampli fcatiyC  dilarati,cbe  i moti 
della  fede  fono  tanto  vniuerfali , e tanto  efjicacìyche  oue  prendono  piede  bì^ 
fogna  tollerar  molte  cofè  , le  quali  JènzA  necejfità  non  fi  comportarebbonoy  e 
peruenire  con  lungOydr  varia  nauigatione,  oue  non  fi  può  an  iuarea  diritto» 
camino  : ino  strana  y che  nelgouerno  hi  fogna  far  quanto , che  fi  può  , noi> 
tutto  quel  che  fi  vuole  ye  che  nelle  cofè  della  confiienzjifa  dimeslieri  proce- 
dere con  gran  defhrz'l^  > perche  fono  fuochi , che  danno  fuori  con  troppo» 
^impeto,  onde  bìfògna  intepidirli  yC  debilitarli  a poco  , a pocoy  e foffearii  fè- 
gret amente  innanv\che  prorompendo  empiano  tutto  d' incendio y e di  mina, 
e con  Cefèmpio  cosi  frefio  della  guerra  pajfata  dìmoPlraua'quanto  fojfe  fa- 
to vicino  il  Regno  di  Francia  a effere  frnembratOy  e lacerato  non  fob  dagP 
Jnglefy  ma  anco  da  gl'Alemani , per  il  quale  riguardo  Jtirnaua  nece fario  il 
fuggire  piu  che  fi  potejfe  la  necejfità  della  guerra.  Erano  cos)  diuerfè  le 
fèntenze , perche  la  diuerfità  delle  circostanze , la  varietà  de'coitumi , 
difèrenza  degli  intereffiyC  fopra  il  tutto  la  qualità  tanto  contrasia  della  na- 
tura degUhuoìniniyTendeuano  dìuerfa  la  materia , e fomminifirauano  diffe- 
renti configli ^nondimenoynon  difeordando  nelPvltimo  fiopOyperchcy  e Pvna 
• pancyC  l’altra  miraua  alla  disiruttione  degli  Fgonottiydr  allo  fiabilimento- 
delia  vbbidìenzay  vltimamente  re  Piarono  in  quePia  appuntamentOy  che  l’vn 
Re  doueffe  attuar  l’altroyò  di  nafeoPloy  onero paiefèmentey  come  foffegittdi- 
cuto  effere  pitta  propofìtOyall’cfècut  ione  di  cos)  graucye  dì  cos)  difiicile  eppe- 
U Re  non  po-  rimentOy  ma  che  ogn’vno  foffe  libero  di  procedere  con  quei  mezzi>e  con  quei 
configli  y che  li  parejfero  piu  propri]  , & opportuni  , pregando  Dio  , che  la 
na<H  Naoarra  ^ clemente  , firade  cos)  diuerfè , riufi iffero  nondimeno  ad  vn 

di  mutar  Ri-  mede  fimo  fine.  Perfettionato  in  quePlo  modo  l’abboccamento  di  Bidona , e 
to,  opera  che  partita  la  Reina  Ifàbella  per  ritornare  in  l scagna yPincaminò  il  Rèyfèguità- 
fianoreftitui-  ,7 viaggio  alle  terre  della  Reina  Giouannayollaquale  non  hauedo  po- 
& i fac«doti  perfìuidere  , che  ritomaffea  i riti  della  Chiefà  Catolicay  volle  peroyche 
in  prUiino.  * Ittoghi^otPcra fiato  prohibìtOyfi  rePlituifiè  l’vfe  della  Mejfaye  che 
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i Sacerioti  fojfero  reintegrati  nel  ^trillino  pejfejff  de'l  ero  beni.  Ottenne  M DLXV. 
etneo  da  lei,  che  con  i figliuoli  fi  riducete  a feguitare  la  Corte  Jl  che  non  gli 
fu  molto  difftcile,non  già  perche  òfoffie  t^tt  ionata  alla  per  fona  fua  , ò ap- 
prouajfe  il  modo  del  gouemo  prefinte^na  perche  vertendo  lite  matrimonia- 
le innanzi  al  Re, tra  il  Duca  di  Nemurs,e  Francefea  di  Roano  fua  nipote, 
alla  (juale  , per  efiere  della  medefima  fede  portaua grandi jfimo  affetto  , le 
pareua  necejfario  trouarfì  prefentealla  di/cujfione  d vn  negotio,che  tanto  le 
premeua.  Effendofi  dHntjuerifiluta  di  volere  feguitar  la  Corte , fing'tta  il 
Rè, per  maggiormente  perfuaderla  a rimanerui,  di  ejftre  molto  inclinato  a i 
figliuoli , e molto  afflttionato  verfo  di  lei;  ma l’hauere  per  tutte  le  Prouin- 
cie  dell’  A<]uitania  veduto  con  gli  occ  hi  propri]  deilrutti  i tempi),  profanati 
gli  altari  gettate  a terra  l'imagini,  arfi,e  rouinati  i monaflenj,  e fino  C offa  de 
i morti  canate  di  fèp<dtura,e  Jparfi  perle  campagne  gli  haueua  fatto  conce- 
pire internamente  tanto  odio  contra  di  lei , e centra  tutta  la  parte  degli 
Ugonotti, che  non  cefo  pofeia  di  perfeguitarli  acerbamente,  finche  non  fu  io 
quello  /degno,  che  figli  era  acce  fi  neu  animo  centra  di  loro.  Ma  finita  la 
vifita  generale  di  tutto  il  Regno, Cr  volendo  rimediare  a i difirdini , che  in 
molte  parti  haueua  nelle  tfuerimonie  de’  popoli  difioperti,fece  intimare  per 
l’anno  figliente  vna  congregatione  delle  perfine  più  confficue  degli  otto 
Parlameli  del  Regno  nella  Città  di  Molins, nella  Prouincia  del  Borbonefi, 
fermi  dare  ifuegli  ordini  , che  allo  fiato  delle  cofe  pareffero  proportionati. 

Difegnaua  egli  in  vn  cogreffo  cosi  nobile  de’principali  figgetti  del  fito  Rea- 
me riconciliare  le  cafi  ai  Guifar  di  Ciatiglione,che  tanto  acerbamente  era- 
no accefe  tra  di  loro  , l’htimicitia  delle  quali  tiraua  fico  in  configuenza  la 
diuifione  de’  popoli,e  la  di  fiordia  del  Regno.  Penfàua  con  quefla  occafione 
tirare  il  Prencipe  di  Condè, e P Ammiraglio  idla  Corte  , procurare  di  fipa- 
rarli  con  qualche  appropriato  meift.o  dal  comerzio,e  dalla  protettione  degli 
Vgonotti , rimouerli  con  la  certel^yt  delle  cofe  prefenti  dalla  machinatione 
delle  future  , far  gushtre  a ciafeuno  di  loro  il  beneficio  delia  quiete,  e l’au- 
tiantaggio  del  publico,  e del  priuato  rìpofi , e per  quella  via  fpogliare  quel 
partito  delP autorità  , e della  condotta  loro  , per  poterlo  poi  piu  facilmente 
frenare , & abbaffare.  Ma  in  vano  fi  tentauano  quelle  cofe,  perche  P Am- 
miraglia, che  haueua  depelle  Pormi  forzatamente,  & Andehtto , che  per 
Uberarfi  daiPaffedio  d’Orliens  haueua  confimitoalia  pace,  erano  intenti  pii» 
che  mal  a machinar  cefi  nuoue,  e non  fi  confidauano  ne  delle  dimoHrationi 
del  Ri  , nè  delle  fimulationi  della  Reina , ne  credeuano  poterfi  mai  /incera- 
mente  riconciliare  con  i Signori  di  Guìfa:&  il  Prencipe  di  C onde, volubile 
fempre,  di’  vallo  ne'fùoi  penfieri  , fatio  de’ diletti , e de’piaceri  della  Corte, 

/prezzando  il  matrimonio  della  vedoua  di  Sant’Andrea,come  ineguale  alla 
chiarezza  del  fuo  fangue  , haueua  prefà  per  moglie  Maria  forella  del  Dti- 
ca  di  Lungauilla , e Pera  tornato  a firingere  più  che  mai  con  i Signori  di 
Ciatiglione,fi  thè  quanto fabricaua  con  Parti  fittela  Reina,tanto  d^Urugge- 
uano  la  natura  del  Precife^  la  fagocita  de'Ciatiglioni.Nè  miuacciaua  mi- 
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M DLXV.  nor  difordlnc  U dilfenJìone,cht  for^eu.t  nell.t  e afa  del  ContestahiUtla  ^uatc 
acceftgià  f'erinn.vi'^ , hora  pìU  perUolofamente fi  dllataiia,  perche  Fran— 
cefo  Aiarefiiallo  di  Momorifi primo  defuoifioliuoli, tirato  dalla  firettetr 
fi  del  finite,  e d>t  certa  fina  mal  inteft  am'jitione,  per  la  tjuale  s'era  polio  t 
tene  he  co  animo,  e con  ingegno  molto  dtfitg:ui!e,  ad  imitare  Fjìrnnùraglio, 
s’era  pia  che  prima  apertamète  cògin.-ito  coni  Signori  diCiatiglio)te,profef~ 
fendo  pefca’tft  loro  interejjata  nemicitia  con  i Signori  di  Gnifa,iy  all  in- 
contro Hcrico  Signore  di  Danni  '.la,apparetate  per  rispetto  della  moglie  (ni- 
pote delaValétinf  con  il  Daca  d’OmaL,&  accre fiuto  d'animo  perejfere- 
;}  Ito  nuuumtnte  creato  Alarefc tallo  In  luogo  di  Brijfac  pafiato  pocoprimet 
di  vit.’,pendeua  anco  per  l'ernulatione  del  fratello , chiaramente  dalla  pati  e 
Catolì;a,edail‘amicitia  de  i Signori  di  Lorena, per  la  cjuale  dìfcordianofolo» 
hamiiano  diiii/ò  il  feguito  della  cafi  loro,ma  tcfteuano  anco  piu  che  mee.a~- 
riamente  fojpefa  la  mente, CÌ"  i configli  del padrr,vedendoU  manifelt.mente 
parati  l'vno  di  accoslarfi  al  partito  de  gli  f'gonottìj'altro  a fometare  ipen- 
fieri  de’Catolici , con  aumentare  nelle  priuate  contefe  le  publiche  dijfmfio- 
ni.  Siiccejfe  in  quello  tempo  per  accendere  piu  fieramente  l’animofita  delle 
parti, che  ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di  Lorena  , i^volendo  entrare- 
in  Parigi  co  certa  guardia  ethuomini  armati,p>me  ne  haiteita  la  facoltà  dal 
Refigillata  invn  breuettofiosì  lo  chiamano)dal gran  Càcclliere,efittofirit- 
to  di  pu^no  della  Reina, il  Aiarefiiallo  di  Alornoran fi, fatto  dopo  la  morte di 
Brijfac,Oouematore  di  quella  Città, ne  lo  haiieua  ìnginriofàmenteprohibitOy. 
e poi  tumultuofamente  difiucciato,fingendo  di  non  f.  pere,  che  il  Cardinale 
dal  Rè, e dal  fuo  Configlio haueffe  quella  licenza,nel  qual  tumulto  l'Amrm— 
raglio,  ch’era  vicino,  cercando  occafiene  di  cofe  nuoue  , CT  ardendo  dialefi~ 
derio  di  parere  L’arbitro, e quafii’ oracolo  della  Francia,  vi  era  corfeaccom~ 
pugnato  da  grofa  comitiua , e compar  fio  nel  Parlamento , cofk  non  v fiat  a •>« 
farfi  fin'i(a gran  neceffitàfe  non  dalla perjòna  del  Rè, ò con  precedentecom- 
maidamento  fuo,  haueuagrauemente  ammonito  quell’ordine , e promejfo  la 
prottttione  fu.i  perridurrt  atranquilUtà  le  cofe  di  quel  popolo, e perieuare  IL . 
pericolo  de  gli  accidenti  che  fi  vedenano  fopraslare  : Li  quale  operatione  ha- 
neua  pì'u  che  mediocremente  off  fio  gè"  alterato  l’anima  del  Rè, e della  Rein*i, 
parendo  loro,  cheque  Ut  te  ile  prefurneffera  troppo  euidentemente  dì  voleri 
comrapefare  l’autorità  , t la  poteniji  Realeema  lo  feopo  ed  quale  contende- 
uano  faceua  dijfimulareartificiofatnète  i dij^Hi.Con  quesli  finti  di  di/cor- 
KDL  X VI.  dia  fin)  l’anno  mille  cinquecento fèjfantacinque.Nel  princìpio  dell' anno  fi^ 
guente  il  Rè, e la  Reina  intenti purejstnche grauemenee  alterati  nell'intrin- 
■feo  loro , a termnare  le  turbulenie  del  Regno, più  toHo  con  Parti  della pa^ 
Li  CoBgtc-’  ce,  che  con  la  violenta  della  guerra , Aerano  incamtn.rti  a Alolins,  otte  </<• 
gitiunc  di  tutte  le parti  del  Regno  fi  radunau.mo  quelli, eh' erano  (iati  rhlam.ui  alla  co- 
Molias.St  il  gregationc,  nella  quale  propolle,  e confiderate  le  querimonie  de'popoli,  egli 
abufi,che  s' erano intr»dotti,feguen do  in  quello  la  jentmza  del  grà  Cancel- 
liere ,fù formato  vn  dtcrtto  lungo,  t dislinto,  con  il  quale  fi  prejcriueua  la 
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forma  ielgouertio^e  la  manie>'a  di  giudicare  a i JUtagifir^hrimcuedo  tjuei- 
de  corruttele yC  <juei  di/òrdini,che  a i fuditti  foleuano  dare  legitima  elione 
di  ejuerelarji.  Nel  medefimo  tempo  injiHendo  pure  il  Rè  alla  pacijicatione 
de‘/ùdditi  percauarne  la  ejuiete  vnìuerfale  del  Regne^ji  preparaua  la  ricon- 
Cìliatione  delle  cafe  di  Guifayè  di  Ciatiglione-yallaejuale  dall’tm  canto  prth* 
cedettano  il  Marejciallo  di  AiomordJiy&  i Signori  di  Ciatiglionrydall* altro 
i -Cardinali  di  LorenOyC  diGuifayZna  cotanta  renitenzjt  tCamhe  le  partiyche 
f Ifieraua  poca  finceritk  di  ejfèttiy  oue  fi  vedetta  tanta  tenacità  etinterejfiye 
anta  pienezza  di  perturhationiyperche  dall'vna  parte  il  Duca  d’Omala  fra- 
trllo  de'Cardinali  y haueua  ricufato  di  ritrouarfì prefente^Ó'  Henrico  Duca 
di  Guìfàyanco  conSHtuito  in  età  pupillarcyv'interueniua  per  non  dif piacere 
à fiioi  tutoriyfna  con  fembiantiy  e con  maniere  così  gróuiy  e cosìritrofe  y che 
appariua  chiaramente , che  condottoui  da*fuoi  gouematori  centra  fua  vo~ 
gliaycome  fojfe  peruenuto  all'età  legitimayvon  fi  farebbe  feordato  delLt  mor^ 
te  del  padre,  e non  hauerebbe  ojferttata  cjnesia  pace  , alla  eguale  non  poteua 
e fiere  in  anni  coft  teneri  per  alcun  modo  obligato.  Ma  dalC-altra  parte  ancora 
il  Marejciallo  di  M ornar an fi  difiicHe  ad  humiliarfiynegaua  di  voler  profe^ 
rire  le  parole  deslinate  dalla  ReinayC  dal  Configlio  Regio,  per  fodiefattione 
del  Cardinale  di  Lorena,  fe  il  padre  no  l’hauefie  con  minaccie  di  disheredar- 
ioyofiretto  à cofèntiruiy&  i Signori  di  CiatigUone  contrauenendo  con  i fatti 
all'apparen^  detia  concordia,  noncefiauano  di  calunniare,  e d'interpretare 
finiiiramente  le  operationi  de  i Signori  di  Guifa.  Alla  finefegtù  pure  l'ab- 
boccamento loro  alia  prejènza  del  Rè ,s’ abbracciarono,  e ragionarono  infie- 
fne,ma  con  vniuerfale  concetto,  anco  del  Rè  medefimo,che  la  concordia  non 
potefie  fufiì  flore  lungamente , il  <jual  concetto  fu  nello  jpatio  di  pochi  giorni 
comprobato  dal  fatto,  percioche  arriuato  il  Duca  d'Omala  alla  Corte,  nego 
efprefiàmente  di  volerfi  abboccare,  nè  d’vfàre  alcun  atto  di  faluto,ò  di  cor- 
tefia  verfo  l'Ammiraglio,  & verfogli  altri  della  fisa  cafa,an^  allaprejen- 
^a  della  Reina  difie,  che  imputandolo  l’ Ammiraglio  dJh.iuerthato  di  farlo 
amma^K.are,  egli  hauerebbe  battuto  per  gran  fattore  e fiere  pollo  in  vna 
camera  con  lui,poterfi  battere  da  corpo  a corpo, e moHrargU,  che  non  batte- 
ua  bifò^no  dì  mini  siri,  ma  ch'era  buono  daterrnir  are  le  fitte  dijfiron^  da  fi 
flefio.E  perche  la  Reina  ejuafi  alteratariipofi , che  fi  farebbom  ritrotMtiin 
campagnafioggìunfeil  Duca,ch'€ra  venuto  con  cin<juasttagcntHhuomim,e 
che  partirebbe  co  ventì,co  i eptali  fe  s'incontraua  nel  Ammiraglio  gU  haue- 
rebbe forfè  fatti feraìre  altre  nouelle-,e  con  fucsia  alteratione  voleua  fubito 
partirfi  dada  Corte,/?  il  Re  contsprefii  comàdamenti  non  l'hattefie  fatto fer- 
mare.dopò  la  ^ual  nuoua  efacerbatione  Andelotio  ccrcado  occafìone  di  nuo- 
Ut  fi  an  doli, imputò  publicamente  nel  configlio  al  Duca  tfOmala,cheper  me- 
Zfidel  Capitano  Aitino  haueffi procurato  S farlo  ammaz^iore,  al  che  haue- 
do  ri/è  nt  itamele  rifpo/loil  Duca,/u  necefiario  venire  alla  retetione  et  Atti- 
nodi  ejualeno  trouatofiin  alcuna  cofa  colpeuole,vltimamente  fu  liberato,Ni 
cejjauano  tvna  parte,e  l'altra  di  fcanbieuolmente  per/èguitarfi  con  parole, e 
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co»  fatti  ^cctt/kHjofi  l'vn  l'altro  di  far  adimantf  di  giti  armatf,e  di  haner- 
animo  di  turbar*  la  tjulete  del  Ht^no  ; le  ejuali  parole  trouamloji  per  il  pi» 
t/ane  ancorché  fe  nefacijferodiligentijfme  inejuiftioni , finalmente fìt giu- 
dicato miglior  partito  ^er  continuare  la  pace^he  li  Signoridtii'zma  parte,* 
dell’altra  t'allontanafiero  dada  Corte  > otte- giornalmente  nufeendo  tra  loro 
Moue  occafioni  di  coniefi,  fi  ptrturbauanoyfi  fàune)  tìuano  le  cofe  concorda-. 
te.  A ijueslo  fi»t,e  per  daree/èmpio  agli  altridl  Contesiabilt/onU  Marc— 
fciallo  di  Danuilla  fuo  figliuolo, pre/a  publicamente  licenta  d.tl  Rè,e  dalla 
Rehtafi  condiiffe  alli faoi  CaileUi ntìl'Ifola  di  Francia, il  cjual  confìgtio  fe- , 
^uendo  tutti i Signorigràdi partirono  nello  jpatie  di  pocbigiorni,e partico-.i  ' 
Ltrmetiie,il  Prencipe,  e l' Ammiraglio  fe  n’andarono fèparata/ntnte  alle  loro 
e.tfe,&  il  Duca  xCOmalanmafo  htrede  di  Madama  Faterina  fua/kocera^ 
mancata  in  ifiteigiorni  di  vita,  fi  ridujfe  ad  A net  luogo  di  delitte-^ià  fabri- 
c.ttodaUi.  Renarono  fili  alla  Corte  il  Cardinale  di  Lorena  di  cttiil  Ri  fi 
valcua  in  tutte  le  cofe  import  iti, & il  Alarefi  tallo  di  M omorifi,al  cfuate  In  ^ 
Reina  haueua già  difegnato  di  leuare  desìramente  ilgeuerno  dellaCitta  di'  - 
Parigi  ; acciò  chea  popolo  cosi  potente  non  prefidejfe  perfina  , che  haueffe 
l’animo  inclinato  alla  machinatione  dicofi  nuoue,etl>eil  più  falda  appoggio 
che  hattefe  l’autorità  del  Rè  nella  riuohuione prtfintf  fòjfe  in  potere  di  fog- 
getto  , che  totalmente  dipendejji  da  Itti.  Succejfe.  in  cjueslo  medefìmo  lemp  a- 
'il  dif^Plo,e  U partenza  della  Reìna  di  Nauarra  dalla  Corte, perche  e fendo 
fegttita  fentenza  del  Rè  contro  a Franaf.a  di  Roano  y per  la  gitale fi  difi  io- 
rlìeua  lojponftlitìo  ,già  per  cedala  di  mano  propria  contratto  tra  lei , & il' 
Duca  di  N'emHrs,&  hanendo  egli  conclufi  di  prender  per  moglie  Anna  d,% 
Efie  vedoiu  del  già  Duca  di  Cui  fi, la  Reina  Giouinadopo  infinitì,ma  vani 
tentatitù  afauore  della  n'ipote, finalmente  nell'atto  medefmo  dello  jbonfidi- 
tio  alla  prefenlfa  del  Rè, fece  comparire  perfina  corrotta  con  promeya  di  dc- 
narì,fbe  Popponefèa  ijueli'atto,e  proteStaffe  in  nome  di  Francifca,ma  prc- 
fh  colui, & imprigionato,  finza, che  il  matrimonio  fi  ritardaffeye  riufiendo 
CenTfa  frtttto  i fitoi  configli,  [degnata  egualmente  con  tutti,*  jìimandofi  ofr 
fifa,e  ditfregì.ua,rifilJed'abbandon.tre la  Corte,perritirarfi iti  Bierna,  di- 
fignande  nettammo  nueui,o  pericolefi motitù.  Pxofe  peroccafione  , e prete- 
fio  della  partenza /ita  , che  facendo  ella  predicare  wlie  fite  fianzt  da  vrt 
mìnìlho  Ugonotto , con  il  concorfi  di  molte  altre  perfine  yU  Rè  auuertitonc  ^ 
eUl  Nunrio  del  Pontefice,*  da  motti  altri,  « conofcendo^ÌM  U popolo  di  Pa- 
rigi n’era  grauememt  atter.ito , ntandò  il  Prruoiìo  fuo , chtehiamano  daù- 
l’O  Hello,  aritenere  il  M ini  Hro,e  benché  non  fèguijfe  la  rtt  emione  , perche 
il  Preuoflo  fegret amente  lo  fece  auuifato,chefifuggijfe,  la  Reina  Gìouan- 
na , nondimeno  riputandolo  agrandijfmo  affronto  \e  fattene  molte  condo- 
gtlenze  con  la  Reina,  finfe , che  tfueHa  fife  la  cagione  del  fuo  partire.  2hta 
con  R matrimonio  del  Duca  di  Nemttrs,*  di  Madama  di  Gmfa,era pienadi 
fclHuità , e d’allegre'^  la  Corte , e molte  altre  nozze , che  fi  celebrauano 
(clmauano  di  fompe,e  di  foìlazKj  i giorni  del  Citrncualeifiatndo  l’vfi  delia 
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Vationc  fkrei  f a tatuili y che  gouemaftano,  che  il  menarvttA  diletteuole,  ^ 
idiegra  douejfe  mitigarè in  ^talché portele  dijfenfioni-,che in  tanta  altera^ 
tiene  degli  ^nimi  Mlhtano  fieramente.  ContinuaHotìfi  per  tanto  con  gran 
folennità  Le  feJleiptrlo  jpon/ilitto  del  Prencipe  l,odotiìco  Conzjtga  per  in- 
vanzà  contratto  , e fiabilito.  ^iwPlo  figliuolo  fecondo  genito  di  Federigo 
Duca  di  AFantoHa  offendo  ne* pruni  anni  della  fuagiouetn  paffato  alla  Cor- 
te di  F rancia f s'era  con  la  chiarezz.a  del  fangue^  e con  la  nobiltà  della  pre> 
fenz.a»ma  molto  pì'u  con  la  viuaoitìf  dcWingegtto^  con  la  gentilez.zA  de* co- 
fiumi  mejfo  in  gran  dijfirna  riputai  ionie  % la  quale  àuuan'^ndofi  del  continuo 
quanto  piìi  Foccafioni  li pprgeuano'commoditadi  dimostrare  il  fuo  valore , 
non  era  alcunotche  nella  ùeniuMenza  del  Rc^é  neil‘efiIlitnatione  della  Cor- 
te lo  trapujjajfe.  Era  accaduto, che  come  fogliono  i Signori  gicueni  in  Fran- 
cia feruire  alcuna  Donna,  che  pretendano  di  confeguire  per  moglie , queflo 
Frencipe  pieno  di  modetlia,  e di  prudenzji,tralpfciando  quelle, che  fioriua- 

010  di  beltà,e  diricchez,Zfye  che  perciò  erano  ricercate  da  molti,fi fonejfe  a 
corteggiare  Heerrica  di  Cleues  forella  del  Duca  di  Neuers  piena  dt  prudeti- 
x.a,  e di  granita  di  coSfumi,  ma  ne  per  bellel^AM/ie.per  dotejgualea  molte 
altre  Signore  della  Corte,  Questa  aggradendo  Panimo  del  PrencìpCt  e fii- 
mando  figntdato  il  fattore, poiché  mori  il  fratello  nella  battaglia  di  Dreux, 
€ che  ella  come  primogenita  rirnajè  herede  dello  fiato , con  raro  efempio  di 
gratitudine, fi  dichiaro  liberamente  di  non  volere  per  marito  alcuno  'dà  quel» 

11  , che  niiouameme  la  pretendeuano,  ma  volerp  per  ogni  modo  il  Prencipe 
Con^gua , perche  conoficua  affai  chiaramente,  ch'eli  fehtendoi a quando 
•era  pouera,&  abbandonata,  haueua  amata  la  perfona fua^oue  tutti  gli  altri, 
non  poteuano  negare  di  ricercarla  al  prefinte  per  il  folo  riguardo  delle  rie» 
chez,zje.  Cosi  apprettata  dal  Rè,  e dalla  Reina  quella grandenza  Vanirne, 
figuirono  fènzA  dilattone  le  noC(e,  (ir  in  quello  tempo  fè  ne  faceuano  leal» 
\egrezjz.e,  diettv  alle  quali  fi  celebrò  il  nuttrimonio  del  Prencipe  Delfino  fi- 
gliuolo dèi  Duca  di  AÌompenfierifil  qkale  haueua  firefalvrìica  figlia,^  he- 
rede del  Marchefe  di  Mezàeres,a  lui  per  fitngue  ineguale, ma  ricca  di  qua- 
ranta mila  franchi  ttefitrata,la  quale  e/fendo fiftta  prima  prorheffaal  Dùda 
di  Mena  fecondo  figliuolo  di  già  Duca  di  Guifa,fier arano  quelli  del  parti- 
to Ugonotto,  che  poteffe  nafeere  difiordia  tra  la  cafk  di  Aiornpenjìeri , e 
quella  di  Lorena  per  quello  fatto,  ma  il  Cardinaleùl  Duca  d'Omala,  egli 

. ' altri , che  conofceuano  quanto  giouaffe  loro  lo  fiore  vnìri  con  vn  Prencipe 
del  Jangue , & il  pia  ricco  di  tutti  gli  altri , diffimularono  prudèntemente 
quella  ingiuria,  vedendo  non  vi  effere  piu  rimedio  d* interrompere  le  noz.^ 
già  flabilite.  Dietro  a quelli  principali  fèguendo  poi  molti  alrri  ffonfitli- 
. ti}  minori  la  Corte  pareua  tutta  in  apparenza  riuolta  a pompc,&  a dilètti, 
ma  in  fatti  nodriua  pelìifera  fernente  di  lunghe  difcoraic,e  dà  fanguino/è 
gtterre,  . 
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B L 4.  Libro  fono  deferì  ti  le  cagioni  della  fecondi  Goìerra  ctiui& 
l’iraprouifa  folkunione  de  gl'Vgonotti  per  far  prigioni  il  Rè>  e; 
la  Reina  madre , che.  dimorauano  a Moneto  luogo  deliriofo  dellài. 
Kria  : lo  fpauentO  j la  fuga  e la  ritirata  prima  à Meos , e poi  dentro  alle 
mura  di  Parigi  : la  deliberationede  gli  Vgonoccitli  tllbdiaiv  quella  città*. 

' e flritigerla  con  la  fame:  prendono  a quello  line  tutte  le  terre  circoQami*. 
abbriTggiàRoJiMoti(lf,y«{Kiaìlbtto  alle  porte,&$'impadrooifcono  del  P&> 
te  diC.hiarantooe  HatReioapromouetraKetodi  coocordiaal  quale  li  al- 
hingaio-tnolti  abbocumentiima  fenaa  frutto  : ariiiiano  fanti,  e caualli  al. 
Ké  da  tutte  le.parti>li  che  fatto  efercitomolto  grolToil  Contell.efce  dalla 
Città  per  far  ritirarci  nemici  :fegue  la  battaglia  di  S.Dionigi, nella  quale 
gli  Vgonoui  fono  rotti.,  & il  Conteft.  vceìfo:  Prendono  quelli  la  vblt.i  di 
Ciampagna  per  incontrare  aiuti  di  Germania, & in  luogo  di  quello  elegge 
il  Re  Generale  dell’  efercito  Henrico  Duca  d'Aogiò  fuo  fratello  : Arriua^ 
no  aiuti  dìFiandra-mandatidtl  RcCatollce,edi  Premonte.edi  molti  aldi 
Uioghìtfegaite  il  Duca  d'Ahgiò  il  viaggio  de  gli  Vgonotii  per  combatterli 
innanzi , che  frcongjuogano  co’Tedefchi  :gli  raggiunge  prelTo  a.ChuIo* 

' oe,mapcrladLfconlia,e.pcr  gliimpedimcnirfrapoAi  da  i Tuoi  conllglieri,' 
nonXegne  la  giornatat.padTjno  gli  Vgonoui  la  Mofa , e s'vnifcono  con  il 
Prencipe  Cafimiro,e  coaglLaiuti  di  Allemagna.  Ritornano  accrefeiutì  dV 
animo,  e di  forze  neJIaCiampagna  :ia  Rema  madre  vi  all’eferciro per  ri-. 
medi3re.aili  difordini,oue  li  delibera  di  non  combattere  coti  gli  Vgonont  ' 
rclì  tantopotcncì',  ma  di  portare  in  lungo  la  guerra  ; procedono  però  gIL 
«ferciti  riferuatamente  per  vnamedelima  liradatqnclloconliglio  perturba: 
il  Prencipe  di  Condè, e l'Ammiraglio  impotenti  per  mancamétodi  denarii 
a mantenere  lungamente  l'eferato  ;:deiiberaoo  di  alTediare.  Ciartres  per  - 
prouocare  i Catolici  alla  giornata  .'.per  il  pericolo  di  Ciarteea  a'introduce- 
.suotto.trairatodi  pace,  che  liaalmentcfijcooclude  :li  dilfoluono  gli  efer-- 
<,  C4ti,m3gJì  Vgonottì  non  rellituifcono  tutte  le  piazze , cheténcuano,  & il! 
Rè  non  licentia  nèg]i  Suizz(rì,nàgl'Iia!iani,  ondenafeooo  nuouediffi;- 
lenzetilRè  vedendo  mal  efeguitelt  coaditioniconle.qualihaucBaprc— . 
meifo  di  perdonare, procura  di  far  prendere  il  Prencipe  di  Condè,  efAm-*^ 
niragllo,  che  con  buona  guardia  fiàuanoritirati  a Noiers  nella  Borgo-' 

' gnaiauifati  fuggooo,e  fi  faluano  alla  Rocella,  radunano  efercito , a'impa-  ■ 
dronifeono  dellaSantongja,  del  Poetò  e della  Turena  : Il  Re  mandi  il  Du-. 
.ka.d'Aftgiò  con  lutco.réfercito  còtra  di  loro;!!  approlfimano  i campi  a Già: 
.fcaolio'i.ma  ooo  fegpe  battaglia;  toruano  ad  af^uollifflarlia  Lodano, ma. 
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I»  contraxicià  'della  ftagione  impcdifce  il  combattere  : G ritirano  ambi  gli  M D L X V I. 
cferciti  vinti  dalla  grandezza  del  freddo,  e vi  entrano  molte  infìrmità,con 
inortalirà  grande-.Tornano  a campeggiare  nel  mefe  di  Marro'.gli  Vgonotti  • 
paffanoit  fiume  Carenca,romponoi  ponti, '&  impedifcono  i pafTì  : il  Duca 
d’Angiò  con  arcctroua  il  modo  di  pafTarc  il  fiume  ; fegue  la  battaglia  di 
Giarnac  nella  quale  muore  il  Précipe  di  Condè.e  rellano  disfatti  gli  Vgo-  , 
notti.L'Ammiragliofà  dichiarar  capi  della  factione  il  Prencipe  di  Nauar- 
ra  , & il  Prencipe  di  Conde  figliuolo  del  naorto  : a lui  per  la  poca  età  de* 

Prencipi  reità  il  comando  della  guerra:  diuide  tutte  le  forze  a difefa'dellc 
Città  del  fuo  partito.  Profegue il  Ducad'Angiò la  vittoria,e mette  laffc-  - 
dio  a Cognac,|ma  trouandolo  potentemente  difefo  leua  il  campo,& pren- 
de molte  altre  terre.  PafTa  nuoiio  efferato  d’Alemani  in  Francia  fotto  il 
Duca  dJJueponti  a fauore  de  gli  Vgonotti, s'incamina  alla  Loira,  prende 
la  Cariti,&:  iui  paffa  il  fiume.Muore  di  febre  il  Duca  de*  Dueponti  Gene- 
rale dr*^Tedefchi,e  refla  il  comando  al  Conte  di  Mansfelt.  I Prencipi , c 
FAmmiragiio  vengono  ad  incontrare!  Tedefchi:  ilDue;»  d*Ai>giò  per  non 
effer  tolto  in  mezo  fi  ritira  nel  paefe  di  Limogesrs'vnifcqnoi  campi  Vgp- 
eoiti,  feguono  l'efercico  del  Rè»  fi  fcaramuccia groffamente  aRocc^la 
BeHatper  la  fferiliti  del  paefe  fono  coftretti  gli  Vgonotti  a ritirarfi.  Viene 
la  Reina  madre  in  campo  : fi  delibera  di  feparare  l'efcrcitd  d'^l  Rc  per 
lafciar  co'ltcmpo  confummarele  forze  de*  nemici  : fi  /banda  l'cfercitOiSt 
■iJ  Duca  c.’Angiò  fi  ritira  a toccics  nella  Turcna- 

E N T R trattano  nétta  Corti y era  da  varie  tur- 

bulenz.eyedafretfuenti  filUnationitratu^Uaurcìafcunaaltra 
parte  del  Revm:percl<K  he gli  Vgonotti  arre^ando/i  'àjfatput 
cettl^  di  cfUftta'yCfr  era  loro  per  l'editto  di  pacif catione  conce 
pty  procHrauano  in  molti  luoghi  con  poco  rijpetto  de‘  Adagifirattiy  e con  ttt>~ 
multile  con  violoni  <juanto  piu poteuano  di  dilatarla:  dr  alttìrtcùntrat  i COc- 
telici  defiderandoy  thè fi  rejhingejfe  ance  /putta  medefimafacoltàycldà’a  (à- 
ro  penne ffaytentauano  cm  jpefe-  querimonie yt  tal' bora  co  ^forzAét  con  Cat^ 
mi  di  diflnrbarli.-onde  in  mezto  dettò. pace,  era  quafi  accefitper  egm  pana 
la guerra»QMfia.inqidetuthne  détte  Protàncìetèneuainqìtletiancerand fe~, 
lo  i Parlamenti yi  quali  nonbauèuona  bormaipuejtmpo  drattendere  ad  al- 
tro yche  a rimediare  a i dt/òrdini,  che  nafceuano  per  tccafione  detta  fede  ^ma 
' il  Configli d Regio  ancorOy&  infieme  tuttala  Corteyoue  ridendàde finalmete 
■ la  p-enaM  tutti  enegcti»^afietrano  ^effcyC  pertinaci  còntefi,<trà^protetterb 
e*r  i fautori  deli'ìfn  purtìtOye  dell* altro icontendende  il  AionfiiaUodi  Mo» 

- meranfiyt gU'adherenti'delL* Ammiraglio yche  a gPVgonmie fi ailargaffcyò  fi 
cdfiruafièaltnertolacdceduta  libertà  di  congregarfiy^dt  afiàticond^d  Cor- 
dinatè  eU  Barbone yC  molto ptuqudlo  di-  Lorena  ych§  'fifeditfiiceffe  ak  d^ide- 
rio  dé'Catoliciyé  fi  reprimejfe  la  libertà  diqueglf.  altri  JiiolH  pkcauano  pe~ 
r»  di  modo  le  contefiyquando  occoneua  trattare  di  quefta  materià.y  t fi  ne 


1J4  -'b  èlle' du  erre  CiuiU 

cr»no prtftittMiie  quell»  ìaflaua,  perche  gU  humim  anue^^  homuti' 
ali*  liberu,»»»  meno  del  dire,  che  delH operare.  depoH*  U riuerenT^  doim- 

t.MtU*  Mneslk  ReaU,firgeHano  ardentiffimi  alle  cotiteft.moflrddo  chiara- 
mente hauere  i' animo  molto  piu  inclinato  all'int erejfe  delle  fastioni,che  alla 
auiete puhliea  , & alla  fdute  vniuerfale.  Perfiitena  nondrneno  la 
net  fne  concetto,  e teneua  fermo  il  Renella  deliber.ttiene  già  prefi,  di  dijji- 
mulare  con  pgni  pofféHe  p,uie>f{a,  e tótcraniA  , le  eofe  , che  ft  faceuatto  ,e 
procurare.che  rorte pm  tono.ch'e  la  fortatronafe  finalmente  il  remdto  di 
quelli  mali.  E peto  con  dichUratloni  fafcoreuoli  bora  aWzn partito,  bora 
ali' altro,  fi  effaticana  iiiaadar  deJheggiando  di u fatta  maniera,  che  non 

prorompejfero  le  tofo  a maaifeila  rottura  ,tna  che  il  tempo  andajfeconla 
lHnghez.za  fai  dando  quelle  piagluiche  ancora  erano  funguinolente,  ^ttper- 
Uifxrijtttiìo  concfdtHA  il  Kt  AymmragUo.ó'  ^ i fuoi  dipendenti  tnoìti/- 
fìme gratie',e'piu  otteneu  mo  i fuei  familion , che  i familiari  medefuni  della 
Corte, per  qneilo  permetteua  al  Prencipe  e.i  Condì  ilgouerno  cose  libero^  del- 
la Piccardia,che  mojtran<U  egli  dlfgaUo,  che  quella  Proutneia  folfì  vifita- 
ta  da' APareJì  tallì, come  fogliano  per  ordina)  io  .vifitarfi  da  loro  le  fronti^, 
hauouait  Rè  cornmeffo  al  Adarefeiallo  dì  Diinui'la,  chi  non  viandajftflr  a 
quello  oggetto  fi  trafiurauano  tindolenze.clio  di  continuo  veniuane  contro^ 
de  gli  Vgonotti.rome  anco,  fi  ponenano  in  filentio  i rifintirnenii  dcCatolici 
per  ffpaiirt  ntikahliuiane  la  difiordie  , e. per  far  da  fi  tnedrfime  cejpèrf  fi 
tteeiideMaje.Eecr  inefaeih  tempo  d Comeiiahile  ricercare  ai  Re.cltegliper- 

^ . I.  • _ ? I . .•  » J /?»<•  f^.rhoaOtÀot  fin*. 


fli  httvtpri^e per  l'ihcLsnattone  di  Aiomorunji  eusptaienao  d^oimameic 
Reinaàl  Rè  fu  da  lei  perfuafo  a risj>ondert,chehauèdo  già  difegnato  dì  fare 
■fio  Luegotente  Generale  il  Duca  di  yingiò  ftco  fratello,  quÀdo  ancoll  Con- 
-unabUe,p  non  volejfe,  ò non potefiè  efircitareia  catica.no»  faccua  hifegno 
di  fituedere  d'altra  perjhna,  e nandimeno  per  non  dijguilari  totaimtntejl 
■ Cont»Siahde,e  per  non  finire  M alienare  con  quefia  ripulfa  ilfigiiualo,fi  con- 
-Wttanmo  di  admettere  Momoranfi  nel  cofiglio  degli  affari.ctìfi  ambita pri- 
mt,nè  mai  potutaottmtertdalMÌ,e  gli  fecero  vndonatiuo  di  tret  amila  fran- 
chi , per  pagare  alcuni  fiuti  debiti  , ancorché  frjfero  in  vnafiretrCifj.  a gran- 
diftma  di  denari.  Aiabencheil  Contefiabìle  grauenunte  turbato  pe^la  ri- 
t'MÌf'4  noU  fi  appagajft  totalmente  di  quelle  altre  dimofiiatiotti  finf  nodime- 
,no  eUacquetarlo.ì'inconfiderationedel  Précipe  di  Condè,èiquaU gouernart- 
defi  pm  con  l'impeto,  che  con  la  ragione  ,fubito  , che  finti  trattare  deilarì- 
tmntia  della  caricadel  Contellabiie.fi  dichiari  di  prete, ierlaviuamente  per 
fi  nude ftmo.fctua portare  alcun  ricetto  a i Signori  di  Momoràfifuoicort- 
giunti.ilche  nonfilo  fece  piu/tufabile  la  negariua  del  Re,cbe  tradue  peten- 
ti pretenfiri  haueua  eletto  il  nuKAO  del  fratello,  ma  fitti  anca  di  inimicarli  il 
ConteSlabile,e  raffreddi  in  qualche  parte  M »merifi,tante  incUnatoperin- 
lupuà  a pàrtart , & a fauerke.  le  coffe  fite.  A quell»  fftKceffa  opportuno 
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cercMalÀ  Reinadìa^gìHgnere  la  ricocilùuìone  del  C^MnaU  dì  Ciatiglione, 
percha  e/fendo  egli  apertamente  f'genptteiCj  tnSìando  il  Pontejict  pirme'^ 
Zjo  del  P'efiouodt  Ceneda  fuo  Nuntio  a'.la  Corte  di  Francia  , che  dtponejè^ 
l'habito  Cardi>ialitie,e  che  lafciajfe  i beni  Ecclefiajiici^he  poJfèdetu,andaiia  ‘ 
ella  tHttaniu  fitto  dinetfi finfi  dtffcrendo  queslo  negotio  , e co’l profirit^e  al 
Cardinale  teniye  dignità  ficolari  con  Lirga  mano,  tentaua  di  ottenere  dad»^ 
volontà  di  lui  tjmllo,tbe  non  fi  veletta fare  con  la  for'^.Ma  ^ttella  dildiio- 
ne  , che  fimpttejatttopiu  iailungaua  , guanto  da  Roma  fi  ne  raddopiauano 
caUamente  l’inflanza  aogittntaal  veder  fluoriti  nella  Corte  i Fejcoui  d'- 
ye.es  , e di  yalenza  deposti  dal  Papa  eornheretici  , da  i loro  VefioMoti  , e 
moltre  altre  cefi  fitnili,  haueuano  cagionate  , nella  mente  del  Pontefice  Pio 
^jfinto,  fili  cedute  nuouamete  a Pio  Qu^to  nella  Sede  adposlolicapejfimo 
concetto  della  Rcinadl  cjuale  fi  andò  anco  maggiormente  aununtanJo  ^erla 
diffeminatioae fatta  da  i fuei  ntaleuoli, ch’ella  hauejfe  mudato  vngenttlhuo- 
*83  esprelfamente  a Conhantinopeli  a perfinire  al  gran  Turco  ,cht  f<KéJfe 
p affare  l’armata  fina  a danni  de' Chrisìiani,accioche  occupati  ne'propriftra~ 
sugli  defiilefjero  di  ptnfitre  , e d’interponerfi  nelle  cefi  del  Reame  di  Fran- 
cia Ja  ijuale  opinione,  benché  finzafond-tmento  , volgarmente  creduta  per 
efer  vero  , che  puffi  fiato  tmindaio  vn  genti Ihuomo  alla  Porta  , comrmjfe 
non  filamente  il  Papa  paco  fidssfatto  per  altri  capi, ma  anco  la  Repuhlica  di 
yeneiia,parendo  al  Senato  queila  cofa  non  fido  pemiciofa  per  tutti  i Pren- 
cipi  Chrifiiani,mà  molto  difiimilt  da  quel  frutto  che  haueuano  fieratf  dalla 
gratitudine  delia  Reina, ne  maggiori  bifigni  della  quale  erano  cocorfi  a fin- 
uenirla  di  conflgUo,  e molto  tnaggiorminte  statuti,  onde  non  filo  il  Nuntio 
oìlelieo  , ne  fece  molte  querimonie  alla  Corte , mk  anco  t jimbafeiat  ore 
Veneto  d’ordine  del  Senato,ne  moffe  parola  al  Re,  & alla  Reina , pregan- 
doli niodeiiar/ienre  à voler  resìituire  bora  j che  la  pace  io  f irmetteua , it 
tento  mia  ducati,  che  nelfiruert  deU'armi  per  beneficio  delU.Coropap-.Pip 
loro  fiati  dal  Senato  cortefimente  prefhvi  ,mp(irando  , che  mouendofi  U 
Turco  in  parti  cosi  vitine,  come  correttala  fapta  , erano  neee fittati  valerfi 
del  fuo , (ir  .trmarfi  per  propria  ficure^fpt.  Perturbata  la  Reina  da  quelle 
difiem'ttationi,  e dal  mal  concetto,  che  fi  era  prefi  di  lei, e defidi  rondo  fim- 
maniente,che  i Prtneipi  amicj,'ppqrtUaUr mente  il  fi/^a , ér  il  Settato  V t- 
ftet'sano  fi  confiruafiero  beneuptipwche  a loro  hautua  appoggi ftf  tttolte  fieò 
ranlfe  ifiisnò  necefiarip  di  mandare  esfnrtjfamtvte  a Roma  il  Con  filiete  di 
Senra  ad  efftirgarfiàl  che  egli  fippe  fare  contantaejfcaciaSmosìrandoal 
Pontefice  lemedefime  cefi,  che  fi  fuo  predtcefiore  erano  fiqteeonfirite  per 
di  Lodouico  fintinoriyche  ne  rimafi  il  Papa,  benché  egli  foffi  di  nat ti- 
ra fificile,e  firopulofa , intieramente  contento , e fiàssfatto.  N'etrafcuii 
■dì  faregl’illeffi'ts^q  eptiil  SenatpVenetiojto  ,.deiia  prudenza , e deli’atm- 
■ eitia  del  quale  fiteo-fimpr^grandifitma  fiima,  hauendo  per  ciò  e fiedito  vno 
.de'fitfi gtntUlmomìn’syfitp eon-ll.Amlbafiìfiore  rfitdente  in  V inetia  trattafie 
di  qutiìo  jqfitrefi  quale  efienìofiper.  ^è- 
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Delle  (juerre  Ciuili 


M D L X V I.  U»o,rAmhafcìatere  non  Jnttemtfe  però  di  fare  pienamente  f fffich.e  paf- 
fato  alt.tudienzui  folitaa  darjl  dal  Precide  alla  prefenzje  della  Signor!a,rhe 
chiamane  il  Collegio,  dijfe,  che  H [ho  Re  haueua  e serenamente  elpediro  vn. 
gem'dhuomo  per  fare  con  la  RepaUica  » che  conttenina  alt  bora  fare 

egli  fele,poiche  arriuato  il  fudetto  gentilhuomo  a MiLtno,  e cadato  .xmtna^ 
lato, era  anco  morto  nel  medefmo  ÌMogo-,che  fua  MaePlà  gli  comandaua  di 
doner  dire , che  Farnicitia , e F.(fit  tiene  del  Rè  Francefiofno  ano,  e del  Ri 
Henrico  fno  padre  eoa  la  Repuhlica  erano  fiate  grandifiime , ma  che  la  fua 
particolare,  e Jtngolare  pajfaua  tutte  (quelle,  perii  tanti  benrficij  riccnuti , t 
jpetialmente  per  gli  aiuti  di  danari  datili  nelle  fue  maggiori  necejfità  ; che 
non  fole  voleua  fèdiefare  il  debito  , ma  ricompenfirlo  con  aliretanto  e con 
maggior  fotnma  \ else  fico  padre  gli  haueua  lafciati  molti  debiti  per  la  lunga 
guerra,  che  hebbe,  li  tjuali  hauereble  ben  potuti  pagare^  e metterfi  anco  in 
vantaggio  di  denari, fi  non  fi  fero  fiitte  la  calamità  Ciuili  del  fue  Regno  ,che 
fi  cjueSle  erano  cefate  , non  era  però  ce  fot  a la  fpefa , per  li  fis  fitti , che  lo 
alìringeuano  a tener  in  piedi  molte  gèti,che  il  fiffitte  della  guerra  è peggio, 
che  ia  guerra  iflefa,poiche  quella  obliga  a guardar  fi  da  vna  parte  fila, ma 
il  fi  spetto  da  tuttr,chea  cjueflo  fi  aggiungeua  la  gran  care  fila,  che  vgual- 
mente  haueua  afflitto  il  fito  Regno,  li  tumulti  di  Fianeb'a , che  tanto  vicini 
Fobligatiano  per  ragione  di  bnongouerno  a fiore  preparato  co  Jfifitsche  pre- 
gano però  /hauefe  per  efiufuto  , fi  non  focena  immediate  la  fidiefattione 
del  debito , che  Fhauerebbe  fata  alFhora  dvn  ter^^  poi  poco  dopo , Fha- 
Mtrebbe  fatta  del  rimanente  oche  fila  Repuhlica  ne  hauefe  di  bifigno,non 
filo  farebbe  il  mr  defimo , ma  alt  retanto,  onde  polena  ella  fiimare  dihauert 
^uei  denari  ntl'proprio  erario-, che  eptantopin  la  Mae  ila  fua  crefeua  nello 
anni,tanto  anco  crefceua  in  lei  la  eonofetnia  delFamore,e  dell'amiiitia  del- 
la Republica,t  degli  oblighi,  che  leteneua,  e che  hautrebbefimprt  fatto  per 
lci,<)uanto  per  il  fito  Regno,  A (fueslo  rijpofi  il  Prtneipe , che  fi  voleua  nel- 
la re  flit  ut  ione  la  commedità  del  Rè, come  fi  era  volutoti  fitto  commodo  nelF- 
imfre  ilare.  Pafsò  poi  F Amhajciatore  a dire , che  il  fecondo  vfflcio , che  il 
Re  gli  cotnmandauadi fare^jera  fipra  la  voce  <Ufetmnatafi,che  fua  Mae  fiat 
fillecitafe  il  gran  Turco  à mandare  la  fua  armata  centra  Chrifliani , che 
pareua  ciò  hauer  battuto  origine  da  vna  lettera  ferina  da  vn  Ragufeo,  e che 
poi  era  firata  diuolg.tta,ó‘  amplificata  dalli  minifM  Ce  farti,  e Spagnuoli, 
che  fi  rftroHattano  in  tjuella  Città,efenetofì  da  loro  ìuterpretato,che  vn  gert- 
tilhuomo  mandato  dal  Rè  a CoflantinopoU  il  Maggio  precedente  ,fufè  per 
^tflo  effetto,  fe  bene  la  veritàera , che  la  cagione  di  mandare  tjuelgentil- 
hi'iorno  ,f  it  per  procurare  la  liberatione  d'akuni  fchiaui  ProuerTffli , e che 
eFèndo  poi  fiato  fitj  plicato  il  Rè  della  licenKjt  per  il  ritorno  deli" altro  gèntil- 
hucmojche  fi  teneua  da  lui  ordinario  rtfidentealla  Porta  gliela  haueua  con— 
cefaj&  haueuafirmato  in  fito  luogo  tjueW  altro  , che  mofhaua  hauer  gu  fio 
di  re  flore  ; che  fua  Maeflà  voleua  mantenere  coFTurchi  Famicitiavoechito, 
te:tutagià  dali'aHo,  e dalpadre  nd  medefitm  termini  tfpmtto,fin<A  iuno- 
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n/lre  hi  tjf*  ceft  dam4,che  fe  haueft  hduut» éfure  con  il  Tnrco,ò con  ^nal  M D L X Vi. 
Jì  fÌA  Altro  Prencipc  dellA  terrA,dcwiA  nona  capitidationej  non  la  farà  m.à 
fenT^atOMÌfo  , conjìglio  , cfr  volontà  deHa  RepHhlicà  , perche  fapena  certo, 
ch’ella  per  l‘amicitÌA,e  per  l’amore  che  gli  portMut,  per  la  /ita  pruJenza  > t 
faiiietjca,  non  approuerebbe  mai,  che  cefa  buona , e profitteuole  dia  Fran- 
cia,ò'  a tutta  la  ChrifiiAnitàiche  fi  la  Republica  voleua  eotinuare  coTur- 
chi  tu  le  cofe  vecchie  , farebbe  anch’egli  il  inedejìmo  , e fe  ntutajfe  conjìglio 
feguit crebbe  le  fue peJate  , perche  il  Re  non  voleua  elifioflar/i  in  alcuna  co- 
fx  da  lei, ma  camìnare  fico  fìrnpre  vnito  in  tutte  le  co  fi  cocementi  l’ intere  fi 
fi  commune.  Si  appagarono  i Senatori  diva  officio  cosi  pieno^ fecero  daW- 
Aìnbafiìatore  reffdente,atte tiare  d Rè,  de  aUa  Reina  la  loro  fodùfattione, 
per  la  /pud  cofia^rimoffi  i dt/gufti  di  Roma, e di  V enetia,e  co  fermata  in  am^ 
beine  puesH  luoghi  tantica  intelligentje,fi  atièdeua  fòìUcitamente  alle  cofe 
particolari  del  Regno.  A4  a ogni  opera,  di'  ogni fatica  , che  t'adoperaffe  per 
placar  il  P recipe,  e peraffìcurarei  Signori  di  Ciatiglione  era  iniarno:puel- 
la  non  fiapeua  dtpartirfi  dada  propria  n.itura^  puefli  non  vale  nano  fidarji 
dell’arti  della  Corte,egli  ygonottiaibirido  apuelP ampia  libertà  dell’editto 
di  Cenndo,  non  pot  tuono  trattenerfi  tra  i limiti  delle  capitulation:  formate 
nella  pace.perla  pu,dcofa  moffi  dad’efempio de’Catolici , che  coni’ Amba- 
fiieria  vnita  del  Papa.edegti  dtri  Prencipi  ,haueuano  tentato  di  far  pu- 
blicare  il  Concilio  di  Trento, procurarono  fimilmente,  che  i Prencipi  Prote-^ 
pianti  di  Germania  mandaffero  vna  ambafiiata  di  molta  riputar  ione,  dolen- 
dofi  che  puelli  della  medefirna  loro  religione  f afferò  rmtl  trattati,  dimanda ffe- 
ro  al  Rè,  che  a contemplatione  di  puei  Prencipi,  e per  viuere  psàeto  nel  fino 
Reame,  permetteffè  agli  Tgonotti piena  libertà  di  congregarfi  per  ogni  luo- 
go.,^Heft:’ Ambafcieriainuiatadal PalatinodelReno,dal  Ducadi  Plttim- 
berga  , dal  Duca  de’Dueponti , da  vno  de’ Duchi  di  Saffonia , d>tl  Duca  di  Li  Pr  Bcipi. 
Pomerania,e dal A4anhefe di  Badafftimarono moki effer fatta affiefi, eco 
dinaro  degli  Vgonvtti, poiché  gli  iniereffi  di  puei  Prencipi  nò  erano  tali, che  „ j ^ jndaco 
doueffero  in  pueSle  tempo  fuori  deitordituvio  fsrpiteìla  effeditione:  co~  ynAmbareu- 
munpue fi  fiagli  Amh^cìateriahhocc atifi  prima  co’l  Prencipe,ceu  l’Am-  jj» 
miraglio,  e con  gli  altri  della  fattione,  andarono  poi  alì'audienlpa  del  Rè,ch‘  ^ 

era  ritornato  in  Parigi, e con  lunga  eifoptione attePlarono  labuona  volontà 
dell!  loro  Premip!,e  l’animo  di  continuare  nelPanticaamicitiaco  la  Corona  acerba  lifpo- 
di  Francia  , dopp.o  il  pual  preambolo  ricercarono  prima  l’offfruarKa  deli’- 
aditto  di  pacifit  atioue,  e poi  dilatandifi  a poco,a  paco  dtmandarono,  che  da. 

* Minisiri tUllareligiont  riformata  fi  peteffe predicare  & in  Parigi, & in. 

•ogni  altro  luogo  del  Re^ne  , e che  i popoli  poteffèro  liberamente , & in  pt-a- 
hunpue  numero  ridurfi  ad  afl  oltarli.  Il  Rè  di  natura fipramodo  iracondo  , e , 
feroce  di  cosiumi  per  il  lungo  vfo  della  MÌlltia,cefiltuitogìà  in  età  di  difier-  . 

nero  il  bene  dai  male,i’-era  per  innanU graiuntente  atterato„Jap»nde  , che 
hiiueHatie  nel  /ito  Regno  fatto  prima  capo  con  altriyche  con  (ni,  madaii’iet-  ,, 
ji.tnKa  loro,  poi  fi.  confuti)»  di  maniera  „cbe  aj  pena  potc  riP^ondere  brtue-  : . , ' 

" mente. 
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i^mo  impeto  ar feroce  minarono  le  c^e  lorOyC perfometo  di  leì^e  degli  al- 
tri  capi  fi  tu?nuLtuaua gagliardamente  in  Adontalbanoyin  Cahors^in  Ride:, 
in  Periguenx,in  y'alenzjty&  in  altri  luoghi  di  Linguadoca,  e del  Delfina- 
to , ne’efHoli  fe  bene  non  fuccedeua  gran  fatto , ne  vccifione , ne  jpargimento 
di  fànguey  re  stanano  però  fcacciati  dalle  lor  patrie  vicendeuolmcnteyò  ì Ca- 
tolicìyò^U  f'^gonotti  yficondo  che  neUttoghi , òl’vna,  ò l'altra  parte  fi  ritro- 
nana  pia  poteteycon  perpetuo  tratMglio  del  Re,e  dalla  Reinayche  molti  gior- 
ni fiettero  foUeciti  della  fitta  di  Lione  , otte  turnult addo  gli  Vgonotti  accre- 
fciHti  di  ninnerò  per  il  cocorfo  di  ^uelliycheper  fio  filetto  di  religione  fi  erano 
pan  iti  da  il  paefi  d'altri  Prencipiye  particolarmente  di  Sauoìa  , farebbe  ri- 
mafia  la  Città  in  potere  di  quella  partefe  Renato  Prefidhe  di  Birago,che  fu 
poi  Gran  Cancelliercye  fiuccejfiuarnente  Cardinale yuon  hauejfe  rimediato  con 
gran  deflrez.z.a  y e con  franco  animo  aWinconueniente  della  Jòlleuatione, 
dopò  la  (jualeyfie  bene  erano  p affine  le  prime  furie , non  cejfimano  per^ue- 
fio  di  perfiguitarfi  fcambieuolmente  le  fattioni , fr  erano  in  particolare 
imputati  gli  Vgomttid'hauer  mcjfo  mano  a fabricare  occultamente  vna 
mina  lunga  mille  paffì  fatto  alti  baloardi  ptr  darli  fuoco  a tempo  , e fhr- 
prcndere  la  Città  , quando  unti  fojficro  occupati  in  Cfuel  tumulto  , e benché 
gli  altri  fi  fiufitjfiero  con  dimostrare  y che  lacaua  ritrouata  fiotto  terra , era 
delle  relicjuìe  d'vn  antico  actjucdottOynon  restaua  perciò  il  Re  fenT^a  /òsf  et- 
to yfr  hatteua  ordinato  al  Pj  efidentCy  che  inforzato  il  prefidioy  nel  guardare 
la  terra  vfiajfe  ogni  pojfible  diligenzji.'il  ejualeadoperandagrandijfimo  rigo- 
re nel  prouedercyche  non  feguiffero  radunariife  di  Vgonotti y ejfiperciò  fe  ne 
teneuano  ofiefiyO  fe  ne  condoleuatio  per  ogni  partc.Non  era  minore  il  fijfet- 
tfl  della  Città  d'Auignione  della  tjuale  no  meno  ^he  delle  proprie  per  i com- 
muni rispetti,  intere Jfi  hanno  fhnpre  tenuta  cura  , e protett  ione  partico- 

lare i Rè  di  Francia,  Da  cjuella  Città  ejfendo  fiati  per  ordine  del  Pontefice 
/cacciati  tutti  ejuelliyche  dijfentiuano  dalla  fede  Catolìca,cJfi  ritirati  nc'luo- 
ghi  vicini  della  Prouenzjiye  della  Lingucidoca , attendcuauo  a tener  trattati 
di  forprendcrla  a tè"  erano  peruenuti  tanto  innanzi  y che  di  già  haueitano  in- 
telligenza per  occupare  vna  porta,  ma /coperto  il  negotio  citila  vigilanza 
de'Cittadiniyil  Cardinal  di  Armignac,  che  lagouernatiayfece  cercare  alcu- 
ni de’complici , che  li  peruennero  nelle  mani , e mandò  Stipione  Vimercàto 
■ con  i caualli  delle  poPte  a darne  conto  al  Rèyil  ejual  diede  rifioluto  ordine  al 
t Conte  di  Tenda  Gouernatoredi  ProuenzA,  a Aionfignore  di  Gordens  Luo- 
igotenente  nel  DelfinatOy  CT  al  Vijconte  di  Gloiofiu  Luogotenente  nella  L'tn- 
guadocayche  fommini^lr afferò  gli  aiuti  neceffarij  per  ajficurarlayonde  ne  re- 
fiò  finalmente  vano  il  trattato  degli  Vgonpttiyi  ^uali  non  mancando  per  ciò 
a cfualfiuoglia  oecafione , haueano  ordito  fitniìmente  vn  trattato  per  entrare 
in  No9:bona^è  reslauanodi  tenere  in  continuo  trattaglio  ciaf  una  Prouin- 
. cUye  ciafeuna  fcrìeTf^'del  Regno,  e piu  de  ogni  altro  inquiet  aitano  gli  anipii, 
del  Rè,e  della  Reina,i  quali  ragioneuolmtnte  dubitauano,che  il fuoco  accefi» 
, in  tanti  luoghi  mn  (dia  fine  progreffo  di  confideratione  in  qualche 

parte. 


M D L X Vi. 


Digillzed  by  Google 


1 6o  Delle  Guerre  Ciuili 

M D L X V I . p\;rtc.  Nc  erano  meno  ardire  le  penne  de  ^li  V tfonotri  di  ^nello^che  f foffert'^ 
L’ armi y perche  in  ejHcih  mcdejinto  tempo  vn  Aiinìilro^naiim  di  OrUenSyan-  * 
dasta  fèdltiofamente  predicando  contro  alla  podeilà  del  Re,C^  hanea  anca  ' 
jìampato  vn  libro , nel  editale  fòileneitay  che  il  popolo  Frante fe  non  &a  piH  >• 

\ Il  tTunift.o  op,iiff0  a*obbedire  al  F 'e,  perelfer  e^li  diuentato  idoiatray  e per  ctuelìa  ra^ 

V onoic<»  ' ■'  . J n I 

(b"ta  VII  libro  gìone  contcnUcua  ancoruyche  Ji  porcile  lecitamente  ammaz.^areyaalia  ijuaie 

V predici  che  empi^t,  e diaholùa  femenre  e poi  fùccejfmam'-nre  derinata  in  altri  tempi  y GT 


a 

m 


Vo 


jl ir iiir i/òpra j^li  hnomintper  rapprefèntari  di  Dio  F.  forfè  da<jHefla  dottrì- 
nay  che  cjHaAraua all’ orecchie y ai  dipgni lorof  ./innmraglioyi;^  altri  del 

fuo  partito  hanea  no  accomodato  l'animo  a machinar  no  Joto  cotto  alla  Rei-^ 
na  Aladrcyma  cerne  fi  dit(ol^aHa,anco  contro  a'ia  per  fona  del  /iè  medejlmo, 
del  che  è con  verità  , ò falfàmente  e^li  f u imputato  da  vn gentilhkomo  y il 
cjtiale  imprigionato  per  altro  ^raue  delirtOyCercò  di  Uherarfi  datile  mani  dellet 
giuslitiay  ton  palepircy  ch'e^hy  e due  altri  gentìlhuemini  erano  fiati  /edot- 
ti yC  fubornati  con  denari  dall’  A mmira^^tio , per  vccidere  il  Rè  con  cjual- 
n fcH  f*  che  opportuna  acca  [ione  yC  fe  bene  da  principio  fìt  prestata  a co  fluì  poca  ere— 

<l‘i;rdmc  deil’  denega  yposio  nondimeno  a confronto  con  quelli  ch’egli  nnminaua  per  com- 
Animiraglio  pUci  , con  improuif  interrogationi  gli  fece  talmente  fmarrirey  (fr  antmutp- 
doucu.i  Tcc;-  il  fig  fi  po/è  in grandiji’mo  foijìettOyC  nondimeno  non  vi  ejfendo  prò-, 

dcr  il  Re.  fujfcienti  di  tanta  machinatione  fi pofi  la  cofa  in  filentioyt^  il  getilhuo- 

* ?no  per  gli  altri  fuoi  misfatti  fu  condennato  alla  morte.  Si  aggìunft  a ejuefio' 

cosi  grane  fofiettOyche  la  Reina  madre  vfiendo  vna  mattina, -.e  la  fua  came- 
rayper  andare  alla  Afcjfiyfi  trouò  a!li  piedi  vna  lunga  lettera  tndri^^ta  a 
leìynellacjuale  era  minacciatayche  fi  non  mutaua fiile  , e non  permctteua  x 
La  (jiielli  della  religione  riformata  piena  libertà  di  con  fetenza  y f irebbe  fiatx 

in  »na  c ^^mmaz^zatay  come  fu  già  il  Guifardoyty'il  Aiinardo  Prefidente  del  Parla- 
mento di  Parigi ychc  nel  principio  de  i tumulti  di  religione  per  hauer  votato 
fiuecamente  centragli  Vgonotti  fu  di  mez.^o giorno  ammaz.Z.ato  di  archi- 
bugiata  fenzji  mai  faperfi  da  chi  : onde  tra  efortata  la  Reina  a guardar  fi 
da  l’ ira  di  Dio  , e dalla  di. iterata  rifolutìone  de  gli  huomini.  Tutte  ejuesie 
cofiy'-he  da  ogni  banda  moltiplicauano  a tutte  l’hore  alrerauano  ingrati  ma- 
niera y e concitauano  l’animo  del  Rèyttel  tjuale  con  l’età  crefceua  anco  Podio 
cantra  quelli , che  contumacemente  s’ oppone  nano  al  fuo  volere , perilche  afi- 
facendofi  alla  natura  fua , il  configlio  del  Duca  ePAlua  , e non  cejfando  gii 
Ugonotti  di  offèndei  loyg  di  prouorarlo  , era  ogni  giorno  a fegretì  configli  con 
la  Ai  .idre  per  voler  trouarc  prontOy&  esf  edito  rimedio  ad  eslirpar  queslo 
male.  Staua  dubiofic,  anllj  renitente  del  tutto  la  Reinay  e molto  ptu  U ^ran 
Cancelliere  F/ofj>itale  y ditfiacendo  loro  le  firade  pericolofe  y ty  violenti, 
foco  accotnmodate  a i coilumi,  cr  alla  natura  Francefe  j fi  che  non  tejfaua- 
• no  vr.ìtamcnteye  fe  paratamente  di  pregare, e di  efortareii  Rè  alla  patienza, 
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'&  alia  diffiTriklationey  anzi  il  Cardinale  di  Lorena  medejimo  cótt  i fratelli,  ; M D L X Yf. 

mp  nt  ,fe,  bene  deìC alteratone  fna  prertdeuano  molto  contento , hauerebbono 

pero  volato  , ciò  egli  fi  tenejfe  piti  coperto , finche  s’apprefenta(fe  propria  ,& 

opportuna  l'occajione.  M a non  fi  trouaua  fine  alPindolen'^  de'popoli,(^  afo- 

jpc  t ti,  e p ericoli  fà/citati  da  capu  de  gl’ (Ugonotti  : boUiuano  per  ogni  parte  fan~ 

giiinofi ,e  funesle  diJfenfioni\iL  Prencipe^  i Ammiraglio  bora  partendo  , bora 

ritornando  alla  C ortefempre  con  naoue  tfuerimome  , e con  nuoue pretenfioni 

dauano,e  dispiacere,e  fossetto  j il  Re  iracondo,  e terribile  non  poteua  piìt  fip^- 

portagli  i Si  che  finalmente  fi  venne  a deliberatione  di  voler  infieme  con  l’arte 

adoperare  laforzjt , e frenare  Ufouerchia  licen?ut  de’folleuati.  E perche  ha^ 

netta  in  cjtiejìo  medefimo  tempo  il  Re  Cattolico  fieeUto  il  Duca  di  Alita  Gouer^ 

fiat  ore  allo  prouincie  di  Fiamira  permetter  il  freno  a tjuelli,che  fono  il  prete’- 

fio  . della  religioneyma  veramente  per  l’odio,  che  portattano  alla  forma  delgo^ 

uerno  Spagnuolo,  t’ erano  fottratti  in  vn  tempo  e doli’vbbidienza  della  Chiefit 

Cattolica,edaUaSi^noriatemporaU,firinouaronoi  trattati  di  Baiona,e  con- 

cardemente  fi jlabiltyche  Mutando,e /occorrendo  vicendeuolrnentel’vn  l’altro, 

procurafiero  ambedue  i Rè  di  Uuatfi  dinanzi  principalmente  i capi,cho  coniL 

fomerno  loro  mameneuano^  vino  l’incendio  così  pertcolofo  delle  foReuationL  . 

Pafiatta  il  Duca  d’ Alita  accompagnato  da  molte  forze  verfo  i paefi  baffi  , i 
ì]hM  da  pili  parti  confinano  co’L  Reame  di  Fricia,della  ijuale  occafione  vale- 
dofi  per  prettsl'o  il  Re,e  la  Reina , e fingendo  dibatterne  gran  timore  , diedero 
ordine  d’afioldare groJfo,nMnero  di.SuiT^  ,eomntejferoper  ogni  Prouincìa, 

Ctx  fi  riordinafiero  le  genti  d’armi  , fecero  far  leuata  nel  Lione/i , fono  nome 
d iniiiarle  ne  gliJ}à}i,cbe/òno  oltre  i moti  di  molte  compagnie  di  fanteria  Fra- 
cefe^  accumulando  denari  da  molte  parti  conclufero  vn  partito  di  ottocento  ' * 

mila  feudi  con  alcuni  mercanti  Italiani, con  ferma  intètiene,di  valerfi  di  cjue- 
'fii  preparamenti  per  frenare,  ó"  abbafiare  lapertinacia  di  <ptelli,che  dopo  ta- 
ti tematiuÌ,non  voUuano  mai  acquetar  l’animo , e por.  fine  alle  difienfioni  del 
.Regno,Ma  quelle  iélefie  cofe,  che  necefiitauano  il  Rè  a questa  rijolutione,  ne- 
.ccjfitauano  anco  i capi  de gl’Fgonotti  adhauerfi  foUechamente  riguardo, per- 
c le  conofeendo  da  molti /igni  alieno  da  fe  l’animo  del  Rè, vedendo  ricocìliata 
€0  / P^^a  la  Reìna,  che  per  innanzi  fimulando  haueua  porto  loro  qualche  fa- 
uoreficorgendo potenti  in  Corte  i Signoridi  Lorena,&  accorgendofi,che  tutte 
le  mMhme,  che  fi  ordinastano  erano  riuoltead  abhajfarli,  fe  prima  per  inquie- 
natura, haneuano  defiderato  di  ritornare  aliarmi,  bora  pareua  lo- 
ro fi  haueme  fretta  necejfiù,  e benché  il  pafiaggio  del  DucactAluadefie  af- 
jat  apparente  colore  alle  co/è, che  fi  preparauano,vedeunnonodimeno,che  tutto 
ailopppfitodi  quelloychefì  fiiHolgaua  con  le  parole, il  Rè, e la  Reina  madre, no 
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/ ^ cgm  altro  comodità  alle  genti  Spagnua- 

j . . ^ ^^'*^<^^f*/fero  per  toccar  li  fiati  loro,  ma  d’aiutare  anco 

-noia  della  Sauoiad  quali  n’haueuano  mancameto,o 

ono  potuto  suttrire  tata  gente, che  vi  donena  pa/fare*  Erano  auui- 
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j6i  Delle  GtierÉc  Glùilt*  ' _ 

M D X.XV  I.  fati  oltre  di  (fuesiOìChe  il  Cote  di  Brifac  ColomteHo  df'i’frfiftterie  Frdcef  M 
la  dafmoMfliltfftale  ajfoldatta  cìn^tte  compagnie  di  dttgeto  fanti  l'vnatfe  bene' 
dicesta  di  dotter pajftre  t^el  AFarche/àto-di  Saliizzo perfenrel^t  delle piazzfi  > 
di  ^uelloftatOt  neUfiarebbepe*v  la  maggior p*trte  in  LhdeiC l*altre /òtto  vor 
rie  femf  refiarebbono  nel  DéìfnatOyceme  Inoghi  fòjpet  ti  di  pendere  alla  ditto* 
ti&he  del  partito  P'gotiouo  : dtlcheper  certijkarji'  rnajgioìTnertte  boMettano 
opertuo'ytbf  yindelotto  (ome generale  delle  Fanterie  dimandajjey  chealHi  fofc 
dato  il  carico  di  ejtièSla  Iettata  hakenano  vedalo  y che  ne  hasteaa  ricettar  a 
la  repulft-OferiMuam  che  nenf  preieriiìa  oùéafkfne  àkHiha  di  rè  siringe  la. 
libertà  della  ReligioneyC  che  1‘ ingiurie  y che  da' Cattolici  s'i» feri  nano  a gl*Fgo^  ’ 
vottiynon  erano  cos)  fìtiiittarnère imerpretateyCorHeerano't)tttele  attieni yben- 
che  tninime  ditjaejìi  altri.  Haàctutne  notato  la  repttlft  del  titolo  di  gran  Cete-- 
f abile  data  a Aiomoranfi  per  ejjèrinc linato  a fduor  Uro  \ e cifejfèndo  morto 
il  A'farchefi  et'Elbeuf generale  delle' g$tlar  yefuel  ci&ieoWa fìa.^^frtttblof  -- 
mente  confirito  al  Barone  della  Garaajpcciocbè  no  hottèffe  tempo  di  chieder* 
lo  Ad onfìgnorc  dì  Ai erìt fratello  di  Ai^ omoranfì'bHàmo  app!èà)it'ei  alia  profrf  - 
fotte  del  Aiarey  ma  che  hauetta  U iiìefa  inclinati  otte  dt  l'fh.it  elio.  Hauènana 
attuertito  che  tjfendo  fmilmente  mancato  di  vita  il  Aiarefeiado  di  Bordtglio* 
ncycra  fato  la  viedefma  fra  eletto  in  fm  luogo  Aionfgnore  di  Gomor  fra- 
tello del  AiarefeiaUp  di  Bripfac£ià  t/tortOjpernon  daraepodi  ditnandarlo  ad 
'uindelottOy&  a Adtàtthe'n'hauenanatprecedetepromeJfit.NrtuUeejuefleco* 
f dubitasiono^he  il  Rèdi  Frnda, ben  intendendof  con<àkello  dì  Spagna, non  ^ 
voUjfe  cafiigarli  de  gli  eccejfs  p affati , è ridurli  a rdkei  e nella  Catolitareli- 
^ionr,e  nodhneno  il  Rè  con  ìLconfglìo  della  madre  f bene  h.iHeua  mandato  U 
V'i fonte  de  dolo  fa  ad  affèdiare  Patnmlers  per  l'aperta  ribeìtiore  di  (quella 
TerrayOije'  i 'filettati  veduta  l'art^Uària  abbandonarono  la  Cittaye  f fduaro*- 
no  alla  montagna , Jmgetta  tnttàuiadi  diferire  molto  all'autorità  de'S^ori 
Fganotti,  f'ufuta,Qr  interprt ratta  cBuer fornente  ktofy  che ffaccHatto,  e 
contenerU  in  vffeio  in  tantOyche  veniuano  gli  Stthxeriy  e che  f metteHano  t n- 
ficme  H altre  forza  , cominuattaa  dimoflrarf  benaffètto  verj'o  il  Premipe  di 
Condèy'e  verfi  l' Ammiraglio ,&  affeùraua  loroyche  la  mete  fìta  era^rbe fi  of- 
fcruaffe  la  libertà  di  conficnzaye  chef  vitteffe  co  i capitoli  della  pacr^no prc* 
Terendo  arte  aicttnaychefoffe  a propofto  per  trattenerli)è  pcrtiddòrmetitaHiiK 
la  Reina  rnadreyalle pperatìoni  della  ijualt  mrrattanó  prìncipabnenPegUoit  hi 
-dPpw  fagaci  de  gilVgonottiyper. ricoprire  con  pÌM  profonda  ftmHLtribneilf^  r 
greto  debConfigUo  giaprefò,e  lèuare  i fòc*pèttì  theditaa  tfttMche  Httót^lmfo* 
tienzAyò  gualche  parala  meno  confieratìt  Hat  RèyV*d&n>lof  della  Orna  pubii- 
^coyche  volgarmente  correua,  che\il.  Rk  Filippo hauil(f»\leUberato  di  trasferirfi 
perfnalmente  in  Fiàndraye diuolgandoUyt^  anmentandoLty  moHrana  di  ha— 
HernegranSjfmageUfiayrdijcredrreyC'he  ejkesiavdmuta  fodero  pai  atto fne^ 
ehc  la debellatione  de’Gbeufi’yafimare  i cjtìrdìbnshuam^^aù^'^gio  l'armi 

|a  d’£xctici<  • del  DucatP  Alnajmde  fette fingekadital m^inlerkanfefa  ^ che  faretn  òed&e 
alla  mag^or parte  degli hnomitheffr  veto ycbe  ùpreparamenti  di gemii  e di 
. . . denari 
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’^.iriprocede(fe)‘o  da  ijinsia  cà^oM , it  che  per  accreditar  ma^ìorpunte,;^^  D LX  y I ^ 
tbiamati  alla  Cortemolti'Sigfioriie^atta  comez/na  congregationt^tieila  quale 
imerueniiumo  non  pecln  degl[f‘^gonoit$y'fi  cominciò  a-confttltare  il  modo  non 
filo  di  difendere  le  frontiere  ,^ma  anco  db  fare  la  guerra  of^nfua  cantra  Spa- 
gnuoU  quando  fi  fioprìjfei  che  il  Rè  Cattolica  veni  fé  con  qualche  finiHra  in- 
tèntioncye  quafi  per  configlia,  di'  quefia  congregatione  deliberarono  di  fedire  in  , , 

/ / pagna  il  giduane.  Segrttarìirdi.Laube finanche  fi  diceua'andar  précifamen- 
'tCyò  per  diffuadere  quel  R è daiU  venutalo  per  penet  rare  con  fagaci  congetture 
tifine^  i difigni.di  quejìó  viaggloyma  veramente. fi mandaua  per appt^ntare 
le  cùfe'fiabilìte.Anzà  per  fare  che  il  preteJlpgià  prefi  cotinuaJ/è,jpedj  la  Rei- 
na'perle  poste  il  Padre  V'ggni  delP ordine  di  S.Francefio^  il  quale  communi^’ 
cara  al  Rè  Catolico  Pin'tentioneycon  la  quale  fi procedeua^  operò  che  per  mag- 
giormente dar  colore  d.fi fetta  di  Franeitiyriceuejfe  con  poca  dirnoflratione  di 
beneuolenz/tla perfona  di  Laubes^ina  prologandoli  Paudienza^  publkayC  tnor 
firaudo  di  tenerne  poco  conto in  tutte  P altre  occorrejizj:  dimostrafèye  poca 
confidenza^e  poca  fidù fati  ione  non  meno  del  Rèyche\deila  Rfina  madreyiqua- 
li  dalPaltrò  canto  non  re  Planano  di  dolerfi  psdflicarneme  degli  SpagnttoUye  di 
propaLtre  difigniyC  configli  di  mttouer  Parmi  di  breue  cantra  di  loro-fi  che  fu 
COSI  efcacemente  fimuLtto  y che  non  fola  gli  hnomini  volgari  yC  non  p'iu  inte- 
rejfatìyche  tantOyVia  il  Pontefice  medefimo  lo  credette  di  maniera  per  verOyChe 
fece  fare  dal  fuoNuntlò  molti  vjjicq  con  grandi  filmo  fiudio  replicati,perpcr- 
fitadere  all*  Reina , che  il  Rè  Cattolico  non  hauerebbe  intentato  alcuna  cojk 
coni  ro  al  Rè  fuo  figliuoloye  che  però  non  erano  necc fiori j tanti  preparamenti. M 
gente  armatay  che  riducendofi  a confini  communi  y hauerebbe  potuto  filleuare 
qualche  rornore,  al  quale  prima  non  fi foffè  penfitto,  Riifofi  la  Reina  agli  vf- 
fieij  pafiatidal  Nuntiocon  parole  ambigue yì^r art fiicìofiynèdenegandoyne  af- 
fermandola gnerrayemofirundo  non  fi  fidare  de’  di/ègni  del' Rè  Cattolico  ycdt 
doler  fi  di  lui, che  male  corrìfondefiè  alla  confidenzjiyche  shaueHa  hattuta  nel-  * 
ia  fua  candidezAA  y & alla  diligenza  vfatay  acciò  dall’ armi  de’ France fi  non 
fo fiero  fomentati  i fitoi  ribelli-yma  dichìarandofi  nel  medefimo  tempOf  che  il  Rè 
fuo  figliuolo  non  haueua  animo  di  muouer  prima  Parmi  yC  che  non  fi  rifòluereb- 
bc  alla  guerra  fe  non  aslretto,  ò da  precedente  moUPUa  foPfintOyC  prouocato: 

Xa  quale  incertezza  di  ragionare  pm  toph  accrefceua , che  feemaffe  il  dub- 

bioyche  fi  dicefièy  e fìfacefiè  da  vero.  Nè  il  Pontefice  folamente  fi  iajciò  per-  jj  • 

futulere  a quesìu  fimulata  apparen'ifiyma  il  Prencipe  di  Condò  di  natura  affai  Condè^^ 

franta  a riceuere  la  varietà  delPimprefioniy^fece  efiortare  Ù kè  a volere  con  cforta  il  Rè 

quePfa  occafione  rompere  la  guerra  con  gli  Spaghuolìyoffiredoli  gfb  numero  di  guerra 

genti  della  fattione  VgonottOyìl  che  non  fèrui  fe  non  adeficerbare  Panimo  dàì 

Jiè^al  quale  nottfoteua  piacere y che  alt  ri  fi  prefumefie  d’hauere  maggior  are-  numero 

•dùoye  maggior  autorità  di  lui  nel  fuo  Reame,  e con  i medefinù  fitoi  foggettl,  e d’Vgonotti , 

benché  la  Reina  non  cefiafie  ad  ogni  momento  Xefòrtarlo  ^a  difiìmulatiogte^ 

ài  medefimo faceffero gPaltri.Sigvori  CattoUciytta^>pféoffnonditqfnaegli  cottr 

ieutrfi  di  nonmofirarfinc-  alterato  co’l  Prenciffee  di  non  glie  hr^mproueroìe  ® ® 

’i  ' f " x'  “ nP 


1 ^4  Delle  Guerre  Giuili 

>1 D L X V I . ne’priiuti  ré^m4meml,benche  fi fcufuffe  pei  ce»  la  Rtina  tthauerlecen  trafm 
tMeaucii  decadefii  d»  ft  ftiffo  dalla  jptnmK.ayche  liauena  conetoMa,  e nella 
tonale  centlnuatea  dì  confeguìre  ilgrade  di  gran  Centeftahìle,del  che  hauendatt» 
fitalmente  il  Prencipe  fatta  larìchitlia  al  Rè  mede  fimo  , il  Duca  et^ngii 
p ima  ben'  informate  dalla  madre,  fenzA  aspettare  che  il  Rè  gli  defferi/peita 
alcuna  replico  fdegnefamente  » che  hrmendali  fiia  Maesià  promeffe  di  crearla 
Luetetenente  fico  Cenerale,»on  era  per  teierare,che  altri  fi  prefitmefe  di  ve^ 
Irr  comandare  alTammimilratione  delle  artm,dbdla  tfieale  ripulfa  fdegnaìo  it 
Prenaipe  parti  poco  dopò  dalla  Certe, & il  medefimo  fieeere  t Ammiraglie  gì- 
Andelotto  molto  patgrauemente  fdegnati,  perche  hanende  i ColonneS*  BriJ^  . 
fac,e  recufàte  di  vbbidire  al  comando  d! Andellotte  Generde  delPIn^ 

fanteria  Francefcedl  Confette  hauejfe  centra  l’vfe  ordinarie  in  odio  di  tptefie^ 
terrrdnato  a fattore  di  ejuelli.E'  nondimeno  la  Reina  continuando  l’arte  princi^ 
piata  con  efficaci  dimoiJrationi  tentaua  di  trattenere  tuttauia  in  buona  ffieriU 
za  la  parte  de gl'Fgenott!, ragionando  ffieffo  delle  diffidenza  di  Spagna , deh 
fosfene  del  Ducaet  Altea, ede’motim  di  Scotiajnel  e/ual  Regno  erano  foileua» 
tioni  di  grandijfima  confeguenzajelle  spuli  perla  reciproca  inttlUgenKafem^ 
pre  paffuta  con  quella  Corona,meshaua  prenderfi  grandiffimo  penfiero,della 
poca  confidenza  con  l’ Inghilterra,per  la  negatiua  data  dà  restituire  Colei ali^ 
proptila  che  n’haneua  fatta  fare  quella  Reina, e spoltre  co/è  filmili  Je  sfuali  ten- 
dettano  ad  addormentare  la  cnriefita,e  la  intjuietitusUne  de  gl’f'goneai.  Ma  . 
i difficile  P ingannar  <}udLi  che  già  fonoentratiinfilfettyche  fioaneiutenti 
adojferuare  ogni  minuto  acdderne.  Il  Prencipe  di  Cendè,e  t AmmiragUe,ch*~ 
mifiurando  la  propria  cenfeienza^n  fi  fidaMumo  cPalcuna  fimulatione  di  Cor~ 
te  facendo  mafia  nell’ animo  di  tintole  cofe,  che  t’operauano,e  ponderandola  » 
tutte  Phore,terminaroHo  di  non  lafciarfi preueuire , ma  di  voler  tjfere  ì pri- 
mi, che  fi  mette  fiero  /*  tauuant aggio  dettarmi.  Per  la  c}ual  cofa  efiendo  net 
ilDLXVH.  principio  della  State  dell'anno  mille  cinquecento  fefianta  fette  arrinaei  Pn 
Francia  feimila  Suizzeri  fatto  alla  condotta  del  Colonnello  Fifèr  huomo  tr4 
fuoi  di grandifittnaefhmatione,i  capi  deglVgonotti rìdottiaValerimosha- 
rene  sPtoro  aderenti  alcuni  figrtti  auuifi,che  diceuano  hauere  da  perfonof^ 
frìncipaUfiimo  della  Corte, ne' quali  erano  efortati  ad  hauerfi  cura,efi{ndo  in- 
ttntione  di  chigouemaua  di  ritenere  le  perfine  del  Prencipe.^  dell’Ammira- 
glio , quello  per  tenerlo  perpetuamente  prigione,  quelle  per  priuarlo  jf  edita» 
mente  di  vita, indi  valendo  fi  degli  Suì€leri,e  delUgentldarme,empirt  imi 
promfamentedi  guarnigioni  quoUt  Città,  che  fi flìnu^o  inclinate  alla  reli- 
gione riformata  , t riuocando  Peditto  di  pacijkatione,  prohihire  tefirciiio  di 
efia  per  tutte  le  parti  del  Regno.  Furono  da  p-  incipio  dd fiordi  le  opinioni per- 
che ^i  non  preliauanofede  a aueSlo  amifiytkri  fi  dèffidanano  delle  protri» 
firzj,f  vna gran  parte  di  loro  abborrìua  la  necejfitàdellaguerra, onde  fi  par- 
tirono dal  Faltr'tcondelibtratione  di  diffirire  to  ttas'fett.ire  maggior  certez- 
za del  fatto,maelfend»  peruenutigliSuiz.Zjerìglì’neltifoladi  Francia,!  qu^ 

li  ètra  prima  tarmato  , che  rtfUrtibono  nèHn^hi  confinanti  alla  FiandrM 
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iff'  ejfenMf fopragiunto  dal  fuo*^  f^ejhouato  di  AAes  4!U  Certe  il  Cardinale  di  M D LXVU.  •> 

Sama  Croce , che  gli  Vgonotti  /òjpettaao  fojfe  venuto  , cotne  Legato  del  Pon~ 

tefice^per  puhlicare,con  il  confentimento  del  Rè  , Vojferuanzjt  del  Concilio  di 

TreiitQiji  ridnJfero  dì  nnoHo  i principali  del  partito  nella  terra  di  Ciatiglione^,  éfVgonottt 

oue  dalle  parole  del  Prencipe , delP  Ammiraglio  , e di  Andelotto  furono  per~  infofpcttici 

fuaf  arijoluerf  di  cominciarey/inzatpiù  dilationejaguerra-yil  che  reSfando^ 

kenchenon  fenzMdifficoltkyfinalmcnte  conclufo,p pofirofujfeguentemente  a 

cohfultare  il  modoycon  il  ejude  ft  douejfe procedere  neW  amminijhatione  dell'-  eludono  di 

armi.  Alcuni  giudicauanoy  che  fitjfe  bene  occupare  quante  più  Cittàit  luoghi  far  guerra  «U  ^ 

f potefe  per  tutte  le  parti  del  Regnala  fine  di  diui^e,  e di  Jeparare  le  for-  buouo. 

la  potentjt  del  Rè:  Altri  fiirnauano  per  te/èmpio  della  guerra  pajfatayin- 
IH  ile  y e pericolojo  ^uefio  configlio  , e perfuadeuanoyche  prefe  duCyò  tre  Città 
forti  y e vicine  tra  fi  medefime  , iui  fi  radunajfe  lo  sformo  della  fartioneyper  ~ 

venire  guanto  prima  allejperimento  della  giornata  , vedendoyche  fenzji  vna  ^ ' 

vittoria  importante  , non  poteuano  Jperare  di  confrguìre  alcun  projpero  fine» 

Aia  1‘ Ammiraglioyche  con  lunga  premedhatione  haueua  bilanciati  nell‘ animo  A mm  ira- 

fìto  tutti  ejuefti  partiti  ponendo  tutta  la  JperansJTnèlU  celeritàye  nelUpreuen^  ^dcfibcra 

tiotie  y propofè  piu  grane  //,  ma  più  Jpedita  fentenz.ay  e con  figliò  chefifacejfe  f,,.  pri^io- 

vno  sforzo  improuìfò per  impadronirfi  repentinamente  della  perfona  del  Rè,  ; ne  il  Re  e U 
della  Reina  fua  mudrtyche  credendofi d'hauere  addormentatigli  Vgonotti  con  Rcg«oa. 
i'arti  loro  , è filmandoyche  ejfi  non  poteffèro  cos)  prefio,e  così  facilmente  met’> 

^ tere  infieme  le  loro  forze  yfenzji  filetto  prefinteydmoraHono  a Alonceo  pala- 
gio della  Reinaydrin  altri  luoghi  deli tiofi della  Bria,  oue  poteuano  con  molta 
facilità  (fere  forprefi , e condotti  via.  Alofirauaegliyche  con  ^ue^la fidnta 
mutatione  di  cofe  y hauerebhonotirato  a fe  quella  potenz/ty  ejuella  apparenza 
di  ragìonCyC  quelle  forze  yche  nella  pajfata  gsterra  hauettano  hauutegU  auueì- 
fariiyC  per  le  suolila  vittoria  haueua finalmente  inclinato  dal  canto  lorOyC  con- 
■cludcuayclse  fe  bene  il  Rèye  la  Reinaper ftcurezzjt  loro  teneuanofli  Suizztri  •; 

alloggiati  nella  medefima  prouincia  in  luogo  poco  lontanoy  ajfalendoli  nondi- 
meno repentinsónente  , non  hauerebbono  hauuto  tempo  ctajfettare  cjuefto  foc- 
corfo  y anzi  prefiche  fujfe  il  Rè  y s'hauerebbe  potuto  ajfalirefubito  anco  gli  • 

Suizl^riye  troHsfndoU  diuifiyt  fiparati  ne'  (Quartieri  fi  farebbono  potuti  oppri- 
fnerc  con  poca ftticayOppreJfi  li  ^uali  noù  rejlattano  Atre forze  vnite  in  alcuna  . ‘ 

parte  del  Regno  , che  potè  fero  far  refifienzAy  & impedire  il  progrefo  deifor- 
mi loro.  Piacque  mirabilmente  a tutti  gli  altri  cjuefio  p enfi  ero yefenstjt  inter- 
porre tempo  di  me^OyOppuntarono  di  ritrouarfi  armati  con  il  maggior  nume- 
ro dicaua'Byche  potè  fero,  il  giorno  vigefimo  fettimo  di  Settembrcy  e per  com- 
mune  ridotto  afegnarono  la  terra  di  Rol(è  luogo  nella  Prouincia  di  Èriiymol- 
10  vicina  a Aionceoydoue  fi  tratteneua  la  Corte,  Molti  hanno  diuolgatOy  e lo 
Ai  fero  ne' tormèti  alcuni  della  Cuafiognayche  da  Mofignore  di  AiÒluc  furono 
tnAiutrfi  occafioni  prefi, egiufiitiatiyche  il  fine  vltimo  deli'  imprefafojfe  di far 
morireil  Rè,e  la  Reina  con  tutti  gli  altri figliuoliyacciò  nel  Prencipe  di  Condà 
potefe  peruenire  laCoroha^màtantaÀtrocitàno  fùdagUhuominivmuerfal- 

"Li  mente 
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MD  LX  V 1 1 credtitt*.  Mora  mentirgli  f^gtmoni  s'apparano  in  ditierfi  hogl}f,e  men^^y 

tre  radunano  i loro  confederatly  e dependenciy  con  m trauìgliofo  fihniìo  jhttf  p 
Jrgrcta  rirnpre/àymà  poi  nel  condurfi  da  diuer/è parti  al  luogo  deilinaroyper-  ' 

! ucnncy  benché  tardìy  e ne  gli  virimi  frangenti , a notitia  della  iteinay  la  (juale-  - 

non  hattcndomai  creduto,  che  gli  f^gonolti potefero  cosi  ptvfio,  e toirfègrtta^  > 
mente  vnìrfìy&  apparecchiarfiych'ella  non  nefu(fe  amUfata  molto  innaU^CiyC  ' 

' tenendojt  Jìcura per  ilgrojfo  degli  Suiz.zeriyche  hojtena  così  vicino  , fu  colta  » 
ijuefla  volta  improuifamemey  hanendo  perauentUra  creduto  'a  efuèlUprnula* 

; f,-  - tìoni  y &*a  (quelle  arti  , ch'ella  tnedefima  adopenvta  con  gli  altri ^e  nondime- 

^ no  non  punto  perduta  d'animo  per  lagrandez^a  del  pericoloyriponcndo  laft^ 

Iute  nella  prejle^za>falì  con  la  perfona  del  Re  nella  medefima  bora  dell'amia 
Jo  frettoLofarnente a cattalloyC  con  poch/Jfimi della  Coneylafhìaii  adietro  t ut 
gli  arnejìy  e tutta  la  turba  de'Qortlgianì , fi  condnjfe  con  grandi fjimti  veloci 
nella  Città  di  A'f  eòsych'era  la  piu  vicina,non  hauendo  huuuto  tempo  di  poterji 
faluare  in  luogo  piu  munito y e piti  forte.  Quìhì  con  moltiplicati  mejfi  furono 
clnarnatigli  Sui'^^jjeriydiifoTH  in  alloggiamento  nella  mcdejima  ProuinclayO 
poche  leghe  lontaniye  fu  fpedìto  incontro  agli  {Ugonotti  il  Adarefcìallo  di  A/o~ 

\ moranft  per  intendere  a nome  del  Re  la  cau/a  della  loro  fòileuatione.  Era  Al  a- 

moranfì  come  fi  è detto  di  /òpra  inclinato  con  l’ animo  alla  fattione  del  Prìnci~ 

... . ^ pe,e  deli'  Ammiraglioymàla  lentezza  della  fua  natura , il  rijfetto  del  padre,, 
la  verecondia  delL'animOye  la  poca  fòdufattione  riceuutjvdabPrtncipe  di  Con- 
dè  jo  tratteneuano  tut  tanta  con  la  parte  Cattolica  , e però  pairue  perfona  pro- 
portionata  per  Jeruire  ali’ intent ione  della  Reinay  ch'era  di  trattenere  alquanto 
H'impeto  degli  V ronottì  y finche  gii  Suiz^ri  fojfero  peruenuti  alia  Corte.  & 
così  feguì ,come  dlfègnatOypcrche , mentre  rit  rouati  per  i/lracLt  il  Prcncipcy 
e l' Ammiraglio  intende  daloro  la  cagione  di  ejuefòomotiuo ymentre  non  appro-^ 
ua  la  lora  intensione  d'arresìare  coti  aperta  violista  Lt  perfona  dtl'Rèymen^ 
tre  conjìgliando^  contradieendoyhora  a (fitcflà  ragioncyCT  bora  a ijuelluy  con.~ 
fultano  in commune  la  rifj>osla.yChe  fi dotteua  rapportare  alla  ReinOyfectro  non 
volendo /correre  tanto  jpatio  di  tempo,che  gli Suizl^eriy  li  (juali  con prontez.-  - 
Z.a  mirabiUy  (juafi,  di  corjò  s' erano  meffi  in  viaggio yorriuarono  doue  era  L»t 
perfona  del  Rcy/e  perderono  i Signori  f^gonotti  l'occafione  di  eosigrande  im- 
> prefa.  Aia fòpragìtmti gli  Siùz  zertye  fipcndoji,chefrà  poche  liore farebbortù  > 
.Jòpragiumi  anco  gli  Ugonotti , Jt  comincia,  a trattare  nel  Confate  del  Re, fi  ' 
fojfe  meglio fermarfi  , & affettare  l'affedio  nel  mcdrjimo  luogo  , onero  procu- 
rare di  ritirarfi  in  Parigi,  la  ejual  Città  eroseci  Leghe  difèaflaycon peric^t  - 
di  combattere  co' nemici  per  la  ftrada.Jl  Contefiabile  , tenendo  per  fermo\cfje 
marchiando  farebbono  fiati  affaliti  dagli  f^gonotti,e  ftimàdopericoìofàlabat*. 
raglia,per  non  hawredalla  loro  pane  alcun  numero  di  cauallifn  luoghi  piànfy , 
& in  campagna  aperta,contendeua  non  douerfi  mettere  la  perfino,  del  Re  ^ 
della  Reina  a rifehio  così  euìdente,e  così  certo.  Il  Duca  di  Nemurs  all'incon- 
trofììmaua  cofa  non  filo  indegnOymà  molto  piu  pericolofa  ancora , V affettare  • 

^ ifafedio  irk  vna  Città  piccola,^  a pena  cinta  d'mtkhcif  dirupate  mura,  fi  - 
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pròni fidne té'  ordine  mìlltare:tra  le  ^uali  Jèntetìz.efladoJt4ngamc-  MDIXVII.' 
te  fijj>f/ii/k*'ebhe  Jìata  fìruibnente  accettutA  l'opinione  del  CdtesÌabile,fe  il  Co^ 
lónnello  Fifety  hanendo  rii hieftocCeJfer introdotto  nel Conjiglio aìlaprc/ènz,A 
del  Rcynon  hautffe  co  parole ^rauiydr  cacaci  fupplicata  U Mae^afiManon 
voler  permettere  itcjjèrajfediata  in  luogo  coit  ignobile  da  vna  jhlleuat lotte 
de'fnoi  ribelli yrna  che  fnjfe  contenta  di  confidare  lafuaperfonay  e quella  della 
Rtlna  fitta  madre  alla  fiede  , ^ alla  virtù  de  gli  Sui^zeriy  che  in  numero  di- 
' fiei  mila  gli  hauercbbono  con  la  punta  delle  picche  aperta  la  Jìrada  nel  mez.<o 
di  quafiuogUa  nutnerofio  eficrcito  de'fikoi  nemicide  quali  parole  occothpagnan^ 
do  con  feroci  pregh  ere  i Capitani  Siti^zcri  ych’crano  fermati  su  la  rncdefittna 
porta  del  Con  jìgliOyU  Reina  leUitta  in  picdiye  lodando  co  parole  honoreuoLì  la  ,, 
fedeltà, e la  virtù  loro,  ordinò,  che  attendeJfetHa  curare  le  perfine,  quelle  po-  ' 

che  bore  -,  che  reflauano  della  notte, perche  la  mattina  batterebbe  con  franco 
animo  camme jfa  'ai  valore  delle  loro  delire  la  maeiià,e  lafitlute  della  Corona 
di  Francia:aìlu  qttale  rifiluthne  rimbombando  taria  et altijfime,e  ferocijfitne 
grida  di  tutta  la  naiione',attdarono  a prepararfi per  la  feguente giornata, & i 
Signori  di  Corte  atte  fero  co grd  dilìgenT^  a mettere  in  ordine  gli  arcieri  delia . 
i^uardia  del  Rè,e  le  loro  proprie  famiglie.  HJon  fu  di  molto  paffuta  la  mcz.za 
notte, che  gli  Sw  eri  dato  con  grandi fjiwo  firepito  ne’ loro  tamburi , s’auuia- 
rono  vn  mi  filo  fuori  della  Città,a  rnetterfi  nell'ordinanza,&'il  Re  co  la  Ccr~ 
tc  attrauerfando  il  camino  per  diuerft  fentieri  allo  jpuntare  eUU’albafi  ritrouò 
nel  medefìmo  hiogo,oue gli  Suizjzfiri  accoltolo  nel  mat.e.0  del  batagUóne  infìe^  ^ 

7»e  con  la'Reina,con  gli  yl/nbafiiatori  de’ Prenci  pi,  e con  tutte  le  donne  della 

Corfcycominciarono  a marchiare  con  tanta fvrocità,e  con  tata  brauura,che  da 

tnolt Panni, . non  haueua  veduto  la  Francia  jfettacolo  pài  riguardeitole  di  que~  - - •< 

fio  Islon  kebbero  così  tnarchiato  lo  jpatio  di  due  mtglia,prccedendo  il  Duca  di 

Ì-Jemurs  con  i cauaìli  della  guardia  del  Rè  , e figuendo  dopò  il  battaglione  il  . . . . 

Cotefiabile^on  {gentil huornini  della  Corte,  che  fi  viddero  comparire  le  fchiere 

della  cauaìleria  Fgonotta , le  quali  veniuc.no  di  buon  puffo  pe^  attaccare  la  * 

hatta^lia.Fermarono  gli  Sttic.z.eri  i’ordinanz.a,  (jr  abbajfàndo  le  picche,  fi  mo~  H CoIodcIIo 

fi)  crono  cor)  intrepidi  a riceuere  l’affalto  de’ncmici,  che  il  Prencipe,  e l’ Atn-^  Fifer  con  fei 

miraoliej  quali  e 0 vno -/quadrone di fiicento  castalli s’erano accostati  aliare- 

trogHaraia,caracollando,Cir  aggtrandoft  per  Ut  campagna,no  ardirono  d intte-  ^ j ^ 

fiire  neibattaglioneàl  qualeton  foltiffrmordini,vibrando ferocemente  cala  Kc.ilc  da 

moflrauadi  temer  poco  la  furia  de’ loro  cauallì.Aiafipragiuntù-il  Conte  del-  vn  grolTo  c» 

la  Roccafocattt  con  vna  truppa  di  trecento  cauaìli , df  Andelotto  cdnvna  di  ’^*cico<T\  - . 

- ducento.,  tornarono  furiofamente  per  attaccare  rifolutamente  ale  Inaile.  AL-  ^eii.n'ij^oor* 

l’ bora  gli  Sui^zeri  con  mirabile  ptonte'^a  voltarono  la  faccia  per  combatte-  dine,  c tt.  ra;  - 
're,dr  il  Rè  con  molto  ardire  fi  ffinfè  alla  fronte  della  battaglia  , Ceguitato  da  uigiioftBra^ 
Signori  piu  riguardeuoli  della  Corte  jusa  perii  piu  mh  armati, fè  non  dijpada, 
non  fi  ritrouando  alcun  di  lor  oytiè  arrnatùre  di  dofoytiè  archibugi  da  gueira,  riduce 

nè  altre  arme  proportionate  a combattere  alla  campagna.  Furono  jj  afàte  da  /ì.  uro  ia  Pa* 
gli  /Ugonotti  alcwifi  archihugitue.  moshando  pure  di  vpler^  attaccare  ti  fano  rigi.  ^ 

X,  4 d'artne, 
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M D LXVII  d'drme  mj  Vfdendo  U franca  rifolutìont^h‘tra  necli Siii’^erijorvartn»  aà  • 
allontanar  fi, & a caracollare  per  la  campagna.Con  kora  rnanhiandojjorafer- 
mandofi  al  fègHÌtare  de  nemici  caminarono  con  mirabile  toilantat  lojpatt»- 
di  fìtte  leg^fiin  che  i Capitani  (■Ugonotti  fianchile  vedendo  di  non  fare  aUvH 
friuio^arteper  la  broHHura  degli  Smi.z.er!y.parte  perche  non  erano  orratMo 
al  punto  deilinato  tutte  le  loro  forl^^ralafìiarono  di  feguitarlì,  e declinando  . 
già  il  giorno  fi  ritirarono  ad  alloggiare  ne’f'tìlaggi  vicini  : il  che  come fìe  ri» 
conofi  luto  da' Signori  Cattelici,pernÓ  defporre  il  giorno  feguente  al  medefimo^ 
b amaggior pericolo,deLherarono,ehereilan  io  il  Contesiabilc^&  il  D tcadi 
Nrmurs  con  gli  Sui1^<fridl  Re, e la  Reina-doueffero  auanzarfi  verfo  Parigi, 
il  che  fu  efeguito  piu  che  di  paffo,nè  fen^a  molto  fpauento,e  grandijjìmo  peri»  ^ 
colo,perchefì  gl'inimici  fi  ne  auuedetiano , poteuano firprenderli  ,,auanl^an» 
dofì  tu  la  firada  con  dugentofili  caualli.Commojfe  grandemente  gli  animi  do 
gli  affi  fleti  il  veder  la  Reina  con  rutt’i  fuoi  figliuoli  attorniata  di  tnodo  dei  ne» 
mici/rltein  vn  punto  filo  fi  potata  perdere  tutta  la  cafa  Reale, è fugraitvetu» 
ru,(he  coù  duro  cafo  no  fuccedeffe,  come  anco  era  fiat  a gran  for  tana,  thè  nelii 
Suizzeri ftjfe  fiata  tatua  prontezza, perette  femjt  effi  era  impojftbile  il  potei' 
fuggire  tiaile  mani  de  gli  Pgononi.  Giunto  il  Rè  in  Parigi  fu  riceuutodal 
popolo  Con  molta  allegre'^za , e fino  con  l’effùfìone  delle  lagrime  pertemreTfg 
i(a,&  il  Duca  et  Ornala  ,che  prima  fi  trouaua  in  tjuella  Città  ,andii  co  trecen- 
to caualliyche  terano  atnmaffiatt,ad  incontrare  gli  Suiziari , che  non  arriua- 
rono  , fi  non  doppe  la  mezza  notte  ne' borghi.  Entrarono  la  feejuente  matti- 
na nella  Citta  con  il  medef imo  ordine,  t con  tisleffa  brawerayriceuuti  dal  Rè,. 

11  CiriJisal  che perfònalmentegU  atpettaua  allaportadi  San  Martino, econ grandilfimn 
di  Loien  a fi  laudi  ,e  con  donatiuo  di  vna  pagaie  onte  fogliano  Itauere  i vitteitori,  furono  ri- 
CaliudfUiV-  fnandatine'borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro.  Il  Cardinale  di  Lore- 
° ì**tdedifi^nauanogl’f^gonottidìleuarfi  principalm'ete  dinanzi  partir  0‘ 

di  Corte, nell'iJleffatempOjChe fi teuarono  il  Rè,  e la  Reina, con  poca  conùtiua,. 
61“  Vgoaotti  e caminando fuori  delle firade  maelire,pirrfe  lafiraeLt  di  Rem  fuo  Arciuefio- 
Pari  Ciampagna,cr  hauendo  vrtato  improuifitrnete  in  alctme  fchiere  dii 

giioccupano  ^he  da  quella  parte  t'andauono  radunando,  lafiiate  le  carrozze , .e  ■ 

cucci  i luoghi  perdutigli  arne fi, hebbegrandiffima fatica  a pottrfi  ftluare  co  lafuga,Ma  il'. 
donde  fi  in-  Prencipe  e i' Ammiraglio,  fi  bene  viddero  miferamente  fuanire  queli'vccafio» 
vÌMi{*àua  ' tutta  confiUeua  neliacderità,*  nella  preuentione, deliberarono  nondi-- 

Gitti  e feor-  eneno  di  voler  affediare  P*rigigiudicando,che  vna  Città  tantoripiena  di  po- 
tutiti «e“  polo, e no  pretieduta  d’ alcuna  co  fa  appartenente  al  fuo  vitto, in  pachi  giorni fi 

^t(ih'  ,&  ab-  farebbe  ridetta  in  neceffitk  d'arrenaerfi  , poiché  non  fi  vedeua  parato  alntnd. 

* *fi^*^*  i^^efhjfe  fufficiente a poterla  ficcorrere  , e liberare.  Perlaqualca- 
^ fajcominciarono  ad  occupare  tutti  quei  luoghi,  che  chiudono' l'adito  de'fiumi,.. 
per  i quali  fi  conducono  lo  vettouagHein  Pangi,prtfidiando  efortìficadotut- 
tt  le  Terre,! he  circondano  quella  Città  d'ogni  intorno , le  quali  emendo  tutta 
deboli, e jprouedutedi prejidif  incoi)  repentino  accidenti, pemennero  in pode^ 
fia  loro  con  poca  dilaiione,t  con  minar  faiicaSnht  hauendo  occupato  Mon- 
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' tetehylAignifS.Diomgì^ilpomc  SS.ClUj  DamttktrtinOje  tutti  gli  altri  luoghi  M 
vicini^  corftro  il  giorno  quinto  ttOttohre  jfino  fitto  alle  mura  di  Parigi  , cr 
abbruccìarono  ì molini  da  vento,  chefMri  de'ripari  fino  pelH  tra  la  porta  di 
S.HonoratOy  e quella  del  Tempio  con  grandi jfnno  terrore  de' Parigini  , e con 
moli  0 maggiore  iracondia  del  Ricche  nel  femore  dell'ira,  non  puote  contenerfi 
di  pronunciare parole,e  minaccie piene  di grandijfimofdegno.In  tantoattedc^ 
ua  la  Reina, nella  pmdenz^a,  e gouerno  della  quale  confesieua  tutta  la  fimma 
delle  cofi , alle  prouifoni  necejfarie  per  adunare  l'efircito  tanto  preflamente, 
chepotejfeejfere  atempo  a refisiere  alla  oppugnatione prefime  degl'  inimici. 

■A  queiìo  jìne, oltre  aìi'hauere  Jpedito  ordini  rifilati  per  tutto  il  Regno,  che  i 
Cat  olici  douejfero  prender  l'armi  , s' erano  chiamati  con  diligenza  i Colonelli 
Brijfac,e  Stroz.KÌ  con  le  fanterie  veterane,i  Signori  di  Sanfac,di  Sauigni,  di 
Tauanes,e  di  Martiga  co  le  genti  d'armi, Il  Duca  di  Gtùfa  dal  fuo  gouerno  di 
Ciampagna,ìlgran  Priore  da  quello  di  Ouernia^Il  Marefcìallo  di  Dàuilla  cif 
le  fort.e  della  fita  cafkce  con  ordini ,e  lettere  particolari  erano  fiati  efirtati  ad' 
affrettarfi  tutti  gli  altri  Signori  ,egentUhuomim  Catolict  del  Reame, i quali  al-, 
la  fama  del  pericolo  del  Re  tutticoncdrreuano  prontamente,  onde  ancorché  it  - 
h'ifigno  f offe  prefentanio & vrgente , fi  jperaua  nondimeno , che  tutti  queìil 
aiuti  fojfero  per  arriuare  innati zj.  all'e strema  necejfità,che  con  la  for^de gli 
Sui^zeri,e  con  la  prontcl^zA  de’ Parigini  fi  patena  foslenere  molti  giorni.  Afa, 
piu  (togn  altra  cofi  teneuafoUecìta  la  Reina  la  penuria,  nella  quale  fi  rìtro- 
uauo’di  detuiri , per  prouedere  alLt  quale  chianiati  a figli  -Antha/ciatori  de* 
Prencipi  Catolki^h' erano  in  corte  con  grande  efiicacia  raccomandò  loro  Uhi- 
fogno  prefinte  della  Corona,  e ricercò  ciafi  heduno,  che gl'ìmpetrajfero  da'loro 
Prencipi  qualche  cQuo'uuole  aluto,necdtenta  dì  qnefto  Ipedì  con  i caualli  delle 
polle  Annibale  Rucellai  in  /tal}a,accioche  dal  Pontefice, e dal  Gran  Duca  di 
Tofcana  e Ifr ime  (fe  quella  maggior  fiamma,  che  potejfr  ottencrexon  Giòuanni 
C orraro  Amb afe  iat  ore  di  Tenctìa  replicò  priuaramente  tvjficio  con  gran  di» 
mofiratione  di  confidenzjt,accioche  il  Senato  fi  disfonejfea  fiuuenirla  didu» 
gentomila  ducati :al  Ducadi  Ferrara fcrijfe  ffiìcaccnieie,a{cìò  fi  contentaffedi 
lafctare  cento,e piìemilafrdchi,che  eranoraunatiper  numerarli  a coto  de’fuoi 
erediti,^  in  I scagna  fied)  ztfofignor di  Alalajfifi  a quello  medefimo  effètto,. 

M a preuedendofi  la  tardanza  di  quelle  prouifoni, rijpetto  all’vrgenza  troppo  ■ 
grande  del  bìfogno  prefi  nte,il  Re  chiamati  a jet  capi  dèlia  Citta  di  Parigi  ot» 
tenne  da  toro  quattrocento  mila  franchi  ,eri ufi)  molto  opportuno,che  ritroua» 
doft  molti' Prelaiì  radunati  in  questo  tepo  della  Città  di  Parigi  per  prouedere 
al  buongou^no  del  Clero, deliberarono  dì  fare  't/n^donatiuo  al  Rè  di  dugeto,e 
cinquantamila  feudi  per  Poccorrente'amminiflratione  deil'ìtrmi, oltre  la  qua- 
le proui filone :fihe  fu  preHifitma,  hauendoil  Rèrifiputo  , che  alcuni  mercanti- 
inmàHono  in  Fiandra  6ooco.  reali , fdrgnato,  che  non  haue fiero  voluto  fare 
ahun  partito  fico,  fece  ritener  lamoneta  ila  quale,  cort ficcar  fi  momentaneo,, 
fu  di  rileuantifimo  fiUeuamento allaneceffìtà  eoiivrgete.Mala  Reina pofìa 
in  necefiitk  di  procurare  con  le  folke  urti  di  dar  tempo  alla  vémua  dellègeti^ 
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R'  DLXVIl.  ^ (iT altre  prouijloni , che  ffiicèuano  , e etiftrepiMtè  il  feftt^é  de  gfinimU  '■ 
ci  dìJfimHlahdo  eccellentemente  l*ingÌHrie  ces)  ftrfvffè  , <7  pericolo  ttltima--  - 

mente pajfatoycomlnciò  a fare  introdurre  tràttatione  M contoriilay  da  Monji-  • 
gnor  di  S.Sulpitìo  perfona  nella  cjitale  confidauA  moltOyC  che  no  era  in  ctUthut  - 
conjideratione appreffo  degli  l'^gonottiji  ejHali  no Jtmo tirando  del  tutto  alie- 
ni dalla  pace^andarono  a loro  tn  luogo  egualmente  di/coi  io  dalli  dueefèrciti  il  » 
S'introda  'c  Gran  Cancelliere yi  M-arefiialU  di  Mornorà^ye  di  f^ieglteuiiUyMimji^orAi  ’• 
tr^ttaco  ti'ac-  Mortteglierì,& il  f’'èfiouo di  iJmògeSy  aguali  fè  bene  erano propoUe  dagli  - 
cot<io  I c gl’  J^gonotti  tonditìoni  fiipcrbef  ejòrhitanti,  ejMali da  vincitori  jògliono  impo-  - 
Vgonotti  avvinti , tttttietiia  per  guadagnare  ilhenefhio  del  tempOy  fi  coniittuanano 

tódlc^oaiT^  grande  artljicio  le  praucljedeii’ accordo  , dando  femore  jferanzjt  di  con-  • 

/o;buaati.  de  fendere  alla  volontà  loro.  Comeneuano  le  dìmande  de  gli  (Ugonotti  efueiic' 

condir  Ioni  : che  la  Reina  madre  non  hauejfepìh  parte  nel  gouerno  : chetjHelli, 
che  lo  haueuano  finall’hora  amminiiTratOy  doucjfero  render  contò  decoro  ma-  > 
negghChe  il  Rè  dtfar7n.ijfeyelicenTia(fe  tutte  le  genti  da  guerra,  che  tutti  li fe- 
reslleri  fojfero  mandati  fuori  del  RegnOyf  particolarmente  gC  ItaUaniy  a*cjuali 
(ì  attrìbuinano  le  inucntìoni  di  nuoue  ìmpofìtioniye  di  nuoue gabelle  j che  f ri- 
tornajfe  a publicare  t editto  di  Genn.tìo,e  ejuellofuffè pienamente  oJferttatOy  e o 
permettere  libero  l'efircttìo  della  religione  Ugonotta  in  ogni  luogo  , e parti- 
colahnente  in  Parigitche  a loro  per fìcureffa  fojfero  conjègnate  le  pia'l^e  di 
J^^èsy'iS^  Caler, e di  Mauro  di  Grafìa  : che  tutte  legrauez^e  fi  leuajfero  ; che 
fojfero  tenuti  gli  Statiche  fi fitceffe  loro  ragione  cantra  i Signori  di  Guiftyda*-^ 

; eptali  dice  nano  effe  re  fiati  perfeguitati , e calurmiaxìy  JSr  altre  cofe  non  diffonii— 

, glianti  da  ejuefleyle  eguali  parendo  piu  toflo  ridifole,  che  odlofèj  jpecialmente 

quel  capitolo  nel  quale  diman dauanOyC he  il  Rè  fi  dtftrmaffèy  mentre  efft  erano 
armati  fopra  le  porte  di  Parigi , non  porgeuano  alcuna  jperan^a  et accordo , e^ 
tuttauia  la  Reina, ma>7dando  fempre  nuoue perfòne  a trattare  portaua  col  JUo 
di  fogno  le  cofe  in  lufigo,^  acqui  fiatia  tepo  perfòUcuarf  dalPvrgen'ta  prefir.-' 
te. Nè  agli  ìfgonottì  dijpiaceua  il  trattato  con  prolongatìone  di  ternpoyptrcl  e 
hauendo  pofiala  feranza  non  nellaforzayMane!Palfedio,firingeuano  intan- 
to la  Città  per  ogni  parte,a  frettando  ^che  la  fameye  non  la  forza  la  faceffe  ca- 
dcì^y&  attendeuano  in  quePto  mentre  il  re  Ho  delle  lorogentije  quali  per  og  ni 
ProuinciayPandauano  con  gran  follecitudine  radunando.7ratteneu.mo  la  ve- 
/ rutta  degli  aiuti  cosi  deli'vn partito  , come-delP altro,  le  fòìleuationi , cheper^ 

ogni  prouincia  erano  grani , e perlcolofè  : pcrcioche  nella  Normandia  , wHa 
Piccardia,e  nella  Ciampagna,come  parti pih  vicine  a Parigi ,e  che  circondano 
quella  Città  da  ogni  lato , Errano  ammajfati  in  graffò  numero  gli  f'gonotti^ 
con  rifai  ut  ione  di  f occorrere  il  partito  loro  , ^ il  me  de  fimo  haueuano fatto  i 
Couernatoriper  la  parte  del  Re,accioche  efft  fi  tratteneffero,r  rePÌ4ndo  irhpc- 
diti  non  correffero  ad  ingrofarel’efèrcifo fìtto  a Parigiidalla  quale fìàbieuole 
co*nmotione  di  gente  armata,erano  ingombrate  non  meno  le  FiUe,che  le  Città  y 
' er  impedite  ^ e rotte  tutte  te  fhrade.  Hauenano  oltre  di  queHo  prefàgli  Vgo- 

gotti  laCitta  iCOrlicnSye^  iafortez^i  lo  ffuale  nonperfcttionata,e  mal gttan- 
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efercìto^nel  eju,tle prirrM  non Jirltrouaua  alcun pe^^o diari igUeria.  In^Borgo-  n ioao  d.illi 
gnahaneuanoprefa  yi^uferrayC  AÌafioneibenche  ejuesio  vliimo  non  fenzjtfin- 
gue^  percije  li  Cattolici  haueuano patta gagliardu  refislen'ila.  N et  Delfiàato  4 
haueuano  ocoipataP^alen'^.  Lione timmltuauagagliardarnentet  & U Signtr-  1 
re  di'Ponfenaeprefe  Parmi  a fauoreipro  i rompeuatuìte  le firadci  e foménta- 
na  la  JoUeuarione  di  dentro.  Il  Conte  di  Aiòngomeri  hatteua  fòrpxe/à.la  Citt a . 
di  Etampes  tacito  piu  importante ^efuanto  piu  vicina  a Parigi.N ella  .Eingua-  ^ 
deca  derano  rìuoltati  al  partito  Ugonotto  le  Città  di  NimcSy  edi  Aionpelìe-*  \ 

ri.  AJes  fortézza  tmportantijfima  nellafrotiera  di  Loìxna  età  per  rluoUarJlj  ^ 
ejfendoji  il  Signore  di  Di  fan  tacite  vi  eraioprejidioydichiarato  per  gli  f^go-.. 
trotti , ondcpioti Jòln  alrAìatefdallo  di  lTéglieuilia  -ìGouernatore  di  tjueììax 
piazXa  era  comttnùio partire  dalla  Cortei  tnu  U Duca  di  Guija  haueua  Prrjd  • 

panitddivolgerjia'<jHella<parte.A'^  lìti  delmare  Oceario Aerano  impadrotH-  ’ 

ti  di  Diepa-,e  nella  Cuafiogna  Aano^cost.grojf,cheil  Signore  di  Aionlue per 
h.wer  forze  da  rejtsierey  non poteua  inuiare  ejuel  numero  di  fòldattfca  t che  p 

p,ritnas'era  difègnato  alla  voit.t  Barjgi.  Que  'sVt  moti  pieni  di^ingue^di  ra-  . 

pineyedifre^uentijjìmiapliattìmenti  per  ogni partearitardarono^Uiflchegior-  • 

no  non  nana  i faceorfi  del  Rè,  che.Pingrajfatnentq  doUyfcrcttò  degli  P^gqnot- 
ri.  Furono  prime  adarriuare  le  genti  Regie,  perchtiTimoleoue  Conte  di  Brif- 
fuc,  e Filippo  Strozzi,  tra’  tfuali  era  dittifò  il  corteo  delle  fanterìe,  ancorché 

rnjidiati  per  ilvfafgio  dalli  Signori  d’j4ndellettto,e.di  ACtui  partiti  apofatu-  » 

mente  del  campo  y taarchiando  nondimeno  per  bofehi,  per  colline,  e per  le  vi- 
gne, & hauindo feco. carri  <,  con  icptalift  jutncheggiatuinoycondujfero  fnal-^ Rèproue- 
niente /àliti  in  Parìgi'<fttatro'reggimetni  M.Eanti,e  la  nolnltà  Catolica  ,.alla,^^^^ 
fama  delL’ajfedio  de!  Rè,jìgiduffe  da  diuerfe  parti  con  gran  diligenza  alla  Cor-  corfo  imin  a 
te.  yiU’horadepoJia  la  jifnulatiohe,  mandòAl  R 'evno  de  gli  yiraldi  della  Co-  A ral- 

rona  ad  intimare  al  Prenc  ipe  di  Qondè,e  nominatamente  a tutti gli^altri,  p°  jj  c^ondd, 

erano  inferni  collegati, c radunati  a S,  Dionigi , che  nel  termine  di  ventiejuat-  ^ ^ j-pj. 
tro  bore  depofie  H armi,/  apprefent afferò perfinalmente  all'vbbidienzafùa,  il  lcgaci>chc  de 
ohe  non  facedo,s‘irjteneUf[ero  incorfi  in  delitto-di  Lefà  Adaefia,e  di  ribellione^  ponghino 
yil  comparire  dell’  Araldo, che  portaual’ intimai  ione  in.vnapolizza,alterato. 
il  Prencipe  di  Condì  gli protefò, che  non  doueffe  dircofa  , che  offende ffè  l’ho-  p-rfonalmilte 
nor  fuo,  perche  l’hattercbbe  fubito fatto  impiccare^  alle  nuali  parole  l’Aral-  allVbbidié;ta.. 
da  fentendofi  vefUto  dell’autorità  Reale,rìjpo/è.intrepidamente  : io  fon  man- 
dato dal  voftro  , e mio  Signore,  neper  parole-  reftei  o di  ejèguire  la  mia  com- 
ntijfione  , egli  pofe  in  mano  la  firittura  , la  tettale  letta  dljfe  il  Prencipe,che 
hauerebbe  rìfp'òjtgfrà  trè'giorni  , rha  l’Araldo  replicò  non  inéno  arditnmen-^ 
te  V che  bi/ògnÒMa  rifUùerfi entro' al  termine  delle  ventbjuattro  hore-  t pfr  la 
fjttal  cofa  il'^iorno  fèguente  ejfendo  tornati  per  la  rijposìa  il  medefrno  ArAr 
do, la  riporto  piu  del  conjueto  piaceHfe^'dfcendoi  capi  degli  ffgonottl.di  vo^ 
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W OL  X^■  il  lcr*ef[tr  hu/mi  feruitori  del  Re, ne  altie  rùertare , fi  non  ficterta  de  hett!,de!i* 
conp:iene.a,e  delle  vite  lare  , e che  dimtvtdjuAno  perdi  efueìle  condititni,  eh* 
Jìiméwano  necefarie , le  ‘ju*li  voleMuno  ricnneflere  dalla  henigmth  (L  Ila  ma- 
ne Reale.  modo  di  procedere  rinoui  la  jperanza  dell'accordo  , onde  fi 

deliberi,che  ti  Contefl.  s'abhoccalfe  il  giorno  fieguente  con  i capi  dì  tfael  par- 
tieo,<)che  vfcitodella  Cutàcon  circadne  milacaualli,  epermemao  ame'(t.o 
il  camino  di  S.Dionigi  fatta  fermare  la  eompagniufi  jpinfe  auantiió  il  Ma-  \ 
tefitallo  di  Copi  f con  Moonoranfì  fino  figliuolo  , e conil  Segretario  di  Stato 
Lauhefiiina.  L'ijiejfopt  fatte  dall'altro  canto  , perche  refiati  tuttigli  altrifi  . 
au.vizaroH»  il  Prencipé,  l' yimmiragiiedl  Cordinole  di  Ciatiglione,Rocciafò- 
daut,rjr  jindt lotto.  Parli  fetnpre  il  Preacipecon  modefiia,  benché  non  fi  di- 
pan ijfe  dalle  condit'uni  già  dimandate , ma  il  Cardinale  di  Ciatiglione  difft 
al  Contefiabile,cheglìe/ònaua  a fidarfi, della  parola  del  Rè  fenza  dimandar*  ■- 
altre  ficurtà  per  1 beni,  e per  le  vke  ioro,  che  non  fipoteuano  fidar*  del  Rè, e 
molto  meno  di  lui, eh*  hanetta  mancato  di  parola,ty  era  cagione  di  tutti  i mali, 

(I  Coltelli-  battendo  cofigliato  il  Rèa  romperel'editto  della  pace. Il  Contefiabile  gli  diede  ^ ^ 
bile  wbb  Jt-  mentita,  e così  con  parole  ingittriofè  fi  fepararono  , fenza  che  vi  refiafi* 

CI  có  li  V jf  - iheranza  alcuna  d'accordo.  Per  la  qualco/à  il  Rè  conuocati  i Prencipi  , i 

tono  injiurie  Caualien  deWordtnedCt^daruiU gente èCarme,  O"  tCouneoi  ainfantena, 
c mentite  prefinte  vn  gran  niaoerv  di  nobiltà, e etaltra  fine  di gèiite,dijfe  co  alta  voce, 
tta’l  Ciidint!  f ejprejfiorte  coraggioflt , (jr  ardita  ; nittna  cofa  ejferli fiata  piu  a cuore  del 
^ ^ e'im  «fi  ' fttcifico  viuere  delli  fudditi  fuoi,il  che  Phautua  penato  a concedere  a 

perde  la  ì'pe  4?^*  f^genotti  molte  cefi  ripugnami  a’ia  propria  fitta  dijpofititme , & aliene 
tiLza  d’ac-  dalla  fina  propria  natura  , ma  che  non  efiante  tante  hahiittà,  e tane  licenze. 

alcuni  di  ejft  aiu/àndo  la  fiua  buona  volontà  con  varie,  e calunniefè  inuétioui. 
atterideuano  a p 'dettare  tutto  il  Regno, e t erano  condotti  infino  a machinare 
eontra  la  perfiona  fìta  propria, centra  la  madre, e centra  i fitoi  ffateìli\che  per 
ceti  enorme  delitto  hauerebbe  egli  dovuto  volgerfì  al  cafiigo,  (y  alia  ruina 
loro,e  nondimeno  niente  rimouendefi  dal  primo  proponimento,  anzi  con  pre- 
giuilicie  della  dignità  propria , e eonabbalfamemo  delia  Marfià  della  Coro-, 
na,hauea  mandato  a loroi  primi fioggetti  del fino  Reame  , a’tjuali  non  serena 
elfi  vergognati  di  fiore  le  richiefie,che  egn'vno  di  già  fiapeua:  per  la  tjttal-cofk 
hauetta finalmente  deliberato  di  volere  con  la  fona,  quello  a che  non  haueua- 
no  effi  voluto  tonde  fi rendere  con  la  volontà, che  confidane  di  ottenerefacilme- 
te  il  fino  intento  con  l'aiuto  di  quei  Signori,  che  fi  vedeuatfintomodquaii  non 
hauendegià  mai  mancatojdli  Re  fitoi  predeceffortjrene  jperaua,  che  nè  mena 
fio  fero  per  abbandonar  lui  in  tanto  fito  bifiogno  : & in  vna  taufia  coti  legitima» 
e coiigìufia  ; che  peri  li  pregaua  voteffiero  coraggiofameme  incontrare  Fec- 
cafiorK  di  meritare  cen  la  patria,  e con  la  Corona,abbracaaffero  la  difèfia  del 
giufio,  e non  ifiimàffero  quei  pericoli  , a'  quali  e^i  primo  di  tutti fi  farebbe 
ejfafio  per  la  fidate  commune.  Il  Contefiabiie  prefia  la  p. troia  pertutti  difie-, 
che  le  preghiere  non  eranenecefferìe  , perche  egn'vno  fiaua  premo  a' jptndere 
le  facoltà^  lavila  in/èruitio  delia  AÌaeJlàfitaje  rittoitoagli  afiami  continua 
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- M ^retn  sfueìio  modo.  Ninna  nobiltà,  ò Signori  è piìt  proprìa^m  pin  degna  di  M D LXVII, 
^lUi  che  s*ac^uisla  co'l  mezjcj»  della  virtù,  e voi  che  fife  nati  tali  per  non 
degenerare  da'vofiri  maggiori,non  potere  efercìtmi  piu  virtMo/àmente,che  m 
difefa  del  noHro  Re  centra  di  quelli,  che  perfarfi  vn  Re  a fuo  modo, cercano 
di  efiinguere  quella Jiirpe,  Su  dunque  arSt amente,  e Ji  come  vnìti  circondate 
fua  Maefik  in  quello  luogo  preparateui  con  buon  animo,e  con  la  vojha  virtù 
a circodórlafrà  le  armi,^  io  che  lo  il  carico  della  militia,  fe  ben  fon  vecchio, 
prometto  ctejfere  il  primo  ad  ajfaliri  nemici  : le  quali  parole  fitrone  figuite  da 
concorde, voce  di  ciafcheduno,  mosirado  vn  dtfiderlo  vniforme  di  combattere, 
benché  alla  maggior  parte  parejfe,che  il  Qontefiah.&  i fuoi  piìt  in  parole, che 
in  fatti  foilenejfero  la  parte  del  Re  ,e  porge jfero  troppo  inclinate  l’orecchie  aU 
le  trattationi  degli  f^gonotti,  odioft  alla  nobiltà^molto piu  detefiati  da  i Pa^ 
rigini,ne  fènxjt  ragione.  Cominciaua  la  Città  a fentire  molte  ìncommodo  , $ 
grane  patimento  di  vettouaglie, perche  L' A mrmr aglio  co  gran  brauura  di  me-  ^ 

^ giorno  in  faccia  di  tutto  il  capo  regio  Pera  impatronito  del  ponte  di  €hia-  ^ 

rofttone  vn  miglio  dislante  delle  mura,onde  rejlàdo  il  corff  del  fumé  totalme-  ftjctu  di  tì 
te  impedito,il  prezj^o  de*viueri  èra  montato  a figni  eforbitanti,e  molto  più  fi  ueii, 
penaua  a trouar  modo  di  feJìenere  i cauallijl  gran  numero  de’quali  rendeua 
lo  fiato  delle  cofe  molto  piìt  di fiicile,&  anguTlo\per  la  qual  cofa  il  Contefiabile 
prouocato  dalle  voci  della  plebeft  quale  non  potea  toUerareyChe  hauendo  hor- 
mai  efircito  fuperiore  a nemici, patijfe  con  poca  riput at ione delP armi  Regìe, 
che  la  Città  fujfe  riiìretta,e tanto  incommodata,vfcito  dalle  mura  di  Parigi  il 
nono  dì  di  Nouembreyallogglò  la  fita  vanguardia  alla  Cappella  luogo  pofiosu.^ 
la  firada  maePhra  trà  la  Cittày&  il  campo  de  gPìmrmci,  per  la  quale  rifolut  io- 
ne degli  Ugonotti  necejfitatì  a refiringere  tutte  le  loro  geti  in  vn  corpo  fòlo^er  . 
non  ejfere  così  diuifi  disfatti  a parte,  a parte  abbandonarono  le  terre  circon- 
fiantiyC  repiarono  aperti  in  molti  luoghigli  aditi,e  libere  le  firade  apoter  con- 
durre le  cofi  necejfarie  in  Parigi,  Richiamarono  firnilmente  Andelotto , il 
^uale  con  ottocento  caualli,e  circa  due  mila  fanti, era  pajfato  il  fiume  per firin- 
gere  aneoPaffedio  da  quella  parte,giudicando{come  era  vero)che  il  Contefia- 
bile , molto jfupertore  di  forze,  fujfe  per  procedere  innanzi,  e ridurli  ben  pre- 
fio,ò a refiringerfì  come  in  ajfedìo nella  terra  di  San  Dionigi, ouiro  a combat- 
tere con  gran  dijàtfuantaggio  su  la  campagna  JEra  il  Prencipèdi  Condi  allog- 
giato con  la  battaglia  alle  mura  di  fati  Dierrigi,e  fi  teneua  quella  città  per  fi- 
currezjtalle  jpalle-,  P Ammiraglio  con  la  vanguardia  a mano  defiranella  Vil- 
la dà  SanPOtàno  vicino  alla  ripa  del  fiume,  iPquale  gli  feruiua  (Porgine, e di 
dlfefa,Genlù,e  Aiui  con  la  retroguardia  ad  Auberuilliers  terra  collocata  su  U 
man  mancale  perche  a lato  a loro  fi  aìPiendeua  larghi ffirnó  jpatio  di  campagna 
aperta , haueuane  per  ajficurarfì  tirato  vn  fojfo  , & alzata  mediocre  trin- 
cierà , per  tson  effe  ajfaliti  per  fianco , e vi  haaeuano  collocata  alla  guardia 
fiicento  archibugieri  Jiia  conjùltandofi  trà  gli  Vgonotti,cke  partito  fi  douef 
fi  pigliare  per  ejfire  molte  inferiori  di  Munsero  alP efircito  Regio  , nel  quale 
erano  fedici  mila  fanti,  e piu  di  tre  mila  caualU/nolti  giudkauano  ejfere  bene 
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MDLXVII.  dirith'arfi  fin'-t  tn>uo  , che  a loro  ancora  arriiMjfero  i foccorjt , chetittende^ 
uaoo  da  molte  parti:  il  Fremipedi  CofMCye  l' Ammiragliojhm.vtamlmpoJ^ 
fibìle  il  ritirar]]  fe»<^  rìceMcrevnaroua  imporrante  fhaHtndo  il  campo  Regio 
cos)  vicirtOychc  non  potcMono  partire  jèn'^tejfere  fcopern,e  con fcgucnt (mente 
fin  i.a  effere  fignitati , & ajfaliti , onde giadicanano  miglior  panitOy  cor)  per 
mantenere  la  ripatatione  tanto  necejfaria  a capi  di  fMtion  popolarcy  majfma- 
hiente  nel  principio  della  guerra ycome  per  troHare  piti  facilmente  la  via  di  ri- 
tirarftyd’attacare  la  hattagliay  confdandoji  nella  breuità  del  giorno , che  ha- 
ucrebbe  presto  con  le  tenebre  jìaccata  la  furia  del  combattereyne.la  (f  ìtale  fi- 
mattano  con  la  cauallcria  toro  rnolto  buona  di  dotter  in  ferire  tanto  danno 
nernkiy  che  tefircito  Regio  non  hauerebbe  potuto  fegultarli  lamedefi/na  not- 
te y con  il  beneficio  della  cjualeritirandojiy  hauerebbono  incontrato  Andelot- 
tOyC  con  gente  fiefia  fi  Jarebbono  mejfi  in  isìato  di  ficttrezjtA.  A' eguali  configli 
non  badando  il  Contesìabileyma  tenendo  per  fermoy  clpegli  Fgonotriyòfifa- 
’ * rebbona  ritirati , ò oombat tendo  non  poteuano  fuggire  vna  totale  ruina  y la 

mattina  feejuent e vigilia  di  San  AlartinOy  vno  de' protettori  della  Corona  di 
la  vigilia  di  Francia  y mefiol'efircito  ne'fuoì  ordini  » s' in  tuo  rifolutamcnte  per  ajfalire  il 
S Martino  i - nemtco.Guidaua>iO  lavaguardiail  DHcad‘Oma!ay&  il  Afarefiiallo di  Dan- 
efe taro  regio  p^ffi  all'incontro  deWAmmiragUo:  il  Duca  di Nimurs  accompagnato 
C^'nr^cfta  bnc  ^ numero  di  caualliy  coduceua  la  retroguardia  dislefa  dalla  parte  del- 
. con  la  carnpagnuye  la  battaglia  guidata  dal  Coni  e Fiabile  yera  posta  AL'incotro  del 
dii  Prencipe  dì  Condì , dopò  la  (juale figuiuano gli  neli'ordinan'^e  loro 

‘ fiancheggiati  dalla  fatiteri/i  del  Cote  di  Brifikcye dello  Strotv. Eragì'a  incli- 

nato il  di  al  me'ilji.o  giorno y tfuAndo  il  ConteflabiUyVedendo  il  nemico  rifiluto 
a combattereyper  non  perdere  piit  tempOy  fiinfe  con  tanta  celerità  i fuoi  fijua- 
dronì  ad  attaccar  la  battaglutyche  la  fanteria  c aminando  nelL’ordinanz.a  restò 
indietro  per  molto  Jpatiò  , finzji  poter  e fiere  a parte  della  gior nata;  il  che  ritt- 
fiendo  agli  Ugonotti  conforme  al  difigno  loroyji  reslrinfiro  con  la  caualleria, 
nella  ^uale  vdeuano  moltoyodofio  alla  battaglia  del  ContefiabiUy  abbatendo- 
layC  trapafiandola  con  grandi  filmo  impeto  da  parte  ya  parte. F^oleua  il  Duca  di 
PJemurs  arre  Piare  il  furio fòvrto  de'nemiciycon  afiaiirli  per  fiancoy  ma  trotta- 
to l'oslacolo  del  fofio  , e l'oppofitione  della  trincierà  brauamente  dififa  da  gli 
archibugieri  l^gonotti , vi  hebbe  a confumare  tanto  tempo , che  non  potè  efier 
cos)  presloy  come  blfignauay  a ficcorrere  il  pericolo  della  battaglia,  L'islefiò 
vollero  farcy  cr  il  Dura  et O mala y (fi  il  Marefiiallo  di  Danuillay  ma  furono 
trattenuti  dalla  vanguardia  dell'  Amniraglio  di  <juale  efiendo fi  mofio  dal  Juo 
luogOy  e ritirato  fi  ejuafì  sit  l'argine  dd  fiume  per  non  poter  efiere  circondato  y fi 
mefcolò  valorofamcnte  con  loro  : onde  lo fijuadrone  dei  Contestabile  afialitOy 
e pcKcofio  da  molte  fchiere  di  caualLeria  oltre  lo  flendardo  del  Prencipe y ch'e- 
ra nel  me'^o  di  tuttey  reità  fenz,a  riceuere  alcun  ficcorfo  dafkoìy  di  maniera 
fiprafatto  dal  numero  fuperiorey  che  in  poco  jpatio  d'hora  tutto  fìt  conejHafia- 
toydifordinatoy  e dilhutto.  Il  Contestabile  ferito  di  /quattro  piccole  ferite  nel 
volto, e di  vn  gran  colpo  di  martello  ferrato  fipra  la  testa,  cobatteua  tuttauia 


s’affrinta 
quello  delli 
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con grandijfimo  valore y e tentauà  di  rimettere , e di  riordinare  la  fua  batta-  M D LXVÌI. 
glia^ejuando  Roberto  Stuardo  di  natione  Sco'^fi  fe  gli  ajfàcciò  dinan"^  con 
rarchibttgio  abbajfato  alla  Jìta  volta , al  t]uale  atto  haucrido  detto  il  Contejl, 

7«  non  mi  conojìfdo  fono  il  Contesìahile:egU  replicò, anz.i perche  ti  conofco, 
io  ri  appre/into efut  ìia,e gli  Jparò  la  pistola  nella  jpa!la,per  la  violen^  della 
gitale  cadendo  egli  per  terra,  auuentò  co  tanto  impeto  nelvi/ò  allo  Stuardo  le  n ConrcHa- 
relicjuie  della  jpada,la (gitale  rotta  Ulama  haueua  ancora  in  mano, che  rotto-  bile  c ferito 
^litrè  denti , efracajfatagli  lo  tnafcellajo  truffe  a canto  a fi  in  terra,come  per  Qioicaiujécc. 
morto,  Giacejue  per  al^thvito  jpat io  il  Contestabile  abbandonato  da’fioi,  che 
fuggii  nano , e lo  lafciauano  in  podeBà  de*  nemici , ma fbprauennero  il  Duca  d*- 
Omala,e  Aionfignor  diDanuilla,ìe}uali  hauendo  rotta, e disfatta  la  zaguar- 
cUa  de^l*  jirnmìraglio  , cometa  viddero  abbandonata  alla  fuga  , Ufeiarono  di 
feguitaì  la,per  fòccorrere  al  trauaglio,&  al  difirdi ne  della  battaglia,  da'ejua- 
li fìt  Iettato  il  Coteiìahile  di  mano  agli  Vgonotti,che  gid  ne  lo  menauanoprU 
gione,efh  con  molta fatica  con  dotto  dai  figliuolo,  benché  fimiuiuo,  in  Parigi.  • 

Ih  tanto  il  Duca  dì  Nenurs  fuperato  il  fojfò',  e'fcacciatone con grandijfima 
mortalità  il  prefidio  degli  Ugonotti, hanea  con  firage  non  ^nore  rotta  fimìl-  ' 
mente  la  retroguardia,&  hauendo  cacciato  i fiegghiui fino  a gli  alloggiamen- 
ti , rimeffa  in  ordine  la  fua  cauatleria,  ritornaua  ferocemente  per  rnefioLvfi, 
otte  vede  ua  combattere  il  groffo  de  gl* inimici. Cos)  fèrrandofi  adoffo  allo  fijua- 
drone  del  Prrneipe,  e la  vanguardia,  & il  retroguardo  Catolico,  che  haueua- 
no  fugato,la  vanguardia, & il  ritroguardo  h^gonetto,  Ca(falirono,pèrla  fron- 
te,r per  i fianchi  tanto  fitrocemente,che  diford'mato  in  molte  parti  già  piegam 
tutto  l'e/èrcito  in  mani  fella  rotta.Sopragiunfi  in  e^ueUo  mentre  la  notte  ofiu- 
rijftrmi,e  tuttapiouofa,a  fauor  della  eguale  il  Principe  di  Condè,a  cui  era  fiato 
ammagzatto /òtto  il  cauailo,e  con  grddiffima  difficoltà  era  tornato  a mot  are, 
e l*  Ammiraglio , che  traportato  dalla  ferocia  d-vn  caual^urco , era  flato  in 
e Hremo  perìcolo  di  rimaner  prigione, perduto  zm  ter“^  dell*  efèrcito  loro  ,fi  ri* 
tirarono  fuggendeUdlbf  mura  di  San  Dionigi,abifandortando^  la  campagna, (fi il  Nella  gior- 
poffeffa  ddtmnrti,pe'y^om^.  ito  fógno  di  vìttoria,a gPi'nìmici  J Catolici  benché  .“j 
vìttoriofi,  parte  per  la  perdita  del  Generale  delt e eretto  , parte  per  le  tenebre 
della  notte,  recarono  di  fèfcuitarii,  e la  fanteria,  che  per  la  hreuità  del  tempo  jq  iMcrcito 
4ion  fi  era  mcfcolata  nella  battaglia  , intatta  fi  ne  ritornò  ne*prindft!loggta-  < attolico  ma 
nienti.  La  flrage per  i‘zma  partc,e per  Paltrafit  molto  più  cenfiderabile per  la  grauenv.  nrc 
^alìtàiche  perii  moncvo  de’morti,  perche  hauendo  dalla  parte  del  RecÒbu.t- 
tato  laCaualleria  filamente,  e perla  parte  contraria  ejuella  fatiteriafola  ch'- 
era a'Uguardia  del foffo  a canto  a’ia  retroguardia  ^epteì  cherimafiro  vccifi  n gtomo 
furono  finzjt  dubbio uomini  la  maggior  parte  , ò pe/fhfie,d*esferienza,  doppomoii  il 
e di  nome,f  a eguali  dallato  degli  f’gonorti,/l  Conte  di  Sufiifll  yidarne  d’A-  Contcfiabde 
miens,ii'.i\énte  di  Saux,iSgnoì  idi  PUfttignt,  dì  Catiis, di'  Sant* Andrea,  e di 
Carenna,e  dal  rantodel  Rè  pochi  furono  i m9rtfl,ma  grd/U(J/mo  il  numero  de*  loroio.cpru- 
firitì  ifi-^<judli  Aionfignimdl  Sanfitc  cauàtlìtro  di  grande  ejperien^a,e  valore,  dente  , ma 
firn  il  dffiguente  a jwlio  della  bat  faglia, ìiG^tflabilei  giorni  fuoìjMuedo  ‘f«‘iunato. 

nell'età 


I 


Detto  dv 
CoiKclubi- 
le. 


\jé  Delle  Guerre  Ciuili 

M D LX  VII.  nell'età  di  ottantA  Anni  combattuto  con  ferocia,  c con  valore  gioucnile,€  dimoiò 
jìrato  non  meno  L'ardire  dell* animo yche  il  vigore  del  corpo,  Alan  tur-, 
battone  di  mente, e con  grandijfima  coslanzjt,si  che  ejfendofi  accodato  al  Letto 
otte giacetUyVn  religio fo  per  volerlo  confortare,egli rÌMoltatoJi convi/ò  J treno ^ 
e (juietOylo  pregò, che  non  lo  moleslaf[e,porche  farebbe  futa  cofi  molto  brutta, 

10  hauer  faputo  viuerc  ottanta  anni, e non  fapere  morire  vn  quarto  dlhoru,fu 
h'.iomo  di  efjuifita Jo!ertia,c  di  matura  prudeni/t  accompagnato  da  vna  lun- 
ghi Jf  ma  elfcrien^a  degli  accidenti  del  mondo, con  le^ualt  arti  s'acejuifò  fe- 
LUemente  per  fe,e  peri  poferi  gradìjfma  copia  di  ricchez.zc,e  le  prime  digni- 
tà,che  Coglia  dishenfare  quella  Coronaana  ne'comandi  mìlitari,fi  acccompa- 
gnato  fempre  da  coù  cattiua  forruna,che  in  tutte  le  gucr^'c,  delie  tjuuii  htbbt  ^ 

11  qoucrnoCreiìo  fcmpro,ò  perdente,  ò grauemento  ferita,  ò prigione , le  t^uali 
dijgratie  furono  anc  o cagione, che  molte  volte fnffe  reuocata  In  dubbio  la  can- 
dtdé'^ZA  della  ftia  fedè,anzi  in  tjuesla  vltima proua,ouf  Ufcfò comb.ittenao U 
vita,nontnancaronogli  emuli  di  accnjarlo  , che  militando  per  Jeruitìo  del  Rò 
contro  a* propri'  nipoti,  con  l* attaccare  la  battaglia  nebC inclinare  del  giorno , e 
con  lafcìare  adictro  la  fanteria,  non  wolejfe  confeguire,  còme  haucrebbe potu- 
to,vna  vittoria  perfetta.  ^uelli,che  difiorreuano  pajfione  delle  tjuuUrà 
f te,  gli  dauano  per  ordinario  tre  principali  attributi , di  buon  Capitano  , di 
amoreuole  ferHÌtore,ma  di.  cattino  amico,  afjèrmando , che  il  proprio  intereffe 
reggetta  fempre  il  corfo  di  tutte  l'aftiom  fue.  M or)  l'iPleffif  giorno  Claudio  di 
Laubef^tna  primo  Segretario  di  Stato, huomo  di grandifftma  eiiimatioff,  ó* 
-mo  depili  fidi  islromenti  della  Reina, in  luogo  del  cjuale  fitt  fùIUtuito  X\ficoÌ9 
di  Nouilla  Signore  di  Pili  eroi  /ito  Genero,<fuollo,che  co  iccellente  lode  di  pru- 
den’i(a, ha  molti  amti  figuitate  le  veftgie  del  fuocero  fino  ali* e frema  vecchiez- 

med^ima  notte,  fèguente  alia  fornata  ,fìcengiunje  con  gli  f^gonotti 
tt  San  Dionigi,  Andelotto  , che  ripagato  il  fiume  con  grandi jfima  dificolta, 
per  hauere  i Catodici  affondate  , ò condotte  via  tutte  le  barche,  non  potè  ritro- 
etarfì  a tempo  della giornataper confglio  del  iptaleja  feguente  mattina, gtorm 
no  vndecimo  di  Nouemhre, giudicando, come  figut,  che  i CatoUci,per  la  per- 
dita del  Capitano, non  farebbono  tornati  nel  campo  di  batraglìa,s*appre/ènta- 
rono  fuori  delle  loro  trincere  gli  V'gonottì  armati , ne*loro’J^uadtoni  , dr  ap- 
parecchiativn  altra  volta  a combattere, mantenendof  con  juef ‘apparenza in 
efìfiimatione  piti  tolfo  di  zàncitori,che  di  venti.  Stettero  così  fermi  zm  cjuar- 
to  et  bora  ; e nel  ritarf  ne  portarono  fico  vna  parte  de’loro  morti  : ma  hauen- 
do,  perduta  la  miglior  parte  della  fanteria,^  effindo  molti  de* principali gen- 
tilhuomini , à morti  nella  battaglia , ò grauemente  feriti , deliberarono  poi  di 
non  asfettare,ch»  tefircito  Regio ,proueduto  di  Capitanp,fìrifemìjfe,ma  dato 
Cauifo  per  tutte  le  parti  à (quelli,  che  già  s* erano  incamnatì  in  loro  aiuto , il 
giorno  decìmotptarto  prefrro  con  grandifftma  celerità  la  volta  di  Ciarnpagna, 
per  paffarne  per  (quella  froda  d confini  dello  Stato  di  Lorena.  Hautuano  il 
Prencipe,e  C Ammiraglio  da  principio  fin  quando  gli  Suif^ri  leuati  per  ordi- 
ne del  Rè  paffarono  nel  Reamc/nand^e  in  Gemania  i Signori  di  Francurt,e 
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di  CaSÌflUero\  t ptrJÙMfi  *l  Prencipe  Ca/ìmtro  ftgltuoU  del  tunte  P4I attuo  ~ “ 

tUl  Xeno,  chefkctJJ'e  vn»  letuttu  di  Alemant  4 frttcr  loro,  al  fttale  effètto  gli 
hatuneino  memdatapucoUfotnma di  denaruma  con promejf*,come  fitjje arri-  ^ ‘ 

IMO  a.’  confini  del  Xegno,di  pagarliperlo  fiipendio  della  finageme  cento  mila 
Jci4didiS»le,dalla<jualepromejfa,e  dalla  fama  de'  bottini,  e delle  ^rede,  ec- 
cttatoCafimiro,e  molti  altri  Capitzuihvjàtia  vmerecon  l'efercuio,  e con  gli  v- 
tiU  della  gMerra,haiieuano  dopo,  chef! pre/èro  rarmi,meffi  infieme  fette  mila 
caMalli,taiMtro  mila  fanti, eteneuano  annifo  gli  Vgtnotti , che  tjuefle  genti 
erano  tUgià  in  ponto  per  poffare  fintai  dilazione  in  L^eno.  ‘Per^ne'h  cagio- 
ne prefìro  partito  i incaminarfì con  t efferato  a tpiei  confini,per  potè  ■ fi /pianto 
prima  coHgmngereconiTedeffchi,cfi- hauerefkcoltàcot)  ingroffàtid:  lirt.e,d'- 
ammi’itfirare  la  guerra  con  quei  conffiglucheffommtmffraffèrottanpi  , e Poe - 
cafìont.  Catnmtnaua  molto  nfhretto  P ejèrcito  , doiiendo  ffemp^e  poffare  per 
paeffe  nemico,  ne  fi fbandaua  alcuno  da'  principali  fjMadront,  haue  odo  la  ne- 
ceffità  inffegnato  la  dijciplina.  Solamente  Ande/ otto  con  gli  Archibugieri  a 
eauallo,ffcorreua  d’offti  intorno  ilpaeffe,batteHa  le firade,rteonofceua  la  <fiia- 
lita  de'luoehi,e»ocnraiia  levettOHaglie,e  nondimeno,benehe  s'affretmffero  tC  - 
arriuarea  confini,cffhetti  tutama  dUllaneceffitàd/ahmentarele ^enti,er.ino 
sfin^/at!  di  Combattere  anco  le  terre  più  deboli, per  ffuppltre  co'l  ffarco , e con  la 
preda  alla  neceffità  de'  ffoldati,  nel  cheper'o procedenanocon  tanta  celerità,  e 
con  tanta  accHratezx.a,che  non  perdenano  molto  tempo,e  non  permettenano  ad 
alcuno  di  fhandarfi,b  di allontanarfi  da  gli  altri.  Con  tjuefìa  maniera Jinfia 
adoperare  artiglieria,haueuanofiirioffamentejcalato,e  prefi  BreConte  Rober- 
to , Nogiant  ffopra  laSemta,e  Ponte  di  lomut  terre  popolate,  e grandi,  nelle 
ijuali,  e nelle  Ville  vicine  haueuano  trouata  tanta  quantità  di  caualli , che 
hauendo  fatto  montare  tutu  1 fanti , procedeuano  con  meno  difficoltà  , e con 
maggior prefiezxA-  In  tanto  la  Reinaliberatatoraitnente  cen  lamorte  dt  Mo- 
moranfì daÌlapotenxji,e  dalla  riputatione de' grandi,erimaffifila moderatri- 
ce,^^ ttebitra  delia  parte  Catolica,  nonvolendo  cenl'elettione  di  Contefiabi- 
le,  i di  Generale  deli'armhfittoponerfìa  nuoui pericoli  di  fòiterchia grande^ 
ta,ma  defìderando  di  cenfimare  nella  libera  volontà  del  Rè,  e nella  podefta 
di ffe  medefima  tutta  P autorità  del  commande , perffuaffe  con  molte  ragioni  a 
Carlo , che  confrrifffe  il gonemo dette fier'-ito-adHenrico  D.  tP Angi'o  ffno  fra- 
tello, gtouane  di  fìngolare  ingemo,e  di  pre'ianti/fìma  effeinuielèe  , ma  che  ap- 
fena,hauea finita P età  dt  fedicianni,po'  yot Confìglwhaueuagiudicato,che 
non  fi  conueniffe  al  'R^d'andtir  nel'  ^,/rtitoacom.indare  in  pe'fina,/ltmando 
poca  dignità  della  Corona,  ch'e^.i  veftifffe  P-trmi centra  i ffun  fùdditi  ,d  quali 
hauerebbe  data  troppo npuatticne.Leuandoper  tanto  a queflo  m'-de  P emula- 
tioni,e  le pretenfioni  de'grandi,e non  efftltando  alcuno  alrvLao  le'Upotenta, 
fu  duhiarato  H carico  nel  Configl.'  Regio  I.uogotenéteGenera/edr/Pefirrito, 
hauendoh  affegnaiiper  moderatori  della  tua  oiouanesj^a  Francefilo  Aionfign.  tu  )'r.o<”«n 
di  Camaualletto  fitto  alia  dificip  .na  del  quale /era  da' primi  anni  a'ieuato,  i«  Gcnciaie 
(f-  Arturo  dt  Coffe  t^areffci^',o  di  Conor  > huemo perfima  diJauiexjiA,  t ló  * 
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per  vaiar milìt Are  tenuto  in  ^andijjìtna  eìUmatione. Crono  oltre  di  queSH  ml- 
II.  ^ cfercito  i Duchi  di  Mompenfìeritdt  Nemursye  di  LongamUay  Se'jafliano  di 
Luce, nhurgo  Signore  di  Ai  art  ighes  creato  Colonne  Ilo  generai  e deli'lnjknteria 
francefeyCaJparoVtfconte  di  TauanesyTimoleone Conte dtBrtJfaCy  ^ Ar^ 
manna  M onjignore  dt  Btrone  alt  bora  maefiroy  ò come  ejfi  dicono  AiareJciaUo 
del  cnmpOyche fora  perle  fue  vai  orafe  operationi  nelle  cojfè  feguentt  molte  volte 
nominato  danai.  Non fegutmrono  il  campo  nè  il  Adarefciallo  di  Ai  ornar anfi% 
nè  que!lo,di  DanuiUa  y perche  ejfendo  jbuo  confrico  tl  carico  di  condurre  la 
vanguardia  al  Duca  di  Ai ompenfìeriy  come  a Prencipe  del fangue  ReaUyeJfi 
fi  dichiararono  di  pretenderejche  efuejbi  dignità  appartenere  a Aiomoranfi  co- 
me primo  Ai arefctallo  di  Francia , al  quale  dopo  tl  Generate  dell' efercito  sa- 
Jpettnno  i primi  gradi.  Aia  non  hauendo  ajfentitoil  Rcdiriuocareladeltbera- 
tione  già fattaycos)  per  non  offendere  il  Duca  come  perche  di  Aiomoranfi  noiU0 
fifidauayC  ftimaua  pericolofo  il  commetterli  quella  parte  delieJèrcitOyche  pri- 
ma doueua  affrontare  i nemiciyi  due  fratelli fdegnatiye  mal  contenti  elejfero  di 
rimanere  appreffo  la  perfona  del  R èypì  'utoilo»che pregiudicare  alle  loro  viue 
ragioni.  Cra fimilmente  partito  dall’ efer  cito  il  Duca  d' Ornala  y il  quale  pre- 
tendendo fià  fe fleffo  quel  medefimo  , che  pretendeuano  i Aiarefciallt per  ejfere 
il  piu  vecchio  Capitanoyche  jòffè  in  Francia  ynon fi  ne  volle  pero  dichi  arare  yper 
nonfirompere  co’lDuca  dt  Aiompenfieriy  ma  fitto  pretesto  d’andare  a mode- 
rare lagtouanez.zA  del  Duca  di  Cuifa  fuo  nipate'y  nelgouerno  del  quale  doueua 
inclinare  il  pefi  degli  Aletnaniyche  s’affertauanoy  p.irt)  co  buon  a gratta  del 
Rè  y e della  Reina  per  impiegarji  in  quella  parte,  otte  paretta  più  neceffuria 
r opera,e l'affìflenxjt  fua.Sra  arrtuato  in  quejla  congiuntura  il  Conte  d’Arem- 
bergh  mand.tto  di  Fiandra  dal  Duca  d’Alua , confirme  all'antico  appunta- 
mento di  Baionay  con  mille  dugento  lane  te  ,e  trecento  archibugieri  a cauaUo, 
foccorfo  filmato  per fi fieffo  molto  importante , ma  che  fhceua  effètto  molto 
maggiore  per  l*vnione,  chefivedea  ejfèr  ad  vn*i fieffo  fine  irà  quefie  dueCoro- 
ne.Con  qttefii  Capitani,con  diciotto  pezjcj  d'artiglienaye  con  tutto  NfercitOyfi 
mojfeil  D.d'Angtò per figuitare gli  'Ugonotti  fiierando  d;  raggiungerli,  e di 
combatterli  innanzj,che fi  poteffero  vnire  con  gli  Alemani , il  che  gli  farebbe 
riufeito  ficuramente yfi  ne  fuo t Confighert  fuffèfktta  tanta  prudenzjt , ò tanta 
vnione, quanta  era  cupidità  in  lui  di gloria,e prontezSla  d'attaccare  il  nemico* 
Fra  peruenuto  tlPrcnctpe  con  tutta  l’armata  vicino  a Sans  Città  principale 
della  Bria,mà  nè  per  natura, nè  per  arte  molto  firtificatu,ondeet'a  entrato  i/u 
penfiero  dt  poterla  prendere  con  la  fialata,  come  haueua  fatto  marchiando  t - 
altre  terre, ma  il  Duca  di  (quifa,il  quale  con  lefirz.e  del  fuo  gouerm  haueua 
di già  ridotta  la  Città  di  Ades  alF vbbtdienzA  del  Rè,evi  haueua  fatto  riceuere 
il  Ad  arefctallo  di  Vieglieuilla,  tornando  alla  parte,doueerafhmaJ,  ches’au- 
utaJftC cfercito  de’ nemici, entrò  opportunamente  in  quella  Città  > ct*  fffendofi 
preparato  intrepidamente  alla  dififa,  fu  cagione,  che  tl  Prencipe  di/ferato  di 
poterla  ottenere  Per  non  interrompere  tl  principale, o neceffario  difegno,fi  vol- 
gejfi  con  laprejtevsji  filimadaltraparte,perla  qual  coffa  hauendo  riceuuto  a 
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'^Jifamenllorirrfrrzjtd'AlcHne  truppe  tiic4unflerid  vemita  di Gnn/c«g>ta,(^  M.  O. 
infieTHe  tri pevutCunigltertM  d*  ampdortd , che prtfd  ddOrliens  hatteudro  LXVifi 
/icecendetmycomntuè  tlfuocAmino,  nel  tfuale  benché  vjkjj'e  ogni  filitcìtHdtvc 
fu  nondimeno  improui/hmente  perturbato  da  grane  > e pencolofi  accidente, 
perche  effendofi  già  condotto  vicino  a Chia/one  città  principale  deìlaC tant- 
pagnayfopragtunfela  Marchefadt  Rotellinofua  Suocera,mandata.  dalla  Cor- 
te per  attaccare  nuoua pratica  della pace,con  intentione,come  molti  diJfero\  di 
rallentare  il  viaggio  del'Vrencipe,  e trattenerlo  fintante,  che  t eftrcÙo'Rg^ie 
fèjfe  foprauenute  ; e comprobo  t effetto  quefltt  fijpitione , perche  hanendo  ella 
imprudentemente  propofìavna  fetpenpone  d’armi  di  tri  giorni,  ne'  ^uali  df- 
'ueffero  trouarfi  al  luogo  determinato  i deputati  del  Ri,i*‘hauendola  il  Pren- 
ape  non  meno  imprudentemente  accettata , con  int  emione , che  t efercito  fiie 
fianco  dalla  celentà  del  viaggio  fi  npofajfe , i deputati  non  comparttero , mà  ti 
Duca dlAngio cammtnanàocon  velocità grandijjima, fi conduffe nellojpirare 
della  tregua  cosi  vicino  al  campo  de  gF inimici , che  la  ragione  lo  coiifìgliò  a 
douerli  fenzji  dimora  affai  ire  ; fmperoehe  per  la  fetta  del  camminare  fi  cono- 
fceutmoefferegli  b’’gonotneoiifBbichi,ecosifirapitg^r,  e la  necejjitàgli  ha- 
ueua  afhrettt  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  tfuell a Prouincia  in  luoto  atntod.fi 
ananmigiofoye  cosi  aperto,  che  non  hauerebbono  potuto  npar.trfi  ,ni  ricitfitrla 
batm<!lia,e  combattendo,  non  era  dubbio,che  non  nmaneffero  dal  numero  ta/tro 
fuperiore  intieramente  dts  fiuti.  Il  Conte  di  'Briffac,  il  tfualeguidaua  le  prime 
fchieredelT efercito,  credendo,  che  tutti  fieguiaiffero , confirme. ella  del iberat io- 
ne già  fatta,  e per  la  efuale  non  olbtnte  la  peruerfità  del  tempo  haueano  carni- 
nato  con  fomma  diligenza , attareonel  borgo  di  Sarri  con  rr.indiffime  impeto 
f vltime fifuadrede'nemici, guidate  da  tri  Capitani  'Bloj}it,'Bois,  e Cleri,  e po- 
fiale  in  fuga  fenzA  hauerui  trouata,  fe  non  pochtffima  refifienza  , attefe  a fie- 
guttnre  lerelufuie,  le  guati  fuggendo  a tutta  briglia,  hauenano  prefa  la  (brada 
per  feduarfi.  Seguitò  f e/hnpio  del  Conte  di  'Brijf.ic,  Monfignore  di  M.rrtiga 
convnaparte  dellavanguardia,  ^ hauendo fopraginnto  trecento  cauallt,  che 
pofii  alla  codade  nemici  fkceuano  la  ritirata , cominciò  a fcaramucciare  tiro- 
cemente,pertrattenerh  fino  a'Parriuare  dt  tuttofi  campo  ; màil  Marefciallo 
di  Gonor,  e Carnaualette,  eh’  erano  i principati  Configtieri del'Duca,  mentre 
che,ò  vogliono  ordinare  F efircito  con  iropporiguardo , ò frappongono,  come  fu 
detto,  artificicfiimente  di/atione , per  non  opprimere  anta  nobiltà  del  medefi-  tolici  pot^.n. 
mo  funghe , diedero  Ipano  di  faluarfi a ghUgonom  ; perche  il  Trencipe  , e 
F ^mrniraohoyhauendo  dato  ordine,che  i trecento  caualli,che  erano  gli  viti-  cjr  fa(o  d’- 
mifoiienefftroptu  lungamente,  che  fi  poteffe  F impeto  di  A'fartiga,  efji  .tttefiro. 
con  tanta  di  hgen  ZA  a ruirarfi,chenon  mtermeffero  piu  lavelocuà  del  cam.na-i 
re,finchefkttt  tn  tri  giorni  foli  piudiventtleghe  Francefi,  e pajfatala  tJ]fo- 
fa,  fiume  pofio  a’ confini  della  Francia , non  fi  vidd  -ro  fuori  ad  "R^egno  , con-  iingu<- , on. 
Jotti  in  luogo  finirò  , daue  liberati  dal  pencolo  d'effere  fipragiunti,  (p'op- 
P^ffi  dal  nemico  ,meorfero  in  più  grane  terrore , perche  arriuati  appreffo  al  lunuiuiìca, 
“^nteaz/ìFufjine  luogo  dello  Sttuodt  Loreno,oitt  trtdeuano  di  rrouart  i TV 
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defehii  itton  hauendoli  mn  fola  trouatt,  ma  non  ferie fapendo  ne*  luoghi  cireù^ 
(tanti  nuoua  alcuna  , i faldati  veduta  fuatire  ifuejki  fperanza  > per  la  efualt 
baite  nano  fojferje  tante  fatiche  , e trou.tndofi  fuori  della  patriain  luogo  no, 
conofeitito^e  nueilotche  più  pretnruai  fenica  prouifone alcuna  divettouaolie^ 
entrarono  in  cosi  fatto  fbauentOich' erano  rifiuti  di  Jhandarft  e procurare  coiu» 
la  fugaicht per  la firada  di,  Fiandrut  chi  per  la  via  di  Lorenoy  di  ritornarfìfe- 
paratamente  alle  lor  c.:Je»e  molti  diffidando  di  potere  campare  dalle  mani  de*~ 

' Cattolici  per  il  paefe  de' ejua^i  era  neceffario  di  far  il  viaggioy  haucuanotermi^ 
nato  prtuarfì della pamayC con ejìf io  volontario  ricouerarfiper  leCittkdiGer^ 
mania  fino  a pi'uifuieaflngto.ne.Aià  il  T*rencipe»e  gli  altri  Capitani  s'adope^ 
rarono  tanto  co' pi  ieghtycon  t confortiyCon  t autoritkye  conlaragioniyrhe  raffre^ 
nxrono  efuefla  rtfilutioneydtjferendoper  poche  bore  cosi  ejhremo  partito,  finche 
nuvicaffe  loro  del  tutto  il  modo  di  foflentarfi.  Stettero  cosi  férmi , e con  <^ueJÌ9 
trauaglio  damma  due  giorni  intieri,  finche  la  mattina  del  teruo  giorno,  men^ 
tre  pure  U dejferatio  ie  fu^eriua  i medefimi  penfieri  di  prima,  arrtuo  impro^ 
utfamente  la  nuoua  defiderata,che  il  T*rencipeCafimlro,marchiando  alla  lor 
volta,  fi  trouaua  poche  miglia  difcoffo.  Altnoragli  huominipriuati,  efuafiri- 
tornati  da  morte  a vita,  con  grandij/imogiulnlo  s'abbraceiauanoteneramente 
tvnt altro , e con  fèBiue , aliene  voci  vf  tuono  incontro  a'Tedefchi,  come 

a loro  benefhrtori,e  liberatori,  ma  i Capitani  erano  affannati  da  nouo,e  tratta^ 
gliofo  penfiero,  perche  hauendo  promeffo  alT^rencipe  Cafhniro , alle  fue 
genti  di  contar  loro  centomUafcudiédrarriuared  confini, ne  trouandofipron^ 
ta  non  foto  tutta  lafomma,.mà  ne  anco  minima  parte  del  denaro , erano  certì% 
che  gli  ^temoni  non  hauerebbono  voluto  poffare  piu  innanzj , e vedeuane 
riufcir  vane  tutte  le  loro  fperanzjeper  le  efuati  s' erano  foilenute  tante  fatiche. 
Vliimamente  ilT^rencipe  diConde  ,chtamat(f  a parlamento  F efercito,  palesò 
loro  il  trauaglio,nel eguale  fi  rttrouauano,  di?ttofirando,che  po  fciache  lafa’ute 
vniuerfale confiHeuattellavnione,e neìlapronterjjade'Tedefchi,  era  neceffa- 
rio  con  danno  prillato  , fouuenire  a!  b fogno  publico , e fpogliandofì  del  poco 
auanlfo  delle  commodità , eh' erano  loro  riihafe,  ricomperare  con  ifuefio  prez,go 
la  libertà,  e lafalute  commune.  Cosi  efrmndo  tutti  a conferire  tutto  efuello, 
che  poteuano  , eletti  due  predicanti  in  mano  de'  <jualt  fidoueffero  depoftare 

le  robbe, dr  t denari,  fu  il  primo  non  folca  dare  ruttigli  argentifuoi,mà  acO” 
uarfi  l'annella  di  duo,  idj'  o^n  altra  cofa  fua  di  valore , depofifandolaper  effer 
data  a'Tedcfrht,  Con  <jueJlo  efempio  , e con  t tfeffa  prontczxa  , fèguìtando 
r Q/dmmiruglto  , e tutti  gli  altri  principati delF efercito,  e di  manoinmano  i 
gemilhHomim,ifoldati,e  fino  ifki^eri,&iragazjudel  campo,fì fece  tafomma- 
di  trenta  mila  feudi, conlaauale,  e con  l’a^iunta  d infinite  promeffe,  foiisfkt- 
m Fafpettanonede’'redef  hi,  fi  congiunfero  gli  efercittl'vndecimo  dadi  Gen- 
naio dea  anno  mille  cimptecinto  feffantaòtto,  V nifi  gli  eferciti,e  ripofkm  con^ 
lo  (patio  di  pochi  giorni  la  ^ente,  deliberarono  di  ritornare  per  U medefitna 
froda  di  Ctampagna  nella  Beofjà,cofì  per  mttricarf  in  paefe  abbondante,ripie^ 
no  di  grojfe  terre,  nelle  ^uali  f poteuano  riparar  e ded  ingiurie  delvemo  ,c»me 
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per  tomureM  jlriniereil  paefi^e  la  città  dt  Pari^hcapo  della  pArti  Cattolica, 
e nella  pojfejjioae  delia  ^nale  fu  fernpre  fintato  ejfer  ripojìula  vittoria  in  tutto 
il  corfo  delle  guerre  ctuili.  Gli  ftimolaua  al  medefimo  configlio  il  defiderio  di 
*"  y foccorrere  la  Città  d'Orliens,ta  tjuale  Japeuano  efièr grandemente  rifiretta,(ly 

tl  bifugno  di  vnirfi  con  le firze  di Prouenza,  e del  D elfinato , che  teneuano  a-> 
uifo  m grojfo  numero  ejferfi dt  già  incaminate  a ejueUa  volta.Haueua  Trance- 
fico  M onfignore  della  Nua  huomo  di  molta  prudenza,e  di  non  infirkre  vtrtu,e 
che  tenne  a fuo  tempo  il  principato  nella  fiittioneVgonotta,  nel  cominciamen- 
to  della foUeuatione,occitpata  laCittàdlOrliens  te  prefa  confeguentemente  la 
firtezzaila  tjuale  principiata  a fhbricarfi per  ordine  del  Rè,  non  era  ancora  in 
per  fitto  flato  di  poter  ejfer  dififa , in  eptella  piazza  come  più  ficura  delT - 

altre s' erano  ricouerate  le  donne,  (Ir  i figliuoli  de* principali  Signori  di  cjuH 
partito , ma  non  già  con  prouifione  così  valida , che  potejfero  lungamente  refi-> 
fiere  ad  vna  oppugna:  ione  potenteyper  la  t^ual  coft  Monfign. della  f^aUetta  Co- 
lonnello della  caualleria(leggiera,(*r  il  Conte  Sciarra  Afartinengo  Brefciano, 
faldati  del  Rè,radunatt/èttecento  caualli,e<juattro  mila  fanti,  s*  erano  poSlim 
campo  a cjuella  terra,e  per  effietemal  fornita  di  defènjòri,e  d'altre  cofènecefià- 
rie  la  firingeuano  di  tal  maniera,che  fià  pochi  giorni  era  cofiretta  et  arrender- 
fi,  h di peruenire  con  la  fir^a  in  mano  de  Cattolici  fe  prontamente  non  riceueua 
foccorjo.  T*er  ejuetlo  rifpetto  s'affrettauano  i capi  delP efercito  dt  volgerfi  a 
^uellaparte,fiimando  anco  per  auuentura  di  trottare  per  il  vafgio  gualche 
opportunità  dt  combattere,  il  che  non  hauerebbono  ricufato  dt  fitre , poiché 
mancando  loro  i fondamenti  di  poterfi  lungamente  fofienere , erano  aflretti  di 
penfare  tjuanto  prima  alP  efpertmento  della  giornata.  era  diuerfò  dalla 

loro  intentioneC  animo  del  D.  eC  j4ngto,il  quale  giouane  a anni,  e defideroft 
di  glorta,fltmatta  con  Tardire, e con  la  prontezza  del  combattere,  doueregra- 
demcntebonorarePingreffò  dell'età  fua,e  renderfi  fkmofo,  e riguardeuole  al- 
le nattoni  firaniere:ma  la  Reina,chemifuraua  le  cofe  con  difegni  molto  diuerfi, 
rimoffe  toflo  il  figliuolo  da  quefla  opinione.  Haueua  ella  voluto  non  ofkinte 
gl'impedimenti  della  jhgione,  transfirirfiperfonalmente  al  campo  del  D.  d*- 
Angio,perche  non  credendo  a perfona  alcuna  più  di  quello , che  credeua  a fè 
medefima,era  deliberata  di  certificarfi  della  fama  checorreua,  e di  portare  ri- 
medio a queidtfordini,chefidiceuano  hauer  interrotto  il  corfo  della  vittoria: 
per  la  qual  coft  effendofi  con  viaggio  così  fpedito,che  fuperaua  di  gran  lunga 
tvfifiminile,  condotta  fino  a Ghiaione,  paflh  confeguentemente  alt  efercito, 
ouehauendo  radunato  ìTC onfigl io  de' Capitani  volf e difiintamente  intendere 
le  cagioniyper  le  quali  non  t' era feguitata  f opportunità  di  combatter  e, e d' oppri- 
mere gfinimici.  Il  Duca  di  Adompenfien  ìmomo  deffro,erifòlutn  di  non  of- 
fender'alcuno,  parlò  ambiguamente  delle  cofe  paffute  , laudJndo  il  D.  d'An- 
gio,  dr  incolpando  de'difordini  la  mala  firtuna.  Il  Duca  di  Nemurs  s'andò 
fcufando,che  hanendoegli  marchiato  innanzi  perfeguitareMartigation ftpe- 
ua  quello  fiffe flato fntto,e  deliberato  nel  campo.  Ala  Ad onfign.diTauanes  par- 
lando più  liberatntnte , ancor  che  non  nominaffe  le  perfine , riprefe  t dubiti,  le 
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lunghezz.e,U  òtiofedimoreyegl'impednnenth  che  s' erano  fraposit  accennando 
che  /e proprie  d-fcordteych' erano  nel  confìgltOye  la  teneì  ez.zA  dt  molthche  com- 
pajjìotutuanò  gliVgonotthcagtonauano  in  vn  tanto  efercito  tacita  freddez.xjt- 
St  cov  folto  poi  del  modo  da  tener ji  per  f anuenircy  nel  ejnal  propoftoy  hauendo 
molti  cinclufoiperfodisfhre  al  dt'Jìderio  del  Generale jche  Ji  donejfe  combatte- 
reja  Reina  con  grane  raaionamentodimojlroychci  premtjdellavittoria  erano 
molto  diuerjìyperche perdendo  il  Rè  la  giornata, rnetreua  in grandtjfimo  feom- 
piglioiC  laf  i.tua  ejuaji  totalmente  in  preda  à nemici  // fno  R carne  : nui  gli  au- 
uerfarij  perdendo, non  arrtfchiaiiano,  fenon  cfUCÌLemifer e bagnate, che  haue- 
uano feco,  e quella Jòrruna  defj>erata,che  vedeuano  neccJJ'ariamente  co’l  tem- 
po douer  perire  ; dimojJraya  anco  ejfere  del  tutto  contrarie  le  facoltà  d'atnmi^ 
nijìrare  la  guerraper  che  il  Re  haueua  modo  di  fojlenerc  lungamente  in  piedi 
i fuoi  eferciti,}icdrirli,ij‘ alimentarli  da  molte  parti, ma  gl tZlgonotti  jpogliati 
d‘ogni/ì(J]idio,e  ridotti  ali' ejìrcma  miferta  diviueredi^uel  poco,che  poteua- 
no,depredare,non  huucrebbono  potuto  lungamente  fojlenerc  l' auidità  ,e  la  ra- 
pacità de'TedeJchi,e  cosi  difciogliendiji per femedefimi,hauercbbono  lafcia- 
tajicuraal  Rè  ejiiella  vittoria,  che  combattendo  fi  riponeua  in  arbitrio  della 
fortuna:  confideraua  non  mancare  molti  altri  mezxi  di  di fciogliere, e di  Jban- 
dure  ^uejlo  efercito,  e quando  tutto  mancajfe , douerfi più  tofio  con  la  concor- 
dia tornare  a Jèparare, e dtuidere  le  Jòrce  de gC inimici, che  con  la  continua- , 
Itone  d'vna  guerra  ruinoja,  e funefiu,  con  fumare  le  facoltà  defuddiiiinpre- 
da,cj  alimento  de' JòreHieri,e  quanto  al  Ducad'Angi'o  effere  cefi  degna  di 
gran  Prencipe,Qr  digran  Capitano fitpervincernon  meno  con  t arti, e co  la pru- 
denz.a,che  con  P impeto, e con  la  firz^a  delTarmi,e  douer  e egli  nel  principio  delle 
Jùe  operai  ioni,  dar  faggio  non  meno  di  prudente,e  di  moderato, che  di  valoro- 
fo,e  et  arditoteLtlle  quali  ragioni  perfuafo  il  General  e, fi  delibero , che  corteg- 
giando egli  l' efercito  nemico,pernon  gli  Ufetare  in  preda  tutto  il  paefe , fi  do- 
ueffe  alloggiare  fempre  a canto  a qualche  terra  in  filo  fòrte , per  non  poter  effe- 
re  necejjaato  à combattere , e che  cercaffe  con  la  lunghezSia  della  guerra  di 
fiancare,  e diilruggere  i deboli  findamentidel  nemico.  C perche  Carnaualet- 
to,^  il  Marefciallodt  ^onor  erano  in  fojpettonomeno  al  carnpo,che alla  cor- 
te et tntenderfi,  o di  fkuorire fegretnmente  gli  Ugonotti  , furono  rimoffi  et ap- 
preffo  la  perfona  di  H enrico,  e fubintrarono  in  luogo  loro  il  Conte  di  BriJfac,  $ 
Jiionfign.di  Martiga,ijuello per  t ardire, e quetlo  per  la  prudenza  giudicati 
dalla  R eina  pan  al  pre/ènte  bifogno.  Conflitui  ella  nondimeno  principale  tra 
loro  il  D:tcad'Oma!a,il  qual  e, dopò, che  i nemici  haueuano  ripaffatala  Mofa 
eraritornato  ad'efercito,cir  alui,  come à più  antico  Capitano  del  Regno  pu- 
bi icamente  raccomando  la  cura  di  configliare,e  dlindirtClare  il  figliuolo.! n.^ 
tanto  che  da  t principali  efercitì,e  Capitani  viene  in  quefio  modo  nella  Ciampa- 
gna  amminifiram  la  guerra^on  quietauano  t altre  Prouinciedel  Regno  > ma 
per  le numerofe, e continue  foUcuationi  degliUgonotti,  era  ogni cof apiena  ài 
tumulti,e  di  fanguinofi  abbattimenti,  perche  hauendo  quegli  nel  principio  de*- 
moti  occupati  molti  luoghi  per  ogni  parte,  haueuano  diiufele  prouincie  di  tal 
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maniera  j che  con  animofìtà grandijfima  et ambe  legarti  ne  re/htua  accefa  la  0i^ 
guelfa  con  pericolo fo  incendio  in  o^i  canto  più  remotOiC  più  aJcoJòdellaFran-  LxvlfK 
cia.NelULingHadoca  Monfìgn.  et Acìerifrccua  grandi jjimi progrejji  non  ha- 
uendotl'Uifconte di^ioiofa,il  eguale  comandana  per  la  parte delKg'tfirza tu-' 
li  che  potejfero  opponerfì  allamoltitudine  de  gli  f 'Ugonotti  y (-r  alla  fcllecitudi-r 
ne,e  branura  del  Capitano.  JnT*rouenzAMouansye  Mombruaoyhuominiyclje 
fifegnalarono  conia  ferocia  delle  loro  operationi  > trauagliauano  con progrejjo 
non  mediocre  laparte  Cattolica  comandata  dal  Cornee  di  Sommariua.  In  Gua- 
fcognanon  mancauano  gagliarde  fòUeuat ioni , effondo  quella  prouincia  tutta 
inarmeymà  il  Signore  di  Àtonlucvecchiotclr  accorto  Capitanoyhaueua  in  tanti 
abbat  imenei  nntuzxAta  Infuria  de  gli  Vgonotti , che  i folle  nati  haueuano  e- 
letto per  miglior  partito  vjcirfène  del paefcy  e ridurfiy  benché  lo  fhceffero  cojl> 
molta  di^coltày  alt efercito  principale.  In  Delfìnato  Cordes  Luogotenente  del 
i Signori  di  MonfalefyediTertdayche  paffàuano  perandareverfò  ‘Pa- 
rigiyhaueuano  molte  volte  combattute,  (fr  vinte  le  fir^  degli  Ugonotti,  ^vl- 
timamente  corretto  il  Signore  diT^onfenac  a partirfi da  t^uei contorci , e la- 
filar  Ubere  le  Jfrade  alla  Città  di  Lione:  il  cjuale  vnito poi  con  i Zlifionti  di 
Mondar,  dt  T^aulin,  e dt  'Burni^uitto,  s'affronto  valorofamente  con  le  genti 
d Ouernia,e  del  TDelfìnato,e  benché  il  combattimento  fòffìe  lungo,oflinato,e fan-  H Papa  da 
guinofo  rtmafi  fnalmentefuperioreja  parte  del%è,  con  tanto  maggior  detri- 
mento  degt  mimici,  guanto,  cheT^onfinac,  tltjuale  con  lafia  ferocia  più  che 
con  altra  prouifione  manteneua  viltà  la  guerra,  perde  finalmente  nel  ritirarfì, 
infìemecon  molti  altri , la  vita.  Tfel  ejual  tempo  Lodouico  Gonzaga  Duca  di 
7feuers,il  cjuale  conduceua  di  T^ieìnonteejuattro  compagnie  dt  caualli,leuate 
in  ^talia,con  denari  del^apa,fii  compagnie  di  fhnter,a,fimilmente  Jtaliana, 
dit/ regimenti  Francefi,  e quattro  mila  Suizzjeri,che  s' erano  nuouamente  affol- 
d.tthper  vnire  ejuefle fòrza  con  C efercito  del  Duca  d'Angih  , arriuò  opportuna- 
mente nella  Borgogna  per  finire  di  opprimere  l e reliquie  degli  V'gonotti  in  quel- 
le parti, perche  hauendoli  moltevolte  combattuti , e disfatti , finalmente  meffe 
raffedioaMafione,  la  ejttal  piazza  effendolt  riufiito  d’ejpttgnare , rejhrono  i 
filleiiatt  finzjt  ritirata,nella  ejuale  potefferopiù  ricouerare.  T)t  'Borgogna  pafio 
il  Duca  à congiungerfi  con  il  'Duca  dì  Anqto, ma  dopo  non  molti  qiorni  affai  ito 
mentre  con  pochi  caualìtfi  neritornaua  avifimre  i fttot  Stati, beche  con  ilfilito 
Jùo  valore  mettefj'e  infinga  gli  auuerftrù,  refi'o  nondimeno  coft  grauemente  firi- 
to  in  vn ginocchio  che  ne  rtmafi flroppiato  tutto  H\rimamente  della  fua  vita.M à 
maggiore  , e più  confiderabile  pregiudicio  riceu  'e  la  parte  regia  nella  Santon- 
gia,perche per  lanegltgenzjt,  0 per  la  conniuen'Xa  di  Monfign.di  CjiamacGo- 
uernatore,  e per  lafagacitàdi  Truc.'ires  principale  depumto,e  come  efji  dicono,  L.n  p.oceiu 
Soabtno  della  Rocella,(iriuolt'oquellaCittà  al  partito  de  d'Voonottt,  la  quale  ^ 
pojtnsu  l mare  Oceano  a dirimpetto  deli  Ifola  d J nghilterra,prte  diftto  per  ef-  notte, e ijue* 
fir  tutta  circondata  da  paludi,  cf  in  gran  parte' dal  mare , ricca  per  il  traffico,  *f  * 

numerofa  di  popolo,  abondante  di  vettouaglie , (p  opportuna  à riceuere  fic-  i alilo  loro* 
corfo  per  ogni  parte  Jsà  poifirnito  firnpre  d'afi  lo  ficuriffimo , di  prmcipal  fin- 
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dAmtnte  4 tutti  <fneUi,clie  hanna  nt  tifi fifuiti  fif^iiitaa  tfUtlU  fiuti  (me.  'Prt-  . 
ctdeHAnaintjuefto  tempo Arnhedm gltefirtnttperì(iCuif*pui,teni<ie  U diru- 
ta ftrada,cht  conduce  aParigt.Qiullo  degli  l^genotti  caminMM*  vnitoe  rifhret- 
toyitè  arduM  di  titare  te  terre  per  non  dure  opportunità  u Cottoli  a il  cohonere 
con  umtnra  igto  ; tptello  del  T\(Penendofi in  uÙeggiatnenti  firtiyc  ficuriy  non  hu- 
aea  altro  pcnjìeroyche  et  impedire  il  ntmicoyoccio  nonpatejfe  fare  olcnpragrej^ 
fa  nnpormnte,  con  la  eguale  cireojpittione  caminadoyetvnaye  l'altre^ana nello 
fine  di  Fehrata pemenuttygueìla  degli  Vgonotti nello  Beoffoyt  ejuetlo  del  KJl,piu 
co lonmnodollaCittòd/Parigi.Mò  il Prencipe  diCondèhauendafitttaleuort 
t ojfedio  et Orhenty  perche  o'ia  fkma  della  fuo  venuta  lo  V alettOy  il  Morti- 

nengoynon  haue/ida firue  da  reJìftere,i'erona fpanianeomente  rutrottyfì ritrouo- 
ua  in  gràdijjhn.1  difficoltà,  per  il canfigho  delT>.(t AngiOyil  ^ualevedeuonfi- 
luta  di  fuggire  t accafione  del  comhattereye  di  portare  lo  guerra  in  lungoyol  eguol 
modo  di  guerreggiare,  canofcedo  d$  non  pater  lungamite  refiliere,per  non  houer 
denari  dafoflentarfi,  nèproui/iani  da  mantenere  f injbtbiluà  de' Juoi,  1 eguali 
. , orano  tutti foldati  volatani,nè  facoltà  di  fotiare  t importunità  de'Tede/chiycho 

fempre pretendeuano  eefenuoue,  eragràdemente  angu/ltato  nelT anime ,(tr  ogni 
giorno jiteneua  cafigliode’Capiiani,pertrouarilmodo  col  eguale  t’houeffe eilo prò 
cedere  in  tanta  flrettetxa-  XHtimamite  per  tentare  tl  cadurre  1 Cattolici  perne- 
teffità  à egueìlo  che  non  gt  inducea  la  volontà  ydeliherò  di  metter  t afedto  aCiar^ 
tresy  eittàpopolofa,e groffa,e  dulie  principalideda  Francta,epafhi  coti  vicinai 
Parigiyche  co'l  paejiarconfkuiie  le  semini  ftravna  granparte  de!talimÌto,fii~ 
mandoycheil  D.et  Angi'o  nan  permetterebbe  per  riputatienfua,edelt armi  regie 
che  quella piaxxajìperdejfejenzajiccor/ò,  epernódargh  tipodimaggiormete 
frefidiarloyemunirla,  fatte  in  due  giorni  conlacauallenavitileghedi  firada, 
ehefino  circa  6o.m;gha  ltaliane,in  fi pofi  attorno  il  i.giorno  di  Marxjt.En- 
tr'o  inCiartret  percomàdare  all  armi  Ai -dt  Lignieret,Cauaheeo  di  molto  nome» 
e co  ejfo  lui  lyinjègne  di  fanteria  veteratta  eetrcaioo.caualh,cÌ  laegualgen- 
teyhauendo  1 primi  giorni  dell affedio  trauagltato  il  nemtco,e  con  frequenti  fiee- 
ramuccie  tenutolo  più  che  fi poteuadt/cvflo , fu  firzjuo  a rejhnngerfi  alla  dififie 
detle^oprie  murayperchegìt  Ugonotti  prefi  tutti  gli  adiri,eprefidiatii  hte^ 

' circouieiniycon  (guaterò  pezxj  d’artiglieria  barteuano  la  muraglia  cÓtigua  aUtt 
porta  di  Dreux  con  tata  vehemiiA,  che  il  Jeiìo  giorno  dad’ajfedio  vi  Muere^ 
boro  dato  f affai to,fe  1 difinfion  non  hauejfero  con  molta  fatuayC  diligila  tirato 
di  dirr*  vn  riparo  con  cafcmattc,(fr  altre  jirtificationiyle eguahynopermetteua- 
Binrado  gli  offnpiU'e  il  luogo  battuto.  MàPaffedio  diCiartrei  hauea  mutata 

Vgonottiar  la  fàccia  delle  cójèyemefji  gran  penfiero  ài  Cattolici,perche  il  voler foceemere 
ajfèdiaricon  tutte lefirzj  ,eracotrario  alle delibtrationi già  fatte,  ^il/a- 
Bificia  per jciarperdere<guellacittà,eraeltreil dono graMijfimoyOncogradifiimaperditadi 
Sièiai  tu**  >'‘pntafione,e  fucilo,  ehefiéccedeua  dì  Ciartretyfitrebbe  poi  fuccelfo  di  mollai- 
tu  aiuami  tre cutà gtriucipeie /accorrendole fluì t,bifognaua auuenturarfi all'incerto efito 
tel'aticoid*.  d,yHagiomata,enonlefoccorrÌdo  fi farebbonoperdute m sugli  occhi  loro^er tl 
cho  d^òhaucr  tentato  più  volte  dimetteruigenti,e  muntueniydf  g/fer Juccefi» 
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fèmprr  injtlictmente,la  ReirtAricorrtndo in tptejìa  difficoltà  4/  rimedio  altre 
volte  fkcilmente  riufiitoycominciò  a firingere  tl  negotio  deW accomodamento. 
Hauea  ella  ne! parure  dal  campo  attaccata  nuoua  pratica  della  paceyperche 
vededo  di  già  entrati  gli  jbranteri  a danneggiare  il  kegno^e poffa  in  mtoKo pe^ 
ricolo  contranemici  de-perati  la  /icarezjtjiaellacoronatffi mona  molto  oppor- 
tuno il  t enervino  ejuejio  trattatoyperhauere  molte  corde  apparecchiate  perf  ar- 
co» e poterfene  feruire  cofirme  al  bifognoyche  apprese taj/ero  t occafionitper  ta- 
to epedo  fi  abboccata  in  Ghiaione  co  alcuni  tnadati  dal  Precipe  a trattar /èco, 
haueua  condotti  ritornàdo  in  Parigi  Odetto  già  Card. di  Ctatigltotée,Teligni 
de  fi  moto  ad  ejfer genero  deL’  j4mmiraglio,(jr  il  Sig^di  Bucciauanes  huomo  di 
grandtffima  fi  ima  appreffò  degli  Vgonottid  <jualt  non  hauiedo  ella  voluto,ch*h 
trajfero  nella  Città  per  non  alterare  il  popolo,che  furiofamete  concitato  abbor- 
nua  il  nome  della  pace, fi  firmarono  al  bofeo  di  Vincena»e  finalmente  venttero 
nel  Conuento  de*  Frati  di  S.Francefco  d$  Paula  vn  miglio  dtfeofio  dalle  mwra\ 
otte  dopò  diuerfi  abboccameli  tl  negotio^he  da  principio  letame  te  fi  mateneua 
viuo,njpetto  ail'affedio  di  Ciartres,  s'andò  nfcaldando  di  modoyche  ottennero 
gli  Ugonotti  con  poca  difficoltà  Jarghtjjime  edditioni.  Afa  ritornati  che  furono 
co  effe  ideputnti,ilPrècipe  diCóded* Ammiraglio »ilV tdame  diCiartres,(^ al- 
cuni altri  de'  principali, i <]ualt  non  credendo  di  poter  mai  nella  pace  effer ficu- 
rt,eleggeuano più  tofiovna guerra pericolojà, che  vn  ragioneuole  accordo,ricur 
farono  tC accettarle,allegando,che  e^uato più  il  partito  era  audtaggiofo,e  largo, 
tanto  più  era  dhaiierne  fojpetto‘,e  che  fe  non  era  concejfo  loro  tl poter  ritenere 
alcune  principali  firtexjie,e  dato  tl  modo  di  poter  del  continuo  fiore  armati, 
non  fi  douea  accettare  lacocordia,maprofeguire  tincominciata  guerra,rimep- 
iidogt occulti  fucceffl  delle  cofe future aHavoldtàyò" al  beneplacito diuinodor 
4pial  ccfa,potche fu  nota  allaketna,fapedo,che  fvniuerJàledegliVgonottifid- 
chi  delle  jpefe,e  de'  pencoli  de  Ha  guerra  ,pur che  fuffèro  faluele  cotifcienzj^ 
appagata  in  imparentala  riputatione,defideraua  la  pace,mandò  nel  capo  loro 
luigi  Afon/tgn.dt  Lanfac,RobertoCòbalto,^ tienricoAfemmio  Afofign.dt 
Afalaffifa  huomini  popolari,  eloejuenti,i  tjuali fono  prete  fio  di  trattare  le 

tnedefime  conditiont  co  i Capitani,commciaì  ono  comefi  fuole facilmete  attac- 
car r^tonameti  concfitelli  del  medefimo Jangue,apropalare  ne'congreffi  della 
nobilttà,e  r. e' circoli  delle  perfone  priuate,rhoìiefia,e  fampietjiji  delle  condi- 
tiontyolle  <juah  il  Jièper  non  permettere, che  fijpargeffèpiù  ilfa/igue'^de'fuoi 
fudditiyvolontariamae  acca  .fentiua,che  tutte  lefirettexjcje /credono  leuate, 
e conceduto  tl /àlito  ejèratio  alla  credenza  !oro,che  fi  rimetterebbe  ciafcuìial 
po/fejfode'fuoi  beni,e delle  digmtà,che pojfedeua  inni(7^laguerra,rhe  tutti  ri- 
marebberojicuri  delleproprievtte,efentt  da!lejpefe,perletfHulih.iHeManoruir- 
nate  impofterite  le  proprie  famt{^lie,re(htuitialla  patrta,a  gli  honon,al  go- 

dimeto  deUemogli,ede'  loro  fighuoli,e  di  raminghi,e  fiàufctti  ritomerebbono 
nellaprdhna  loro  filicità,e  quiete  fi  che  refiàndo  le  cagioni,<Hr  * fi)jpetti,per  i 
^’talt  s' erano  armati,non  refiaua  più  occafione  alcuna  di  feguitare  la  guerra, 
fnderejbtua  chiaro  ^uatofuffe aliena  dai  bene,g  dalla  guitte  publicat ùttetùt  ' 
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o.  ne  di  colore , che  rieufnfftro  d'accettare  la  concordia,  e come  fitto  pretefio  i, 
l-XMlll.  religione  haneffero  volto  t animo  ad  vfHrparfi  inatuflt  tmperij  , epemtetofi 
grande'l^  ; dalie  efnali  parole  , che  da'  mcdefimi , che  t vdiuano  erano  rap- 
portate, ó"  amplificate  tra  tl  velgo,coperte,  dr  tnmlte fitto  tjMenojplendtdo,  e 
dclcenome  di  pace,  fi  commojfe  impronijamente  tanto  tumulto  neli’efircito  > 
che  la  nobiltà , t fi! dati  priuati , come  nelle  caufi  popolari  tutte fi  vogliono 

rtmefcolare  nel  gouemo,e  tutti  pretendono  d'hauerut  la  /ita p,irte,vnitatnente 
vocifirauano,  eminacctauano  d’ abbandonare  tl’Trencipe,  fi  non  accettane  le 
condttiontpropofie  , (p'il  Prencipe  Cafimtro  medefimo,  ò moJfodalC  eutdenHat 
della  ragione,  ò non  comjpondendo  ipremij,  (p-i  progrejfi  alle  concepute jpe- 
ranue,  eccitato  della  profiima  certezza  di  configuire  le  paghe,che  in  gran  par- 
te ilK^profiriua  di  efhorjargh,  fhuoriua,  ep- applaudeua  alTopintone  di  cfuel- 
lt,cho  domandauano  la  pace.Maperfeuerando  i Capitani  nella  finten^a  loro, 
fi  fico  innanzi  l' Ammiraglio,  e parlando  a nome  degli  altri,  ondo  mofirando, 
tfuefio  ejfere  manifèsto  artificio  dellt  loro  nemici,  li  tjuali  vedendo  di  non  poter- 
li opprimere  mentre  fìnuano  armati  ,cp’vnttialladtfifit  commune.  cercauana 
di  dnuderli , e di  difitrmarlt,per  poterli  piu  fàcilmente  difiruggere  ad  vnoad 
vno-,  effeì'e  ridottele  cofiafiretti  termini,cr  alla  partenza  di  pochi  giorni,per- 
che  fi  I Cattolici  veniffero  a combattere, fi  nponerebbe  la  falute  commune  neW 
aiuto  diT)io,e  nella  fortezza  delle  loro  deflre,efilafitajferoprendereCtartres 
finza  /occorrerlo,  dtmoilrarebbono  a tutto  il  mondo  la  loro  umidità,  elafita- 
rebbono  con  l'opportunità  di^fiapiajza  mettere  il  gioito  alla  Città  di  Parigi, 
che  da  ^uel  territorio  fuo  riceue  la  maggior  parte  deW alimento  fio  ; effer  fi 
prouatamolte  volte  la  pocafèrmezza,  elapocafincerità  delle  protneffe,  perche 
fi  bene  tl  Rè  promettendo  haueua  animo  di  offeruare , era  tanta  nondimeno  la 
potenTa,e  la  fagacttà  della  Reina  madre,e  tanto  il  credito  de  Signori  diLore- 
no,chepreuerteuano  tutte  le  deliberationi,  e conuertiuano  in  veleno , quello  che 
pareua  a molti  che fi porge/fe per  medtctna-,haueffero  per  tanto  ancora  pat letica 
per  pochi  giorni  > e non  rumaffero  per  impatienzapreci^itofimente  i configli 
prefi  di  con  fin  fi  vmuerfale  alla  commune  falute.^l à s opponeua  cast  efiinaav- 
mente  t inclinai  ione  delT  efercttoa  quefìe  ragioni , e fi  vedeua  tanta  disfiofitio- 
ne,nella  nobiltà  d'abbandonare  f tmprefi,e  ritornare  precipitofimenteallapa- 
trut , alla  cura  delie  proprie  famiglie  , dalle  quali  erano  con  molto  danne 
lontani , e le  quali  mtendeuano  effer  e acerbamente  veffate  in  ctajcuna  parte 
del  Regno , che  i Capitani  furon  coflrettt  a vtua  firfa  di  accettare  la  pace.  I 
‘Predicanti  fparlarono  acerbamente  del  Prencipe  di  Condè,  accufandolo  che 
' per  tornàre  a godere  le  delitie,egli  amori  della  Corte  con  animo  volubile  fi  la- 

fitaffe  troppo  fàcilmente  vincere  alle  voa  popolari,  f Parigini  non  meno  libe- 
ramente ìnafimauano  la  Reina,  che  defiderando  che  nonfiponeffefinealle  dfi 
fittfiont , mà  che  perpetuaffero  le  di/cordie , (ir  t trauagli  per  perpetuare  con^ 
quefiomezzo  nella Jua  potenza  > haueffe  violentate  Fantino  del  'Rfi  di  con  fin- 
tire  ali  accordo.  E non  filo  i Parigini  , mà  tl  Pontefice  ancora , e molti  altri 
Prencipi  Cattolici  reflarono  ammirati,  e poco  fidtsfiuti  della  concordia , pa- 
rendo 
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rendo  loro  molto  diffimile  /U  principio,  e fuejki  rìfolutione  molto — ~ 

contraria  ali’epcacia,  con  latjHale  haneua  ella  impetrato  da  ctafcuno  di  loro 
MIMO  di  gent!,e  di  denari  : 'p  che  ejjindo  molto  ben  noto  a lei,  che  curiofamen-  * V 1 1 1 . 
te  mdagiiualecofe  che  fi  diceuano, procurò  di  pajfarne  efrufauone  con  1 mint- 
Jht  loro,  ma  particolarmente  coni  Amb.ifciatore  V enettano  ne  tenne  lungo  Lungo  rj. 
ragioiiamento,parcndcli,  che  come  meno  ititereJfato,e piu  moderato  deglial- 
tri  jifiea  propefite  per  accreditare  le  fite  ragioni:  per  tanto  cominciando  fino  con  I-Amb.i 
delia  prima  origine  delle  cejè  fi difiùfe  fiudiojamente  a dirnofirare,  cheejfendo  nÌ.',o'°'  ' ' 
tl Re  Francefco  Secondo  primo  de' fimi  figliuoli,  peruenutoallaCorona  molto 
giouane,  edinaturaacccmmodata più  tofioa  efi'errettoaheareggereil pejidi 
Re,  COSI  haiieua  hauuta  ejprejfanecefiitàdi  procurare,che  a lei  defirtjfe  la  fiam- 
ma del  gouerno,accioche  non  capitajfe  ò ne' Signori  di  Borbone  pretendenti  al- 
la Corona,e  di  già  infitti  del  male  de'Iherefia,e  pronti  a fituorirla,ò  alT  incon- 
tro ne'  Signori  di  Guijà  pieni  d'ambitione,e  di  fiuerchia  pretendenia,!  tptalt 
nondimeno  erano  cosi  padroni  della  volontà  del  Reperti  rifpetto  della  moofiie 
loro  mpote,ch'eraftaai  conftrettaad  accettarli  tn  gran  parte  dell' ammnnfira- 
ttone  , in  molte  cofie  cedere  alla  loro  volontà  per  non  fi  laficiar  con  ddrnn» 
puhlteo,e  con  tficorno priuato  dijcacciare  dalla  Corte,e  per  auuentura  anco  fuo- 
ri del  Regno  ; che  haueua  con  tutto  ciò  attefio  a defireggiareali  maniera,  che  il 
Regno fiarebbe fiato  ejuteto  , cr  hauerebbe  goduto  la  henediitione  della  pace, 
fiotto  vn  %e  pieno  di  religione,(y  ottimamente  difi’oflo  alla  cofieruahone  defiuot  ' 
popolile  limpetodel  Prencipedi  Conde,e  lamaltttofia fiagacuk  deli  Ammira- 
glio non  bauejfero  turbate  le  cofie,riuoltandofi non fiolo  cantra  1 Signori  di  Gui- 
fia,  co  f ^uah  prefifiauano  cagioni  di  nemmtia,ma  anco  contra  di  lei  medefima 
machinando  con  vane  vielenxx,e  con  tmcjui  odi)  di  leuarle  la  vitascheficoper- 
tafi  la  congiura  d' Ambofia,concorrendo  tutto  il  Confif  lio  apartiit  di  eflrem* 
fieuentà,eue  haueua  a tMto  fido  potere  cercato,che*  nemici  s'acefuietaffero  con 
termini  moderati,fi:ordandofi  detle  proprie  ingiurie, e de  propri/  periccli  per  de- 
fiderio  del  ben  comune-,  chehauendo  continuatoli  Prentipea  fiUeuarCittà,o 
Prouincietd- a machtnare  contra  dei  Remedefimo,fiera  venuto  alla  fitare- 
tent!one,nella<fualeellahaueMa  fiempre  propojh  modi  lontani  dalla  crudeltà,e 
dalla  vendettafialuando U Redi T^auarra,e firfi altri  t he haueuano  ne’ Con- 
figli del  Prencipe  participatoA  che  fi  tra  potMoconoficere  chiaramente,^uan- 
do  t infirmila  del  Re  comincio  ad  efièr mortale  , perche  infitindo  iSignori  di 
Cutfia  per  l' efieciitione  della  morte,contra  e/uei  di  Borbone,  effa  tra  fiata  falda, 
e renitente  apprettando  piu  1 me^zj  dola, che  le  medicine  olire,  e precipitofi: 
che  effondo  poi  ellartmafia  con  il  Rè  piccolo  fitnciullo  non  vobidito,co  gli  altri 
figliuolt^uafiin  fkfice,elet  donna  firefiiera  con  pochijf mi  confidenti, ma  attor- 
jtiata  da  perfine  interefiàre  , fè  li  era  accrefiiuta  lanecejfità  diguardarjì  da 
^meili,che  machinaua/iochi  pervnafirada,chi pervn'altra,la  rutna,'o ladiui- 
fiontdel  Regno,elamme fiua,e de' pupUli,cht  vinta  datanta,ecoitflretta  ne-  , 
cefjitàdiaueuaailevoltetolleratole  fune  del Prencipe,e  f infilenzedegiillge- 
r/etthper  confieruare  la  pace , mantenere laCorona,  efiU  Patrtrmmu  proprie 
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d figliueli, e àdr  tempo  alTetà  del  Ricche  giù  cemmct4tu  ad  accrefiere\ma  che 
fmpattertzjt  de'gra/idhe  le  loro  comefe.à'  tmm$cuie,t ambitone  de'Signori 
dt  Loreno,e  lacontamacta  de  gWVgonottihaueano finalinitefufcttsuo  la  guer- 
ra per  fuggir  latjualetDu  feratellimomot^Hato  hauejfe/htto^patitoiche  ve- 
dendo amere  tutto  il  Reame  per  il  foco  dell'herefìa,^  anello  chiamarfì laglefì, 
dr  Alevutntadtnuaderlo,haueua  deliberato  di  vedere, /eco  fare  rifolutamete 
la  guerra  hauejfe  potuto  ejlinguere,&  efiirpareejueflomaleiche  per  non  man- 
car di  guanto  era  giudicato  a propofìto  perla  religione, volle  riplummente,che 
ficembatteffeAche  attejbuu  chiaramente  vita  letterafcrutadalet  al  Conte- 
fkbileja  tjuale  tutmuia  doueua  e fere  tra  le  /uefcrittureferche  fapeua , ch'- 
egli la  conferuaua  ; che  nella  battaglia  reftb  priftone  il  Contefbtbile , e morto  U 
Marefciallodi  S.Andrea,efe  bene  lavtttoria  fu  dalla  Darte  del  Ri  con  la  pri- 
gionia del  Prencipe,tutauiareflò  in  piedi  T Ammiraglio  con  buon  numero  dt 
gente,al  ejuale  anco  s' era  poi  vnito  iljoccorfo  d lnghilterra,e  vemuano  nuoui, 
e potenti  aiuti  di  Alemagna-,  ehe  fuccefe  poi  il  cafo  del  Duca  dt  Cuifa,onde  le 
genti  regie  rejittrono  feniA  capo,perche  ch’ella  comandafe  alt efercito  era  feon- 
meneuole,(jr*l /èfo,&aUa prof jfione  fua^ altri  non  era  fuf  dentea  fofle- 
nertpcefto  pefo.Onde  cofiretta  dalie perfuaftoni  di  molti,e particolarmente  dot 
configl IO  natoli  dal  medeftmo DucadiGutJa  innanit  che mortfe,al  fuale  tato 
più  preffofde,ijuanto  che  in  ifuel  punto  gli  huominifoglionojfcordarfì  gf  in- 
tere fi,e  parlare  confirme  al  vero,deuenne  alla  pace,con  il  conceder  a gli  Ugo- 
notti il  viuere  fecondo  le  proprie  confctentje,non  per  altro,  fenon  perche  ce faf 
fero  le  operatiom  così  enormi  Je  firagi,le prede, le  rapine  , t facrilegt,  i viola- 
menti, le  tirannie,ehe  dtfhruggeuano  tutto  il  Regno,Jperando  che  il  tempo  do- 
tte fe  confiemartpielthumore^e  conofceua  efer  piti  toSio  mcfjò  da  tnimicitie 
parti'colari,e  da  deftderio  dt  dominar  e, che  da  rifpetto  di  religione  -,  che  fapeua 
hauer  ella  di  a»  npormtoCiafimo  prefo  alcuni  Prenciptafegno,che non  man- 
carono di  tpielti , che  pfero  m dubbio  la  fuafide,ma  ch’ella  ficura  nella fua 
confeteriXaripoilelefuelperanxx  in Diodalutattendeua  lafuagiufiificatiene; 
che  non  ftpoteuagià  negare  che  la  pace  no  hauefe  finti  fuori  del  Regno  t Rai- 
tri,che crudelmente  lo defolauano,e cacciati  diHauro  diGrattagf  lnglefi,che 
giàvi  erano  annidatt,e  chei  poueri  popoli  non  re  fir afero  dai  Mntitrauaali,e 
calamità  Aalletfualt  erano  defhutti,e  laceratiiche  con  tpieliapace  ter.  tinto 
auanttvn  pezxe  diuertendoagliUgonotti  ogni  prtteflo  dt  tumultuare,  che 
molte  cofi  /erano  fatte, e molte  tollerate  non  per  altro,che  per  ridurre  a fani- 
tà  di  mente  i grandi, e per  mitigare  il  furore  dell bere fia,tentando  diuerft  mev 
li  perperuentre  a efuefiogiufio,  e fante  fine,  e per  mantenere  fvntone  del  Re- 
gno,vtileatuttn  la  Chnfnanità,e  la  pace  così  defiderahile  al  genere  humgno, 
ma  non  fi  trouando  ni  rimedio,  n'  mulete  ,chegtouafe , erano  finalmente  gli 
Ugonotti  deuenuti  alla prefa  JelTarmi:  he  haueua  fatto  il  pojjibile , acciecht 
tarmi  regie  fi  radunaferoci/iprefio,eh  non  de  fero  tempo  a gt  inimici  di  ri- 
eeuere  fintemi  dagl*  aiuti  fire^t  ieri  ; che  haueua  fiUecitato  che  fi  combat  tef 
fi,  cerne  erafiguuea  San  Dtontgi,ma  cen  il  poco  progrofii,  ch'era  notorio  a 
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tutti  le  e-p  erme  rejhtte  in  pe/r  tiare  flato  che  vutt  : che  dopai  hauetueproCHrM- 
ta  cheti  cuneo  deli"  ef-rcita  jòjje  duta  tU  Dkraetgyfngià  per  efferfìcHrA , che 
gt intertjfl  priuati  m»  impedijfero  il  fine  publica  ; che  Jflerò  che  il  giorno  della 
vigilia  di  N’um/e  h.Kirjfe  potuto  paratre  la  Jecijìone  totale  delle  dijftrenx.e,  e 
la  tfuifte  del  Regno,  che  non  era  mancato  dui  Jho  figlinolo  , che  fe  ben  gionto- 
netto,e  non  vfi  a'dtfagi  hauea  caualcato  nutalanattecon  rifai  ut  un  e di  com- 
battere ardi  tamente,  ma  che  quello,  che  haiieua  temuto  net  capa  , era  accaduto 
ne  Confi  fi  ieri. e fi  era  non  ti  come,date  tempo  alT inimieadi  paffar  la  eJiCofu 
e condurfi  al  focevrfo  de'fuoi  Tedefihitche  s'era  tornato  a' danni , (p-  alle  di- 
flruttiom  tanto  pemiciofe,  e tanto  da  lei  abborritr,  perche  conefceuaveramen- 
te  che  tjuefto  Corpo  della  Francia (pargendo  fangue  da  tante  parti  correua  tn- 
euitabilmente  alla  morte:  che  F ajfedio  di  Ciartres  haueuu  prodotta  vna  nectf- 
fità  irreparabileùi  d’amficare  tutto  ilRegno /òpra  vn  punto  di  dado  contraad 
vneferctto  di  difperati  ,ò  di  tornare  aprouaredifkr  ecfore imah  còl  metjtjt 
della pace-,eheconla  Capitulatio-ie fi fcacciauano  dtnuouo  t Tedejcht,firtpi- 
gltaua  fiato  fi  diuideuano  i nemici,  t’aUungauatl  pericolo,  e fi  rimetteua  alla 
prouideniodi'Diola  cura  del futuro,con  polche feranjaviua  , eragioneuo- 
le  di  pememr  finalmente  al  defideratofine,  e che  vn  giorno  farebbe  fiata  co- 
no fiuta  la  ca  ididtf^  del fuo  animo,  e la  rettitiidiiu  de' fiei fini,  fjdlà  ben- 
ché t ulmbaftatore  communtcafe  cjuefli  ragionamenti  a chi  gli  parue  oppor- 
tuno, e che  il  Senato  amore  femprrdi  pace  non  biafimajfe  epte^o  cimfiglio,noiu 
reflauane  gli  jptriti  più  impueti  di  btafimare  la  concordia , e i interpretare  fi- 
mifiramente  l'intentione  della  'Reina,  e nondimeno  con fintendo  quelli,  che  go- 
uemauanc,fitti fritte  le  capitulationi  il  ventefimodi  di  Marzo,fu  pubhcata 
la  concordi a,con  quefle  conditioni.Chea  quelli  deilareligione prete/a  nffrma- 
tafùfe  libero  il  congregarfi per  ogni  luogo  a celebrare  i riti  della  loro  relifiont, 
conforme  air editto  precedente  dipace,  e tutte  Feccettiom  fiitte  intorno  a quel- 
lo dopo  la  fuapub/icatione  s’tntendefèronuocate.  Che  il'Prencipe  di  Condi, 
t ^mmiraflto,e  gh  altri  fujfero  liberi  dalle  lentenKe  pubiirate  contro  di  loro, 
dichiarandoli  "Re effèrfi certificato  , che  tutte  le  cofe  operate  erano  flate  fatte 
con  ottima  intentione,  egra  fine  del  benefiao  v iuerfale:  'Refhtuiflrro  i Si- 
gnori Ugonotti  tutte  le  terre  oreupate,e  Itcentiafltro  ilPrenctpe  Ccfimtroeon-, 
la  fua  gente,  concorrendo  il  Ri  con  certa  fmma  di  denari  al  pago-nemo  loro-, 
mà  innani.i,chrvfi/fero  da'  confini  del  Regno , hauejfe  il  Re  Itcenttati  tutti 
ghSuixxeri,  le  compagnie  a piedi,  (fa  cauallo  d’Itnliani,egliaim’  mandati 
dal 'RiCattolico  in  Francia.  Delti  denari chefi ejhorfajfero  aCafit,n-o,parte 
/iniendefl'ero  donati  dafRi_,^  parte  fiflè  tenuto  il  Freni  ipe  di  C onde,  e gli  V- 
gono'ti  di  reilituerefia  certo  tempo  : Poteffe  finahnemeciafcuno  deX.ipirani, 
e Si'  neri  dellareligione  flarfènerni-'ati  ouepiuli piacejfe  , ^odende  irartcht, 
f I ben’  fitti fenxAContraditiane  \lequ.ili co-iue/itioni pubhcatent’p  •-  lanien- 
tiy  fi  diede  principio  ad  efeguire  raccordo,  mà  non  vi  fi’prtceaeu  i già  ni' 
per  r vna  parte,  ni  per  T altra  con  la  prefiea.'(a  , e conia  candide  che  ha- 
uerebbe  ricercata  la  quitte  del  Regno,  anliprocurando  cia/luao  d'intorbidare 
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r tfeauiorut  /ìnterponeHano  tUjficiltà  > ^ impeMmenti  per  e^t  minima  cofìn 
LXVUl-'  * Sif^nori  ZJgtnetn  , eh' erano  condefcefì nUa  concorii,t  sfirz^tame^:te% 

henchehauejfero  hceneiato  il  Prenape  Cajìmtro  , il  tfiule  riceutito  U pa^a- 
rnenio  promejfo  dai  %è,  sera  tnramtnato  alia  volta  di  lòreno , e dt  ta  dopi 
molti  danni  frni  per  tatto  if  paefe  > ritirato  negli  flati  del  padre  , nondimeno 
le  eSdìtio-  nonveniHanoalPiniierareihtiitione delle ptatxjtiperche ancora  te  ienanoSan- 
n dell  *c  ferraviJ^Iont‘cAiyanott/ilbi,t^iltaldo,^  Caflres,ór tCittadtnideUa%p; 

$°'2quifco  > negando  ejfere  fottopoSh  alle  eapuulat  ioni  fatte  fenejt  confentimentolo- 

o«-  r«>  non falò  non  arcettauano  il  Gouernatore,  e la  guarnigione  mandata  loro  dal 

7{èf  mà  con  grandijfima  diligente  attendeu.tno  a munirfi , (yafèrtificar/ì  ; ii 
Prenape , e P t/4 mmtr agito  non  fi fidando  d" andare  alla  Corte , e molto  meno 
difìarfe-te  dfiirmati,  t' erano  ritirati  P vno  a T^ieri,  e P altro  a Ciatiglione,  e 
ijuiHi  con  mclta  foUecitudine  > e congroffa  guardia  Jkiuano  attenti  a trahere 
gualche  frutto,^  aprender  partito  da  ifiul  fi  vo^liaoceafione  , cy  attendeua- 
notuttautaanegottarecon  i prencipiproietìantidi  Germania,  nitoiie pratiche, 
e nuoue  levate  ; molti  de' privati  foldati,  che  conofieuano  (tire  con  pencolo  alle 
loro  caje,echenonhaueuano  di  che  vivere,  b dove  ncouerarfi,t' erano  raduna- 
ti a' confini  di  Piccar  dia  fitto  pretefto  di  voler  poffare  a ficcorrere  i fo'Jeuati 
di  F landra, cofa  ejprejfamenttvtetam,e  con  molti,efiuenj]imiiandiprohihi- 
ta  dal  Rè  ejfendofifittoposlial  comando  del  Signore  di  CoccauiUahaueuo- 
ne  occupato  il  Cimelio  di  San  Faleri  pofto  nel  paefe  dt  Cohx,&  opportuno  cos)  a 
rransjrrirfine'paefi  'Bajfhcome  a tenere  commercio  tn  Inghilterra,  il  che  figiu- 
dicaua,  che  effi  non  hauerebbono  ardito  di  fare  finta  P approbatione  ,&  il  fi- 
mento  del Prencipe,ede gli  altriSignoriF'gonotti.'DalPaltra  porteli  Rèalle- 
gando,che  tutte  le  piavtenonfHfierorimeJfe  ancora  fitto  alP vbidiema  fua,non 
licentiaua  gli  Suitxeri,  e non Jbandaua gl' Italiani , e con  varie  eccettioni,  e 
fitto  dmerfi pretefiirefìringeua  m molte  cofi  la  libertà  della  religione  agli 
Ugonottianolti  de'iptali  erano  mal  trattati  da' popoli,  e molti, bencha  inappa- 
rencAper  altre  cagioni,  erano  puniti,  e difiacciati  fuori  delle  Città  da'iJìFa- 
giflrati.  P7el  fu.il  tempo  il  Rè,  e la  Rema  confivi  tauano  del  continuo  per  tro- 
vare il  modo  , eo'l  fuale  fi  douejfe  procedere  per  hberarfi  da  f velie  turbulen- 
tje,drhebbe  all' bora  origine , e non  prima  fuel  Con  figlio,  che  fi  chiama  delCor 
hinetto,nel  fuale  firiduceuano,non  leperfione ordinarie,  pernafirita,  « per  dt- 
gnità  priMilegiate,e filile  achiamarfi,màpochihuemini  eletti  a gulio  del  Re, 

•o'nc  del  propria  camera  fiegretamente condiva  i fiuoi  piùtntimi,  e più 

CaCgiio  del  reconditi  penfieri.  Furono  i primi  eletti  a furia  confidenta  , oltre  la  Rema 
- ;abiaciio.  jif  ^dre,  nella  fuale  confifteuano  per  il  piu  ledehberationhU  Ducad'^ngio 
fratello  de!  Rè, i! gran  Cancelliere  Hofpitale,LuigiMonfignore  dt  Iatnfiic,Gio- 
uantii  di MorMiÌlieriZ)efioMoiOrlient,Sebafiiano dt  lAubesfina  Vefiouodi 
Limoges,HenricoMemmioStgnorediMalaf]ifia,ilPrefidentèT(gnaiodiBirar  - , 
go,  ^ il  Segretario  di  (iato  Viìuroi.  Tra  fuefit  confivi tandofi  delle  cofi prefiea- 
ti,  per  la  diuerfiià  delle  ragioni,  riuficiua  molto  ardua  la  deliberatione , perche  ] 

coi  rineuare  la  guerra fiorgeuano  le  mtdefime  d^oltà,  per  le  filali  nel  mag-  l 

gior  I 
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por  jÌTHore  de!P  armi  ihaucuano  clettUye  procuratala  piteli  (f;"  all’ incofUro  co» 
f arti  non  Jipoteuanc  efeguire  i configli gtà  prefi.perche  i capi  de gUZJ^onotti  Lxvni. 
nonfivedeuano  in  alcun  modo  dijpoìii  di  ritorttare fincer amente  all' vbbidìen~ 

Xa  del  K cyc  contro  alle  perfone  loro  era  diffìcile  procedere  con  firzji  occultoy 
perche  nè  il  Prencipcy  ne  F j4miraglioynè  AndelottOynè  glialm  principali  fi 
voleuano  lafciar  perfuadere  d'andare  alla  corteyina  fojpettofiy  (j*  armatiyjht- 
Hano  ritirati  in  diuerfi  luoghiyattenti  ad  ogni  cofityche  poteffe  ejfere  machina- 
ta corro  di  loroyle  ejuah  difficoltà  hauendo  tenutamolti  giorni  la  deliberatione 
fojpefayclr  intanto  venèdo  da  molte  parti  ncuelledi  nuoue  feditioniye  dinuoni 
tumultiychefi  eccitauanoyO  per  Fimpatien'^a  de'  CattoliciyO  per  il  troppo  vo- 
lere degli  ygonottiyma  fempre  con  fangiteycon  perturbanoncye  con  pericoloy 
terminarono  finalmentey  che  fijfe  necejfario  eC tncaminare  con  piu  rifolutio- 
tiey  e con  manco  rijpetto  i configli  d' estirpare  vna  volta  le  radici  di  cosi  con-  porcai 
tinuiy^ oslinatitumulti.Fer laejual  coffa p*'endendo  occafione  dal  denaro  ef-  vg®ono\tÌ^^* 
korfato  a Cafimiro , e che  i Signori  Vgonotti  erano  obligati  a reihtuire  fra  prende  occa- 
cei  to  tepoyil  gitale  era  maturoyfice  il  Re  intimare  al  T^rencipCyche  preparajfe  nmgU 
di  fare  il  pacamentoyauuertendolo  ch'egli  non  ini endeuayche  ^keflo  denaro  fi  disfittione 
leuaffe  a mudo  di  contnbutione  [òpra  il  commune  degli  Vgonottiyperche  non  pagaloda *Iui 
voleua  y che  altri  hauejfe  autor itàynè  licenzjt  di  taglieggiare  i fuoi  popoliy  ma  *I  Prcncipc 
chevoleuache  i capiyi  ejuah  haueuanofiolleuato  il  tumultoye  la  guerra  paf- 
ff'atayfòffero  tjuelliyche  come  haueuano  promeffoycost  ffòdùfhceffero  del  proprio 
loro  hauere  cjitclìo  debitOyche  di  loro  configho , fenzA  approuattone  de'  par- 
ticolari haueuano  contratto yejuando  per  loro  intereffe  haueuano  chiamato  Ca. 
fimiro  con  t efercito  Tedeffeo  ad  entrare  nel  Regno.  Percoffe  ^uejki  tntima- 
tioneP  animo  del  Prenapeyperche  afeendendo  tl  debito  all  a fomma  di  trecento 
rm! a ficudtyvedeua  il  Reriffolutodt  rumare lutyC Ammiraglio ycj t principali 
del  partito  per  ^uejbiffhrada\percioche  non  hauèdo  alcuno  di  lordai  modo  di  tro- 
u*ire  t contantiycon  ejuali  fi  poteffe  fodisfiireallapromefffiiyeraneceffarioycheil  p^. 

fifeo  apprendefffe  avilijfimo  prezxo  gli  finti , e beni  loroytl  che  ej/endo  riffòluto  di  condè« 
di  non  voler  tolerareychiamato  a fe  t Ammiraglio,  e poHo  tl  negano  iniutiga 
confili tnt ione ynfpoff e rtfiolummcte  al  Rèyche  non  efffiendo  ejuefto fico  debito  pri-  nfpondè^  & 
ttatoyc  particolareymafatto  perffèruitio  di  ^lelliyche  s' erano fiottoposh  per fial-  ^ 

uare  la  vittiy  e la  corffcienzjtyollaffuaprotetttoneyecontenendo  t capitolideila 
parey  ch'egliye  gli  altri  tutti  del  partitoyfuffero  obligati  alla fiodisffìuttoneynon 
era  il  dcuercyche  bora  per  rumarlo  fi  repetifffe  il  pagamento  da  lui fioh  y oda 
pochi  altri  Signori,  che  pur  noppo  s' erano  rumati  per  reffìslere  alla  perffècu- 
• Itone  de*  loronemicue  che  fi  pure  SuaMaefià  era  riffolutn  di  volerti  pagarne- 
toyil  duale  fi  potrebbe  be  differire  a tempo  più  proprioye  piutjutetoyera  neceff^ 

’ffàrioyche  gli  permertejfe  di  Iettar  il  denaro  fiopra  le  Chiefie  riformate ych' egli 
s'ajjicuraua  douer  volontteriffoccobere  a ejuejio  pefio,il che  juandomn fi per- 
metteffe  poteua  bene  Sua  Aiaefflàpreuedercyche  molti  daUafiua  defferattone 
farthbuno  coUrettt  a perffarea  nuour,e  violenti  rtmedtfycontra  il  fino  volere^ 
cr  mtentione:cheben  conoficenaegli  quefia  efffere perfiecutione  de’ fiuor  nemici» 
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M.  U.  • tollerando  mal  votomieri  ta^ace^e  laefuiett  del  Regno  in  trodurettano 
LXXXViii-  partiti  così  precipitoji  per  rinouare  laguerraxhetfuejh  non  era  il  primo  ten~ 
tatiuOipercke  di  già  in  motti  luoghi  trucidando  rrudehnente  ej/uelliiche  con per- 
fnijfione  di  Sua  MaeHà  firadunauanoìhaueu.vtopofie  l'armi  in  mano  d più 
Jèditiofìpopoli  della  ¥rancia\chepregaua  Sua  Aiaeslà  a prendere  informatiti- 
ne  di tjuelloychera  fucceduto  aRoanoyadAmiesya  Burgesyad OrliensyaTroiay 
a Clenmnt  in  Ouerniayad  Angersya  Lagn'ìyCly  tn  molti  altri  luoghiyper  am- 
min^^re  poigiuihtia  agli  oppreffiyC  prefeguiretl  contenuto  delle  fue  prò-  ^ 
pne promejfete  finalmente  concludeuayche  Sua  MaeFiàymirando  da  fe  mede- 
Jima  il  pojfibileye  l'honeFloyfenzji  che  gli fijfe  ofeuratoye  palliato  dalle  perfìta- 
Jioni  altrui  yuon  voleffe  farlo  afir/ngere  a tjuelloyche  per  n 'tun  modo  egli  pote- 
uaeJeguire.Fini  ejuejia  lettera  diconfirmare  il  Riyt^  tl  confìgUo  del  Gabinet- 
to nella  rifolutione  di  procedere  fenxjt  rifpettoy  poiché  ella  haueua più  forma 
di  protefloye  di  mmacciayche  d'ejcufanoney  e ben  conojceuanoyche  fin  a tanto 
che  il  Prencipeye  t Amiraglio  poteff  'ero  adoperÀrfìynè  la  pace  farebbe  mai  f- 
curayn'e  il  pericolo  di  nuoua  venuta  di  Tedefehi farebbe  cejfato.per  la  ejual  co- 
fa  rimojfe  tutte  le  dubitationiy^deliberarono  di  tentare  fe  fi  poteffe  improuifa- 
Otdine  del  mente  forprendere  il  Prencipeye  l' AmmiragltOyche  cantra  alla  prima  delibe- 

(ktrfene  /èparati  per  non  potedefi'ere  colti ambedue  in  vn  colpoyhora 
prigioni  il  i erano  ridotti  vnimmente  a Noiers  ne'  confini  della  Borgogna, terra  nonmol- 
c5dè^*èl’A^n  talmentemunitaychepotefferefifiere  lungamente.  Afa  perche  la  co  fa 

mixagll».  haueua  bifognopiù  di  figretezxay  che  dt  finrzAyhebbero  commiffione  Goff  aro 
Conte  di  Tauanes  Luogotenente  del  Duca  d' Ornala  nel  gouerno  di  quella 
Protùnciaynella  quale  haueua  q'uattordtci  compagnie  d'huomtnt  d'arme,(fril 
Conte  Sciarra  AfartwengOyche  con  gt Italiani  allogtaua fìmtlmente  in  quei 
contomiy  d'andare  tanto  tmprouif amente  /òpra  quel  luogojche  non  haueffero 
nè  tvnoyne  t altro  adito  di  faluar/ì.  Stimaua  il  Rè  potere  giuftamente  fare 
quefin  efecutioneyperche  oltre  t operationi  paffute  y e Cofitnata  pertinacia  nel 
JfòUeuare  i fudditiynon  haueuano  i Signori  P'gonotn  in  molte  parti  dato  efe- 
' ctitioneallecapitulationi  della  paccycon  le  quali , e non  altrimenti  tl  Rè  s' era 
- vbbligato  a perdonare-, ma fperaua  anco  dt  riufeire facilmente  a perfittione  del 

• **  ' ■ fuo  di  fegnoy  perche  affediato  Noiersyhauerebbe  fifinto  tante  fòrze  a quella  vol- 

tUy  che  in  pochi  giorni  farebbono  refìati  oppreffiyinnanzJyche  poleffero  ejfer foc- 
corfi,  e Ifuatifi  dtnanl^  il  Prenape,  e t Ammiraglioynon  gtudicaua  efferein 
Andelotth  y ò ne  gli  altrt  tanta  autorità  > e tanto  crediroy  che  bajkiffèro  a rb- 
rinouare  la  guerra.  Afa  non  fu  cosi  tolioprejò  quello  confìgltoyche  peruenne  a 
notitta  di  quei  tnedefìmiycontra  a'  quali fi  machinaua-,perla  qual cofa,  benché 
fivedeffero  arcond.ui  da  tutte  le  partiydalle  firr(e,e  daCapitani  del  Rèyper- 
' che  ilft^artinengo  nteffe  due  infegne  di  fanteria  in  Orhens,  ^ auanzjtndofi 
del  continuo  fatto  feufa  di  mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  da  loro,  il 
Duca  di  Afonpenfieriyf  Af  onfignore  di  Afartiga  guardauano  i pajji  dellaLoi- 
YUyil  DucadiCufa  confette  comp.'ignie  di  lanae  era  ne'  confini  dellaCiampa- 
' gnu  ì & il  Afarefciallo  dt  Cofiè  armato  fi  rttrouaua  nella  Ptccarduty  haue/ido 
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protratala  carica  d’opprimer  fucili y chehaucano  occupato  San  Valer)  per 
leuareil  foifettoyche  s era  prefo  il  Re  delle  fua  fide  , f^il  Conte  diTauanes 
era  piu  vicino  di  tuttiye  poco  difcoslo  daloroy  onde  d’intorno  intorno  erano 
cìtiufi comeinvnarete  > effondo  nondimeno  ajìretti  dalla  necejfitàyinnanz.iy 
che  s'approffimajfero  le  genti  regie  y chetuttauia  s’andauano  auanzjtndo  y di 
prender  fualcbe partitole tenendofi perduti fe fi fermauano co fperanzjtdifhr 
dtfifa  in  Koiersydeliberarono  di  falitarfi con  la prefiezz^yC  di  ritir arfi in  luogo 
doue  non  foto  fujfèro  ficuriymàpotefièroanco  radunare  efercito  y e far  la  mafia  ' 
con  il  feguito  de' loro  partigiani.  Con  fuejhi  rtfolutioney  tenuta  afeofa  anco  a 
quella  della  loro  propria  famigliayla  notte  del  primo  d)  di  Settembrcyfaliti  im- 
proutfamente  a cauallo  con  ledonncy  e col  piccoli  figliuoli  y accompagnati  da 
dugento  foli  caualltper  potere  aminare  piu  occulti  , e più  preHi , prefero  con 
grandifiirna  celerità  la  volta  della  RocellayC  lafciarono  adietro  il  Capitan  Boit 
con  altretanti  caualliyche  trattenefieyquanto  fofiepofitbile  y la  venuta  de’ ne- 
mici yfe  da  quelli  fu  fiero  fcguitatiy  e con  queSio  trattenimento porgefie  loro 
maggior  comodità  di poterfifalttarey  ^ hebbero gran  venturayche peri gran- 
dqjirntfecchi  della  fiat  e erano  costjhraordinariamente  diminuite  l' acque  del- 
la LoiraygrandeyC  rapido  fiumcyche  la  poterono  guadare  fenT^  pericolo  vici-  ii  principe, 
no  alla  terra  di  Roana  yche  altrimente  effondo  tutti  i Ponti  in  podefià  de’Capi- 
fani  regtj  farebbe  quafijkto  impofjìbile  il  poterla  pafiare.  Non  hebbe  la  me-  n<,  fUggen  • 
definia  ventura  il  Capitano BotSy  il  quale  feguitato  dal  Conte  Ai artinengOy  e ‘^°u****j^^ 
fopraggiunto  vicino  alla  ripa  del  fiume  y lufeio  fin'fa  molta  contefa  del  tutto  turci  gli  al- 
rotte yO  disfatte  lefuegentiycfr  eglifaluatofiin  certo  CaHello  non  molto  Unta-  vgonotn, 
noyfìtcoìhettodi  rimetterfi alla  diferettione del  AiartinengOyil  quale  loman-  Nauarra  c5- 
db  prigione  alla  corte.  Aia  il  Prencipe,  et  Ammiraolioychehaueuanomolto 

. ' j rr  -tc  ' • ^ ■ j I I molle  foiiC. 

innanzi  guadato  prosperamente  il piimeye  cammtnauanocon  incredibile  pre- 

fiezxayfenzjt  efiere  aggiuntiyperuennero  in  pochifiìmi giorni  alla  RocelUy  de- 
fìinata  per  l’opportunità  di  tutte  le  circofhnz.e  ad  effere  findamento  della  lo- 
roparteyOpiazjla  d’aimeyò'  arjènale  di  guerruy  per  cieche  non  hauendo  più  i 
Prencipi  ne  Orliensynè  Roano  in  poter  loroyCittà  così  grandi , cos)  potenti , e 
cos)  opportune  a fondare  y dr  amantenere  il  partito  y erano  cofiretti  a proue- 

derfi  di  luogo  , che  ^ofio  in  paefè  ftrtileye  ricco  fofie  anco  proueduto  d’vn 

buon  porto  di  mare , ne  poteuano  eleggerne  alcuno  più  auanmggiofo  per  lorti 
..  di  quello  della  RocelUy  perche  tenendo  quel  porto  y e le  I fole  conuicine  tutte 
firnli  y e tutte popolatcy  potrebbono  riceuere fòccorfi  d' Ale/nagna  y di  Fian- 
drayd' Inghilterra  y di  Scotta  , di  Bretagna  , e diTfgrmandia  tutti  paefi  pieni 
di  partegiani  loro  > e fondare  la  fkttionéw  pofio  diffictlifiìmo  ad  effere  leua- 
to  dalle  lor  mani  » onde  nella  necefiità  in  che fi  ritrouauano  , non  hebbero  * 

molto  da  dubitare  del  luogo  y al  qimle  douefiero  rittrarfi.  i^/iccolti  per  tan-  , 

to  con grandifftma  letitia dai  Borghefi della  ‘Rocella  y e da  molti  principa- 
li predicantiy  che  per  ficurezjut  delle  vite  loro , vi  s' erano  già  ritiratiy  comin- 
ciarono afpedirecorrieriyc  lettere  ^er  ogni  parte  , chiamando  i folui  parti- 
gianiy  ^ àderenti  a condurficon  l ifiefja  celerità  nel  medefimo  luogo  > costper 
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1^4  Delle  CuérreCìuiU 

étiUcHrare  le  proprie  perfine  daU'infidiei  chi  erano  loro  tefi,come  per  vnirfì  > # 
ÙiarrvnLrpo /cfircito  , che  fife  ha!hnte  a refi/lnr  allejòr^  da’U 
qHuh  fi  Cjonofieaano  oppugnati.  vi  fu  hifigno  di  molti  tntiitt 

alla  filma  fila  della  fuga  , f del  per'icolo  del  Prenciptys' erano  tmtt  t^ueìh  deda 
filinone  già fillcuati  per  ejJ'erfenzjt  dUatwne  pronti  al  bifìgno , s erano 

pofH  sii l'awtantaggio dell' armi , anzj  (juei  medefmii,  che  nel  concludere  la 
pace icrano  lìmi  con  ardenti  a chiederla  i & a volerla  per  firiA,  come  fino  it^ 
eolkwth  e volubili  gli  animi  di  quella  natione  yat  tediati  nello /patio  di  pochi 
mefi dal  dimorare  ottofhgià  bramauano  la  gucrray&  eranopiu  ardenti  degli 
altri  ad  abbracciarla.  Cofi  nello  /patio  di  pochi  giorni  dato  il  figno  da  congrt- 
garfi  da  tutte  le  parti  della  Franciay  concorfiro  alla  Procella  cfuelli  del  Poetu 
fitto  alla  condotta  de  Signori  d’iucy  e di  Bloffetto , tfueUi  di/Terigort  fitto  a 
■Subizay&a'TluuialtOytfueUidi  Cahors  fitto  a Pilesy  & a Chiar.imontey 
quelli  di  Normandia  fitto  al  Conte  di  Mongomeriy  &a  Colombierayequedt 
di  Bretagna  fitto  alFidame  di  Ciariresycfia  Lauardino.  ^ndelottoy  eia 
Nuah^iendonelpaffivre  la  Loira  molte  volte  con  vario  fucceffo  combattu- 
to col  Duca  di  Mornpenfieriy  e con  Monfignore  diMartigay  perduta  nondt- 
rnenointreyo  quattro  rifiontrivnaparte della  lor gente y per uennerofilM  con 
buon  numero  di  canali i nel  medefimo  luogo.  Finalmente  la  Rema  diNauar- 
ray  h dubitando  non  meno  degli  altri deUàftcurez.\a  propria^  o defideroja  ^ 
cMou, .ÌAU<in7.»r.  Iafir,m,a d.  Prcnc,pAfu,fi- 

rigiionc.che  nlinoloyperuenuto  alTetà  di  quindici anntyfktmradnnanzAdifild.tti  a canal 

cf,^cóX&  A V,cd,ndpAAfifw>  dcllA  B,irm,ficond,f>  aacot  U,  al  comune  r.doo- 
tcdi  Btouts  lode'laRocelU..  Solo  Odetto  rii  CurdirulediCianglione,  che  dmetrum  » 
Beoues  luogo  vicim  4 Parigi ..  b cireonduto  tUUe  fitte  do!  Re, non  credendo 

.r.<Mxoinin-  per  U lunÀevbadelvlangiodipoter  perucntrefhluo  ad  vnirjt  con  ga  cUtrvy. 
f trauefiithn  habitodi  Marinaroyficonduffealiti  dell  Oceano  , . quindi  cm 

«juciia  v,c\- ^.^pfMgmopericolopafi'o  neU'lfila  d'Inghilterra  y.oue  raccolto  con  molto  ho- 
ttX^'  UereMU  Remu.giouifoigrAndementcAUu  cttufude'fu.ifAmgum^^  W 
Araba/ciato,  y^ndo  come  Àmbafiiatore  della  fiittione  comune  tn  quella  corte.  ^JAJapoicne 
»r  deiii  \%o  ^ Vgonotti  hebbero  knprouifamente  ridotto  buon  corpo  ^aefircito, 

ne  contorni  della  Eccella  , volendo  con/èrme  alfvfi  loro  ordinario  innan^ 
r ''.,édogn\iltraccfagtHftificare  le  loro  ragioni  y &honefiare  rtmproutfi  rtfilte- 
X tiene  di  rinouare  la  guerray  publicarono  vn  maaififio  nel  quale , dc^o  hauw.- 
. raccontati  con  lunga  narratione  tutti  i torti  fittti  in  molti  luoghi  y cr  in  molti 
' tempi  aquellt  deUa  religione  rfirrnam,  & amplificati  ipericolty  ne  ^ah 
Baldo  difarmati  vincano  del  cmtinuo  y.cfi e/fere  daUa.perficutionc  de  toro 
MaDifbfti  d’.  nemici  mgannatiy&  opprejfucon  cludeuano  finalmente  d hauer  prefi  Farmi 
Tgcr.oni.  e fiemplicc  dififi  della  propria  libertà»  efalutcy  e per  mantenerfi  nella  prir 
■ fiuLcd,  uudUfidr,chc  doucAuc  a DicfinxA  AÌcmaU,r,fiuc,cfi«2u,  ui- 

cun  altro  interejfeydefiderandodivsuerefiggettiall  vbbidientadelReypurcii^ 
fufferoficure  levito»  e leconfiienzje  d'ogni  vno.  Publico  nel  medefimo  tem- 

t § la  Reirta  Giouanna  alcune  lettere  inkirìxxate  al  Rè  Chrifitamjjiìno,al^H- 

cadAn- 
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e*  Jt,sy4»gi'»y&  *l Cardinale  it'Borhene,neUe  ìfiudire^eienJLi  Itmtdcjim»  M.  0. 
cefi  t che  hanenan»  dedotte  gf  altri  Ugonotti  nel  manififto loro, diehta-  WVtU. 
ratta  di  non  haiter  potuto  fkr  di  meno  aaccoflarfi  al  ‘Trenctpe  .di  Condè, 
d-  a gli  altri  della  med^ima  fua  religione , eosi  perdijè/à  della  crede  nza, 
ch'ella  teneua  nella  fède,  cerne  per  aÒontanarJì  eÌi  quelle  in/t  die,  che  dal 
Cardinale  di  Loreno  dad’vna parte,  e dalla  potenza  degli  Spagnuolt  daH- 
altra , veniuano  del  centinuc  tefe  alla  vita  fua,  e de’figltuolhà"  alle  mtferau- 
dt  reliquie  del  Re^o  diNauarraile  quali  ragioni,fe  iene  intuite  tnvngrau- 
dtjftmo  apparato  ([eloquenza , fi  vedeuano  manijèj'htmente  ejfere  i inuenta- 
te  I * aggrandite  da  lei  , né  alcuna  altra  cagione  hauerla  mojfa  tnaggior- 
mente  quanroil grandijftmodefiderio,che  h.tueua,che fiorendo,  & aumentan- 
dofii  la  fide  di  Calumo , tl  figliuolo  vi  tenejfe  quel  ‘Principato  » che  bora  vi 
teneua  tl  Prencipe  dt  Condi , e che  altre  volte  v’haueua  tenuto  tl  Ri  di  T^q- 
uarra  fuo  marito.  ^JMk  tl  ‘HiChrifiiantffimo  , e la  'Reina  fua  Madreve- 
dendo  in  vn  momento  non  filo  ritirati  in  luogo  ficuro,  e grandemente  opportu- 
no tutti  quanti  I capitani  Ugonotti,  ina  radunato  improuifitmente  fejercito, 

Cr  accefia  la  guerra,che  con  tante  fimulationi, e contante  artihaueuanopro- . 
curato  di  fuggire , conobbero  chiaramente  ejfere  flati palefitti  Tfigrettdel  (òrpcKÓ*Ìfi 
Cabinetto  , ne  poteua  cadere  la  fijpittiene , fi  non  fipra  il  gran  Cancelliere  Gra«  cj«. 
H off  Ita! e , il  quale  oltre  f ejfere  flato  renitente  in  tutte  le  cofi  , che  strano 
trattate  cantra  il  'Prencipe,  e cantra  [Ammiraglio,  fi fapeua  hauere  lama-  •'■"ou' 
glie , il  genero,  e la figliuola  tutti  tre  di  credenza  Vgonotti , ^ egli  flejfo  ha-  fi-Vcrd«°o  • 
uere  molto  confidentemente  trattato  conTeligni  , fieflinato  ad  ejfere  genero 
del[  A mmir aglio  ,giouane  pieno  di  fagocita , e di  fimulatione , e per  qtteffo  jj  j, 
eletto  da  lui  per  manto  della figliuola , come  partecipe  dt  quelle  arti , ch’egli 
in  tutte  le  cofe  ordinariamente adoperaua  ; la  quale fijpittione  contro  a!  gran 
Cancelliere,  portata  dalla  filma,  e dalTajferfi  vntuerfale  de  gli  huomim  , po- 
ti tanto  nella  mentedel'Rf^,  che  fi  bene  non  trouaua  cofa  di  fiflnnzA  da po- 
terlo prillare  deUvflicio,  volle  nondimeno  , che  abbandonando  P amminiftra- 
tione  de!  fuo  carico,  s’aUontanaJfe  dada  certe , ^ i figlili  furono  dati  in  fuo 
luogo  a APonfi^ore  di  AforuiUten  huomo  di  grand'  esperienzA,e  d'inge- 
gno non  minore  , ma  che  Ecclefiantco  era  altenifftmo  dalla  fiitttone , e Àil 
commercio  de  gh  Ugonotti  , e molto  cot^ionto , (p-  vbbligato  alla  caja  dt 
(Jutfa.  ‘Rtmojfo  dalla  corte , e dal  configl io  delle  cofigraut,Afuhele  deU'- 
Hoff Itale,  il  'Ri  e la  Reina  defiderando  pur  di  leuare  la  materia  aW incen- 
dio, che  moltopericolofi  vedeiunoapparecchiarfi , ficero  publicare  zm' editto, 
per  tl  quale  prometteuano  d’ojferuare  le  capitulationt  della  pace,  e la  'ibertà 
della  cenfitenz  a a tutti  quelli  che  dimorando  pacificamente  alle  loro  cafe , t’a- 
flenejfero  dalTarmi,e  dalla  participaiionedi  coloro,che  andauanoper  loro  pal- 
liati fini  fufittando  la  guerra.  Afodop'o  non  molti  giorni,  ò eccitati  dall  e ra- 
gioni,per  le  quali  i Cattohcibtafimauanoqueft’ editto , che  fimentaua  Parti, 
e P aSluiée  de  gP  inimici  , i vedendo,  che  gli  "Ugonotti  non  ritenuti  dal  timore, 
ni  raddolciti  dalla  benignità  règia  > convntuerfale  confentimento , t coru 
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M D erano  tutù  concorfì  alURoceUa , ne  per  Jl  voglia' Ur- 

■txviii  promeffe»ji poteuanotratte/iere,chefuriojkmentenon  ctnrejfero  alt- 

armii  volendo  fodùjhre  alle  preghiere ì e confòìtnare  la  Jèdeltà  della  parte  Cat- 
tolicaynella  quale  era  ripojfo  in  quefto  tempo  il  fóndamente  dellapotenzA  edelf r 
autorità  reale , e defiaerojì  di  conctliarfi  t animo  del  Sommo  T^ontefice  H^ia 
Qj^ntOiChe  parte  con  rigorofe  tnfkinz.e , parte  co'l  concedere  al  7^  molte  ba- 
ttei nonce(faua  di  procurare  y che  fi  prohibijfe  t efercitio  della  fède  degli  Zlgth-  x 
nottty  enfohtti  di  dichiarare  in  quella  occajione  t animo  loroyfbito  nel  concetto 
della  Chnjlianitàdubbiofo fin  horay  fecero  publicare  vn altro  edittoy  neltpuah 
il  Rgdopo  lungayC diiìinta  narratione  dell' indulgenzAy  e della  benignitay  con^ 
la  quale  haueiiaprocurato  di  ritirare  a Janità  di  mente  gli  f'’’gonottt  yje  dopf 
vna  particolare  commemoratione  delle  fedittoni  > e congiure , con  le  quali  effi- 
fpyezXandolagratiay^  il  benefìcio  regio  y haneuano  femore  attefo  ad  abbotti^ 
i;d'  tto  Rc  ^ foileuare  il fuo  regnoyintroducendo genti  fhamerey  e nemici  natura- 

talo contro  ItdelLtnatione France/èyadoccuparey(;^  inuadere  le  miglior  fòrtezXCy  e le  più 
gli  'oO'Jo'*  floride  pam  del  Reame  > finalmente  reuocando  tutti^lieditti  fatti  in  propofito 
fi  rcuocaiio  della  religione  nella  minorità  fua  , annullando  l vltima  capitulatione  di 
edu'tf  c con  P^^  interim , e per  modo  di  prouifione , jbuuiua  > e comandaua  , 

fcflìojù.  che  fitffe  prohibito  > (ir  efifreffàmetiee  vietato  y dr  interdetto  in  tutti  ti  luo- 
ghi del  fuo  Reame  ogni  efercitio  di  qual  fi  voglia  religione  > eccetto  della. 
Cattolica  Rimana  ofiferuata  da  lui  y e da  Re  Juoi  antenati y e predeceffori\ 

' bandiua  con  pena  capitale  tutti  li  minifiriy  e predicanti  della  dottrina  di  Cai- 
uino  da  tutte  le  terrcy  e luoghi  di Jkagiurifdittione  » con  termine  di  quindeci 
giorniynello  fpatio  de' quali  Juffero  effèttiuamente  vfeiti  da  confini  del  fio  Reor 
me  yperdonaua  per  ffratia filettale  ttùtele  cofe  p affate  in  materia  di  religioneì. 
prohibendo  ajfolutamente  per  t amenire  il  vtuere  fuori  de'  riti  della  Chteja 
Cattolica  con  pena  della  vitUy  dr  ordinaua  finalmente , che  neffuno  poteffe  efi 
fere  ammeffo  ad  vfiicq  » carichi  , dignità , e ^^fagtfirati  d' a!  cuna  forte  y fi 
fatta  prima  la  profiffione  della fidcy  non  haueffe  dimofirato  di  credercy  e divi- 
nere  in  tutte  le  cofe  confirme  a gli  ordini  idra' riti  della  Chtefa  Romana.Q^- 
fia'confiitutkne  publicata  con  incredibile  concorfo  del popolo  Panginoy  dr^- 
^ bracciata  con  grandiffimaletitia  da  tutti  i parlamenti  y daua  chiaramente  V 

tonofeer  la  mente  del  Rè y e della  Rema , efftre  fempre fiata  d'opprtmerey  e di 
eBerminare  la  parte  degli  V'fpnottiy  rnà  hauere  dejiderato  di  farlo  con  minor 
fircpito  diguerra,manco  danno  de'fuddiùy  e minor  pericolo  di  finembrare  al- 
cuna parte  del  Regnoy  che  fufj'e  fimopoffibilcy  il  che  nonèffendo  lororiufeitocon 
la  fimulationcy  'e  con  V arte  y le  quali  con^cos)  lunga  patienzjt  s erano  ado- 
perate y finalmente  y cattandofì , come  fi  fuol  dire  > la  rnafehera  y per  venir  ad 
vn  fine  bandiuaho guerra  implacabile  atti  feguaci  della  fhttione  Vgonotta. 
si  fanno  dà  erano  pigiente  leprouifionì  delParmi  di  quello  > che  fi  fuffero  rigorofi , e 
nuouo  pre.  rifoluti  i bandi  9 perche  il  Duca  d',»y4ngiò  dichiarato  dal  Re  Lmgotenen- 
£uetra"  teCenerale^  in  tutte  le  Rronincie  del  fuo  Regno , radunaua  con  gtiind^ima 
. dUigtnxji  l'efercito  > deliberato  di  paffare  quanto  prima  wUa  Santongia  per 
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combattere  > dr  per  opprimere  le  pòrta  degli  Ugonotti,  innantà,  che  hauef-  [), 
fero  tempo  dinceuere  a alireparii aiuti ,òdalUlieinaetInghiltena,hdaSi^  Lxvm. 
gnort  Protejhtna  Tedejchi  ; (jr  dall'altra  pane  U Prencipe , cr  Pjimmtra-  “ 
gito  , rammemorando  ef nello , che  vltimameme  era  loro  accaduto  nel  conclu- 
dere la  pace,haueaaao  nella  Nocella  vbiligato  fe  tnedefimi,  e tulli  gli  altri 
con  folenne  giuramento  a perfeuerareftao  alla  morte  nella  defrfà  della  religio- 
ve  loro,n  'e  condefcendere  ad  accettare  alcun'accordo  ,fenutl'vnÌHerJale  con- 
fenttmento  de'capttam,e finta  le  debite  ficHrezxe,che firichiedeuano  per  in- 
tiera confiruattone  dellavica,dr  per  pientfima  libenàdeUaconfcienzjt.Depo  lì  vgonetii 
la  ^ualvnionitcos'i  giurata,e  jkibilitafrà  di  loro,lpedirono/ùbito  in  Inghilter-  formano  *o 
ra,  dr  iiiGermania  ancercare,c^aprouederfid'aiuti.  £ perche  t Ammirar-  nundjiìo  in 
oliotbuomo  che  dalla  lunga  efferienza  haueua  imparata  la  vera  difiiplina,  «»'fo  ■»  P'»* 

° IV.  ° ' - Il  r ueder  nuc- 

conofieua  che  l'alimento , e l altre  prouijtont  opportune  fino  efucUe , che  Jo-  ,j_.  ,„um. 

gltonofiflenere,e  far  projperare gliefirciti,ondefileua  egli  fimp\e  dire,  che 
[efirato  evn  certo  moilro,  che  fi  comincia  a firmare  dal  ventre , vedendofi 
bora  ridotto  tnvn  angolo, benché  finile,  nflretto  nondimeno  dalf vna  par- 
te dal  fiume  Loira,da]ll altra  dalle  montagne,che  dalla  Ltnguadocca  , e 
Cuafiongna  l'eJfendo/ioalTireneo , perfuafial  Prencipe,  dt  agli  altri  ca- 
ptmm,cbefi ponejfie  ogni ftudto  per  radunar  biade,  accumular  danari , e rac- 
cogliere tnunittoni,  le  quali  poteffero  fupphre  al  btfigno  prefinte  , CT  alla 
necefifità dell’ Inuemo futuro:  per  la  qual  cofa  mejftro  mfieme  vn  armata  di 
trenta  legnt  di  dmerfa  qualità,  e di  differente  grandetlla  , la  quale  fiorreffe 
per  1 man  , e per  le  rtuiere  vicine , predando  lenaui  aP  mercanti,  eie  terre 
più  deboli  poJìeuUe  (piaggiedel  mare,  non  filo  per  condurre  d'aliroue più  bia- 
de , che  potefjiro  alia  Rocella, ma  anco  per  ridurre  gli  altri  bottini  in  mone- 
ta , e /occorrere  alla  firetteixa  , nella  quale  fi  rttrouauano  : ne  fu  finxA  ef- 
fètto quefto  configlio , perche  nello fpatio  di  pochi  mefi , rimanendo  prefi  mol- 
ti vaffelli,  h quali  fenzjtalcun  umore  dt  quello  incontro  , nauigauatio  libe- 
ramente , nè  ntraffero  cosi  buona  fimma  di  denaro  > che  fi  poi  bafbtnte  a 
foflenture  le fpefi  ded'cferctto  per  qtialcbe  tempo  ; ma  molto  piùgiou'o  t ope- 
ra della  Rema  Ciouanna  ; la  quale  con  fpeffe  amba  fidate,  e con  lettere  araen- 
tijfimefoUecitodi  maniera  F animo  della  Rema  tP Inghilterra  j che  la  diff  fi, 
non  ofhuue  la  pace  nuouameme fatta  coll  Ri  Chrisìianijfimo , ad  accotmncda-  * 

regh  Ugonotti,  non  filo  di  legni,edifirmenti,e  di  munti  ioni  -,  ma  per  paga- 
mento delt efirato  , anco  di  cento  mila  ducati, nel cheella pretendeua  nogu 
hauer  rotto!  patti  della  concordia  , a/ferendo  lo  sfi/lg  degli  Ugonotti , ten- 
dere 'in  firuttio  del  ‘Rf , (p-  tn  beneficio  della  Corona , contro  agli  opprejfori 
della  libertà  regia,  (fi  a’  perficuton  del  vero  culto  di  Dio.  I n tanto  il  Pren- 
cipe , et Ammiraglio,  vfati  con  f efircito alla cainp.tgna,  atttndeuano  fin- 
"iU  cantra  ffo  ad  occur.tre  tutte  le  terre  vicine,  con  mnm  profferita  dt  fuccef 
fi,  che  nello  ffratio  ai  pcchefittimane,  hebbero  in  potefialoro  ,non  filo  tut- 
to il paefi  di  Santóngia  , ma-  la  maggior  parte  delle  Città  del  Poetù , e della 
Turena,  le  quali,  parteperfiroAyparie  per  accordo.,  s’accoibrono  alltparii 
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W D de  eo»{iderMh,&  écctmrom  UgUitnimoniVgmttte.  ^Jh  f>r*greft»»tù 

, , V HI  erano  mpedm  davrwetmo  dal  Duca  d,  M ompenfien , «/  eguale  mandater  al 

fpuernodiq-Me  Proumciecon  pochiffmo  numero  digente^onbaueMmod* 
da  poter  contrafkire  con  vn’efercitogià  fatto grof,e  potente \per  tl  chefeorrett- 
dofli  VfoKOttt  per  tutto  fenz.acontefa  , padroni  della  campagna  , empiuant 
L orni  co  fa  di  prede,  e tf  incendi] , cr  accrefceuMt»  di  momento  m memento  di 

feaHtto,e  dikrje  ; perche  non  erano  flati  folieciti  quei  del  gouemo  ajpedire 
Uro  dietro  da  principio  firz.e,  che  fufero  fiflicienti  ad  opprimerli , odmeno 
ad  oflareaU'augumento  toro,  &hora  erano  ajlretti  di  confumare  molto  tem- 
po, nel  radunare  le  genti, & nelfhrle  cammare  con  lungoyia^ie  in  coti  lontte- 

nopaefe.  fjMàeJfendo finalmente foppragiuntiadvnirfico'l DucadiMony 

penfiert,Henrico  di  Loreno  Ducadt  Guift,il  Conte  di  Briffac,<jr  iSignoridi 
Pirone,  di  Martiga,e  della  y alletta,  deliberarono  concordemente  d'vfcire  ad 
alloggiare  in  campagna,per  raffrenare  l' impeto , e le  correrie  del  nemico,e  per 
diìndere  quelle  Citta,che  ancora  non  erano  peruenute  tn  potere  degli  Vgo- 
nottv,e  portò  il  cafo,che  nel  medefìmo  tempo,che  il  Duca  di  M ompenfien  par- 
tito dalle  mura  d’AngiersferapoJloa  campeggiare  lungo  le  riuedeila  Vien- 
' va,!  Signori  di  Mouans,  e ttAcieri,  che  di  Delfinato,  di  ProueniaAi  Ouer- 

ma,e  di  Lmguadocadjaueuanoradunate  lefirta degli  Vgtnotti,venendo per 
vnirficon  Pefercito,  amuarono  nel  medeftmo  luogo.  € ratto  quelli  tra  cauallty 
e tra  fanti  circa  diciotto  milahuomini,màgenteper  il  piìitumultiuya,  enon 
MueOa  aitarmi,  che  parte  per  ajficurare  le  perfine  dalla  feuertta  de  A i agi- 
li rati, parte  per  la  fieratita  » chef  propontua  loro  di  molte  prede,  sera  coiLj. 
qtialche  numero  di  nobiltà  volontariamente  congiunta.  Cammmauano  non- 
dimeno confeuenfima  vbbidienra,  e con grandiflmo  ordine,  diuifi  m due 

battaglie,  la  prima  delle  quali  era  condottada  Signori  di  Mouans,  e di  Pie- 
tragurda,  efaltra  dalmedefimo  Signore  di  Acieri,é-alloggiauano  per  tl  pii* 
COSI  vicine,che  tvna  con  poca  dilarione  di  tempo  patena  ficcorrerfaltra,coii^ 
la  quale  maniera  di  procedere  fuperati  tutti  gl’impedimenti,  eranoem^ht  do 
’ prede.dall'vltima  parte  del  Lionefe,  e del  De/finato,yeruenutia'confini  delU 

Santongia.  Il  Duca  dt  Mompenfieri  haiiuto  auuifi  della  venuta  di  que^ 
'•  gente,  terminò  di  volerla  af. dire, tanto piu,che la  vanguardia,dtfcioglien^- 

} fi  a lungo  andarci!  ngor  della  dtfciplina,ò  quaP altra  fi  fuffe  la  cagione , sera 

più  del fiuto  allontanata  dalla  battaglia.  Partito  però  da  F efunna  due  horc 
innania  giorno,  tl  trentefimo  dt  tfOttobreaUfiofi  tardine  deli' affollo  m qM- 
fla  maniera  ; che  mentre  egli  trattenefje  con  fflejfe  fcaramiiceie  il  graffo  deUa 
ferjrcycljc  era  cmActerinel  feemào ppeadroneal  Conte  dt  BriJfaCy  Du~ 
cadiGuifa,con  il  nerbo dellacauaUena,affalifferoMotians,e  Pietragurda  , » 
quali  con  il  minor  numero  precedeuano  auantt,  e circondandoli  con  le  truppe 
decaualli,  li  combatteffiro  nel  marchiare  in  campagna,  oiie  la  fhnteria , del- 
la quale  erano  numerofi , ma  fen^a picche , haueua  tanto  dtfuuuanaggio , che 
giudicauafncile , il  poterli  opprimere  fenza  molto  coniraSlo.  eJM à il  Duca  do 
Cuifa,&  tl  Come  doBriffaeingroppatimiUe  dugentofhmiifiUtcìtarono  mn- 
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?»  il  Uro  vla^ìi  j che  centra  alTordin*  dato  fipraggiwifert  UrtetKtcf  oLleg-  M.  i». 
giateancara  nel  villaggio  dt  ejfignacco,  innanzji  che  cominciajfe  a mar-  LZrUL 

chiare, di  manieratale  cbeveninanoa perdere  ^nelTaUuantaggio, per  il  ^na- 
ie JperaHano  co'l  mmor  numero,  vincere,  e fuperareil  rhaggiotte-  È nondime- 
no vedendo,  cheghl^gonotn , temendo  delia  caua!leria,jiteneuant , e p pr- 
tif  canario  nel  pollo  loro, per  non  parere  d'eper  venuti  in  damo,  apiUtroneil 
Villaggio , con  grandijfimo  sfirzjo , evi  fu  la  baaglta  così  proce , che  per  lo 
pano  di  due  bore  vi  p combatti  oPmammente per  t vna  parte , e per  l'altra, 
pache  I Capitani  Cattolici conofcendo  d’affaticarp  in  vano,  e ieporre  la 
gente  ad  eutdente  pericolo  per  laprtcCla  del pto,  deliberarono  di  fonare  arac- 
celta,e  ritornando  per  la  medepmaPrada  ch'eranovenuti,p pofero  in  aggua- 
to tnvn  bofco,  tl  imitale  poco  lontano  da  Alejfignacco  largamente  pPendeua 
dietro  ad  vn  colie  aspettando  dt  vedere  e]uello  , che  fujfero  per  pire  i nemici. 

euant , e ‘Tietragtirda  giudicande,che  i Capitani  regi)  fujfero  andati  in- 
contro alia  loro  finteria  per  tornare  ad  apahrh  nel  medepmo  luogo, e feran-  , 

do  dt  poter  innarigg  alloro  ritorno  arr mare  a Rtberacco  , luogo  prte  tenuto  da 
ghFgonotti , e cinque  leghe piamente  lontano fenla  curarpdi  riconofcero  iL 
paefe  all'intorno , p mtfero  in  viaggio  con  molta  fetta,  per  preuonire  il  ritm^ 
no  de'  Cattolici , chegiudicauono  eferehormai  molto  dtfcoili  da  loro, 
appena  erano  peruenuti  a mexjtjo  la  campagna,  fuori  dt  Ai  eflgnacco,  afpet- 
tandop  d'entrare  invna  felua , laquale  fi  fende  pot  pnoalièmura  di  Ribe- 
racco,  che  i Capitani  Cattolici pprauenendo  con  la  caualleria  dtuifa  in  molte 
truppt,gltajfalironoperogni  parte,  dal  quale  aJfalto,fe  bene  non  erano  atti  if 
poierp  dipndere,  per  ejfere  t pinti  tutti  archibugieri , e fenza  picche  in  luogo 
piane,  ^ aperto,  combattendo  nondimeno  con  gran dijfima  cofanut,  pcero  la 
vittoria  fanguinofa  al  nemico.  Aitrtrono  Aiouans,e  Pietraguarda,^  inpe- 
me  con  loro  vi  rejhtrono  sul  campo  circa  due  mila  fanti, e più  di  quattrocento 
cauallt,  non  hauendo  i faldati  Cattolici  per  comadameitto  de'capimni  attefo 
a por  prtgioniji  quali  poihberandopcon  poca  taglia,tcrìiaua’toefiinatamen- 
te  al Jeruitiodegh Ugonotti.  Il  Duca  dt  Aicmpeiiperi  inqtiefomentre,  ha- 
uendo trouato  a San  Caterio  la  b.tt taglia  de  gl  inimici , mà  grojfa  di  nume-  , ■ ' * 

ro , e pancheggiàta  da  buona  caualleria  di  ^rouenza,  e di  "Delpnato,  deli- 
berò di\  non  ajfalirla  con  tutte  le prze  , mà  bajhndoli  dt  tenerla  a bada , sì 
che  non  potejfepcconere  la  vanguardia , pmife  à trattenerla  con  jfejfe  ,e 
con grojfe  fcaramuccte  fino  alla  fera,foprauenendo  la  quale,  ejfendop  egli  ri- 
tirato verfo  Uefunna,  gli  Ugonaittt , vaìendop  del  v.mcaggio  delle  tenebre, 
camminarono fenza  ‘intermijfione  tutta  la  notte , sì  chegiurfero  nello  punta- 
re deli  alba  a Riheracco  : tl  giorno  fcgtteitte , che  fu  il primo  dì  di  fiouem- 

bre  s’vHirono  co'l  ‘Prencipe,  e con  f Ammiraglio  ad  jilba  terra.  ^làgtà  tl 
Duca ^ jingi'o  cout eferato camminando  agrandifnne giornate , eraperue- 
nuto  adyimbuojàiperlaqual cofail  "Duca  di  Ai ompenperi  congli  altri  Ca- 
pitani, dopò  la  -jittoria  di  Aiejjtgnacco,  trahpciando  di  mrlejhtre  il  nemico, 
s’allontanarono  con  tutte  le  genti , per  andare  ad  vnirpcon  lut , il  decimo 
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l,t  corhp'ejjione  nolnle , e deltcata , non  pregttidicaua  alla  Jajjeremjt , che  fi 
richiede  Ade  fatiche  de!!' armi , e ned'ummoappanuan»  m't  fegtn  dt  valore^ 
, di  tnarruntmitti,  di  prudem  a,e  dt  fiirtio  gencrcfo , che  la fina  vtrttcfra  giù- 
dimoi  molto  fiupertore  a gli  anniy  icjHali  ornamenti  accompagnati  da  natit- 
rale  facondia  > e dada  co^nitiene  di  ijurde  lettere , che  a T^renctpe  t'appar- 
tengono, ^li  conciltauano  non  fola  mirabile  beneuolenxjt,  mà  fiii^olare  vene- 
Tieratwne  ancora  , roti  aPprefi'o  t efercuo  , come  apprejj'o  tutta  la  nobiltà,  cJ* 
apprejfo  tutu  i popoli  de. fa  Francia.  E fe  pure  appanna  ne'  fuoi  coSlumi  fi- 
gno  alcuno  dalfhumanacondittoneynori  rnai  libera  da  gualche  neodi  fragili- 
tà mortale  J'inrlinatione  a'piaeltri,s‘impumuaalìateneretzji  de  gli  anni,e  la 
prof afa  liberai itàverfi  i juot  domefiici,  e fiimiliari,  erapiutoÈlo  attrikuitn 
a magnanimità , non  ancora  matura,  che  a vitto  et  animo  troppo  difiordinato.. 
fiitMta  efiimattone  eraewprefjò  fvniuer/àle  de  gli  huomini  il  Ducad’fyfn- 
giò,a!l4juale  per  corrispondere  con  gli  efietti,  defiderofi  etafffonnirefiiizjt 
dilatione  il  nemico,  e ff  retto  dadatptalitàdella  jktgionedi  già  inclinata  alt - 
inuerno,fhm fiubtto  la  raffegna  deli" efircito,nel  imitale  erano  fitte  mila  canali i, 
fii  mila  Sitizjteri,  duemila  ftaliatu , e dodeci  nula  fanti  Francefi , fi  mojfe 
con  tutte  lefirte,cantmtnando  per  il  medefìmo  paefi  firttliffmo  dt  Poetit al- 
la volta  degli  Vgonotti.  7^e'  medefimi giorni  il  Prenctpe  dt  Condrgtà  re- 
fi padrone  di  tutte  le  terre  alt  Interno , vedendoli^  venire  incontro  cosi  po- 
tente nemico  > /era  con  ventujuattro  mtlafkntt,  e poco  meno  di  cfuattromi- 
la  catiallt,  pollo  arditamente  in  cammino,  determinato  d’approjjimarfi  tan- 
to attefereito  regio,  che  non  refkijfcro  abbandonate  te  Città  della  fina  parie,e 
che pot effe  opportunamente  abbracciare  ogni  occafione  di  vantaggio  , che  l»‘ 
firtuna  propina  gli  apprefintaffe.  Hatiniano  ambedue  i Capitani  vn  mede- 
fimo  fine , co  fi  che  rare  volte  accade , else  due  nemici  concorrano  nelfam- 
minifìrare  la  guerra  1 1 vna  ifleff.t  fentenui  ; perche  il  Duca  if  i^Angìo,  che fi 
fiintana  fiupertore , no  t folo  dt  numero  , ma  dt  valore  dt  foldan , e dt  militar 
dificiplina,  dfjideraua  divenire  al  finto  d'arme,  fferando  d'opprimere  gli 
Ugonotti  innanzj,  che  fipratreniffèro  gli  aiuti  d'^yflemarna,  e fimtlmente- 
il  Principe  dt  Condè  , tl  eguale  comandando  a’  fildari  volontarij,  chtper- 
il  piu  firutuano  fenzjt paghe,  fitpeua  non proter durare  lungamente  Pv  io- 
ne , e l'ardore  ddfrjcnvo  fino  , gtudicaua  miglior  configlio  valerfi  de!  pri- 
mo impeto, e venire jj.'edititmefite a! cimento  dellagiomata,  che protengan— 
dola  guerra  incorrere  in  grufi  difirdtni , che  haueafiierimentntt  altre  volte: 
^pMà  a!  defiderio,^  alle  deliberatunj  dtlf  vn  eapimno,e  delfaltroyi'oppone- 
ua  la  qualità  della  fìagiont , che  ridotta  alla  fine  di  Nouetnbre  confredeii  fi-  Or- 
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•rdùurlf , e ghtMci , e netu  gr/uidtjfme  tmpediM  il prtgrefo , cesi  dtU'vno 
tfrrcitoycomcdeli’aliro, perche  effndoigimti  lncui>  e Unottifreddi/Jit/K  lkvuì,' 
roH  potevano  per  le  firade  r»tie,dr  impedite  dalla  neue,nè  concorrere  cos'ifk-  i 

cilmente  levettouaghe , nè  camminare  con  fiedmmente  le  genti  d' arme , ne 
procedere  Jenzja  gran  difficoltà  f artiglierie . amj  fi  conueniua  con  f^ffi , e , 

commodi  alloggiamenti  riftorare  igrautjfimi patimenti  de'foldan,  poiché  non 
fi  potea  in  alcun  modo  tenerenèglthuomini,  nè  i cauaUt fiotto  alletende,  per 
le  ejualt  difficoltà  procedenano  ambedue  gli  efierciti  lentamente,  ^fk  fiupe- 
rati  finalmente  con  grandifiitna  conjbtnzadalf  vna  parte , e dalt altra  tutti 
grimpedimenti,  s'approjjimareno tanto  infra  Pottieri  > Ciatelleraut,  e tufi- 
gnanoyche  non  erano  difirofii  piu  di  quattro  leghe  francefije quali  eorrifpon' 
dono,  come  habbiarno  detto  di  /òpra  , a dodici  miglia  fole  Italiane,  f^llog- 
gtaua  il  Duca  d'e/4n!iò  co'l gro/fo  dell efiernto  a ( na/enoilo,  terra pofki  tu  U 
firada  maefira\che  daT'ottieri  conduceuaverjò  i nemici,  teneua  parte  della 
canali  erta  con  pochi  fanti  per  maggior  commodità  alloggiati  a Sansè,  villag- 
gio vna  fola  lega  diJcoSìo  da  GtafienoUo.il  T^encipefii  Condè  daU' altra  par 
te  con  tuttala  gente  fitacaminando  muerfio  iCattol tei  era  venuto  ad  aUoggitew 
re  a Colonihiera,  due  leghe  fuori  di  Lufignano  ; nella  aual  terra  cpmmoda- 
mente  alberfau.i  tutto  l’efercito  fino.  Era  nel  rnetxo  dt!f  vn  campo , e dell - 
altro, dr  vgualniente dt/cojlovnvtUaggio  detto  Famprii,  e del ejuale ambi  i 
Capitani  haiieuanofàttodi/ègnod'impadronirfi,  con  animo  et alloggtarui  la 
vanguardtaper  tncommodare,e  traujgliarepiu  da  vicino  il  nemico,  ^cc*- 
dè  ^ che  nell ifiefio  tempo^larug*  per  la  parte  de'Cattolici,  é"  tAadrlotto . 
per  la  parte  degli  Ugonotti , fi Jphifiero  con  le  prime  fichtere  de  gli  efièrciti 
per  occuparlo,  fifl primo  arriuoj'attacòfiera,  e pericolofia  laficaramncciar- 
brau.vnentefiofienitta  per  molte  bore,  fie  bene  con  vano  fiucceffo  , e daitvna 
parte,  e daWaltra  : mà  qualunque  di  quello  fi  fi fe  la  cagione  cederonoi  Cat- 
tolici,!:^ il  viUaggiorellè  finalmente  m potere  deghVgonoittyiquali  fieguen- 
do  r impeto  della  vittoria  > s’auantarono  per  /esultare  i cauaUt  leo  fieri , che- 
nel  combattere  t’andoManonttrando.  i/4muo  in  tanto  il  Du.'a  dt^^om- 
pen fieri  daUa parte  Cattolica,  il  quale  conduceudo  fieco piu  dtfietcento  taneie,. 

^ndelotto  molto  ineguale  di  fine,  ntiratofi  nel  decime  dell.!  coUina  , che 
co'l  viUaggio  fi  ritrouaua  aUe  fi>aUe,difinbuiiala  fanteria  per  tfianchi,e  di- 
ftendendo  le  file  della  cauaUerta  s’andò  coprenÀoÀi  modo  , che  non  potendo 
t Cattolici  riconofice'e  nè  i lati,  nè  le  /palle , crederono , che  tutto  t efiercttO' 
nemico  luifijjè  rtdotto,:l  che  fu  ragione,  che  perderono  C opnortunità  di  rom- 
pere, e dtjcacciare  ^dndelotto.  fj^làtofiofi  riuolto  lo  fiato  del'ie  co  fé, perche 
nòp  fletterò  molto  acomparire  il  Prenape,  e t' Ammiraglio  con  tutto  ilcam- 
po  loro,dt  modoyche  refkirono  di gran  lunga  in  firio  n t Catt  olici, i quali  non  ha- 
ntuatia.al:ro  fieco,  che  la  vanguardui , offendo  il  rimanente  dell' efierc ito  refiate-  ^ 

nelfaUogoiamemo di^iafienollo.  Conoficmdo M 0Mpe>fieri,e  Alarf.gaquejìe 
d ifiauantaggio,  e dubitando  d’tffere  incatxM  t dal  nemico,  s'eghfie  ne  fufiè  ac- 
corto andarono  4 poco , a poco  diminuendo  la  ficaramuccta,  e fi  rutrarone  t9  • 
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molto Ihiufoye  ynoUo fitto,  er* loro  « 

CMto  diftcndeL  UpnmtfiU^Mnto  potendo,  e 

TaT^  7 Ih  archhHtier,  mfiifltalbm  dJlUfehtaper  fhre^pp*r,re  p,u 
dtfinbMndo  gin*  I r iC4pimni  l^fonotti  efendegù  tnclwMo  il 

f "T  f^itHtto  rererc.to,non  mt»o  che  daU^/Ha.ftm.tndo  d h^cr fiuto  t,/- 
'/"Tu  ^ A, nJaattd*  PramprU  ,vt  fi  firmarono  pn  alloggile  aicoper- 
fat  d I r,^,  fd,  vollr^toltre  per  t,Hc:hfera  . nemtet, 

tcejionhebbero  a^^rJ  , ^^ri,ea,h-*>*‘>’dofmoA!lamez.:tA  notte 

%'ttoVMterlf^rnbHrtéLsHte.z.rrapcrfr^  <*glt  Vgpnom,ch^t  fi*f- 

fnrto bMtere  tra  ^.r,.raUrnunie  rlt Snie.zeri  molto ftwutti  d*  loro,  e 

fe  tutta  Ingente  ^ ^ fp„  ,lbofco,per  confimure 

fatte  / r l„,rarcnf nelle  più  tacite  bore  della  notte  con  grand, jfi- 

7'eiidente  pericolo  d.  rimanere  dufiuti.  Il  Prenc.pe,e  t^mm.ra^t.o  c n^ 

Ccendo  la  lattina  terrore, per  Uguale  haueuanopnduta  cosi  grande  occafi^ 

^ nfrAere  anco  il  tempo  inutilmente , deliberarono  d andare  ad  aj^ 

7àhr7quelL  parte  deltefercito  Cattolico,  ch’era  alloggi.tmaSMsè,con  inten- 
J olire  tjueu^  par  j ^ j . Aufar  a,emuouen- 

^,!.Zoriti  da  vJfòltilTima  nebbia,  leuata  la  mattino  per  tempo,  mar- 

ilTrencipecdl  re^deltefercito,prefa  Per  errore  ' ' 

tfà  oer  niella  firada,  che  conduceua  o dirittura  al  campo  Cattolico  aq,ane- 
fiìo,  l'e  s’aZirfe  delTerrore  , che  hauea  prefi , per 
brlm  dalla  nebbia , fin  tanto  , che  non  fu  peruenuto  cosi  vicino  ^adj 
outmento  reale , che  fi  trouh  a fronte  del  nemico  ,n  luogo  piano , 

hai  quale  non  haueua  più  ficoltù  di  poterfi  ficuramente  ritirare  II  Tiua 

et  Aneto  Centita  lavenuta  de  gt  mimici , nefapendo  terrore,  che  houeuan 
prefi^nella  ftrada , giudicò  , chevenijfero  nfilunper  ajfalirlo  , e pero  rnojfo 
Uercùo  m ordinanza!  infilo  nleuato,efirte,fi  bene  aliamo  piuangufro  di 
iuello,che  ncercauala  puantuà  defuoicaualli,afretttua  congrand, ar- 
dire rincontro  della  battaglm.  ilTrencipe  MCcnde 

mente delterrorfuoini rapendo  in  ?*f‘^ fi ^ 

ouardtafiintofimnanriiariconofierperfiMltnentt  tifico  de! 

mo  sul  lampo , e simpadron)  con  grand, frana  celertta  di  due  piccole  co  / 

„e,cheeran!dairvnaparte,edaltal,radella ftrada.  ee,uiui  infra ghalbern 

. tfr'a  » tral(i,<ri  palidelUyiti,  alloggiò  tinfatuma  mex.7a  per  parte,  fiueji- 
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iofi  rifétro  delle  fijfe , e degli  drgini  ,de'  tfuMt  era  piene  fuel  Jtte  t conforme  * 
alUeenfuetudine  del  puefe.  Auoggiam  t infantamin  luogo  così  UHtMnmg- 
giofi  , e eiuafi  /tcuroyreJkuM  ^ ttj]icwr are  la  eaumcria , la  <juale  collocata 
lungo  la JlradamaeJha,  non poieua  ricujàredi combattere  qualunque  vol- 
ta t Cattolici  fujfero  venuti  ad  ajfalirlayper  la  qual  cofa  fcorrendoydr  auuaa- 
xjtndcji  pian  piano  per  non  dar  figno  alcuno  di  timoreymoHraua  il  T^renci- 
pe  di  voler'  attaccare  la  battaglia  nel  pianori  quale  tra  le  due  colline,  cr  *1 
campo  reale  aperto  fi  diltendeua.  Q^Flo  credendo  fermamente  il  Duca  d- 
Angt'o  , come  vidde  la  caualleria  nemica  diiìenderfi  alla  pianura , fece  dar 
fuoco  a tutta  fartiglierta,cke  in  grandijfmo  numero  era  collocatane'  lati,per 
dare  feauentoycr  infieme  Jbaragliare  due  grand'ale  di  caualli  leggiert,che  po- 
fte  alla  ferente  dell’efèrcito  innanXi  de  gli  altri  marchiauano  allafua  Volta-Ma 
tl  Prenctpe  valendofi  dell' occafione, mentre  il  fumo  delle  cannonate  copri  ua 
la  pianura.ritir'o  defiramente  dopò  i colli  la fina  caualleria,  e fece  comincia- 
re /libito  a tirare  con  grandij'fima  celerità  vn  foffó  a trauerfo  della  flrada 
maeilra/i che vinend^ d'ambe  levarti  con  le  colltne,togliefie  tl pajfo  à’  ne- 
mici , e VI  collocò  quattro  Pe^  a artiglieria  da  campagna , che  hauea  con- 
dotta fico,  alloggiandoMi  fiicento  archibugieri  Guafioni  * che  difendefièro  il 
pollo.  Suantta  che  futefeurità  del  fumo  tlDucadi  (juifa,^/  il  Concedi  Lu- 
da  con  due  fquadre  di  caualleria  s'auanlarono  per  attaccare  la  battaglia, 
ma  irouarono  tl  campo  voto  , & abbandonnato  dagli  Vgonotti,per  la  qual 
cofa  dopo  d'hauere  fiorfi  firn  fitto  alle  colline  fintl^  trouar  incontro  , fi  ne 
tornarono  a'fuoi  riferendo , che  il  Prencipe  cominciaua  a trincerarfi  nel  pia- 
no. Il  Duca  ttAngiò  confufi  di  quefto  ambiguo  procedere  de  gli  Ugonotti, 
Ipinfe  fuhito  tl  Conte  di  Bnffac  con  gh  archibugieri  Francefi  ,fiftenuto  dal 
Signore  dellaValletta  con  quattro  compagnie  di  cauallt,  alla  volta  delle  col- 
line, per  vedere  fi  con  le  fiar.tmuccie  fi  poteua  dar  principio  ad  attaccarla 
battagha^ma  non  fi  muouendo  dal  fito  loro  i nemici , e filettando  la  fittopo- 
fla  pianura  con  grandijjtma  furia  di  Mofichettate,fi  confitmò  l'auuanz.0  del 
giorno  in  deboli  fiaramuccie  , perche  nè  il  Prenctpe  fi  partiua  dal  fito  delle 
colline  , an^i  s' andana  del  continuo  firtificando  con  argini  , e con  tnneiere, 
nè  tl  Duca  d'Angtò  voleua  afialiregli  Vgonotti  nel  fòrte  loro  con  tanto  dtfi 
auanta/gio.  In  quello  mentre  t Ammiraglio , hauendo  dalloftrepito  deiC- 
arttglierie  cemprefio  quello  , ch’era  figuito,finC operare  alcuna  cofa  a San- 
se y era  tornato  con  molta  celentà  ad  vnirfi  co  fiuoi  ; dolente,che  la  fertuna 
accumulando  errori  /opra  errori,  dolitdefiè  con  tanta  proteruta  la  prudenzjt, 
ila  fagocita  de'  fiuot  configli.  Stettero  gli  efiercui  in  arme  , guardando  dili- 
gentemente i loro  polli  tutta  la  notte  fieguente,  ma  la  mattina  , vinti  ciaficun 
di  laro  dalla  violenta  del  freddo,  e dal graue  patimento  dt  due  notti  continue 
trapaffate  fiotto  alla  fatica  deli’armi,rifilfiro  i Capitani  di  ritirar/i,  e così, 
quafi  dt  communt  confintimento  , il  Duca  di  Aneti  fi  condujfe  alte  mura  dt 
Pottieri , egli  Vgonotti  fe n'andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  Mirabel- 
lo. Hautua  creduti  il  Duca  co’l  ntirarfi  in  luoghi  più  aperti , e più  piani  ti- 
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rare  anco  il  nemico' a combattere  del  pari/ènta  vantarlo  dì Jìto,'overòmn^ 
tondo  jpejfo  aUoggiamentd^rirfiìin  twitu  vtcimtàilajìrad.i  a (gualche  opporr 
tuna  occajìonc.  Ma  i Capitttni  Vgonotti  per  non  porgere  al  nemico  ejHeìì*  op- 
portunità, ch'egli  sbandano  procurando,  prejero  altro  partito,e  terminarono, 
alUrgand )Ji  dal  campo  Cattolico  di  pajjare  hnproHifamente  ad  ajjalire  Sau- 
mur  , Città  pojki  fui  fiume  Loira,(j‘vno  de'  pajfi  principali,  per  doiie  con 
jpatiofo  ponte  f fuole pajfare  quel  fiume,  per  aprirji  l'adito  all' altre  prouin- 
cie  della  Francia,(^  a potere  riceuere  fomento  da  éfj'c,  e particolarmente  per 
poterfivnire  con  le  genti,  che  venijfero  di  Germania  in  loro  aiuto  i perche  la 
Loira,quaji  diuidendoper  ilmezjui  tutto  il  Reame  di  Francia,  fepara  epiel- 
la,che  anticamente  era  domandata  Aquitnnia,dalla  Celtica,e  dalla  Belgica: 
gran  parte  delle  quali  fi  comprende  tutìauia  fitto  il  dominio  di  quella  Coro- 
na. Sper aliano  anco,aJfediando , e flringendo  vnapiazjzji  di  tnnto  momento, 
che  li  Duca  d'Angiò,  per  non  lafciarfila  prendere  sii  gli  occhi, fi  farebbe  ri- 
dotto a combattere  con  qualche  diJauuantaggio,perche,fe  bene  e l'vna  parte, 
ef  altra  haueua  defiderio  della  giornata  , e l'vna,  e l'altra  per'o  fi  fludiana 
di  farla  infnodo,che  fitrouaffe  inferiore  il  nemico.  Ma  r tufi  ivano  quello  con- 
fi gho  > perche  il  Duca , fhpendo,che  Saumur  piaz.1^  fòrte , e conucncuolmen- 
te  prefidiata  , poteua  facilmente  refiUere  alt oppugnatione  de  gli  V gonot- 
thdeliber'o  leuarneli  con  la  diiterfione,fenn(a  metterfi  in  necefjìta  di  combat- 
tere a voglia  loro  ; per  la  qual  cefi  lafciato  incamminare  il  Prencipe  verfo 
Saumur,  fi  parti  egli  due  giorni  dopò  con  molta  prouifione  di  vettouaglie  da 
Fottieri,  drundh  a dirittura  adaffalire  la  terra  di  Mirabeìlo  , la  quale  fìi 
sforzata,  e prefa  con  grandiffimo  danno  degli  Ugonotti, perche  vi  erano  refta-  . 
tele  reliquie  deli' efircito,  e non  piccola  parte  ancora  di  c.trri.tggi,e  finza  per- 
der tempo  fi  conduffe  più  a dentro  nelpaefè  nemico  ad  affettare  Loduno.Era 
a guardia  di  quella  Città  Monfignore  d'Acieri  con  dodici  tnfigne  di  Fante- 
ria,il  quale  benché  moFlraffe  molta  prontezzadi  volerla  difèndere,  confidato 
principalmente  nella  difficoltà  della  (hgione  , che  per  t grandijfimi  ghiacci 
malageuolmentefipoteuanocauarele  fòffe,  e fhbncarc  con  il  terreno  i forti,  e 
le  trinciere  , tuttauia  vedendofi  cosi  potente  accampato  contra  il  nemico, 
rffaua  di  fiUecitnre  i capi  deirefiercito  , che  eonfiderando  il  fitto  perico- 
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lo  ,veniffero  a foccorrerlo  prefinmeme , i quali  moffi  dalle  fue  inslanzje  , ma 
molto  più  dal  vedere  il  ùuca  entrato  .ad  oppugnare  il  paefe  , dal  quale  trahe- 
uano  la  facolta  di  viuere , e di  mantenerfi , ab  bandonatnt  impreft  di  Stu- 
?nur,fènza  poter  tentar  alcuna  cofit  s'incaminarono  verfo  referctto  C.ttto- 
lico,  ridotti  in  quella  neceffuà  di  combattere  con  difauuant aggio , alla  quale 
haueuano  voluto  tirare,  e neceffitare  il  nemico.  Afa  procedendo  con  gran  ri- 
guardo , e con  tutti  quegli  ordini , che  fi  conucngono  a Capitani  d"  effierien- 
ZA,vennero,il  vigefimo  dt  diDecembread  alloggiare  ne'  borghi  di  Lodano, e 
con  gran  diligenza  s'accamparono  dalla  parte  contrari  a,  opposta  a quel- 

ea  , ch'era  da  Cattolici  battuta,(jf  affai  ita.  Staua  nel  ynezzp  à' ambedue  gli 
efcrciti  la  Città, e dall' vna  parte , e dalC altra  larga,  e jpatiofa  ca?npagna,ìa 

quale 
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tfnMÌtftrnA^jfe,tfenzAar^iniytJhizAÌmi)edimer:tidifòrtealcitìia,porge-  M.  ij). 
tt»  mtrAHÌ^li»/k  comrnodttA  di  fihier/ire  gli  eferciti,  e di  ctmbattere  del  pari  Lx  vili. 

4 hddiere  jjnegate,ma  la  commodteàyche porgena  la  natura  del  luogo  era  tm-  ji^ntre  a 
pèdiiayi:^  interrotta  dalla  ^ualitàdeIlaflnjrtone,perche  era  così  grande  lavio-  Duca  d’An. 
lexA  del  freddoyche  ne  rejhutano  le  memora  degli  huomini  come  Jlupefhtte,  Ìo°duno*'dà 
ffr  intenOte,  e per  la  ejuantità  de'ghiacti,e  delle  neui  gelate,era  così  preeipi-  yna  pane, 
to/o  il  muiuerjì,^  il  camminare,che  a tutte  fhore  dalle  fchiere  degli  efirciti  jj  c5dc'«t 
erano  condotti  i ifinm  faldati  alle  tende.che  cadendo  tù  ia  terra  impetnut,ne  "uto  a u.c- 
runaneuano  flropptatt,^  iniuiìi  a potere  nelle  fhttiom  militari  adeperarf.  p?i'° 
Aiolto  maggiore  era  la  difficoltà  de'caiialliyche  fdritcciolando  in  ogni  luogo  gli*  dailal- 
fènta  ritegnoypercbe  la  campagna  hajfa,<i‘  àcipuofi  era  tutta  coperta  di  du-  ‘Jo’  far  pf"/. 
njji  ino ghtaccioycon  pericolofe  cadute  offendeuane  fe , e gli  hiiomint,che  co-  "uta  fono 
perti d'arme ardiiia/io  di  muouerfh'odi  volmrft,  nè  poteuanofhrevn pajfo fen-  frèddo'cdM* 
Z^tchef  diferdinajfero gli  fjuadroni,eche fi  cÓfindeJfero le file,nelle tonali  dif  g|“'<‘cio  , 
ficolta  ejfendo  tmpofjihtle,  che  gli  eferciti  comiattefero  perche  il  primo, che  fi  nó'^i/''p'rrol 
fulfe  mojfo,fi  farebbe  da  fe  medefimo  rotto,e  difirdinato,0iche  furono  dima-  irninow" 
rati  quattro  giorni, e cominciando  già  ciaf cuno  a patire  4jàsàttouaj’lie,per  che 
la  fhigione  tmpediiia  il  concorfo  ordinario  de'viuandierifTTDuca  tf  AngUbàl 
^uale  alioggiaua  con  maggior  incomodo  alla  feopertn,  per  non  confumare  le 
finale delt’efercitofenza  fiuto,deliberò  di  ritirarfi  a dietro  difcoHoifuattro  le- 
ghe da  gf  mimiche  poslofi  un  piccol  fiume  alla  fronte  diflribu)  le  fuegentiad 
mlloggiare  al  coperto  nelli  villaggi,e  nelle  terre  vicine,il  che  comi  fu  noto  agli 
Vgonotti,giudicando,che  t eferato  per  eptefrn  comodità  d’albergare,fi>ar/h  in 
dtuerfi  luoghi , difficilmente  fi  potejfe  raccogliere  , deliberarono  dlaffialire  il 
quartiere  medefimo  del  D.d'Àngiò,fi>erando  di  ripotame  lavittoria,mnan-. 
xj,che  il  refrnnte  delf  efercito  fi  potefiè  congimgere  per  ributtarli. Ma  effien- 
dofi  apprefentati  alle  ripe  del  fiume  la  mattina  delli  ventifette  di  Decembre,. 
filmando  douerlo  pafiare  fintai  contrafio,lo  trouarono  così  gagliardamente 
dififo  da’  prefidij  difpofli  ne'  luoghi  più  fhcili  a pajfare,che  dopo  d’hauer  ten- 
tato due  volte  in  vano  di  sfir zar  li,  furono  coffrerti  di  ritir  or  fi,  maffime  ha- 
uendo  comprefo,che  al  fogno  di  due  tiri  d‘artiglieria,tiitto  il  campo  Cattoli- 
eoera  concorfo  ne'  fuor fiuadroni,  con  P ordine  perinnangi^  diffioho,a  difrn- 
dere  le  mie  della fiumara, sì  che  non  fi  polena  più fin"ga  euidente  pericolo  tra- 
paJfare.Dopó^ueffa  ritiraai,cominciandogià  neT efircito  a fentirfi per  i pa- 
timenti pajfatt  grauifiime  maLuie,e  mormorando  del  continuo  i foldatidmon 
tjfere  condotti  a guerreggiare  contro  agli  huomini , ma  contro  alla  peruer- 
Jità  de'  temph&  alla  medefima  firza  della  natura,rifoluerono  i asinini  di 
ntirarfi  ad  alloggiare  in  luoghi  piu  lontani,!  ficuri , fin  tanto  che,rimetten- 
doalmeno  in  gualche  parte  P affirelza.  del  verno,permetteJfr  la  fiagiontdi po- 
jer  guerreggiare;  per  la  ejual  coJk,eJfendofi  ritirati  il  Prenctpe , e P Amira- 
glio  nel  baffi  Poetù,verfi  i confini  della  Santongia , il  D.eP Augii  feguitan- 
do  il  medejìmo  configlio  , firidufie  con  tutte  le  genti  a Chmone.Qut  s’ inco- 
minciarono a finttre  i fhuti  delle  fiffiremx  paffitte,  perche  nelP vn  campo , e 
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Per  I prti-  nelt  altro  entrarono  wfinnUà  cosi  grauhche  nello  fpatio  di  pochi  gicmi  nepe^ 
mtati  paflati  circa  4 quattro  mila  huomini per  parte,  parendo  qua(i,che  la  fòrtunu, 

mortalità  Come  erano  pan  lintentiom  de  capitani,  e le prz.e  degli  eJercitt,cost  disln- 
nciiicfcrci.  ynijj'g  am:o  del  pari  t patimeti,(^  i danni. Con  fumato  con  ejaefle  anioni  Fan- 

— ! -~no  mille  cinquecento  fejfant  etto,  comincio  C anno  mille  cinquecento  feffanta 

M.  D.  notte  pieno  di  grandi  accidenti,e  d'infinito  /angue, nel  principio  del  quaC anno 
Lxix.  il  Prencipe  di  Condì  lafciata  la  eura  dell' efercito  alF Ammiraglio  ,fitraffiri 
pe^fonalmente  alla  Rocella  a procurare  di  fiir  proutfione  di  denari  per  la  fio- 
X Jlentatione  della  guerra,la  quale  procedendo  piu  lenta  di  quelle, che  haueuan» 
credutOigli  haueua  condotti  in  etlrema  necejfità  di  tutte  le  còfe, per  cieche  ri- 
dotti in  vnangolo,benche  firtilijfimo  della  Francia,e  guerre  giando  nel pae- 
fe,che  teneua  la  loro  par  te, ancor  che  fi  viuejfe  per  il  più  a difcrettione,^  a 
fpefe  de'  paefani,non  vi  era  occafione  alcuna  di  prede,con  le  quali  erano  au- 
uexjtS  nelC altre  guerre  di  mantenere, e di  fodùjhre  la  foldatefca.  Erano  già 
con  fumati  i cento  mila  ducati  mandati  dalla  Reina  d'Inghilterra,  or  erano 
jpefi  quelli,che  F annata  maritima  haueua  predando  i legni  de'  mercanti  fom- 
minisìrati,tj  i cittadini  della  Rocella  prontijfimi  a co/ifirire  tutte  le  loro  fi- 
, fianlle  al  mantenimento  dell' armi,per  il  ceffare  del  traffico,  e per  le  jpejfe  con- 
tributioni,erano  tanto  efaufli,che  poco  più  fi poteua  contribuere  in  commune, 
v^VtuKti  il  che  il  Prencipe  di  Condè,aÙretto  dalla  necejfità, venne  in  rifilutione  di 
gri'^ftrcttcà”  vendere  i beni  della  Chicfa,cherano  nella  Santongia  , e nelFaltre  Prouincie 
*c  di  condè  ^ pojfedute  da  lui,fhcendo  la  ficurtà  la  Reina  di  Nauarra  fitto  vbbti- 

v^dè  °uui gktione  ae'proprq  beni, per  eccitare  maggiormente  Fanimo  de'  compratori. 
cicfiaft'kf^  Co;?  quella  venditu,deua  quale  con  ifdegno  incredibile  de' parlamenti, e"con 
che  lì  troiìa-  ojfeJa,e  dijprezxo  della  MaeHà  Reale, Jpedirono  publiche  patenti  a'  particor 
^ìTincìe^en^  /4r/,o  con  qualche  contributione della  Rocella,  e delFJfole  vicine,  mejfero  in- 
ut da  lui.  fieme  tanto  denaro,che  baslaua  a fouuemre  F efercito  per  qualche  mefe,Jpe- 

rando  in  tanto  di  ridurfi a migliore  jlAgione,e  pajfare  in  paefe  più  largo,  oue 
potejfero  con  le  filile  prede  fidlsfare  Me  continue  domande,  (jr  alFcuidente 
hifogno  defoldati.In  tanto  non fi  ripófaua  nell' altre  Prouincie  del  Regno,  an- 
xS  con  varijfuccejfi fi  trauagliaua  per  ogni  luogo  ; perche Monfig.  della  Cia- 
tra  Gouernatore  di  Ber),(^  il  Conte  Sciarra  Martinengo,hauendomejfo  Faf 
fedio  alla  Città  di  Sanfirra,pojbi  fimilmente  alle  ripe  del  fiume  Loira,horaco 
\ proJperi,hora  con  auuerfi  accidenti, ma  fimprc  con  moltavccifione  eF ambe  It 

parti,continuauano  à batterla,!/]"  a tentarla-,  /r  tl  Conte  di  Barbefìeuxeon  la 
^ gente  diCtampagna,ajfalira  la  terra  di  FJoiers,<F onde  erano  partiti  il  Prenci- 
pe, e F A mmiraglio,l' haueua  finalmente  ejpugnata,/r  i Rocellefi  ajfalite  per 
mar  e, e per  terra  FI  fole  meno  remote  dellaSuntongia,fe  aerano  impadroniti, 
zio  ^di^^san  ^ ^o^g^undtjfimajhrage  haueuano  difirutto  il nobilijfimo,/r  antichijfimo Mo- 
Michci  in  naPlrm  di  S.Michele  in  Eremo,incrudelendo  co'lfirro,e  co'l  fuoco  contro  alle 
ftlutto  verande  reliquie  della  diuotione,  e pietà  de' loro  progenitori.Mentreque-^ 

Rocciief»  fie  cofi  fi Jkceuano,era  mitigata  la  violenzA  del  vemo,per  la  qual  cojà  il  2>. 
lannojffij).  4' Angio,riceuuti  nuoui foccorfi,perchc  erano  venuti  alF  efercito  il  Marchefe 
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diBédacoiì  miUe chi^ttecento  caualli Alemani il  Conte  diTendacen  U' 
nobiltà  della  Prouenz,aine'primi giorni  di  Mar^^partitoji  da  Chinane  i ca~ 
minando  lungo  le  jponde  della  CarentUìS  era  ine  aminato  allavolm  degli  Vgo- 
notti.  Dall' altra  parte  il  Prencipe,e  P Ammiraglio  hauendo  hauuto  auifo 
che  i Vifcontidi  Mondarle diBumi^ueto  , eb"  altri  Signori' di  LinguadocUi 
' e di  GuafcognAiCon  graffo  numero  di  canalli^e  di  juntiveniuano  in  loro  ficcar- 
fii  e dubitandotche  dalCefercito  Cattolico  non  fuffe  loro  impedita  la  firada> 
partiti  dal  territorio  della  Rocellayou  erano  (bui  a rijlorarffe  paffuto  il  me- 
defimo  fiume  della  Carentays' erano  aunanzati  per  incontrarli.  Ma  intefia  poi 
la  rnoffa  del  Duca  d' Angiofirmarono  il  viaggioyc  rotti  tutti  i ponti , e muni- 
ti con  graffi  prefidij  tutti  quei  luoghi , doue  P acqua  fi  poteua  paffare  > s' erano 
firmati  a Giarnac  terra  dijkwte  due  leghe  dalle  ripe  del  fiume , con  intentio- 
ncy  ò d'impedire  il  tranfito  alPefercitoregiOiC  ridurlo  in  necejjìtà  di  vettoua- 
gliayperche  tutto  il  paefi  circojkmte fi  teneua  per  loro,  o vero  fi  i Cattolici,  fi 
jfitrzAfferodi  paffare,affaltrela  prima  parte  delle  genti , che  fuffero  trapaffa- 
te,  e combattendo  con  P efercito  dìfunito  , ^impedito  dalle  filite  difficoltà, 
che  accompagnano  il  tranfito  de' fiumi , riportarne  vna  vittoria  molto  ficu- 
ra.  ^{ail  Ducad'  Angi'o  prefi  per  la  firada  con  impeto  militare  il  cafiellodi 
Alel  'e,e  la  Città  di  Ruffec,era  peruenuto  a Cafielnnouo , puffo  fiequentato  , (b* 
ordinario  di  paffare  la  Carenta.  Qui  trono,  che  i capitani  ZJgonotti , haueua- 
nodi giàrotto,e  disjhttoil pontepoHoalle  jpalledi  Cafielnnouo,  e nella  terra, 
la  quale  erafituatas  'u  la  ripa  verfio  PefiercitoCattolico,erano  mille  fanti,  pre- 
fidio  fiimato  dal  Prenctpefhffiìciente  a cuHodire  quel  luogo.  Ma  PejperienzA 
dtmofiro  la  fallacia  de'JUoi  difeorfi , perche  effendouifi  accofiato  il  Comedi 
Briffac  co'ihnti  Francefi , t^  hauendo  con  P artiglierie  leuate  alcune  dififi, 
quei  di  dentro  impauriti  fenza  affettare  altro  fioccorfo,'  abbandonarono  la 
terra  , e paffuto  il  fiume  con  certe  barche  , fi  ritirarono  alPefercito , che  era 
due  leghe  difcoSio.  7fgn fi  diminuironoperlaprefk  di  Cafielnnouo  le  diffir 
€oltà  del  Duca  d'Angto,  perche  effendo  rotto  il  ponte  ,e  su  laripa  contraria 
i nemici  intenti  , ^ apparecchiati  ad  impedire  ilpaffo , era  molto  difficile  il' 
poter  rifare  il  ponte  vecchio , o farne  altri  di  nuouo,e  molto  più  pericolofi  il 
voler  pafiare  con  oppofitione  cos)  potente  : per  la  qual  coffa  facendo  mePlieri 
di ffuperare  con  l'arte  quelle  difficoltà,'  che  non  fi  poteuano  vincere  conia  fir- 
• “la , laffciuto  a CaPlelnuouo  con  gli  ordini  opportuni  Monfignore  di  Pirone 
Maefiro,  'o  come  effi  chiamano.  Ai  areffciallo  del  campo  , il  Duca  con  tutto  /*- 
effercito  fi  moffe  alla  volta  di  Cognac , caminando  lungo  la  ritta  del  fiume- 
e fingendo  di  cercare  altroue  più  facile,  e più  ff  edita  commodità  di  paffare. 
Si  moffe  anco  nel  medefimo  tempo  P zAtnmiraglio  con  la  vanguardia  Vgo- 
’^notta  dalPaltra  parte  del  fiume,  procedendo  alla  medefimafirada,  s)  che 
non  vi  effendo  in  mezjjo  tra  di  loro,  ffe  non  Paltteo  ffolo,  non  molto  largo  , del- 
lariuiera,fcaramucciauano  del  continuo  gli  èfferciti  con  li ffeoppietti.  Cami- 
ti arano  tutto  il  giorno  in  queiio  modo , benché  lentamente  d'ambe  le  parti, 
ma  approffìmando  la  fiera  t Ammiraglio  hauendolaffciato  ordine,  che  Udo- 
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ghs  opportuni  a!  paJfAre fujfero  tUlla  cAuallertultggierd  > e da  alcune  compa- 
gmtj etite  dt  fanteria  diligentemente  guardati,  per  non  incommodare  la  fua 
gente,  che  ferueiido  di  volontà,  nonpoteua  , è non  voleua  pni  fojferira  i pati- 
menti di  jkire  alio  /coperto  , fi  dtfeoflo  dal fiume  cjuafi  vna  lega  , dr  alleggiò 
con  tutta  la  va  nguardia  a Bajfac  villaggio  ajfat  gro/o  , dr  appropriato  a 
fomminiTirare  abbondantemente  il  coperto  alla  fua  gente,dr  il Prencipe  eoa 
la  battaglia  non  fi  ejfendo  ancora  mojfo  doli' alloggiamento , dimoraua  firme 
a giarnac  ,poSio  tjuafia  dirimpetto  di  Caficlnuoiio.  Il  giorno fieguente  il  Du- 
ca ctAngtb , veduto  il  modo  , che  teneiiano  la  notte , nell" alloggiare  i nemicit 
volle  confirmar  loro  l’opinione  , che  andaff  'e  cercando  opportunità  di  pafiarct 
e mejft  alcuni  legnetti  nel  fiume,  con  tjualche  mtmero  d' archibugieri , fice 
mofhadi  volere  jfircjtr  legiiardiedegìiZlgonoiti  , ma  trottando  gagliarda 
refifienijt  per  ogni  luogo  , continuo  a camminare  ncltifleffó  modo  di  prima, 
fino  aU'  inclinai  ione  del  giorno , nella  ejuale  ejjèndofi proceduto  per  il  fretjuen- 
tefcaramucciare poco  più  d'vna  lega  , egtà  ritiratofi  l' Ammiraglio  per  al- 
loggtare  a coperto  nelmedefimo  luogo  di  Bafiac , doue  s'era  ricoiierato  la  pri- 
mafiera,  il  Duca,  fiuta  nel  principio  della  notte  rtuolarela  retroguardia  gui- 
data dal  Duca  di  Cuifia , e di  mano  in  mano  tutto  l'cfierctto  , camminando 
con grandiffima  celerità,  ritornò  in pochifiime  bore  a Caiìelnuouo.  Trouo,che 
MonfignordiBifone  , haueua  racconciato  con  molta  diligemai  il  ponte  rot- 
to , e che  n'haueua  gettato  vn  altro  molto  commodo Jvpra  le  barche  , perla 
^ualcofia  ejfendo  già  molte  bore  della  notte,mai)»ella  , fierena,  e grandemente 
opportuna alfiuo difiegno , fice fiubito pajfare il  DucadiGuifii , e Monfignore 
di  tAfartiga,con  duejèjuadrejpedite  dicaualli,dietroa’  gual^pafiòconbelT- 
ordine  fiuccefiiuamente  tutto  l’efiercito,(frtn  ejfolaperfion.idel  Duca , fientA 
rieeuereoppofitione  di  forte  alcuna , perche  il  Conte  di  ffiliongcmer'i  , (fri  Si- 
gnori di  Suhiiji,  e della  Loa  , t ejualiconla  cauallena  leggiera  haueanofifi- 
fiunto  di  cuflodire  le  ripe  della  rimerà,  intugliando  a tjiteipafii,  verfio  i epeali 
il  giorno  innanzi  cammauano  t Cattolici,  non  haiieuano  creduto,che  con  tan- 
ta velocità  fieneritornafferoa  dietro  , e pajfafiho  appunto  in  ejuel  luogo  me-' 
dejimo , oue  a dirimpetto  era  il  groffo  della  battaglia  apparecchiata  a difèn- 
dere hadito  del  fiume,  onde  parte  per  la  ficurezxa,che  /haueuanoprefia,par- 
te  per  finobedienzA  or  dinar  ut  dell  e guerre  ciuili , parte  anco  perche  in  vnpae- 
fie  rumato , e fienzA  ordine  dt  commiffarij  , e di  viuandieri  erano  neceffitatt  a 
cercare , té"  aprocurarfitl  vitto, fu  tantalaneghgenl^cos)  de’Jildati , come 
de  Capitani , eh' era  già  fatto  giorno  , ^ordinato  tu  l'altra  ripa  la  maggior 
parte  deli' ejèrctto  Cattolico  , innanzi,  che  le  ficolte  haueffero  notitiadi  quel- 
lo, che  fi  fkceua.  Il  primo,  che  ne  deJfeUauuifio, fittile apit  ano  Monmuto,  il 
ejuale  battendo  la  firada  con  cinquanta  caualli  ,per  nuedere  fi  le  guardie 
fkceuano  il  debito  loro  , come  fi  fiù  accorto  del  tranfito  de'  nemici , corje  di 
tutta  brìglia  ad  auuijar  l'Ammiraglio , il  quale  non  fiolamente  confnfi  per 
cos'igraue,  (frimprouifi  accidente,  madiiperato  ancora  , che  la  Jùap^alen- 
zap^e così  delujk dall' tndufiriad’vngiouanc filmato, e tenuto  da  lui  come 
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fpicìuL'»  , rìfilfe  di  ritir arfi  a!T Allo^iamento  di  Guimac  per  vnrr/i  cort^ 
UimtKg^lia , e prendere  tnfieme  tèi  Prencipe,  epul  partite  , che  richie- 
dejfe lo jbtto delle  cefi.  ^Jifaeliconuemuarichianurelefknterie  , cheerun» 
dttpcsìe  invArii Ikoehi  oda cnilodiAde'p.ifft  principali  per  non  a'ihandon, te- 
le in  predadel  nemico , e raccogliere  la  cattaUeria  lettera  di  iperfit  per  man- 
camento divettonaclie  , epercemmedità  d’aHopjrioj-e  in  molti  luoghi , nella 
eptal c-f.x  i anarche vfàjfe  ogni pojfihile  di'r^erf^  > fu  asheno  nondimeno 
perdere  tanto  tempo , chef  rttronè  in  necefita  dt  combattere^  cantra  tjueUo  , 
che  trà  fi  medefivre  hauea  deliberato  : perche  il  Ducai Angio  , Jfhierato 
t efircito  e rifiluto  tn  ogni  modo  di  fhrgiornatu  , hauea  jpinto  innanlg  tutt'i 
■ caualltleogieri , ^ aliatela  loro  AlonfignordtAI.trtiga  nominato  volgar- 
mente tljoldato  finxjt  paura  , accioche  trauagltando  il  nemico  alla  coda, 
lo  coshrtngefe  a caminare  ptìt  Unto  , e dcjfe  tempo  a gli  fijuadroni , che 
marchutuano  nelli  loro  ordini  di  poterlo prejhmentearriuare.  artiga  ha- 

uendo  fipraggiitnti gli  Zigene tti  in  quello,  che  partiuano  da  Bajfac,  comin- 
ciò a fiaramucctare  con  jrrocemente,  cheP Ammiraglio  cojhetto  dalla  neccf 
fita  a douerfì firmare,diede  f ordine  di  far  alte  , e voltando  rtfolutamente  la 
fàccia  , conobbe  non  poterfì  più  fuggire  t incontro  della  Sattdglta  , perula 
^ual  cofafìgmfìiato  al  Prencipe  dt  Corde , il  pericolo , nel  iju.tle fi  ritrouaTii^ 
pofinell'v!  .me  luogo!  Signori  della  Nua , e della  Loa  commettendo  loro,  che 
tratte, lejfero  l'impeto  de’caualli  leggien , e fcrmaffero  il  loro  progreffo  fi/L^ 
tanto,  ch'egli  pajj'ajfe  vn  certo  luogo  pieno  dtféjjè  , e circondato  ebac<ptc,oltre 
tl^uAehaueua  difilato  di  metter]:  in  ordinanza , accioche  la  finezza  del 
filo  fiippltfi  in  cfualche parte  alla  debolezza  del fuo fiuadrone,  e lo  difendere 
almeno  da' fianchi  dalla  moltitudine,  e ferocità  de' nemici.  Softennero  ouei 
capitani  per  efualehe  tempo  la  canea  de  Cattolici  bora  fiaramucciando , bora 
mcfielandofi  con  molto  animo,  e con  altre!ttntov,ilore,maeffcndo  fipraggiun- 
n.  Ad onfignore  della  f‘''aUtta,^l  Conte  di  l.uda,  (fr  i Signori  di  Adenfalez,  e 
dt  Adaheomo  con  ipiattro fijuadrc  dt  lande,  furono  caricati  con  tanto  impeto, 
che  rimanendo  prigioni  i Capitani,  tutta  la  gente  loro  prefi  manififbtmente 
la  fuga.  L’Ammiraglio  giudicando  d$  non  poterfi  molto  fojlenere,  e volendo 
aiutiopoier/uo  fihtfrrela  neeejfità  di  comiattere  a pezzi,  a peClf,  lafiiat» 
Ande  lotto  con  cento , e venti  caualli  a dififa  del  fito  fine , aceto  trattenejji 
per  qualche  fp.ttto  il  p.ijfo  a gfi  rimici , fi mejfe a gran  trotto  con  tutto  il  refio 
della  F angu.tr di  a , per  ritirarli,  gf- incontrare  t!  refkinte  delTefircito , il 
quale  l’era  già  mofò  con  grandijjimafietta  alla  fua  volta.  V eniuail  Prencipe 
dt  Conde , i/itefo  il  pericolo  dell' Ammiraglio  , con  tuttala  cauallcria  per  /oc- 
correrlo , ggrhaueua  laf ciato  ordine,  che  l tnfiinteria,benche  con  pajfo  più  co- 
modcjlo  figHimfJe,giudicandodtpctcr'!:auer  tanto  tempo,  chcraecolm  lavan- 
euardia,  cj’  ordinatonefiioi  fittadronivnitamente  F efirctto  , fi  poteffe-com- 
battere  con  tutto  le firze.  ^ìà  cemevidde  rotta  vna  parte  della  gente  delF 
Ammtfagho  , ^ incalzare  con  anta  furia  tl  nemico , il  quale  di  momento  in 
»iomentoacerefceuadònumero,eiliforze,fifirmòiù  la  firada  maejhra , ha- 
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ue/ido  dj^vno  Ae'fancht  vn  piccoU  fìngno  > che  lo  dtjènde^A  dal  a mjft  de- 
Jhrate  (Lx^t Altro  vna  CoUtnA)che  lo  caprina  su  la  mano  finiftray  er  ordinò  co/Lj 
grandijJltno,iuHedimemo(jHellagenteiche  hauea  fcco , valendoji a fito  benefi- 
cio della fcrtci.tadel  ftto.  Lafciònellord;n,xre  gli fijuadroni  tlfuo  luogo  If- 
hcrOìevHOtaalC  Af/irniragUoitl  quale  benché  arritujje  di  galoppa  co’fuoi  ca- 
ualii,  prefetl  posto  fenzji  difordine  alcuno  y evoicnta  la  fàccia  al  nemico  fi  rior-, 
dmòper  couw.uterCìte/iendo  il  fianco fintjho  a piedi  della  Collina.  In  tanto  le 
prime  /quadre  della  Caualleria  Cattolica  haucuano  aitnccatotl  poJfo  di  An- 
delottoyil  quale fientendofifosienuto  dagli  archibugieri  di  FlnmaltOy  che  ri- . 
dotti  dopò  le  fiieptye  gli  argini  cmpiuano  ogni  cofa  di fiuocoydt  romoreyedi /an- 
gue »s' affronto  brauamente  coi'ne.niciye  fu  tnemerabile fpetmcoloyche nello  ficon- 
AnHclotro  trac  d'ambe  le  parti  eglis'  abbatte  ne!  Signore  di  Alonfulez^tl  quale  non  me- 

uilrc"tc  co'  ^0 ferocemente  combatteiiaye  l' inuell'i  tanto  alle  firetteyche  alzAtult  con  lama- 
•emici  di  no  della  briglia  lavifiera  dell’elmo  gli  fj>  aro  la  pillola  nella  fàccia  y dalla  qual 
al°a°a  ’viCc'  fi^it^^'  fiodal  cauallo  in  terra  morto  y e nondimeno  cedendo  i fuoi  al  numero 
ra  al  Duca  di  tanto fuperiore  non  poti  fofienere  tl  pofio  piu  d vnamezjtfhoray  e prendendo 
^i*  "par”  la  ^ briglia  l 'gii  loppa  fi  rirne/e  nel groffo  della  vanguardia  nel  luogo  , che 
piflola  neiudigià  era  defi  muto  per  lui.  In  quefio  mentre  il  Duca  d'AngiodiJpofie  ordina- 
tamente tutte  le  parti  deli  e/ercito  fenxA  tumultoyc  fienzA  confiufione  yveniua 
ri/hluro  ad  attaccare  la  batraglhy  entrato  in  grandijfima  fferan^a  della  vit- 
toriaper  tl filtee  principio  della  giomata.€rano  gli  animi  pari  certamente  di 
cofkinga  y ed’ardtreymà  non  erano  parili' altre  ctrconflanzje  » e principalmente 
le  fvrz.e , perche  vnagran  parte  della  fianteria  degli  Ugonotti y difirtbuita  su 
le  riue  del  fiume,  intefo  tl  tranfito  de' nemici  y e credendo  non  porerfi  ficura- 
mente  condurre  al  groffo  dell'efercito  y haueua  paffuto  il  fiume  y e s’ era  riti-, 
rata  in  luogo ficuro  > e l'altra  parte  con  Alonfiguor  d’ A curi  ,feguitando  ne’— 
fiuei  ordini  le  vefttgie  del  Prencipe  di  Conde,  non  poti  effere  a tempo  dellu 
battaglia  > efidisferfe  in  varij  luoghi  fènzA  farjtroua  quel  giorno  della  fir- 
tuna.  Con  tutto  ciò  gli  Ugonottiy  diffidali  vn  canto  dal  iagoyidalf altro  dal- 
la collina  , e perciò  non  potendo  ejjer  colti  di  mezzo  > fioUennero  con  moltu 
ferocità  t incontro  della  battaglia  y combattendofi  per  l' vna  parte , e per  l'al- 
tra, e non  meno  i Capitani,  che  gli  huomi  ni  d’arme  i foldatipriuati  con-, 

grandijfima  contentione.  Haueua  il  Duca  di  (juifa  affalito  il  corno  finiftro% 
onerano  ridotti  C AmmiragltOy(^  Andelotto  con  gran  numero  di  nobiltà  del- 
ie Proutncie  di  Bretagnayc  di  Normandiay(jj‘  vi  trono  duriffimo  incontro,  re- 
fendo per  molto  jfatio  dhoradubiot euento  della  battaglia , ma  /òppragiun- 
gendo  a’ Cattai  tei  ad  ogni  bora  nuom  foccorfi,ni  potendo  refiliere  gli  Ugonotti 
al  numero  molto  maggiore  jreflò  tutta  Li  vanguardia  finalmente  rotta,e  dis- 
fatta,^ i capitani  vedjuaa  terra  la  cornetta  rnedefima  dell’ Ammiraglio  peso 
la  prigionia  del  Signore  di  Cuerchi  che  la  portaua,vcci/ò  il  Barone  delia  Tor- 
re Generale  delf  armata  mar it ima  dc''P^cellefi,e  prefi  Sub ìzaJ’  AngiùllÌeri% 
e M onterano^incipali  Barom  del  la  loro  parte-pre/iro  partito  innanU/^ , che 
preme/fe Maggiormente  la  carica  de’ nemici,dt prouedere-alia  propria  fialute  cS 
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gmtr),ch'trMtttel  UtedtSirodelU  bMn^liitsu Uriue del laj^t , ptrche cart-  LUX» 
e/ui  ccngrMndiffìmo  impetnUl DiuadiA}ompertfìers,e/ip*dé!lAV/irtgu4rJi4 
C4itolica,depè  Iuh^a,iÌ-  effinAm  dijrfujAfctAtt fnl  cip*  morti  UChiAndeHie- 
TA,  Rieux,  e Corbòftnt  con  or Ati  numero  di  notnltà  delie  Prouincie  di  LmguA- 
docA  I i di  GuAjco^nA,  difperAii  dellA  viitoriA,  cercArono  di  JkJuArfi.  Solo  il 
7rencipe  di  Condciche  nel  principio  de!ÌAgtornAt»t’erA  mcontrAtonel  proprio 
ffundronedel  T>uca  di ^y^ngiòA rettole  irAppAjfAto piùvolte,t'erAfimpreri~ 
meJ]'o,eriordinAto  ,fineneuA  con  integro  Animo  lo  tjiri.odellA  ItAtagliA  i mÀ 
dopò  InfugA  delÌA  VAnguArdia,  e eonfeguentemente  del  retroguAr do, curie Ato 
per  ognipArte  dA'vtncuori,ijr  AttomtAto  do  inmttner Abile  fUAntitÀ  di  nemici, 
combAttb  nondimeno  con  tutti  t fuoi  difperAtamente fino  aUa  morte , perche 
ejfendo  finto  nell' ordin Are  gli /jiu.idroni  ferito  dA  vn  corjìero  del  Conte  deUn 
ReccAficAHt  eCvncAlcioinvnAgambA,vccifoli  poi  nelcombAttere  fouo  il  pro- 
prio cauaIIo  > e ferito  mAlamente  in  più  luoghi,  non  reflò  mni  con  vn  ginocchio 
in  terrA  di  vAÌoroJÀmentereJìfÌere,  fin  tanto,  che  dui  Signore  di^^ontefiuin 
CApitano  delÌA guardtA  del  Duca,  chegliJj)AròlAptJìolAnelÌAtefhi,non  fùfte-  bit»*: 

r Amente  riuerfAto  morto  per  terrA.  Morirono  a cAtrto  a lui*Roberto  StuArdO',  gliadisafac 
^ueliojche nella  bAtragliAdi  S.Dionigivccife  il  Contefìxbile,TAbAretto,,jMo‘ 

Ure , e <}UAfì  tuta  UnobiltÀ  di  Poetù,e della SantongÌA,  che  etreondaa  dalle  po  U fug» 
fjuadre  Cattoliche , non  polena  trouare  alcuno  adito  difAluarfì,ntlÌA  ^ual  mi  - u«*ai»^"'e 
'/chia combattendo  ilDucad'eyingiòJoprAlefòn.e delfetÀne'primiordinidei  ScJla  i«to- 
fuo  fjuadrone , (Ijrvccifolt  fitto  il cahaUo  fuinjnrandifftmo  pericolo  della  vi-  f“*p^ 
tn,fi  il  valore , e laprontezxade  fuoi  non  fufje  fìnta  prefìa  a ficcorerlo , e fi  taglia  con 
la  propria  dejlra  , e quella  de’  più  vicini  a lui  non  Chaueffe  difèfi  dalia  fu- 
na  de^f mimici,  che  differaamente combattendo  lo nreondauAno  d'ognin-  nocchio  io 
torno.  Màdopò  la  morte  delTrencipe,e  la  fìrage  del fuo  pfuadrone, nel  eguale 
erano  i più  v.ilorojì  faldati  delt efercito , non  fu  chi  fkceffepiùrefìjleaxjt , tjr  ic»d»  frtii* 
ogn’vno , pen fondo  allo  fiampo  proprio,  / abbandonò  iiidiuerfi  parti  alla  fu- 
ga,  aiutando molto^uelii,checercAuano di  faluArfìyla  notte,  che  fiprauetine.  mon  u i<, 
L’i^/4tmntraglio,(jr  fyindtlttto peruennero  aS.Giouanni  d'i^yfngeli,  poteri 
a Cognacco,  Mongomerì  ad  f/fngolemme,gh  altri  tutti  > e particcl.irmento 
la  finteria , che  non  haueuacombattuto  ,fidilfetfero  in  diutrfi  luoghi,  effen- 
dojfì filamente  trouati  alla  giornata  il  reggimento  di  Puuiauit,  e anello  diCor- 
bofone.  Quelhfu labattngliavh'BAffac , feguitail  decimofiflo  di  di  Marz.o, 
nella  tpialefu  di  molto  maggior  confideratione  la  epialità  > che  il  numero  de’ 
morti  ,perche  dalla  parte  perdente, appena  morirono fettecento,  mà  ^uafì  tut- 
ti genttlhuomini,  e CAualieri  di  nome  , e fendo  flato  tra  la  cauallena  lo  ffòrxjt 
delia  battuglia , e dalla  parte  Cattolica  morirono  pochi f mi , mà  tra  tjueilt 
Monfìgnor  dit^onfitlez.,  Hippolito^Picco  Contedella Mirandola,  Prunai, 
drlgtanda,perche  Aionfìgnore  di  Ligneres,  che  alcuni  hanno  nominato  tra  i 
tnortt^or)  molti  giorni  aopò  inT*ottieri di  morte  naturale.il Ducadt Angiò, 
profigueudo  i nemici ,eittrò  la  medejìma  fora  delia  giornata  vittoriefi  in  Gidr» 
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^ p"  rtAcc»i  oue  con  intmmjt  mlitarefn  penato  morte  tl Trtneipe  Àt  Condt  fiprH 
utix.  ' ipa'ìe  d'vn  viUffirno Jomaro,  godendo,  aHegrtmdofi  di  tale Jpettacale  tut- 

II  corpo  di  to  l'eferato , che  mentre  vtjfe  haneua  motto  temuto  tu  ferocia  ,ctr  il  Vd'ore  dt 
Boriwnri'rì  ttutto huoi/to.  H^onpenoejfe  tl  Duca,cheat  caduHerodiJui  fiJfev/àtofihemo, 
tipc  dì  có  „i  fìnto  flrano  di  forte  atcHHa,ba'hidoli,  che  /fuetto , che  JidubitauA  tanto  di 
to’  fop^r^'viì  fiere,  ò con  l'arte,  o per  meix.o  della  giujlitia,  fiffe  fucceduto  nel  fiuto  d’armr% 
romito  con  onde  pochi  giornildopò  per  mojìrareancoverfo  il  morto/fuel  rijj>ette,che  fiim»- 
dcCaiióhci.  tto  cficc  doHuto  al  /angue  regio,lo  reshtuiad  Henrico'Prencipe  di  Wxu4r-‘ 
c poi  icfti-  ra  filo  nipottiche  fenzt olirà  pompa,  màcon  abbondamtlJime  lagrime  di  tutta 
'ilc'o  r'tcm'ì'  la  jhttionelo  ficefepellire  aUandomo,  ne'mommentidefuoiprogenuon.  C»- 
pc  d'p.'cin,  tl  viffe,  coti  mori  Lodouico  di  "Borbone  Preneiped'i  Conde,tl  efuale  con  l ha- 
fiìo  uer  fiifcitnia  tantevolte  la  guerra  ciuilenelta  patria  , e con  la  nota  d’hauere 

principalmente  conturbata  in  vn  Chri  ìianijfttnoUegno  la  rei igioneCattohcot 
ofcur'o  quelle dotideW animo,  chepeuardire,percojbinxji,  epergenerefìtàl’ha-. 
uerebbono  refi  riguardeuole fra  t primi  7rencipi,e  capitani detPetà  fua.  It 
gurnotchefeguuo  dopo ifuello della  battaglia , vnagranparte  di  coloro,  ehe 
nel  terrore  della  fuga  s' erano  dijfipati  in  luoghi  molto  diuerfi , intefa , che  l* 
maggior  parte  deUtlnfitntona  intatta  Pera  ritirata  a Cognac,  procurarono  per 
varie  firade  di  peruemre  ne!  medefimo  luogo,  ii  che  non  pajfarono  moltigior- 
m,che  oltre  Monfìgnor et Acieri,ehe  da  prtncipiovi  t'era faluato , vi  Periien- 
nero  i Conti  della  Ttpccaficaut,cdi  AIongomeri,Monfignordifui,cltemorto 
ti fiatellofi fitceua nominare  Monfign.  diGenlù,  Giaeopo  Butiardo,Telign^. 
'Suechiauanes,e  finalmente  vi  vennerodaS-Giouaniit Angeht Ammiraglio 
medefimo,  ò'-diidelotto.  Erano  dopò  tpiefìnroitamolio  incerte  , emetto ant~ 
bignè  le  cefedegh  ygonotti, perche  non  era  dubbio,  che  mortoil'Preneipe  di 
Cond'e,U primo  luogo  per  dtgnttà,eper eslimaiione  di prudens.tnon  fi  douejfo 
alt  Ammiraglio  , e non  era  cancellata  la  memoria,  che  dopo  la  battaglia  di 
, *Dreux,nelia  ejuale  rimaft  prigione  il  medefimo  Trenape,  a lui  era  (hto  con- 

cordemente defirito  il  carico  del  comando,  ma  molti  erano,che  per  nebitia  di 
fangue,per  nccherxa,  e per  altreconditioni  non  gli  cedeuano  volontieri,  anri. 
ut  tjutfio  tempo  medefimo  era  comunemente  lacerata  la  filma  fua  , che  per  la 
trafcuragpne,e  neghgen'gavfatada  lui,haueffcro  hauuta  i Cattolici  comodi- 
tà di  pajjare  il  fiume,  lafctandofi deludere  dall’ arti  d’vngtoiianetio , chepur 
alt horaprincipiaiM  i primi  rudimenti  della  militia,ecbe  dopò  ti pajfaggio  deìP 
efercito,hauejfe  vilmente  ceduto  m ogni  luogo , dando  principio  con  la  /ita  fin- 
ga alia  filwità,  (j-  alla  vittoria  degl’inimici  ; alle  efuah  imputai  ioni , fe  bene 
egli  riffondeua,moftrando,  die  ol  tranfito de'Cattolia,  era  preceduto  perno» 
efiere  finn  efeguitigii  ordini fuoi,t  perche  quelli  ,.che  erano  (bui  defiinatt  alla 
gu.trdia  de'pajjnpercomodkàetalloggiaret  erano p.trnnda  loro  pofìi , fen- 
HA  licemjt,ondeegli,.choHon  polena  ejfire  da  per  tutto,  non  era  fiato  aum fa- 
to a tempo  di  poterm  rimediare , e che  la  fuga  fua  doueua  efiere  attribuita  a 
grandetxA  d'aHtmo,pereherottof  efircito,edtffieratula  vittoruuhaueuaelei- 
m più  tolto  di  faluarfi  per  nforgert  come  runuo  Amen  a damo ^,e perduton 
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de /ite  i nemtciy  che  difperando  del fncierOiper  ha/feT^  d'animo  morire  inut  il- 
mente  > fuori  di propojìto,  e Jenz.a  fruttoy  nondimeno  parte  per  inuidia  » parte  l x i x. 
per  ambinone,  parte  per  dolore  della  perdita  fiuta,  e della  morte  del  Vren- 
cipe,  era  ripre/ò  , ijr  odiato  da  molti.  Pareiia  oltre  ditfueflo , che  mancando 
fautorttà,(ir  ilnome  d!vn  Prencipe  delfa>igue,mimcaffeil  fondamento , ò'  d 
credito  della  fiitt ione,  perche,  nè  i popoli  farebbono  concorfi  così  prontamente 
a credere,  a fesmrure  vnhuomoai  conditione  priuata  ,fiè  iT^rencipi  fire- 

fiiertgli  hauerebbono  hauuta  molta  fide,  nè  le  ragioni  della  caufa  hauereb- 
bone  hauuto  tljòlito  colore  di  guerreggiare  per  il  ben  pubi tco,  e per  il  jerui- 
tio  vnuierfale,eJfendo  auefto  caricomle,che  quando  pure  fi  debba  affumere,no 
appartiene  in  certo  modo  fe  non  a' più  projfimi,  ò"  attinenti  Prencipi  del /àngue 
reale.  A^giungcuafi  a queflo,che  molti  auuezju  .'lU.t  liberalità  dello  /pendere, 
alla  candtdezlla,  ^ alla  fincerità  dell* animo  del  Prencipe  di  Conde,  abborri- 
nano, e t emettano  la  n.ttura,  dr  t cofiurni  delC Ammir agitò , /limato  huomo  di 
cupi,  e di  profóndi  penfieri,  d'animo  infidiojh',  e fugace,  dr  in  tutte  lecofe  in- 
clinato ad  attendere,  dr  a procurarepcr  ogni  modo  il /ito  prillato  interejjè.  Et 
accade  in  quejìo  tempo, òhe  Aadelotto , eGiacopo  liucciardo,  C vno fratello,  e 
l' altro  congiuntt/fimo  con  gl' tntere/JidelP  Ammiraglio,  o con  fumati  dalle 
che,o  abbattuti  dal  dolore,  e dal  trauao  ho  delT animo  infirmarono  atnbedue?}^^ 
grauemente,del qiutl male morironopoi dcpononmoltt  me/i,onde nerefmua,per  battaglia 
non  fi  poter  ejfi  maneggiare  , molto  debilitata  quella  parte  , che  de/ideraua  la 
grandez.zjt,  e C cfaltattone  dell'Ammiraglio,  Ma  egli fttperando  con  la  fuga- 
cità/ita  tutti gt impedimentiydeliber'o  con  difprexxjzre  l' ambinone , e bappa- 
renzA  de  titoli,  ritenere  apprejjò  di  fe  nondimeno  tutta  tautorità,e  tutta  la  po- 
tenzia del  comando  : perche  transfirendo  il  nome  di  capi  della  firn  ione  , & d » 

titolo  di  capitani  dell  e/fercito  in  Henrico  Prencipe  di  Nauarra,dr  t»  H enrico 
figliuolo  del  morto  Prencipe  di  Condè,vedeua  non  folamenterefmre  a beneficio 
della  caufa  commiine  la  mcdejima  autorità,  e l' i/ì  e/fa  reputatone  del  fingile 
reale,  ma  anco  per  la  te.nera  età  di  ciafcunodiloro , rimanere  a fe  l’ammtni- 
. /ìratione,dt‘  il gouerno  di  tutte  lecofe  maggiori:  così acquetarfi bambit ione , e 
lepreten/ionide'grandi , così  fodis/hr/i  all' e/pettatione  de' pcj?oli , /v  que/h 

tnamera  tornar/i  a riunire  queìlaconcordia,che  per  t dtuerji  pareri  di  ciafehe- 
dunOiparetia giàdifunita.Con  quefin  rtfolutione,fenzji  tentare  quello,rhe  s' ac- 
corge ua  di  non  poter  ottenere  , chiamò  fubito  ali' e/ir  cito  la  Reina  Giouanna, 
moftraudogh  e/fere  venuto  il  tempo  di  promuouere  il  figliuolo  a quella  grandez.- 
ZAiCh'era/ùa  propria,(/r  all  aquale  haueAgià,da  tanto  tempo  a/pirato.Nè  man- 
cò d' ammodo  ai  rifoluttone  Giouannagià  dehberatn,iprez.zjindo  ogni  pencolo,  , 
di  portare  ii/igliuolo  all'imperio  di  quella  fnttione,onde  co  prontezSlgt,e  co  cele- 
rità eguali  al  bi/ògno,/i codu/fe  con  atnbcdue  i Prenctpi  nel  capo,  tl  qualeridot- 
to a Gogna,  era  tra  fe  mede/imo  dtfeorde , ^ tn  t/htto  più  tojh  di  dt//o!uer/i, 
chedifiare  vnito,per  rimediare  a*  dtfordini,^  alle  perdite  già fegutte.  QAui 
hauendola  Reina  di  Nauarra,dopò  d'hauereapprofiatit  configli  deU'Ammi- 
raglio,ridotto  aparlamrmo  f eferctto  con  ani?no,econ parole  virili , eformndo 
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M.  D.  *ni*t  milit*rÌA Jfar'vnitht  cejkuni  alUdijifa  delU  lihenà,e  delUco- 

LXIZ.  faen^'t  loroypropcfci  due  gutHttnt  Prencipt,  eh' CTMo  frefenti,e  cm  fafptttp 
l»rocommit»Ur.iAHO la  mente dtcùifehedune,perc*pitant  del  partito,  cenfir^ 
tnndo  tutti  a Jjierure fitto gliaulficijdi  duegianam  del  Jaugue  reale , ottime» 
nufiita  alle  giurie  pretenfìoni  della  caufa  vamerfale  , alle  quali  parole  ripi- 
gliandovigore  t efircitoyper  l’auuerjttà  pajfate,e  per  le  prefinti  dij  cardie  qua-  * 
ìiotbóne  fi attomto,e  confufi , l'ammiraglio,  0- il  Conte  deUa  Roccafòeaut  furono  i 

rrrncipc  di  primi  afittcpvrfi,  c!r  agturarejideltàa'  Prenctpi  di  Borione,  aquali  figtti- 
Henrko  li  tundoprrma  i gentilhuomini,epot  i capitum,  ejjr  i faldati priuatt  con  altifjtmr 
giiuolodcl  gridaapproitaronoreletttoneae’Prencipiperprotettori,e  capi  della  religione 
^ìpé'ai'con  rijirmam. PraalPheraHenrico  di  Borbone Prencipe di  PJauarra  nelCetà  £- 
de  fono  ìf.  anni  y di jj>tritoviuace,(^  d'animo generofi,tMtto  inclinato,  intento  alla 

ccuuM''pcr'"  projrjjìone  deu'armt,  per  la  qual  cofa  tirato  da' fhti,o  perfuafi  da'configli  del~ 
capi  dalla  la  madre,occetmndo prontamente,e finzjtdubitattone alcuna  t inutto  delte- 
firctto,  con  breui,  e miliari  parole,promtfi  ditenere  in  protettane  la  Reli- 
gione, eperfiuerare  cofiantemente  alladififa  della  caufa  commune,  finche  la 
Il  rtracipe  morte,o  lavittoria  portajfe  la  libertà  defideraa,eproturaa  datutti.  Ajjèntt 
, «a*c?Mn!*if. Prencipe  diCondeaUe  medefime  cofi,  poi- 
e qocHo  di  che  tetafua  non pertneteeua,  che  ragionando  fpiegaffe  il  fuo  concetto,  per  la 
^*ima*infan*  ragione  Cedendo  anco  in  tiene  le  altre  co/e,(jragli  anni,  cr  alia  premi- 

»ia.  neni/t  di  prime  Prencipe  del ftngMe,ventMaadeJfereridoltoil  Prencipate  del- 

^a  tonIVf-  lafìittionenel  Prencipe  di  tiauarra-,  onde  la  Rana  Giouanna  in  memoria  dò 
h-ie  della  quello fktto,  fice poi  flampare  alcune  monete  d'oro,nelle  quali,  ejfendo  dalf- 
uaiM*d'i' vnà  /'«Wd  la  fila  effigie , aalT altra  quella  del figliuoli,erano  impronate  qiieUr 

pane , e con  parole.  Pax  Certa, vidloria  integra,  mots  honefta.  Eletti  dunque  i Prencipi 
pienopc'*  f*''  frttione , conuocarono  f lòtto  il cenfiglto  de' captami  per  delibo- 

dali  alera  có  rare  in  prefenla  della'ReinaCiouanna  del  modo  del gouerno,e  de'rtmedq per 
Pax  cena,»!-  rifitrcireil  danno,  e per  diSlornare  il precipitio  imminente.  Qtù  innantt  ad 
floria  ime.  oguialtra  cofafuterminato,che  C t/immir aglio, per  T età  tenera,  e per  la  poca 
elfertencA de' Prencipi, gouemajfel'efercito,  e tutte  [altre  cofi  appart menti 
alla  guerra-, che  M onfignor  eTAcieri  hauejfe  il  Generalato  delle  finterie , va- 
cante per  [infirmità,e  poi /ucceffiuamenteper  la  morte  £ Andelotto,  e Monfi— 
gnor  di  Genite  il  carico  delt artiglierie a:he  fileua  efercitare  il  Buciardo.  Do- 
po le  quali  eletttoni  difiorrendo  del  modo  di  gouernare  laguerraanoltl  nSien 
ra/Jicuratt  ancora  dallo  ffiauento  della  rotta  voltuano,cbe  l'efirctto  fi  rtttrafi 
V'ammira-  fi  nella  Città,e  nel  paefifirte  d'intorno  alla  Rocella  ,dtmoftrando,che  riufió- 
cuta  dciU- Duca  £ Angiòtaffalire  quei  luoghi  flretti,(fi  ingombrati 
tcuiK,  d'acqucrO  di  paludi,  mentre  fijftro  da  numero  gagliardo  di  fiiTg,dififi,  e fi- 

fi  enutt-ana  ponte  air Amnuraglio,confintendout  gli  altri  capitani  di  maggieae 
filma  configlio  troppo  ttmido,e  però  refio  determtnato,  che  fi  douejjò  comparti- 
re f eferctto  nelle  pnneipali  Città  eh' erano  sii  le  ritte  de' fiumi  per  difinderle- 
dalf  oppugnaticne,e  trattenere  il  corfo  del  vincitore,  fin  a tanto,  che  hauejfer» 
nuwa  certa  della  gente,cbt  ti  Duca  de’Dueponti  conduceua  diGerinania  itL> 
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loroficcorfi , ii  (jHaU  come  fi  f^ffe  nuuicinato  yfidouejfe  tomdre  a riunire  ìt 
campo  per  andare  otiumjue  fi  fufièi  ad  incontr ariose  tentare  di  congitmgerfi per  ì^ix^ 
ogni  modo  coniai  , perche  ottenendo  (jucfio  finefarebhono  fiati  egMoJhofitpe- 
riori  di firz.e  a'.i' efercito K^^io,  e non  riujlendo  di poterfi congiungerctfi fa- 
rebbono  poi f parai  iiijr  haarebbono  portata  la  guerra  in  diuerje  partii  necejji- 
tandofimilrnente  il  Rèa  dtuidere  le  firl'efitet  ^ a guerreggiare  in  <fueflo  mo- 
do del  paritUijualtcofe  deltberatei  la  ReihaCfiouanna  tornò  alla  R^cella  per 
foUecitare  nuoui  atutuenHoue  prouifioni  diguerrai  l'Ammiraglio  co  Prenct- 
pi  fi  ridujfe  aS.Cjiouanni  d' Angel'tiMonfign.di  "Tiles prefi  ladifift  di  Saia- 
teSiAiongomerìte  Puuiault  tornarono  ad  AngolemmetaCognac  con  il  maggior 
numero  di  fanteria  rimafi  fjìionfign.  d'Acteriy  eGenlis  con  graffo  prefidto  fi 
rinchiufi  in  Lodano  luoghi  tutti , ò per  la  firtezjZA  del  fito  > o per  i migliora- 
menti dell' art  ti  ò per  ilrij fetta  de' fumi , che  fino  fe^uentti  e profóndi  in  tutta 
quella  regione  da  poterefiere  con  facilità  dtfifi  per  molto  tempo,  in  tanto  UT), 
d' frigio  dati  tre  giorni  di fpatio  di  ripofare  a fuoit  fianchi  da  viaggi  t e dalle 
fatiche  occupati  nel  diuidere,e  nel faluare  la  preda»  deliberò  con  t fuoi  ca- 

pitani d'ajfaltare  quelle  medefime  città  de  gli  'Ugonotti  » non  apparendo  altro 
più  ffedito  modo  di  goue'^nare  la  guerra  > per  la  qual  cofa  fìt  neceffario  far  ve- 
mre  da  omeri  i artiglieria grofiaiaccommodata  ad  e f pugnare  leterre»poiche  ^ • 

non  haueua  codotto  fico  per  caminare più  fpedito  »fi  non  C artiglieria  da  cam^ 
pagna.  Qi^ìlo  fpatio»  ches'interpofi»  ritardò  qualche  giorno  il  corfi  della  vit- 
toria » e diede  tempo  a gli  Ugonotti  di  fare  le  deliberationi  » che  habbiamo  det- 
to» oltre»  chet  affettare  gli  ordini  della  corte  molto  difiofbi»é‘  oue  i configli  no* 
erano  fimpre  fàcili  »e  riJoluti,pormua  in  ogni  modo  tardati  za,  e dilatione.  Fu  . 

la  prima  mofia  contro  alla  città  di  Cognac  » mà  prefio  saccorfi  d'hauere  per 
le  mani  lunga»  e diffcile imprejà,  perche lavittoria»  èrapiùtoffo procedum 
dalT indufhia  di  pafiare  il fiume,  e dalla  morte  del *Trencipe  di  Condè»  che  da 
molta firage»  ò ruina  degli  Ugonotti»  e U fuga  prefa  per  terrore  improuifu- 
mentCysì  come  haueua  tradito  il  capitano,cosìhaueuajà/uato  l' efircito,tl  qua- 
le diuifi  con  grandtjjìme proui filoni  alla  dififa  di  luoghi fi>rtijfitni,ardeua  di  de- 
fiderio  di  cancellar  e »con  valorofi»e  braueoperationi  P infàmia  della  fugap.'tffa- 
ta.Per  la  qual  cofafi  rendeuamolto  difficile,  emolto  dura  l'oppugnatione  delle 
Città  principali.  Erano  in  Cognac  fitte  mila  fnnti,epiù  di fit  cento  caualli  con 
Aionfignor  a Acteri,e  con  molti  altri  Signori, e Capimnt,iqHalt  nell' accofinrfi 
dell' efercito,  e ne  giorni feguenti  vfciuano  coti  grojfi  a fiaramucciare , che  ef- 
fendo  le  fkttioni  più  fimtli  a piccole  bat  Agite,  che  a graffe  fiaramuccie,  oltre 
alla  fierezza  »&  al  valore,  che  dimofirauano  gli  Ugonotti  fkceuano  infieme 
molto  danno  agliaffalitori,ne fipoteua perle  continue Jòrtite penfare,  neale- 
uarele  dififi,ne  a piantare  le  artiglierie,  effendo'necefiario  perrimettere,eper 
reprimere  t impeto  de' nemici  di  tenere  del  continuo  tutto  P efercito  in  trauaglio» 

^.in  arme,  dalle  quali  difficoltà»  argomentando  il'Ducad'Angiò  effere  come 
impofféilePef pugnar  e la  terra  nello  fiato  in  che  fi  ritrouaua  di  preferite»  deli- 
berò perno*  peraere  inutilmente  il  tempo,  e per  non  confumare  fenXafruttoPe-, 
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Delle  Guerre  Ciuili  ’ 


M D j^^Jfare più  auami , correndo  ilpacfe  nemico^  e eomh attendo  i luo^ 

LXix.*  P‘^  ndentroy  i tfuali  erano  men  firtiy  e non  rost  ben prouednti  t si  che 

prejì  cjuelli , Cognac  ne  répijfe  feparato  co?ne  in  Jfola , avbandonatoye  cir- 

condato d‘ agili  intorno  ven  'tjfe  da  Jè  flejfo  a cadere  y il  chejfei’nuafìcnramente 
daf  beneficio  del  tsmpOypoiche  la  prona  hauena  mani  fifinto  in  ogni  occorrenz.a^ 
la  ddatione  ejfei-e  mortifiro  veleno  per  gli  'Ugonotti.  Partendo  pero  ejuattro 
giorni  dophy  ch'era  accojkito  a Cognac y e tenendo  lavai tti  di  S.Giottanni  d'An- 
gefiy  parte perfe  medefimo  , Parte permez,x.o de'  fimi  cnpifnniprefeTifitnguty . 
(JiMontantOy  ForefinyCrcyAlcaterray  e fivahnenrevenne  a mettei-e  T ajfedio  a 
Al ucidano.QwHt  il  Conte  dt  'BrtjfJac,  attendendo  con  il /àlito  ardire  alla  bat- 
trriayinentre  tncautzimentefi  jpinge  imianz.i per  nconefeere l'apertura  delmu- 
YOyfirito  d'vn  archibugio  ne! fianco  defiro , con  grand/fimo  dolore  di  ciafèuno 
pafio  da  ejucfinvita.  A(on  rallento  il  jito  capi , anzj  accefe  maggiormente  là 
firocia  de  gl  oppugnatori , //  che  dato  furlofamente  t afililtoy  e preja  la  terrà 
pcrfirzjty  mandarono  per  vendettnnon  Jclo  tutti  i foldatiy  ma  i terratXAni 
Volfingo  di  ^ di jfpada.  In  eiuesld  tempo  Volfkngodt'Baitiera  Duca  de'7)ue- 

Bauicrj  D»  ponti  pio/Jo  da  t dcnarty  e dalle  prontèjje  degli  Ugonotti  haueua  con  1'. 'tinto  del 
póti*coifof-  dyuca  di  SaJfoniayC  del  Conte  'Tulatino  del  Renoyceon  C efortntioniy  e con  t ap- 
io mila  ca-  poggio  della  Reina  d' Inghilterra  y mejfo  infìemeirn  efercito  di  fcimilafhnti  > c 
ìniia  ’ fan  Ir  di  Otto  mila  coHalli  y olU  tjualid.erano  andati  a congiungere  fino  nella  (fierma^ 
fìtte  di  ocr  niazJiPfonfignore  diMu)  ye  AIonfignordiAfouilliericon  ottocento cattalliy  e 
^otìo  ddu  di  Briquemaut  tonmilley  e ducente  archibugieri  Francefi.  Era- 

Vgonotti.  no  nel  medefimo  efercito  Gulielmo  di  rFafau  Prenctpe  di  Oranges^  e Lodouicoy 
CT  [lenrico  fuoi  fiatelliy  i quali  fuoru/citi  di  Fiandra  fuggendo  la  fetteintà 
del  Duca  d'^/^luay  feguiuanola  medeftma  fide  y e la  medejima  firtuna  de  gli 
Vgonotti.  Haueuano  tl  Re  di^FrandayC  laRgina  fua  madre proatrato  prima 
con  ambapiate  a*  Prencipi  protefkinti  y e poi  con  Pautorità  di  Alà/fmiliantt 
Secondo  Imperatorcy  co' l quale  tratmuanoflrettijfima  congimitieney  di  diuer- 
tire  Pvnione  di  quejlo  efercito , ma  e/fendo  molto  maggiore  tardare  deProte- 
fianti  a fhuorirela  fide  loroy  e la  jperanaji  degli  vtiliyc  delle  predcy  che  lepre- 
mefiedelT^èj  o le  minacele  deU'Imperatoreys' erano  pttrme/fe  infieme  quefie 
firz.e  y con  firma  determinatione , (preztlati  tutti  i pericoli , di  pajfare  fen- 
ga  indugio,  a foccorfo  degli  Ugonotti.  AFa  il  e la  Reina  Aiadrey  i quali 

s' erano  per  dtuertire  quejfn  tnnpefinytrasfiritiatUFf^nelle  frontiere  dt  Lo- 
rena y dopCy  che  vidder»  vnito  t efercito,  che  con  tutte  farti  pojjìbìli  haueua!^ 
no  procurato  d'impedire , commifero  al  Duca  d' Ornala , che  con  lacauaÙerià 
diCiampagna,  e di  Rorgogna,e  con  fei  mila  Suizxeri  nuouamertte a/pldatif 
pafajfe  a confini  de' Prencipi  Rrotefinnti,  danneggiando  i contadi,  (Ripopoli 
loro,  per  con/hringerlia  trattenere  t efercito  alla  dtfifa  delle  ecfe proprie  , s) 
che  nonpotef/equelfannopa/farc  in  Franci.i  yperfuadcndofì,  chef  Imperatore 
per  la  ragioncyche  haueuano,  eperla  congiuntione,  che  trattauano /eco  , noitj 
fi farebbe  oppo/lo  a que/kt  riplutione.  Alàhauendó  il  Duca  et  Ornala  nel  terri- 
torio de  UaCittà  d’ Argentina,  vna  delle  terre' Franche delt Imperio  ,/òprag- 

giuntiy 


di  Francia,  Libro  IV. 


pHittSit  dùftmi  nn grMtiiflìtHM ftr*getnttti  Francfji,éhe pjtrtitidiCeneHnf, 
0 dt  ^uei  c«nttrnit0ftÀ,iMK»ptrvmrJi  -^l campo  Tede/coy/u  amo  Jo /degno, 
che  ne  concepirono  eion  filo  tutte  le  terre,e  tutti  i Prencipi  delTJmperioyma 
il  mede  fimo  Imperatore  ancoruyche  tl  Re,  e la  Reiha  pernon  ma^frire  mag- 
giormente gli  animi,  e per  noti  fiUeuare  maggior  potentA  a danno  delle  cofi 
loroycommefièro  al  DueadlOmatayche  ritirando  le  /ut  genti  nella  Borgogna, 
attendeffe  a dtfindert  le  cofi  proprie,nel  miglior  modo,rhe  pitefiè,già  certii 
che  per  r itinputià  de’  Prencipi  firaliieri,  hauerebhono  hmtuioche  tranagliar 
afidi  nel  proprio  Regno.  Dietro  al  Duca  d’Omala  ptfiidfintjt  dilatile  il  Du- 
ra de  Dutponti  con  fe/erctto  nella  Borgogna, depredando, e difhuggendocon 
grandi/Jìma  crudeltà  il  paefi,  perii  ^uale  pafian.T,ni  il  Duca  d’Omalapoteua 
ò impedirli  la  ftrada,ò  combatterle  itila  campagna,efiiendo  finfaeentparatio- 
ve  infirieredifirzCìper  la  tjttal  coja  alloggiando  aOe  mura  delle  Città, prohi- 
biua  filainente,cke non petejfe  entratre  ne’  luogln  ferrati,  e chentn fidiflen- 
defiecon  le  eorrerie,e  con  le  prede, come  hauetebbe  fittiit,fi  iton  troitànde  ofhy- 
colo  fufie  finto  padrone  del  paefi.In  entèllo  ftiodo  fcaramucciaitdoy^afi  ogni 
giorno  gli  efirctth  talvolta  con  vccifione , e con  danno  procederono  per  tut^ 
tn la'Borgogna ,fin mmoyche  il  DucattOmala,vedendo,ehe gCrnimiciper  no 
hauer  artiglierie  da  battere  le  mura,non  poteuano  ifirtjtre  i 'luoghi prti-,  e 
conofcendt,0olleggtandoli  di  firpoco  profittHipreJa  la  firada  piu  breuepertl 
Contado  ^-jUtferra,  andò  ad  vnirficen  il  Duca  d'ylhgi'o,accioche  congiunte 
lefirte  filjèro plù-pOtenti  a poter  refifi&e'iUo  sfiige  de  ghntmici.  Ma  te- 
fircito  Jl temoni  aendotto  infitto  alle  ritte  della  Loiroyetain  grandifima  dif- 
ficolta dìp'kffare,péèche  tutti  i pomi  di  tptel  finmefine,ò  veramente  po/li  den- 
tro delle  Città,  ò collocati  a cemto  delle  mura  di  tfueHetcf  erano  tutti  ienuti,  e 
dtfifi  da’  prejkkf  dei  Rèyperche  il  Duca  tTyclngiò  fatto  certo  della  venuta  de' 
lede/chiAbbafidènttaio  il  paefi  nemico^’ era  aecofhito  conT tfercito  al  fiume, 
e mumtitutti  ipttffi,afi>etttuiOche  nfilutione  fufiero  finalmente  per  fiire.Per 
^fhicagtóHe- etano  gli  jdlefiam  ingrati  tr attaglio,  non  fi  potendoli  fiume 
pafiàre  fùiri  dblkCittÀ,  0 non  hauendofieo artiglieria  approprtaa,n'e  appa- 
rato alcuno  militare  co’ lattale  potefi'ero  efimgnOre  alcun  luogo  opportuno,di 
modo  tale  che  f trouauatto  ingrandifiìmo  dubbio,chevnmouimerito  finto  con 
amo  ftrepito  fufie  per  rifoiuèrfi alla  fine  con  pochifiìme  frutto.  Ala  la  viltà, 
ila  perfidia  degli  huommi,tefi  molte  fheile  ifuello,che  tra  per ji  fieffo  dtffi- 
ciliffimo,perchehauehdo  t capitanidtlR tfercito  Alemano  determinato  etacco- 
ftarfiallaCarità, Città  pofia  sul fiume,più  pernonperdtriHnutilmmteil  tem- 
pOyche  per  ffieranxA  tagioneuole  d^ttnerla,difignando  di  battere  la  mura- 
glia di  firma  antica  con  cpiet  pol^mezxJ , e piccoli,che  haucuuno  condotti 
fico , appenavtfi  furono  accampat^^to,che  il  Gouematere  , cjual  cagione fe 
lo  muoutfie  perche  in  tjuel  tempo,come  tfoUto  delle  guerre  ctttili  , erano 
tnolti , impettetràbHig/i  ihttreffi,\ e Findónationi  àt glt  huomint  ,fi  fuggi 

Ttafeofamtme  dalla  CittHaiittro  al  tptalmgutndo  » faldati  a fuggrift  alta  sfi- 
lza, comiiieiarono  gli  huotf^bdèUaifirra  ffiauttitatt  dal  pennlt  a tmttw  o 
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• Delle  Guerre  Ciuili.’ 

1^.  D.  . iarrenderfiyper  il  tjualtratmtorefinegUgenti  al  gturdare  le  mura.^ellt  d$ 

L XI  X.*  fuori  improutfamente  appoggiarono  alcune  frale , e non  irouando  oppojtnone, 

entro  prima  la  gente  d$  Ertquemaut  , r potfuccejjiuaniente  tutto  l'eferan^  ' 
mettendo  a facce  (quella  Città  , in  tempoyche  gu  tl  Duca  dAngto  uuutfao 
del  tentatiuo  de'  Tedefchtyinuiaua  in  aiuto  degU  ajfedi.itt  graffo  ficcorf  . Ca- 
st acauifteso  nel  rnedefmo  tempo  il  paffo,&  vna  ritirata  opportunaypajio  Ce- 
fercito  Alemano  la  Latra  il  vtgefimo  giorno  di  Maggio.  In  ejucslo  mentre 
r Ammiraglio  co  Prencipiyfitto  U nome  de  tjuah  fi  gouernauano  tutte  le  co- 
fcyfi  ponetta  in  ordine  per  venire  ad  vnirfi  co'  Tcdefhiyhaucado  molto,  bene 
confideratoyche  congiungendofi  le  fort^e  ne  farebbe  riufcito  f efercito  molto  po- 
derofo  y e non  hauendo  facoltà  di  congiungerfi  il  Duca  £ Angio  remerebbe 
fià  due  diuerfì  eferciti  grandemente  impedito  y e da  tutte  le  parti  fretto  y(jr 
auuilupato  : per  la  cjual  cofa  lafiato  M onfignore  della  T^ua  al  gouemo  del- 
faìT^della  RoceUayperche  le  r e fa  nti  cofe  erano  rette  dalia  Rema  gtouanna» 

Cr  mutato  il  Conte  di  Mongomeri  a foccorfo  della  Bternay  della  eguale  Pro- 
uincia  i Signori  di  Monluc  > e di  ferida  Luogotenenti  del  Re  nella  Guafìo- 
cnaye  nelU  GuiennayS  erano  ejuafi  totalmente  impadroniti.  S'incaminarono 
con  dodici  mila  frntiyecon  due  mila  caualliyverfo  laLoirayaumentandoftC e- 
(eretto  di  giorno  in  giorno  per  Parrtuo  delia  nobiltà  > che  voluntariamente 
concorreua  delle  Prouincie  circonuicine  , ma  perche  nonfapeuano  ancora  il 
pajfaggio  de  gli  Alemaniyfkiuano  con  t animo  folfefoy  e procedeuano  lenta- 
mente yhauendo  dubbio  molto  ragioneuole  di  ejfere  affiti  da  Cattol'tciyinnan- 
Xt  che  poteffero  congiugnerf  co' Tedefchi.  Mail  Ducad'AngtOydop'o  che  il 
campo  Alemano  hebbe  paffuto  la  Loira  > dubitando  di  non  rejìar  in  mezA9 
tràejueni  due  efrcitiys'era  difofato  dalle  ripe  del  fiumcye  s era  ritirato  ne 
paef  di  Limogesyfudtcandoyche  per  la  fie^uenzA  de  bofchiy  e delle  monta- 
cene potrebbe  fempre  porfi  in  alloggiamento  molto  jìcuro , e che  per  la  (ierilita 
del  paefe  i nemici  con  cosi  grojjfh  numero  dì  fede f hi  accoHumatì  ad  alber- 
gare y é'  tt  viuere  con  abbondoMZA , non  vi  farebbono  potuti  dimorar  lunga- 
mente.! l Duca  de  Dueponti  alP  incontro  paffuta  che  hebbe  la  Lotraydefdero- 
fo  di  vnirfi  co'  Prencipiyoffirettaua  con  ogni  diligenzjtil  carnminoyma  sattra- 
uers'o  al  fio  dife^no  il  fine  della  fua  vitayperciochefopraggiumo  da  fibre  con- 
chtfnhofi  'jict  mAli^><^,c.wionMo 

pòli  ptt  rim  me  alcuni  difenjai feumhio  vfi  del  vino , mari  nelle  fiatudtpeehijfimt  ■ 
M°fmò!u  il"”'»  I4ciandù  iuhiio  negammo  degli  huomini.fe  perpreprù  fapere  , », 

>i<i  che  s per  benAcu  di  firtuna,bauep  cenfeguiu  di  truppe  fentA  danne  per  cose 
lungo  ^atio  di  paefe  nemico,  cfuperasi Mti  larghifimi,  e profindiffmt  fu- 
Il  cótevolt»  mtyfuffe  venuto  filicemente  ad  vnirfi ^Melireme  parti  del! A^uitania  co- 
fcif  L.JJ ffoi  confederati.  Morto  il  Duca  rellS^rico  delT efercito  al  Conte  ^ olradm 
tenente  del  Monsfilt  già  fuo  Luogotenente yttons' opponendo  tanti  altri  Trenctpty  e ca- 

?cde*  nel  pitaniych' erano  net  rnedefmo  campoypiùper  paura  de  foprafbinti  pericoliyche 

tico.e  «>ni  pgY  moderatione  ètanimo  > o per  mancamento  di  pretenfione.  Il  teflg  gtor— 
feeeonifte-r^  ^op'o  U morte  del  Generale /vtùfefcreùo  Alemano  con  C AmmiraglÌ9»s 
* ^ ' eco 


di  Frància.  Libro  IV.  zi y 

t n’Prencipitk  Itripe  dcUMVicnn*,  doutfrmlarafigud,  editti  * Tede-  q"" 
fcht  U pug* etvn  mefe dt  tptei daném,che  cancan  Anche  h/tueHA  U Rema  y.xix 
Cttuanna  cauati  da’ Reeeliejì,e  dalle  centribuheai  delle  Città  drcojbmi,  sin- 
camnarono  ctncord^ente  allavalm  del  DucaetAngio,  defiderefidtctm- 
haitere,i7inam.icheper  mtcut  accidenti,vem(ferea  diminuirli  le  Bt^.Haue- ,,  . 
uAtl  Duca  d Angte  aumentate  t ejercito  con  gli  attui  venuti  a Imita , e dt-  i»  n conte 
Fiandra  , perche  ti  Pontefice  perdefideno,  che  fi  centinuajfe  laguerra  con  gli  ^ •»' 

Vgonotn,  e per  riputattone  della  Sede  Aponolicayhaueuamandatt  in  foccor-  bo  miJo 
JidelRè  quattromila  fimti,  é"  ottocento  caualli , fitto  il  comando  diSfirta 
Conte  di  Santa  Fiore,  nobile,  (tj-  ef^erimentato  capitano,(^  il  Gran  Duca  di  «iuio  deini. 
Tofiana,  haueua  aggiontt  ducente  cauallt,  e mille  fimtt  fitto  aFabtano 
Monte.  Flaueua  fimilmenteilDuea  et  Alua  mandato  di  Fiandra  il  Conte  nandt  ra- 
P tetro  Ernefto  di  Mantfih  con  vn  reggimento  dt  tre\miUa  F àllom , e con  tre- 
cento  lancio  Fiamminghe,  defiderofi,  che  fiopprtmefiit efircito  Tedefio  , n-.  l mille  fami.e 
qual  e erano  il  Prtnapc  dOranges,(fr  i fiatellt  fuerufcitt  così  potenti , e che 
haueuano  tanto  credito  in  tutti  i paefibs^fi.  Ma  non  ojhinte Carriuo  dt  quejh  roit  ii  conte 
ficcorfi,era  così  per  la  mortalità,  operi  patimenti  fittti,come  per  la  firettex.- 
jji  de’ pagamenti  diminuito  di  ÌA  manierat  efircitoathe  era  più  tofio  inferio-  jooo.  vallo. 
re,che  fiepenoredifirze  agltXJgenottiqtrrla  qual  cefi  il  Duca  d A agio  a-  ’®*‘ 

Itene  dA  combattere,  riuratofinel paefe  dt  Limoges  j’era  fermato  a Rocca- 
bella in  sdloggiamento  molte  ficuro,  perche  pofle  il  grojfe  dell’ efircito  nell e- 
mmenxja  etvna  collina  fcofefi , e docile  da /Atre  , haueua  Ala  fronte,  doue 
tra  il  paefi  più  piano  due  celliere  veline  dt  fierpi,e  Ì alberi,  in  ciafiuna  del-  , 

lequAi  era  fituato  vn  villaggio.  Tfel  de  Uro  di  quelli  era  Filippo  Stroxxi 
dichiarate  dal  Re  Colonnello  CtnerAe  dell’Infiinteria  con  due  reggimenti 
Francefi,e  nel  finifire  il  Conte  di  Santa  Fiere  , Fabiano  del  Mente,e  Pietro 
Paulo  Tofinghicon  finfiinteria  Pontificia,eTofiana.  Ideila firmnità  delta 
collina  erano  disfofie  f arii^liarie,che  demtnauano  da  tutte  leparti,il fitocir-» 
cifbLite,erra  f alloggiamento  maggtore,ò' iviliagghoueeratrinceratal'infitn- 
tena  era  Aloggiata  nel  piano , ma  con  vn  no  d'acqua  Ala  fronte  la  cau  Alena 
leggiera  co’l  Ducadt  hi  emurs,  e cent  capuani  Italiani.  In  quello  alloggia- 
mento così  dùhoìlo  , hauendo  Aie  fpalle  , epocedifiofialaCittà  di Ltmoge, 
ahbondaua  t' efircito  di  vettouaghe , delle  quali  per  la  fua  fterilità  era  gran- 
di/jima penuria  nel cireojkinte paefi.  L’Ammiraglio,  che  con  i Prenctpi,  e 
con  tutte  f efircito  s’era  accollato  al  campo  CsutAico  poco  meno  dt  mezza 
legawonfidera  do  il  filo  dell'alloggiamento  del  Duca  ,e!a  difficAtà  di  nodri-  . 
reiagente  propria  tra  filue  fienh  , e tra  fijfofi monti, delibero  dlajfalire  il cìaiVatìni,, 
quai nere aeùo  Strozzi ,equeUede gliltaliani  , nel  tnedefimo  tempo  , 

Jcendo  che  fi fiacciandone  » Cattolici,  egli  fi  poteffe  alloggiare  ne’  due  vùlag-  L'noJgTa*” 
gi,verriaartjlruitere tanteil campode nemtci,cheperaendoFvfi  della  pia- oumo diti- 
nttroye  non  poteodéfi  nodrire  in  quel  pollo  per  la  quantità  de'cauallifirebbe  qual*' 
cenuenuto  loro  ritirarficen  eludente  pencolo  Aeffer  retti.  '■Pertanto  il  v^e-  fJ'J,  ‘«PP» 
Jimeterzadì  di  Ciugne%eghcenla  vanguardia  ,nella  quAe  erano  innanzi  a pi,g,onc. 
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tiut«UfimterìtiiPilts,ii  BrufHtTtMiUytdi  R«urtùiin  mezxjtUContt  L»àt* 
uit^diI^d^pittcutvifre^gifHeiu»  di  Ttdcfihi,^  ut  fint liM^udderm  diAini, 
di  T tUgnti  € di  SuiiT^ts'uiCdininò  *'U  volta  del  ^murtitro  dtd»  SrroiXitii’ 
t Pre»ctjn  con  U b-UtaglidgMiditmdal  Conte  delia  Hocc^^KOut , e dal  Prete- 
cipe  etOrangetaielia  tjHtdt  erano  le  fanterie  di  CMidineot  e Bitcan,  e di  Poi- 
uilliert  > vn' altro  reggimento  di  Tedefihh  e la  coMalleri*  del  Aiarchefe  di 
Reneltdi  MombrunottU  jimbrM,  e di  Actert,i’ inniarone  al  ^tutrtierode gC- 
lmiiani,rimanendo  la  maggior  parte  de'Tedefiht  con  rarttflterte,e  con  daci 
reggimenti  t£ archiimgieri,/itto  al  commando  del  Conte  di  Mantjelt,e  di  Aio- 
fignor  di  (genlis,fèrmi  nella  campagna.  ^J!ìd à l'affelto  destinato  a farfi  durJoo- 
re  innansJgiorno,perlahreHÌtàdellanotte,comin.cibneUofpmtart  ÌelPalba£' 
nel  ^a!  tempo  r Ammiraglio , accollati^  alt  alloggiamento  dello  StrotxJi 
lo  fece  ajfaltre  da  gli  archibugieri  di  Pilestdietro  a ijnali  > fegtundo  glt  nitri 
al  rtHmero  di  ejHattro  tnila,i'incominct'o  ima  firoetj}tma,e  fangumojd  batta-, 
gliayCotnbattendo  per  glt  Ugonotti  il  namero,  e per  t Cattolici  la  forteisAdtL 
Jìto  > perche  dijifi,  e coperti  dalla  quantità  de  gli  alberi,e  dall' impedimento 
deile  Jìepi , e posti  m luogo  Japertore  > e nleaÀtOyfkceHano  con  gli  fch.oppi,e  . 
con  gli  archibugi  piu  grandi!  che  chiamano  mojchetti , grandt/fimo  danno  alx 
nemico,  il  quale  alt  incontro  ejJèndo_mnto  fuperiore  di  nttmero,che  combatte- 
nano  quattro  centra  d'vm,e  foecorjo  femprc  di  gente  frefca,fkceua  grandijfi- 
mo  ifirz.0  di  fuperare  t iniquità  del  Inogo , e dijeaceiare  i Cattolici  del  posto 
loro,  il  che  farebbe  r infitto  impofiibile , fe  il  troppo  ardire,  non  hanefe  refi 
vano  il  configlto,  co'l  q'nale  era jbito  diipoìlo  f alloggiamento,  perche  Filippo 
StroxXh  ponto,  oltre  la  filila  virtù,  dallevoci  de'  Francefi , che  per  la  {refi* 
perdita  ael  Conte  di  Brafiac,  lamentandefi  con  {{ejfe,  e pungenti  parole,  ram- 
memirauano  ilnomefiuo  , eqnafififdegnauanod'eJJèrcotna.-.-d.itidavn  capo 
I rollano,  fpitttofi  nelle  prime  file  de'  fiuet , & efsrtando  Jèrocemenie  ciafcuno 
oon  la  voce,e  con  t efiempto  a fegunurlo,  abbandonando  l aunaniajgio  del filo, 
vrt'o  con  tanto  impeto  gli  archibugieri  di  Bnquemaut  ,e  di  Ptlet,  che  glt  co- 
flrinft  con grandijjimo  difiordinea  ritirarfi,mà  f Ammiraglio  vedendolo, per- 
l'ardore  del  combattere,  e dtfèguimre  i fuggttiui,vficito  incautamente  in  luo- 
go eguale  > e peruenuto  nel  piano  della  campagna,one  fi  poteuano adoperar  i 
cauaUtys'auamj)  con  tutta  la  vanguardia,  e circondatolo  per  ogni  parie,ben- 
the  egli  con  f aiuto  de' fiuoi  combat t effe  ferocemente, vrtmo  nondimeno, e cal- 
pestato dalla  canallena  , ferito,  dr  infànguinato , lo  fice  finalmente  prigione, 
rimanendo  egli  nel  concetto  de  gli  huomint  maggior  lodeetardire,che  di  pru- 
denzjt  ; mà  e qnafì  tmpo/jibile,che  l'hnomo,tl  quale  fonte  tnfi  medefimo  gli 
ftimeli  deU'honoreyqnandovHne  eccitato  dalle  punture  degl,  imperiti, fi  pojfa 
trattenere  ne' termini,  che  egU  medefimo  emofee  effere  dettati , e pre/mni, 
dalla  ragione.  Rimafiero  moru  nel  medejìmo  luogoSanlupo  , e Rocealaura, 
ambedue  Luogotenenti  dello  Stroxjtj  , vinttdue  capuani  , parte  riarmati, 
parte  che  haueuano  compagnia  , e trecento  , e etnquanta  depiù  valorofifil- 
dati , e dalla  parte  degli  ygonotti  cento , e cinquanta  tra  caualli,  e tra  fiuiti, 
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infra  ìiptali  Trememondo , e U Fontana  capitani  di fegaitOyC  digrandiffimo 
nome.  SegKtiobrauamcntc  t Ammiraglio  ie  reli^Hie  della genteaello  Strot.y 
~ zije  efuali  fi  ritiravano  tutmuiactmtbattendo  al  pollo  loro»  mà  ettrULuoiro  di 
tal  natura  » chela  castallerianonvi  poteua  penetrare»  e la  fumeria  ejfemJtogia 
> firacca»  e dtfordmata  » non  jtoteua  cosi  francamente  rinouaret affalto  » per  la 
<jual  cofa  t Cattolici  » che  in  gnffo  numero  erano  rimafi  nell'alloggiamento 
della  collina fòfiennero  fàcilmente  l’oppugnatione»'*clr  in  tanto  la  caualleria 
'leggiera»  la  quale  era  vicina  » vedendo  il  pericolo  de* fuoi  » venne  a fòccorrere 
il  peflo»  (frvniti  finirono  di  r ritingere  F affalto  de  gltf^gonottt  con  grandiffi- 
fna  lode  dt  Francejto  Somma  Cremonrfè  capimno  at  cauat  leggieri  ftaliani»  tl 
quale finontato  da  cmtallo  con  la  maggior  parte  de'Juoi  combattè  tra  le  fiepi» 
^ i ca(ktgnetti  nd  primi  ordini  con  moltovalore  » e con  notabile  detrimento 
de gf  iHimici.DalH altraparte»oue i T*rencipi  dtNauarra»e  dt  Condè  haueua- 
no  condotta  la  battaglia  ad  affalire  le  genti  J tallóne  , fègut  minor  vccifione 
dalf vnapane»  e dalf al  tra»  perche  il  Conte  di  Santa  Fiore  non  precipitato  »co- 
me'  lo  Strozjti  dalla  temerità  » e dalle  voci  imperite  de'fuoi  » contenendofi  ne* 
termini  delfuopoFio»  lo  difife  fenzavarietà  db finuna'»  JoFlenendo  cofiante-' 
mente  l' affalto  di  Baudineo»  e din*oluieri»  che  con  gran  numero  di  Fanteria 
tentauano  dt  s firmarlo  » e benché' la  battaflia  con  grandijftmo  ardore  et  ambe 
le  parti  durale  vn’hora  di  più  dt  queUaàelC Atnmtra^lio  »fi  difkicc'o  nondi- 
meno con  poco  /angue  » non  vi  offendo  morti  in  tutto  piu  dt  cento  > eventi  fol- 
dati.  Quefìofù  il  primo  giorno»  nel  quale  Henrico  ^Trencipe  di  ìi^anarra  co- 
mincio ad  ajfaggLtre  i perrcolideliaguèrra»  perche  ammaefirato  con  grandi/ 
fima  foilecitiidine  dalla  'madre  ne  gli  efercitqdi  caualcare»  e di  maneggiare 
con  forte  farmi» che  s'vjano  d tempi  noflri » non  s* era  trouato fino  a quei  dì 
in  alcuno  fnttione  militare  » in  quefìa  verfando  nelle  prime  file  de* fùoi 
, con  ncbil  animo»  e con  grondtjfimo  ardire  » e tanto  più  riguardeuole»  quan- 
to  fogliono  ne'  primi  pnnapij  effere  più  terribili  gl  ^affetti  della  guerra  » die^ 
de  nobtlifjìmo  faggio  di' quello  virtù  » che  con  xmprefe  tanto  rnemorabilt  ». 
doueuo  ingombrare  ^ampiezza  dclfvniuerfo.-  Terminati  in  qneflo  modo 
gli  affalti  » i Prenctpi , e i’Atnmtraglio  per  refiringere  maggiormente  i 
Cattolici»  deliberarono  di  campeggore  nel  inedefimo  luogo»  che  nel  coni' 
battimento  occupauano  con  l'efèrcito  loro  , giudicando»  che  per  tl  poco  cir- 
cuito» la  cauailcrta  regia  dcueffi  patir  grandemente  » mà  in  pochi  giorni  s'att- 
utddero  quanto  fiffe  dannofò  queflo  configlio  , perche  ài  Duca  tf  Attffi 
per  la  via  di  Limoli  concorreuano  dalle  ffalle  » fenza  poter  effere  impedite 
abbondantemente  Ievettouaglfe»nià  nel  campo  loi‘o»per  la flerilità  delpae- 
fe»  è per  effere  le  Città  circqf tanti  in  podefià  de' Cattolici» fi  rtdufjéro  a coti 
'graue  necefjità  di  tutte  le  cofe»,che  fiirono  cofiretii  a leuarfi » e prendendo  la 
volta  del  Ferigort  » cercare  al troue  maggior  comodità  di  pafeere  nume- 
ro così  grande  dìTedefehi»  i quali  »èffendofi  propofii  neif animo  ricchiffi- 
?ne»(3'ìtbbondamifftmeprede  »non  poteuano  tolerare  f incomodo^ delf  all o^ 
giare  in  carnpagna  »■  ne  la  careSha  » e ia penuria  del  vitto.  Era  in  qut^ 
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m7d~  temfovemm  WRti>i4  Madre,  neUamp»  del  Duca  d’eyingti  Jh«  fili iueh, 

txix.  neampagnaa  dal  Carduiale  di  Borioite,e  da  di  Lorenoper  confìilmre, 

e rifotuere  tl  nudo  d'ammintfirare  laiiterra,  perche  ntn  fole  ne!  ceHfigho  dei 
mà  moltopiHi/xfuelltdel  campo.  difcrepOManolefeniemjede'capiaoii. 
c/ilcnni  paragonando  le  finj  deW  ef eretto  regio  con  quelle  de  gli  Ugonotti,  i< 
erano  di  parere, che  fi  douefe  ventre  jpedimmente  alla  hattagha, giudicando, 
che  alle  vecchie  bande  ( coti  chiamanano  le  fimterte  veterane  del  Ri  ) (fi- ai 
battaglione  firmijflmo  de  gli  SuiT^yri , già  per  tante  prone  fiuti  terribili  a 
gfinimia.nen potejji  inalcmnmodo  refifterelafimteriacoUettitia  degli  Fgv 
notti , e che  la  eanalleria  Cattolica  cotr^ofia  del  fiore  della  nobiltà  di  tatto  il 
"R^no , donejfe  fàcilmente  nnorfare , e vincere  gli  p^nadroni  de  Raitri  ( co- 
j'i^iamanelaeaicallertade'TedeJchi)che  oltre  icapitani  , e pochi  nobili  Ji- 
noripieni  di  vilijfimi  famigli  da  fhalla,  e i altri  feruitori  poco  habdialT  ejèr- 
cttto  delf armitper  lagnai  co/a  conclndeHano,ehe  in  poche  bore  fi  potè  tu  libe- 
rare la  Francia  dalfuifinitemolellie,  e calamità  della  gnerra,  (^  opprimere 
in  vn  colpo  t ofiinatn  pertinacia  de  gli  Ugonotti , one  allwigando  con  lenti 
configli , e tarde  nfolnnoni  tefito  delle  co/i,  fi  con/nmanano  i popoli, fidifimg- 
gena  la  nobiltà,  l'anniehilanano  t entrate  regie,  fi  roninana  il  pae/e  , con  vni- 
nerfale  defotationo  di  tutto  il  ‘Rggl**  • dando  fempre  tempo , (jr  occafione  di  ri- 
f arene  alla  fugacità  de' nemici,  con  enidente  pericolo,  che  p affando  nuoni  Te- 
dejchi  in  Francia , come  già  t’ andana  dijfeminando,  finalmente  le  firej  regie 
/tanche  • e diminuite  dalla  continuatione  della  guerra  non  rejkiffero  oppreffe 
dalT armi  degli firanieri.  ^lirigiudicauano temerario , e precipito/ò  partito 
il  pericolare  lo  flato  della  Francia  alt  incerta  efito' et  vnagiamatn  cantra  vn., 
nemico,  che  non  haueua  che perdere,perehe  tutta  la  firtunade'Tedefchì,  era 
ripofla  in  quelle  poche  armi , e bagaglie , che  haueuano  condotte /eco,  i capi 

degli  ygonott!  non  poteuane  perdere  fe  non  quello , che  haueuano  prefo , (jr 
vjurpato  oda  Corona  ; per  tanto  eflire  motto  pericolofo  combattere  feneje 
fj/traniA  d’ alcun  acqutjro  conira  vn  efercito  cosi  graffo  di  dijperati  > douerfi 
feguitartpiùflabile,  e più ficttro  configho , e co'l  differire,  (fr  allungare  la 
guerra  eUr  tempo  a'Tedefchi  di  con  fumar  fi , com'i fempre  tl  fohto  loro  > per- 
che condotti  in  clima  cosi  diuer/ò  dal  paefe,  nel  quale  erano  nati,  e ridotti  nel 
colmo  de’ caldi  della  State, e nelì'abbondantjt  delf  vueMelle  quali  fono  auidijfi- 
mi,  farebbonc  entrate fernjt  dubbio  C infermità  nel  campo  loro , delle  quali  ri- 
marrebbe  , fe  non  du fiuto , almeno  notabilmente  diminuito,  e fteruato  ; eh* 
fi  i capi  Ugonotti  flabiliffero , come  era  verifimilt  i attaccare,  e di  combatte- 
re le  Città  principali  tenuto  da'  Cattolici  per  aUargarfi , dr  acquiflare  pae- 
fe,  far  abbono  rim.xfi  morti  in  così  difficile  oppugnatione  i migliori,  (fri  più 
più  feroci , dse  haueffero  de'/ildati  , e fi farebbono  ut  quefio  modo  feemate  la 
fòrte  loro-,  che  quando  il  tempo,  U mancamento  di  eUnan,  la  fhrettezxa  delle 
, vettouaglie , e l'infermità  proprie  della  flagione , non  haueffero  difirutto  Pefer- 

cuo  de  gli  F'gonotti,  erapiùfieuropartitodop'o  riflorato  il  campo  regio  tor- 
hare  con  piufrefehe , e con  ptk  valide  forxje  ali*  prona  della  battaglia  con- 
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trt  aiv»corpoUnguidoye  cwfHmAteÀAlUlmgÌHz.'i^i  ed.tltdfiduità  delle^' * 

/Miche  > il  <jmU  horA  tutto  a ’t incontrArio per  ifrefchi  foccorji fi  vedeua  ejfcre  , D. 

molto  potentet  e firoce:  non  ejferi  per  il  pre/ente  Anno  eU  temere  delÌA  venutu  * * *• 
di  nuoui  T ede/chiide'  cjuaH  fifapeua  non  ejfere  Ancora fatta  Icuata  alcuna , e 
però  non  douerfi  col  timore  delle  cofe  vane  precipitare  quelle  rejolutioni,  che 
fi poteuano  con  pruden’lAyemoderatione  condurre  ficur amente  a certo  efitey 
dra  fil  tee  fine,  Preualfefinalmenteycome  piìt  ficuroqueflo, configlio  , confen- 
tenaout  la  Reinaja  quale  e per  natura , e per  delUteratione  era  dif/ofin  a fe-^ 
guirequei  par titiich' erano  piu  remoti  dalla  potefià  della  fortuna  y e che  fi  po~ 
teuanoconfeguire  con  manco  pericolo»e  manco /angue  y e fendo  /olita  dtre , che 
non  fi  tagliano  via  da  i corpi  i membri ybenche  putridi,  Jènzji  efirema  necefuày 
e tagliandoli  in  ogni  modo  ne/eguono  nel  corpo  non  filo  acuti fifni  dolori , ma 
danno/a  debi!itatione,e  troppo graue  difitto,  e pero  era/empre  volta  con  F ani- 
mo a quei  configli, co* quali  opprimendo  i capi  degli  Zlgonotti  F vniuerjàle  de'- 
popoUfipotefe  ridurre  a/anttà,econ/eruare  a beneficio  della  Coronay^  abbor- 
riuA  perciò  il  tentatiuo  delle  battaglie,  nel  quale  oltre  FincertezjLa  delFefito, 
rimaneua  fimpre/uenatoil corpo,e  debilitatala  firzjt  del/uo  Reame,  jéppre-  ^ Ducalic?- 
nata  dal  Re  , e conclu/a  quefki  deliberMione , il  Duca  cFAngiò  dopòtFhauer  [J’Jj 
prefid  Aie  diligentementetutte  le  piatile fèrti^le  quali  confinauano  con  gli  V-  farcito,  eri, 
gonotùMcenttola  nobiltà, e diuifi  in  tuoghifèrtiii,cr  opportuni  ilrefk'ttedelF- 
e/ercitc,con  commi fione, che  per  il principio  cFOttobreprofimo  cia/cuno  ritor- 
nafe  alle  bandiere,dtfignando  alThoradi  riunire  le  firxje,  e di  prendere  quel- 
leri/olutioniyche  ricereafeil  bifigno,^  egli  con pecacomitiuadi  Signori, e di 
Capitani  per  e fere  vicino,e  poter  prouedere  'alle  occorreìflg,fi  ridufe  nellafir- 
texxAdiLocciesypofiane*  confini  della  Turena. 
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DE  LL’.’HIS  TORTA  DELLE 

Guerre  ciuili  di  Francia-  . 

DI-  HENRICO  e ATERl  NO  DAFILA 

LIBRO  Q.VINTO. 

SOMMARIO.  T"’  ^ 

NArrafi  nel  auinto  Libro  la  dclibcrationc  de  gli  Vgonotti  di  oppugna- 
te le  Città  del  I’octù,e  della Santongiad’afl.dio  di  Potticii,  Ùpcnli;-  , ' 
ro  del  Duca  d' Angiò  di  Ibccortere  quella  Città  con  b diuernone.ondc  riii< 
nitorelèrcitoll  conduce  a combattere  Ciacellcrauc:  Lcua  l' Ammiraglio 
rallèdio,elof.ileuareal  Duca  d'Angiò  parimente.  Monfignorc  di  Sanbc 
alT  dialaCarità  e ne  partefenzafrutto.il  Còte  di  Mongomeiì  vince Japai^r. . 
te  del  Rèoel'a  Bierna,allcdia,e  prende  Monfignor di  Tctrida.  IlRó  fapili.? 
blicar  ribello  l'Ar>imiragiiu,fàconfircar’ifuui  beni,efpianare  le  fuccalc.  E- 
gli  continua  a far  vigorolamente  la  guerra.  Il  Duca  d'Angiù  ingroflàto  di 
forze  procura  di  venii’a  giornata;  rAmmir.iglio  aU’incontro  procura  di 
fchifarla,maco(ltcttodalconfcntimento,e  dal  tumulto  di  tutto  l’cf  rcito 
s’apparecchb  per  combattere, ctuttauia  tenta  d'allontanarììiil  Duca  d' An- 
giò lo  f-guita.e  lo  raggiunge  vicilo  a Moncontorno,iì  fcaramuccia  gagliar- 
damente nell’inclinar  del  giomo.e  I artiglierie  fanno  grandi  ifimo  damo  a 
g'i  Vgonotti:  Sopraggiunge  la  notte , co'lfauot  della  quale  rAnimiragliò 

Jaflà  il  fìume.e  fiiiiira:  Il  Duca  padà  il  medeiìmo  fiume  in  altro  luugois'af- 
ontano  grcferciti  fu’l  piano  di  Moncontorno,fi  combatte  ferocemente,  e 
la  vittoria  iella  al  Duca  d’Angiò  con  grandidìma  llragc  de  gli  Vgonotli. 
Molti  di  loto  fi  perdono  d’animod’Ammiraglio  gli  cforta  a ripigliar  cor.ag» 

f'o,c  con  molte  ragioni  gli  perluade  a f guitar  la  guerra.  Abbandonano  i 
rencipi  tutto  il  padeieccctto  che  la  Rocella.S  Giouanni  d’Angelì,  Se  An- 
golemme,e  iì  ritirano  con  quel  poco,chp  pofiono  alle  mótagne  delia  Guaf- 
cogna.ede  la  Linguadoca.AlIèdiailDuca  d Angiò S. Giouanni, rio prcn- 
*de,macon  diminutionedeirebrcito,  e con  perdita  di  tempo  :indi(pollo  fi 
ritira  ad  Anger$,e  poi  a S.Germano.  I Prencipi  s’vniicono  con  il  Conte  di 
Mongomciì.e  fi  rinforzénodi  genti  nella  Gualcogna:trapafiano  l’inutrno 
6Ù  le  montagne,&  alla  piimauera  fi  conducono  altepianure,  padano  il  Ro- 
danole s’allargano  nella  Pioucza, enei  DelfinatotirbichianoverfoNoieri^  ^ 
& verfò  la  Carità  con  animo  d'accoilarfi  a Parigi  : il  Re  fpedilce  conira 
loro  vn’clèrdto  comandato  dal  Marelciallo  di  Colse  huoino  lento, & alie- 
no dal  ruinare  gli  Vgonotti:s'adrontànb  nella  Borgogna,ma  (èmprei  Prcn- 
cipi  fuggono  l’occafione  del  combattereis'introduce  trattato  di  concordia, 
che  finalmente  fi  conclude  alla  Corte.  1 Prencipi , erAmmiraglio  fi  mirano 
alla  Kocella,il  Rè  procura  d’adìcurarli,e  per  ciò  tratta  di  d.irc  Margaiita  lux 
lorelbal  Prencipe  di  Nauarta.e  di  far  la  guerra  in  Fiandra  conira  Spagnuo- 
li:  fi  conclude  il  matrimonio, e vengono  tutti  alla  corte:EauuclenaialaRri- 
iudiNauaiia,fifannodopòlafuainottclcpiuzze,  Ira  le  fede  delie  quali 
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▼!encfèritorAmn>iraglioconvn’archibugiataatlbraccio;il  Rè  delibera  di  m. 
pro(égaice,r  iibctariì  dagli  Vgono:n,e  però  la  (èra  di  S . Bartolomeo  è vcdlo  i,  ^ i 
I’Aimniraglio,e  tutti  gli  altri  cagliati  a pezzi  ranco  in  Parigi  quanto  in  molle 
altre  Cini  del  Reame.  Piocucail  Rè  occuparla  Rocella,e  Montalbano,m3 
non  tiefee  nc  l’vna  impre(à,nè  raltra:pai?àBo  diuerli  trattali  per  (bttomctte- 
re i Rocclleli,  mareftandoe(1iferroisùladifc^>ilDuca  d'Angiòrad  inato 
i’efircitocócuccelefbrzealicdiaquell.ipiazza.SidiFendonoquci  didentro 
lo  fpaiio  di  molti  meli , iìn  taro  che  il  Duca  d' Angiò  eletto  Re  di  Pollonia  (i 
conduce  a cóceder  loro  ocdme  condiiioni,con  le  quali  in  appaicnza  torna* 
no  ali’vbbidienza  del  Rè.Paiceil  Rè  diPollonia^Duca  d’Àlanfòne  (ccódo 
fratello  pretende  le  mcdclimc  dignità  ch’egli  haueiia  tenace, ne  ticeue  la  re- 
puUà,epecòalienacoconranimoapplicailpcn(ìeroacofe  nuouc:  Vvnif- 
cono  (èco  il  Re  diNauarca,il  Prenapedi  Condè,ia  Calàdi  Momoranfi , e 
gli  Vgonotci,machinanovnacongiuratione,la  quale  (coperta  il  Duca  d’A- 
Ianlbne,2c  il  Re  di  Nauana  con  molti  altri  fono  fatti  prigioni.il  Prencipe  di 
Condè (ugge, eli làluamlla Gcrmania}il  Rèoppreto  da  graue  infermità 
cómetee  alla  Madre  la  cura  delle  tutbulenzedel  Rcgno,li  fanno  molti  elcr- 
citi  in  Poetò, in  Linguadoca,&  in  Norman  dia  oue  il  Conte  di  Mongomeri 
venuto  d’inghiitt  i ta  (barca  a'iiti  dell’Oceano,  & occupa  molte  piazze.  Gli 
và  contro  Monlignore  di  Matignone.lo  disia , l’allcdia,  elo  prende , si  che 
códotto  a Parigi  viene giudiciaco.Il  Re  Cado  dichiarata  la  madre  Reggcn* 
te,c  Biialmcncc  opptdlò  dal  male, nel  bore  dell’era  (tu  padà  da  queda  vita. 

A deltberationedel  Ditcatt Angiodtdijfoluerer eJèr.'ito,eridur/ì per 
^ L g gualche  tempo  alla  dtjrjltde  lHoihtfirr$,meJfe  in gr/tndtjfima  dtjjicol- 

tale  enfi  de  gliZJgonotti,perciocì;erÌ!rettMtdo/ìevnvncAmpo  nume- 
re  fi, e ^ffi,ma  co poca  facoltà  dt  nodnrlo,e  dt  mante>terto,appariiiano  a qu*- 
htnque  parte  fuffero  per  volgere  i loro  penfieri,grautjfmt  impedimenti.  Il  paf- 
fare  la  rimerà  delia /.oir.i,come  molti  confi fitau.vio,  (fi  indirizxarjt  alt ac- 
epttfio  delle  più  larghe,e più  Jpatiofiproitincie  della  Francia  , fi  alt oppu^a- 
ttonedella  medejìma  Città  ai  Parigi,fidìa,e  bafi  della  parte  Caitolica,fi  bene 
daua  jperanza  dipotere,troncando  i nerui  alla  jktttone  contraria , terminare 
vittoriofamente  la gHerra,e  fi  bene  fimminiflraua  in  apparenza  eccaftoneam- 
pltjjìma  di  prede,e  dt  bottini  vnicofine  delle  genti  Tearfibe, eh' erano  nel  cam- 
poloro,fi  vmeo  rimedio  per  mantencrle,era  nondimeno  in  effètto  partito  piene 
et‘euidenieperteolo,e  di  aeboIiffimajj>eranzA,perche  mettendofi finza  denari, 
finTamunitionifin^  numero  graffe  d'arttglierie,/ènzji  ordine  di  condiirvet- 
touaghe,e  quello  che  tmportaua  più  finza  ulcunaCittà,o  luogo  fòrte  in  mez.zj> 
dt  tanto  paefi  nemtco,ouefì poteffero  in  qiialfìiioglia  occafìone  far fòrti , e riii- 
rarfì,vedeuano,che  ogni  pace fìmflro , che  haueffero  rif centrato,  ogni  leggiere 
òeHpedimenio,chefi  fuffeattraue^fato  a'tentatiui  loro,era  bajhnte  a ridurti  alt- 
vltimo  eflerminio  , fi  acondttrli  a totale  rouina,  e diffruttione:nè  le  fferanie 
d“ acquifli  ,0  di  progreffi  erano  ah , che  poteffero  contrapefitre  quefto  pericolo, 
perche  le  Cina  principali  erano  groffamente  mHnitc,eitfircitoregiopiù  totip 
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dtuififChe  iijjtlutò  UÀ  o^ni  occafitne  er*  fncilnunteftr  riutiirfi,  & »flrmgh^- 
li  4 dun  pariuiioue  JìfìtJfero  temerariamente  impegnati  tra  le  forlg  nemiche, 
fenxA  opportunità  di  ritirarfi,e  fenzA  modo  di  prouedere  alle  necejptà  ordi- 
n, irte, e che/ifhrehhonoogni giornomaggiori.  MadaWahro  canto  il  jèrmarfì 
alac^Hifto  delle  Città,e  delle finezze, che  nell' Aejiiitnnia,e  dt  là  della  Ijnra,  ■ 
fueneuauo  ancora  per  la  parte  Cattolica,e  con  la  loro  ejpiignatione  firmare  in^ 
fé  medefimi  r intiero  dominio  di  (juel  paefe,del  ejuale  pojfedeuano  la  maggior 
parte,e  nel^u.ile  era  ripoilo  dfindamento dell' armi  lorodoaiieiea  due grauifi- 
me  oppo/ìtioni,la  prtina,che  nel  combattere  ad  vnoper  vno  luoghi  firtijfimi, 
e prouedutt  dt  tutte  le  cofe  btfog, lettoli  alla  difefa,/i  conuen  ma  perdere  molto 
iempc,econ/ìimar  gran  parte  dell'efercitoycofa  preuedum  da'Cattolici,  e gran- 
demente dejìderam  da  loro l'altra  che  finnandofi  sul  fuo , eoriiieniu.ino  di- 
fhufgere  <fuelpaefejallemglie,edallecontributioni,del  cjualetraheuano  ta- 
ltmento,onde  non  potrebbonc  poi  cauarne tanto  denaro,chebafiaJfe  a .pagare, 
n 'e  tante prede,che  potejfero pafiere,e trattenere  l'impaiienza,  e F auidità  de’ 
foldatt.Ma  effondo  ntcejfarto  dt  due  mah  elefgere,ctme  fi fuole,tlmlnorefile- 
hber arano finalmente  i Prenctpt , e C Ammiraglio  dt  metterfì  all' ej^gnat tene 
delle  Citta  vieine,perfinire  d'impatronirfì di  tutto  tl paefe poflo  dt  là  dalla  Lot- 
ra,efindare fteuramente  il  partito  Ifirom  tjuel  cantone, per  ces'i  itre,della  Frà- 
cia  f forando  hauere  tanto  denaro  da  gli  aiuti  d’Inghilterra,e  dalle  prefe,  che 
farebbe r armata comandatn  depila  monedella  Torre,daMonJ^nor  di  Sora, 
thè  baflarebbe  amantenere F efèrcito  per  gualche tempo,nel eguale  ffatio far eb- 
bono  per  auuentura  nate  occafìoni  di  piu  profferite  più  filici  progrefft.  Con^ 
^iiefìa  dehberationeprefo,e  concefo  in  fiacco  a'Tedefcht  per  hauerh  pili  pron- 
thdr  vbbidienti,  ilrtehifimoMonafieriodiBranionna,  e trattati  nelFifiefu 
} modomolti  altri  luoghi  minort,s'acctJlo'  F Ammiraglio  con  l cfierctto  a Ciatel- 

leraut , nella  <jual  terra  teneuagià  molti  giorni  con  parte  degli  habitatorifie- 
grtta  intelligenza-,  ne  fu  difcileF  otttnerla^erche  tumultu-vidoi  congiurati, 
Cr  impatronitifi d'vna  poria,v'introduferogli  Ugonotti,  dal  eguale  accidente 
r.r  vgonoi  Rallentato  tl  gouernatore  regio  fienza  altrarefìjienZafie  ne  fuggi  aPottieri, 
ti  aelibrrj-  g ,^4  fienzA  contrafio  peruenne  intieramente  in  podejlà  dei  Ammiraglio, 

fu  KhU  checome  tutte  Faltre,lariceuè  a nome  del  Pretipedi  Nauarra,fitio  ghaujpi- 
chc  portone,  ^uale,come  di  primo  Prenctpe  del fiangue,  fìjpedtuano,e  fi  gouernaua- 

gcnzà"p'rcn  no  tutte  le  cofie.  Ottenuto  Ci.uelieratit , pafiò  l'Ammir^lioad  afediare  Lu~ 
donuCuicl  figgano , e prefia  la  terra  fienzamolta  difficoltà  , fimefea  campo  alla  'Hpcca, 
con  pieiZSt* fi della  Francia  , e che  ne'  tempi  pafati  haueua 
Il  fomfiimojj/, ^ fioflenuto  lungo  afedio  , & affrifme  battaglie  dagl'Inglefi , mà. 

’ eguePavolia  la  cofianza  de'defenfiori , non corrijfofie allavirtù  de  loro  anie- 
voltc  forten-  pafati, perche  appena  alfettatala  batteria,  laigualefie  benefico  nellamura- 
glia  molta  apertura  , era  nondimeno  difficihfmo  per  efere  la  roceaeoUocata. 


nc  gran 
iene 


rtii  dalli  In  dtmfiafo,il potere andareall'afaltOyCominciaroHO ghafedhs- 

Sè'foì  UmiK  tt  a trattare  darrend^fi,econuennero  in  pochi  giorni  d'vficire  con  le  banditr, 
a Df  dclùai.  jfiegate,  e con  tutte  le  loro  bagaglio,  accordo,  che  contro  al  fiolito  , fu  Iota 
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^ intùramente  ojferuato.  Prefo  il  cafiello  di  Lujigmmoìfotto  al  quale  morirà-  — 

nodi  cannonate  i Signori  di  Brollo-,  e di  ChefnèTjhldati  di  molta  riputationey  txix. 

P Ammiraglio  conducendo  fico  fii  ùezjtS  d’artiglierM  grojpty  che  hatteua  ri- 
trouata  in  quella  piaz.zjiydelihero  aaccoFlarfi a PottieriyCittà  dopo  quella  di 
' Parigi  la  piu  grdde  di  circuito  d' alcun  altra  del  Regnoye  capo  di  tutte  le  Pro-  po 
Hincie  circojhntt  , onerano  ridotteyCome  in  litigo fìcuro , tutte  le  ricchezx.e,e  P‘“  grande 
tutte  le  facoltà  de'paefiviciniygiudicandoych'eifugjiamye  ridotta  a fina  deuo-  delia  fran* 
none  quejìa piazjta  cosi  principalcye  di  tanta jHma\doueJfere  figuire  ad  ar- 
renderfì  tutte  Caln  e finita  molta  dubitatione.  Adà  come  fit  noto  a Locciesy 
oue  dimoraua  il  Duca  d'AngioyC  Ammiraglio  preparare  gtiajkitoriy  artiglie- 
riey<!^  altre  prouijioni  per  mettere  Cajfedio  a Pottieri  yfi  bene  la  natura  del 
popolo  armigeroye  jèroceydaua  buona  jperanz.a  della  dijèfaygiudico  nondime- 
no il  conjìglio  douerjì  per  C ampiezza  della  Città  non  molto  popolatayC  gran- 
dementtfittopofla  alle  ojfefi  impiegare  in  quejkiimprefitgrojfo  numeroy^T  ec- 
cellente qualità  di  defènfiriy  cosi  per  ajjìcurare  vna  pi^X^  di  tanta  impor- 
tanzjiyC  tanta  reputatione  y come  per  trattenerui  lungamente  C efircito  de  gli 
Vgonotti  y e nella  difficoltà  di  questo  tentatiuo procurareyche  fi  fpuntajfe  l'im- 
peto y e fi  logr afferò  le  fòrz.e  dell' efircito  loroycome  era  fiata  cLt  principio  nel 
diuidere  il  campOyvltima , e principale  intentione.  Per  tanto  oltre  alla  guar- 
nigione ordviariaych'  erarinchinfa  in  Pottieri  fiotto  al  Conte  di  LudayCjouer- 
natore  della  Cittàydelibero  d' entrami  il  Duca  di  Guifkygiouaneyche  con  fingo- 
larcyidrvnica  asfettatione  s' alleuaua  al  Prencipato  della  parte  Catolicay  per 
rìnouare  con  chiaroy  e riguardeuole  efimpio  in  quefio  principio  delCopere  fine 
militariyla  gloria  del  padre  fiuoyche  nella  dtfifia  di  Adez.yContro  alla  potenza 
dell  Imperatore  Carlo  QmntOys'era  aperta  la  flrada^jpmima  poten^ay  a 
grandiffima  eftimatione.Seguirono  Cefhnpto  del  DucaiT GuifityCarlo  Adar- 
chefie  di  Alena  fiuo fratello  , i Signori  di  Adonpenfiatydi  Seffacydt  Adortemdfèy  • 
diChiaraiialleydella  Roccabaritoncydi  Ruficyli Fertiaquesydi  lìrianzoneydi 
Caflellieroye  molti  altri  caualierichiaridi  nafcim,edivalore,coi  quali  s'^ac- 
compagnarpno  AngehCefisy  e Giouanni  Orfino  con  dngento  canalli  Itnlianly 
s)  chela  caualleriayche  fi  ritrouaua  nella  CittàyafiendcHa  al  numero  di  otto- 
cento hiiomini  d'arme  > edi  quatrocentOyC più  caualli  leggieri.  Aggiongaianfi 
quattro  mila  fanti  de'miglioriye  più  efircitnti  della  Francia  fiotto  a BaJJacyla 
^ Faraday  l^erboisyBonanallcyGiarr) -y  e molti  altri  Colonnelli  di  chiara  fhma, 
fiei  compagnie  di  terrazzani , di  quattrocento  C vnafbene  armati y ^ ottima- 
mente difiiplinatiye  trecento  archibugieri  Italiani  fitto  al  comando  di  Paolo 
Sfèrra  fratello  di  Santa  Fióre.S* era  anco  ridotto  nella  Città  numero  grandifi- 
fimo  di  contadtniycon  l'opera  de' quali  s'andauano  con  moltafioUecitudine  for- 
tificando ne'  luoghi  più  fio  ff  etti  i ripari y accomodando  F artiglierie  y oue  fi 

vedeua  poterfi  accampare  il  nemico.  Abbondauano  oltre  di  questo  nella  Città 
leprouifioni  d*t  gnerra^trà  le  qualiyquantità  ineflimabtle  di  fuochi  artificia- 
tiylauorati  in  di uerfie  maniere yne' qual ihaueuano  i defrnfiri po{ìa  grandtjjima 
JperanzA  direjpingere gli affalti  ae'nemici.Conh'o  a ^uefli apparathl’Ammt- 
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IX*.  fnoi  particolari  nemici  > e pero  proponendo  ^ueflo  a tutti  gli  altri  rispetti  y ò 
jprezjcjindo  il  parere  deglt  altri  capitnniyche  giudicando  C irnprefagrandcrne^ 
te  diffctley  conjigliauanoy  che fi  volge jfero  le  jòrzje  in  altri  luoghi , s'accoBò  alla 
Città  il  vigefimo  ejuarto  eh  di  LuglicyC  nel  marchiare  fece  dalle  fanterie  atmc~ 
care  da  p tic  parti  il  borgVyche fede  fuori  della  porta  di  San  Lazjtroynoncircon^ 
dato  da  iirttf  catione  alcuna , mà  dififo  folatnente  dal  Co!  anello  "Boifuert  coti 
ejjuattrocer.to  archibugieri  Francefyil  eguale  hauendo  lo  fratto  di  tre  bore  fife- 
nulo  valorofamentc  r affai to  y fu  vltimammte  cofiretto  da  moltiplicati  sfrxà 
degli  ygonottid' abbandonarloynon  effendo  luogo  perniuna  conditione  capace 
di  diffa  ytnà  tlT^uca  di  Guifàvfito per/ònalmente  dalla  porta  fòBenne  con^ 
grandijjima  colhn za  r impeto  de'nemici,fnoche  furono  abbrucciatey  dr  ijpia^ 
nate  le  cafe  contigue  alia  por tzty(:j' alla  fifa  per  leuar  la  comodità  d offendere  e 
di  alloggiare.  Alleggio  ifuellànotte  C eferato  due  miglia  lontnto  dalle  murayC  la 
mattinafeguacifcaramucciandofìdel  cotinuo  trà  la  caualleria  di  dentrovfcb’ 
tada  molte  parttye  le  prime fchiere  delcapOyC  Ammiraglio  s’accampo  con  bell* 
ordine,  ne'  cjuartieri  già  per  innanzi  con  prudente  difpoftione  defitnati.  E la 
pianm  di  Pottier't grande  di  circtiitoy  dr  ineguale  f f to, perche dif^ndof  da 
Oriente  ad  Occidete per  vna  falda  faffofayinterrotta,eAiffcile,hora  s'innalza^ 
horas'abbafàfhora  s' incunea,  bora  per  diritmlinea  procede,  mà fempre  da'le 
tre  parti  è fòttopofkt  alle  offe f e delle  rupi,  ch'eia  circondano, e dalla  quarta par^ 
te  folamente  refki  piana  , e tanto  alta,  che  non  ha  fto  di  fuori  che  la  domini,  e 
la  fàettiyè  ben  vero  yche  Jebene  può  effere  da  molti  fti  di  fuori  b t :ua,e  berfa^ 
gliata,no  è poi  cosi  facile  Canà^rfialP  affatto  ,per  che  tl  fiume  Gian  che  da  ^nol'^ 
te  parti  la  bagna,  d^^Mo  filalo  profondo  che  da  nel  fiume  fi  genera , la  d.'fin- 
donoydi  maniera  che  p fi  diffìcile  l'adito  a chi  la  vuole  affahrc,e  l'inegualttm 
delle  rupi  yche  porgono  comodità  A offenderla  porge  anco  comodità  d'opportuna 
ritirate  a definfiortypercioche  t erto fcagltofo,JcoJcefo,e  fàcile  da  e fiere  fcarpel- 
latOy fiopra  il  quale  ella  fede , fà  qtiafi  da  fe  rnedefimo,  come  gradi,  e fcaglioni 
molto  vroprij  a fhcilitdre  y^dr  a prolongare  ladtfif  'a  .Aqueflofito  hauendo  ri- 
guardo l'Ammiraglio  procurò  d’abbracciare  ptù  circutto,e  d^enderfi  ptùche 
fifepoffiibiUyper  offendere,  e tra uagl tare  la  Cittàda  molte partì,e  tra  toro  cosò» 
lontancyche  diuideffiero  C animo,etc  fòrza  de'definfòri.  Colloco  pertanto  la fkt> 

I teriaTedeJca  nclT angolo  più  remoto  della  Città  oltre  il fiume , mettendola  al  ’ 
coperto  nelle  fìnnza  del  Lazareno , e nel  molino  contiguo , che  chiamatio  il  ’ 
molino  Parente,  mà  con  vn  ponte  di  corde  tirato  fiopra  la  riuiera  C vniua  , il 
quale  feruiuavicendetiolmentealle  fimterie  Guafeone,eT*rouenzalt,che era- 
no diBefe  Jopra  l'altra  ripa  fino  al  "Borgo  nominato  il  Kgcerollo.  z/^iloggio 
egli  con  la  vanguardia  nel  ^ionafterto  di  San  "Benedetto  , i T^rencipi,  che  ■ 
gutdauano  la  battaglia  con  tlConte  della  'P^occaficaut,e  con  tl  Conte dt  Mans- 
fi  Ita  S.LazzAroyBriquematity"Pilesye  /A  ut  co'l  retro  guardo  nel  bor^o  di  Pie- 
tra Leuara , occupando  a queflo  modo  tutto  lo  fpatio  che  fi  difende  dal  Setten-  ■ 
trioneafPonente»  e da  ^Ponente  infino  al  meizogiorno  , c la  caualleria  com- 
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partit»  per  le  ville  fi  dijlejfe fino  àiCniftelle  luogo  eptafi  duo  teghe  d^cifio  dalle 
mure,  jtppene  ereno  e 'leggete attornoelle  Città  le  fitntene,  che  U Signore  j_  j j ^ 
di  Sejfuc  Luogotenente  del  Duca  dt  Guifity  accompagnato  da  Giouanni  Orfino, 
e da  cento,  e venti  coMalli  de'  piu  rifilutidel prefidio,vfcito per  Li  para , che 
dicono,  della  trinctera,(^  alLirgatofi alla  campagna  diede tnvn  ejuartiero  di 
cauallena  nel  villaggio  di  Marna,etrouMt  tfuelli  del pofto  confufi,  e jproue- 
duti  nel  motiuo  dell'  alloggiare  gli  ruppe, gli  dijfiph , e ne  fico  grandifftma  fira- 
ge  con  ajfat  poca fiutca,(}’ poi  nel  ritorno  hauendo  incontrato  Bn^uemaut  cort» 
dugento  Raitri,  e molti  cauaUt  Francefi, gli  affati  coti  brufcamente , che  gli 
mejfe  al  primo  incontro  in  fuga  , rejkindone  più  di  quaranta  dtfiefisùla  piat.- 
za  ; perla  <jual  cofa  t Ammiraglio  pollo  in  neceffità  di  reprimere  laviuexjm 
delle  farttte,  fece  alloggiare  il  Colonnello  Rlacon  con  due  mila  fitnti  nelle  ro- 
lline del  borgo,  e con  jvrtificationi , e trincterecondurfi  così  vicino  alla  porta, 
che  continuamente  fi  ccmbatteua  co'l  uro  degli  archibugi  : e nondimeno  il 
Colonnello  Onus  , il  tjualehaueua  come  luogo  debole  abbandonato  San  Alaf- 
fentto , con feiccntofolt  fami  mamolto  eletti,  fatte  tnfei  horefole  lo  ffaiio  di 
nuoue  leghe,  (fg  arrtuato  nel  mutar  la  Diana  alt  apparir  deW  Alba  , tra-  • 
p.ifi'o  filtcemente  tutte  le  firtifìcaitonigià  fatte , e non  ofbinte  la  oppofitione 
dt  lilacon,  e de'  fuoi  ; entro  perla  medefima  porta  della  trincierà  a rinjòrzart 
il  prcfidto  di  Fot  neri.  a poSlo,e  Jkibtlito  Fafiidio  non ficonfumarono  i pri- 

mi giorni  tngrojfe  Jcaramuccie,  nelle  ^uati  fe  bene  variaua  l'efito,  confirme  al- 
la varietà  della  firilina,  nericeueu.tperòf efiercno  de gh  Ugonotti  grandijfi- 
mo  detrimento,perche  oltre  alla  perdita  de’  più  valortfi f»ldatt,de'  quali  morù- 
ua  grandiffimo  numero,  refhtuano  impediti  t lauori , che  tutmuia  da  Aionfigno- 
redi  Genlùgenerate  dell'artiglieria  fi fhbricauano  in  diuerfi  luoghi , per  acco- 
llar fi  alla  terrai  e piantare  contro  alla  muraglia  vna  batteria  dt  quattordici 
cannoni,  e di  molti  altri  pez.fi  minori  \la  quale  effendofi finalmente  ridotta  a 
perfettione,  benché  con  rnolta  difficoltà,  per  ejfere  infijiato  da'  pez.fg  dt  dentro 
tutto  il  campo,cominciarono  a tirare  il  primo  dt  d'Agoflo  f artiglierie , dalle 
quali  nelloffiatiodi  tre  giorni,  fu  rumato  ilriuelltno,c'  abbattuta  la  torre , che 
congiontiallaporia  di  SanCiprianotguardauano,  e fiancheggiauano  l'entra- 
ta da  quella  parte-,  ma  effend»  il  findo  del  torrione  terrapienaio  , di  modo  che 
non  ofiantela  ruma  della  firnmità  nmaneua  nondimeno  mdififit  vi  fu  invai- 
no dato  tl  quarto  giorno  Laffalto  fofienuto  cofìanttmente  dal  Colonnello  delf- 
Ifola  con  t fuot  fanti  Francefili  che  veduto  dalf  Ammiraglio,e  che  il  tentaiiuo 
della  porOt  riufiiua  più\difficile  di  quello  sera  creduto, voltati  i cannoni  ad  altra 
parte,  cominciò  il  quinto  giorno  abattere  lacortma,che  longo  il fiume  fi  diften- 
de  nel  luogo,che  volgarmente  fi  chi  ama  tl  pr.ito  delia  Badejfa,  perche  fe  bene 
haueua  F impedimento  del  fiume, tl  quale  correua  tra  gli  alloggiamenti  del fuo 
efètcito,ele  muraglie  della  terra,fitpeua  nondimeno  ejferut  i ripari  molto  più 
deboli , che  nelTaltre  parti  non  erano  , perche  la  ficuref^  del  fiume  hauena 
,efi  meno  diLgeniianparare  quellhche teneuanolacura  della  dtfifa.  Ha- 
ucuano  il  decimo  giorno  d’e/igesio  dedicato  alla  fiiliuità  di  San  Lorenfo, 
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* M.  D.  tÀtttdruindhartiglierietehf  Jìpateud  dniare  comtddmentt  dlT njfdlta,  t 

XXI*.  gttidto  il  pome, parte  su  le  bone, e parte  /òpra  i pontoni  ; perii  <judìe JT 

poteiid  agiatamente  irapaffare  la  rimerà , tonando  f Jirnnttr agito  fatta  nctr- 
no fiere  fapert.ira  del  muro  , atmifitto,  che  con  btir ordine  erano  apparec- 

. ^ eh'.tte  dalla  parte  di  dentro  cafirnatte,  e ripari  perla  dtjifa,  e che  per  anuifi 

/ deiConte  di  Luda,^;tdttrogr«jJi  di  lande  eranovfiiti  fuori  dalle  porte  per  vr- 

t.xre  negli  ajfalitori  nel  tempo  medefimo,  chepafiatotlpontevolejjero  trapala- 
re quello fiatto,  che  piano,  aperto  erafra  la  riutera,  cjjr  tl  luogo  deli  ajfahot 

non  volendo  mudare  le  genti  a mani f fio  pericolo,Jensji]perani/i  di  fiutto-flie- 
devoce,  cheperla  debolezjta  del  ponte  non  voleita  ^erfi  anfibio  eutdente, 
che  rompenàofì  , s'affògajjiro  nell  actjua  ifuoi  faldati-,  onde  ritirate  agli  al- 
loggiamenti le  genti , che  già  erano  ordinate  per  affa! tre,  comandi,  che  fHjfi 
Jhbricato  vn  altro  ponte,  con  C aiuto  del  gitale  poteffero  pajfare  non  filo  gli  af 

* fai  Iteri  con  migliore  ordine,  e con  pili ficurefxu  , m.ì  anco  gualche  numero  di 
eauoUt  per  opponerfi  alla  caualleria  della  terra.  Aia  la  none  figliente  Btagia 
Capizjicht  gentilhuome  Romano  , eh' era  nelle  genti  di  Paolo  Sfir^  con  due 

* compagni  nuotaton,c^  efperimentati  a fare  molto  fiat  io  dhora fitto  t acejuay 
mentre  con  fiejfo  dare  all'arme,con  frequenti  tiri  d'artiglieria,e  con  vna  forti- 
taguidatada  Monjìgnore  di  Pentatjues fi  tiene  occupatoti  netmco^afjàttfit- 
to  al  ponte  nuotando,  e tagliati  tn  molte  parti  t legami  che  loteneuano  vnito, 
refio  egli  in  poco  fiaiioethora  , fenzjt  che  fine  auuedejfero  glt  Vgonotti,  dal 
corrente  deU'acijua  intieramente  difiiolto,  e difiipato,  sì  che  poterono  i de  fin- 
fori  in  tdi 0,  chef  rifkceua  il  ponte  a belP agio  riparare,  e firnfi care  di  detro  la- 
mina del  muro,nel/a  (jual  operaaffàticandofitl‘Duca  di  Gufi  medeftmocotc^ 
portar  terreno  fiprale proprie fialle,moffe  i'efempio  vmuerfilmeme  ciafite- 
no,nimeno  ledonne,che glthuominiadaiumre  illauero,di  modo  che  in  bre- 
mefiatio  alzarono  vn  riparomolte  più  firte,  e molto  più  mafjiccto  del  primo. 

à t Ammiraglio  fiuta  rinfiflaro  con  grandifjimo  impelala  batteria,  e ri- 
noiiartre ponti  con  maggiorfirmez.tadi  prima,diede  tl giorno  decimo  ottauo 
vn  terribile  affaltoaìla  muraglta,e già  s erano  fe  bene  con  molto  fingue,impa- 
dronitiqueidi  fuor  a della  rottura  del  muro  tjuando  fi fioperfedi  dentro  viu, 
caualiere  alzjuo  nel  Conuemode' P,idriCarmelitani,dal  tjuale  tirando  molto 
pezxjd‘artìglieriaminuta,e ptreotendo il fito,che haueuano  occupato  gli  afi- 
fàlitoriutè  ancora  vis  erano  potuti  a fuffictentacopriretfnrono  coftrerti  in  po- 
to fiotto  eC bora  d’abbandonarfojoue  refii  morto  il  Signore  di  Mondotfi  ,hme- 
mo  di  molto  grido  tra  gh  Ugonotti  con  fitreCapitam,emoln fanti  oltre  tl  nu- 
mero grandiffimo  di  firiti,tra  i epoah  furono  cotti  eCarchibugiate  Monfignor» 
della  Kua  nel  braccio fimfirorcfi  tl  Barone  di  Con  firmino  nd fianco  defiroplel- 
le  filali firite  gtactfuero  lungamenu,nè  t dtfinfirt  rejarono  fenzjt  darmojefien- 
do  morto  quelgtomo  tl  Signore  di  Bigti  nato  di  ncbiliffimo  fangue , (fi  Anto- 
nio Serafine  Romano,  che  con  molta  lede  di  votare,  eeftndufirias'aeUpera- 
ua  nellaprofiJfionedeU'ingegnero.  Continuarono  tl  giorno  feguente  a baiìHt 
Btirifiefio  luogo,(fitn  molte  altre  farti  tamglwrie  riifirxAie  d'otto  colubró- 
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».Tr  meffe^  vlnmamemein  spera  perfiire  t vltimo  sfirzjo»ondeÌH  pochi  giorni  fi  M.  U. 
ridafiero  i ripari  della  Città  a Jmto  di  non  poterefiere  più  dijèfi , fe  C indufiria  l x i x. 
de'  dtfinfori  non  hattefie  fonuenuto  aWvrgenzjt  del  pericolo  ^ perche  hauendo 
dalla  parte  di  finto  impedito  il  corfi  del  fiume  con  argini  t e con  fieccatiyvicino 
al  torrione  che  chiamano  del  'IR^cerclot  ficero  gonfiare  l'accjue  disi  fihftama- 
niera,che  /tignando  la  parte  hajjà,  cr  inondando  tutto  il  prato  della  3 ade/fa  % 
e fiuperando  le  mine  del  murobattutoy  non  fi  potè  nano  in  alcun  modoaccojhre 
<^uei  difiuori  alla  parte  battutaper  dar  /* aJJ'alto  j per  la  efiial  cofa  necejJìtzUo 
r Amikiraglio  a prendere  nuouo partito»  ficero  trasportare  più  fiotto  la  batteria 
per  combattere  » e prendere  il  me  de  fimo  torrione  del%pcerolo  » fiottoni  eguale  ì 
Cattolici  haueuano  fatto  la fieccatUìperche  tmpadronendofi di  ifuel  luogo  veni- 
ua  a liberare  il  corrente  del fiurne»ó'a  leiiar  loro  la  dififia  cosi  potente  dell' oc-  ' 
cjiiaSPer  tanto  hauendo  Partigliene  abbattuto  piùdi  fiejfanta  pajfa  di  mura- 
glia, diede  vn  ajfalto generale  al  Rocerolo»  alla  cortina  congiunta  il  giorno 

vigefimoejuarto  » nel  ejuale  teneua  Piles  la  prima  punta , fiofienuto  da  *Bri<jue- 
maut»  ^vltimamente  dalla  fanteria  Tedefia,oue  combat endofi per  ciaficuna 
delle  parti  con  fingolare  perfieueran'la»  ^ valore»  ne  meno  i capitani»  ^ i Si- 
gnori di  (fucilo  che  fkceffero  t faldati  priuati»  apparì  molto  chiara  la  virtù  del 
Duca  di  Guifia  » dallo  ficfuadrone  del  efuale  furono  finalmente  con  molta firage 
respinti, e dificacciati  t nemici»iefuali  con  gran  fatica  ricuperarono  Piles  mala- 
mente finto,  e fiemiuiuo»  benché  curato poipcuperajfe  la  prifiina  fianita»  e tv- 
fiato  fiuo  vigore.  Tsfon  fi  rallento  per  (juefinauuerfità  tardare  degli  Ugonotti» 
ma  continuando  a combattere  con grandiffimo  impeto  i ripari  » che  dietro  alla 
rouina  haueuanofiirif^ti  t definfiri»  deliberarono  di  darui  tacitamente  t afi 
JÀlto  a mesSla  notte»  credendo  di  cogliere  i Cattolici  o fiepolti  nel fanno  fo  al- 
meno confttfi,ejproueduti»  ma  accofhatifi alla  ruina  trottarono  tutto  alt oppofito» 
così  franchi  » e così  parati  gli  animi  de'  di finfiori  » che  fienzA  altro  tentatiuo  fi 
difico(hrono,figuitati  con  grandijfima  brauura  da' fanti  J tafani»  i ejuali fior- 
tcndo  per  la  medefima  apertura  del  muragli  rimejfcro  fin  detro  delle  trinciere 
facendone graridiffima  vccifione per  la  firettezxA»e  per  la  difiicoltà»che  batte-  ^ 

uano  di  ritirarfi.  à di  già  i caldi  ecceffiui  della  State  in  mezxjo  à tante  fk- 
ttche,haueuano  cominciato  aprodurre  lefiolite  tnfirmità proprie  delta  /bigione, 
per  le  gitali  non fola  moriua  ejuantità' grande  di  fòldati»c^in  particolare  diTe- 
defi :hi,  ma  n erano  grauemente  opprejfi  i principali  capi  delt  efiercit»,  tra' (filali 
il  Conte  della  ‘Roccaficaut  per  curarfi s' era  allontanato  dal  cam po»(/r  i Signori 
di  'BrufuenMut  » c della  Moda»  s' erano  ritirati  aMiort  con  poca fperanzAdi  Entra  «c.T- 
vita»per  la  qual  cofia  tTrencipi  deliberarono  con  il  fido fieguito  delle fhmiglie 
■ toro»  ridurfia  SanMa/fentiopermutar'aria»  e fuggire  il  contagio  delle  fibbri  mortalità  ^ c 
mal  Igne  »dalle  quali  eia  infitto  tutto  il  campo»laficiando  quafifiolo  al  comando  Jnfjagiio^ 
delPefèrcito  P Ammiraglio»il quale  confiumato  dalle  continue  vigilie,e  dalt in-  s'ammala. 
fiopportubtli  fatiche  » infirmò  ancor  egU finalmente  di  flu/fo»e  nondimeno  ag- 
granato»  indebolito  fiommamente  dal  male  » non  rallentò  in  alcuna  parte  il  dall  alfe  di* 
vigore  delP  animo, màcominuo  àfiolleciture  conibnedefimo  ardore  il  fine  del- 
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rimprejktper  termindre  lacjuaUiil  fecondo  di  di  Settembre  fece  dare  t affatto' 

^ • da  pt!{  parti^evolle  che  combat  te  fero  feparatnmente  te  finterie  Francef  e le 
LXi  X.  'Fcdefchr, accio  che  la  concorrczji  inayiimafj'e  le  nationi  a combattere  con  mag- 
gior Ermre  -,  e con  pili  pertinace  ofinatione.  Duro  /* affatto  molte  bore  delgior- 
noif  of  enendo  r impeto  de’ncmici  dalP vna  parte  il  Dura  di  Gni fa idal£ altra  il 
('ente  di  l.uday  con  tanta  cojhinzjt-t  e vatore-,che  percrfji gli  Ugonotti)  non foto 
dall' artifici  tenere  da  gli  archibugi  ymn  da  i fà(ji,e  dalle  picche  ,e  da  i fuochi  la- 
vorati ingrandiffima  copia,  furono  finalmente  necejfitnti  difendere  precipito- 
famente  dallamuraglta,  rcjhndo  tra  morti,  e finti  siila  pid'ffu  più  difette- 
cento  di  loro , nel  numero  dtcjuali  Al onfìgnore  di  Sante  F’anofiatello  di  ^Bri- 
ejuetnaut,e  che  comandava  alla  fta  gcnte,vccifo  da  vna granata . Al à daUa po- 
^o^firto  a gli  ajfediati  ^itejìn  vittoria  , perche  cjfen  do  già  ridotti  perlamortr 
c molli  al-  di  Afonfignor  di  Oniis  ,del ColonneHc^Taffac , c drmolii  altri huomini  di  va- 
ibdcnu"  bn  poconitmero,  riffetto  alia  grandezxA  del  luogo , cri  cavalli  per  manca- 

u a mente  il  mento  di  fieni,  e d'herba,  offendo  condotti  a debof ezSlaeflrema , non  vedevano 
mua^o'l  rallentare  C ardore,  eia  perfeveranzjt  de  glifUgonotti , perii  che  con  fpeffe 

da.l  ànVdio  lettere , e con  fieijuenti  ambafeiate fhllecitnvano  il  foccorfo  promeffo  loro  dal 
c*va°à"ibc’  d'ylngi'o  nel  termine  di  pochi  giorni.  Haveiia  il  Duca , follecitnndo  più 
tot  ter  Cia-  di  quello,  che  s'era  defiinato  da  principio  la  riunionedclt efercito  , rimeffe  in- 
fìeme  le  fùefirze  al  principio  dei  mef  di  Settembre,rifolvtopiit  toflodi  tcntzir- 
re  la  fortuna  della  giornata  , che  permettere , che  fi  prendeffe  la  Città  di  Pot- 
tierl,  e tanta  nobiltà,  con  la perfona  del  DvcadiCvifa,  ali' bora grandeniente- 
atnato  da  lui,  per  la  ejval  cofa  partito  da  Lecci es  era  venuto  a mettere  Paffe- 
dio  a CiateUeraut , giudicando , che  gPt  f^gonotti' per  foccorrerc  quella  piazr 
za,  ove  erano  ridotti  gran  quantità  de  gli  ammalati  del  campo,  hauerebbono- 
abbandonato  l’tmprefa  di  Pottieri intorno  alla  quale  con  il  favore  di  tante 
firzeridotte  cosi  vicine, potevano  accorgerfi  d'ajfàticarfi  in  vano.lSj'e  fu  diffe- 
rente Pefito  dal  difegno  del  Duca  , perche  r^4mmiraglto  perduta  per  l'vlti- 
tno  efperimento  la  fperanzjt  della  vittoria,  e cercando  qualche  apparente  occar 
fione  di partirfi,come  intefe  la  moffa  dell' efercito , delibero  di  levare  il  cam- 
po , e ritirata  P artiglieri  a fi  moffe  con  tutte  le  genti  alla  volai  di  CiateUeraut 
il  quintoePecimo  di  di  Settembre,  e nel medefimo giorno  entrarono  inT^ottieri  ' 
ilContediSanz}  , e ^Pietro  PaoloTofinghi  con  trecento  cavalli  Francefi,  ^ 
ottocento  flint  ijtaliani , e con  foccorfo  di  denari,  e divettouaglie , onde  refl'o 
in  vn  medefimo  tempo  libera  la  Città  daU'affedio  , ^ opportunamente  fòtle- 
uata  da  fuoi  bifogni.  Qi^efto  fine  hebbe  P affedio  di  Pottieri , nel  quale , come- 
Pefercito  de'Prenctpi  diminuidifirze,e  di  jferanze  per  la  perdita  di  tre  mila- 
foldati,edi  due  mefi  di  tempo  delia  State, co  si  il  Duca  di  (f  nifi  nvfci  con  tan- 
to applaufo,e con  tanta  riputatione,chegli  occhi  della  parte  Cattolica  comin— 
Cui  fa, ci»  il  V ciarono  a conuertirfi  tutti  in  lui , come  a foslentamento  della  religione  Roma- 
nuto  l’aire'  ^ degno  fucceffore  delia  potenza  del  padre.  Provarono  le  genti  regie  alT- 

dHJ  acquiUa  affedio  della  Canta  non  dijjimilefirtuna  di  quella  , che  haveitanoprouata 
nel  medefimo  tempo  gli  Ugonotti  aT^ottieri  ,percheilT)uca  d'ii/ingìovo- 
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tendo  efiiudere  totdlmente  l'efercito  de’ ‘Trtncifi  d*  poter  péffitre  il  fiume 
Loirdj  e lenarf  li  U fj>eranxji  dt  trauagltAre  le  Proutncie,  che  fino  dt  tjuà 
ditUu  riuiera  , haueu*  eommejfo  a onfignore  dt  SAnfàc , che  radunate  le 
firtr  della  'Beojfa,  del  T{jMernefi,  del  'Borbonefi,  e dt  parte  della  'Borgogna, 
ajfedtajfe  laCarità  finta  già  prefa  nel  loro  pajfaggio  da  gli  planami , e che 
fila^ofifedeuano  gli  'Ugonotti  su  la  npa  del fiume  , ma  fu^  cosi  codante  la  fi-  ' Cattolici 
filutione  de'fildati  , e ia  pertinacia  de’  terrdl^ni  comandati  da  Monfigno-  fcjì'at"'^'’ia* 
re  di  Guerchi  a/4 Ifiere della  compagnia  tPhuemini  d’arme  dell’o/fmmiraglio.  Carità  difcià 
chefiflenut!  tutti gh  afalthcfi  » tentatiiii  de’Cattoha  ,cojhrinfiro  finalmen-  abbandoni! 
te  onfignore  dt  Sanfac  à parttrjt,  hauetido  perduti  neWafiedio  molti gen-  l'impre' 

tii'hiiomini , e numero  non  ijf  rexjtUhile  di  fildati.  Trauagliauano  in  tanto 
neda  Fiema  le  cefi  dell'mia  fhttione , e delf  altra  , oue  tl  ‘jPrencipe  di  Na- 
uarra  fiUecito  di  confiruare  il  proprio  patrimonio , haueiia  inutato  il  Conte 
di  Mongomer)  per  refifiere  a' Signori  di  Monluc,edi  Teridadl primo  de’^iia- 
h teneua  » confini  della  Prouincia , e l’altro  con  grandi/fimo  sfirtjo  hatteua  - 
T^uarrino,ptavtji,che dopò  molti  danni, e trauagli  del paefi,  fila  rimane- 
ua  in  potere  de  gh  'Ugonotti -,  mà  finalmente  qualunque  fi  fòlfe  la  cagione  , 
perche  i Capitani  imputauono  tvnt altro,  dimancamento,  andarono  le  cefi 
molto  projpcre  per  tl  ’Prennpe  dil^auarra,  perche  hauendo  ajllonfitinore  di 
Tenda  leuato  ilcampodi’I^auarrino,  fnnel ritirarfi combattuto  , affidiate, 
e fimo  prigione,!^  il  Signore  di  ^fonine  non  hauendo  potuto , ò non  ejfindo 
fiato  a tempo  di  ficcorrerlo,  conuenne  ritirarfi  nella  Guafeogna , di  modo  che  '' 
tutto  tl  pae fi  cominciò  ad  inclinare  alla  diuottonedt  ^J^otigomer) , il'ifuale 
vfando  crudelità , e firamezxe  del  tutto  infoi  ite , haueua  co’l  terrore  cofir et- 
to ad  arrender  fi  anco  ijuei  luoghi , che  erano  finemente  muniti , e frojfamen- 
te  dififi , e proiieduti.  In  tanto  tl  Duca  df^ngtò,  che  per  non  h.tuere  anco- 
ra tante  firtx  fico  , che  bafiafifero  a far  leuare  l'alfidio  di  Pomeri , Pera 
mejfo  a campo  a Ctatelleraut , per  ottenere  con  la  dmerfiane  tl  medefimo 
fiue,  era  entrato  in  JperatCfa  dt  ottenere  tjuella  terra , ty  attendeua  a bat- 
terla firocemente  , mà  riifi't  C effetto  molto  contrario,  perche  apparendo 
gtà  fufficiente  apertura  nel  muro-,  vt  fece  dare  la  battaglia  da  fanti  Jta- 
Itam,  I efuoliffingendofi  innanzi  per  la  concorrenza , che  haueuano  co’ fan* 

U Francefi , s’impadronirono  net  principio  affai  profferamente  della  'Brec- 
eia  , mà  con  piu  ardire  , e furore,  che  prude nx.a,  tmperoche  offendo  per- 
coffì  con  grauiffimo  danno  per  fianco  , e per  tefia  dall'  artiglierie  piantate 
opportunamente fipra  t ripari  fàbneati  di  dentro , li  tguah  non  erano  (la- 
ti , cenfirme  alt vfi  della  militia  , bene  riconofiiuti , dopò,  che  hebbero 
combattuto  indarno  più  di  tré  bore , fi  ritirarono  a gli  alloggiamenti  con  per. 
dita  dipik  di  ducente,  eciiufuantajòldati , tra  t cjualt  Fabiano  del M onte ^ Fab'ano  d l 
0 molti  altn  gentilhuomtm  , e Capitani.  Ccnuertironfi  il  giorno  figliente  j monte  capo 
penfiert  di  darf affatto  alla  terra,ne  penfieri  del  rittrarfiperche  l’ Ammiragli  g f/**  Tofani 
aen  tutto  Cefircuo,  iefiderofo  di  nfarctre  la  perdita  del  tempo  , (*jri  danni,  muore”  !Ì>*t!o 
th’haueua  nctuuto  a ^ettteri,  fera  m tri  aiioggtamenti  condotte  ne’borghi  Ciaielicrautj 
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di  Ciatelleraut  oppofii  a ^JtelU  % che  occupaua  l'eferato  Cattolicoy  AelihtrAt% 
per  ogHt  modo  dt  tentar  la  firtuna»  fe  hauejfe  potuto  farlo  fenzji  dtfauuantag- 
giOiper  la  ejual  cofa  il  Duca  d' Angto  conofeendofi molto  inferiore  dt  firzjTy  per 
non  ejfere  ancora  conuenuta  la  nghiltà,n è molte  compagnie  dtfhnterta»cli' era- 
fio  più  lontane  del  campo , rifoluto  di  ritirarli prefe  opportunità  di  farlo  nel 
^ tepo  medeftmoy  che  le  genti  deli'  Ammiraglioy  alloggiate  per  ricrearft  dal  viag- 

g40  nel  borgo  della  terruy  pofio  di  là  dal  fumé  V icnnay  s' erano  jpenferatamen- 
u datcychi  al  ripofoy  chi  al  prouedere  a'proprij  bi/ògni perviuere , eperaliog- 
giareyfion  credendo  alcuno  yche  (juelia  feruy  effendo  il  giorno  inclinato  alla  not- 
te y 0 per  l'vna  partcy  ò per  l'altra  fi  doueffe fare  motiuo  alcuno.  T rouata  per'o 
f opportunità  del  tempOy  fece  UT)  uca  ritirare  con  belT  ordine  y rnà  con  incredi- 
bile celeruà  C artiglierie  , ^ inaiate  le  innanzi  con  lebagaglie  deU'efercito, 
prefe  due  bore  dopò  nel  tramontar  del  fòle  tacitamente  la  fraduy  non  fe  nac- 
' Si  leuano  i corgendo  nel' Ammiraglio  yu'e  alcuno  defuoiyfìn  tantOy  che  non  partirono  f vl- 
Catto  lic  i lime  fcjuadrey  le  tjuali  guidate  da'  Signori  di  Chiauigniye  dalla  ValettayC  dal 

?*ci«ci1c°  Conte  di  Santa  Fioreyftceuano  la  ritirata.  Alt bora  effendo  già  notteye  t efer- 
cito  Vgonottoridotto  a gli  alloggiametitofparfoper  la  terrayparue  alt  Ammi- 
raglio miglior  cojiglio  di  non  Jèguitare  precipitofameie  con  la  fuagentCy  cÒfu- 
faydifirdinatOyegiàflancayt  efercito  Cattolicoy  il  quale  precedendolo  di  molte 
horcyfenzjt  difordincy  e fenzA  confufone alcuna  , pofatame/tte  fi  rittraua  ne* 
fuoifquadroniy  per  la  qùal  cofa  il  Duca  d' ^ngioynon  fieguitatoy  ni  moleflato  ' 
da'  nemici ypafiò  quellamedefimanotteilFiumeCreufiaal  portò  di  D il es  lonta- 
no quattro  leghe  da  Ciatellerauty  e la  mattina  feguente  hauendo  lafciato  ben 
jnunito>e-pr^diatoilponteyeda!t vnapartCyC  dalt altra  della  riuieray  riduffe 
la  fulgente  alla  Sella  in  firtiffimoyC  munitiffimo  alloggiame/tto.Se7uito  t Am- 
miraglio neltalba  il  viaggio  de'Cattoliciy  cf  arriuato  al  porto  di  Pilesyfpin- 
fe  il  Signore  di  Subizjt]  con  le  prime  /quadre  de'  corridori  a riconofcere  lo 
jhto  de'nemiciy  il  qual  e rottCy  e cacciate  molte  piccole  truppe fbandute  dalt- 
ejèrcitoy  attaccò  vna  fiera fcaramuccia  fino  su  le  fharre  delpontcy  fieguitands 
la  quale  le  fanterie  affalironorifolutamente  le  barricate  de'Cattolictysfòrzjin- 
dofi  cacciare  ilprefidioy  e d'acquifbtre  quel pafioyinà  con  tutto  che  vi  s'adope- 
r afferò  i piuvalorojf  capitani  de  gli  ('Ugonotti  con  ??ioltafèrocitày  e con  reiterati 
efperimentiy  tuttauialaValettay  e Paolo  SfòrzAy  che  co' caualli  leggieri  Frati^ 
cefiye  co'fkntijtaliani  dtfindeuano  il  pontCy  aiutatidalla  fòrtezjzjtdel  fitOy  ri- 
fpinfero  fempre  con  molto  danno  tutti  i tentiuiui  degt inimici  yper  il  che  t Am- 
miraglio abbandonata  quefl' imprefa  y fece  cercare  il  guado  in  altri  luoghi  y e 
trouatolo  fitalmente  per  la  baffezjzA  dell'  acque  pafò  il  giorno  feguente  quat- 
tro leghe  fono  al  pofio  di  Tilesyt  ficondujfe  tanto  vicino  alP  allogpamemo  del 
D.d'zAttgto»  chefperaua  di  poterlo  cofiringere  alla  battaglia , ma  vedutoyche 
il  Duca  y contenendofi  nelle  fue  firtificationiy  per  hauere  amico  tutto  il  paefe 
alle  fpalleyobbondaua  divenouaglicyC  che  i fuoi  ne  patinano graiiemente  con- 
uenendofi  prouedere  dilontanoy  e con  f impedimertié  di  due  fumi  ych*  erano  ttt 
mezjotràloroytjf'  il  paefe  amico  diif  orato  di  potere  sfirtjvre  i Cattolici  a com- 
battere 
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katteré cantra  ìorvofliay  delibero  il  terzjo giorno  di  ritirarci  e paffete  te  due 
riuiere  di  Creu/hye  aiViennayfì  conduffe  aFaiata  V'inojkye  diflribui  teferci- 
to  neUe  terre  circoftnntiyper  ricreare  dalle  fatiche  paffete  le  genti  fUe  > le  i x i x* 
tfye  più  di  tutti  tTedeJchi  impatientiye  non  auezxi  a campeggiar  e yer ano  motto 
difordwateye\nal  condotte.Fece  il  medeftmo  il  Duca  d' AngiOyC  ritirato  t efer-  p 

cito  aChinone  nellaTurenaypaffo  ad  abboccarji  co' t R'efuo  fratello  , e con  la 
Reina  fua  Madrcyche  feguendoto  ftile  ordinario  ditrouarfine  luoghi  vicini 
alTefèrcito , erano  venuti  a'TursyOitefimilmenteficonduffe  il  Duca  di^uifk  - 
pieno  di  riputatione  y e di  gloria  per  la  fhrncfa  , e proffera  difrfàdi  Portieri. 
Qjùuifipoferoin  delibcrationei  modi  d amminiffrare  la  guerra  y e ^uefftfù 
la  prima  volta,che  il  Duca  dt  ^uifa  fubintrato  al  luogo  tenuto  dal  padre  fuo-r  Enrico  Duca 
fuffe  introdotto  ne' configli  confidenti , ^ alla  participatione  delle  cofe  fegre- 
te.  Fu  cagioney  e principio  dt  r^uefkt  confiden'la , oltre  lo  fflendore  del fanguty  I «ogo  d i fco 
i meriti  del  padre,  la  propria  virtù,  eia  protettione  del  Cardinale  fuo  zj(h  particip.  tir- 
principalmente  l'odioacerbtjjìmo  conceputo  dal  Rè  contro  alla  perfona  deh'-  nc  de  ci  n£- 
Ammiraglio , perche  offendo  entrato  in grandtfjtmafferanla  dopo  la  morte  del 
Prencipe  di  Condè  nella  giornata  di  Baffacyche  il  partito  degliZlgonotti  yffo^ 
gliatodeU' autorità  dt  tanto  PrencipOy  e priuo  di  capo  principale,  che  fuffe  Jìtf- 
fetente  per  ripuratione,  e per  valore  a redigere  tanto  pefo,  fi  doueffe  diffoluere, 
e d/fjlparcyh  almeno  inchinai  fi  al  giogo  keli'vbbtdienz.a  fua , vidde  tutto  in-»  ^ 

contrario  dalia  fugacità  deli' Ammiraglio  rautiiuata  nella  perfòna  de  due 
gtcuant  Prencìpt  l' autorità  del fangue  reale , e fondata  nella  propria fuffeien- 
zjiyC  valore  l'vntone  della  parieUgortott a, con  cagionar  e maggior  danni,e  con- 
durre lo  finto  delle  cofe  amaggior pericoli, che  non  s' erano  in  tanta  riuolutio^ 
ne  di  guerre  prouati  per  P adietro  già  mai.per  la  ejual  cofa , hauendolo  fitto  con 
publicc,egra:ujJimo  decreto  publtcato  in  motte  thiguei  dichiarare  ribello  dal 
Parlamento  di  Parigi, fice  anco  flrafiinare  P tmagine  fica  perle  firade,  (fr  ap-  ^ 
penderla  ne  luoghi,  ottef fogliano  condannare  i publici  rnalfittori,  ^ operò,  Reconrr® 
che  le  cafe  fuffero  ffianate,  ^ t bene fuoi  venduti  per  mano  di  ministri  delia  ^'Ammirai. 
fua  corte , dopo  ledali  coje  infìfiendo  nel  propofìto  di perfeguitarlo  fno  alla  " 
morte , cominciò  adefaltare,^  afiuonre  la  cajadt  Loreno,e  particolartnete 
il  Diic.i  dt  CJuifàyche  defderofo  dt fare  le  vendette  della  morte  del  padre, prò- 
fffaua  pttblica,  (fr  inplacabile nemicitiaconP Ammiragtio.Hora^ofti  in  de- 
hberatione  nel  confìglio  fegreto  del  Rè  i madida  tenerfi  nel  maneggiare  Ite 
guerra, furono  da  principio  dtfor danti  le  oppinioni,percioche  ilAiarefciallo  di 
C(fè,il  eguale  effurgato  il foff  etto  conceputo  centra  di  lui  con  le  feuere  efecu- 
tioni fatte  /opragli  'Ugonotti  in  Ptccardia  era  ritornato  nel  primo  credito, 
efìfiimatione dtprudenzjt,era  di parere,che  co'l  tcmpo,enancon  lafèrz^a ficer- 
caffè  di  fuperare  i nemici,chetrouandof  ferrea  denari,fenrjt  modo  daltmen- 
UereV  loro  efèrcitàfènzjt  appoggio  di  ritirate, femejt  aiuti  potenti  di  fireSlieri, 
ma pienidi  b fogni ydidifòr din i,di  difiordia,  ^ di  defferatione ,prefio  ftro- 
uerebbono  vinti  dalle  proprie  neceffità,ediffipati  da  Jifleffi.  All'incontro  il  ' 
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‘ tOi  € difirdinato  nel  lungo  ^ infruttnofi  afftdtó  di  Portieri  erafhcilijjìmo  4. 

vincerti  ma  che  btfognan A combattere  fpeditnmente  » e non  ajjtetrare  che  U 
Prenctpe  d’Orangei  iti  cf  naie  era  dtgiàpajjàto  tneognimmente  m Germania 
hauejjè  jpatto  di  far  nuone  lenateinè  che  il  Conte  dt  Aiongomer)  rejhto  /ìtpe- 
riore  nella  Eterna ventjfe con  le  fòrzjedt  Guafcognaadvmrfico l' A/nmiragliot 
perche  così  fi  rinonerebbe  vn  altra  volta  la  gHerrada  cjuale  non  Ji  poteita  più 
certamente ejhnguere i (guanto  conti  combatterete perfeguttare caldamente  ». 
ftemictihoraich'  erano  diminuiti  dt  numero  t e dt  vigore.  Sarebbe  fiata  lartfi-, 
lattone  diffìciletma  il  D.d'  Angi'o  troncando  il  filo  alla  diuerfità  delle fentenz^o 
conclufe  ch'era  ejpediente  il  combattere  l'efercito  de'T^rencipt  thora  yche  afiìit- 
to  te  diminuito  dalle  perdite  te  tLille  fatiche  pafiatet  non  pareua  hauere  tanta 
vigorOi  e tante  fèrzjet  che  potejfe  refifiere  al  campo  CattolicOiil  cfuale  frefeo , (jjr 
integro  difir^i  q"  aumentato  di  numero  t ardeua  il defideriodt poter  affron- 
tare t nemici  sii  la  campagna.  Con  efuefki  deliberatione  partito  egli  da  Turs  in, 
compagnia  del  Duca  di  Cuifiit  e del  Duca  di  Aiompenfisri , e raccolte  trenta 
bandiere  dlinfunterUie  due  mila  caualli  de'  nobili  te  fiudatarij  del  Pegnotch'- 
erano  ne'  medefirnt  giorni  venuti  aU'efèrcitOi  s' inuiò  con  tutte  le  genti  inuer  fò 
Paia  lavinofayOtte  erano  accampati gWVgonottiiCon  dtjègno  tt incontrarli  > 
afiringerli  ejuanto  prima  fio f e pofjibile  alla  battaglia.'Ifion  erano  cos)  nfolute 
le  cofe  nel  campo  degliZlgonottiyperche  la  nobiltà  > che  per  lo  f patto  d'vn  anno , 
lontana  dalle  proprie  caffè  haueua  confumate  tutte  le  Jue  fifkinzay  parendoli 
d'hauer  fatto  molto  più  di  quello , che  fuol  comportare  ò l'vjòy  o la  natura  de' 
Francefi  i infkintemente  chiedeua  d'ejfèr  condotta  ad  affirontarfi  co'nemiciy 
ò d'ejfèr  licentiatit  dal  campOi  ijr  a tutte  rhore  fi  Jèntiuano  i gemiti  dt  queliti 
chebramauano  tifine  degli  firatijy  o della  vita  , il  Conte  V olrado  co'  fuoi 

'Tedefcht  fianchi  dal pattreyedal  Campeggiareyc prtuatidelle jperanz^eyche ha- 
ueuano  concepute  dtgroffie predcy  e di  ricchi  bottiniyquafi tumultuando  diman- 
dauano  d'effier  pagati  > e condotti  a combattere  con  gl'inimici , ma  t Prencipiy 
l' AmmiragltOiCj  i più fperimentati  capitani  delF ej eretto  abborriuano  nelC in- 
ntnfeco  il  venire  all'vltima  proua  conofeendo  tl  valore  delle  genti  regie  > e la 
finnchez.ta*e  la  poca  vntone  delle  fucy  e defiderauano  gouernarfi  con  t ifieffd 
prudenzjiiche haueuano  veduto  adoperare  a' Cattolichi  quali y quando  s'erano 
trouati  infirioridifèrzje  haueuano  f empi  e fuggito  C incontro  delia  battagliai 
SI  come  bora  lo  defiderauanoy  perche fi  conofceuano  fuperioriy  per  tanto  si  co-, 
me  all'horayche  il  Duca  d' Angi'o  ricufaua  di  combattere yhaueuano fatto  ogni 
poff  'ibile per  tirarlo  agiornataycos'thoraycheegliveniua  rifoluto  ad  affrontar-» 
li)  hauerebbono  voluto  prolongare  C efito  delle  co/è  « e procedere  con  configli, 
più  letittyc più  ficuritma  quefia  volontà  non  ardiuano palefarlay  per  non  met- 
tere intumultOitS’  in  defperatione  t efercito  , effiendo  ficuri  * che  leuatalafipe- 
ranzA  profflma  deUabr.ttaglia  * la  nobiltà  gli  hauerebbe  fiicur amente  abbando- 
natiy  e le  genti  Tede/che  fifarebbono  finTa  dubitatone  foHeuate  ; per  la  qual 
cofa  lafciandofi  tirare  dalla  neceffìtài  e dalla  itici inatiotie  delF efercito  y come 
perii  più  auuiene  A caualieroiche  regge  cauallo  sfrenato  yfingeuano  di  confen- 
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tireMirgjnnÌMe,e  itfiàeno  ctmune,  € moflrttuAm  prontezza , e rifolutione  di 
venire  a hatap^lta,mà  f jimtntraglio,  che  fi protnet  tetta  ogni  cofit  dada  faga- 
eità,e  datrarit  fitethatteita  dtfignau  neli’animo,  deludendo  lavolontà degli 
altri,]t  declinando  dalToccafionhfitggire  piuchefujfe  pofjUtile  l'vltimo  ejperi^ 
memo,  l'er  tl  che,  comehthhe  tntefa  la  mafia  deà'ejercito  Cattolico  alla  fua 
volta,  fittti  partecipi  del  fu»  configlto  i T^rencipt  ,fi  leu  'o  con  tutte  le  gemi  da 
fata  , che  e ne' confini  del  Poeta  , e delt  jingtomo  per  pafiare  le  rtuiere  vici- 
ne , e ridurfi  nelf altre  parti  del  Poetu,che  anamano  il  più  baffo  contiguo  alla 
Cuienna, Olle  perla  firtezzade’fiti,  eper  lafiequcnxA  delleCittk  delfuo  par- 
tito , fltmaua  più  filale  il  differire  labattaz^ha,  ò fitrla  con  tale auuantaggio, 
chel'efito  della  vittoria  non  doueffeeffere  incerto  , (faccio  che  i nobili , e gli 
i/iletnani più  volentieri  lo  fegumffero , haneua  fiuto  jpargere  faina  per  tutto 
[ e fercito,  che-  tl  Conte  dt  ^ffiiongomert  ingreffato  di  gente, evittoriofonella 
"Eterna,  veniua  alla  fua  volta,»  eoe  di  già  era  vicino  a Partenè  Città  non  più 
all  dodect  leghe  difce(h,onde  era  necefiàrto procedere  ad  incontrarlo,  aceieche 
gP mimici  mettendcfitnmezxjo  tra  di  loro  nonh  teneffero  diuifi,e poteffero  op- 
primere il  Conte  infiriore  difòrzjt.Con  ^uefio  artificio  difignauaegli  difitrfi 
feguitnre  volonterofnr.ente  fin  a tanto  , chefiiffe  ridotto  fra  le  Città  del  fuo 
partito , ouentettendofi  fernprevna  firte'Xza  allefi>al!e,fi>eraHa  con  groffe  mà 
non  pericolofe  fcaramuccie  far  pafiare  la  furia  alf  efercuo  del  Ri  , ctr  ùfi- 
gare  inparte  tl  defiderio  dt  combattere -ichehaueuano  i fiiot  fina  tanto,  che  il 
principtodelvemo,che  non  era  molto  lontano  impedtfceper  femedefimo  ilmo- 
do  diguerrefgiart,é-  in  tantogiudicaua,choa fi  per  la  diligenza  della  Reina 
dt  Naitarra,e per  la  vicinanza  della  Rocella  non  farebbono  mancatevettoua- 
glie , oue  il  Duca  d'Angtò  per  le  riuiere , che  gli  reflauano  alle ffalle  ne  haue- 
rebbe  per  auuentura  hauutc  difficoltà,»  careflia.  Mà  la  Jòllecititdine  del  Du- 
ca, che  defiderofo  dt  combattere  , haueua  camminato  jpedimmente , delufe  la 
fugacità  dt  ifuefio  configli»  , perche  procedendo  f Ammiraglio  con  f efercuo 
fibierato  alla  volta  di  Moncontorn»,  oue  haueua  dtfegtato  d’alloggiare  l’vlti- 
mo  di  di  Settembre,  e camminando  il  campo  regio,ma  di  buon pafio,ccmeheb- 
be  intefala fua rnoffa, alla medefima  volta , mentre C Ammiraglio  ingannato 
da’fuoi  corridori,cbeconnegiigenzji  haueuano  battutala  flrada,crede firma- 
mente  , che  I Cattolici  fian»  molte  miglia  difioflt  , s'appropinquarono  tanto  • 
laVanguardta  Cattolica,  goutmatn  dalDucadiMompenfieri,c^il  retro- 
guardode’Prencip!,neir vlttme  fptadre  del  quale  era  Monfìgn.dt  Muf,cotij 
trecento  eaualh,equaitro  infegned' archibugieri  Francefi,cheno»ppotetutpiù 
riafiart divenire  fenzadtlattenealle  inani.Tuttnuiar Ammiraglioperfifiedo 
tielP iftefie fu» pefiero,cifiderat»  da fi  medefimo  U fito  del  paefe  d'ognt  intorno, 
delibero  di pafiùrt  vn  riuod‘aequa,chejlngnado  per  la  pianura,la  rende  tuta 
•imfiidtta,r  paludeJà^iudicddo,che iCattolici non  hauerebbono ardito  di paf 
ffiart  d medefimo  rimo  con  r oppofitiene  deli'e/èrcito,ò  pafiàndolo  gh  hauerebbo- 
tioporio,combattendoùupeeUti,e  coKtnanififiedifirdine,mirabile  opportunità 
Ài  vmcerr  la  battagliai^  mutoÀtatietido  cÓmtffoaMtù,thetratttneffetm- 
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peto  della  vaguardia  CattolicaiCgli  con  tutto  il  reflo  deltefercìtOiinànonJèttf 
ZAtLjjicoItàinè/ènza  tumulto^  fi  mejfe  a pajfare  tlpaludo.  Intanto  il  Duca  di 
Alompenfieri  marchiando  con  ordine  dC  attaccare  per  ogni  modo  il  fiuto  d'atr 
me  commeffe  afiuoicatialli  leggieri,  che atmccajfero  ferocemente  la  fcaramuc- 
eia,  la  eguale  da  principio  fu  jofienutneon  gran  cuorc,e  con  opportunarefifien- 
zadaMu)  vno  de' più  valorofi faldati  della  Francia,mà  foprauenendoMar- 
tighes  /olito  a dar  principio  col fitta  valore  a tutti  i combattimenti  difficili,  e 
pericolofi,furonogltVgonotti  caricati  con  tanta  furia,che  non  potendo  refifie~ 
re  al  nutnero  tanto  maggiore, AI ui perduti cin^uanmcaualli, e piùdt  dugento 
fanti  prefe  la  fuga  di  tuttabriglia  , e paffundo  ancor  egliprecipitofamente  tl 
riuo  d'aajtta,Ji  rtmejfe  ut  ordinanza  tra  i fiuoi.  Alati  Duca  di  AI  ampenfierU 
hauendolo  feguttnio  fin  sù  la  nuadelfijfo , poiché  vt  die  dall  al  era  parte  tutto 
l'eferctto  fchierato allabatttcgliatenne labriglia,e  confiderando,che non fipo- 
tena  pajfare  co' fijiiadroni  ordinati , ma  con  venti  foli  huomtnt  di  fonte , tl  che 
hauerebbe  con  fifa,  e dfor  dinata  tutta  la  gente, prefe  tempo,lcninmenteJcara0 
mucciando  d' auifarne  il  D.  d'n/4ngih,e  di  riceucr  l'ordine  dt  quello  fi  douejfe 
operare.  V Ammiraglio  veduta  la  {iedet.ZA  de'  Cattolici,  e la  dtlatione  , che 
poneuancdi  trapalare  il  Rio,  credette  fermamente , che  tlgroffo  dell  efercito 
ancora  fijfe  molto  lontanoie  che  Alompenfieri  con pocagente  fififfepiù  deldo- 
uereinauedutamente  auanzAto:  onde  per  non  mancare aì£ occafione  prefit  ani- 
mo , clre/hrtati  firocemente  i fuoi,  ripafioP actjua  con  dite  v.ilorofe  f quadre 
d’ huomtnt  d'arme  , inueflt  cosi  br altamente  la  caualleria  di<*_Aiartighes, 

che  larimcffe  più  di  dugento  pajft,mà  ingombrando  il  grojfo  dell' efercito  per  . 
ogni  parte,  fu  costretto  diripafiare  con  dijhrdine,  e rico  aerar  e fotta  alla  difi- 
Jadt  duegrojftfjuadronidi  Jhnteria,  eh'  erano  collocati fopra  le /inde  dell'ac- 
qua , nel  qual  luogo  appari  molto  chiaro  tl  valore  del  Signore  di  Chiaramon- 
te  d' Ambofa,tl  quale  ammalato,  e fenzAarme,  conventi  foli  caualli  arrefio 
f impeto  de' Cattolici  fin  che  FAmmiragliofifuriposh  ali' ombra  di'fuoifqua- 
droni.Aia  ilDucad'ii/ingib,giudicando  difjìcile,e  troppo pericolofo  il  paffarp 
in  fiiccia  degl  inimici,  delibero  poiché  tl filo  lo  permettaci  tentare  di  fcdcciarr 
li  con  t artiglieria , e fitr  loro  abbandonare  la  ri:i.<  del fòjfo , c^tl fito fòrte  che 
haueuano  auuantagiofamente  occupato.  Per  tanto  hauendo  ^Jlionfignor  di 
*Birone  Adarejciallo  del  campo,fiiita  marchiare  con  grandijfima  celerità  P ar- 
tiglieria,e  con  molto  auuedirnento  piantati  tutti  i ca^oni,e  U colubrine,  che 
erano  al  numero  diventtdue  nel  campo  Cattolico,  parte;^  adadefira,  e parte 
alla  finiflraa'.le  radici  de' collt,i  quali  erano  in  tiro  delP efercito  degli  Ugonot- 
ti, cominctarono  a tirare  per  fianco  con  molto  t errore, £ con  grand  ijfimo  danno 
trapajfando , e Jhara^liando  con firage  horrdsilegli  fquadnni , che  sù  la  ritta 
del  fijfo,  alla  bocca  del paludo',  fiauano  apparecchiati  alla  battaglia,  ^^à  i 
Jkvti  FrancefiiC gli  Alemani,  ej/èndo  in  luogo  baffo , e gettatìfi per  comanda-^ 
mento  de' capitani  diflefi  in  terra  , non potettano  cosi  fhctlmente  ejfer  percoffi^ 
a'P  incontro  la  cau^eria  ejpojla  a'co'pi  delPartifiterie,appena  teneua  l'ordine 
de'fnoifquadroni,è  con  frequenti  ambafetate  dimadauad'  efier  leuatadal  l^tpr 
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gfioue miJerdmefiteperiunJènzA poter dimoftrarfegno alcuno ^animoy  mài  - 

valore.  Non  confemiua  C Ammiraglio , che  s'allonmnajfero»  per  non  laJcMr 
libero  d Cdttoli^il  pajfo  , e U bocca  del  paludaye  conue  iir  poi  combattere 
con  tefercito  jlracco  > e meT^  jpauentato  nel  piano  deila  campagna,per  la 
cfHal  cofaìTnentreji  fcaracmuccta  caldamente  al  pajfo  del  palude  > e tutauiai 
tiranano  l' artiglierie  Cattoliche  fenz^a  intermijjioneyt  cauallt  A leìnant  esponi 
a colpi  pili  d'ognaltrOìCjfendone fìnto  vccifo  con  altri  molti  il  Conte 
^lansflt  fatello  del  Generale,  cominciarono  voler f ritirare,  abbandonane' 
do  il posio,che teneuano  stila  mano  defra,e  lajciàdo  libero  l adito  di  paJjUre  ^ 
anemici.  Mail  Prencipe di  Naitarra  jjfinto  il caiialio  tra  loro,e  Jottoponen- 
do  fe  (ìefj'o  al  medejìmo  pericolo  dell' artiglierie  con  la  prejènzjtì  e con  le  pita- 
le opero  tanto,che gli  perfuafe  a frmarjì  per  poco  tempo , cr  affettare  coj  < /;- 
temente  il  prencipio  della  batmglia,nel  cheappante  il  gemo  potente  di  quejto 
gioitane  ‘Prencipefl  riffetto  delejuale  hebbe  fèr'^  di  trattenere  il  timoreyCne 
non  ha  legjie , e difenare  l’impeto  de*  Tedejchi  prccipitofì,  & esimati 
loro  rifulationi.Mà  poco  hanerebbe gionato  t^ual fì  voglia  nmedio,perche  le 
cannonate  nemtche,haucrebborio finalmente  drfhittto  , e fbaragliato  tutto 
/eretto  , fe  la  notte  opportunamente  foprauenendo  non  hauefjè  foccorj'o  all  e- 
frernità,nella (juale fì  troitau.ino  gltUgonotti.  Staccarono  le  tenebre  lafcar^ 
rnHCCÌa,attaccata  nella  pianterà,^  allentarono  le  cannonate  Cattoliche  , che 
non  potendo  effere  aggtufkite  l'artiglierie,hormai  tirauano  in  darno,epercote~ 

nano  nell'aria  fenz^i  frutto, del  cjual  benefìcio  vai endofì fugacemente  lAm~ 

miraglio,comincio  sii  le  due  bore  della  notte/ènzA  fuono  di  trombe,o  di ram~ 
buri  a ritirare  la  fta  gente  innanzi, che  fì  fhcejfe  giorno  ,haueua  pafjato. 

con  tutto  r efercito  la  rtuiera,  che  teneua  alle  jp all  e , e ridottof  shU  piano  di 
Adoncontorno.  TAfegnaua  egli,perfflendo  neiCifleffo  propofìto  continuarejpe- 
ditarnente  il  fto  viacgto,  e paffando  tnnanzj  allontanarfi  piUyche  ftifje  pojji- 
bile  dal  Capo  Cattolicoye  dal  pericolo  della  giornata-Mà  s opponetumo  aljuo 
confìglio  non  folo  i capitani,e  gentil-huomini  della  fta  nattoncyma  molto  piu 
tumulttiofameme  il  Conte  Volrado  co'  fuoi  Tedefchiyi  eptaìi prorompendo tt 
fedii  icfe  paroley  già  minacciauano,fe  non  fì  met  tetta  fine  a turni  Jhrati)  di  vo- 
lere abbandonare  i Prencipiy  e paffare  dalia  parte  del  Rèyfìcuri  d’ effere  ac- 
cettati con  ottime  condutoniydal  <fual  tumulto  eccitati  anco  i fanti  t'rancefì, 
come  fono  pronti  gl’  ingegni  de  gli  hucmtni  più  toBo  a feguire  gli  efempi  cat- 
' tiutyche  a reggetfì  tra'  confini  deìlaragioneyefìclarnandoy  e minacciahdoychte- 
dcuano  lu^attafìia,nè  dijjentiuano  molti  capitimi  dal  volere  vniuerfaU  deiC- 
efercitoygiudicando  mpoffibiletl  procedere  innoìizi  Jenza  effèr  rottiyhauen- 
ido  t nemici  alle  ffallcyche  veniuano  fpeditiye  rifìoluti  ad  attaccargli y e la  pro- 
priagente maltrattata  dalle  fatiche y(fr  ifpauentat a dal  terrured’vna  rittra- 
^shche  firntle  alla  ft^ayfìuole fìempre  auuilire gli  efìercitiy  cr  abbattere  l'ani- 
hto,e  i ardire  de, gli  imperiti', efjère  molto  mèglio  valerfi  della  prontezza  de' 
/oldatiy  e combattere  su  la  campagna  confperanza  dellavittoria,che  combat- 
tendo difòrdinataìnente,?tel  ritirarfì,  affettare  dlefferc  mifìeramente  dùfht^ 
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— ti,e  diffip^ri.I^^on patendo  però PAmìmrtopliavdr  i PreciptrefìflereA  eonfetf 

M.  D.  ttmeme  di  tHtu,dehberurono  d'ajptttare  ti  capo  Cattaheo  sm  te  nut  del jiiimet 
l.  XIX.  c tpUMt  con  Mnutntsiggiotchefì pottjje  nponere  le  cn^ m arbitrio  del- 

la fortuna.  HaHeuadtuifo  P Ammiraglio  l'eferciioM  tre  ffuodroni^i^r  egli, 

- conforme  ti  fuo  ordinario  gouernauii  la  vanguardia  , i Prencipi  co'l  Conte 
Lodouteo  diPPafauguidauono  labattaglia,il Cote  V olrado,eAiiù  teueuano  il 
retroguardo,P artiglierie  erano  po/le  alla  fronte  dell' eferctto,Cr  innanxj  a tut^ 
tier.tno  collocMi  i ventitrieri,o  fanti  perduti,che  doueusuto  attaccare  nelPan-. 
Mtcmarfì  i nemici  la  prima  fcaramuccta.  Pn  tanto  il  Duca  d'  Angio,pajfatp  il 
foffoyche  haucuétno  abbandonatogli  l^gonotthla  mattina  del  primo  gionìo  di 
Ottobre  fi  fèce  innantj  , difpoflopiu  che  mai  dt  volergli  affahre  , mà  irouate 
Pimpediméto  della  riutera  , sii  la  npa  della  eptale  dalla  parte  di  làerafchie-, 
rato  il  nemicotconuemie  fare  alto  per  ejfere  P bora  dt  già  vicina  a notte,cr  al~ 
leggio  ne' medefimi  luoghi, otte  il  giorno  innamjhaiieu.vucampergiatogli  ZJ- 
gonotti.Ildi  fèguentevole.ido  liberafi  dApericalo  dipajfareil  jÌMme,benche 
p!CColo,a  fronte  del  nemicOifhtto  riconofitre  diligentemente  tutto  il  paefe,pre- 
fe lungo  ffrosU  la  man  delira,  e pafió  la  notte  veneda  itrè  d'Ottobre,nel  luo- 
go della  Crimaudiera,oue  non  offendo  congiunta  ancora  con  tl  fiumevn  altra 
acefua,  che  ventr.ui  cosi  piecola,e  coti  bafid,che  non  fa  momento  atcuno,ne  a 
cauallt,ne  a fanti, non  vi  effendo,ne  tant'acefHa,che  bagni  a pena  a mez.x.a  la 
gamba,n  'e  npe,che  tmpedtjcano  Pordine,(^  il  procedere  deili  fijit.tdrom.Pafi- 
fato  che  fu  fenzA  impedimento, e fenzA  moleSlia  alcuna,  A lonfìgnor  di  Ptro- 
ne,cf  il  Contedifauones  AiaePbri  del  camp  o,diutfero  tutto  Peferato  in  due 
file  battagli  e, delle  epuali  P vna  era  codotta  dal  Duca  di  Alonpenfien,dA  Du- 
ca diGu;Jà,edal  Cote  di  Santa  Fiore, Pai  tra  dal  medefimo  Duca  iP  A ngi'oap- 
preffo tl cjuale erano t Duchi d'Omala,e di Longauiiiaal Marefcia.lo di Cofi'e, 
d vnUrif'ei'i  AParchefe  dt  V illars,  creato  dal  Riin  Inoro  di  Coligni  ntwno  Ammiraglio 
fljio  dichii  del  mare,Pietro  EmePto  dt  Ad  asu filt, mandato  con  gli  aiuti  del  Re  Eilippoàl 
*ho'je"MT  l^t>^fbefèdt  ‘Bada,Adófignor di  Carnaualletfo,Giiglielmodi  Adomoranfi St- 
ic in  luogo  gnoredt  Torè,e  molli  altri  Signori,  ecaualieri.PJetPvna  battaglia,  e nelPal- 
fijuadroni  di  SuKx.ert,e ejuellt  guarmthe  fidcheggiari  diFa- 
i nominato  terut  Frdcefi,(yl  taliaeta,(f  a fronte  deU'vn  corno,  e delP altro  erano  collocate 
l'Ainiiiua  p arttgherte.Con  ijucPio  ordtne,hauendo  innanzi  ampltfftsna,  e fpattoja  cam- 

* ' pagna,ntm  ingombrataePalberi,niimpedttad'arginiaiedafiffe,caminauaPe- 
fercito  Cattolico  con  grandtfftmo  jh-eptto  dt  tambnri,e  dt  trombe  alla  volta  de 
gli  Vgonotn.  Alà  P Ammiraglto,che  fenzA  fruttothauena  dt  nneuo  tentato 
Panimo  de'fuoi,procurando  dt  perfuaderh  a nttrturfi  ad  Heruaut, luogo  vi- 
cino, cr  appropriato  a riceuerli,  (fr  vedendofi  necejfltato  a combattere , s'era 
mojfo  con  lento pafp>,per  confermare  P animo  de'fnoi,sdla  volta  del  nemico,  e 
Fhaueita  pollo  in  ordine  per  incontrarlo  fesfla  aiuto  de' fitunel  mezxo  della 
carnpagna.1  Prenciphhauendo  villo  fchierare  Peferctto  a lor  AdaHri  di  cairn 
po,  e con  parole  accomodiue,raccotnmandatn  la  religione  comune,  e la  libertà, 
dt  tutti  ad  limbedue  le  nattoni,  poiché  vtdero  ognvno  pronto  a fare  la  par- 
te f.ta. 
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tè  fiuti  jltitirArona  con  U guardia  lotOi  aHhjpalle  dtl  càmt>o  perèjfere  in  "mTcT** 
Utego  piii  remoto i e non  efforfì  in  ttà  cosi  tenera  allo  Jbara^io  ai  tutti  i pericoli  ^ ^ ^ 
del  fatto  d'arme  y lajciando  il  pejò  delia  latmglia  al  vaiorèi  alia  pruden- 

KJt  degli  altri  capitani.  Èra  di  già flato  il  fole  due  bore /òpra  la  terrxy  <juan~ 
do  ridottigli  eferciti  a frontevno  dell  altro  > cominciarono  I artiglierie  delT^ 
Ammiraglio  a tirare , alle  optali  rifondendo  nel  tncdejìmo  tempo  quelle  del  s’attaccan* 
campo  Cattolico  i empirono  ogni  cofa  di  terrore  y e\difhràge  y dopò  la  ejuale  im-  ^ 
petuofa  furia  di  tanti  cannoni , s az!i^arono gli  hnomini  con  tanta  virtù  del-  ‘ 

i'vna  parte  i e dell'altra  i che  per  molte  bore  fu  incerto  da  che  banda  la  vitto- 
ria douejfefinalmente  inclinare  \ perche  chiara  co/kè,  che  non  filo  dopò  il  ti 
ro  degli  archibugi , e C impeto  delle  lande  , fi  mefcolarimo  lef^uadredeca- 
ualli  y e de' fanti  finga  riffarmio  alcuno  nella  battaglia  , màche  infìno  i ra- 
gaz.tiyi  viuandieriy  i ^uajlatoriy  egli  altri  huotntnt  di  baffa  conditione  > che 
foglionofeguitare  gli  eferciti  y dtfferatamente  y (jr  oslinatamente  combatte- 
rono ciafcuno  per  la  fuapartey  (fg  era  tanto  eguale  per' piefto  ardore  vniuer- 
fale  di  tutti y il  numero  de'combattentiyche  ciafcuno  hebbequafi  da  prouar- 
- fida  f e rnedefimo  con  particolare  nemico.  Tfè  verfanano  in  minor  pericolo  i 
capitani  ditjuellofaceffero  ifkntiyegli  huomim  d'arme priuatiypercheil  Duca 
d'Angiò  rnedefimo  entrato  nel  più  folto  /Quadrone  de  gli  inimici , effendoglt 
morto  a canto  il  Marchefe  di  Bada , e molti  altri  caualieri  di  piedi y che  mili- 
lauario fitto  lo Jiendar do  reale , fùmoltevolte  inpericolo  di  lafciarui  la  vitOy 
la  eguale  doueuaricono fiere  non  meno  dal  valore  proprio  y che  dalla  fede  ^ e 
dal^ aiuto  de*  fuoiy  e dadt altra  parte  t Ammiragfiò  non  rìffarmiando  fi  tné- 
defimo  y e facendo  non  meno  fv^c io  di  fildatOy  che  di  capitano  y s' era  af- 
frontato furiofitmente  con  il  Conte  Ringrauio  > che  ada  teffa  de* fùoi  cauadi 
gli  s era fktto  'a^ incontro  , e riceuutn  da  lui  vna  pijfoletmta  neda  mafieda, 
che glifraccafio  quattro  denti  > egli  ff  arandogli  la  fita  neda  vifìera  lo  riuer- 
sò  morte  per  terray  ne  cefo  poi  di  valorofàmente  combattere , benché  il  fan- 

fue  y che  vfiiua  dada  frita  gli  empiffe  tutto  P elmo , e lagoletta.  nJMà  fi 

ene  era  quafi pari  il  numero  y'  epari  l'ardire  y e la’cofktnga  y non  era  pa- 
ri la  virtù  y e non  erano  vguali  le  forz.e  de*  combattenti , perche  gli  /qua- 
droni degli  Suizx.eri  del  Rè  fkmofiper  molte , e qudji  infinite  proue  , ^ e- 
ffierimentati  in  tante  altre  battaglie  > combattendo  con  nemici  dì  minore 
efferienzA  y e confumati  da’ dtfagiy  e ddpatimenttpaffatttriuerfàrono fi- 
nalmente il  battaglione  de'Tedefihi  > co’  quali  s’ erano  Azzuffati  nel  princi-  ' 
pio  deliaJbattaglta , e rottt , e dtfjipati  gli  ordini  loroy  neficeèo  tanta  firagCy 
che  di  quattro  mila  non  ne  rimaferoviui  più  di  dugento  ; e la  cauoHeria'del 
JR'e  integra  dijòrzjty  e piena  d’animo  y e di  valore  , ruppe  aH’vltimof  efba-  -*i 

ragliò  la  caitaUeriadegliVgonottiy  vinta  non  meno  dada flanchezzAy  e dal- 
^aAebolezzJt  de  cauadi  confùmati  da  cosi  lunghe  fatiche , che  dal  valore,  giio  ferito^ 
e dalt impeto  de  gf  inimici.  L’ Ammiraglio  veduta  la  ruina  de’fuoiy  fèritò 
nellamafiellay  rauco  di  voce  » e tutto  brutto  di fangue , raccolti  i T^rèncipP,  «pi  fi  dà 
che  s’eranomeffi  indifpé&tè  infieme  cti'Signori di  Mui^di  TeUgniy  e della' 
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“j^I  Loa  t JnrefeUvoUd  di  T*arten'e  con  trecento  camalli  > dietro  alle  pedate  del 
ijt  1 X.  tjualejègtiitarono  alla  sfilata  molti  altri,! l Conte  Lodomeo  dt  T^ajfaUi  il 
Conte  Volrado , radunata  vna parte  de*  Raitri  al  numero  di  due  mila-,  ben- 
ché f afferò  feguitati  dal  Ducad'Omala  , e da  Monfì^nordt  Birone  ritiran- 
dofì  nondimeno  fenxjt  dtfordine  » e difindendoficon  molta  cojkinzda  tutti  i 
pajfi  fòrti  > peruennero  la  notte  nel  medefimo  luogo.  Gli  altri  tutti  > che 
fuggirono  dalt ira  de' vincitori , fi  diffiparonotcome  portò  il  cafh'y  e la  ven- 
tura d'ognvno  in  differenti  luoghi , chi  peruenne  ad  zy4ngolemmey  chi  alla 
Rocella  , e chi  feguit  ò il  medefimo  viaggio  dc'Capitani.  Il  Duca  d'Angio 
dopo  fctteciatti  > e rotta  la  caualleriaae'nemict  > pemenuto al  luogo  > oue 
i fuot  Suizjtjert  haueuano  riportntacos'i/ànguinojavittoria  da  gli  A limanti 
commandò  , che  fuffero  lafciati  viui  tré  mila  fanti  Francefiy  che  circondati 
per  o^i  parte  > gettate  in  terra  C armi  y domandauano  Jupphcheuolments 
la  vttay  e non  vedendo  più  refìfienzA  in  alcuna  partey  ma  prtfe  t injegne  y 
le  bagaglie , e t artiglierie  del  nemico  > ogni  coja  ridotta  in  fuo  potere  > 

fiuto  fuonare  a raccolta , conduffe  l'efiercito  vittoriojò  ad  alloggiare  la  fièra 
a San  Genefiè.  Il  numero  de  morti  dalla  parte  de'  Prencipt , i Cattolici  com- 
putandoui  anco  i ragaeSI^y  egli  altri  defi  inori  a vili  fièruiti^y  che  però  mo- 
rirono tutti  combattendo  y Pampliarono  alla  fommadi  diciafette  mila  > mà 
quelli  y che  con  più  moderat ione  v’annouerarone  folamente  ifoltLiti  ylo  ridu- 
cono a dieci  mila  » tra  cfuali  poche  perfone  di  conto  » maffime  de’ Francefiy 
perche  i capi  principali  a buon'hora  fi faluarono  con  la  fuga  ygjf  il  colmo  della 
drage  fu  nella  fanteria  de'Guafconiy  e de'Tedefichi.  F't  morirono  t ut  tatua 
Puegrefifero , Autricurt , Tana<juillo , Pirone  fratello  d' Armano , che  mili- 
tauanel catnpoCattolico  y San  Bonetto y eSan  Ciro  yil eguale  nelPetà  fua  d'ot- 
tanta anm  hauendo  fritto  molte  prouedi  valore  nell'vltima  ritirata  , haueua 
cofiantemente  combattuto  fino  all'efihremo.  Perirono  fimilmente  ventifet- 
te  capitani  di fanteriaTedefca y divent' otto  y eh’ erano  nell' efercito  y e due 
Colonnelli  delLamedefima  nationcypiù  difettanta  capitani  di  fanteria  France- 
fièye  due  Colonnelli  di  Raitriy  che  gli  altri  due  co' l Comedi  Nafifaufi faluaro- 
no nelgrofifo  y che  fice  la  ritirata.  Vi  rimafero  prigioni  il  Signor  della  ìJua 
vno  de’ capi  principali  yC  fiòlito  con  particolaredifigratùi  a rimanereejHafifem- 
pretnpodefià  de'nemiciy  Alonfignord'  Acieri  Generale  della  fanteria  Fran- 

..  /.  .cefcy  eAéonfi£nordtBlacconeColonello.d'archtbu£Ìeri.  Dalla  parte  del  Rè 
KciTafangui  > j 1 /l  i -1'.,  • t- 

■ofa  barra  morirono  pocopiu  dUrjuattrocento  hmminiyntA.tra  autfri  molti  ae principale 

giù  di  Mon-  delPeferntOyX  particolarmente  de  gli  fihranieriy  Filiberto  Jidarchefe  di  Bada» 

Cartoli  ci  *1  maggiore  de'  Conti  R^grauùy  Monfiìgnore  diChiaroinonte  principaliffirna 

UD  DelfinatOytìConteFrancefico  da,  SaffatelloyScipione  'Riccolomir 

glio  , arto  ni' Luogotenente  di  Otti  da  AiontautOye  molti  capitani  dinfanteria.Rimafiè- 

nlrtoni  dTur  il  Duca  di  (fiuifayPietro  Smeflo  di  Jidansfiltyl' altro  Conto  Ringra- 

vgonorti,  e uio,^i  Signori  di  Scomberghy.e  di BafifampuraAlemfWi  > Uguali  tutti  gua^ 

a»04nfc|nc.  rirono  in  pochi  giorfii.  Reflaronodvinciiorifirfenouecento  carrette  di  vet- 

tiuaglia  y tiitm  U bagaglio  de  gli  Alemani»  vndecipez.'lid’artigliertaye  più  di 

dugenn 


di  Francia,  Libro  V. 
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ducente  ^.indùre,  ielle  tputli , vtmifet  ne  ri^ortmnm  le  gemi  Italiane  che  . M O. 
manJate  a T(,9ma  dal  Conte  dt  Santa  Fiore , furono  a moie  di  trojfèo  dedi-  l x i x. 
cote  aUaCtne/à  di San^iouanmLaterano.La  noueOa  deUavittoriafi  rap-  t'Cou.di  i 
portata  al  T{e,,&  alla  Tl^mafua  Madre  , da^Albtrto  Condì  Come  di  Reti. 
di  natttnt  Fmo-mno , e molto  Jkuonto  da  loro , della  quale  feero  molte  al-  'n.'cgpe 
legrexjtJt  ejpar/à  lafkmanetleprouincie  firaniere  , e particolarmente  in. 
f^ia  , riempì  diCloria  il  nome  del  Ducadi^ngii,  al  valore,  (jr  alla  ce-  poft«  in  s. 
leruà  del  quale  t’attrihuiua  la  lode  principale  dellavittoria,  hauendoin  ogni 
luogo  ingannata  lafitgacità  tanto  decantata , e t arti  tanto  temute  dell  Am- 
miraglio. Conuenntro  la  medefìma  notte  del  fatto  d’arme  la  maggior  parte 
de' Capuani /campati  dalla  rotta  a Portene , oue  erano poruenuti  i Prencipi, 
e l A’ttniragho,  tra' quali  fi  comincio  fuhito  a confultare  quello,  che  fi  do- 
tte'ffe  fare  nella  difficoltà,  e nella  durezta  dello flato  prejhtte.  Erano  già  dalT in- 
felicità di  tantifìiccejfi,  e dal  terrore  della  perdita  pre/ènte,  abbattutigli  ani- 
mi ctvna gran  parte  di  toro,  conojcendofì  fpogliati  di  fòrze  inean tonati  in  vn 
angulo  del  Regno,  priui  di  denari,  abbandonando  amici , con  poche  Iperanze, 
e con  manco  repumtione,e  riuclgendo  nella  mente  nàie  conjulte  pubiiche  i pri- 
uatt  uitereffì,la lontananza  dallepropne  ca/è,lagrauezza delle  fpeji,i  dijagi, 
pericoli,  ne'  quali  erano  continuamente  inuolti  ,pareua,che  molti  indi- 
naffero  a cedere  all auuerftta  della  firtuna,rimetterfi  alla  mifericordia  del  Re, 
e procurare  nel  miglior  modo  , che  fi  poteffi  /{ottenere  il  perdono  delle  co/è 
paffute, il  che,e  per  lanaturamite,  e benigna  della Reina,e del  DucadO Angi'o, 
coll  parere  de  quali  fi  reggeuano  tutte  te  cofè , e per  il  de/tdeno  della  pace,ffi- 
mauano  douerfi impetrare  frcilmente,  fe  con  fommifftone,  e con  humiltà  ricor- 
rejferoalla  clemenza  reale-AIà  t Af>‘f>iragho  nonpunto  perduto  d’animo, 
benché  ferito  in  bocca  di  maniera,  che  appena  poteua  parlare , anzi  efacerbato 
per la/euerafenter^apronotiatali  contro  nelparlamento,cri^4urato  peri au- 
uerfìtà  della  pre/ènte  fortuna , cominciò  a dimofhare  non  effere  le  cofe  ridot- 
te a così  eftremopartito,che  fi doueffero  lafciar  condurre  dal  timore  a tanta  di- 
fferatione-,  hauer  perdute  altre  tré  battaglie  innanzi  di  quefb,  e fempre  effere 
rifarti  più  potenti,più  fien,epiù  terribili  agl  inimici,  hauer  imparato  con  C e- 
fperienza  propria  , che  non  fi  perdono  le  guerre,  per  perder/i  in  fiuto  d’arme, 
purché  non  fi fmarifcal animo,  net  vigore,  e nella  cofbinza  del  quale  con/iiie 
l’efìto  filtee  dell imprefe:  non  hauer  perduto  , fe  bene  haueuamlafciatimorti 
nella  battagliamolti della  lorgente,il fondamento,  e la  bafe,fopra  la  quale  e- 
rano  fhibflue  le fperanze  della fhttione-,  perfeuerare  neltvmone,  efr  amtettia 
lorolaGerviania,perpetua,  (fr  mdefictente  minerà  dt  gente /Carmi , perfeue- 
r are  nella  medefìma  confideratione  f Inghilterra , la  quale  accrefeerebbe  gli 
aiuti  fuohhonuhe  cre/ceua,  e s'aumentaua  il  bifogno-,hauere  molte  intelligen- 
ze di  riuoltare  > e di  forprendere  molte  Città  in  diuerfe  parti  del  “Uggno  , la 
perdita  delle  quaUfhauerebbe  diui/i  le  fòrze, e po/h  m grandiffima  difficoltà  i 
difegni  /le’ viticit  ori -.effere  groffo  digenteycjpripieno  d’ animo  ilConte  diMongo- 
nxrt  nella  Bienuhco'l  quale  haueuano  fiuoltadi  congiungerfìtn  pochi  gfomi,e 
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eon  le.  jvrsje  JUe  intere , e baUUnzj>fe  ejfere  facile-  il  cominciare  a fkhricare  l 
L X I X.  fmdumenti  d'vnefercito  valorofo , e potente  ; ripigUaffero  per  tanta  la  frarh- 

cheT^  delH Animo iche  haaeua^w  dimofirato  in  tante  altre  occafionite  cradeffe-  % 
ro  a faci  configli  t perche  in  pochi  giorni  hauorchbe  ritornato  le  cofe  nel  pri- 
* miero  (lato  , e nella  medefima  conditione  di  prima  > ?ion  promettere  cofe  nnokey 

C7  infolite  > e che  per  laJhauaganzA  doro  gli  douejfero  dijjìctlmenreeffere  cre- 
dute» mìi  dargli  t animo  d’operare  al  prefinte  ^uel  medefimo»  che  perCadie- 
, tro  ogn'vno  ji  polena  ridurre  amemoria  » hauerglt  molte  volteveduto  in  fatti 

operare»  e^itatido  altro  non  act^utjìnjfero  dalia  perfeueranzjt  » e dal  rimettere- 
vn  corpo  defercito  infieme»  fhcihm-rfi  a questo  modo  la  firada  della  concor- 
dia»  e bonificarfile  conditionideir accordo»  il  efuale  fefichiedeffe  precipitojà- 
mente  nel  calore  dellavittoria  » fa/rebhe  necejfario  rimetterfi  ad  arbitrio  in  fi- 
lente de'vinciteri»  oue differito»  ^ opportunatamente  introdotto»  s'hauerebbe 
convn  poco  dipatienzjt potuto  trattare  con  auuantaggio»  e concludere  molto  fk- 
cilmente  deipari.  Sentiuacon grand attentione  il‘Prencipe di  Nauarraiiue- 
fi  e parole»  il  cfuale  aJJ'uefiitto  digià  ad  imperio  » diffìcilmente  piegane  P animo 
a tollerare  di fittoporfi  alTvbbidienXa  daltri.  Nè  con  minore  inclinattone»  le- 
fentiua  il  Prenerpe  di  Condè»fe  bene  in  età  più  tenera»  non  infiriore  d’animo» 
e di  vigore.  Affentiuane  alt  Ammiraglio  il  Conte  LodouicoaiT^affau»  CT  il 
Comte  Volrado  di  Mansfilt»i  ejuali  offendo  fvrefiieri,  e non  hauendo»che per- 
dere»defiderauano»che perfeuerajfe  laguerra,  Quadrauono le  ragtoni»ches’e- 
rano  addotte  all'humore  di  molti»che  nonppteuano  abbandonare  ancora  le ffe- 
ranzje  pajfite  » e non  diffiaceuano  del  tuttaanco  a anelli»  che  brarnanano  la 
concordta,fperando  con  la perfiueranzA  d ottenere  dal  'P.lpiù  ragioneuoli  pai-- 
titi»  e miglior  conditioni  nel  ritornare  alt vbbidienzjtfita:per  la  ejual  cofa  con- 
firmati gli  animi  fmarriti»  e rimojfi  daU4 prima fentenzji»  deliberarono  final- 
mentetutti  i capidicommuneconfintimento  di  voler  figintare  cofiantemente 
la  volontà  de’ 'Principi»  c lafiiarfi reggere  dalla  prudemji  delt  Ammirag/io» 
dopò  la  gitale  rifilutionefpedirono  lamedefima  notte  in  Gernuvtta»  (fr  inln- 
ghtlterra  per  dar  conto  della  battaglia  » e per  chiedere  da  cjuei  Prenctpinuoni' 
ficoorfi’.auuijàrono  i loro  confiderati  delle  ^rotiincie di  guanto  erafiguito  nel 
fatto  darme  » mà  nello  ifiefjo  tempo  gli  confirtarono  con  le  medefime  ragioni  a 
non  fi  perdere  d animo»promettendodidouere  hauere  fràtrèmefivncampopiù  • 
groffo»e piitpoderofi  del primo»e  poi  rifiretttfi  i Prencipi»et Ammiraglio»  de- 
liberarono d’abbandonare  il  'PoetH»non  hauendofirzx  da  poter  dijìnderlo  con- 
tro al  nemico  vtttoriofi»  e prefinte»  e rcfiringerfi  alla  dififit  di  pochi  luoghi»  te- 
nendo la  Rotella  » San  Gtóuanm  d' Angeli»  efr  Angolemme»piaz.z.e  » che  giu-- 
dicAuano  per  la  firtezxÀ  loro-  poter  ejfere  facilmente  dtfifi  » (Ir  efji  con  le.- 
genti  » eh  erano  loro  refbtte  rifilfiro  d abbandonare  il  piano  di  efuelie  Pro- 
Mweie»  e lafctoii  adietro  t hagaglii  ritirarfi nelle  montagne  della  Guafeogna  » . 

* di  Ouernta»  e di  Linguado.ca»  per  rendere  diffìcile  al  vincitore  il  poter Jegui-  ^ 
tarli.  Difegnauanovnirfi  con  ilConte  di  Mongpnteri  » chclafirtunahaueua  - 
^uafi  apparecchiato  per  rejarcire,  e per  rimettere  le  loro  firrje  , e congiunti 
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di  Francia.  Librò  V.‘ 
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Hk  lisina  d lnghilterraharebbonc  tempo  ^inttUr  loro  rtnoui  foccorjt , con  t 


M.  D. 

LXIK. 


fMlt  confi donano  poi  di  poterrAC/juifinre  in  pochi  giórni  tutto  tpue'lotche  nel- 
la dffiicoltàdt  ejf>Hg?jare  letorreie  nèlH afiprezxA  del  verno , prendejferoi  Cai’- 
tolici  tn  molli  mefi.HaueuAìiodipiu  tfualche figretn Jpernnz^r.el Marefcial- 
h di  DanuilUGouernatore di  LingHadoca^  co'ltjuÀle  teneua'io  firettijfimet 
occulte  pratiche , e lo  vedcuano  in  gran  parte  inclinato  alle  ccje  loro. 

Era  finto  Henrico  di  Momcranfì  Aiarefciallo  di  Danuilla  > mentre  vijfe  tt 
• gran  QontefiabUe  padre  principale  nellaparte  Cattolica  > e nemico  aperto 

della  fiittioneZJgonona,  M che  l'hauena  condotto l'emsilatione  di Francefeo 
Al  arejctallo  di  Aiomoranfi fino  fratello  vnito  d’animo  co’l  Prencipe  di  Gon- 
dci  e co’  Signori  diCt'ligm  fimi  parenti , (y  velo  rnanteneua  la  fi  ima  > doe 
ne fhceuanoy  c-r  il  fauoreychegU  prefinitano  i Signori  di  Gnifa^  i tjualt  fapen- 
do  profóndamente  fimulare  alt  opportunità  delt  occafione  » procurauano  coru 
ogni  arte  pofjibite  di  mantenerlo  dalla  loro  p.trte  y e per  mezllofuo  > come 
con  tenaciffimovincolo , tenere  vnìio  il  Conte finhilcy  dal  eguale  per  U valore  > 
égrandezSla  deltanimoy  era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato.  Fin- 
geuAy  e dimofiraua  il  medefimo  la  Reina  madre , laquàle  nella  minorità  de’- 
figlitioh  , vedendefi  in  neceffità  di  trattenere  t animo  de' grandi  j fi  feruiua 
del  Al arefciallo  di  Danuilla  per  mantenerfi  beneuole  tl  Contefiibile  > dopo 
la  morte  del  ejuale  , effendo  ceffati  cjueth  rifj>etti , nè  la  Reina  fi  curaua 
. molto  di  JèruirJìy  odi  beneficare  Danuilla  ,■  ne  i Signori  di  Guifa  teneuano 
più  ejuel  conto  di  lui  y che  haueuano  fatto  per  il  paffuto  y anzà  cóme' rampollo 
dtcjuella  caja , con  la  quale  haueuano  tenuta  lunga  nemtcitia  'y  e continuata 
em.itationeyprocurauano  di  deprimerlo  y e d’ abbuffarlo  y potendo  affiti  apprefi- 
fo  l’animo  del  Re  P arti  > e leperfuafioni  del  Cardinale  di  Lcreno.  Accorto- 
Jt  pertanto  Danuilla  della  maniera , con  la  quale fi  trattaua  con  lui , e ceffa- 
ta Jhmlmente  per  lamorte  del  padre  y lacotrcorrenga  yche  tcnenacon  Ai  orno- 
ranfi  fuo  fratello  y anzi  [degnato  , che  alPvnoy  h alP altro  di  loro  non  fuf- 
Je  finta  conferita  la  dignità  di  gran  Contefinbile  efiercitata  cos)  lungamente 
dal  padre  > e Pa  quale  haueuano  chièfbi  y e ricercata  più  d'vnà  volta  y comin- 
cio ad  accofinrfì  con  P animo  agli  amici  y e parenti  defiajùa  cafity  a tene- 
re  fegretamente  bcneuolo  P animo  delP Ammiraglio  con  occulte  y rnà  dub- 
hiofe  fperanze.  Quclki  fii  la  cagione , per  la  quale  potendo  nah  volle  Joccor- 
■'  rere  Aionfigmr  di  Tenda  nella  Bierna  y è quefin  medefima  lo  trattenne  di 
vonfhre  quei prcgrejfi  , che  hauerebbe  potuto  fare  Pòntró  alle  piazze  de  gli 
TJgonotti  nella  Guafeogna  , e nella  Ltnguadoca.  Etaccrefcetia'qiiefia  fìta 
ìncliftatióttt  in  granmaniera  il  veder  P Ammiraglio  già  vecchio  y effoflo 

del  continuo  aànanifish  pencoli  y onde  fica  lui  fuffem.tncatdla  vira  innanziy 
che  i Prencipi  perueniffero  in  età  di  poter  gouernare  y fperaua  di  douer fu^in- 
trare  aU  nego  fitto  al  qual  pefo  , nenfi  fientiuamancare  , n'e  animo  y ne 

na. darete-  Aggintgettanfià  tutte  quefiecefie  il  JlffettOy  ne!  quale  con  ragione  "* 
^adygtàpioltoìempoimè^nxJ 3 chrfe  fiùccedeffie kèyxir'dSrgniri  di 
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Giéifdditfiingiure  i Pretiapt,C jìmmrAglio,e  tinto  il  pérthodeglt'Vgtnot- 
tiintnfiriuoltafferofofiid  opprimere  Anco  la  cafa  di  Momoranji,che  firebkt 
rejhuafiladegli  antichi  emuli,  e disdenti.  Tutte  quefietofe  erano  note  alla 
fagacttàdell' ylmmiraghottl  quale  meffo  da  quella  speronila  , e dal! altre  ra- 
gioni , che  habhiamo  dette  di  fipra,perfuafe  t Prencipi  a fegunare  la  fua  fen- 
tenzA,e  fufdtta  ladeltherattonedi  lafciareil  piano,edi  rtdurfi  alle  montagne 
contigue  della  Linguadoca , in  tanto  , che  1 foccorfì  de'conjiderati  porgeffe 


ero 


loro  file  alta  di  rtforgere  a più  potente  firtuna-^^I à perche  i vincitori  , fe  non 
trouajfero  alcuno  ojìacolo  non  hauejfero  comodità  di  feguuarli,  efopraggion- 
gerhnel  viaggio,che  inrraprendeu~  loco’cauallt firacchi,  e con  le  perfine  tra- 
uagliate,cr  aJjlute,deliierarono  di  lafitare  a N tori  Monfignore  diMu'hcbe 
trattenendo  per  qualche  giorno  P impeto  de'vtncitort , porgejfe  loro  comodità 
di peruenire  Jentji  molejtia  a' luoghi  delhnati.Con  quefm  delièeratione  la  me- 
dejìma  notte , non  confidandofi  di  poter  dimorare  piu  lungamente  a ‘Tarteni  > 
marchiarono  con  gran  ftlentio  allavolta  di  Niort , oue  lafii/uo  Mut  con  quei 
pochi  fkntitch’ erano  rejkui  dalla  flrage  del  fatto  d'anne,e  con  cento fili  caual- 
h taiiuiaroHO  con  P iflejfa  celerità  al  defltnato  viaggio.^J^ à non  era  pari  alla 
coJìanzjtdeTrenciphe  de'Capitunilapattemjt  defoldati,e  de’gentilhuomi- 
tnFrance/ìfi  quali  come  furono  allontanati  dal  campo  Cattolico,e  che  non  te- 
meuano  più  di  e fere  fipraggiunti  da' vincitori , cominciarono figretamente  a 
fbandarjji , parte  perche  celando  le  prede , ^ 1 bottmt , non  haueuano  più  il 
modo  dimantener/ì,  parte  perche  1 cauallt  refi  come  inutili  dalle  fiuiche  d'-  . 
vn  anno  continuo , non  poieuano  pareggiare  la  velocità  de'Prencipi  , e parta 
ancorajperche  molti  auuilui  da  raniedijàuuenture  non  fierauano  più  di  ve- 
dere rifirgere  la  firtuna  abbattuta  ,e  la  potemjt  opprejfa  della  lor  fitnione, 
onde  per  fot  trarfi  a' futuri  pencoli,  chi'safcondeua  per  le  Città  del  Poeta  , 
ideila  Santongta  , e chi  allontanandofi  dakeftrade  maefire  con  haliti  menti- 
ti, e fitto  vani  pretefhcercaua  di  ritornare  alle  fue  cafi,dt  modo,  che^noH-> 
furono amuatii  Prencipi alla Reeella,ch' erano  ridotti  a poco  più  di  nouecen- 
to  canali  ! Francefi,oltre  1 due  mila  Rami , che  non  hauendo  commodttà  di  ri- 
tornare alla  patria  , gh  fegutuano  hormai  non  per  volontà  , màp/r  firTtu 
Quejhtjbandatione  de’Francefi accrebbe  tanto  piu  la  necejfità  di  nttrarfitma 
' montagne,per  fittrarfi alla  furia  de’ vinciton,e  per  hauer  tanto  più  tempo  di 
rimettere  infiemè  qualche  numero  di  fittiti,  d^  cauallhper  il  che  lafctatt  alla 
Rocella  il  Conte  della  Raccajócaut , e Monfignore  deilaNua  , ohe  per  negli- 
gcnT^  di  quelli  , che  lo  teneuano  prigione  , era  tl  giorno  figuente  alla  rotai 
faggino  occultamente  da  loro,  Monfignor  di  Pilei  à San  (Jtouanm  di  Angeli 
con  tutta  lafiinterta , che  da  diuerfi  prefidq  fi  potetti  raccore,  dr  ad  ^ngo- 
lemme  Monfignor  di  Pontnu, parente, df  allieuo  della  Reina  di'À^uarra» 

. prPfero  agrangiornate  lavolta di MontalbanoJn tanto  il  Duca  d’Jh^iò,  al 
tl  molli  luo-  ^uale  fi  eronorefi dopo lavittona  Partene,LufigHano,F ontene  ,CiattUeraut, 
Sali  i"**  Vgo-  San  MaJJèntio,  e tutte  le  terre  , eie  Cafletla  di  quei  contorni  > s'era  accoftau 
■®‘“-  con  PefircitoaNiort,che  mofiraua  divolerfire  refifie/mjite  pofiom  tl  cam- 
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ft , emineio  a voler  fkr vittnare  t artiglierùi.  tt)  nella  fortuna  frrefente, 

pudtcando,  (he  fi  douejfe  mofirarepiù  (orario,  che firzjt,  per  rendere /òffe- 
fi,  e trattenere  U corfo  del  nemico , vfc  ) co’ fuoi cauallt  benché  pochi,  e con^ 
qualche  numero  dt  fitnti fuor  delie  mura,  e nelT alloggiare  dell  efercao,  attu- 
to firocemente  la  fcaramuccia,  lacuale  co'/  calore  aeUorterra,  effendi dura- 
taafpra,eJànguinofa  fitnoaflajera,  mentre  pieno  d,'animo,ed%buonafperan- 
attende  a ritirar  fi,  fu  da  vno  de' fuoi  medefimi  ferito  dlvno  archibugio 
nella  fchtena,  dalla  qual  e firia  mor)  dopo  nonmoltt  giorni , e Ntort , ladtpfa 
della  qual puuxa  confifieua  nella  fir»cia,e  nel  configlto  di  luifcnza  dilattone 
tarrefetT ejèmpio della  qualefeguirono  Saintet,Cognac,Luffone,e tutte F al- 
tre Città  dalle  tri  inpoi,nelle  quali  il prefidio  de’Prencipi  erarimafiyenne- 
ro  ne’ medefimi  giorni  il  Ri, e la  ‘Reinafua  Madre  alt  ejercito,  (^entrati  vii- 
toriofi  a ‘ISfiert,  confutarono  co'  captani  quello , che  fi  douejfe,  per  profeguirt 
la  vittoria , di  prefente  operare.  M oltifollecimuano , che  il  Duca  d'a/fngiò, 
con  tutto  t eferato , i con  la  maggior  parte  d’effo  non  corroonpendo  con  la  len- 
tex.HA  t frutti  della  vittoria  feguijfe  il  viaggio  de'  Prencipi , e dell  Ammirò^ 
glio,  egliperfegutmjfi  fenxA  intermiffioneffim  tanto,  che  gli  venijfe  fattoi  op- 
primerli del  tutto  , ò difcacciarli  fuora  de' confini  del  Regno , offendo  fictcri 
che  troncaala  radice,fi feccarebbono  trami,  e minato  il  fondamento  , cade- 
rebbevnavolta  pei/empre , la  tante  voi  te  abbattimi , e rtfirta  fhttione  degli 
Ugonotti.  M à molte  cefi  t’opponeuano  a quello  configlio  , la  qual  ita  della  fia- 
■gione,  che  inclinando  alla  fine  tfOttobre,  comtnciaua  a portare  i freddi,  e le 
neui  poco  tollerabili  nella  pianura , non  che  nett affrexxA  delle  monmgnt,  la 
condii  ione  del  paefi,ouet  erano  iT^renctpi  ritirati,  non  habileperla  jìerilità 
fua  a poter  nodrtre,  dr  alimentare  t efircito  molto  graffo  , la  firettex.fa  de‘- 
pafft,oue  poche  perfine  orato  baflantiarefiflere,  drafhr  tejìa  contro  a qual  fi 
vogltamoltttudtne  dicombattenti,le  infirmila,  che  con g.indiffma mortali- 
tà erano  cominciate  nei efirctto,  mà /òpra  tutto  la  careflta  del  denaro,  necef 
Jorio  a mantenerevnajpefa  con  continua,e  cos) goffa,  perche  offendo  pertur- 
bate per  ogni  parte  le  proHÌncie,foUeuaii  i popoli , faccheggiate  le  Città,  de- 
ftrutte , e minate  le  campagne  , erano  f entrate  regie  quafi  annichilate  in., 
molte  parti,  e la  guerra  accef*  in  fanti  luoghi  del  Regno,conficmaua  in  pochi 
giorni  quello  , che  ih  molti  mefi  con  gan  fatica  s’ andana  radunando.  Per 
tutte  quefie  ragioni, fimentate per  auuentura  ànco do  qualcheparficolare  af- 
fètte,deJiberarono,che  la  cura  di  perfiguitare  t Prcncipùe  F Ammiraglio,  fuf 
fi  commeffà  al  Marefciallodi  'Danuilla  Gouernatore  di  Linguadoca,  i difi- 
gm  del  quale  erano  ancora  occulti,dra  Monfign.di  Monluc  Luogotenente  ge- 
tterai* nella  Guafeogna , i quali  con  le  fòrze  di  quelle  T*rouincie  attendeffero  a 
difimggerli,  dr  à finire  tt opgimerli,giudicando,  che  in paefi  coti  flretti,  coti 
fiorili,  e tahn  angufh , quello , che  non  haueffero  operato  le  fòrza  del  paefi, 
eVerano  molte , non  j’hauerebbe  potute  operare  , nè  anco  con  maggior  nu- 
mero di genti,le  qualiimpedendo  femedefime  in  luoghi  così  diffcili,e  cotìpe- 
t>Hriofi,hauertbbonopiktoftoapptrmoimpediment* , e danno , ehcvtile,» 
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giommentù,  J?  mcdejimo  tempo  ftabilironoy  che  ilDucaet^ngioeonre^ 
ferchoattcMdeJfe  à rtcuperare  i luoghi , che  teneuanogll  Vgonottt , nelToe^ 
fui  e ndU  Samongia,perpriuarìi  totalmente  dt  ^uefto  nido,  nel  tonale  haue~ 
uAno  finhiltte  lefperanz^,  e fatto  il  Andamento  della  fkttione  > difirutto  il 
, ‘ . ^uale  non  rejbua  loro  nè  luogo  appropriato  a ricouerarfiy  nè  modo , e facoltà 
' ••  di  rimettere  tnfìeme  firz.e  y che  pfferoconfider abili  per  nnouare  la  guerra. 

. Seguendo  (jxefta  rifolutione,il  ‘R}^  in  perfona  con  la  Rema  madreyCeòL  Duca 

t-  • d' if/ingi'opcfero  l'affedio  a San  Gtouanni  di  Angeli , luogo  di  piccolo  circuitOy 

jtfoflfignor  ottimamente  prouedutó , c firii^catoy  nel  eguale  era  aAcmanno^A^onfi- 
di  l'iJcs  fo  gnore  di  Piles  con  tutto  il  reslo  della  fanteria  de  gli  Ugonotti,  e benché  il  Dur 


dl^"rcgfo*'a  d’ (iAlngtOyil ejuale  non  ofìante  laprefenTa  del  Rèygouernaua  Pefercito,mn 

s.  Giou.inni  perdoaat^do  nè  a fatica,  nè  a pencolo,  vifaceffe  dare. terrìbili  batterie , e fre-^ 
poi  ^ticnti,  ma  fangninofìaffalti,  Ttles  fi  feflenne  lo  fpatiodi^uaranmjèi gtor- 


iipnorcu«>li 

(onditioni 


li  rciid^*  con  , dopb  1%  qHolt  mn  haac/iao  JperM za  veruna  dt Jhccorfo  , Jì refe  cannono^ 

honorcii«ii  conditioni,  e fu  con  la  Jua  gente  accompagnato,  faluo  in  tsAÌnqolemme%. 

hauendo  promeffp  di  non  militare  in feruitio  de' Prencipi  per  lojpatto  dicfuat- 
tro  rnejì  j.  la  ejuale promef  a fu  da  ' lui  fitto  vara  protelii  malamente  offenior 
ta.  ‘Dopò  la  prefa  diSanGiouanni  continuando  laprima  deiiberatione  , do-' 
ueual'efircito  paffare aU'affedio  delia*R^cdla,la  <jualeper  la  perdita  di  tut~ 
u le  piazjLecircojhinti , oltre  / ejfere  come  circondata  per  terra,  fi  trouaiia 
anco  dall' armata  regia , che  fitta  al  'Baronedclla  Guarda Vice  Ammiraglio* 
era  paffuta  di  Proupnza  ne'litidell'Oceano,affèdiata  permareymàdi già  s'ap^ 
prtffimaualafine  del  me  fi  di  Decembre , l'efircito  neiUaJfedio  dtS.  Gtouanni 
erafiematodi  numeroyc  di  firzje,  effendoui  morti  con  Monfignor  dt  fjllartt-r 
ghes  capitano  di  fupremo  vai  ore  piu  di  quattromila fildati,  il  ‘Papa,  (^ilRè 
Cattolico,  come fi  foffe  (lata  con  laviti  otta  di  Ai  oncon  ter  no  finita  del  tutto,  e 
terminata  laguerrayhatieuano  richiamate  le  loro  genti, c qitello,che  itnportauÀ 
di  tutto , il  Duca  d',iy4 ngio per  le  continue fatiche , e vigilie , chéfupera- 
unno  digran  lunga,  e tetà,  e lacomplefjione  Jua  caduto  tnvna  indiifofiiione 
di  fiomaccy  che  minacciaua  dt  peggio,  ricercaua  più  tofto  cura,  e rtpofi , che- 
nuoua,c‘ importante occafione  di  trauagliare-,  per  la  quale  cofa giudicando  U 
configlto , che  la  Rocella  fretta  da  tante  parti,  e prtua  d'ogni fperanta  di  fio 
cirfi  farebbe  finalmente  caduta  da  fe  medefima,Ufaatò  Francefio  di*Borbo-' 
bone  Prencipe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di  Mornpenfieri  alla  curadelT^ 
efercitOiil  qual  e rejìaua  grandemente  diminuito  di  numero  nella  Santongia,il  ' 
con  la  Rema,evo'l  Duca  d’Angiòne’prtmigiomrdeli^nno  mille  cinque- 
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Kcl  princi-  Cento,  fittnntafiritirarono  ad  An^ers,licenttandovna  buona  parte  delle  lor 
pio  deW' àti^  geni  iyle  quali  nel  mancamentbdi  denari,e  nei  colme  deli  Inuemo  non  fip^te*^ 
tia  buònT*  Mono  fi  non  con  gran  diff colia  mantenere.  Hanno  giudicato  alcuni,  cheejne* 
parte  dell’-  fiadehberatione.%  ta  quale  dimofirò  t tfito  effere  fin»  fimmamente pemicie- 
ifol  qu?ii*rci  fnggeritay  t portam  dal  Duca  d'^ngiò  y.  parte  per  defiderio  di  ri- 

foiiitionc  p/.fiy- e per  volontà- d'a^ndne  a'  diletti  della  Certe  , annali  era  finifura— 
poi  dj  ^f^fffff^ficiinat^yp^tdneftptrrchenon'ffudicaHa  a propofito  delle  cofi Jiuy 


che' 
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che  èòn  teflintitme  de  Prencipt  fi  mettejfe  totalmeme  fine  hUa  guerra  , men-  , — 

tre  duraua  la  ^uaUtCrano  in  poter  fuo  C armi  del  Rè,  e la^incipale  autori-  M.  D. 
tà  del  cornandola  eguale  non  hauerebbe  hauuto  occafione  defercitaxe,<juando  L x n. 
fon  r annichtlattone.  de  gli  Ugonotti  fi  fijfe  ridotto  il  Reame  intieramente  in 
ripojò,  il  che  fe  pure  fu  vero,tocc'o  a lui  medefimo,e  non  ad  altri  a fiere  nel 
progrejfo  del  tempo  la  penitenza  di  tfiteflo  fallo.  J Prencipi,e  C Ammiraglio 
in  tanto  > i efualt  fe  fujfero fiati  perfcguitan  cLi  principiofi jarebbono  per  au- 
uentura  prrduti,poiche  viddero  t efercito  occupato  come  defiderauanoyintor- 
no  a San  Giouanni , sperano  condotti  ne'  contorni  di  Afwtalbuno,oue  il  Preti- 
cipe  di  Nauarradn  età  difedici  anmfuperando fe  medefimo,  e l'ajpetmtionc 
conceputa  di  lui,Jhllecimua,(j;'  armaua  con  l'autorità, con  C tnduBria,e  co' pre- 
ghi lambiltàyc-r  i popoli  conni  cim, tr à cjuali  tenero  molte  dipendenjLe  » Rèdi 
Maùarra  fiioi  antenati  per  lavicinanzA  , e per  le  frette  congiuntioni,che  nel 
procedere  de  gli  anni  in  cjuelle  Prouincie  haueuano  contr atte, alla  quale  auto- 
rità,e  follecitudine  del  Prenctpe, cooperati  do  con  l'^perienzji  fua  PAmmira- 
glioyhebbero  in  poche  fettimane  fono  ali' wfegne  loro  piit  di  tre  mila  fanti, co 
^uuli  pred.indo  tutto' l paefe,cfy  abbandonando  le  cofe  fagre,  e le  profiine  alla 
licenzji  miltrare,andauano  del  continuo  accrefcendotC^  aumentando  di  fDrz.Ci 
Soprauenne  in  queHo  fiato  di  cofe  tl  Conte  di  Jidongomer)  con  più  di  due  mila  eli  vgonortì 
fàntt^efi- ottocento  cauallt,ma  tutta  gente  valorofa , e fi>r  b ita  yC  s"' alloggio  nella  • 

terra  di  Condon,mentre  i Prenctpi,e  P Ammiraglio paffata  la  Dordona  al  por-  gran  nime 
iodi  Santa  Ad  aria  andauano  tentando  Agen,(fr  altre  Città  della  Guafeognate 
benché  ti  Signore  di  Aionluc  fàttorompere,^  abbadonare  a feconda  vn  Alo-  d#rabilù 
lino  nella  parte  Jùpertdre  del  fiume,per  tal  mez.z.o  rompeffe  ilpovte,che  haue- 
ttano  fabricato  fopra  lariuicr.'tye  feparajfe  Pvn  efercito  d'alt àltro,non  hauen- 
do poi  firzje  da  ajfaltre  ne  quésio,nè  qtielloypaffarono  in  ogni  modo  con  le  bar- 
chele  truppe  del  Conte  di  Alongomeri , e finalmente  ficongtunferoco'  Prenci- 
pi  nel  medefimo  luogo,onde  fatto  di  già  P efercito  confiderahile,  e potente  feor- 
reuaper  tutte  quelle  contrade  fenzji  refi\ìenijt,padrone  della  campagna.  Ha- 
nettano  nel  medefimo  tempo  co  l melxjo  de'  loro  partigiani , oltre  molti  altri 
luoghi  forprefala  Città  di  Ntrnes  Città  principale  dì  Linguadoca,e  che  por- 
ge.ut  loro  grandijfima  comodità  di  rifrefcarfi,ne  i capitani  regq  con  tutta  che 
n hnuefferofìretta  commifjìone  dal  Rèdi  quale  vhaueua  mandato  anco  Mon- 
fignore  dxil.'i  iil et -admomo  d eccellente  fedeltà  , e valore,con  molti  catiaìli 
leggieri,  s' opponeuano  alle  correrie,  a prcgrefJ.lcro,perche  tl  M or  e f dallo  Enriro  (H 
di  Danutlla,con  tutto  che  per  efjère  g!t  ì^gonotti  in  così  éfirema  frtunaynon  Ma^Jvullo 
Jhmaffe  prudenza  tlpalef tre  fuori  di  tempo  i cocetti  delP  animo  fue, defederà-'  ^ > DàuiUa  a- 
^a  nodtmeno, che  rtjòrgàjferoye  che  rtptgl taffero  nuoue  firze,per  laqualco  fà  crcnmttfté 
con  grand! arte  porgeua  loro  motte  oppo-‘tunità  d'armarft,  e di  rtnfirz^rfi  , e vgoaot. 
fiando  rinchiufo  nella  Città  di  Tolofa fitto  preteìlo  dt  dubitare  della  fide  de' 
€ittadim,permetteua  loro,che  fiUeuaffero,  e che  d^uggeffèro  tutto  il  vaefè 
alPtntomoyffi-i  Signori  dtMòluCye'dellaV alettìt,che  acewi  nemici dellafùt- 
fiont  de'PAìctpfidefidcraHano  (fprtmere  perdona  loro  quefic  reliquie  degli 


Delle  Guerre  Ciuili 


. ~M.  D.  Vgonotth  tton  hdHeuano  fenzA  Ty^milla  tante  firZjCtche  pote/fèro  conferire 
X,  X X.  C intento  loro.Mn  con  tutti  efuefiiaHuantam*  i Trencipi,  e ì' Ammiraglio  f 

troMuano  in  grandifimaconfu/ionedi  peneri, perche  d’Inghilterrateneuano 
fcopctu"Iìa  ejfendo/i /coperte  alcune  congiure  contro  alla perfona  della  Reina» 

coaz\ìxtxcò-  il  Regno  per  tale  acctde  ite  trouando/ì  molto  turbato»non  poteuano /perare 

nad’i’nghif-  foccorfo , e ne'  Prenapi  dt  Germania  non  feorgeuano  tutta  cjue'da 

•terra  dii'pe  pronte7C{a»che  s' erano  ralfi^uraay  e fapeuano  la  natione  Alemana non  poter- 
no"rti^fo«lr/  rnuouere  a paffare  nel  Regno  fenxA  ejualche  ragioneuole  fomma  di  denari. 
Co  , onde  fi  che  JèruiJfe  per  la  leuata.dr  apparecchio  loro,</r  il  Prenciped'Oranges  man- 
forlo  raan'5  ^ foUecitare  i ProtejktntiyVedeuano  prendere  molto  più  cura  de  gC affari 
& conclude,  de'  paejì  bajfiyoue  era  grandemente  interejfatoyche  delle  cofe  a lui  non  tanto 
appartenenti  della  Franciayonde  ritrouandofi  fenxA  denari,e  fen^a  prouedi- 
' meto  dt  forte  alcunayfenzjt  modo  di  viuere fe  non  con  le  rapine,che  di  già  per 

ejfer  tutto  ridottone'  luoghi  forti  riufciuanomolto  /carfey(jr  i caiiallt  franchi, 
e difìruttiy  e fenxji  pur'hauer  modo  di  ferrarliyonde più  di  ejuattrocento  n'hor 
Mettano  abbandonati  per  le  fìrade , vedeiiano  finalmente  di  douer  rcfktre  op~ 
prejfi  , dr  annichilati  dalle  forze  del  Rè , contro  le  efuali  a lungo  andare  non 
haurebbono  potuto  rejiflerefe  bene  per  qualche  mefe  s'haueffero  potuto  folle- 
tiere.Perquefie  cagioni  cercauano  tii  guadagnar  tempo,come  diceua  P Ammi- 
raglio,ma  come  diuifauano  i Prencipi  con  animo  anco  di  concludere,  cornin- 
ciarono  per  mexjuo  della  Reina  di  Nauarra,ad  introdurre  pratica  dì  concor- 
dia,per  la  quale  con  grandiffima  humiltà,e  fommiffione,mandorono fitto  faluo 
, , condotto  alla  Corte  t Signori  di  Boues,e  di  Teligni,i  quali  proponendo  nondi- 

meno coditiopi  molto  diuerfi  dalP intentione del Rè,il  quale  tenendofi pervia- 
citore,pretendeua,che fi  rimetteffero  liberamente  alT arbitrio,  dr  alla  clemen- 
XA  fua,furono  licentiati  fenfalcuna  Jperanza  d'accordo,  e pure  ottennero,rhe 
cjifonfignor  di  Birone  poffare  infieme  con  loro  alPef eretto  de'  Prencipi  per  in- 
tendere fvlt  ima  loro  volontà,e  deliberatione,il  quale  ritornato  alla  Corte,non 
riportò  altro, che  parole  generali,  non  offendo  ne  ben  maturate  le  cofi,nè  ben 
rifiluti  gli  animi  de*  Prencipi  a conclufione  alcuna.  Ma  nel  principio  delia 
primauera,.variando  la  fortuna,  come  fpeffo  figliono  le  cofe  della  guerra,va- 
rio  anco  lo  fìnto  delle  cofe:perche  i Prencipi  hauedo  nelle  terre  della  Lingua- 
docapaffam  PafprezzA  del  V erno,con cinque  in  fei  milafhnti,e  due  mila,  e 
cinquecento  cauoilif  perche  le fktiche,dr  t difagi  haueuano  ridotti  i Raitri  al 
numero  dt  mille,  e ducente  ) erano  dalle  montagne fcefi  alle  r lue  del  fiume  Ro- 
dano per  allargarfì  in  più  fèrtile  e jfiùfpatiofa  regione.Ouiui  la  maggior  dif- 
ficolta che  haueffero  era  il  paffare  la  riuiera,percheMoft^ore  dt  Gordes  Luo- 
gotenente regio  nel  Delfinato,con  buone  fòrzjes' era  oppoffo  loro  per  trattener- 
ii,e  nodimeno  hauendo  il  Signor  di Mombruno,come  pratico  del  paefe  troua- 
tomodo  di  paffar  improuifamente  il  fuo  reggimento  con  le  barche,  diede  vna 
rotta  alle  geti  Cattoliche,che  difirdinatameme  sperano  auanzjue  a cobdtterlo 
fenzA  hauerlo  riconofciuto,nél  color  dilla  quale  vittoria  hauedo  poi  fkbricato 
yn  firtesù  la  ripa  del fiume,cofi^re  di  quello pafiò prima  il  Conte  Lodouico^ 


di  Frància.  Libro  V.  tjt 

'tir  vltimmtnte  fdjftran»  i Pratesi  can  tntta  Pefircita  > t tAnmlr aglio , il 

^a*ltut^rmoda^ihremal^Ha,jifìueMportarefnntuiHewvnMlettiCAfca- 
PaJjMo  il  Padana^  ferHonnti  titloAtft  diFareJb,  tndtntl  Barbone- 

fe,  e nei  DUcAte  di  rifeuers  ,fdcheggi4ttde , e dijlntg  fenda  tutta  nelle  »««- 

UAna  , pracurAUAnoA'AecaparfiAUACAruÀ,  (^Alnaght  vicini,  ieputli  tene- 
nano  Ancora  leparn  loro , non  falò  per  vnir fi  con  <jne  prefidij,  é-  ingrafarfi  di  iltoTnWt'L 
fine , mà  Anco  per  firnirfi  di  polnere  , e di  altre  munmani,  delle  tfualt  erano 
totalmente  efaujit , efitnla  le  tjnali  erano  poco  mene,  chetnuttlt  farmi  laro. 
Dfegnanant  dopò  che  fi  fiero  tngrafiati  di  gente , e proneduti  de'bifigni , che 
haueuana  , correre, e depredare  le  Proumcte  contigue  alla  Città  di  Parigi  per 
apnrfi  con  tpufio  vltimo  ifina,  gualche  flrada  a migliore,  t più  tolerahile 
fitta  di  firtuna , k.tuendo  innanz.!  gh  occhi  , che  mai  haueuano  riportato  gli 
Vgonotti  ananmgtofe  conditioni  a accoìrdo , fe  non  quando  haueuano  ridotta 
la  guerra  nel  cuore  della  parte  Cattolica,  e portato  danno , e timore  alla  Città 
tnedefima  di  Parigi,  U cut  pencolo , e la  cuigelofia  haueua  fempre  ejprefia 
dalla  deliberatione  del  goueme  f afienfa  della  pace.  fe  non  fofie  loro  fac- 

ce fio  d'accrefeere  tante  di  fona  , che  potefièro  efegunre  epuefio  configha , dtfe- 
gnauano  di  npafiare  la  Loiraa  ritornare  a condurfimelf  antico  nt£ della  San- 
tongta,  oue  intendeuano  efiere  dopò  la  partenza  del  Duca  tCAngii  non  poco 
miglioratele  ctfe,perche  Monfignore della  Nua  conmtrabile fagacità,e  con^  Due»  d An- 
valore  nendijjìmile  vfeito  dalia  Recella, haueua  ricuperati  molti  de  luoghi  vi-  fi'°comando 
emù  data  vna  grofia  rotta  a Puigagltardo  vno  de'capitani  del  Ri,prtfa  vna  «irli  eff  rcito 
delle  galere  de^ armata,  e correndo  tutte  tlpaefe,  non  cefiaua,hora  con  accorte  ' i{ 

forprtftdtora  eon  fir^  aperta  dt  foUeuare  lo jkuo  del  fuo  partito  , cr  ancora  «!“>>» 
che  dando  vnafialtoimprouijhalla  terra  di¥  onten'e  ,hauefie  nceuuta  vn’ar-  dc!iM*d.*cVl- 
ehibugiata  ne!  braccio, per  la  tjuale  funecefjano tagliarlo,  tuttauiafuarito,e  “■"»  •><>"  fi 
ritornato  pmfiero  di  prima  al  maneggio  deli\rmi,leueua  in  terrore,  & iK~  J'nnnJl'tY- 
folituatione  tutto  il  paeft.V ede.idoda  tjuefìecofe  il  Re  contro  aii't  frettai  ione  gononi, 
fua  nnouata  laguerra,e  continuando  tiittauia  fmdijpofiiionedel  Duca  d'An- 
la  ^uale  fera  ridotto  a San  Germano  luogo  di  delitie,poche  miglia  dt- 
fcojm  da  P arigi  , fu  cofiretto  a riordinare  f eferato  per  opponerlo  a Prencipi, 
il  ijualecome fu  palio  in  afietto  delibero  di  darne  la  cancaat  Marefciallo  di 
Cejie  con  pocovtile,  epoca  firtunato  configlto , perche  rifoluto  di  non  mettere 
farmi  m matto  a iputt  figgetti,  che  per grandetjtji,per potenza,per  animefi-^ 
tèa  p^  gran  feguito gli  erano  fommamente fojpetti  je  raccomando  a perfonaì 
che  no  demando  dada  fua filita  indinatume  diede  maggior  opportunità  di  ri- 
hautrfi  a'nemici-,  perche  il  Al  are/ciallo  di  Cofii  inclinato  nell’ mtritfeco  alla 
CI  edema  dt  Caluwoyalteno  dal perjeguitarei  Prencipi  delfitngue  , hueme 

per  natura  pefuo,  e lente,  haueua  ben  mtenttone  dt  prohibirt  agli  Ugonotta 
tmgrefio  di  quelle Prouincie,  eh’ejjidefiderauanodi  cenfeguire,mà  non  haue- 
ua volontà  d'auuemwrarfi  alla  jbltunad'vn fatto  tf  arme,  e molto  meno  di  op- 
primere totalmente  ^et  partito,  come  hauerebbe  potuto  ageuolmente fare 
trouandoo  Prencipi  co  firza  di  gran  luligainfir ieri  alle  fuefenza  artigliarla. 
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ordine  di  vettomglieyfcNtM  dehAri,  e con  U geme  d^tU  hnghezzjt  di- 
’ti, i 1,  ^Mggi  afflitta,  j e mal  trattata  , perctoche  haneuttno  nello  fpatio  dt  pochi  tne^ 
girate  più  dt  trecento  leghe  dt  paeje.  yinco  tj:te(lo  configlio  attrth-ntfeono  milri 
al  Duca  d j4ngiotil  tonale  no  potendo  per  la  fua  in  iijlfofitionefo'non  volendo . 
per  ifmi pcnfìcri  adoperarjì nella  perjittione  dt  tjttefìn  guerraiharehbe  haun- 
to  dijpiacere,  che  altri  ne  confegutjfe  la  gloriai^raccoojiefjè  il  frutto  delle  fue 
paffate  funcheyonde  mettendo  in  fhjfittmte  apfnrefjo  f animo  del  Rèy  tutti  gli 
altri  Prencipiy  e capitantyfu  cagione  che  fi  cornei  t effe  l'impircfa  a fòggettojche 
egli  era  fteuro  , che  non  hauerebbe  fritto  molto  progreffo.  Sperano  accojìnti  i 
Prenci  pi  a Rene  le  Due  terra  debole  della  Borgogna  co  intenti  one  dt  prender- 
lay  e dt  faccìoeggiarlaycome  erano  neceffitati  di  fare  per  fbunenire , e per  ali- 
menttere  le  genti  Icroyefu.tndo  fhprauenne  itjidarefciallo  diCofiè  co  l'ejercitoy 
nel  ejuale  erano  fei  vitla  Suizxeriffei  mila  fanti  Franrefydodici  canoniye  po-^ 
€0  menadi  efttattro  mila  cauallt.Non  era  dubbio  apprefjo  de  gl'tntendcnttyche 
combattendo  del  pan  y i Prencipi  farebbono  rimàfi  inferiori  ytarrto  era  grande 
la  dtfferen'^ye  nel  numeroy  e nel  vigore  delle firz.eym a H Alarefciallo  proce- 
dendo lentamente  conforme  al  fno  cònfigìio  vi  fi  canduffe  con  tento  riguardoy 
p che  hebbero  e/Ji  tempo  comodoydr  opportuno  d'occupare  luogo  cos)  fòrrcy  e tan- 

to auuantaggiofhy  che  ne  rejhua  jfòl/euatn  la  debolelga  loro , perche  effendofi 
pofkil’ acuita  d’vnrufce fio  allafrontey  (jyvngran  bofeo  alle  jpalleyco^locatn  la 
finteria  nelle  fìepiye  nelle  vigney  e la  cauallerii  diutfà  in  molte fchiere  a'  luo- 
ghi più  appropriati  a dtfènderfìycjr  a ripararfìyfoflennero  la  fcaramiicciay  be- 
■ "»  che  gagliarday  e fttriefa  tutto  il  giorno  yfenxja  riceuere  molto  detrimentoydop'o 
la  cjuale procedendo  tanto  più  lentamente  l'efercito  regio  per  hauer  prouata 
coflartXaye  rifolutione  negli  P’'gonottiytl  Adarefciallo  o per  !entezx.a  di  natu- 
ruyo per fègretez^a  di  configltoylafctando guadagnare  a nemici  iamtataggio 
de* fitiyandana  prolongando  l'efito  delle  cofiyflimand'o  per  auuenturayche  il  be- 
neficio del  tempoyfèn^  pericolo  harebbe  affretto  i nemici  a z'olgerfi  ad  altro 
configlio  fo  defiderando  che  la  necefjìtà  affringeffe  l' animo  del  Rea  ecceder  lo- 
ro la  pace, nè  erano  lenti  i Prencipi  a valerfi  di  ejuei  vantaggi ,che  loro  conce- 
deua  la  fina  conniuenzAperche  il  Prencipe  di  Nattarrayil  quale  gouernaua 
r efercito  in  luogo  delt  Ammiraglio , che  rihauuto  dalla  fua  pericolofk  infir- 
mità,era  ancora  conualefcenteyfapeua  con  tanta  ccleritàye  con  tanto  autiedi- 
mento  valerfi  delt occajioniyche  molte  volte  combattendo  s e fcaramucciando 
s* era  ritirato  ne* fiti  auuantnggiofiye  mantenendofi  in  riputationeyandaua  con 
grandiffima  arte  fingendo  di  voler  venire  con  tutto  l'efercito  al  fritto  d'acme» 

'•  ma  feufaua  poi  t incontro  del  nemico  ,fupp/endo  al  mayte amento  delle  jòrzjt 

Per  Corpetto  con  fagacl  rifolutionìtMa  come  fu  noto  afta  Reìna  madre  da  molte  congettu- 
^'r  il Marefciallo  di Cofiè daltvnaparte,^ il Marefciallo  di  DautHadal 

cofse , c Dà  l'altra  eccultanano  nett animo  nuoui  configliytl  che  come  a donna  di  gran  prti- 
*^rà  tT  fu  molto  diffìcile  a penetrareyfat tane  capaci  i figliuoli ycomincio 

eliciate  or*  a perfùader/t  ,che  porgefihro  orecchie  alle  pratiche  dell' accordo,  conofeendo 
.che per  la  perfìdia  de  gli  hìiomini,  e per  t imereffatc  drpendenue  de* grandi', 


di  Francia.  Libro  V.'  ' i 

Jt  nUHtfgUud  em gran perictl»  tpujkgurrra.  ‘TerfHoàtuano  il meàepmo  le 
nmue  f Alemagna,  onegià  fi  eomincianant  a mettere  genti  infieme  a fhuere  ljjx  ‘ 

Je gli  Vgonciti fotte  al  'Prencipe  Cafimtrotperfuaieualo  lajfrettexj^,a:uj 
ta  necefjttà  del  denaro, del  ^ale  era  coti  gran  mancamento . che  non  fapeua- 
no  trouarmodo  dt  pa^re  glt  Steiner t,  e gCjmltam  creditoridt  motte  paghe, 
e le  rnine  de’popcli,  ranntchtUtione  delt  entrate  regie,  t inquietudine  perpe- 
tua deir  animo , e la  moltitudine  del /àngue,  che  fi  fi>argeua,  haueua  poHo  in 
odio  di  ciafcuno  laguerra,erefo  grato,e  defiderabtle  tl  nome  della  pace.  Per  il 
che  rtjhetto  ilTlì  con la“Peina  madre,co’l  Duca  d'Angic,  e con  tlCardtntJe 
dt  Loreno,  deliberarono  di  feguire gli  antichi, e ante  volte  interrotti  confioH, 
concedere  la  pace  agliVgonotti,difcacciare  l’armi  firefitere  del  regno, e pojci* 
con  arte,e  con  opportunità  opprimere  i capi  della  fiittione,rimojp  t quali,  non 
fi ditbtaua,chedoueJfe perfe medefimaeedere,  eridurfia perfitiavbbtdiema 
quella  plebe, che  non  fi  moueua  fe  non  quanto  erafoUeuam  da  loro.  Con  que- 
jbt  maniera  jperauano  diperuenire  a que'fini , a’  quali  la  perfidia  de' grandi 
non  permetteua,  che  fi  potefe  peruenir  con  àafirza,  configlio  molte  voltepro- 
poHo,  molte  volt  e accetmto,  mà  fempre,  ò per  la  difitcolta  fua,  o per  la  poca 
fide  degli  hucminiinfilicemente  condotto,  e nufcito.  7pè  abborriu'a  r animo 
de'^rencipt  deltapace,purchevtfujfe  congiunta  ta  libertà,  e la  fiiureixalo- 
ro,parche  fi  vedeuano  a ogni  cofa  aU'efiremo,  tl  Conte  folrado  con  t Rai- 
tri , ch'erane flati  quieti,  (fi  vbbidtenti  nelle prouincie  lontane,  bora  che  era- 
no a'  confini dellaiOrrmania , trattnuano  ef albandcnarli,fi>lo P Ammiraglio, 
permanente  ne' fol iti  fiioi  penfien  dijfuadeua,  e fuegina  a fuo  potere  la  pace, 
mà  condotto  dalla  neceffìtà , conuentua  affemire  Jrrtaamente  a que'  configli 
eh' erano  lonmnijfimi  dalT animo , e dalla  natura  fua.  Confentendo  dunque, 
eP vna  parte,e  l’altra  a voler  abbraccciare  P.tcccrdo,(fi  efièndo  ritornatialla 
Corte  I medefimi'Bouèt,  eTelignt , e con  tiro (Jhlonfignore  dellaC.iJfettiera 
fegretano  del  Prencipe  di  Nauarra,fi  coclufe  lap.tcef  vndecime giorno  d" A-  ‘ócinde, 

gofio,  nella  quale  oltre  làhbertàdella  confctenta  , lapubhcaprofijfione della  L 
religiont  rifirmarn,(fi  il  perdono  delle  cofe  pafiàie,con  le /olite  àaufule  appofie  p'f  »»  to' 

nelP  anteriori  conuentioni/ktte  con  gli  Ugonotti,  il  Ri  conce/fe  a'^Trencipi,  (fi  «' 

alt tyfwmir aglio,  chepoteffero  ritenerfi per  toro /ìcuretxa la ‘Rocell,t,Cognac,  * 

la  Carità,  e tfilf  entnlbano , le  quali  piazxe  premifero  e/fi  di  rimettere  nello 
/patio  didiieannialP vbbidteniafua,purche fnfero  e/fieruatigliartiiolidelhi 
pacejaqu.ile poiché  fu publicata,eregi/iram ne'parl.tmeti i Prencipi,e P Am- 
miraglio licenttaro,  che hebbero  a' confini  della  'Borgogna  il  Conte  Volrado  di 
ffìiansfilf,fi  I Rai  tri,  che  di  tanto  numero  pocin  erano  fiprauainAti,fenx.a  < 

- traijèrirfi alla  Ccrteinè  apprefentarfi alla prefenza  del  Rc,andarono  a dirtttu- 
ntalla  Rccetla,perdouefi  iui  con  laReina  diT^attarra,  non  foto  confirire  le 
cbfi  appartenenti  alt ónerrjfe  ccmipit,vfà  anco  per  maggior ficurezfia  loro  ha- 
lhtnre,efirttficarfi  nehmtdefìmo  luogo,  ijdià  conci  afa,  e flabilim  la  pace  fino 
dal  fuoprtncipioptenadi/ófpetti,edi  difildenXe,  come  ben  moflraua  la deli- 
iiiranone  de  'Prrncipi,edtlPAmnnragliodi  non  4ccoJbtifiaSa  Corte,comin-  ^ • 
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ciétreno  ad  adoptrarji  le  machime  defiinate  nelC animo  del  Ri^  e ^Ua  ReinM 
condurre  nella  rete  t principali  Ugonotti,^  operare  col  mezxff  del/ a-'tt  ipiel- 

10  , che  ante  volte  lenmto  col  meX^  della  fuerra  fimpre  era  rtufcit»  piu  dif- 

ficile, e piu  pericolofo.  E fi  bene  quefle  arti  medefime  erano  flato  altre  volte 
fierimenmte  i cr  hanenano  fimpre  prodotto pochiflitno , e debolijftmo  fruttOt 
0 perche  la  per  fi  dia  de' min  ifi  ri  [ haueuani  r cuciate  > irperche  la  R eina  mede/i- 
ma v’era  caminata  con  ijualche  fifpenfìone  d'animo , e con  troppo  rispetto,ò 
perche i'Prenctpi  Ugonotti haueuano  fimpre  diffidato  dtìlavolontÀ , e della 
natura  fua,hora  nondimeno  fi  ne  ffieraua più projhtra,e  più  piena  riufiita,per- 
chegli  occulti  dtfigni  non  ficonfidauano  a'  mtniflrtfi  non  grandemete  interef 
fati, e teneua  la  mano  nell'opera  il  "Ri  medefimo,tl  tjuale  ridotto  hormai  ad  età 
di  ventidue annitdi  natura  rifoluta,di jpirito  molto  rtfintito,  e fopra  tutto ar- 
tefi ce  perfittijftmo  nel  fimulare , voleua  maneggiare  da  fi  jìejfo  , fi  bene  con  il 
configlio  della  madre, gt inftr omeri  del  dominare-,ondelecofeprocedeuano  non 
fido  con  maggior  efficacta,e  conmag^ior fegretezxAj/nà  con  più  cauti  ancora, 
e più  potenti  mez.ti.  Era  la  diflicifita  principale  il  poter  affìciirare  f animo  de’ 
Signori  Ugonotti,  e dalla  diffidenza,  nella  cfuale  erano  entrati,ridurli  a confi- 
denta  tale tchefirifiluejfero divenire dijàrmati allaCorte  i per  la  ^ualcofa 
ejfendo  necejfano  cominciare  da  quefto  capo,tlRg,e  laRema  madre,confiriri 
i loro penfieri  filo  co’l  Tinca  d o/dngib,eo' l Cardinale  di  Loreno,co’l  Duca  do 
Gufa,  e con  Alberto  (jondi  Conte  di  'R£tz,che  per  efière grandemente  fiiuori- 
to,  e da  piccola  fortuna  efaloto  a flato  nguardeuole,e  grande,  era  confidentif- 
fiirno,  e fideliffimoaloro  ijpedironofirettijfimecommijjiontatuttti  Alagifira- 
ti  , a’Gouernatori  delle  proumcie  per  f efecuttone , e per  / offeru.uione  de' 

capitoli  della  pace  a fkuore  degli  Ugonotti,// tjuali  inuiarono  fino  aìlaRocellt^ 

11  A/arefiialIodi  Cofiè,fcopertogià  confidente  della  lor  parte  dandoli  non  filo 
autorità  tC  interpretare,  e di  fior  efiguiref  editto  in  quelle  parti,  eh' erano  dub- 
biofi,(f]r  ofcure,mà  ancopienijfimo  ordine  eCafficurare  i Trencipi  , et  Ammi- 
raglio della  buonavolontà  del  Re,  e della  fua  fincera  int  emione  etofferuare 
tntieramente,  (fr  inuiolabilmente  le  promefie.  2^  difeordauano  i fiuti  dalle 

^ parole , perche  il  R^doliberato  di  concedere  ogni  fidufhttione  agli  Ugonotti 

con  ordini fiuerifhceua  caftigare  le  fiUeuattont  de'Cattolici,ch’ erano  molte  in 
Proutnga,in  Tielfinato,  (jr  m T^ormandia  contro  de’predtcanti , e ntlle  cofi 
dubbie pendeua  fimpre  ad  interpretare  glt  editti  fituoreuolmente , ^auuan- 
mggiojamente  per  la  parte  degli  Vgonottt , con  dimoflrarfi  alt  incontroverfi 
la  parteCattolica  molte  volte,o  di  troppo  acerba  feuerità  ,'odi  poco  beneuola 
ìnclmationeAaHetjuali  dimofirationi  non filoreflauanoperfuafigli  animi  del- 
II  S.Ì  fi  la  plebe, mà fino  alt  Ammiraglio  medefimo,  ofttnatiffimo  a non  ere  dere, e rifi- 

cònuo  icat-  fidorfi,  cominciaua  a concepire  gualche Jperanza,  che  il'Rgfbuico 

loiici , e fa-  de'  trauagli,ed/pericoli  dellaguerraciuile,e  cominciando  agouernarfi dafi 
u^'^gonotii  medefimo,  e non  più  cont ingegno  della  Reina AefideraJJi  hormai finceramen- 
pei  aOicu-  te diconfiruare,edifl*bilirela pace.t^àperfìire  maggiorproua,epenetra- 
* rapina  dentro  deltimentione  del  Re,  i Principi,  e [ Ammiraglio,  confiritt 
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mtlteecfi  eo'l Marefiiall» di  CafiiyJpedironodliaCortfyTeli^i.Sriijuer>utHr, 
dr  Aln/tldo  CttMjinn  vno  de  Senatori  del  Parlamento  di  Tohfay  dr  vno  de' 
frinctpah  Conjìglieri  delt  A matira^lioyper  rapprejintare  al  Ré  molti  loro  gra- 
uamt,  e principalmente  per  fkr  iajbuttji  y che  il  Cardinale  di  Lorenoydr*  Si-  rrctcnfionì 
gnortdt  ^uifa  fnjfero  allontunati  dal  maneggio  delle  cofedi  StatOydimoflran-  * 
do  che  mentre  le  coji  délgouemo  erano  rettOy^  ammintflrate  da  loro, non po- 
tenano  ejft  confidarjìyche  t accordo  della  pace  > douejfe  lungamente  durare  ,ne 
portare  il douereyChe venendo  allaCorte,neIla ijuale <jue‘  Signori  con.tuttrità 
dtmorauano  , rimettejfero  la  falute  propria  nelle  mani  di  cosi  acerbi  nemici. 
c/4ccompagnauano  con  ^uefki  molte  altre  inlbinz.e  : Che  il  Cran  Cancelliere 
H affinile fuJI'e  richiamato  ad  eferctmrela  pta  carica-,  che  il  M arche fe  di  V il- 
larsyuel  tjtudein  virtù  delf  accordo  cejfaua  la  elettione£Ammiraglio,no  fuf- 
fe  datoper  Luogotenente  al  Prencipedi  Nauarra  nelgouerno  della  Guienna, 
ma  cheti  Prencipo  mede  fimo  hauejfefitcoltà  d'eleggere  per  fona  a fno  piacere, 
offendo  quello  poco  grato  a lui,  efoffettijfimo  alt  Ammiraglio  di  Ciatiglione  ; 

Che  al  Prencipedt  Condi  fuffe  reftituiioitf^ftello  dt  f^aìleri , del  qual  et  Si- 
gnori et  Achion,pretendendoui  ragtoneys’ erano  impadroniti -y  Che  il  bajhrdo 
di  pfauarra  otteneffe  il  V efcouato  di  Cominges  già  desinato  alla  perfòna  et vn 
figliuolo  dt  Monfignoredi  Lanfac^che  la  Rema  dt  tJauarrahaueffi\il  libero 
àominio  del  Contado fio  et  Armtgnac,  otte  poteffe  rfercitare  la  fea  giuri  fdit- 
tioroe  fenxjt  contefa,le  quali  cofe  fi prope/ieuano,  e particolarmente  tabbaffa- 
tnento  de  Signori  di  Loieno,non  tanto  perAcuna  jferanzjt,chehaueffero  et ot- 
tenerleynon  effondo  jìair  ni  prcpofte , ne  tnclttfe  nefaccormnodamcnto  , quanto  jj 

per  deftderio  di  chiartrfi dagli  effètti  delf  mtenttóne del  Ri,e dettammo  delta  RiCarloix. 
Reinamadre.Arrtu.tronoqiiefiiSignori in  tempoychelaCorte era  tutta  eccu-  . 

pata nella  celebratione delle  not.z.e  del  Ri,il  quale  defiderofo  di prole,haueua  beila  figliuo 
contratto  matrimonio  con  M adama  l fabella  figliuola fecomlagenna  dt  Maf-  j 

fimiltano  d'Aufiria  Imperatore,e  tra  le  felle  , e le  poénpe  fi  trattarono  quefte  peiaroic. 
piu  toftoquerimonioyche  pretenfioni  de  StgnoriUgonotti,  le  quali  furono  fa- 
Monte  con  monterà  molto  efficace  dagli  Ambafiiatoride'Prenctpidi  Germa- 
maychevenutt arallegrarfideU.enozxe del Reytefmarono  cAdamente ad  of- 
feruare,  e mantenere  là  pace,  la  quale  i loro  Preticipi  haueuano  imparato  per 
proua,non  poterfi  conJèruare,Jè  non  con  la  piena  libertà  di  confeienza , e coti., 
vna  fincera,e  confidente  vmone  al  Prencìpe  dt  tutti  tjuoi  vaffaìLi.  Conefceu»- 
no  chiaramenteil  Re , e la  Rema  madre,  che  quefte  qMerimonie,e  quelle  pro- 
pelle non  haueuano  altro  findamtnto , nè  Atro  fine  , che  di  voler'ijcoprire  la 
mente  loro,  e penetrare  f intimo  de’  loro  difegni,e  pereto  deliberati  d’aggirare 
gl t 'Ugonotti  con  lemedefìme  arti,  conte  quali  erano  tentati,  dopò  qualche  de- 
bole recufttione  per  non  dare  con  la  troppo  diffolumfkctlità  maggior fi! ferro, 
acconfentinme  amolto  delle  donumde,  e di  molte  Atre  diederobuoneyQgarti- 
ficiofi  jheranzje.  Cenetderono  alla RetnadiNauarradi  poter lìberamenttnA 
Contado  d Armignac  di/porre  con  oedmatieni,  e coaleggi  le  cefi  a modo  Jùo, 

Jbjfieftro  per  quAcbe  tempo  le  ewnnijjiom,e  t andata  m Guienna  A Marche fc 
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d*  yUlirsrifcrbMiofi  dttrMtartftk  pAriie*l*rwittc»iPrtnnpedi7^én$Mr~ 
rd:C«nccJfero  al  halhrdo  tnoltt  bt>iefict],f^  enrratt  ecclefiaShche,prtm€ffero 
la  rcHaatune  di  {'alert  al  Prenapc  dt  Conde:  ma  fi  fiufarono  ccn  l'tta  del 
Cancelliere  H ojpiale^on  parendo,cht  carico  d anni , t debole  di  complejfie- 
rie  poteffe  fnpphre  alla grant'l^  » f moltiplicità  delle fiuen de  ; e tfnanto  a Si- 
gnori di Lorcnotch’ erala  pikalta,  t la piit difficile  demanda, diedero intentio- 
ne  di  voler  fodufare  1 Signori  ygonotti,ma  con  I opportunità  delle  occafiom, 
che  il  tempo  andaffe  offerendo , non  effondo  ne  honeslo,ni  ragioneuole,  ni  an- 
co per  auuetura  ficuro  tl  volergli priHare  advn  tratto  fema  cagione  dnjuegU 
honori,e  di^ue'  carichi,che poffedeuano,^ amminisirauano  di  lunga  mano. 
Dimojir  'o  nondimeno  tl  Rè  agl'j4mbafctaton,con  efficaci  parole,  che  la  firn- 
ma  del  gouemo  conjìfieuam  fi  rnedefimo,ancorche  i Signori  di  Loreno  hauefi 
fero  alcun  vffeio  neUaCorte,ch'egli  voleiia  reggere  a modo  fuo,  ni  fi  lafciaua 
aggirare  dalla  volontà  di  alcun  altra  perfina,  onde  non  doiuuano  temere  i 
Prencipi  diBorbone,f  ylmmiraglio,e gli  altri  del  loro  partito,cbepotefii  effer 
dannofa  loro  l’autorità  degli  auttorfanf , i ^uah  fi  fbtuano  in  Corte,hora  vi 
ftnuano  cerne  fudditi,e  non  come  padroni,ni  poieuano  fi  non  ifuello,che  il  do* 
nere,  e la  ragion prefiriueua,ne  ardiuano  di  mefc^larfi  in  quelle  coffe  alle  qtm- 
li  non  erano  chiamatt.Con  quefie  trattationó  piene  per  ogni  parte  di  profonda 
fimulatione,  cominciò  F Anno  mille  cinquecento  ffetnnm  vno  ; nel  principio 
del  quale  gli  Ambafitatori  tornando  alla  Rocelia  riportarono  le  condititni 
attenute,  e molte  interprettuioni  dell'editto  in  propofitodelfffirct  fio  della  re- 
ligione tutte  grandemente  fhuoreuoli  al  partito  loro,delle  quali  fiditfhcendofi 
I Prencipitty  inparte  la  Rema  di  ‘P(auarra,F  Ammiraglio  filo  refiaua  an- 
cora alquanto  ffojpefi,  tjf  ambiguo  a non  credere,Ji  non  vedetta  m.togiorvdi- 
mofiratiom.Ma  il  Re,e  la  Remaiefiderofi  divederevna  vola  il  fine  de'  loro 
penfieri  deliberarono  d'adoperare  machine  più  potenti , e medgpiù  efficaci,  e 
piùficuriper  indurre  iSignonVgonotti  avoler  venir  alla  Corte-,perciò  man- 
dato alla  Rotella  Monfignor  di  Birone,il  quale  dt  Mafiro  di  campo,per  iffiio 
moltoVétlore,era  fiato  creato  Generale  deìF artiglierie, proponeuano  alla  Rti- 
na  di  Nauarra,cho  per  iftabiltre,  e per  confermar  meglio  F antica  conffangui- 
nità  ,e  la  pace  preffente,che  haueuano  contratta  foco,  fi  doueffe  dare  per  mo- 
glie MadamaMargherim fforelladel  Rial  Precipe  diPlauarra ffuo figliuolo, 
conia  quale  congiuntione  non  farebbe  piu  da  dubititre,ni  del£amort,ni  della 
concordia  tra  di  loro,ni  delle  prerogatime,(fi' honon,che  come  a mnmoPren- 
cipedel  ffanguegh  erano ragioneuolmantedouute,ni farebbe perfinatanto  te- 
rueraria,che  ardiffe  di  fraporre,  e di  ffemtnare  diffcordie  tra  due  cognati;pro- 
poneuanoalF  Ammiraglio,&  al  Conte  di  PIaffau,che  infieme  congUaltridi- 
fnorauaper  ficurrea.'la  ffua  nellaRoeella,che  ilRidefiderofi  hormaidt  acque- 
tar Farmi  ciutli,vedendo  dt  non  lo  poter fiere  cosi  fksilmente  per  la  natura  bel- 
luoffa  de'ffuoi  popolhfi  nonprincipiaua  vna  guerra  furefiieroiouet  imptegaff 
fero  gh  animi,  e le  fatiche  de’ ffuoi  ffoldathhaueua  deliberato  per  vendicarfi  di 
molti  torti  riftMUthdt  muottere  la  guerra  al  Af  di  Spagna,daiia  parte  de'ffuoi 
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fétfi  Béffi,  i (jiuli  tT4na  tmn pronti  a rietutrtil  domìm  da  juM  M.  D. 
fivtgUa  a!tr«  Signore, 0 eheBtrrù  tuH  potendo  afpetmre  ni  più  fido  eonfìglio,  l x K u 
nè  mgliof  opera  tu  ^itefio^tty^iuniedaif  yintmiraglie,e  dai  Conte d»Na/^ 
faM,ch'erajHtrufcittcofipruicipaltdtqitei  paefiydefideraMache  l'vno,  otal- 
trofitrantfirtlfero  alla  corte  per  comunicare  con  loro  tptelh  penfieri,e  prende~ 
re  tU  comune  confentmento  tfuella  rtjiiiittone,  che  parejfe  ptit  vnle,  e più  fin- 
data.  Giudicauane  tl  Rè  , e la  Rttna,com'tra  vero,  cheiafieranzadt^HeJh 
guerra  douejfe  toccare  ai  vino  tteljhfjo  dti£  Anuntragìto , e però  la  fitceuane 
trattare  per  magpore  fimdiodt  tutti  gli  altn  pamcelari.  Erano  quelle  cefi 
propoFle  con  grand  efficacia  a M onfignor  di  Sirene, il  <jiude,fe  berne  ntUa  guer- 
ra haueuace  i valore , e con  l’ tndufirutfiM  apportato  molti  danni  alla  parte  de 
gli  Vgenotti,nt'eonfigli  nondimeno,  e ne’ trattati  di  paee,t'era  dimojlrato  mol- 
to fiutereueie  a gf  intereffi  loro  > firfe  per  l'occulta  tnMidta,che  molti  in  tfuel 
tempo  portnuano  alla grandezsA  dal  Duca  diGm/à,edel  Cardinale  di  Lart- 
ne,  i gitali  in  ^nejia  tnedefimacongtontura,  concordi figretamentt  ce'lRj;, 
fingeuano  d'effiertpochiffimofidicfitttt perda conclufione  della pace,e peri  fit- 
• eteri,  che  fi fiiceuane  agii  Vgenotti,  ma  mólto  più,perche,haMendo  il  Duca  de 
^ifit, fino  da’primianni^ratod' ettenere  in  matrimonio  Madama  Mar-  oplm'c»? 
ferita  firella  del  Rè,  e con  quello  fine  vaghefgiata/a,e Jeruitala  lungamente» 
horavedeua  effere  deshnam  moglie  al  Prencipe  di  l^auarrafuo  nemico  , rorcfii  dì 
era  vero,  che  tl  DucadiGuifahaueua  molti  anni  amata  ardentemente  Ma-  ifa^ué^efoR- 
damaMarghernn,(ir  era  fiate  anco  con  non  minore  ardore  riamato  da  lei, onde  "*■'<»  Cecre- 
fi  credeua  cornmunementeAoe  tri  loro  VI  fufft  non  filo  occulta  , e domeBica  Ii*io*con'^' 
pratica , mi  che  già  con  reciproca  prome/fa  hauejfero  contratto  tl  matnme-  fifoni  Gui& 
tuo  figretamentt  : mà  ò che  tl  Duca  di  Gutfa  haueffè  in  parte  tfigato  laf- 
fitto,  e la  cuptdtgta  deir  animo,  comedi  molti  huonunifhciltad  amare,e  poco  '*** 

ceftantiaeenunuare,  fiele  molte  volte  auuenire,  ò che  rtggendafi  còl  cenfi- 
glio  del  xjo  pe/finejfe  ogn  altra  cefi  alla  cenfideratieeie  della  propria  grandezr 
ta,&  alla  ruma  dea  Ammiraglio , appagandofi  A prefinte  della  volontà 
del  Ri»  ceiifintiua  tu  figrete,  che  Madama  Margherttafidejfi  per  moglie  A 
Prencipe  diNauarra  , mà  nelfeBeriore  apparenza  meftrandofi  grauemente 
/degnato,  e crucciato  ,accrefieuaiafidisfÀtiem  , e la  confidenza  de' Signori 
Z/'g6nctti,egiail  Ri  con  lamedefimafienulatione , nella  quale  era  eccellente, 
dìmcjìratiaallevolte e/fèrmaljòdufitttefin  del gouerno. della  Rema  fua  ma- 
dre, della  quale fipeua,  che  i Signori  Vgonotti  fi  fidauanopeco,e  molto  più 
del  Duca  d'Angio  fiofiatello  , e mtjhandopalefimtniedefiderio  di  Uuarfe- 
lo  con  qualche  occafione  dinanzi,  hauea  ricercate  l' Ammiraglio,  che  per  mez.- 
"lo  di  Merfignor  di  Bouetfue  fiatello,che  fu  già  Cardinale,  e dimornuanelfl- 
fila  d'Inghilterra,  fi cemincia/fea  trattare  matrimonio  tra  il  Ducad'  Angtò,  e 
la  Rema  ifabella  con  certe  condetpni  atttnentiAfittto,ò'all!efircitiodellare- 
Ugione»ilchefiueuaHonon  tantoeenffietanzadi  cotteiudere,  che  già  ad  opìv- 
no  era  notalanaturadellaJietnapoco  uecimataa^ottoperji Agiegodelaoatri- 
monio»^  A datOMie  maruofir.tfiiexo  ».  mà  parte  per  generare  maggioc 
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eónfideftzÀ  neìbdnim  degUVgonotth^Mrte  jter  mefir/^Jì  dejideroji  d’allùn* 
tonare  tfHdmo  fuJfepoJfihtJe  il  Duca  d’yìngsod.tlgouernodcl  Re^rtOiporte  an- 
co per  JbfpettOy  che  io  Reina  d'Inghilterra  non  rifohujfe  di  prendere  per  mari- 
to,come  fino  variabili  gli  animi  delle  donneati  Prcncipe  di  ffaHarrOi  ch'era 
dellamedefimafua  credenza,  al  gitale  haaerebbe  potuto  impor  leggi,e  con* 

ditioni  a fitto  modo,  e fortificar  e con  nuoui,  e più  potenti’,  e piàrinterejfati  aiu- 
ti la  parte  de  ^It  Vgonotti,onde  fi  proponeva  il  Duca  d'Angih , acci'»  in  ogni 
cafit,ch'^ella  deterrninaffe  di  voler  manto  ^hauejfe  occafione  d' eleggercluh-non 
fiolo  per  effere  Prencipe  di  maggior  grandezza,mà  anco  di  maggior  fama^ 
dipiùrobufìn  età,e  <f  nello , che  fi giudicaua  molto  a propofito  alla  indinatio- 
ne  della  RetnadifloridiJJima  bellezza  dii  corpo.  £ perche  Madama  Alarghe* 
rito  non  badando  agli interejfi  di  Stato,ma  fie  coda,ido  ilp  ’opriomppetito  aper* 
tamente  ricufiauodi  voler  altro  marito,che  il  Duca  di  ^uiJa,a!Menne,che  en* 
R ifpofta  del  t^ttndo  egli  nella  fiata  regia  vna  fièra  chefiteneua  il  bado,  rUcame  ite  vefiHtoy 
Rè  al  Duca^or/j^/o  di  fionttiofiè  gioie , il  che  attgumenaua  la  nobiltà  delle  maniere  e 
diGuiia.  fiùo,il  Rè  , ch'era  firueato  fiopra  la  porrà,  lo  donutndo  doue  egli 

andana fiènza  aggiungere  alcuno  drfiòliti.fiègni d’hcnore , alche  riffondendo 
eglicheveniuaperfièrutre alla Maeflà  Sua  y il R'efiòggiu,:fiè  che  non  haueua 
‘fi  • - bificgno  d’ejfer fièruito  da  lui^l  che  o da  douoro,  ò fintamente  chefifiè  detto, oli 
penetro  nell' anunoeofitalvhio,  che  il  giorno  fiègueate  condafiè  dt  prendere 
• i.i  i 1 p^^  moglie  Caterina  di  Cleues  fiòrella  della  Durhefia  di  Pleuers,  ^ vedciia 

dei  Prencipe  di  Portiano , lacjuale  fiè  bene  di  granfiangiie,  ^ ornam  di  ricca 
■ n Duca  di  era  per  ogni  rispetta  y.  ntaparticofarmente  per  le  qualità  del  corpo  molte 

■ -6111  fa  con-  ìnfiriore  alla  fiòrella  dePRè-,  ma  l ambinone  dt  dominarc,il  defiiden»  di  ven- 
dèr%r*  ^ dìcare  lamorte  del  padre,  le  perfiuafioni  del  zio,  e principalmente  il  tim-jre  di 
jlic  Gateri-  non  offntderef  animo  del  Rt,poteudno  apprefifo  di  lui  più  di  quaìfivo^iaal- 
trerrilfetta:  Trattauanfiquefiepratiche con  tanraeffìcaeta,econ  tanta  fimu* 
lattone,  chemnfioCo  la  maggior  parte  de'Sifftori'Ugonotti  ne  refìaua  perfita* 
•fiit,  màil  Papa  ancora  fièn  era  più  che  mediocremente  inficffettin>,perche  il  Rè 
dt  Francia,é  la  Reina  fina  madre,per  timore,  che  non  fi  palefiaffero,  non  haue* 
nano  voluto  conferire  ad  alcuno  ifiegrsti  loro  confiigli,onde  il  Papa  anfiofio  di 
quejh  maniera  di  procedere,  non  fiolo  negaua  dt  concedere  la  diff enfia  per  po- 
tere contrahere  marrimcnia  tra  il  Prencipe  di7^itarra,e la fiorcUa  delRx,mà 
haueua  camme  fio  al  Cardinale  Alefiandrinofiuo  nipote  , il  quale  firierouaua 
Legato fiito  in  Isfagna , che  fi  trasfirifiè  con  ogni  pofilbilecelerità  alla  corte  di 
Francia  ,per  interrompere  le  pratiche  di  questo  nutrimonio  ,eper  efiòrnxre  il 
R'e  arinouare  la  guerra  con  gliUgonottu  Kefhtua  fiènrjt  fihfhttto  dell' animo. 
de'Francefi  il  Re  Filippo,perchevedeuaAì'muremùln  bàgnine'porti  della  Ro^ 
tella,i quali  ccfientendoiti,ì>  no  rapugnandoui il  Rt,ficorreuanone!rindieiene’* 
ltri,enellecofiteredi  Spagna,e fientiuafkrfi^radunanzedtgemt  d'arme  a con- 
fi ni  di  Piceardia,che fiotto  acapituni'Ugonottidauanovoce  dtpaff'art.ne'pae* 
fi  Baffi  in  aiuto  del  Prencipe  d Oranges,  e deglutltri  Signoriy  e popoli  fioUetta- 
ti, per  la  qual  cofiìt  > oltre.aI£haucmcifmtta  . q^àxot^  alia  torte,  di  Francia 
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étndarui xen  ogni /èilecimRme>jfer  certificMrfi in  ^kidche  ^arte  dofT animo  del 
Rè  dlfrancia.iJMà  con  maggior  trauugtio  refbiua  il  Duca  di  SauoU^orclje  ii  ouc/eW- 
oltreilfoiftttotin  che  vlmuano gli altritcra accaduto  ne'medejimi giorni, cke^  f «noia  <-«tr* 
r Ammhraglioktdom  per  la  mette  di  Carlotta  di Laual  fua  prima  moglie, hió  dd  AmmU 
ueua  cotratto  matrimonio  conM adama  d'Intramonte  ricchi/fima  matrona  del 
fuo  Stato  Ja  ejuate  contrauonendo  al  voler  e, al  comandamento  del  ‘Duca  s*e-  flo' am«o. * 
ra  in  ogni  modo  trmfirita  alla  Rocellaper  confumare  il matrimonio,  e cele-  S*«‘o  con- 
brare  le  notile,  ard  rado  come  ella  di  cena  di  defiderio  di  ejfere  la  noueUaAi  or-  J7d  el  m!c  t 
tia  di  tjuefio nuouo€atone,per  la  <^ual  cofa  temeua grandemente  il  Duca,che  co»  M«da. 
l'ammiraglio  coti  grande,  e cosi  potente  machinai  ore , con  roccafione  della  monfe*"fud*. 
vicinanza  diGeneura,  non  accendejfe  nella  Sauoia  ^uel  mede/imo  fuoco , che  <i*  s*: 
haueua  accefo  nello  Stato  del  Rè  dt  Francia.  ^Jì^ài^uefii  ricetti  non  ritarda-  ' 
uano  i conigli, e le  pratiche  del'R^,edella'R^naMadre,fecurichel'efito  del- 
le cofe finalmente fincererebbe,  a redenebbe  fodUfiutoognvno  della  lorointen- 
tionc,  onde  perfetteranio  nella pre fa  reflutione,  deliberarono  ditrasfirirfì 

* nella  Città  di  *Blts , per  potere  da  luogo  piu  vicino,  e più  comodo  trattare  co'-^ 

Prencipi  ridotti  allaRocella,trd ejuÀli  eranovariele  opinioni, percheil  Conte 
I.odouico  , come  tutti  t fuorufeiti  per  naturafìno  grandemente  inclinati  alla 
feranza,  e come  nello,  che  mtfto  dognvno  haneua  ojfefo,  e meno  de  gli  altri 
era  inter ejfato  co’ IRg,  inclinaua  volere  andare  alla  corte  per  foUecitare,  e ri- 
filuere  la  guerra , che  il'Rèmofiraua  tanto  defiderare  contro  Spagnuoli:  ma 
la  Reina  di  ‘Pfauarra,et  Ammiraglio,che  con  laconfcienxA  delle  cofe  paffute 

. mifurauano  il  pronoFlico  delle  future,  (butano  tuttauia  renitenti , e fijpefì,e 
non  ajjèntiuano  troppo  volentieri  nè  alle  mzjze  del  ^rencipe , nè  all’andare 
alla  corte,perla  <fual  coft  il  Conte  Lodouico  chiamato,(^efornito  dai  Rèypreji 
nfolutione  d’ andarui  folo,mk  incognittwtente,  per  negotiare  da  fé  medefìmo 
le  cofe  fue,  fkibilire  la  venuta  degli  altri, e m.u uretre  i dé  fègni,  che  congran- 
dijfima  applicatione  nodrìua  nell* anime  , dell’imprefa  dagli  'Ugonotti  tanto 
de  fiderai  a di  Fiandra.  Per  tanto  pétrtito  della'RoccUa  con  due  foli  compagni, 
fpargendo  voce  d’andarfi  ad  abboccar  col  7rencipe  d!  Oranges fuo  fiatello,co- 
fnefùlontano  gualche  miglio, fdito  insù  i caualli  delie  pofie  ,arriuh  di  notte 
eel.itamente  alLi  corte , oue  raccolto  con  molte  dimoìlrationi  di  beneuolenzA, 
e d'amore,  trattò  confidentemente  co* l Rè  medefìmo  fenza  affiflenzjt  d' alcuna 
altra  perfona  le  propofie  del  fino  partito,  perche  Carlo  per  afficurare  mag- 
giormente f animo  toro  contmuaua  a fingere  dtvoler  gouernare  il  fio  Reame 
con  configli  diuerfi da  <juelli,che  fin  bora  durante  il  tempo  della  fua  prima  età, 
haueua  feguitatilaAiadre.Fùlaconclufione  diijuefio  abboccamento,che  s'ef- 
fittuajfe  ti  matrimonio  tra  Madama  arguerita,^  il  Prencipedt  Tfauar- 

• ra  con  dote  di  efuattro  cento  mila  ideati,  trecento  mila  de' ^uali  pi^affe  il  Rè, 

egli  dejfe  affegnamentoconueniente, gli  altri  cento  mila  pagajfero  la  Reina,^ 
i Duchi  d ^ngiò,  e di Alanfone  fuoi  fratelli , che fi  doueff  'e fare  tfuanto  prima 
r ttnprefa  de’  pae fi  contro  ^gU  SpagnKoli,nella  qual  guerra  il  Con  te 
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douico  dndiiffi  inrumó  j^r  dijporre  h materie  co' fftorujciti  di  PÌ0tndrd  > i 
t- Ammiraglio  fnjfe  capitano gerreraiedelHimprefiiiferconjMlmre  la  efualeAtf 
neffe  venirefenta  dilat ione  alla  corte  t con  fit'of ràdi  tenere  apprejfo  di  fe  pér 
guardia  della  propria  perfetta  cmfpiantrigentilhHomini  armaiii  a'fuali/ujfe 
iecitó portareogm  forte  d'aTrtie^anco  nella  Città  di  Tarigli  ede'luoghiyoue  fi 
ritrouajfe  la  corteyeche  al  ’Trcnciped'OraHgesyagratificatione  delConte  Lo- 
doHtco  fujfe  rilajciato  l Utero , fm^jAguamigioney  nè  Gottemàtore  regioy  il  Ca-^ 
fello  della  fua  Citta  d' Orango  y si  che  dejjh  i r defuoi  fitddiìipotejfe  libera^ 
mente  diiferre  a modo fitoyfenza  che  il Hèy ingerire  nel gouertio  della  terray  • 
nellajitpertoritài  che  preiendeua  di' leiy  leipiàli  cojè ipoiche furono  con  molte 
altre  minori  concoraemente  ftabtlite  y ii  Conte  Lodouico  ritorno  alla  Rotella 
per  disporre  la^emadiT^uarray  e l' Ammiraglio  a ventre  alla  corte  y (^ii 
*Rè  partito  da  Blesys'inuiò  ne*  contorni  della  Citta  dt  Taugiyone fingendo  d’at- 
tendere alla  cocciayciradaltripiacerigioueniltyfi maturauatio  in  tantoieon- 
figli  di  cptefto  abbocamento ,per  fitcilitare  il  tonale ytl  Cardinale  diLorenoy($f 
il  Dncadi  Cjuijkycon  i fratelli  mofirando  fUegnoy  e dolore  dellegratiey  ho- 

noriy  cheti  Rè  con  larga  mano  con  ce  detta  a tutu  quelli  della  fitttionef^gonot-  * 
tays'allontnnarono  dalla  corte,  mofirando  il  Rè,  o di  refhtrepoco  fodisfiuto  > i- 
di  fkrpoca  fitmadellaperfonayede'meriti  toro,  e rejhndo  eminenti,  e riguar- 
deuoli  appreffolaperfonafmaenell'amminifirarele  cofedi  StatOyi Marefc'tal- 
li  di  Momoranfiye  dtCofiè,  f vno,efaltropartialiy  intereffati  d'amicftior 

# difangue  co’ Prencipi , e con  t Ammiraglio,  perche  il  Duca  di  Ai otnpen fie- 
ri y chenaueuanuouamente  prefa  per  moglie  vna  foircUa  del  Duca  di  Gteifty 
ptofirando  il  medefìmofdegno  de’ cognati , s era  fimihnente  partito  dalla  cor- 
te,e r iftejfo  hauena  fatte  il  ‘Prencipe  Delfino  fuo figliuolo,  ti^i à ne’ mede  fimi 
giornifurono  quafi perpalefarfi  improuijamente  ipertfieridel  Rè,che  con  tan- 
ta foUecitudine  s’andauanoricoprendo.  Era  fiutar  ito  » e molto  familiare  del 
•Ducadì Angi'o  Aionfignor  di  Lignerolet gioitane  d'altoffirito , e U acuti ffimo 
ingegno,  il  quale  difeorrendo  moìtevolte  intrinjècamente  col  Duca  dello  Sta^ 
to  delle  cofe  prefenti  , f induffe  a confèrirlt finalmente  C intimo  de' penfieri  del 
Rè,  parte,  perche  fi  confidaua  imieramentenellafède  di  lui , parte  pertnteio- 
dere , /òpra  negotio  tanto  importante , il  fuo parere  , e riceuere  da  lui,  come 
in  molte  altre  cofe  era  folito,  amtertimemo  , e configlio , poiché  Ligneroles 
portato,  e fkuorito  da  lui,  era  fidito  in  mie  fiima  che  anco  la  Reinu 
Madre , il  Duca  diGuifit,  dr  il  medefimo  fneettano  molto  conto  dell*- 
ingeffioyt  del  valore  di  lui.  CoFbti  trouandofi  vn  giorno  netla  camera  del 
9 che  fitfiidito  era  dalinfolenzat  > e dalle  alte  domande  d’Jlcunt  Signori 
Vgonotti,  dopò  d’haurrti  benignamente  Hcentiati,  sfogando  poi  P animo, 
e dando  luogo  alla  fimùlatione , hauena  dato  Jègno  Ueffere  grauemente  al-  '■ 
terato  , moffo  dalP  ambinone  di  mofirarfi  confeie  de' maggiori  Jègrett,  à ‘ 
da  leggi ercKKA  propria  deltetà  gióuenile , che  molte  volte  fupera  i configli 
della  prudenza  , accofhuofi  alt  orecchie  del  %è  gli  diffè  , che  Sua  , 

• fià  doneua  con  allegro  animo  portare  patiepzA,  eriderfi  dell'infoUnT^  ,e  te- 
merità 
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^tnudt  c»Sior0y  perche  fià  pochi  giorni  con  t tAhoceemtnto  di  già  mnturp,  ~j^ 
gUhAKerebbe  condotti  tutti  nelUrete,e  cdflignti  a Jmo  modoydnlle^Hoiiparo-  i.  x x r* 
ltilRtgr*ntmentetrnfittontUammoymofirandadi  non  intendere  fucilo  cAf  Ligncrol« 
colui  fi  volejfefignific^rei  fi  ritiro  neUapiufegrem  de/Jefitejkin^e , &iuipie- 
nodi  fdet  ^no  di doioTcfccechinmiirc  tl Contf  dì  Rttz..  y ^indic/indo  che luif  io,  c^c  i? Rè 

cheera firnilt/ientefitniiliaredi  Ligneroles gli  hAueJfe confiritoilji'^retoy  econ 
ncerbey(fr  ingiunofe parole elirimprouero  i benefictjyC gli  honori , che  gli  ha-  piaT’i  ft*!o 
neua  confiritt,  Minacciatidolo  di  voler  fiere  vendetta  della  perfidia,con  luijuA- 
le  immemore di  tanto beneytradendoloyhaueua  riuelato  i juoi  penfieriy  mà  nc-  eia. 
gando  il  Conte  cofiamementOy  ^ ojferendo  di  chtuderfi  in  vna  prigione  y fino 
che  egli  fujfe  venuto  mcognitione  del  vero,  fice  chiamare  la  Rema  fka  Ma- 
dre, e fi  lamento  grauemente  con  lei , che  h.iHejfe  ella  palejato  quei fegreti,  che 
egli  con  tanta  patieriXa  , e renitenea  delt animo  fino,  cofiringendo  la  propria 
vatura,andaua  dijjtmulando-,  alle  quali  parole /irridendo  la  Rema  rifpoJè,che 
non  haueuabijigno  dtimparareda  lui  t arte  del  tacere,  e che  vedejfe  pure  di 
non  hauere  con  la  propria  impatien'la  dato  fogno  di  quello,  che  egli  fi  erede  ua 
' efiere finto  difcopertodagli altri -yil  Ri  conte  era fiibuofi  nell ira,ful minando, 
dr  imperuerfando,  fice  vltimamente  chiamare  il  Duca  d'j4ngiò,il quale  fen- 
ZA  altracontefa  confefi'o  liberamente  d'haueregli /coperto  il  negotio  a Ligne- 
roles,mache  fiejfero  purficuri , perche  non  farebbe  mai  zfetto  quello  fegreto 
dalla  bocca  di  lui,  non  per  certo  rtf^ofe  tl  Re, perche  io  li  faro  Iettare  la  vita  tn- 
nan/tych’eglthabbia  tempo  dipalefarlo  ; alla  quale  deliberattone cosi fibita, 
e coti  rifoluta,o  non  hattendo ardire  dopponerfi  il  Duca  eDydngii , o /degnato 
ancorlut  della  leggierezxadt  Ligneroles,e  dubbtofodipeggio,nofi curando\di 
dmemrla,  tl  Ri  fice  chiamare  Geòrgia  di  V tUaclera  Vtfeonte  della  Guiercia, 
if  qualcycomea  padroni  non  fono  ignoti  gli  affetti  deferuitori,  fapeua  effere 
emulo,  e fegretamente nemico  de  Ligneroles  , egUecntmtfe,  che  ilmedefimo 
giorno  per  ogni  modo  doue/fe procurare  di  ieuargli  la  vita,ccn la  quale  nfolu- 
ttone  fillio  il  Ri  improuifamente  a cauallo  tnfìemeco'l  Duca  d" Angio,corne  fo- 
/ eua  fkr  molte  volte  fenzjt  chiamare  la  con  e, fi  me/fe  a cacciare  nelle  felue  , e 
nelle  campagne  vicine,  il  che  come  fu  noto  a Cortegi.tni,  ftlendo  sùronxjni, 
come  era  tl  co/lumiloro  ftguirono  alla  ifilamlo  firepito  dellacaccia,e  Lip/ie- 
rolescon  t efempto  de  gli  altri  fiòitamente  fice  l'tfte/fo  , mà  il  Vifeonte  dèlia 
Cuiercia,i/r  ‘I  ConteCarlodi  Afansfilt  partecipe  del  fuodifigno  , filiti  sk  ca- 
ualli  firoct,e/àfiidiofifi cacciarono  nella  truppa  doue  era  Ligneroles  , (^acco- 
fiaron/i  a lui  fono  colore  di  voler  ragionare,!  trattener/i  feco,e  mentre  tra’ca-  • 

Halli gt»/Ji,e belhcofì non  potendo  tmerfitl  fuo  ronzano, egli  procura  di  ,il- 
loitanar/ì  dalero,  c/fi  quafi per  burla  lo  feguttano  pertinacemente , ven- 

nero prefio  alle  parole  altiere,  e dalle  parole  fubitamente  alle  disfiJle  , die- 
tro alle  quah,mettendo  mano  alla  /fada  tl  Ftfeonte  in  vn  ilkinte,enel  mc- 
dt/imo  tempo  il  Come  Carlo  , li  furono  adojfo  con  mnta  furia,  che  l'hebbàro 
vcci/i  con  Icfloccate,  innanzi  che  da  gli  altri , che  foprauemuano  , po- 
tejfe  e/fere  leuato  loro  di  mano,  U che..peruenuto  alla  notitia  del  Ri  > egli 
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Q mojir Andò  ^ejfrrne  grflnderMnte  crucciato  y fece  Jìrepitofamente  ritenere  gH  - 

1.  X X 1*  'uccìditoriyiejuali  gofiinelLe prigioni  del  palagioy  furono  poi  nel  proceder  del 
tempoiinterponendofene  Monjignore  d'^Angolemme  f afelio  naturale  del Kè, 
^uaji  per  grafia  particolare  ltieratt.Sopno  <^ueflo  moumento  , che  nello  fpatio 
di  poche  horcthaucua  perturbata  tuttala  cortcyrejhatiak  fuperarc  la  pertinacia 
di  Madama  Aiargheritaylaquale  fijfa  più  che  mai  ne'penfiertpajfatiy  negatia 
di  •voler  prendere  più  marito  » poiché  gli  era  (ktto  vietato  di  poterfi  congiun- 
gere co'l  Duca  di  ^ui/ày  alche  agghtngendojilaperfeueranzjx  del  Papa  di  no 
voler  concedere  la  dtjpenjày  rejhualaconclufìone  ditfueflo  matrimonio  anco- 
ra incerta.  Proctiratia  la  Rema  Afadre  per  rnezjm  del  l^ejccuo  Saluiatiy 
Nuntio  del  ‘Ponteficeyco'  tonale  tenena  ftretta  congtuntione  di  /angue  , dt  per- 
fuadere  a Roma, che  l' effe tttut ione  di  quefio  matrimonio  douejfe  riufcire  in  ber 
neficio  dell  a religione  Cattolica,perche  il  tirare  ilPrencipedi'Nauarray  capo 
principale  de gh  'Ugonottiyin  parentelaj(-rin  confidenza  coll  Rèycagionerjbbcy 
che  non fòla  egli  tenero  d'anm,  e facile  a piegar/  alla  migliore  opinione, fareb- 
be venuto  nel  grembo  della  Chicfa,  ma  anco  infiniti  altri  yparic  mojji  dall'efem- 
pioypartc (pauentnti  dal  timore dhauei- perduto  ccs) grande  appoggio  del  pri.- • 
mo  Prenapedel [angue y hauertbbono fatto  l'iflcfj'o  , efierfi  prouato  vanamen- 
te di  fuperare  gli  'Ugonotti  con  mex^_affriyeviolenti,ejfer  bene  tentare  qual- 
che remedio  piu  lenitiuo,  e più  dolce..  M à poiché  le  perfua/om  non  vaifero  a 
piegare  la  mente  del  Pontefice,/  comincio  a volerlo  vincer  t co'l  timor  e, dicendo 
tl  Rcycla  Reina palefemmte,che  douendo  contrahere  matrimonio  con  perfona 
di  differente  religione  I hauerebbono  per  ogni  modo  fatto,  fenica  curar/ d' altra, 
differ.fa^cn  volendo  permettere,che  la  qui  et  e,  e la  pace  del  regno  loro/  di/- 
foluejfe,  e che  po'  la  pertinacia  del  Pontefice/ riterna/è  alla  guerra , tir  a pe- 
ricoli, inconuenienti  di  prima,le  quali  cofe  accre/endo fiducia , ^ ardire 
nell' animo  degli  Vgonotti,fi.nalmente  C Ammiraglio  perfuafo  cLil  Conte  Lodo  - 
nico  diPJa/au,  eaa'con/ghdi  'Teligni  fuo  genero,e  di  Cauagna  molto  filma- 
to da  lut,mà  molto  più  dai  defideriodt  no  efi'ere  preuenuto  dalla  Rgina  di  Na- 
j narra,  e da'  Prencipi,  chegià  s'apparecchiauano  di  paffarealia  corte  ,fi  trac  ferì 

con  grojfa  comitiuade'fuoi  alla  prefenza  del  Re  Amanza  al  qualeprofirato/h^ 
ingwocchiatofi  con  fignificat  ione  d'humiltà  molto  profinda  fu  da  luiueeuuto 
con  altretnnta  dimofiratione  di  benenolenza,  e damare . Pù  cofa  notahileyche 
f i!o”dopi)o  ^ Ammiraglio  imtecchiato  ne' per/en  ambitiofi,  e nelle pretenfioni  fuperbe, 
tinte  rcuQ  horacon/cioa / medefimo degli  errori  commeffi,nel  teatro  di  tutta  la  Fran- 
f ucrrc*  • tua  gi  ‘ occ/;/  de'fuot  partegtani  medefimi,  fi  conducefe  a cosi  pubi  tea  pe- 

neggia  ts  niten'^ , che  fujfeveduto  con  effù/one  copiofa  di  lacinie  profirato  a' ginocchi 

fi-.aimcntc^*^  Rcyche per  innanzi haueua  tantoproteruamente  ojfejò  , e dijpregiato. 

y'i  a prrifraj  Adà  futue/to  piùnotabile,che  tl  Ri  così  gtouane  d^anni,e  di  natura  prectpito- 
5 iracondtiyVcdendjo/.innAnzi  quello,  che  gli  haueua  tante  volte  pollo  in.., 

nigrainctitc  fir/e  tl  dominio  del  Regno  ,t  della  Corona,  potejfe,  e fap  effe  fingere  tanto  per- 
»ceu!«o.  fittamente,  che  ncminandolo  co'l  nomadi  padre,e  folieuantLlo  con  le  proprie 
braccia,facejfe  credere  ad  ogn'vno,eJfer//ncerawente  3 ò:  internamc/ite  xi- 

conci- 
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CMcilùtto  con  lui.Sf^HÌronoAlleditfio/ìrMioni  coi)  efficaci  it4m»re,efj^tti  C0r- 

riffioadenn , perche  tl  Rè  comando , che  gli  f afferò  numeratifiibito  daff erario  M.  D, 
fubUcocento  mtìalthre  di  franchi,  che  fùnno  lafomma  di  circa  trenta  ^uatt-o  t xx  i. 
mila feudi  diSole,acctò  con  ejfi  potejfe  nfarctre  t danni fhmiltari,riceHuti  nel- 
la riuolutione  delle  guerre  panate,  oh  fece  a ftgn  amento  d’vn  annata  delfen-  . . ..  .. 

frate  Ecctejiajtidie  , che/uronodet Caramalejuo  fratello , poco  tnnanignelia  ciatigiione 
7/3/4  d'Inghilterra  pajfato  da  fuejkivita,egli  fice  dono  della  fiipellettilemol- 
to  ricca,  e molto  pretiofa  del  mede/itno  , la  quale  come  facoltà  di  ribello  era  u«  more  in 
fiata  affettata  vltimamente  al fifeo-,  e perche  tutti  gli  altri  Ammiragli  haue-  ingh‘lKH». 
uano  fèmore  nel  confìgl io  regio,  e nelle  cerimonie  publiche,  ceduto  il  luogo  al 
arejciallo  di  Francia,  volle  il  Tl^  per  maggiormente  honorarlo,  che  fedeffe 
Jttbito  dop'o  Monfignore  di  Momeranft,che  era  il  più  vecchio  de' Ad arefcialli, 
e precedeffe  a tutti  gli  altri fedendo  in  mezxp  fra  loro.  A Tehgni,a  Cauagna, 
tir  atutti  i fuoi  dependenti,  e feguacifrcefrontaneamente  il  Rè  molte  gratie, 
e ne' configli , nelle  proprie  Jianz.e , tfr  in  pnolico  per  le  firade  fi  vedeua  conti- 
nuamente attorniato  da  loro.  Tutte  le gratie,tutti  i friuorificoncedetianoald- 
intercejfione  di  qnefli,e  non  era  cofa  cosi  ardua,  della  quale  t Ammiraglio fk- 
ceffe  motto,cbe  con  fpedita  facilità  non  riufctffe  a frliciffimo  frnè,del  che  fi  jèce 
prona  nella  perfinadi  Vtllandri  giouanegentilhitomo , il  quale gtocando,co'l 
Rè  era  paffuto  tanto  innanzi  ad  ojfènderlo,che  n'era  finto  condannato  alla  mor- 
te,perche  offendo  liuto  negate,(fr  alla  'Reina  madre,dr  alla  Rema  moglie,cf'A 
Thicadi  Monpenfieri,cral  Duca  et  Angio  di  concederli  lavita,ad  vn  mim- 
mo cenno  dalf  Ammiraglio fu  rilafciato  libero, e refìitiiito  alla  familiarità  del- 
ia Corte.Conquefla  confidenza,  e per  accrefcerlamaggtormeniefi  rejlnnfèro 
fubito  le prattche  deli' imprefa  di  Fiandra,per  effettuare  la  quale,fu  mandato 
*l Adarefctallo  di  Momoranfi  ininghilterra  a trattare  c ofrderattonereciproca 
con  quejta  'Reina,(jr  il  Conte  dtScomberghinGermani,t,per  efrmre  iPren- 
ctpi  Trotejbtnti  ad  accettare  flipendto,  efr  timrfi a danno  degli  Spagnuolt  con 
la  Corona  di  Francia  ; deliberate  le  quali  cofe,che  tutte  fi maneggiauano  con^ 
r indrùjze,e  con  F opera  delF Ammiraglto,  egli, permettendolo  il  Rè, fitraifir't  ^ 

a Ciatiglione,  per  riuedere  le  cofefuedomeShche,  e poi  ritornare  alla  Corte  a 
perfetttonare  le  cofe già  finbiltte.ln  tanto  eraamuato  il  Legato  Alefftndrino 
nel  principio  dell'anno  mille  cinquecento  fèttnntudtte  per  opponerft  a quefle 
prattche , che  fi  vede  uano  tendere  manififlamenie  non  filo  a danno  de  gli  Spa- 
gnueli  impietrati  all' bora  per  di  fifa  della  Chnflianità  nella  guerra  naualec'o'l 
T Ureo  , mà  molto  ptuadiflrutnonedcila  fide  Cattolica,  ij-  a (bdnlnnento  de 
gli  'Ugonotti.  Furonograndi,  e difficili  le  conte fe,chepaff irono  in  quefio  con-  il  Ri  fimu- 
greffo,perche le  ragioni  de!  Legato  erano  dalvn  canto  fènfibth,  e mantfisle, 
e le  rtffofle  del  Re  dall’ altra  parte  erano  tanto  efeure,  or  arnbtgue,che  fi  ve-  noni , che  i 
detta  non  pottrfi  terminare  il  negano  ftttza  alienare  del  tutto  t animo  de!  Fon-  n['ri'^s'iUr^ 
tefice,al quale partuainulerabile,  che  il  Rè  Chrtfitaniffimo , il  quale  hauetta  r^ciùiiono. 
fperatoathe  memore  di  tanti  aiuti  rtceunti^a  lui,  doueffe  fiiucrirela  Lega  de 
Chrifiiantdtora  co'i mouere  fuori  di  temp^la guerra  al  Rè  dtSpagna,fufjè  ca- 
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gìone  di  diJclcglierUtt  che  il  nemicecemune  ferfat  mtzxj»  haueffe  tantxtp^ 
psrtimitÀ  di  (Unneggiare  $lChriftuuieJìm9,mA  non  li purens  m/incoftrdno,che 
tjfcndejt  IpeTo  gl*  »*'>''<  P*Jf*f*  tant’oro,e  mitto  pingue  per  opprimere  U parte  di 
CahtinOihorA  il  K^preMeriendo  lutti  i configli  vecchi^uontnnafieiU  fi  tutti 
I buoni  Cattolici,  e s'haiiejfe  improuifamente  dato  in  preda  del  tutto  agli  U- 
prKtti,  trai  mudo  leghe,  e conjideratiomco'  Prencipi  alieni,  (frifiomunicati 
dalla  fide  yipofiolica  adanno  , ^apreiudicio  de'piit  affetttonati  , epiùcoti~ 
'fidenti,  che  hauejfela  religione  Romana.  iW  fatisfkeeuanoal  defidene  pio  le 
rifj’oUedel  Re,iìijuale  bora dimoftrando  lo  (luto debole,  e tratiaghofo  del  fuo 
regno,  fi fiufaua della  pace  contrattacongh  Ugonotti  ,horacon  parole ofiure, 
e che poteiiattoriceuert  diuerfi  mterpretatiom,  affermando  prometteua , che 
tutto  in  fine  ridonderebbe  a benepcio  della  religioneCattolica , é'àfidùfiit-, 
none  del  ‘Rapa  , perche  vedendofi  i fiuti  diuerfi  dalle  parole  , non  poteua  ac- 
^Hieinrfi  f animo  del  Legato.  Uè  rejktua  pertanto  il  Rè  con  effcaeifjìme  dt~ 
tundra! lom, di  tentareperogm  mixxD poffibiledt placarlo,honorandolo  inpto- 
blico,accarezxandolo  in  pnuato,^  adoperando  ogni  pojfibileindnftria,  e tut- 
ta l'arte  fine  ad  hauerli  apprefintato  difiia mano  vnricchijjimo diamante  , il 
. , , quale  ricuso  il  Cardinale  di  riceuere,fienungendo  che  per  fimprotiipt  al le- 

mino  pi'  - nanone  di  Jua  Maejta  dal  uelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie  [uè  pm 
mTiè  j^r*  ^ animo  de’ buoni  Cattolici  fi  conuertiuano  in  pin-  ' 

dinalc  Aicf.  go,  dallamordacitadelle tfuahparole,e damolt!  altri  figui  dipalefi  di/nufi» 
fan  di  ino  confilo  a fi  medefimo  de’fim  penfieri  rominciaua piu  che  ntediocre- 


gaio  di  rio  mente  a rifintirfi.  ìJè 
manififiu difiord 


è fi  farebbe  dtfitolto  tji 
■dia,  mafjimamente ,p 


’ueflonodo  cast  difficile finza  i 
perche  fi  negauaafiolutamente  di 
concedere  tl  breue della  diffenfa,fi  non  fufiè  arriuatanel  medefimo  tempo/a 
nuouadellagraue,e  dtjperata  infermità  de!  ‘T‘apa,perla  quale  partendo  tm- 
proiiifameme  il  Legato,  reflnrono  incerte,(fi  indeterminate  tutte  le  cofi.  Suc- 
co0e  a Pio  Quinto  morto  negli  vlttmi giorni  del  mefi  di y4prtle , Gregorio  de- 
cimo terzn'Petitefice  di  pili  fàcile,  e di  piùrnite  nattira,il  quale  nel  principio 
, del  fuo  Pontificatotpetfuafo  dal  Cardinale  di  Loreno,  che  parte  per  mefirarfi 

^*(ir^**  a fidisfhtto  della  corte  di  Fràcta,parte  per  trattare  le  cefi prefintt  con  mag- 

no V.  con  gtor  fegretezxa,era  paffuto  a 'R,oma,conceffe  la  bolla  delladifpenfa,fi  benem 
fpeCa  di  ma  *dle,  che  non  fodisfice  alt  bora  al  Cardinale  di  'Borbone , e ne'  tempi  fi- 

ftimi-nio  guentt  meffem  dubbio  la  validità  del  contratto. Mà  il  Rè,tla  Retn.t,nonba- 
dando  cosi  per  minuto  alla  difpenfa,  hauuto  in  qualunque  modo  fi  fuffe,il  con- 
ti, c la  fore:-  finrimettto  del  Papa fiUeciauano  che  fi  veniffe  alla  conelufione,  perche  tjìfa- 
la  d.l  Re.  J^a  Afargueritt,  parte  per  le  preghiere  della  madre,  parte  per  le  minaceie 
del  fratello,  parte  per  non  dar  ombra  deltboner  fuo  , del  quale  già fi  parlaua 
finifiramente , fi  bene  non  cenfenttuanuteramente  , non  recufatta  più  tanto 
apertamente  di  prendere  il  Prencipidi  TCauarraper  manto.  Mà  offendo  di 
già  mature  tutte  le  pratiche,arriuònel pnneipiodtCiu^no  la  Rema  diNauar- 
ra  in'Parigi,nceuutaco»  anta  letfgta  da  tutta  la  corte,  che  damolt  i suini  iiu 
qua  non  t eraveduto  in  Francia  giorno  più firenodi  quello-  Amuarono  due 
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pmt!  dopò  il  Pretieìpe  di  Natutrrd^  il  Prencife  di  Codè,aeeantpagnati  dal  m . 

■ Contt  Lodeuicoìddl Conte  dell*  Roccn^cnut,  e da  tutto  il feffàto de'  frina-  txxil. 
paliCjpifa»i,^entil-hnominh  e Cunalterf,ehe  tenetiane  tl partito  degl»  f^'go- 
mttiytra’  tfualt  t Colonnelli  Pi/ef,Bri^uemaitt,e  Pluuialto,che  per  il  loro  va- 
lere nel  corfo  de>!a  guerra  t'haueuano  acfuifhtta  chiari0ìma  fhma-,  tl  Signore 
diGuerchi  quello, che  hauea  dijèfa  la  pieìlgA  dt  Sanferra-,tl MitrchefedtRer 
’ nelè  , i Signori  della  Loa,di  Colomlnera,  e dtLauardtno  jkmofi  condottieri 
dt  gente  di armetiir  infiniti  altri  Ituomini  di  fhma-,  e di  valore. Gtà  era  Jìahilitn 
la  Lega  tffrnfìua,  e difnfiua  con  la  Reina  et  Inghilterra,  e fttpuluai  per  t v- 
na  pa'-te,  e per  t alrra,già  t'erano  condotti  a'  fttpendtj  de!  Rè  il  Prencipe  Ca- 
Jìmtre  , e GuHelmo  fuo  fratello  ambedue  figliuoli  deh’ Eiettore  Palatino  del 
Rene,auando  f Ammiraglio  fcordatofi  de'  Joff  etti pajfatt , e pieno  difkfh  in- 
credibile , e d'tntoUerabile  pretenfione  ritorno  con  nutnerofo  fegmto  de'  Juoi 
Partegiani  alla  corte,  e per  necejjitare  il  Rè  a rompere  la  guerra  con  gli  Spa- 
gnuoh,auco  contro  a fua  voglia,operi,che  tl  Conte  Lodouteo,^!'  i Signori  di 
Cerilis,  e della  Nua,t  quali  erano  fiorfì  d cofini  dt  Piccardia,nel  qual  luogo 
t'erano  radunati  di  nafcoflo  motti  gentilhuomini,e  molti  foleiati  Zlgonotti  re 


l'Animlra- 
pera 


■ glio 


nejfero  mano  ad  occupare  imùroutjàmente  la  Città  di  Mons,nel  Contado  di 
Henaut, luogo  principale,  e di  moltacofideratione  alle  Prouincie  diFiàdraJa  sotti  U cit.' 
quale  temerita,Jè  bene  trafijfe  grauemente  fanimo  del  Rè,tuttauia  moflrando 
con paiientA  mirabile  d’ aggradirla, prr/è  da  queflo  occafione  di  jpedtre fubito  p<r  nc  celli. 
Filippo  StrovUcon  molte  compagnie  veterane  ne'  contorni  della  Rocella, fot-  ^Vli^uétra 
to  nome  ttimbarcarfi fopra  le  nani  preparate  in  quelporto,  e di  pajfare  nel  cóspagna.la 
riuiere  de’  Paefi  ‘Bajfi, tenute  da’  confederati  di  Fiandra,ma  invero  per  effere  ?^**cou*e 
pronto  ad  ogni  occafione  dt  flrtngere,e  di  occupare  quella  Città  come fujfero  ri-  fi  dtffimùlò. 
dotria  maturexjui  i prefontt  dtfegnt.Coti  con  ani  vane t’ andauano  fchemi- 
do  r art!  dell’ Amrntr agl io,il  quale  collocato m fommaeflimattone,quafi  arbi- 
tro della  corte,e  del gouernofolo  pareua  dominare  tl  gemo,e  la  volontà  deLRè 
dt  Francia.  E perche  a principiare  guerra  di  amo pefo,pareua  neceffario  leua- 
refofiacolo  delle  difeerdie  ciuili,tl  Rè  pregp,(fr  ej^tò  f Ammiraglio, che  in 
qualche  maniera, fi  coponeffero  le  nemicitie,trà  lui,e  la  cafia  di  Loreno,tl  che  Lotcno  , e 
non  era  prepoflo  per  altro, fe  non  perche  effendonecefiariaf opera  del  Duca  di  gj^"^ó,net- 
Cutfa,edeì  Duca  cfOmalate  le  fit^  della  parte  Cattolica  neà’efocutioneahe  tono  d'aujti 
fi preparaua,andauano  cercando  colore  di  ^hvenire  fotf{a  fiofpettione  degli  g offcudci^è*. 
rgovottt  alla  Corte. Sotto  queflo  preteffo  venuti  a Parigi  i Sign.di  Loreno  co’l 
fognilo  della  loro  fìtttiotte,promtfero,come  fice  anco  F Ammiraglio  nelle  ma- 
ni de!  Rè  Al  non  t’offendere  reciprocamente  , rimettendo  le  loro  dfferenxj, 

0 nelf  arbitrio  di  Sua  Afaefìà,ouero  all' opportunità  d" altri  tempi,  quando  tl 
Rè,  & il  fuo  eonfiglio  fhaueffero  permejfo,cen  f ambiguità  delle  quali  pro- 
tueffe,parue  refhrfopito,ma  non  eilmto  f odio , e la  nemicitia  ardentijjima, 

A)e  paffaua  già  tanti  anni  tra  loro,la  quale  era  cagione  originaria  dt  tutti 

1 trauagli , e dt  tutte  lemifene  prefonti.  ^Jlda già  le  cefo  erano  non folo  ri- 
dotte al  fogno  detltnatojma  C efecutiont  tmeora  nonpoteuaptu  diffèritfi,pe^ 
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che  ÀMtÀjfi  ^ alcuno fimflro  accidente,  ma  fprevutndo,  non  che  aliri , il  Rè  ' 

medejtmo,/!ftimauaroracolo,erarl>itrio  deUaFrancia,eJì credeua conpoca  D. 
fatica  potere fpegnere,e  riuerfare  tutte  le  pratiche, e tutti  i tentai  tui  de'fuoi  ne- 
mici, e fe  alcuno  de'/iioi  li  mettetta  in  conjideratione  la  prefenxjt  alla  corte  de' 

Signori  di  Guifa  con  tanto  /ignito , e lamajfa  di  Nani  armate,  e di  genti  da 
guerra , che  daUoStroxxi,e  dal 'Barone  delia  Cj or  da  Ji face  nano  ne’  con  tomi 
della  Rocelia,  rifpondeua  i preparamenti  farfi  di  fùo  confìgho  , per  feorrtre 
ne'  liti  di  Fiandra,  eia  prejènja  de  Signori  di  Lereno  alle  nozxe  effere  fktOt 
per  adolcirli,efftndo  flati  ad  vn  tratto  priui  delia  confidenza  del  Rè,e del ma- 
neggio delle  cofe  di  flato-, non  temejfero,enon  dithitafìero,  perche  finalmente  il 
fuo/apere,  e lafua  cojkinzahaueua  fuperata  la  malignità  de’ nemici,  e poi- 
ché haueuapoSlovnavolta  il  piede  ne’configli,eJfer/ìcuro  , che  le  fue  fenten- 
ze  per  /* auuenire fiarebbono  il  fieno,  e la  regola  di  tutto  e/uanto  tl  gouerno, 
nella  tjuaie  credenza  era  cos) gonfio , che  procedendo  con  fallo  Jmifurato,par- 
laua  di  fecost  magnificamente ,che  era  refi  ^tafi  intollerabile  a’fuoi ptupar- 
tiali  , e congiunti, e fumoltevolte  finttto  adire , che  ne  Aleffandro  Magno, 
ne  Giulio  Cefare  fi poteuane paragonare  con  e/fo  lui,  perche haueuano  hauu-  gii»  f,  p7e*. 
to,  e l’vno  ,ef  altro  di  loro Jempre  propina , e fimprefituoreuole  la  fortuna  , 
mà  ch'egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  della  catt  ina  forte  con  tl  valore,  h'tee  dAÌrr 
e con  r arti  fue  era  fimpre  rtfirto  più  fpauentofi , e più  terribile  a’fuoi  ne-  M». 

mici,  e finalmente  efuandofi  credeua , che  eifufft  in  ijbuo  di  campare  la  vita 
con  la  fuga,  (jj’  andarfine  tapino  per  lo  mondo,  haueua  Jkputo far  tanto,  che  i 
fiiot  nemici  s erano  trou.tti  in  neeeffità  di  concederli  non  filo  la  pace  j ma  con- 
dmoni  ancora  molto  pia  proprie  e thè  dar fi  figliano  a vincitore,  che  a vinto. 

Quefie  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni,  e tra  gli  altri  Langoirano  delibe- 
rato dipartir/!,  e prendendo  licenza  dalTylmmtraglio  interrogato  da  lui , per- 
che partejfe,rijpo/i  to p,irto,perche  vi  t>eggo  fare  troppo  carezze,  voglio  piu  lo- 
fio jaluarmi  con  i pazzi,  che  perire  con  quelli,  che  fanno  troppo.  In  tanto  era 
venuto  il  tempo  di  celi  brare  le  nozze, le  quali  fi  ficero  il  giorno  deciottefimo 
di  Agoflo  in  quefki  firma:  il  Ri  diNauarra,  e Madama  Margherita  fimi 
dal  Cardinale  di  Borbone,t^accompagnati  dal  Rè,e da  tutta  la  cme,andaro- 
no  alla  Chiefadi't/oflra'Donna  CatbedraledeliaCittàdi  Parigi,  ouelafeia- 
- ta  M adamaM argherita  inginocchiata  innanzi  alT altare, otte  era  preparato  il 
taldacchino,il  Re  di  Kauarra,il Prencipedi  Condì,  t Ammiraglio,  egli  altri 
Signori  Ugonotti  zfiirono  delia  Chiefi  per  non  interuenire  alla  celebrtuione 
della  meffa,laq-aale  poiché  fu  finita,richiamati  dai  Marefiialle  diDanuiÙa, 
fiecntraffe lofpon/khtio per  manodelmedefimoCardinaledi Borbone%ael qual  Mjr^hcr,'iV 
atto  ofTeruarono  molti, che  Madama  M argherita  r%ctrcata,fefi contentauadi  i nteirogi  « 
prendere  il  dt'Pfauarraperfuo  jpofiaion  profiri  mai  parola  alcuna,mà  ha- 

uendo  il  Rè  fuo  fiatell»  con  la  mano  ^to piegare , et  inchinare  il  capo , fù  manta 

detto,che  con  quell  atto  haueffeprejtato  tl  con/en/o,kenchedla,tir  innanzi,e  do-  j ” "a,'j  2^^ 
poi  quando  poteua parlare  liberamente  dichiaraffefempre  dinen  potere  oc- on,  dal  M 
comodare  Cammo/ùo  nonfilo apriuar/ì  dei  Duca  diGuifa,td  quale  haueua 
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■ precedentemente  ìmpe^ntua  Ufi*.t  promejfe , mn  nnco  4 prendere  per  marne 
vn  nemico  capitale  di  Ini.  Mail  ’F^di  Nauarra^  per  la  facilità  itila  natura 
fua  molto  più  fimi  e oda  caiididezxA  del  padre , che  alla  pertinacia , (7  alla 
dureejiA  della  madre,o  perche  la  condnione  de'  tempi  lo  configliaffs  a filiere, 
(p-  a fimulare,  non  fola  procedeua  con  grandijfima  ntierenza  > e venerai  ione 
verjò  la  Reina  fua  Juocera,everfo  il  Ri  fuo  codiato,  ma  tolleraua  anco  co/u> 
maniera  molto prudenteair  molto  nobile  epiede  repulfe,  e tfuefli  capricci  della 
Reina  fua  moglie,  moflrandofì  verfi  ttognvno  tanto  cor tefe  d'ammo,tnnto  li- 
berale £ effetti  t e tante  pieno  di  Jintimeniinobili,e  degni  dellagr.tndczjut  dei 
nafctmento  fuorché  premendo  t inuidia,che  già  molto  tempo  eraMcefa  contro 
a,'  Prmctpidel fangue  reale, il  nome  fuo  per  innanxjefofo,  e detejbuo  alla  cor- 
te,eradiuenHlofhuoreuole,  e popolare^  la  ijualbenenoleivcAdi^endendofì lar- 
gamente,e penetrando  nell!  animo  del  Rè,edella  Retnamadre,che  oltre  alvin- 
colopotentiffimo  del  fangue  concepiuane  ogni  giorno  magiari  Jperanze  della 
bontà,  e della  moderattone  diluì,  fu  fmilmente  cagione , che  terminaffero  di 
riferuarloinvitainfieme  co'l  Prencipe  diCondè\,  cosi  per  non  macchiarfi  le 
mani  nella  dtftrutttone  del  fangue  reale,  tanto  venerabile  alla  n-Uione-prance- 
fe , come perjtcurajperantjt,che  feparati,e  diftratti  dal  confrtio,  e dalla  con~ 
giuntione  de' fkttiofi,  fuffero  pernufctre  di  altre  tanto  apporlo  alla  Jojlent,t- 
tione  della  cafa  del  Rifdi  quanto  duro  oflacolo  erano flati  fin'hora  alla  quiete 
del  regno-, cesi  0 per  merito  delt  ingenuità, e candì  defila  lorofò  per  occulta  volon- 
tà cetejle,  che  haueua  deflmato  altrimente  > fk  deliberato  di  fxluar  la  vita  a' 
Prencipi  del  fangue  reale,  per  liberare  i quali  dalla  domtnatione,e  dalla  con- 
giuntione  dei/  Ammiraglio , diede  il  Ri  commiffione  al  Duca  di  (fuifa , che  fi 
Il  Rè  da  of  efiguiffcrolc  coji  deflinaie.Eiravenute incorteil  DucadiCjufa,co’l  Duca£- 
dl"Gu!(?ch*  Ornala  fuo  zio,  co'l  Duca  di  Memurt  fuo  padrigno , co'l  Duca  d'Eiiebouc  fuo 
lefcguifci-  cibino,  con  i Duchi  di  Neùert,  e diMompenfieri  fuoi  cognati , e con  gratin 
d^imofiguitodiBaront,e dicaualieri,che teneiiano  laparte  Cattolica , della 
quale  per  lunga fuccefftonederiuata fino  £il  padre  fuo,e  per  / eminente  autori- 
tà del  Cardinale  di  Loreno  egli  teneua,confentendo  volontariamente  ciafeune, 
il  Prencipato.Tfel  nftmero  de" fuoi  erano  molti  capitani, e gentilhuomini  di  di- 
uerfe  nattom,t  quali  vtuendo  con  gli  fiipendij,che  egli  con  larga  mane  fommi- 
mjiraualoro,  orane  ad  ogni  occafione  parati  ad  efeguire  anco  con  pericolo  della 
propnavita  t fuoi  comandamentrper  la  qual  co  fa  hauendoin  cqnfirmità  delle 
deltbfratiem fegrete,rtceuuta  la  lihertà  dalla  commtjjione  del  Rt^i  machtnare 
contro  tdia  vita  del/ Ammiraglto,adoperando  le  medefime  arti  , ch'egli  era 
Monrcucllo  impttttte»  £hauer' adoperate  nel  fhrvccidore  il  padrefuottommeffeaAionre- 
?ccirc  Mu  ' ‘P**^  medefimotche  neltaffedio  diUiort,  a Monfignor  di  Mut  haueua 
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ofdine  leuata  la  vita, che procuraffe  £ vcciderlo,  quando  egli , fenzo  folfetto  alcuno, 
cuirad'vcci-  vfciua del palazl»  reale.Monreuetto  riceuuto /àrdine, eper  natura,e perin- 
<lcr  l Amuii-  chnattone pronto  ad  efèguirlo,appoft'o  vna  cafetta  vicmaal Louero deflmata 
* “ ' infieme  con  Atre  per  alloggiamento  della  famiglia  del  Duca,  doue  non  albtr- 

gaua  alcun  al tro,e  rinclnMfofi  in effa  nelle Jhtn'lg  terrene,  e copertavnafineflra 
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eòk  vnfirrkiolo  firaccìatoy  vijìpo/è  con gradiffimA fiff^itezxaaHa  ^ 
Jbty  affettando  con  Jhnma  patien"^  opportunità  di  fifuire  tjueHoi  chehaueua 
promejfoy  ne  vi  fu  flato  piu  di  tre  giorni , che  vfcenao  t Ammiraglio  di  corte 
la  mattina  del  vigejhno  d'i  d’^gofio)  per  rttornarfene  alla  fua  cafaymentrea 
piedi  feguitnto  da'Juoiy  legge  certa  fcrittKra»e  perdo  camina  piu  lentamente^ 
hehbe  comodità  di  ttrarlivn  archibugiata  con  due  palle  »l’vna  delle  efnaìi' ti 
'ieuh  il  dito  maggiore  della  man  dejlra»  e f altra  lo  col  fi  y e lo  fri  grauemente 
• vicino  ai  gomito  del  braccio pnifiro.  V Ammiraglio  fintendefi  prito  conobbe 
'la  pnefiradi  donde  gli  eravenutaC  archibngiataye  moPrandola  precifimente 
ajuoiy  fubitofìi  gettata  a terra  la  porta  della  cafày  che  gli  era  a dirimpetto, 
nella  ejuale  non  trouarono  alcuno  fuor  che  vn  piccolo  ragazjLOyperche  Aionre- 
uelloyvfiendo  pervna  porta  dtdietroy  faltte  fipravn  caualloy  che  lo  [tana  at- 
tendendoys’era  di  già  per  la  porta  di  Sant*  Antonio  fiilitatoccn  la  fugaydimo- 
' do  che  non  fitpenaotl  raga"^  il  nome  del fèritoreyi^Mal Prada  s'hauejfeprefity 
nè  altro  particolare,  non  fupoffìbtle  d'hauer*  all*  bora  di  lui  certekjutalcuna. 
Hebbe  il  Rè  la  nouella  del  figuitoymentre giocaua  alla  palla  nella  ruchetta  del 
LoueroyCo'l  Duca  di  GuiJàyC pngendofine  grandementealteratop parnfubi- 
tOy  minacciando  prtementeyC  gridando  ad  alta  voce  di  voler  fare  Jeuerijfima 
gl ufiitia  centra  ^uefii  perturbatori  del filo  ripofi, che  haueuano  haiiuto  ardire 
dicomertere  cosi  grane  delitto  fino  sii  le  porte  del  fiuo  PalazjLo.  Ordino  , che 
fiijfero  ferrate  tutte  le  porte  della  Città,  fuor  che  due file,che  dotte  nano firui- 
~ re  perP introduttione  del  vittOyoUe  ejualt  furono pofie  diligentifjimc guardie,e 
commifiycheconefiuifitafiuerità  fi  cuftodijjèrofitto  colore,  che  il  malfattore 
non  fipoteffe  dileguare  , màveramente  accioche  alcun  altra  perfina  non  po- 
t effe  V fiondo  di  Parigi,  fàluarfi  con  la  fuga.  Il  timore  ,che  s’ha  netta  della  fè- 
rocia,deìla  fagacttà,e  del  credito  delt  Ammiraglio  fu  parauuentura  cagione, 
ehe  ficoniincutffedaejueUo  capo,  dubnando  il  configlio,  che  mentre  era  vino, 
e ben  diffoflo  della  perfina,non  trouaffe  fc,tmpo  per  fi  medefimo,  eper  gli  al- 
trì,mà  la  princtpal  cagione , cheperfiiafi  a tenere- queflo  ordine  fu  l*  opinione 
d*  Alberto  Condì  Conte  di'Ret^iitptale  con fuitan  defi  di  epttefio  fitto  at(fe,che 
l'vccidere  infieme  tutti  gli  f^gonotti  in  vn  colpo  gli  parca  in fitti  molto  fictle, 
e moltogiufloymà  che  hauerebbe  defideratoy  che  anco  in  apparenxjt  firendeffè 
hone-hi  f efecutione,  che  ficendoammazjzstre  F Ammiràglio fiolo  ogn  vno  ha- 
nerebbe  creduto  effere  fimo  ciò  fitto  da*Signori  di^uifa,  onde  gii  P'gonotti  al 
foli  te  loro Jarebbono falmti  in  furia  , efr  haucr  ebbene  fitta  ejualche  grane fol- 
teuatione contro  a ejuei  di  Jjoreno,  in  aiuto  de* ^uati  concorrendo  i Parigini,  e 
tutta  la  parte  Cattolica , gli  'Ugonotti  ferrati  nella  rete  rtmarrebbonoficura- 
tnenie  opprefii  y (fr  tn  ^ejhtmanieratl  cafo  fi  farebbe  puro,  e lacolpafarebbe 
imputata  allepriuate  inimicitie,  e nona  publtca  deliberatione  dellaCorona. 
Comunque  fi  fiati  R'e,chetuttauia  fifwgenaefiremamete  crucciatOyprefofiet- 
' tolefamente  if  ciboyche già  erano  apparecchiate  le  tauele,coh  la  Reina  madre, 
€Co*l  D.d'Attpepafio  avifitare F Ammiraglio,  nelle  ftmtXe  delepuale  eroi  a 
giàridottiU  Redi'Afauarradl^rencipedi  Condè,il  MarefiiaUomiDanuilla 
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coft  tutti  ijutìliiiht  iipendeMtto  dalla  fxttione  V ffQnottn.Qmui  P Ammiragtk 
Jentendofi  condotto  a mal  termine  cosi  per  la  jèri*Tty  che  hauena  fracaffato  P e^ 
■Jò  y e lacerato  tutto  il  gomito  > come  perche  conofcena  ejfere  nelle  jòrxjCy  tfjr  i/i^ 
potere  de'fuoinemictychiefeltcenzA  al  Redi  poter/i  ritirare  a CiatigUone,oue 
fuori  de'tumultiye  de  pericoli  diT*arigi  Città  maP. inetta  d luiy  e dipendente 
ddfuoi  nemici , potejfeeffer  curato  , mà  dolendoJiU  R'e%  e lamenfandofijirte, 
ch'egli  non  fìtenejfefìcuro  nelle  fue  mani  lo  confòrto  ( perfuadendo  itmedejim» 
anco  i medici )a  non  fi  mettere  in  viaggioyper  non  cagionare  co’ l moto  tfuaUhe 
peggiore  > e più  pericolofo  accidente,  e lo  prego  a ripofarji finta  fojf  etto , alle 
^uali  parole  replicando  P AmmiragUoyche  non  duiitana  del  buon  ammo  della 
Maejlà  Suaymà  che  temeua per fe,e per  ifnoi  delle foUeuationi  de’T*ariginiàf 
mojlrandofì  anfiofo  di  volerlo  afficurarcy  ordinò,  che  tutti  ifuoijiguaci  fi 
rtdujfero  ad  allogiare  vicino  alla  cafa,  nella  efualegiaceua  , acciò  che  fuffera 
piùjìcuri,e  che  più  vniti fi poteffero  difèndere  dalle  fò'.leuationi  del  popolo, a 
commifi  al  D.  a Angiò,che  facendo  entrare  tutto  il  reggimento  deile  guardie 
nella  Cirtàymettc/fevna  di  nelle  compagnie  alla  cufiodia  de'P Ammiraglio, 
e de’  fuoi partegiani , il  fjual  efiguendo  fitbito  P ordine  del  , fitte  entrare 
Armate  tutte  le  guardie  ,meffe  alla  cujlodia  della  cafayc  del  <ju.trtiero  ou  erano 
ridottigli  Ugonotti onfignore  di  Coffein  con  la  fua  compagnia,  huomo,  che 
oltre  la  fdeverfiil  "Rcyjhettamente  dependeua  dalla  fhttione  de’Signorf  di 
Gnifa.  V Ammiraglio  vedendo  non  fi  poter  partire , raccomandò  le  cofe  fue 
alla  fide,(lr  alla protettione del  T^è^e  con  i filiti  jpiriti, fremendo d'ogni  intor~ 
no  tutti i fuoi,  domandò giufhtia  daU'affifJinamento  commeffo  nella  perfina 
ftia,alle  ifuali  cofe,hauendo  non  filo  tl  f^yrnà  la  T(eina  ancora  rifpojlo  con  fi-' 
gnifìcatione  digrandtffima  confidenza , e con  fentimento  d’ejlremo  dolore  per 
Paccidente  fitiuitofe  ne  tornarono  al  Louero,  e commeffero  al  D.d'A^giò,  la 
, cura,e  la  cujlodia  della  Città  di  ParigiSi  cotfnmò  tutta  la  notte, ^ ilgìorno 
feguente  in  confultationi  cPambe  le  parti',  perche  gli  Ugonotti  ridotti  tutti  al 
ietto  delP  Ammiraglio  nonfilo  trattauano  del  modo  d’afficurarfi  nel  prefinte 
pericolo,7uà  anco  ejacerbati  dal P ingiuriate  precipitati  dalla  colcra,machina- 
uano  configli  di  rinouare  finzA  dilationc  la  guerra, nelle  ijuali confiti te,benche 
molti cfirtnjfcroi  compagni aripofarfi /òpra  le promejfe,eleprouifionidel 
tiittauia  il  Vidame  ai  Ciartres  parlò  cos)  caldamente  in  contrario,che  deter- 
minarotto  di  voler  per  ogni  modo  laure  P Ammiraglio  JiParigi,eritirarfi  vni- 
tiaCiatiglione,confidaitdofiT tligni  £ ottenere  la  l'uenzA  dal  Rèttifofierendofi 
gli  altriyfuando  non  s’otteneffe,  ai  canario  fuori  della  Città  con  la  firza,  difi- 
gttando  pofeia  di  veflir  tutti  P arme,  nè  cattar  file  mai ftntìi}tto,che  non fi fuffe 
dijhrutta  tutta  la  parte  Cattolica,<fresÌirpata  intieramente  la  cafi  di  Loreno, 
parlando  ciafiitno  cosi  ferocemente  in  quefte  tumultuarie  confiti  te,  che  non  fi 
perdonò  con  le parqle,nè  al  Rè,  nè  alla  Reina  madre, nè  al  D.d’ Angiò,nè  al  Rè 
di  Tfaiiarra  medcfiìmo , che  già  firiputauano  per  nemico  > il  cherifiaputofi  per 
jpiade’filiticonfiaentixfice  maggiormente  accelerare  P efito  delle  cefi,  e diede 
anfia,  e colore  alle fiufie,  chefie  ne  firom  poi.  Mà  nel  configlio  deL%^,  poiché 
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fivMe,eh*flt  Vg9n9tti  s^ranÌ9  C9tt  It panie  runvenÌH4»9  ad  alcnn  fatte, 
che  potejft  eUr  celere  alla /eueHatiene,fì  deliberi  di  rie  perder  più  tempe,e  dt 
ventre  fpedtmmenteéWepprefJìene  lero,e  nondimeno  erotte  /opra  U efectuiene 
grjiiijfime  le  eentefeyperdte  il  Duca  di  Guifa  precKraiM,ehec9ngli  altri  yge- 
nettt  fujjere  anco  lettati  dt  vita  tl  Ri  di  tìattarra,^il  Prencipe  di  Cendè,ma 
la  Reina  madre,  e tutti  gli  altri  ahhorriu.tne  di  hruttarfi  le  mani  nel  fangut 
reale,pjrendotropp9  abhemmeuele,  e fiera  c.fa,e  daeffere  detefiaia  per  tutti 
i fecolt,che  due  gieiiani  realt,tn  età  cesi  tenera^lle  braccia  dell  e proprie  !p»~ 
fi,  e fotte  la  fide  d'vna  cengiunriene  ceti  fiefia  deuefero  ejfere  nuferamente 
fra'iathe  fl’erauaneficuramente,che  i Pre.icipi  congiunti  bora  con  così  frette 
vintolo  di  confangHtnttà fi fàrebbonendotu  finceramente alla  diuottonf,del 
Re,ijr  aUa  fide  Catolica,come  [afferò  liberati  dalla  dominatioiie  dell’  Ammi- 
raglio,e priui  del  fimeto,e  della  compagnia  de' Fattiofì,a!la  ijuale  opintone,af 
fen tendo  ilRe  piu  che  mediocremente  affètt tonato  alta  virtù  del  Re  di  Nauar- 
ra, venne propofio  dipoi,JètràgliXJgenotti  fidoueffero  comprendere  tl  Alare- 
Jctallo  di  ‘Danuilla,c^  i fratelli,i  efualt  prefiffando  dt  viuere  Cattolicamente, 
orano  perfangue-aper  intertffefirettamentecigiimticonla  fiittionedrlP Am- 
miraglio.Resto  fupenere  ance  in  fitejbi parte  t opinione  più  mire,così  per  non 
moltiplicare reffifìonedel fangue,dalla  ^uale  abborriuanomolti,come perche 
tl  fJAI  arcfciaUo  dt  Momoranfi  maggiore  degli  altri  fratelli,  e piu  firettamtrt 
vniio  con gf,Vgonotttaioa,imtte tornato  dalla  legatione  dllnghiiterra,ft  ntre- 
uauu  affe»te,9nde  pareuaptmtofloaceèderfi,ehejfepterfì  il  fuoco  delle  guerre 
cituli,fe  leuatt  i fiatebi  minorici  lafciajfe  il  maggiore  in  ifittto  di  poter  vendi- 
care lamone  lcro,tltrecbe  molte  cofepareuano  poterfì  differire  ad  altro  tepe 
efeguirficon  minore firtptto,e  con  maggiore  deftrexlla,nè  haueuano  <jueÌ£- 
vrgenttuche  Lmeita  il  ne^ocio  deà" Ammiraglio,il  gitale  tfferato,fe  coti  può 
dir/i, dalle  [degno,  e dall’ira,«ia  machtnaua  co'  fuci  iiHCuefolleuationi,nuoue 
pratuhe,e  nuoueguerre.-conjiglio  veramente  finto  in  cafì  fimilt  p.ùd'vna  vol- 
tnfihnle, cercando  gli  huimini  inauedutnmeatefràrifolutiont/a}iguinofc,e  Jb- 
tterefiodedi  manfuetudint,t  dt  cìeiuenxji,e  no  t’amcerdando,che  negli  eftre- 
VII  partiti,non  è cefa,n'e  todeuoleaiè  Jaluare,tl  volerfì firmare,  (jr  appagare^ 
del  meze, poiché  le  relujuie  del  male,con  oencolofe  ncadute  rendono  vano,(p- 
inutile  il  viger»  delle  piu  nfclute  preuifiont.Ma  fiabilite  lUJie  le  Cofeja fera 
vene  de  il  giorno  vigefime^Marn  et  AgoÙoAi  dt  Domenica,!  defi  man  alla  fi- 
fiiMiia  di  S.Bariholomeoal  Duca  dt  Guefa  vfeite  dt  torte  neh' ofiurare  della 
mtte,ando  per  ceninone  del  Re  a trouare  il  PrefidenttCharrene  prepofie  de’ 
mercantiakifuak  e capo  principale  dd  popoliFartgmea:emeiieJoli,che-met- 
tejfe  all’ordine- due  mila  tmonuni  armati  a ijuah.portujferevna  manica  dt  ca- 
»eifcianel  bracctofimfirot^na  croce  biàia  foprari  cappello, co’  ^ualòfipotrffi 
advn’hora  medefima  efigiuTe gli  ordini  delRe,che  fiicefiefiareall’ordineiutti 
I caporioni cotaeeffi  dicono  eJèbteninideUe  contrade,!  che  a tutte  te finefire 
d botti  della  campana  deUher elogio  del  ‘FalaiXjo,fuf]ert  acce  fi  lumi,tutteje 
gualtxofe  par  Ptnclmatiomedel popolo,!  per/ autorità  geòde  dei  Duca  diGui- 
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yi,  dire  U c»mmijfi*tie  del  Rè  furtM  efuittìtment*  efeguitt.  Prtjht  ."'armi  $ 
Duca  dtM9ntpeitfim,<^  il  Duca  diT^eueri^i  melst  altri  Sigutrt  djlU  tet- 
te, i ijHAh  m cempAgriA  di  Itre  fiimiliari,rejÌArtn»  Apprejf*  l»  perftnu  del  Ri, 
ejfendo  aUa  portm , t nel  cernie  del  Lettere  tiare  leeitardte  ut  arme.  Aldi»-,  ra 
determiriAm  iIDmca  di  GuifA,AecetnpAptAtedAWitcA  d'OmAlA,t  daMefign. 
i Angolemmt  Ctmii  Priert  dt  FrAiiciA  frAtelle  tuttitrAle  del  ktecen  altri  fei- 
^ ^ datt,  t capitani  al  nitmere  di  trectMe,ando  alla  e^  deld  Ammiraglie,etre- 
or^éiiAm  itam  d'erdiae  del  Duca  ifAngi'e  tutta  tu  arme,e  ccnlecerdeacctJeU  eompor 
mui{lio.  pff,  4 aiteJlagHardia,ifiìriarone  la  perla  dei cer- 

nlemUodtada  pochi  alabardieri  del  RèdiNauarra,  e Sa  fkmiitari  di  caf*, 
t tfM^i  furono  fèala  remilfione  tatti  vccifi.  Entrati  nel  Cortile , vi  rejTarette 
jèrm  » padroni , e Berne  di  natione Lerene/è  fkimliart  del  Ducadi  Cutfa,^ 
Achille  P emù  ci  Sentfe,vno  de'  geniil-hiiemim\foresHeri  traticnniida’  m - 
dejbno, corali  Maitre  di  campo  Sarlabot,e  gk  aliri  Jildati Jàlireae  alla  came- 
ra deli  Ammiraglio.  Egli  Jentito  il  remore  leuate  in  piedi , ejr  app^giato  A 
letto  t'era  prostrate  ne'  ginocchi , cr  vedendo  entrare  tutte  fpokeniato  in  ca- 
mera  Cornafine  fico  fmmlutra,  le  mterrege,  che  Jhepito  fujje  ifxeUe^  quale 
riipofe,MiJìgnore,Dto  ci  chiama  a tui,e  fi  uevfit  fuggendo  per  altra  porta. 
Arriuareno  quafi fithite't  perceeffen  , e ruenefitute  l' Amirurimlio^i  vdwr 
rene  verfi  di  Inual  quote  atto  egli  riuelto  a Bemeuhe  gli  haueua  tpderaa  la 
"\  ' . fpada  contraigli  diJè,gieuane,tH  douereftì  riuerire  queste  mie  chume  canu- 

-■  te,mafk  queUo,che  VMoi,chedi  poco  m’hauerai accora’*  la  via,dep'o  le  qua- 

L'Ammira.  h parole,Beme  gh  diede  delia  jpadq  nel  petto,  egli  altri  filino, dte  hebbere 
SÌ'ftoc'cVte  d'amazxarlo  co'  pugnalate  gelarono  dalle  fineftre  nel  cortile , efiibito  fu 
ftr'ci  *'”'* flaJla.DÌel medefimo  PAat.tjo  furono  amazxati  Teligni ge- 

rito in  »ni  aerodéW  Afnmiraglio,Gumhi  fuo  Luogotenente,che  con  U mantello  auuofte 
fillio.  4/  brincio  combattendo  fi  fico  veadere,!  Colonnelli  Monaumaru  RauratA 

figliuolo  del  Barone  de  S.Admt,e  tutti  quelli  delia  fuo  Corte.  Il  Re  paffitto  ^ 
nella  camera  delia  Reina  fua  madre  intefi,che  hebbe  il  figuito,fi fice  chiamare 
ti  Rè  di  Nauarroicr  il  Preacipe  di  Condì,  i quali  v andarono  confati  terro- 
re,vedendo,che  Acano  de’  loro gettul-huemmi,nè  de'firuenti,nonera  lafiut- 
to  paffare,e  neh' itìejfo  tempo  Monfign.dlO’  Mailro  di  campo  deila  guardia 
N«l  t-omio  delRè,comtucù  a chiamare  advnoad  vno  t prtneipah  ygemiti,ch’ erano  nel 
Louerfii  quali  iteli entrare  in  cortile  erano  tutti  amaxj(aii  dà  fil dati, che  in 
Boeù  ptinci-  due  lunghi  ordini  fiauano  con  f arme  appareechiate,^^  in  quello  modo  mon- 
rono  fiConte  della  Roccaficautdl  Marchefi  di  Rtnol,  Pdet,che  haueua  eoa 
molta  gloria  difijo  S.Giouanni, Ponte  di  Bretagna,Pluuiàfbo,Ban4ineo,Fran- 
curt  Caitceliicro  del  Rèdi  [fauarra,PardiiianoUamardtno,^  altri  A numero 
di  dugento.Nel  medefimo  tempo  fi  dude  il figno  A proposto  de'  M ercanti  co* 
la  campana  deti'herotogie  del  PAaxxo,  e qut di  cu  erano  preparati  per  que-  * 
o fio  fiuto  hauedortceuMoPordmt  dtquello  doiuuano  fiiredaMareello, chepoco 

prima  haueua  efircutuo  queitvfiicioif^  ara  fra  it  piatolo  àautoruà  grandini- 
. ..  t ma,fi  diedero  ad  omaxxaregli  yigontm porgli  Aloggianunti  perU  cafi,  . 
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mSe  pulì  erdne^éirjì , efe  nt  jhi  pimdijJmMftragtmn  fi difiingnendo  ni  M.  O. 
àti,ne  /ijfi,rti  e»ndtti9ne.  S'ers  mefi  in  urrne  tutte  ilpoftole  fotte  i capi  delle  Lxxii. 
eentrade,e per  tutte  le  fineflre  erano  accefi  lumi,tt  che  finza  cenfufiene  an~  Dito  U Ce. 
damane  di  cafa  ut  cafatcfeguendo  F ordine  hauute,ma  non  fi  peti' però  prece-  ® 
dere  con  toni  ordine,  benché  vi  s'afFatiealTere  molto  auelli,che  comandauane,  «uni. 


te  fi  tenni  chtiije,f*r  nt  tante  tlKé,e  la  Rema  cenfirtattano  il  Ke  dU  l\' attarra,  ™ 

il  PrenciffediCendè,nulhando  eh’ erano  cefiretn  a fkr  juello,che  tante  HitófUSw 
volte  F Ammiraglie  hauetia  tentate  di  fare  a hro,e  chetutrauia  difigmaua  di 
voler  fare,ma  ch'ej[i,d  gitali  feuf andò  gli  errori  con  Fetà,e  condonando  molte 
alla flretteiza  del  fitnguefi  rtferuaua  la  vitafariano per  F auuentre  amati  ,0 
tenuti  cari,  filando  vmejfere  nella  religione  Cattolica , e riconofìrjfero,(fr  vb- 
indtjferc  il  Jlè,alle  fitali  carole  il  Re  di  Nana'nra  cedendo  al  tempe,e  dijfimu- 
tondo  fittlle,a  che  non  fi peteua  nmediare,riJiluio  di  riferbar  Jimedefimo  a 
miglior fèrmna, ri tfofi  con  grand^imo  effe fitio,moflrandofi  vrinte  ad  vbbi- 
dire  olla  volontà,^' a’  comandamenti  del  Ri,ortde  placato  Carlo  'a  gratifica- 
ttone  fina  conre(fe  la  vita  al  Conte  diGramonte,cjral  Signore  di  Duratxo,  t ptcnopc  di 
filali  promi  fero  di  feruirlo  per  F anuenire,  come  fecero  finceramente.  Ma  tl 
Prencipedi  Corde,  o per  F inconfideratione  delFetà,  o per  la  naturai  ferocità  duro  i fcci. 
deriuattt  da’fitoi  margiori,me/hò  di  volere  rifpZdere',(fi'  opponerfiatfueftotco-  'dèi 

mandamentOidiceniio  ch’egli  dhnandauajòlamenie  di  non  ejfervtolenrutonel-  Kc.poi  fUi^ 
la  con/cienzA,onde  adirato  tl  Re  Agramente  la  riwefe  chiamandolo  più  volte 
temerario,arrabbiato,eontumace,traditore , ribello,  e figlio  di  ribello,  e lo  mi-  gioni, 
nacciò  di  lettori i la  vim  fe  nel  termine  di  tre  gfiomi  non  fi  fkceua  Cattolico, 
e non  dotta  euidenti  fógni  del  pentimento  fuo,coù,  a lui,(fr  al  Re  dt  Ffa- 

ttarra  furono  polle  le  guardie,  e lettati  loro  i primi  fèmiton, che  nelF  bora  me- 
dèfima  furono  tagliati  a pezji , d'ordine,  dr  a modo  del  Rè  fi  rinouarono  loro 
le fhmiglie-^uM,ch’ erano  tuloogiati  dt  là  dalla  Senna  nel  borgo  di  San  Cer- 
mano,tra'  fiuti  ilContedi  Mongomer't,ò' ilVtdame  dt  Ciartres,rhe  prefii- 
go  dt  tjualche  mate  non  s'era  voluto  refhingere'  at  quartiere  delF Ammira- 
gho,fenttto  tl  tomore,  e non  offendo  finti  coi)  prefii  i Parigini  a ferrar  loro  il 
pajfo, pre/èro  imtnantimente  la  fuga, ma  fopragiunti  dal  Duca  di  (fMifa,che 
nel  far  del  giorno  pafioF ac fita  con  molti  caualli,  e fanti  ,fìprapreft  chi  fi  al- 
ti ,e  chi  difarmaei,e  chi  fenza  fella , e chi  fnz/i  briglia,ma  tutti  egu.tlmen- 
1i  feHzjt*urjne,fiercno  dijjipati,  CT  reci  fi, foli  tl  Conte  dt  Mongomer) , ^tl 
Vtdamefifaluarona  con  arca  dieci  comparii,  e dopo  molti  trauagh  perue- 
nuti  tjcomfciuti  al  mare,paJfarono  finalme  uè  in  Inghilterra.  Per  la  Città,,  l 
•primo, tl feguenu  tiomo  ne  furonevenfi più  di  dieci  nula,  t traqueflipiù 
di  emfitecento  Baroni,  t caualtcn,(frhiiomtni,ohe  ncllarniltua  h-taenanote-  rom-vccifi  m 
nute  i primi  tradì  elTendo  conuenuti  con  tran  àudio  da  tutte  legarti  dA  Re- 
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~ ^ t/frn*lio  Cduàgnd , i ^uali  per fentenzA  del  pdrldmentofttrMopn  f<jHdf‘ 

tati  come  nbeUi.  Il  corpo  dell  Ammiraglio  cauoto  a furia  di  popolo  dalia 
i * * * *'  Jìulla,  onera  Jbuo  ripolio  > fiutone  prima  utfimnflratij  > fu  dalla  moltitudmt 
ir/furiata  contro  al jHo  nome,dopòdlhaaer Ujpiccatalatejìa,e  moliate  le  ma- 
nhflrafanato  per  le  flrade fìnoaMonfìdeone , luogo  delia  giuflutOt  & quun 
lofi  iato  per  vnode'ptednmpiccatoallaJòrca,e  dopò  non  molti  giorni,plduden- 
do,  e giubilando  tutto  il  popolo,acceJò  fuoco  alia  medefima  ftrea, rollò  mez.- 
tchexni  futi  zji  abbniciato,non  Jìtrouividofineallifchernidel fuo  cadauere,Jìn  tanto  , che  ^ 
da  due  funtltan  del  Mare/  tallo  di  MomoranfifuronoaffornutdiHotte  <fuel~ 
tiglio.  lepocherelit]uie,^aCia:igl'tnafcoJamentefepolte.  ijtiufiofìt  feftto  di  Gd- 
jparo  Colignt  Ammiraglio  del  Mare,il  cut  nome  nello jpatto  di  dodeci  anni  in-  ' 
tieri,hdueua  riempito  nomino  di  ftrepitofa  fhma,che  di  gran  terrore  tutta  la 
Francia,  efèmpio  chianjjimo  a tutto ilmondo,<fuanto  foglia  effere  precipito- 
fo,eroutnoJi  tl  finedtcoloro,che  JinzA  altra  con/ìderatione,chede’ propr^  in~ 
tereffhcon futili,  arti fetofì  configli, credono  di  jbtbtlire  permanente  gran- 

dezza fipra  il  filo  findamento  della  prudenza  humana  , perciò  che  non  è da 
dubimre,  ch'egli  alleuato  da  pròni  anni  ne'carichiprtncipaii  delia  militia,  e 
condotto  dal JM  valore,  e dalla  prudenza  al fimmodeglihonori,nonhauejfe  e ■ 
agguagliati, òfuperati  tutti  oh  altri  capitani  deli  età  jua,enonfuffe  peruenur 
to,(fr  digrado  di  ContefiubiTe,  a tutte  F altre  grandezze  di  ^uei  Reame  to- 

gli non  hauejfe  eletto  di  fondare  la  fua  efaltatione  , centra  t autorità  del fito 
Prenctpefiprale  fkttidni,  e fipra  ledtutfioni  ciuilt,  poiché  anco  nel  tenebrofi 
abtffo  dellt  difiordie,e  delle fiUeuationirtjplendono  molto  chiari  i lumi  della 
filertia,dtUacoflanzA,della  fierezza  fua,  e fipra  tutto  tCvn  ingegno  maraui- 
ghofia  maneggiare  tptalfi  voglia  grandezza  di  penfien.  Il  giorno  feguentt 
alla  moi^e  deli' Ammiraglio^  il  Duca  iFAngiòvfà  fuori  del  Louero,  <tr  ac- 
compagnato dal  reggimento  delle  guardie  tuttoin  arme,  andò  per  la  Città  > r 
per  ! borghi  per  fhraprire  le  cafidi  chi  haueffero  voluto  far  refiflenxA,  ma 
tutti  gli  Ugonotti,  ò erano  digià  morti,  o fpauenmtthaueuano  prefoil  cÒtrafi- 
gno  della  croce  bianca fipra  tl  capello,  comeportauano  vniuerfalmcnte  i Cat- 
toliche procurauano  nafiondendofi dt fcampare  la  vim,màmoflrariaduo  da 
qualcheduno  per  le  flrade,  ò in  qualche  altro  modo  riconofeiutt,  erano  finla 
Sì  mandi  retmffiottc  lacerati  dal  popolo,  e gettati  nella  riuierA  II  giorni^,  che  preceffe 
gonotìi  terribile  eficutione,il  Re  fpedi  molti  corrieri  in  duitrfi  paatidel  Regno,. 

«rdinc  ptr  comandando  a'Gouemaiori  delleCutà  ,eflelle  Prouincie,  che  doueffero  flirt 
mà  quefla  commijftone  fu  efeguitapt'u,emenoftiteramenu  fecondo 
Souc  fj  ek [tncltnatione di ciafcheduno', perche aJHeoslamedefimafòra,^tgiomi fe- 
juito.c  ^ Orliens,a  Roano  a BurgetAd  Angers,  a 'iolofa , er  m molti  altri 

litoghi,mà  fipra  tutti  a Lione fijèce  ftragegrandijfimA  degli  Ugonotti,  non^ 
fiperdonàdo  nè  afeffo,nead  etaztèa  qualità  diperfina  : alt  incontro  ne'luo- 
ghi,ou  erano  Couematori  , ò dipendenti  de’ Prcncipi , ò feguaci  della  fami- 
glia di  MomoranfiAonfiefegu)  fenon  tardi, e debolmente  F ordine  hauuto,  cjr 
U Contedi  Tenda  netta  Prouenza  ricusò  Uberamente  d’vbbtdirlo  ,ptrlaqual 
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ótfk  fichi gùrni  dtfo ejfeniò nell» Cittk  £ ^HÌgnme,fù Ji^etamènte,  come 
J!crede,per  commiffione  del 'Ritolto  divim.Graui,  e tembiii  aecidenhfipo-  ' ’ 

trebhono  raccontare  tn  ^tuSh  luogo,  perche  in  tante,  e così  diuerfe  parti  co/u  ^ 
varietà  mirabile  di  auuenimenti  s’ejìcfe  tjueflo  flagello  ad  ogniconditione  di 
perfine , fi  che  diuotgò  coflnntemente  laflsma  eflère  in  pochi  giorni  periti  più  PUefi  eh? 
di  guaranà  mila  f^gonottt,màlamaniera,ehehabbiamojin<pii  tenuta  di  fi- 
gHire  fuccintamenter  ordine  delle  cofi,non  ci  permette  difjìmderfi  nella  tragi-  unti  miu 
canarratume  ds  ipiefltauuenimenti.  Ilterc.o  giorno  dopo  lamorte  deP  Ammè- 
raglio,nonejfendo  ancora  in  tutto  ceflàta  la perficutione  cantra  i figuaci  fùoi, 
tliif  accompagnato  da  tutti  i Prcnapi,  e Signori  delia  fua  corte,  fi  trans flrt 
perfinal mente  nel  Parlamento,  ebenche  iprtmigiorni  con  leparole  , e con  le 
lettere  hauejfe  attribuito  U cafi  a tumulto  popolare,iui  nondimeno  fitelando  i 
Jùoi  confìgli,con  dtffufanarrattone,pales'o  leca^ioni,periefualihaueuacom- 
mejfiiche  s'vccidejfero,  e s'eftermtnajfiro  tjueflt  fuoi  ribelli,  e perpetui  conjpi- 
raion  contro  alla  fua  per  fina  ,clr  al  fuo  'Regno,  a'ejualt  hauendo  tante  volte 
perdonatigli  eeeejfi  loro paJfati,con  oflinata perfidia,fimpre  rnomauano  a con- 
giurare,^ a filleuarfl  di  nuouo  ; ejfer  flato pnalmenteneceffitato  a preueni- 
re  pernonejfere  pretienuto , poiché gft  era  miracolofamente  capitata  a notiti» 
la  conjjtiratione  loro dtleuarli lavita,n'e  a femedefìmo filo,mà aUaRginafu* 
rnadre  vnitamente,  cr  a' Duchi  £ i/4ngi'o,  e £ Alan  fine fuoi  fratelli,  tp"  alti- 
fieffi  'RfdiMauatra,  che  per  ejferfi  alienato  dal  confirtio,  e daltvnione  loro, 
fiim^uanonon  meno  nemico  degli  altri-, hauerne però  volutodar  conto  a Ma- 
giHrati, acciò  daloro  , con  lamedefìma  feuerità  fujfe  proceduto  contro  aceti 
federata  congiurai  ione,  e fiuto  palefe  a tutto  il  mando , legiufie , e necejfarie 
cagioni, che  thaueuano  sfirtAto  a fame  così  feuera  giutlitia,e  cosi  afj>rorifen- 
tunento.  Dopò  if nelle parole,nelle  tjuali fludiofimentefì sfòrxjò  di  perfttadere, 
il  cafi  eflère  flato  improuifi,  e non  premeditato,  portato  dalt accidente,  e pro- 
dotto dalia  neceflìtà,  non  maturato  con  lunga fagacità  di  configli,  ordinò  , che 
fùflirtgiftrato  negli  atti  ordinari;  della  corte,che  cjuanto  nella  Città  di  'Parigi, 
e nelt altre  Cutà  deljùo  Regno  era  fucceduto  contro  alt  Ammiraglio,  (fl-a’fuoi 
figuaci, erafignito  di  fuo  ordine,di  fua  volontk,e  con  ejfrefla  fua  commijjione. 

Comandò  confeguentemente,  chefi  procedefle  con  P eftmtne  de’ prigioni  contro 
• alla  memoria  Ammorti  dilucidando  le  loro  ribellioni,^  imponendo  Uro  le  pene 
fiat  Ulte, e preferite  dallafeuerita  delle  leggi-,  e finalmeie  fece  non filo  net  ‘Par- 
lamento, mà  per  tutte  le  fhade  della  Città  publicare,che  fi  doueflè  per  ogni  par- 
te del  Regno,ceffare da'Ivccifione,e dalP effiifìoite delfangue,baflando  aUagiu- 
flu  feueritàepiello,  che  fin  all’ bora  era  flato  efeguito.  Il  co  trai  fi  nella  Città  di 
Parigi,ou’era  digià  eflintOiffl-  annichilalo  il  ninnerò  degli  ZJgonotti,  mà  non 
nelP altre  Cittadelle  tjuah  eflendo  Perdine peruenuto più  tardi,s’andò  efiguen- 
doconpiù,e  menodilaiione , confirme  alla  diflant»  de'luoghi.  Abbracciò  vi- 
uamentela  corte  di  Parlamento  la  commiflioue  di  procedere  contro  degli  Cgo-  . 
notti,econ  P ef amina  de' pr^wni  firmato  giuridicamente  tl  procejfo,  cend.innè 
•'BrifitemaKl,i  Ca»agna,cti tratto  nelle  prigioni  del  PoIoxaj)  ad  ejfer  publica- 
em.  ' Si 
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M.  D . mente wtdj^Uti,t fquMrtntiye  che  C ifiejfo fuffe fatte aJ vrtd fbttua ielt Antn^ 
L XX  ! 1.  raglioAichiaradolo  ribellOiC perturbatore  del  regnoyhereticodireligionetene* 
tnico  di  tutti  i buoni ytie  trouMofì fine  ad  incrudelire  cotto  alla  memoria  di  luh 
terMtnarono  t magijhratiy  che fufferuinato fino  alle  fòndamentn  Ufuo^altilr 
'lodi  Ciatiglioneye  tutta  la/iiapofieriràprtua  di  nobiltà»e  dipotere  nel  regno  ai 
Francia  ottenere  cartchiyo  beni  diforte  alcuna^e per  aggiu^ere  i fhetiallepa~ 

' la  fiama  Rejped't  con  dtligenxjt  il  gran  Preuofioy  per  far  ritenere  lamoglie,(f^  i 

dell  Ammi  ftgliuolhtnà  di  già  il  maggiorfigliuolo  con  lavedoua fuamatrignaye  lavedoun 
età  à?  Jt'li  coglie  di  Teligniye  Mon/ì.di  Lanal figliuolo  del  già  morto  AndelottOys' erano 
fuo  l'jhizo  falnan  conia  fugate peruenuti nafeofamente a (jeneuratper allontanarfìmag- 
ipianaco.  giormcnte  dal  pericolo  j pajfarono  ad  h,ibitare  tra  gli  Suizxjeri  nel  cantone  di 

Berna.  I figliuoli  piccoli  così  mafchtcome  fèmine  furono  condotti  alla  corte,  i 
gitali  nella  tenereì^  deli' età  loro  frtirono  efueì fine,che  nellavarietà  delle cofi 
mondane  accompagnano  la  ruinadeUe  fhmigltegrddi.Me’medefmigiomi,che 
fegu)  t e fe  cut  ione  di  Parigi  yfa  compagnia  d’ huomim  di  arme  del  D.ai*Ffeuers 
occupo  laCaritàttenuta  ancora  dagli  F'gonottiyperche  entrataut  con finta  di far 
lamoftratedi  riceuere  le  paghctS*  impadronì  delle  porte,  e de' luoghi  principali 
con  tanta  fagacità,e preftezjui,che gli  huemini  della  terra  non  ardirono  d'oppo- 
nerf,nè  di  fare  alcun  mot  o,  e la  C ittk  in  ejuefio  modo  reflo  in  potere  de'miniflri 
del  Tig.  Il  medefimo  procurarono  di  fare  il  Vtfeonte  di  (ftoioja  aM  ontalbane% 
e Filippo  Stroz.zJ  alla  Rocella,  il  che  fe  fijfe  riufeito , fi poteua  Jperare,che  s* oc- 
^uetaffe  laFrancia,mà  fktndogli  habitanti su  t auui/ò,con grojfe guardie ,e  con 
molte  cautele  nonriu/c'hnèatl'vno,  nè  al/  altro  di  poter' efeguir  et  wtetojuo,  re- 
fktndo  vane  mnteprouifoni,che  fatto  al  colore  della  guerra  dt  F tandra,s*erano 
andate jheendo. Ma  il  V tfcontedt^toiofa,hauendoJhlamente  feco  ejualchenuf 
mero  di  nobiltà  del  paefe,fcoperto  tl fuo  dfegno  dijfolue  tutta  la  genté,e fe  ne- 
ritiro  ne*luoghidel fuo gouernotal/ incontro  lo  StrogzjyhauendofirXeconuene^ 
noli  di  fanti, e di  caualltycominci'o  ad  affediare,^  aflringere  laRocella,non  cef/ 
'fando  fempre  d’e/òrtare,e  diperfuadere  i Cittadint,chefenzjt  prouarela  fiue^ 
rità  della giuflitia  , ^i  difagitCvna  guerra  dijperata,  tornafferevolontarion 
mente  alt  vbbidienga  reale-/tl  che  rilfondendo  ambiguamente  per  auanzar  it 
tempoyerano  rifolutt  di  non  voler  cofenttreynon foto  perche  cofidauano  nella  fvr- 
téfggi  della  città,e  nelTopportunità  del fto,mà  perche  da  miriiftrt, e predicanti 
Vgonotti  yche  in  gran  numero  s' erano  rifuggiti  in  <juel  luogo,erane  del  cmnuo> 
accefì a volerf  matenere  nella  libertàyclse godeuanoy(^  a non  fi f dare  delle prò-- 
meffe  de'Cattolici,a  tjiiali  era  per  i loro  nticoncejfo  di  non  ojferuare  la  fède» 
^uelliiche  di  diuerfa,e  di  ferente  religione  dalla  Roman  aerano  da  lorojtimati 
heretici^contro  all  e quali  opponendo  lo  Stroxxi  altre  ragioni  ye  moft  randa  la  ne- 
eejfità  d'vbbcdire  alla  volontà  del'RèyelaruinaiChe ballerebbe  tiratafecot e- 
ftinatione,fijpedea  it  tempo  piu  in  dtforfyf^in  ambajciateyche  in  efecutioni  di- 
, guerrayjhtndo  tuttauia  la  gente  a piediytgr  a canallo  ne' luoghi circonuicinialla 
città,ecoJfeggiddo  tarmata  tutte quelleriuiereyaccio non  entrajfero foccorf,ni 
vettouaglie.  In  queflo  tepoffhticaua  alla  corte  dietro  alU  couerfione  del  Prem- 
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ripe  dtCondi^t  del  Ri  di  tltuurr*t  parendo  aSla  Reind^atMtHril  cenfiglio,  M.  D. 
aneleuati  ^eflt  Prenripi  aUapartede  gh  Vgónotti,  ttmojfo  a’ mal  contenti  l x x ii . ' 
él  prete/lo , cr  il  colore  de?  Jangne  reale , reflarebbe  lo  flPtt  Ubero , e purgato 
da^uegUhumorhi  tfualicon  oihnatuviolenia  hauemmoper  il  torfo  ai  molti 
emnt  perturbata  lafua  cfuiete-,  vedendofi  con  fiuttuafi  progrejfo  , che  per  la 
Jiuerità  deli ejicnttone  paffda,  ittfUui  Ugonotti  s erano  dichiarati  di  volere 
. per  r auuenire  viuere  Cattolicamente  > e molti  abbandonai*  la  Patria  t’erano 
ritirati  avtuere  fuoridei  Regno.  S’ adoperaua  nel  procurare  Peffitto  dijuclh 
ccnuerfìcne  con  grandi fjtTna  efficacia  il  Cardinale  di  Borbone  kio  et ambedue- 
ejueffi  Prencbpit^  huomo  et  intero  animo, e di  rara  bontà,  non  tralafaando 
oneiLoalcunOjchegimdtcaffe poter  feruire  a conuerttre  tjuefli  animi  teneri  alla 
religione  Cattolica,^  ogni  giorno Jpendeua  molte  hore  con  il  Padre  M aldona- 
to Gtefuitn,e  con  altri  Dottori  adinflrurrli.Acradimoltoopportunamente,che 
tl  Signore  de  RoJari,già  miniftro,epredicanteUgonotto,conuertttene‘  medt- 
Jimigtfrnitò  perche fi fuffe  verarneT0léauuednto  ^egli  errori  paffuti,  o per  fug- 
gire r imminente  pericolo,  e cenciliarfiil fauore  de'  più  potenti,  dijputaisacen 
grandiffima  elo^ue^za,e  dotrrina,conrra  t opinioni, e contrai  dogmi  tenuti  da 
Calumo,  il  che  diede ragtoneuole colore,  (fr  apparente  preteff o a'  Prencipi  di 
venire  honefkimente  nel  grembo  della  Chiefà,Jèguitando  in  appareiKAlacon- 
Hcrfione  di  cofiui,  ch’era  flato  principale  autore  , e maefiro  della  loro  paffam 
credenzA.fùtl  primoil  Re  di  I^auarra,il  ifuale  cedendo  al  tempo,hauena  de-  ujrrj  fifa 
liberatod'accomodarfiallapreJèntefirtima,e  però  con  minor  dijfcoltà,econ^  cattolico. 
maggiore  effnreffnne  et  animo,firtconcilih  con  la  Chtefa,Jèguendolo  la  maggior 
pmrte  di  quelli, che  tra’ fùoi  familiari  erano  rimafi  viui.Ma  il'Trencipe  di  Co- 
dé,che  nella  deboletSla  degli  anni,nodriua,flrJ? per  imperitia,ff’irito più  per- 
tinace, e più  dmre,coTnbattuto  da  perfitafioni,  e di  minaccie  continue  , ricuso  ' 

Jèmprt  di  dichiararfi Cattolico , fino  a tanto,  che  il  Rè  inagrito  d.tlf  oflutatio- 
' ne,e  dalla  durevcji/ùa  , fittolopervltimoefferimtntocrndurre a fie  con  vo- 

affieno  terribile  gh  dtffe  eptefle  tré  fole  parole,  Meffa , Alortetò'Baih-  tipc  aicon. 
gita  ( ètbPBaShglia  carcere  do' Si  (neri gran  di  in  Parigi  Jne  gli  voile  permetta 
re,  che  replicaffèht  contrario  tdcitnacofa,ileftiai  terrore  aggiunto  a tante  altre 
machme,che  s' adeperauano per  efpugnarlo^tegò finalmente  t animo fito,  a fe- 
guitare  l'e/impioat  tutngli  altri,(irtnftrutto'dal  Cardinale  fuolio  imeruen- 
ne  pubhcamente alle  reremoihe  della  meffà,infieme  conia  Principeffìifua mo- 
glie forellà  della  Ducheffadi  Neutrs,e  della  Duchejfadi  Cjmfa  ,^  il  mede-  HPrfDrìpe 
moficero  Luigi  Prenape di  Conthcfl Carlo  Conte  di  Soeffònsfuoi  minori  fia-  fi’ft  cifoli- 
telha ^uahfinetrttmente perfetieraronopoi nellmreligione  Romana.DeHacon-  co. 
uerfionedi  tutti  ^uejh  Prtucipi,conceptrono grandiffima  (fieranz/t  ditfuiete  it 
Rf,e  la  Reina,eperautenticarla,e  confirmarla  maggiormente , il  Rè  di  Tfa- 
narra,  cr  il  Prenespe  di  Condè  mandarono  Ambafaaton  a rendere  publtca- 
mente  vbbtdientjtal  Pontefice,  il  ejuale  rallegrandofi di  tpuefla  profferita  au- 
uenuta  net  principio  del fito  Pontificato,cornfffife  alPambafriatti  loro  con  molte 
dtrneihattoni  d' amore,  confelandofi  in  tanto  tuta  la  corte  di  Francia  , che 
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J4.-  D.  con  la.  jinezzA  di  <jueFÌi  configli  fi  fttjfe  ridotto  il  Reame  in  firoffima  jperaniÀ  ’ 

1.  X X ii>  di  fomma  traifuillitàie  di  permanente  ^uieteper  perfittionare  i attuale  s’atten- 
deuÀcoti  tutte  le  arti  pojfinili  alla  riduttione  della  Rocelia.Jidà  come  ddcofigli 
fangujHofi  viol enti  s' è veduto  mai  con feguireprojpero  effetto  > di  già  0 la 

pertinacia  degli  huomini,  ò laprouidenzA  di  Dtoyhaueuadtifofio  altramente^ 
vnperoche  tutti  coloro , eh' erano  per  dtuerfi  cafi  auan'lati  dalla  firage  de  gli 
'Ugonotti i <r  non  s' erano  piegati  a viuere  Cattolicatnenteyhaueuano  rtsfetto  al- 
la cjualità  de' iHoghiyprcfivartjye  dtjferentipariiti.  QufUt  di  Normandia  idt 
“Bretagna,  e di  Piccar dtaProttincie pofie lungo  a'  Itti  del  mare  Oceano,  e collo- 

’ cate  a dirimpetto  de' porti  d'I nghilterray  s'erano  ingrandifiimo  numero  rtfug-  • 

giti  in  ^ nell' l fola,  non  fola  per  potenti  viuere  fecondo  i riti  della  credenzA  lo-- 
ro,mh  anco ptrpoterfi  radiptare  fono  a!  comando  del  Conte  Mongomeri , Jet-' 
tonila protetiione  , &aglt  auifitij  deila  Reina  I fabella , e ripajfandoil  mare 
teninre  in  qualche  parte  di  folieuai/:,e  d' inquietare  la  tranquillità  della  Frai> 
eia.  Q^elii  del  De!finato,di  ProuenzÀySidel Lionefe,s' erano  ntiratinelle ter- 
re degli  Suiz.z.eri,  oue  fcriuendo,e  ragionando  del  continuo  contro  alPefècutni- 
ne  cosi feuera  fatta  nel fangue  di  tutti  quelli,  che  projèjjauano  la  tnedefima 
religio7ic,f  jhidtauano  di Jòlleuare,edt  commouere  t CantoniProtefiunti a dif 
■ unirfiÀall'  a/itica  confiderai  ione,  che  haueuano  con  la  Corona  di  Frane  ta,e  tra 
quefii  come  habbiamo  detto  crono  t figliuoli  d'Andelono,  e deli' Ammiraglia, 

. theconlafitmadell'autoritàpaterna,conlatenerezxAdeli'età,econlamiferia 
dello  fiato  prefetueAefhìuanone  gli  animi  d'ognvno  grandtjfima  compaffiom. 
Quelli  della  Ciampagna,e  dell  a Borgogna  s'erano  ridotti  nelle  Città  di  Cermor 
ma, e quiuico' Prcncipi  Protefia,nti,e  con  le  terre  Franche,  attendeuano  a met- 
tere in  Jhsfetto,  efi  m mala  fide  l' attieni  del  Rè  di  Francia.  Mà  que.li,  chefi*^ 
* trouarono  nelle  parti  mediterranee,  interfitri  del  Regno , non  hauendo  al- 
cun altra  comodità  di  faluarfi, s'erano  ridotti  in  quattro  luoghi  firti,  tenuti  da 
quelli  dell'ifteffi  parte, e quiui fi preparaiMno  con  ogni  lor  potere  alla  difefà. 
j^^Ui  dell' I fola  di  Francta,della  Beoffu,  e del  Niuernefe,haiuano  occupata 
•\Sanfeira  ‘,gli  habt tanti  di  Linguadoca,e  di  GtMfcogna  s'eranefirtifiaiti  a Ni- 
rnes,c^  a AI ontalbano,e quelli  delP AagioinoAel  Poctu,della  Sant€^ia,e  di 
parte  dellaGuiennaferano  come  in  pòrto  ficuro  ridotti 'alla  Rocella.  Qmhì 
fono  al  comando  di  Giacopo  Flenrico,  Aiaefiro  , 0 come  chiam^o  ejfi  Aiere 
della  Città,  che  tiene  nel  gouerno  ciuile  maggior  autorità^  dì  ci^^' altro, s'e- 
rano amutti  tutti  gli  habimnti,ediiiifiitionocopagniedi  duccrthhuotnini  fv- 
na,s' efercitauMio  del  contnuto  nel  maneggio  dell' artni,oltre  le  quali, gli  huomi* 
ni  del  configlio  al  numero  di  Centoie  cinquantn,erano  deferitti  fitto  a bandiera 
feparatth  come  in  compagniaC  olonnella,ta  quale  era  comadata  dall’ A randello 
Luogotenente  del  Aiere,^hucmo  non  meno  jperinientato , che  fine.  Oltre.  a~ 
quefle  fòrze  di  terra’lg^ti  ,■  che  per  propria  dififa  fir umano  fenzA  mercede, 

V erano  concorfi  dalle  vicine  Promneie  miUe,e  cinquecento  faldati  firefiieri, 
iqualifitto  adiuerfi  capitani  erano  pagati  dalle  cÒtribunoni  della  terra,  e de'-  ^ 
borghi  vicinhc  quafi  tutti  efircimti  nelle  guerre  paffatc,  dì  animo  nfoluto,e  di 
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froji fieni  vetertni.  ^ ejueftt  s'aggttngeuAne^  circa  fefanta  fintilhuomini 
fiditi  dalle  particlfrcenHtctne,ecin^uanm fette  miniflri,o  fredtca»ti,che  tra 
iojfrepuo  delTarmi,e  le  finche  de' lauorhnon  cef tetano  dtrinjrancare,e  di  tn- 
antmire  tl popolo  a voler  cofitntemente  dtjènder/i fino  alla  morte.  ‘T^on  erano 
iftfirtortgli apparatidtmomtion^,  e d’ifirementi militari  alladtfiofitione,  ^ 
alla  prontt'l^  de  gl ihnomi ni, perche  oltre  la  promfione  abbondante  di  polue- 
re,e  glt  edtfictf  eretti  per  lauorarne  del  continuo , erano  negli  armarnentarif 
della  Città  arcbibugi,moJchetn,e picche  in  gt.'’ndij]ima  copia,nucHe  colubrine 
dt  fenifurata  granaeexalptto  cannoni  > dodici  facri,trenta  otto  pe'^  da  cam- 
pagna t e piu  di  Jittanta  filconetti,  e mofchettom  > a maneggiare  li  ijuali 
Con  grandifima fòllecttudme  t’eferctauano  i Cittadini. Nè  la  diligem.a  d'ac- 
cumular vettouaghe  era  difimtie  dalf  altre  cofe,  perche  non  rijparmiando  nè 
fitica,nedenari,haueuano  riempiti  t magaxjem  di, frumento,  e vino-,  del  egua- 
le abbondano  lei  fole  conutetne',  e di  tutte  le  altre  cofe , che  po fono  feruire  al 
fojìentamento  degli  huomint  tu  lungptjpenmento.Contro  a (fuejfi  apparati  di 
guerra  opponeuano  il'B^pela  Rema  nonaccumulanone  dlarmi,màperfuafio- 
ni,  e trattamenti  di  pace  ; perche  defiderand»  di  godere  d frutto  dettarti  loro 
fenz.a  nuoui pericoli,  e fenzjt  nuoue  fatiche , cercauano  di  ridurre  i Roceliefit 
fe  non  a Ila  totale,  al  meno  adapparentevbbidienzA,  e ttefttnguere  lerelt^uio 
di  guel  fuoco,che  poteua  accender  e, e cagionare  nuoni  tumulti.  Per  tguefto  ha- 
ueuano  dichiarato  Gouernatore  della  'R^cella  Monfign.di  Pirone  huomo  tenu- 
to vmuerfalrnentefiuoreuoleallafìdttone de ghUgonom,  edamolti  creduto 
partecipe  della  credenza  dt  Calumo , ma  in  fitti , come  diede  poi  fegno  tl  cor- 
fi  dell  a vita  dt  lui,  dì  animo  Cattolico  , ma  per  inuidia  nemico  della  cafa  di . 
Cutfa,e  per  i propri)  intere  fi  mclmatoa  defiderare  laguerra.In  eptePlo fogget- 
to  p^i  beneficif,de',^ah  rhaueuanocofitntemente  fiuorito,confidauano  fiUa- 
cernente  il  Re,  eia  Rema,ancorche  nell' vlt  ima  efecutionefifife  penfato  a le- 
uargli  !avita,e s'eranoperfuaJi,che ! Rocellefi  doueferofimilrnente  confidarfi 
ditui,^  ammetterlo,/i  non  ali' intiero  gouerno,  all' apparenza  almeno  di  Go- 
uematdfpt  > fodisfkcendo  a gueflo  modo  alla  riputatione  del  Rè , alla  propr^ 
ficiireij^ildellavtta  loro,  allalibertà  della  terra,  l'efetto  dtmofro 
(guanto  poca  fède fi  pofa  hauere  negli  huemmi  , i eguali  fcrtuendo  in  marmo 
non  fi fcordanoeguei  pericoli,  e egueUeoffefe  che  gli  autori  feriuono  nella  fib- 
bia, e che  tuli' Mtrmfeco  loro  premono  difigni,  ^ inter efi  molto  dnuofi  dell’- 
efleriore  anpafen  za,  poiché  onfignir  di  'Pirone  traojèritofi  ne’ confini  dell* 

HgcelLi,  0 defiderando  che  commuafe  la  guerra,ntila  guale  haueua  ripojbi  la 
fperanzA  della  pf^ria  efiltatione,  ò per  naturale  alterigia  fdegnato  fegreta- 
mente,  perchele  finche  fue  hparefero  mal  riconofciute,  i perche  entrato  già 
in  fot  fitto  della  parte  Cattai  tea  non  fi  mia  fe  a propofìto  , ch’ella  preualefji 
del  tutto-, ò perche  dubitafe,  che  gli  haiiefjèro  conjirito  tguel gouerno  irnagina- 
rio  perleuarli  il  comando  delT  artiglierie , ò per  fojfittione  , che  alla  fine  ad 
vno  non  fi  andafero  difiruggendo  eguelli  eh’  erano  fi  fitti  al  gouerno  pre- 
fente,t  difdenti  dell*eaJ*diCuifa,'o  peregual  fi  fife  altra  cagione,efort'ofe- 
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z8o  Pelle  GucrreCiuili 

M.  D.  Reamente  » T^eUefia  n«n  riceuere,  ne  ini,  nè  nitri  neUnCmn  Icrt, otte  rifi- 

1.  X X 1 1.  denti»  ni gouernothnuerelthe  conuennio  ripari n nel! intiert^vbbtdiemA  del  Kit 
tntenttrne  del  tjnnle  fapeun  ejfere^on  fola  dejhnguere  In  pane  de  gU  Vgonoti 
tiyvin  anco  dileMre!immHHÌtàycj-ipriHÌle«if<i!luClttn  medefinnnjr ‘»d»r- 
In  m vno  Jlrettijfimovnffalnggi»,nccto  non  potejje  effere  mnt  piit  ricettn,e  fin-  ’ 
tLtfnento  ainrbnttn  detKggn*»d^e  ^uali  Jègrete  eforautom  refi  nutggwrm*- 
te  ofimmi  i Koeelleficon  tutte  che  Aionfign.  di  Birane  mafirajfe  nei! eflertore 
grnndijjitna  foliecttudme  > Cf  tntenfo  defideno  d'ejferni  rteenute , nenfiren» 
fempre  dH ammetterle  al  goMemo,nlleeàdo  ciò  fjfere  immediatamete  contraria 
a quella  ltbertà,(^a  que'priuilegtjycfje U'Kgprotefbtua  del contenue  di  valer 
• lare  cjferuare.ln  quefit  tratiameti  fi  cenfimareno  molti giemitCP'  r/^* 

fende  l'nrti  di'Btrone per  molte cengietture  venute  in fijpetionlJnKeinnficor 
• Minciòn  penfare  dinuouofoggettoatto  a perfuoderettlr  ad  nmollire  tu  duree.- 
Sjt  de‘Koceliefi,nè  tardò  la  firtunatfapprefentarepeifona,  che  porne  propor- 
tionam,  perche  hnuedo  gli  l Ugonotti,  pajfitt  fitto  al  Conte  Lodouico  di  Najfim 
tnviadel!  Ammiragli»  a ficcorfide'confiderati  di  Ftandruyprefit  la  Città  di 
Alonsyemejfom gradijjimofijpetto gliSpagnuoti non  ben  chmridelie fimuln- 
tioni  delKedi  Franciay^inchnuti  a credercychequefio  motiue  fi fiecefiedifu» 
eonfenttmentoper  dar  principio  all' impre/à  dtuelgaa  contro  npaefi  baffi  ytuttt^ 
le  fitto  del  RèCattoheofi  moffitr»  a quella  partcyper  efiinguere  coti  pericolo- 
fi  incendiOyne' fuo!  principqyty  interrompere  il  corfi  di  quella  guerra,chegiÀ 
tene  unno  per  ficuroy  ma  ejfendo  con  poco  tnteruallo  di  tempo  figuita  la  firagtt 
dctfiiVgonott!  trfPangtye  fiuta  palefiytfr  aperta  a tutto  tl  mondo  l'intentione 
del'RèyolioccupaioridiAIonj  refiatt prim  non filodt  ripu!*tione,edi  creduti 
inànneo  dellnjferantad'alcun ficcorfij  conuennero  d' arrenderfiycjr  affitti,  • S, 
maltrattati  da  patimenti  del!  aJfedio,fi  dtifierfiro  per  la  Tucardta,  e perle* 
terre  vicine  , oue  da'^ouernutori  furono  acerbamente perfiguitati , e Monfi- 
gneredt  Geniti  loro  pnncipnl  capuanoy  poiché  Ingente,  che  io figuitaun  fidif- 
fitta , e mfiiam  a pei.tj  da Monfignor diUiUeri Gouernatore  di  Scinoni,  vi 
eo/tuenne  vltitnamente  lafimr  Invia,  d’oppreffo  a lui  molti  defioofeguacix 
e cupioni.  Solo  Aionfign.deUn  Nun,  quello,  che  nella  pafinaguemi,  era  fiate 
a goucrno  della  Rocelln  , e con  grandifiima  gloria  haueua  dtfifi  a fiutare  de' 

■'  Fre.ictpiilpaefi  deliaSaniongia,  fufegretamente  raccolto  dal  DfuadiLon- 
gauiUaGetoematoredellnProuincinyCrottenuto  Jàluo  condotto  per  Im,  lo  con- 
dujfe  alla  prefincjt  del  Rè,  dal  quale  fu  benignamente  rnceoltOyVome  figgetta 
4ugtandifiimnfitma,coiìper  la  prudencj>'ciuile,come  per  lofferimentato  fu»- 
vòdore  nel! armi,  ifiiefio  perfinaggoo  fu  filmate  a propofito  mptterfi  adopera- 
re co’ RoctUefiy  giudicando , che  perftmpreft  fatte  a fiutar  Uro  per  tl  pajfitfpt 
doueffe  hauere  autorità  grandijfima  a perfunderli , e che.con  ! eloquencA,  e 
difireuca  fua  potejf»  fuperare  la  pertmncia , e t'oftuiMione  popolare  ; per  tu. 
qual  cofnfiatto  capace  dal  Rè,e  dada  Ranndelfinientione.e  del  fine,  che  ha- 
ueunne  non  di  fonomettere  a fireta  firuitù  la  libertà , ly  i priuilegu  de’ Ro- 
ctlltfiAè  di  coarare,  e di  cofiringere  le  confiitnix  loro  ad  twbandonare  ^ 
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dt  i che  teneuanOfCir  i riti»  che  fegjtitauanoyma  filo  per  ejfer fìcuri»  che  <juel~  M.~D. 
la  Città  nonfHjfe  ptit  ricetto  d turbatori , £$•  d nemici  dello  jkito  » e che  do-  ixxn* 
uejfero  con  le  filite  immunità  » e con  piena  libertà  di  confiten^a  riconofiere» 

Ó"  vbbedire  tl  Re  naturale  : prefi,  benché^  alcuni  dicono  jòfX^^cnte  > C afi  * 

fumo  d'adopeYarfi, fi  parti  dalla  corte  in  compagnia  deW  Abbate  Giouan  Bat-  • 
tiftu  Guadagni  Fiorentino,per  andar  a tentare  t ultima  volontà  di  que'  Boy-  . 
ghefi.  Alagiàgli  animi  4t  quel  ùopolo,parte  dd  figreti  configli  dt  Birone, par- 
ate dalle  continue  efirtationi  de  predicanti,erano  tanto  indurati,  che  vano  e- 
ra  ogni  tentatiiu>,che  fi  facejfe  per  ridurli  a fottoporfi  alTvbbidtenzjt  del  Rè\ 
per  il  che  Alonfiignor  della  Tfjta  accettato , benché  freddamente  , e con  poca  i«an*. 
dimoslrattone  d' honore  nella  Città,  0 chequejin  fujfe fiata  la  fua  prima  inten-  <ia«o  ilai  aè 
itone,  ò che  tl  fossetto  della  propria  falute  lo  commouejfe  , in  luogo  dt  perfua- 
dere  loro  a rtmetterfi  nella  clemenla  del  Re,delibero  egli  no  filo  di  rimane-  celia , fi  fa 
re  con  loroytna  d'accettare  il  Capitanato  generale  delle  loro  armi  ,ch'ejji  bi-  rito.&acccu 
fognofi  d hauere  huomo  d'autorità  , # dt  valore,  che  comandajfe  alle  Jhttioni  « ìiccneia- 
milttari  ,glt  profirirono.  Onde  licentiato  C Abbate  Guadagni , che  fico  era  „ij  jcnivgo- 
venuto, fi fiuto  co'l  Re  d'accettare  queHo  carico,  con  {peranzja  di  ridurre  a notti. 
lungo  andare  il  popolo  alt  vbbidienzA  fua,  e di  leuarlo  dal  pericolo,che  non  fi 
gettajfe per  la  grandtjjima  neceffità  tnmano  d altre  perfine,  che  poi  aprendo 
la  firada  a'  fedii  iofi,  cjy  agli  firantert,  potejfero  recar  danno  alla  quiete, 
alla  falute  del  Regno,con  le  quali  efcufattoni  procurando  di fidisfare  alia  fua 
fide  , mantenne  con  arte  fingolare  dubbia  la  mente  del  Rè  , fin  tanto  , che 
gli  accidenti,  che  fuccejfero  comprobarono  in  parte  l'ajfertione  , che  egli  fitee  • 
uu  al  prefinte.  QmsIo  fu  il  fecondo  errore,che  fifiiceJfeaUa  corte  titl  procu- 
rare la  rtd  ut  tiene  delia  RoceUa,perche  in  luogo  d’adoperare  a primo  trattola 
fi>rzjt,(^  il  valore  , mentre  i Cittadini  fiauano  dubbiofi  , ^ incerti , e la 
Città  non  era  tanto  firtificata  , nè  tanto  prouedura  di  monitioni  , fi prefi, 
per  l' horror  e di  non  hauer  da  ritornare  aitarmi , e firfi  per  poca  fiima  , che 
fi  ficedt  quello  fatto,! a firadadel  negano , e prima  co'l  mandare  Aionfigno- 
re  di  B^one , s accrebbe  animo  , c3"  oHinatione  a’fiUeuati  , e poi  con  l’in- 
uiare  Ad onfignor  jdelfi  t^uà  fi prouidde  loro  di  capitano,  del  quale , piu  che 
d'ogn  altra  cofa  erano  bifignofi.'  fiora  perche  fi  conóbbe  finalmente  >-  che 
doue  non  valeuano  leperfuafioni  , nè  gli  artifieij , era  pur  necejfario  d’ado- 
perare la  jor^i  er  il  valore , e chetefimpio  di  coSloro  rendeua  fimilmente 
rifilun  a refifìerc  Utimes , Sanfeira  , Aionralbano  r (jr  alcune  altre  piade 
minori , eh' erano  finte  firprefe  dagli  i^gonotti ,.  il  Rè  benché  tardi, determi- 
nato dt  vederne  ima  volta  il  fine  , diede  ordine,  che  Ai onfignor  della  Ciatra 
Colmatore  dt  Berrì  , fin^a  indugio  , ajfedtajfe  Sai  ferra  ,cheilAiarchefe 
di  ZJtlUurs  dichiarato  finalmente  Luogotenente  del  Rè  di  Kauarra  pajjaf 
fi  nella  Guienna  , che  onfignor  dt  Gioiofa  , nel  quale  il  Rè  , e la  Rei- 
na confidauano  molto , ofidafiè  fipra  Nimes  , e jhpra  gli  altri  luoghi  vici- 
ni , e che  Filippo  StrotjtJ , e Ai  onfignor  diBirone,del  qiMle  h non  jàpeuano 
f arte  , ò mn  velcuano  priuarfidel  valore,JlrihgeJfero  iajfedio  delia  Rocteìlat>, 
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M D.  ^ poi fi  doueiu  incamirutrc  U Duca  Ì Anpo  con  tutte  le firze  del  Re- 

I.XX1I.*  gne-  Di  quelli  Monfignor  deJuCiatrn  jfitttiortAto  A'UreligioneCattoltcA,  t 
dependente  dn> pArtuo de'  Siglari dt  Guijkys' AccAmpo  fenz*  imerponer  diU- 
tione fono  SAnferrA  Crttà  po%  ne'  luoghi  del  fuo  gouerno  di  Berri , vicinA  aI 
Sirem  d<jp.  fiume  Loira^e  moho  opportunA  a rireuere per  il DAjfo  di  tfue'.lA  rÌMiera  foccorfo 
5°aflidìo™' C vtdde  nufcir  va, ti, e jknguinofi gli  fifiultitche  perti- 

tcBde.  nAce/nertft  vi  diede,deliberAto  di  ridurlu  in  fuo  potere  cen  Ia  fkme,lA  cireodò 
d'ognintorno,e  fi pofe  cosi  follecitamente  a firingerlA,che  dopò  gli  efempt  et e- 
■ ftremA,cjr  indurAtzipAtienzA,lA  rtdujfe  finnlmente  nd  Arrenderfi,bencbe  dopo 
• lungA,  e tedio/À  dimorA  (tono  mefi  intieri, e dopò  tthAUerproHAte  tutte  auelle 
necejfuÀ,che  aIIa  njturA hu’nAnA fimo pojfibih  a toUerAre.llMArchefedtf^il- 
‘ Urs confirmAtoin  luogodiGAfiAroColignivnAltrAvolaArnmirAgliOtentrA- 

to  nellA  Guienn.i  con  tijìeJfA  rifolutione,CACcÌAti  gli  Ugonotti  per  ogni  luogo, 
e recuperare  le  terre  finte  occupate  da  lorodi  ridujfe  nel  circuito  di  Montalba- 
notflringendoli  cosi  viuamente  , cherano  ridotti  aii'vltima  necejfita , e più  fi 
JòFleneuanocon  Ia  pertinacia  deItanimo,che  con  le  firze.  Alt  incontro  il  Ma- 
refctallo  diDansa!lA,fe>iza  il  ^ualeGmofa  non poteu.tfiire  alcun  progrejfo, 
peraoche  panno  dalU  cortei  era  perfonalmente  ridotto  al  fuo  goHtrno,ahen* 
dalla  ruma  de  gli  Ugonotti , e perche  fapeua  d'ejfere  in  poca  gratin  del  Re,  e 
s'atcorgeua  d’hauer  torji  gran  pericolo  d'ejfere  aumluppato  nella  vcctfione  di 
Pari^i,nutrendo  nelf  animo  altri penfìert,cerca:ia  di  mirare  le  c afe  in  lungo, 
conantficiofe  dilationi,perla  <fuM  cofa  cantra  t opinione  di  Ad  onfignordiGio- 
ioft,e  di  molti  altri  capitmii,lafciani  da  parte  la  Città  di  Mimes,che  in  ijuelte 
partieraUfidiA,&tl  fondamento  degli  {Ugonotti,/! pe/è  A campo  a Somrnie- 
restpiccola  lerra,e  debole  di  i^uel  paefe,fotto  la  efuale  con  tutto  che  finalmen- 
te voleffe  prenderla  per  propria  riputai  ione,  perde  nondimeno  tanto  tempo , t 
confumò  tanta  gente,che^uafi  per  necejfità  fi ficepoijpettatore  ottofo  dell' efi- 
to  delle  cofe.Ada  la  fomma  deìta/pet  tot  ione  era  ridotta  nelf  ajfedio  della  Ro- 
cella,vedendofi per  ciaJcuno,che  t ejtto  di  tfuellaoppugnatione  hauerebbe  por- 
tata fecola  defìrusttone  totale  de  gli  f'’gonottr,per  tatuai  cofa  ejfendoella  jh- 
tagià  molte  fettimane  auanti  jbretta  dallo  Strozzi,e  da  Adonfignoodi'Birone, 

VI  fi  cÒdujfe finalmente  il  Duca  d' Angtò  nel  principio  del  mefe  di  Febraiodel- 
M.  D.  r Anno  mille  cinefueeento  fettanta  tre , e con  ejfo  lui  tutte  le  bande  eThuamitii 
XXXII  I.  eCarme,tutte  le  fanterie  Francefi,  e SutzZjere,e  la  maggior  partedella  nobiltà 
Iloucad*;^.  Cattolica  con ftupendo  apparato  di  tutte  le  coji  appartenenti  alt  oppugnar  ione 
appirafo  *à°  tt  vna  fortezIa.Erano  rùìF  efercitoàl  Duca  et  Alinone  terzo  fratello  del  Rè,  ■;] 

ScU*'il*  ^ Ifauarra , cr  il  Prenctp^i  Condè^er  leuare  totalmente  la  fperan- 
I*.  ZA  a Rocellefì  d'hauere  laprottettionede'Prencipi  del fitngue,v'erano final- 

mente i Ducht  th  Adempenfieriid'OnudaAi  Gutfa,  e di  Aleiiafuofiatelle,di 
Niuers,di  Bughone,dlP'' zes  > e di  Lungauilla,il  Prenttpe  Delfino,il  Conte  di 
Ai auleurter,  tl  Aiarefitallo  di  Cofiè,  il  BoHardo  di Angolemme,  il  Conte  di 
Retz,Aionfignoredi  Aionluc,e  tutti  i capitante  Signori,che  haueiiano  gual- 
che riputatione  nelf  armi, ti  che  bipareua,che  ogn'vno  Jhmaffe  confisi  ere  la 

falute 
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falute  del  Regno  , e la  fornma  delle  cofe  nell^éfito  di  tjuelt imprefa.  Centra  a ■ - 

tanto  apparato  hauendo  i Rocellefi  haunto  tempo  di prouedere  agiammentea  M.  D. 

loro  btfognhe  dt  fortificare  eccellentemente  la  Città  per  ogni  parteyerano  rifo-  ^ X X 1 1 1,- 
Ititi  dt  dtfinderfi  fino  alì'eshemoMnendo  dato  il  carico  dei  gouemo  al  Mere 
Gtacopo  Hertrteo  convna  congreg^tione  di  Cimdinh  e la  atra  della  dififa^a 

Monfirnor  dcllitNeM.Emeraitigliofo  tlfiro  'della  Rocellayperche  circondata  , 

dalla  parte  di  terra‘da  continuate palndtiper  lo  jpatio  dimoltemigttaMfo- 
larnente  alcun  adito  dalla  partediSertenirioheyper  il^ualefiperuieneadvna  della  koccI»  ' 
porta  della  Ctttàda  ipiale  munta  altincotrodi fòjfejt  muraglie  Jt  baloardh 
e dt  terrapieni  alla  initderna  mirabilmente  fkuoritt  daìfìtoycon  excellent e fir- 
ma d'archtretrura,  e vtCendeuo/mente gt:ardaa»e  fiancheggiaaidi  modo  che 
l'artCì  e la  natura  concorrono  nel  renderlavgualmentc fine , e fictira.  Dalla 
parte  del  mare  ha  ellavn  capactfjìmo  porte  ytna  talmente  dtfpoìlo  dalla  mede- 
fima  nattirayche  ad  efjo  fi  perutene per  molte  bocche ye  per  molte  punte  figno- 
reg^tate  da  vartfye  da  dtueyfi  venti, di  tal  manicra,che  ejuafi  con  ogni  tempo 
daejiutlche  parte  vt  pojjòno  entrare  i vafcelli,ne  rannate  benché  grofe,e  pode^ 
rofe  vagliano  ad  impedirne  tingreJfo,percheIa  fiiaggiadlogn  intorno  difficile, 

Cr  tmportuofa,non  permetteio  che  vi  jipojfano  del  continuo  firmare,})  chepof-, 
fano  con  la  varietà  de  venti  Jkire  full’anchore  nelle  frequenti , e lunghtjjime 
■ borafche  di  cjuel  mare,pcr  tenere  d' ognintorno  affediato  cjuel  porto,//  che  ncr 
fee  ^uafi  tmpojjibile  ilprtuarela  Città,che  no  riceua  alcun Jòccorfo  per  mare> 
fi  come  èfhciltlfimo  il  pomi  rafedio,madtffictllijfimo  l' affiiltrla,e  teffiugnar- 
la  per  terra‘,imperoche  dalla  parte  afeiutta  il  fitto  dtfuori  è così  alto,che  ejua- 
fit  domina  la  Città^ale  firtificationi  in  così  poco  meruallo  fono  così  rtleua- 
te,così  compaginate,e  così  jpeffe,che  ne  riejce  diffictlifiimo  l auanzarfi,  e die- 
tro alle  firtificationt  giace  vna  piatala  d'arme  così  cornoda,chei  difinfiort  con 
tutti  gli  ordini procedonofchierati  a fio/lener  la  battugltaSTale  era  il  fito,eÌa 
forteizji  di  (fucila  piall^,e  tali  gli  apparati, che  fi  fhceiu.no  contro  dtlei:  nè 
differente  riuficìCaffedio  all' ajpetmt  ione,  che  fi  nhaucua:  percioche  furono 

/ ^uafi  innumerabili  gli  affaltt,  e le  battaglie  date  alla  Città  nello  ffatto  di  cinr 
^ue  mejhnon  perdonando  fi  Duca  d' j4ngi'o,nè  a fpefia,n'e  a fhttca,nè  a peri- 
colo , ma  adoperandoui  tutte  le  forzje  , e tutta  l induSlria  militare  per  effur- 
gnarla,  t u dififia  da’fiuoi  Cittadini,e  da' fifidatir  nè  meno  dalle  donne,che  du^ 
gli  huominiycon  mirabile  cojhmjt,  e valoìt^.So/ienne  fola  lungamente  l' im- 
peto, e lapotemji  di  tutto  vn  regno, e combattè  non  meno  contro  la  necejjità  , e ^ 
contro  Ufiime,che  contro  t artiglierie , e centra  gli  affalti  de  nemici.  Nelle 
varietà  di  ejuefi-o  affiedio  che  furono  molte,  e diuerfie,hebbe  opportunità  Mon- 
fiigi^  della  Nua  di  rtconciliarfi nella  gratta  del  Rè , e d'impetrare  licenza  di 
poterviuere  priuat  amente  alle  fine  cafi, perche  mentre  fi  tratta  nella  co^ega- 
tione  de'  Cittadini  di  cedere  hormai  allafiorTla,alla  cjuale  vedeuano  dt  no  pO' 
ter  refislere più  lungam^e,venuto  egli  a coni efia  con  alcuni  predtcanti,l  auto- 
riiàde'  (juali  erajhujiùrataappreffo  gli  animi  dell aplebe,  e chefienzAriguar- 
do  di  ragume  alcHna  fiempre  ejhrtauano  alla  cofkin^ìVno  di  loro  nominato  la> 
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• ' Q PiazxAyfu  eos)  temerarìo^che  dopò  d'hauerto  brutmmente  vilitne^idtòt  chuh 
i,  X X 1 X i volte  traditore  « hebbe  ardire  di  volerlo  percuotere  con  la  ma- 

no nel  vijo  ) la  eguale  ingiuria , benché  moflrajfe  egli  di  non  curare  per  folate^ 
t per  cfuiete  comune  % e che  il  minijlro  trattato  da  pazzj)  fiej/è  molti  giorni  ri n^ 
chiufoytutmuia premendoli grauementey  e preueaendo  anco yche  ali' arri uo  del 
comedi  Mongomer'h  il  gitale  con  aiuti  t'affet:aua  d'Inghilterra , il  fupremo 
caricali  farebbe  leuatOy  e contrito  a ejuel  Conte,  co'l  efuole  per  antica  emula- 
tione,eranopoco  concordi,  deliberò  tra  Jè  medejSmo  di  partire  dalla  Rocella, 
il  giorno  feguenti  v/cito  , come  jpejfo  fileua  a fcaramucciare  co  nemici 
fuor  de’  ripari,  pafò  con  pochi  compagni  nel  campo  del  Duca  d'Angtò , attri- 
buendo a manutentione  della  fide  promejfa  al  Re,  <f  nello,  che  per  nuouo  acci- 
dente egli  rifai ueua  di  fare,  ò per  vendetmdelT affronto,  che  haueua  riceuuto, 
c per  fcurezj^a  della  propria  fai  ut  e,  la  quale  vedeua  effofbi  alle  calunnie , (fp 
alle  machinationi  de' Predicanti.  Comunque  fi  fta,  Cefempiofttfeguito  da 
molti  altri  gentilhuominiyc  capitani,  n'e  perciò  fi  rallentò  la  perfeueranzjt  del 
popolo,  elafranchez,zjtde'foldatiVgonotti,fopportandoconla  brauura  del- 
Carmi  tfurisf , e fanguinofi  affalti,  che  (giorno,  e notte  da  vane  parti  erano 
raddoppiati, e tollerando  con  la  cojkinza  kelT animo  i dfagi,e  della  penuria  del 
virto,e  delle  fatiche  continue,  che ferfla  in  termi jjion  e alcuna  comteniuano  per- 
tinacemente durare.  Imperoche  dalla  parte  del  mare  Cerano  fhbricati  due  for- 
ti, l'vnoalla  punta  di  Corellia,  e C altro  all' incontro  nel  luogo , che  chiamanoil 
Porto  nuouoii  quali  capaci  di  mille  foldati  erano  tenuti  quelli  dal  c.ipitanoCof 
fein,quefki  dal  capitano  Gas  co  qutndeci pcz.Xi  ciafeuno  d’artiglieria,e  nel  me- 
Z.0  era  frmatafulC ancore  vna  graffa  caracca,la  quale  carica  di  colubrine  ti- 
raua  imboccando  il  porto,cf' impedendo  Centrata,  s)  che  con  traua^ho  conti- 
nuo era  ferrato  C adito  da  quella  parte,e  dalla  banda  di  terra  tutti  i Prencipi, 
i Signori  delCefercitos'haueuano  compartito  il  tranaglio,  di  tal  m.tnier.t, 
che  le  trincere,dr  i ridotti fi  toccauano  da  tutte  le  parti,nè  fi  ceffaua  a tutte  te 
bore  di  rmouaregli  affalti,e  nondimeno  le  opere,  e la  refìfienzA  di  quei  di  den- 
- troagguagliaua  l'ardire , e CÀnduftria,che  adoperauano  quelli  di  fuori.  Aiu- 
miuwo  molto  il  valore,  e laceflarfla  de' difenfori  gli  auuif , che  fegretameu- 
tericeueuanoda  loro  amici  del  campo,  perclje  non  filo  tra  gli  huomini  priua- 
ti,ma  tra  quelli,che  coman dottano  erano  alcuni,  a quali  non piaceua  nè  C efler- 
minto  della  Rocella,ne  C eChntione della  fat tiene  'Ugonotta , e Pirone feguitan- 
do  i fuoi  primi  penfìeri  , con  fomma  defirezzA , comandando  all’ artiglieria, 
tratteneua  come  era  opinione  di  molti  Uprogi'effo  delle  batterie,  aiutaua  la 
perfeueranza  de' definfiri.  Afa  con  tutte  quefié  arti  erano  già  con  fumati  i più 
cojbtnti  del popolo,i^  i piùvalorofi  de’fildati,  lefperanzje  de'foccorfi  tC Ingioi l- 
terra,e  di  Germania  erano  per  fi  fleffe  ftanite , perche  i Prenctpi  Protefkn- 
ti  perfttafì  da  G affare  C onte  di  Scombergh  mandato  loro  dal  Ré  , haueuano 
deliberato  di  non  s ingerire  ne'  moti  della  Francia  ouenoninterueniua  al- 
cun Prencipe  del  /àngue,  che  con  C autorità,  e con  tl  denaro  poteffe  fiflenere 
la  guerra,  < la  Rema  tC Inghiltcrra,alla  quale  il  Re  haueua  mandato  Alberto 
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Cotidi  per  ilmeiefme  rifletto,  hMou  ricufatt  di  ftuuidMre  nè  gemi, nè  V *■ 
fcelli  fono  aifinfegne,  & tl  Come  diMongomer)  pmwo foceorreregli 
alfeditti  con  buon  mmrro  di  le^t,mk  mal  arm*n,e  ^u»}i  vuoti  di  gente  da 
combattere , con  tutto  cbefkcefe  entrarcvn  Vafcello  di  mumtioni  nel  fono, 
rijpinto  nondimeno  dall  armata,  regia,  e disperato  di  fitre  alcun  frogrejfo  s'era 
allargato  in  mare,nenfiùfenfando  a fitrleuaref affediodiafiecorrereiaCtità 
adotta  agli  ejhrernifaffhmà  injifhtndofolamtnte,come  carfaro  i liti  di  7{or- 
mandia,e  di  Bretngna.Erano  fimilmente  confumate  le  vettouaglie,e  logorate 
in  gran  forte  mtmtttont , (ir  alt  incontro  ti  Duca  d'^ngiò  ,fe  bene  haueu* 
fcrduti  neltafedm  di  tanti  mefi  tl  Duca  d' Ornala, vccifo  nelietrinciere  da  vn 
colpo  t( arttglieria,e  con  effe  lui  infiniti nobilt,e  capitani, e tra  difirro,e  dima- 
lana  piti  di  venti  mila  fildati,e  che  egli  medefimo  finto  Jtench:  l eggiermeme, 
mentre  riuede  t poftt  da  vn  colpo  di  mofchettone,canco  dtfcaglia,  nel  collo, nel 
* fianco, e nella  mano  fmtfiha,  haueua  più  btfogno  di  rtpofo,  che  di  trauagliare, 
non  ratlentnuaperilafierezxa,e  lafie^uen^a  deUe battaglie,  anta  arrtuan- 
do  al  campo  ogni  giorno  nuoue  genti,e  nuoHtfocctrfi,tra  quali  fei^  milaSuur 

z.eri  nuouamente asoldati  nnfircAuamaggtormentetop^gnattohe,  onde  era 

ridotta  laCttta  in  termine  di  nonpoterft  pmfoflenere,e farebbe  finalmente  ca- 
duta per  vtua  firxji  nelle  mani  del  Rèconvltimafua  defolatione,fe  nuoua,  e 
molto  lontana  cagione,non  haueffe  recato alleutamento,  e rimedio alìaproffima 
fua  rouina.  Trai tauafi  già  molti  mefi  innanzi  t eletttone  in  Rè  dt  PoUonia 
del  Duca  d'Angto , la  quale  fperanzji  principiatafino  durante  la  vita  di  Si- 
oifmondo  Augufio  'Re  di  quel  Regno,con  difegno.che  pigliando  il  Duca  Anna 
Juaforella  per  moglie , nefujfe  poi  dichiarato  dalli  San  di  quelle  Trouincie 
fiiccejfore  nel  regno  ,Jì  aumentò  grandemente  dopi  la  morte  di  lui , perchefe 
bene  concorreuano  alfiftelfa  Corona  Erneflo  Arciducati'  Affina  figliuolo 
deli'Imperatere,eSigifmondo  Re  diSuetia,non  pareua  però  che  tdcuno  di  foro 
futfe  per  valore  , ni  per  gloria  da  comp.trarfì  co’l  Duca  d’ Angio , il  nome  del 
quale  per  le  vittorie  confeguite  da  lui, con  fitma  di  fingolar  virtù, voi aua  chia- 
rijjlmoper  ogni  parte  d'Europa.  Apphcaua  il  Ri  di  Francia  tutto  Tanimo,  e 
tutte  le  firu  fue  a quefto  difegno,emolto  più  ve  f applicaua  la  Reina  madre 
per  ramare,  che  lenerijfimoporauaa  quefiofighuolo,  eperò  non  fi  njparmta- 
uano  ni  denari,  ni promejfe , ni  indufina,  ni  fitiiche , chefuffero  necejfarte  a 
condurr  a fin  e quejto  negotio,  tl  quale  introdotto  molto  innanzi  dal  Signore  di 
Balagni,  che  fitto  colore  et  andar  vedendo  U Affido , s era  fimuto  in  quel 
%egno,(yhaueuaprefa  pratica  dimoiti  de’prtncipali,dopi  con  più  colorerà 
mfneegiaio  daGiouàn,  di  Monlucrefcouo  diVaJeny,edaGuido  M»”fig' 
di  l ànfac  cenaltriperfonaggi  di  minor  qnalità,mà  nÓ  di  minor valore,deJh- 
vat!  a trattare  con  ordini  dique!  Reono.Ilmaggiore  impedimentoathe  tro- 

uajferogh  agenti  ^ Ri, era  [oppofimone  degli  Euangelici  di  quei  'Reame(cosi 
chiamano  in  Pollonia  ifiguaci  delle  nuoue  opinioni  circa  lafidejli  quali  haue- 
uanopoca  inclinationeaiDucud‘Angii,pane,perche  le  vittorie  confeguite  da 
lui,erano  Jlate  tutte  contro  a quelli  cheteneuanoC ijlejfa  credenza,  parte,peri 
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~MJdT  Cefecùtione  di  ‘Parigi  variamente  daProteJìa  iti  ditti Jàta  in  ^ueìl e pafti 

Il  XX 1 1 1.  lontitncy  li  faceua  temere  » che  fatto  Rè  non  volejfe  inquietare  > e trauagliare 
coloroych'erano  altenidalla  fède  Apoflolicaye  dalla  Cattolica  jède»de:la  quale 
Ji  fapeua  ejfere fìncero  veneratore.  Fomentauano  quejlo  timore  degli  Euange- 
Itci  con  toro  lettere  yCÌr  amhafciatCy  malti  dè  Prencipi  Proteflanti  dt  Germa- 
nia mal  Jodis fatti  della  Jlrage  degli  Ugonotti  di  Francia  » e malaffètti  della 
grandez.zA d'Henrico.Per  la  qual  coja  il Rè»t' era  sjò/latocondiuerfepn’it- 
turey  e per  mei.l'o.  de'Juoi  Ambafciada'^i  di  rimouere  l'opinione  y che  fi  tene- 
ua  comunemente,  che  Pe/èctttione  di  ‘Parigiifuffefbim.pe  ifatziy  e tramata  di 
lun^a  mano  yattribnendo  il  fatto  come  tmprouiJoy(-r  accidentale  alla*,  emerita 
deÙ' Ammiraglio,  che  vedend'ofi  ferito  da'fuoi  nemici  s'era  precipitofamente 
lafciatocodurre  a rn.tchin.tre  nuoua  congiura  contro  tutta  la  cafaReale,emor  ^ 
firau.'i  di  voler  tollerare  la  libertà  di  confeienzA,  mànon  già  laprofijfione  li- 
bera della  fede  di  Caltiino\nc  quefto  pareua  a bafhnzA,  rnà  dubitando  d'alie- 
nare, e d' in.i’fpr ire  m.tggiormente gli  animi  de' Protejìnntiye  degli  Euangeliciy 
comincio  a procedere  freddamente  nelT  imprefa  delia  %ocella,accioche  tlT)itca 
d’ Angi'o  entrandeui  con  la  firzjt  non  fi  concitaffe  maggior  odio  cantra,^  au- 
mentaffe  con  ladeJolationcdiquellaCittà,  gli  ofticoli  all'  elettione  che  già  fe- 
licemente pareua  effere  incaminata.‘F(è  il  Rè  era  entrato  dafe  mede  fimo  iru^ 
queflo  penferioytttà  gli  Ambafeiatort,  chef  trouauanoin  Polionia,e  partico- 
larmente il  F'efcom  di  ValenzA , fhceuano  frequentijfime  infkinzje  , che  per  ^ 
llDuca  d'An  difficoltare  il  negotio  f procedeffe  più  dolcemente  con  gli  Ugonotti  di 
gio  fiato  Francia.  Q^fHrifpetti  cagionarono,  che  fi  rimetteffero  in  piedi  nuouitratta- 
nia  dòpròu  d'accordo  co'%oceUefì,nè  perofì  cefo  mai  di  tr attagliarli  coni' armi,fn 

morte  de  1 che  non  venne  la  nuoua  deit elettione  dt  Rè  di  Pollonia,nella perfòna  d' ti enri- 
do  Angurto.  in  quel%e<ino,con  qran  conjènfo  de  gli  animi  il  nono  giorno  dt^ao- 

gioyper  la  quale  cere  ado  egli  ai  leuarfì  da  queW affedio  con  tal  moderatione,  tme 
fuffe  ben  fatua  la  fua  riputatione , mà  che  non  reftaffero  mal fodisfttti  gli  ani- 
mi de'fuoi  nuoui  fudditi , dalla  mente  de' quali  s'ingegnaua  di  rimouere  ogni 
fofpetto,  che  fuffe  per  molefbirli  nelle  confcienzje  loro,fireflrinfero  le  pratiche 
con  gli  Ugonotti, y quali  già^ffimchi,e  difperati  di  poterfi  piu fofiencre,JpegzA- 
m Cantica  cofhinzjt,s' erano  inclinati  a dimand.are  la  pace.  Fauoriua  queflo 
confano  l'inclinatione  naturale  del  Duca,jìnnco  delle  fatiche  militariye  def- 
derofo  non  foto  di  ritornare  a' diletti  della  corte,  ma  di  pajfare  breuemente  al 
poffeffo  del  nuotto  Re<jno,per  la  qual  cofa  effendo  paffati più  volte  i deputati  del-  , 
la  Città  nel  campo,  dopo  molte  difficoltà  conuennero  finalmente  l'vndecimo  dì 
di  Luglio,  che  la  Città  fi fottoponerebbe  alC  vbbidienza  reale,  con  queste  con- 
di ti  ani:Che  il  'Rgdichiaraffejùoi  buoni  e fedeli Jùdditi  gli  habitat  ori  dellaRo- 
t Rocclia  'ISfimes,  e di Montalbano , ^hauejfe  per  approuato tutto  quello,  che 

conuic  nc  co  da  loro  era  Jìatoflttto  dopò  il  mefe  dfo/dgofio  dell'anno  precedente,  mille  cin- 
i Regi;  con  ^uecehto  fett^tadue fino  al  giorno  pre/ènte,  abolendo,  e dichiarando  efeguito 
dì*i!oni/°"  di  fuo  ordine  qualunque  ecceflo  fuffe  flato  tràC armi  ciuili  da'detti  habitantì,  • 
.oda' loro  foldatiy^  aderenti  commeffo  ipermetteffe  nelle  tre  Città  foprade^te 
' ' fvfò 
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rvfo  libtn),epu(,ncodelU  religione  eh, remata  rifirm^ta,  donenio  però  r4du-  

n4rfiwj>oeonHrnero,  efene.4mi,  econ[,„,eruento  de' capine,  Jlo  deìlZ-  M.  DI 
ttycbefMoride  l>4ttefm,,e  de  mMnmonu.nelTaltre  cofe  efieriorittueUt  del-  ^**‘^**' 

OìLIIa  Chiefa  Cartel, C4  Ron,anaf  conjinnaffe ,l  Rè  tutte  l',mmumtà , raoù- 
”'y?J***'H^à,^,,efie,recomumta,neper7ne,telfech^ 

^nZtZT^  ‘‘  Gouemitore  IjL- 

‘I>*^l^potejrejhre,  hab.tare,  e ritornare 
neUa  Cttaa  beneplacito  fuo,e  emfìgouemajferocon  leleu,,ordìm,emame- 
re,c  et  erano  gonermm fino  a Redi  Francia,dopò  che^Lofiudditi'd,  quel- 

dZr”*A  ‘l»‘'^p-^^g^^^ic,,,a,ltga,,r,teUigcntj,,e  Zfè- 

derationedentro,efiior,  del  Regno  non  orelhndo  alcun  aiutoiò ficcorfi  a quel. 

fero  refiituire  nelle  detteCitta.i-  >»  ogni  altro  luogo . donde  /fai 

Zc  Cattolica  JafiiandolibJamente  a gU 

Fcclefiafl,c,nonfiloirempij,t  Monaflerq,egl,Hon,,talL  matuttilibLi 

lefimialTvfi  degl,  Vgonotn.  ma  non  potejfcro  conuenire  in  più  numero , che 
d,  dieci perfine,chencn/ufe  ricercatopcrinqu, fittone  alcuL  nella  cifeen^ 
•^”onvolefiehab,tarenelRegno,poteffevenderea 

habmre  douepiu  It  piacejfe,  purché  non  andajfe  ,n  luoghi  nem,c,  delia  Coro- 

^>*  \^<:heper^erua,,onedellecofefioprade,,e,doue!f,ro  le  dette  tre  Città  da- 
re quattro  cjktggiyche  di  tre  mefiantre  mefi fi  cambiaffero  , e reouitalTero 

eontinuolacorte*lequaliconditiom,po,che furono  fiahUtte y eLutoU  o(hto  c 

gta  quah  dal  Duca  furono  irtHtatiallacorte,Monfignor  d,  B,roneÌom^Go-  i- 

nernatore Regio  entro  nella  Rotella  con  vno  de  puhlich,  Araldi,  rf-  Ceono  ‘ 

^•'Y^^>^*<if*ng,»nuoUo-R^d,Polon,a,h 

afunto  tl  molo  del  m^o  Regno , «J-  accolta  tAmbafiumadePouìch,,  at- 

. Sanferra,  a quale  non  era ^ta.  comwefa  neu' accordo  de  kocellef,  per  elTert 
terra  non  Ubera  e dtm^o dominio  del Ri,come  f altre,  ma  fitnpoji alla  Si- 
gnoria  de  Conti  d.  Sanferra,  trouandofi  ridona  ,n  efiremuatiifirU  daUafame 
e perduta  optifi-eran:^  d'éjferficccrfi  , com.enne  ttarrenderfia  AuJZ,^ 
deUa  C, aera  li  quale  hauendopcr  ordine  del  K'^gratificati/nedegliAlia- 
fciator,  Poilachiy  perdonato  la  v„a  a'  Cattohn,  condamoquel  comune  ,n 
certa  quannuit  denari  da  diftnbuirfi aWeferci,o,fice  abbanr  lemura,ltuar 

f cgnifirmadt  Cit- 

^"'^rla  acondinotuWttnllaofii!,melfeouarnù,aiomnel  raP.U,,  a 

apoco  ‘^7<>«ccHlmmcntecommifecome  fufama,ch€da'fiu,f^^  ^ 
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£).  tajh precipitato  invn po'^^oCngUeltno  Giouanello  Bagli  di^uelUterra , ecé- 
L XX  III.  fo  principale  della foUeuatione  pajfaat  henche  molti  dijfero  » che  egli  ridotto 
dalla  dtfperatione  a jrenejia  da  fe  medejimo  jifajfe  precipitato.  Q^(lo  fu  te-- 
fito  della foileuauone  principiata  dopò  la  morte  deli  Ammiraglio  , nella  efnaU 
per  poca  cura  di  ejaellh  checomandaManot  è per  poca  jède  di  coloro , che  dour- 
nano  efìguiret  non  fi  ejfendo  adoperata  la  fetteruà  di  quei  rimedij^che  con  poca 
fiuicateconpoca  difficoltà  hauerebhono  affhlutumente  jpiantato  dalie' radici  il 
maleyrejhrono  per  qualche  tempo  fopitCi  ma  vi ue  nondimeno  quelle  fauiile» 
dalle  quali  forjero  più  pericolo/l  incendq,  e più  trauagliojiy  ojHnati  mali. 
Ala  qùeffacura  non  perttirbuuala  corte,  laquale  tutta  piena  di  pompe  , e di 
Jpettaroloper  la  coronai  ione  del  nuouoR'e,  fiJHmaua  godere  nel  mezlìg  di  tan-- 
te  allegrexlle  vna Jicura  quiete  ; nella  qua! e, poiché  furono  flati  godendo  più 
di  due  mefiytl  Re  di  Polonia, accompagnato  dalla  madre,  e dal  Re  /ho  fratello 
/ino  a'  confini  di  Loreno,  s'inc.vnino,ver/h  il  principio  d' Ottobre,  a prendere 
il  poffeffo  del  Regno  fuo.  Ma  non fu  cosi  toflo  ritornato  il  Re  di  Franciane' luo- 
ghi de'  fuoi diporti,  tutto  intento  alle  cacciagioni,dr  ad  altrifolazxjgiouenili, 
che  /i  cominciarono  a /coprire  quegli  humori,  che  doueuano  più  che  mai  alte- 
rare, e commoucre  con ^andiffime  turbulenzje  il  fuo  Regno.  Era  dopò  la  par- 
tenza d'Henrico  Rè  di  Fellonia  rimafo  il  primo  luogo  dt  dignità  ,e  di  prerni- 
nenga,nella  perfona  di  Francefeo  Duca  d' Alanfone,fecondo  fratello  del  Rè, il 
quale  non  folo  eragiouane  ^ anni,e per  difètto  dell'età  priuo  d' efperienza,  ma 
per  natura  ancora  doatto  di  poca  capacità  d’tngegno,(^  d'animo  cosi  volubile,e 
cos)  gonfioichefivedeua  molto  più  inclinato  a configli  torbidt,e  precipitofi,che 
amaniere  di  vita  prudente,  e moderata,  ty  come  che  hauejfe  imernarnemefen- 
titograndiffimo  difpiacere  della  potenza  concefja  dal  Rè  al  Duca  tCAngiò  fuo 
fratello , ^ acerbamente  fu/fe  nmafo  putito  da  occulto flimolo  d'inttidia  per  il 
valore,  eperle  gloriofe  opeiationi  di  quello,attribuendo  a propria  depreffione 
lagrandezjjii,ela  reputatione  del  fratello,  così  fegrctamente  s'erameffo  ad  o- 
diare  tutti  quelU,che  dependeuano,h  in  qualche  modo  erano  congiunti  ad  Hen- 
r 'tco,ammtrando,cfjr  accarezzando  1‘ Ammiraglio  di  CoUgni,<^  ifeguaci  fuoi, 
come  più  volte  s' era  in  saetto  chiaramente  ofjer:tato,quafi  tacitamente  ripren- 
dendo i configli  del  Rè, (jf  abbracciando  con  C animo  C imperio  di  quel  partito-, 
e benché  la  Reina fua  madre,conofcedo  la ftut  natura  procurale  di  tenerli /hn- 
pre  a canto per/one prudenti,  (jf-  efferimentate,  else  andaffero  con  defirezxA 
moderando  gli  humori,ele  deltberationi  fue, era  nondimeno  egli  daquefli  to- 
talmente alieno,  e fi  la/ciauare"gere,e  configliare  per  la  conformità  della  na- 
tura a Bonifacio  Signore  della  Mola,  huomodi  poca  leuatura,  ma  ripieno  di 
penfierifinifuratii  e vafH,  dr  ad  Annibale  Conte  di  Coconas  bandito  Ptemon- 
tefe,che  come  la  naturo.de'  fuoruf  iti,  non  potendo  per  fe  medefimo  ripofare, 
Attendeua  volanti  eri  ad  inquietare,  ^ a trauagliare  il  ripofo  de  gli  altri . Co'l 
Duca  d' Alanfone  s' erano  fino  da  principio  rì/tretti  non folo  tl%g  di  Nauarra, 
fjr  il Prencipedi Cond'e,perche  vedeuano  d'effereinpoca  fiinuiappreffo  il  Du- 
cad'Angi'o  capodeUaparte  Cattolica, e perclte  imiìgilauanoadognt  occqfione, 

che 
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(thè  potè  fé  loro  phrfere  opportunkÀdi  r^miuare , tàiptt  rtJor^eFoptfrefTa,  \T  " 
-^P^fiif^tamlo^fknt<me,yancoJMarefi^^  M.  D. 

U^GHgtxel^  Monfignor  dtTore^e  Carle  Monfignor  ài  Merutuni  fratelli  A 
hauendomaipotuto  otpenere  la  dignità  del  padre  per  alcnne  di  Ceflef: 

&^Ti  Ammiraglio  in  poca  fttma^anxi  in  odio,  é^in  fa- 

f»i>^congiet- 

^ ^^^,^^>d^>cheftpenfaJfeaUa^inaUrononmenodiefHeU»ierafiutaneoH 

^Halchepartitcche  fujfe  hìbile  a 

^dtc{(Ì  UMarefciaHa 

dalUpane  Cattolica,  e tatti^lli , dò  fe- 

Sretamente,opalefemente  erano  jkui  inclinati  ali' Ammiraglio,  neanem  Cola- 
^^y^>"^^'*fticoloro,chediJgu/kriperintereJfparticolaA 

e damma  principalmente  daSignoridi  Moma- 
^^^f»ehevtsadoperaM^^  firmato  comevn  ter7o par-  ^ 

tuo,che  nonfkcendo  Acunfindamento,nèalciinadiferenza  dalTvna^giane  IdMT.c 
^ I Atra,  rna  tutto  ^plicandof  alla  rifi^  flato,  comincio  a nominar  fi 

tl  partito  de  politici,  ouerode  mal  contenti,^ a cjaenennoue  machinationCii 
€nHOHepratiche,che  mentre  fu  prefente  il  Duca  d'Angiò  procederono  molto  ^ 
dinafcofo,per  timore  deU' autorità  , e del  valore  di  lu  jeuato  il  fieno  del  fuo 

rtJpcttocommciaronoapuUular^^^^^  pikl,beramente,nonfolo,percheil Du-  ' 

l'irchlud^-  ^ , era  re/bttopofeforedel  primo  luogo,  ma  anco 

perche  UdmumedelU  pane Cultclica era  rmufe  alDiicA  MGm%,é-A’fra- 

’^UyAi,cheemHl,,e^„He,erMÌnemmdellecrfeJiMcmerAM,ediBcrhme, 

' afr/Tr"^‘^'‘  »ppArenzApiUhef<eflefvmrJ!^U  reflroc  ' 

g^l‘><<r>emtpeTref^ere,epercmtrapefAreU,mUAl^^  pcena.-  ^ccreb- 

Jlf*  ‘‘‘‘ ‘«'“.‘del mAnetmre cIuaUì, 

^ "‘f"'>‘M‘nis\ccupm,Afiurdim,fira,CAdmcin  lw,g4,efLccleraiJdi- 

^"•"^P^euaceA^AetviM 


“ pr'>^«mTe  la  medefima  ah- 
>mtA,&  U medefmo  moMe  haxeaA  per  ,AA,’Ami  pefeduee  ,l  ftAteUe.MA 

TdùÈ’yT"^"  Ki,e  tamnu  della  Re,„a  madreMC, 

lUAdtlHi^tmateemltemprme  , e d'mgegm  ,edi  valere  a!  Duca  d’ aimiì, 
per  alcuna  eea^nefu^temeapeterfefieaere  lame  pefe  ; elire  che  if/té 
|M  pm  reb^e  iarnn^  natura  difficile, e fnmdiefa,nenehe  fuffie  diffiefi,  a 

‘‘"‘«‘fr>«>ru*telett,inud^Md,PeUenia,p,rtiberarf,aneedÀ^^ 
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- fiut  1 nonlipareniottè  htneflotni facile  ilpeterlealtrimente  priuaredeW aut»^ 

I, X X 1 1 1.  princtf>io,egli s’era  fai 

' (onfèrmuacon  tlvalere,e  conia  chuirezrjt  delie  vittoriejke.  Per  tutte  ^uefie- 

ragiemricujàndoti  Rèdteoncederliiltitolo,e  lapotejfà  dt  Luogotenente  Ge~ 
tierale,la  Retna  madre  cominciò  a trattenerloconalrre  Iperanuedi  frocurarli 
vno  flato  libero,  come /era  procurato  al  fratello , proponendoli  il  matrimonio 
della  Rema  d'Inghilterra  , onero  la  Signor ta  degli  Stati  dt  Fiandra,alienati 
dair  vbbtdtemji  del  Ri  Cattoltco,che,e  del! vna  cofa^  del! ai  tra  /erano  comin- 
ciate pratiche  più  condtfegno  dt  pafcerlo  dt  fperanzje  ,edt  tenerlo  vnito  alla 
buona intelligemjtdel'Rf fuo fratetloycheper  flmdaturagione,ò  per  credenza» 
chedoHefferonufcire.Aia!tmpatiente,e  prectpitofa  natura  del  figliuolo  non 
diede  tempo  alla  deftreejtA  della  fnadre,perche  come  t malcontentt,e  gli  Vgo- 
mitifìfuronoaccorthcheegltdijfettofiimente  crucciato  della  repulfa , haueua 
l'animo  dtjfofto  a cofe  nnoHe,di  commune  confèntimeio gli  proferirono  tl  domi- 
irincefco  partito  loro,rnoflrandoli, che  in  ^ueflo  modofì  fhbricarebbe  piùlibera,e 

Duca  d AUn  più  ajfoluta  potenzjidi  quella  che  il  Ri  fuo  fratello  ingiuriafamente  ncufima 
fr"icllo''dc°  ijuejhideliberationeacconfentiuail  Redi  fl!auarragiàdaprincipio 

Kc  Carlo  di-  attento  al! opportunità  del!occafioni,e  defiderofo  dauoniarela  propria  fòrtu- 
capo'  dc”^  meno  dtleuarfi  da  ^ueUatpiù  toflo prigionia,  che /o^geiiione  , nella 

jdalt  onicn  quale  viueua  apprejfo  la  fùocera,^  appreffo  tl  Ri fuo  cognato^difeorde  anco,e 
ze'° dlmpa-  fidùfntto  della  Rema fua  moglte,onde neliumulte,e  nella  mutaitone  jpe- 

ironirii  del  raualtberarfi daiuttequeftenoie,cfaprire qualche vtaalia propria grandec.- 
la  Corona.  almeno  alla  hbert  alalie  quide  per  natura  era  grandemente  incltnato.Con- 
fentiuafimtlmente aquefhtratmn  tl  PrencipediConde,molto fìcurodt  douer 
hauer  fornma  autorità  nel  partito  deghVgonottt  > fe  poteffero  nforgere  per 
qualche  flrada,oue  tra' Cattolici  per  la  memoria  del  padre  viueua  grande- 
memedepreffo.Màptu  di  tutti gh  altri  approuauanoquefki  dehberattme itre 
Marctallt  Cofi'i  , Alomoranjì  ,e  Danuitla,  capi  de'malconienti,  conofienda 
douer  effer  arbitri,  e moderatori  della  volontà  del-Diica  tC  jiUnfone , che  in-  ^ 
Inabile  per  fe  medefimoagouemarejoauerebbe  loro  fommintjlrata  quella  po- 
tente, che  haueua  tenuaF Ammiraglio  nella  minorità  de' Prencipi  di  Borbo- 
ne. S' era  dopò  molle pratiche,e  molte  confultationi,  ordito  fra  loro  il  filo  del 
negotio  in  quejktmaniera,che  tl  Duca  d' Atanfone  fidoueffe  itkprouifamente, 
e fegremmenteparttre  dalla  cor  te, che  per ficurez.Ta  della fua  ritirata  alcune 
fchteredt  caualleriaZJgonotta  , chefimetteuanoinfieme , occulmmentevemf- 
fero  ad  incontrarlo: che  i Marejctallt  di  Aéomoranfi,e  di  Cofìi /accompagna/^ 
/èro  per  moderaiori,e  configlteri  delle  eper.uiont  fue.'Che  il  Ri  di  'TJaiiarra,^ 
il  Prenctpedt  Condipartendofìocculmmentefiguijferodiiegicrntdopò  il  me- 
defimo  viaggio  ; Che  tl Marefciallo  di DanuillaGouernatore  dt  Linguadoca. 
doueffe  qualche  fumo  innojjpajfare  in  quella  prouincia, tirare  a fedeftrame- 
te! ajfoluto  dominio  dt  quelle  piag^o'adunare  quanta  più  nobiltà  poteJfe,epro- 
curare  nella  Gutenna,ó'i>i  que'  contorni  il  medefìmo per  mezzo  del  Vtjcote  di 
’Xurena  fuo  nipote, e del  DAi  fantador  fuo  cognato,accioche  t Prenctpt partiti 
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i^fufeYoàt  cmeMHifcroft^  ààmmtener^,  tlm^àtU  ncmòn^te  rieo- 
HfTMrc.A  ^i*ffitdifegmgrAHÌ,eJaldi/aggÌHferot^^^  Dncad! A-  ‘ 

tonfine  altre Uggitrezj^ghHenUiy^^  yS/.  ‘ ' ”i 

lecmrela  morte  del  Règia  fiuche  mediocremente^rejfo  dallafna  indifBo- 
Jitioney  e morto  luhe  lotzmo  il  Rè  di  Tòllonia  tirare  il  Duca  tiAlanfone  aldo-  ’ 
rnmio  della  Corona,  e con  ^ttejh  varietà  di  fèndamentifì  comincio  a procurare 
rfeuodelprendertarrm.PafloilA4aref^^^^^  diDanuilla  nella  Ltnouadoca  ' 
eonconfenttrnentodel  Re  fitto  colore  di  vifimre  il  fitto  gonerno,  e cominciò  de- 
diramente  a tentare  gli  animi  della  nobiltà, e de'Gouernatori  delle  piazza,  mà 
come  huomo  dt  grandtffìmafiagacitk,  e cautela,  dubitando  non  fificopriffero  i 
juoitratttui,  mando  al  Re;  tir  alla  Reina  Madre  il  Carr et  fiero fitJ Secreta-  ' 
ric,dimoJhandocheeglitrattaHa  con  gli  Vgonotti  diNimes,di  AfompfuierU 
ed  altri  luoghi  per  ridurli aUvbbidtenza  reale , e chefiefujfero  manLti  Imo- 
mini  confidenti  a trattare,  fperauacon  honoreitoli  conditioni  di  ridurli  advna 
tntinafioggettton^^^^^  mcjfiil  R^edifiubito^onficnore 

il  SegretarioViUerohney- trattare  vnimmente  con  Dafiiiilla 

taccommodamento  degli  Vgonotti.  Ma  egli  confiegttito  con  quefio  artifìcio  di 
poter  trattare  con  giiVgonotti,fienzA  dar fioff etto  alla  corte  ,cbme  intefiei  de- 
putati delReejfere  arriuati  in  Auignone,  ficeloro  intendere  per  il  medèfimo'^ 

Ca^et nero, che  non  ejfendo  ancora  le  pratiche  mature,  era  bene,  che  fitratte- 
nefiero  in  quella  Citta,  e diferifero  il  venir  a lui  fimo  a più  ficuro fiaùilimen- 
• to.  Cosi  trattenendo  t deputati,  (fi  intanto  trattando  per  ogni  parte,  /andana 
•*p«C0i  a poco  aprendo  la  firada  ad  vn  dominio  afoluto  della  Linguadoca,  (fi  ' 
tlmedefirmfkceuano  il  Vificonte  diTurena,  & il  Duca  diVantador  in  altre 

P^rti.Mamentrene  gli  almnonelamedefimafiagacitàd,Danut!la,e  fidila- 

tanoquefie  pratiche  confarne  partecipi  gli  rgonotti  per  tutte  le  Prouincie  del 
Reino,echeCoconas,ela  . j 


I impare  a tanta  machinatione , imprudentemente  ne  diede  fo/fetto 
allamadredaqiMlementre  con  Parti  fine  va  indagando  le  trattationi  fiecrete, 

e penetrandoti  fondo  di  quefiepratiche,gli  Vgonotti  impatienti  dlindLto fini- 
rono d^palefiareil^^m^^^^ 

lerfi,infieme  coti  il  f c di  l/fauarra,ecfil  Prencipe  di  C onde  pari  ire  dalla  cotie 
per  ritirarfii  ne  luoghi  del  partito  loro, equini  dichiararfì protettore  della  reli- 
de  m.d  contenti  de  fi 

tadeliberatione  , nepiufieun  aut/ifi  improuifimente  comparfiero  il  giorno  di 
Carnenaleal  numero  di  dugento  c.tuallificorrendo  armati  fiotto  al  com.tdo  del 
Signore  diGuitri,  ne  contorni  di  San  Germnno,oue  all' bora  dimoraua  la  cor- 
te,per ajftcurare Ufirada aTrencipi,  che doueuanofiegrcfnment/part irli,  al 
^e  auuifioil  ^uca  dAlanfine,é‘ifiuoiconfiiglie>‘ifir^^^  confiufit,noTu 

parendo  fiufilcicnte  il  poco  nume- 

fi  eromojfa  alcuna,  (fi  Rema  certificati delfioffetto già etmeeputo, 
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TOT  ritirAtaft  cett^m^i/fmA  etlerità  ne  borghi  di/P/trigit fecero  étrrtfbtre  prìgit^ 
1 X X 1 1 1-  ®*  Duca  AlM/òne,(^  il  Ri  di  T^aturra  con  nun  » confìglieriyc  depedenti 
Il  Ducid  A iore,c Jimi/mcnietMAreJiiallidi  Momerd(i,edi  Co(l'e,emoln  altri rindicati 
Ridi'Njoar*  p‘*>'^f‘pi^di  tptcftiferrtttjii^itl  Trccipe  dtCondiycMovfignordt  Tori  fifal- 
II  fon  fatti  uxrono  Con  lafuga,ritirandoJì prtnta ne'lsughi  del T*rencipein^Ptccardia,<^ 
pti(ioJu.  fenzjt  ddatiom  nelle  terre  franche  di  Germania  aderenti  al  partito  de' 

Protefmntt.  Il  Ditcad’ Alanfone,  ^ il  Ri  di  fjaturra,  o confidati  nella  cari- 
tà,  e nella flrettetjiAdelfangue  > « per  deriHaredafiemedefirm  lacolpadelU^ 
machwatione,cjr  adoJfarla,ceme  fi  fuole,alla parte  più  debole,  confijfarom  li- 
beramente itejferefiati  richiefii  a partirfi  di  corte,d'a fitrfi  capi  degli  Ugo- 
notti , e de’ mal  contenti,  C'hauerif  uniche  volta  dato  orecchtea  tfuefie prati- 
che più  per ifioprire t tntetitionedegliabbottinMÌ,chepervolontàchehaueJft- 
ro  a aderirui,e  che  affettauano  oppori  unità  di  pale fare  al  R}  tutto  il  trataua 
aitandone  fujferototalmete  infi>rmati,(ìriu  tanto  che  il  Ducanehaucaoceena- 
to alcunacojà,bencheo/cura>ncte,alla  Reina,tlcheferutua di prouadellafin- 
cerità  delfantmo loro, co’lfindameto delle  <fualiconfijfioni,checetenneromolti 
partico/ari,efitminati,ó‘acerbaméteafirettigli altri  complici  di  minor  condi- 
tione,  la  Mola  ,al ijuale  furono  trottate  alcmetmagim  di  ceraraffomiglmnti 
laperfona  del  Re,e  quelle  attorniate  da  mcantefimi,e  da  caratteri , eoa  altre 
vanità , il  ComtedcCoconat  imputato  di  var^  delitti,  emoltialtrifuronocon— 
dannati  alla  morte,i  Rdarefcialli  di  MoTnoranfì,edt  Cofii  con  grande  applatt- 
fo  de'Tariginirinehii^  nella  Bajhglta,(^  a’Prectpt  bafto folocon  vna  atchiof* 
rationefitr  manififio  al  mondo,  la  loro  intentionenon  ejfere  fiata  mai  di  alie— 
narfidalPvbbidtenz^del'Rè^e  tt  offèndere  in  alcuna  parte  la  fua  per  fon  a,  c 
molte  meno  dtfarfi  capi,e  protettori  de'filleuatt,e feàitiofi  del  Regno  jnà  effere 
fiato quefiodà  huemint  catnut,eturhulentifklfamtnte,cr  artifictofamentedi- 
mUato,perJòSeuare,eperabbottinaret  p^oti  fitto  tjueflo  colore  > cofadajo- 
roaanoara,  edeufiattt,  tfbmde  che  di  fintili  perfine  dimataffarefi  pirìiaffe- 
il  douHto  caftigoyt  con  la  pena  loro, fi fottraeffe  la  materia  ali'tncendie,  che  h»r 
Menano  procurato  di  Jùjcitare.  Dopò  il  jual  manififio  non  però  furono  refti- 
tuit  tallo  fiato  di  prima,  mà  daUvn  canto  trattati  come  parenti,  e dall' altra 
con  dii igentiffime guardie  cufi  oditi  come  prigioni . Qi^llt  che  interpretano  tut- 
te Iccofe  de’‘Prencip*fimfiramente,diJferoeheiiDMcad‘Ahtnjòneaom  ha- 
atffe  al  trofia  e che  di  fiirfi  Ri  dopò  la  morto  del fiat  elio  Ja  tjuak  vedeuavicina, 
_ « che  fino  a-tjueflofigno  sefiédeffero  i configli  de'  Marefcialli,.o  degli  altri fuoi> 
tonfidentt,mà  chelaReina  madre Jaajualhlàeelto più  amaua  tlRedi  Paiionia,, 
ufittoal filo  Regno  fiprametteua  vnapadroniamolto  affolMta,fkceffe  appari- 
re il  tt^otio  differente  dalvere,enece(}itafiètl  ‘Rgadarrefiarei  Trenctptytffi 
MarefciaUiperaffieurartil'Rggno  alvtrojMccefièrt,ch’ era  il  R'e diPoUouia, 
timperie del quoleaUemuano luttimeilitchenon erano  amei  della  cajà  di 
Cutfa,ò chehautManotfuatche deptndenxACon gli  Vgonottt.Qt^o effe tjuati. 

'M  D fi. fi*"^fi  daejualun^ue  cintone  deriuate,  accaderono  ne  principe  delf an- 

3.X  X u li.  ttouùUecin^ctnte,efictattm^uattroamno  defiinatoarinfiefeare  tutte  Pan- 
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' « t«m  lì:  or 

S^^-ìfMattjàHe trf^tionttfajjàte,^  ifijò-  tziriv, 

ejf^ih,,fi,f„ùfrHtori  ddU  cngmra,  rm,  I,  nuom  il  Jh^o  k„„„.  r„„,. 
d ogm  rtlpcM^ttfmperogmfmetd  tea, pare  Cinà,cafteUi,  e firteAe , i <•  '•i 

^fieheUetngmra  diSan  Germantf„]Je  nufeia.  alfine  da  ItrJdefid^att,  J?" 
y,tnaimmem,,ctrre«antper  enne  te  Preuincieprecipùtfamente  alt  armi  fen- 
« r,„gnt.e  am  tana  maggitr  andaaà,eficare~^,perche.era  /tre  cefanrt  ^ 
tmtrearhegumu  hauenane  concepmo  grandi fmo  dei  valere, e detta  cele- 
rua  del  Re  di  Pttttm*a:he  cert  enrenu  dannt,haneuam  prona, t cos)  rifelH- 
tt,e  ns,p,„nu  nm,ce.  Il pr,m,nmiuonac.^„e  da  Mmfignor  detta  Nna.it 
jnalenrauemndofinel  PoetH,fi„a  imprtuifameme mafia  digeme.occupoLu- 

fi^.P'>«ene,eMela,ectngtiai,,,ide-Rtcettefifetteni^ 

dine, uno  ,fuanto,l  paefe,dando  con  ^uefin  anione  man, jillnnienle  a conofie- 
”^/defider,odettaj,àce.i^ 

tempo  dell  affido  entrare  dalla  Rocetta,  ma  ,l  dolore  deltino  inria  ricenum 
oU  y««  m,mar.,  ^ ,l  timore  che  da’  Cimdinì  non  {.fife  tratfirito  nel  Conte 
dt  Mongomer,  .1  demmo  deVarmi.  A tpnoHo  mo,ino.come  J fogno  di  guerra 

H<i"ono  molte  al, re  fotte,, a, ton,.nel  Delfina, o.n,tta  Pro,, entjtmttaCnar^^^ 

ina,  e nella  Linguadoca^^rocurando  ogni  ^rinato  ca^tmio,^  orni  gemilhuo- 
.^^orgonotto,con  le  progne 

de  corfhggtando,  e depredando  tutta  paeft,rompendolefiraìe,mettendotu~ 
gite  a popoU,  e depredando  le  cafe  de  rtcchUhaueuano  in  pochi. giorni  ridot- 
t^iwgrandfimaconfH/ionetum/aFrancU^^ 

cefo  nelle  contrade  rnarutme  della  ISrórmddia, perche  il  Come  diMogomer), 
potebe  fu  tmpedtto  dalt arcata  Regia  dt  poterfoccorr^re  la  Rocella  ritornato 

^^f*dInghtlterra,erwfirgatodtoenteifcefecdfHoivafi^^^^ 
fOceano,nelpaefeyche  chiamano  dtCoJhmtno,appartenente  alla  prottincia  d~i 
T^ormandtayma  confinante  con  la  Bretagna,é-  accolto  da  mohiVgonotti,  e 
da  ptHmal  contenti  dtjjHella  regìonedn  pochi gtorni  Jijèce  padroni  di  Dan- 
fiontJtCarent^OydgSanLM^  ctccrrenÀ  a ltti,come  a capo  di 

tttojàper  ogni  parte ^ comincio  a dttbitare,che^uitruìn  l.t 
lUtna  ftbella  da  TteJkopportHnitayfebene ftmnlau^  di  nonfhuWcynè  aiu- 
tare tic  ote  tn  alrttnaparte,nónji  rifoluefe  di  mettere  vn^-altra  volta  tl piede- 
tn  quella  Proutncu-tpofkia  dirimnetto  del  Regno fuo,e  ch'era  Jhta  ne'tepipaf-  ^ 

fan  lungamente poffedum  tlt' Re  d'Inghilterra  fttoì predeceffori.  A cost^efe 
aumft  dt  follenoutont,  e dt  tumulti  ilR'cpcr  mttura collerico, ardente  prò- 
rompenameost  tcrrtbt/t  efeandefeen^^e, che l'tndi^^^^^  aUagiornamfe 

ue  fnceua  ptupertcolofi,e  mu  grane,  onde  non  patendo  poi  fupplirc  con  l'ani- 
mo,nc  conlefo^atamobifogno,  mmandojjiefo,  e variando  penfero  , por- 
^uaconrtrrefolmone  maggior  comodttàa  ^uelli,cheffolleuauanod‘aumen- 
tarjtdt  forzerei  che,potche  s'accorfe  aggrauandolo  t umilia  il  male,  al  anale 
nonft  trouana  rtp.tro,orefe  partito  di  rimettere  tutto  il  negotio  a configlio,^- 
altautortta  della  mad&,mA  commetudo  fempre , e repllcaidoa  tmtefhore, 
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■ M.  D.  fi  * ietihmuUnUfire^  /euere,il  che  malMmentefi peteuA  ifiìni-  » 

UU 1 V.  rctperche  le  conditiom  hìU  cpje  prefenti  non  compormMnOiChe  fi  fidAjferegU 
efercitit  i giuerni fenen  4 perfine  di  gran  mAtwritky  e di  lungM  prendi  If 

^ - ^Hdli  per  il  pefi  delHetkie  per  lagroMitk  della  natura,erano  per  tl  più  aliene 

da partiti  violentiye  fimgnirtofiiper  la  <jual  cefit  la  Reina  pojìd  in  grandijfime 
dt^oltàiffr  angiddiCiC  neceffitam  a procedere  non  filo  rorrtra  il  generoitna  ce^ 
tra  il  proprio  figli uoloit emana  pare  di  trouare  gualche  modcratione  tra  Ora» 
eodta  del  Riie  gFimpueti penfieri  di  ijnefii  tdtri,nel  che  connenina  procedere 
fnor  della  propria  natura  delle  cofiyefinor  delFvfi  inueterato  di  tutte  Fef^ 
rientje  del  mondo-cerche  ejfendo  cofa  chiara,che  a lenarcy^  a rtmnoueregli 
effettiyè  neceJfarU  diJueUere»e  di rimuottere  le  cagtoni»eUa  tutto  incontrario 
per  mera  neceffità  era  sfirxAta  di  procurare  di  leuaregli  effetti  delle  Jollena-' 
lA  II  fi  na  tumiye  de' tumulti  delle  frouincte  per  confiruare  il  Duca  eC  jilanfineydril  Ri 
Smi  Vn  tVc  iSfauarrayda' inaline procedeuaprincip^ment e F origincyc  lacagione.Dt- 

parti  del  Re  hhero  ella  dimettere  in  piedi  tre  differenti  efircitt  in  tre  diuerfi  parti  del  Re- 
pwG*2  fo?ie  gncyFvnocomandato  dal  Duca  di  Mompenfieri,che  in  Poetuandaffe  contro  a 
Monfignor  della  MudyF altro  comodato  dal  Prencipe  Delfinofigliuolo  del  me- 
defimo  Ducdyil  quale  camminaffe  nel  DelfinatOyC  ne' luoghi  di  quei  confiniyf^ 
ilteyXo  peropponerfialCome  diMongomer)  condotto  da  Giacopo  Monfignore 
di  Matignone  hitorno  di  jperimenmtafedeye  di  virtù  non  infiriorcyil  quale  al- 
thora  era  Luogotenente  del  Duca  di  Buglioncynel  gouemo  di  Normandia, 
Frocurauafi  in  quefio  mentre  di  tenore  la  Linguadoca  al  Marefctallo  diDath 
uiUoiper  tl  che  fu  jpedito  con  fimma  diligenzjt  il  Conte  Sciarra  Martinengo% 
a SanSulpitioytlr  a Villeroiychefi  credeua  fuffero  appreffo  di  luiyperche  cer- 
caffero  dipriuarlo  di  vitUyO  vero  non  potendo  efeguire  tanto  innanzjyprocu- 
raffero  almeno  di  leuarh  dalle  mani  quelFtmporpmtegouerno.  Ma  hauendo  il 
Martinengo  trouati  i deputati  ancora  firmt  in  JmgnoneyC  priui  di  firtadd. 
poter  efeguire  FintentionedelRe  > fu  neceffario  ^attendere  al fecondo  capo  di 
leuarlt  o tuttofo  parte  delle  Città  della  Proutncioyil  che  fi  cominciò  a trattar 
caldamente  per  mezjjB  del  Cardinale  di  Armignaccoydel  Duca  di  V'iesydel 
VtfiontejLGioiofayddSigmridi  Maugironydt  QMlui»di  RieuXje  di  Saxjii, 
tutti  Stg9i  che  haueuano gran  feguito  in  quelle  parti.  Ma  era  grande  Tafa- 
gacitàdtDanuiUayt  grande  Finelinatione  de' popoli  al  fuo  nomcyhauertdo  con- 
ia natura fua  fflendidayC heneficOye  con  ladeflretxA  delgouemarcy  acquifin-- 
tu  la  beneuolttjtvmuerJaltY>nde  capitofMi  la  nuoua  delFauuerfità  auuenute- 
alla  corte  fingendo  dalFvna  parte  di  rim fi  tenere  offefi  dellaprigionia  delfior- 
teìloyO  di  non  aderire  a'fuoi  configli,  attefktndo  publicamente  di  voler  de- 

porre no  filo  il  gouemoymail  carico  di  Marefctallo  ancor dyfin  tanto  che  il 
certificato  della  fùa fiderò  rePlituiffe  volontariamente  alle  folite  dignità  y af- 
tendeua  daìF altra  parte  ad  tfftcurarfi  delle  Ctttàye  delle  firtexjtjeycr  a ridur- 
re quanta  più  nobiìità,e  foldatefia  poteua  odia  fua  deuotione^on  le  quoti  arti 
fi  meffeprefio  in  ifhtto  di  poterfi  definderey(lr  i deputati  furono  cofiretti  di  ri- 
tornare fenxA  fiotto  alla  corte  fil  che  come  fu  tmo  al  Ròypieno  difdegno  in- 
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iìndihile  jèct  jkn  il  decreto  delU  Juapriuatìone  » & ordino  che  il  Prencipe  M.  D. 
Delfino  rinolgeffe  t efercito  4 <pulla parte.Cid  il  Duca  di  Mompcfieri  entrato 
mel  Ptetit  con  l' nitro  efircitOiprefo  TnlamonteiS* era  pollo  alt effedio  di  Fon-  di  Danuii. 
tencyceì  cando  ogni  modo  pojféUe  di  tirare  alla  campagna  Monfignor  della 
PJMyil  ^uale dichiaratovn  altra  volta  capitano  de  Rocellefi attendeua  con  Momoraniì 
^andtfftmafollecitttdinea  radunar fildati,egentilhuomini,mà  non jifentedo 
jorxje  /ufficienti  a reJiftereeUla  capagnay  munite  al  meglio  che  gli  era  flato  pof-  aara  dette 
fbile  tutte  le piaxjve/i  tratteneua  in  luoghi  fortiffmiyproeurando  con  tauna- 
faggio  de'fìtiyCoH  la  fagocitai  con  F induflria  t e con  la  preflexxa  et  inferire 
gualche  danno  a‘nemici\nel  qucU  tepo  Monjtgnor  di  Matignone  dejiderofo  di 
approuare  la  fua fèdetol  Rèicè"  ^l*  Reinutda’ eguali  ji  vedetta  ejfere  grande* 
mente  /limato  ye  vramofo  etauanxjtr fe  medejimo  a più  eminente  fortunaytera 
adì  terxjo  efercito  incamminato  adritturayne'lttoghi  eloue  ilConte  di Mongo^ 
meri  accrefciuto  etanimoye  difor^yji  ritrouaua. Erano  nelF efercito  fuo  ctn* 

4fue  mila  fanti  Francejiy  e mille  divento  caMatliyalle  quali  genti  s*aggiunfere 
molti gentilhuominiy  (ir  venturierii  i quali  eecittui  dalle  lettere,  e da'coman* 
damenti  del  Rè,  e della  Reina,grddemente  anfiofa  di  quefla  imprefàyveniuane 
per feruire  fenxjt  mercede  alcuna,  e fi  conduceuano  con  F efercito  quattordici 
petxS  d artiglieria  cattati  dalla  fortezxa  di  CanyC  dalt altre  Città  vicineycon 
apparato  coueneuole  di  munitioni.Era  Maefhoyo  come  effi  chiamano  Atare-  villcn  co.' 
/dallo  del  CampOyCioudni  eFHemer)  Signore  di  Villers, il  quale fpinto  dalla 
propria  firociay  e dalla  ingenuità  della  natura  fua,aliena  dalle  fimulationiye 
dalle  doppiezSle,che  alFhora  regnauano  per  ogni  parte,drvnito  d'animo, e di 
cortfiglio  eo'l  fuo  generale,huomo  fimilmente  di  candida,  e tt  incorrotta  fide, 
hauendo  fiuto  mofhra,per  ingannare  il  nemicoytF inuiarfi  alla  volta  di  V alo- 
gna,come  luogo  più  deboleytna  piùeopiofidi  predoyfi  fpinfe  nel  tramontare  del 
Jole  marchiando  con  groftdtjfima  celerità  tutta  la  nottOyoUa  volta  di  San  Lh, 
mel  qual  luogo  era  il  Conte  di  Mongowter't  co*l  genero , e co'l figliuolo,  E San 
U>  Citta  non  troppo  grandeyma  conuenientemente  fòrte pofla  nella  baffa  Nor-  affcdìa  no  si 
onandiavicinaal  mare,(*r  è bagnata  dal  fiume  yria,il  qualepoco  lontano  dal- 
Lo  terr acuendo  capo  neltOceanoyfi  fà  co'l  beneficio  del  fiuffo  marino  nani-  rorze  mob^ 
gébilefno  alle  porte  di  effe,  e ricette  come  in  ficuriffimo  portOy(ff  afficurai  le-  gomcri 
gni  dalle  frequenti  borafche  di  quella  Cofln.QMui  erano  forte  le  nani,  egli  al- 
tri legni  del  Conteyche  Fhaueuano  condotto^' porti  d'Inghilterra,  e fiiuatm 
su  F ancoreypronti  ad  ogni  occafionedt  poter  fare  leuatuycfr  vfcime  del  porto. 
AlaZlillers  arriuato  impromfamete  con  la  vanguardia  delF efercito  nello  JpU- 
tar  delF alba/pinfe  tl  Signore  di  Santa.  Colomba  co'l  fuo  reggimentOy  che  pere- 
ma  efferdi  nulle  dugento  fanti  Fracefiye  con  quattro  pe^  a artiglieria  minu- 
ta ad  occupare  la  riua  del  fiume  di  fitto  a quel  luegoydoue  flnuano full’ ancore 
illafielliper  impedir  loro^he  non  potefferopiù  vjcire  di  quel  porto.Sata  Co- 
lomba auamAnd/o/icon  celerità  pari  al  bifognoqtrefidi  tutta  carriera  il  pollo 
foprale  fponde  del  fiumeyenelFtSleffo  tempo  cominciò  a trincerarfi,  (*r  a pian- 
tmrmF artiglitriaju  che  fu  ceiifiancamente  efiguito,che  in  pocofpatio  ÌFhora 
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fcXZi  V.  r/»«» poteMe^lii»fiìiore  dtfn^perarepiùdijàlitarjì canFArnutn.  {''iUtin 
‘ e*m€Vtdde  firraio  ^ulfttpa^oy  nel  che  confifieuA  ilpr$ncipM  punto  di  tuint 
.tmpreptjfipofe  c»  tat4Àiiltggtert,e  conti  regimentodt  Laiui'dinoulU  raditi 
’ d’vn  colle  dtnmpett»  aUapUrta  marma,e  comincio  a fcaramucctare  con  ^uet  di 

darò,!  ijnah per  riconofcere  le  firzje  del  nenncterano  vfcitt  ad  attaccar  la  bat- 
ta^lia,e  mare  da  quella  banda  caldamete Jcaramucciando  fi  trattengono,aìri- 
uo  dalì'altra  parteMonfignÀi  Malignane  con  il  refiate  dell' efircito,e prefi  fio- 
btto  ipofiidàliapartediterra,diinoaotnle, cheta  menadi  tre  bore  la  Città  rt~ 
fio  afiidiam,e  r^reta  da  tutti  i lati. In  tanto  ^uellicb'eranovfiiriafiarami»- 
ciare,ejJendo  fipraucnute  le  fijuadre  de'cauaJli  diAIalieomo,e  delia  Mifit^t- 
rea, furono  in  poco fiotto  et  bora  rtmofji  dentro  fi  bene  con  danno  notabile  et  ano- 
be  le  parti,  efitndo  morti  più  dififianta  dt'Cattolici , tir  ottanta  in  circa  de  gli 
Vgonotti.Ailoggiht efircito  Cattolico  dmifiin  due  tjuart ieri ,chtudendo  t adi- 
to delia  terra,e  del  mare,  perche  eraprincipaliinientionede’capimnid'impe- 
jfoTuomeil  modo  alContedipoterfifaluareda  parto  alcuna,!^ alloggUte 

#ugsedas»j«  che  fu,ctmiHciaroHO  afhrjìebjiole trtnciere per  pianeirctartiglterie,gtitdicÌ- 
■ defi  che  la  terra  non potefie  refifiere  fi  non  pochejfimigtemt.  Mà>ìl  Conte  con^ 

feto  delie fi<cfirza,e  perdi  intento  anch'egli pnncip,tlmentea/àÌHarfi,hauenelf 
tutta  la  notte figuete fiuto  dare  alt  arme  da  dtuerfi  bande  per  tentar e,e  perren- 
. der  fifiefi  ti  campo  Cattoiico,  sfirròfinalmete  con  poehtde'fuoifijdativn  cor-, 

podi  giurdia  del  reggimento  del  Sig.di  Luci,  il  tonale  eufiodtua  vn  pofio  dall* 
parte  tu  tcrra,eperlapoiitia,  che  hanea  del  paefitfifahù fionofincto  a fattore 
delle  tenebre,  nelle  lande  vicine  (finà<piefleparttbafi,eoynepalHdi,  allagate 
dal  flujfo  deli’OceaneJepei  pajfatovnbratete  dt  mare,contamo  dt  ente  bar- 
the-di pefcéueri,che  treno petfir tana, fi condufie'a Danfront,hauendo  Ufeiate 
il  figtiuoloidr  tl  genno  a S.lJ>,mk  con  ficura  fieranoA  di  foceerrnlt  fra  pochi 
giorni.  Non  fu  nota  a'CattohciJafuga  /ita, fin  Mo,  chteffindofi  tglirmfirrju* 
di  eauallnta,  con  tamuo  di  molli gentilhuemini  del  fuo partito  non  eomindo 
a coirne  1/  paefirempend»  le  firade, cp  acetnnado  di  voler ficcerrertgli  affé* 
diathpnche  le  tenebreal  poconumero,  (fr  il  modo  'di  JàlHarfithaaeitano  roce- 
; pnto,mà  ejftndofi purentificati,che  egli  vfiiro  della  retefirotemente 

Ma  nel paefi  vicino,cìuatnareno  il  confìgUo  de' capitagli,  nelejuale  variando  le 
opinioni  I Sonori  di  Fnua^et , e di  Tloberpre  tnfieme  con  molti  altri  Xonfi- 
gliaMono,che  fi profiguifii  fa/fediodi  S.Lò,operachefiimaitano  di  pochigior*a 
m,  pn  leuareal  nemico  tptella  ritirata  ficnnhflr  ogni  finanza  di  faluarfi  iiL, 
modo  alcuno  pn  mareana  Vtilert,  e Santa  Colombanaio.  di  parere,  cheeom, 
la  tnedefima  celerttà  / con latfuale  nano  ^tù  venuti,  lafiutndo per'o'ajfidiote 
San  Là  ,per  diutdne  le  fòrza  del  nemico  fi figiiitafiielClanfrfitmaHdo,cheep* 
prejfo  Im,  douejfi  nmanne  efiinta  tutta  la  guerra,  ytppfonatv  fuefiaparore 
da  Alatignonejafciati FemaifMei,eMalicernoìallifijedto-diSa>alÀragheoHà. 
ViUns,e  conSantaColomba  preti  fico  due  reefimetiii  dt  iknttriàrfiieento  ea^. 


con  tanta 
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eeìerìtÀ,  che preuemer»  tiHHÌfi,che  ne  potejfe  riceHtr'il  nemico,  il  qunk  . XI  D’ ' 
fé  bene  le  mure  dell*  Cttrà  ertene  molte  deboli,  confitUeidefi  però  nel  fumé  t XXXV  ^ 
Mttnta,che  U circonda  daWvna  parte,eneUa  Rocea,che  pojk  nella  fmmieà 
d’vH  celle,  la  difinde  dait altra , deliberò  di  voler  dtfindere  cefbenteneeiiu  he 
terra.^Tiantarenfi  la  notte  fedente  t arti^iene,  e la  mattina  offendo  ruinmi 
et  penatfuaranm  paffi  della  mie[^glu,  V wersffrezjtjtta  roppofitione  del  fiu- 
me, paffando  alla  tejbt  della  fhnteria  con  l’actjua  infinal  petto , tapprefentò 
COSI  finecemente  aie tffalio  , che  ftnarrin  i nemici, fi  ritiraróno  fiifia^re- 
•fiifienejt  nella  Rocca,  e la'terrartmafainpotere  de'Caeiotici  fiidislTtmpeìo 

emUtare  tptafi del  tntto  rnienm,  e diflrutta.  Atollo  maggiore  era  Iti  diffcoDà  '* 
d’eff  ugnare  la  Rocca  pofbe  fopra  faffò  VMO,  ime  no»  fi  patena  laUOtitte  cìm  la 
Xfppo , e tanto  rileuaia  dal  piano,  che  ficonuenìnanoatlar  di  fuori  caualieh 
con  gran  dtffcoltà  per  pioatartn  C artiglierie,  il  che  mentre  da' Cattolici  fi  fà 
con  fifleffa  celerilà,  efianehezza  tt animo, gl t Ugonotti  non  ceffonano  di  ira- 
uagliarh  coneagliarde,  e fiUtfmrfofifirtiie,le  ^ali finalmente  fi  thutinttri- 
no , poiché  ridotto  a perfitiiont  vn  ct(H4tiert,  fi  cómineròfurhfiimente  a bat-  . . . ^ j 
ìer  la  cortinaSegnifÒdopò  labkttfriavn  firocijfiino  aff/tto,nel  eptalebenHte 
VI  moriffedallaparte^jde'Cattolici  SàUaCofìtmbacOHmolìi^rrtn^kfii’t  tirL, 
fin-fi  dugento  fildati  do'  più  cdragfiofi  ieU^efirciio , vi'riéeìieróno  però  gli 
•Ugonotti  tanto  danno  , per  la  morte  di  moiti  nobili , e della  maggior  parte  de 
foldatt,  che  non  erano  più  bajbtnti  a poterfi  tenere,  per  la  qual  cofa  , innanzi, 
che  il  giorno figuenteji  nnouaffi  t affollo,  apparecchiato  con  maggior  firtjedi 
prima,t’arrefiro  la fiera  medefima  a diJcrieiione,eAtonfignor  di  ^^atigno- 
ne  entrato  nella  'Rgcca  fice  finahgtare,e  licentiart  tutti  ifildati,  ritenne  pri- 
gioni alcuni gentilhueminnijr  UlConiedi  Mongomer)  fiotto  ficuriffimeguar- 
die  fu  condotto  alla  corte,  ouecome  ribello  per  fentenza  deipari  amento  di  ;»  Djnfroot 
Tarigi  nel  luogo  defltnato  a'  ttialfintori,  fit-pub!icaineniegtuftttiato,godendo  * , 
il  7{è,  nè  meno  di  làilaReina,  nonfitlo  ìtduerfi  Iettato  dinanzi  con  fiorone-  '»«• 

mteo,  il  anale  tenetta  continue  pratiche  Co'PretKtpifireflteri , mà  anco  d'ha- 
ver  vendicatala  mojrted Henrico  II. da  lui fiè^eno accidentalmente  vcafio, 
come  dicemmo , giojhaado , daU'octafiomjdia  cui  morte  fiorfiere  poi  tutte 
le  calamitàfiuffeguenti. ’Prgfi^I^nfionti^iidonfignor  diAlatignone  ritornato 
a San  Lo  cominciò  a flringèn pikfirmtente  gli  affediati , (g-  il fietnmo giorno 
fiutoni  dar  l' affollo  da  V t Iter s *eU  ni4io  di  tutta  J’infiintma , reflò  padro^ 
ne  , benché  con  motto  /ano  ut, della  muraglta,e  d'vna  torre,  la  juale  collocata 
nel  fianco  difindeua  faduo  della  porta.  Entrò, rinouato  faffaho  lamattina 
nell'aìba,r efiretto  vutonofio  nella  Città , oue  rimanendo  morto  tl genero  del 
Cont  e\h  Mongomen  , e Al onfignor  di  Celombiera  fioldato  dtgran  firocia , e 
perfiona  di  chiaro  fiangue , fu  prefio  il  Capitano  I.orges figliuolo  del  Conte  , il 
^uale  defiinàto  a non  minor  fuppliciodel  padre , corrotte  le  guai  die , fi  fialuò 
poi  eon  la  fuga.  fy4rrenderenfi  fienza  affettar  f affedioCareimno , e Vaìo- 
gna,  reftando  efiinto  quel  fuoco  , che  con  tanto  pencolo  sera  ati  efio  nelle  p.U 
gelofie parti  del  Regno.  Mà  ut  quefio  tempo  la  vttadel Re  di  Francia  tra  già 
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lenta,  mÀ  interna  , t continua,  hauena  finalmente 
* ptrjiM  o[m  fra  /irta,  onde  conofcendofi  dafe  mede/ime  già  vicine  a'iamer- 
te,fam  chiamare  a fe  tnttii  Signoria  gU  vfiiciali  della  Corona, che  fi  tronare- 
no  in  corte,  do  fio  Itaner  loro  figmficato  lo flato  della  injirnutà  Jua,  t la  vici  litÀ 
della fina  morte, dichiaro  legitimofuccejfore del 'Sjffio  Henruo  Redi Tollonis 
fio  /rateilo, e /ino  alfarriao  di  lm,Reggente,e  goaematrice  del  la  7^- 

na  fia  madre,cemmetttndolheitamente  al  DncaeC Alatfrne,  aPS^di  "^(a- 
turra,(ir  ad  ogni  Atro  etvhiidirla,  e dijèntirla  intieramente  fino  alt arriaa 
del  Re  legitimo  fitto  jiena  di  riieUiont.  Delie  jaali  cefi,  finche  i figretarif  di 
Stato , e Renato  di  Strabo  Gran  Cancelliere,  elette  poco  prima  in  Inogo  di  Mi' 
ehele  delt  fiottale  già  morto,heihero  fpedue  lepattntt,t  futile  regiflrate  nel 
parlamento,egli  raccommandata  al  eonfiglio  la  jaiete  del Regnotdr  alla  madr* 
».  din  /<»  piccola  figlinola,ckefila  hantaa  della  Reina  fra  moglie  ,t  Carlo figlinolo fia 
ou  ii.  muore  f^uarAe  ancora /kncinSo  con  grani  te  piet^  ragionamenti  t’ accommiati  da 
*W  efntHi,ch' erano  ini  pre/inti,e  tenendo fìmpre  la  mane  della  madre /hret^ 

tamenieahhracciata,niH  hanendo  finiti  ancora  venticin^  anni  fin)  il  penA- 
' timo  giorno  di  Maggio  il  corfi  deOt  /ktiche  prejtntija/ciando  tl  fino  Reame, 

^ dopi  tantegnerre , e tante  rinolntioni  in  non  minorpericolo , eeonfn/ione  di 
^Uo,  che  ChaUtaa  pernene^fitneiidli  ada  Corona , ^nattorditi  anni  pri- 
ma ritmato,  _ 
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j^OndtDc  il  Sello  Libro  Tard  adoperate  dalla  Reina  Recente  pea 
®®t-ncrel*coTé  io  iofpefo  lino  allaTcautadelRc  Henricol^di  PoK 
Ionia,  Patte  egli  nafcoiàincote  da  quel  Regno,e  padàodo  per  Italia  G con- 
duce a Tarino.  Manda  iui  la  Reinaa  darli  informatione  delle  cole  di  Frap- 
da,  & iui  viene  per  altra  parte  il  Mareloallo  di  Oantii;ia.N^ail  Rèdi  £ue 
riiblution*  alcuna  le  prima  non  a'abbocca  c6 la  madre, timctte  in  mano  del 

Duca  di  Sauoia  le  piazze  ritenuteli  fino  a qi^  giomo,per  ficurezza.Pafià  al 
ponte  di  Bonuidnodè  li  fiinno  incontro  il  Ducad’Alanfone,&  il  Rè  di  Nar» 
uarra,e  da  lui  foira  reftituiti  alla  Ubend,(’abbocca  có  la  Rjeina,Ac  entra  m-ll^ 
Otti  di  Lione.Si  defiziuono  parócolannenie  i dilegni  del  Rè.  & i fini  alQ 
ouali  penfii  d indirizzare  il  Tuo  goutrno:  Defidera  la  pacei&  pa  cólegóirla 
difegna  di  fiu  fieddamete  la  guerra.Ttatta  di  maritartì.e  rilblue  di  prendere 

fier  moglie  Lodouica  di  Loreno  figliuola  del  Còte  di  Vaodemontr,li  fk  c5> 
èaare  a Rens,&  iui  la  lpola.Procura  di  hi  eleggere  il  ftaicUo  Rè  di  Pollo- 
nii,e  ne  viene  eiclnfo.  Si  continua  in  tanto  laguctra.e  Mombruno  capo  de- 
gli Vgonotri  nel  Delfinato,è  dùfiitto  ptefo,e  ntto,monre.  Riforma  il  Rè  lo 
ftile  del  gouerno  abbafiàre  l’autotiti  de'gtàdi.UDuca  d'Alanfone  priuo 

della  ^anza  di  Pollonia,c  non  potendo  ottenere  il  titolo  di  LuògoteoctC 
Generale  fògge  della  corte.e  fi  fa  capo  de'Pobnci.e  degli  Vgonota.  Tutti 


gna  è dal  Duca  di  Guifa  tono  .e  dillìpato.  Pailàla  Rema  Ma'dre  ad  abboc- 
cati! col  Duca  di  Alanlòne  Ac  conclude  voatrrgoa.ln  tanto  fii^il  Rèdi 
Naoatra  nafeofàmeme  dalla  Corte.e  fi  conduc  - in  Guienna,e  ^chLta  V» 
gonotto.  S* auanza  il  Prendpr  di  Coadè  con  refèrcito  di  Germania , e fi 
* Molina  co’l  Duca  di  Alantone  .La  Reinà  ritoma,e  conclude  la  ^ 
^e,macócoBditionicoiìclòtbitanu,ch<  fcncaketanoru  tifi  Cartolici. 

Il  Duca  d<  Guila,èrifratcilt  abbracciano l‘occafione.  fi  dichiarono  capi  del 
partito  I attolico,e  praticano  vna  lega  per  opponerfi  allo  llabilimfte  de  gli 
Vgonotn.Sidefcrnionoifondam'-ntt,6c  i progrefii diqucAa lega.  URèdi 
NauanavolendefidelpreteftocheiCattolicis'atmaflero.pct  mezzo  del 
Prencipe  di  C6dè  rauone  l*armi.llRc  radunagli  fiati  Generali  nefiaCiad 
di  Bica  per afiènare  le  cefi, madopòvaiiitc«atiai,df  varicmaefainationifi 
terminano  lènza  códufione  alcuna.Defidera  il  Rè  la  pacctina,  vedendo  gU 
Vgonotti  inc'inati  alla  gueirafpedifce  due  efiràci  cétra  diloro.1  Diicad*A- 
laloxK  có  vno  (FeAB  prede  la  Cauti,ifiòita.èc  altre  Piazze.  UD.di  Mena  cé 
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lui  Fa  naouo  ordine  di  Caualienctuamauacuy  c , il  Duca 

EsÉ£=ss=as?afe 

éna, vi  fa  poco  ii  urto, ritorna  in  Ftanaa.c  muore.  ^ 

A morte  di  Carlo  ISfont  fucceduta  appunto  nel  tempo , che  t rimedi} 

/ ,/}nneràiia9Hrìafe€lihamortdei  ftto'R^ame,eranonelmag- 
^yM^Zrclrro  Iella  lor/opèatione . lafci'o  non  folamente  in  grand  jftmo 

j-r  j ^ ■ ■ ilrrmacotifultotie  ciaJ»tnapartedellaFrancta,manellafiif 

Ji/Sr^/«f,cr  f _ V del  gouemo  , fomnumente 

TjLouXihVd^ll^  Corona  ; perche  oltre  al  ritrouarfiajTen- 
pertcolofo,  é^amtng  i , c , Ulegitimo  fuccefore  dt, 

i &«««;;««*  hnutrMt  felMo  M0tnia  à 
/ j.:r  ..S^,„,nrAtiene , erano  ancora  o peruertiti  del  tutto , o nota 


I . 


rlTn  ee  ù^^^^  de-/»™  l’rote-^ 

Zf  inoiuJmmtCefercinM-r^Ck 

J£ ....uZLi.nati nelle  prouincU^e ne' gouerni  Itro.molti  àijnel- 


L^LpouerimlanoLà,confumata,&  anmchiUtala  m.luu,affi.tm^d^ 

faaaUpltbe,etmdMenopik  che  mataecefeepm  chemat  concitate,  nj^^ 
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filf  le  dijfenjtoni  ielU fide,  ma  F emulationi  ancera,  e le  Hemìcitie  de' grandi. 

In  tfuejto  flato  di  cefi  muno  altro  fofiegno  tratteneua  F vltima  fiuHer/ìone,ma- 
chtnata,e procurata  da  tarm,fitorche la  magna»imità,etaprude?itA  della  Rei- 
namadre,la  tjuale per  lago  vfo  ajfuefkttu  a refiflere  alle percojfepiù grani del- 
lafirtuna,preji fumo  dopò  la  morte  del  "Rè  il  pojfejji  della  reggenza,  aflarue^ 
mente  Fera  pofla  a voler  riparare  in  tf nella  miglior  maniera  che  fi  potejfe,  al 
pericelofo  precipito  deUe  cefiprefentt.  Ma  non  erano  tali  Finfirmità  di  iguel 
regno, ni  cos't  deboli glihumori, che  lo  trauaghauano,  che  nello Jpatio di p^ar 
tempo,  enelFajfenzA  del  Ri,  fipoteffire  curare  con  medicine  le^ieri , per  la 
fuai  cofa  la  Rein  agià  per  la  pratica  di  tomi  anni,confitpeuole  ^etla  guaina, e 
della  natura  del  male,  nenprefumendo  più  delle  firze  proprie,  di  quello,  che 
per  ragione  fe  ne  douefii  Jf>erare,giitdicaua  nella  congiuntura prefente  deuerfi 
fitre  a bajhnzjt,fe  lo Ikito delT(egno  fenlapeggioramento  , e fenzamaggior 
perturhationefi  potejfe  con  femore,  efojpenderela  turbulenzA  de' pref enti  mo~ 
tiuifino  alla  venutu  del  Ri,tF  iptale  potejfepoicondenberationefòndaaapplò- 
carni  ipiei  rimed’j,chegiudici^eopportHnr,  tjr  imitaua  in  quefto  Fvfo  ordina- 
rio, cheojferuano  i medici  nel  curacele  infirmità  più  pericoiofe,e  più  grani,  i 
^uaiihauendo  alle  mani  vn  corpo  ripiene  d‘humtriguafii,ecorrotti,nel  Jrruo- 
re  della  canicolajo  nel  rigore  del  verno,  tempi  firoportionati  a medicare,  (Ir  a 
purgare  inofincorpi,procurano  con  medicamenti  lenittui,epiaceueli  di  trat- 
tenere laviolenzA  ael  male,fin  tanto  che  Fopportunità  della  flagtone  porga  toro 
facoltà  di  interamente  purgarlo. 'Perjùadeualamaggiormente  adouer  tenere 
^fln  firada  F incertezza  delF opinione  del  7^ , il  e/uale  fe  bene  nel  regno  del  ' 
fratello  haueuacon  ogni  feuerita  per/iguitato  con  Farmi  il partito  degliZlgo- 
notti,  tuttauia  mutandoficon  loflato  il  più  dellevoltelefentenze,  e delibera- 
rioni  degli  huomini,non  fipoteua  fapere,fe  alla  guerra,ò  alla  pace  fijfe  per  in- 
clinare, e pero  flimaua  deuerfi  per  ogm  maniera  nferbare  a lui  la  facoltà  di 
prendere ^uel partito,  chepiùgli parefiè di  voler Jèguimre.  Per  tantodelibe- 
ratadi  dijfimularmolie,  edi  tener  piucoutodellaf(finriXa,chedelFapparenJa 
delle  eefe,s‘erapofla  in  animo  eFarmaifi  innanziad  igni  altra  cofa,  per  non* 
ejfere  celta  improuifihe  pei  nel  re  fio  con  optratìem  lente, e con  prolongatejpe- 
ranzje  addormentare,e  trattenereF afpettationeaFinclinationede’grandipro- 
aurando  principalmente,ehegli  efercittpraftierinonbautjfèrofifceltà  eF  inua- 
dere  alcuna  parte  delRegno.Con  fuefla  rifolutìonefpafi  con  gran  difjima  cele—-, 
ntà  Gajfaro  Conte  di  Scombergh  a far  leuata  di fei  mila fanti  Suizz.eri,e  di  al- 
cune (emette  di  caualleria  T'edefca-,commeJfealDucàitMompenfieri,il  cfna- 
le  perF infermità  dejperata  del  Re  era  venuto  tdla  corte,  che  ritornando  pre- 
flnmente  al  campo  lafciatonel  Poetù,procurajfe  cjuànto  più  fi  poteua  d'augu- 
mentarlo  di  (auaHi , e di  fanti,  e la  medefima  commijftone  diede  al  ‘Prencipc 
Delfìnoycheeen  Feltro  efercito  fi trouaua  ne’ confini  del  Delfinato,e  della  Lin- 
guadoca,e  tuttauia  incaminando  al  fùo fine  la  dthberattoae  fecretamente  fat- 
ta, comina'o, fenza  però  rallentar  loro  le  guardie,  a trattare  cvngrandiffimc 
alimojhatiom  dhonortotdtbtncitolcnzat  còlDucaic/ilanfont,t  conti  R^dì 
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NdiurrÀ yperehe  dtmofir andò  nonajfentire la pref  ria  loro  ripKttuiintt  ehi 
■ femjt  prema  cognitione  della  loro  tnnoceniat  efeniA  decreto, 

(fr  ajfenfi  delUzitimo  Rè,  per  non  parere,  che  nella  nudre,e  nella  fuocera  ha~ 
uejfe  potuto  più  ìajfettunOj^del f angue,  che  la  verttà,e  la  ragione,  nel  refio  mo- 
firauadi  confidare,  e di  conferire  loro  tutte  le  cofe  piu  graui,  e di  volere  ejfere 
ifiromento  particolare  a ridurre  a fine  le  Uro  pretenfioni,  e le/peranza-,  perla 
^u.fl  coja  tlTìuca  cf  Alanfone  di  natura  volubile , cJ"  a'Ietmo  dalle  lufingh* 
tnaternefinciltnente  fi  lafcuua  reggere  dall' arti  fue,  il  “Ridi  l^uarra  non 

cedendo  occafione pronta  a poter promuoiiere  la  propria  ejalianone , fimuloHa 
di  prefìa  r fide  alle  parole fue.T ratti  pero  ,fe  bene  non finceramente  aliafua  par- 
te, onero  acquetati,  (fr  addormentati  ijuefii  due  Prencipi,  e con  firmata  Jem^ 
cppopttone  d' alcuno  la  reggentat , volle  vmtamente  co  l figliuolo  , e co' l genere 
(cnuere  a’Aiagifirati , a'Gouernatori  delle  Prouincie  agli  vffciali  della 
Corona,non perche  P ajfenfi  loro  fijfe  necejfario  per  autenticare  gl i ordtntfuoi, 
nè  perche  molto  fi fidajfe  di  loro,  ma  permojharfì  vniticdlamino,  e di  configlio 
con  ^uefiiTrèciphe leuare  lajperamA  della protettione  d' alcuno  diejfia^uel- 
li,che  defideroji  diec/è  nuouc,  haueuano  in  loro  r molto gh  occhi  con grandijfi- 
ma  affettatione.  Conteneuano  ^uefie  lettere,  oltre  t auufi  della  morte  del  Rè, 
e della  elettione  della  "Reina  madre  alla  reggenzai,anco  la  confirmatione  degli 
editti  concefpdal  definto  7(£,  Cariota  ijuelli  della  religione  riformata,  la  libertà 
dtconfiienza,lapermijfionede’riti  loro,e finalmente  vna  efficace  efirtatione  a 
ciafiuno  diviuere  fiotto  alPvbbtdiemat  de  gli  editti  ,e  de  Magifirati  ordinar^ 
in  tranquiUità,(i'in  ^uiete,efirtando  per  l’altra  parte  i mcdcjtmi  Magifirati  tt 
confieruare  ciaficuno  nell'effier  fiuo,e  prohtbire  ogni  forte  di  molefita  che  fi  por-; 
geffe  a cjual fi  voglia  pcrfionatle  ejiiali  cofie  erano  fiate  da  Monfignor  diViUeroi 
filetario  di  Stato,  efiuomimfiro  confidentiffimo  , fpiegate  con  grandiffimo  ar- 
tficio  di  parole,  e con  interpretationi,  e commijfionifhuoreuoli  agli  Ugonotti , 
per  detrahere materia  aWmcendto,e  tritante dificordie  fidare  in parte,t  miti- 
gare nel  jtetto  de’ più  creduli  le  dijfenfioni  coA  accefie,e  coti  turbuleti  della  fide. 

ejuefie fiodisfattiom  di  parole, (^.iggi'wtgendofi fiuti, non  meno  appropriati, 
cJ-  efficaci, fpedt  la  Retna  P Abbate  Giouanbaptifia  Guadagni  a^fiUonfignttre 
delta  per  trattare  vna fiffienfione  d’arme  ne  paefi  del  Pocj'u,  e della  San- 

tongia,oue  tl  Duca  eli  Mompenfieri  ingroffiando  continuamente  Pefierctto,  Jh- 
ceua  volontariamente  pochi  progreffii , effondo  intentione  della  reggente  di  fi- 
Jpendere  iPcagioni , non  d affrettare,  e difillecimregli  effètti.  Spedì  con  i me; 
defimi  ordini  M onfignorffii  San  Sulpitio  al  J-ìarefitallo  di  DanuiUa,accioche 
dandoli  Jperantji  aetlà  liberai  ione  del  fratello , e deOa  jùa  confirmatione  al 
gouerno  di  LmgMaÌKa,prpcuraffè  di  ritardare  i motiuianco  da  quella  parte,  e 
riduceffe  le  cofi  in  ièna  tregua , la  quale  anco  con  conditioni  difimuantaggiofe 
era  deliberata  di  volere  accettare.  Sortì  P effètto  _ la  trattai  ione  delPt/ibbate 
^uadagni,perche  i RoctUefi,e  gli  altripopoli  circonfianti,che  haueuano  in  fiu- 
ti prouato  il  valore, e lefieuere  rifilutioni  del  nuouoRfi  quando  Loiogotenent^, 
del  fratello,  haueua  amminìfirata  laguerra  con  gl  i Ugonotti , hauendodi  lui 
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grMdijftm  timore,  incUndrono  fàcilmente  olla  tregtut , tftutfi  come  » ftream-  M . D. 
àule,  (ir  introdutnone  dello  Pace,  per  la  ^al  cojà  fìi  cmclttfa  la Jòj^enJìene  ixxiiii.'H 
delTarmi  peri  due  mefiprofjmi  di  Luglio,  e d’ydgo/lo,  e per  guanto  pÌHpareJfe  i»  aflcnza 
aW arbitrio  del  Re  dt  Francta,al  ^ualein<jHefioprópo/uo/irimetteuano,coru  Enrico 

douerloro  effer pagati  dodici  mila Jcudt  dalla  reo gente,co  quali denarimante-  lu-fi  f»  u-e. 
neffero  le  loro  guarnigioni  nelle  fòrtez.a.efenja  tnjèftnre,  e fènza  molefbre  la 
carnpagna.M  anor forti  il  medefimo  elettola  trattntionediSanSulpitio,  per- 
chefe  Sene  tlA/areJciallo  di  Danuilla  era  più  dtfpofio  a mantenerfi con  C arti,e 
con le/imulationi,che con lafirza,eperhinclinaiia  alla  foifenjione  deU'armi, 
tuttnuia  dalla  parte  defuoi  M ombrano  nel  Delfinato,  eheguerreggiauapiù  a 
cojiiimedifuoriifiitocontroactajcuno,cbeamododi  foldato  contro  a determi- 
nato nemico,novoleiiajèntire  alcune  accorda,che  lo  neceffitajfe a partirfdal- 
tarmi,edal  correre,  e depredare  la  carnpagna,e  dall'altro  canto  i Cattolici 
della  Prouinciadi  Linguadoca,e  maffimamente  il  Parlamento  dt  Tolofa  erano 
talmente infammati'iéntro  il  M arefdallo  di  Danuilla , che  diffcilniente  s'ac-  ' 
cordauano aUafojpenJione detf armi,benche  comandatadallareggente,enondi- 
vieno  farebbe  riufcita  adeffetto,fe  DanuiUa,ne'  medefimi giorni,  attendendo, 
per  ogni  modo  ad  ajficurarf,  (pafhbilirjinel  pojfejfo  di  quelle  terre, che  de- 
pendeuano  da  lui,  con  fatti  diiierfi  dalle  parole,non  hauejfe,  arro^andof  l' au- 
torità reiia,conuocati  gli  fìnti  della  Prouinria,ot!e  per  mezxjo  de'fuoi  parte- 
gtant, fece  promulgare  ordtnattom,e  decreti , che  haueuano  più  del  Prencipe  to  eli  Tolofa 
'aJfoliito,che  del(Jouernatore,per la  qual cefa  ilSenato diTolofa maggiormen- 
te  fdegnato  di  quejfe  operationi , cheridondauano  manififktmente  contro  alt  - ni  sefequif- 
autontà  fua,non  fola  rifiuto  latregua,diacommeffe  a tutu  quelli  della  parte 
Cattolica,  che  non  douejfero,ni  accettarla,  nè  porla  in  efecutione.  Ma  nè  per 
ftngiune  degli  auuerftrù,nè per  lapoca  vbbtdiem.a  de'fuoi, fi  raffredaua  la 
deliberaticne  della  Reina,che  difpolht  a tener  poco  conto  delle  apparenza,  at- 
tendeuafolamentealfuo fine,  onde  continuando  ne'negotq  di  già  principiati 
trattaua  tuimuia  con  effe  lut,e  eonglt  agenti  fùoi, per  guadagnare  il  beneficia 
del tempo,con le  medefime  arti,con  lequali  andana  egli  fimdando,  e confali- 
dando  lo  fiato  fuotle  quali  cofe  ènentre  fi  trattano,!  Rocceltefi  tnconfianti,eva- 
rij  nelle  proprie  opinioni,  ò perche  fuffero  a ciò  efortati  da  fuegli  di  L tnguado- 
ca,  ò perche  i dodeci  mila  au'-ati  pagati  Itro  non  fuffero  fufieienria  Jofienere 
le  loro firz.e,  che priiie  dell'alimento  della  guerra  fifbandauano,efiéijfolue- 
uano  alla giornata,romperono  tmpronifamente  latregua,accettatt,  e conelufit 
poco  innanz.!  con  tanta  tnehnattone,  e fecero  in  tutta  luoghi  cireofiantigrauf  rocHIcC 
fimi^crudelijjimi  dannt.T^è  per  tutto  CIO  fi  frnamua  la  Reina,  la  quale  dijji-  lompono  U 
tnulando tutte  firigiurte con efirematolleran'la per  peruenire  a'  fuoidtferni, 
tornò  a jpedtre,Cya  Rocellefi , (jr  a Danuilla  niiout  homini,  che  torr afferò  a 
rmouareletratmtumifiiajlcmdoa  leio'hefe  beneil  ne'gotio  non  forttffe  ad  ef- 
fetto,fi  prolongaffe nondimeno  tanto  il  tempo,che  fi  hauejfe  nuoua  della  venuta 
del Rifènzàyche  fuceedefferoHuoue perturbatiom , e però  mefcolate  per  ogni 
parte  le  pratiche  dell’accordo, con  t ejecut ione  dell’ armi, procedeuano  ambedue 
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cut  vguale  Unuzxn^on  fi  concludendo  t trdtaui,&  oecufaniofigti  efereiti  itt 
»Miiu  fift^"*  rHomcnto.Et crono  le  cofe  <}Hofi  ridotte  olfegno, che  houeuA 

■ per  tnruHzt  defidertuo  U Retno.ferche Monfignere  di  Mompenfiert  convn- 
efercito  t^icuroua,e  tenenti  o fieno  nello  Sontongto  le  fine  degli  Ugonotti,  tir 
il  Trencipe  Delfino  ctm  t altro  ojbiuo  a’  tenmtiui  di  quelli  del  Delfinoeo,e  Don- 
mllo,cheitmbiguo  ne’  fiuoi penfieri,penfiiuo ptuo  Jbibi/irfi.cheofitrnuouicon- 
MiJìhtroftenHto  dalTorthe  dalle  promejfe  andouatutauua  pormiioil  tempo 
tnnancj fenT^fitre più efirejfa  dichtaratione.  Mail  Prencipe di  Con^ , che 
rtfedendo  nella  Ctttài jirgenttno,vnadelle terre fianchededaGermanio,giÀ 
sera  pofio  tn  animo, fiegHitando  le  vefiigie  del  padre,di  fkrfi  capo  delfino  par- 
titothouendoproticatii  Prenctpi  Protejbtnti,per  la  leuotadi  nuoue firxje,cote 
lettere,  (fi  con  amh^ctate  fiollecitaua  gli  Ugonotti  di  Francia  od  vnirfi,  & a 
coUegarfiinfieme,&a  fioMuemrlo  di  qualche  ragioneuole fiomma  de  denari,  co' 
^uali  potejfe  fienla  dilattone  mentre  era  adente  il  Re,  entrare  con  vno  efiercito 
V potente  nella  Borgogna.  ^ quefio  effetto  radunati  infitime  a M ihalto  1 depu- 
tati delle  prouincteVgonotte(lechiatnouanoaU'horoleChiefie  rifirmatejegli 
agenti  delMareficioUo  di  DanuiUa,tl  quale  benché finge ffe  tl  contrario,efitrat- 
teneffe  tn  parole  con  la  Reggente,!  era  nondimeno  vnito figremmente  con  loro, 

’ andauanoconfiultondo,cou  del  modo  di  trouarei  denari, come  delle  conditioni, 

ton  le  quali fi  doueffe  admettere  il  Prencipe  a quefto  comando , tl  che  come  fìt 
noto  alla  Retna^edà  fiuiito  perfione  accomodate,  delle  quali , co’l  giuduio  ne 
ficiegheua  molte,e  con  la  liberalità,ne  manteneua  tnfinite,le  quali,  fiotto  colore 
di  aegotiare  la  concordia.fiemtnando  dubitntioni,e  dtficordtetratteneffero,e  dtf-- 
ficoltaffero  ledeltberationi  di  quefta  dieta.  2^  erano  i deputati  per  fi  medefi- 
mi  molto  concordi, perche  fi  bene  ognvnos'accorgeua,chefientji  tl  nome  Svn-, 
Prencipe  del  fianguefiarebbono  mancate, e dentro,e  fuori  del Regno,r autorità, 
e lareputatione  , e per  confieguenla  le  fòrza  deiformi  loro,  erano  nondimeno 
diuerfi  I pareri  intorno  a quefto  Prencipe,perche  molti  haueuano  ancora  riuol- 
ti gli  occhiai  Duca dAlanfione,moltibram.iuanoilHldi Nauarra,cr alcuni 
fi  fidisfitceuano  poco  delpeta  del  Prencipe  di  Condi,  dubitando  che  i pochi  an- 
nt,e  la pocaeffertenzjtpormffero ficco , e debolezjtA,e  dtsfirezjtjo.  S'aggiunge- 
uaf  ambiguità  di  Danuilla,il  quale  benché  haueffe  per  principale  intentolafi-^ 
euriXga  preprta,d  il  mantenerfi  ilgouerno  di  Lmguaaocca,nonfi  potuta  per» 
fiaccare  del  tutto  dalla pretenfione  ancora  del  primo  luogo  , il  quale fie  non  po- 
seffe  ottenere  perfiAefideraua  almeno,chequello,che  Cottene  ffe,  lo  riconoficefi- 
fe  pnncipalmentedalm-,  niidlalfiua  C autorità  del  quale  era  grandiffima  co' 
Rocellefi,  poteua  molte  piacere  di  vederfi  eleggere  vn/upenore  per  la  chiarez.- 
xaa  perla  repumtione  del  quale  doueffe  rimanere  eftinta,ò  diminuita  ingrati 
monterà  la  podeftà  del fino  comando.t^a  nè  C arti  della  Reina,nc  le  dificordt» 
de' principalipoteuanoritenereCardore,e  Cinclinatione  vniuerj'ale , che  non^ 
toncorrejpro  volonterofiamatte  a fiottoporfia'  quel  Prencipe  a' maggiori  ftet 
quale  erano filiti  ad  vbbidire,e  che co'l nome filo  inteneriua  C animo  de’  po- 
poà  per  la  memoria  tanto  celebra  , 1 tante  deplorata  del  padre.  Furono  pero 
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dijlefi  per  name  delle  prouìncie  le  capkflaiiBm^ctttendoHi  per  neceffitk-tben-  M DtXXlV 
theocedtamente^  DankìlU,  elé  Nm,  per  le  ^kali  dopò  i /oliti  eolori,e  l‘an-  jj  p,j„cipe 
tichepreleslationi,fìconferin4 d Prevcipe  diConde  il  comando^  timperiodi  Condé  J 
^HetÌ4  purre, commettendo  ntla  protettione  di  lui  U tibertk  dell 4 coti/ciem/t,  e f.tto  capo 
Pumminislrutione  di<]HeìÌ4frieerra,che  fi /lìmAuu  necejfiria per  I4  comune pt-  '^8°' 

iute.  Con  tjuesle  capitoUtioni  uccompe^nate  elu  fomma  cenueneitoledidenurt, 
furono  deslinuti  4 lui  tre  depurati, che  doue  fere  in/ìemeu/fiilere  4IU1  condotta, 

(f  etiti  preSÌ4  ejpeditione  de  gli  yllemuni , e fare  relntìone  4I  Prencipe  delle 
fiuta  dcUfi  cofe,e  della  comune  fentenzjt.lnejueilo  meeUJìmo tempo  uiufundofi 
gli  Ugonotti  con  ogni  mezl^ pojfiòile,vjcironou!le  flampe  infiniti  libretti  fcrit- 
ti  fiotto  diuerfi  titoli, mu  tutti  con  mordaci  punture,e  con  netrrutieni  ftuolefr, 
contro  alludomineaiont, e contro  u co  fiumi  dellu  Reggente  uUet  ^uale  effendo- 
ne  rapportati  molti,e  difiegnando  il  configlio  di  fiore  fieuerijfimi  decreti  cetra  a 
gli  autori,  & a gl'imprejj'ori  di  cjtttiìe Jcrìtture  diffimuetorie , e fieditìo/è,  ella 
/ oppoji  a t^uesla  opinione, a ferendo,che  il  prolnbirli , eravna  certa  maniera 
di  autenticarli, e c)x  non  vi  cramuggior  ftrouu  da  cono/cere  i buom\che  ejuódo 
fiotto  mal  voluti,e  lacerati  da’trìsityt  perfiuereindo  nrijùo  pen fiero  di  non  cti-^  ; ■ 
rare  dell’ apparente  dijfimulaua  tutte  le  ingiurie  con  telleranz.t  estrema  ; ma 
vedendo  apparecchiata  la  venuta  a'fiuoi  danni  de‘Tedrfch!,riJòlttti/fima  anco 
di  refi  fiere  con  la  fot'^afè  non  bafla/fero  l'artì, parti  da'Parigi  accompagnata 
dal  Duca  £ Alanjùne,e  dal  Re  di  Nauarra,i  ifuali  non  rila/fiati  in  lihertàja 
figuit ottano ,pfrh  Jèn^  violenva,e  peruenuta  nella  Borgogna,  diede  ella  tne- 
de filma  la  rnoslra  agli  Sui\.zari,cf  atiedefichi,confermddocon  grojsì  donati- 
ui,e  con  molte  dimosirationi  t animo  de'capitanì,  co'ejuaii  incaminandofitter- 
fo  le  proHÌncie.fitlleuute,ch‘erano  le  medrjtme,  per  doue  t'ajpettaua  la  vetmta 
del  Rì,e  per  doue  procurauano  Centrare  gli  efircitìde' Protestanti, deliberò  di 
Jermoìfiin  Lìone-jcome  in  luogo  accommoduto  a volgerfi,oue  richiedejfe  il  bi- 
fiogno  Intanto  hauedo  il  Rè  hauuto  i'auui/i  della  morte  di  Carlo,portatolida 
MonfignoteeU  Chemerauit  in  tredici/òli gìomi,cò  tutte  che  la  nobiltà  del  Re- 
gno di  PoUoniagrandementeifodufimta  delle  manierr,e  del  valor /ho  ,f<Kefe 
cgni  sfiorì.0  pofifìhile  per  trattentrlo^udicando  nondimeno  , non  douerfi  ira- 
fiurure  il  regno  Ereditario  di  Francia,per  l'elettiuo  dì  Polhni.t,  daWvno  al- 
l'utro  defuali  era  cosi  gran  di/fèremjcje /illccitato  dall'vrgentia  d$moti/cE 
lo  chioMuuano  u rimediare  a' pericoli  iantoviolentì,part'r  occultamele  di  not- 
te aceptupagnuto  da  pochi, e p afiato  con  grandifsìmacelerità  nelle  terre  dell - 
uiuflria  i per  la  via  d'india  pre  ft  il  camino  del  regno  fkò.  Era  /òllecitato 
deUètinuo  da  letier/,e  da mefii  della reggète,laejutde  tenédo  con'gran'futìca 
fòpite  le  fiauille  dell'incendio  , che  andaua  ftrpendo,  defideraua /hmmamente 
iaprefin^a  del  figliuolo,  ptr  potere  applicare  Jinza  indugio  le  prouifioni  ap- 
fr opriate  allagrandezxA  del  male. Per  la  cjual  cefa  nò  trattenuto,fe  non  tan- 
tOytfuauto  rUl/tedeua  la  ttectftìt  'a,  daglPhonori  eU'Prencipi  Italiani,  e parti- 
colantfente  dalle  delitie  della  Ckta  di  f^eneiia,nella  tjtude  fu  riceuuto  co  pom- 
fi.t,^.ion  heriore  iiicrcdikiltt  tra  Mia  fine  ito^gofio  perutntito  ifiTiirirto,otie  fi 
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M DLXxlV.  a^ettaHU,che  comìnciaffe.  agettare  i fa»  dame  mi' t & i preamheti  dìrli^  operai 
^ tìoniyt  de'dtfigni fìtoi,  Eravemun  a lui  in  que  'fio  luogo  con  jtcuriK.t^ye /opra 

la  parola  del  Duca  di  Sauoiajl  AdarefiiaHo  di  [Xw(tilla,c^  erano  jìmilment  e 
venutiper  parte  della  Rè^entt  a darli  conto  delle  cofè  del  fuo  regnOyFìlippo 
Haralt'o  f^i/conte  di  Chiuerni  antico  fuo  cancelliere  fi  a ;f>uroC  onte  di  Stiont- 
bergh  , Bernardo  Fu^y  e Nìtol'o  di  Ncittiilla  Signore  di  t^iileroi  , ambedue 
Jègretarij  di  Stato.  Aia  il  Rè  intefala  relatione  di  cjutfli , ijr  i fègreti  difegni 
della  madre yCjy  vdite  daìl'altra  parte  le  pretcnjioni,  e Pefcufat ioni  del  Aiare- 
fcìalloycon  tutto  clje  non  fola  Rurgìero  Afonfignore  di  Bellagarda^  e Guido 
Afonfignorc  di  Ritrae  confeglieri  fuoi  fuuoritiy  ma  anco  il  Duca  di  SauoiayC 
" Ad  adama  Afargherita  s'affàticaffero  per  farlo  de/ lenire  a <juaU  he  deliberar  ie- 

ne fauoreuolc  per  Danuilla^utredo  nondimeno  nella  profondità  dell' animo  fito 
altijfimi  penJìeriyC  fcufoidofì  di  non  voler  ri/òluere  alcuna  co  fa  fn  l'ajjijìe^ 

Z.ayel parere  della  m.tdrtyfdla  prudenz-a^e  vigilan^  dada  tiaale  era  tato  vb^ 
bligatOy  licentiò  con  ambigue  risiile  Danuiila  > GT  accelerò^maggiomiente  Ih 
presìezXA  del  viajgioyper  non  ejfere  neceffttaio  a rìfoluere  acontemplathnt 
'c  HI  quello  y ch'egli  voletu  rifiruare  ali’ef  emione  de'proprij  , e già  preme- 

•Iwl'ruo'ricor-  fi»  de'ejuali  vedendo  apparecchiata  tant  i materia  nel  regno 

no  diPoloaìi/ìi^9<^^te  non  occorreua per  molte  decine  d'anni, pen faro  all^imprefi  di <}uk  da 
fermato  à montiydr  volendo  Interamete  conciliarfì l'animo  del  Duca  di  Sauoia,e  di  Aia- 
Turino  refti-  ^4^  Aiargherltdyper poterfi preualere  di  iorOynel  porre  in  efftto  i fuoi  con- 

PìnaroloySaitiglianOy  eia  Valle M Porofìtyrìtenute 
folo.Sauiglia  come  per  ficureK.zai  della  volontà  di  quei  Prencipi  da'  Rè  fioi  predtcefforiygiu- 
co , c vai  Pc.  dicando J/tperflao  di  mantenere , con  grojfu  jpe/ày  fuori  del  regno  fuoyluoghiy 
feruiuano  fé  non  alla  meditaiione  di  jperant,e  , che  ne'tempi  prefn- 
rofa  tcni  te*  Tuttauio^ molti  dannarono  quejtafuapreci- 

cia  per  licu-  pètofi  refìitutionCye  Lodeuico  Gonzaga  Duca  di  Neuers  Gouernatore  di  quei, 
lueghiyò"  huomo  vguale  di  fede  ye  di  prudenzay  dopàbauer  fatto  og*iì  p'offibi- 
Uyperche  non  fi  rejlituìjfero  yfiifleft  ilfio  p.irere  finalmente  in  v/tàfirìttura: 
injìando  che  per  fuo.difiarico  negli  archìtù  regi f fi  confirnafferdel  che  s'offifc 
il  Rèybenehe  fagacentente  lo  dljfimttlafefiudkando  vanty&  ambiliofi  coloro^, 
cheg/olejfero  fitpere  de'fitoi  figretipiuaaentro  di  quello  , ch'egli  mede  fimo  ne 
fapeua,.  Per  Henne  il  quinto  giorno  di  Settembre  ne’ confini  del  regno  fuc  al’ 
ponte: di  Bonuicinoyoue L'ajpettaaano il  Ducad‘^lanfone,&  il  Rèdi Nauar- 
rayche  guardati  fino  a quell’  horuy  benché  con  moltà  dolce  z.ZHy  come  prigioni 
furono  da  lui  al  primo  incontro  con  dimttsfrat  ioni  d’animo  molto  amoreuòley, 
rimejfi  in  piena  liberi àyC grandemente  Ijonoratìy  e vaile' per  maggior  ' figntfica- 
tione  della  fua  voiontàìnmezA.ofrà  Pvno»  e l'altro  riceuere  l'incontro  de' fud- 
ditiych' erano  venuti  a confini  a venerarlo,  S' abboccati  giórno  figuente  con  là 
madrcyche  era  venuta  ad  vn  piccolo  cafiello  fuori  di  Làone  ad  incontrarlo • 
entrati  vnit amente  nella  Città  fi  comìnciarono/ènza  MUtione  a trattare  ine^-, 
gotij  appartenenti  alla  paetyó  alla  guerra  dafarfì  co’foileuati.  Conofceua  ot*- 
fir/tamenteil  Rè.  nonfido  lo  fiato  torbido  , e fiuti  mne  dei  Regno  fito,  ma  la 
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mipra  condii  ione  ancora  , alla  ejuale  egli  medefmo  fi  trouaaa  in  queUo  'M  DLXXIY 
tempo  ridono  , percioche  effondo  dtuifò  tutto  il  regno  in  due  differenti  fottìo^, 

»*,  l’vna  de*Cat  olici , e l'altra  degli  Vgonottì , che  haueuano  i loro  capi  fon- 
dati , e fiabiliti  di  lunga  mano , e tra  quelli  per  le  lunghe , e rinouate  di  fi:  or- 
die ripartite  non  filo  le  Città, e le  Prouincieyma  anco  tutte  le  particolari  per- 
fidie > /accorgeua  di  rimanere,  come  fi  fuol  direy  ff  a due  torrenti  in  afciuttOy 
e che  la  fica  podeflà  re  fiondo  fìnembrata,e  Sui  fa  fra  quefii  due  grà  partiti, 
egli  non  ritenendo  di  Rè  altro  , che  il  nome  , rhnaneua  del  tutto  fogliato  di 
for^e,e  ctvbbiSenz.a , anz.i  era  neceffìtato  per  non  ridurfi  in  iflato  mifiro , e 
disfie'^abile  a renSrfi  fiutiofi  , e partiale , e rimefiolandofi  nelle  S fiordie 
S fiioifidditr,  farfi  miniflro  Slle  proprie  mifirit  , dr  iflromento  neceffkrio  a 
tormentare , dr  a lacerare  il  fuo  regno.  Imperoche  fi  bene  a gli  ('Ugonotti  , dr 
a- Politici publicamente  fidano  il  nome  S folleuati , come  a quelli,  che  prima 
s'trano  fòt  tratti  dajfvbiSenia  reale , e che  PeppHgnauano  chiaramente , e 
fi  bene  i Cattolici  militauano  fittv  color  S caufa  tanto  fauorcuole  , e tanto 
nereffaria,quanto  la  confiruatione,e  la  difefa  della  fede,mn  era  per  queslo,che 
la  mJitia  humana  non  vi  hi{Heffe,mefi.ol*ito  il  veleno  departicelari  inttrtffr, 
e che  fitto  cost  honorcuole  mantello  Pambitione  de'granS  non  haueffe  fi  pre- 
giudi ciò  de  Rè  fabrìcata,(ftabilita  la  propria  potenza  vna  certa. intolle- 

rabile efultatione.HaueitoKo  hauutMgydSJJima  opportunità  i Signoìi.di  Gui- 
fa/nentre  fitto  il  Regno  de’  Rè  paffuti  haurano  tenuta  la  principale  autorità, 
nel  gouerno  d'inalzjxre  , e di  confermare  lagrandez.zatf  ropfia  con  mettere  fi  x 
comando  delle  forte  z.ze, e SUe  fìvuituie  in  mano  a loro  piu  ffretti  cofidenti,  ^ 
con  introduire  nel  Senato,  nt  configli  ^eg{f,McgU  honori  della  corte,e  nel  nift- 
neggio  delle  finanze  huornini  fUoi  dependenti,  e co'l  tirare  alia  loro  deuotione 
infinite  perfine  vbbhgate  firettamente  dafauori,  da’beneficq,: dalle  ricchez.- 
Zje,e  dalle  dignità  per  loro  mezzo  ottenute  , le  quali  co  fi  mentre  fi faceuanof 
offèndo  occupati  gli  animi  dalla  pafftone  SUe  parti,e  dalPapparetecoloreSl- 
la  religioffe  , pantera  a molti  tollerabili,  a molti  ragioneuoli  ancora  , e giufìe',. 
nu  hora  che  fi  feorgettanovnite  in  vnmeSfimo  corpo  di  fiat  rione, appariuano, 
quafi gran  mahina  eretta  ptropporfi  , e per  refi  fiere  con  pgni  opportuna'pc-, 
caftone  anco  alL‘autorìta,&  alla  volontà  SI  Rè  medefihió.Jjffa  non  haueuano 
SU’ altro  cauroyhauuta  gli  Fgononi  minor  commoSta  S Jled>iUrfi,eS  confit'- 
mare  la  loro  potfntfi'-tpenhchauendo  tirato  a fe  con  l'ofiontatione  della  liber-^ 
tà,e  con  l’offèrta  di  carichi, e di  potenza  tutti  gli  animi  de’malfiontenti,  e tut- 
tigli  ffirèti  filieuati,i  quali  inuiluppati  vna  volt  a, non  fi  poteuano  piu  diSlac-  U!  » i 
care-yd"  hauendogli  editti  S tante  paci  feguite  fimpfe  confermati^  lafiiatì  i 
coì'ichi  ,drì  gouemi  a coloro, a’quali  S’capi , e Prencipi  SlUfattfine erano 
fiat  i confiriti , n’ erano  co’l  procedere  del  tempo  re  fiate  ingombrate  le  Prouin- 
cie, occupate  le  fortezze , ripiene  di  depenSnti  loro  molti  principalifflmi  vffi-  \ ^ 

cij  Slla  Corona  , & vniti,  C5“  intereffàti  con  loro  molti  nobili, e molti  popoU^^i  r'  ^ J 
per  ogni  parte  Si  regno.  Per  la  qual  cofa  re  fiondo  i Rèyi  quali  pcr^  breuita  _ 

SUavitalorOyhaMeuanoportatamaggioropportunitàaiiafabricadiq^flf^^. 
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}'WIL'XX\\'.'>paretKe,f«^UMi  ditatti ^‘nhtmenti  M dormruirejtonitemuivio  per  necefft^  - 
tltfitrfifiuelliti  delÌ4  pnffi0ne , # rmnisfri  nitfrrMU'de^U  ^nn  iei.Z4  4'rrm, 
fyide  inhnhiiiperfiflefft  ad  alcana^aueie  rifilata  operai  iene  in  iHo^tdido^ 
minare  erano  dermnati,  in  luogo  di  raffrenare  Pimpeto,  erano  tiraiiy  e ira- 
portati  loro  medimi  dal  corfo  dellefattlonì,  la  ifuale  indìgnita  ai  tent amento 
conpiieraia  dal  R'e prefinte^iene  etalii penfitri,  e di jfiriti  vinaà-^ genertfi, 
i/hauena  fatta  cosi  gi^iiardaimprrjfione  , (he  henrhe  procttrafe  con  ogni  difi  ^ 
fimulatione  poffHnle  d'occuUarù,  non  polena  far  di  mtno^he  ad  ogni  t1^tto,-\ 
con  profondi  fiffiri  no  prorompere  nelle  parole  di  Ialini  V odecimo  zino  ddRt\ 
fùoi  prodtcejfori , 'ch’era  tempo  hormai  di  mettere  i Re  fuori  di  paggio  , cioè^ 
checfendo  flati  fin  bora  fottopoUH  alla  alla  difi! piina  de’ capi  deUo, 

f alt  ioni, era  flagione  di  fòetraherli  dalla  dominatione, e dall'imperio  loro.  Cote' 
(fneili  concetti  hanendo  cominciato  fino  dtempifhe  regnana  il fratelloa  t ono-  . 
fiero psr  a deplorare  epteila  debole c.za  ddRe^e  (jneiìa  inficia  de’JudJiri  , e ■ 
poi  fattoui  mt^ìor  refleflò  ndponfieridel  viaggio , dopò,  ch'era  toccato  a 
di  pojfedere  la  Corona,  hanena  tra  fi  medoflmo  determinalo  etadoperore  ^nia 
tfarzo pojfibile , perlenaifidal  collo  ^uefto  indegni,  e miferabile giogo  deilo\ 
fattioniyCridnrfi  Ri  libero affol ut o,  conte  erano  flati  tanti  fitoi gloriofi  an--. 
teoeffori.  Ma  era  (fueito  penfiero  come  certamente  neco farro  a voler  regnare ^ 
tfemmamente  gin  fio  nelpoflifore  fegìthno  JéfTa  Cirona , ectt  grurdrmenfc 
difficile,  & ardue  da’foter'efignire.  Manc.inanè  le  forze  deìfe>‘arto  giÀ  difi 
fipate,t  diflruHe,  maneiua  t vbbidìenza  de’/udditi,  apprefo  dd pnali  offina- 
tnmente  inter- fitti  neUe  propriefattioni,  Cra'giìifatta  ffreizàblle,  efauolofit’’ 
la  maefìàie  id  veneratione  reale,  mancaH.ino.mnifM  confidenti,  perche  cia- 
feuno  era  con  gualche  /fretto  vincolo  interefitto  con  vita  delle  fat  tieni,  e la  ce- 
fi» per  fi  meÀfima,in  tara  poteza  delle  parti, era  opera  di  grand  arte, ii  mol- 
. fdfiUtcitudiffe, di’fìmma  vigilati^ , t Che  per  la  perfettìotte fua richiedeutf 

non  meno  fortuna  prophiai  'che  molta  lnv^hrzz.a  di  tertfo.  Ma  non  Oflant  r 
^nesle  cosigrmii'difficolta,come  tOiiimo  àel  Re  irti  emamente  piagato  rio  fi  fa— 
pCua  dish^iere  dalla  meditatione  di  <f ite  fio  pthfiero,e  che  aìl’età,&  al  valoi' 
fio  non  pareua  impffiirtle  pualfiveglla  pin  .tddtto , e più  fuicofo  intrapreridi- 
mtnto , igTi  fiabAMz'oler  per  ogni  modoatiendero  a (jtteflo  fine  , ai  thè  nom 
file  lo  perfiadettano  iirisfetto  pHMieo,e  le  cofidéfationigia'pitte,malo  mite-. 
Ueuano,e  l’incitaiiano  ancora  ì particolari  afilli, e le  /ite  prìùate  pafiìoni  ',  per- 
che hauendo  conceduto ghtndifmo  odio  cdntrail  di  Nauaria,e  Cantra  il' 
m^l'Ifetco  ài  ^ C onde, neUa guerra  efircitata  cantra  drlero,e  nella  ^uele  egli  /V- 

Rè  di  Nauar-  nutrito,  & allenato  da’prtrnì anni,  'defiUcraua  ardtntrmnttr  Ai  vederli  di- 

ti Bt  al  Prcr-  firuttì,  ét  eflerminati  , con  tutoo  ilfiguito  della  loro  fattione , AaUaeualeper- 
tipedi  Còde  Pofifi  pafitte  giudkmUrifen  poterefirfiruiti  mai  ffncetaoiente  : (fialPin- 
^capodi  Vgo-  peT't"im3ìnol‘oifrfàriceuKtadal OtécadiGuìP;  nella perfòna di 

co  ài  Duca  di  Hdargherita  bora  Reitiadi  PTauoTra  Juà  firrfta,ccti  lacuale  errifamahOuefi 
Guifa  capo  fi  hauuiv  Commercio,  e pratica  carnale,  haneunemuertiro  famorti  Cbepriira 
iiCaKoUci.  ^ pbèi.maitt tantanudeuoienz/t xche  tputtifunfiteladifimulafe ,ardeùaiti 
' - i cupi 
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ctfpiMià  fenumijUnui  M venJetuiys  per  ttm/à fiut , odiaiu,  e >m  poteva  t»l~ 
Icrar' aUwi  congiunto  di  ftngue,9^pendente,  o intereffatocon  la  eafa  dì  Giù-, 
che  cene  orrendo  con  le  confi  pnbliche , le  nemeitie  prinate  ,fk  tanto  pik 
facile  lo  rifiluiione  di  voler’ attenderò  aJifiruggète , e l‘vno,e  l'altro  parti-, 
to.  Aio  nel  deliitrare  de’mezti  propri]  a cenfignire  ^flo  fine  il  primo  dtdt- 
bìcjche  figli  apprefititana,ero<fu^OfCfiiahfofi  pìk^tile ad incaminare ^flo 
difegnofi  lojìabilitnento  deUa  pace,  6 laconrinuationeoUliagnerra  , ei^cht 
patte  per  ifcoprirtgli  attimi  , e parte  per  caaarne  tjttdeht  etnfideratione  ap- 
propriata al  fitto  confglio  , t oleffein  questo prepofito  fintirei  difiorfi  di  molti 
fuoì  configlieri,  de'qnoli  alcuni  l'efartauano  ad  abbracciare  la  concordia , gli 
aitri  a figuitare  il  corfi  dell'armi,  conclufi  nondimeno fràfi  tnedefimo , che  la 
guetro  nutrendOfCi"  attmentando  del  continuo  la  forra , e la  potenza  delle  fat- 
tiom  fojfe  contraria,  e difauuantaggiofa  al fìto  penfitro,  e che  la  pace,la  quale 
addermentauagli  amati  fioiieus.tiaco't  beneficio  del  tempo,  raddolciua  lepof- 
foni  , 0 i'attimofita  deile  parti , fofie  molto  piu  appropriata,»  molto  piìt  vtile 
per  peruenire  al  fua  fine.lmpereehe  mentre  corrinuaua  la  guerra , t'accrrfie- 
U‘tno  fimprc  nuoui partegtani  alle fattioni,fì  fbrtìficauano  nuoue piazza  , che 
reftauonoin  potere  de'capi  delle  parti,  s’introdueeuano  mtoui  prefidi],  e fi  nu- 
triua  nella  osiinatione  delle  difiordie,e  nella  prtfefftone  deWarmila giouenth, 
ouecon  la  pace,econ  la  quietes'ejiingtteuano  gli  ardori,  e l'animofità  tra' par- 
ticolari , cejjaua.il  moto,  é"  il  eorfi  de'faitiofi  ,fi ruinattano,  come  è filhojo 
fiortifieationi  già  fatte,fi  dijfipauail  numero  dì  coloro,  che,  prìul  d’altra  facol- 
ta a'aiirnentarfifi  nutriuano  della  guerra, fi frpiua  la  memoria  de'rancori  paf- 
pai  , e mancando  i vecchi  ,già,  intertffati,  & auueTjzi  alle  di fc ordie, forgeua- 
tto  f igiouant  liberi  dalie  pafJtoni,dr  ajfiuefatti  apenfitrì tranqiùllìSaggìunge- 
ua  aqueslarc^ìone quest' altro  importante  rijpetto,  che  douendop pernecefjità 
dt  tanta.tficutione  rifarcire  r erario  diqualche  quàtitàdi  denari  per  fondamè- 
toa per  bafi  delLi  propria  p otenza , e conuenieme  a fislencre  il  decoro  ,e  le 
for'je  reali,quefto  non  fi  peteua  mettere  in  opera, fi  non  co'l  beneficio  della  pa~ 
ee,pouhe  la  guerra  dijìruggeua,  e confumaua  del  continuo  , non  che  rijarcifie 
l'entrate  pubiche  , e profondeua  in  pochi  mtfi  quello , che  fi  faticava  a racco- 
gliere tL’ popoli  tutto  l’anno.  AdiUtaua  oltre  di  quelito  quell’ antica  confide-  ^ 
rationcy'he  haueua  fimpre  prodotta  la  conclufione  della  pace , p^the  e fendo 
etppa>ecchiato  il  Prenàpe  di  Condèa  poffare  di  Germania  con  gzolfo  tfiercko 
dì  firanien  a danno  della  Francia,pareua  molto piìtaipropofìto  diuertireqnefia 
tompefia  con  la  conclufione  deL’accommodamento,ehe  refifiendo  con  la  forza, 
ponete  in  manifisio  pericolo  nella  debolezza  de’fitoi  principi]  lo  flato  delfito 
regno.  Queilo  ragioni  , che  il  depderio  delia  quiete,  e le  delitie  della  corte, 
fUe^  quali  era  molto  inelinato. face  vano  per  aimentura  anco  parere  più  valide, 
epdt  patenti,  lo  perjnadeuano  ad  abbracciare  la  pace.  Ma  ptrehe  le  tagioni 
Mila  guoora  erano  tante  ragionetteli,e  tanto  giube,  0 perche  gli  Fganotti  dal 
loro  canto  cpn  nuoueingiurie  nonceffàuanod’irrieiarto,dì  inanlera,  che  Atout- 
bruno  /cefi  dallo  montagne  del  Delfinarofi,tnena  JìialìgMi  i pr^ri]  fuor  cor*- 
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MDLXXIV.  mentre pdffimano  dalU  S<*moU a Lione, e dnlt altra pnrte perche  i Pren^ 

dpi  Catiolicivnitamente  l'efirtaHono  a non  deuiaredaejnellmjìradadi  cotti- 
i4,e  di  valore  già  coiìgloriofamente  calcata  da  lai  nell'  opptimere,e  neh'  efiir- 
pare  rherefia,  perciò  JHmauj  douere  facilmente  fioprirfi  il/aodifigno,fi  fi 
fiorgtffe  » ch'egli  Frencipe  gionane , * beUicofh'recufi^  di  mostrare  il  vifo  a 
JòHeaati^ì  fi citraffè  di  riprimere  P iafilencM , e la  contumacia  de’ /boi  vafi'all't 
non  potendo  credere  , che  daU'attioni  fue  pafjtt  potè  fiero  argomentare  in  lui, 
nè  villa  etanimo,nè  debotee.Kjt  d'ingegno,  ma  tutto  il  eintrario giudicare  y che 
e^li  hauefie  indirU.<ata  la  mira  a fini  ptk  lontani,!  più  grani  , $ t/uali  ejuando 
da  congetture  cote  potenti  fòfiero  palefiai , giudicaua  poi  del  tutto  impofiibilt 
il  poterli  più  condurr'a  fine.  Per  la  <fual  cofa  capitando  a pat  tilo  di  valerfi per 
ordinario,!  continuato  mee.e.odella/tniulationratda^uale,eprrnatura,r per 
vjò  eragandemente  accomodato  ■,  determinò  tri  fe  fiefio  di  continuare  la guer- 
ra , ma  con  e/ècutioni  deboli  , e fredde  Je' efuali  non-varù^firo  ta/intma  delio 
eofe, e tra  tanto  con  opportuna  occafiont  introdurre  deliramente,!  dil]xmul0a~ 
mente  la  pace,  co' t fondamento  della  eguale  voleuapoi  p a/far  e a piu  profjlìm  i e 
più  potenti  mel^  : perche  fimulando  n'attendere  bora  a ejèrciti)  deuoti,e  fi  '• 
rituali, hora  a trattenimenti  piace  noli , t delitio/i , haueua  penf:to  co'l  tempo 
tCingannaro  fitto fpecie  ètincuria  , e di  trafiuragglne  la  fàgacità'  de  ptttutr, 
^uafi  che  dcào  in  proda  alPotìo-,  & alla  deuotione  nutrifie  ueti'animo  penfietb 
ofiminuti,e  molli.  Con  quelle  arti  gìudkaua  egli  poter  faciltneuttaddormen^ 
taro  la  vìgiiane.a  delle  fai  tioni  , cr  hauer  peitempo,e  comodità  tC  andare 
tornente  faSrricando  il/m  Sfigno.  Penfitua  di  nodrire^ctefaltarealLi  corte 
huomini  ctingegnofagace,  e dirtatura/iidtra,<f^ualipote/fe/iuiramente  cane^ 
mettere  il  mnifierio  delgouemo  : Difignauo  di  tirare  co'l  timpo  ne' /boi  cen~ 
fidenti ,e  nelle  fue  creMure  non  tanto  i t itoli, & i nomi,<fuanto  la  fislaucji,e  la 
efiiuT^ade'  carichi  più  grani,  cosi  nelle  co/e  tm'.itariycome  nt'minislerij  dela 
toga.Speraua  fiogliare  Untamente,!  diffimulatamenu  con  le  congiunture , thè 
il  tempo  fuole  apportare  digrandei^,  e di  reputatioue  i fattìa/ì,  tjr  i polenti,, 
ò priuandoli  de'  carichi,!  fitmaudo  loro  i partegiani,  ò diminuendo  loro  il  crc- 
éùtoji  leuandoli  finalmente  di  meTfi.o  : con  le  t/uali  maniere/ògat  emente  intro- 
dotte fi pronutteua,  benché  con  lungo  fp0iodi.tempe,di ditiruggere,e  di  roui~ 
tiare  à pajfi  à pafio  quelle  fahricatepttenejt , che  bora  parenano  toit  terribili,. 
CT  eminenti  : te  ^uaU  cofi/agacemente  difiesle  , & ing-gno/àmeuudi/èghatei 
Jàrebbono  perauucniura  riu/cite  a felice  finefii  la  natura  , t Cinciinatione  del 
JRi  non  fi  fofiero  nel  progrefio  del  tempo  Ufi  Ute  trafiortare  a fi  /hfio.  Hora 
con  t/uoHi  penfieri  deléorMo  di  continuare  il  nome,  mtod'ailtniare  gli  efiètti 
della  guerra  dettò  dal  comando  deli’efircitoil  Brencipo  Delfino,ilt/uaìt  con  ar- 
dore pari  al  fino  anime,!  con  finceriià  eguale  alU  fua  n0iera  , l'e/ertitaua,  di 
maniera,chehauendopr$fi^  faccheggUtoil  Poffltnò  hugo  di  molta  ùonf^uen- 
ta,e  confa  tutta  U regione  dei  f^uarefi,haueuariempito  gU  B'genoitidigran- 
di filmo  terrorev  efiendocontrarlj  all’intemioae  del  Sè,  leuatelo 

dUli'eJércifofiioito  coiort  di  voltrt,  che  fi  trouafie  prefinit  alla/ba  cenficraiie- 
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ntfCommife  ijuesio fatico,  aRuggkro  Afonjignor^ di BelL^arda^crtdtonkotia-  MDLXXIV* 
mente  AddrefciaHoyil  ejHéU  non  filo  era  amicOyC^  intereffato  con  Adonfignore  i 
di  DanuiUa,co’l  gitale  principalmente  in  quella prouincia fi guerreggiaitaymii' 
filmato  dal  Re  tanto  fito  confidente fche.penfittta poterne  discorre  aguUo fito,e 
perche  il  Duca  di  Aiompenfieri  nelLdltra parte  hauendo  jpianato  Lufignano, 
e peejo  F ontene^  GÌ“  altre  Citta  circomiicine^  premetta  gagliardamente  la  parte 
^ Ugonotti fgia  come  rifirfati  nella  Rocella*,  gli  diminu)  le  fie^  fitto  co- 

lore , cftefojfero  molto  pia  neeeffarie  nella  Ciampagna  « per  aliare  all’ ingrefio 
deli  efercito  foraslù  rocche  co’l  Prencipe  di  Condè fi  tronatta  in  ejfere  poco  lon- 
tano da’ confini  del  Regno^e  perche  in  Cinrnpagnaycome  Gouernattfre  della  Pro- 
uincia hauea  il  comado  delL'armi  Herico  Duca  di  Guìfii^eapo  principale  della 
pari  e Cattolìcagli  aggiunfi  per  Luogotenete  A rmanno  Aionfignordi  Birone, 

(Quello  il  t^uale  non  meno  chiaro  pet  fagacìtd  d’ingegno t che  pervalorenell’ar- 
migia  per  innanzi  Pera  fioperto  no» poco  fauorcMole  alia  parte  degli  P'gonot-  • 

ti.  Accomodatty  e bilanciate  in  tjuePla  maniera  le  cofide'lagueìra  yfttcced.  m 
nell’animo  del  Rè  il  penfiero  di  rnarìtarfi  y peìxhe  efièndo  ridotte  U fieranXe 
della  famiglia  in  IttiyC  nel  Duca  d’ Alan  fine  fito fratello  y e l’vnoyt  l’altro  fine.4 
figliuoli, era  neceffario  prouedere  alla  fuccejfione  del  Regno.Erafi il  RèinnanO 
che  pajfajfi  in  Pollonlaypiìt  che  mediocremente  inuaghito  di  Lodouica  figliuola  m i 

di  Nicolo  Conte  di  Vaudemont , e nipote  dei  Duca  di  Lorena , eJfendoU  oltre  * 

le  bellel^y  del  corpo  grandemente  piaciuta  la  mode  stia  dell’animoy  e la  pudici-  * ‘ ‘ ’ 

tlayC  la  granita  de’coiiumiy  mala  confiderationc  di  non  aggrandire  maggior-  U 

mete  lacafa  di  Lorena,e  di  no  tornare  a porre  nel  maneggio  degli  affari  il  Cor-  .j  - « 
dinaleyil genio  del  quale  era  filito  a dominargli  affìtti,e  la  volontà  de’ Rèfitoi 
predeceJfori,ne  lo  difconfigliaiM,e  riduccndofi  a memoria  le  cofi paffate,fitto  al 
Regno  di  F ranci fcOyC  di  Carlo, e la pretèdene.nyet^ autorità gràdijjimadcl  Car- 
dinale ynonpoteua  accomodare  l’animo,e  fèntireychc  per  quefia  firada ft  torna f- 
fi  di  tmoHoad  aggrandirfi quella pQtenz.a,che  con  tanta  fatìca,econ  tantalun- 
ghe^ljjt  di  tempo , t’era  propello  di  voler’ abh  affare.  Perle  quali  confiderationi 
volgendo  il  Re  t animo  in  altra  parte , deliberò  di  chiedere  a Giouanni  Rè  di  ^ Enrico 
Suetia  Elifiibetta  fina  firella  Principeffa  di  belici^  > c d'animo  non  inferiore 
ad  alcuna,  e pereto  fu  jpedtto  il  Segretario  Ptnart  ad  introdurre  la  trattanone  Sorella  del 
di  quello  matrimonio  Mà  offendo  in  tanto , mentre  il  Re fi  trattiene  in  Aui-  Re  di  Succia. 
gnone,accaduta  in  pochi  giorni  da  febbre  rapidijfima  la  morte  del  Cardinale  di  Morte  del 
Lorena,  della  pòtenz.a,eferfi  del  valore,  e del fapere  del  quale  tanto  fi  dubita-  Lorcia*'^ 
ua,mutato fiibito petificro , e reuocato  P inart  dada  fita  trattatione  , finalmente 
il  Rèperfuafidali’uffcttOyche  le  portana,il  quale  in  ogni  anìmo,mà  più  in  quel- 
lo de’grandi preuale  ad  ogn’ altro  rispetto,  fi prefe per  mo^ié  Lodouica  di F'au- 
demontyla  quale  dal  Duca,e  dada  Duchejfa  di  Lorena  fu  poi  condotta  a Reint 
nel  principio  ded’anno  feguente.  Era  la  ter^  confiderai  ione,  del  Rè  il  potere 
accomodare  il  Duca  d’ Alati fione  fuo  fratello  , il  quale  d’ingegno  fèditiofi,e  di 
natura  inFlabile,&  inquìeta,no  daua  maggior fègno  di  douerfiare  in  rìp  ofi  ne^ 
regno  del  Rè prefente già  odiato jfì"  inuidiaio  ^lui,  di  quelle^  chch(U*tffe fatte 
* r 4 nel 
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M DLXXIV.  nel  regno  fajfutòJi  C.trlo,co‘i  ejHdle  nok  h^HCua  hauHti  ejucfti  ìncentìtii  d’odio, 
e d! emulatone.  Occorrenano  nelL’ammo  fùo  due  partiti ;'l’v»o  di  procurarli  il 
maritagoio  d' Ifdfelltt  Reina  et  InghilterrAitnk<iue fio  èra  fiato  molte  volto  trat-^ 
• tatOyO  fèrnpre  efclufo  dal  propofìto  di  Iridi  non  voler  manto:  l’altro  di  rimi  - 

tiarli  la  Corona  di  Po!loma,mù  efueslo  non  fi  pòteua  fare, fé  non  con  tonfénti^ 
mentOyO  con  elettionedi  ejael popoli yi  ejuah  fiiniitndofi  ofirjì,  e diìprezK.  tri  dal 
Rè  per  ejferfi  cosi  occtdtatneme  partito  da  lorOyerA  molto  ambiguoye  difficile  « 
poter’ottenere.  Aia  non  douendoji  per  le  dlfiicOltà  perdere  fanimo  , ne  trala- 
feìare  di  farne  eifcrimentOyil  Rè  deputò  'Ambafeiatori  per  trattare  «uéfio  ne-- 
gotto  Guido  Aionfignore  di  Pihrac  huomo  di  grandi jjt  ma  dotrrinOyty  eS^ie-^ 
za  yó"  intimo  fuo  configliere  ,e  Ruggero  Monfignoredi  Bell  agonia  fùflituen-' 
doli  nel  comando  dell' ef ertilo  Alberto  Gondi  Conte  di  RetZyche perejffère  Ita- 
liaìiOyCSr  alleuatOy  Cr  efàltaro  dal  Rè  Carloyc  dada  Reina  madre y era  tonfi Jen- 
M DLXXV.  tiffimoye  partecipe  di  molti fhoi  reconditi  ye  piu  fègreti  penfieri  ) Con  ^nefti  di- 
11  Re  C(jQfc-  fègniyWa  coti  apparenza  difesiey  e d'allegre"^  comiriiiò  tanno  mille  cimpte- 
crato  a Ktiii  fittantacinqueyperchc  il  Rè  partito  tfAuignOne , era  per  confecrarflcort 
Lu'^^Cadi  ^ cerimonie  folite  paffuto  a Rienty  otte  fi  conferua  foglio  della  S.wta  Ampolla 
naie  di  Lorc-  per anticazeneratione defiinota alfvntionejde' Rè  dì  Froda. Qajm  ejfendo  ve- . 
na  , fratello  nata  Lodottica  deflinaraad  efferlì  jpofàyfij^cero  le  cerimonie  t S pornpa fhlen- 
f^^L^  *^*^***  wj[7/w74  r/t  Luigi  CardìnAe  fratello  del  Duca  di  Guifa  y cèr  il  giònro- 

nó  fèguenre  y a ejuello  delf  vntìone  , il  Rèjfosbta  PHnctpejfa  Lodoutc'a  y difot- 

fpofa  Lodo-  ttendofi  tutta  la  meìUtU  delle  cofì  pajf.itCy  con  penfieri /òdazZeuoliy  con  dan- 
ujca  dt  Vau-  zjTyCon  torneameittiye  con  ogni  m.viièràdi  pomp/tylt eCjtHegrezta.  fndivifitat& 

demoni  e ni-  ‘Tempio  di  San  Adacloulo , otte  fòriiono  i Rè  cOH  digiuno  dì  ttoueotomi  ; e 
potè  del  Du-  / . ••  , ^ • > r ri  * / 

ta  di  Lo  cna  pemtenzCy  rteeuere  la  famofa gratta  cu  fanare  le  fcrofol^  non  con  al- 

tro yfè  no  co'l  tatto  folo\il  Rè  nella  fine  del  rnefè  di  A forzo  fi  ridice  nella  Cit- 
ta di  Pétrigi.  Qtùjti  per  permiffione  fka  vennero  nel  principio  ef  Aprile  i de- 
putati del  Prencipèdi  Godè, del  Afarefì'ia'ladì  Danuillaye  delle  prou'tncie  co!^. 
ìegateyper  trattare  la pace,a*(iuali  s’vnirooio  f At/djafeiat ore  dell-4  Reina  d’in-, 

‘ ^ ^ìlterrayegli  Ambafcìatoride'Cantoni  de  gli  Suizzfriperefortareye  perpec.i- 
^ » dere  il  Rè  a voler  compiacere  la  parte  de  gli  Ugonotti  difiuelle  condii  ioni  y Cke 

* fiìmatiano  necejfarieyper  la  propria  loro  falute,e ficurre'i^za.  Afa  erano  tanto 
•K  • efòrbitanti  le  cofèych’effi  chiedeuanOy  che  il  Rèy  benché  dii^osto  per  femedef^ 
tno  ad  abbracciare  la  pace , non  poteua  accomodare  fan'mo  ad  af  citarle yC  Ik 
parte  de’Cdt  telici  con  acerbe  mormorationi  par  lana  palefèmente  contro  aU‘an- 
daciUy  & all’ impertinenza  delle  propofleyper  la  (jual  cofa  dopò  lungòy  tgr  am- 
biguo negotiare  i deputati  pigliarono  licenza  per  ritornare  a’ftioi  a riferire  la 
mente  del  RèyC  Ufeiarono  Arenes  vno  del  nutnero  loro  alla  Corte  per  màtem  r 
vino  il  negotio  , e per  non  troncare  affatto  le  pratiche  fcambleuoirnente  defide- 
Yate  della  pace.  Nel  <fual  tempo  non  erano  , con  rutto  che  foffè  diuerfo  fani- 
mo del  Rèy  meno  gagliarde  fefècutiorn  delTarmi , perche  infiammatigli  animi' 
per  fè  medefimi  dtdfardore  delle  parti  yff  trauagliaua  del  contìnuo  con  molto 
JfàngueAr  àHuenntyehe  volendo  Afombruno  infùperbito  dalla  vittoria  dimoiti 
L ^ abbattimenti 
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ohLiuimenti  €onibqttere  conierà  ajfidtò  ùnjfroftìjò , e ttoml- 

tuario  yU  oemi  di  Monfignore  di  Gonies  LMogdttfièm&\iel  Re  itìel  DeL- 
fmatOy  fn  non  fola  risfinto  , ìm  trà  vn, fiume,  & ii’monte  ì^ù  ftrettO  ancora 
dalia  moltitudine  ddCattollci,cljeeUjJìpmi,e  e^fattirutti  i fuoi,rei'Ìò  egli  pri- 
ma ferita,  e poi  confegueptemetTfe  prigione , di  modo  che  coridotto  nelle  carceri 
dei  parlamento-di  Granopoli  per  folenne  decreto  dell^C  arte  fu  c onde  nnato  alla 
mhrte,rir  eftgttita  fen^ac^latìone  la  fgmenK.a,pòrtando  la  pena  non  filo  de  gl’ 
infiniti tràuadi  dalia  (juelia  prpiiìnCM,  ma  dèlia  ternerit'à  fitaMncora  d’hauer 
ardire  di  fMaligiore  U rnedefitna  famiglia 'del  kè.  Si  fil no  dalla  hot  raglia, 
nella  eguale  era  fiatò  disfatta  Mun^ituo , S rance  fio  BonnaSignore  delle  Di- 
ghiere hkorno  di gra»finno,e esordire,  e di  viuacira'non minore, il ^uale fatto 
poi  co’l procedere  del  tempo  capo  della  fattìone  Fgonotta  nel  Delfinato,s’'e  co’l 
Calore,  e con  la  prudenza  andato  di  modo  auantando  fipra  idpriuatafua  ca- 
ditioneì  che  n^e  finalmente  peruemtto  ad  ejfere  con  incredibile  reputatione  crea- 
to Gran  Conteilahile  del  Begnov  JSf  e erotto  per  L* altre  ,prouincie  in  piu  ejjHieto 
fiata  Ujco fi,  perche  il  Mare fei allo  di  Danuiila  fatta'vna  fuacori^egatìone  a 
N'rmes  ‘,e  poì  vn’altra  a A^ontpoìlierì ^ dichiàratofi  capo  dt  Politica,  e colle- 
gato con  gli  p^gonotti  ys’erapoBa.^  oppugnare  apertamente  i luòghi , che 
tenmano  la  parte  del  Rè,  e nella  Prèuincia  diPerigort , HènricodellaTorre- 
P'tfionre  di  f drena,  hautua  riuoltàtì  molti  luoghi  a fauore  degli  Ugonotti , e 
nella  Normandia  hatteuànp  i filleuati  occupato  il  monte  di  San  Michele, bcn^ 
che  dopò  non  molti  giorni  f òffe  ricuperato  dal  valore  , e dalla  fiilèch/tdine  di 
Aiarignone,'t  per  tutte  éfitefle  Prouincie  fùccedeutmo gìòrhaltfttinte  minute  ', 
e f^efuentiffislu fattìoni  yle  eguali Je  berte  n'òh  alter auano  la  fimma  delle £ofi, 
nodriuano  nondimeno  ledifiordienegli  animi, e foment auano  la  potenza  delle 
parti.  Dàlie  efuali  cofi  confermato  tanto  maggiormente  il  Rè  nel  fuò  proponi- 
mento di  procurare  la  pace'Jtauèua  màdato  Monfignote  della  Ptunaudea  hue- 
tno  di  molta ,e  popolare  ètoifuerfì^  a trattare  a>n  la  Nuaitè"  anco  con  i 'kocel- 
Ifi  ype.r  procurare  in  tìàti  i rnodidi  rimouerlì  dalla  dùrezzA  delle eondìtioni', 
thetichiedenano  , e 'facèuà eontinuaré  tuttàuìail  negotio  dfiL’accordòdr.htento 
ton gli  agenti  ddPrencipedi  Gondt , e di  Monfign or  di  Dannllla.  'Haiieua 
amo  con  accerta  maniera  dato  principio  agli  ayìlficij,chegià  s’ erano  difignati, 
e dimoi Iraua  apertamente  a’hauer  l’animo  alieno  dalle  fatiche  del  negot io, 
e dalle  titrbulenze  delì’armi  , è per  incontrario  molto  inclinato  a menare  vita 
denota , e fili  tari  a , & al  trattenimento  di  piaceri  molli , e di  conùetfiitionè 
'rimeffit , e delicata  : ma  non  ce/aua  in  tanto , e di  confultare  fegretamènte, 
Y d’andare  tirando  pih  che  poteua  innand  il  fiso  difegno , il  fiu^e , accioche 
fifi^  -^fulto , contìnuaua  lo  fille  di  non  proponere  le  cofè  piti  ^dìd  hei 
folito  tonfigho  di  Stato  , ma  di  trattarle  filamente  nel  con  figlio  del  Cabi- 
netto,  cominciato  nel  tempo  dei  fratello  , e ridotto  da  tuia  poUhiJfimpconfi. 
glìeri  , ìì  efuali  erano  la  keina  fifa  madre Renato  di' BH-agogf,fn  Cancéftih* 
di nafcUaJtalLitto, Alberto  OondiCottté^'lidK.iPiHppo  Huralto^ft'&ttArdi 

Chiuerni, 


wdl'xxv.’ 

Mombriino 
che  haucua 
l^ual  Iliaco  per 
innanzi  la  fa- 
migii.i del  He 
Enrico  prefo 
in  battaglia  i 
fu  fatto  g'ru-’^ 
fticiarc. 
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Francefeo  Fo- 
na Signor 
delle  Dighic- 
rc  fu  ^Capo  r 
dtlU  YgO“  - 
notti,  e poi 
Coritefiabiic; 
«icl  ILcgno. 
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MDLXXV.  CbiuemifPompmi»  Menfignan  di  B<Uienrt  ,SehAiÌUrio  di  Lnule  jpùta  V f- 
_/(»»«  di  LÀm»grs,R*n0t»  M*»pfnortdi  lUliiderAjifr.idHiSegrtiiirtj  PirtArl, 
e l'illirei.  A futili  non  cenmnù  nnde  tutte  il  fegreto,  m»  coft  feUnnn- 

te,cl>e  di  prefinte  fi  doutttuno  optrure^rendeuu  partite  con  l'o'.cafiene , & an- 
F.arico  TU.  fi  dona  tirando  genialmente  alla  Certe  perfine'di  valore  , e ttineegno,  ma  che 
fabiica  »n  prtfi  da  mediocre  fiate  di  fortuna  , deuefiere  ricone fiere  l'eJJèrlered-HÌa  mano 
d”°oue”'o*^°  /ka  £ per  ridurre  afe  la  di>  ^enjà  del  denaro  pmhlico^  e la  conce  filone  di  tutte 
I gouerou.  gratiefi  che^li  huomini  ne  reìlfifero  tdibllgati  a lui  folo^i'kndafie  teuan- 
do  a ^uesìomodoilfi^iiitedcapi^  ^ dPrencipi  delle  fot  tieni,  mofiraudeyihe 
fiotto  al  fratello  fiuesh  due  principalifilnuCofie  fefitro  fiate  matamminisirate, 
de^  reti  che  i Tefiorieri^firf^  rendere.altro  conto  alla  camera  a ejuetlo  deputa- 
ta,  nè  u'fioprai/itendenti  deJe  finanze  , con /empiici  quitan'^  fiottoferitte  di 
fiua  mano  potefllfro  faldare  i loro  eontì,^  adempire  il  debito  delle  partite,  con 
la. qual  maniera  disunendo  del  denaro  a mede  fiue,lo, fiaceua  ocftdt amente  ca- 
Modocc.iuio  pitare,oue  ^li  pareua  pota  propofite,  finita  farne  cen/afeiieU  altri,che  fifiefi- 
fio.  Nel  propqfito delle  concejfìoni  , eAeilegratìe  fiatut  chealtune  noiffqtefi- 
c<m  c erg  • yj  intercedere , ne  fiupplicaie per  altri,  maihe  ogn'vfto  douefie prefientare  i me- 
moriali perfie  fiejfojli  qaali  come  fofiero  /oftoficrìtti  di  fiua  mano,i  figtearq  di 
fiato  fofiero  vhbligati  a fame  fitntA  repSca  fubito  i'esfeditìone  , pere  he  fitto 
alt  imperio  de’ Ri  paffati,  i Prenc’tpi , e grandi  del  Regno  « ó"  ifauoriti  della, 
Corte  foleuano  prefeware  i memoriali y*  nome  delle  perfone  pr.uate  , e fauorha 
legratie  con  t autorità  loro  ,é‘i  memoriali  fi  mandauano  a’  figretari)  di  fia- 
to,& al  gran  CanceUiered  qttali  fi  vi  riconofieuano  cofie  contro  alieJeggi,  & 
agl’iniìituti  del  Regno  gli  rigettauano  , egli  efcludeHano  fin}^  a'tra  confid- 
tatione,  e fi  erano  gratie,che  fintji  difirdine  ,fi  potejfero  concedere , le  regi- 
firauano  in  vn  rollo  per  ordine  a capo  per  capo,  il  quale  rollo  eret  ogni  tati  gior- 
ni letto  alla  prtfinza  del  Rè,e  del  Jùo  ConfigUo,  e ponendofi  ogni  gratin  in  de- 
liberatione , quelle  che  veniuano  cmcejfe , erano  di  pugno  Regio  fittofi  ritte, 
■ e que  le  che fi  rigettauano  arano  depennate  dal  rollo  pl  qual  poi  copiato fi  chia- 

maua  contraroUeprt , d che  com'era  fatto,  il  gran  Cancelliere  v'applicaua  il  fi- 
gillo,(p!  i Sfgretarq  nefaceuano  cenfiguememente  tei  fratone.  Ma  il  Re  pre- 
finte defiderando  di  leuare  a' grandi  il  femenu  , <7  il  figuito  deile  aderenza, 
volle  mutare  quefro  ordine,  eperciofiabiit,  che  le  perfine  priuate  , ricorref- 
fero  con  i fuoi  memoriali  immediatamente  alla  perfina  fua,  i quali  letti  da  lui 
alle  bore  opportune,  fegnaua  di  fua  mano  quelli,  che  li  pareua  di  gratifii  are , e 
voleua  che  finCaltra  confidta,  e finz.’altra  ecceuione  i Sfgretarq  di  Stato  w 
fredifièrofiuhitamente  i breuetti  : la  qual  nuoua  manieraci  bene  parue  firanu 
I ' ■ a'peifinaggi grandi  del  Regno,  e diede  occafione  a molti  di  dilguSlarfi,ridufii 

pero  éit,^Urio  del  Rè  la  dosfrnfa  dt  carichi,  de’  doni,  e delle  gratie  , leuando 
a poco  a poco  il  figuito  a’  capi  delle  fattioni,  e riducendo  alia  propria  rieogni- 
tione  i fupplicanti.  Con  quella  maniera  andana  deslramento  incamlnando 
Htnricoi  fuoi  difigni.  Ma  come  tme  le  cofe,  che  fi  fanno  con  gran  dilai  ione 

■di 
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di  t&tnpOirlccuom  variété  dlutrfemut.%tlom  fifondo  la  vurietÀ  de  gli  acciden^ 
ti  mondani , auuermc  cofà  che  attranerso , & interruppe  pcrffualche  Jpatio  i 
pen fieri  del  Rkll  Duca  et  Alanfione  tra  fiato  trattenuto  fin  atptefi'ìiora  dalla 
fjferanz^  di  peruenire  al  Regno  fii  PoUoniayperche fie  bene  Mofignm-  di  Reda- 
garda  difiontento  di  molte  cofity  e conofiendo  diminuita  verfiodi  fila  htneuo- 
len^a  del  Rèyt'ira  ritirato  nei  Marchefitto  di  SaÌuz.K.Oydelcjttalt  teneua  il  ge- 
tter no  y or  huttenaricufiue  ed  andare  a trattare  ejueUiaelettìoneyV  era  paffato 
nondimeno  Monfignoreài  Pihrac  huomo  d’vna  petfietta  fit^cient/tjche  per 
gualche  tempo  fe  nejferò  fiatiereuole  rluficita.  Ma  poiché  vidde  fuanito  fur- 
ilo difigno, perche  la  nobiltày  il  popolo  di  Poiionia  grandemente  fiìègnato 

conno  alla ca fa  di  Francia, haueuano  fiatto elettiene di  Stefano  Batteri  dina- 
tione  F'/jgarOyhuomo  di  molta  fama  , e difignalate  valore  , non  potendo  tolle- 
rare di  filar  fitto  al  fratello , e d'aifittarei  mouimenti  della  /ita  fortiuia  dal- 
l' arbitrio,  e dalla  grafia  di  luiyàntrò  in  nuouofiifiegno  di  ftéricarfi  la  propria 
grandea^^  t da  fi  fiejfio,perchefientendofiiripulfijo  daltacaricadi  Luogotenen- 
te Generale yC  che  perfimmare  difi  ordia  tra  lur,  cr  t fiuoi  eongjhinti  fi  mormo- 
raua  dì  darla  bora  al  Duca  di  Lorena , & bora  al  Rè  di  Nauarraypentò  che- 
facendofi  capo  de  gli  Fgonottiyf  de’  Cattolici  mal  contenti  ycome  era  la  cafia  di 
AlomoranfiyCr il  Mareficialiodi Bellagnrday  ò hauerebbe  ottenuto  trkloro  vn* 
imperio  molto  UberOy  ò hauerebbe  coTÌteito  il  Rè  aaoncederli per  firlfi  (juelloy 
che  per  volontà  dijfìeraua  di  poter  ottener^.  Di  <fueiia  vastità  di  penfiert  he.* 
uendone  eUto  fiegno  a Madama  di  Saune  ardentemente  amata  da  lui,  e dalla 
efUide  poco  era  riamato  , cr  ella  hauendo  tn  parte  figni fiata  la  fiojpitioney  che 
haiun.i  alla  Rema  madre ys’ accrebbero  in  gran  maniera  i difiufii  di  lui  perle 
pa.  o’e  pungenti , e per  le  cattiue  ciereycke  riceueua,  ondey  condotto  dallo  file*, 
gno  ad  vnaimpetuofa  rifitlutione  , deliberò  precipito  fanunte  daffentarfit  dalla 
corte  y e dìfarfi  capa  di,  cjuelliy  ij^uali  molte  volte  l'hauettano  tentatOyC  ricer-i 
eato,  gjuefia  dehbeeatiorcy  corriera  hiiorno  di  poca  capacitàye  piu  atto  ad  in- 
trapenaeie  > che  a goucrnareèoj)  grani  affini  yfìt  dalai  efiguita  fuori  di  tem- 
po y e con  tanta  poca  apparenza  di  ragione , che  fece  dubitare  molti y ch’egli 
fife  Raccordo  con  U Rè  fico  fiat  elio  y e con  la  Reina  fina  madre  yC  che  fi  fiugefie 
mal  contento ydr  aiienato  da  loro.per  inganniire gli  y’gonottìy^e fitta  colore  dia* 
tnlcitia  , ed’ aiuto  aprire  lafiràda  a' fioiialla  opp>ejfone,&  ad  rodi  ììrutt  ione 
de' filieuati.  Ma  certa  co  fio  è' io  lo'fintij^  dire  a perfèmtyche  hauendo 
hMtuti  carichi  principalijftmi  netgouerno  y era  partecipe  de’ piureconditì  fé- 
gréti  yche  all’ bora fi  rnaneggìajfero , che  cjuesio  pen  fiero  del  Duca  d’ Alanfione, 
nm  filo  nonfìtmochinato  fi  fiat  o,,Trui  tanto  dilfLiceuoleye  tanto  terribile  co* 
fi  al  RèyCornealla  Reina  raadrcyche  rlmafi  cjuafi attoniti  da  efuejh  colpo y non 
preterirono  tdcun'mezKO  y.  uà  h^baro'^a  fichìfo  indegnità  pergrande ych’eda 
JififfeypHrf.he  potejfero  difiaccarl*  dal  partito  de’  fati  top  y eritornarh  allapri* 
mreravbbidienzatyecongiunthne'.  Fiora  il  Duca  d'/ilanfinc  hauendo  figrv* 
Utmente  con  alcuni  fitoi  cort f identi' comunicata  la  deliboratione  dulLontanarfi 
dalla  corte  yU  giorno  ^uintodeàmo  dò  Settembre  di  ^tu^o  anno  fandate  nei 
j Borgo, 
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Poìlonia  U 
detto  in  vece 
d’Enrico  f(I. 
Stefano  Bat- 
toli Vn^a.o< 


;•  ’ ' I 

I •-  V.  • • • I • 

'.-M.  f b 

or  tu* 

’ -I  • 

.1. 


•<»  • .► 


,i 


Digillzed  by  Google 


?,6: 


Delle  GiicrreiCiulli 


i r 


M-O  LXX  V Bor£o  M Sun  Marcello  fìtto  colore  di  vifitare  certu  donna  amatay*  goduta  da 
lui  y & entrato  nell' inclinar  del  porno  nella  ctifìy  oue  ellahobituua  , mentre 
i fìioi  gentilhuominii' umettano  su  la  Jhaduy  vfcitopervnafortafigretay  die 
Fug.1  del  Du.  conduceita  ne*  campìyejferuenuto  dotte  L*atcendeHano  i partecipi  del  fuo  dlfì-  \ 
C.i  d‘  Manlb-  gnOyfal)  previamente  a coualloye  fi  condujfe  con  poca  c^UìuUyfna  congrandtfì 
nc,&  fuo  ttu>  celerità ycaualcando  tutta  la  ' notte  nella  Cittàdi  Dreux  luogofìttapofto  al 

mfctto.  comandoy&  iui  ilgtomo  feguente  pulflk ò vn  tnanifefloyper  il cjuale  Me hia- 

rando  le  cagioni  della  partenza  fit4,ejfere  fiate  gl*  indegni  trattamenti  vfati  ver 
fì  lui,&  altìi  Signori  grandi  del  Regnoiritenuti  prigioni finzademeritOyòjàl-^ 

10  aUunOye  P imminente  ruinayche  diceua  di prettedere  > che  dalla  mala  qualità 
de’Configlieri  del  Re fìpraflaua  alla  fallite  vniuerfaleytCortuua  ciafìunorMno 
deila  Francia  ad  vnirfi:  con  effoluiyper  far  congregare  gli  fiati  generali  , e per 
nìez.z.0  dfejft  prouedere  a gPingit^H  aggrauij  di  molti ymoderare  l'efiutioni così 
acerbamente  efercitate  contro  la  plebe, regol  are  gli  tumfi.  della  ginfiitia,  fiabili- 
re  la  libertà  della  fede promeffa  tante  volte  con  publii  i,efìlenni  detriti  a cjuel- 

11  della  religione  rifortrùtta,e  restituire  lo  jplendare,e  la  tran^uiUttà  a tutti  gli 
ordini  della  Francìa,per  le  (jmli  co  fi,  ma  finza  ojfifa  della  maeità  regia  prò- 
tefiaua  M voler  jpendere  finall'vltimagqcciola  del  fito  fangtie,come  la  carità 
verfì  la  patria,e  l’amore  verfì  i buoni  nccejfariamente  lo  coiiringeua  , con  il 
^uale  manifeito  diuulgato  particolarmente  nelle  Prouincieft  luoghi  degli  Vgo  - 
nottiyfi  vedetta  manifejhtmente  , ch’egli  ajpiraua  M dominio  di  quella  parte,  At. 
tjuale  dall’àuiorità  di  tanto  Prencipe,  e dal  numero  de’  feguaci Jltoì,  ch’eramr» 
molti, era  per  aumentarfi  grandemente  di  riputatione,edi  forze.  Ma  il  Rè  in- 
tefa  la  notte  medefima  la  fuga  del fratello  , jpedt  Lodouico  Gonzaga  Duca  di 
Pleuers , con  alquanti  cauaili  per  procurare  d’hauerlo  per  ogni  maniera  nelle 
mani  ; il  che  non  offendo  riufeito  per  L’auuant aggio  di  molte  hore,e  per  la  cele- 
rità del  Duca  M Alanfone,egU  irrefìhtto  nel  proprio  penfieroycongregati  i con- 
figlieri fuoi  nel  CabinettOy  lafìra de’  fidici  di  Settembre  . y comimio  arrostare, 
de'  rimedi] , che  fi  dottcuano  ofponere  a eos)  fubitOy  & improtttfì  accidente^', 
nella  eguale  confidt attorie  , conuenendo  l'opinione  della  Reina  con  Pinclìnatio- 
ne  del  RèyC  con  la  fìnienzA  della  maggior  parte  de’  con  figlieri  , fu  deliberata 

'Jt  procurare  con  ogni  maniera poffibile  , fenzA  hauer  riguardo  a durezzA  di 
conditieniydirimuouereil  Duca  aAlanfìne  dal  difegno  principiato , efipa- 
rarlo  dal  commercio  de’ fì.Ueìtatiyper  la  efual  cofa  con  tutto  cheli  Rè  rrithiciffì^ 
mo  de’  capi  M parte  haueffè  l’animo  alieno  da’.Marefcialli  di  Mòmoranfi,  e 
di  Qofìèyche ggicora  fi  confìruauano  nella  BafiigUu prìgioniy  tuttauia  per  pla^ 
care  l’animo  del  fratelLoy  per  cagione  del  eguale  erano  contumaci, e per  dttrabo*^ 
I Marcrclalli  mater  ia  a efueVhfh  eco, furono  in  ejuesla  congiuntura  ripofii  in  liberta,  dtfi- 

di  Momofan-  gnando  la  Reina  vaterfi' del  mezzo  doro  per  riconciUarfi  il  figliuolo,  al  efualo^ 
fi,  e di  Cofsè  deliberato  M voler  anelare,  iit'perfìnoy  non  fi  confìd^dò,  chealciìm 

ncUa  habilé  e piu  potente  a perfìtàderle , èfuanto  L' autorità,  e le  lufinghe 

glia  foolibc-  mateme  s accompagnate  daifuell’  arti,  ch’era  felita  in  ogni congreffo  maraul- 
gliofmente  d’ adoperare.  Era giàil  Duca MAlanfìru  peruenuto  nel  Poètu, 
k oue 
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oOf  fkUto  4 luì  MmifignMt  delU  Nua,Gil(>tno  A^èjì^nore  di  MDL  XXV. 

r mudar  frhtcìpM  Signore  del  L ^nofino,'&  H f'ifcontddi  Turma  p%  ìtt  del 
M eirefiUUo  di  l)Ski{lor,e  le  CittMvlfj^U  /Ugonotti  màdanno  tutte  co'l  me'^  , 
d'konoreueU  ArnhofUerie  urictm»fnrio,t!r  ud  honorurl».  Nè  il  Prencipedi  |1  l>t\ipcJi 
Onde,  ihene'  cenJinpdoUuireetmunUzwtoeo'lj^encipt  Cujìmiro  yhauetu  Condè  .icii 

rmfo  infìeme  vn'efercite  ptdtn/ò  ,fi  mefìra  men  pronto^  men  dtjtderofo  di 

fhhidirlo  degli-ultriipert^  cafiofiendoi’oTnhitio/ù  natura  di  lul,e  ifuanto  fk- 

un  egli  recale  il  nome  di  fratello  del  Hè^iudicò  no»  douerfi  coUtìderfrce  del 
prin/o  litico,  heh  ftcurv,  ouantHmjae  rf  nome  della fìtprema podtpa  fujfe  nella 
f fr'on.tfuj,rhe  la'vera  autorità  dtieomando,fartbhe  nondimeno  reHataafi 
/-itdrJìmo,eeit per  l'antica  confidemjt  della  fatt ione  Kgonotta,  come  pi  r efftr 
l'efrtito  firanìtre  affoldato,e  mejjo  infìeme  dalle  proprtr  fatiche,  di  mode  che 
non  rironofìeua altri  fitperiori  nel  cofftando,  che  l'aia orità  fua,  fitto  a gliate 

della  ile, t' era  da  principio  pofìoa'la  campila. Per  tante  preutnen-  H Duca  d'A- 

dv  l'infii1^e,e  tjuafì  i drfìderif  del  Ducad' Atan/oHe,thaiieua  dichiarato  capi-  Ji- 

trno  GtnerJedeUa fìtta parted^eglìmefìrmta  di  conttutifr del  rètti»  d!  r^o-  « 
gotenentefìeo  nella  condotta  delTefercito  fìoMnitrsr-^tf itale  auuiciyttuidtfiptr  ta“c  dcai'v' 
entrarenella  Francìxeon  ejuattordict.mlla  fanti, tràTedtfìhì,e  Sm«e^,tri  jonoiu. 
mila  art  héugieri  Frìi»ceft,e  fettedìt  otto  mila  c.iualli,e  dubitando  per  Uffa- 
delyddtefirciro,eptrU  dffroha,elunght’:(r^deU'i.iggioditrcp^  Mhtìo- 
rtf',dtl<i‘nt  di  mandare  inna^  CugHeh»^  Afomrii^  Signori  di  Tori  cS 
citte  milacaua'dl  TefrfekKduTi^ooentilhtttmim.f  due  ^^fantididftterft 
rratìonì  per  la  fìràdk  fóìi  hrme  deiU^CiÓpigna  ad  vnbfì^tt'l  Duca  ’eP  Alan-'* 
fenepi  ijuJegìudtcaua'hauerfmoltobifi^odi  pnfttahtto.l%'eentrMt  vicinò' 
a LangretneHa  Sfgogna.rè- indrperUfìradapmjfrdita'tratierfaitdolaCht- 
pagna  , s\iff)ei  Catta  con  la  ctlerita  del  camino  di  fuggi,  e Poppofìt'ttmt  di'Cat- 
t elici, e paffando  il  fiume'  Ai  orna  ridurfi  t^tumto  prima  in  fiiure,  trafipritoi:^ 
fìtknto  dot  Duca  dì  GÌFfe,ehe  fin  Carlo  Duca  di  'Metta fio  fratelli», r^Ar- 
manne  AtfonfìgUOrdi  BironeffìH  Conte  di  XetÌ,eein  vn‘efrrcito'fre]7e,e poa 
drrefo  lofreniirtma.perinterrotnperfi  il  v}oggì6,fr^  dall*  rendita  de' fuii fio- 
ine  egli  dlceuapofiò  dalla  propria jiertl^à  perfitàfo  a' fiHHa>fì  vicinò  aliateti' 
ra  di  Dorm.tnr.cfi  a volgerr  i ptufìeri  X accelerare  U viaggio  in  difìegno  dico-  % 

^trrr  co'remici  Non  erano  di  gran  htng)i  egddiileyhre.e,  benchrfujfìro  e,lt 
animi  iràètìa  rifo/ttri, perche  il  l'tuea  di  (iuìfa  haura pUt  S r/tillr  ianeiejue 
mila  altri  c4Ìalli,e  dieci  mila  huorii  fami  Francefifìla  gente  di  Tot  è fianca,' 

& affìticaia  dot  viaggiti  non  .irrnmita  di' gran  Iwifiii  a numeri  coù  gtoffi  , r 
nondimeno pottndtegll  din  il fauore  de’befihi  eondntfì  affìume  'fìtl  quale' erti 

vieino,epafatl«ól gUadofhe  chiomanodel  h'ergero.voltiira  eUraggiofàmtntd 

la  faccia  fi  Mefrafiaramucciare  con  le  prime  fchiere  de'Cattohci  codette  da 
■MonfignordiFeriiaqnti  Marefcia%  del  càpo]dal  Cote  'Xingrauio,e  dai  Si- 
gnor OfÉfrinetepéièhegli  pome  che  là  fìaramuecia  procedere  afaiprribera- 
mente  ìegìtta  Ufua grifi*  in  dn»  frTt fìju'adrofr , dPqMdrvno  mcMMena 
UComedi  £‘aMtìtfHllrtera\gtMmhiie'da  Mficttàici  fientmtntèla^dfta- 
• £l'»h 
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M D IXX  V.  gHayC  beni  he Jt  combntteffe  in  Jìto  molto  aHMantdggìofoyrì^etto  aU^  campagné  - 
per  tjuellìych' erano  fuperiori  dì  gente  yfu per  molte  bore  incerta  l’incUnatione 
„ della  vittoria yjin  tanto  che  il  Duca  di  Mena  ro  la  caiulleria  della  V enguar- 

dìay&  il  Duca  di  Gai  fa  con  ì gentilhHomìnìych' erano  feto  nella  battaglia  ncn 
caricarono  nel  groffo  della  cattallerid  Tedefcada  eguale  non  battendo  altro ychei  » 
pi  fioletti  cetra  tanto  impeto, r tanta  furia  di  lancie,oppreffa,e  calpeflrataja- 
fUò  nel  medefìmo  luogo  disferacamente  la  zita.  Restarono  in  tjuefio  incentro 
opprefi  tutti  i Tedefchi  > e fèn^a  remi jjìcrte  per  ordine  de*Capitani  tagliati  a ^ 
pe’i^i, eccetto  vna  cornetta  fola  di  Rtitrtyche po/la  nella  retroguardia, e veduta 
la  froge  degli  altri  s'arrefe  alla  difLretieue,e  ft  più  per  Jfanche'^a  , che  per 
voJontàyftiuata  da’vincitori.  Mori  il  Coionello  Stinc  Capitano  principale  do* 
Ttdefchi  co  molti  gentilbuomini  di  condii  ione, fu  prefò  Clarauant  famofo  con- 
dot fiere  de  gl  i f Ugonotti  ,e  Tore  paffando  il  fiume  con  pochi  caualli  fi  fduo  con 
la  fnga:nè  pi  la  vittoria  dt'Cattelici  fenzai  pingue , pache  oltre  la  perdita  di 
cento  cinejuafìta  de'migliori  foldatiyil  Duca  di  òuija  medefìmo ymentre  profè- 
guendo  ferocemente  la  vittoria  perfègttUa  i fuggi  tini,  i gitali  t ut  auto  fi  ritira- 
uano  combat tedo»rlmafife)ilo  d'vn'archibugiata  nellaguancta fintHraJa  ci- 
catrice della  tonale  feru)  poi  di  memorabile  cotra/ègno  per  cumularli  ilfauore 
Eniico  di  di  ejuelliyche  affètt ionati  alla  religione  Cattolica  amtnirauano  le  notte  del  sa- 
Gui  la  rimao  gyg  jparfò,e  dei  pericolo  corfo  ebbat  tendo  co  la  propria  perfòna  in  fcritigio  della 
faccU  Chic  fa  di  Dio.Portò  la  nouella  della  vittoria  Mofignor  di  Feruatjues  alla  cor- 

te tjjuale  ejfendopartito'inna  zJ  la  ferita  del  Dm  a di  Cuifayche  fegu)  dopò  la 
rotta  nelperfeguitare  i fùggìtiuiy  narrò  le\tofi  mutilatametey&  in  grandi fft- ^ 
mo  OMMontaggìo  di  fé  fiejjò , ma  effondo  poche  bore  dopò  aniuato  Pelìcart  fe- 
gret  arto  del  Duca  di  Guifàycbe  portò  la  ferita  fuayemolti  altri  particolari  del  ^ 
fatto  d’arme  Feruaquesne  refìò  non  fola  in  paco  conto  del  Rò,wa  in  derifione 
eh  tutta  la  Cortfyparcndo  ch'egli  con  vnfalfo  racconto  del  feguito,hauc(fe  va- 
luco  attribuire  lagloria  del fatto  a fi  midefimoyche fi  doueua  alla  perfettione, 
di, quelli  che  l’haueuano  meritata  co*l  proprio/àngue , onde  parendoti  de(fer‘ 
mal^  trattato  riipetto  al  valore  veramete  mofhato  da  lui  contro  anemici,  co  » 
(fuali  haueua  combattuto  innanz.*  a tutti ,s* eccitò  la  fua  naturale  incofianzA  a 
■it  ftrfi  compagno  alla  c ondotta  di  nuoui  difigni,  che  dopò  non  molti  giorni  com-‘ 
moffero,e  perturbarono  la  Corte.  In  tanto  La  Reina  majippe  accompagnata  dd 
M arcfcialli  di  Aiomorafiye  di  Coffe ,era  peruenuta  a Campagn)  nel  Poetù  ad 
abbàccarfi  co*l  Duca  d' Alan foneyCo’l  eguale,  foUeuato  dalla.prefinte  ambir  ionef 
di  comandare  a tanpi,e  dal  proffimofimhodeitefircito  firamerogia peruemt-^ 
to  a’confini  della  Borgogna,  no  potendo  couenire  degli  axfdcoli  della  pace  co- 
^ * u enne  nella  fine  del  mefi  di  Nouembre  in  vna'  fi  ff  enfiane  d’arme,  che  doueffe 

durare  lo  jpatio  di  fii  mefì,nel  ejual  tempo  non  filo  jferaua,che  fi  farebbe  con- 
Sofpcnfiua  fumato,o  dileguo C efircìto  Tedefio,ma  che  il  Duca  medefìmo  conierà  d'ani- 
d’armc  per  moinfiabiUy& incerto,fì  farebbe lafiiato  ridurre  ad  vnapacepiù  ragionettolry 

tei  mefi.  f più  fìcura.Furono  le  cofiditioni  della  p’egua,  che  i(.  Bef^céjfe  numerare  alia 
genti  Jedefihe  del  firencipe  di  Cqndè  een(o,e fìjfanfOimLf  dwatijpi^che  non 
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pàffAjfero  il  Renose  non  emrapro  ne'confm  della  Framia.che  a gli  rgononi,  M D LXX7. 
& a'Poluici  fi  cònfegnajfero  per  loroftcure^^a  U Città  tPAngolen.rne  , di 
S.-vuntir^di  Niorr  , diBnrges , della  Carità,e  eU  Me^lkresdeejHali fidei^jfe- 
To  rejlituire  fUbito  jpiratala  tregua , Je  ùetie  in  i^ttejìo  mentre  non  jì  fnjfe  con» 
tlnfa  lapare^che  il  Rè  pagajfe  al  Duca  dlAlanfone  loflipendio  di  cento gecil- 
hnominiydi  cento  httomini  d'armeydi  cento  archibagiertìe  di  cinquanta  Sniz.-* 

Xeri  per  guardia  della  fua  perfonUychei  deputati  'delle  prouincie  confederate  yC 
ite'  Pren  ipi  Pdlitici , & (Ugonotti  fi  douefero  trottare  in  Parigi  a me il 
Me  fé  di  Gennaro  futuro  per  tritare  te  conditionl  della  pàcey&  in  tjuejìo  me- 
treffojpendejfero  l'offefe  per  tutte  le  parti  della  Franciàda  qual  treguapubli- 
cara  circa  il  vigefìmo  giorno  di  Decembreynon  furano pofeia  pitnrualmete  of- 
feruate  le  condii iorti-y  perche  Monfignore  di  Rufec  Gouematoreet  Angolem* 
rnCyC  'M onfìgnore  di  Al ontigni  Gouernatore  di  Burges  ricu/àrono  di  voler  co- 
fègnare  al  Duca  d’Alanfane  quelle 'piaz.K.ey/cùfandoJìyche per  l’inimuitie co- 
tratte inf  ruigio  del  Rè,e  della  religione,non Ji teneuano  feuri in  altri  luoghi, 
e nondimeno  la  Reina  yCon  confi  nei  mento  della  quale  figiudicaJMyche  i Gouer» 
ìtMorì ficejfero  qkesìa  refijfenz.aydiede  in  luògo  di  quefie  due  Città  San  Gio^ 
uanni d‘ A ngelì^e  Cognac ypiax.ze  di  molto  minor  cOnfìderatìone,  & aìPincon»  , 
tro  il  Premipe  di  Conditegli  Alemaniyt emendo  di  quel  medefimo,che procu» 
rauano  queidella parte  del  Rèynon  vollero' t^entiré  dì  fojpendtre  l'inqrejfo  loro 
nel  rt^no  , effendo  fìcttriy  che  fi  andò  fermo  yQr  otiofi  i'efercito  fi  farebbe  da  fi  ^ 

medefirno  difiruttOye  confumato.  Onde  la  Reìna  madre  lafciatiapprejfo  il  fi»  - 
gliuolo  ilDuca  di  Alompenfieriyiy  il  Marefcialltr  di  Afomoràfiyche  latrata 
tehejfero  ne'  penfieri  della  p*tceyfi  ne  ritorno  pnjl amente  a Parigi  per  tronarfi 
premènte  al  trattato  de'  deputatiyol  qiMlefi  diede  principio  Urne  fi  di  Gennaro  ^ . 
deh'  Anno  mille  cinquecento  fettunta  fiiycon  certa  jheran'i^  di  codurlo fienra^  »- XX\  I. 

mente  a fineyPercht  il  Re per  fua  ihclinatione  già  a^ttionato  alla  covordia'y^ 
ni  configlio  del  Gabinetto  per  leuare  afilUuati  la  perfina  del  Duca  d'Alanfi- 
MyCper  Uberarfi  dall'imminente  pericolo  dell’efircito  degli  firanierìyconfintì» 

Uéxnoyche  fi  concede  fiero  larghiffìmeoonditionTyle  quali  poiyO  con  Li  radunan'i^ 
degli  jfat/yO  con  alcuna  ooportunità  erano  deliberati  di  non  voler  ofiemaredè 
quali  pratichfyfnentre  dalle  molte pretenfioni  dc'màUontenti fi  vanno  prohm-  ^ 

gandoycee  o che  nuouo  accidente  fi frappone  alta  conclufione  dell’accommoda- 
mentoiperthe  il  Re  di Nauòri^gìa ridotto  nelPefa'di  vetidue anni,pienoper 
fi  medefìmo  dtpenfìeri  viuaciyefimhlato  da  cos)  frequenti  efempi,e  dall'emù- 
Ut  ione  degli  altri  Prencipi  fitoi  pari. non  potedo-t'aUerare  ^ e fiere  mal  veda- 
,tOye  quafi  difiregiato  alla  cortr,e  che  in  tanto  il  Dtua  d'Alanfine  di  vanày& 
incapMÌ filma  naturay&  il  Prencipe  di  Code  inferiore  a fi  et  anni yC  di  dignità 
tarrogafiero  P inqierio  di  quella  ftìttioney  nella  quale  egli  era  fiUto  a domina- 
rcye  nòngli  foffirendo  pm  Panimo  di  coportare  i cofiUmi- elrlia  Reina  fia  mo- 
glieyli  quali  fiido  alla  corte  eira  necefittato  diffim^KMja:  tirato  dàcaufu  fipra» 
naturati  , eceleffcy  ò fiinto  dalU  propriaìnclinatìone' a princìpio  d'eminente 
rjufiita, prefi  rifilarne  et aUvmmarfi  dalia  corre,  e rHàcindoJì algonemo  > * 
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NDLXXV  l.  fri  della  Giùefiiu procurare  di  tlr^iMfe  ^uelÌ4  pofene^he  vedeuaaitdaxfi 
dcnuande  neglidtri  Prev’pi  mal mwii.Era4ilfieil:d poter efe^^uir<jHt~ 
fio  penlìero,perche  non  foie  trajhcUameiueguardMaj^efre^vdU  , cÌh 
fitto  (pitie  d’honoregli  feruìuano jpit  dfiigenti  cuslodi,  ma  ifuei  mede  fimi  c he 
gii  afiiHeitano  nel  culto  iie!Upcrfina,dfpendtMano flrettamrnteiid  Ri,e  dalfr 
Reina  fra  madre  di  ^ìltaie  mifiol^ndaMfimore  con  Ufifra>i\a  per  trMtenerfr 
eonpm  dolee<.^a  comir{uituune^t  dati!  fau^ei*,t  matitftteffi.tn  difegni  di  c ot fi- 
darli il  caricf  di'l^gfittnen^eneraleic^t  nan  t^fra  t olu/o  4fidareaifrin>- 
ftahilita  del^DMc^dlAi^finetmaegfi  auuifiuofigr^tamemedajfrùellageur 
iildonna  P roitetttjidf^  Òdtni^a  della  Relna,la^edi  nafccfi.godeua,  e da 
Madama  di  Cariuuaietto,ie  la  quali  hautua  fir/tta  da>jujlichee.za,che  que- 
fta  era  vnane per  tentrie  attaccato  alfi.fpnàtj  della  cc^fece  rife'utione  di 

voler  tentar  la fertifti^fapenfi, che  dA^gnifMogentilhacmo,  e da  /irma- 

gnac  fro  mutante  di  c.tmera,i  quali  fili  d^'afiiica  famiglia  erano  apprefr)  di 
luijferehhe  aiutato,efiguitAtf,Ma  non  Uilaiidc.qucjtf  , alla  buona  riufiita  di 
quesìoeentatiHo^hr«ciandfli‘opportifniià,  rfr'l‘qccafione  ofiriua,cemunicò 
li fuo  ptnptronn  (duglieUna  Monfignore  di  Ftrifrques^dl  quale  per  cMa  fi- 
Enrieo  Re  M miUtudinedlinfelitaviue'^^iflrettamemferaaUdomtfiicatodlqualegrauq- 
Niuittadif.  tnente  drfgifiato  delle  cefi  prefinti  , 0-^hauendo  aT inquietudine  deli’anìmo 
guftato  fct  congtuntagrandfjJitnafiUrtiate  non  mlttoré ardire,*ppr(uù  il  configlio^ diuì- 
?“'  **“*' f“8'  to  figacernete  il  modé^  li  tempo  della  frga^r  la  qual  cofa  vfiiti  dalla  Cfi- 
te  , e ^ pro^  Ù con  poclHgentilhitfmnf^  con  alqt^ti  familiari  il  vJgeftmoter^defii  Pe- 
gre’fli  contro  braio  fitto  nome  et  andare  fila  cttcciafie'  cerni, nella  quale  era  il  Re  di  Nauar- 
i Cittolici.  rti  fililo  a dilettarfiió'  ingannate  in  diuerfi  modi  le  guardie,  fi  condaffero  con 

grandijfima  celerilà  a pelare  il  fiume  fitto  a Poefi),tfi  indi  mutando  vie^U, 
à"  oueeranp  incarninoti  verfi  Ponente  voltando  a mezzogiorno  fuori  delle 
. firade  maesire , e finzA  framettere  minima  dìlatione  peruennefo  ad  aHanfir 
ne.nella  quale  Città  non  fi  firmando  fi  no  quanu  richiedeuaU  necelfitàperrir 
fiorarfi,pajfarono  improuifàwente  Uriuieradi  Loi/-at*’l  pontedi  SaumurA 
penetrarono  con  celerità  coùgrande,che  preuenne  la  fama, nella  Guienna,  oue 
valendofi  il  Re  diNauarradell'occtfioneimproulfrdell’arriuo  fra  perche  rate 
fi fapeua  ancora  fi  fufft  venuto  come  amico  fi-come  nemico  del  Rè,con  prefiti^- 

* ^4  incredìbile, che  no  dona  tempo  agli  imparatici  di  certificarfi, ned’ armata 
fi,adoperando  tucfauia  l’auteritàdi  Gouernatort  Regiocmefiolandad'antori- 
ta,elaforza,cominciiad  impadronirfi4fifi_piai.Z(,pÌupriut'tpali,.  chlamàdo, 
e riducendo  4 fi  tuffi  quelli, chq  per  la  memoria  del padrf,e  per  il  proprie  co- 
tnamdo  paffatofiefindeMOneet Jfiguitauano  volentieri  il  nome  fico.  Q^fia  rifi- 
lufianefienche  da  principio  tufibq^e  l’animo  dei  Rè,*  della  Reina  rnadre,  che 
mentre  procurauano  rimediare  a' dlfirdini , vedevano  firgete  del  continue 
nuouejt  nonajpenate  ttoifienie,  nondimeno  cemfyrono.raechettatigU  ani- 
mi da'  primi  mofiaiufet  lerfet  fiat^cantaggìo,e  di  fifitefrttiqitf,(perati4o,ehe 
la  moltiplicita  del  capi  doueffe generare  tmuUtiortire  difionUffiallf  quali  rfi 

• Vfonejfe  pei  debilitata  la  pfifcuz^  de'  rùfitetruftutì/  dftit^A  diuifa  inmehe 

partì. 
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jKàrtf , dajcuna  delUijuaU  da'  particolari  interèfftdiuerfamentefar^e  go^  MDLXXVl. 
uemata,  e riufiirebhe  per  fe  fiejfa  inhaèile  a fòTterttarfìy  e con  ^neHa  fperan-  , 
zji  mosharono  deda  partenza  del  Rè  di  Nanarra  cosi  aperta  letitiay.  ò per 
^ueìla  confiderai  ione  » ò per  non  parere  d’oMuilirfi  d'animo  in  tanta  oppofitio^ 
ne  della  fortuna^  che  molti  crederono  il  Rè  di  Nanarra  ejfer  fiato per/ka/ò  a 
questa  deliberatione  da  Aionfignore  di  Feruaejues  pùttoHio  per  configlio, e per 
fiuggeSlione  della  Reina , che  per  fedele  cara  , che  hattejfe  delia  fua  efidtatiof 
Medi  che  fi fece  piu  credibile  apprejfo  alcuni,  che  non  feppero  la  verità  del  fat'^ 
to,con  l'hauer  veduto  , che  Feruaejues  in  pochi  filmo  tempo  abbandonato  il/h- 
guito  di  quella  partc,era  prontamente  tornato  ali'vbbidiènzjt  del  Rè.  Aia  io 
intefi  poi  dire  all'ifiejfo  Signore  di  Ftruaques , che  la  cagione  della  fua  così 
preila  mutatione,fu  l'hauer  veduto, che  il  Rè  di  Nastas  ra , apprefib del  quale, 
come  partecipe  della  medefima  fortuna , jperaua  tenere  il  primo  luogo  , era 
sj orzato  dalla  necefiìtà  a I afciarfi  reggere , egouemare  a quelli,  eh’ erano  irme^ 
teraii  nella  fattione,e  po  jponere  lui  a molt’ altri  , non  filo  di  minore  s^tto  ver- 
fi  le  cofe  fue,ma  anco  di  minore  intelligenza  ,edi  minor  eonditione.  £ vero 
però, che  dalla  deliberatione  del  Rè  di  Nauarra  nefiguì  ejjètto  non  difiìmile  ^ 
a'Ujperanza,che  il  Rè,  e la  Rcina  nhaueuano  conceputa,perchefihene  da  H dìNa- 
principio  panie  ihc  ne  rifultajfe  gran  cumulo  alla  potenza  della  fattione  Vgo-  ^ 
notia,alla  quale  finalmente  con  aperta  dichiaratione  egli  s'era  accofiato , alle-  uefionc  alla 
ga/uiOyche  la  fua  conutrfione  alla  fede  Cattolica,  fatta  quattro  anni  puma,  fede  CattoL'- 
era fiatavioicntata,^ eiiortaconl'immininte terrore d’vnacrudelìfiimamor-  ci  effer  (lata 
te, cagionò  nondimeno,  che  il  Duca  d'Alanfonc,  quafi  chefiecliffajjè  il fiso  lu- 
tue, dallo  fi  Undorcycosì  del  Prencipe  di  Condè,tcme  del  Rèdi  Nauarrafi  qua- 
li per  l'antica  confider.zjt  erano  in  maggior  riputatione,dr  in  maggiore  fiima, 
c onde fiendeJJ'e  piìt  facilmente  alla  conclufion e della  pace,  conofcendo,che  ap- 
prcjfo  quesii farebbe  la  vera,e  l'ejfentiale  autorità  del  comando,  (jr  apprejfo  eli 
fe  j'oLnmentc  ilti(olo,e  l'apparenza  : imperoche  hauendo  il  Rè  di  Nattarra  af- 
funto,e  tirato  a fe  cou  molta  facilità  il  comando  delia  Guienna , e laprotcttio- 
ne  dt  Roccllefi,e  comandando  dall' altro  cantoil  Prencipe  di  Condè  all'efircito 
degii  firanicriyil  Duca  d'Alanfine  non poteua,fi  non  tanto,  quanto pareua  a 
queslidi  conferirli, i quali  moPlrands?  di  venerarlo  fonmamente per  il  titolo  di 
fratello  dii  Rc,nel  refio  rifèrbauano  a fi  così  P autorità  del  rifituere,come  la  fa- 
coltà deii'operare,  refi  andò  filamete  a lui  il  figuito  affai  debole  d’ alcuni  de'nud 
contenti.  Camminaua  in  questo  tempo  alla  volta  della  Borgogna  l'cfereito  de 
gli  Alemanniycontro  al  quale  per  non  tjfcre  ancora  rifanato  totalmente  della 
ferita  riceuuta  nel  volto  il  Duca  di  Guifi,  era  pajfato  con  le  genti  regie  Catto 
Duca  di  Mena  fuo  fratello, il  quale  hauendo  forz^  molto  inferiori  al  nemico, 
campeggiando  ne’borghi  delle  Città  in  alloggiamenti  foriiflimi ,procuraua  con 
infeiiare  leflradt , rotte  per  fi  medefime  da’^tempi  ajprifitmi  della  vernata, 
et itnptdirU  il  progreffo  così  elei  viaggio,  come  di  potere  occupare  alcun  luogo, 
xhe  fiiffe  di  momento  alla  foPlanzA  ^Ua  guerra  : per  la  qual  co  fa  il  Prencipe  di 
Condè  riceuendo  finnprr,  # fttll'alloggiare,e  nel  far  correre  i Saccomanni  qual- 
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MDLXXVI.  chi  Jtmfie,e  molr^lMegrMdemtmtd^Ut gr4nSm-,f  nfni,rhec»pu/km?~' 

tt fitndtuano  dd  Cùhytra  nihetto  camminare  molto  Untele  rlffreito,pro'if- 
rido  co’l  [accodo'  haghi  pmdelroU/àtollarei'aHÌdità,e/!ipplireal  bifogno  del- 
la /ita  gerae, nel  che  fi  corno  appariua  chiarijfimo  il  /ito  valore  nel  reggere  in  età 
così  tenera  vn’e/èrcito  composto  di  varie,  e di  feroci  nationi,e  cotenerlo  contro- 
tifilo  [olito  ali'vbbmSenza  delia  militar  difi  iplina, 'oso  ritr/clua  in  età  non  mol- 
to pm  pronetta  mirabile  la  prudenza,  e la  [olUcitndine  del  Duca  di  Mena , il 
^uale  non  perdonando  in  vna  ftagiontcos)  contraria  a patimento, nè  a di  fagio- 
alcMno,i  delia  [uà  per[ona,ò  delia  [uà  gente,  cofleggiam  con  eccellente  dilige- 
za  Pefincite  degli ftranieri,  & impedì ua  i [noi  progvefli  con  tanta  accnratel^ 
za,che  da  alcuni  luoghi  aperti,&  abbandonati  in  poi,nliina  Città, o terra  rnu- 
ratajènù  le  calamità,  e k mifirie  delUìncurfione  Tede[:a,&  auuenne,che  vo- 
lendo e^  leuarfi  dal  posìo,doueaUoggiaua  vna  [era  neU'imbrnnlr'della  notte 
perpreuenireil  viaggio  do'nemici,  alcune  compagnie  di  fanteria  sbigottite  non 
fido  dalie  tenebre  della  notte  ofcurijfima,  ma  anco  da  vnafoltilfima  gragnuola^ 
che  mi  ita  con  ac<fua,e  con  neut  fiendeuafipra  la  terra, rie  u/arono  di  veterfi- 
guitare  il  reflante  deli'efercito , che  ordinato  marchiana  con grandiffima  to'.le- 
Ciilo  Ddca  jgffg  all'mfigneja  cfual  eofa  riferita  al  Duca  di  Ai cna,  fatto  far  aho  a 
rnaoda"  c4c'  ^ gtttte, comando  alla  caualleria,che  fi  tagliajfero  a pezzi  i [olduti  difab- 

fian  tagliati  a bidientì,  il  che  efigtùto  puntualmente,  e finza  dilatione,come  confermò  la  di- 
pezii  1 folda-  fiipUna  nell'efircito  , che  le  guerre  ciudi , come  è Jòlito,  haueuanogìà  tempo. 

e'otrotta,  edijfoluta,  cosi  die^/kggio  di  quella  fiuera grauità,rhe  [n poi fim- 
dientL  * prt  propria  di  tjuefio  Prencipene  gli  altri  [noi  comandi  di  guerra.  Alanonpc- 
tenano  ò il  valore  delcapieano,ò  la  di/ciplina-deU‘eferrleo,con  tome  difànuan^ 
Tietaeinqae  raggio  di  forze,lmpedireajfiilHf  amente  il  viaggio  dc'Ttdtfihi,  perla  ejnal  cc- 
mila  combat-  y;,  confiemmate  tutte  le  dilatioufficongiunfiro-finalmente  co'l  Duca  et  Alarf- 
!ì  ’oiìcs  A-  principio  del  me  fi  dt  Marza  ne' confini  del  Borbonefi,il  cftude  rajfegn. 

i^nfooc.  ta  Pefertito,  che  fi  troni  afeendere  al  numero  di  treni  acincfue  mila  combatten- 
ti,fi  ridujfe  a Molins  otte  co'l  Prencipe  di  Conciò, con  A4 onftgnore  deOa  N na^. 
t con  i deputati  del  Rè  di  Nauarra,e  del  Marefiiallo  di  Danuilla  tuefic  in  co- 
fideratìont  quello  fi  doueffè  operare  l rffendo  già  ritornati  dalla  cori  e gli  or.tte- 
ri  desHnati  alla  trattatione  della  pace  JÌ"^endoui  prefinti  il  Marefiia’lo  di 
Aiomoranfidl  Duca  di  A fompenfierl,e  Monfìguore  di  Bellieure per  la  parte. 
del  Rè.Acconfentiuau»  ambedue  le  parti, febene  pervarif  riffenìiC  per  diuei  ~ 
[eintmtioni,che  s’attendeffe  alla  pace,  dalia cjusdobeuebtdifì-ardalfd il  Alarci 
feialia  di  DauuiUa,ceuu  cjueIlo,eht  hauewa  già  ottenuta  la  Uberai  ione  del  fi-.:-. 
tello,  Pera  cjuafi  totalmente fiabiliio  nei  gomme  eli  t,htguadoca,rè  vdtua  con. 
,Lt  concordia  tornar*  a quella  vbbidìenza  , dalla  efuale ftimandola  pcrkohfii, 
egli  t'era  con  l'arte,  r con  la  forza  finrattot-il  Prtmipe  di  Qondè,&il  Ri  di 
Naitarra  nondimeno J ejuAi  nog  vedenanoaudesuieri  il  DueaetAldn/òne ri- 
tenere ^uel  luog*,ehe  fileuano  eff  per-  hmau^f>ofederr,e  cht'’Pbaueatto  amàs- 
ie ,ch'egli  fi  godenti  frutti, ria  gloria , eMiepafiarei  e dtUeprefènti  loro  fòtl- 
cjoe,d*fiderauatto,c^  fi  e«ticlttìleffidaeferde,Perill  tfuAttertumdefiru  e^ìB- 
•-  la  corte. 
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Im  Ctrte,&  ftUa  co>ifidtnK.a  dtl  /ratell»,rtJlélfe  a toro  t imperio,  & il  dominio  MDLXXvr 
della  f>utione,gindicando,cho  fi  tome  fiondo  dalla  loro  parte,rrcana  grandifii- 
mo  pregiudicio  alla  loro  aarorirà,  e grandifiìrno  impedimento  ancora  edl'efectu  H R è di  N»*^ 
tiotti  importanti  , co»  fi  dai  Rè  fico  fratello  ottentjfe  il  comando  dell’e/inito  • 

Cattoiii  o per  la  poca  etpetnenia  fica  porgerebbe  a loro  molte  occafioni  di  fiabi-  c noo 
tirfi,e  d’auà'^Jiiper  lagnai  cofa  prenalendo  l‘inclinationedi<fuefli,e  la  nani-  vedoo  Tolcn- 
ra  del  Duca  a‘ódlanfone,fii  finalmente  deliberato  difarproponere  al  Rè  gli  ar-  ‘ieri  Juperict 
ticoli  delle  loro  etimanded  eguali  fefufjèro  accettatffi  doneffe  abbracc  tare  Pac-'  ■ 

C^rdo  , e fe  fufiero  rigettati,  fi  douejfe  poi  continuare  rifolutamente  la  guerra,  propongono 
Et  ano graui^  eforbitanti  te  richieste  proposte,  & articolate  da  loro,  ma  era  accoidu  per 
maggiore  Ctmlinat lotte  del  Re  a voler  jègurre  la  pace, e dispitta  la  volota  del  libcmlcne. 
coniglio  al  mede  fimo  fine,e  per  hberarfi  àaW  imminente  pericolo  de  gli  ftranie- 
ri,e  perrimouere  le  jpefe  intoHerahili , ch'tfiènda  distrutto  l'erario , cadeuano 
tutte /òpra  le  mi  fere  fortune  ddfiudditi , e per  le  fianchetze  degli  animi, e de 
corpi  di  ciafcheduno:per  la  ijual  cofa  la  Reina  già  cófi^euole  tra  fi  mede  finta 
dell'animo  del  Rè  per  hauere  da  molte  congetture  penetrata  l'intima  fua  delibe- 
ratione, vertuta  perfinalmente,come  era  fico  costume  net  campo  del  Duca  et  ai - 
Jan  fine  al  prini  ipio  del  me  fi  di  Alaggio  doppi  non  molta  contefa,ftahilt  le  co^ 
d-.tioni  della  pa'.e,'a  ejHole  con  vn  decreto  di  fettanta  tre  capitoli,fìt  ratificata 
dal  Re,e  publicata  folennemente  il  tjuarto  decimo  giorno  di  AJaggio,aJftsièdo 
il  Rè  medefìmo  nel  Parlamento.Fu  questa  la  efuinta  pace  fiabilita  co  gli  ffgo-  Si  fà  pace  pei 
notti,  per  la  tjiutle  dopò  le  foUte  claufitle  pertineti  aU'obliuione  delle  cefi  pajfi 
tv  , CT  alt, tpprouat  ione  di  (quelle  , tra  conceffa  a gli  ffgonotti  finia  eccettione  gonotti! 
di  tempi ,e  di  luoghi  pienijfima  liberta  diconfeienzM,e  l'efircitio  libero  delia  lo- 
ro credenK.a,con  la  facolta  d’erigere  feminarif,  e celebrare  matrimonu, congre- 
gar finodi,amminiSirar  facrameti  nell’ifiefio  modo, che  alla  re ligicme Cattolica 
eraconceffo.  Si permtttiua  a'tutti  deli'iftejja  religione  U potere  efircitar  cari- 
chi,vfiictj,  e dignità  di  tjualfivoglia  ‘jualità  fint.a  e>utda  disiintione , e finta 
tf nella  prectden'^de’CatteÌici,clje  s'tra  ejferuata  perii  paffuto  : fi  prometteua 
di  fiabitire  vna  tornerà  di  giudici  per  ogni  Parlamento,  che  metej  ctvnareli- 
glonr,e  meni  dell’altra  fioueffero  giudicare  le  tanfi  de  gli  Vgonottt  tjiconct- 
dcuuno  otto  Citta  a'Prevcipi  per  toroficuriita  , fitto  all’intera,  e perfètta  efi- 
cutione  degli  articollje  quali  furono  Belcari,&  Acqua  morta  nella  Linguado- 
ca',Perigort,&  il  Ada/fo  di  Cerdune  in  Guiena-,Nion^  Serres  in  Delfinato^lfi 
fiira  neli’Ouernia,e Sennala granTorre  in  ProuenzatSi reuocuuano,e dici**- 
tonano  nulle  le  /intente  date  centra  la  Aìola,il  Conte  di  Coconae,l‘  Ammira- 
glio di Colign),Brii]uemaut ,Cauugna,  Al ongomn t,e  Adtmbrunote  che  al  El-  AiTcgnamen- 
darne  di  CiartretJé'  a Beouet  non  fi  poteffe  imputare  a delitto  l'hatier  contrai- 
tato,e  negotiato  cpualfivoglia  còuentioni  con  la  Reinad’ Inghilterra  : al  Duca  di  ca  d'Alà.oae. 
Alan/ine  s’affeguauano per  fùo  appanaggio,  co»  i hiamano  gli  alimenti, che  a' 
figliuoliyCr  a fratelli  de' Ri  fi  cocedono,il  Borri  Ja  Turenajiyil  !'  ucato  tC  An- 
gioytre  grandiffimi  fiati,eftrtilifftmi  della  Francia  ,e  cento  mila  feudi  a’annua 
penfioneptrfu»  fislentamoittéai  Prencipe  di  Condi  il  gouemo  della  Pie  car- 
ie 1 dia. 
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Cooditioni 
della  pace  nò 
cfleruate. 

11  Prcncipc  d’ 
Orangci  di- 
chiarato ri- 
bello d refti- 
tuito  a Tuoi 
&taci. 


S’intima  la 
Cójregatio- 
oe  dc’Staci 
per  li  15.N0- 
uembrio  a 
Bica. 


per fw* particoUr  ficHre^aU  Città  eli  Peretta pia’^z.afort '/finta Jltuata 
vicina  al  marciai  Prcncipc  Cajhnìroil  principati  di  Cascdle  Ittrriyi  4 mìl.t 
feudi  di  penjìoncy  la  condotta  di  cho  lande  yC  Plntiro  pagamento  di  ejtantol'c- 
fìrcito  jiranìero  era  creditore  per  le  fte  paghe  , il  tjual  credito  afeendeua  alla 
fomma  d'vn  milioneye  dugento  mila  ditcad.  al  Prencipe  dOranges  la  resiitu- 
tiene  di  tutti  gli /iati, che  già  foleua  poffedere  nel  regno  di  FrandUyli  eguali  in- 
nanzi gli  erano  flati  per  fentenzat  del  Parlamento  leuati»  ^ applicati  alla  ca^ . 
mera  regia  con  titolo  di  ribellioneflnalmete  fl  prometteua  di  radunare  gli  fluti 
generali  nel  termine  di  fei  mt fìyli  tjuali  deucjfcro  rappre/èntare  al  Re  i granir- 
mi defudditiy  e deliberare  de^rimedij,  e de‘mez.zà  di  folleuarli , la  ejual  tomi- 
tionepropoiiada’Precipi  perhoneflare  la  cagione  delle  loro  armi, e per  auten- 
ticare appre/fo  i popolili  flne  delle  loro  operationi, fu  voletieri abbracciata  dal 
RèyCome  tnett.t.0  opportuno  per  annullare y e per  dijfoluere  le  eonuentioni  accor- 
date y le  quali  con  molte  altre  minori  di  conflderatìoneyma  non  meno  iniepte  > nè . 
meno  e/òrbitanti  yCorne furono  note  a quelli  della  parte  Cattolicay  acce  fero  di  se 
fatta  maniera  gli  animi  della  maggior  parte  di  loroyche  non  fola  fl  mormorala, 
liberamente  contro  alla  perfona  del  Rè,  come  quello,  che  haueffe  L’animo  anui- 
11(0,0“  eflèmi nato  nelle  delitie  della  Corte,  e contro  alla  Reina  anidre , quafìclìt  , 
per  ricuperare  il  Duca  dAlanfone  fuo  figliuolo  dallafl>\uiadi  perditio  ic,  ha- 
uejjfè  negletta  la  maeilà  della  Reltgione,e  precipitata  la  falute  vniuerfale  del 
Regnoima  molti  amoraerano  già  ^sfosìi  a follcuarfì,  dr  a prender  l’armi  per 
difiurbare  l'iniquità  tPvnapace  vnìuerfalmente  flimatainoffcruabile  , e ver- 
gogno fa,fi  non  fi  fo fé  in  poco  tempo  manifetiamente  comprefo,  che  il  Rè,  e la 
Reina,appuuto  per  ricuperare, e tirare  a fe  il  Duca  d’Alan  foneyhaueuano  cc- 
fentito  nelle  parole  a condii  ioni,  eh’ erano  ficurijfimi  di  ncn  volere  o/feruari: 
perche  licentlatoìnnanzà  ad  ogni  altra  cofit  l’efircito  firaniero,co  hauer  esbot— 
fatoaCafimìro  vna  parte  delle  paghe,  e deWaltta  aijìcuratolo  parte  con  gioie 
date  a lui fle/fo  in  pegno, parte  co  la  fideiuffione  del  Duca  di  Lorena,dr  efegut- 
te  interamente  le  cofe  in  fina  jjfecialirà  promejfe  al  Duca  d’Alanfone  non  erano 
oJferuate,nè  agli  Vgonotti  in  generale, nè  al  Precipe  di  Codè,ò  al  Rè  di  Nauar- 
ra  in  particoLtre  le  condàtioni  della  concordut,ane,i  permettendolo  il  Rè,e  taci- 
tamente confintendo  erano  dii}urb,tte perenti  luo^o  violentemente  le  congre- 
gationi  de  gli  Fgonotthal  Precipe  di  Coudè  nè  fi  duna  il  pofe/fo  delgouerno  di 
PiccardiOync fi  confegnaua  la  Città  di  Perona,e  le  camere  de* giudici, che  fi  do^ 
tteano  foìmare  ne’Parlamentiyx’andauano  fitto  diuerfi  fcufidiflèrendo’,e  di  tati 
finatori  che  doueano  effere  eletti  , hauendo  il  Rè  nominato  filo  Arenes  vno  de* 
deputati, che  haueano  negotiata  la  pace  per  Prefidente  della  camera  di  Parigi, 
il  Parlamento  fen^  cheli  Rè  fi  ne  rifialdaffe^icufiuta  di  volerlo  accett aride 
quali  cefi,  che  chiaro  denotauano  la  mente  del  Rè,  benché  acquei  afferò  Panim» 
di  quelli  tra'Cattoliciyche  fin^aajftto,&  intere  ffe  di pajfione giueUcoMano  del- 
le cefi  delio fiatOyC  Sffoneffero  la  maggior  parte  de  gthuomini  di  quieta  natta  a 
ad  affettare  Pefito  della  cogregatione  de  gli  flati, intimata  dal  Rè  nella  Città  di 
Bles per  ilgiomo  1 5 .di  Neuemb.  i Siguii  Gnifa  tuttauia  che  no  erano  lenti  ad 
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ajjicurare  lo  fiato  della  religione  cecatenato  firett temente  con  i loro  interrjji  co^ 
tninciaron^  con  la  congitentara  di  così  grande  occaftone  , a praticare  frgreta- 
mente  vna  lega  de' Cattolici  in  tutte  U prouincie  del  Regno  fitto  nome  di  osia- 
te al  progrejfo,  & allo  fiabilimento  deU'herefia,  che  da  gli  articoli  della  pace, 
era  così  ampiamente  autenticata,e  fiabilita  , ma  in  ejfètto  per  ridterre  le  forz.e 
della  parte  Cattolica  in  vn  corpo  vnitoJlaiile,e  tutto  intero, del  quale  potefiie- 
ro  poi  eL  Iponere  aW  occuren"^  per ftcuresexA  di  loro  medejìmi,e  per  fondamen- 
to di  quella parte,della  quale  tentano  il prencipato.Eranorimaji  Henrico  Du- 
ca diCuifa,e  Carlo  Duca  di  Aletta,  nè  meno  di  loro  Lodouico  Cardinale  di 
Cuifa  loro  terzo  fratello, non  fola  heredi  deUagrandezz«,t  della  reputatione  del 
padre,epoffeffori  di  dominare,e  di  reggere  la  parte  Cattolica,ma  s’haueuano  an- 
co to' l valore,e  con  l'induFlria  propria  acquiilata  grandijfimaf  :ma  ,&  in- 
credibile amore  frti  popoli, allettati  parte  dalla  natura  loro  benefica,  e popola- 
re,parte  dall'ardore, e dalla  filleeitudine,  che  dimoFhauano  nel  proteggere  , o 
nel  fos  Untare  la  religione , della  quale , polpo  Sio  ogni  altro  penfiero,ji  dimo- 
fir aitano  fòli  propugnatori.  ^wsU  fratelli,co'  quali  erano  congiunti  il  Duca, 
tir  il  Caualliert  ^Omala,il  Duca  etEllchoue  , & il  Duca  dì  Aiercurio  con  i 
fratelli, benché  cognati  del  Rè,  tutti  però  della  medeftma  cafa  di  horena,  poi- 
ché viddero  fuori  et ogni  loro  ajpettatione  conclufa,e  ratificata  la  pace,  con  ar- 
ticoli, e concejfioni  tanto  inique,e  tanto pregiudiciali  alla  fede  Cattolica,  & al 
credito , cr  alla  potenza  della  lorofattione , eccitati  dallo  fdrgno,e  daltira, 
che  jptjfe  volte  fogliono  aprirei  fenthnenti , cominciarono  ad  entrare  ingran- 
dijfimo  fojpetto  della  tneme,e  de'  configli  del  Rè  , parendo  loro,che  vn  Prenci- 
pe  di  natura  nobile  , e bellicofa  non  fi farebbe  lafiiato  condurre  a partiti  così 
dishoneSli,  & vergognofi  dalla  temerità  de  fudditi,fe  egli  non  ricoprile  nell' 
animo  ptn fieri,  e rifòlutioni  piu  grani,  e piu  profonde  : per  la  qual  cofa  ben- 
the  il  Rè,  e per  mezzo  della  Reina  maare,  e per  altri  comuni  confidenti  fa- 
cete loro  intendere  t int  emione  fisa  efferejò  di  moderare , i di  rompere  le  condi- 
tioni  della  pace,  contoccafione  degli  fiati  di  Bles,  dr  h.vuere  affentito  a tanta 
indegnità  per  leuare  a gli  Ugonotti  così  potente  appoggio, quanto  era  la  perfo- 
ra del  Duca  d' A lanfòne , ma  che  al  tutto  opportunamente  fi  farebbe  rimedia- 
to, con  conuenienti , e proportionati  mezzi,  non  reSlauano  perì  quelli  Pren- 
cipi  del  tutto  prrfuafi,  ma  penetrando  con  P apertura  di  varie  congetture  egtti 
giorno  più  a dentrofdegnati  grauemente  anco  per  il  paffuto  decreto  del  Rè,per 
il  qtealt  leuaua  in  apparenza  a tutti,  ma  in  e0tto  a loro fòli,il poter'interce- 
dere,&  impetrare gratie, e fauori per  i figuaci , e dipendenti  della  parte  Cat- 
tolica,^ entrati  in  fomma  diffdenza  della  volontà  fisa  verjh  di  loro,  delibera- 
rono, 0 per  iSlahilire  con  questa  opportttnità  il  fond.mento  deìlaloro poten'i^a, 
e per  impedire  con  ostacolo  così  gagliardo  i difegni  principiati  nell'  animo  del 
Rè  eli  firingere  ilfiguìto  de'  loro  partegiani  in  vn filo,  e beu'vnit-o  éorpo,  con- 
folidando  ìnfitme  quella  tnachina  di  potetSf^  che,  benché  vaila,  & itmplijfi- 
ma,  tra  pero  ffarfa,  e diffida  come  /àngue  co'l  mezzo  delle  vene , per  tistte  le 
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jió  Delle  Gucure  Ciiiili 

vifiere  dell.t  Francia.  E perche  P opportunità  deWoccnJìone  prefènte pergett* 
loro  mir.ibìle  congiuntura  d'inefc.tre  gli  animi  con  honoreuole , ,ipparente 
pretejio,e  di  far  cadere  nelle  lor  voglie  co»  il  terrore  i timidi^  con  il  calere  del- 
lo fdepto  colorOfChe  della  conclujìone  della  pace  erano  caldamente  rifiatiti  co- 
minciarono a praticare  fanimo  de’ Parigini , e de’ Riccardi  , <juelli  cerne  gelofi- 
in  ogni  tempo  della  eonuerfatione  della  fede  Cattolica,^iieiti  come  intimoriti- 
dei  lomando  dei  Prencipe  di  Condirai  ^uale  era  premtjfo  ilgoufmo  della pre- 
uincia  loro.  Hatteua  aperto  Radilo  alradunaifi , (j*  all’intenderp  !njieme/in- 
fiiiiito  del  Re  medefimo  , ilc/ualeyi  perfuafi  nell' ine linationefita  di  deuotione 
dalle  ammom'tianic  dagli  ferini  del  P.Rernard^CaFlorio  Gàefuìtac  di  molti 
altri  religiofi,  e dì  ejuelLt,t  d’altre  compagnie c per  cominciare  a ricoprire gy  « 
palliare  le  fue  nafeofi  intentìoni  premeditate  al  cor  fi  del  fìtogouertto,  h-tutuia. 
introdotto  l’vfi  di  molte  confraternita  che  fitto  diuerfi  hahitì,  e fitto  Sffèren- 
ti  nomi  fi  congregafiero  ne’giorni  di  deuotione,  per  attendere  a proce  fieni  ,a  dè- 
fiipline,a  preghiere'^,  & ad  altri  efircitij  jpiritiiali , fino  il  pietofò pretefio  di 
placar  l’ira  diuinac  d'impetrare  rimedio,  alle  dluifioni,  e.  caLmùta pre finti JS' 
vnione  degli  animi c tranquillitàc  ripofi  a’popoli  del  Reame,  con  la  tfuale  oc» 
cafone  non  filo  pcengregimano  liberamente  in  diuerfi  luoghi  le  perfane  C.uto» 
liche,ma  troMouano  anco  materia,& opportunitàdi  ragionare  de gh  a^ri pre- 
fentìc  di  deplorare  il  mifixo  ftatocl  quale  per  la  diuijionec  per  faccrefiimen- 
to  delfherefia  era  alfhora  ridotta  la  Corona  alalie  quali  deplorationi  pafiande- 
fi  a trattare  delle  cofi  dd  gouerno  , edegli  affari  di  flato, nonera  difiinlecè' 
a’religiofi  medeftmi  ad  altri  perattuentura  piu  fialtri  , e meglio  informa- 

ti delfintentione  de’printipali,  di  Jpargtre  il  finte,  e d’inne s lare  i pritteipij  di 
queflalega,la  quale  hauena mirabile  cowtefiione con  il  denoto  propofiio  , per  il 
quale fi radun.tuanoglihuennini  Cattolici per  ogni  Itiogo.Fu  il  primo  nella  Pie— 
cardiaa  darcominciamento  a qnefia praticaGiacapo  Adonfignored’Humieret. 
Gouematort  di  PeronacH  APondidierc  di  Roiajl  gitale  principale  di  figuito,. 
edi  ricchez,zein  quelle  partì,  e per  prillate  cagioni  nemico  de’Signori  di  A4o— 
moranpc per  configuentta  del  Prencipe  di  Condè,del  quale  odiaua  l’Autorità,, 
etemeua  la gr.tndezaa per  dubbio  d’efier  rmofib , e priuo-de’fuoi gouerni  prin— 
eipiò  con  l’apertura  delle  congregationi  che  ini  non  meno  che  negli-tdtri  luoghi- 
fi factttano  ad  eftrtare  gli  habuunti  della  Città  di  Perona,  che  non  vole^er».  ■ 
permettere  , che  la  terra  loro  ,fifactfii  nidoc  ricettacolo  dettberefiac  che  ntld 
fino  loro  fi  nodrifiitc  P alimentfife  quelPirteendioche  doueua  poi  ardere  la  pa- 
tria comunec  con  fumare  tutte  le  r elianti  membra  della  Francia  : dimonroM-o  . 
che  il  primo  giorno  delfingr e fio  del  Prencipe fàrebbo  fiato  fvltimo  dellaliher— 
là  loro  , perche  fottopo[li  alla  tirannia  d'heretici,  e ìthuoenini  fiditiefi,e  fira- 
nierigton  harebbono potuto  pue godere  ncde’benìgii deHecafiaii  delle  uuigE’,- 
nè  de’proprij  figlÌH$li,che  tutto  farebbe  rimafi  preda  all'ingordigia^  oBa  cm- 
deliàde’dominanei t difeorrtuacìte' nenpoteuanoattenaere altroché malt.in.’ 
qualunque  progrtfio  delle  cofi  , perche  fi  preuaUfierogli  ygmottrafii  rimar- 
reHmorf^olii  dl'acaba  demmatiw  con  i quali  già  fi fimu*-. 
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hAUer  pattHÌlo  U Prtncipe  di  conceder  lort  nella  Pìecardìa  piante, e fortezze, 
e fe  preHaleffero  i Cattolici,  non  doueuano  asf>ettar’altro,fe  non  oiìinationi  di 
ajfedi;,?n;/èrie,e  calamità  della  guerra,  e delia  fame, poiché  non  per  idtroji  di- 
mand-tua  co  tanta  injìanza  il  pojfejfo  di  quella  pia‘^za,fe  no  per  fositnere  nel- 
l'occaftone  co  lafortel^  f'*'*£^*  zdtimi  esferimenn  della  cattitia  fortuna.Dal- 
le  tfuali  verijìmili  ragioni  cornmaffo  ^uel popolo , Ò"  ejfendo  dLfotli  al  rtKde fi- 
mo gli  hahiiàti  delle  Città  di  Mondidierfii  Ro)a,tdi  Doriano  loro  vicineatf 
fen tirano  di  contrahere  tra  di  loro  ima  lega  peropponerfi  alTingteJfo  dei  Pren- 
cipe,al poffeffo  di  quella piazcat,&  al gouerno  di  Piccardia,eper  m.tmcnere, 
e conferuare  la  fede  C att  elica  nella  Prouincia  loro.  E racon  no  minor  progref- 
fogia  introdotta  quefta  pratica  nella  Città  di  Parigi, oue  il  zelo  della  plebe  ver- 
fo  il  rifletto  della  religionr,e  Pinimicitia  manifefta . che  haueua  profetato  qtiel 
popolo  ino^  tempo  con  gli  f^gvnoiti,jì/mminislrauano  maieria  molto  prepor- 
t ionata  a fame  tare  queiii  penf eriger  la  qual  co  fa  ejfendo  molti fra  gli  huomi- 
tii  dei  Parlamento,e  tra'Caporioni  della  Città,che  Efihiuini  fi  chiamano ,e  non 
pochi  ancora  i Religiofì,U  quali  praticauano  per  le  c«tifratemita,e  per  le  radu- 
nanze con  definì  maniera qutfia  legagìà  molte  pierfone  dìognpqualita^  d'ogni 
Jiato,i’erano  vbbligate,  & aiìrette  congiuramento  a'z/mcolidiquefla  vnione. 
L'cfempio  de' Pie  cardi , e di' Parigini  , feguendo  la  nobiltà  del  Poetu , e della 
’rurena,comt  quella  ch’era  più  vicina  a’ luoghi  poljèduti  dagli  (Ugonotti , e piu 
eifosia  all'imminente  pericolo  detta  loro  dominatione  ,facendofene  autore  Lo- 
douìco  della  Tramoglia  Duca  di  Toart  Signore  di  molto  fèguito,  eetamica  ne- 
biltà,e  ripntatione,  ma  huomo  pieno  di  turbulenti,  e difordinati  penfieri  , fera 
fimìlmente  vnita,e  collegataa  tiraua  dopò  di  fi  non  filola  maggior  parte  del- 
l'ordine Ecclefialìico,  ma  molti  ancora  del  corpo  della  plebe.  Né  mancauano 
nclP altre  prouincìe,  ò capi, che  introduerffero,  o materia  diff  osla,  chericeuejfe 
la  medefima  coifeder ottone , la  quale  con  nome  plaufibile,  e con  honeiìa  appa- 
rentai propofla  da  perfine  di  grand' artificio, e di  non  minore  autorità  gnada- 
gnaua  facilmtte  ance  la  credéza  de'pùt  faputi,e  /andana  dilatidoper  le  Citta, 
e per  le  Prouincie  con  mindiile  ampliatione.  La  firittura,che  come  forma  del- 
la lega,e  contratto  obllgatorio,  e proposi  a per  ejfire  da  quelli , che  t/ affentiua- 
U3  approiiata,e  fittofiritta,  conteneua  questo  concetto.  Nel  nome  dell»  Santifi 
fima  Trìnita,Padre,Figliuolo,e  Spirito  Santo,  noitro  fih,e  vero  Dio,al quale 
fiagloria,  ó"  honore.  La  confederatione  d/Prencipi,  Signori,  e Ccniilhuominì 
Cattolici aieue  ejfere.e  fitrà  fatta  per  tornare  a flabitìre  la  legge  di  Dio,nel  fuo 
priìhno  ftato,rimtttere,e  ritornare  il  fimo  feruitio  fuo  fecondo  la  forma,e  ma- 
niera della  fama  Chitfa  Cattolica,  a4paliolica,e  Roman.t,  abiurando, e rtnon- 
ciundo  ad  ogni  errore  incontrario.-ficondariamete  per  conferuare  il  Rè  Henri- 
co  Terzo  di  quello  nome, e li  fuoi  fucceffori  Ré  Chriflianiffimi  nell»  fialo,jj<le- 
dore,autorità,  douerr, feruitio,  Cr  vbhidienza,  che  gli  fono  dentiti  da' fuoi  /og- 
getti, come  egli  è contenuto  negli  articoli , thè  li  fararmo  prefenutti  nell'affrm- 
hlta  de  gUJlati , i quali  effe  giura  , e promette  di  ejfiruare  nel  tempe  della  fùa 
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M DLXX  V 1.  confecratione^  incoronathne ^con protejl o di  no  fare  alcuna  cofa  contro  queU 
loyche  da  gli  fiuti  [ara  pnfijfoyd^  ordinato  ; Terz.o  per  reiiituìre  alle  prouincie 
di  tjucsto  regno altri  fiati^cheli  fono/òttoposiiji  dirittitprefninentcjran- 
chigicyC  Ubenà  antiche^  le  quali  erano  al  tempo  del  Re  Clouigi  primo  Re  Chri- 
fiianlJfimOf  (fr  oìteo  tnigliorìi  e piìt  fruttHofiffe  fi  potranno  ritrouate  fiotto  alla 
detta  proteteione.  In  cafo^  che  vi fia  impedimento , oppofitlone  , ò ribellione  a 
queiloiche  e predetto  fila  da  chi  fi  veglia^  ò da  qualunque  pane  pojfa  ejfrre,  fa- 
ranno li  collegati  tenutiyC^  vbbligati  d’impiegare  tutti  li  loro  beni  te  /hjlan'^,e 
le  loro  proprie  perfone  fino  alla  mone  per  punire  iCasìigare, e per  fègui tare  quel- 
li,che  l’haueranno  voluto  di  tornare  ,0  impedire,  CÌT  adoperarfi  fetuu.  intei  mif- 
fione  fin  tanto  che  tutte  le  cofie  fudette fiano  perfettionate  in  fatti,e  retilmente» 
In  cafoyche  alcuno  de’coUegattiyò  loro /ùdàitiyamici,  e dependenti  fojfcro  mole- 
fiati  yOppreJfiyC  ricercati  per  quefio  fatto fia  da  chi  fi  vogUafuranno  tenuti  d‘i-r,- 
piegare  le  loro  perfone,  beni  ,&  baueri  per  far  vendetta  cantra  quelli , che  ba- 
tteranno inferita  quella  mole  flia,ò  per  via  di  giuili(ia,o  pervia  delle  armise- 
KA  all  una  eccettione  di  perfone»  S’egli  auuenijfe,  che  alatno  de’ collegati  dopò 
d'hauerfi  vnito  con  giuramento  a quesìa  confederatìone,  fie  ne  volejfe  pai-tire,  e 
fiparare  per  qualunque  fcufa,ò  prete slodl  che  Dio  no permetta, tali  refrattari 
delle  proprie  confeienze daranno  ofififi  nelli  loro  corpi,e  beni  in  tutti  quei  modi, 
che  fi  potranno  penfitre,come  nemici  di  Dio,ribelU  , e perturly.ttori  del  publico 
ripo/ò,finza  cheli  fitdei  ti  collegati  pojfano  perquesia  vendetta  e fiere  imputati, 
ò rlchiejli,ne  in  publico,ne  in  priuato. Giureranno  li  detti  collegati  di  preflare 
pronta  vbbidìenza , e leal Jèrttitu  al  capo,che  Jarà  deputato,  figHÌtarlo,C^  vb- 
bidirlp,e  preflare  ogni  configlio,  aiuto,  cr  ajjìslot'^t  casi  a la  intera  confirua- 
t ione, e mantenimento  di  quella  lega,tome  alla  ruina  di  quelli, che  ft  li  oppone- 
ranno,finza  acccttationc,ò  eccettione  di  perfine',e  faranno  coloro,che  filliran- 
no,o  che  fi  partiranuQ  castigati  dalL’autoritàdel  capo, e fecondo  i fuoi  mSni, al- 
ti quali  ogni  collegato  farà  tenuto  à Jhttometterfi  fitfio.Tutti  li  Cattolici  del- 
le Città , e de'I^idaggi  faranno  auttertìti , cè‘  intimati  fegretamente  dalli  Go-- 
Hernatorì  particolari  de’ luoghi  d’entrare  in  quella  collegatione,  e di  concorre- 
re nel  protted<re  ethuomini,  d’arme , e d’altri  bì fogni , ciafettno  conforme  al- 
bi fua  facoltà , e conditione.  Sarà  prohibìto  ad  ogn’vno  de’coUegati  d'ejèrci— 
tare  di/ì ordia,  ò entrare  in  questione  tra  loro finl(a  licenza  del  Capo,  all’ urbi- 
; I trio  del  quale  faranno  rimefiì  tutte  le  diffèren'^ ,,  e Ut  temùnatìone  delle  con- 

tentioni,  cosi  di  robba,  come  d’honore , e tutti  faranno  tenuti  giurare  nell’in- 
frajerìtta  maniera»  lo  giuro  Dio , il  Creatore  ,toccando  il  teslo  degli  Euan-' 
gelij , e fatto  pena  dì  fi  ommsmic  a , e di  dannatìone  eterna , che  fono  entrato  ht 
quella  Santa  lega  Cattolica , fecondo  la  forma  della  frittura,  che  di  prtfìmt 
mi  è fiata  letta , & vi  fono  entrate  lealmente , e finceramente  con  animo , ò di- 
conutndare , ò d’vbbidire  , e feruìre , come  mi  farà  cornine  fio  , e prometto  fio- 
pra  la  vita , e thonor  mio  di  conferuarmi  in  efia  fino  all’vltima  gocciola  del 
mio  fangue  , e non  me  ne  partire  * ne  contrauenire  per,  qualunque  comanda-' 
• ...  memo^ 
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menta , preteso  , fcufu , o«<rro  occafione , f/jir  w/  7?  poj[a  in  qtialfivoglU  mo-  M DLXXVI. 
do  r<xppre femore.  Le  copie  di  ejHesie  ferii  ture  fobrkate  con  toma  arte  do'Si- 
gnori  di  Guifàtche  nioshondo  voler  vbbiiiircy  c rmintentre  il  Re , gli  Uuouor.o  * 
nondimeno  tutta  L'autoritkie  tutta  l’vbbidiai  za  per  conferirla  al  capo  delia  lo~‘  ■ • 

ro  vnione  erano  dis^enfate  con  gran  riguardo  per  m vio  di  perfine  molto  cauta 
e jìrettamente  interejfite  con  loro  , con  tanta  fagocltOy  che  andau.mo  penetron- 
. do  pian  piano  per  ogni  luogo yfen za  che  l'origine  ne  apparì jfe yOnde  f u edo  ^ra~ 
diffino  ma  latente progrcjfo , perche  digiàl’vfi  inutteruto  haueuu  disporti 
* anl?ai  al  defiderio  di  cofe  nuoue,risìrinfiro  ficilmentey  e finza  molta  dilatione 
di  tempo  in  isleffo  corpo  tutti  coloro , ihe  ò per  "^lo  di,  religione , ò per  deperì- 
drnza  a’interejfi , ò per  defiderìo  di  cefi  nuouc. , b per  nentìcitia  co'Prencipi  • ' 

Fgonotti  ygiudkauano  a propofito  di  reshringerfi in  ejuesla  lega.  Afa  ejfenefii». 

necejfvio  per  alimentare y e per  nodrire  ijuesio  corpo  d'vnìone  proluder  di  de-  , 

nari , e per  coprirlo  y e difenderlo  dalla  oppugnatione  del  Rèy  trourr  protetiione 

dì  grande  autoritUye  di  gran  poteazAy  volgendo  gli  occhi  fuori  del  Reonoyjìi- 

m irono  $ Signori  di  Guifiyejfer-e  cosi  lecito  a loro  il  valerfiy  e per  la  religioneyC 

per  fi  feffì  del  f nuore , e del  braccio  de'Prencìpi foreflieri , come  era  flato  po- 

fio  in  zfi  dagli  l'gonottiil  ricorrere  alla  Relna  d' Inghilterra  , & il  valerfi 

de'.le  armi  de'Pnncipi  Prete  flanti  y e però  cominciarono  a far  fegrctamente 

tritare  a Roma perprotettione  y & in  JJfagna  per  aiuti  digenti , e di  denari:  • •’ 

ne  troitarono  ò ue'i’vn  luogo , ò nell'altro  gli  animi  alieni  dalle  loro  richie- 

fie  y perche  il  Pontefice  fiegnato  , er  intimorita,  della  pace  conclufa  con  gli 

Ugonotti  y volentieri  fintiua  tr.ittare  quelle  cofi  y che  fujfero  opportune  per  ' 

opponerjì a'io  flabilimento  loroy  CT  il  Rè  Cattolko'entrato  ingelofiay  che  t di.  * 

/igni del  Duca  cC AUnfine  sfogajfero  finalmente fopra  la  Fiandra^  che  il  R'e 
r cUingucre  il  firn  0 in  cafit  propria  , ajfentijfe  d’ accenderlo  in  cafa  d'altri y 
concorreua  volom  ieri  al  fomento  di  quelli  , che  in  Francia  pror  urauano  di  ■ ' 
rinouare  la  guerra , jferando  anco  che  le  difconlie  di  <^ut  l Regno  potejfn  o vn 
giorno  aprire  a luì  la  congiuntura  di  (gualche  gratidc  occa/ionc  , cr  In  tanto 


fia  vnione  y la  anale  da  Gregorio  Decimotei'^  huomo  di  orandijfi 
dt  “iljia  . c ! ontUy  ma  di  fcmplice  > e d;  facile  natura  ’y  era  con  molta  inclinntìo- 
ne  afeoitata , non  fonando  ella  altroy  che  fede,  che  religione  , che  carità , che 
^lo  del  ben  pub/ico  , che  corntilonrye  riPioramento  d'abufìyfe  hem  in  ef-' 
fetta  conteneua  rnisle  anco  priuatepajfioni  y e particolari  inteycfii:  li  eguali 
non  effondo  incogniti  alla  Corte  Roman  a y ihclti  dtfeorrendo  di  cosi  alto  y e 
costnuouodifignoy  attribuiuano  la  cagione  dieffo  ri  df/derio  i che  haucuano  » 
Signori  di  Gui/à  di  dominare  lavclont  'a  del  Redi  anale  efilufi  il.ioro  c onfglioy 
e l'opera  mofh'aua  voler  gouernare  il  tutto  a modo  fuo  : altri  tir.tndole  cofi 
ad  altro  verfi  y attribuiuano  Cjue'iio  ruotino  alla  follecirudine  di  confiniarc 
la grandezz/tpropriaeu^uiFiatafaticofar/ìente  con  tamalunghe'^a  di  tempo y 
e aifudoritnè  mancarono  di  quelli J quali pajjhndo  pihkman'^fmfi per  male-’ 

Holen'i(a, 
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iiotenz^.che  port.iieate  .x  (jiieìla parte,  tajf.:rovo  i capi  di  ricoprire  nell’ animi 
fi'ii,e  dife^ni piu  va/ii,i  he  0 veri,òfalji  fi pul/liiarono  pei  , di  Ituare  fotte  ti- 
tolo d’ incapacità, e di  dapoccajgine ,0  didijfolutione  la  Ceretta  di  Fràcia  al  Re 
mede/tMO,e traii.tferirlaco'l  tet/ipe  mila  cafudi  Cuifa,  che  alcuni  diceuano  pa- 
Itj'èmtnte dtriitare per  diritta  tiniada  Carlo  Aia^ne.MacjuesH  vltirmdtfè- 
prai  ,fe  veramente  r'gnajjcro  da  principio,  <1  pure  fi  najteffh-o  con  iemergente 
deH'occafiini , che  fegiiircne , non  è con  chiaro , perche  fi  tome  furono  magni  • 
f.  ali,  e diuelgati  dagli  ['Ugonotti,  con  intrinficamente,e  profondamente  furo- 
no ricoperti , e negati  da  Signoti  di  Cuifa.  Ben  non  poterono  ejfi  negat  e due 
gt  aridi,  e potenti  intereJfi,l'vno  lo /degno  di  non  poter  fignoreggiare  la  volontà 
del  Re prefintc,rome  haueuano fatto  quella  di  Carlo,e  di  Francefio  fuoipref- 
firni  predeot/fori , l'altro  ildefideriodi  dominare  il  partito  Cattolico  fahricato 
di  lunga  mano  da  loro  antenati,  e da  loro  medefirni  accrefiiuto,  e confermatoi 
e vi  t'aggÌHnfipertere.0  la  necejfttà  ctepponerfi  a'difegni  del  Rè,  he  fi  vedeua- 
1:0  tender  e horrnai  apertamente  alla  loro  ruitta  per  leuarfi  dai  collo  il  giogo 
delle  fattioni.Quefli  interejfi,i  gitali  non  fi  poteuano  celare  totalmente  al  Fon- 
tefice,perclte  la  Corte  fagace  nel  giudicare  tutte  le  cofi,  facilmèie  gli  penetra- 
uajo  rendeuatto  altre  tanto  rattenuta  nel  rifhìuere,  cjuanto  lo  fiimolaua  a con- 
fenth  e il  ManìfrlìOiCd'  apparente  ris/ttto  di  confiruare  L religione.  Ma  men- 
tre fi  tratta  a Roma  l'approuatione  della  lega  con  inclin.ttionc  , ma  con  anJri- 
guii.'i  ctanìmi  de!  Papa  ju  per  incontrario  molto  facile  fappuntare  il  ne^otìo 
.dia  Corte  di  Spagna, ejfindo  fati  te  propojle,che  il  Rè  Cattolico  doueua  piu  to- 
po dffiderare , che  la  lega  fi  fottoponejfe  alia  fua  protettlone , c he  farfi  lunga- 
mente pregare  per  compiacere  alle  riihiesie  , c begli  erano  efikacemente  fatte, 
perde  quella  era  certarnentevna  porta,che  fti  aprimi  Fadito  non  filo  alla  fi- 
cure<.za  degli  fiati  propri], ma  anco  a grandi/fime  fi’tran'^e  di  acquisii,  ^al- 
meno fi  non  altro  a tener  dinifit,  0"  occupata  la  poten'^de' Rè  di  Francia,  co' 
gitali  la  Corona  di  Spagna  haueua  Itauute  cosi  lunghe,dr  osiinate  conte  fi. Non 
erano  occulte  al  Re  di  Francia  quelle  machinationi,  rna/fimatncnte  quelle,  che 
fi  maneggiaiiano  perla  Francia . perche  dalla  Reina  madre,eda  gli  altri  fico* 
intimi  confidentigli  erano  rappre fintai  e, amj  ilConte  di  Rtt.  Chautu.x  j ar- 
ticol.trmente  autt  'fato  trattarji  da  Alonftgnore  di  hlns  nella  Prone nzjt  qiiesla 
co!legatiene,e  della  vnione  di  qui!!  idei  Poitu,ne  l' haueua  il  Prenripedi  Con- 
de  fatto  conjaptnole  per  met.t.o  del  Signore  di  Aio)u‘auto,okre,  che  nel  mede- 
fimo  tempo  fu  prefo,c^  arre  Flato  per  vl.tggio  vn  certo  Nicolò  Dauidde  auuo- 
cstto  nel  ParLmento  di  Parigi, il  quale  fi  diceua  e(fere  eLFSignori  di  Cui  fa  per 
negot  lare  mandato  a Roma.  Dijftminarono  gli  Ugonotti  alt  urte  fi  riti  tire  , che 
fitto  titolo  di  comm  '/fione  d.ita  a cojlui  comeneuano  i dtfigni  della  lega  Catto- 
lica,e  Fintenrione,CF  il  fine  d’impadronitfi  della  Corena,rmt  piene  perii  piu  di 
cofi  fauolofi,  incredikill , 6~  eferbitar.ti,  di  modo , che  fu  vniuerfalmente  cre- 
duto eifere  f/atemaliiiofiimente  finte,  e dijfeminate  per  difcreditare,e  per  ren- 
dere odiefiye  fitpetii  i Signori  di  Guifii,i  quali  oltre  al  sugare  afiolut amente  il 
tenore  delle  commiJfioni,e  trattare  il  Dauidtie,fi pure  haueua  feco  fimilifirit- 
..1 
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tìtrcjda  paK.Z.0  , e da forfennato  , ffcero  aficoda  loro  paneg/atìifcrtitcre  co>u  Ml>LXXVÌ^ 
tro  a cjHeìia  àijfetnlnntìom^moilnxndo  in  effa  molte  cofe  a^nràe , e fcnza  alcu- 
na apparenza  del  vero.  Ma  molto  pìte  dì  ejuefla  diuulgatìenei  vniuerfalmen- 
te  creduta  falfiy  empierono  il  di fòjhetto  le  lettere  di  Monfgnore  di  Sai^^  ,ci 

Geart  Ambap iadore  fuo  refidente  alla  corte  di  Spagna,  il  ornale  l'auuifiuea  et-  -,  . 

hauere  feoperto,  che  alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  trattauano  jj reti  ani  T- 
te  negati]  fccrcti  a cfuelLa  corte.  Ma  ò che  tra  tanti  diferdinì,  e confufioni  , che 
fhrgeuano  alla  giornata  non  fi  potejfe  pronedere  in  vn  mede  fimo  tempo  a tutti., 
e per  riparare  a piugr.vtiy&  vrgenti,fi  conuenijféro  trafiurare  ejuelliyche  ne* 
loro  principi]  pare  nano  di  minor  pe/byh  che  il  Re  inwtghlt  ode*' fiooi  occulti  pen- 
fieri  per  fabricarcj^  appianare  lafirad.t  alle  cofe  fitcnre  trafcurajfe  il  periata 
lo  delle  prefentiyConfidandofi  di  troncare  la  via  a tutte  le  machinationi  invna 
voUa-y  (jualuntjMe  fi  fujfe  di  (fuesle  caufè  , cetto  e^che  il  Rè  conjàpeuole  di  ejue- 
fii  trattati ynon  filo  non  opponeua  alcun'oracolo  per  impedirli,  m.t  p.treua  an- 
cora,clx  non  Intuefie  dì/caro,che  vna  fot  rione  con  l' altra  s*vrt  afferò  gaglìard  - 
mente  ^ penfimda  con  la  firage,  che  nafeeffe  tra  loro  «5  rimanere  egli  arbitri  > 
e dominatore , e godere  di  ijuelladeboleztia  , ch'ejft  medefiml  con  Capììggerfi 
fiand’ieuolmtnte  s'hauejfoo  procurata.  E parcuagli  molto  a propofito,che 
questo  rifintimento  de'  CiUtoUci  coti  vniuerfale ,.e  cos) gagliardo,  lifi>mrntni~ 
iftcajfe  ragione  di  rompa'e  te  condì  ti  onì  delta  pace  accordata  , e che  p^reffe  al 
mondoyche  egli  lo  facejfe  non  per  propria  elettione , e perche  cosi  hauejfe  desila 
nato  da  principio , ma  per  Ivniuerfide  confiìititnento  defitoi  fiuiditi,  athency 
& all’incUnatione  de'  gitali  doueffe  egli  come  padre ^ Signore  hautr  molto  pìtt 
riguardo, che  .tl  beneficio,!;^  alla  volontà  de’  dlfitbbidienti  , e fòHeriati  ; per  la  • 
tptal  co  fa  non  folotoUerau.t,chefi  conthttt.'tfferocjnene  pratiche  della  lega  y ma' 
con  operationi  .imbigucye  con  parole  ofcitrr,  e riffosie  da  poter'  c fiere  Suer fa- 
mente  interpretatefdaua  cfKafì  a credere- che  tutto  ciò  fifìceffe  dì  fuo  ordine,, 
eperfita permijfione.Aia  fe  il  Rè  ri/òlittodf  fton  oficruare gli  articoli  della pa- 
Cfydijègnaita  valerfi dell’opportunità  di  (jueTla  congiuntura  , molto  pih  erano- 
difiojìi  apreualerfene-il  RèdiN.vtarra/^  il  Prencipe  di  C»ndè,i^ua'i  jf in» 
to  fiori  della  fattione  loro  il  Duca  à Alanfime  ,cercat*ano  d'appigli. trfi  ad  ogni  • 

occafione  chefi  rapprefentafiè.per  riaccendere  la  guerra, con  la  ifuale  fierau.t- 
Tto  di  flabìUre la  propria  loro grandezza.  Per  la  ejual  cefaefiendofi  molte  vol- 
te doluto  co'l  Rè, e con  la  Reina,ìl  Rè  M Nauarra  , che  ne'  capitoli  della  paco 
fufiè  fiato  fco-rd.ìte  ogni  fio  beneficio  , (fr  interefie,  ìL  Prencipe  di  Condè, 
che  ilgouemo  di  Pie  cardia,  e la  Città  di  Perona  tion  lì  fufier^confignatc  ,C^ 
hauendofèmpre  interporlo  il  Rè  dìLtionl , CT  oslacolt,e  rhrtefio  finalmente  il 
tutto  alla  rifolutìone  degli fiati,  bora  con  ejuesh  mtauo  emergente  della  lega, 
replicauatny  più  vhtamente  i’inslanfe  , eie  ejuerintotrìe  loro,  o dimoshriucan»- 
nmpoterfi  fiore  cost\incerti  dello- fi. ito,  a dtllacondhioneprtfence , rnentro- 
gli  auuerfari]  andauano  collegando  le  fòrze  loro  peropprhnerli,  e per  estirpar— 

HydtUe  tfuali  (Querimonie  hnpertimato  il  Re,  hauenJo  propaflirpia  per  trarrti  ^ 

tìerlo,  fhe per  animo  , che  hatuffi di  ejègmrlo,  di  dare  al  Jh^rìp^e  in  luogo 

l’exonj». 
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5ÌDLXXV I Verona^  e della  Plccnrdla»  San  Glouanm  di  Angeli  Cognaco  nelle  mede/tmf 
parti yon’enzno  lefirzedegU  f^gonort itegli  non  asprtt.ita  U confegna^  fi  nefe^ 
ce  ìmproutfemetite  padrenCye  fegueudo  la  proferita  dicfnesio  principio , chia- 
mato afe  Monfi^nore  di  Mirabello  fitto  colore  di  trattare  altri  negoti]Con<. 
hi , lo  coHrinfi  a riponergli  nelle  viaui  la fortezza  di  Bmaggio pia^a  molto 
opportuna  , cos)  pcreffer  collocata  a'  liti  del  mare  OceanOt  come  per  contenere 
abbondantljjìme  fidincy  dalle  ejkali  fi figliono  cauare  continuati , egrojft  emtH 
Itoncntiy  nella  quale  fortel^  con  grafia ^iarnigtone  di  foldnti  fitot  dependen^ 
ti  pofi  il  Signor  di  Alontautoyproucdendola  di  munitioniyC  fortificiVtdola  con 
fimma  diligen'i^a  : ne  contento  di  quesloy  ma  proferendo  vitucemente  H fito 
principiato  difignoper  mezTfi  de*  fuoi  dependenti , ridufie  in  potè  sia  fuà  nel 
termine  di  poche  fittimane,  PontOy  RoianOyTalamonteyC  Marano  con  molti  ah  *■ 
tri  luoghi  di  confi  derat  ione  poìH  nella  Santongia.  Ma  il  Rè  di  Nauarrayche 
con  piu  pefata  confidtrationey  hattea  dìjpofio  Panimo  a piu  alti  penficriyfiruen- 
dofi  in  queUo  modo  dell* audacia  » e dell  apronte  zl(a  del  Prencipe  di  Cond'e  in 
quelle  cofiyoue  era  hifogno  eP adoperare  la  violenza , e la  forzargli  con  gran- 
dijfimarnoderatione , alla  quale y e pernaturay  e perelettione  era  molto  indi- 
natOyandaua  fitto  titolo  di  Gouematore  della  Prouimiayriducendoa  fileprin- 
cipali  Città,  dimoiando  nelle  petì'ple  , e ne  fiat  ti  molta  man fuetudine  ver  fi  i 
Cattolici,  molta  venerar  ione  verfi  la  perfona  del  Rèy  fingolardefiderio  digio-  ' 
uare  alla  fortuna  ePogn'vnOye  grandifiimo  dolore  de* danniyf  degli  oltraggi yche 
per  oc  cafone  della  guerra  era  neceffitate  dC  apportar  al  paefi  : con  le  quali  arti 
battendo  tirato  a fi  i popoli  di  Perigort , e ie  Città  dj  LodunoyttAgen, della 
Ganaccia,  con  molti  altri  luoghi  minori  , pofiedeua  quafi  tutto  quel  tratto  di 
paefiycccetto  Lt  Città  di  BordeoSy  oue  ^fedendo  il  Parlamento  haueuano fim- 
pre  rtctifuto  et  ammetterlo  i Cittadini  : nè  cefiaua però  dopo  molte  repulfi , bora 
et  allei  ta^-li  con.amoreuoUamhafiatey  horad'ajficurarli  con  ampie  pronti  filoni, 
etimo  firandofi  del  tutte  lontano  dall' animofnà  delle  parti,  e dalla  crudeltà  v- 
fata  da  gli  altri  nelle  guerre  citiifi, poiché  fiontattearnente  haueua  rime  fio  l'vfi 
della  religione  Cattolica , ne*  Ufoghi  del  proprio patrìmomoyonde  l* haueua  Ie- 
ttato la  madre , e con  molta  moilefpta^  rÌHerenza,e  con  dichiaratìonifauore-  > 
noli  trattaua  de  gP intere fil  della  religione,  e con  le  perfine  di  Chiefit  ; il  quale 
artificio,  ò natura,  onero  come  jpefio  auuiene  artificio  deriuato  dal  fonte  del- 
la naturays‘hauea  conciliati  gli  animi  de*  popoli,  e rimofio'da  fi  qtteWodio,  che 
fi  fileua già  portare , cotne  a*  nemici  elei  ben  publko , agli  altri ,che  haueua- 
no  temilo  il  dominio  di  quella  fattione,  la  quale  defiderando  di  cortgiungere,  e 
'di  confitidare  in  vn  corpo Jolo,come  vtdena  continuarne  fite  procurare  dal  can- 
to loro  i capi  eielù  parte  Cattolica,  ottenuta  dal  Cittadini  licenza  di  poter  en- 
trare ntUa  Rocellà,della  quale  conofieuaefièrli  necefiaria  la  fopraintendenza, 
fifpe  cosi  ben  maneggiare  Pajfit tieni  di  ciafihedttno , che  addìmeFlicatì  gli 
animi  di  que^  Cittadini  pieni  di  fijpetti,e  poco  disfosU  a fidarfi  d’ alcun o,con  il 
configUdIòrOye  con  Paffenfi  di  tutte  le  Città,  che  figuitauano  la  parte  loro  , i 
deputati  delle  quali  haueua  radunati  nel  medefimo  luogo  ,fi  fece  vltimamente 
' . dichiarare 
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dichiarare  capOy  e protettore  di  <ftte!la  parte  y &tl  Prencipe  di  Condè  Luogo-  M DIXXVI. 

tenente  (uo  Generale  in  ogni  luogo  yfacendofi  conofcere  a tutti  pieno  di  tanta  jj  ^ 

ftue  -ita  y e di  tanta  rnoderatìone , che  ne  con/èj/ut  ttW fuoi  , oltre  la  heneuo-  1 ^ .* 

•*  ....  • ' I */•/  I /r- 1 ’ uarta  dicliia- 

leniji  i e i* mclinatìone , anco  vna  autorità  molte  Ubera  > e molto  ajfoluta , la  r*co  Gcnera- 

ejuale  tra  tanti  fossetti  > e tra  tanti  pretendenti  y con  altre  arti  non  hauerebbe  le  dcUi  v go- 
forfe  ac^uislata,perchenè  il  Prenctpedi  Codèyn  'etl  Aiarefìiallo  di  Danuillay  Luo- 

nè  forji  Monftgnore  della  Nua  , o Aionfìgnor  di  Roano  gli  hauerebbono  cast  pj^n^ipedi 
facilmente  ceduto  yfe  non  foffero  flati  costretti  a cedere  oltre  al  nome , & allo  Conde. 
fllendore  reale , alla  beneuotenz^  deflopeli  all' arti  del  dominare.  Mora 

ottenuto  il  dominio  della  fattcone  per  il  fiuore principalmente  de’ Rocellefl  > e 
conofeendo , che  la perfona  del  Signore  di  Feruaques , come  d’huomo  fugace y e ^ 

non  ben  ficuroyera fòt  fetta  a tutti,  ma  principalmente  a’cittadini  della  Rocel- 
la,i  ejuali  deflderauano  per  loro  flcuret.^a,che  Aionjignore  di  Roanoy  Aionfl-  ^ 

gnor  e di  Adutyla  NuUy  Languìrano , & altri  inueterati  nella  fot  t ione  , hanef-  ^ 

fero  i primi  luogi  ne’fuoi  conflgli , e ne  carichi  domeiiiciy  e milttariy  e perfua- 
foy  ptrAUHcntura  da  Ghigni /ito feudiere , il  cjutde  afflrmaua  d’haucre  feopertoy  Kf  ♦ 
come  FeruacjueSy  haueua  nell’ vlt imo  punto  rtuelato  'al  Rè  il  diflgno  della  par- . ^ 

ten^ay  e che  non  erano  flati  trattenutiy  perche  il  Rè  haaèndoloin  pejflmo  con- 
cetto non  haueua  prestato  fede  alle  fueparolcyli  diede  deìlramente  occaflone  di  ^ ^ 

allontanarli  nel  modo , che  s’è  detto  di  /òpra , e componendo  il  fuo  confìglio  di 
huommtyche fioriuano  per  fama  cCintegritky  e di  retta  intentioney  non  fole  leuò 
il  /hi fetta  a Rocellefl  y & a tutte  le  prouincie  vicine , le  (juali  teraeuano  , che 
etrli  non  fulfe  per  conuertire  la  fua  potenza  yin  vna  domi  nati  one  tìrannicay  ma 
non  s’alienò  , nè  anco  l'animo  di  molli  de’ Cattolici , che  pur  poteffero  falua- 


re  la  liberta  di  viuer  nella  religione  de’ loro  majgìorìy  erano  disfosìi  a fèruir-  A ìhrerccfTio- 
/ojCT  a pguitarlo.  Imerpofe  anco  i autorità  fua  y accioche  i cittadini  della  Ro-  l’c  del  Redi 
cella  concedeffero  nella  Città  loro  l’e/èrcitio  della  religione  Cattolicay  & innan- 
"g/yclìe  fi partiffevoUeyche  in  vna piccioia  Chie  fafojfe  all’vfo  Romano yinterue-  nicnono  U 
nendoui  molti , celebrata  la  me/fa  , le  cjuali  cofe  accompagnate  dà  rnodesity  ce^t-brac  o-ie 
e temperate  parole , cotne  lo  rendettano  gratidcmente  gratìofo  appreso  de' fuoi  mena 

cosi  fìernauanoy  & ammorzauano  quell’odio y che  i Signori  di  Cuifa  hnputan- 
dolo  di  ape  fiata  y e di  relapfo,  proewMuano  d'accender  li  tontra  ^pprejfogli  or- 
dini deila  Francia.  Aia  il  Rè  in  tanta perturbatione  di  tutte  le  cofcye  nello fla- 
to cosi  tnìferabìledeila  Corona/ùa,la  qual* era  patentemente  oppugnata  da  Po- 
iiticiye  dagli  f'’gon otti, e latentemente  infidiata  cUf  Cattolici  della  legajoauedo 
eoncepmo  grande  fleranza  di  trouare  incamminanvéto  a’ fuoi difegm per  mez-' 

Kjo  degli  Stati  yfra  intento  a radunarli  nella  Citta  di  Bles , nella  quale  arrluò' 

egli  con  la  madre^con  il  Ducad’  aila*ifone  fuo  fratello  il  decimo  d't  di  LPoue- 

bre , & hanendo  ammoniti  con  fue  lettere  i deputati  delle  Prouincie  a congre- 

garfì  fènza  dilm torte y/u  con  tanta  diligenza  JòUec itala  tadunatione  lorOyche  it 

jfliio  giorno  di  Deceudrre fi  diede  /bienne  principio  aH’aJfemblea.  Era  l’inten-  ffcmblca 

tiene  del  Rèyfeguendo  i fuoi  penfleriyche  per  mezzo  de  gli flati fi fie^ìli/fe  vna  dcUi  Stati  » 

pace  ferma  j & vniuerfale  > deUa  quale  y alcuno  , come  fermata  dal  comune  Bks. 

confentìmenta 
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M DLXXVT.  c»nfcntimfnto  Jl  tutta U nMÌone,non  hauejfe  poi  eccafiene  eU  richiavtarfì,  tua  . 

toMinuando  con  vn  fermo  tenore  , méttere  in  difufo  > CT  in  oblittione  le  ant- 
tn^ita , egl’imereffi  delle  fani^  dejfe  a lui  tempo  ^ commodità  di  efeguire 
l’ordine  de' fuoi  penjieri  neh’abvalfare  , e nello  jpogliare  difor^e  , e di  credit» 
ambedue  le  faitioni.  Sperona, che  vna  moderata  concordia  doucjfe  effere  pron- 
tamente edtbrucciata  da  tutti gltordint  ì perche  agli  Ecclejiastici  lonueniua, 
come  in  guerra,  nella  tj^tle  erano  piu  a’ognalno  intereffati,  fempre  conribui- 
re  grojfarnente,i  notr'Ui  fi  trouauano  flambi  dalle  fatiche , & efmsli  dalle  fle- 
fe  p.ijfale , e la  plebe^t  che  oltre  le  Continue,  fiT  iniollerabllt  taglie,  e i ontithu- 
t ioni, era  fittopoiìa  ne’ campi  per  le  correrie  de’faldati , e nelle  Citta  per  l'in- 
terrompimento  del  commercio  a tutti  i danni  della  guerra, p arena  auidarnent  e, 
CT  imfatientementt  dtfìderare  Upace.Con  ejnesio  flne  , e ton  onesta  jperan^a 
OritioBc  fit-  eflendo  radunati  alla  prefin^a  fua  tutti gU  ordini  degli  Stati,ton graue,e  cor» 
u di  Enrico  ejfcace  fTMÌone , comincio  a deplorare  la  flato  rnifcrabile  , e calamitofo  , nel 
W(Ìo"(1cl*li*  regno  di  Francia  già  cosi  potente,  e co't  fiorilo  fi  trouaua  al  prefente 

it*ti  ifllcj.  ridotto,  poiché ciafetma p,me , e cìafiun’ordine  di  tanta  monarchia  decaduto 
citila  fua  pristina  prosherità,egrande'i^tA,fì  vedetta  manifestamente  in  vna- 
bijfo  a’inei'lricabtU  difiordia  condotto  a fotnma  deprejjiorit , & a termini  de- 
• plorabili  ,fMnefii , e ruinojì  : e fon  totalmente  perduta  quella  vbbidientjt , e 

quella  venermione  verfo  la  'Maeiià  reale  ,ci)e  in  ogni  tempo  era  fiata  coti  prf- 
pria,  e cast  peculiare  de’Francefl  ; eflèrt  dalla  violenz.a  degli  odq  continuati, 
& inieflin»  , difciolta  quella  carità , che  l’amore  della  patria  communi  fuoU 
ordinariamente  nedrire  fàgli  huomini  di  retto  fintiinento  : ejfre  da  la  lieen- 
za  della  guerra  dulie  continuata  per  il  corfo  di  tanti  armì,leMate  il  deuuto  ri- 
fletto alla gluilitta,  conculcato  il  timore  de’magisìrati,  e contaminata  la  fìn- 
cerità  de’coslurni  : fapere  egli , che  tutte  le  calamita  del  popolo  vengono  fem- 
pre attribuite  al  cattiuogouemo  del  Prencipe,  ma  appagarfi  nondimeno  nella 
cen/cienia  fua , e non  dubitare , cIm  i retti  giudicatori  confijtrando  la  debole 
età  del  Rè  fio  frate!lo,e  di iuc,qManda  prefi  origine  il  cominciamento  del  ma- 
le, lo  flarichetebbono  da  ogni  colpa  : eflernotorio  a tutto  il  monde  quante  fati- 
che,etr.tuagli  hauejfe  fosienuti  la  Rema  fua  madre  perouuiare,e  per  di  fi  orna- 
re il  principio  delle  difgratie,le  quali  era palefè,daquali  cagioni  foffero  deriua- 
te:donerJì alla prouUenza,  coslanl^,e  magnanimità  dì  lei  la  confiruatìone  del 
Rtgno,e  delPheredita  de'/ùoì figliuoli  pupilli,infìdiatac»n  tante  ani,  & oppu- 
gnata apenamente  con  tanta  Violene.a  , che  fi  la  medefima fua  virtumn  haue-^ 
ua  potuto  efhnguere  il  male  troppo  fiera  ne’fuoiprinciptf  , era  fiata  forfè  pser-, 
miffione  della  prouidenta  diurna  per  cafiìgo  de’ peccati  del  Prec  ipe,e  del  pop  eia 
vnitamente  : Efière  fìmilmente  manifciìo,  e chiare  a ciaf  uno,  quello , ch’eli 
medefirno  hauejfe  apportato  per  topprre(fione,&  eilirpationedelli  preferiti  ma- 
li : hauere  fitto  al  Regno  del  Ri  /ito  fratello  con  quelle  efecutionivittorìofe, 
ch’erano  note  al  mondo, prouato  il  rigore  della  flada , ma  ejferfi  conefeiuto  pott 
proua,che  contejfufìone  del  fangue  fi  debilitauano  leforlje  , ma  non  fi  feemaua 
U malignità,  e la  violema  del  malece  che  dalla  guerra  cimle , & ititeiìina  U 

religione 
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rttlahne  medfftma , che  rìceue  f dimente iU'J.a pace,t\r*^itnJemente  dimi-  WO L XXVI. 
/fMÌttt,  Ma(fnt4i,eU  modo  che  in  iut^e  di  raceptijìttre  per  metU  vMenti  lU- 
nime  de‘  deuinti,  fi perdeteano^  fi pencelanano  quelle  de'  pikftdeti.per  I4  ^ud  ■* 

f yi,'T  inna>KÌ,che p^jftfie  inPoUonM  hniteua  procureta per  rrejxA  delle  ca- 
l imita  d“ introdurre  la  pace,  e dopò, che  da  £>io  era  fi. ito  chiamato  alla  Corona  ^ 

Imhcm  : tentalo  o^ni  met.t.o  poffibile per  conjè^tdre  il  ripojo  net  fto  Reame:  A 
<p*esto  ejfi  no  hauero.^U  chiamate  la  congregai  ione  de  gli fiati,  ai  cieche  con  il 
cenfiglio  de' buoni,  e fedeli  fudditi  fi  trou.iffe  via,e  modo  di  fermare  le  miferie 
pre/ènti  , le  t^uaHpiu  tot  lo  , che  fi  continu^^ero,  ie fiderare  che  nel  mea.ej>  del 
corfo  fin  onc afferò  i giorni  fuoi,effere però  tempo  di  pen/àre  in  comune  a qual- 
che falutiferor:medio,ron  il  quale  fermando  gli  odij  reciprochi,  le  animofitàje 
dtfio.d  e, e laguerra,fi poteffe  con  dolce t.zji,e  con  moderatiane  refiituire  in  in-' 
tegro  il  candore  della  relìgion  ,riinettere  nel  peno  degli  huomini  la  ven  ratio- 
fu,e  ladou  Ita  vbbidié<.a^Uune  al  fitto  primo  efiite  l’integrità  della  ghtilitia, 
purgate,^  efiermìnarei  vitij,e  le  pemtchfi  licenza,  e ritornare  l'antica  can- 
dideexa,e  rettitudine  di  cos}urni-,dar finabnente  tregua,  e refpiro  a'prricfli  del  • ■<' 

LL  ro,a'ìe fatiche  della  nobiltà,*^  a'danni,e  conturbationi  della  plebe,  che  con 
f IO  a erba  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  conueniuano  non  filo  eontinttare, 
ìnaacmf  ere  ancora,e  moltiplicare  in  infinito.  Giudicare  egli  che  a procurar  , *■ 
qiietli  beni  non  zi  fojfe  più  po:ente,e  puificuro  mez.y>,quanto  vna  biiona,rno- 
derata,e  permanente  co>tcordia,e  hondimeno  effetf  apparecchiato  ad  afcoltare 
te  ragioni jchefoffero  dette  in  contrario  , egH  altri  mezjù,'he  foffero  propoiii» 
per feieghere  i mighori.più facili^ piu  frnttuifi,thefi potefierorltrcuare.EJir- 
rarepero  ciafeuna  iffiracimenre,ch.  tntttmdo  da  parte  gl'merefii,e  le  pafjionì, 
fi fiudiafe  di  prrpenere  finccramente  i partiti  ,ele  conditien'iche giudica  fe- 
a propofito  a jlllcuan  lo  fiate,  (fr  acquietare  le  nirbtiUnte  del  Reg-co  , pen  hr 
come  egli  confultcrcbbo  tutte  lecofi  volontieri  in  commttne,  ceti  trarrìjoimijfi-  * 

nio  dì  Jàr'ofJeruare puntualmente  tutto qudio,  che  fi  fojfe  condafò,e  fiabiliio,,  - 
Ripigliò  le  parole  del  Rè  il  ^an  Cancelliere  Birago  ,econ  più  lunga  trationa. 
dimofhò  le  medofime cefi/-onidudendofinalmenie,'he  poiché  la/omma  prudeu- 
i./  della  Reina  madre, & iì  valore,e  la  fenerefita  del  Rè  hatieihtno fin' bora  pre-  ’ 

fintata  la  Fr.ir,ci,tnelmez.fo  ditanttperturbatioui,editantiperìcoli,doueu.i- 
no  bora  fi. ui  portare  m communi  il  parere,  e la  fenttnz-t  loroyifiùticandofi.  ' 

ogn’vno  di  proponere  cofe  falutifere,  è"  opponutie,con-  le  quali  fi  poteffe  /òlle-. 

Ilare  il  Regno  delie  mi  ferie  p.iff.tte,  e guardarlo,  e prefiruario  intatto  dalle  fu- 
ture^Lodarono,  e ringrati.trono  fiparat amente gliordinidi  buonproponimen- 
to,e  la  retta  intemione  d-l  Rè,  promettendo- ciafi  uno  dai  cauto  fuo„e  fiuceriti 
epanimo,!  candidex.zjt  di  fède.  Af t fe  bene  in  quell  e prime  app,trenz.e  l' intin- 
tone elei  Rè,e  qmUadegli  flati pareuanoefièr  concordi,  erano  nondimeno  nelT- 
intrinfeco  moire  diuotfi.-impere:he  i dtputmi  delle  proni ncieja  maggior- parte 
erano  di  qmelii,che  haneumo  fintofiritta  Le lega  Cainlira-,  « fi  re^»na.ne  co’l 
tonfigUo,  e con  lafiprmmemUttìff  del  Duca  di  Gnifìt  , il  quale  fionde  abfint* 
haueuainuiati adajfifitrt HDmmeU  Meru.fnojniltliotPietred‘£jpinaf  Ar% 

*;  .Al  ciueficnt 


" Delle’Gucrre  Ciuili  > 

M DLXXVI;  citiefcéiMf  di  Lisnedl  B.irom  di  Semfse,  t molti  altri  fnoi  dependenti però  » 
deputati,  >i  teccaiu  prùpartcre  neile  camere , e deliberare  delle  r^aterie^ , 
per  H piu  ermo  rtf>luil,mn  foia,  di  moderare  ^li  artìcoli  della  pace  vltmMmete 
flipidnta,al  che  il  Re  f(  frrthbe  voLentu  ri  accordato, ma  di  rompevi  totalmen^A 
te,e  di  rlpi^ivT  eoa  maggior for^e  dì  prima  la  guerra  con  gii  ì^gomttid  ^uaU\ 

nte  le  coment iòm  flaumo  su  l'auuAnti^io  deli*armt»  i 


di  'dà  vedeHano",  che  ratte 


Aia  da 'jueflo  t'animo  del  Rè  era  totaiaente  alieno,  la  <}ujde intentione  non  e/r-^ 
fèndo  ignota  a'  deputati,  che l’ h XHfua  io  comprep,  e da  molti  altri/cgni,e  par^ 
ticoUrmente  daL  Jho  rarfonamerao^e  prfue derido, che  con  la  podejià  fna  haue^ 

''  rchbe  detnfì,c  refi  vani  i difignl,&  i tsmariui  loro  ogni  volta  , ch'egli  hxuejft 

h.viuto  afarfoio  le  d:  liberar  ioni  , cercarono  di  lenarli  fagacemsnte  la  facolta 
di  deliberare  delle  propojle^  e di  ridurle  a certa  congregai  Ione, che  haucjfe  l'trl-^^ 
tima,(^ inappellahìle podeÈ^di  determinare:  per  tanto  i deputati  della  nobile. 
E qucft'onc  EcdcjkfBà parte  àcconfèntendo,  paiate  tacendo  i deputati  d.  lia  plebea- 

aatica  fc  li  dtlilerarono  di  non  contendere  apertamente  fe gli Jlatifuferofltperiori  al  Re^ 
itati  congre*  cjues'ilone  antichiffirna  fe  bene  dal  modo  di  tenere  gli  fiati  reproHata,efèmpre 
gjti  lìiQo  (u-  Regia  delufa,e  refa  vana , ma  di  /applicare  il  Rèjche  per  efpedire 

penori  presfo,  e con  fidùfattione  vniuerfale  tutte  le  cofe,  vpieffe  eleggere  vn  ttume- 
ro  di  giudici  non  fojpetti  alU  Jìatìi^uali  infieme  con  dodeci  de'mtilefìmi  depu^ 
tati  htme/feroda  intedere  dì  mano  in  mano  leproposlediciafcunordine,e  <fuel-‘ 
le  rìfiluere,  e ftidùlire  con  ejitefla  conditione,  che  tutto  quelloyche  da'  giudici  ,& 
deputati  fi/fe  vnitamente  determinato,  haucjfe  forma , e vigore  di  legge  »n'e  fi 
pote/fe  piu  muonerefo  riuocare. Conobbe  il  Rè  guanto  import  afe  la  dimanda  de' 
l deputatì,e  ^uantunsfue  fufe  nell' animo  grandemente  altcrato,che  fi  cercajfe  di 

leuarliifuellapodefià  ch'era  naturalmente  fua,  e di  Rè  libero  ridurlo  a vajf al- 
' » fnttauia  tjuanto  maggiore  era  la  fot  fa  di  cjueiia  prò» 

cella'fCon  tanto  maggior  desire  z.fa  cercando  di  faperarlay  ri  ;pofe  benignante»» 

' te  > che  ogni  volta  che  gli  fiati  de  fero  le  loro  proporle,  e dimando  hatterebbe 
prontamente,e  fèn^  dìlatione  afcoltati  i dodici  deputati, che  daua  loro  facol». 
tà  di  nominare,  e bilanciate  che  fujfero  le  loro  ragioni  nel  fito  configUo,  haue» 

. * rebbe  rifolutamente  rijposio  loro  , e detertninato  c/uanto  fictmtteniua  per  vni» 

uerfitle  fòdis fati  ione  di  tutti,  e che  per  maggior  cenfhlatione  dì ogifvno  haue» 
rebbe  anco  dato  agli  flati  i nomi  di  cjueìLi , che  doucuano  intrauenire  nel  fito 
conflglio , accioche  fi  conofeeffe  la  tjualità  di  tjueìle  perfine,  co'l  parere  delle 
^uali  fi  voleua  gouernare , il  che  acconfim  tua  di  fare  ad  efèmpio  d'ale  uno  de* 
Juoi  predece/fori  , ma  che  L'hauere  per  rato;  e fermo  ^llo,che  altrì,che  lui  de» 
I ‘ termirtafe , e/fendo  contrarie  a cjuanto  haueuano  in  ogni  tempo  oferuato  i Rè 
: fkei  antenat!,non  era  po/fibile  ch’egli  vi  potefe  in  maniera  acconfintire. 

I Efilufi  datfueiia  /peranKAgli  fiati , e di/perandefi di  poter  ottenere  ^intento 

loroypoiche  era fiate  ricono feiuto  tartifició.delU  dimanda , fi  volftro  ad  altra 
flrada,e  cominciareno  a proporre,  che  fi  decidejfe  innanri  ad  ogni  altra  cofa  il 
punto  della  religionr,perche  (iabilito  di  nonne  ammettere  altra,  che  la  Catto^ 
iica,  al  thè,  nè  il  Rè  harebbe  ardire etopponerfi,nè  dsmto  de'  depittatifltjemhe 
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molli  tie  fofftro,  che fentijferefiffrtitmmeincontrmrio,resÌMdnili‘isleffo  te-  MDLXXVI. 
poMmuilMaogm jperane.a di face,e decretata  UgucrraagU  Vgcnettt.Ptr tari-  ^ 

to  propdrtendo  1‘  Arciuefiouo  di  Lione  ,per  gli  Eccleftaslici,&  il  Barone  di  Se- 
ne fs'e,  per  la  nobilta,confintendoui  Pietro  f^er/òrio  v no  de'  deputati printipali 
della pUbe,huomo  dependeme  dalla  cafa  di  Cuifu,e  de'piu  i ÒJidenti  della  lega, 
furono  concordi  l’opinioni  degli  Ecclefìafiici,  che  fi facejfe  insianT^  al  Re  di 
prohibire  ogni  ifercitio  d’altra  religio  ne, che  della  Cattolica  Romana,e  che  lutti 
li  popoli  jottopoiìi  Al  dominio  della  Corona  fi  coflringejfero  a viaere  ton  i riti 
di  tjnella,Seguirono  l’ifitjfa  opinione  molti  di  tjuelli  deda  nobiltà , che  fi  d'jfo- 
veuano  devoti  loro  ad  arbitrio,^  a voglia  alirui,benche  non  pochi  dttjueli'or- 
dine  s'oppone ffero  non  già  all'integrità  della  fede  Cattolica  Rcman.t, ma  alla 
prefu  deu'armi,volendo,che  fi  confimele  la  rti igiene  , e che  firic  hi amajfero  i 
dekiati,mu  con  ejuei  metaj  che  fi  potejfero  adoperare  fen^a  guerra,  /ifient  irono  ' ' 

gli  ordini  della  pLbe  a tjuefla  vltimu  opinione,  perche  a'  pefi  della  guerra  tra 
principalmente  fottopofio  il  minuto popolo,cioè  imercanti,gli  agritoltori,e gli 
artegtani  : ne  alcuni  tra’deputati  loro,i-<juali  in-jpecialita  confeguiuano  frutto 
dalle  tur  bulezje,cr  erano  intertjfali  co’capi  della  iega,e  perciò  figuiuano  ofiina- 
tamcnteil  parere  de‘Prel.tti,hebbero  potere  di  rimuouere gli  altri  dalla  fenien' 

^ loro, perche  Giouanni  Badino  huomofamo/ò  per  dottrina,eper  pratica  delle  Badino 
cofe  di  Stato, vno  de'deputati  delia  plebe  di  p'emiandetffe  figretamente  indot-  codtradtce 
to  dal  Rè  a contradire  agli  EcclefiafHci  in^uelìo  particolare,  fi  findiò  con 
lungo  difiorfi  di  mafirare  all'afftmblea  guanto  rHÌnoJa,e  cjuanto  fitnePia  dotte f- 
fe  riufiire  la  nuoua  prefa  deli'armi,repilogando  tutti  i pericoli , & tutte  le  mi-  natale. 

. ferie  pajfute,  il  che JecegrandiJfima  imprejjione  negli  animi  del  teri.o  fiato , e 
l’harebhe  fatta  anco  neglialtn  ordini,/!  le  conjcienzf  fufiero fiate  del  tutto  li- 
bere,e  fincere,ma  trattando  con  huomini  , che  non  filo  erano  portati  dal  zelo 
delia  fede,ma  haueuano  anco  già  vbbligata  , & i^eggettita  l’opinione  loro,  fu 
pirla  pluralità  de’voti  determinato  difareinPlanzaalRè,cbeatjua!untjue 
partito  fi  confèruaffè  fòla  nel  regno  la  religione  Cattolica,e  s'efciudejfe  per  fim- 
pre  ogni  comunione  con  gli  f/gonotti.Ottenne  nondimeno  il  Bodino,che  nel  me- 
moriale deU’ordine  plebeo  s’injèrijfero  certe  paroleje  ^ualifignìfìcauano  defide- 
rarfi  l’vnione  della  fede, fenica  lo  finpito  deirarmi,e/ènza  nece/ftà  delia  guer- 
ra.Qugfla  deliben.tione  degli  fiati  e fendo  propoSla  al  Rè,  che  già  haueua  pe- 
netrate le  fegrete  pratiche  dell’ affemblea/o fecero  rifiluere  di  non  opponerfi  per 
Cuuuenire,  cono! tendo  hauer  apertamente  contraria  la  pluralità  de’voti,  ma  di 
deludere  le  propoSle  de’  deputati  ; perche  opponendofi,  vedeua  appari cihiarfi 
contro  di  fe  quelle  armi  della  lega  Cattolica,  che  bora  s’apparecchiouano  con- 
■tra  degli  Vgonotti,  per  tatuai  co/à  cercando  obliquamente  ^impedìrecfuePìa 
determinai  ione  propofè,  eperfiuafit  agli  fiati,che  innanltyche  ella fi  decretafiè, 
fi  douejfero  mandare  Ambafiiadori  al  Rè  di  Nauarra,al  Prencipe  di  Condè, 
al  MarefeiaUo  di  Danuilla,  i quali  con  vere,  e con /òJtantiali  ragioni  li 
perfìtadefièro  ad  vbbidire  alla  volontà  degli  fiati,finia  tornare  di  nuouo  alle 
funeste,  e calanùto/èeficMtioni  deiformi,  Jperoado  con  quella  dilatione  trottar 
. T qualche 
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MDLXXVll.  puniche  rimedio  contro  a’id  ri/òliitione,  che  vedetM  pertimtcilftMn  nell4t  mi^ 

• /’<«»■/?  de' deputati.  Furono  però  eletti  l' Ardue feouo  di  f^ienna  , Monfi^ 

£nor  di  Hubemprato,  (jr  il  Teforìero  Menagerio  Amhafciateri  al  Rè  di  Na^ 
narra-, il  yefcouo  d'A  uunyAìonfìgnor  di  Mommorino,e  Pietro  Rato  al  Pren- 
cipe  di  Condè  ; il  Fe/com  del  Poi.zo  , il  Signore  di  Rochefort,e  l'Auuocato 
Tolto  a Monfignor  di  Danuilla,per  intendere  l'vlt  ima  del  ildrat  ione  di  ciafeu- 
no  di  loro.  Ma  il  Rè  di  N^iuarra  autùfato  della  imimatione  degli Jlati,cj-  ve- 
dendo appevecchiarjèli  cantra  cosi  ajpra procella ,mentre  a Blet  fi  confuma  il 
tempo  mi  confultare  , e per  la  diuerjità  delle  opinioni,e  ^acoii,che  fi 
frappongonoyle  cofe  caminano  in  lungo,egli  rifoluto  dapparecchiarfì  allaguer~ 
ra,attendeua  con  fomna  diligenza  a raccogliere  da  ogni  parte fHdati^  di farfi 
padrone  di  molte  piazze  opportune  alla  dì  fé  fa,-  fofient  ottone  della  fka  parte: 
il  che  fùccedendoli  projperamente , hauea  occupato  Bazac,  Perigueux,e  San 
Macario  in  Guienna\Chiurè  nel  Poetu,e  ^uinperlè  nella  Bretagna,e con  efer- 
- cito  pi'u  bellico/ò  y che  numerofo  s'era  posto  .dl'affedio  di  Marmundra.  terra 

groffa ptfla  su  le  fponde  della  Garonna,e  come  vicina  a Bordeos,  cos'i  molto  op- 
portuna  a flringere  <f nella  Ciitaja  ^uale  filo  tra  le  principali  in  tfuella  Pro- 
minciafaceua  refifteza.  Ma  effondo  in  tanto  arrìuati  a luigli  Ambafiiatori  de 
gli fiat  itegli  rtdottofi  in  Agen,  diede  loro  audiefa  nel  principio  dell’anno  mi  7# 
MDLXXyil  cincfuecentofittanta  fette, con  dimoflratìone  dì  molta riuerezayó'  Isonore.  Oui- 
ui  hauendo  l’A rcluefiouo  di  Fienna  con  accomodate  parole  ejpofia  la  delibera  >• 
tione  de gUJlati  di  non  volere  Atra  religione , che  la  Cattolica  nel  Regno  di 
Fra»cia,l‘efirtò-efficacemonte  a nome  aituitigli  ordini  a voler  ritrouarf  <»7' 
ajfèmblea,riunir/t  tPanimoye di  concordia  al Xè/ùo  cognato  , e volere  ritornare, 
nelgrebo  della  Chiefaper  confiture  con  cosi  nobile, e cosi  necejfarìa  rifilutione 
' tutti  gli  ordtnidella  ^riciaAa'cjualiyCome  pùnto  Freni  ipe  del  fUttgm,era gra  >- 

dem^ejlimato,  e riuento,&  offendo ft  dopo!  htngamente-diffufi  nel  ratmnemo- 
rare  i comodi  della  pacete  lo  nùfirte,e  le  defolationi  della  guerra-,!l  Rè  di  N'à- 
Morracon  parole fùccìntesttta penderofiùpigliò  puntualméte,rhe fi  i beni  della- 
pace,&  imali  della  guerra  ertmotanii,come  ejft  rapprefimauanoAouefèro  gli: 
fiati  fiabilire  finceramtntr  là  pace  già  per  innanzi  concluft,-e  non  volere  con  > 
^ nuotte  delihcratìoni , o con  la  reuoeatione  degli  editti  già  fatti,  riaccendere  le 

fiintille  fipìte  della  guerra!  effère  cofa  fat  ile  da  difiorrere,tna  per  tante  espe~- 
rienze  fimpre  riufeita  impoffibilt  la  deftrut  tiene  della  religione  nel  p etto  de  gli , 
buomini  per  mezzo  della  jpada,e  peròdaturfiflimare  più  fine  confìglieil  dare 
la  pace  fpirituale,perche  neconfiguifje  la  tBnportde^heùntfuietando  le  confiìt- 
Zje,ìmmt^inarfi  di  voler  confèruare  là  pace  eflerì ore:  tjuantoa  fc,effernato,(*r 
allenato  nellareligione ,,ehe  teueua  ,je  crederef  noni prefinre,che ella fojfe la 
buona,t  laverafedi^ma  thecfuando  noncen  laforz/!,e  Con  la  violenza  , ma 
",  convere  ragioni tf partateli  dà  perfine  intendenti  egU  hauejfe  conofeiutodi 

titrouarfi  in  errore,  hauerebbe  prontamente  fattn  U penitenza  del  fio  fAlo , e 
Tnmando  religione,hauerebbìe  procurato,  eh*  tutti  oli  Atri  fico  la  mutaffero  per 
figure  la  crtdtHza,fht  ttnatmedi^afedctii^fiffe  riconofeiuta  per  vera, 
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prt^are  gU  flati  a non  volere  con  violenza  afirìngere  la  fua  confcienza,  MDLXXVI 
pia  appagar fl  di  (jueFla  fìtabnona  volontà  , e che  /è<jnefia  ri  scosta  non  ba~ 
fiaffè  alla  fatùf anione  loro  , as^ettarebbe  nuoue,e  piu  jpecijifate  dimande,. 
per  rispondere  alle  ^uali  con  piu  fondamente  radunarcbbe  guanto 'prima  in 
Afontalbano  vna  congregatione  copiofa  del Jiio  partito^  ma  che  in  tanto  me/t- 
tre  egli  vedeua  tutte  le  cofe  apparecchiate  alla  fua  oppugnatione  , era  agretto 
di  flare  armato  perla  propria  difefayC  per  oflare  a (quella  ruinayche  apert  ^me- 
te gli  rnachinauano  i fuoi  nemici.  Aiolto  diuerfa  fu  la  riffosta  del  Prenàpe 
di  Condèyil  (juale  riceuuti  priuat  amente  gli  Ambafeiatori  non  volle  nè  aprire 
le  tetterei  nè  riconofcerli  per  deputati  degli  flati  gener (di  y ajferendo  non  pottr- 
Ji  domandar  flati  generali  quella  congregatione, dalla  ejMdcmancauanoi  depu-  Il  P.écipe  di 
tati  di  tante  Città,terre-,e  prouimiey  e nella  eguale  fi  trattajfe  di  vaiare  le  con 
fetenze  con  la forzji e di  opprtmerc,  & eflirpare  il  fanpie  reale  di  Frane  la,  Jj  ‘ ‘ 
e la  libertà  della  Corona,  per  compiacere  all'appetito  di  huemini  fore^icri  ar-  j,  raduosti  a 
denti  nel  pnfprio  intereffe  d‘intollerabUe,e pemuioja  amhhione  ; tjfere  ejuesia  B cs  rè  rico* 
vnacoHuentìcMla  di  pochi  buomini  fubomatì,e  corrotti  da  pertuth^ori  del  pù-  nolce  i loro 
bliio  ripofòye  però  non  potere  ere  aprire  la  lettera , nè  ef  altare  gli  Ambajeia-^  ^ cwtori» 
torL  Non  molto  diuerfa  , ma  piti  moderata  fu  la  ri%osla  del  Afarejcial  di 
Danui'la  trottato  da' deputati  in  MompelLieruperche  hauendo  loro  rappnfen- 
tato  di  non  hauer  meno  a cuore  d'alAtn  altro  la  religione  Cattolica,nella  tjuale 
era  nato,enella  ejuale  voleua perf  iterare  fino  alLumoite^iJfeicheil  voler pro^ 
hibìre  L'e/èrcitio  della  religione  riformatayconcejfo  per  tanti  editti,  e confermom 
to.per  tante paciifarebbe  cofa  impojfibile,  e vana,  e che  riaccendendo  te  fiam~ 
me  deila  guerra  cotìnuerebbe  a diflruggere,(y  a defilare  ogni  parte  dtl  regno, 
ma  che  ejucslo  fi  doueua  confultarein  comune  in  vna  cogregatione  Icgìtimade 
gli  flati  vniuerfali  della  Fraitcia,e  non  in  vna  congregatione  parti  colare, come 
(Quella  di  Elee  ,oue  non.  interueniuano  fé  non  i depurati  fòli  à'vna  fattione,e  che 
però  proteslaua  dì  nullità  di  editato  in  ejfaffufle  rtfoluto,e  decretai o.Con  tjtie- 
fle  rìsfioFle  effóndo  ritornati  a Bles  nel  principio  di  Ftbraio'gli  Ambafeiatori, 

CT  effendoui  per  dar  colore  al  negofio  da  Ha  fua  parte, venuto  il  Duca  di  Guifa, 
fi  vedeua  mamfeslamente  l'inclìnattone  degli  flati  prefla  ad  annullare  Heditta 
pa flato  dì  pacifìcatione  ,&  a decretare  la  guerra  con  gli  ffoonotti,  per  la  qual 
co  fi  il  Rè  non  volcdo  tirarfl  addoffo  Codio  vniuerjàle  di  tutta  la  parte  Catto- 
lica,ne  dar  fattore  mai  che  buono  della  confi  ienza  fua , e far  credere  al  Papa, 

CsT  a tutta  la  Chrlilianità,che  egli  s'intendeffe  con  gli  f Ugonotti, dall  a quale  opi- 
nione farebbe  fortito  pericolo, dte  la  lega  Cattolica  armandofì  da  fe  medefma, 
fen'Ca  Cautorità  fua  , perturbale  tutto  lo  fiato  delle  cofè  , confìgliato  anco  dal 
p^efeouo  dì  Limoges,e  da  Moflgnore  di  AForuigtieri  due  de  principali  fuoi  co- 
fglieri, deliberò  po^fje  non  potetta  diflornare  co  aperta  oppugnatione  i difègni, 

^ il  corfò  della  lega  già  troppo  flabilita  difarfene  capo  rgli,e  protettore, e ti- 
rare a fi  qu'llaìtutorità,  che  fi  procuraua  dare  al  capo  della  lefra , e dentro,  e 
fuori  del  Reame,jperando  chefatto  egli  moderatore,e  frenatore  di  quefla  vnio- 
fì<  non  fàrebbono  co‘l  tempo  mancati  opportuni  rimedij  per  difiioglierla , come 
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Cattolica. 


MOLXXVII  quella  ch’er4  dìrettmiente  oppojìta »‘fuoì penjieri.  Dimoflr.mJo ptrògran  de-  ' 
jfiderio^he  s'eflirpaffe  I4  p4rte  degli  (Ugonotti, e dando  da  credere  diejjère gra- 
wmente  alieran  d4lÌ4risfofiade‘ Prencipi/ece  nella  congregatione  degliftan\ 
prefinti  i Signori  di  Lorena  leggere ^ublic  are, e giurare  la  medefima/crittura 
della  lega  Cattolicafahricata  da  loro, dichiarandola  Ugge  ìrrtuoc abile',  e fon- 
damentale del  Regno , & egli  fi  ne  dichiarò  capo  , e prtncipal  protettore , con 
Enrico  III.  fi  proteilationi  molto  firepitofi , (j-  apparenti  di  voler ponere  ogni  jpiritoperrh’ 
dichiara  capo  durrei  fiioi  popoli' tutti  all'vnione  della  fede  ,0"  all'intera  vbbidienxat  della 
Chie/à  Romana.  Cos)  l'andana ficanfando , e fihermendo  tjuel  colpo  , il  quede 
rcfislendo  fi  vedeuadimn  poter  riparare.  Adà  hauendoil  Rè  per  molti  giorni 
oslentatogran  volontà  di  opprimere  gli  ygonotti,difignò  con  vn  colpo  mortale 
di  voler  tentare  la  coilanzji  de'deputati, perche  hauendo  mandato  il  Duca  di 
.Alanfine  fitto  fratello,  CT  il  Duca  di  Neuers  alla  congregatione,  fece  loro  pro- 
ponete, che  douendofi  far  la  guerra  con  potenti  efirciti  centra  quelli , che  m» 
tendeuano  vhbidient.it  alla  Chiefa  Cattolica,era  necefiariagran  foi^na  di  de- 
nari,e che  p^o  il  Ri  trouandofi  efauPlo  rìcercaua  gli  flati  di  fiuuenirlo  di  duo 
millioni  di  ducati  per  poter  rrfiiiere  alle  grauijfime  jpefi  della  guerra,  non  do- 
uendo  alcuno  ricu/are  di  conferire  le  fue  facolta  incomune,pokhe  nella fcrittu- 
ra  della  Uga  fUonnemente  haueano  tutti  giurato  , e s’ erano  vbbligatiftretta-' 
mente  di  fario,alla  tjuale  dimaruia  non  e fendo  pre finti  i deputati  della  Città  di 
Parigi  per  ejfer  parte  indi jfofii, e parte  ritornati  a cafa  ptrl'eUttione  del  Prc- 
uoìlo  de' mercanti,  vficio  principalijfimo  in  quella  città  , e perciò  ejfendopre- 
fidente  dell'ordine  plebeo  Giouanni  Bodino,e  conofcendojthe  tutto  epceilogrc^ 
uomo  doueua  effire  addojfato  alla  plebe, falito  in  piedi  rll^ofe,ehe  il  tere.o  ordì» 
ne  haueua  fimpre  proposto, e proteilato  di  voler  C vnità  della  fide, e la  riunio- 
ne de'demati,  ma  finta firepito  charmi, e finta  guerra  ,eche  togliendogli  at- 
ti della  congregai  ione, fi  trouarebbe  formalmente,  e con  Umedefeme  paroU  no- 
tata , c!r  efbreffa  nel  fuomemorìalt  l'opinione  dell'ordine  plebeo , il  ^uale  ne» 
hauendo  afient'uo  'alla  guerra  , non  era  nè  anco  termo  a contribuire  nelle  Jpefi 
per  fomentare  i coprici  d’ alcuni  de’deputati,  e di  fpendere  le  proprie  fi  stante 
per  rittouare  le  piaghe  ancora fàngùnofe  della  Franciatal^iiaU  ragionamento 
affentendo  nonché  altri, ma  gli  EccUfiasHci  medefimi,i  ^uali  hauendo  giurato 
con  U parole  quello, ch'erano poco  diipotti  di  voler  offeruare  con  i fatti,  e def— 
dtrando  non  meno  degli  altri  di  fgauarfi  dalle  contribut ioni, dalle  ^uali  tutti 
erano  vgualmentejlracchi,&  afilitti,cominciò  a titubare  la  coflanta,e  l'ardore 
di  quelli,  che  coti  prontamente  a fiefi,  & a pericolo  etaltriconcorreuano  a de- 
cretare la  gHerratperiUheil  Rè  mutande  nauigatiqi^  ,etfofi  il  giorno  figuen- 
te  da  fi  mede  fimo  a'cUputati , che  poiché  tanto  gli^Sgrauauano  le  jpefi  della.' 
guerra  afpett afièro  patientemente  il  ritorno  del  DucaWAlSpeuf!!rì,e  di  Mona 
fignor  dì  Sirene  mandati  da  lui  al  Rè  dì  Nauarraperprocurare  pacificamele, 
tir  amicheuolmente  la  fuacenuerfìone,del  chenen  ottante l’oppofittone  di  molti 
fi  contentò  la  maggior  parte  de'deputati.Ritornò  dopò  non  meltigiomi  il  Duca, 
di  Afinupenfitri^  introdotte  per  commi  fiume  del  Rè  nella  cogregatime  degli 
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/lati,  esfo/i  per  ordine  tutto  tatuilo , ch'era flato  negotutto  da  lui,&  hi  fosian-  MDLXXVII. 
tjt  dimoihaiia,che  il  Re  di  Nauarra  inclinai  ijfìmo  alia  tjuiete  del  Regno,/!  fa- 
rebbe contentato  di  conditioni  ragioneiioli,per  le  gitali  troncando  le  cofe  fuper- 
Jiue  , & eforbitanti  concede  neU’vltimo  editto,  fi farebhono  potute  moderata- 
mente componere  le  controuerfie  , /inzA  ponerfi  in  necejfità  delia  guerra,  anzi 
con  jperanza  tjuafi  certa , c^egli  medeftmo , che  non  voleua  mol trare  di  farfl 
Cattolico  per  forza,  co’l  tempo  doueffe  condefcendere  a cennertirfl  di  zolontà, 
e terminare  finalmente  tutte  le  cofe  in  bene  : il  ^ttal  ragionamento  per  la  per- 
fona  del  Duca  , Signore  del  fangue  regio  , partiale  in  ogni  tempo  della  parte 
Cattolica,e  cognato  del  Duca  di  Gufa,  effendo  di grandiffima  rflcacia  negli 
animi  di  ciafchtduno , eccitò  di  nuoiio  il  Bodino,&  altri  dell'ordine  plebeo  a 
prop onere , che  fi tentaffe  da  nuouolavia  della  concordia, con efpreffa prote- 
jiatione  , che  la  riunione  della  fede  fi  procuraffe  fentjt  lo  flrepito,e  la  turba- 
lenza  dettai  mi, la  ejual  fintenza  per  alcuni  giorni  pertinacemente  oppugnata, 
e foflenuta,r!mafe finalmente  fuperiore,e  fu  con  vna  jerittura /uppltcato  il  Rè 
a nome  degli  flati,a  voler  prouedere  altvnitk  della  religione  per  via  pacifica, 
fenza  la  neccffttà  della  guerra,  la  ejuale fupplhatione  proposta  dal  Rè  noi  fuo 
configlio,f arano  difirepanti  t opinioni,  perche  il  Duca,(fr  il  Cardinale  di  Gui- 
fajl  Duca  di  Mena  , il  Duca  di  Neuert  ^ altri  s'oppofero  alla  dimanda  de 
gli  flati,moiìrando  non  fi  poter'ottenere  il  fine  proposìo  dell'vnltà  della  religio- 
ne , Jcnzaeslirpare,e  diiiruggere  gli  Vgonotti,  i quali  erano  tuttauia  pronti, 

G"  in  arme  , anzi  haueuano  di  già  rinouata  la  guerra,e  contendendo^he  que- 
fla  vltima  propofla  de'  deputati  era  fiata  artìficiofamente  eftorta,  e machina-  » 

ta  , oue  la  prima  era  volontaria,  vniuerfàle,  e rifoUeta,&  il  giuramento  fatto 
nell'accettareiCf'  approuiire  la  lega  direttamente  centrarlo  di  quanto  al  prefen- 
Ae  fi  procurouitr  Aia  effendo  di  contrario  parere  la  Reina  madre,  il  Duca  di 
Ai  ompeufieri,il  Aiarefia'ài  di  Cofsè,  Monfignordi  Birone,  il  Gran  Cancel- 
liere Birago,Moruitlieri,  Chiuern'i,  Bellieure,  e Villaclera,  con  la  maggior 
parte  dt'Cenfiglieri,  che  difeorreuano  efferui  molti  altri  mez  zi  fi  bene  piu  lun- 
ghi,e piu  tardi  di  ridurrei  dentati nelgrèbo  della  Chiefa,e  che  il  voler  diflrug- 
gi  re  tanto  popolo  era  vn  debilitare  totalmente  la  Francia,e  rimetterla  di  nuouo 
r, ('primi pericoli, e neU'anguflie pt^ate,fÌ4 terminato,  cheti  Duca  di  Mompen- 
ficri  ritornaffe  al  Rè  di  Ahauarraperintenderel'vltima  fua  difiofitionedi  con- 
I uertirfi,e  di  riunirft  alla  Chiefi,edi  ripigliare  vna  pace  ragioneuole,e  perma- 
nenteS'erano  in  tanto  dagli  flati  ventilate, e difeuffe  molte  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  regola  dellaghifiitia,algou'mo  dellefinanze,  al pagameto  de'dcbiti, 

G alla  riforma  de'cefiumi,  tra  le  quali  hatteu.tno  propoflo  alcuni  PreL:ti,rhe  fi 
doueffe  accettare,G  offeruare  il  Concilio  di  Trcntoima  i deputati  della  nobiltà, 
e quelli  della  plebe,!  erano  gagliardamente  oppofli,  a'  quali  affentendo  anco  la 
maggior  parte  degli  EciìefiasHci per  con  feruationr, come  diceuano,de‘  priuile- 
•gi)  della  Chiefa  Gallicana,e  delle  concefftonì  de'Pontefici  Ramanì-fu  (inaimele 
deliberato  di  no  paffarpat  innanzJ.Non  preterirono  i capi  della  lega  Cattolica, 

G ifeguaci  loro  di  cercare  nuouu  maniera  di  rifiringere  la  potefià  del  Rè , co* 

T } proponere 
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MDLXXVII  proponere^ch* egli  doHejJe  ridurre  il  fuo  conjìglìo  a foUvemiejuattro  conjìgìiertr- 
i ejiudi fi doHejfero  eleggerenon  a benepUcìte  del  R'eyinu  du  ciafiuna  promncia 
’ del  Regnoy  come  fvfa  in  altri fiati  di  fare.  Ma  propofla freddamente  efuefla 
dimandai  & oppugnata  da  molti  efiicacemente-ycome  contraria  aU'inHituto  an» 
ticoydr  agli  efimpij  dettati  i tempi ynon  hebbe  finalmente  luogo  , e fi  tralafciò 
per  non  irritare  maggiormente  il  Rè  di  fame  alcuna  infi,mz.a.  Con  ^uefie  deli- 
berationi  non  folametUo  ambigue,^  incerte yma  oppofite  anco  tra  fe  medefimr^ 
e difeordanti  y fi  termino  lacongregationc  degli  fiati , nella  'jtutle  non  effendo 
Sì  difcioglic  refiatayne fiabilita  la  paceynè  decretata  laguerra,rim.tfi  al  Re  la  libertà  di  di  fi 
conwoucdlc^  a modo  fino  : il  cjuale  hauendo  felicemente  y ma  non  finta  gran  faticay  e 

Ta  ffcmble  ■ fit>^  gran  fhllecìtudine  fiepcrate  le  machinationi  della  legay  s’era  in  gran  ma** 
Generale  de-  niera  confermato  nella  rneditatione  d/Juol  primi  difigni , hauendo  non  fola- 
ftati  fci.  la  ve-  mente  accrefeiuto  l'odio  interno,  che  portaua  alla  cafa  di  Gufi,  ma  prouato  in 
yÌT//i  la  debolezza  propria  ,e  la  fiuerchia  potenl^a  della  loro  fot  t ione,  per  la  <jual 
cofit  determinato  di  volere  fiabilire  la  paceyper  leuare  alle  parti  il  fomento  del- 
la guerra  yinnan  ti  ad  ogni  altra  cofit  licemiò  di  corte  Ìl  Fefcouo  di  Limoges,’:^ 
tfilufejdencheptk  deslrarnettte  AdoruiUieri  dal  configH»del  CabinettOy  hatten- 
do  prefi  JoipettOyphe  figretamente  s'intendejfiro  coU  Duca  di  Guifa,  e che  non 
finceramenteyina  per giouare  a quella  parte  l'haueffero  perfuafò  a dichiararfi 
capo  della  legayperche  fi  bene  l’artificio  erd  felicemente  riufiito,  paruegU  non- 
dimeno hauere /coperto  i che  in  molte  occafionihauejferofauortta,o  dijfua/àla 
guerra  con  gli  ygonottijl  che  battendo  ejji  fatto yperche  cos) giudicauano  con- 
uenirfì  al  grado  lofOycJfendo  Eccltfit'slìciy  fi  ne  era  concitata  grandi jfima  tn- 
» dignationcye  fijpit ione,  del  Rèygelofo  oltre  modo  nel  vedere  in  alcuna  maniera ^ 
è fauorita  da’ fuoì,  è. non  oppugnata  la  lega.  Di  t^uesH  il  ffifiouo  di  Limoges 
-ridotta  albi proprìa-cafityviffe  in  fimma  t7-ati^uillitàyil resto  de’giorni fitoì,  ma 
Aioruillierikuomo  latentemente  pieno  di  profond.»  .'tmblrìoneyrimafi  occupata 
da  cos)  fiera  malincofiia,  che  nello  jpatio  di  pochi  Tneft  terminò  di  cordoglio  la 
, %iìta  (ita. Spedi  fitblto  il  Ri  A-fonfignor  di  Birone  , cr  il ficretario  V’tlleroì  al 
Re  di IdauarrOyaccioche-vmti  co'l  Duca  di  Adompenfieri  profiguìffero  il  trae-  • 
to  della  concordia.  Aiabenche  il  Rè  di  Tdauorra,  che  con  prudente  con fidera- 
tione  mìfurauaie  forile  della  fua  pane  non  troppo  gagliarde  in  quello  tempo^  ^ 
moHrando  di  farlo  per  moderatione  d’animo , e per  dcfideriodella  quiete  vni-  - 
Herfate^àccommodajfe  a rimuouerfi  dade  conditionì  paffute  a con  firn  tre  al- 

le propofie  de  gli  agenti  del  Rè^il  Preneipe  di  Condè  nondimeno  di  natura  al- . 
fiera,  e piti  feroce  iminifbri  Ugonotti, co'l  parere  dd  quali  ncceffarìamente  fi 

XI  Rè  fbriM.  conueniuano  reggere  tutte  le  cefi , fi  moshaunne pertinaci'  di  non  volere  i.t 
due  cfcrciti  concordia,fi  non  con  le  capitulationi  già  fiabilìte , dljputando  con  le  parole  di 
quelle  cefi, delle  quali  U neceffità  dijponeua  in  altro  rnodorper  il  chi  dopòyche  fi 
vidde  la  pertinacia  degli  animile  la  difficoltà  del  trattato , il  Rè  deliberato  di 
far’  accorgere  gli  Ugonotti  della  debolezza  dello  fiato  loro^  fi  perfeueraffer» 
determinato  etaShingerli  con  lafor^a  a rìceuere  le  conditioni  della  paccyjpe- 
d'Knelprinciph  (tJlfirtle  due  cÙuerfi  efirciti  cantra  di  loro\t  Kvno  alle. parti- 
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dfìla  Lolniy^  alle  prouìncìe  di  dal  fiume  fìtto  al  comado  del  Duca  d‘A~  MDiXXVit 

Li>ìfìne,il  <Jt:.il  hdtie.t  finalmente  per  rimanere  tutti  i difìuiiiidichiarato  Luor- 
^ot enent e fùo  venerale yl’ altro  di  là  dal  fiume  nella  Samon^ia  fìtto  alla  codotta  II  Duca  di 
del  Duca  di  Afenaydell' opera  del  (gitale fi feruiua  piu  volentieriyche  del  Duca  Alàfonc  Luo* 
di  Guifityper  haucrlo  trouato  d' animo y e d' itici inat ione  molto  più  moderatay  & 
oltre  a ejuefii  eferciti  yhauea  pofla  inficme  vn' armai  a maritlmayche  fìtto  al  Si-  Rè.  * 
gnon  di  Lanfac fìorreffe  le  riuierc  , ò'  impedi jfe  Vingrejfo  della  boccila.  Con 
ejucslo  modo giudlcaitA  di  fiancar preflo  la  parte  Cattolica  con  le  fiefìcheper  - 
mano  del  Duca  d’Alanfìne  riuflirebbono  intollerabiliye  di  fiezzare  nel  mede^ 
fimo  tempo  la  pertinacia  de  gli  f^gonottiy  con far  loro  prouare  il  poco  modoyche 
huueuano  di  refiiìere  alle  fine  foifìc:per  accomtnodar  poi  le  co  dir  ioni  della  pace 
nel  modoyche  a lui  parejfe  ragionatole ye  giusloy  non  fi  potaido  rompere y e mo- 
derare le  prime  capitolathoniyfe  non  fi faceua  innàzi  ejualche  principio  di  guer- 
ra. Era  facile  aÙ’vnOy  cr  all'altro  efcrcito  del  Rè  il  fare  in  poco  tempo  molto 
progrefioy  perche  gli  f'^gonotti  ridotti  ade  strema flrette'^za  di  gente  j/e  di  dena- 
ri, non  haueuano  fìcoltà  di  comparire  in  campagna  ,e  le  fortd^e , benché  co- 
fi  antemente  difeftynon  hauendo  apparecchiato  alcun fìccorfì,rK  di  gente pae- 
fana  , ne  di  gente  firanicra , vnlco  rifugio  , e foUeuamento  in  ogni  tempo  della 
fortuna  loro,  erano  astrette ,ò  lafciarfi  mijerabilmcnte  distruggere  , ò renderfi 
alla  dlfcrettione  de’vincitori.  Cosi  non  comparendo  alcuno  de' capi  Ugonotti 
a'.lacampagna,il  Duca  d'Alanfìne  battutay  e prefa  in  pochi  giorni  la  Carità  y 
s’era  ine  aminato  nelLt  prouìncia  d’Ouemiay  CT  hauea  pollo  l'ajfedio  ad  Iffoira 
Città  forte  di  fitOjeben  munita  diforificationi,ma  eptelloyche  importuna  piùy 
dagli  habitanti  pertinacemente,  o per  dir  meglio  disperatamente  difefiue  non- 
dimeno come  riefee  fempre  impojfibile  il  mantenere  le  pia'i^eyche  non  fono  fìc-  ' 

oorfìyfì  riduffe  nel  principio  dà  Giugno  axos)  estremi  termini  ejueslafortezzay 
che  re  fa  finalmente  a difìrettioneyreslttrono  non  fììamete  faccheggiate  le  facol- 
tà,e tagliati  a pcl^gj gli  habitantiycome  piacque  all'animo  immoderato  del  Du- 
ca d' Alan  fané  ymamejfoui  anco  il  fuoco  ,re  sto  fino  aUe  fondamenta  dislruttOyC 
minata  Dall'altra  parte  il  Duca  di  Mena,prefa fìnzadifiicoltà  Tonrià,  Ca- 
renta,e  M aranoyhaueuapoflotafièdio  a Brua^gio  Città  per  il  fito , per  la  for- 
tezza, e perUvtile  delle  faline  di  grandifiìm^efistimatione  , nel  gitale  afiedioy 
hauendo  il  Prccipe  di  Conde  prouato  ogni  cofa  pofiibile  per fìccorrere gli  ajfe- 
diati,'lopo  (gualche  difficoltà  fi  riduffero  gli  Ugonotti  a tale  fiato,  che  nella  fine 
d'Agoito  conuenntro  d'arrcndtrfi fitlua  la  vita  defìldattyC  degli  habitanti, la 
^iol  conditione  fu  loro  dal  Duca  intieramente  offeruata.  Ne  più  prospei'e 
erano  in  mare  le  coffe  loro  di  ejuclle,che  foffiro  in  trrra,perche  Lanfac  con  l'ar-  ^ 

putta  regia  hauendo  fugata  quella  de'Rocellefi  condotta  aal  Signor  di  Chiara- 
monte,  e prefi  due  dernaggiorì  vaffelli  , che  haue fiero  po'sìì  in  mare,  hauea  an- 
co sbarcato, e prefa  VI  fola  d'Olerone,e  finalmente  ridotto  al  capo  di  Baia,inco- 
TKodauagrandemente  le  cofe  della  Rocella.  Da  tutti  ejuesli  accidenti  abbafiata 
la  ferocia  del  Prencìpe  di  Condèyó'  vinta  la  pertinacia  de' predicanti , non  vi 
era  alcuno  tra  gli  Ugonotti  , che  preuedendo  la  totale  mina  non  defftderafie  c 
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MDLXXVIl  non  procurajfo  la  parroco  tanta  inclinatione  delle  perfont pr!uate,che  i fildati 
abbandonatiano  le  bandiere,  i gentilbuomini  fi  ritiroMano  alle  lor  c,^Jì,  egli  Im- 
bitanti  delle  Ciìta,deteflandeL‘efircitio  deìi’.irmi,rìtornattait»al  tninijlirio  dtl- 
leloro  botteghe:oltra,cbeil  Adare/cia'ledi  Danni!la,che  nelle  co  ft prò) fiere  ha- 
ueua  ■vniti  i configli^  le  forze  con  effe  loro  fiora  chiamandof  offfò,e  mal  trat- 
tato da  certi  capi  della  fati  ione  ,negotiaua  feparatameme  d‘aceordarfì,  e di  rt- 
tornareall'vbbidìenza  del  Rè, e già  haueua  impugnate  le  armi  cantra  alcuni  de 
q^ti  yqonotti , eUejuali  pretendeua  ejfcre  Jlatograuemente  offèfò.  Nè  però  era- 
no piu  moderati  i Cattolici  nel  dejiderare  la  pace , perche  le  prosperità  deda 
guerra  ridondateano  in  beneficio  del  Rè,e  della  religione, ma  le  fpefe  delle  còttù- 
butlonijó'  il  danno  che  riceueua  la  campagna  dal  poco  gouerno,e  dalla  licenzit 
delte/èrcito  del  Duca  d' jllan/ine, ri fultaua  in  detrimento,  ò"  in  rtùnapriua- 
ta  ,per  lagnai  cofa  vedendofi,  che  laguerra,  benché  lenta,  e di  poco  pericolo 
doieeua  però  efftre  cdtinuatare  lunga,vna  gran  parte  di  ejuelli,che  da  principia 
ò la  bramauano.ò  non  la  ricufauano  come  fono  inco  fiatiti  gli  affètti  de  gli  hno- 
mini,  erano  riuolti  a defiderio  di  pace  perliberarfi  da’gt’incemmodi,e  dddanni 
della  guerra  ; onde  da  Signori  di  Guifit , e da'loro  dependenti  in  fuori  non  era 
alcuno,  che  non  fèntiffe,cht  /òffe  da  procurare  la  concordia  per  fòlleuare-  i po- 
poli eflremameute  afflitti.  Era  però  conuertita  faspettatione  della  parte  l'go- 
notta  nella-perfòna  del  Rè  di  Nauarrafl  quale  hauedo  da  principio  preueduta 
il  male  , e configliata  la  pace , bora  trattando  a Bergerac  con  i deputati  della 
, parte  regia fàpeua  cosi  ben  SffimMlare,&  afiondere  la  debole'gza  de'fuoi,  che 

benché  fi  rimouejfe  dalle  conditioni  della  pace  vltimamentoconclujàcdl  Duca 
d‘  a4lanfom,teneua  nondimeno  in  reputar  ione,  & in  ejfere  le  coffe  della  ffua  par- 
V u.  Afa  non  era  minore  l'iiiclinatione  del  Rè  ,e  per  confèguenzA  la  facilitàde"' 

d^utati  di  quello,che  fi  foffe,  ò la  Jejirezza,ò  l'arte  del  Rè  di  Nauarra-,per  la 
qual  coffa  accordata  prima  nel  princìpio  di  Settembre  vnafospefftone  d'armi  di 
pochi  giorni, fi  ri f Mufferò  cos)  gagliardamente  le  pratiche  dell'accordo,  che  fi- 
nalmente conchiufiro  le  conditioni  della  concordia  con  tanta  colente'!^  d'ant~ 
be  le  parti, che  il  Rè  venuto  a Pottieri  con  la  Corte  per  questo  effètto, no  mosE  ò- 
maniffefli  fiffti  dèallegrt'lèjji  nominandola  la  ffua  pace:&  il  Prencipe  di  Code 
l’abbracciò  con  tanta  auiditàdèanimo,ch’cjffendoli  arriuata  la  r.ctificatione  nel~ 
l'o/ctirare  della  notte , la  medefima  fiera  a lume  di  torcie  la  fece  publicamente 
bandire.  L'editto  molto  copìofò  di  questa  pacificai  ione  compreffo  in  Jettanta  : 
Si  (onclude  quattro  articoli,  circonfiriueua,  e leuaua  molte  diquelle  efirbitan'Je.che  afa- 
More  delle  forze  ftranìere  erano  fiate  nel  precedente  editto  concefe , fiabilendoi 
parti  la  pace,  ^ttgouemo  politico  molto  moderato,!  per  l vnn  parie,  e per  l'altra  egualmen- 
tt  fi  publiea-  te  ragioneucìt,! giusio  permetteua  l'effercitìo  della  parte  Fgonotta  in  caffa  de'  ' 
»o  le  gfntìlhuomi’ii fitti J,itari< , come  effi  chiamano  d'altagìilslitùi,  con  amtmfflone 

**hiinc  di*”  d'egn’vno , ma  in  caffa  di  gentilkuomini  priuali  al  numero  di  fette ffolamente,. 
toicv*  ^ l»^* cìafcuna giuri fdiftionee  baiiiaggio, eccetto  che  in  Pa- 

rigi,dieci  leghe  attomo,e  due  leghe  difcoflodal  luogo  doue  fi  ritrouaffè  la  Corte: 
rsffmuuuila  lietnzadi  quelli,. che  vfitndo  dalle  religiom  s' erano  congiunti  in 
■.  matrimonio. 
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matrmunh,  perdorutndo  per^atùi  jpet^e  il  pojpttc,  e regeUmde  feHtrttmtme 
il  fiititre.TeJìituiiM  t'vfo  delia  Religione  CiUtoUca  in  ogni  luogo  d'onde  erajìtuo 
nel  tempo  delle  guerre  leuato:prt/hrtuaiH  In  refiitutione  dt'heni  ecdefiaslici  eC 
Prelati  ^Sneerdoti  in  efttaljiuoglia  pr»uincia,e  Jeni^n  dilatione  di  tempo:fitto- 
poneuagli  l'gonotti  ai'iijferiiaiioTie  delle  fei le, ali'efcli^one della  conjknguini^ 
ta  nematritnonij,  ah  mtetta  de'k.irijhni  ,&a  molte  altre  cofi  fàpiente- 
mente  ojferuate  nella  Chiefa  Cattolica, e tnolto  accomodate  al  pai  ijiro,e  regola- 
to gouerno,leuaua  le  comete  mipartite  come  le  ihiamoHano  già  fialùlìteH  Pa- 
rigi,Roano,  Digiuno,  & in  Bretagna,lajì iandole  negli  altri  Parlamenti , ma 
con  minor  numero  a'  validi  J-^gonotti,  nevi  fi  pretermetteu-icofa , che  poteffe 
ouuiare  le  diflordie, troncare  gli  fcandali,  riunire  gli  animi  diffìdenti,e  dìuijì,e 
rimettere  nel  loro  primiero  flato  Pautorita  de’ Magiurati  ,CT  il  vigore  delle 
leggi.  Erano  nondimeno  concefli per  loro  ficuret:.zadSignori  Ugonotti  ott» 
piai.z.e  per  lo  jpatio  fòlament*  di  tjuattro  anni,dopè  i if itali  ejfendo  finceramen- 
te  ojferuato  l'editto  prontetteuano  di  tuona  fede  reiiituirle  , e rimetterle  luL 
le  mani  del  Rè,douendo  loro  folamente  firuire  , fin  che  l'editto  di'pacificath- 
ne  bauejfe  prejb  il  fuo  incanminamento,  e fojfe  ridotto  dali'oJfeiìMti^ , 0 dot 
tempo  advn’vfato  , & ordinato  corfo.  Erano  cjueiie  piOi(gje  'Mompellieri, 
CT  yic^uamorta  nella  Linguadoca  , Nion , e Serra  nel  Dslflnato  , Senna- 
ncUa  Prouenzjt , Perighcu.v,  la  Reolla , & il  Majfo  di  Perdano  nella  Guien- 
na , cofi  tutte  per  lo  flabilimento  ePvna  pace  prudentemente  disfofle  ,&  or- 
dinate. Ma  fi  bene  il  Re  per  la  parte  Cattolica , & i Prencipi  di  Borbone 
per  la  parte  Pgonotta  con  vniuerfal  conienteIgtA  de' popoli  frano  conuenu- 
ti  in  ^ueilo  accordo , che  pareua  accomodato  a fopire  le  concitate  difiordiey 
ad  acquietare  lo  flato  torbido  della  Francia  » non  reBauang  peroxatiuer- 
fahnente  fidati  gli  animi , non  accomodale  le  controueifle  , ne  j>er  ciafiun 
luogo  acquetati  i tumulti  , ma  e flint  o il  fuoco  della  guerra  publica , boUiua- 
no  ancora  ne'  priuati  interejfi  delie  perfine  le  difeordie  particolari.  Perche 
nè  il  Marefiiallo  di  Dauiiiìla  , il  quale  ogni  giorno  piu  fi  fiparaua  dagli 
Vgonotti,  reflauadiptrfiguitare  quelli  ,dcf  quali  nella  Prouineia  di  Lingua- 
doca fi  chiamaua  oflrfi  , fitto  coloro  di  fiiuponr.e  i luoghi  del  filo  gouer- 
no  al  pio  proprio  comando  , nè  il  Signore  delle  V 'ghiere  nel  Delflnato  ardiua 
fldarfl  della  pace  , ne  commetterfi  alla  fede  del  Rè  , confederando  quello  ch'era 
accaduto  a A4 ennhruno  ; in  compagnia  del  quale  egli  haueua  militato , e peri 
flau»  tuttauia  su  l’auuamaggio,e  tu  la peterevea  deìl'armi , e qual  volta  ì Cat- 
tolici, e particolarmente  gli  aderenti  della  lega  , vedeuano  le  radunante  alta 
predica  degli  Ugonotti,  acce  fi  da  fdegno  , e portati  dalla  collera  non  le  pote- 
uano  tollerare  femjt  mormorationi , e finca  detrattioni  , dalle  qu.tli  nafieua- 
no  moke  rijfea  td^ffllia fànguinofi , e pericolofi  fv  tieni  , onde  dopo  la  pace, 
vna grandi Jfima  parte  della  Francia  flaua  ancora  in  fiileiutionc  , & in  mo- 
to. Ma  il  Rè  giudicando  che  il  beneficio  del  tempo,  e la  moderatione 
delgouemo  potejfero' finalmente  placare  ,&  e 'flinguere  tutte  leturbnlen- 
l(e, di jfimulaua  le  fofe , che  eia  varie  partigli  erano  fcrittt  ,e  rapprefintate, 
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D * s’ trapelo  con  tutte  f anime  uW ordimento  , & /tU’ffecutione  de’/kei  penft- 

1.  X X V II  1 • nondimeno  vedendo  anco  dopo  il  corpi  di  gualche  mefe  dtinuart  le  di/ub- 
hidieri^^e  le  dipordìe,delièerò  che  la  Reina pta  madre  con  il  folito  effetto  della 
prefencji  fra  incaminandap  nel  Poeta  ad  ahbocaip  con  il  Rè  di  Nauarra  , e 
poi  nell’altre protùncie pikpufette^ndaffe  pacipcando  lecontep,e  leuando  de- 
Pramentt  quei  firupeli  , da  quali  era  l'editto  della  concordia  tuttauia  impedì- 
to,e perturbato.Creo  in  qaeslo  tempo  il  Rè  due  Martfcialli  haemiiii  etexcel- 
lente  valore  nell' aryii^  di  fin^oLtre  pruden^  nel  gouerno,Armanno  Monp- 
gnore  di  Birene,e(ìiacopo  Aiipgnoredi  Aiatigntned  quali  alieni  da  gli  inte- 
refft  con  la  capi  di  GuifaPrett  amente  dependeuano  dalla  volontà  fila  del  Rè, 
che  riconofceuano  per  fole  benefattore,  e benché  Birone  per  le  cefi  paffate  della 
Rocella,e  per  altri fri  fitti  fojjè  fiat  a lungamente  in  poca  gratta  del  Rè,  maff- 
mamente  innanii,cifegH peruetiiffe  alla  Coiona,trattandop  nondimeno  al pre. 
finte  di  efaltarc,e  di pdatfi  di  quelli, ch'erario  poco  ben'afptti  alla  cafitdi  G uifa, 
egli  veniua  a fireere  in  imo  deprimi  luoghi , offende  concetto  quafi  vniuerfrie, 
^ che  ode  cop pafate  egli  fojfc fiato  indetto  principalmente  dall'edia,e  dall' inni- 

dia,  ch'egli  internamente  pertaua  a quella  cafiiàialla  quale  frpeua  non  filo  efi-^ 
fer  fiata  tèmlta  baffa  la  fica  efaltatione,ma  molte  volte,  e particoLtrmente  nel- 
l'-cfiaulone  di  Parigi  propesìa,  e perfuafa  la  fra  morte.  E perche  Renato  di 
Birage  gran  Cancelliere  per  raccomnumdatìone  del  Rè,e  della  Reina  era  fiato 
affamo  dal  Pontepee  nel  numero  de'CardÌHali,fittletto  a queli'importomiffimo 
mini  fiero  Filippo  Hurabo  fGpote  di  Chiuemi  vno  de gP  intimi  cdpglieri,e  de' 
più  pdati  miniflridel  Rè  prefente.In  tato  offendo  entrato  f Anno  ntille cinque- 
cento pttótaotto  la  Reina  madre  dopo  qualche  dilmione  cagionata  dall’ajprelf- 
za  del  vemo,fon  nobile  comititia  di  principAi  Signori,  fera  polla  in  viaggi» 
Strigo  Gran  per  trouorpaT abboccarmi o con  il  Re  di  Nauarra,e  conduceua  foco  la pgliuo- 
CanccUierec  Margherita  per  re  fiituirgUela, offendo  Pota  da  lui  nella  fra  improuifa  par- 

delio  ft'alapìata  alla  Corte:  Arriuata  nellaCittà  di  Bordeot, mandò  a trattare 
in  ftto  luogo  i deputati  della  parte  Egonolta, ridotti  come  a capo  della  faitione  appreffo 
Filippo  Vr-  il  Rè  di  Nauarra,  il  quAt  nella  debolezza , e tenuità  del  fuo  partito , offendo 
alto  yi&onte  fianche  le  perfine,confumatt  le  facoltà,  e per  il  poco  conte  tenuto  del  Prencipe 
ii  Shiueini.  Capmiro,e  degli  Pranieri,Aienangli  animi  de'Prencipi  preteffanti^a  affret- 
to con  la  difftmulatione,e  con  la  cùfhre'if^  a frpplire  al  hifognopublico , (j*  al 
fioflent amento  priuate:rmperoche  ridotto  neli'angulo  di  quella protùncia geuer- 
. natore  della  G uìenna  folamtnte  di  nome , pròto  in  gran  patte  delle  propri*  en- 

trate , e totalmeme  efcbtfo  da'benepctj  reali,  con  le  quali  cop  hautuano  i fmi 
maggiori  dopo  la  perdita  del  Regno  di  Nauarra  foflttma  la  propria  dittùtà 
era  coftretto  dall'vn  canto  di  abbracciare, e di  mantenere  la  pace, per  non  %auer 
fòrze  da  fofìentare  la  guerra , e dall'Atro  era  neceffìtato  a permettere  occul- 
tamente,che  le  difeordie  priuate  prorompeffero  a qmkheepcutione  di  guerra, 
per  mantenerp  il  credito,  & i feguaci,  che  non  hautuano  Atro  modo  da  ffofle- 
nerp , per  la  quA  cofa  con  poche  , mafagaci rifelutiom,e con  certa  fua  viua 
pTontezzAimofbraua per  vm parti  di  riuerin  i comandamenti  del  Rè,  e pro- 
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cfiraua  eLtlT  altra  i propri j interejft  con  tosi  deftra  maniera^he  in  vna ftrettez.-  MDtXXIX.- 
f.a  di  co  fi  cosi  z/r^tntiy  era  conunendabile  U fsut  viuacità  alla  cognitiene  de  gli 
hnomissi  di  finsimento,  benché  molti  biafimaffero  il  fiso  cenjìglse  di  visiere  piu 
lofio  vagabondo  aguifit  di fuorufiito/she  di  riconciUarfi  all’vbbidieni^  delRe, 
ilsjualegia  per  infiniti  figni  fi  conofieuaeffere  piu  alieno  da’SignoridiLorenUt 
che  da  Issi.  Ada  e/uefia  vattìeta  d'interejfsjbechehauefie  allungato  il  trattato  del- 
le cofe  fimo  al  Febraio  de!l‘  adsmo  feguente mille  cisssjssecentofettansassoue^non  MDLXXIJC. 
potè  però  intieramente  perturbarlo,  si  che  nonfiterrninajfe  vltimasnente  a Ne~ 
rac ,ost'erano conuessutele partìyperche  no  viefiindofirsiesiapfnfàre  allagucr- 
ragli  f^gonorti  finalmente  fi  cosstentarono,che  lestastdofi  le  ofistrita  dell'editto^ 
dalle  tjuali  fi  credeua  , che  procedejfiro  le  di  fiordie  y reslajfe  ogni  particolaret 
fcrm.tmente fi  abilito,  e la  concordia  per  ejuanto  cos/sportassasso  gli  occsdti  difi- 
gni  delle  pasti  intieramente  fermata.Jn  tanto  il  Xè  fifio  ne'  fiso!  pessfieriy  hauea 
cominciato  a confilid-cre  i fostdamenti  della  fisa  deliberatione,  perche  oltre  olii 
dece  A't.trefiialfinuostatnente  elettiJbaHestadato  il  eterico  digenerale  dell'arti- 
glieria,tenttio  molti  .insù  da  Birone,a  Filiberto  Aionfignore  della  Guifiia  , cfi 
batteua  dichiarato  Luogoteneitte nel gottemo  di  DHfinatocaricovacatoperla 
morte  del  Signore  di  CordetiLoren^o  Adonfignoredi  A<faugi>vne,iy'  ilgotser- 
sio  della  Citta  di  Parigi  tenuto  per  l' adietro  da  primi  Signori  della  Francia, 
tra  efircsta'o  da  Renato  Adonfignore  di  f^illaclera,all‘hora  vno  de'  due  princi- 
pali fstoi fauoriti,e  F rance  fio  Aionfignor  d’0,ch‘eral'aliro,  terseua  la  fipraiss— 
tendenza  delle fintvtz.e , e sjuafi  nel  medefimo  tempo  Giottanni  Adonfignore  di 
aisiìnont,huomo  di  chiarijfirn.i  nafcita,e  di  valore  non  tnferiore  nell^arml, ma 
non  fauorito  dalla potenza,ne  daU’vnione  didlcitria  delle  fattioni,fie  creato  da 
lui  Alarefiiallo  in  luogo  di  Fracefio  diAdonioràfifil  tjstale  cofumato  dal  tedio 
delle  cofi  asitterfi,era  trapalato  da  ejstesìa  vita,  ylileuatta  il  Re  del  continuo', 
apprejfio  di  fie,oltre  quelli, che  già  tificdeussnealla  fiomma  delgoHeìTSO,anco  vna 
quantità digiouanid'altijjirna.sjpettatione,per fifiitssirls  ne  carie hi, che asid.fi- 
fiero  alle  giornata  vacando, tra'  qstali  er.tno  principali  Anna  figliuolo  del  Fi- 
fi  onte  di  Giolofia,e  Giottanni  Lodouico figliuolo  di  Adonfignore  della  FaHetta, 
i qtt.ili  COSI  lavits4citàdell’ingegno,accompagttauano  anco'la  nobilit.-r  del  »a-^ 
fiimao,[ercioche  il Fsfeonte  di  Cioiofit  padre  di  Artssa  jplendidarnent e ssat o, 
h.suetsa  Istng.ttncte gosumata  Ut  Guaficogna,t2‘  in  tempo  di  fiosmna  turbuleitza 
haueua  fede  Isnente  figtsit.ite  le  parti  del  Rè ,e  .della  Reina  finza  mefiolarficon 
atcttno  de’duep4rtiii,<y  il  SIgtsore  della  Falletta padre  di  Cioui  Lodouico  ca- 

ualiero  fimilrnente  di  nobiUjfimo /lingue,  h.tuendo  siti  corfis  ditsttte  leguctre 
comandato  alla  cassalleria  leggiera  fi  era  posìo  in  grandiffwia  eslitnatìone  di  t- 
firaordinario  valoretonde  ^ucjìigsossani  lettati  dalla  difiiplina  dosstefiicaitje.la 
tjuale  haueuano  l'efimplo  di  chiarijfmti  progessiiori,  e trafportati  alla  catnera 
del  Rejerano  come  capi  degli  altri,che  /alltuattano  sngra/s  isumero  alle  princi- 
pali speranze  della  corona:  e besicise  il  Signore  di  fi/sulsts,e  tracefico  fi^iuol^ 
di  Adaugirone  due  di  tfuefti  fauoriii  venuti  in  dijparere  con  Antragetto,f  co 
Riberacco.  fiattorifi  della  càfia  di  Guifit  yfojjiro  rtfiaii  combattendo  morti,G‘ 
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MDLXXIX.  S<m Mcigrino  teYZ.0  compaio  di  eji<csÌidue,pochigiortiidopò  fìtjfejìatovcclfi 
di  notte  ducente  incognita  neli^ vfdre  di  cortesi!  Rè  nddimcno  sfogando  il  dolo-' 
re  i e Tira  con  gli  honori  futi  a rnortiyjino  ad  haner fitte  erigere  di  marmo  le 
fatue  loro  nella  Chieft  di  San  Puolo,andasia  di  mano  in  mano  foFlUuendo  nella 
' fsa  gratta  altri  giouanijche  per  nafcìmentOy  e per  ingegno.coyrisfiondejfero  al- 
la grandel^a  de'  ftoi  dl/ègnif  le  cjtiM  cofè  mentre  f vanno  maturando ycra  la 
vita  del  Re  molto  aliena  dall'infiithtOy  nel  ^uale  dagìon.in:  tra  Carmi  s'era  ge- 
nerofàmtnte  allenatOyperche  haitendo  prima  deliberata  di  fimulm  e vna  vita  ri- 
Modo  di  vi-  inejfuye  delicataye  poi  ejfèndoli  qneila  maniera  di  viucre,  molto  conforme  al- 
ucred  Bulico  ppicUnatlone  della  natura  fua  internamcfite  , efttor  di  modo  piaci  ut  ayS' era  to- 
talmente abbandonato  alla  ejnietCyf  equentaua  le  pedichey  e le  proce jfionìyVer- 
fiua  jpejfo  tra'Capucciniye  tnC  Gicfuhiyfabrìcana  monaferùy  e capelUyadope- 
raua  i ciUcij,e  le  difcipUneyportaua  pubUcamente  la  cot  ona  attaccata  alla  cin- 
tura,  interueniua  alle  f uole  de'  battuti y alle  bore  canoniche  di  Hieroni- 

tnlniyrì dotti  daini  adhabitarc  in pala^^OyCon  le  quali  operationi  andauarno- 
f rondo  gran  di jf imo  affetto  alla  rcligioncye  de  fido  io  ardentiffimo  di  accrefìer- 
Lty  ed’ampiuola.  fh^sla  modo  di  vita  produceua  in  gran  parte  il  frutto  def- 
derato  da  luìypèrchc  addormentati  molti  de'  Qattoliciy  & alienati  con  l'efem- 
‘ i pio  del  Prencipe  dalla  vira  guerrierayC  rnilltareys'erano  riuolri  a penferi  tran- 

• quifliye  ripoftti,&  alla  cura  delle  co/è  domeniche  già  nella  riuolutione  di  tan- 

te guerre  derelitte  y & abbandonate y e tra  gli  Ugonotti  parte  rimctt^dofì  la 
pertinacUy  e poiché  non  era fui.z.icatay  parte  vedendo  tutti  i premi},  t tutti  i 
fauoriejfere  di  quelli  yche  feguiuano.l' efempio  del  Renella  venerai  ione  della fe- 
dcyC  degli e/èrciti]  Cattolici,  molti  s’andituano  a poco,a poco  diiìogliendo  da 
quella  parte,(lr  in fattìyO  in  apparenz/t  s' acca  Planano  alla  Ghie  fa  Romana , sì 
che  fi  vedeua  chiaramente  hauer  conuertìte piti  perfine  pochi  mef  di  pace,  che 
non  haueuano  fatto  venti  anni  coti  meati  diguena.  Ma  quesìoinflituto  del  Rè, 
chefifuffe fate  tirato  innanzi  conforme  aHa  fiuerìtà  del  fio  principio, farebbe 
forfè  riufiit 0 felicemente  al  dePUnato  fne,trauiato  a lungo  andare  dall' affette, 
e dalla  paffione,cominciò  a pafjare  dalla  diuotione  alle  morbidez,ze»  e dall'otto 
alla  dijfolutìone,di  modo  che  fi  bene  cotinuauano  l mede  fimi  efèrcitij  fpiritua- 
Uyficcedeuano  nondimeno  neWhore  di  ricrca!Ìone,e  ne'giorni  dì  ripofi  delitto- 
fi  maniere  di  follaci^  , e di  balli,  fontuefi  mafiherate,fitperbiffme  noz,z,e,e 
cónuerfitione  continua  fra  le  donne  della  corte,onde  il  difigno  della  vita  paci- 
fea  corrotto  a poco  a poconon  più  in  arte,  & in  fnwlatione,main  confietudi- 
ne,&  in  abufi,  fe  bene procedeua per  vna  parte  il  beneficio  di  allenare gli  ani- 
mi dalla  fierezza,  per  altra  vìa,nondimeno  rendcuaìl  Rè  grandemente  jfrez- 
zabileydr  odiofo  a vna  gran  parte  del  Regno:perchei  nobili  vedendo  ridotto  il 
fauore  del  Prencipe  in  arbitrio  di  pochi, & efclufi  l’adito  delia  corte  a ciafeun’ 
altro  fi  non  per  mezzo  de’  fv4oriti,detti  volgarmente  mignoni,i  quali  fi  con- 
ueniuano  non  filo  firutre,e  corteggiare  , oltre  la  conditiaste  della  nafcitaloro, 
ma  ben  Jpeffo  corrompere  con  graffi  donlyOrdenano  di  grandtff  me  fdegno,e  fug- 
gendo , e fihifando  l affetto  della  corte , detePiauano  lo  fato  delle  cefi  prc~ 
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namerabili  , non  fhlo  per  accumulare  teforo  fujjiciente  a fosienerela  rnachina 
de'penjìeri  del  Rè , ma  molto  piu  per  fupplìre  alle  jpe  fè  juperjlue , e tempora- 
Itye  jpirituaii,  & alla  ingordigia , & auiditk  de'mignoniy  vedendo  peggiora- 
ta la  fua  conditione  nella  pace  da  quello  foleua  ejfere  nella  guerra  , odiaua 
il  nome  del  Rè , e rnormoraita  centra  la  maniem  del  fuo  gouervo.  Gli  Ec-  • 
clefìaiUci  aggrauati  non  meno  degli  altri J ac erau ano  dt  continuo  i configli  di 
fucsia  amrnhtilìrationeynella  gitale  s'era  data  la  pace  agli  Vgonottiprr  atten- 
dere aUlotioy&  alle  dijfolutioni  di  Corte  : e molti  eieprincipali  fra  gli  l'gonotti 
medefmiybencìoe  gode  fero  pacifica  la  libertà  eii  co/tfcienzjtytuttauianon  pote- 
uano  acejuletarfi l* animo y nè  liberarlo  dafòsfetti , mentre  vedcitano  il  Rè  dato 
publicam^te  agliefrcitij  piu  fèueri  della  religione  Cattolica y e contìnuamen- 
te attorniato  da  Capucciniy  da  Giefieiti,  da  Bernardiniy  da  Hieronhmni yC  da 
tandaltri  religio fiyC  he  nella  pace  altro  non  intonauanoyche  lapcr/ècutione  del-  » 
1‘herejìa.  Cosi  l’occulte  machinationi  dal  Rè  coltinate  da  lui  con  si  lunga  me- 
ditai ione  f corn  o /àlito  de‘ configli  troppo  Jottiii , partoriuano  a lungo  andare 
efiìtto  molto  diuerfò  dall' int emione yO  dal  fine  del  loro  ritrouatorer.Qucfla  oc- 
cafione  eieliodio  vniuerfale  cantra  laperjona  del  Rè  non  prcteriua  il  Duca  di  II  Duca  di 
Guifaytiè  la  preteriuano  i fitoi  fratelli, e congiuntiy  perche  dubitando  della  in-  Cuifa  forr.cia 
tendone  fua  nel  fatto  della  religione  ydella  eguale  s‘ erano  dichiarati  difenforiy&  ^ 
hauendo  di  già  da  molte  congetture  comprefo  il  fiuo  ccnfiglioye  ficerto  il  fincyal  poU^RèJ 
gitale  tendeuano  tutte  le  fine  operaiioni yuon  meno  fàgaci,  nè  meno  artificiofi  di 
lui,  attendeuano  per  ogni  tnez.<.o pojfibile  non  fiolo  ad  accreficerli  la  maleuolen- 
za,chegli  era  ejttafi  vniuerfitlmete  portai a,&  a metterlo  in  di sf  reggia  apprefi 
fio  de  popoli  del  fiuo  Reame  y ma  anco  a mettere  in  credito , in  riput  adone fie 

flejfi  3 & acejuislarfì  la  grafia , e.l'applaufio  di  ciaflhèdunOy  grani  nel  parlare , ^ 

affàbili  nel  conuerfitrcypronti  a prestar  fauorcy  cr  aiuto  a’bifiognofiy  oslcntato. 
ri  delle  proprie  virtù , cljerano  molteyC  quello , che  appnffo  i'vniuerfide  della 
plebe  importa  fempre  moltOynobili  di  prefinz.n.y&  eminenti yC  ben  compo/ìi  del-  ^ 
la  perfiona,Cosi  fè  il  Rè  ficemaua  loro  la  poten"^  con  introdurre  ne' carichi  per- 
fine aliene  da  lorOyC  fòlamente  da  fi  medefimo  dependendy&  e/fì  accref ce  stano 
per  altra  firadayraaogliedo  con  gran  defire'^jjiye  /hlleuàdogl'offèfiyCr  aggism- 
gendo  a fie  fleffi  $ malcometiye  fie  il  Rè  s'era  leuato  vnagran  parte  delToaioyche  , 

prima  il  volgo  degli  Ugonotti  gli  portaua , con  l'hauer  loro  conctffàla  pace , e 
temporale , e jpirituale  , effì  gli augmentauano  la  malcuolenfa  dc'Catt olici , e 
particolarmente  de’ P orìgini  y imputando  il  fattore  .verfio  igiouani  ch.'l'attor- 
. niuano  a coHurnty&  a 2/oglie  dismnePlc/ie  diuotìoni,  e le  difiiipline  ad  hip p'o-  . 

crìfiay&  a fimulationeye  In  nomiftatione  de  fimi  dependend  , alle  cariche,  & a 
gli  honoriyad  vna potenzat  drannicag^  ad  vna  ingorda  veglia  dafforbire  ogni 
cofiade  tfuali  cofie  tacendo  ejfiye  parlando  ded'mtìoni  del  Re  con  parole  ambigue 
e rifieruatefiacettano  dittolgare  da  huominì  elosjuendy  or  efficaciyhora  figurar a- 
mente  per  i pulpiti  delle  Chiefe,hora  palefemente  nelle  radutianzjCye  conuerfà- 
tìonì  degli  hMomìni,e  bene  fpejfa  con  librctd,/òtto  diuerfi  titoli  ardficiofàment e .m  : , 
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M OIXXIX  d' frìtti  y e puhlicMÌ.  Mail  Ri  confidando ft  nella  occultamachìna  dffuoi  di- 
fegniy  che  a InifernhiaHano  otthn.nnente  incaminatifiimaua  finalmente  donere 
con  gran facilità  fuperitre  tutte  l'opvofitiomte  per  indrittare  piu  regolatamen- 
te tifilo  del fun  difigno  aggiugnrnjo  la  teorica  alla  pratica  , fi  riduceua  ogni 
rinmo  dopò  pranfì , con  Baccio  de  Bene , e con  Giaeopo  Corbinelli  Fiorentino 
hiiomini  di  molte  lettere  Greche  , e Latine,  da'ijuali  fi  faceua  leggere  Poldtio, 
Coen  Ito  Tacito,e  molto  più  pefih  idiforfi,  ir  il  Prlcipe  del  MachiaueUi,  dal- 
l' tjual!  letture  eccitato  , sera  anco  maggiormente  inuaghito  del  fuo  fefireto  , a 
fine  del  aitale  per  reshingere  , & vbbtigare più  confidentemente , e piu  flretta- 
mevte  le  perfone  principali  a fi  mcdefimo,(otto  colore,  che  l'ordine  de' cattalie- 
ri  di  San  Micbtlefoffe  abboffato . CT  auuilito  per  effere  flato  da' fitti  predecef- 
fori  troppo  facilmiute,  e treppo  indiflèrentemente  conferito,  infiiruì  nuouo  or- 
dine di  caualieriifyil  eguale  con  termini  molto  regolati , e con  affignatione  d'en- 
trat  c,e  di  penfionitlsiamò  dello  Santo  Spirito,  celebrandone  le  cerimonie  il  pri- 
mo deir anno  : ma  come  tjueslo  Prencipe  era  per  il  più  ingegnofo  nel  ritrouarc, 
C~  ardente  ndprincipù  , ma  rimelfopei  nel  continuare,  hauendo  trouate  molte 
difjiralta  a Roma  nel  volere  alfegn.tre  fitto  titolo  di  commende  entrate  Eccle- 
fiasliche  nel fuo  Regno  a tjueslo  ordine  di  caua'leria,  restò  vana  t afjignatione 
di‘bfni,<juantun<]He  il  nome,e  fordine,!  (fendo  in  figgerti  grandi, & in  perfone 
emìneri  collocato, fi  a re  (lato  per  molti  anni  in  molta  veneratione, Mentre  tfue- 
Jfe  cofe  fi  trattano  alla  Corteja  Reina  Madre  conclufa  la  trattatione  co  il  Rè 
di  Nauarra,al  ejtiale  haueua  procurato  di  far  gu  (lare  ì diletti,cr  i frutti  della 
pace, andana  vifitàdo  le  prouincie  di  Guafiogna,di  Lìnguadoca,e  del  Delfina- 
toypendendo  ogn'vno,come  da  oracolo,dade  risfosle/ùe,poiche  il  Rè  me  (Irido 
d'attendere  a vita  quieta, haueua  rimeffo  tutto  il  pefò  del  negotio  alle  fue  fl'al- 
, le, e già  lafciata  la  figliuol.t  apprejfh  al  marito,  fera  abboccata  con  il  f^ifiome 

di  Ture  nane!  Poetù,&  haueua  composte  le  controuerfìe  con  II  MarefiiaUo  di 
TXanuilla  nella  Linguadocaùl  ijuale  ricercato  perdono,  fenfa  però  mueuerfi  da' 
- fuoi gouerm,era  tomatobenche  in  apparenza  (ilamente  all’vbbidienta  del  Rè, 
Era  vlt imamente  pajfata  la  Reina  a Monluello  terra  del  Dm  a di  Sauoia  non 
molto  lontana  da'confini , per  abboccarfi  con  il  MarefiiaUo  di  BeUagarda  il 
. ^uale, durante  le  guerre  di  Fricia,feraimpatronito  del  M archefato  di  Saluz- 

, ^0. Haueua  BeUagarda  tenuto  il  Précipato  molti  anni  nella griuia  del  Rè, e da 

lui  fauorìt  amente  nel  principio  del  Regno  fuo  era  flato  creato  MarefiiaUo,  ma 
tra  pei  per  fossetto, che  il  Rè  prefi  di  ltii,e  per  in(lìgat!om  de  fuoi  emuli  Chi- 
Memi,Ò'  (^Uaclera  cadute  dal  fuo  fauore,  e fitto  pretede  di  mandarlo  in  Pol- 
lellaearda  l^'dn  a negotiare  per  il  Duca  ityilaufhne,haueua  artiflciofamente  cercate  d’al- 
•’impatto-  lontanarlo  daUa  Cortf.ma  egli fmorito palefenlete  dal  MarefiiaUo  di Danuil- 

nifeeeoB  in-  la,fi'  occultamente  dal  Duca  di  Sauoia, paffute  nel  Marthr/àlo  di  Saluzze,e 
tcllipéza  del  trouata  leggiera  eccafione di centefk  con  Carle  di  Brrago,Luogotenente  regio, 
w)ladeJ  Mar-  ttneua le pìafze principali  f haueua  con  l'arme  facilméte  difcacciato,dr 

cherico  di  Sa-  impatronitefi  co  non  moltadsflìcoltàdi  quello flato,con  l'imitatione  di  Danuil- 
luzo.  laj!  reggetta  da  fi  fteflo^Cf  vbhidsMa  a gli  ordini  del  Rè  fi  non  tanto  ijuàtogli 
* pareua 
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rno  pregìudicio  alle  cojè  del  Regno  di  Francia  » ma  hoMeua  rncJfi  in  fosèetto  i 
Prencipi  Italiani^  quali  ragia neuolmente  dubitauano , che  Bellagiurdafpmen^  ^, 
tato  dal  Rè  Cattolico  a priuare  i Francefì  del  Aiarchefato  dì  Salu1^o»no  dejfè 
occafionctche  il  Rè  per  ricuperare  il  fuo  portajjè  lagnerra  in  Italia^  e mettejfc 
in  perturbai  ione  le  co/è  di  quella  ProuincL'ytanto  piu  che  manlfejfamcie  fi  ve^ 
dtua  Rellagarda  radu/iar  fpldatiye  munire  le  fortez.ze  fènz^  denari 

di  chi  haueffe  facoltà  d'operare  qucjie  co/è. Onde  commo/fo  il  Pontefice  haueua 
pregai  pii  Senato  Vene  t inno  , che  come  confidente  del  Rè  , interponete  la  fua 
pruden’l'a  perleftare  Poccafione  al  projfimo  i>icendioyche  tanto  t4cìno  s'antLuta- 
preparando.  Abbracciò  il  Settato  follecit amente  quefio  affiirey&  hauehdo  fatta 
trattare  co’l  Rè  dall'  Ambafi latore  Grhnanoy  e con  il  Afarefiiallo  di  Bellat% 
garda  da  Franco  fio  Barbaro  Ambafeiatore  refidente  in  Sauoiafit  cagione  yche 
il  Rè  commettere  alla  madre  la  fopraintendenza  di  queSlo  a/fàre.  Per  queìla 
cagione  la  Reirui^on  hauendo potuto  tirare  Bellagarda  a Granopoli,  ou' erano 
venuti  a trottarla  il  Duca  di  Sauota^gf'  Ambafci.uor  ffenetianth fi  contenta 
d'andare  ad  abboccarfi  a AfbnlueUo,  tenendo  conforme  al fito  antico  insìituta 
poco  conto  cUll'apparen^  , che  tanto  {hgliono  trauagHare  i Prenctpi  > purché 
configui/fe  il fuo  intento  nella  foflanza  delle  eofè.  fd^ui  ottenutOyche  il  Ma^ 
refiiado  ruonpfieffi  il  Rèy  e riceue/fe  da  lui  le  patenti  di  quel gouemoy  gliele 
/pedi  con  molte  dimofirationi  d'honóreftnaqualfift/fela  cagione  il  MarefiiM~ 
lo  a pena  ritornato  aSaluz^o  pafio  ImproHÌfivnenèe  da  queflq  via,&  innanzi 
che  la  Reina  parti/fi  da  quelle  Froitincieyigouuern^oriy  e tutterl  del  figliuolo^ 
ch'egli  hauea  la/ciatOyrirne/fero  quefiofiato  in  mane  del  Rè  di  Fracia.f^itadi. 
que/to  trauaglio  la  Reinaypa/fando  per  la  Borgogna  era  rii  ornata  al  figliuòlo' 
per  a/ftjìere  alPamminifiratione  delgouemo , mentre  egli  ritirato  dal  maneggio  - 
fingeua  di  non  attendere /è  non  a filennìtày&  a fefieja/ciande  ad  cenfiglioyi^a  ' . 

® lei  il  pefò  di  tutta  l'amminisirationey /è  bene  infatti  ogni  minitfia  pa/faua  p<K^ 
le  file  maniycò  le  quali  artigli  pareua  ejjere  cosi  (teuro  delle  co/e  pre/intiyg  post^  r ' 

urto  delle  fiòturcy.che /Hmaua/rafe  medefimo  hauer'efigulto  già  pienarnente 
. con  l' opere  quelloy  che  con  l'ànimo  haueua  difignato,.  Pareuall,che /àio  irnpe^  ^ 
di/fe  il’corfo  de'  fitoi  penfìeri  il  Ducad' Alanfontyil  quale  inco  stante , e vario- 
ne'/uol defidcrqyhora  ritirando/i  dalla  cortejpora  confidentemente  ritornando- 
uiytal  volta  intendendofi  co't?m  coment  iytai  volta  rifiutando  la  pratica  loroyjo 
teneua tramoki /ojpetti follecitOy&  an/ìofo.  A quePlo  attendeua  la  Rclna  ma- 
dre  a rimediare  pr incip  Ameni  Cycotne  a punto  cosi/òfiantialechene  depotdeua  gntiok>  ticer- 
la  tranquiUitàyò  la  perturbai  ione  del  gouerno,per  la  qml  cofa  hauedo  digi^ i c*no  prima  fa 
popoli  de'Paefi  Ba/fi/httratti  A dominio  delRi  CattoUco^cercato prima  il  Rè 
di  Fràcia^hegli  accetta/fe fiotto  alla fua promtìone ye poiché  egli rkttsòdifar-  ^ ^ p^j  q 

10,  hauendo  prefèrào-A  Duca  d' Aianfone  il  domìnio -di  fi  fie/fi  fi  con  potente-  danno  per 
e/hxito-gli  liberaua  dal  timore  dA  dominio  Spagnuolo/Lt  Reiua  de  fi  dorando  U-  rudditì  alDu- 
berare  vn  figliuolo  dA  /ojpeùiyC  prouedere  di  /tato  conueneuole  Al'altrOye/òrtè  ” Alanfo* 

11.  Sì  a permettere  oLDuca  AAltmfone  faccettare  la  protettione  degli  fiati 

di 
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Ai  FiattArtv  M rudmare  efcrcln  AijfmuAtmcme  m’ limili  dell*  FrmcU, 

firandoUyche co‘lmedefimo  Ducu/àrehbono  vfcitidel  Regno  tutti i ceruelli  in-^ 
quieti , e tutti  gl’indegni  fitiiojit  dirmnucndojì  ^ueliu  peiiilente  vMterla»che 
wAnteneua  le  dijcordie,  e le  turbulenze  dello  ftsUOye permeglio  affodareyC  fon-  ^ 
dare  (jueflo  difegnoyprocuro  che  fi rinouajfe  la  tante  volte  efeUtfa  pratic a di  ma-  ‘ 
trimomo  traH  Duca,e  la  Reina d’Inghi'.terrayil  ^ualefe  nonpotcjfe  concludere y 
ne  rijfultaua  almeno  <juafi per  confcguenzAyche  la  Reina  s’inclinajfe  afauorire 
nella  Fiandra  con  l'autoritkye  con  le  for'^e  fine  il  nuouo  dominio  del  Duca:  per 
U ejnal  cb/à  non  fi  tralafciando  alcuno  sfórzoychepotejfegiouare  a ejue Fio  fine 
dopò  molte  amlKtfciérìe  vicendeuolmente  pajfate  y fi  trasferì  <juesl*anno  perfò-  - 
nalrnente  in  Inghilterra  Alanfonemedefìmoyil  <juale  honoreuolmente,fi  pompo- 
fornente  rkeumo  dalla  Reina  lungamente  vi  fi  trattenne  y e benché  ella  abbor- 
rijfe  di  fpttoponerfi  al  giogo  del  matrimonio  yC  gli  fiati  ^Inghilterra  abborriffe- 
ro  fimiime  nt  e il  domìnio  d‘vn  Re  Francefetuttauia  perche  gl’intereffi  dello  fia- 
to portuuanoyche  lì  fingejfe/os)  peraccrefierc  riputatone  al  DucOye  per  confe- 
guenza  forze  agli  fiati  di  FiandrayCome  per  mettere  in  gelofia  il  Rè  Cottoli-  , 
co  intento  in  questo  tempo  a molte  imprefe  di  gran  fi  spetto  a tutti  gli  altri 
Prencipifiitù^  vicini , fimulaua  la  Reina  d’oc  con fentire  a tjuefie  nozzcye  tra 
pompeyf  delitie  accareizaua,  & honoraua  molto  domeflicamente  il  Duca  dì- 
• AlmjònÌA  fauore  di  cui Jpedì  il  Rè  vna  honoreuole  Amba/cierUy  capo  della 
ejuale  era  Trancefio  di  Mompenfieri  Prencipe  Delfino  Signore gratOye  fouer.te 
adoperato  perefjfre  conofeluio  di  finterò  animo y e di  candida y ma  non  fagace 
naturayC  molto  alieno  dalle  pratiche  yt  dal  conjòrtio  degli  animi fattiofi.A  IL’ar^ 
riuo  di  tjue  sla  Ambafiieria  riceuuta  con  gran  dimofiratione  d’honoreyfi  difie- 
■’.fero  i capitoliye  le  conditioni  da  ojferturfi  dalPvno,  e dalPaltro  degli  jpofiy  e fi 
^pafih  tanto  innanziyche  il  Duca,  e la  Reina  per  promefa  di  futuro  matrimonjo 
cambiarono  l’anellay  con  tutto^ , che  coflantemente  perfeuerajfe  ella  in  penfiero 
^ di  vita  liberale  perciò  fojfe  molto  rifòlutayche  nonfipaffajfe  piit  ìnnan'^. 
ejueFie  cofe  ateaderong  nel  corfò delt anno  figuente.In<jueFPanno  il  Rèdi  Na- 
uarraydopo  la  partenza  della  Reina  madreyridujfe  a Mazera  nel  tot  odo  di  Pois 
vna  tongregatìone  del  fitto  partito  per  deliberare  del  modo  di  gouemarfi  nell*-  • 
auueniroyoue  pullulddo  frale  deliberationi  di  pace  gli  jpiriti  dimoiti  defidero- 
fi  della  guerrayfi  cominciò finalmente  trattare  fi  fidouejfe  continuare  nella  con- 
cordiuy  ò ritornare  all'ejperimento  dell* armi.  Nè  l’animo  mcdcfimodel  Rè  di 
Nauarra  era  molto  alieno  da*  penfiea^  tranagliarcy  concficendoper  ejperien- 
cjuieteyTuinaHi^^a^ pocOyC  logoraua  infinfibilmente  le 
forze  del fiuo  partitOyperche  molti  fianchi  delie  nouità  rìtomauano  finceramen- 
te  alla  Chìefit  Cattoiicaytnolti  vedendogli  Ugonotti  depreffi  , allontanati  , 
efilufi  delle  caricheye  dagli  honorìyfingeuano  di  ritomaruiy&  egualmente  tuttiy 
vìttecchiandofi  le  cofe  pafjatey  e languendo  l* autorità  del  comandoyS* alieh'auano 
dulia  curaye  da  gfinterejfi  della  fattionet  & 'egli  medtfimo  ridotto  in  firettifi- 
fìma  fortunaynon  fola  vedeua  la  fua  mine  chiaramente  efprefia  nell*auuent- 
rtyma  di  prefiente  non  hauea  di  che  mantenere  il  decoro  nè  di  Rè,  nè  di  primo 
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PrcHCÌpe  del  fungne  reale.  Alle  ejHali  neceffita  ag gtung&drft  MDLXXIX* 
del  Prencipe  di  Condì  di  natura  pii*  fera,  e pile  iin^uie  ta^l  epiale  non  patena 
tollerare  d'ejfere  flato  e/Hn/ò  ddgouerno  di  Piecardia,e  cencorrendoui  l’ajfenfo, 
è piti  toPio  il  defiderio  di  molti giouam  , ette  reggeiiano  le  cofe  delgouemojcon- 
clnfero  finalmente,  chefiujfe  meglio  il  tentare  Lafortana  dell' armi,  che  ficara^ 
mente  perire  neli'otio  della  pace,e  deliberarono  di  prepararfì,e  di  trottare  acca- 
fiene  a’ ut  laccare  la  guerra , tanto  pik  che  l'inflituto  del  Règia  creduto  proce- 
dere da  dijjelutione  di  cosiumi,e  da  dcbolez.i.a  d'anima,incitaiia tutti  agouer- 
na''fl  fientM  rifl>etto,ronfiorme  al  propria  interejfie jdf  alla  propria  inclinatione. 

Per  la  ijual  cofa  il  Rè  di  Nauarra  chiamati  afei  deputati  di  Lingu,\doca  , e 
del  Dc!finato,ch' erano  interuenuti  alla  congregatione,  dopi  lungo  ragianamen- 
to,nel  ‘jualegU  efirtò  a preilare  dalla  loro  parte  l'aiuto,che  potejfiero  alla  cau- 
faconmne,diede  loroleparti  d’vno feudo  d'oro flex.llModa poìtare  a Monsi- 
gnore di  Ciatiglione  figliuolo  già  dell'  Ammiraglio  di  Coligni  ricetterato  nelle 
terre  di  iJnguadoca/lr  a Francejco  Monfignere  delle  Dighiere  in  Delfinato, 
con  ordine, che  preilajfero  credenzje  nel  fiatto,  t negli  ordini  della  guerra  a co- 
loro, che  portaffero  le  reilanti  parti  dello  fiudo  , ejfendoli pitr/à  (fucila  ciffera 
molto  fegreta,  e grandemente futira,  e da  non  tfllre  cosi  facilmente  falfificata: 
conia  ijualedetcrminatione  ritirati  ciaf  uno  alle  fitte  prouincie,cominciarono  ad  gj, 
apparecchlarfi  fgreiamentc  allaprcfit  deil'ai-mi.  Ma  il  Re  di  Nauotra  cer-  (ufcicano 
cando  d'honc ilare  il  principio  di  cjueilo  motùmento  con  qualche  ragioneuele,  aiiouiaioti; 
CT  apparente  colore,  offendo  venuto  il  tempo  di  reftituire  le  piaTlfe  dì  ficurtz.- 
HA  , benché  fojfero  freddamente  ricercate  dal  Rè  piu  per  complimento  con  la 
parte  Cattolica,che  per  dtfìderio  dibatterle,  egli  nondimeno  ne  focena  grandi f 
fmo  ftrtpitote  congregando  jpe/fe  adunanze  de'fuoì,  che  gli  Ugonotti  chiama- 
no f nodi  ; f sforZAua  di  moilrare  che  l'opportunità  di  rendere  le  piazT^e  non 
eravenuta,nè  adempito  l'ehitgo  della  compita  efecutione  deli'  editto , poiché 
nella  Ciampagna  , nella  Borgogna , nell'  Ifola  di  Francia,e  nella  Normandia 
non  era  libero  L'efercitio  della  religione  loro  ; per  la  qual  cofa  rifialdandofi  i 
miniilrifaUi  quali  quesìo  pretesto  fmmameme  piaceua  ; gli  animi  comincia- 
uano  ad  inclinare  aliarmi,  per  impugnare  le  quali  il  Rè  di  Nauarra  era  rif- 
iuto ài  metter  mano  a qualche  imprefia  flrepitoft,  Cr  appartnte,checommoueJfe 
la  lentezf^.i  di  tutti  gli  altri.  Per  tanto  hauea  penfato  di  principiare  co'l  ten- 
tatine di  prendere  la  Città  di  Cahors,  la  quale  e/fendo flata  dal  Rè promejfa  in 
dote  alia  Rcina  Margherita  fila  moglie,  non  gli  era  poi  flata  mai  confegnata, 
ma  a nome  regio  era  da  quel  Geuernatore  tenuta.  Configuiua  da  questo  vna 
rafiioneuole  apparenzA  tanto  necejfarìa  nelle  guerre  citiili  per  pafeere  l'animo 
de'  popoli,e  per  velare  gl' interefl'i  delle  partì,  e glie  ne  rifit'tituagran  bene f do 
per  l'aggiunta  etvna  Città, e d'vn  territorio  molto  ricco  vicino  a lui,gr,tnde,  e 
mìrab’lmente  accomodato  a' fioi prefinti  interejfl.  Pen/aua  anco  il  Prencipe 
di  Condì, il  quale  non  poteua  leuarfì  dalla  memoria  le  cofi  di  Piccardia , di 
paffarg  feonofiiuto  in  quella  Prouincia,  e con  P aiuto  di  qualche  partegianoim- 
patroniruìfi  a'vnapiazAA,  i di  due, con  le  quali  potejfie  tener  il  piede  in  quella 
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regioni , & aMpiiare  lo  ft.ito  , e U fortuna  ftut  fuori  decimiti  ristretti  della 
SantongU^penjando  di  poter  ricoprire  honeflamente  i fnoi  fini  con  il  rnofira- 
re  di  voler fiore  fot  topo  Ho  a'.l‘ vhhìdienl^  del  Rè,  ma  volerji  vendicare  de' jiioi 
Kcmicifialte  machinationì  dc'^uali  era  fiato  efclnfo  da  ejuelgoucrno.Preuenne 
come  di  piti  veloce^e pile  irnpatiente  natura  il  Prcncipe  di  Ccnde,e  pafato  in~ 
cognitamente  a Pctticri , s' incartitninò  poi  con  molto  fuo  perìcolo  perle  altre 
Prouiucici  e Città  della  Francia  nel  cuor  della  Piccardia  , ouedoih  ejuaU  he 
mefe  con  artCy  e con  intelllgetiz.a  de'  fuoì  radunati  da  di^erfe  partì  fino  al  nu- 
mero di  t recent o,entrò  nella  Fera  pia^zjiforte,e  digran  coafèguenza,^  caccia- 
tone il  Gonernatorey  & il  prefiJioyche  in  poco  numero  vera  dentro  ,/è  ne  refe 
padrone  il  giorno  vigefimo  nono  di  Nouembre  di  ejucfi'anno,  bauendo filétto 

fcritto  al  Re  di  tenere  quella  fortczl^  in  fiuo  nome,come  eletto  da  Ini  Gouerna- 
tore  delta  Prouinciay  CT*  cficUifiòne  dalla  malignità  de'fiuoi  nemici,  s* andana  tut- 
tauia,cooìe  meglio  poteua  preparando  a difenderfi  , non  dubitando,  che  il  Rè 
non  fiuffie  per  impiegare  le  fine  forzje  per  cacciarlo  fuori  éiT opportunità  di 
questo  nido.  Ma  nel  principio  dell'anno  fieguente  mille  cinquecento  ottanta,  il 
Re  di  Mauarra  dopo  d'hauer  mandate  le  parti  dello  feudo  fiei.zjito,^enute  ap- 
preso di fè  a’ Signori  delle  Dighiere, e di  Ciatigllone  per  fógno  di  principiare  la 
guerra , egli  fi  pofiè  alla  defiinata  imprefit  di  Cahors  perimprouifamente  fior- 
prendere quella  cittàyf  ridwla  in  (ito  potere.  Fd  la  Città  di  Cahors  posla  alle 
ritte  del  fiume  Fot  di  quale  circondandola  da  tre  parti,  lufeia  vna  fola  entrata 
léera,chiamatala  porta  delle  Sbarrc,ir  all' altre  tre  parti, .fi  paffa  per  tre  jpa- 
tiofi ponti,cbe  trauerfàno  la  riuiera.Per  vnodi  queiìi, chiamato  il  Ponte  nuo-  ' 
uoyhaueadifègnato  il  Rèdi  N auarrae^ attaccare  la  Città  furtiitamoue  di  not- 
te,tionhauendo fiorzj  da  poterla  battere,  o affé  diare  di  giornc'.e  perche  il  prima^ 
adito  tul ponte  era  impedito  da  vna  porta, che  fi tenetta  ferrata,  dopò  la  quale 
JènK.a  altro  ponte  leUéttoio  nella  fine  del  ponte  fermo  , era  la  porta  della  Qittà^ 
difefit  da  due  riue!lini,vno  per  parte,baueua  diuifato  d'attaccare  ali'vna  , (fr 
all'altra  delle  porteli pettardaf  iHromento  a'i'hora  per  la  fiua  nouità  tenuto  in 
poca  confiderai  ione, rna  con  l'vfio  frequente  refio  poi  molto  famofò  ne  il' è fèc  ut  io- 
ni improuifè  dellaguerra)e  jpe^zatigli  oHacoli  venire  ^editamente  alle  mani 
eo’difen fiorì. Per  questo  oltre  la  comitiua  di  qttelli,che  per  attaccare  il  pettardoi , 
detto  no  per  nccejfità  camminare  innanzi  a tutti  gli  altri , batte  a diuifie  le  fine 
genti  in  quattro  truppr,la  prima  delle  quali  era  condotta  dal  Barone  di  Sali- 
gnaccoda  feconda  dal  Signore  di  San  Martino  Capitanodella  fitta  guardia-, 
terza,nella  quale  era  la  nobiltà  , e la  perfòna  fina  eLi  Antonio  Monfignore  di 
Roccalaura,e  la  quarta  dal  Viflonte  di  Cordone , nella  quale  erano  mille  ét* 
genio  forbiti  archibugieri.  Fece  il  pettardo  profieramente  beffino  fuo  tufacea- 
to  dal  capitano  Gioftan  Roberto  alla  prima  porta  del  pome,  e quel  pochi  fanti,, 
ch'erano  ne'riueltini , furono  tagliati  a pe'^zi  finza  molta  difefa-,nè  minor  prò- 
greffo  fece  il  fecondo  pettardo,haU4ndo  parimente  proHrata  la  porta  della  Cit- 
tà,.'} else  fi  poteua  penetrare  adentro  fenza  diffcoltà  , fè  non  vi  f offe  fiata  al- 
tra comefu.Ma  quid  di  dentro  fuegliati  alio  Jìrepito  del  primo  pettardo,  & U' 
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Signore  M Vefim  Gonernatore  corfo.il  perìcohycomc fi troHAun,  non ^nre  fcn-  D LXXX 

^aì  mli7na<j4i:fi  finZA  vcslitì^  i'oppojèro  francamente  aTetmatadel  nemico t 
concorrendoci  fanpre  dalla  Città  nnouagcntCy  ó'  huornini  frefeamente  arma-' 

^tiaHa  diffà.  Attacojft  tra  primi  f^u.tdronivna  feroce  battaglia  y combat- 
tendofì  no  fola  di  continuo  con  gli fcoppicti  yma  al^zafj^ndofì  i piu  feroci  d‘ap- 
prefo  con  i'armi  cortCyC^  a poc o a poco  mefcolandcf  tra  i primi  i fecondi y CT  i 
terzi  per  ogni  parte  ycra  ridotto  il  fatto  diarme  ad  vngr.vtdijfimOye  fangitinofo 
confitto  ynd  eguale  ejfendo  fato  ammazzato  dalla  parte  di  dentro  il  Goucrna- 
torcyche  verfana  neceffari amente  nel  meffn  della  battaglia  difatTnatOyC  dal a 
parte  del  Re  di  N anatra  il  Signore  di  San  A'fartinoyle  cofè  camminarono  due 
g'  offe  bore  del  pari, ma  ejfendo prima  il  Barone  di  Salignaccoy  e poi  il  Signore 
di  Roccalaura flati grauemente  feriti y e portati fuor  della  mifthtay  fì debilita-, 
tono  gli  animi  degli  altri  dirai  m.tnicraydte  cominciarono  a cedere  precipito- 
ftmente  gli  ajfalitorì  , i quali  arriuati  nel  principio  fino  alla  plalfza , erano  al 
prc /ente  re/pinti  quaf  su  àndito  della  portaye  frebbono  flati  al ficuro  fcacciati 
totalmente y'ì^  ef  iufi  dalla  Città  (perche  il  fGfconte  di  Cordóne  con  i fìtoi  ar- 
chibugieri polli  ne  la  retroguardia  Aauan'^ua  affai  lentamete:fè  iiRe  di  H^a-  ^ \ 

. narra  addolorato  per  la  perdita  dcfttoi  Capitani ypieno  di  fdrgno  dfltujfiontey  f' 

, che  riceucuano  i fuoiyC  difpcrato  delle  cofe  fue  , fi  non  fortiua  ad  effètto  quello  * 
primo  tentatine  ; paffando  alia  testa  della  fungente  a fronte  dell'inimico  , non 
haueffe  brauameme  y or  int  repidamente  comb.tttendo  di  pia  rn.morìnouatol'- 
ajfdt  Oypen  he  fingendefi  dietro  a lui  i nobiliyC^  ijhldati,e facendo  a gara  di  fi- 
' guit  are  U vei  ligie  del  Capitano,  il  quale  facendo  proue  incredibili  rintnzzaua 
ferocemente  l'ardire  fl^\l feti  fori  ys'uuan’faróno  tanto  che  nello  jpiìntare  .del- 
l’alba/i trouaror.o  dì  mono  fopra  la  piazza  principale  della  Citta  , effendofi  i 
terrazzani  rinchiuji , e fatti  forti  come permetteua  la  breultà  del  tempo , nel- 
le^ psibU  che  fi  mie  ydalle  qtt.ili  benché  percuoteflero  per  ognlp-irte  l'archibugìa- 
< tCyCon  molta flrage  de  gli  ajfalitorty  i quali  conumluano  combattere  alla  feo- 

^ pert  ay  il  Re  di  Natiarray  nondimeno  mai fi  moffe  dalle  prime  filey  con  tuttoché- 

molte  volte  gli  fofero  vecìfi  a canto  quelli  y che  gli  erano  piu  vicini.  In  quello 
modo  fi  combattè  tutto  ilgiornOyC  tutta  la  notte  figuente  , fi  non  quanto  le  te- 
nebre alcuna  volta  inuìtarono  a breue  ripofò , e l’vna  /t.irtCye  l'altra.  Pcnien- 
ne  al  Rèdi  N au.nra  la  nuoua  nel  lettore  del  file  del  dt  figuente  che  dJle  vici- 
ne terre  veni  uà  ficcar  fi  a fmore  della  Città  y per  la  qual  co  fi  delibero  di  man- 
dare il  Signore  di  Chouppes  a cÓb.ittcre  Ufhccorfo  fuori  della  porta  delle  Sbar- 
egli  rinforzo  coraggio famente  l'àjfalto  per  ife acci. tre  i difinfiri  dal  poflo 
nel  quale  f erano  trincerati , ma  vi  trono  cosi  feroce  , e gagliarda  refi shn  za  y 
che  benché  dal  valore  de'fuoi foffero  disfatti  coloro , che  vcntUiino.  in  aiuto  de 
gli  affediatìye perciò  non  ricencjfcro  alcun  fiscorfi,nó potè  egli  in  tutto  ilglor-  ' 
noyne  la  figuente  notte  sfor'ifar li  y finche  racconci  e futi  venire  tre  pezzi  d'.ir-  ^ 

tiglieriay  che  s'erano  trouati  nell'arfinale  della  Ciità^  non  hehbe  sbaragliate  le 
trinclere  di  botti,  ò come  ejfi  chiamano  barricate,  erette  da' di fen  lori,  ouefiguà  \ 
grandiffima  mortalità  , e ruiua  di  queda  gente.  Cosi  dopò  tre  giorni  di  conti- 
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M D Combatt intento  , re^tò  finalmente  pftfi:»  & impctuofamentedajhldattpf!^^ 

L X X X.  che^giata  la  Città  di  Cahors  ejferédofi  non  fòla  fatta  gyandifiima  preda  »nt* 

sfogato  l'odio »che  contra  il  nome  Cattolico  hanenano  molti  de^li  {Ugonotti,  /* 
fucsia  imprefh  diede  grancUjjima  rnaramgUa  a ciafiuno  l'animo  intftpidod^  _ 
' ' Re  di  Nauaorayche  hanendo  ned’ altre  fine  operationi  dato  faggio  di  gran  vitta- 

citài  in  cjuesìa  con  molto  jpanento  de'nemlci , egrand'arnnùrationc  de'fhoiyjì 
fece  conofiere  per  cosi  brauo^e  feroce  combattitore , (j turno  le  cofifigaentipiu 
compitamente  dirnos'harono  con  gli  effittiJn  e^uesio  medefimo  tempo  il  Signo- 
re delie  Dìghlere  nel  Del  finato  ^non  potendo  muonere  la  nobiltayche  fi fiegnaua 
ejfer  comatidata  da  luiyhHomo ^benché  nato  dì  fangue  nobile ^nort  motto fauorito 
da  Iplendore  nè  di  /chiatta, nè  di  rìcche^e,hauca  concitate  i conta  lini  a pren- 
. der  Pormi  contra  alami  de’ principali, da’ ^uali  fi  lamentauano  d’effere  tnaltrat» 

tati, ma  ejfendo  proceduta  con  pochijfimo  fuceefo,la  gkerra,pcrche  i villani  da 
Jldonfignore  di  Mangirone  Luogotenente  della  prouincia,e  da  Mofignore  di 
Adandelotto  Gouematore  di  Lione  erano  flati  molte  volte  rotti,  e disfatti, e^li 
tentate  molte  irnprefè  infelicemente  , s'era  finalmente  ritirato  , e fortificato  i» 

# jMura.Ma  nella  Linguadoca,  ò che  P autorità  del  Signore  di  Ciatiglione  non 

f offe  ancora  molto  e^cace  appr^o  gli  animi  di  ejueì  popoli , è chegli  htiomini 
fianchi  di  trauagUare  temefiero  di  Afonfignor  di  Danuilla  , che  fi  mofiratta 
pronto  a refifiere  ad  ogni  nouttà,che  apparifie,no  fi  fece  alcuna  rnofia  d’armi, co- 
ll Re  alle  tne  haueua  creduto  il  Rè  di  Nauarra,ma  tutte  le  cofi  vi  furono  molto  tra  juil- 
euoae  della  le, procurando  il  Afarefitallo  con  gran  foUecitudine,che  ofieritandofi  gli  editti^ 
f <llcu.it!onc  regij,alcuno  non  hauejfe  occ  afone  di  dolerfi.  Rictwita  il  Rè  da  tante  parti  /.f  * 

ff  cdifcc  tre  ntioua  della  prefa  dell’ armi , mentre  piu  fi  renetta  ficuro,  e fuora  de’trauaglì,  e 

.creiti.  de’ pericoli  della  guerra  , delibero  di  mo  firare  di  nuouo  il  vìfo  a’folleuati  per 

* ridurli  alla  prima  vbbidietffa  , a'.PoJjfcruatione  jìncera  della  pace  : per  la 

tjual  cofa  radunò  con  grandifiima  celerità  tre  dijfirc ti  efercìti,l'vno  che  pafiaf- 
fe  in  Piccardia  per  ricuperare  la  Fera,  l’altro  che  andafie  in  Cuitnna  contra 
il  Rè  di  N ‘marra , & il  ter^o , che  andafie  ajnettere  in  vbbidienzat  il  Dei- 
fi  nato  : dalla  eguale  pronta , & isf  edita  rifoltttione,  e dalla  prefiez,z.a  di  rior- 
dinare,e mettere  infieme  le  genti  da  guerrét,  argomentarono  tanto  piu  coflant  e- 
■I  niente  gli  huomìni  finfiiti,  che  nonfofie  fi  non  volontariamente  addormentato^, 

t che  fitto  alPappartnz^i  d’otio,e  di  traftur aggine,  nodrifie  nell’animo  piu  pro- 
fondi pefìeriJ?rcpofe  il  Rè  a ejueiU  eferciti  Capitani  proportionati  al  bifigno,. 

< alla  fua  figreta  intemìone , perche  hauendo  de  f derio , che  la  Fera  /offe  prc- 

fiamente  recuperata,  per  efier  così  vicina  alle  parti  interiori  della  Fradicia,  Ó" 
alla  Città  di  Parigi , Cf  accomodata  a rìceuere  fomento  dalla  vicinità  degli 
jÌMÌ  di  Fiandra  ,^v’inuiò  Giacopo  A^arefiiallo  di  Afatignone  > del  ^uale  era- 
fimpre  /àlito  valerfi,oue  faceua  bifigno  eC  o per  are  da  do  aero:  a II’ i ncont  ro  defide- 
rando  , che  il  Rè  di  Nattarra  fufie  reprefio , ma  non  opprefio  per  non  dartan** 
to  crollo  alla  bilancia,  e far  fuperare  la f anione  di  Guifa , che  non  hauea  mag- 
gior ostacolo  dì  luì, vi  mandò  Armanno  Afare fciallo  di  Birone, accio  co  la  fua 
antica  incUnat ione  andafie  molto  pefato^e  ratteriHto  nel  conculcar  quella part et: 

e perche- 
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e perche  er.i  pur  necejjitata  a valerfi  alcuno  de'Prencipi  di  Lorena , per  non  M D LXXX' 
/alieiuve  del  tutto  cjuei  della  le^a,eptr  l.t  potei;»  dell*  caf*  di  Ckifa^la  qua- 
le ji  conuenìua  haucr  conuenieme  filmetto  , destinò  nel  Deljinato  Carlo  Duca 
di  Mena  cos't  perche  lo  fiimau*  di  pi»  pefata  natura  del  fratello, come  perche 
giudica»*  i'impre/à  del  Delfinato  facile,  e di  poco  mommo.  Nèfìtdiuetjò  Li  Fot»  jfTe- 
l'tffltto  dali'imetlone  del  Rè,percìte  Monfigtiore  di  Matignone pollo  l'ajfedio 
alla  fera,della  quale  t' era  di  già  p.trtito,  e paìfato  w Inghilterra  il  Précipedi  io*  poter 
Condè,benche  non  fen\af*ngue  in  poco  tempo  la  riduffe  in  feto  potere.  Il  Du-  del  Re. 
ca  di  Menahauédo  espugnata  Mura,e  polio  in  terrore  gli  Ugonotti  di  quella 
prouimi.i,riduffi  a prestarli  vbbidieit^  non  file  tutta  la  nobiltà  , e la  plebe, 
ma  il  tnedefimo  Signore  delle  Dighiere.  Et  il  ALarefiiallo  di  Birone  hauendo 
apprejfo  a Nerac  disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d'arme,  e preft  molti  luo- 
ghi debelli  nella  Guienna, finalmente  efjendoli  caduto  fitto  il  cauallo,  & offèfit 
in  due  luoghi  l.t  cofeia,  hauea  ridotto  fieni;*  maggior  progrefii  l'efircito  alle  fiii- 
z.e,onde  il  Rèdi  Id'auarra  no  potendo  nè  tener  la  c*mpagrut,7tè far  alcuna  im-  _ * * 

prefa  per  l’oflacolqdell'efercito  reale,fì  mantenetut  peri  armato,  mo  Strado  con 
picciolefattioni  afai  piu  coraggio , che  forze.  In  queSl»  mentre  il  Duca  £ A- 
lanfione  ripagato  d'Inghilterra  in  Francia  pieno  di  molteprcmefiè  della  Reina, 
ma  fenzjt  alcuna  certezza  delle  future  nozze,e  preparandofi  di  pafiare  ali'im-  ~ 

prefa  di  Fìandra,s‘interpofi  co'l  Rè  fio  fratello,econil  Rè  di  N anatra  fuo  co- 
gnato per  ridurre  le  cefi  alla  concordia  di  prima,  temendo  ,che  fi  Paccendejfe 
da  douero  laguerra  in  Francia,non  nepoteffe  poi  cauareeglt,  quegli  ttiuti, che 
difignaua  dì  cenfiguire  l'intento  fitto  , perilche  effindo  p^ato  perfinalmcnte 
a Liburna  , & all*  Freccia  Città  del  Contado  di  Foie , oue  fi  transfer)  fimil- 
mcnte  il  Re  di  Nauarra,e  per  parte  del  Rè  il  Duca  di  Mompefieri,il  Mare- 
feiailo'di  Co  fise, e Pomponio  Signore  di  Belliture, operò  cheriufl-ijfe  a buon  fine 
la  conci  ufione  delPaccordo,perciocheil  Rè  già  v'era  per  fina  natura  inclinato, 

(!r  il  Rè  MNauarra  , oltre  le  poche  fiorii  , e l'infauSla  riufeita  deli'imprcjè 
palpate , non  h.tutuaalcuna  jperan'pa  di ficcorfi firanieri , offendo  che  il  Pren- 
ci pe  di  Condè  pajfiato  in  Jnghìlterra,t  poi  ne'paefi  Bafiì,e  ccrifegncntnnente  in 
Germania  haueua  trottati  gli  animi  inteti  alle  cefi  di  Fùvtdra  firacchi  deli'in- 
flabilità  degli  Vgonotti  di  Francia,e  poco  fidisfatti,rhefi  fijftro  pere  fi  l'armi 
fenza  alcuna  legitima  occafìonc,mntre  il  Rè,viuendo  in  pace  , offèruana  pun- 
tualmente le  conditioni della  concordia,  onde  non  hauendo  fieranza d'aiuti,  e 
poco  confidando  nelle  cefi  interne  del  regno,  furono  accettate  volentieri  da  lui 
le  anteriori  conditioni, econ firmato  Peditro  della  pace  precedente, e la  conferen- 
^4  tenuta  a Nerac  con  la  Reina , C~  in  quello  moda  fi  pofitrtmo  di  nitoiio  l'ar- 
mi, e fi  compofiro  alla  pace  tutte  le  cefi.  Acquetati  i moti  della  gunra  ciui- 
^ le  , due  eiiffierenti  imprefe  Itneiutno  in  moto  nata  la  Fraticit  quella  del  Du- 
ca d'Alanfione  , che  con  tacita  permijfione  del  fratello  fi  prcparaua  di  paff.ire 
ne'Paefi  Baffi  comr*  le  fori;e  del  Rè  Cattolico  comandate  da  AleffanJèro  Far- 
vefi  Prencipe  di  Parmaye  quella  della  Reina  madre  per  oceaficnedel  Regno  di 
Portogallo.  Imperccheoffendo  morte  il  Rè  Sebatìiano  ridia  guerra  £ Africa, 
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MDLXXXI.  e poi  il  Rè  Hemrìco  Cardinali JcnzA  jìglluoli,t ragli  altri  molti\chf  prete Jetta»y 
no  ifuella  Corona, prctendetta  anco  la  Reina  ?nadre  di picccdtnù,  come  herede 
Pretenfioni  della  capi  di  Bologna,e  difcendente  per  diritta  linea  da  Roberto  figlinolo  d‘  Al’- 
della  Regina  7^ ^rz.o,e  della  Contejfa  Adatilde fua  prima,  e legitima  moglie,  allegando 

fw/f/  i Re,chehaHeano  regnato  dopo  Alfonfò  venati  di  Beatrice, che  no  po- 
Fwrcogallo.  fetta  effer  moglie  legitima,  ma  concubina  d’ Alfonfò,  viuente  ancora  Afatilde, 
fujfera  (iati  idegitimi,e  perche  per  la  lontananzat,e  per  altri  rilfetti,no fi  tene- 
ua  cosi  gagliarda  di  for^e,come  alcuni  depili  altri  competitori,  pretendeua  c/je 
il  negotio  fi  terminaffe  ycfi  decidejfe per  via  della giu  'sìiiia  fenz.a  venire  alla 
fer^a  dell' armi. Ma  hatiendo  in  tanto  il  Re  di  Spagna  confidato  nella  vicina- 
za, e nella  potenza,  occupato  il  Regno  con  efercito , e fattofi  da'Gouerttatori  di 
quello  dichiarare  legitimo  fitccef[ore,la  Reina  congiunti  i configli  con  Antonio 
■ Priore  del  Crato , che  pretendendo  il  medefimo  Regno,  riera  fiato fcacciato  da 
gli  Spagnuoli ,preparaua  vna potete  armata,che  fitto  Filippo  Strozza  pajf-ijfè 
contra  l’armata  del  Rè  Filippo  a ficcar  fi  delle  Terziere  1 fòle  del  Mare  Ocea- 
no apparteneti  a ejuel  Regno, le  quali  ancora  per  Antonio  fi  teneuano^  a pro- 
curare nuoui  acquisti fi  fi  poteffe  sbarcare  ne’ contorni  della  Città  di  Lisbon.t: 
^^llo  che  di  quefio fitccedejjèfa  morte  dello  Stro  zzi,e  la  diffolutione  di  que- 
fiaamtata,firiuerannogli  autori  delle  co  fi  di  Portogallo,  non  offendo  conuene- 
Hole  di  rendere  quefta  narratione  pisi  ampia, e piu  proliffa  co  a^gitignere  le  cefi 
foraFÌiere,che  ò nulla. ò pochijjìmo  rilcuano  alla  corninone  degli  afiàri  di  Frà- 
■ eia.  Il  medefimo filentio  , c per  la  medefima  cagione  ojfiruò  nelle  cofe  di  Fian- 

MDLXXX I dra,ouc  il  Duca  d’Alanfine  fatta  con  t.icito  , er  occulto  confint imeni 0 del  Re 
gran  radunanza  d’cfèrcito,  i‘inuiò  L’anno  fèguente  mille  cinque  conto  ottani’ imo 
per  /occorrere  la  Città  dì  Cambiati,  e dopò  dlhauerla ficcorfà  e pofìa  in  fino  po- 
tere,! era  poi  con  maggior  forze  incarni  nato  ne’ P ac  fi  Baffi, a riceuere  iltRolo,. 
Cr  il  poffiffo  degli  fiati,  che  Icuatìfi  dall’vbbidien'ifa  dii  Rè  Cattolico  s’erano 
con  certe  limitate  conditioni fittopoIH  allaperfina  fu.w  Nè  mancarono  il  Ri 
^ Cattolico,  cr  il  Pontefice  p^t-meffo  de’loro  Ambafiiatori  di  dolcrfi  del  Re  di' 
Francia,co')  per  la  moffit  del  Duca  d’  Alanfone,corne  perche  fojfè  fato  in  Fra- 
eia  riceuuto  Antonio  di  Portogallo , e peri  tentatiui  della  Reirta  madre  nelle 
pertinenze  di  quel  Regnoima  egli  rijpondcndo  agli  Ambafiiatori,  e per  mez- 
zo defuoi  agenti  a Roma,dr  in  Isjagnafi fiusò,e  con  Pvno , e con  l’altro,  che 
Antonio  era  flato  riceuuto.  dalla  madre , e fòccorfò  come  fuo  vaffallo,  preten- 
dendo ella  ragione  nel  regno  di  Portogallo,e  che  la  radunàza  di  nani  armate  fi' 
focena  a proprie  fpefi  di  lei  fin  za  fapttìa,e  confentimento  fuo,  le  quali  quando.- 
dal  Rè  Cattolico  f^ero  combattute , e disfatto,  egli  non  pretenderebbe  rìceuer- 
ne  nè  ingiuria,  nè  inala  fodisfattione  , effindo  negotio  fiparato  dagli  interejfi 
fuoi,e  dalla  Corona  di Franciairhe  al  Duca  d'Alanfone  egli  /era  viuamcnle 
4 oppoflopiìi  d‘ vna  volt a,ma  ch’egli  hauea  volutopiu  toHo  fèguìre  la  fuggefiione 
» d'altri, che  vbbidire  a fuoì  comandamenti  j dolerfi di  non  hauer potuto  ritenere 

quelli  Francefi , che  lo  figuitauano  , ma  effer  nota  a tutto  il  mondo  la  difiibbi- 
defitoi  vaffalUif  la  qualità  di  quelle perfime  xd»  vis’erane  imatnino-  ' 
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te,  teejuali  per  tanti  anni  hauettano  perturbato  il  Re^no  afi  fnedejìmo  ,c!r  a 
• Re fuoì  frat  elitre  predecejforijhauer  dato  jitplc  lente  inditio  deli  animo 

• do  volendo  fi  ali fati  di  Fiandra  fot  toponere  al  Jito  dominio,  egli  gli  hauea fin^ 
K.A  alcuna  dubit  at  ione  ricit/àti  : onde  non  hauendo  egli  le  mani  nelle  proui foni 

• fatte  pi  r Fiandra, n'e  in  quelle  fatte  per  P ortogallo, credeua  la  pace,  e l'arnìci- 
ria , che  banca  co'l  Re  Cattolico  non  fojje  ne  violata,  ne  rotta, ne  perturbata: 
concbiudendo , che  per  finire  di  palefare  P animo  ftio , e per  confèruare  la  pace 
con  la  Corona  di  Spagna,manderrbbe  ad  ogni  richieda  del  Re  Cattolico  gente 
in  P landra  afìruire  il  Prencipe di  Patma  con jordine  e frej/h  di  combattere 
non  fòla  contragli  flati,e  contragli  altri  capitani,ma  anco  centra  il  medefimo 
Duca  fuo  fratello,  g^effe  cofe  diceua  in  foiianz.a  il  Re  adornandole  di  molte 
altre  partìcolarìta , e circonslanx.e , ma  in  effètto procuraua,chc  l'vn  motiuo,e 
l’altro  continuaffero,rallegrandofi,che  vfeife  dal  fuo  Reame  non  fòlamcnte  il 
Dura  d‘ lanfhnc,ma  con  AFonfignore  della  Nna,  con  il  AFarefciallo  di  Bi-’ 
rene, e con  molti  altri  capi  la  maggior  parte  di  quella  materia,che perturbatta, 
Cr  inqiiictaira  il  fuo  flato:  il  che  effendolì  finalmente  riufeito  di  vedere  l’anno 
mille  cinquecento  ottanta  due  rìmcffofi  nella  prljìinafua  quiete,  continuala 
rnachina  de’  fuoì  penfierì,i  quali  per  la  lunghez.z.a  del  tempo  figli  erano  fatti 
familiari,e  perche  la  ftmulatiotK,  e l’arte  eranogià  conuertite  in  natura,  Cf" 
operaua per  vfi,e  confuetudine  quello,  che  inchìnandoul  L'humore , hauea  da 
principio  deliberato  di  fare  per  artificio,continuò  ad  efaltare,&  a metter  tutta 
la  potcnl^a  in  matto  degli  allieui  fuoi fmifurat  amente  grati,  e con  intollerabile 
maniera  fauoritl,  tra  quali  ad  Anna  di  Gioioft  creato  da  lui  Duca,e  Pari  di 
Francia, hauea  data  per  moglie  la  propria  cognata  forella  della  Reina  , & a 
do:  Lodouico  della  fidlletta  creato  fimilmente  Duca  d’Epernone  ,e  Paridi 
Francia,roncedeua  le  maggior  cariche,^  i plìt  import  unti goucrnì,  che  vacafi 
firo  alla  giornata.  Dopò  quesli  fuccedeuano  nella  gratta  fua  il  gran  Cancel- 
liere Chìtterni, Renato  AFonfgnore  di  f^ì  Ltclera,  Francefeo  AFonfgnord’O, 
P omponio>  di  Bellìettre , il  Segretario  di  Stato  Filiere! , i AFarefcialli  di 

. Rtt^.,e  di  AFatìgnone , i quali  non  meno  di  fenno,che  d’età  virile , non  fi  at- 

' Y aitano  d’e fiere  i primi  nella  gratta, e nel  fattore  del  Rè  , per  non  efierc  anco  i 

\ primi  efofìl  all’intddia  , (37*  a’  colpì  della fortuna,ma  cedendo  alla  vanità  de’ 

. gioiiani  il  primo  luogo  f content  aitano  di  conditlone  piu  fi.tbile,  e piu  modera- 
ta. Fu  particolarmente  notabile  la  prudenza  del  AFarefiiaUo  di  Retz.,H 
quale  conoficndofì  Italiano,  e perdo  fittopofio  all’ odio, & alla  perficutìone  de’ 
Francefi , benché  il  Rè  con  la  vaslìtà  de’  ftiol  beneficij  cerrafie  d’efiltaHo  al 
colmo  delle  grandezze  non  filo  da  fi  medefimo  ponetta  impedimento  , (3r  o fa- 
ccio alla  propria  efàliatione , ma  poiché  vidde  il  Rè  rifoluto  ad.  aggrandirlo, 
con  fallace  deltbiratione  procuraua  che  le  cofi  che  fitpeua  effergli  deflina- 
te  fodero  intercedute  da  qualcheduno  de’  Prencipi  piu  grandi,  cofit  che  gli 
rìufcrcost  felicemente,  che  la  fUa  grandezza  fi  fi.'éili  finza  inuidia,ha- 
. ttendo  ciafluno  , ò rofiore , ò rimordìmento  d’attrauerfare  quella  fortuna, 
ch'egli  medefimo  haueua  ftnorita,  e fiìmando  tutti  cPhauerfilo  refi  vb- 
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tUg*t« , e dtptndenti:  Afa  Gioioft,Epemone,t  gli  altri  giouani  a’  <juaU 
rienza,  t l'^tk  no»  ha:;tuano  inftgnata  tjuesla  moderatione,  fpiegunda  tutta  la 
•velaaìia  projperità  della  fin  tuna,utendeuano  per  ogni  mezzo  poJfibilea'Ja  più 
eìtiineme  gra»dezza:peria  qual  cofx  offendo  feguita  la  morte  di  Filippo  Stroz- 
zi alle  T •:rzÀere,  il  ijuale  era  Generale  deli' infanteria  Franeefi,  fu  dato  quella 
f urica  al  Duca  dl£fernone,ma  molto  più  ampliata  d'autorità^  di  comando.^ ^ 
hatiendo  il  MarefciaRo  di  Birene  Ltfdata  la  carica  di  Luogotenente  della 
Cuit  ma  per  paffarfne  in  Fiandra  co'l  Duca  di  A laafone,  fu  conferita  al  Ma- 
refiiallodi  Matignone,&  igouerni  dlOrlieni,di  Biette  di  Ciartres  vacati  per 
la  morte  dei  AL‘ireJtialle  di  Cofse  mancato  di  vita  in  quello  tempo  , furane 
tramferiti  nella  perfonadel  Cancelliere,  offeruandeft  quefto  medefitno  file  in 
tutte  le  cofe,che  non  in  altre  perfine , che  negli  alleai  del  Re  capitaffero  le  ca- 
re- hf,e  Ir  amrninis  trai  ioni  eleìle  cofe  importanti.  Ma  nell'anno  feguente  mille 
cinquecento  ottantaire  hattendo  tentato  il  Duca  d'AUofone  di  ridurre  nella 
Fiandra  il  fuo  dominio  limitato  in  vna  Signoria  libera,  & a foliita,e  fuccefftt 
il  fatto  molto  diuerfamente  dalla  fferan'fa,e  perciò  odiato,  e rifiutato  da'  me- 
li Ducad’A-  defimi, che l’haueano chiamato,  ecacciato  eLtl armi  et  Aleff andrò  Farnefi,era 
laronc  è ntìu-  ritoni0udt  nuouo  la  Francia,  oue  fi  dubitaua  che  foffe 

lf.cL  l’nauei  /’«■  »*■<»»■»«•  ctfinuoue,confime  alla  fitta  natura  ardentijfima  a principiare 
nano  chu-  quAfivogUa  pericolo  fi  di fignbx  per  il  che  efendo  egli  fiato  richiamato  in 
Dato  al  Do  Fiandra  dfi fieoi  aderenti,e  da  quelli  che  abborriuano  più  il  dominio  Spagnuo- 
»***f°K*lf  lo,  che  rtnSlahilit*  del fìto  ingegno,  il  Ri  gli  prometteua  potente  ficcorfi  di. 
^*c!*ito  dat  ^ denari,  perche  ritornando  alla  principiata  imprtfivlo  liberaffe  dalla 

Ptencipc  di  fillecitudìne  , e dal  timore  di  nuoitimoti,dr  harebbefenfa  dubbio  fatto  efftti 
Parma  riiot.  non  dijftmili  alle  promrfe,  fi  il  Duca  d' Alan  finte  afflitto  dak'  attuefità  delle 
cofepafftte,  e confimato  dalle  continue  fatiche  y ò come  Atri  differo  dalle  diffo- 
«iiMìiV  Intioni,  alle  quali  t'era  totalmente  abkandonato,non  fojfe  nel  nufi  di  Giugno 
dell'anno  mille  cinquecento  ottantaquatro  a Calìeilo  Tttrr)  vno  ^'luoghi  pofi 
feduti  da  lui  paffato  da  quella  vita , tafiiande  libera  la  Fiand>  a,'e  libero  il 
1.  X X X I V ^ vna-certiffima  riuobaione  di  cofe  mtour.Dopò  la  morte fita  ritorna-^ 

rono  al  dominio  regio  le  Signorie  eS  Angio,dl  Alarfine,edi  Berrt,che  glierano< 
fiate  affegnateper  fuo  panaggio  : ma  la  Città  di  Cambraì  occupata  due  anni 
innanzi,e  data  al  Signore  di  Balagni  in  gouemo , non  volendo  il  Ri  per  non^ 
, rompere  la  pace  co'l  Ri  Cattolico  tratferirla  apertamente  in  fi  fiejfi  , capitò» 

, in  apparenza  qnafi  perheredità  nella  Reina  fita  madre., 
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IN  quefto  Libro  fi  defcriuono  le  cagioni  per  le  quali  il  Duca  di  Guifa,  Ik  i 
Tuoi  tentano  di  rinouarc  la  lega  Cattolica  » che  per  innanzi  s'era  già  ra~ 
freddata  , le  ragioni  cheallegauanoa  fauorloro>  la  qualità  delle  perlone» 
cne  ad'entiuano,e  concorreuano  alla  lega, il  difcgno  di  cirarui  il  Cardinale 
di  Borbone , e la  nlolutione  d’abbracciare  il  partito , la  protettione,chc  ne 
prende  Filippo  Re  di  Spagna,  e leconditioni  accordate  con  i Tuoi  agenti  a 
Geiiuilla  , li'dubbio  del  Pontefice  di  ratificare, & approuarc  quella  lega, e U 
Ali  debberatione  di  fraporre  tempo  dimezzo.  Confultail  Redi  Francia 
quello  li  deue  fare  peropponerfi  airvnione.e  variano  le  opinioniifpedifce  it 
Duca  d'Bpcrnone  ad  abboocarfi  con  il  Rèdi  Nauarra  per  tentare  di  farli 
abbracciare  la  fede  Cattolica, e farlo  tornare  alla  corte.Delibera  il  Rè  di  Na- 
uarra fopra  quella  propolla, e rifolue  di  llar  faldo  nel  fuo  partito;  la  lega  prc- 
de  ombra  di  quella  cratcatione.e  ne  fa  grauifiìmc  condoglienze.  Propógono- 
i Fiamcnghi  alienati  dal  Re  di  Spagna  , di  fottoponeriì  alla  Corona  di  Franr 
c a,il  Re  iìà  dubbiofò,  e finalmente  delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo  ; U 
Rè  Filippo  entrato  in  fofpetto  per  quefia  pratica, follecita  il  Duca  di  Guifa, e 
la  lega  che  s’armitfi  radunano  perciò  forze, e dentro,  c fuori  del  Regno:il  Re 
propone  d’opponcrfi  a quelle  armi,  ma  riefeono  deboli  le  fuc  forze.  Parte  il 
Cardò  a'e  di  B arbone  dallacerte.lì  ritira  aPerona,e  publica  có  gli  altri  col- 
legati vn  (Randello  : roettonoinliemc  {'efercito  nella  Ciampagna , occupano^ 
Tul,&  Verduno  : tumultuala  Città  di  Marfigha  afauoredclta  lega,  ma  da* 
Cittadini  rellano  opprelfii  cógiuratinl  medefimo  fuccede  a Bordcosts’acco- 
flano  alla  lega  Lione,Burgcs,e  moki  altri  luoghi  per  tutto  il  Regno.  Rifpon- 
dc  il  Rè  al  maiiifeAo  della  tega, procura  di  diiunire  molti  particolari  da  quel 
partito, e particolarmente  la  città  di  Lione,  ma  vedendo  il  fuo  defiderio  fuc- 
€cdere  improfperamcnte  rifolue  di  trattar  accordo  con  i confcderari:pafTa  la 
Rcina  madre  ad  abboccarli  co'l  Duca  di  Guifa,  e cò  il  Cardinale  di  Borbone' 
in  Ciampagna, oue  dopò  molte  pratiche  fi  conclude  la  pace.  Publica  il  Rè  di 
Nauarra  vn  manifefto  centra  la  lega  , e chiama  a duello  il  Duca  di  Guila,  il 
quale  ditnmula,e  fi  nfpondere  ad  altri.  Pilfano  il  Duca  di  Bug!ione,&  il  Si- 
gnore di  Ciaciglionein  Germania  per  eccitare  i Ptcìuipi  Protcfiàti  a fauore 
de  gli  Vgonotti.  llRc  conCulta  del  modo  d'eficttuaie  quello  haueua  promef- 
fb  ncH'accordo  con  la  lega,  fono  repugnanti  l'opmiom,  e ne  nafee  grane  di- 
icordie  tra'luoi  : delibera  far  la  guerra  a gli  Vgonotti,  c comparfo  nel  Parla- 
mento prohibifce  ogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana  : Chiama  a fc' 
icapi  del  Cleruj&  i magi  Arati  della  Città  d^Parigi,e  con  nfentite  parole  di- 
manda 
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txxxiV.  Vi’nnottii  Muore  il  Pontefice  Gregorio  XUI.  a cui  fuccedè  Silto  Qiiinto, il 
c’iijle  con  roiitemplatione  dclli  lega  dichiara  fi-omunicati , Se  incapaci  di 
fiiccedere  alla  Coi  una  il  Rè  lii  Nauarrl,  & il  Prcncipc  di  Condèifì  parla  di- 
iierfamcntc  la  Francia  di  ijiiefta  l'comunica,  e molti  l'criuooo>e  centra  , Se  iti 
l'auore  di  lei. 

y4!!e  centri  del  Duca  et  Al anfmt , tornaron»  a riaccende)^  le 
‘auiilegl't  come  fimimorte  della  lega:  impeioche  battendo  il  Re 
conia  deilrez-ia  fka  ne  gli  flati  di  Blet,e  porne'  tempi  fègue  ri- 
ti con  il  diletto  , e con  l'vtile , che  cia  fenno  riceitena  dalia  pa- 
ce , e con  l'bauer  tenuti  hajp,  e'iont.mi  i capi  degli  {■Ugonotti, 
Iettata  l'opportunità,  e rìtnofll  i pretesìi  apparenti  a Signori  di  Gui/à  , s'era 
ella  inuet  cbìata  da  fi  medrflma , Ó"  in  gran  parte  disfatta,  e di!foluta,ó'  an- 
corché rjuei  Signori  punti  al  viuo  dalla  fattenhia grande e.K.a  de' mignoni , e 
filiecitati  del  continuo  dal  fo spetta  de  gli  andamenti  del  Re,  noitliaiujftre 
mancato  ad  occafione  alcuna,  che  [offe  flata  opportuna  a metter  in  odio  le  /ite 
operatloni,'S~  in  credito  fi  medefìmì,  le  cofe  nondimeno  ftn'hora  erano  fiate  piu 
in  prattiche  vaghe  , che  in  concluflone  cetta,  e s' erano  eslefe  piu  nelle  parate, 
che  nc' fatti,  Aia  in  ^stesio  tempo  per  efftr  mancato  di  vita  il  Duca  Alan- 
fòne,  e per  non  hauer'  il  Rè  dopi  dieci  anni  di  tempo  ch’era  flato  con  la  Reina 
fua  moglie,  alcuna  verifìmile  fperan'^a  di  prole,  le  cofi  cominciarono  a pigliare 
Li  Duchi  di  grandijfima  alteratione , perche  trouandofì  il  Re  di  Nauorra  piu  vicino  tra' 
Calla  prcoc-  Prem  ipi  del /àngue  alla fìtccelfione  dèlia  Corona,  cerne  t’accrefceua /limolo  al- 
deodola  loro  pronte  Z.7  a dt  Signori  di  Cui  fa  antichi  emuli  fùoLe'naturali  nemici,  cosi  fi 

nano  cofe  rapprefentaua  toro  apparente  occafione  eurmouare  la  lega,prouuiare  prema- 
auuue.  turamente,che  il  Regno  non  potejfe  capitare  alle  mani  di  vn  Premipe  Ugonotto 
con  vniuerfàle  mina  da'  Cattolici  , e con  totAe  opprejflone  della  fede  : per  la 
^nal  ce  fa  concorrendo  a fòdecitarli  la  mala  fòdisf attiene,  che  ricetttuano  nella 
cone,&  ilfòjj>etto,chegiàtnolti  anninodriuane  ne  gli  animi  loro,  e rapprefen- 
tandofi opportttnamente  il  hifigno  appropriato  di  quella  emergente  occafione, 
ricominc  iarono  non  fido  a riordinare  le  machine  amicherà  anco  a fibricarne, 
Cfl  adoperarne  di  nuoue.  Erano  molte  le  male  fodufattioni , che  i Signori  di 
Cuifit  riceueuano  nella  corte  : perche  oltre  al  vederfi  chiufe  l'adito  alla  gratta 
del  Ri,&  aH'amminiflratione  delle  cofi, di flato,nelle  quali fòleuanogià  tenere 
i primi  luoghi , e delle  quali  bora  non  haueuano  partUipatione  uEunu  , oltre  il 
poter  poco  a fauore  de'  loro  dependemi,e  parteggiani,  poiché  il  Rè  haueua  ri- 
firmata  a fe  medefìmo,(y  afe  filo,la  disfenfii  delie gratie,e  degli hànori,fi  fen- 
tiuanoanco  fieramente  ofièfi  della  grandezza  di  quegli  huomini  nuoiii-,  i quali 
non  fauoriti  dalla  fublimità  della  loro  fchiatta,ni  portati  dal  merito  delle  loro 
proprie  operatimi, ma  per  fila  liberalità  del  Prencipe  , erano  filiti  tam'  alto, 
che  offàfcauano  con  impromfò  jplendore , tutta  quella  chiareC^  * , cb'ejfi 
con  infinite  fatiche , e con  grauiijimi  pericoli  in  lungo  corfo  d'anni  fi  crono 
V peritmanO  acquislata.  E fi  bene  il  Duca  di  Cioiofa  per  hauerpref*  per 
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moglie  ^ forell.idelU  Rein/t.s'haueuaappitrenttttoc'SUcitf*  di  LorenA^cpu-  M D 
rcuA  in  tnultt  co  fi  intereffito  con  loro , fiegnaiuno  effi  nonSmeno  di  doiiere  l X x x i V. 
fiore  finto  all’ombra  dello  protettione  altrui , onerano  per  innonxj  ajfuefatci  a 
vedere  infinite perfone  ricouerate  fiotto  al  fuuore,&  ode  di  tùlio gratia,e  deli’ 
autorità  loo-o.S'jggiunpreua  a tjtteslo,che  il  Duca  d‘Epernone,o  per  isìinto /ito 
naturale , ò per  l.t  (peran-^a  di'atcrejl  ere  con  le  mine  de’grandi,  ò per  lo  con- 
cinni ione  battuta  ne’ primi  anni  con  il  Re  di  Nattarra, alieni  filmo  daU’amicitia 
loro,  pareua  disprez.ijtre , e vilipendere  ! 'meriti,  e Li  polenta  di  costot  an  fia- 
rniglia,  6~  adegni  occafione  non  cefiàtia  di  pungerli,  e di perfiguitarli , fiauo- 
ren.lo  all’incontro  pertinacemente  ,&  oti  ogni  opportuna  congiuntura fioslen- 
tAnJ.o,(S‘  aiutando  i Prencipi  di  Borbone  -,  onde  comunemente  fi  credeua , che 
egli  per  abbajfioril  credito,e  diminuire  la  riputatione  al  Duca  di  Cui'a,hauefi 
fi  perfuafo  al  Ri  di  farevna  torminatione  non  mai  chiaramente  decifa  ddfitoi 
m-t  glori, che  nelle  Cerimonie  di  facrare  i Ri,e  neli’altre  occorren^fi  non  fidefi- 
fero,  e non  catntmuafiefo  i Pari  eon  l’orJirte  del  tempo,  ò dell’età,  o dell'afiuit- 
tione  loro  , ma  che  i Pari , che  fujfero  Prencipi  del  fiangue  precedefiiro  ajfolu- 
tamente,per  la  prerogatiua  della  famiglia  reale, a tutti  gli  altri  :il  che  haueua 
molto  alterato  l'animo  de’ Prencipi  di  Lorina,  ma  molto  più  al  vino  gli  pùgeua  * 

il  vedere,  che  il  Riera  totdrnente  intento  a fpogliarli  de’loro  carichi , e de’loro 
goHcrni  per  ìnuefHme  cumulatamertte  i fuoi  nùgnoni  : perche  Carlo  Duca  di 
A/enaefiedo primafiato dichiar.ao  Ammragùo,carica  temua  dal Marchefie 
di  l'illart  Jocero  fuo,dopò  la  morte  dell'Ammiraglio  di  Ciatiglione,era  poi  flato 
costretto  dalie  violente  inPiaia  del  Rè  a nceuere  ottanta  mila  fiudi  in  ricom-  > 
penfia , elafciare  tjuelfivfiicio  , del  filale  era  flato  fiubito  inueilite  il  Duca  di  ' 
GioieJ2.',e perche  il  Duca  di  Epernone  fi  doleua  di  non  battere  carica  tato  emi- 
* nenie, il  Rè  defidtrofi  di  fidt.fitrlò,ò  coti  fingèdo  per peruenire  alfuo  difigno,. 

haiiciia  più  volte  ricercato  il  Duca  di  Guifit,che  rinonciafiè  il  fuo  carico  digrà 
Adaefiro,e poiché  lo  vìdde  rifintitamente  deliberato  di  tenerlo,lafiiàdoli  il  no- 
me fola  de^vfiicio  , l‘h.tueua  a poco  a poco  priuo  deil’ejèrcìtio  ,e  di  tutte  le 
preropatiue  j^  autorità,che  figltono  dependere  da  quello, ò"  In  luogo  di  questa 
dignità  haueua  cofitrita  al  Duca  di  E peritone  la  carica  di  Colonnello  genera- 
le deil’lnf.intcria  , la  cjuale  promefiagìà  a Timoleone  di  CojTeper  l’eccellente 
fino  merito-.e  non  l’hauendo  egli  preuenuto  dalia  morte  potuta  godere , pareua 
dte  di  ragione  fi  doiirjfe  a Carlo  Conte  diBri/fac  fito  figliuolo  ychecorne  erano 
fiati  il  paare.e  l'auolo  fino,  era  congiunttfiimo  con  i Signori  di  6Hifia.\Doleua  fi  ^ 

fimilmenteil  Duca  d'Oma!a,che  elmo  in  cancorrenzat  co't  Preiipe  ài  Condè .li 
gommo  di  Piccardia,  tjuafi  per  tenerlo  dubbio,  Cr  incerto  delpolfefio  gli  fojfie 
denegalo l'ingreffh  di  molte  piat.ze principali,  tra  le  quali  Bologna,  Colei,  e la 
Fera  tenute  da  perfine  Ac  pendenti  dal  Rè  fiotto  nome  del  Duca  di  Epemone,e 
finamente  non  era  alcuno,che  portajjè  ii  Cai  attere  di  dependente  d.t'Ja  cafa  di 
Guifii^il  quale  perviadi  denari,  ò per  altre  firade  nonfofie  Ipegliato  ‘b’fuoi 
t'fiicù  y da  fonemi  , o almeno  priuo  dell’efircitio , e dell’ammini  tirar  ione  loro, 
che  per  oblique  viefirefermaa^efitraniferiHaa  ifiauonti,e  confidenti  ''  *' 
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erano  alihora  ò tuttej)  partf  delle  male fodisfattionì  de' Signori  di 
/à, /ielle  ejudi  molti  el^erìrmntatì  negli  affari  delgouerno»  e memori  delle  cojè 
ciHucntite  venticintjHe  anni  aHami^  a?nmrauano  nelle  riuoltitìoni  mondane  gli 
effetti  della  gmflitia  diuinaypoU  he  fi  vedeuano  a fitto  i Signori  di  Cui  fa  trat-^ 
tati  da  Duchi  di  CioioJà,edi  Epernonenelmedefìmo  modoych’effi  gouem ondo 
nel  Regno  di  Francefeo  Secondo  hauettano  trattate  la  caja  di  Alomoranjt , e 
quella  di  Borbone  iconclitdendoyche  fe  bene  Dio  perii  più  riferita  il  casìigo^e  la 
vendetta  alle  peneperdurabìLiy  e fernpiternet  fi  compiace  però  tal  volta  con  vn  . 
tipo  del  fuo  potere  dar  fàggio  di  ejuellagiufiiriatcd  la  tonale  regge  il  corfò  del- 
le cof  mortali. Afa  oltre  i di ìli, che  pretedeuano  di  rlceuere  (fucili  Prenci-- 
pi , molto  piu  acutamente  erano  jìhnoLiti  dalla  fotfìtione  che  da  molte  conget- 
ture t e dalle  cofe , che  é^tornal niènte  ioperauano  , haueuano  conceputa  : per- 
cioche  vedendoti  b.tmciare  con  gran  fòllecitudine  le  forl(e  loro  con  quelle 

de'Sìgnori  Ugonotti ^mn  hauer  voluto  opprimere  cjtiella  parte, come  hauereb- 
be  potuto,  {cosi  fllm.iuano)  ag^uolmente  fare  , andare  jfogUtmdo  tutti  i depen- 
denti delle  fattiom,fòtto  vartj  prete  ìli  delle  cariche, e de  gli  honorì,&  inuefHr- 
ne  perfine, che  puramente  le  riconofceuano  da  lui,  & otte  altri preteFH  manca-  * 

nano, hauerpo Fio  in  vfi  di  coperare  gli  vfficif,  & i carichi  da  chi  gli  poffedeua 
con  graffe  fimme  oro  per  ritirare  afe  la  disfofitrone  di  quelli, no  dar  adito  al>  * 
le  interceffioni  per  leuare  il  fomento  de'figuaci  , e la  potenza  a'Prencipi  delle 
parti,ffendere gran  quantità  di  denaro  per  operare,  e confeguire  queFle  cofe,  e 
molta  anco  raduname,benche  fitto  nome  particolare  dal  Duca  di  Epemone  in 
Afa  » in  Bologna,  & in  Angolemrne  ,giudicauano  tutto  queFlo  tendere  alla 
ruina,e  deFlruttione  loro,negli  poteua  aojuetare  il  vedere  il  Re  dedito  a pen-, 
peri  prituali,  & a vita  rim^'fa,  & otiofa, perche  confapemìi  della  natura  fua 
praticata  da  loro  ìntrinficamentefino  eU primi  anni  della  fuaf^Mè'(iàdn^  * 

terpretauano  tutta  <]ueiìa  maniera  di  viuerea  fagace , & a profonda/tmula’- 
tiene.  Onde  il  Duca  di  Guifa  d’animo  perfpicaciffmo , e dipenperi  eminenti, 
facendo  vna  maft  di  tutte  (jueFie  cefi , haueua  tra  fi  mede  fimo  Mberato  di 
preuenire  , e non  umettare  di  efferèpreuenuto  , nel  che  lo  figuitàtfino  ardita^ 
mente  Luigi  Cardinale  fuo  pattilo,  huomo  di  natura  ardente,  e d'ingegno  non 
meno  viuace  di  lHÌ,Henrico  di  Sanata  Duca  di  Nemtm,eCarlo  M archefi  di 
S an  Sorlino  figliuoli  d'Anna  da  Efie,e  perciò  firn  fratelli  vterìnìfarlo  di  Lo. 
rena  Duca  d Ornala, e Claudio  CaualUrre  Gierofilimitano  fuo patella,  Carlo  di 
Lorena  Duca  di  FJlebouc , Emanuello  Duca  di  Afercurìo,^  / pattili  fi  bene 
cognati  del  Re,tttttaùla  per  rifpettp  della  f muglia  comune  congìun tifimi  d'ani- 
mo,e ctintereffe  con  efio  lui.  Solo  piu  lentamente  vi  concorreua  Cado  Duca  di 
Afena,che  confiderà»  do  con  penfieri,  e configli  piu  fiabili  il  cor  fi  de  gli  affari 
del  mondo, fUmaua  altre  temo  dtjficile,e pericolo fo  alla  lega  il  fottomettere  il  Rè 
protetto  della  Afaè  Jlà  del  nome  regio, e djtobligo  dtfuoifudditì  tninhfico , e 
naturale,{fuamogtudicaHan9n  rìufiibìle  al  Re  medepmo  il  poter  diFlru^ere, 
e ruinarla  cafa  loro  proteua  dal  fauore  de' Cattolici, e da'mertti,  e dallainno- 
eejKA  delle  perfine  :per  ilfhefiimando  fuperfiuti  H metterfi  in  questa  pastra,e 

perciò 
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ptrclò  arrì/chiare  la  fdute  a partiti  incerti, fprecipita/ì,cOjì^liaua,che  J!  pro- 
eedel[e,ren  raaj_gior flemma  , e con  maggior  rispetto  ver/e  il  Ugitimo  pojfe^o- 
re  della  Corona.Ma  il  Duca  di  Guifa  rifòlutt  nelfko  penfiero,e per  l’autorità 
della  perfona,e  per  la  viuel^tA  deH'animo,e  per  la  facondia  della  lingua^  per 
1’alteK.t.a  dell'ingegno  habilea  perfuadere  ,&  a tirare  nella  fua  fèntenza  tutti 
gli  altri , efcludendo  l’opinione  del  fratello,  era  con  tutta  la  mente  riuolto  alla 
mofhinatione  della  lega  per  ampliare,  e per  iUahilire  la  eguale  dijfimulando  no 
meno  le  male  fodisfaitioni,che  i fi /petti , e gl' interejfi  priuati  , moshaua  filo 
eli  mnouerfl  per  rispetto  della  religione  , e per  occafìone  elei  bene  vniutrfale, 
interpretando finiflramente  tutte  le  operationi  del  Rè,&  aggrandendo  co  mol- 
te circonslanze,«  con  infiniti  artifici‘,H pericolo,che  egli  tiiceua  fipraflare  alla 
religione  Cattolica  in  tjuel  Reame,  Prendeua  per  fondamento  dal  fu»  timore 
la  'morte  del  Duca  d' Alan  fine, e la  fterilità  della  Reina,che  nello  Jpatio  di  die. 
CI  anni  non  haueua  partorito  alcun  figliuolo, onde  mancalo  il  Rè  di  fiefla  vi- 
ta fenza  heredi  della  cafa  di  yalois  , fubimrauano  al  dominio  della  Corona 
i Prenripidi  Borbone  , & innanzi  a tutti  gli  altri  il  Ri  di  Nauarra  heretico 
re lapfi,e  nemico  aperto  della  religione  Romana,  L’ajfontione  di  queslo  alla  co- 
rona, contendeua  egli  douerejfere  l'vniuerfaie  mina  della  religione  ,ela  totale 
conueifione  della  Francia,  al  rito , & dia  fede  di  Caluino , e però  dimoslr,iua 
ejfcrein  oblilo  tutti  i buoni  Cattolici  di  proHederuiptrtepoperouultrel'horri- 
bil  folgore  de'il’immincte  fouuerfione-,e  fi  dieci  anni  prima  s’ erano  collegati  per 
impedire  al  Prenci  pedi  Conde  l'ingrejfo  al  gouemo  di  Piccardia,  molto  mag- 
giormente douerfi  bora  restringere  , e eoUegare  infieme  per  impedire  Pingrèjfo 
del  Rè  di  NaHorra,non  in  vna  Citta,»  in  vnafola  prouincia,ma  nella  pojfefi 
fione  di  tutto  il  Regno,  Si  sforT^ana  di  prouare  la  fua  introdottione  alla  Coro- 
na e/fere  facilijjima, perche  il  Rè  perfuafi  dal  Duca  ctEpemone,  t dagli  altri 
fuoi  fluoriti , che  dominauano  interamente  il  fuo  genio  , & indotto  da  loro  a 
fauorirt,  & ad  tfalrure  il  partito  de'Prencipi  di  Borbone  , ve  lo  ballerebbe 
mentre  viueua  fenza  molta  refisìenTla  a poco  a poco  introdotto:per<juefiobaue- 
re  egli  donata  la  pare  agli  Ugonotti , mentre  nelTefirema  debolezza  delle  loro 
forze, fi vedeua  efirt  (fa  la  loro  eiìhfationetper  ijuefto  hauer  delujà  la  cosiate, 
e l'vniuerfaie  deliberatione  degli  fiati  di  Bles,fiieruando  con  artìficte^  diflor- 
cendo  con  dda’ioni  il  concorde  volere  di  tutta  la  natione  Francefe  : per  quello 
qual  volta  era  flato  astretto  di  guerreggiare  cetre  al  Rè  di  Nauarra,  hauerui 
mandato  il  Mai  eficial  di  Bironefi  ben  Cattolico  nell’esleriore  apparenzA,fit- 
tooreuole  nondhtieno  per  I itile  proue  pajfate  , & interejfate  con  la  fot  t ione  de 
gli  Ugonotti; per  quello  hauere  vltimamente  prefa  la  protettione ddCencuri- 
ni,  moPhando  chiaramente  a tutto  il  mondo , quanto  poco  fiimaffe  la  fede  Cat- 
tolica,» quanta  inclinatione  haueffe  agl'inhnici  de'la  finta  Sede,  e del  fommo 
Pontefice  Remano:  Per  que Pio  hauer efihfi dall' adito  della  Corte , e da!i’,tno- 
miniiìratione  delgouerno  tutti  i Signori  Cattolici,»  quelli  particolarmente, che 
hauruano  jparfo  tanto  fingue  per  con  feruat  ione  del  Regno , e della  fede,  & in- 
trodottoui  gente  rmeua  , partecipe  de  fuoi  configli , e fautrice  de'Prencipi  di 
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3é(!>  Delle  Guerre  Ciiiili 

Borkonr.pcr  ^urslo  andar  egli p^^ag^Uando gli  .:titkhi  femitori  de'la  Corona  di 
tutte  le  loro  cari  he , dr  honori , de' principali  migislrati,  de'Je piu  gelo/è  (or, 
tmtf  , perrìponerli  in  mano  di  hitomini  Cattolici  in  apparenz.a , main  fatti 
partitili  de  gli  hereticifd'  aderenti  nek'intrinfho  a gli  interejft  del  Re  dt  A'f- 
uarratper  ejucjlo  opprimere  continuntme>/tr,e  finta  ri; fitto  i poueti popoli  con 
niioue  taglie, e con  graite'^e  int»'.ler,;btU,e  ruinofi , perridurlt  a fiato  cosi  de- 
bole, e coti  infermo  , che  non  potè  fero  oliando  vcnijfe  l'occafione  refislere,e  re- 
cale, trai  e al  filo  volere  , d"  alla  propria  firuìtu , & opprejfiane,e  henihc  U Re 
neil'estrinfico  dimoslraffe  di  fintire,e  di  ojera  e diiterjàmente,  non  dotttrfi gli 
hiiomini  di finthnento  lafiiarper  eateslo  inefinare alla  fmuhui6refua,i  ht  pL.- 
getut  d’e fiere  tato  infiritorato  nella  rel'gione , e tutto  de  i'ta  a vita  jfiriiuaie: 
perche  tjuel!r,the  haitettaiio  penetrato  il  vero  di  tjitesle  finttoni  ,fàpeuano  cer- 
tamente,che  firuendo  elle  per  mafie  her.  t,eper  coperta,  rinehiudeuano  fiotto  co- 
lore di  deuotione  vna  abomineuo’e  hlpocrìfia , perche  apparendo  per  te  firade 
pieno  di  morti  ficai  ione, 'on  vn  cruc'fifio  in  mano,  et"  siile  di  vn  fuco  d.ipt- 
tntcnte , neUefigretefiant'  fiahbandonaua  a sfrienate  difiolittioni  delia 
or  al  peruerfo  Oxlempimeto  di praiti ,e  dishoneflì  appetiti.  Da'le  ouali  afe  det- 
te con  molta  pompa  di  r.igionì,e  con  adornamento  di  tuoi  te, e piu  minute  circc- 
fiavl;,  concludcua , ihc  fojfie  necejfiario  prouedere  per  tempo  a tfueslo  m.ilf,' 
puntelLtre  l'edfiào  innanzi  eh' et  cominciafie  a rumare  , vnirfi prematuramen- 
te alia  propria  dife/à  , e diffipare  ijueile  machine  innantà  che  fojfiero  condotte 
aperfettionc.  ^fitefi' erano  le  ragioni  de' Signori  di  G:ùfd,trd  le  ejHali,  quello, 
che  diceuatto  della  protettione  di  Cenema, erache  il  Re  hauédo  volutorinoua- 
re  con  i Cantoni  degli  Suifperi  la  cofiedermione,  che  hanno  tenuta  per  moh'- 
anni  con  la  corona  di  Frane ’ia,i  C.tntonl  prete  fi. uni  haueminc  rii  ufato  etaceet- 
tarla,fi  non  prendeua  il  Re  la  protettione  de  Ccneiirìnl,!  fin.de  confideraudo^ 
eh’ejjèndo  atthora  turbate  le  co'e  del  AFarchefiato  dt  Satulfio  , & incerta , e 
fhfpetta  i’amicitla  del  Duca  di  Sauoiagìa  firettamente  api  ai  èutto  con  il  Rèdi 
Spagna,haitedo  pre/kper  moglie  l'I n fante  Caterina  firn  fi oliuota,  fie  voleua  ha- 
uer’vn  pajfio  in  poter /ito,  co'l  quali  fin  ^ahaiier  a poner  ti  piedeìncafia  d’altri, 

. poteff’preualeifi dell’aiuto  degli  Suii.zeri,  tanto  nece  farlo  in  ogni  ifio  al  Re- 
gno fitto, faceua  di  mrdlieriabinacciare  la  protettione  di  quella  Citi,  t, da!  terri- 
torio della  ejualt, fi  pii  liberamente  p., /fare  alle  terre  confinanti  della  Fr.tncia, 
deliberò  vliim.imente  di  confintiriii„tsiretto  dalla  necejjità,ma  lontra  fitta  vo- 
gliate con  molta /òf/tnjione  di  animo,eJfrnJo  a! tenijjìmo per  natura,e  percon- 
fuetudine  dal  commercio  de  gli  rgonottl.  Ma  qu  Ilo, che  fi propalaita  deile  fe- 
grete  dljfolutioni  del  Rè,ht  m fu-  nepffifg/fit  del  tutto  JinZA  fomiamente  per  l'in- 
clinatione  fina  agli  amori  delle  dShUe  di  corte,era  però  d.illa  dilfeminalionede' 
fuoi  maleuoli  ampliato  a viitj,  CT  a difiolmitmi  rnolio  aliene  dall’ v fa  , t dalla 
natura  fiùa,etrà.il  volgo  fe  ne  raccontauano  f.mok  cosi  flr.m.tiranii,'-he  rtnde- 
uano  ri/ò,cnaufia  nell’ iHe/fio  tempo jà  qtie!li,ch‘er,tno  confiape'ueli  delle  fue  flit 
recondite  operatìoni.  HorailDucadi  Guifiaòmo/fio  veramente  dal  zelo  della 
religione,»  tirate  dali'interefiì  della proprUgrandezZA,  ò perfiuafio  djl’vno,  t 

dall'altro 
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daftuhro  di  <jHtJil rijpettl/lntt.v/unte  conneffi  ìnfemr,h*Hetid0  ordito  M D 
il  dife'noy-y  ordinate  h mgio'ti fUe  co  apparerà  cou  honesìapi  fcruina  d'hnp-  t x x x i v. , 
mini  popela>i,Ìr  eloquenti  per  farle  da  i pidpiti,e  da  i prittati  rag'otawétl  pe- 
. netra<e  nel  voljp,e  conf^HÌrne  la  condì  Ut  ione  de  pii  animi, e l'angamento,  e la 
dllaeaiio'te  d'.ia  l ga.Trà  'jnefii  erario  principali  Guglielmo  Roft  hiiomo  d'ef-  |f  ^ 
fica' e faco'tdta,ii  epaale  nel  procedere  del  tempo  configu)  il  KefcouatodeHa  Cil~  G iif»  per 
ta  d,  SerilitjGhu.inrii  Prenotlo  Arciprete  di  San  Seuerinodi  Parigi, hiiorno  ai  toezio  <lj 
rara  dottrina, e dicopioft  eloejitehzat,  C.oaanni  Bacierò  di  nafeita  Padgino,  e 
neìi'ijlefa  Città  Pioua  10  della  Parochia  di  San  Benedetto, il  Piletta  Alonaeo  pu>p|jjj  ^ 
ne  'ia  Balia  di  S.Patda'o  di  AIeluno,Don  Chriflino  da  NÌK.Za  di  Proiteni^ye  tri  luoghi  pi/ 
(ìiouanni  i''inceftriof.erH'>Jì  Predi  atori,e lìnalmente  U m.tggior  parte  de' Padri  fi  ingegna  in- 
Gie/ìilri,fieg»ali per  aititentHra,chè  il  Re, il  quale  da  principio  trattatu  fottìi-  ^ 
llarmeme  con  ejfo'  loco , f fojfe poi  rluoli.-ito  a'ie  religioni  de’  Fogliarti,  e tìc’ 

/ Itero /timi,  lice  come  qnejfi  diiiolgauano,e  trattauano  in  Parigi  le  cofè  de  la  le- 
gaci medefntio  faceuano  in  Lione  Claudio  Alattei  Prete  della  medefiftia  cogrc- 
gaiione  dt‘Giefiiti,ìn  Soeffent  Adatteodi  Latine  Canonico  di  quella  Catedrale, 
ia  Roano  il  P.  EgidioBluwtr  deliX)rdine  de’  AdinoriOjferuanri,in  Orlient  Bui^ 

U'o  Tth  o’ogo  di  molto  nome, in  Titl  Brace feo  de“  Rofiri  Arcidiacono  di  quella 
Chiefi,Ó'  inpniti  tthri  jparf  in  diitcrfi  luoghi  della  FranciaJ  quali  co’l  credito 
ltro,e (0 1 plau'ibilt,r popolare  eloqi:ècA,p.irte  tuperi pergami,  parte  nelle  ci- 
grrg.irioni  de  penitene i,pttrte  per  quello  ji  diceua, nelle  fegrete  conferenze  della 
lófejfioneytndaitano  inrfcando gli  animi  ad  entrare  ntllatodegatione,ail4qiiam 
le  retperajtano  quefi  ,c/me  e verifimile,per  ricetto  dèlia  rel'^iotte  ; perfiaden- 
doft  che  ne  douejfe  rejlare  efiirpata  la  parte  di  Caluino,e  rime  fa  nella  fuapri-^ 

Jhna chiarezza  tautorlta  delta  Chiefi,  nut  non  ’manc.uianodi  co'degarf  motti 
altri  iniiitati  da  altri  pcnferi,&  allettati  da  diiter/e  jj  eranTf^uero  ntceffit..ti 
da  particolari  loro  intere]fi,benche  tutti  coperti  lòtto  il  mantello  della  co feru.i-  ^ 
tione,e  difeft  della  fede.  Era  perita  lega  compojfa  di  due  dffremi  maniere,  e 
di  due  dUerfi  generi  di  perfine.  La  prima  nuniera  per  la  maggior  parte  di  poftj.di  mal- 
perfine  nobili,e  di  figgetti  eminenti,!  quali  mal  fidufatti  deila potèztt  de’ mi-  con'nti  del 
gnoni  dii  R'e,ehd  potèdo  tollerare  di  vederf  ailÓtan.tti  dalle  catuhe,e  da  i fi-  Rouemo.  e di 
non  di  corte,cÒcorreHono  a queflopariito,parte  per  lo  fdegno,  p.trte per  la  Ipe- 
rà  za  di  co  fi  nuour,flimando  i ò la  feuuerjìone  detlecofi  pre finti  di  douer  capita- 
re a miglior  i oditlone  di  fortuna  gy  vitim.vnete  arriuare  al  fogno  deli’intentio- 
ne  loro.  Prhuipàte  tra  quefli  era  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuert,ll quale 
dopò  d’hautr  rinomiato  ìlgouerno  del  Aiarchefaio  eli  SaluzZff,e  dell' altre  ter- 
re altra  i monti,a!i’lma  che  il  Re  prefinte,  deliberò  di'resìltuire  le  piazze  ri- 
tenute ai  Duca  di  Sauoia,parte  difiregi.tto,  parte  odiato  come  gli  pareua,  non 
haueuH  po/mo putconfigiiire  Acuti gouerno,  cornei  fuoigran  meriti  verfo  l.t 
earonagli  hatienano  fatto  jperare..  Erano  Jìmilmente  in  quello  numero  Guido 
Afonfìgnore  di  UpifK,e  FrancefioAFonftgn.di San  Lued  quali  hauendoze- 
duto  qualche  raggio  drlLt grafìa  del  R'c,y  haunta  jperanza  d’.efere introdotti 
thI  numero.de’  fiui  mignonfiaano poi  Jlatfj^inti fuorida gli  emuli  loro,e  rir 
TitaJÌ 
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M D >■  (leJHtMi  M cos) gride  fperanza  haueano  per  lo  fllegno pr'efi  dijflrct e p*r- 

txxxlY.  tliu.  c.rupanM(»le  il  Signore  di  l'ins  figgetto  piu  per  tjf<r  cupo  di 

fatt!one,e  per  lu  prontet.T^  del  [ho  ingegno, che  re ' chiareK.Zu  di  f*ognr  ,prin-^ 

Il  Signore  di  cipate  m Ha  Prouanza,it  eiuale  hatiendo  nel  tempo  deH'aJJèdio  della  Receda,  co 

Viiu  all'alle-  l'opponereil  proprio  corpo  faliia'a  la  vite  a!  Rè  pre/ènte, riceuendo  nel  lato  de- 

dio  dell»  tf  o-  jffg  if  p^'if  ideii‘archiùuglAte,rh'erano  adirirte  alm,non  haueua poi  confcgaito 
do'vcni'c'ìrn’*  »òlagratia  fuacnc  quei  premij,c  quelle  gran  ieT^e, ih:  l'impertaneA  d t/èrui- 
archiburata  fio  gli  haueafutte  jperare  In  qucilo  ijlej[o  numero  era  Ciouannì  d’Hemtri  St- 
ad  Enrico  III.  gn.de  Vtllers,  al  quale  ejfendo Jlitto promejfo  per  ricompenjà  de'fuoi  molti  fir- 
oppofeil  fuo  uitij,ma  principalmente  per  la  pre/ù  del  Conte  di  Aiongomeri,it  got  t no  della 
rkcueria'^fò'  Città ,e  del  Cajlello  diCan  in  Normidia,il  Rè  per  riponerlo  in  mano  di  Me- 
pra  la  Tua  ri-  figger  d'O  fuo  fauorito , ne  l'huueua  fenja  altro  carnhio  imTreui^  krnrnte  Jpo- 
n.  gUato.Simile  era  la  condit ione  del  Sign.  della  Ciatra  Gouem.uore  di  Berri,  il 

quale  dopò  molti, e gran  fruiti)  presiati  fitto  al  Ri  Carlo  Nono,  non  file  non 
haueua  riceuuto  alcun  premio  , nè  del  valore , nè  della  fide  fia,ma  non  hauea 
potuto  pur  configuire  il gouerno  della  Citta  di  Blet,ò  quello  di  Ciartres  da  lui 
perl'vnionece'l  Berri  fomrhamente  defidirati.Vì  confintiua fìmilmete  il  Sign, 
di  Mandellotto  Gouernatore  di  Lione, al  quale  efjindo  flato  accennato  di  leuare 
la  fica  carica  per  vnirlaco'lDelfnato,e  con  il  M archefato  di  Saluzz.o  a fauore 
di  Bernardo  ALef gnor  della  fialetta  fiatello  del  Dttca  di  Epernone,&  effendo 
flato  mejfo  nella  Citadella,  fhe  è la  briglia  del  popolo  di  Liene,il  Signore  dela 
Afanta.e  poi  il  Signore  dì  Paf aggio  depedeti  da  i medefmi  Signori  dela  f'd- 
letta,s‘ era  tirato  da  que  Pi' altra  parte  per  ajftcurare  le  cefi  Jue.  A7  f era  pari- 
mente accomodato  Aionfgnore  di  Entraghes  Gouernatore  di  Orlien‘,il  quale 
ejfendo  flato  per  innanzi  faitor!to,e  bene fcMo  dal  Rè,indoitodipoi  e dalama- 
lafidirfattione  di  ejfcr  fott  apollo  col  fio  gouerno  al  Gran  Cancelliere, co’lqua- 
le  non  s'intendeua,e  eùtlla  nemkìtia  elei  Duca  di  Epernone,dal  quale  vn  fèto  fi- 
gliuolo era  fiato  mal  trattato,di  fatt!,e'di paro[e,s'era  tirato  dala  J?arte  de' Si- 
gnori di  Guìft.Seguìua  i'islelfo  configlio  il  Conte  di  Sauejl  padre  del  quale,:^ 
egli  medefìtno  hauendo  tenuto  da  principio,  ma  con  cattiua  fortuna  il  partito 
eie  gli  Fgonettifi  n’era  aìlontanato  per  cagione  di  molte  inim'cltie,dalle  qua- 
li era  acerbamente  per  frguitato , e per  propria  ficurezia  s'era  ritirato  fitto  al- 
la protettione,e  fitto  alle  forze  della  lega.Erafì parimente  accasi, ao  alla  vnio- 
ne  Guglielmo  Afonftgnor  di  Feruaques , il  quale  d’ingegno  fgacijfimo , ma 
fempre  volubile  , e facile  ad  abbracciare  finzA  rifpetto  alruno  tutti  quei  par- 
titi,da  i-quali  jperajfe  viilità , & auanzjtmento,  dopò  à'ejferfìallontanato  dal 
Rè  di  Nauarra,haueuafiguitatal.iforiunadelDucaet/llanfine,Ò'horapri- 
uo  d’appoggio, e non  ben  vislo  eiil  Rè,rereaua  nuouaprotettione , e ituouama- 
teriadi  adoperare  la  fta  viuez.za.Aia  l' airciuefeouo  di  Lione,hu»fno  di  to- 
tTarian  ztura,perche  aìPeruditiane  non  volgare  , hauea  congiunta  fimma  gra- 
nita di  coìiuKi.egra  idiJfìmo  riguardo  di  non  deuiare  da  queiflniathefiedue- 
niuano  Mia  fiavoca’ior'e,oltre zdl’intfrejfe dellarelìgionr^ alla  funga  depen- 
denza tenuta  con  la  cafadi  Guift,era  tirato  nella  lega  dellanemicitia  del  Du- 
ca di 
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f4  Epernoney  efmle  vilipfpy  t diffregiato  era fiato  coméperfona  non  be-  ^ 

7ìe  affetta  fitnto  fuori  dalla  gratta  del  Re , c etuafi  prtm  della  corte  » nella  eft'.ale  lxxxiV. 

per  il  valor  fuohaueuajèmpre  tenmovno  de  primt  luoghi.  Ma  principalifii- 
rno  era  tra  tutti  il  Conte  di  Brijfac  per  lo  /degno  del  Generalato  'delTm/ànteriat 
chepromeffo  al  padre fitto  yeprete/òt^l ut  medefimo  per  i tranagl:  patiti  neltar^ 
tnata  di  Portogallo  in firuitio  della  Reina  madre  y nera  refiato  priuo,fienfzjty 
che  pur  /Ifkcejfefiernbiante  di  premiarlo  con  altra  ricompen/a.  V' erano  entra-' 
ti  finalmente  percfuefiey  e per  jimiglianti  cagioni  i Signori  della  Rocca  Breo^ 
tèydella  Baumay  di  Sourdeacy  di  Ceurieresy  della  Bràjfa  ydi  Beoues  > di  Foronay 
infiniti  altri ^ntilhuominiy  ridotti  a fieguit.tr  tfuefio  partitOyh  permOfa  fio- 
dlsfizttione  delle  cofie  pa/fate/oper  conceputajperanzA  dette  future.  Vr^ira  ma- 
niera di  perfioney  delle  i^uati  era  compoHa  rvnione  di  tjuefia  legayài  qualità 
p.treuamoltoinjèrioreaUa  primay  ma  non  era  infiriare  divtilita  , e di  fiufto, 
perche  per  mezjno  d" ejpt  fi guadagnauana  le  Cittày  tpopòli  y leéomm:init.ì,e  va-  ' ^ 

rie  profi ffioni  diperfione  in  ciaficuna  parte  del  Regno.  erano  per  la  mag- 

gior partchuominitUfempliceyedittttona  naturayajjèttionati allafide Cattoli- 
ca y e nemici acerbijjìmi  de^li^gonotri,  de  quali  l'vnaparte credendo  véra- 
tnent€yche fiopraflajfe  la  total ruina  della  religione  Roman AyC altra  defiderando 
di  vedere  la  difiruttione  delP  herefiay  non  falò  concorreu.tno  ardentem  ente  alla 
lega  con  le  proprie  perfioneyma  confiriuano  tutta  l'opera  loro  per  indnrui  la  pJe- 
bcyfper  uccreficere  fèguaci  allafitttioney  ^/^éVqtiefii  fi  aggiugneuano  alcuni  al- 
tri htiominPdi  robba  lunga  y che  fiotto  al  colore  della  religione  aficondenano  ò 
l'inquietudine  di  penfieri  > o il  defid^ic  ambitiofio  y c^auaro  di  aggrandire  fie 
Jlejji.  TraqueJH  erano  Giottanni  Màefiro  Prejldenre  nella  camn  a grande  del 
Parlamento  di  Parigiy  huome  dimoitaprobitàye  dfJincericofiumifStefhno  di 
PJiità  Prefidente  nma  medefimacartey  H onoratole'  Laurent  t Con  figlierò  nel 
Parlamento  di  Proueng^yCiouanni  Chierico  detto  poni  Signor  diBufi'h &al- 
l’hora  Procuratore  nella  certe  del  Parlamento  di  Parigi , huomo  digrandi/ji- 
mo  fiegtiitoy  e di  grandifjwi^  autorità  tra  la plcbey  Lodoitico  di  Ori iens  A uuo- 
cato  principale  nella  medefima  corteye fioretto  di  fingolare  letteraturay  Carlo 
H ott emano perfionariccaye  fhcoltofiay</r tigetìte  del  V^eficouo  Ai  ParigiylaC.ip- 
pclLi  Martello  genero  del  Prefi/finte  di  Nulùy  Stefano  Bernardo  Auaocato 
nel parlA.mento  di  Diginnoy Rollando  vno  de'  Generali  delle finanzjty  Druarto 
^ Anuocatoal  tribunale  del  CafiellettOyCruce  Procuratore  nel  msdefimo  mbu- 
fialey  Companoye  Luciarto  Commijfiir quella  corte  di  Parigiy  e molti  altri  huo- 
mim  dì  robba  lunga»  i qiuili  erano  in grandiffirno  creditoyerìputatione  appreF 
fio  il  comffiune  della  plebe. Qi^ìo  corpo  compofioni due  cosi  diuerfie  qualità  di  • 
perjhne  concorrendom  F armi»  con  l.xnohittày  e la  toga  con  gli  Ecclejlafitcty  e 
con  gli  huotnini  de'  Parlamenti  > era  compaginato  come  con  neriiiye  con  ojft  da 
parregitmìie  depondenti  della  enfia  di  Guifiayche  penetrando  per  ogni  luogo  joc- 
cendeuano  gli  animi  efficacemente  a concorrere  a quefta  coUegatione  » perche 
etftre  iStgtiofi  della’cafa  di  Lorenoyvi  concorreiiano  ri  Cardinale  di  Pelleuèy  il 
Comìnendùttore  Dik  Caualiere  CterofioUmitanOi  Claudio  Barone  di  Senefic , tl 
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Q Signtre  di  Bojfonfiern , ?utro  Gidrmme  Prtfidtatc  nel  ParUment»  di  Digiu- 
LXXXIY.  no,  d Barene  di  Medauit , d Caualtere Bertone,!  Signori  di  Aiuragl>etto , di 
RAeracco,  di  Bono, di  Niffd,  doli»  Barge,  di  Boti  Danfin  , di  Chiamoù,di  Beo- 
reganjt  Menemlla,d  CapiianoSan  Polo,  e Sacromoro  Birago  ambedue  Mae- 
fln  di  campo  dinjknteria,  dr  infiniti  altri,  e Prelatt,e  Baroni,  e Capitani,  che 
nconofeenano  gli  augmentt  della  loro  firtuna  dal  fkitore,  e dalla  potenza  del~ 
la  capi  di  Loreno.M a perche  d Duca  di  Guijàauuenuo  dall'ejperiengepi^e 
di  tutti  tempi,  e particolarmente  dalle  piu  frefihe  nel  fiuto  degli  Ugonotti ato- 
nofceuaper  tmclinatione  infita  della  natione  hauerpoco  findamento  quei  mo~- 
MÌmeiiiiahe  nonhaueffero  la proterttone  di  vn  Prencipe  del  fangue , cominciò 
a nuohere  gh  occhi  et  interno  per  fcieglierne  , e perfuaderne  vno  , d quale, 
preftandoh  t autorità , e la  ragione  della fiimiglia  reale,  fijfe  poi  di  mi  natn- 
ra,e  di  tal  conditiene,  che  fi  lafeiafie  totalmente  reggere  alui.  7i(on  v'era  chi 
fifle  più  appropriato  a fieot  dijigni,nè più  parato  a rteeuere  queflo  impronto fiU 
li  cardinale  Carlo  Cardinale  di  Borbone  terza  fratello  it  Antonio  Ri  di  filauarra,e  di  Luf 
Carlo  di  Bor  Prencipe  di  Condii  già  morti, perche  efiendo  flato  Jempreofìerua.'itijfimodel- 

dc"aè  *^di  la  fide  Cattolica,  e nemico  apertijfimo  degliP'gònotii,  era  fucile  a tirare  còl 
Kainira  è rifletto  della  religione  a confeiUire  alPvmone  ,ctr  a fufi  capo  della  lega , ma 
pcr"c'[wdcl-  ora  anco  d ingegno  cosi  bafio,e  di  coHumi  coti  placidi,  e ma.’.fiueri,che  nou  ha- 
ll lega  Cat.  > f I . % ^ r 


tnouerfi perefcludere  dalla fucceflione  delRegno  la  perfima  del  R^dtlflauàr- 
ra,e  degli  altri  T’rencipi  fautori,  e Jeguari  delPherefia.  7^  mancò  laprtmt» 
di  porgere  me'gjo  propormnato  sdCindifiria  del  Duca  di  Cfuifa  di  potere  con 
molta  facilità peruenire  alCefito  del  Jùo  configlio.  Era  antico  fitmiliare  , efit- 
uorito  del  Cardinale  di  Borbone,Andrea  Signore  di  Ritemprato  huomo  gonfi* 
di  penfieri,edi  vana  natiera,ma  chy;ont tndhtflria,e  con  la  politia  del  viuere% 
delveslire,e  delf addobbare  confirme  al  geni»  del  Cardinale  glis'era  refi  fim- 


Trftenlicn!  mamente  grato,c^  accetto-ttyA  queflo  per  mfi^deW  Auuacato  Lodlouico  d'Or- 
j'V^ir  oi'c**  edeif  Abbate  di  Salto  Ouino  fratello  ^Relicart  fuofegtetano,  haut* 

al  I a luiccr-  fatte  il  'Duca  di  Guifa  imprimere  le  ragióni,che  il  padrone  ptteua  pretender* 
c”o"c Coronadi  Francia,contendende,che la  rappre/ènttuione  come  la  chiane*- 


no  i Giurifconfidti,nonvalefft  ne' gradi  tranfuerfali,che  però  tlRi  di  N’aliar- 
ra  non  poteffi  rapprefenmre  la  perjòna  d’f^ntomofieo  padre  primo  genito  tra 


i fratelli  alTheredità  del  Regno  di  Francia,nia  cheaffettaffe  fenzji  dubbio  al 
Cardinal e ancora  vtuo,e  non  al fratello  maggiore  già  tanti  anm  innanxàmanca- 
to  di  vun.Oltre,che  efiendo  U Rìdi  T^auarra heretica  relapfi,ep^le  leggi  Ca- 
noniche inhabile  afucceiere  alla  CoronaChrtflianijJlmadiFrauciatd^Jfendò 
fimilmentegli  altri  Prencipi  del Jàngiiefeguaci,e fautori  delf  herefia,e pera* 


tolica. 
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fMterJ!  nella  meJeJìma  incapacttà  dt  fuccedere,non  era  da  toUeretre.che  ella  fi 
traefrifele  capiufe  alT altrui  mani , per  volere  hauer  certo  vano  rijpetto  di 
non  pregiudicare  alle  ragioni  del  nipote,  e perciò  la  fua  fuccejfione  eferenon 
filo gtujh,perche co/i di^neuano  leleggi,  rna anco pta,d- hone/ìa, perche cofi 
ricercaua  la  neceffità  di  non  efiludere  la  famiglia  reale , e di  faluare  nel  me- 
defimo  tempo  la  Cattolica  religione.  Aggiungeuanó , che  fi  bene  il  Cardm4e 
tra  piu  tojio  vicino  alla  decrepità  , che  alla  vecchiezza , cfr  il  Uè  di  Francis 
pofto  nella  maggior  frrzadellavmlità,  nondimeno  ktuuto  riguardo  alla  poca 
Vita  defi-atelliudlafua  debole  tomplejfione,  à-  alle  di/folutiom continue,dad» 
^ualiera  mezz.0  confunto,/!  doueua  credere, che  il  Cardinalegli  potejèfipra- 
Htuere,  ó"  innanzi  ai  nipote  Veruenire  alla pojfeffione  della  Coronaper  iratfi- 
rirla  ne!  Cardinale  di  1^ andomo  Jìmilrnente  nipote  fuo,alltuato  da  lui  nella 
religione  Cattolica,  e con  molta  integrità,  e candidezza  di  co  fiumi  ,fi  che  tra 
tanti  heretici,ò  fautori  eChereticifilofimoJhaua  degnodi  ctnfiguire  il  domi- 
nio di  vn  Regno  Chriflianiffimo,come  era  quello  di  Francia: le  tjualt  cofi  trat- 
tate non filamente  tn  voce , ma firittt  datore,  (fr  autuluppate  tra  grandijfima 
quantaà  di  efimph&  amplificate  coligli  ornamenti  filiti  deli eloejuenza,  fa- 
cilmente penetrarono  l' animo  di  Rubemprato  dejìderofi  d" effere  pititoflo  mi- 
gnone  di  vn  Rè,chefkuorito  di  vn  Cardinale , nè  hebbcro  maggior  difficoltà  di 
trapelare  nell'animo  del  mede/imo  Cardinale,  al  tjuale  oltre  le  ragioni  predet- 
te, e le-fperanzjt  proffime  della  fucce0one,fi  aggiugneua  C honeftà  di  propagare, 
e di  ampliare  per  tutto  il  Regno  la  fide  Cattolica,  della  quale  era  fimpre  fbtt 
fituentiffimo  protettore,oueperueuendoalla  Corona  il  nepote,era  da  dubitare, 
che  nonruinaffe  la  religione,  epreualef/è  per  tutto  il  Regno  il  veleno  delFhere- 
fìa.  Qt^flo  fime  fparfi  ^iffimulatdmente  di  lunga  mano,hauea  conciliato  l'a- 
nimo^l  Cardinale  a i SMori  di  Cuifa  , (j-al  partitodelTvnione  di  //  fatta 
maniera,  che  quando  fu  bi fogno  di  venire  alla  rifiluiione,eglifì  lafiiò  facil- 
mentecondurre  afarficapo  della  lega,  (fra  firuiredt  mantelfo,e  diriparo  a co- 
loro,checercauano,di  efhnare,e  di  diflruggere  la fua  famtglia,portandovolon- 
'tariamente  la  fima,(^il fardello  di  tutta  queffa  machinat ione: perche  vinto  da’- 
fittili  artifici),  e dalle  e/quiftte lufìnghejfil  DucadiGtiifa , s'eratotalmente 
abbandonato  all' arbitrio,  (-r  alla  condotta  fua,tenehdolo  come  Signore  d ani- 
mo inuitto,  e di  zelo  fìngolareverfi  la  fide  Cattolica,  in  fimma  veneratione, 
per  la  qual  cofa  coloro,che  ad  bora  nella  corte  con  libertà  Francefi  difForreua- 
* no  delie  cofi  prefinti  fileuano  comparare  il  Cardinale  alla  natura  del  Camello: 
'il  qualeper  portare  la  fima  di  tutto  il  male,fìmetteua  inginocchiont  innanzj  à 
fui  propri)  nemici.  Aia  fkibilita,e  confilidattt  la  lega  con  quefìefirze,e  con  il 
colore  della  religione,  e del  fangue  reale,jperprouederla  anco  del  denaro  necef- 
f ano  per  mantenerla,e  di  quegli  aiuti  ejtemuche  lepoteuano  recare  _autorità,e 
fÙHore,acciononlemanca/fealcunadi  quelle  cofi,cheper  f ordinario  paiono  ne- 
eejfarieailuriufiitadi  cot\grpndi  tmprefi,comincio  il  Duca  diCuiJ^  refinn- 
gerel^prattiche  giàfrincipiitte  tttljfagna,(^a  Roma,lt  quali  s' erano  gli  anni 
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adietroyrme  tutte  le  altre  cofcyalijimnto  differiteye  rdjjyeddate.T^è  dalla  parti 
LiiKXir . delRèC:  ttnUco  tY.oHAYono  molta  dubitattonciperche  dejiderando e^li liberarfi 
d.tl'fhfpetiOi  chet  frarfc.efivotejfcro  piti  nuocer  li  nella  guerra  de'  P aeji  Bajfhéù' 
ojfefo  dù'pafìatitentattuiyetrauajltdi  Fiandra , e'di  Portogalloynon^oteua  fi 
noti  piacer  Ut  cherejlaffcro  impediti  nelle  cofi  proprie  y e non  hauejjcro  facoltà 
d’attendere  aejueUe  de'  loro  vicini  > e conficendofì  al  fio  firuitto  > che  s'oppri^ 
mcJferogli'Vgonotti  yi  ejuali  acerbamente  odtauano  il  fio  notney  e che  il  Rè  di 
Kauarra  non  peruentjfe  alla  Corona  dt  Franciayil  ejuale  haueuafimpre  lefili^ 
te  prttenjìoni  dtrecuperare  il  Regno  fio  diFIauarra  gtavnito  allaCorona  di 
Spugna  ydoueua  bramare  fopportmiità  et  opprimerli  vnitamaite , ondefenza 
Jijjicoltà  condefiefi  non  filo  a concorrere  coti  il  confinttmento  > ma  ad 
gnerut  anco  la  contributtonc  del  denaroy  fiimanda  douerli  riiifiire  lagranaf^ 
zade'fioidifigniincufiunaparte  delmondoy  fi  la  Francia  y che  fila  poteua 
bilunciarey  e trattenere  le  fie  fine  ydini fi  nelle  proprie  di  fioràie  y porgeffe  a 
lui  accommodataoccafìone  di  peruemre  a quel! a grandezza  ycheiPrenapt  po- 
tenti vanno  per  ordinano  nell  animo  loro  di  ut fondo.  Tfi  hpareua  violare  la 
pace  y che  tuttauia  f confiruaua  reciproca  co*l  Rè  di  Francia , perche  fi  il' 
Duca  di  yllanfine  era  fiato  palefimente  aiutato  dal  Rè  Chrifiianijfmo , men^ 
tre  per configuire  il  dominio  de' popoli deuiati  daUa fiavbbidienzuy 
giaua  cantra  i fioi  ef creiti  in  Ftandray  e fi  la  Rema  Madre  con  lefirtìe  deìhi 
Corona  s' era  oppoHa  alla  fia  fticcejfione  di  Portogalloyfitmaua  ejfcr molto  pm 
lecito  a fi  aiutare  i Cattolici  dt  Francia , accio  non  fijfero  gppreffìdagliZfgo- 
nottiy^^  hgipedtrechetl  RèdiPlauarra  Notorio  fio  nemico  non  peruenijfeaj^  • 
Corona:  e fi  il  Rè  hauea  negato  dt  darfimentoy  nè  alle  cofidi  Fiandra  y nè  n 
quelle  dt  Portogallo , mentre  era  manififio  fhrfiìiagiif^a  con  i denari y e copie 
genti  del fioregnoygiudicauanon  cjfere d(fdiceKoYeycke  celando  egli atteara gli 
aiuti ychenfolueua  dar  alla  ItgÀyC paffandopermezxi  occultiy  e fi^etiynegaffi 
in  apparenzjt  di  voler  rompereyo  violare  la  p.tce.Pcr  la  ejual  co  fa  efièndtconne- 
- nuti  a Gienutlia  luogo  delDuca  dì  Guifa  ne' confini  diPtccardiaye  della  Cianf- 
pag?:aGio:  Batnfia  fajJiCaualteredt  SantoGtacopOy  e DonGiouanniMorre9- 
per  la  p.xrte  del  Rè  Cattolico , il  Duca  di  Guifoy  il  Duca  dtMena  ftofratbllttp 
t F rancefe^Signore  diAÌeneuilla  Procur attere  del  Cardinale  di  Borboneper  la 
' y parte  de'  còllegati  di  Francia,  conuennero  infecondo  giorno  deli' arniemiUe  cin- 

quecento onantacin<pte  inquefie  condmoni.Che occorrendo  che  il  Rè  prefinte^ 
'5^  J dì  Francia  mancaffe  di  vita  fin  fa  legit  imi  figliuoli  s'im^deffe  dichiarato' Rè 
com>en!ue  ' Cardinal  di  Borbone  , come  primo  Prenctpe  delfangue  vero  heredt  della  Co- 

uà  \i  rana,  douendo  effere  efclufivniuerfaimente  dalla  ficcejjione-  del Regnotutti- 

di'iptpna^  'JttfUiìChehereticiyrelapfi,  ofiguaciyefnutorilthéreticifi  n erano  refi iacapa- 
i capi  delia'  clyC  per  ouuiare  che  in  vita  del  Rè  pre/ènte  gli  herertei per  quelle  vicyche  tut- 
icjyi  catee-  faHÌaapd.iMa.notcntaftdoy»ons'apriffcroy.enonfifiicilitafferolafiruda  acon- 
. feguiralaCorona,  douefièro  iPrenctpi  collegati  fireferciti,  radunar,  firz^^  . 

admwifirare  la  guerra  contro,  a gliVgonotti,  e fhre  tutte  queU^aitrecofcy. 
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chf  ftjfero  gmilcAte  necefaru , opportune.  Peruenendo  il  Cardinale  di  \ < r, 
Boritone  alla  fucceffione  del  Regno  , r.utficajfe  la  pace  cottflujagià  aCambre-  l x x it.’ 
fu,  tra  le  Corone  di  Francta,e  di  Spagna,  e foferuajfi  interamente, prohiinfe 
ogni  altra  religione  nel  Regno  di  t rancia,  fuorché  la  Cattolica  Romana,eJler- 
mtnando  con  ì armigli  heret  tei  fino  alla  loro  totale  deshuttione,riceuefe,e  fa- 
ctffe  ojferuare  i decreti , e te  ceniìitinioni  del  Concilio  di  T remo  j promettefi'e 
perfe,  e per  gli  heredi,  efuceejfon  fuot  di  renonnare  t amicitia  , e confedera- 
tione  co'l  Turco,nè  confentire  ad  alcuna  cofa,ch'efo  tnachinafiè  in  ejualfi  vo- 
glia parte  contro  alla  Repuhlica  de'  Cbrifliani,  prohtbtjfe  ratte  te  correrie  per 
mare,  che  fatte  da  fudditi  della  Corona  di  Francia,impedtJ/èro  la  namgatio- 
ne,ecommercio  delTIndieagli  Spagnuoli,refiituiJfe  al Rj^jCattolico  tuttoifuetlo 
che  dagli Zlgonotti gltfoffe  fiato  occupato  , e nominatameme  la  Città,  e gm- 
rifdittume  ai  Catnbrai,  e l’aiutafi'e  con  firx.e  conueneuoli  alla  recuperai  tane  di 
ejueHe,che  ne' paefi  Baffi gh  ritenelfero  i fo!leu0i:  (gr  al£ incontro  tl  Re  Filippo 
fojj'e  tenuto  di  contribuire  per  tl  Jòsìentamenro  della  le^e  delle  fue  fona  cin- 
quanta mila  feudi  tfiètiiuan^^e  ogni  mefe,  àmtaffe  oltre  di  ciò  con  quel  nu- 
mero di  gente, che  parefie  ne^ffanonl  prigrefiò  deiformi  della  lega,  coti  tri  vi- 
ta del  Ré  pre/ènte,  come  dopò  la  mone  fua  per  f efitntione,  (jr  aboltmento  del- 
f ha^fia',riceuejfe  fono  la  prìtetttone  fua  tl  Cardinale  dt  Borbone,!  Signori  del 
la  cafk  dt  Gutfa,!  Duchi  di  Aiercurtc,e  dtlCeuers,e  tutti  gh  alirtSignort,che 
foffero  accettati,  e fi  fottofenuefiero  alla  lefa  , promettendo  aiutarli  contro  a 
^ fi  onottt , cjr  ^i  loro  fautori , j;  che  Jt  confèruaffero  fai  ut  , cf  ijlefi  ; che 
fi  potefie  pattuire  in  alcuna  monterà  co'l  Ri  dt  Fj-ancia,fenza  fi  Jc.tmbie- 
ttole  confentimento  d'timbe  le  pam  , (fi  t capitoli  di  quella  vnione  per  conue- 
tnetitìgijbetti fi  tenejjirgfegijeti  fifto  a più  opponuna  occafione.  Qmlle  furo- 
no in  fijlamji  le  capituìationi  contratte  co'l  Ré  Filippo,  il  qualeoirre  le  co- 
fe  predette , promeffe  fegretamente  al  Duca  dt  Gutfa  di  contribuirli  dugento 
mila  feudi  ai  Solealfanno,afiegnan  alla  fu.t  particolare  perfona  per  valerfe- 
tie  in  beneficto,(fiin  ampltatione  della  lega.  Aia  non  era  cosi  facile,  e cosi  ejpe- 
dita  la  trattattont  a Roma  , oue  non  milttauano  i medefimi  mtereffi  di  St.uo, 
perche  fe  bene  il  padre  Matteicon  celerjtf  mirabile  transferendofi  su  cauaUi 
delle  polle  bora  a quefia  parte  t&,hora  H quella  s'^ffàtieò  multqfi  conciliare 
quefia  vinone,  e benché  tl  Cardmale  dt  Pelleui  dlmerddo  in  Roma  facefié  ogni  « 

pofiiinle  per  farla  rueuere  tn  protettioneifiregorto  nondimeno  Potefice  di  fom- 
tna  hontà,ma  dtnon  troppo  ardente  natura,  confighato  anco  da  Tolomeo  Gallo 
Cardinale  dt  Corno  fuo  fegregarto , huemo  dt grandtjftma  esperienza tielle  cofe 
del  gouerno,  parendoli  di  non  veder  chiaro  ne  difegm  dt  quella  !ega,e  di  non 
poter  ajfentire  alla  prefa  deiformi,  cantra  vn  Ri  manifefiamente  Catoheo  , e 
grandtjfimo  veneratore  della  Religione  Romana,  fotte  pretefio  dt  cofe,  eh  era- 
no occulte,  e fegrete,  e raccomodate folamente  alla  c^ienza,  delleqmh  non  li 
pareua  dt  poter  ejpediiatntnte  giudicareatndaua  diseredo  la  fua  deliberai  ione,  . 
accioclie  $l  tempo  tnettejfe  in  luce  t intimo  di  quei pefien%  chehoragh pareuano 
auuiluppathtfi  ofcun.PerU  che  hautndo  eletti  alcuni  Cardinalhfi  altnhut- 
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mt/ii  di  moltn Jkpfre  in  vna  eon^fir.vione,  che  hauf fere  t een/ìthnre  leprep^ 
ptioni  delia  le^ayerifpoit^defempre  (jKtftn  eeti^e^atiene  cortdirhnatAmentìr 
coti  U claafulayfeeefì  r,con  U tjtiale  moftraMt  di  dnb:tare  de! Inveritd ielle 
propelle,  che  fìtetMano  Pellene,  e Mattei  ; il  Papa  dandefempre  agl i agentide 
enijiderMi  buone  Jperanz.e,($'  eforiandoti  fempre  ad  imetgtlare  al  bene  delta 
reltgtone,Cr  allaefitrpattone  deltherejìa,nel  refieotedaiia continuamente  dif^ 
firendo,nè  per  molte  diltgenzje,che  vfaJfero,potetùtnomM  caiiarefcritticrM  dal- 
le fite  mani,  perlatfualefipotejfe  direfienramente  ch’egli  hauej/èapprouam» 
e rtecHuM  la  lega  inprotettime. Mentre  iStgneri cenfiderati  vanno  tnjHefh 
modo  a fidando  il  corpo  della  loro  vnione,il  Rè  di  Francia  aulii  fato  rninuta- 
ntente  di  tutte  quefle  co fc,  con  fui  tana  tra  Jè  medejìmo,  e con  i fuoi  piu  intinit^^ 
familiari  della  deliberatione,che  douejfepigliare per  opponerfì,  è per  diuertire 
f impeto  di  quefla  oppugnatione.  Il  Duca  di  Epernone  , ilgranCancellierr 
ChiuemiyMonfgnior  dO,AlbtrtoGondi  Alarefcudlodt  Retz.,  erano  di  pa- 
rere, che  il  Rè  tnflrando  ardiarnente  il  vifo , (f  vnitof  editamente  con^i 
Vgonoti,e  con  il  Rèdi  Nauarra,pretieniJ}è  i Sigiffri  diCiiif*  etrouandoli  moT 
proueduti,e  difordin.tti,come  fogliano  effer  fempre  poco  concordi,  e mal pront i 
t motiui  delle  leghe,  doueconcorranomelti, procurale  di  fuellerene'fiioi  prin- 
cipijquejìo  fiandalof)  feme,  dimojhando  , che  trouandoli ancora  dijkr^.t-  ' 
ti,  e difuniti, prima  gli  hauerebbe  difordinati,  c-jr  opprejft  ,chehoMefero  tèmpo, 
idimetteremolte  fòrze  infieme,'o  di  attendere gh. mai,  c/  i foàorfidi  Spagna^ 
non  efferedaffeitare,  che  qutfiagran  machina  condottaaptrfittienevniffe  te- 
nacemente ifuoi  membri,  e non  e fere  fano  configlio  il  dar  tempo,' che  laquang’ 
titàdegli  humori,  i quali  allagiomatafi  rfndeiianopiìipemieiofi , e mqij^if 
ingomtrafe, ^occupafiè  qualchepartevitaledeila  Francia,  perche  conU  ne’- 
loro  principi] fi  foghono  purgare  facilmente  gli  humori  difuniti,  e difi^,coft  è 
ptncolofo,e  dtfcileil  prouedentiquando fatta  la  ma  fa  offèndono  mortafinen- 
te,  (paffòganolavirtìinamrale\faperfichenètl  Ducadi  Guifa,nè  alcuno  de’ - 
fuoi  haueua  efercuo  alcuno  vnito  inficine,  ma  folof  affènfoit alami  Ecclefia- 
fiiciìCpil  concorfodeltaplebe,  conilfeguito  dipochincbili  del  Regno,  fiftUf 
perfemedefime  deboli,  (p  incerte Jarnaogtorp^e  delle  quoti,  comevedefe- 
rovno  sfirziogagliardofi farebbono  di  Je  fieffe^ileguate:  il  Rè  Cattolico  e fe- 
re tanto  impedito  nelle  cofedi  Fiandra,  che  non  potrebbe  fe  non  difcilmente, 
e conmoltadilationeattendere  infifftì, parte  di  quelle  coJè,chehora  cefi lar^ 
gamenteperfolleuareglianimiturbiilentide'Francefi^metteuainparol:,(p 
ilPapaPrencipe  lontano,  e debole,  che  per  il  più  non  /itole  tnUper.tre  altre  xr- 
mi,che  le  ff ir ttuaii, non efere ancora  bcnri/ohr'o  di  proteffere,  e daiiiMre  là' 
lega  : airinroiuro  la  maggior , parte  della  nohitià/èinpre  apparecchiata  alfr 
armi,p‘  allaguerra,douer  fubitamente  couccrrere,doue il  Rè  m cafo  ditanao- 
tmnormnza  la  chiamafè.-gli Suizjzfri  co’  quali  s' era  nonameme  rtnouata  F an- 
tica confìderatione,  dciier  fomninifirare  al  denaro  Tfdcefe  ogni  numero  difof- 
datcfca\il  Rè  diNaìutrra,eglt  Ugonotti  per  propriq  difefa  fempre  xrmHti,do- 
Htr  nngrattartDio  di  tanta  ventura , t douer  prontamente  fottopontrfi  contri 
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‘«Voftf  nnHtrttli  rtemkt  alCvbbiàienzji  reale  : Imner  iìiTc^fìaio  t'effférienzjincl 
corfo  di  fame  guerre  diwtiy  che  tl  trafcurare  i pri»ctj.:ji^rodncc  wfcrmith  in- 
fuperabitiy  e danni  Tnortaliye  la  vìuezjzjiye  t ardire  delle  nobùitc  fHrttofe  rifa- 
iuttoniyejfer fai  ita  a portare  prnjperi  progreJJìyC  glorio  fi  finì.  Ma  erano  di  con- 
trario parere  il-Duea  dìiGtoiojfay  Renato  MonfìgnorcdiVifìacleray  Pomponio 
Signore  dt  Jìcllreurcyijr  ìtSegremriodiSmto  Villeroiy  i quali  difcorrcuanofobe 
•volendo  il  Rè  mouerfì iniTnichembncnte  centra  lacafadi LorenoyC comratietti 
i$ignoricovfederafi,nece^nrigfne>ne  ne  confegtùua,  oche  egli  lofacejfefolo  da 
fe PiedeJimoyOtCeroy  che^amijfeyeccUegaJfe  co'l partito  degli P'gonotti  : Che  sce- 
gli Jt  motteffe  da  fcfiejfoy  farebbono  molto  deboli , e molto  tenui  lefirze  fue, 

. perche  ejfeyidotmtod  Regno  diutfo  in  Cattai  tei  % (jjrinVgonottiy  egli  rèjlando 
nemico , e delfvna parteyc  dell'altra  > non  harebbe  battuto  altro  fequitoy  che  di 
pochi fìioi  dependenth  cantra  due  potrnti  ,antichct(jr  inueterate  frttioni  » le 
iqiutlt  po fedendo  tutte  le  maggiori  Prouinciey  e più  opportune  della  Francia  % 
ciocgli  Ugonotti,  il  PotttùyìaGuiennay  laGuajcognayfa  Linguadoca  y e gran 
parte  del  Delf.natOy  i Signori  di  Guijky  la  Ciampagnayla  Eorgognay  laPiccar- 
diay  il  lÀonefcy  la  Prouenzjty  e laBretagnayoltrela  Città  di  Parigi di!poiÌay(jr 
inclinata  a fiuor  loroy  onde  il  Rè  al  jteuro  farebbe  rimafo  fenzji  entratCyfentA 
firiexKjeyfenzafudditty  fenzA  militia , e fenza  denari , con fare  vn  mot  tuo  rui- 
nofo  per  fcy  e ridicolo  a tutto  il  refio  del  mondo  : ma  l'vnirficonglil^gonottiy' 
/oltre  la  bruttexXa  dell'  opcratione  > contraria  a'  co  unti  della  Aiaeìlà  Suay  d'* 
edl'amicofuo  inìHtutOy  ■jr  indegna  della  pietà  d'vn  Rè  Chrifiianifjlmoy  e figli - 
nolo  primogenito  di  Santa  Chiefty  tirare  /èco  grandijfima  confèguenza  diaofcy' 
l'oheaatione  di  tutto  il  restante  della parteCattolicay  e la  rluolta  della  Cita  di 
Parigiy  nemicanaturah degUF'gonottiye cofiantifiìma ncHareligioncyr augu- 
tnentoàì  molte  fòrze  allaparre  dell' vnione  y chenonpoteua  riceiier  miglior  no-* 
«<?,  nè  maggior fmietito di quefioy  tautenticationedellcmenv/gnefinhoradifi- 
femmate  cantra  idtfegniyt  l'intentione  realc\  colorùrjìy  ecohonefiarjilaprotet- 
tioncy  che  della  lega  haueano  pre  fagti  Spagmioli  yneccffitar/t  il  Papa  a dichia^ 
rarfì  a/hmrcdcllavnioney  qual  bora  co'l  Rè  fòjfero  fiati  congiunti  inemici  del- 
ia Sede  ApoFlol  tea  y perderfi  leprouinctepiù  interne  y più  vicine  y e più  impor- 
tant  ideila  Francia  per  a/pctiatc  l'aiuto , e la  fòrza  dt  quelle  y che'iontaniìfirn'e 
tranopofie  negli  eSirenn  confini  tic  l Reameyuèperòejferemolte  lefirze>  nè  feti-' 
ri  ifii  aiuti  degli  Vqonottiy  i quali  dall'z'n  canto  erano  deboi iy  efauHiy^  inha- 
hUiadvfctre  fmrkelle  loro  natine  prouinacy  nelle  quali  erano  a pena  bafianti 
a fofiencrfìy  e dall' altra  partenon  potrebbono  costfhalmentey  e cos)invn  fiibi- 
tovnirfì  fidelmenfe  y c ftneeramente  collegarfi  con  quel  Re»  ch'era  fempre fia- 
to loro  acerbo  nemicOyC  terribile  > e ruinofo  perfecutore  ; deuer  potere  più  ne 
gli  animi  loro  la  memoria  frefea  dellafanguinofa  efecut ione  di  Parigi , delia 
quale  egli  era  fiimato  principale  autore  y e quafifolo  cfecutorcy  che  lAprefente 
dimofirationc  y la  quale  dà  molti  fofpettoft  farebbe attribuitaadartipctoy  a 

fimulatione  per  coglèerlidi  nuono  improuifi»  cr  incauti  nella  rete , e finalmente 
rjfervero  iiprottervioiche^'difftmili  è fempre  infedele  la  compagnÌa:giudica- 
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nano  pr/o  ejfei-e  molto  miglior  partito  di  dar  fcdUjhntone  in  vnìuerfaUy  & iti 
particulare  aSi<inoxi  de%t  Uga^  la  Truiggor  parte  dc  efitaliper  prtHan  difguj 
filfi  Pipetta  confèntire  Ti  efuefio  pttblico  moto  , ^rche  aèejuemti  i Si^ort  di 
GHÌfa,e  fodisjktn  gU  altri  grandine  principali  del  J^ègnOyffMnendoy^  inttec^ 
chiaudofitl  colore  della  religioneyella  fi  farebbe  da femedefima  dtfcioltayedif- 
fipam  : contendeuanoy  che  leuando  le  cagioni  farebbono  cejfati  per  fe  fiejfi  gU 
efiettiye  difeorrendo  per  molti  particolari  mmfhrduanoy  ejfere  in  potere  de  Re 
il  difunire  la  lega  con  dare  yC  concedere  a' captyiè^  a gli  altri  confiderati  di  fitta 
fipontanea  volontà  ejuelle  coficy  ch'ejfi  s'ififamamno  dùtonfieguire,  ma  non  era-- 
no  già  certi  d! ottenere  con  l'armi,  tjnefia  fientenzjt  > come  a più  ficuray  e 
di  minore  ficandaloyt  di  minor firepito  acconfientma  la  Reina  madreyla 
le  ammaeìhatanel  vicendeuole  riuolgimento  di  tanti anniyfitmana  non  meno 
rninofioyche  ficandalofio  configlio  il  lenarfii  dalla  parte  piit  fkuorcuoleypiìt  cer- 
tay  ptn  potente  y e piit  fi  abile  de'  Cattoltciy  per  voler  JegHitare  la  fortuna  poco 
fnenoy  che  dtfieram  de  gli  Fgonottiy  e ejnefiaera  commune  opinione  , (fr  vni- 
Mcrfale  parere  tra  il  volga  de' cortigiani yi  quali  fogliano  in  ogni  IttogOyma  par- 
ncolarmcnte  nella  Francia  dtfeorrere  con  gran  libertà  delle  piit  ardue  deli- 
berationi  de'  padroni.  Ma  era  grande  t autorità  del  Duca  d'Epemoncy  e de 
gli  altri  mif^oniyi  quali vedetiano  nella  fi>disfìittione,chefi rrattaua  di  dare  alla 
iega  la  propria  ruina  ejprejfamente  fcolpttaynon  fi  potendo  dare  d Signori  del- 
tvnione  quelle  fcdisfkttioniy  che  pretendeuanoy  jènza  jpogliafloro  delle  cari- 
chey  delle  grandcz.zrye  dell' autoritày  che  teneuano  y tra' quali  fola  il  Duca  di 
Cioiopa  acconPentiua  a'U  concordia  con  la  lega  Cattolica,parte per  l'odìoy  che 
portaua  al  Ducadl Epgernoneydal  quale  era  nella  gratia  del  Rè  di grandUiiw 
inter  Hallo  fuperato,  parte  perche  lìrci  inmente  apparentato  con  la  cafa^di^t^ 
reno  ftimaua  potere  nelT abbafacnento  de  gli  altri  mignon  iy  foto  reggerfi  ye.fo-^ 
ftenerfiin  piedi.  Era  oltre  dt  ciò  quella  deliberai  ione  molto  contraria  alUiff- 
eìinationcycrddifegni  del  Rè  'mcdefirnoyconucncndo  ruinare  in  vn  punt^tut- 
to  quelloy  che  hattea  fhbricato  nel  corfio  di  molt  anni , perche  con fieni  endo  alla 
Jodisfiattione  de  Signori  di  Guifiaye  degli  altri  loro  confideratiy  veniua  a rhnee- 
tcre  nelle  loro  mani  quelle  carichey  quelle firtczx.ey  quelt autoritày  e quelle  iòr- 
3jty  delle  quali  lentmnenté  con  molta  indiffiviOt  e con  jpefia  intolerahile gli  en$^ 
andati  a poco  a poco  in  qualche  parte  jpogliando , (jg  in  confieguenzA  venim  a 
dtfiruggerediifiefiejfio  il  fino  prànoyò' antico  dtfi^md'efiinguereyed'efiirpare 
t Qtalmenteye  l'vnayc  l'altrafiattUme.Hauerfbbe  peròpiù  voientienacconfienti- 
to  £ opponerfi  alla  legay  e d'vnirficon  gh  Vgononiy  fie  lofiimolo  della  propria 
conficientA , la  dishoneflà  della  cofia  , c la  renitenzA  dellàrRerna  madre  non 
glie  fhauejfie  fiuto  ajfialtu^neme  abbomre.  Per  il  che  reftando  ambiiuo  P a- 
nimo  fiuoye  fojpept  tutiauìa  ladelibcrationcy  volle  in  tanto  indagare  piu  aden- 
tro f animo  del  Rèdi  iSfauarray  ò"  il poljo  delle  fiorz.eF'gonottey  te-itzutdedi  ri 
durlo  a riconciiiarficon  la  Chiefiay  infieme  congU  altri  Prencipi  di  BorboneyiL 
che  quando  ItfioJJè fiuccedutoy  fiimaua  di  ruinare  il  fondamento  della  tegayC  di 
ridurr»  i Signori  di  Cuifia  in  vno  fiato  molto  difiìcile,emoltopericolojòypercio^ 
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chf  celptndo  il  punto  principAte  delU  fueceffume  del  Regno,  che  eoì»rìiu,(^  nc-  "j;!] 
creditau*  le  cofe  de'j'vniene,  dr  «(gfuugendo  a fefincerau^nte  te  forz^  della  l x X x v! 
cafa  di  Borbone,  fi  rmoueuul'oilUevU  dt  Roma,:!  contórjidel/a plebe  imperi- 
ta,cbecredetyi  trAtiurji  fhtodeiU  manutentime  della  fede  Catto! ica,itf^en- 
to  de' rehgiofi,  e nutujl  MotinbvHtuerftle.Sarebbono  anco  restati  Molti  par- 
ticolari, efrfe  i medefhmèuftdel  partitoptrfitafi  dal  rijpetto,  e dalla  vergp- 
gna  ad  abbandonare  ^uelle.pfÉUfik' , che  nonharebbonopm  altro  findamenio, 
che  f ambtitone,egF  mgif-fh  defìdtrijde'  grandi,e  rimoUendo  la  tnareria,f:rcb~ 
be invnfubuodamgiù^mJlavétnfiu,  che horacos) altamente  ardena,e .fi dt~ . 
latmta.  Per  ^uejh)  fp.edi  ad  abboccarjt  co'i  Rè  di  ^auarra  il  medejìino  Dic- 
^ea  tfr.ptrnone fetta  colere  divedere  la  madre  , che  vecchia  dimoraua  nella 
Cuafogna  perfnodendofì » che  per  proprio  interejjè  doneffè  gViindemente  alfa- 
, HcarJiairidwrloaUa  religione  Cattolica , poiché  facendo  aitnmeme  vedeua  il 
Rè  in  neref  ità  e/uafi  in emt abile  di fidts fare  4 Signori  della  lega,e  t£ abbaca- 
re la  granders-a  de'  fuoi  mignom,  tra  i cfuah  egli  teneua  tl  luogo  principale. 
Alapemenuio  il  Dura  tl Epemone  ad  abbocc.trfi  inCuafeot^a  co'l  Rèdt  Abbpcamé- 
Nauarra,prcponcndolt  a nome  del  K è larghifjime  conditioni,fe  fi  rifolueuadi  j" 
frrfi  Cattolico,  e di  ritornare  alla  cor  te, non  furono  mmon  le  confultationi,e  le  co  /"'rT  d é 
ambiggiuà  di^uello  lòf èro  fiate  nellaCorte  del  Rè  di  Francia  : perciocheCto- 
uarwt  Aienji'^nore  di  Saligna»,  ly  Antonio  Ad  onfignor  di  Kcccat aura  fami-  tiVòui. 
Ilari  del  Rèdi  Sattarrae^acemefite  lo  perfuadeuano  a fidarfi  del  Re,ricon- 
ciltarfi  con  la  Chic fa  Cattolica , e ritornare  come  primo  Prenctpe  del  fungue 
alla  Certe  , mofirar.do  quefia  ejjère  la  firada  di  vincerefenia  armi,  e finzjt 
cttgtffa  t fuo!  remtn,  d'occupare  il  luogo  deuittoliper  ragione  di  fngue,d'!m- 
ftff^ìnfì  dell'heredità  della  cerona,aHa  quale  tl  Rèvedendofì fenfa figliuoli, 
gti  kuiuei  ebbe  appianata  la firada,  e di  mettere  in  tranquilli  tà,cr  m quiete  la 
Jìia  propria  firtiina,  e tutto  tl  Reame  di  Frattcua , e benché  per  arrmare  a 
quejbc  fine  fi  deuefiè  patir  mclto,e  to!lerare,e  dijfimulare  infin:iecofc,eJferecon- 
Jiglio  prude»  te  tafinngere  il  proprio  gufio,  e negare  la propria  voluntà  per  per* 
uenire  advn  idto,(j;‘entttiéte  dtfegmtfifirirfimolte  cofe  dagli  bnomtntpercon-  ^ 

fegutrevna  priuatnheredttà,  ebenpiccol/^uanto  piudouerfifiire,e  patire  per 
^ arrtuarealJa ftccejjìtmed'vna  Cctana  di  Francia?  Vtderfìchiara  la  rnentedel  , 

R'e,  el'preffa  la  volontà  de'  fuoi  configlieri,  efiiuoriti,  ne  poierfi  mai  defiderare 
piu  ejpeditaviadi  rumare,  e di  difiipare  la  potenza  de’  fmantichi  nemici , e 
perfecutori.  Contendeua  m contrario  Arnoldo  Adonfignore  diFerrter  fuo 
Cancelliere,  il  quale  hmmodt  finijjimo  ingegno,  e di  eccellente  dottrina  Àopg 
la  Ugatione  di  Genetta , nella  quale  era  fiato  molti  anm,  tornato  in  Fran~ 
eia  , e poco  riconafciuto  alla  corte  , s'era  ritirato  appreffo  tl  Rè  di  Nauar- 
ra.  (fuefio  ternendo  , fe  tl  Padrone  fi  nducejfe  alla  concordia  , ejr  Ala: 
ubbidienza  del  Rè  di  rimanere  abietto , CT  abbandonato  , s'era  benché 
Cattolico  acccFlato  Al’  opinione  di  Filippo  di  Adornè  Signore  di  Plejps, 
del  Signore  di  Obign'i  firetto  fkmilure  del  Rè  di  Nauarra , e degli  Atri  V ~ 
gonotti  1 1 quédi  pertinaci  loro  credenxa  > fi  tfirxauano  dsmofiraretum  , 
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"jJÌTd^  ejfert d'j»te]>orreIe^>inuflitfmj>or4tlitUUcofdtii:ii^,Ct‘ 
txxxv.  che  fono  eteme-ùndoueretl  Re4*KMuar*eon  cMjfi^e  tmnutom  d»ritt,edi 
credeniA,  metnrfi  m mMiiifeib^  e fc4MdAtòft  apnticmUel  nudo  più  taflo  d’a- 
teiiÌM,  che  di  volubile  > c ^H0fflaiu*;iu>i  cjfereperb  n;  anco  molto  findate  le 
fi>era/iie,chefegli  offermano  di  prefenteipercheildikAh  Francia  nel  fiere  del- 
ta virilità,  e la  Reina  nelle  fir^_  dtlf  età  fum^nutowirora  habiliaprocrearfi- 
gl inoli, nel  tfual  caJòr.iufÙHandefi  leatntickeéH^matunirtgli  farebbe  rejiatt, 
comealtre  voite,lojpreizjo , é'dvilipendu  dalla  corte:  ejjère  lafierausa  del- 
la fucctffione  molto  lontana  ^uvn'ìliffOMtHevelf  emdirrenmdMeannirefhhil- 
mente  molto  tncertn,  potette  il  Rè  di  Naiiarra  era  pocofufiriore  d'età  al  Re  di 
• Francia,  fi  che  anco  pervia  naturale  era  disile  tl  congetturare , chi  di  lé^. 

douejfe  hauere  più  lunga  vitann  tanto  per  cefe  coti  retnote,e  tanto  incerte  im^ 
terfi  egli aà  vna  feruttùcerta,  e pre/ènte,priMarfidell‘ imperiit,&  del  feguité . 
de'  fuoi,jpogltarfi  della  potetela,  (fr  del  findamento  della  fitttione,e  nmet terfi 
all'arbttrio,{jr  alla  di/cnttione  de"  fùot  nemici-,  faperfida  tutto  ti  mondo  la  na- 
turate t inchnattene  del  Rè,tl eptale  defiderado  valerfi nella prtfente  congtun-  __ 
tura  della  perfona  del  Re  di  Naiuerra  pn  firn  intereffe , appUnapaflàsii  epteiia 
occafioue  harebbe  naffumo  t odio  antico,  e la  volontà  dertuam  dal  finn*  pro- 
ponimento.de  fmi  maggiori  dabbafjàre,  di  firaparxare,  e finalmente  di  di- 
fi rugger  e fa  cafa  di  Borbone-,  e con  che  animo, con  che  cuore  douer  egli  tornare 
ad  unprigionarfi  nel  Louero,oue  haueua  cqngli  ocfhi  propri'  Otedum  la  fangtti- 
nofit'firagedifutii  ifuoi,e  pertanto  bore  tenuta  incerta  la  propria fua  fai  are, 
ch'egli  doueua  più  riconofeere  dalla  bontàdiuina,  e dalf  tncerte:t.tjt  del  cafo, 
che  dilla  modeftia,o  d^la  clemenrji  de'  fitoi  nemici? r^on  f/fere  da  diffidare efijfia 
giufl  ina  diurna , fe  mancando  tl  Ri fenTa  figli  itoli  a lutfi^  douejfe  di  roffo^gyl 
pojfejjo  della  Corona  :ejfert  molto  più  facile  a con  feguirla  mentre  fi  trouaffecir- 
condoio  da  poderofe  firtfe , e co'i  feguito  d'vna  fattione  armata , che  tdlffe 
■Otite  hauea  fiuto  refislenza  alia  fuperbta  de'fuotperfecùtori,cfalla  potenrfa 
di  ami  Prencipi  congiuratili  comra,'he  mente  fi  trouajfe  nudo  , fpoglt.tto'di 
< anni , vihpe  fo  , e mezzo  prigione  allacortecnon  donerfi peròejponere  ailaetr- 
‘ tez^a  de’  pencoli, dflf  tnfidte,  de’ veleni,  e degli  ajfifjinamenti,da’  ^uaJiha- 

^ . iieaveduto  toglieifiSa  madre,  etanii fuotcomiunn,eferuitori,ma foflenen  dofP^ 

con  lagr.wdezzadelt  animormenere  l'efito  delle  cofe  mate  lontane,  emnto 
ofcurc  alla  prouidenja  diurna.  Non  erafiubbuappreffi  de'  più  fauù , chela 
prima  opinione  diriconctliarfi còl  Re,  e con  la  Chìefit,  c ruorn.trt  allactrte, 
noe  [offe  la  più  efpedia,  e la  più  fecura , ma  dall’animo fuonon  fipoteka  fitel- 
lere  il  filetto  d'effùredt  neuo  ingannato,  e circoniienutodalpenfidie  defuotne^ 
mcr,&tl fiugemirdificilmentefiriduceuaavaJer  lajciar  la  libertà,  e l'impe- 
rio dc'fnohper  rtdurfi  ejuàfi  a certa  prigioni.i,«al/,teno  ad  vno flato  molto  prilla- 
to nella  corte,eonfiderauanon poterfi fare  errore  m tj-aefiadehberationt,  thè  non 
fi con  la  vita  ,perche feti  Rè  non  procedeffe  finceramenre,ò fe  fi  lafciaffa 
volgere  di  nuouo  allepotenn  perfuafioni,  emachme  dlf  Signori  di  Cmfa,ved*- 
, Madouerepernecejfita,o  di  vtleno,  ò di  fèrro  incorrere  eertifftpidptricolo  dellrt, 

morte: 


\ 
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morte  : mouefuthgrahdeme/tte  il  ricetto  della  Reina  Mairgherifa  JUa  mo^^he, 
ferchs'h/tìtendola  per  lapma  delie fue^mptuiicitiei  come  repudiata,  cp^ej/èn- 
doji  lei  rii  irata  in  Otterma  a certi  fkoicàfiellia  viuerecon  Iwertk  molto  licen~ 
ttofaiVedeHaneceJfuriamenre^ocencnirericeHerla  di  nmuo  alt vnlone  del fno 
matrimonio  * o non  potcrtnai  fiate  in  jhicera  amicitia  > tn  intera  confidenzjt 

con  la  fnocera , e co  l c<^'att  > ma  deuei’e  alla  f^iomatu  najccre  nuone  dijfemio- 
ni,e  nuone  dijcordtiy  con‘totaietfierminio‘ della  firtmut /ita.  Qwfle  confiderà- 
tior^  aggiunte  air autorità  delFerriero , allo flimolo  » e pc^nafioni  de  Pre- 

dicanti y lo  ficerofinahnont9ri/oluer§^i  nonvoUre  nè  dtchirarfiCattolicoynè 
ridwfi  alla  corte  y mafemplicementeye  con  parole  di  gran  modefiiaprojèrire  i 
Jìtoi  aiuti  y e lefirzedi  tuttala  fattioneinficcor/odel  Rèytjuando egli  delibe- 
rajfe  di  voler  domare  coloroyche  con  le  fcrzje  della  lega  turbauano  lo  finto  del 
fuù  Reame.  Tratth/fì  parimente  in  ^u*fla  confirenxji  > come  s'era  per  innanzi 
ancora  molt  evolte  tratmsoyla  refiitntione  delle  piazjLe  cocefie  per  l'editto  di pa- 
ce alla  parte  degli  Kgotiotti.percioche  efiendo  finrato  iltennine pr^fiò  > il  Re 
fkceu.'iinfianzAy  checonfinncalNbUgo  /fiero  rimefie  nelle fine  mani:  ma  fatta 
la  deliberationc  dJti  Rè  di  Nauarray  di  non  abbandonare  il  fuo partito , fi  ficush 
anco  da  efuefia  reflitutioncy  dimofh'andoche  itcmpiyche  s'apparecchiauano  e- 
ram  taliyche  li  fkeenano  defiderared'haueme  per  fina  faluezjui  delle  ahreynon 
chefifiepofitbiley  che  egli  reflituifie  quelle  che  pojjèdeua:  pregando  il  Rè  ad 
ifciifare  l''Vrgentt^ìecefiltày  fg attribuire  la  colpa  a gt  imminenti  tentatiuiyt^ 
alla  pertinace  perfécutione  de'fuci  nemici.  Ma  ^eflo  capo  eff^ido  trattato 
fòlamente  per  apparenzAy  non  fi  fece  /òpra  di  efiò  ne  lunga,  nè  diffìcile  reflefiìo- 
neyperiìchelarijpofia  fufiteUmente  rtceuiita,^  approuata per  buona  aall*ho- 
nèjrày  che  porgeita  tl  cor fo  delle  co fc  pre/enti.  Conefuefle  rifpofie  ritornò  alla 
corte  il  DucaifEpemoneydalC abboccamento,  e ritornata  del  ejuale prendendo 
àfpfimcnto  t cotìegari  yficero  diuolgareper  ogfù  luogo  efierji abbocato  per  pra- 
ticare^nione  tra  il  Rè,  e lafatt'tone  di  glìVgonotti  a fine  diflabiliretherefia, 
(fitntrotltirre  il  Rèdt  rpauarranemico  della  Chieja  Cattolica  alla  fiuccefiione 
del  Regno,  per  il  t^ale  effètto  gli  haueua  anco  per  ordine  dii  Rè  portati  dugento 
mila  ducati,  leepuaticofeimonado  dapulpiri  ikroPredicat,oriyempironoil po— 
^pf>lo  divano  terrore  y e dacerbifiaao  odio  cantra  alla  per  fona  del  Prencipe,  e 
cantra  d configlieri,  e fhuèritifHoi.  Malacuriofità,  ffr  il  prurito  de  gli  f'go- 
noti  troncò  in  gran  parte  te  radici  a ^Hkfie  menjògte,perche  il  Sigiare  àiPlef- 
fis  ardendo  d*ambitione defierccfhojciutoper autore  aelladeliberatione  del  Rè- 
di Plaiutrra , e d'acefw filar  fi  nome,e  merito  fird fimi parttgani , dmolgò  invn 
libretto  alle fiampe  tutto  il  trattato  pafiato  col  Duca  d Epemone,le  ragiom  ad- 
dotte da\fìióiconfi^lieri  td Rè  diNauarra,e  CvPnna  fua  rifptfia , edeìtberatio-- 
^ ne,ondeappkrue'URi  noneercarddiriunirficon  gH  Ugonotti  a danno  della  fi- 
de Cattolica,  cofmepublicaMano  i collegati,  tnaprocurare,  che  tl  Rè  dildauarra 
con  gli  altri  Prenctpi  del fuo'fangHe  ritemafit  nel  grembo  della  Ghiefiu:nonefi- 
fiere  fimilmente  vero , di  egli  concedefie  volontariamente  le  ptazjLealla  parte - 
degli  P'gomfti  3 ma  che  ricufiando  toro  con  apparente  ragione  di  fenderle,  egli- 
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rìuflrafe  di  fotlenrìo  per  no  mettere  tn  tempo  così  alieno  fami  minano  astet 
Lxxxv!  a tjHelf altra  fat none. Trono  tlDncadiEpernone  alla  tornata  fua  nona  occa- 
fionedt  dubk'.he  di  confulte: ptrthe  » Fiamin^hi,ehemerto  ilDnca  d' Alanfo- 
ne, erano  rtmafi  pnni  d'ogni  foeeorfoefltrno,t  come  aUandonatida  tutti, pen- 

otterfi  alla  Corona  di  Francia  ,e  per  quejh  mexxo  hanere  la  prò-  « 

contro  a pii  Spapnuoli  , per  la  epuU  co/à spedirono  honoreuole 
barci3ioi>a>’  Amhajcicrsa  al  Redi  Francia  in^neflo  temp»apreparlo,chefrendeJJè  lapro- 
ci!  p*t4'an  •'  letnone,cfr  il  domuno  di  tutti  i paefì  loro,e  rompen2o  lapuerraal  Ré  di  Spa- 
daio a pica-  gna  gli  fottraeffe  con  potentt  esèrcito  da  ^uei  aommto,  dal  epiCait  s’ erotto  già 
ni'ó.  c ia°pro  molfanniinnaj^  altetiaii.QiuflaArnb.tfcierta  tenuta  pnmacome  occulta 
ternane  de'  d.tl  Rcper  Honefajperare  l'animo  del  RéFtltppo,fù  pei  pubi icarrtcnteadtnejpl^ 

loia  Sili,.  ^ 

introdotta,tfuando  vtdde,che  continnauano  i miniflri  Spagnuoli  a fiment»- 
re  la  le^a.  Frano  molti,  e ipiei  medrfì?m,che  fhanetiano  configUatoad  vmrfi  ^ 
cengh  f^ponotti,  che  t efortauano  ad  accetm.'-e  così  ampio  dorninio,ecosi  nobi-'  u 
le  occajìone  d'aggrandire,  e èf  accrefeere  lodato  fuo\dimojhìtndoli,che  pot  che 
gli  Spagnnoli  fi  fareuàno  lecito  con  occulte  pratttche,e  fusgefiioni  di  perturba- 
re la  efuicte,e  la  pace  del  fnoRegno,era  molto  più  lecito  a Intd' accettare  il  pa- 
rrorittiO  di  tjuefla gente  oppreJfa,ntorcendo  l'ingiuria,  che  riceueua,  e neceffi- 
mndo  a dt^dere  Ù duo  ^opru>,cotoro,checercauano  di  mettere  in  fcompiglto, 
e di  perturbare  fagacemente  f altrui  : ejfere  <juefla  la  firada  di  finAnre,e  di 
efellere gli  humori  nonni  delfuo  Regno,il  quale  mat  goàeréfie  la  trÀnquiiU- 
tà  ciHile,  fé  non  con  il  beneficio  d'vna  guerra  efiema,  chetene/fe  occupati  gU 
animi,  (jr  impedito  fefcrcitio  delle  perjòne,  diceuano  effere  quo/lo  potcntinimo 
rimedio  d’abbajJarala  lega,cheprtKa  de  gli  atuti,e  dell'oro  di  Spiana, fitrebbe 
da  fe  medefima  cadum,non  hauendo  il  modo,e  la  facoltà  di  fòilenerjitefférefi- 
n.tlrnenfe  tempo  di  leuarfi  tante  mt ferie  d'attornotdare  efito  olltdfirociaFran- 
cefe,'^tmpiega*t  più  tofio  farmi  intLimno  degli  emuli, ^antichi  nemici  del- 
L'iFr.tncia,cheadoper.irlea  lacerare  il  corpo  della  madre  eemmune. Afa t era- 
no prti.tbili,  (jr  apparenti  quefie  ragioni,  che  haueuano  ta  tto  del  nobile,  edel 
genero  fo,  erano  pero  dtfiieili,  e poco  meno  che  impojfibilt  ad  e fegutre  ; pereto- 
che  con  che  e fercititcon  che  firtje  punta  il  Ri  con  il  Regno  lacerato,  e diuifi, 
e ridotto  in  diffidùiqji  efambedue  le  fkttioui,  intraprendere,  egouemare  vnd 
guerra  di  tanto pejo  f TSella  parte  Cattolica  non  era  da  fhrjòndamcnttoejfcn-  ' 
do  per  la  maggior  parte  vnita  con  fegrua  intelligenza  al  Re  Cattolico  , efir  il 
collegar  fi  con  la  parte  Vgonottx,  portaiia  f tfiefi'e  difficoltà,  e f ifiejfe  oppqfitio- 
tii,che  i erano  confiderate  per  imtanzHper  la  qual  co  fa  U Re  perjuafo  aalfe- 
utdtnzA  della  ragione, t con  figliato  dalla  Reina fua  madre^ijpofe  alf  Amba- 
feieria  de'  Fiaminghicon  amoreuoli  parole  tmofirando  dolere  detf  opprtfiìo- 
ne , della  quale  fi  dot  tuono  feufandofi  di  prefentt  con  le  d:mfiotu,e  atfeordte 
intefiiné  del  fuo  Regno , e dando  loro  mt  emione  di  foccorrerli,  e dt  proteger- 
li  m altro  tempo,  con  le  quali  parole  , e con  ogni fignificatiotie  d'honore  frro~  i 

no  dopò  molti  giorni  licenttati,e  nondimeno  facendo  Don  Bernardino  dtAien- 
dozjta  Anhafciadort  del  Ri  Cattolico  grane  indolenza , ehc  fi  fiffe  admtjfk 
• la  lega- 


_ faronod:  fottop 

I Paefi  bafll  ' j I D • 

tettione  del  Re 


Digitized  by  Gòogle 


(ii  Francia,  Libro  V I L 


Me^^MtoKfyeJ^ero/idiiktmiiratigJi  ^htibafctatari  de  ribelli  del fu« 
re , il  $io  ffmnetMfite  efucrhdto  'c^o  gU  Sfdgmt^i , }^on  volendo  vio- 
flrttre n'mdiùi  e ùtfjtìx,t  d‘*niiae,T^oJi&mcjn!e!tte,<^Ucottnfnne  ra- 
gione delle  gentil  eU  ntteiuntiete  dtpofolt  coii  -mani,  t rie  deri ftiì%i<teddlr 
t imperio,  e iallaiHUVffit {rance fi,  lo perfiddena  atihaHerJi  vi p; 
vu  che  nophauea  però  alfe, uuo  per  fini  infcrefftdifki  motisto  alcuno,!  che  non 
mleua  vtola^èoJapgee  mpHÌféo,fi  iene  eLil  Jiè  it  Sp/tofj^  fi^eua  ejferejhta 
di^MVtoiattw  Je^féh' ,ThA  che  a fio  teiKpa,harebbefigmfic0tol'.immo  fuo, 
tion:cMtendolefirzje,nile  mtnaccie^nkuKo,e  eottofcc.idofiR'eltìre.  o,! padro- 
ne del  fio  deportare  iagucrra,tap«ce  oTtmi^aegh  ptactJfe.U  ^u»- 

lenfiojheredeado  ilRe,che per  rispetto, egele^adelle  cefi  difi-vidrapotefle 
r.djrinartghSpaenHoiiyaccolero  lepr.ttiche  loro,  ajfrettaiidtfi  d'accenderli  il 
► filore  ut^UÌoaicciò  non  haaejie  facoU/t  d'att elìdere mU'i/kendto  dd^fioi vicmi: 
■’  fi  ide  DorKerTtkrdmo  partire  con  ^ nifojh,comitictì>  a fodecitare  i Signo- 

ri di  Caifitdgr  d Cardinale  dtRoréwie,ehe  armandofi  con  gli  aÌHti,e  co' denari 
di  Spagna  anninciafiero  ad  efignire  t eUfigm  della  lega  , e pront, unente  fico 
/bogare  al  Ditfi'dt  Giu  fa  i duge/uojnit*  éiicati  per  U pr una  annata  della 
ptafienetAepofitandoleratcditremefiin  Germania  per  U Iettata  drièagente 
j4 lemalta  : percuche  Lodomeo  Fifra  Capitano  primcipaii^mo  digli  Suizjtje- 
n corrotto  dà  grófjipremn,  s'era  accordato  all* Jhpehdij  dell’ vmone,  e Chri- 
fiofèro  Signore  d^Bafòmpiega  era  paffato  m Germania  a far  lenoni  di  canalli 
'tedefiifi,  nè  fi  ctlfatLi  nelle  promneie  , eh' erano  tenute  da  Sigrif  ri  della  cefi 
dtLoreno  dt  radunare  con  gran  fiUecutidutt  fitruh  exauafi  per  d,tr  princi- 

- pio  con  grefifirie  d dtfignatipenfieru  Ma  il  Rè  ,chcf!tp  poteua  accontmo- 

- dtgfif animo,  ma  congltifneifi  conghflgpnotti,nia  tùtrfidssfìutioiu  a'Signo- 
rt  dÀl.ilega,affetrandocenifirludal  beneficiti  del  tÌKpo,and.xua  con  lente  epè- 

‘tvàttom  più  lofio  hontfiitnde  iafiia  cafa,  egitdìficandc  fifiefiko  che  impedendo 
i p^greffi  de’ cC^gan  r pei^cieche,  oltre  alle  piditielìe  orattom , r p,-ocejjioni  con- 
tnmc,chefifkceu.moper  impetrare  daDtopofierità , e figlmoh,  ami  fato  da 
molte  pdnt  in-iiritnedefimo  tempo  delle  Iettate,  e radtinanxn ,che fi  faceuanó 
di  gente  ètarme , gii  pollo  dipublicare  il  giornovtgefimp  'ottano  di  Marzo 
fio  decreto  trmtato  a.tHitt  t Gouernaton  delle  prò uitete , nel  gitale  dodo 
d" hauere  con  t film  preamhuli  attejltto  d"  effer  rnpjfo  in  ogni  operai  ione  d.  tl  de- 
fiderudell*^:tte,e  tran^tttiìit.i puédica,ò-bauercominci^oapi  oiie4erecon 
opportuni  T/tetsu  alT  aUeuiamento  di  tutto  Hpipolo , al  che  alcuni  nemici  del  ri- 
pofo  fisfitxauoìiodoppOTierJi  per  impedirlo,  ProhfbiKa  ejprejjàmente  ogni  le- 

- twp.,  e radunanzjtdi  fildatefia,  commettenaoche  t capyfi fiero  ngortfamente 
■ pumi,  e chea  fiuono della  campanua  martello  fi raduuafièro’ i nobili , ìgr  > Com- 
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quelli  ,chf  mcttnumjÌTZjetn/ifmt fijfcro  nconofiua%  per  fmi  aetmet , nei  re- 
fi»  ni  mptdutaitic  ra^etma  Itoperattont  de’  collegati.  Ma  fetido  finalmeiglt 
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necejfario  di fkr  altre  prouijloni piu  comieneuoh  alla  rjunlitn  de* tempi  prefèmi 
dopò  Iwigadubitatione  deliberh  di  volerji  opponere  foto  inqHelmt^liormodo, 
che  potere  alle  fi/^y<jr  a terttatim  della  legay  fetizjt  alcuna  irtteUtgenzA  coru 
gli  Ugonotti , fperaado  d’hauere  tante  jòrzje  da  fe  ftefoy  che  jèjfero  bacanti  a 
raffrenarlayC  giudicando  che  gli  Fgonottinon  foh  ptrebbono  finn  indifferenti, 
e neutrali  a veder  f ejito  coje  fenzA  darli  moieflia  , nè  trauaglio,  ma  che 
fenzÀ  altra  vjtione,  e colleganza  harebbono  datocaloreyefòrzjiMlle  fueoperet' 
tioni.  Ma  appena  fi  diede  principio  ad  efieguire  ^uejìh  deliberatiàne,chè  ap- 
parue  nella  debotezjia  delle  forze  ìafiilfacia  del  fuo  cpnfiglio-^  perche  fie  bene 
il  Signor  di  Fleur)  cognato  del  Segretario  nilerai , il  fitale  fi  ritrouaux  Amba- 


feiatore  regio  alle  communità  degli  Sulzzeri  yajfoldoprontamrnte  die  fi  miU 
fanti  diejiiella  hatione  per  fuo  feruitio , dìsusndo  nondimeno  poffare  per  lepre-  ^ 
fiincie  di  Borgogna,  Campagna,  e del Lionefe,ch* eranppojfedute  da  Signori 
della  lega , era  molto  incerto,  e molto  difficile  ilpajfaggiolorofeGaffaroConte  ' 

’ ^ di Scomberghm..tndato afkr leuamdi cartalliAfemanniycfiendoafirettodipafi- ^ 

. fareper  ritieJfeproHÌncie,fit  dicomrnijfione  de! Duca  di Loreno^rrefbito  pri-  • 

^ giotte , perche  ^ucl  Duca  ejfugnato  dalla fp  erari  za  di  confegkire  MezaTul,e 

Verdino  Città  confinanti  allo  fktto  fuo , e già  fìnte  da'  Rè  di  Francia  leuate  a 
^ * • Duchi  fuoi  antecefpiri^réra  finalmenterimofiò  dalladeliberatione di fhtrnéu- 

trale  offeruatn  in  tutti  i paffuti  motiui,  efr  hauea  confentito  alla  lega  de*  Simori 
della  Jua  cafa.  Nè  èrano  più  felici  per  tl  Rè  le  cofederitrordiejuéflo  fi  fiffero 
fuori  del  fuo  Reame,  perche  la  nobiltà  dmifa  per  il  rijpetto  della>reìigi0ne,  e 
per  t antiche partialitfinon  ancora  fcordate,tna  rauuiuate  con  tfuefli  nuoui  mo- 
tiui s*  accofìnua  in  poco  numeroyc  con  moltarenitenz/t  a/l^  parte  del  R}\Ìl  po- 
^ polo  mar  affètto  al  fuo  nome  non  concorreKaafommmifirare  aiuti  al fuo  bi fo- 
gno, e r entrate  regie  intérrotte,non  foto  dal  remore  delT armi,  ma  a bello  fiudio  * 

intèrcette  da'  capi  delle fìtttioni , erano  in granàiffima  parte  annichilate  ; ondè 
per  ogni  parte  mancauano  t nèrbi  della  guerra.Da^ueJlP^diffìcoltà  del  Rèpren- 
dendo  animo  i Signori  della  lega  principiarono  arditamente  a mener'infieme  le 
fòrze,  eira  dar  cominciamenfoalieferuttone  delle  cofe^iJTdtfiinate."  Fu  il  pri- 
mo mot  tuo  la  partenza  di  Corte  del  Cardinal  di  Barbóne, il  ejuale fotta  nome  di 
ypi  . fiirla^uadragefimànèlVefcouato  fuodiRoanb  trasfifitofia  Gaglione palagio 

vicino  quattro  leghe  a cfuellaCittà , fu  accolto  dagran  numero  di  nobili  della 
. prouincia  di  Piccar  dia,  e per fua  ficurezxacondotto  in  Verona  matrice  origi- 

naria delle  lega , oue  ejfendo  venuti  a ritrouarlo  il  Dued  di  Guifa , il  Ducadi 
Mena fuofiatello,^  i Duchi  d'Omala,ed’Elieboue publicarono  vn  manififio,  • 
il  quale fe  bene  par  latta  in  commune  fiotto  nome  di  Pari,  Prelati,  Prencipi,  Si- 
gnori,Città,e Communità  Cattoliche  del  Regno  di  Francia,er a nondimeno  fiot- 
toficrittodalfiolo  nome  del  Cardinale  di  Boivone.  Conteneua  tlmanififlo  que- 
^ b"'*  w p^ff^if^ parole.  Al  nome  delìPotemiffimS Dio  Rè  de' Rè,  fia  manifèSJo  a ’ 

Sa  cJpi  del.  tutti  gli  huominiyche  ejfendo  la  Francia  da  quattordici  anni  in  qua  finta,  tor- 
i*  lega-  mentata  da  vna pefiifira  fedittone,moffa per  fiouuertire  t antica  religione  de'no- 

firi  Padri,  eh* è il  firtf  legame  dello finto , vi  fono  fiati  applicaci  de* rimedi , che  . 

- fi finfo 


I 


diFrancia.  Libro  VII.  3^3'' 

yr  fino  refi  più  propr^  a ncdrire  tì  mde^he  agHitrirh\  che  non  htinno  hauuto  di 
’ pace,  fe  non  il  nome e che  non  hanno  Jlnhihio  il  rjpofo,  fe  non  per<jue(ih  che 
l'hanno  turbato,  Ufiiando  le  perfont  da  bene neu  animo  lorojcandulixjtte,  e 
ne  loro  beni  inter ejffate.  Et  in  vece  del  remedio,  che  co'l  tempo  fi  potea  fperare 
da  ijue(iimalt,haDio  pcrmejfo  che gl$  virimi  Uè  fiàno  morti giouani  fenzA  la- 
fciare  fin  ad  bora  alcuni figltuoli'habtli  afuccedere  a ejHejh  Corona,  e non  gli 
iancorp'iacciuto  con  dtjf tacere  di  tutte  le  per  Jone  dabene  didarqf  aiJi^'e,chere-' 
gna  hcggfdt,auuenga,che  nonhabbino  i JiioibHonifMddtn  laJciato,fi  come  non 
laJctar4ifmo  , le  loro  più  ajjettion'ate  preghiere  per  impetrarne  dalla  bontà  dei 
nofiro  Dio\di forte  che  effondo  la  Ai ae fi  a Sua  refìnta fola  di  tanti figHuoHyche  la 
Diùina  bontà  haue.i  dati  al  buon  H enrico  dt  chiara  memorta,fi dette  trop- 

po teìnere,tl  Ctje  Hon  voglia  tl  Signorc,che  ^ttefin  cafanon  refiicon  nofiragran 
taal.t  ventura  efi intani  fenzA  hgnaggio,e  che  nello  fìnbilite  vn  fticcejforé  nelU 
fiato  He{^io,non  anneghino  digrantumulti  per  tutta  laChrifiianità,  e forfè  la 
totale  foHuerfione  della  religione  Cattolica  , Apofiolica , e Romana  in  <j^efio 
Chrifitanijjimo  Regnofin  cui  non  fi  comporterebbe  mat,che  regnajfevnhereti- 
co,attefoche  li fuddtttnon  fono  tenuti  dt  rìronofcercAU  comportare  tl  dominio 
d'vn  Prenci pe  dcchmato  dalla  fide  Chrifiiana , e Cattolu:a,efièn<io  il  primo 
facramento  che  fanno  i Ri,tjuoìido  fe  U mette  la  Corona  in  capo,di  mantener  e- 
la  regione  Cattodca,  Apoflolicafe  Romana,  fitto  il  ej^l  Sacramento  riceuono 
poi  Quello  difideltàda  loro  j^dui,  e, non.  altrimenti.  Tuttauia  dopo  In  morte 
di  M ofigript  il  Duca  d Aliotte fi-atello  del  Rè,lepretcnfiomdi  ijuelJà,litfuali 
per  pubìicuprofifiu>nefìfinofernpremofiratiyerfecutori  della  Chiefa  Cattolb- 
ca,jhno fiate  ulrpente  fhuortte,e  fifienme,chfegli  e grandemente  neceffario  di 
faruKpronta,e  prudenieprouifione\afine  difihifhregi tneohuen lenti  molto  ap- 
paranti dceptali  la  calamità  e h»rmat  da  tutu  conofeium , li  rimedi  a pochi, 
è-,  il  mode  d applicarli  tfuafi  a neffuno,e  tanto  piùyche  fi  puh  ufolto  ben  oiudi- 
careper  li  grandi  apparecchi,e  prattiche,cheper  tutto  fi fiinno,leuate  di  genti 
di^rra  ^ tanto  fuori  come  dentro  del  Regno,  e ritentione  di  Votile , e Piazjxjt 
fòrti,  che  douercbbgno  %ormat  già  è longo  tempo  effere  fiate  rimejfe  nelle  mani 
di  Sua  AIaeflà,chenoi  forno  molto  vicini  all'effetto  delle  maluagie  lorointen^ 
tioni,effendo  affai  cerii^an,ch'ejjì  hanno  dapoco  tempo  in  fiàà,)nandato  a fhr 
pratticheconi  Prencipi  protefianti  dAlepiagnaperhauer  firz.e  a finedoppri- 
pierecon  loro  maggior  commodo  leùer^nfdabene  ,fi  come  ad  altro  non  tende 
anco  tl  difegno  loro , che  dimppffeffurfi , e dafficurarfi  de  mezju.  neceffarij  per 
àbbatere  lareligìone  Cattolica,  che  èl'intereffe  cotnmune  di  tutu, e principal- 
mente àè  grandi, che  hanno  ijuéfio  honore  di  tenere  delie  prtme,e  principali  coc- 
r 'tche,e  dignità  di  ejuefto  regno, li  ijuaìUglitto  fi sfirzAno  di  rumare  imito  del 
XtAtmà  fitto  la  fua  auttorità,jffinchenon  hauendo  piùperfina  chenelf  auuenir 
repoffa  opporfi  alle  voglie  loro  ,tomi  più  commodo  difkre  il  mutamento , clic 
fi  prepara  della  religione  CattoUca,per  arrichirfi  del  patrimonio  della  Chiefi, 
fruttando  Cef empio  di  quel  che  e fiato  fatto  in  Inghilterra.  Conofie  ancora 
ftafibeduno  ruolto  bcnh<  confocchiovedeli  deportamenuyfsr  atrioni  dalcor 
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t^t^tMlifendojiin^HHAli  nelfAmieétutdel  Rinefir»  Pre/>cì^ep»ir4/>o,l^eM  ^ 
Altieri  a è fifupreflata,  e faràfitcrofanta,  fi  fitto  del  ttufovnpojfefikti 

dtirmnruà fita^ferimntemrfitnUa  rrartdez.-uhtht  hanno  vfitrpata'.faaon- 
fioìio,*pr*cmnia  in  tieni  i inadi  reffhu  de'  fitdetn  mutamenti, e pretenfkm, 
Ó- hanno  hoMutol' ardir e,:fi  il  potere  daUonmuare  didUprinatacmMerfarith- 
»fdiSnaM*efta,nvifiUitPrencippalanchilfÀ,  ma  tutto  d'oche  ['epiknant- 


ralmante eon^ttntt n^v  dando'adito,  filmiche  agnelli, chedaleropropr^fiita 
dopàident*.  M che.  ed  ino  hanno  di  gtàfitna ^réfittotale.che  nonvtèpikper~ 
funa,c‘l:Mfaparteii'3lacoitìlotta,  tjt adminifiramnejdelle fiato,  ni  cheffir^ 


citi  tmUratnentt  d earieo fino  , ejfeniò]gh  vnifiòti  itifinglian  de!  titolodell^ 
toro  digwtm,  églf  altri  del  potere  delldfonriont^micotfheli  JLt  refiato  il  mtafi 
* vano,  <ir  immaginato.  Esanco  fiat^  fatto  ti  mfde^im  verfi  molti  Gouerna- 
tori  di  ProMÌnfie,CàpiKmdi  Piazxffirti , & altri  vfiiaiafUltipidt  fino  fiotti 
jfiriati di  lafitare,e dinmetfere  It  emucln  loro,  mediarne  altane  Hetmp^fe 
di  danari,  eh’ fili  hanno  rieeuMte  contro  rarhtao,e  cdkTa  veglia  hro,pitcìòehe^ 
non  ardiaane  di  contradire  a colero,i  f itali  haueuino  lapotefi.t  dtcofiringmrU 
con  Inforza:  fifimpio  nnom,  e non  mai piupratricate  in  tjaefio  Regno  di  teneer 
per  danari  le  cariche  aeolero,a  quali  eranofiared.ue  in  ncamoenfa  della  loro 
vtrtk,efidef>à,e  Anmiifiotnezzp  fi  fino  futi  padro/n  delfT^mi  per  m.trìt,  e ' 
pfT  tetta:  E nonji  lafcìa  di  tentare  ognigifmo  di  fare  il  medefìm  cotPgli  pltri^ 
ehenèfino'fitpofitfi'nanuen^a  che  nmvifi4  pVa infuno, UqMlfi pilffjijficitra' 
rt,^ilquale  rnnJliatntiMoTeichenonUfiarapitayelenatfldijnanSlav.xriea 
etncorche  effèndoh fiata  dataperffjioi  meriti,  non  nepojft,  enorme  debba  ejjfere 
prtnato  per  le  leggi  del  Régno, /alno  che  per  qwic^e  ffilfla,  e aagtoneuole  <^on* 
fiderationeso  ch'eli manc.-tffe  incbfatche  da  ìmodependa,eehe perpifiirta fia 
tfiofiuifotalfitomancamentp.  fJad»oa;:enmqitrfiitalidratoa fituttoforo, 
e' tatto  Fargenn  deità  eefinn  del  Rè,  pi  quali  eglimfitano  pienerei  pia  pronti 
denari  delie  rie  et  ^ generali  per  loro  partecolape  prgpthi,  tenendo  afiladiitbtio  * 
ne  hall  li  /noi  gran  partiti , e (oloro  ché’il^a^gjgiaap:^  qiitfiefino  Leverò 
flrade  per  dijporfe  ai  quefi»  cor9na  , edUhKetterian^efiaiiìltipjùlipi.icerà. 
E per  loro  auaritif,iauuennta,chaabu/àndo  della  fàcilìtà  di  fiuUiu.i?e  poi 
grandemente  ailMpato  nel  mettere piìt  grani  angartefipra  la  pouera plebe,  no» 


filo  eguali a quelle, che  la  ealamàà  dalla  guerra  hauea  introdotte , delle  quali  ‘ 
noHÌfiatormeJfònienremUapace,mamutc  pikgraneper  t infittite  altre  im- 


pofittoni  ntficentì  di  giorno  ingfimo  neW oppetiM  delle  laroefieitatt  voglie.  Era 
etmparfi  qualche  raggio  di  fberantA,qual  bora  fipralefieMemi  querele,t gri- 
di di  tutto  quefio  Regno, fipubltcò  lacontucatieue  de  gfiofinti getter  ali  allieta 
che  è Cantico firHedtodeUe  piaghe  dom^tche  , e come  vna  cdnfèrenta  trà  it 
Prenctpe,  e li  fitddìtiperveniri  utjieme  al  conto  della  debita  vbbidienxaL,dm 
'Vna parte , e della  dobitaronfirufiùont  dalC altraiamendue gntrate , amendue 
nate  co'l  nome  rude,  e regole fimàatntntah  dello  fiato  diErancta,madi  quefia 
cara,e  labortofi  imprejà^nonrefii  faluo , chffinterponmeaìodelCanterità , e 
tutrtuoconfigltottalcam,  i quali fingendofi  buoni  Politicheran»  in  èfiètto  ma- 

lijftmo 


! » 


«.  . 


Z'  ' ^ 


^ ^DfgitEBd  by 


' / 


di  Frància. Libro  V 1 1. 


3*f 


i^im»  ffittioiurì  tdfcruitu  di  Dio,dr  <*/  bent  del^ fitto,  li  <jtMli  rto't  efc^t- 
aofi  contentstTiftttMr  il  Re,per Jm  nMnrs  inclt»ttriffm»o  a pieii,  fiori  dell  A 
jAttao,(Jr  xttiifimA  deliber*Mne,ch’fgitAhHfnitijfima  richtefla  di  fittiti  tpiefii 
ftdtt,hAUtA  fatto  il  riunire tmti  i futi  fmdJkttavnafìU  religione ì^attolica, 
j4poSÌelica,e  'RomAnA,afiAe  di  farli viuere  nelCunticapietà,eènl.i  fiale  era 
^flo  Regno  flato  fithlito,t’era  eonferuato,e  pofcia  accrefàtttp,fr;i\titfltr  d 
più  potente  della  f'hriflianità,il  chefipottHaalthora  efigHire  fenzjpperótoUdt 
^nafl  fenzA  rtflflenxAdi  perfitafero  a volere  tl  contrario fdieeoido,  chicli  era 
ntcejftrio  perjiruttio  di  Sua  Maefià  di  itdebgltre,ediminHire  t.mtorità  da  - 
Prenripi,e  Signori  CattoLch  laua/icmeran  xjetohaufànograndertlìnte  ar- 
nfihi.ue  levile  loro' cgmbatteniojòtto  le Jue  vfèfnepir  fi  edflfi  JÙUs  detta 
religione  fattolicA^ome felfl  reputati  one,  eh’ efi  haueuano  ac^u^tit  con  le  lo^ 
rovirtù,e  fldeltàglthanejfidonmo  pendere  fofpetti,  if^ece  di  farli  honora- 
re.  fot)  iabHjò,eheapoeo  a poco  incominci'aaj^piogrejfa,i  pofcia  cafeato 
a gufa  <T vtt  torrente  tielprectpinod\ina  coti  violante  caduat,cbe  il  pouero  Re" 
gftofi  treua  tui-punto  d’ejferde  ben  ìgfto  oppreflò  con  poca  fieme  di  falute, 
perche  r ordine Etilefiailico  per  bolle  t^milee,teiuflidifcoifl,chal/biaìto  po- 
tutojkrfìy'e  hoggidì  opprtffo  da  decime  a da fouuentiani  eflraordviarte/)ltre  U 
dispregio  delle  cofi fiere  dell  a Santa  Chiefidi  Dio^ìlaifitahhortnauc  il  tuf* 
to  tolto  , (è'imbratttuOfla  nobiltà  anmdlata , fcbèruitn,  e vi’laneg^ata-i 
o^gtornetnij^tmenteo^ejpi  da  infiniti  4ggra  fi  , indebite  efirtioni 

c helfi  paga  ctn^attdijjnm  incpfntnoao,  fe  vuole  fcjhnttre  la  viva JÙ4,  cwè 
bere,  mH^iore,  eveijire:  lefittà,gliòfjicialiRego,^  il  pifolominutooppref 
fi  COSI  ftretw.fbemtper  l^fre.^emadt  rmoue  im^tioni,olùamate  inuentia- 
tit,rhf  non  vfrefa più  altrfda  tronfie,  filuo  che' it  modo  di  dami  buou  ri- 
medio- ‘Ter  quelle giuHe  ónufi,  e confideratiom,  Carlo  di  'Borbone  primo 

Principe  de{fi’i^biiCardi!iahdellaCf}iejtf'artoitca,-/9ooffolica,  eRemUna, 
come  a quello,.!  chip  fi  di  appreso  tocca  ti  prondereifl  fifstajntardia,  e proict- 
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uernatori  di  Prouineie,  PtiHcipaliSignilrìle  Gentiìhuomini  di  mòtte  fitta , 0 
fomrnunitfiedlvn  buon  |lumerc^e'buoni^e fideli  fiddit^nche  flpmo  la  nù- 


gltore,  e piii  fina  parte  di  tfuofto  Re^o\d«pc  hémereprudentelheme  firm-ttàU 
molino  fi  ffuefla  imprefi,^  hauerprefi  ^parere  tanto  do' nelhi  buoni  ami" 
ci  i^ettionatilJìmi  al  benelèripofidi  qii^o  Ruuo,come  di  perfine  di  fiperrp 
e timorate  di  Diodi  puttle  fton  vorremo  eflèndere  in  epteìio  per  ninna  efa 
' del  mondo  \ dichiariamo  ^htluer  tmtPgiurato,e  finiametaepromeJfo,dt  U ier 
Ja  mano  fòrte,  e Fami,  acctocheia  Santa  fhfefi  di  Dio  fia  reintógrafd  ne^a 
juadignitlhe  noUavera,  efilafattoltcareligione,chelanobiltàgoda,eotHel!a 
debbo , della  fua  hbtrtàintteramente,e  fla  tl  popolo filleuato,  le'nuone  mfio- 
/ìttont  abolite,  e tutti  gli  acercfimcnti  dopòi^egnedi  farlo  jfifono,  che  Dio 
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ajfilita  irtt!rMnti}icleum,che JianolrparlMnatn  rtmejfi  neUa  pie/texxa  JelU 
Ivronnfcieme,  enelin  triterà fourMtitn  de'ìore gtuAictj,e  tHtnhfHdditt  tlel 
Kegtio,r>uuiiMtitt  ne'Ior<)£CHenif,et&!rhry(^v0c^,fe»tA  che  U fofj'wo  ejfer 
tenuti, fe  non  ntlh  tre  caji  deltamiche  conjhtutioni,  e prrgwdtcto  de’giuJici 
enlinurijile'  Ptorìttmentt.  Che  tuta  h danari,  cìte  seleneranno  fo^a  il  popolo 
fanti  intpietniineUadijifadel  Xeg>tv,(fr4!t.effitto,  a cut  fino  deilinati,  e che 
tn  ognunMofìtmo  tenui  t^h  Stati  generali  l fieri,  efiift^  alcuna  pratica,di  tre 
annià»tree.iini,per  il  pttttardiaon  intiera  libertà  aciafeuno  di  faria  le  fìte 
^uereleadle  ^nóli  nort  farà  flato  debimmeute  proneduto.Qiuflecofeair  altre, 
che fitranfte  più particolannélfteair  ampiamente  de  fitte  fino  il fuggetto,e  [ ar- 
gomento deir affinnblea  imii^i,chefi fà  per  la  r^itiftione  della  Francia,  man-_  i| 
teiiÌMe»to  de'buoni,epunitttiiede'cattini,eperlh  fcureixa  deUe  noHre  per-  ' 
fine,che  alcuni  fi  fina  sforzati jpejfe fiate  ,e_  non  fino  ancora  molti  giomijtopp 
primerc,e  del  tutto  ruinare'per  mczxo  di  figrete  confjnrMi<mi,cefte  fi  la peu- 
rezajt  delloflatodependejfe dallaruina  ddbiiotii,e di  foloro,hefuaUhamiecoie 
fiuente  arrifihiatele  vite  loro  per  confini, rrh,^on  et  reflandoptù  per  guardar-  -- 
et  dal  male,eperdtuertireil  coltello,che flà finhora [opra  delle  noflre  tefle fat-^ 
uo  che  di  correre  olii  rimedtidhaueniòfempre  hauiito  tn  horrore,che  fino  feu- 
fubiU,é deuonoejfer  t^ottati^iufliy^uandofinoneceflarù,^  implicati  con  onn-  ■ , 
eipal  atitoneà,e  de’  ejualyibn  vorremmo  anco  aiutar  fi  al  prejente,per  il filo  pe- 
ncolo de  nofln  boni, fi  la  rum  a della  religione  Cattolica  tn  tjHffio  R^no,e  del 
fio  fimo  non  vi  fojfiinfiparabilmente  congiunta,  pé'  la  cut  capfiruatione^nop 
non  temeremo  mai  alcun  pertcotoyifltmando  di  non  poter  eleggere' ppol tur  a 
più  honorata,<ptanto  m}rJ/epervnacos)ftn:a,egÌHj(a^uere/a,eyer  ijcaricar- 
ei  d(l  debito,(jr  obftgùdhabbiamoycome  buon:  ÒrifiianialfirlktiodiDio,(i‘ 
impedir  ancora  come  làuoni,e fedeli ftddttijadijfipatione  dello  flan,che  figui- 
ta  volentieri  il  detto  mutamento.  ‘Trot^btndó  che  noi  nett  pigi  tomo  le  armi 
tontra  il  R'enofiro  filtrano  Sipure,nm.t  pirla  guardia^  egttfia  dififi  della 
perfona  fua,dellafita  vitA,edel fio  Jbttoyir  lo  ^ualegiuriamo,e  promettiamo  - 
tutti  d ef forre  li  uoflnjteni,  eie  n^e  Vt^finaSvltintà  gocctotà  del  noflre 
fingite,con  lamedcf ma fideltà,ehehabbtamo  fatto perlopafiìtò,e  di  deporrt 
t anniitmiùwtinenUfChefiràDuciktoa  Sua  Maefla  di  fltr  ^ceffone  il  penco- 
lo, che  minacci*  fi  ruina  del fenutio  d'iDio,edit.tnti  huoimtit  da  bene, 
il  che  la  fupplichtamohumUtf  ttrimnemedi'uJiler  fire,firendo  teftimonio  * 
niafiheduno  con  buoni,  e veri  effettt,ch'egli  e veramente- RèChri{hamfJhno,e  ' 
che  è timorato  di  Dto,dr  hi  fcolpitinel cuore  il  zelo  deJIareligione  Cattolica, 
fi  come  rhabbiame  fimpre  cmofeiuto,e  cerne  fi  conuienea  buon  p/vhre,(paf- 
fettionat^imo  alla  conferuatiene  de’ fimi fiidditi,il  che  faetnde  Sua  Maefli, 
Jnrà  tante  più  oUcdim,riconofcinta,cf  henerata  da  noi,e  da  tutti  gli  ahn fid-  ' 
diti, con  molto  ojfe<pno  di  nuerenxAÙlche  neipiù  et  ogni  altra  cofidefiderutm.  * 
F.  fi  bene  non  farebbe  alieno  dalla  ragione, che  il  Rifijfe  richieftodi  prouedere 
con  aperu  tUcbutratione  del  fueceffore,ehe  durando  la  fua  VM,t  dopi  la  fu* 
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rttmeyil  pòpolo  4 lui  commcjfo  non  Jìa  dtuifoin  firn  toni yO  partUlitùyptr  le  dif~ 
firenze  della  fucceffione:  nondimeno  noi Jia7no  cpsipoco  mojfi  da  tal  con/ìdera- 
tioney  che  la  calunnia  di  coloroy  che  celo  rinpiccianoynon  f irouerafoflentata 
à' alcun  ftndamentoyperche  oltreché  le  leggi  del  Regno  fino  affai  chiare,  eco- 
nofciute,il  rifihio  ancora,  nel  quale  noi  Cardinale  di  Borbone  cimettiamo  in 
quefii  nojlri  vecchi  giomi,&vlttma'  emde,  rendono  affai  furiente  proua,che 
non  fiamo gonfiati  di  ttU  vanitkyò-  'tSferanzAy  anxjfilamentefijpinti  daveril 
Kjelodireligione,che  ci  fii  pretendere  parte  f/el  regno  piuficttro,  edicuiilgodò- 
mento'e  più  dejìderabiie,  e di  piu  lunga  durata.  Effendotale  lattojlraintenìio^ 
fte,fupplicchiamo  tutti  inficnie  humiliffimamente  la  Reina  madre  del  Rè, no- 
fira  honoratiffima  Dama, finoA  UcuifaHiezza,  e Prudenza,  il  Regno farebbe 
già  lungo  tempo fh  difftpato,eperdtito per  ilfideltejrimonio,che  ella puo,vuale,e 
deue  rendere  de  nojlri  gran feruitif,ma  in  particolare  di  noi  Cardinal  di  Barbo- 
ne,chetkabbiamo  femprehonorata,firuitaa^accompagnata.  ne  fuoi  piu  gran- 
di afftriyfinza  rijparmiitrui  i nojlri  beni, la  vim,gli  amici,c^  i parenti ^per  fòr- 
tifear  con  effa  lei  il  partito  del  Rè, è la  religione  Cattolica  di  non  volere  a quejbt 
volta  abbandonarciyma  di  impiegare  tutto  tl  credito,  chele  fuepene,elaboriofi 
trauAgli  le  douerebbono  giujmmente  attribuire , e cheli  fuoi  nemici  le  potreb- 
bono  hauere  injèdelmentc  rapito  appreffo  del  Rè  fuo  figliuolo.  Supplichiamo 
ancora  tutti  li  TrencipiyParidi Francia,vffcialidellaCoronayperfine  Ecèle- 
fiafliche,Sifftori,Centilhuq^ini,0‘ altri  di  qualunque  qualità  fi fiano,  i quali 
non  fino  ancora  coniiunti  con  noi,divolercifauorire,<^  aiutare  con  tl  lóro  po- 
ter e,  aie efecutipne  kvna  così  buona,  e fantitopera  : efii¥iamo  tutte  le  ville, 

e communità  quanto  amano  la  loro  conferuatione  di  giudicar  finnmariii- 

mente  le  nofire  intentioni,  e riconofeere  il filleuamentó,eripofi,chepoti'kloro 
auuenire  ne  gli  /ffari  tanto  publtci , come  domefiici , e do  fifcendo  mettere  td" 
mano  aquefkt  buona  impreja , la  quale  nonfaprebbe fi  non  profferare  coA  la 
gratin  ai  Dio,a  cui  nobrimettiamo  tutte  le  coffe:  h almeno  fi  H loro  p.trere,  e 
tifilutione  non  fi  poteffero  così  tofio  rapportare  advno , quando  i loro  configli 
fióno  cofuposìi  dimoiti,  noi  gli  ammoniamo  d aprir  tocbhio  alle  cofiloro  pro- 
prie,e  fra  tanto  non  fi  lafiiar  tentare  da  perfona  alcuna,nè  fedurreda  coloroyi' 
qual i per  qualche fimfir a interpretatione  delle  nofbrevoloHtà , vorrebbono  im- 
padronirfi  delle  dette  loroCittk,e  mettendpui guarnigione  di fildari,  ddurle 
nella  medefìma fèruftu,neUa  quàléfino  t altre  piazze  occupate  da  loro.  Dichia- 
riamo a tutti  di  non  voler  vfar  atto  alcuno  d’inimicitia,  fitluo  che  contro  a co- 
loro, i quali  vorranno  opporfi , e conaltri  indebiti  mezzijkuorire  i ncìhri  ad- 
uerftrijy'i  quali  cercano  di  ruinare  la  Chieft,e  dijjipare  lo  Stato:(!r  afjìcuria- 
fho  ciafchedtmoyche  li  noflri  efirdtifanti,e  giufli  non  fkratmo  dantJo,nè  oppref 
fione  ad  alcuno,fia  perpaJfaggio,'o  per  dimora  in  qual fi  voglia  luogÒ,anzJ  vi- 
uerannq  con  regola,e  non  pigliaranno  coffa  alcuna  fenxji pagarla. Riceueremo 
infierne  con  noi  tutti  li  buoni,  che  haueranno  zelo  nelt honor  di  Dìo,e  della  San- 
tk  Chieffa,e  del  bene, e ripumtione  della  Chrifhaniffma  religione  Francefe,  fot- 
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' to  pmcjf.t  aoiiàimi/toJt  noupofaremat  l'armet  fin  all  intera  eJicMtone  iella 
Xiixv.  cofe  fui  ette,  e ptn  tofiamenrHt  tutti  di  buon  cuore,  con  defiieno  H ejfera 
ammucc'n.iui  in  vna  fepolturac onfecrata  agli  vttimtfrancefi,  mani  in  ar~ 
f/u  per  ilfeyuitto  di  Dio,  e della  loro  Patria.  In  fine , poiché  egli  i di  meftten, 
che  tutto  li  nojhro  aiuto  venga  da  Dio  , noi  preghiamo  tutti  i veri  Cattolici  di 
tneiterfi  tutti  con  noi  tnbuono  fiato,  nconciliarfi  con  Sua  Diuma  tJUaefià, 
con  vna  intiera  rifirma  delle  vite  loro,  afine  di  pacificare  Cirafita,  inua- 

carlo  con  purità  di  confctenXa,ttuuocoti  puLliche preghiere  e Trecconi  San~ 
te,comeconpriuate ,e parttcolar diuotiont, afinche  tutte  le  noflreattioni fiotta 
rapportare  all’honore  di  Dio,  (Ir  a gloria  fuaat  quale  i tl  Diade  gli  ejerciti,e 
da  cut  asfettiamoagntnoftrafir^,i:xogmcertofafienimente.t/4<piefie  parola  ■ ' 

n'giungendo  1 Siffiori  della  lega  fiuti  nontnenoifiicaci , comitieiaronoa4jm~ 
imp.tJronirfi  di  molte  Città,  e firtelfg,  parte  con  occulti  trattati,  parte  con  la 
rduro  è firio aperta dcll’ar/ni, perciocheojfendofiaccofiati  eon  tefercitetgiànumeroja 
f t l'iu  culi  di  doaict  mila  combattenti  fVerduno  Città  pofta  o'canjint  del' Duca  di  La*, 
j r^crc''  io*'*'*  reno,febene  il(fionernatore  ardiutmente  diporttvtdofi  dimofirò  di  Volerfi  dir- 
4cUa  lega,  fi  iderc,  ejfendoiii  nondimeno  entrato  occultamente  Cuittaldo  appreso  1 CtttOr 
d ni  hticMO  d:  molta  autorità,  fice  loro  il  giorno  feguente  alTaJJedio  impugnar 
farmi  per  occupare  le  porte,  ifi-  introdurui  t ejèrctto  de  collegati,  al  qual  ra- 
mare cjfendo/ì  oppofio  il  Couernatore  con  malto  ant/no , via  con  pochijjìmefir- 
XX  , fu  fiuilmentc  fi^erato  , perciochc  entrato  nella  Città  tl  Duca  di  Guifia 
tnedefirno,  ne  lo  caccio  con  tutti  quelli  che  il figuiauano,  e pofioui  in  fuo  lua- 
go  Guittaldo  , rejl'a  la  Città  uueramente  alla  diuottone  dellf  lega.  Segui  la 
Città  diTul  t ef empio  di  Ver  duna , percheJòUeuata  in  armi  , e cacciati  gli 
vociali  del  Re  fi  diade  volontart.unente  in  m(uio  a Signort^della  tega.  IL 
me  defimo  farebbe  per  auuentura fucceduto  di  Mes  firtexjna,  e Città  digran- 
dijfinta  confeguenza  , fi  tl  'Duca  cf  Epernone,  che  fhaueua  ingouemo,  anti- 
uedendo  tl  perigfilo  > mattiramente  non  vt  hauejfe  fpinu  gentiihuomini,  e fil- 
daii  da  molte  parti , per^f^uate  ficcorfi  confirmata  la  filtfa guarnigione  , 
thè  fuoteefferc  come  iu  ptaxxa  fòrte  di  confine  valida , e numcrefa,>ion  poma 
al  'Duca  di  (juft  di  tentdrla  0 per  nonhauer  firxj  bafltwu  a patemi  met~ 
tert  t ajfedio  , 0 dubita/tdo  di  confumami  lUtortio  tatua  tempo  , che  pregiu- 
dicafit  al  corfi  delt impref.i  principale.  Succefie  ne'  medefimi  pariti  il  mali- 
uo  della  Città  di  xJMarftlu  , porto  pnncipalifitma  della  PrvuaixA  , t luoga 
jicll'iistiore  foìrnnamente  drfiderato  tlacaUegati  per  potere  cou  più  fitcìlità  ,*  e eoa  mag- 
ai j.  breuità  di  viaggio  rueueregli  aiuti  di  Sp.tgna.  fJaueuano  tirati  alla  la- 
ro parte  Luigi' Dario  Confilo  della  Città,  e Claudia  Banifiucie  detto  Ctaba- 
nesvnode’Céipiant  de' Cittadini,  de'quMi  il  primohuoiHà  di  natura  tiranna- 
ea,defidentwt  eonfegutre  affoluto  il gOHertu,l' altro  evirando  alTbertdità  del 
fratello  vno  de'Tefinert  del  Ri,  huomo  auanfiimoana  fitcoltofidtauea  cangita- 
rato  fctleraxamente  d’ ammaixarlo , e perciò  defìderaua  turbatumex  riuolu- 
iioiitdi ^jioio  per  poter  più  commodamente  efigturt  tl  fuo  dtfigno.  Qi^i 
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pifìl  majfa  de  loro  feffMChe  ogni forte  » e eptMitadt  perfine , andar one  di 
notte  alla  cafadelTeforterpiC  chiamatolo  sii  la  pjrtn  con  ifcnfadt  darli  alcune 
lettere  Cvccifìr»  atradimentOiepofiia  arrnarà^entecorfiro  per  tutta  la  terra» 
chiamando  il popolo  a ldtsrtài(^  a dijèfa  dellareltgione,ehe gridauano  ejfere  tm 
pencolo  perle  machinattoni de' forejfieri  Vgonotti.  SoUeuata  la  plebe  prefi-^ 
rote  condujfero  nelle  prigioni  alcunhche  haueuano fiimaeCejfereVgonotthxltri 
ne  vcciferoié  molti  altri  fi  nafcofiro  per  le  cafipriuatetjkindo  come  attonita  iJH 
ma^ior  parte  de'Cittadini  per  t improutfa  fiUenatione  deT armile  per  l'auto-  . 
rifa  del  confolot  e del  capteanod  ^uali  con  tifiejfa  furia  s'impadronirono  delle  I 
firtexJledel porto.Spcdtrono  fubito  a darne  auuifi  a Lodouico  Gonzaga  D fi- 
ca diNeuerSiil  fualefiimandojche  la  rinolta  di  quella  Città  douefje  r'iufiire 
per  altri  mezXÌ,efenzA  Cefecutioni  fceleratetche  i priuati  interejfi  cagionaro- 
no,s' era  fitta  nome  d'andare  alla  volta  di  *Kpmaprmato  in  Auignone,  cotl^ 

' ifperanzjt figuendo  f occupatione  di  Marfilia  Sejftre  dalla  lega  fatto  Gouer- 
natore  della  prouenzAìe  chiamarono  con  gì-andtjfima  prefiezS^a  il  Sigtiore  di 
f^insiijr  il  Conte  di  Saux, acciò  come  più  vicini  vemjfero  inaiuto  loro:ma  tar- 
dando quejh  a venire  il  giorno figuen^e,che  già  cominciaua  a,rafireddarfi  il 
primo  impeto  del  popolo, era  venuta  in  luce  la  fcelerità  di  Ciabanes  cantra 
il  proprio  fiaterò, cominciò  apoco  a poco  la  moltitudine  defilleuati  a dileguar- 
fi,(^r  "vn  Cittadino  de'pihgraui per  età,e  de’ piu  autoremli  per  efiimatione  no- 
minato Bouquiero,chiamaio  il  popolo  a ^Variamento  efortò  ciafiuno  a prender 
f armi  contro  a ^uefli feditiofi,  a procurare  il  cafiigo  dell' ajfajfin  amento  di 

Ciabanes,  al  qual  ragionamento  óommojfoìa  maggior  parte,  èia  piu  fòrte  de' - 
Cittadini,che€ome  in  Città  mercantile,gelofadme proprie  fhcoltà,  fkiu.t  'con 
gy‘an fiffetto,prefe  popolarméhte  P armifi  mejfero  a perfieuitdre  i fiUeuati  ; 
Chiamarono  con  gran  prefiexxA  il  gran  Priore  di  Francia fratello  naturale  del 
Rè,e  Gouernatore  della  Prouincia,che  fi  trouaua  in  Aix,alla  venuta,  del  quale 
che  fu  prefla,benche  non  più  che  con  dugento  cauallùfiguitando  con  gran  con- 
corfi  il  popolo  P autorità  jùa,fù  efpugnato  il  fòrte  delia  GuardaìCprefitneffi  il 
Confilo  Dar  io, il  CapitanoCiabanes,che  Infittente  fJtattina  furono  giufii-- 
tiati,conla  quale fiuerttà fi  confiruò  la  Città  libera  da'  pericoli,  e fitto  ali' vb- 
hidienzA  reale.  Simile  riujcim  hebbeil  tentai  tuo  della  Città  di  Bordeos  nella 
Cuienna, perche  tentando  i collegati  d" impadronirfeneperviadella%pcca,det- 
ta  volgarvieteil  Cafiello  dellaTrombetta,nella  quale  era  Gouernatore  il  Signo- 
re diValliacco  vno  diquelli,che  haueuano fihdfcritta  la  lega,tl Marefcialto 
àijMatignone  Luogotenente  delRè  diNauarra  nelgouerno  di  queliaProuincia: 
tnaCattolicOidependente  dal  Rè, e refidente  nella  terra, hauedo  hanuto  notitia 
di  quanto  fi  trattauafinfi  dttenerevnconfigliovniuerfalenel fuopalazSloper 
communicare  a tutti  alcuni  ordini  venuti  dalla  corte,evi  tirò  con  gli  altri  ance 
il  Signore  di  Valliacco,il  quale  ancora  non  fijpettaua,che  s'hau^e  ombra  di 
lui.  lui  Matignone  fatti  confapeuoli  i congregati  della  riuolta,  che  s' andana 
machinando  , ritenne  yalitacco  prigione  , e nell isìejfo  punto  fece  piantare 
centra  la  firtezjtjt  Partigliarìa»  minacciando  di  far  morire  il  Gouernatore^ 
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fetjuelìt  iella jirttzxAhaueJfero  hannto  ardmento  di  tirare  centra  la  tefrar 
dalie  quali  mmacde,  e dalla  nfiluta  natura  del  M arefciallojimpaurito  Vai- 
liaeo,commeJfe  a’Juoi,che  rtndtffere  fubtto  la prtez.XAJa  quale  con  nuoue  fir- 
tijicMionhe  con  grojfo  prejìdto  fu  fempre  poi  mantenuta  a deuenene  del  Re  fat- 
to il  cornando  di  Af  ai tgnone. Ma poche,e  deboli  erano  quefieprojfrerita  a com- 
p/trattone  delle fpcjfè  riuolte,  che  fegutuano per  C altre  parti  del  Regao,perche 
ccminctando  a dichiararfì  liberamente  i collegati-ai  Signor  di  Aiandelotto 
Couematore  diLione  hauea  prefa,e fpianat»  la  Ctttwdella,ilSignor  deliaCiat  ra 
hauea  mrjfo  Burges  m poter  della  lega  j tl  Signore  tt  Antrages  cacciati  fuori  di 
Orlietis  ipartegiani  del  Refe  nera  tocalrnenie  mpadronàtoal  Conte  di  Brijfae 
con  l.tCtnà  d’ Angers,  altre  del fuogouemos  eiaman^amente  vmto  d 

coUcg.ithil Dncadi  Cutfainperfenai’eraimpojfejfatodi  Aietjtres Città  itn~ 
pora’iie,ne'  confini  della  Ctampagna,tl  Duca  di  Mena  ierafitttopadrone  det 
cajl elione  della  Città  di  Digiuno  nella  BorgognayC  finalmente  co  efercito  nume- 
rofoyC grafo  s' erano  ridotti  aChialon  nellaCiarnpagnaluogo  defiinatoperpiazr 
d'arme,e per  bafe,e  per- fondamento  della  guerra.  Qiaui  determinar  ona 
datf'etare le fiirtfda  caii.ille,e da  piediyche tnCe>mantacon  « denari^iSpa- 
gnaerano  fiate candotte,e le  quali haueuano  auutfo  coimnciare amuouerfi per 
\ntrare  m Loreno,e  mentre  quefie  s'auamjinoal  Duca  di  Gufa  lafciato  alDu- 
cadt  Mena  tl  comando deWefercitOyCon li  Duchi  d'Om.ila,e  dEBeboucye  con 
vnfctelto  numero  di  caualli  era  fcorfo fino  a Perona,dt  dotte  con  infinite  tùmo- 
firattoni  d’honorcyhauea  condottoa  Chialon  ilCardinal di Borbonciper  accre^ 
ditate  coll  fui  nome,e  con  la  fuaprefenzA  le  operattoni  della  Jcga,fiirlo  vedere 
alTeferctto,e  valer fene  come  dt  jcudoyt  di  coperta  della  futura  gfierra.  A que- 
fia  cos't  potent'e,e  così'projfima  oppugnatione  de'xollegati  opponeuailRc  quan- 
to poteua,e  le  parole  a:)- 1 fiitti,^  mnanxj  ad  ogni  altra  copi  rilpofe  ài  mantfi- 
%itf  olii  iti  fio  toro  con  vna  dichtaratione  dal  tenore  che  fegue.  Ancorché  il  Rè  haillu 
Rial  mani  pfy  lettere,  e Comandamenti  già  molte  Volte  ammoniti  i fuoifudditi  dt  nouL>- 
«aro  fi  lafciar  perfu.tdere,nè  cot^ighare  ad  alcuni,i  quali  fi  tfirzano  di foUeuargli» 

della  lega,  g di  tirargli  nella  loro  con^ognta,e  Ciò  fitcendo  difulargli  dal  loro  proprio  ripo- 
fo,<f  habbta  parimente  offèrto,e  promejfo  gratta  a queUià  quali  effendofi  di  giù 
impcgnattjfe  ne fi,jJèro  rittratt,dopò  d luiuer  intefa  la fua  intentionetnondtme- 
nohauendo  Sua  Maefià,  congran  dtjptacere  inte/ò,che  non  afiantei  dottifuoi 
comaiuLimenti,epidceuoliauuertime'nti,alcuni  de' fuoifuddttt  non  lajctanodi 
entrare  nelle  dette  compagnie,indottiitciòdadiuerfi  intertfii,mala  più  parte 
trasportati,  & ofiiijcati  da’belli,e  fpectofi  coloriathe  danno  alle  loro  imprefi 
gliautori  delleJilleuationiySiu  Afaefià  ha  filmato  di  donerò  per  il  bene  vnè- 
ueifale  di  tutti  i fuoi  fudditi,e per  lo  fcarico della  fuaconfcientia  verfo  Dio, 
e delia  fua  riputai  ione  verfo  tl  mondo, opporre  a tali  artifici]  tl  lume  della  verw 
tà,  vera  confolatione  de' buoni, e nemica  capimle  de'cattiui,  affine  che  effendi 
h fui Judditi  guidati  dalia  ehtarezxa  di  qtu!la,difcernino,e  conofchma  a tem- 
• po,  e finza  impedimento  [ origine,  CT  il  fine  dt  tali  mott,e  con  queflo  mezju 

venghuu  a fchijhre^e  miferic,e  le  calamità publichtic  priuatcfic  quali  erano 
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pir  nujiere  da  ftufla  motàmento.  Li  preteSit,  che  prerrdonegli  autori  di  dctt‘  jj 

mon  fino  principalmente  fèndati fipra  la  nfkmrattone  della  reltgioneCattolr  lxut. 
ca,Apofloltca  Romana  in  ^efto  Regnofipra  lardtjlnhutione  delle  carithe,e  de 
gnità  d'ejfoacoloro  a'  ^uah  fino  ftujìamente  deuute,e  fipra  il  bene,  honore,<jr  ' 

aìiergiamentodeUi  Ecclefìaftici^deUan!)biltà,e  del  popolo.I  quali  punti  ciafiu~ 
m ha  per  effetti  nonpaliiaticonofiiuto  ejfere flati  cos'i  cari-,  eraccommaudati  a 
Sua  Aiaejlà,che  nejjnno  può  fìnceramente  dubitare  in  ciò  della  fua  intentionto 
di  forte,  che  non  pare,  che  fufe  di  bifirno  di  fitleuare  ifuoi Judditi,  mettergli 
in  armi,  e lenarpnxe  firamere  per  ridurlo  ad  abbracciare  oh  arttcoli,che  van~  ^ 
no  proponendo  in  cafy-chejlano giufthpoffibilhdr  vtilia  fuoi  figgetti.  Perche 
VI  quanto  alia  religione  ha  la  JÀaeflù  Sua  inuatixj  ch'ella  vemfe  alla  Corona, 
troppo  fiuenttedpofhi  la  fua  propriavita,  e fthctffimamentt  combattuto  per  la 
propagatione  quella , e dopò  eh' è piaciuto  a Dio  di  chiamarla  algoiierno  di 
quello  Regnff,troppoff>effo  ha  arrifchtato  al  medefimo  fine  lo  fìnto  fio  , im- 

piegati ij^otmigltori  niAxj  con  la  vita, e fifìanztode'fiot  buoni  fidditi,  efir- 
onton  per  perfiadere  al  prefinte,e  per  far  credfre,che  altri  [ìa,chi  fi  vogl ut  ut 
quefio~rigno,ò  altroue,ò  fìadiqualfivoglia pfofi/fione haobia  la  religione,  e 
pietà  più  a cuore diquello  , ch'ella  ha' fimpre  hauuto  , ó- haiiràeternamenrt, 

■mediante  la'gratiadt  Sua  DiuinaMaeflà.  E fi  con  [ efimpio  del  Re fio  fra- 
tello, di  chiara  memona,e  d’alculK altri  Principi  di  ChriPlianità,oJ’imperij,  e 
glifbui  de'quah fino  afilitti  d'opinioni  dtuerfe  nella  religione:Su,i  Adaejlà  co' l 
prudente  parere  deda  Rema  fùamadreaii  Monfìgnor-il  Cardinal  di  Borbone, 
ed'altriPrenciptivfjiciali  della  Corona,  e Signori  del  fio  configlio,  i quelli  era- 
no alf  bora pr»ffodrlei,ha  pacificati  t tumulti,  ch'erano  fià  lifidditifioiper 
caufi  della  fide,affetmndo,  che fijfe  piaciuto  a Dio  di  riunirli  tutti  in  grembo 
della  Santa  Chiefi,  non  fegue perciò,  che  il firuore,  e la  deuoiione  in  quello,  che  ' 
concerne  la  gloria  di  Dio,  e f intera  refkiuratigne  della  Chiefi  Cattolica,  Apo-  ^ 
■fiohca,eRomanafì (ìa  dipoi  cangiata,e fia  al  prefentein  lei  minore  di  quello  chi- 
eda fhadimojlrato  mentre durauano  tpajfatirumiiki-  Tanto  i lontano, che  co- 
tifia,che fua  Maeflà  defìdera,che  ciafeuno  fappunch'ella fèccia  pace  esfreffa- 
mente  per  pr onore  fi  per  lavia  di  quella,eda  patena  riunire  aUa  Chiefi  di  'Dio, 
i fiat fiddit  1,1  qualila’mahtiaìelieen'Tadel  tempo  hauea  da  quella  feparati, 
hauendo  lungamente  prouato  còl  rifehio  deda  fuaperfona,e  del  fuO finto,  e co'l 
prel^  del  fà/tguedivn^an  numero  di  Prencipi,Signtri,Centilhuottiini,i^ al- 
tri fioifiidditi  morti,  ne'  detti  moti,che  la  difeordtamoffa  per  caiifi  deda  re- 
ligione , e radicata  i/i  queflo  regno  durante  la  minorità  delgià-Rè  fuo fia:edo,e 
fua  congra  diffiacerrdella  Rema  loro  madre,  non  poiea  ejfereterminaui  per  la 
vtadeltarmt , fonia  difhuggere  t detti  fuoi  fudditi,  emettere  il fuo  Regno  ad  ' 

euidente pericoio,e perditione.Onde  fuaM aeflà  s"e  nfilma  ada pace  qual  bora 
eda  ha  conofiiuto,  che  tutte  le forti  di  fìnti,  erano  fianchi,  q-  afilitti  per  il  trep- 
Oo  lungo  cor  fi  dodi  detti  tumulti , e che  le  mancauano  i modi  di  fouuenire  più 
lungamente  adefpefi  di  coti  rumofa  guerra.  Il  che  non  farebbe  aiiuenuto  , fi  > 
neit  affemblea degli  Seuigenerali  diquejlo  Regno  tenuti  a Bles,  li  depuaui, 
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M.D.  ch»v'$rsHf,ha,ie(!ero  fatta  inJhnzA  aSuaMtt^à  di  jiTohiltme  tfi/òlutameiiv 

’ • leferctno  della  religione preteJXVijirmata  in  qneflo  Regno  ipmht  non  Jkrtbb* 

Jtieo  decretato  il  par:iio,che  vifn  Prefi,e gittfitoti ciìoS.AÌ a}  effaticM»  met- 
tere in  efeciitione,  con  quelle  conaitioni , che  ehtaramentejirto  appoftein  ejfo. 

- (hefe  fi  jijfe  deliberato  da  dattero  di doHerprcfegutrt.Ut^Hetr a , fifttrebbe  di 
n ano  in  mano  proludo  a fhr’vn fondo  di  denoti  certi  perfegHitarla fin' all*  fi-r 
r.e,come eranecejfano  di  fare,e  camene fufktta  infiuvutdaSua Maeftà^nott 
hauerebèonoal  prefente  preteflo  di  doler  fi  quelli,  1 quali  niente  dimeno  publi- 
* eanoycheciafcwio  fu  ben  toflopriuo  di  qneflo  raggio  di  buona  fperanzA,chelo- 
roapparue per  la  nfolutione  prefii  dalli  Stati , benché  eglf  fi*  poco  decente,  ^ 
illecito  ad  vn  f addito  di  ^luatcare  delie attioni  del fuo  Ri,quandonoa fèffe  per' 
altro,  faluo  perche  egli  "bene  fpej/ò  non  sà  le  fecrete  caufe  tnotiue  de'fitoi  cont-^ 
mandatnenti,le  quali fimo  alle  volte  più  pregnanti  di  queUe,che fino  apparentH. 
e notorie  ad  ognvr.o\non  appmrtenendo  di far  rii,  fi  non  à Dio  fiolo  firutatore,  e 
. cenfiore  de'cuori,e  delle  attinti  de' Prenci^al  quale  sa  lec*ufie,che  ^rzarena 
all' bora  Sua  Maeftà prima  d'ogni  altra  cofia  a concludere  la  detm pac«,effend* 
certa,  che  s'ella  houefie  differitadetta  conclnfione,  quefio  Regno  farebbe  in  vn 
momento  finto  riempito  difir'^efiranicre,  e di  diuerjepartialuà,  enuoue'diui- 
fiom,tequalifiarebbono  fiate  digrandijJimojnregitidtcioalloStan.SiiaMaefi* 
dunqueper  ouuiare  a tutiigP inconuenicti^nddetti,per  preuenrme  gli  effètti^ 
e per  tentare  i migliori  rimedijvtccordo  la  detta  pace,e  non  per  ilìtibilir^  per 
findareFherefiatn  queflo  Regno,  come  fi  và  publicando,  perche  non  entri  mai  ^ 
filmi penfiero  neH animo  d'vn  Prencipe  ClmJìtantJJimo,e  bubUffimo  qual  è Sten  ‘ 
Ad acjfa,la  quale  hauendo premile,  feutiec,e  prouate  le  difficoltà  della  guerra^  * 
efinni  dt  dcuer'anco  tanto  piu  prejlo  deuenire  alla  fuddetta  pace,  affine  di  pe~ 
tere  co'l  metjcjo  tPefia  almeno  fldisfkre  a'fiuoifiudditi  deW  alleggiamento,ch» 
gtlfettauano  de  eli  altri  punti  pKepcfli,e  richiefiinell’affemblea  XUi  detti  Stati 
generali, per  il  ben  publico  dei  Regno, effendo  la  pace, e la  concordia  vn  findap 
mento pincipale , e necefiario  auofinbtlimentodelle  buone  leggi,e!r alla  rtfit- 
m.i  de’coftumi.AtcheSu(iMaeJlàJoadi  poi  continuamenteaitefi,^me  appare 
pergh  editti  a;  per  /ecoflltutù)ntfàtteinquolloproptfito,tequalie!lat'iaffittè-  ' 
cara  m far  effettuare,  (fi-  offeriiare  : e la fiua  intentione  non  è fiata  efieguita  fie- 
tondo  defideno,  ne  ha  ella  fientito  eshemo  dilfiacereie  pili  anco  effere-, 

^ecii  Jia  tanto. tuuenutoper la  negligenzad’aleuni  fiuoivffictali,eper  Partè- 
fno  de'fiuaimaleuolircome  percaifia  delpiede,e  delFaiiuantaggio,che  timfik- 
tà,la  corna tiikic,e  la  dijùbidienza  haueano  prefi  in  queflo  Regno  durante  l* 
detta  guerra.Ter  lupare  molteCittàpiene  diCittadiniftfihaèiamiCarteJiéi 
fmeno  liberate  da Jildati,i  quatt  le  haueane  occHpate,feJèrcitio  della  religione 
Cattolica,Apofioliea,eRomana,redintegratotn  effe,  fi  comeper  la  diligenza, 

. e fiUtcìrudinediSuaMaeJlàèauiienuto  mquafi tutte  quelle  di  queflo  Regno., 

nelle  qutdi  quelli  ancora,  che  fanno  mofifjione  della  detta  religione  pretefia 
firmata , fino  fiati  dopi  li  moti , efieeio  ancoraal prefiente  ti  piùfirti , e dalie 
juAÙ  il  detto  efiertuu  era  flato  bandito  Hmanzj,e  dopi  ch'ella  venifft  alia  Cero- 
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fiMr  V'èparrmnf*  ctmpMrfit  Ia  faccia  della  Ginfliria  Jimnpiena,  cè"  intiera 
Jimndojclte  ft  pctea  de^derare  y tale  almeno  c^Ula  ha  tf  calche  volta  haunta 
forza  baSiemle  di  constare  f buoni , e dijbiootttre  itrislt.  Li  Prelati'^  Ec- 
elejiaflici  fono  rientrati  nelle  lo/tòChiefi,  e nel godtmettto  de' lóro  beniyde' epuiH 
erano fogliati  : h'P^^tliy  e GentUhtumiui  hanno  potutoviuere  con  fcuro'f^ 
nelle  caje  loro  fenxA  jbtr  figgeHi  alle  fpefeych’ erano  folttt  di fàrrydwando  Itt 
guerra , per  guardarf  dt  non  effercoltt  allajhrtutjh-  Il  Citàdittf  pròto  delr 
ir  fue  pajjìoni , c*r  errante  ferii  campi  con  la  fua  famiglia  > è ancor  egli  rten- 
trato  tn  cafa  fua  con  mezxo  delladetapace.il  mercante  hafmtlmente  ripre- 
fi  il  matteggio  del fuo  trafico  intieramente  > interrotto  per  cagione  dellt  detti 
tumultt.Et  tl penero  contadino  oppr e ffo  dal  pefo  delTinfippormhile  carico,  nto- 
fcente dalla  dj^aa  licenza  del  fildate,  ha  hauuto  modo  di  reffirarea;^  ha- 
uer  rtcorfi  alla fua  ordinaria  fatica  ,perfiflentare  la fuamefchina,  e pouera 
vita.  In fimnta  non  tt  e forte  alcuna  di  finti,  e dtMrfine,che  non  habhia  parti- 
cipato  efiènualmente delbeneficioytdelfhuto  della pace.E f come  Sua  AlaeJìÀ. 
è femprefiamgeloftffima  deù’henordiiho,  e t^ntofiUecit^del ben  publico  de' 
fuoi Judditi,  tfuantodcueeffere  vn  Trencipe  Chrtfiianifimo,e  veramente  buo- 
noychnofcendo  cheli  mali,e  lecalatnTfàdvnofititonafceno principalmente  dal 
mancamento  de!laverapietà,egiuflitia,  ha  dopò  ladetta  pace  contìnuamente 
trauagliato  per  rileuare  ejuefie  due  colonne,  le  tjualeia  violenza  delli  detti  tu- 
multo, haueaeptafi  rnierfateytmefe  aterra.  T'ercù  fare  h.t  ella  incominciato 
a nominare  alle  dignità  Ecclefiafiiche,che  hanno  cura  eTati  ime,perfinaggiido- 
nei,ocapaci,e  petali  fino  ordinati  da  Santi  Decreti.  Haancora  muitati  ifuoi 
■fidditi  con l’ejempiojuo  a rifirmarei  lorocollumiy^a  ricorrere  alla gratia,o 
mifiricordia  di  "Dioycon preghiere,  e conauflerità  di  vitti.  Il  che  ha  confirmato 
li  Cattolici  nel  loro  douereverfilaMaeflk  dituna,emoJfo  alcuni  di  cjueìlitiejuu. 
lierano feparati  dalla  Chiefa  diDioa  numtefì  ad  effo.Ellaha  parimente  va- 
cato advdtr  benignamente  liragionamenti,e  le  tjuerele  delClerof dopohauorli 
permtfo  di  congregarfiper  quello  effetto ) eproifjffitoro  amplamente,e fituore- 
uolmente,hauendolo  di  poi  più  toflo  alleggerito,ìhe  caricato  di  nuouo  dt  decime 
efiraordinane,  fenzjt  hauerrijguardoailanecejfità  de’ firn  tffari,  ben  mal  con- 
tenta dt  non  poter  anco  liberarlo  dal  pagamento  dell  ordinane,  hauendole  effo 
trottate,  quando  venne  alla  Corona  , impegnate  per  il  pagamento:4*llt  rendite 
della  cafa  detta  la  villadi  Parigi.  Ei  detti  Prelati,  crEcclefiaflici  hanno  an- 
cor’ hauuto commoditàper permiffume  diSuaMaelià  di  conuocare,e  di  tene- 
re i ler9concil^7’i^uinciali,medÌMite  li  quali ejjì hanno  conJkltttto,e  prouiflo 
alla  rifirma  degli  aiuf  uurodotti  nella  Cbiefa,  mentre  fino  du»‘ati  indetti  tù'- 
nmlti,ò‘  hanno  fiuto  di  molto  buone, e finte  ordinaiiont  per  il  buengouemo  di 
effa,le  quahfitto  finte  laudate,(fiappreuate della  Maefià  Sua.  Q^i  fino  li 
frutti,^  i vantaggi  publici,egenerali,cbe  la  Chiefi  di  T>io,e  la  rel^ione  Cat- 
tolica,j4po!ìolica,ekomanaha»no  raccolti  dalla  dettapace,oltre  iiffniti  altri 
pnuathe  particolari,i  quali  farebbe  troppo  lungo  a racontare.In  quanto  a quel- 
la, che  tappamene  alÌagiufiitta,etafeuno  sa  la  fiuica,cht  S.M.  s'tprefa  nel 
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M.  D.  ritirAr/aJalJe  tenfl>re,oiit  i Mftirhaiteanp  fiinmetfipffriinftffre  fit/ìi4fM~ 
ce,  nella  /ita  primiera  frrid , c!)"  antica  ^lendert  : hauendo  annHlUhH  per 
~ morte  gU  ttfficij  , i tjualt  erano  /ipranumerarif  , e di  pak  'prohtbite  * fatte 

celftre  la  venalità  di  detti  vfficij,  che  la  neceffità  di  denari  hauea  canfiretto  i 
firn  predecejfori  d'introdurre  fentjt  haner  riguarda  aSa  fua  non  minare  ài 
quella  delli  detti /kl^redecejfori.  Oltre  di  ciò  hà  laMaeflà  Sua  del  tutta  fÒT" 
rata  laperta  alle  remijfioni , t^  euocationi,  leejiiali  peri’ adietro  filettano  ejfere 
Jpeditedi  fuo propria  moto  , cono/cendo  guanto  la  jperantn,  che  t hauea  iatte^ 
nerle,daua  autorità  al  maleficio , e Li  troppo  poca  dijficalta,che  fi fhceua  etac^ 

• cordare  gli  altri,  appormua  confufione  nella  giiiftitia.  H adì  piu  la  Aiaefià fina 

dopò  la  detta  pace  hauttto  modo  di  mandar  in  dtuerfi  Prouincie  di  ^itesfa  Re- 
gno delle  Camtrecom^ofied’vlficiali  del‘Tarlamento  diT’arègi , perfitrgiu- 
fiitia  fipra  i luoghi  a JuoiJudditi  ,dal  che  s'e  raccolto  il  frutto , che  ciafeuna 
ha  oujbtto,  il  (jual  farebbe  anco  finto  rnaggiore,  con  gran  contento  delle  perfine 
4 -da  vene,  fi  la JUa  buona  intentione  jòjfifbttti  megjio  co.tdtuuam  da  quelli , i 
• quali  naturalmente,  e per  obhgo particolare  delle  cariche  loro,Rrano  tenuti  a 
douerlo  fare.  Ma  fi  come  la  mala  fin  una  del  tempo  badato  ardire  ad  alcuni 
^attribuire  a Sua  Maefià  li  mancamenti  altrui,  cast  la  corruttione,  e mali- 
gnità è finta  riempita  di  tal  audacia , imprudenza!,  che  molti  hanno  ancora 
prefio  piacere  d’ infamarti  le  fiuepiù  fante , e migliori  attieni,  dr  in  quefio  moda 
acquifiare  benouelenzA  alle  ffiefie  della  fina  riputatione;  dr  hanno  infine  I0kuta 
ardimento  d'interpretare  a troppe  gran  ngore,e fenerità  il  molto  laudabile  pen- 
fiero,ch'ella  h.thauutodi  fkrefieqiitreli  decreti,  e fientenzje deile detteCamere  ^ 
contro  de'  malfattori.  Hauendo  dunque  la  Maefià  Sua  incominciato  a proue-  ”* 

. dere  con  quefli  mez.zj  al  rilcu.tmento  di  queSie  due  Colonne , veri,  ^ vnichi 
fondamenti  di  tutta  la  Monarchia,  sera  promeffa  di  raddrizxarle  del  tutto,  e 
rimetterle  nel  loro  intiero , con  la  continuatione  della  pace,  fi  Die  le  haueffi 
, • fktta  la gratia  di  renderne  degno  il  fiuo  Regno,  drifiuoi  fiudditi.  U che  pare, 
che  hauendo  cosi  tofto  temHta,che  preueduto,qi:elli  i quali  al  prefiente  voglio- 
no fiolleuare  i fiuoifiudditia pigliar  tarmi , fiotto  colore  nondimeno  di prouede-. 
re  altvno,dr  alt  altro  punto,pHblichino  ancora  d'hauer  prefi  tarmi  per  ouuia- 
re  alli  tumulti,  t quali  dicono  temere  diveder giungere,dopò  la  morte  dtSua 
Aiaefià pcr.lofinbilimentod'vnfiuccefihre,  con  danno  della  religione  Cattoli- 
ca,i/ipaifiohea,  e 'Romana:  efiendofiperjùafi , ò haùendolo  almeno  cosi  publi- 
cato,che  Sua  A^ffà,ò  quelli,  che  fono  prejfo  di  lei,  fhuorifchino  le  pretenfi$- 
, nidi  coloro,ch^fiono  fiempremnflratiperfecutori  delia  detta  religione',  Cojà, 

alla  quale  Sua  Maefià  prega , dtammontfice  ifiUoi  fiùdditi  a credere , ch'ella 
non  ha  già  mai  penfatotperche  eflendo  ancora  Dio gratia  net  fiore,  e fòrza  del- 
t età  fila,  dr‘f  pien.t  fànttà , e parimente  la  Reinafiiamoglie,'  ella  fiera,  che 
Dio  dora  loro  prole  per  vniuerfitle  contento  di  tutti  i fùoi  buoni,  t leali fkd- 
diti.  E pare  alla  Maefià  Sua , che  quefio  fia  vn  volere  sfirzjtr  la  natura , dr  il 
tempo,  e difftdarfi  troppo  della  gratta , e bontà  di  Dio  della  fitnità  , evita  di 
lei , e della  fi  condita  aella  Rema  fina  moglie,  mouendo  al  prefiente  tal  queflia- 

• • 
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»>  voler  poi  venir  ne  nlia  deetfione  per  la  via  dell' armi.  Cerche  in  luogo 
di  lévare  , e guarire  cjueiio  ^ malese  fi  due  temere  , di  vedere  ^ 

gualche  giorno  giungere  per  ristette, fi  viene  propriamente  ad  ifiretm- 

re  li  dolori,  & efetH  moruUtdtfJfo  , con  incominciare  al  prefinte  ta  guerra 

■ per  ^uefta  occafione;  effenfii  còfa  certa^che  mediante  quella  tl  Regno  farà  ben 
tofio  ripieno  di  firi.efiranierefiipariialità,  e di  difirdini^imorali,  di  fan- 
q^uefii  homicidi,e  dì  infiniti  afajj'inamenti.  Et  ecco  com/^  farà  reilabilita 
la  religione  Cattolica.comefEcc/efialUco  faràfiaricato  dalle  decime  , come 
tlgentilhuomovtuerà  in  ripofo,eficurezjiain  caftfua,e goderà  delle  fue  ra- 
gioni, e prerogauue,  come  li  Cittadini,  é'habitanti  delle  Città  faranno  e finti 
eLtUe guarnigiont,e  come  il  pouero  popolo  Jàrà  liberato  da'  dai ij,e  dalle  gra- 
uezjte,ch'eifel^ta.Sua  Maeftà  eforta,^-  ammontfee  ifuii  fudditi  d'apri- 
re qtu  gitoceli non  perfuaderfi,  che  quefta guerra  fimfia cosi  leggiermente 
comefi publica,  anfia  comprendere,tfi  a conjtderare  maturamente  le  confi- 
guen'xltneuitabili  A effia, e non  permettere,  che  lalororipuiattonefiiatmbrat- 
'mta,e  che  Farmi  loro firuino  tf  ijlrodlhito  alla  ruina  della  loro  patria,  cjr  alla 
grandctAade^nemiciiCeJfa.  Terche  mentre,$he  noi  acceca^ al  noftro  proprio 
benetcombatteremogh  vni  contro  glialinfoccorfi  in  appare»^,ma  in  efitél 
tofimentati  della  loro  afilHenva  efii  remeranno filicementeufiabiliranni'la 
loro  potenza-  Si  dogliono  ancora  deila  dtfiributione  delle  cariche,dr  honori  di 
que^  Regno,  dicendo,  che  quelli  ne  fono  priuatt,i  filali  hanno  più  meritnto 
del ^umo  di  Sua  Maefià.  Fondamento  debolifimo,e  poco  honorato  per  fii- 

^ bricare  la  ruma,  e difiipatione  d'vn  coti  fiondo  Regno, It  cut  'Rg  non  fono  mai 

■ fiat!  aSìrettia  feruirfi  d'vnopiùtofio,che  S vn  altro:  perche  non  c 'e  legge,  che 
oh  oblighi  afiirlo,faluo,che  quella  del  bene  del  loroferuuio.  Ha  nondimeno 
laMaeflà  Sua  honoraeifempreugradiriliTrencipidelfuofangue  al  Dande 
gh  altri  fuoipredeceffon,&  ha  moftrato  di  voler  tirare  innanzi  gli  altri  nel 
creditoMiore,e  nputattoneuo’l firmirfi  di  efi.perche  ognivolta,che  SuaMae- 
ftà  ha  mejfe  infieme  fir^,&  eferciti,ne  ha  loro  coidmejfo  la  carica, e condot- 

, a,prefirendogh  a tutti  gh  altri,  e fi  fi  confidenOfiitilifono  quellt,che  anco  al 
prefente  tengono  le  pi'u  grandi,  & honorate  cartcheMel  Regno  ,fitrouerà,  che 
quellia  qHoltfidueeJfere  amori  di  tali  querele,hannopiù  occafione  di  laudar- 
fidella  bonià,dramtcttiadiSua  Maeiìà,che  dolerfene,e partir fe^tJM a e- 
gltno  dicono, che  non  nehahno,faluocheil  nome, e che  in  effètto  fitmriui  delle 
frerogatme,che  dependono  dalle  delie  loro  caruhe,te  quali  fono  vfurpate  da 
altri^Heraprtma,che giudicare  del  mento  dìvnatalt  querelMarebbe  necefa- 
rtodi  vedereudi  toccare  il  fondo  delle  ragioni,e  delle  premtMiXe  attribuite  a 
ttafiunacaricauconfiderare  come,e  da  quali  perfine  elleno  fono  fiate  eferct- 
Ute  al  tempo  de  Re fuot predeceffon,coJa fouente propoffn dalla MaeflaSua, 
volendo  regolare  le  cariche  diciafiuno,ela  quale  farebbe  lungo  tanpoffi  fiata 
thianta,edeciJà,filafi(abuonavolontà  [offe  fltita  fecondata,e  coaaiuuattt, 
comedoueua  effitre  daque''medefimt,che  v'hanno mtereffe.Mafaràegli  detto 
alprefinteic lafcHttoe^ poHtruàtche gF HMcreffi,  t dtifiacen  pnuati  fiano 
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prz.t^,viiere/ienogiandatea  loro paejìye/ìaifticjìa  Regno  ìthero  dal periee-- 
io,che  ei ctnreper l,iJolleuattone,e prefa  di  dette  armi  > ^ invece  di  jeguiUtr 
re  i}ue(h  jfriuia  piena  d'ojhcoli,  mtferie  , e caLtitutà  publiche,  e prtuate  fa 
ricercata,  ahbracctata,e  fegttitacaqHella  della  ragtone,  e del  douere,  mediali-' 
te  la  (iHole  la  finta  Ghie  fa  di  Dio,tnimica  d'ogm  violenz^,/àrà  piu  facilrnett- 
teredintegr.iTi  ncua piaprzjt , e jplendare,  e la  nobiltà  f.itisfatta,e  refa  con- 
tenta Cornelia  dcue  eJfere.Percbe  qiuilede'  Re predeceffori diSua Maeflàha 
in  effetto  mo/haio  di  amare, e di  gradire  pili  f ordine  di  effa  di  ejiieìlo,  che  ha 
fatto  lajUaeJlàSiialnon fi  offendo  contenmtti  di  preferirla  agli  antichi,e  pritH 
cipali  honori,egradi  del  Regiio,ch'ella  ne^  effreffamente  eretti, e fatti  de'nuo- 
i<i,i<jualt  ha  conficrati  a!li'JuJlrainento~dellavera  nobiltà,h.ii^tdo  da  quelli 
efclufe,  e priiiatetuiie  le  altre  forti  di  perfine. Prauederà  di  m.tno  in  mano  1* 
/(tnejìà  Sit.t  a!h  alleuiamenti  del  fino  popolo,Jì  come  elle  ha  digiàbeniffìMb  in- 
corntnciato,edefidera  di  continuare  con  ogni  fio  potere. Et  auuenga,chb  li  ca^ 


di  ifuefta  guerra  promettino,  che  le  loro  forze  vaieranno  con  talpolitia 
etafeuno  Ji  lauderà  di  effi,C‘  ammonifehino  ancori  cittadini  delle  CiitàJ^i 
accettare  alcuna guarnioione,nondimeno  fi vedc,che ifildati,ch'egltnommn» 


ott 


ammaffati, commettono  fia  ad  hora  infiniti  ecceffi,e  maleficij  , e che  effi  hanno 
meffo  delle  forze  dentro  delie  Città,e  delle  piazze,che  hanno  occupate  per  go- 
uernarle,e  conferuarle  a loro  diuoiione.Oltredfciò  è cefi  certa,che  moltiva- 
gabondt,e  che  non  fanno  fitraltro,che  del  male,fi  fiUeueranno  al fiolito  , finto 
t!  nome  de  glivni,e  de  gli  altn,i  quali  commetteranno  infi  niti  ftcrilegq,(gr  af 
fajfinamenti.  Di  manier^  che  in  luogo  difhr  ceffare  il  pencolo, che  minaccia 
Li  ruinadel  feruitiodi  Dio,  e delle  perfine  da  bene,  come  fi  promette  di  fare 
per  quefia  guerra,ella  riempirà  quefto  regno  d'ogni  impieeà,  e diffòlutioue,  • 
F.ghno  vanno  ancora  pubtkando,  che  fi  vuol  infidiare  alle  loro  perfine,!  vite» . 
t che  quejbi  ivna  delle  caufe,  che  gli  muoue  a prender  farmi.  Tfeffuno  può 
credere,che  tal  querela  njguardt  inmodo  alcuno  alta  Maeftà  Sua,per  natura 
coii  aliena  da  ogni  forte  di  vendetta,ch'egli  ha  ancora  da  nafeere  quegli,il  qutt- 
lefipoffaragioneuolmente  dolere  di  lei  per  quefio  conto,non  oftante  qualfivo- 
gita  offefi,ch‘eBk>nhaueJ/è  riceuuta.  Sene  troueranno  ben  molti  di  quejh  qua- 
lità, li  quali  hanno prouata  la  fua  naturai  bontà, e ne  feruiranno  di  memeria 
Ila  pofierità.La  onde  Sua  Alaefià  prega, (j-  e fina  li  capi  delti  detti  tumulti. 


e mouunenti  d’armi  a feparare  prontamente  le  loro  firze, rimandar  e lefir ante- 
re, e t^artirfi  da  ogni  lega,»  via  di  fatto,  < come fuoiparentt,e feruttori  a pi- 
gliare intiera  fidanza  della  fua  amtcitia,e  beneuolentjt,la  quaC  ella,fi  ci'ofk-- 
rauno,offerifce  loro  di  continuare,honorandoli  della  fua  buona  gratin,  e ren- 
dendoli partecepi  degli hontri,  i quali  ellaha per  cfflu/at di  confirirea  quelli, 

« ' . delia 


Digilized  by  Google 

J 


^"3iFrJncia,Libto V 1 1.  . 3 ^ y 

^alità  loT(^  riconciliarfii  e i^nirfi Jècoy  ferfroiffÀere]dcl>immente  , e 
con  e^tto  all^rejì^atione  delfi^jÌ^iof,di  Dioìe  del  ben  publico  ddfnoi  fud- 
(diiiiCon  ijuei  ìnezzj  proprtjy  e connenientiiol  che  Sua 

■Jidaejià  ha  bucnifiinut  vblw/tà  etknender  e.  Éliaparimente  ammonijce gli Ec- 
clefiafiich  e gentilhuo/Hìt^  Jòà^tddinydt  pcfare  bene^e  maturamente  htcon- 
Jegttenz^  di  ejticjltmotli  d^bracciarefìncer cernente  la  Jua  intentioney  e crede- 
rei che  il  fuo  fccpo  princijpaleè/èrnpre'JkltOye  farà  eternamente  4^  fitr  del  be- 
tte atutti)  e tion jarrmtley^difjnacere  adalcuno.  Comandando  lorojlrettijfi- 
mamenieyefìmilmente  a tutti  gh.  altri  fuoi  Judditidi  dipartirjiyc  ritirarfìda 
tuttelelegheyecompagnicyC^a  riuhtrjiconejfoleiyfìcomela  natura)  il  debito 
Icroy  ^ il  loro  proprio  beney  efalutegUobltgadi  frre,  accioche  fe  t^uesh  moui- 
menti  d’arme  beeranno  pur  da  pajjarpik  oltre(  il  che  elU'Jupplica  la  bontà  di- 
vina non  pertnettere  ) ella/taaccompagnamyejòccorja  dal  loro  conf^lioyarmey 
^aititi per  laconferuatione  del  Rep^noy  a cui  è congiunta  (fuella  della  Chiefa 
Cattolicayzy4poJlolica)  e Romanay  d^l  loro  honoreyeriputatione  y e fimthneme 
delle  loro  perjmietfhmiglieye  beni:Gff^endoye  promettendo  locpyfkcendo  ejuejio) 

^ - lacontinuati^e  della  filabuona  gratta  , e remìineratione  JleUa  loro  fedeltà^ 
feruiÙ!.  QuePa  fu  la  dichiaratione  del  Rè  pubi  team  per  rijpondere  al  mtm^^ 
fBo  della  tega , ne!U(^uale  ejjèndoli  parfo  conueniente  alla  grauità  della  fta 
pefona  il  refiringere  Iccofein  poche  parole  yfenzA  condefeendere  alla  minutia 
de' p^ticolartyoper  'o  poiyche  da  perfine  digranfenfiycdinon  mtyior  elocjucn- 
X^yfiffe  più  puntualmente  rifofio  alle  ragioni  de’ Signori  di  Guifty  itjuaii  ha- 
nendo  replicato  difufimente  in  frittura , accefero  di  tal  maniera  le  cofe,  che 
era  molto  più  necejjario  il  venire  vltirtiamentea  fatti , che  di  moltiplicare  in 
parole.  SprzAuaJi  il  R'e  non  filo  di  radimare  le  fue  Jorf  per  ogni  parte  per 
refftere  a’  tcntatmiy  cr  opponerf  cdCefercito  cos)  vicino  della  legay  ma  anco  di 
dijùnireye  dijrnetnbrare  alcuni  di  <jucìiiy  che  liparenano più  appropriati  dal 
corpo  dell’ vnione.  E perche  la  Città  di  Lione-^era grandemente  necejfarin  a i 
fuoi  difegni  per  poter  per  quella flrada  far  camminare  i fuoi  Siiizjuriy  i ^iialt 
, ^ erano  eJcluJìdall.’tngrefo  dellaBorgogtta.yC  dedctt'iampagna  prouincie  tenute 
dalla  lega.ycomtncio  a far  tentare  il  Signor  di  Manàelotto  per  tirarlo  dalla  fua 
partcycvi  haueaflretmmente  interefiato  il  Segretario  dtSìUto  p’'illeroi:percio- 
che  hauendo  Mandelotto  vnafigliuola  nobile  molto  ricca  y fi  comincio  a trat- 


gouernoaeUaLitiaaiJLionCy  con  il  cjual  parentado  liberandoglieli  d.tl  fospet- 
tOyche  il  Duca  d’Epernoncgli  leuaf e quella  carica  perférne  inìtefiire  il  fiat  e l- 
loyC  rejhndoautenticataycfapprouata  dal  Rè  la  dimoi itione  della  Cittadella  ^ià 
dejlruttaypareuayche  Adanaelotto  non  hauejjè  occa/ione  di  più  fegnimre  ja  le- 
gay rimouendofi  da  ^ueifofpctti  > che  ve  f hatteuano  fatto  acccnfcntf^^ìcie  fu 
vano  <^ueJlo  trattato  y perche  Mandelotto  huomo  di  tMnfueta  natura  yC^  aui- 
do  d’apparentnrfi  con /oggetto  tanto  potente  yacconfeun  al  matrimomoy  e pro- 
mife  dar  Uberamente  ilpaJfoagU  Suixjtxrttafoldati  dal  Signor  dtfleun’zia 


M.  D. 

LMXV; 


•* , 


za» 


/- 


. . ■.•4 


Digitized  by  Google 


5>8 


Delle  Guerre  Ciuìli 


U.  D. 

LXXZ7. 


della  n nona  fpojk.  V4lfero  le  perfuafìoni  det  Rè  > anco  cònLedouico  Genxj^a 
Duca  di  Neuers  > il  <fnale  priuo  della  fperanzA  delgouerno  della  T^r0$enzji 
perla  cattiua  riufcita  del  trattato  di  MarJìlM,macofhe  egli  dìceua,  vedendo 
che  incapa  nonfimuad’approuare,ediriceuercinprotcttfdnela  lega,cominciò 
a prefhtr  orecchie  alle  parole  di  Francefco  T^uoloni  Afantouano  fuo  fhmilia- 
re,  il  cjuale  da  T^ietro  (Abbate  del  Bene  confideniiffmo  del  Rè  era  flato  im- 
prejfo  dellaraqionèie  riempito  per  il  T*adrone  di  eopiofe  Jperanzje»  onde  final- 
mente delibero  di Jcriuere  al  T^nca  di  GHÌfa,ò'  al  Cardinal  di  Borbonefrinorn 
tiando,  e licentiandofi  dalla  legay  con  allegarey  che  mn  vedetta  maiP cjprejjò 
confentimentoy  (jr  approuatione  del  ‘TapayCper  molto  y che s' haueffe  trattato  a , 
Roma  per  mel^o  del  padre  Matteiy  non  gli  era  mai  finto  leuato  lo  Jo’Hpuloy 
chefèjfe  lecito  in  tfuéfin  occafione  impugnar  t armi  contro  al  Rèych'eraCattoliz 
qoy  lega  imo  > e naturaletdal  tfuaT  e femp  io  commojfi  cominciarono  a vacillare 
molti  altriye particolarmente  il  Signore  di  UilLersyil  tjuale  hauendo  acconfenti- 
to  in  gran  parte  alla  legay  per  laveneraàioney  che  hatieua fempre  hauuta  alla 
religione  Cattolicay  era  mal fodisfittto  di  vedercyche  lo  sfirz.o prt^ipale  de*  col- 
legati impugnajfe  la perfona propria  del  Rèyondc  cejfato  il  dijgi^o  del  Cafiello 
di  Canyricompenfato  con  hauerli  il  Rè  filtra  gratin  della  morte  di  Aionfi^rdi 
Ltzjares  vccijb  da  lui  combattendo  da  filo  a filoytorno  alTvbbidienzA-del  Rèf 
e lo  firn)  poi  cofiantemente  tutto  l'auanxjj  di  fua  vita , ma  t^uefio  era  vn  fit- 
te arre  vna  gocciola  d'acqua  alt ampiezSla  del  marcy  perche  era  tanto  Umidore 
della  plebcyC-r  il  concerfi  de  gli  Ecclefiafiici  a fiiuore  della  legay  eh' eludere-' 
finua  con  continui  progrejfi  ogni  hora  maggiormente  fortificata.  ‘Alèerano,^^ 
molto  filici  per  tl  Rè  gli  apparecchi  dell'armiy  perche  i Cantoni  Cattolici  de'^ 
gliSuiz.'^eriy'juantumjuehaueJferoda  principio acconfintito  alla  leuatOyche  fi 
fhceuaa  nome  del  Rèy  corrotti  nondimeno  alcuni  de'  loro  capiyda  denari  della 
lega  y e praticatigli  altri  dalf  autorità  di  Spagna  haueitano  ricufittOyche  lale- 
uatas'ejfettuajfe , anzj  haucano  conceduto  al  ^uca  diGuifa  di  poter  afihldare 
tra  loro  fii  mila  fitntiyegli  altri  Cantoniyfi  bene  haueano  promejjo  al  Sigiar  di. 
Fleur)  d'adempire  il  numerb  delli  dieci  milayche  il  Rè fìtceua  Icuareyhatieuane 
voi uto  nondimeno  che  t aggiugnejfe  ejprejfa  conditione , chefiruijfero filamen-.^ 
te  a dififa  propriayC  non  per  offendere  alcurM  altra perfina  , cosipefuafida 
gli  altri y che  jhuoriuano  la  parte  dd  coUegati.-per  la  cjual  cofapreuedeuail  Rè 
douere  con  goffa  jpefa  , e molte  di^colm  riceuere  poco  frutto  della  leuata  de 
gliSuiz.7eri  > poiché  erano  ristretti  da  <juefte  commiffioni , e militauan&  con- 
tra  gli  altri  della  medefimd  nat ione ycofityche per  tante  prone  de'  tempi pafja- 
tt  fi  fàpeua  riufiir  fimpre  dtjficiley  c molte  volte  ruinofa.  Erano  ''anco  molto 
deboli  te  fir^  del  Regno  che  s'accojbiùano  alla  fua  parte , perche  non  hauea 
hauuto  ^uel  tempOy  che  fi  richiedeua  a condurre  con  diffimulationcy  e lentez.- 
'la  il  fuo  difegno  a fincy  dr  era  flato  preuenuto  dalla fagacttkye  prÒntezjui  de'  Si- 
gnori di  Guiftyperilche  ddfiguaci  fuoi  proprify  etfuelli  de' fmi  mignoni  infuo- 
ri ychi  s' era  accofiato  altvn  partitOye  chi  alTaltroyC  efuelli  che  pur  figuiuano 
l'autorità  realcyfi  mofirauam  molto  fieddi>e  molto  lenthcfièndo gli  animi  atto- 
niti» 
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tìtit  (f^.impatarìti  dal  tentatiuo  gagliardo  de  coUegAtu'AUfJ  alèuni  di  tjuellh  jCnTT" 
jnchieiJlcJijìdaMAi  e eh' erano  flati  fxu«riti,e  beneficati  da  hU)S  erano  come  lxxxv. 
habiiamo  accennato  rinoltati  alla  lega , cerne  tl  Signore  f Antraghet , Saru 
Lmc,iI  (gioitane  lMtJkeco,e  mottiafirhdifpiacendo  ad  ognvno  F eminente gror- 
tia,e  la fìngo!. tre  autorità  del  3mea  eC Epemone.  M.tpiit  d'ogn  altra  cofa  lo  le- 
tieita  fì>jfe/i,Qr  afìittto  tl  fimore  della  Città  di  Parigi  capo  veramente  del  Re- 
gno, ma  capo  cosigrofìì>,eco^potentearhe/entpre dotte  hauetta  tnehnato,  ha-\^ 
ueiiadato  il  crollo  alla  iilanci.t.Qiiesla  Città  era  non  folamente  vnita  con  la 
lega,m.t  vi  eravna  lega  particolare  prattteata  dal  Signore  di  Ai  eneutHa.dal 
Prefìdente  Ìi  Niilti,^.llaCappella  Martello,dal  Signor  di  Bufì't,  da  Hotte- 
mane,e  daaltrt  capi  del  popolo, per  la  quale  haueano  fegretnmente  armata  la 
plel>e,comprando  arme  ad  ogntprezxo,  e con  grandiffima  diligenza  da  tutte  le 
parti pernuoltarela  Città  ad  ogni  occafìone,^ anco  quando  fofìenecejfano per 
ritenere,!)  impedire  laperfìona  del  Rè, fino  alTamuc deli'efìercito  de' collegati, 
per  F ,tmmaff.tmento,efìiflent.ttione  del  quale  haueano  i particolari  della  Città  ^ 

contribuito  trecento  mila feudi  al  Dada  di  (juifa.  Qtujle  cofìe  rifirite  occulta-  } 

mente  a! 'RiedJifN tcol'o  Poliedro  I uogotenente del  Preuofìo deff Ifola  di  Fran- 
eta,vno  del  numero  de’  collegati,/' haueuano  meffo  ingrandifjìm.t  fòllecitudine^ 
d' antmo,perche dimorando  in  Pangtvi  hahttauucon grandifjimo  pencolo  di' 
rtceuer  qualche  affronto  dalla  temerità  inconfider,xta  della  plebe,  tmpreffa , 
ch’egli  imortffe , e protegeffe  tl  Re  diNauarra , egli  'Ugonotti,  e dall’altra 
parte dfbandonando la  Città,  erafìcttralafuariuolta,ritardat!inon  da  altro, 
che  dalla  fua prefenza,  e da'  rtmedij , che  di  momento  in  momento,  egh  vi  an- 
' 'daua applicando-,  perii chefè bene hauoa  chiamati  tutti  i foldatt  delle  fke 
guardie  alle  bandiere  loro,^  eletti  quarantacinque  confidenti gentilhuomini, 
t quali  con  lo fìi pendio  di  cento  feudi atmefe , e con  lefpefè  m corte  affifteffero 
, fèmpre,  ecircondajfero  la  fua  per/ina , viueua  nondimeno  con  grandiffimofo- 
Jperto , (jr  affUtnone,  vedendofi fiotto  cauaìlo  così  sfìenato,  che  non  era  pefjtbi- 
ie  tl  trattenerlo.  Qt^fle  così graut  difficoltà,e  che  pareuano  infitiperabtli  per  o- 
fptt  parte,  e la fperanzadi  potere  co’ l tempo  guadagnare  molti  de’  collegati  ,e 
difctoghereconlefiolttearu  lalega,la quale  bora paretuinfiuperabtlecon  Far- 
mi, fecero  nfioluere  il  R'e  al  confìglio  del/aReina  fua  madre,  di  Belheure,  e di 
Villeroi,  ch’era  di  procurare  m.iggior  dtla^ne  chef  poteffe,cr  tn  fine  dar 
quelle fodisfhttiont,  chefifferoneceffrrif  aUalega per  diuertire  F impeto , e le 
forza  de’  confeder.ttt,e  tentare  con  F ariti  eco’ltempola  fua  dtfiuntone,effendtt 
già  per  tanti  e.'fei-imenti  certa  laprotia,che  co'l  re(iFlere,e  co'l  guerre^tare  fi 
accrefceuano  le  armi,  ó"  t pericoli  così  interni,  comeflraniert,  e co’l  cedere , òr 
accommodarfìfi  dijfeniuno  i rifichi,efi  declinauano  imali,ele  calamità fopra- 
ft.xnti.  Con  quefio fineaffu  fie  la  Remati  canco  di  trattare  co'l  Duca  di  (fuifia, 
t con  gli  altri  Prencipi  collegati , òraccÓpagnatad-tlAiarefciallod:  Retzfdal 
Segretario  di  Stato  Bmlart,  e da  Aianfignordi  Lanfàccofi  trasfirìnella  Città 
tC Epernè  nella  Ciampagna  dieci  leghe  difcoFla  da  Chialone per  abbocarfì con 
i Signori  di  ^ufia,e  con  U Cardinal  di  Borbone -Qidui  vennero  t Signori  cotle- 
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‘ gatiyt fì  etmìneio  fenxA  diUtione  a tratture  i modi  froptrtlotAii  per  xcet^ 
darjì.  Ma  erano  tanto  dtHerfe  le  inteniieni  delle  parti,  ohe  dtfitnlmenufipo- 
ttua  ventre  ad  atenn  fine  : percioche  la'Rfina  attendeua  folamente  agnatU- 
gnare  tl tempo, cos) per  darcommoditàal Redi  poterfi armare,e  ptxuedere  , e • 
j fatto  agli  SHÌtxeri  d’ arri  ture  ne’  contorni  di  Parigi, come  per  porgere  oppor- 

tHnitàa^Mellemachme,chesadoperaiM>ioocciilmmenteper  dijimire  la  legat 
emeair incontro  t Signori  di  CjHtfabenauuedun  tn  ciaf.  unodtjjuesliparttco^ 
ri, voleiuno pre/la eifedittone,  odivno auitantaggiojo  accordo,  od'ìmartfò- 
lutagnerra  : perlatjual  cofa  contatto  chela  Reina  , e con  t antoritd  , e con  le 
ragioni  /.ijfaticafe molto , non  potè  co/'.Jeguire  altro,  chevna  tregua  di 
quattro  giorni,  nel  quale  fpottoella  fpeelt  al  Re  Monfignor  M:rone  fuo  Proto- 
medico per  riportarne  da  lui  circa  l'acc  ordo  qaalche  rifoluttone-Sptrato  tl  tem- 
po della  treguala  Retnat'accofl'o  piu  d'appreJfo,^s’aHan’(òJìnoa  Chiarr'i  luogo 
deiyejcouodt  Chtalone,oye  venneroi  Signori  delia  lega  a ritroturla.Sigmfi- 
c 'olora,  che  il  Rè  per  il  Medico  Mirane  le  haiiea  mandato  ordine  ^afficurarli, 
che  neP fiato  della  religione  era  concorde  con  loro,e  che  non  meno  di  loro  dcji- 
deraua  falficuratione  della  fide  fi'attolica,l‘efftrpat:o'ie  dcWfièrefia  , é“»na 
fola  fede,  ecredenz/t  nel  fino  Regno-nu  cheper  peruenirea  queflo  fitu  ,jton  fi 
trouaua  ne  farne  fuffictentt,  nè  danari  baflanti  a fòslencre  la  gutrrttfi»  tante 
parti , e che  pero  ejji  che  fie  ne  tnoflrauano  cos)  zelanti,  doueffèro  proponere  i 
mezaJ  di  metter  infiemeglteferctti,e  dt  prone  dere  alla  loro  manittenfione , e 
Jiilentamenio.  Speraiia  il  Rè  con  queFlapropofta  metter  fra’ coUegifi  vna 
gran  confiufionefimile  a auella,  che  nell' islefjò  modo  hauea  mejj^tra’  deputati 
dt  Bles, perche  non  era  dubbto.che  leffefe  neceffartamente  ricadeuano  foprn' 
gli  Ecclefiafttci,ffiopra  laplebe,cofàcontrariaallapropofia  della  lega,  eh  era 
di  foUeuare  il  Regno  dalle  granente  ne  gUofercui,chefidoueuaiio  firmare 
in  dtuerfeparii,eraneceffario  impiegarli}  tuttala  nobiltà  con  obltgo,^  tijgra- 
mìo  cos)  delle  fincoltà,come  delle  perfine: perciò  non  era  in  fatti  molto  facile  al 
Duca  di  Gutfà, li- a gl  tal  tri  collegati  di  rifiluere  qurfiadubiratione,ende  con-, 
gran  contento  della  Retnaprefiro  tempo  tre  giorni  alia  nspofa.  Dopò  molte 
confultaticniterinihoronofnalmente  difchifure  t incontro  di  queiH mezsù  > e 
dt  quefli  autiertimenti,che  richiedcua  tl  Ri  per  no  moftrare  effireffa  falfità  nelle 
promeffe,rhe  haurano  fatte  net  pr^nere  htlega,e  riuolgere  fipra  fi  fleffi  f 0- 
dtode'  danni,  e delle grauez.Zje,^e ard(ua  ai  prefinte  contro a'iaperfina  del 
Ri,eperòvalendofidelTautorità,e  dcBafirXa  , riPfofiro  rifil ut  amente  alla 
Rema, che  a loro  non  toecaua  il  prouedere  de’  mezzi,ma  il  Tl^ch’era  confido  a 
fi  ftefo  delle  fine firxjÀoueua  lui  rttrouarli , e che  finta  piu  dtlationt  vole- 
uano  fubitovnadichiaraiione,dvn’editto  contro  agli  Ugonotti , ficwrrexxo. 
per  fimedefmi,  e certetia,  che  non  fidifferìffe  laguerra,neQa  quale  proferi- 
uanoquelle  forte , che  di  già  fi  rirrouauano  luuer  in  pronto,ò  altrimenti  ha- 
rebbono  fatto  caminare  t eferctto,  oue  haueffero  giudicato  a groppo  per  fi- 
ne delf  imprefa,(fr  in  fatti fped  trono  nelP  bora  ifieffa  tl  Duca  di  M ena  con  parte 
dellefortje,  e con  commifjìonc  d'incontrare  glt  Suttzjtrt  del  Riiffigltfiffis 
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fArft  comlatterlìfifCfd  d$lati$ne.  <fnejbt  rifiltm  propojht  dertundò  la . 

Reivd  otto  giorni  di  tempo  per  mutifare  il  Rt,e  trarne  rijoltuionttcp-il  Duca  di . LXXir. 
CHi/à,ehe  haueti  kifògno  d'ineorttrare  le fnc genti  Alemane  ,le  ijnali  teneua 
autjò,ejfer  'inci/ie  a yerdnnoyfe  ne  contento  fncilmc,:te.Ma  mentre  egli  fcor- 
re  per  mcontrarUìC  metter  ordine  a loro  ingrejfoja  Rema  attendendo  ad  ogni  ' 

tpportHHità,haueua  da  Luigi  Dauila  Cipriotto/ùogentilhuomo  di  honorefrt- 
to  attaccar  ragionamento  con  Francefio  Circajfi  pur  Ctpriotto gentilhuomo  del 
Cardinal  di  Boritone  per  tentare  di  rimouerlo,e fepararlo  dalia  colle  fanone  de’ 

Signori  di  <jHÌjk,il  tfuale  ragionamento  ejfendo  cor/i,e  replicato  molte  volte,  raagsior 
mentre  durauano  icongrejjì,  vi  s’ introduce  con  defiretcia  il  vecchio  Signore  g'jjf, 
di  Lanjaccapode' gentilhuomini  della  Rema,  e dalia  parte  del  Cardinale  il  ‘iella  Re;i. 
medefimo  Signore  ai  RuientpratOjil  tfuale  corni era  gonpo  di  animo, no  hauendo  u r" 

^uelC  autorità  nella  lega, che  gli  patena  di  meritare,  eomtnctauaad  applicar  dolo  fi  fcm< 
C animo  alla  parte, t*r  alla  riconcihatione  del  Re,efinalmente  Lanfac  medejìmo  „*  g“|  j'! 
s'ahhoccòjottofpetie  di  complimento  co' l medeJìmoCardinale.SeglipcrtKnano  |ou/.c  dcH’- 
tn  foJìanz.a  molte  ragioni:  Poter  egliaccorgerji  di  nonejferecapo  della  lega, ce-  ****** 

meficonuemna  al  decoro  deUafua perfinaAr  adadignità  del  fuo fanone,  ma 
Jhggetto,e  vafalhde  gli  affetti,edeUepajftoni  del  Ducadi  Gufa,  e degli  altri 
della  fna  capi:  non  tratta  fi  dlintereffe  alcuno  della  religione,  poiché  hauendo 
tl Rèpropejlodtdareognimanieradificurex.'lainpropofito  dellafede  non  era 
accettata  la f uà  propojìa,marejbiremantffle,epuhlico  a tutto  U mondo  , trat- 
tarji fitto  colore  di  religione  degf  interejji,e  de'fini  priuatitnon  efire  conuene- 
uole,ch’egli  hnomodi  tanta  integrità,e  dt  tanto  tjtlo,e  poflo  nelle  più  eminen- 
ti dignità  di  SantàChufa firuijfe  di  Andamento -alle  preunfioni  de’Stgnori  di 
Loreno,e  porgejfe  colore  ad  vna  apemjftma  fillettattone,  contro  alla perfma 
d’vn  Rè  altretanto  Cattohco^tfuanto  legitimo,e  naturale:  molto  meno  conuo- 
nire,ch’egh  primo  Prencipe  del  /àngue fijfe  autore  a gli  antichi  nemici  della 
fna  cafa  dt  efiinguereil  re/btnte  della  fóndita  reale:  co»fidera/fe,cbe  ejfendo  e- 
gli  vecchio, cr  metà  di  non  procrear  piùpgliuoli'Oielfopprejfione  de'  jfùoi  ne~ 
poti  refierehhetjhitta,(p- annichilata  la  cafa  di  Bortone:  parere  molto  frano 
a ciafcuna  ptrfonada  tene, eh’ egli  autore  dtpace,edi  concordia  in  tutto  il  re- 
cante dt  fua  vita,hora  ridotto  ne  gli  e/hrem*  pajft  della  età  fenile,  JifhceJfe  au- 
tore di  guerra,di ftngueAi  difcordia,e  difiUeuaiione:  douer  riufiir  molte  più 
grato  a Dio, e molto  più  commendatUefrà  gli  huomtni,ch'egli  vnito  còl  Re  ad 
vn  medefimo,  e finto  fine  procura/fe  dt  ritorcere  i nepotidallajhrada  di  perdi- 
tiene,e  più  pre/lo  riunirli  pacificamente  alla  Chiefa,che  ruinarli,ù‘  opprimerli 
netr  ineenaio,e  nelladifirutttone  totale  della  Francia:  PTon  duhitajje,e  non  fi- 
fpetta/fe  deUt intentione  del  Rè  neW intrtnfeco,e  nel  palefe  fempre  Cattolico,(ir 
affé  tt  ionato  alla  religione, perche  fi  come  in  propojito  degli  Vgonottigh  haue- 
rehhe  mandataearta  bianca,  coti  nel fio  particolare  F harehbe fempre  riuento, 
tir  honorato  come  padre, ejfendo  fililo  a dire,che  nella  moltitudine  coti  gran-- 
de  de’  coUegati,non  vi  era  altro  huomo  da  bene , che  il  Cardinal  di  "Borbone. 

Quejlt  ragioni  addottele  regimale  i»  vn’aotmo pieno  dt  retta  intentione, e ttitiz 
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- con»ttìfìni,hÀueuMi«  foco  meno, che  mojfo  il  primo  prop»nmentò,  e ridotto- 
lo in  f enfierò  di  rtHnirJi^  reconctlutrftcó  il  Re  per  tnetM  dell*  Re  i/iaj a qua- 
le teneua  tnfimtna  ve/ieratione:ma  mentre fiàdubbiofibaueudone  come  buo- 
noJimplicesC  pocoaccorto  ditto  JosfettoalCardinaledi^ui/àne  raoionamen- 
: ' t>,e  nelle  confulte.cbc fifiteetuno , fu /abito  richiamato  il  Duca  di  Gut/a,  lo 

fbirito  del  quale  moueua  tutto  il  corpose  ciafcun  membro  della  vnione,il  quale 
fi  bene frtn'o  con  Cautorttk  fua  la  deliberai  ione  del  Cardinal  di  Borbone^on- 

' dimenovedendo,cbeoliSuis.7^riogm giorno  s'auan7Miano,ecbe peropprimer- 

‘ lt,il  Duca  di  Menabauena poche  fir^,e  confiderando,  ebe  per  perfimonare 

la  condotta  delia  fua  lente  Alemanaeranecejfima  pan  quantità  dt  denari, 

aUacontrtbutione  de' quali  gli  Spagr.uoli  no  concorreuano  con  quella  protex.7a, 
cb’eoli  j’bauea  rajfigitram,perebe  inuolii  nella  guerra  di  Fiandra  malamente 
poteuano  fupplire  a tante Jpefi,  à"  accortofi finalmente, ebe  fi  tenmua  occulta- 
'Mtotre  il  mete  di  dijunire  Jalcga,i  membri  principali  della  quale pàvaciliauano,giu- 
BolbòlcJ!  dicò.cheladilarione.comebaueuafimpre  creduto  gli  [offe  nemica  mortale , e 
•po  della  le  pero  Volendo  cohonejktre  laprejà  dell  armi, giulì tficare  ifitoi fini  , e leuare  al 
Cardinal diBorbonequeifirupolhcbeglieranojktifiminatineUlanimoaqua- 
conciliari  li  erano  di  già  non filo  diuiilgati,ma  imprefii  ancora  neWintrinficodt  molti,fi- 
Duea  dìLi!'  " rifiolutione  di  voler  proponete  vn  partito  pieno  di  bonefià,di  non  voler  altro, 
fa  propone  ebevn  editto  contro a(rliZ,'gi)iioithche  non  fijfe permeffanel Repoaltra  fide, 
parenre  d*ac  chela  Caitolica,ch'ejft  fijfero  incapaci  di  vfficij , e di  dignità  di  qual  fi  veglia 
Miio.  firte,e  ebefibaueffe  certexxa,  che  fijferoperfieguitati  con  f armi,  rinontiando 
aqual  fivoglia  altra fiicureixA,e  condinone,eprofirendo/tanco  tralafiiare fi 
cariche, or  i gouemi  cb’egli,cr  i fiuoi  pojfedeuanc,  per  leuare  ^ni  fifpetto  di 
cauillofi  interejfe.  Faceua  quefia  propofia  due  marauighofi  effètti  a fkuor  Juo, 
tvno  confirmaua  P animo  del  Cardimtl  di  Borbone, perduto  il  quale, fi  per deua 
il  maggiorfindamento  della  lega,  T altrometteua  il  Rem  neceffitàdiaccettar 
■ lapropofin per  non fi  metter  mamfift amente  dada  banda  del  torto  , f finire  di 
alienare  date  il  refiante  deliaparte  Cattolica,  con  la  quale  di  giaefU  entrato 
fumala fidetequàto aìlaltrejicurexA.c,  auuàtaggi della fuacafajbene s’aur 
medeuaeglt,che fe  il  Rè  bandiua  la  guerra  agli  'Ugonotti,/! fiareÙtfppr^ 
fità  riunito  con laparteCattolica,e  co» laca/adt  (juifii,cbe  hauekatiute  le 
forile  in  inano,  e che  non filoharebbe  accoiifintito,chc  deponejjèrq  le  cariche, 
(fr  ig»uerni,mà /arehbeanco  afirettoadarne  loro  degli  altri,  e confirire  nelr 
fi  perfine  loro  igeneralati  degli  efercici,‘-s  il  comando  delfarmi,i^  infine  vo^ 
deua,cheperneceJfitàa!!agnerradegli'Ugcnotti  ccnficguitoualajqfìtlpfiifiir 
tiene  de'  fimi  difignifil  che  era  cosi  vere, che  la  guerra  con  gli  ‘Vgiq^i  ,tiq 
• pande'^Jua  fifièro  tante  tenacemente  vnitc  infieme,  che  fempre  egli  poti 
con  mar atdf^Uófit  opportunità aua»Xpe  i fi»iintri^rendimeittifin'la,cheapr 
fartfiè  in  efieriere  altro  interefiè,che  quello  delfi  fide.  Cosi  diftefa  qne^vf^ 
timadeierminatiene  inviia/critturad  apprefeatarenoaliaReinailittHopiPr 
no  di  giugno  fomferitta  dal  Duca  di  Omfit,e  dal  Cardinal  di  Borbotterà  qp 
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rhe  i Signori  della  lega  non  potevano  prendere  altro  ejpediekte  iche  tj[tieJlo:mà  ' D. 
f^'ed)  al  Re  con  la  mede/ima  dichiaranonc  ilmedefmoMironeyfkcendolifìgni-  LXii v, 
jicareych'  era  necejfario  di  conjentire  nel  fatto  della  religione  perdeuiare  il  prc~ 
finte  pericolo , e difanire  lefirzede'  collegati , perche  neW  ejecntione  poi  fi fa-- 
rebbono  interpofle  tante  diff colta,  che  il  tempo  harebbe portato  da fi  fiejfo  top- 
pofitione,  ma  che  non  acconfintendo  s' afficttraffe  oltre  l'odio,  e fabominatione  ^ 
vnitterfale  ydirejhremolto'prefio  opprejjb  , c^afiretto  a più  dare  condttionis 
poiché  già  il  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedire  l'ingrefìo  degliSuiz^criti 
anali  mentre  fi  ritardananoyil  Duca  di  Gnipiprontoacongiungerfi  cofuoiT r- 
defchi,  fi farebbe  con  trenta  mila  combattenti  incaminato  allavoltadiT^arigi, 
vne  non  fipoteHA  affettar  altro , che  vna  manijifra  ribellione  della  Città,  e l'v- 
vAiierfalrinolta  di  tutto  il  Regno,con  ajlnngerlo  a re  fuggire  ne'luoghideltZJ- 
gonotti , de  (juali  non  fi patena  ajfictirare  nè  dell'animo  > nè  delle firz,e.  Così  tl 
dubbio  del  ritnrdamento  de  gli  Sni^geri  affìtggeiM,c  fvnapartc,e  l'  altra,per^ 
che  la  Reina  dalfvn  canto  temeua , che  il  Duca  di  Mena  jòfie  per  impedirli,  e 
dall'altra  parte  ilT)uca  diCuifa  dubitana,  che  il  fratello  non  potefièofhrloro^ 
il  ejual  reciproco  timore  conciliaìtagt  animi  d'ambe  le  parti  a confintire  allapà- 
ccfRìceituta  itR^la  dichiarationc,^  il  configlio  della  ‘Reinayfpedi fnbito  alei, 
il  figretariof^illeroi,  e poco  dipoi  il  Duca  d'  Epernone,accio  fofle  riceuuto,e  fktr 
bilitof accordo  cominelle  migliori  conditioni , che  fi  potere.  Per  la<jualcofk 
ridotta  la  Re  ina  con  i'  Prencipi  collegati  a ‘Ifemurs,  conuennero  tl  fittimo 
giorno  di  Luglio  i/i  ejuefle  conditioni.  Che  il  Rè  prohibifìe  ogn' altra  religione  ^ Condìtlon» 
dal fino  Regno, fuorché  la  Cattolica  Roman  a-, bandire  tutti  i predicanti  heretfci  ia°  Rcina 

da  fuoiconfini\ordinaffe,  che fvffero  punitigli 'Ugonotti  nella  vita  con  confifia-  ««adre,  & t 
tione  de' beni'y  bandtfic  loro  efuanto  prima  la  guerra,  della  (jualef  fiero  dichia-  * ® 

rati  Capitani  \huomini  confidenti  dell'vnione:  abclifie  le  camere  infìituitene' 
Parlamenti,efhibilite  afauore  degli  Ugonotti,  nè  permettefie,che  alcuno  efir- 
citaffevfiicio  , o carico publtco  , che  non  facefie  prima  la  profèjfone  della  fide 
confitTìie  alla  religione  Rimana.  Che  olii  Duchi  diCuifa,diMena,di  Ornala, 
di  Mercuriò,e  d! Ellebouerirnaneffero  oltre  li  loro  góuerni  ordinarij  le  Città  di 
Chialon,  di  Tul,di  Verduno,  di  San  Defirc,  di  Rens,di  Soeffons  , di  Digiu- 
no,di  'Beona,di  Rita  inPicardia,di  Dinante  di  Conej  nell a'Bcrtngna-, Che  douefi 
fero  ejjer  pagate  guardie  di  archibuggieri  a cauallo  in  certa  cfiiantità  olii  Cardi- 
nali di  Borbone, e di  Gufa,  alli  Duchi  di  Guifa,di  Mercurio,  di  Alena,  di  O- 
mala,  e di  Eilebotte,che  al  Duca  di  Guifit , doucjfero  effer  fbor  fati  cento  mila 
fctidiper  lubricare  vnaCutndcHain  E'erdtino,  che  fi  tratteneffero,e  fìpagajfe- 
ro  due  reggimenti  di  fanteria  della  lega  fitto  Sacromoro  Birago,  cr  il  Capitano 
Santolo  : Che  fi  fborfafiero  ditgcntomtla  feudi  per  pagar  le  genti  isyìlemanje 
condotte  dalla  lega,co'l  (juale pagamento  fijfero  fubitolicentiate:  e che  firimet- 
teffero,  e condonafferocento,e  àieci  mila  ducati, che  haueano  prefidalP entrate 
Regie,  e fj>efi  in  beneficio  dclfvnione  , dalle  sjualicapitulationi  apparite  chia- 
ramente a chi  fu  confiiofille  cofi,chepafiauano  ,non  la  compafjione  del  pòpo- 
lo per  (òlleuarlo  dalle grauexfl^  hauer  contram  la  lega  , mà  la  cura  della  prò- 
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^ 0 prid  fitttretXA  demandi , dr  il  deflderio  dt  veder  efiinm\rè‘  *P^‘jfd  Id  pdrrt 
JLXXxr.'  de’ loro  nemtci,fe  iene  il  rtfpetio,  o U colore  delU  retinone  vi  fu  fimpre  rend~ 
cernente  congiunto: percioche  tjuefta  ^udtitttà  dt  Ctttd  ,edt  Fortewe  ottenute 
per  ficuretSld  de'  Siseri  di  Gmfd  dimeflrauMio,che  hauendo  fcopertold  fegre- 
td  mentione  del  Re  > e vedendo  Id parte  degli  (Ugonotti  hauer  tfuoi  luoghi  di 
fìcurezAJh  che  ofhud  allddeftrutttene loro,penj^ono  di  ottenere  il  mede/ìm» 
dalla  loro parteydcciò  nonjtffe  meno  difficile  f aibajfarli,(^epprtmerlidi^uell» 
che  riufciua  di  foggiogare  il  Rè  di  Nduarra,egli  altri  del fuo partitole  la  guer- 
ra, chefhceuano  decretare  coatra  degli  Ugonotti , benché  ^Jfe  principalmente 
procurataper  ejhrpare  la  diuijìone  della  ftde,  conteneua  nondimeno  neSifleJpe 
tempo  anco  la  ruma  de'Trencipi  di  Borbone,  e degli  amici , cJ-  adherenti  loro* 
Conclufo,  e fbtbilito  raccordo  il  Duca  di  Gutfa  con  il  Cardinale  fuo  fratello , e-, 
con  il  Cardinale  di  Borbone  andarono  a rrouare  il  Rè  aSan  Moro  luogovictna 
a Parigi,e flipulate  le  coditioni,il'DucadiGuiJa  ritornò  dopò  molte dtmojhd- 
tiont  ài  cofdetiXa  a’fuo!  gouerni.  Mentre fi  negotia  la  pace  tra  la  Reina,e  la  le- 
ga,il7{edi7ilauarra  era  ridotte,ingrandtjfimaanguJiiadell’animo  preuedend» 
la  certetJtA  delTaccomrnodamento,  e che  cantra  di  tè  fi  farebbonoriuolte  tutte 
le  fòrte  tntite  de  Cattolici  per  oppnmere,e  per  eftermmare  la fua  parte.Haueua 
egli  fin  da  principio  permei^  de'  Signori  di  Clerauant,e  diCoiAffincurtfuoi 
agens  allaCorte,profèrito  I fuoi  aiuti  a beneficio  del  Rè,  efirtandoloacongiote- 
gerfìfìnceramentefeco,  t^a  voler  prouare la  fideltà,elapronte'^degHygo- 
notti,  e finalmente  haueiiaprotefbitodi  non  poter  fbirecotiabada,  ^ aifettttre 
il  fòlgore  di  auella  ruma , che  preuedeua  apparecchiar/ili  contro.  t^Mà  il  Rh 
con  lettere  ài  fuo  pugno,  e con  parole  moltoeffcaci  replicate  a'fùoi  agentifha- 
ueua  efortato  a fbrfene  ^leto,  e non  perturbare  maggiormente  le  cye , afficu- 
randoloiche  non  harebbe  mai accon /entità  acofa, cheperturbafie  la pace,eche 
poteffe  cagionare  la  fua  ruina,e  tale  era  veramente  daprincipioFintentione  del 
Rè  ; ma  poiché  la  neceffitaloriduffe  a pronuuere  accordo  con  la  parte  de'coile- 
gati,il  Re  di  Mauarra  non  inefperto  ejìimatore  delle  ctfe  , facilmente  fi  auue- 
dciia  tutto  tjueflo  nembo  douerfcoccare  confra  la  perfona,e  cantra  la  parte fua» 
però  defìderandohonefiare  la  fua  caufà,efhr  fenttrele  fue  ragioni  permcami- 
Maoìfrfio  ^amento  de  gh  altri  fuoi  difègni,il  dettino  giorno  di  Giugnoùublicò  inBergerac 
diNa-  vna  dichtaratione,nella  tjuàl  dolendoft  acerbamente  di  ejfer  trattato  da  bere - 
fico  relapfo,  daptrfecHtoredellaChiefa,daperturbatorodelIoSiato,eda  capi- 
tai nemico  de'Cattolici,per  efcluderlocon  ^uefh titoli  daliafùcceffione del  Re- 
gno, manififhtua  di  effere  cof/retto  di  chiame  il  mondo , e pamcefarmente  i 
Prencipi  della  Chriflianità,e  /òpra  tutto  il  Rè  fuo  foitrano,t/}‘  il popoiodi  Fra-  ^ 
da,  che  quefle  erano  calunnie  tmpoflele  da' fuoi  nemici,  i quali  per  ambulane 
i malfare fèfleffiu  erano  co'lpretefìo  diarmarfi cantra  di  lui,  econtraglial- 
• tri  della  religione  rtfòrmam,incammati,  per  lafiradadiconfòndere  mtjèrabil- 

• mente  lo  Statodiauendo  in  effèttoprefe  Parmi  cantra  il  Rè,e  cantra  JaCorona,  j 
■ duhiórato fuori  degli  ordini  della  natura,edelle  leggidel  ReamediFrancia,v?t 

• punto  Preneipe  delfangue,cr  vii  fucceffòre  alla  Carona,arrogandoa fe  mede- 
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Jimi  ijut^dHttritàche  agU^igentrAli  dei  Regite  s'MppdrteutUM  Ch'einon 
furenon  petetutejlìr  tenuto  per  relttpfò'i  non  h.mendo  m,u  ctminmti  tpinttne, 
perche  quantunque  per  giuSlo  t moresche  può  cadere  in  pene  di  qual  fi  voglia 
huomopm  firte,(^afirettoda  mamjijbt  vtolemjt,  hauefiè  rnandam  vnamha~ 
fctatx  ul  Papa , nondimeno  tofl»  eh' et  kaueua  rteuperat»  la  hhertàdiaueua  ance 
dichiarate  di  non  hauer  muaa  religione,ma  che  ni  anco poteua  ejfer  chiama- 
to hereticoytenendo  con  t efempto  di  molti  altritopintom  ancora  non  deci  fi,  (fr 
ejfendofi  fempre  effirto  come  parimente  al  prefinte  focena , di  fittoporfi  agli 
4mmaefiramentidi perfine  dottedir  alla  determtnatione  di  vn  Concilio  legt- 
timaTnentecongrefMo-,ejftrefklfaineniecalumiatod'hauer  perfigutmti  tCat- 
tolicithauendone fitnpre  accarezxati  moltt,non filo  co' l tenerne  apprejfo  la  fua 
perfina,  maco'l firuirfidi  lorone' carichiprincipah,  e dello ftato,e  della  capo 
rua,e  che  haueua  lafilato  gl  ! Ecclefiafiicinelltjkiti  fuoi,(^in  ogni  luogo  , oue 
tghcamandaua godere  F entrate  loro  pacificamente,i^efircitarfi  nella  rei  igie- 
ne Romana.Chefi  egh  in  diuerfi  tempi  fi  eraarmato,Fhautua fiuto finzjt  m~ 
tentione  di  perturktre  lo  fbuo,e  fimpre  per  dififa,laquale  dalla  natura  è infi- 
ciata. a ctàfiuno,hauendo  veduto  quanto  fiffiro  inhumanamente  trattati  co- 
lorotche  haueiiano  abhracciata  la  ri  firma  della  religione.  Che  per  opporfi  alle 
perficutionijche  contro  di  fi  del  continuo  fi  apparecchiOuano,e  non  per  trattar 
lega  cantra  tl  Ri,hauea  màdaio  in  Inghilterra,in  Danimarca,!^  inGermania, 
con  filo  fine  di  trarne  per  fiFlentnmento  della  fina  libertà  qualche  ficcorfi: 
chelarifilutionedi  non  render  le  firtex.'le,  come  tra  fiato  negato  vlttmamente 
al  Duca  di  Epernone,era  fiata prtfa  per  confini cmento  vniuerfale  di  tutto  il  fuo 
partuotperciòche  non  filo  non  erano  cejfatt  1 fiifetthperi  quali  furono  loro  co- 
cedute,  ma  in  queflo  tempo  erano  molto  accrefiiuthfi  perii  apparecchi  grandi 
di  guerra, che  i collegati fiiceuano,come per  la  particolare  inJmniA  con  chedi- 
mandauano  al  Ri  altre firterezxe,oltre  a quelle, che  teneuauo,  t non  già  come 
effi  allegauanoper  a/Jicurarfi  di  quelli  delia  contraria  religioneà  quali  nonglt 
haueuano  mai  ne  offifi,ni  ingiuriati,  (fra  pena  poteuano  dtfenderfi da  i loro 
mali  trattamenti,non  tenendo  pur  tante  pialle  in  nuoio,qmnte  prouincie  ha- 
ueano  fitto  al  lorogouemo  quei  dellacafa  di  Gutfit,i quali  compartitifi  fra  loro 
tutte  le  gratie,(fr  » fituori  dei  Ri,hau tuono  comandato  a gli  ejferciti,  ajfe diate 
città,date  battaglie,diftrtbuitii  carichi  a loro  beneplacito,  e per  tale  firada  fi 
haueuano  ftttto  il figuito,(fr  vendicate  le  proprie  ofiefi,e  trattati  i proprqinter- 
effi  a jpefi  della  Corona.^  bora  co'l pretefio  della  religione  voleuano  ajfahre  la 
perfina  del  Ri,e  fignoreggiare  lo  fiato  ; poterfi  manififtamente  da  cìafiuno  co- 
tiejfcere  quanto  indebitamente  dtmandajfero  nuoue firrezxe per ficurezxa,  eh* 
nondiTneno  per  Ituarloro  anco  queflo  pretefio  egh,(^  il  Prencipe  di  Conde  fuo 
cugino, benché doueffero  piu  lofio  procurare  difirtificarfi , ched'indebolirfi,  fi 
- offeriuanodt  lafiiarleal prefinie,dr  t gouerniJtmilmente,cheFvno,er altro  te- 
neuano,purche  ifignondt  Gutpifiuejfero  F ifiejfo  di  quelle,che  haueuano  occi^ 
paté,  e medefimamente  de  toro  gouemamenti,dal  che  diceua  fi  farebbe  leuata 
F opinione  di  quel  perie$lo,chf  .gl' inimici  fporgetuno , cH egli  fife  con  quelli 
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dfUa  rtli^loneper  turbare  le  fìnto  ; ma  che  ognvrto  potetu  giudicare,  fi  fofììr 
più  ven/imile,cht  tfiruitert,»  ejnei  de! fangitedouefìerohaMerfìne  di  pertur- 
harlo,e  quali  di  efft  douefìero  efìèr  al  Prencipe  piùajfèttio/tdtt , e fi  al  Reame 
di  trancia  petejfero  efìere più  ben  affetti  ifìnreflieri,che  maturali  Fraticejì-,che 
chi  voleua  conofiere  la  differelaaihe  era  fhm  fimpre  verfi  tl  benefìcio  vnmer- 
faU  de’ popoli  tra  la  cafajùa,e  quella  diGuifa.fìriduceffe  d memoria  le  cefi, 
che  tvna,  e t altra haueuano  finte, e trotterebbe gh huomini  della  c^a diBor- 
bonone  no  ejferemai fìnti  muenton  dt  nuoue  gabelJe,non  hauer  mai  ingiunatif 
la  nohiltà,ne  afiretta,(^  violetaa  lagtuftitia,comegli  antecejfori  de  i capi  del-, 
la  lega  haueuano  cotinuamente  fktto,e  con  nuoue  angurie, e co  la  vendita  degli 
vfficq,e  con  la  confufione  de’ caricht, molti  de' quali  haueuano  trans  feriti  nelle 
cafe  loro,alin  venduti  alrempo  di  Henrteo  Secondo,e  dt  Francefio  Secondo,  e 
con  r introdurre  r a! iena! tane  de’beni  temporali  delle  Chiefi,  per  adempire  le 
loropajfìont fitto jpecie  di  far  laguerraper  caufadt  religione.  Ch’eglino  haue- 
tea  mai  fiufiitate  guerre,come  haueuano fiuto  i fuot  nemici;ma  che  fiera fimpti- 
cemente  dififi,or  m ogni  occafìone  haiieua  accettate  dal  Rè  quelle  codittoni per 
la pace,che  a lui  era piacciuto  dt  dar It ima  ch'era  cofa  degna  dt  maggior  confi-  ■ 
deratione  l'efferfieglt  offèrto  di  figuitare  il  Re  nelle  fue  importanti  occafionì , e 
particolarmente  quando  egh  era  flato  chiamato  al  dominio  delli  fìnti  di  fian- 
dra,ouet  capi  della  lega  tutto  incontrario  s’ erano  oppofh  , haueuano  fatue 

tralafctaro  occafionedi  ù gran  gloria,^  abbandonare  aeqwFh  di  cefi  grande 
importanza.  Che  fi  bene  ei  non  peteua  ragtoneuolmente  penficre  alla  fuce^o- 
ne  del  Regno  per  f età  de!  Rè,a  cui  defideraua  progenie,finttr  nodtmeno  traua- 
glto  dt  vederfì  da’ fuot  nemici  coti  indegnamente  trartnto,i  quali  hauendolo  mo- 
lefìato  ne'fuoigouerni,cfr  m meza  dt  efji  occupate  città , e finezze  , bora  volta- 
tifi  ctmtralavtta,e contra  ì'honor fuo  , non nmaneuano di perfiguitarló  co/l., 
arti  malittofe  per  imprimere  iieglianimt  degli  imperiti, che  egli  fifiè  indegno^ 

Cr  incapace  difuccedereallaCorona:  e pernraro  a fine  i lorodifigni,voleuano 
ferffa  rtgu.trdo  deli' età gtouentle  del  Re prouederefuordt  tempo  a quegli  acci- 
dentitchefìfigurauano  douer  auuenire  dop'o  la  morte  di  lui.  Alla fiaedomanda- 
uà  licenza  al  Rè  dt fmentire,come  fàceua-tuttt  cilloro,che  rhaueuMnonemani* 
filli  tngturuto,ecaltinntato,eccettuandone  il  Cardinalefuo  zio  , d^effèriuafi 
dt  definire  quefìa  querela  co’l  Duca  di  GHÌfa,effendo  egli  capo  de'Iarmi  di  quel-  ' -v.  _ 
la  parte,co’l  combatter fico  da falò, .e filo,  a due,  a dieci,  a venti  per  parte  ; e 
con  maggior, c minornHmero,eome  ad  effe  Monfìgnor  dtCjUtfa piaceffe,o feren- 
do fe  hauefe  da  e fere  più  dlv.no  per  parte,che fico  farebbe  tl  Prìcipe  di  Condi. 
fila  cugmo,non  volendo  in  queflocafi  Isauerriguardo  alla  inegualità  dtìLi  con- 
ditione:  poiché  a queflanfiluttone  nonfi moueuano  nè  per  ambitianes  neper 
oduì,mafilo  per  fermi  to  dt  Dio,(p' por  liberare  il  Rè  loro  Signoreigg-  il  popolo 
Francefe  da  quelle  rmne.fhe  apporta.’ nere fariamente  taguerra,  e decidendo 
vna  voltajjHcflaquerelalafctare  il  Regno  m paetse  t animo  del  Rè  ut  ripofi , e- 
quietefinga  piùfiguitare  aperiurbarle.Suppticauaperòi/RèavolerHomina- 
u U campo  dentro  del  fmo^-vne,t  quando  edDuca  di  Gutfa fife  tutto  il  Reu- 
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ntfiSpettofi  ojferiuadi  andar  fuort  d>  cffl>  in  inag»  adanAe  U partificnroad  j^j  q 
elet/ione  di  tjfo  Ducat  e terminare  con armtvfate  tra  Caualliert  ^uefla  conte-  ucxxv. 
Ja.Procuraua  cotufHeftadichtaratune  tìRedi  Nauarratnonfalodtf^ii^ificaye 
la  fua  caufa,  e di  diJòneJbire^MeUa  de’  collegati  , ma  anco  fentendofi  infiriore 
di  firte,  ma  non  già  inferiore  d'aHimo,cercaua  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duel- 
lo prinato.ilche  feli  riufctuaera  pronto  di  metterjì  al  cometa  del  coml>Jitere,ri- 
ducendo a conditione egualela  fortuna  fuamezjtdijperata  in  tanta  fòrtadiop- 
pugnatione,e fe  non  era  accettata  l'offèrta  conofceuafeguitare  poca  riputai  ione  al 
Duca  di  Guifa , ^ alt  armi  della  lega.,  e ver/i  di  fe  molta  propenjìone  de’ po-  , 
poh,  che  harehhono  laudata  la generofità  fua  di  efponere  la  propria  via  a pe- 
ricolo per  diuertire  la perturhatione  vniuerjàle  dellaguerra.fJMa  ilT)uca  da 
Guifa  comffcendoParie  deU’ auuerfano  > ajpirando  a dijhruggerlo  con  taftn 

fuperiorità  difirzjefenzA  obhgarfì  al  pencolo  detlapropria  via,  non  volle  rt- 
fpondere  al  mamfifto  per  non  accetare,  ni  rifiuare  il  duello,  ma  da  terze  per- 
fine fice  con  molti  lAretti  rij fodere,  che  ninno  de’ Signori  della  parte  Cattolica 
proffffaua  nemicitia  co  il  Uè  dit^auoìTaperpriuare  cagioni, mache^uelloope- 
rauano  era  per  rifletto  difaluarela  religione,e  le  proprie  coufiienze,onde  non 
era  conueneuole  di  ridurre  la  cauft  puhlica  a duello  particolare  , effetto  molto 
contrario  al  fine  che  fi  eranopropofii , e confimiU  altre  ragioni  s’opponeuano 
alle  ragioni  addotte  dal  Re  di7'(auarra\  il  e/uale  auifato  della  conclufione  dell* 
concordia  tra  il  Rè,  cf  i fignori  della  lega,  Jcriffe  al  R'e,con  lettere,  che  furono 
puhlicate  alle(bimpe,dolendofigrauemente,  che  mentre  egli  fer  vlthidire  al  co- 
mandamento  di  S.Maeflà  fkttolìeonlettere  di  fuo pugno,!  era  afienuto  di  ar- 
mar fifo  di  innouare cofaalcuna,fi  fòfiefbiiilito accordo co’fiioi  nemici  concon- 
dttione  di  rompere  gli  eduli  di  pace  già  puliltcati,e  centra  la  fide  già  data  mo- 
uere  di  nuouo  laguerra  centra  alla  religione  riformata.  Ch’egli  efortau.t  effica- 
cemeiue,e  fupphcaua  il'Ri^a  confiderare,  che  per  compiacere  alle  paffiom  de' 
fitoi  nbeUhfi  amtaua  centra  i fuoi  buoni,  e fidili  fiudditi,!  vafia'Ji,e  che  preue- 
defie  centenerfi nella  guerra,che  fi  preparaua  nntra  di  lui  l'oppreffìone  ai  tutto 
guanto  il  Reame:  ma  che  fefi  perfeueraua  nel  machinare  la  fua  ruina,egliper 
legge  di  naturanon poteuafir dimeno  di  difinderfi,efferaua  in Dio,cbe per  la 
giushtia  della  fua  caufa  C hauerebbe  liberato,  e dififo  dalla  perfecutione  de  gli 
huomini , e fitta  vn  giorno  chiara  a tutti,  emanififln  la  fua  innocenza.  Scrif 
fe  oltre  di  ifuejb,  altre  lettere  alla  nobiltà,  altre  al  popolo , cj*  altre  a i parla- 
menti, fiufitndo  fe  fi  effe , incolpando  la  lega,  e sfirfandofi  di  far  conofcere,che 
egli  hauendo  offeruate  puntualmente  le  conditioni  della  pace,  bora  ventua  ini- 
quamente oppugnato  : dopò  le  quali  dichiarationi  hauendo  chi.imaii  a fi  il 
‘Rrencipe  di  Condè,^  il Marefciallo  di  D.inuiUa,  il  quale  fapeua  di  non  ejjer 
meno  acerbamente  perfeguitato  di  quello,  che  erano  gli  Ugonotti,  fiabilirono  di 
commiine  confintimento  tutto  quello,  che  fi  douefìe  fareper  dififa  propria, e fi- 
fietitamento  delle piàzxe , che  teneuano  dalla  loro  parte,  e perche  conofieuane 
già  per  tante  prone  ninna  coffa  efier  più  ffalutare  alla  loro  dtfiffa,quanto  i ffoc- 
corfi  della  geni  e Memaaa , che  diueriiua  ut  pane  remot ijjima  la  potenza , e le 

Cc  4 


408 


Delle  Guerre  Ciuili 


M.  D. 

IXXXV. 


~ ^rT(enemtchf,lj>edinrto  fuhtio  aiTrendpi  ftroteflnmiperprameare,  e €orr 
cl»derevna  IrMom gagliarda  , e ft prefero  ^uejìo ajfnnto  tl Dncxdt  Enghoner 
il  ejuale  enne  in  propria  heredità  aeriH.tn  dafto’  maggiori  fiera  fkthtltto  in 
Sedano  luogo  jiriijfimo  ne!  confine  delLi  Ctampagna,e  di  Loreno,e  Monfi^or 
di Ciaiighone figliuolo delf(iAf>tmira(ilio di Coiigni , il  qualeperghl^gonotti 
teneua  i/gouerno  di Mompellieri,é' )}oradil.ingtiadoca  era  pajfato  incognito 
fegretzwtente  a Ceneura.  Intanto  d Re  rtflrettocon  la  madre,  e con  il  configlio 
delCahinetto , irattaua  de!  modo  , chef  doueffe  tenere  nelTefeguire  raccordo 
con  la  lega.  Il  fegretariof''t!leroi,  al  quale. ifièntiiiano  BeSieure  ,ey lUaclera 
teneua  opinione , che  il  R'enon  Ihtuefie  piu  franca , e piu  ficura  fìrida  di  ellin~ 
guere  C incendio  del fuo  Regno  ,e  render  vani  1 difegni  de' Signori  di  Guifit,quan~ 
to  abbracciare  finrer.tmtnte  laguciracon glil^gonotti , manifijktre  a tuito  il 
mondo  U fuoieloverfo lareli^ioneCattolica,  e lamaleuolentache portaua  a t 
Caluinifii , rimettere  tecariche  in  mano  alla  più  fiorita  nobiltà  del  fuoRegno, 
riordinare lafirmadelie  ^ratie,e  de'^memoriali , e ladilfienfàdel denaro  nella 
maniera  amica , ojferuaa  da  1 fuoi  predecejfori , e fiidiffitre  in  particolare  a $ 
defiderij  di  quetha:he per  difiufio  di  non  poter  niente  alla  corte,!  erano  alienati 
da  luiimofiraitano  quejbt  ejjire  la  via  di  ifirnire,  e di  jpoghare  la  lega  dt  tutti 
t pretefli , volgere  in  feftefio  lapplauji , e la  beneuolenta  de’ popoli,  che  bora 
per  vederlo  alieno  da  quefii  fini,ieranepofit  ad  adorare,;^'  a Jeguitttre  1 Signo~ 
ri  dt  Cuifa,  come  JoJlenmtort  della  religione, e refiauratori  dellequalità,  e del 
ripofo  vntuerfale  ; Ejfere  neceffario  leuarfivna  volta  dinanej  queflo  pejfima 
fa  fina  delle  dtfcordte femtnate  prima,  e prinapalmente  da  gh  V gonotti,e  riu- 
nire a fé  ftejfo  tutti  t fuoijudditi,  evajfallt , advna  mtdefima  carità , in  vna 
tfiejfarehgtone,  (jr  advno  fcopoconcorde,(jr  vmuerfale  : & in  fine  non  potere 
nipmfiictlmente,ni  più  honoreudmente  rumare  la  lega  quanto  fhcendo,c^pe- 
rondo  fincemmentea  bene,  e mofìrandefi  del  tutto  contrario  a que/lo,che  i ca- 
pi di  effa  l'haueuano  fatto  apparire  ; perche  con  quejbt  retta  maniera  di  proce- 
dere,harebbe  defiruttepiù  machine,e  leuatipiìi  feguaci  a t Signori  di  Gufa  in 
vn giorno  , eheper  mezza  di  artificif , di  fi;.’itilationi,e  dinuentioni  politiche  ». 
non  hauerebbe  fatto  in  tutto  il  corfo  di  vita  fua  fe  dwaffe cent’anni.^  quell* 
opinione  i accoflauoybenche  cautamente  la  Reina  madre,  perche  fapendo  il  ef- 
Jer  già  calunniata  per  fautrice  de’ Signori  de  Guifa,eperjècutnce  del  Rè  di  N*~ 
Marra  per  cagione  della  figli  isola,  non  vtleua  tnofirarfi  partiale  della  parte 
Cattolica,efdegnata  benché  fegretamente  nelT animo,  che  il  Riquef  non  fi  fi- 
dando inueramentedi  leiJtautfiem.tndatoalCemursii  Duca  dì  Epemone  net 
eoucludere  lecofineocruuecon  la  legaamdaua  molto  rattenutanal  palefarela: 
fua  fintenzafirfe  dubitando  diperdere  Tautorità  apprejfo  del  Rè Jiu  figliuolo» 
è comodictuano aleunidefìderando  divederlo auuilupato  in  tal  trauaglio,ehe 
haueffe  dariconofi-erevn’aùra  volta  la  mano fklutare,con  la  quale  tllaìffifitn- 
ào  algouornocon prMdenza,econmod'eratione,hauea  tante  volte  trattenutala 
imminente  perdmonedeilaCorona.Ma  il  Rè  era  diuerfitmenteinclviate,edei 
futu  alieno  con  Camme  dalla  optaionedi  quefitfim  conjìglieri.^  Leragioni  che 
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addiicena  in  contrM  Ìo  erano  d:ie»C vna  che  douendo  amminilh  are  da  donerò  ' — 

^nerra  centra  gli  f^gonotti , che  non  poteua  cjferfe  non  dijficilc»  e lunga , er^  lxxxV. 
necejfario  dar  i cartcht  nelle  mani , accrefeer poten^atcfr  aggregare  feguaci , ^ 
fautori  alla  parte  de' Signori  di  Cuifaia  t ejuah  ^e  non  al  Re  farebbe  attribuita 
la  gloria  della  dejlruttione  loro,  eJfendcpalefe,ch'ejfil'haueuano  aflretto  con  la 
firzjt  à con fentirurf  altraychedejhuttn  la  parte  de  gli  f^gonotti,  che  filar af- 
frenaua  la  potenzji,  e fhceua  ojkicolo  alla fiuerchta  fòrzji  de' Signori  di  Guijà, 
egli  farebbe  ferina  alcun  ritegno  rimafi  in  preda  alla  loro  potenza , poiché  non 
CTétno  mai  per  mancar  loro  pretefi  di  pigliar  l'atmi , ancor  che  eej/ata  la 
caufa  della  religione,  non  ejjendo  veli  fimi  le,  che  ad  tngegni  cos'i  pronti,  c^ad 
animi  cosi  arditi  fifiero  per  mancare  inuentioni.  Quefie  erano  le  ragioni  ad-  . 
dotte  dal  R'e , ma  fegretnmente  fi  aggiongeiiano  a ejuefie  l'odio  acerbtjfimo  no- 
drito  dilunga  mano , (drhora  maggiormente  inficatorontro  i Signori  di  Gufa) 
rtnclinatione  a i fuoi  mignoni,la  gratia,e  la  potenza  de' eguali  non  gli  fi  feruta 
f animo  di  voler  abbajfarr, la  cupidigia  di  difpenfare  l' oroxe  l' entrate  a fuomo^ 
do  per  fòdisfkre  alla  prodigalità  dell' animo  Juo,e  lacontinuatione  del fìto  anti- 
co configlio  di  voler  con  il  mantener  viua  P vna  ,eP altra  fkttione  rubi  arie , 
efiinguerle  finalmente  ambedue.  per  dire  il  vero  era  molte  da  biafìmare, 

ch'egli  hauendo  veduto  t ardire  de' Signori  di  ^utfa,e  di  tanti  al  tri  loro  fautori, 
e feguact,non  potefie  indurPanimofuo  adaccrefcerdi  nuouo  la  loro  autorità,^ 
aumentare  la  loro  potert^,^^  alf  incontro  di  fogliar  fi  fiejfo  del  mintfterio  de' 
fuoi  allteui,  edelPafJìflenzji  de' fuoi  piu  confidenti,  con  euidente pencolo  di  ri- 
manere effoflo  alla  loro  diferettione , poiché  harebbono  facilmente  fiitto  nafie- 
re  altri  emergenti,  (jr  altre  occafioni  di  profiguire  il  cor  fi  de'  pnncipiati  dijfe- 
gni.T^erla  eguad  cof a dopo  egualche  dubitatione  s'accofto  al  parere  del*Ducadi 
JEpernone,del arefctall o di  Retl^  e dell' j4 bbate  del  Bene, il  ejual e Fiorenti- 
no di  origine , e figliuolo  della  Balia  del  Re  Carlo,  era  falitoper  l' acutezjxji  del 
Jitoinfegno  tn  grandifjima  conJidenzA,e  delibero  di  fòdisfkre  in  apparenza  alle 
capitulationi accordate  alla  lega,ma  d’ interrompere,  (3r  impedire  dejhramente 
f eficutione-,  poiché  fi  bene  per  il  paffuto  haueua  procurato  P opprejfione  degli 
f 'Ugonotti  nè  poteua  piacerli  la  loro  conferuattone,  bora  nondimeno  non  voleua 
parere  di  far  loro  la  guerra  a pelinone  altrui,  e coflretro  da  i fuoi  proprij  vafi 
falli,e  che  tutto  il  fnuore,e  tutta  la  gloria  ridondafe  ne’ Signori  di  (juiJa.Óg4ejìo 
confìgltohebbe  non  filo  infelice  fine,  come  per  il  piitfigliono  hauere  (fucile  ope-  Trai  Duca 
r Orioni, che  per  nuoui,efkllacifintieri  di  inuentioni fittili  caminano fuori  del- 
la  firada  battuta , ma  hebbe  anco  difficile , ^ improffiero  il fuo  principio , per-  rio  viiicroi 
chene  nacifuefubito  dtfc»rdia,edifiìdenzjttrà  irnedefìmiconfiglieridel  Re,hof 
uendo  cominciato  il  Duca  di  Epernone gelofo  della gratia  del padrone,  e tenace  co  i pròceflb« 
della  propria  grande^lgo  ad  odiare,  (fr  a perfeguitnre  il  Signore  di  illeroi,  dal 
^uale  ne'  fuoi  primi  principi},  erudirnenti  erafkitointrodotto  allaCorte,  e co'  l mali  effetti. 
ifuale eravijfuto  congiwttijfimo  fin  alPhora,  attribuendoli , che  fofie  corrotto 
con  denari,  e con  promeffe  dal  Duca  di  Gufa,  e che  s'intendeffefegretamente 
con  lui,  e pereto fòffe  autore  diqueiconfiglioxche  perfuadcua  al  Rè  di  efiirpare 
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■ M D y^go}J9ttii  di  rldnrre  le  cofe  del  gouerno  alla  firma  amicate  riwìtrpftneeràr 
X.X2IV.’  ^ente  con  i Cattai ict  della  legay  tl  che  non  voleua  fgnificaralrrot  cheahbafpi-  ' 
re  la  grandezXaye  f autorità  de’Mignoni.  Era  veramente  cominciate  il difgu^ 
fio  a nafccre pn  cjuando  tl  Duca  hauea  impedito  il  matrimomo  di  Alincurt  p~ 
gliuolo  diFtUerot  conMudamoifella  diMaure  herede  di  grdndijftme  facoltà  di 
quella  cafa  per  farla  hauere  alpgltuolo  dtMonpgnore  dt  Termes, detto  Mon-^ 
pgnore  di  'Bellagarda  fuo parente  » perilche  come /degnato  Alincurt  s' era  acco^ 
fìnto  alDuca  di  Gtoiofaye  da  lui  era  flato  creato  Alfiere  delìapta  copagniacThuty- 
mini  di  armey  e s'era  poi  continuata  la  mala  fodisfattione  nelthauer  Epernone 
veduta  approuare  dal  Re  ad  infbinza  di  Filleroi , come  egli  diceua,  ma  realmen- 
mente  per  tirare  alla  pia  parte  il  Signore  diMandellotto,  la  demolitione  della 
cittadella  dt  Lione. Ma  erano fìnte pgrete  cjuefie  reciproche  alterationi,e  confpe-' 
ranzAiChe  il  difgufiofi  rimoueffe,e Jolatnente  con  t'occapone  di^uefioconpglio» 
commciarono  a palefarpiepapo  tanto  innanzi  il  Duca  di  Epernone  yche  non fo- 
ie hauea  prep  in  odio  il  Gran  Cancelliere  Chiuerni»  & H Signore  di  Villacleréu 
antichiffmi  fkuoritti  e benemeriti  feruitori  del  Rè , ma  cominciaua  anco  a fèr 
minar fof petti  contro  alla  inedepmaReina  ipadre,^uapche  /òffe  ajettionata per 
antica  inclinatione  a i Signori  di  Guijà,  e che  cercaffe  con  il  fimentare  i moti 
dcllagueira  ciuile»tenere  come  in  perpetua  tutela  la  libertà  del  figliuolo  afretr 
to  nelle  cofe  arduti  e difficili  avalerp  del  mezjo  fuo  per  poter  gouernarCi  e man- 
tenere il  fuo  Regno.  Qmfii  foretti , e quejìn  dtfcordia  nata  in  ejuei  tempi» 
che  ricercauane  concordta»^vnione  fecero  perdere  al  Rè  inprogre/fo  di  tempo 
vna parte  de'  migltoriy  e piu  fenfati  fuoi  feruitoriy  c/r  vn  altra  parte  neceffitor 
rono  ad  inclinare  a fhuore  del  Duca  di  Gufa  per  odio  del  Duca  di  Epernone» 
e per  il  bifogno  , che  haueuano  divederlo  abbaffato'yt/refuello  che  importo  più 
di  tuttOificero , che  il  Re  non  pre/lo  tutta  cjuella  fide , ch'era  f olito  a i configli 
della  Rema fitta  madreyc  cofirinfero  lei  a tacer  molte  volteyC  molte  altre  parhL- 
rea  copiacenzjt  per  non  finire  di  alienare  da  fetanimodel  figituolo.Ma  il  Rè 
tirando  innanzj  il  filo  del  fuo  difegno , comparue  folennemente  il  decimo  nono 
dt  di  Luglio  in  parlamentOyC  fice publicare  vn  decreto,nel  quale  reuocando  tut^ 

Sditt*  Re  decreti  fimi  in  diuerji  tempi  a fhuore  degli  ZlgonottLprohibiua  ogni 

gh>  coatto  altra  reltgionefuor  che  la  Cattolica  Romana  in  tutte  le  terre»  e luoghidelfuo 
V jonot  Reame ibandiua  tutti  i predicanti  > e minifiri  della  religione prctefa  rifirmant 
da  i fuoi  confini  in  termine  di  vn  mefe  dopo  la  publicationeyC fìatuiua  che  tutti 
i fuoi  vajfalli  nel  termine  di Jèi  mefi  fi  riduceffcro  a viuere  con  i riti  di  fanttL 
Chiefiiy  efhrepublica  profiffione  della  fide  Cattolica»  o vero  non  volendo  farla 
doueffèro  partirfi  dalie  terre  del  fuo  Reame  ^ffitre  nel  detto  termine  effettiua- 

tnentevfcitida'  fiuoi  confini»  e finito  il  predetto fpatio  di  mefi  fei  fi  procedejfe 
contro  agli  Fgonotti»  cónte  contro  ad  heretici»  e nemici  della  quiete publica  con 
pena  captale »e  con  la  confi featione  de'  beni:  fiffero  dichiarati  quelli  della  pre- 
deta  relifione  inhabilt»  incapaci  di  confeguire»  e tenere  qual  fi  voglia  grado» 

vfiicio»  e dignità  nel  fuo  Reame  \ fufiero  riuocate  tutte  le  camere  impartite  » e 
tripartite»  concedute»e  jkibilite  pergli  editti  di  pace  a fhuor  loro»e  doueffera  efji 
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vociale  della  Coronaipar/amentiyGotfematctrryC^  altri  minifiri  fàjfero  ybblt- 
gati  a giurare  t ojferuatione  di  ejueflo  decretOyil  cjuaie  fojje  irreuocabitey  e di 
perpetua  oJJeruanzjt-  NelUvJcire  del  parlamenta  fu  accolto  ilRg  dal  popola 
con  allegrijftme  gridayper  dimoffrarji fodisfhttOye  cotento  dell’ edtstOyche  s’era 
publicatOyma  egli  con  volto  turbato  mojlro  di  gradir  poco  tfuefla fejlayche  adu- 
Iddolo feU  fhceua  fuori  di  tempoy  inzi  fu  ojferuato  da  moltiyche  contr a allo  fiir' 
te fuo  ordinario  non  degno  di  rifalutare,n'e  il  preuojlo  de*mercantiy  ne  gli  altri  \ 
capiti;^  vffctali  del  popolo  P origino  y il  che facendo  egli  per  moftrare  di  curarji 
poco  della  volubilitoye  delPinconjfanza  loroye  di  non  fare  alcuna  rojd  per  com- 
piacere ad  altri  ydiede  materia  a iGuifardidi efaggerareyche  neltintrinfecojuo 
egli  fojfe  fautore  degli  'Ugonotti  y e che  per  zùua  firza  contro  il fuo  gemo  fojfe  Rijpoftadct^ 
tirato  dal  zeloyC  dall’opera  de’  Signori  Ji  Loreno  a bandir  loro  la  guerra.  All'-  ‘ 

editto  del  Re  riffojero  con  nuouaprotejlatione  il  Re  di  ìdaiiarrayil  Prencipr  Regio. 
di Codèyf^^il  AdarefciallodiDanuillavnitiinfemeafan  Poloyemofiraronoef 
fere^iiefla  vnaperfecutione  ingiujla  di  coloro,che  tate  volte  haueuano  turbata 
la  paceyenonfnceravolonto  nè  del  Rèyn'e  della'Rginafuamadreyla  clemezAy 
e retta  volontà  de' (gitali  era  ben  nota  a tuttiyechehauendo  il  Rè  dichiarati  per 
inytan’Xfribelli  tutti  ejueìliyche  s’ armafero  fenzjtfta  comifioneycrano  i figno* 
ri  di  Cjuifa  caduti  in  quello  delittoyhauedo  pre/è  l’armiy  occupate  cittOye  fatti 
atti  di  hofilità  non  filo  cotra gli  ordini»ma  cottala  perfino  delTiè  medeJìmo<y 
e chepercicejftconofcedoliye  trattandolrper  ribelli  contro  loroyC  centra  i loro 
Jèguaciye  compliciyharebhono prefi  le  armi  per  difefit  del  legitimo  Rèye  della  , 
Coronoyper  fai  ite  zjza  delle  viteproprieye  libertà  della  confiienzjtyriceuendo  itt~ 
protettione  tutti  colbroyche  fojfero  pacificamente  dimorati  a’ie- toro  Cafeyfinla 
preftar  confenfi  a quella conjpirationcyancorche  fojfero dellareligione  Roma- 
na. Mi  filimene  yche  quando  fuporttitztal Rèye  diuolgatain  Parigi ^uejlapro- 
teflatìoneyLuigi Mofignore  di  La fac  vecchio  Caualliei'ie  e pieno  dell’ efperie- 
'lepajfateydifiorridonel  Louero  delle  cofi prefinti »eon  lafilita  fùafaconduiye 
con  curiofìtà  de  gli  afioltantiydiffepùblicamentefenfk  hauerrijpetn  alla  hgOy 
che  gli 'Ugonotti  finalmhe  haueuano  guadagnata  la  liteyperche  oue  da  princi- 
pio erano  piacitati  per  perturbatori  del  Regnoyoccupatori  dì  città  filleuatori  di 
popoliyC  nemici  del  Prencipe  fupremoyhora  ejfi  con  ragione  opponeuano  le  me- 
defime  cofiyC  conuinceuano  i Cattolici  deltiflejfo  delittoyil efuate  era  tato  me- 
tto feufabile  dal  cato  della  le^Ayeputnto  effi  erano  (fuefli  che  piu  di  tutti  filetta- 
vo efclamareye  far  ramare  delle  folleuationiye  cogiure  degli  ffgonottiye  che  fi 
loromeritattano  biafìmo  per  hauer  cotratto  lega  con  gli  Inglefì  nemici  perpe- 
tui della  Fràeùtyhora  t Cattolici  non  meritauano  l.iude  di  ejferfi  coHegaticou 
gli  Spagnuoli.-chettRèdi  Plauarra difiorreua  meglio  in  ijcriti&a  di<fuelloche 
fi  conuentiia  a fildatòyma  chefiallefueprefintp  ragioni  hauejfe  aggiutoU di- 
chiararfi  Cattolicoyhauerebbe  fatta  apertamente  condannare  la  lega  per  fedi- 
.tiofiye  perrìbeUa.Con  tutto  epuflo  ne  per  le  ragioni  del  Bx  di  PPamrraitiè  per 
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1^  le  Jìnitnxf  de  i piii fenfMÌ,s'wtepidtmf ter  dorè  vniuerJHe  de  gli  hutfHhi  « è 

L X X X V.  pm-tuoUrmente  de’ Parigini  incitati  alla  ruma  de glfVnnottt-Antj  comincia- 
nano  ad  incolpare  il  Re, che  tl  termine  di  fei  tnefi  tójfe  fiato  troppo  commodo , e 
troppo  htngo,e  bramauano  di  vedere  fenta  indugio  accefa,e  principiata  la 
guerratil  quale  hitmoreconcJcendotlRè,e  volendo fcapridarlhdrfkrli  accor- 
gerebbe prtcurauanotl  proprio  dannoy  la  mattina  dell’ vndecimo giorno  di  di  < 
jl  ni  conuo-  aigoflo fice  chiamare  nel  Louero  il  prepofio  de' Ai  creanti, li  prejìdenti  primo,e 
tati  i capi  fecondo  del  parlamtntOyil  Decano  dtliaCatedrale  di  Pangi,e  prego  nomtna- 
diPatig^ic)-  fttmente  il  Cardinale  di  Gui/ii  di  ritrouarfi prefinte.  Radunati  chefuronoco- 
manda  aiuti  minciò pubicamente  a fituellare  deliaUeggrezJta,che egli  haucua  di  efière  ben 
|ucrra?c*hé*i  configtioto.per  il  che  dopo  Fhauer  lungo  tempoh.iuutopatieiita,alla  fine  moffi 
Cattolici  dal configriode’Juoi firuitori,eparticolarmete di  quellhche erano  lui  prefinti, 

ciotto  fVV-  haiieua  riuocato  t editto  di  pace  già  per  innansjfiabiiito  con  gli  'Ugonotti:  che 
(ODoiti.  s’egh  era  fiato  lungo  tempo  a nfiluerfimonera  fiato  per  mancamento  di  affèt- 

tione,verfi  la  religione  Cattohca,ma  perche  hauendo  tanto  volte  prouato  le 
difficoltà  delLaguerra,non fi poteua  costai  primo  colpo  imaginare,che  fujfe  pilo 
fàcile  da  efiguire  quefiavltimarifilutione  di  quelloyche  erano  fiate  le  prime: 
che  quefiaconfìderat  ione  lo  haueuaritenuto,eriteneu4t  ancora,  preuedendo  le 
grandi  incomodità,che  quefia  guerra farebbe  per  apportare, (fi  al  generale  del- 
loStato,(fiaciafiunoparticolare.Aianondimeno,cbevedend>fì  fauonto,  (fi 
accompagnato  da  tante  perfine,dellafideltà  delia  quali  egli  fi  ajfìcuraua,  eco- 
nofiendoycheptrfiuerauanocos)  allegramente  alTeficuttone  di  quefia  opera, 
ne godeua,eJene  congratulauaconeffoloro,egli,pregaua  ad  efitmmar  fico  $ 
mezju  migliori  per  peruentre  ad  vnfèlice  efìtodelconfiglio,ch'efJitnedefìmi 
gli  haueano  dato-, che  per  quefio  effetto  ei  rapprefintaua  loro,qual  fit^  eipre- 
tendeua  di  leuare,e  con  quanto  fondamento fi  doueffi  principiar  queilaguerra} 
ch’egli  voleua  tre  efercmjl  vno  ut  Gutenna,r  altro  preffo  di  fi,  (fi  tl  terxjo  per 
impedire  ientrata  deglifiranieri  nei  Regno,h  quali  egli  eraautfiuo,e  fàpeua 
certamente  effergià  pronti  a marchiare  : che  non  farebbe fiato  tempo  di  penfit- 
re  alla  guerra  quando fi  hauefjè  hauuto  il  nemico  siile  braccia,né  dtfhr  la  pace, 
quando  eglifififfe  refi  tl  piu  fòrte-,  ch’egli  haueua  hauuto  fimpre gran  difficol- 
tà di  romper  P eduto  di  pace,  e che  bora  trouaua  maggior  difficolta  nel  comin- 
ciar la  guerra,e  perciò  che  tutti  penfaffero  bene  a quello,  chehaueuano  da  fk- 
re,e  che  farebbe  troppo  tardi  di  gridare  la  pace, quando  i molint  di  Parigi fòfii- 
ro  digiàabbruggiati-,  che  in  quanto  a fi  hauendo  riceuiito  configUo  da  gli  altri, 
cotra  il fuo  proprio  agli  t era  nondimeno  nfoluto  di  non  rtPparmiare  niente  del^ 
fuo,e  ci)  era  pronto  a fpogharfifin  iella  camifcia  per  quefia  guerra  ; che  poiché 
non  haueuano  voluto  credere  alt  intertenimeto  della  pace  ,lnfignaua  dunque 
cheloficcorreffero alt tnttrtemmento dellaguerra  -jch’tghnonfivoleua  minar 
folo,e  che  bifignaua  che  ciafiuno  de’ particolari  portafie  la  fua  parte  delle  in- 
eommodità  , le  qual  egli  pruno  haueua  folojnrouate-,  e voltandofial  prime 
Prefidentejodò  grandemente  la  fua  buonaaffiettioneverfi  la  rehgioneCattoli- 
tafia  quale  egU  haueuabtn  offeruata  in  vua  lunga,e  bella  orai  ione,  ch’egli  fice, 
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tìU'ìjord  chef  edito  fu  riuocatotmdch'erarà^oneuole  che  egli  em  tutttL  la  fua  j)  ~ 

compagnia, cortjìderajfe  la  necejfità  de  gli  /^ari,' chi  erano  lali,che  per  ej^  co-  lxxxv,* 
Jhetto  di  rico-trei  e alt eJlraordinaru,bifognaHache  lafciajje  rgr^inario,e  per- 
ciò gli  pregh,che  nanfe  gli  ragionale  più  delli  loro  JHpendij,  li  quali  tanto  che 
duraJjelaguerra,nonhauea  il  modo  di  p^are:poi  yoltandofì  verjà  il  prepoilo 
, de'mercantt-gltdijie,che  il  popolo  dellaJÌM  citta  diTParigi  gli  haueua fiuta  ^an 
, dimoftrationed'allegrezj^  per  la  rottura  def  editto^  di  pace, che  bijogtiaua  dun- 
^que,che  egUl'aiut^e  adefèguire  ciò  che  oliera  jkto  fiuto  trottar  buono,  e gli 

- comandò  di,chiamare  il  configlio  de' cittadini  il  giorno  feguente,(-riui  dire  al 
■popolo  che  non  affeitafiero  più  mentre durattano  l'armi, chefi pagafiero  f entra- 

• te  della  villa  ( e queflo  come  vn  monte,  ch'era finto  eretto  dal  Rè  nelle  occurren- 
z.e  pajfate  perfhr  denari  a ragione  di  dicci  per  centoje  di  più  far  vnimpofitionc 

./opra  la  città  didugeto  mila  feudi , de' quali  diceua  di  hauerbtfogno,  ejjendo  per 
-incotninciare  il  primo  mefe  la  guerra  , importando  f intrat enimento  et efia 

quattrocento  mila feudi  al  mefe. In  fineeifivpìfeverfoil  Cardinale  diGuifa,at 
quale  fice  con  vn  turbato  vifo  intendere , che  per  U primo  mefe  egli fperaua  di 
' poter  fiire  fenxA  C aiuto  del  clero,  cercandrrnfino  al  fóndale  borfe  di  tutti  par- 
ticolari , ma  che  per  gli  altri  mefi  tanto  che  durafiero  f armi  egli  intendeua  di 
prendere  le  fpefe  fopra  la  Chiefa,  e che  in  ciò  non penfaua  di  far  nulla  centra  la 
« fua  confaenzA,nèvoleaaJtre  licenzje  daRoma, perche  erano  finti  i capi  del  cle- 
1 ro,  quelli  che  lo  kcucuano  fojpinto  a quefin.deliberatione,pndebiJognaua,‘che  ejft 
portafiero  vna  parte  delle  fpefetin  fine  che  egli  erarifoluto  che  ognyno  Jfùppltffe 
. alla  parte fua,  effendo  la  nobiltà,  e t entrata  regiadigià  a bafmnzA  aggraua- 
ta.  Qutui  fi  tacque  per  vdir e , e quando  et  fi  fentt  fhr  qualche  difiìcolta gridò 
. con  voce  alter ata,egli  era  dunque  meglio  a credermi,e  godere  il.beneficio  e'I  ri- 
pofo  della  pace, che  finndo  invnabottega,òin  vn  choro  voler  determinare  icon- 
. figli  della  guerìra,io  hò  gran  paura,  che  volendo  difiruggere  la  predica,  noi  non 

- mettiamo  agran  pericolo  la  mefia-,  ma  ad  ognitnodo  quàfhnno  bifogno  fatti,  e Detto  cixn 

• non  più  parole  » e apn  quefiamaniera  fi  ritiro  alle  fuefinrize,  lafciando  cqnfufi 
tutti  quelli,alla  borfa,  de  quali  era  (ìnm  intimata  la  guerra.  Ma  nè  anco  quefio 
tentatiuo  rafiredò  l'ardore  del  popolo  concitato  del  continuo  da'  ftoi  predicato- 
• r/jCT  t fignori  di  Gufa  finndo  lontani  mormorauarto,che  non  fi  dauamatprin- 

- cipio  alla  guerra  per  recuperare  .le  firteglg  chejeneuanogli  ì^^pnotti  -,  onde  il 

• '"iRìper  non  difimggere  quanto  serafajbricato,e  tornare  nelle  kijficoltà gi.ì  fu- 
V perate,  cominciò  a penfire  alfvpione  delTefercitp^per^  mandarla  in  Guienna. 

-aifiliggeua  difpettofamente  t animo fuo,l'hauere^  ad  eleggere  i Capitani  dell'Un- 
,,prefa,a  gufo  della  lega,  confidcrando,, che  oltre  il  riponere  le firz.e  proprie  in^ 

, mano  altrui,tutto  il  bene  anco  che  ne  feguife  farebbe  attribuito publicamente 
‘ *tfig^ot-i di RorenOìche fenzji  dubbtovoleuano per fe  medefimt  quefii generala- 
. ti, ma  come  Prencipe,  che  con  faèutezrjt  del  fio  indegno  trouaua fernpre  ripie- 
go  alle  cofe  più  ardue  ,e  più  dijficili,dopò  hauer  molti  giorni  rimi  tuta  quefin  ma- 
teria per  tutti  iverfi,fpedt  Guido  Monfignore  di  Lanfac,al  Duca  di  Gufa  per 

- intendere  la  fua  intentìone  circa  quelli , che  doueuano  comandare  agli  efer- 
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citf'iit  quale  dopo  lungo  ec:i/ìglÌo  dàlfl^croi  che  tl  Duca  di'Mena  Juo  fràteUó  Ah 
mandajfe  alt e]fèrcito»che  pajfaua  in  Guienna  contra  il  Re  di  T^uarrat  (jr  egli 
Jt  rìferuo  tafliinto  di  cujlodirei  confini  y e vietare  il  pajfo  alle  genti  protejbintidi 
yilemagnaiparendoliquejhpik  di^cile  imprefityc  tornandoli  a conto  di Jhr  vi- 
cino alla  cortCyper  poter  pre?tder partito  in  quelle  occorrenze  > che  fogliano  hen 
fpejfo  improuifamente  accadere.  Hauuia  il  Rè  quefla  rifolutioney  pr^e  partilo* 
che  in  Guienna  fono  al  Duca  di  Mena  comandafie  come  Luogotenente  della 
pronincia  ilMàrefiallodi MatignonejdelLt  fide  > e fincerità  del  quale potetM 
• interamente  aJficurarfi.  Che  ilMarefciallo  di  Birone  con  gente  pajfajfe  ad  op- 
pugnare la  Santongiaye  che  il  Duca  diGioiofi  con  vnefercito  papa  fi  nella  Gua- 
fogna  Prouincie  cosi  vicine  ì che  il  Duca  di  Mena  daquefii  eferciti  f^ebbe 
fiato  come  circondato  all'interno  ; (jr  perche  ne'  medefimi  giorni  fuccejfe  la 
Mor»  ilsìg.  mvrte  di ^fdionfi^oredt^ngolemhe gran^rìore  dt Francia  , efrateUonar 

fi^>il^t*f.le  ^dGcuematore  dellaTrouenzÀ  , egli  confirt  quel ge~ 
ai  Francia  $ìerho  al  Ducàdì  Èpernone^ , e delibero  di  mandare  coti  lui  vn  efercito 
^iiale  **  dVl  parti  a danno  degli  'Ugonotti , dtfegnando  per  quefià firada  non  foto  di 
, il  fuo  hauertnolti  eferciti  in  piedi  comandati  da  fuoi  confidenti»  ejkuoriti , ma  anco 
coucrno^dcl*  / pyogrcffi  del  Duca  di  Mena  con  farli  mancàre»  e denari.e  moni- 

fu  conferito  iioniìCvettcu^tglteì  lafciare  che  ne'  fuoi  piu  congiunti  cadeffe  la  gloria  di  quel- 
al  Duca  d£  fi àtidajfè  operando. Ma pernondaroccafiohe  anuoue querimonie,^ a 

pcmonc.  jjfi0f^(yfj0^oyMÌpniy  fi  p^cparauainnànTi^a  tutti  gli  altri  f efercito  al  Ducadi 

'■'Menay  e nondimeno  per  ritardare  il  fuoprogrefi  volle  mandare  innanzi  tre 
Ambafeiatorì  al  Rè  dtfpf^uarra  a perfuaderlo  alla  fua  conuerfione,i  quali  fu- 
rono ilCardinale  di  Lenoncurt  antico  allieuo  della  fua  cafayitSignore  di  Péi- 
gni  caualliere  di  Santo  Spirito,(j;ril  Prefidente  Brulartyi  qualt  dt  poche  giorna- 
te precedeùano  F efercito  del  Duca  di  Mena\ondepref  occafione  di  mottegiq- 
re  la  DuchefiadiVzjes  donna  dt  gran fentimento,  edifieal  Rèyche  lo  Stato  d^l 
^ Rè'di  T^uarra  era  hormai  alF  eftremoyC  che  certo  fi farebbe  conuertitoper  non 
'morire  impenitente  { poiché  dietro  a i confirtnton  cammaua  ilmimjh'o  delia 
' giafiitià perefeguhr  la  fentenzji.  Haueano  commifftone  gUAmbafeiatori  difeu- 
farela  rottura  deli  editto  di  pace  con  molte  apparenti  ragioni,  di  efortare  tl  Rh 
di  FLauarra  a ritornare  all' vhbidien'la  della  Chieft  Cattolica,  intimarlidi  ri- 
mettere le  pia'lz.e  in  mano  al  Re,  di  venire  ad  habitare  apprejfo- alia  fua  perfi- 
nu,  e riinouere  tutte  le  cagioni  della  prefin  te  guerra,  e tutto  quefioper  cercare 
Jktterfugio,*  e dilationé  di  dar  principio  atP armi.  Il  R'edihJauarra  più  rifiu- 
to che  m.udt  non  ritornare  all*t  prigtonùti  coti  la  chiatnaua,dellacorte,mentre 
i Signori  dt  Gufa  vi  haueJferopmadet^enzj,i  maggior  fòrte  diluì,  e vedendo 
dt  effer  in  ifiato  debole,  onde  gli  cónuifliua  per  difmderfi  fitrfimbiante  dinon 
temere,  dopò  d'hauere'confinHmiftOni  grauifjime  r ingranato  il  Rè  della  cura, 
che  teneua  delUfitafatutè , 'e'dopi  f ejfirfi  modefiamente  doluto dellarottura 
deW editto  iti  tempo  , ch'égli  harebbe  per  ogni  ragione  creduto,  che  fivolgeffcro 
piu  t^o  farmi  controai  fidttiofideua  lega,  che  contradi  fi  offeruantiffimo  de' 
'comandamenti  del  Rè, e de'  capitoli  dellapace,Ji  riuolto  congrauità,e  con  efor 
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f^eratiòne  fTAnÀiffMa  <*  dunnure  non  filo  U peruorfi  amhtUMfd*  Signori  del — rj — r— 
Zi  lega  di  comeìidere  della fitccejfione  delRc  durante  Ufuuvit^,MAMto  Ut  viU 
tà  del  Duca  di  Gmfit  di  non  voler  aceeitr.re  il  duello  da  luipropt^o^  tenuiiu- 
re  le  dijfert>tzjei&  imnticine  ioro'da  filo  a fito,fiuiA  itujuietai'eilRi^  pertur- 
bare tutto  guanto  il  Reame,  e eonclufi  Jinalnien^ , che  come  fi  farebbe firupre  ' 

volentieri fittopoftoadvneonciliolegitivio,^alSii^ruttior,e , che  da  perjone 
faputefinceramente  gli  fife  datn,cosi  non  comportaua  ne  La  con  fi  le  no.*,  ni 
. f nonor  fio  di  riduìfi  alla  mefa  per  fir^yfpera/idojche  Diòprotegerehbe 
fiiaiHaoce/txjheeme  al  tre  volte  l'haueamiracolcfiìnente  protetta.^  t/^Ua  par-  • ‘ ' 

tenrjt  degli  jdmbafiMtoris'nKamwbtefircuoper  entrare  in  Gutemsa,  e fi 
rtfcaldarono  tarmi  per  ogni  luogo.-percie  i Signori  della  lega  defiderofi  dive- 
dere la  diftrattione  de  gli  1Jgenotti,(fi  il  particolare  de'Prencipi  di  Borbone, 
fecero  aitarmi  temporali  aggiungere  anco  taiynif irituali, credendo  per  ^nefia 
froda  accelerare  lo  toro  intera  opprejfione.Era  in  ijuefi'amio  mortoiLSonuno 
Pontefice  Gregorio  Decimo  terijo,  il  ejuale  di  natura  tnite,e  d’ingegno  alieno  gono  xiii. 
da  merxi  violenti , non  haueuo  afentiio  mai,  nè  alti^erta  protettione  della  fc 
lega,nè  allacendennagionedel  Prencipe  diCondè,e  dei  Rè  diltauarra.  Ala 
efendolificceduto  net  Ponteficato  Fra  Felice  P eretti  Frate  dett Ordine  di  San 
Francefeo, Cardinale  di  Alonaltoaitminatopoi  Sifio  Qt^ntofiuomo  di  natu- 
ra terribile,evchemente,non  cejfirono  ilf ordinale  di  Peiiciiè,ilPadreAIat- 
tei,e gli  altri  agenti  della  legadt fiolletttarto,ejli  perfuaderlo  ad  accettare  i col- 
legati tu  aperta pratettùne,  & avòlerdtehiarkrtfiemmunicati  i Prencipi  di 
Borbone,  alle  tjuali  perfitutfianì  àmfientiuM  molta  tèff  uà  propria  inclinatione  il 
Papa,come  ^ueIlo,che1iauetufaf/èrcitaa  la  profifitt^  a Impuifitore  gran  par- 
te degltannifuoi,erapftdfi>iffrontmicoàiiijKffiy:hefie,itiuanodiiierfiamen- 
tedollaChicfaRomana\ptt&fu*lcofiahtvmfBmlftoro  tenuto  il  nono  di  di 
Settembre  di  ^uefi’annoydtchiarò  il  Ri  di‘Xfauarra,(è' il  Prencipe  di  Condi  siflov.  li  #. 
relapfi nella  herefiafcommiinièati,&  tnc^Mi  dt  ognifiuccejfiane,(y  in  parti- 
colare  di  quella  del  Reame  di  Francia,eglipriuo  degli  fiati, ch'eJfitenetiano,afi  fioro  Jichia- 
foluendot  popoli  dal gtuntmento,efiommuntcando  quellhche  gli  vbbedifi'ero 
per  taiiuenire.  Diquefia  dichiarati  otte,  come  ne  ficero  grandifime  allegret.-  ftommuni 
quei  della  lega  > perfiuadendofi,  ch’ella  hauefe  totalmente  eficluft  i Prencipi  ""j 
dalla  Coron.ijcosi  ne nmafieacerbamete trafitto  tlRi,fienxAparticipatione del  ruccemrne' 
quale,era fiate- propofia  nel  Concifioroefittoficritta  damcltiCardiHali,affa, 
e dutolgatn.Ma  la  maggior  parte  de' Francefi grandemente  contrifiatidique-  Ptemipo  "rdi 
fia  improufa  dichtaranene  di  Roma, rtuocando  a memoria  quello  che  era  fiato 
fittto  dal  Ri  Carlo  Nono,quandofifce  il  monitorio  alla  Rema  di  Nauarra,e  poli  dal 
dubimndo  che  non  fi  viola fo  o , ecalpefirafièrotpriuilegtj  della  Chiefii  Caffi- 
cana,fiauapur afpettando  la  dehberattonedtl Re,ilqualeaflretto  dalla condi- 
ttone  de' tempi  prefinti,per  non  finire  di  metterfi  m fiifetto  difinorire  tl parti- 
to degli  Vgonottiyt  dar  nuoua  occafione,e  nuiui  pretefii  a i Signori  di  Cutfia, 
delibero  di  difimularequefiofiutoyoncorche  tutto  il  Parlamento  vnito  appre- 
fenatofi  a Sua  Maefià  face f e grandi fma  injhnia.che  la  bolla  fife  lactrata,  . 
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ecuihgith  colere  che  rhauemmo  frocKram-,  cìr  impetrsta,MlI/t^iMie  inflantÀ 
rifondendo  il  Rc,che  vi  hanrebbe  penfatoyù  eofsfipofe  infiltntie,ela  bell* 
non  fu  ni  *ccetmm,ni  publiam  nel  P*rlaTnente,mafi>le  dafegtMci  della  teg*. 
e dai  predicatori  CattelieidiMolgata  in  molti  laeght  del  Regn*.  llRidtNa- 
wtrr*hanMtel'attHÌfo  delladichutratiene  del Papa,nen  fole  procttròtche  in  Re- 
ma medefima  fujfe  afffa  ^vellattone,come  fegut  la  notte  del  fello  li  di  AT *- 
HenAre,mafcrtjfea  tuttiglifluti  del  Reame  di  Francia,  dolendo/ì  particolar- 
mente con  ciafenne  del  tortOycheripiuaHa  efferli frtto,^  eformiidolt  anon  tot- 
lerart,  che  aTl^  fidecideffero  le  ragioni  della /ùcce  fione  dettaCerona  di 
Francia. . Furono  ferini  molti  volumi  a fkuore,dr  m oppofmone  di  aneila 
bolla  da  piufìeritiingegrti  d’€urepa,le  rosoni  de  ifualt  troppo  lungo  farebbe 
inferire  nella  cempendiofa  narratione  di  tptefla  hiiloria,  tante  piu  che  nelle  fO~ 
tie  di  pochi  giorni  il  remore  deiformi  temperaliìf ce  cejfare  il  bnbighonateper 
lafulminatione  delle  J^irituali. 
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SOMMARIO. 

1 defcriue  nell'Ottauo  Libro  la  guerra  contro  gli  Vgonocd  nella 
Guiennatla  disfana  del  Prendpc  diCondèù  deboli  progreffi  de! 
Ducadi  Mena  Generale  deUelcrcitodelRè:ladifèfa  del  Ré  di 
Nauarrad’incaminamenio  del  Marefcial  di  Birone  con  vn'alcro 
elcrcico  nella  Santongia'.rallèdio di  Marano.Òlpediice ilRé  due  alni cCercid, 

IVno  (otto  al  Duca  di  GioiofainiOuernia, l’alno  lotto  al  Duca  d’Epemone 
in  Prouenza:và  egli  medclimo  a Lionc.l  Prendpi  proceftanti  di  Germania 
mcnono  inlìeme  groHb  elèrdro  per  (occorrere  gli  Vgonocd. Spcdilcono  in- 
nanzi vn  Ambalceria  al  Re  di  Francia  per  laqude  moldplicano  le  male  ló-  / 
disfattioni;  e lì  cedrano  maggiormente  l’armi.Il  Re  delibera  tentar  di  Buo- 
no i’animo’dcl  Rè  di  Nauarra  per  ridurlo  alla  religione  Cattolica , Se  alla 
COCte:manda  la  Reina  madre  in  Poetò  ad  abboccarli  con  lui:quel!i  della  le- 
ga fé  ne  alterano , e ne  mormorano  gagliardamente,  e da  quella  cagione 
prende  fomento  la  vnione  de'Parigini,i  quali  fegretamente  li  armano , e H 
prouedono:dillègnano  forprendere  Bologna  in  Piccardia,  ma  il  negodo  è 
lcoperto,e  liberata  quella  fortezza :Penlano  arredare  il  Rè  medelìmo , ma 
nonardilcono  farlo,  Se  egbauuilàto  lì  guarda:  ricorrono  elC  per  aiuto  al 
Duca  di  Mena  ritornato  in  Pa  igi,ma  egli  riculà  ralTcntitai,e  lì  parcetin  tan- 
to il  Duca  di  Giiilà  armato  in  Borgogna, & in  Ciampagna  prende  Olibnna, 
c Roaoi,&  adèdia  Sedano. S’abbocca  la  Reina  con  il  Rè  di  Nauarra , ma 
lènza  frutto, onde  fé  ne  ritorna  in  Parigi.ll  Rè  veduto  la  durezza  di  quel  Prc* 
cipc  fa  nuoua  protedadone  di  non  tollerare  più  gli  Vgonotti  : li  dringc  con 
lalega  Cat:olica,peropponerlìall*crcrcito  di  Alcmagna.  Manda  il  Duca  di 
Gioiolà  in  Poetò  córra  il  Rè  di  Nauarra, il  quale  arriuando  improuilàmen- 
te  opprime  due  reggimenti  di  fanteria  Vgonotta.  Il  Duca  di  Guifa  raduna 
illuocferciroperauanzarlìconcraiTedclchidiLorcno-,i  RèadòldaSuiz- 
zcri,e  mene  inlìeme  podcrolc  force  per  ilmcdclimo  efFetioipaflànoà^rin- 
contto  il  Contedi  Socflbm,ÒC  il  Pi  cncipe  di  Conti  ai  partito  del  Re  di  Na-  * ' 
uarra.UDucadi  Loreno  vnito  co’l  Duca  di  Guilà  s'oppone  all’ingredò  del- 
lidranicti  nel  Tuo  paefcts’abbattotio  al  Ponte  di  Santo  Vicenzo, ma  non  (c- 
gue  la  gtornata.'pailànogli  Alemani  in  Fiancia.gli  lèguica  il  Duca  di  Guifày 
Se  il  Rè  con  relèrcito  fi  u loro  incontra  per  impedire, che  non  pallino  ad  v- 
nirlì  con  il  Rè  di  Nauarra,il  quale  auanzandoli  in  quedo  mentre  per  incon- 
trare ilDuca  di  Gioiolà  paBà  la  liuieia  di  Drogna:u  affrontano  gli  eferdti  a 
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Catràs,^  combattono  con  tutte  le  forze;il  Duca  di  Gwi o(ì  perde  la  battìi  : 
glia, e la  vita.  DalFaltra parte  il  Duca  di  Guilà  combatte  coni  Tedeldbi  a 
Vilmon\&  a Onfo,c  ne  hi  grandi  ffima  (Iragenl  Rè  (emendo  la  vittoria  in- 
calza refercito  nemico’.fe  gli  arrendono  gli  Suizzeri,  ij|^eftàte  de  gli  Alcma- 
ni  fi  Poanda,e  fi  abbandonaalla  fuga  : fono  perfiguirad , e disfatti  in  molte 
parti*, il  DiicadiGuifàper  vendetta  pafTaededruggereilCótadodiMom- 
• Dtl.iart:  il  Signore  delia  Valletta, 3c  il  ColoneHo  Alfonfo  Corfb  rompono 
gli  Vgonotti  nel  Deliinato. 

^^l&Kande  era  ta  Jperanta  » efHehaueuanocpncepitnifìgnoridi^uifayche  i 
^^Prenapt  dt  Borbone perfr^HÌttui  con  mnte  machine , ejr  ajhretti  da  tanfo 
partiydonejjèro  finalmente  foccombere  alT oppugnatione  della  legale  che  difirut- 
ta>&  annichtlatalapane  de  gliVgonottireJlajfe  folain  Francia  la  religione 
CattoU'‘ayefolanellacùrtelaloroanticaieconfue{a  poteazA»ma  non  eramino~ 


oppkgnattone  de’fuoinetniciycominciajfein  gualche  parte  a follettarfi  per  corri- 
ffondere finalmente  alla  grandezza  dclPanimoJUo,^alloftabtlirnento  de’fkoi 
fenfierùJmperochetagenero/afuApropofia  di  chiamare  a duello  tl  capo  della 
legUye di profirirfiavoier  terminare  co* l pericolo  dt  femedefirmle  calamitàdi 
tutto  il  Regnoygli  haueua  cociliato  il fhuoreye  T applaufo  vniuerfale  y e la  feom- 
tmmica  di  Romayjè  bene  haueua  in  certo  modo  eofirmata»^  approuata  ta  legOy 
nomaidal  P ontefice  Gregorio  apertamente  riceuntn  inprotettioneyefèbeneha- 
meuaaccrefciutigli  fcropuli  neW animo  dimoltiyhaueua  nondimeno  coTnmofJì 
éalTaltrapartearifentirJi  i parlamentiye  molti  huomini  di  robbà  tungayC  ^tul- 
le che  importmta  piùyolienatoy  alterato  t animo  di  non  pochi  tra  tl  numero 

de*Pretatiy<ptellicomegelofì dellagrandezjza  dellaCoronayla fuccejfione della 
fuale  contendenano  douerfi  decidere  dalla  radunanza  de  gli  fiati  generali  del 
Regnoyenon  dependere  dalF arbitrio  dellacorte  di  Romay<fuefit  come  propugna- 
tori delle  immunitàyche  pretendono  douerfi  alla  Chieja  Gallicanaycojèruate  co- 
me diceuanocongrandijfimaperjèueranzaydalla  Jollecitudine  de*  toro  antepafi 
Jatiydi  modo  che  appreJJ'o  di  molti  sperano  già jhtte  più  accette  le  perjhneye  me- 
no dtfjhuereuoli  le  ragioni  de' Prencipi  di  Borbone yche  foteuano  per  innanzS 
ejfere  acerbamente  odiatiydt^vniuerjalmente  aborriti.  j4ggiongenafi  il  fhuore 
de'mignomdel  Rèi  tjuali  oppugnati  pertinacemente  dalla  legaye  nemici  aper- 
ti defignori  di  ^uifityconueniuano  y per  necejfitàpendere  daSaparte  del  Redi 
N auarraye  con  gli  auifiye  co  i configliyC  con  gli  aiutifoccorrere  quanto  poteuano 
al/ùo pericoloye  machinareper  motti  tne'ti  il fuo fiofientamento.  tfe  mancaua 
eglio  con  te  ficrktureM giuSificarele Jke  ragioni apprejfo  di  ruttigli  ordini»  » 
con  i fatti dipreparmfiaUaMfiJaymàcon  animo»  e corpo indefejfoyradunaua 
gente  per  ogtu  parteynmnUtaai  ripari  le Jùejèrtezzje»vettouagtiaua  abondan- 
temeijule  piante  fi prottedeua  con  ognimeza  pojjìbile  di  artigtieritycogregaua 
munitiotUìtneneMa  infieme  denari fiUecitaua  i nobiliyarmoHaye  difi^linaua 
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Ufhnterìey  e fenzà  ripqfrrjì  hanea  rocchio  interno  n tuttee^ueìle  cofe  , che  fi  M.  D. 
conueniuano  a foftencre  C incontro  di cos) gran  potenzia.  Cantinana  il  Duca  di  LXZXT, 

M ena  con  C efercito  alla  volta  del finmcLoiraynel  ^nale  erano  cinejHecento  hno~ 
nttmd'armeymille  e cinquecento  Raiiriyqnattrocento  canai  li  leggieriye  cinque^ 
mtlafartti.CaminauanoaUatnedefima  volia^nta  per  dtnerfe firade  ilMarefcial 
lodiBirone  con  le fne  truppe  defiinato  a far  la  gHert'ane' contorni  della  Rocella^ 
e Claudio fìgnor  e dellaChiatra  con  le  genti  radunate  nel  Berrlye  nella  Solognia, 
ventna  lungo  le  riue  della  Loira  per  vntrji  col  Duca  di  Mena^ma  innazj  a tut- 
ti gii  altri  sera  moffo  Emanuello  Duca  di  Mercurio  (fouertiatore  della  Berta- 
guAye  con  ottocento  caualli,  e mille  e cinquecento  fanti  di  quella prouincia  era 
di  già  entrato  a deuafiare  quei  luoghi  > che  nel  Toetìt  erano  tenuti  da  gli  P^go~  ^ I >ncomi«- 
nottt.  Il  Re  di  Nauarra  all’incontro  dopo  di  efferfi  a San  Polo  di  Cadetoux  ah-  h gucrraTr* 
boccata  colT^rc/icpe  diCondè, e co’lMarefciallodiDanuillayradunate  in  vn  Cattolici,  ac. 
corpo  legentiy  che  feguitumo  il  nome  fnoj  s’era  firmato  a dififa  della  (Juiennay 
oue  doneua  inclinare  il  maggior pefo  delle  cofey  ^ haneua  jpinto  il  T^rencipe»  df 
Condè  nella  Santongiayperche  con  i parteggiani  diquel  paefey  e con  gli  aiuti  del- 
la Rocella  y procurale  di munircy  e firtificare piulHoghiychefiJfepojfibiley  e pi- 
gliarne quanti  altri  potejfe  per  fhre  maggior ojhcoloye  porgere  maggior  impedi- 
mento all’  ingrejfo  degl’inimici.  Erano  col  Prencipe  di  Condè , il  Duca  della 
Tramogliail  quale  con  animo  volubile  era  nuouamente  paffuto  alla  reltgione.y 
Cr  al  partito  degli  I^gonottiyil fìgnore  di  Roano  nobiltffimo  Barone  dellaBrettt- 
gnayf  fretto  parente  del  Rèdi  Nauarrayil  Conte  della  Roccaficautyil  Signore 
di  Chiaramomed’  AmbuoftyMonfìgnore  diSan  Gelesyil  quale  efercitaua  il  ca- 
rico di  Maefiro  Generale  del  campo  > e molti  altri fìgnori  ye  gentilhuomini  di 
quelle  partiycon  quali  a pena  s’era  partirò  da  San  Giouanni  di  Angeli  per  paffu- 
te più  innanzi  a vifitare  i luoghi  del  Poetùychericeuette  l’auifoychetl*Duca  di 
Mercurio  haueua  di  già  pafiato  Fontenèyecaminaua  depredando,  drabbrug- 
giando  il paefe  alla  fuavolta,per  la  qual  cofa  defiderofo ne’ primi  congreffi  della 
guerra  di  mofirdre  lafhccia  al  nemico, e dare profpero,(jr  ardito  cominciamen- 
to  alle  cofe feguenti,  fi fjnnfe  prontamente,oue  il  grido,  e la  fuga  de  paefani  lo 
conduceiia.(JMail  Duca  di  Mercurio  auifato  da  molte  parti  della  venuta  del 
T^rencipe,  e conofeendofì  infiriore  difirz.e  per  non  intrarepih  adentro  nel  pae- 
fe nemico,  che  tutto  s’era  Jolleuato  centra  di  lui,  delibero  airitirarfiaFonrenè 
luogo  della  parte  Cattolica,  (Iriui  come  inpofio  ficuro  affettare  gli  eferciti  Re- 
gij  che  caminauano  a quella  volta.  Vano  riufe)  quefio  con  figlio,  peirhe  coloro 
che  comandauano  a Fcntenè  mal  affetti  al  partito  dellt^lega  yfcnftndof  di  non 
hauer  ordine  dal  Rè  di  riceuerlo  nella  terra,gli  ferrarono  nell’  arrtuare  te  porte, 

0‘egli  conincommodoye  non  pericolo  grande  fu  cofiretto  d’alloggiarf  ne’  Bor- 
qhi dettivolgarmente  le loggie,non  riceuendo  da  i terrazllani  alcun  altro f*ff- 
dioyfe  non  ben  piccola  quantità  di  vettouaglie.Scpragtutfe  dopò  non  molte  bo- 
re il  Prenciperifoluto  di  combattere,e pronto  ad incalzjire  il  nemico,^  alFar- 
riuo  fuo  fi  comincio  furiofament e a fcaramucci’are , facendo  per  gli  Vgonotti  la 
fapcrioriràdehmmero,  epcri  Cattolici! auatttuggiodelfto',maejfrndofi  con- 
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■ tinuatajirto  aJId  notte  la  fiaramuccia»  fimpreprofpcramefité  ripigliatJKÌagh 
V'gonottiine  meno  copnntetnente  da  Cattolici  féslenHtaye  conjiderando  il  Du- 
ca di  Ad ercufiOyche  non  potendo  aJJlcHTayfì di^ueUiych  erano  nella  teTrayjbiuit 
in  ^randijfimo  pericolo  ilgtmto feguenre  dlrimanere  opprejfoydetermino  con  la 
celerità  di  faluarjiyC  lenatoil  campo  nelle  più  tacite  bore  della  nottCyfen^  dare 
nè  con  tro/nhcyne  con  tamburi  fegno  alcuno  della  leuatayfimejjè  con  gradijfima 
fretta  a cammare  allavolm  della  Loiray  e contata  follecitudtne  di  ognuno»  che 

, traìafriarono  quel  giorno  di  cibarfr  per  arriaare  caminande fempre'nell’ ordina- 

ZA  in  liio'To  ficuroyc  nondimeno  feguitato  dalprencipe  con  la  caualleriayvicon- 
uenne  la/a  are  tnoltùdefruci  fùldatiydr  abbandonare  in  preda  al  nemico  non  fole 
il  bottino  fattoy  ma  anco  la  maggior  parte  de  carriaggi.  Scacciato  il  Duca  di 
Adercurioymentre  ritornaua  tlTrencipe  ne' luoghi  della  fuaparteyhebbeauijòy 
che  molti gentilhuomini  Cattolici  vaiti  infiemeyenon  auifatiancora  del  fuccef 
Jòys'anan'Xauanopercongiungerfì  con  il  Duca  » perilche Jenzaperder  tempOy  e 
fenjar  dar  loro  fratto  d'ejfere  auuertiti , frfrmjc  con  tanta  prejìezza  alla  loro 
voltai  che  fopragiunti  improuifamentc  , non  hebbero  comrnodità  di  far  moltzt 
dtjcfay  ma  parte  recarono  fui  campo  morti  y cp.irte  futtiprigioni  y fi /liberarono 
poiconpromejfa  di  nonrnilttzire  contra  iTrencipi  per  certo  tempo.  Aiojfo  daUx 
frlicità  di  qitejìo  principio  delibero  il  Prencipe  di  a/falire  l'ifole , e le  cajlella 
'l  vicine  alla  RoceÙayper  ridurre  tutto  quel  contorno  a!la/ùadiuotioney(jr  hauer 

■ fttaggior  campo  da  Jojlenere  la  guerra  y nel  che  hebbe  con  propina  lafòrtuna, 
che  rotti  con  molta  firagge  in  ogni  luogo  quelliyche  fi  crono  auanlatt per  impe- 
dirlo yoccupati  tutti  ifirti  viciniye prefi  tutti  tpajjì  all'inromoyaccrefciutogra- 
demente  £ animo  free  vltimamente  rifolutione  di  affedtare  la  frrtezzA  di 
Bruaggioynella  quale  era  il /ignare  di  San  Lue  vno  de' collegati  con  numero  non 
ilfrezjuabile  di  fanteria  y e con  alcuni  gentilhuomini  del  paefe.  A/fent  irono  i 

‘ Rocelle/i  a quefìn  imprefa  per  l'vtile  yC  per  la  riputntioncyche  ne  confeguiuay  e 
mandatiui  molti  legni  a/fedi  arano  la  jòrtcTf^  per  marcy  mentre  il  Prencipe  oc- 
cupato quelf  ad  ito  y per  il  quale  folamente fi pajfa  da  terra  frrma  aBruaggioy  e 
riferrati  i difrnfori  nel  circuito  delle  muraglte/hingeuagagliardameme  l'a/fe- 
dio  della  parte  di  terra.  Adà  in  tanto  ch'egli  frjfo  con  tutto  f animo  a quejki  oppu- 
gnationeynon  preterifce  co/a  che  fàccia  a propo/ito  per firin^ere , e per  incommo- 
doì  e la  terra ifìpragitmfenuottoaccidenteycheCinHÌto  a piu  importante  delibe- 
ratione.-perche  il /igmre  di  Rocca  mortay^  i capitani  Halioty  e Fre/he partig- 
occulti  del  Re  diT^uarra , e nemicidel  Conte  di  Bri/fac  (/ouematoredi 
fteCo  dalli  ^ngersytrouato  modo  di  entrare  , come  amici  nel  ca/lello  dUquella  città  vna 
wprouii*'  munite , e delle più  principali  firtezze  di  Francia  > vcci/ò  improuifa- 

acBte.  mente  il  Ca/leUanOiC  quei  pochi  /hi dati,  che  vi  erano  in  guarnigione  , ì occupa- 

ronofen'lamoltacomefa'ymamentre cercano  diriuolmre  ancolaterraya/feaifiti 
dal  popoloyche prefe  l’armi,  hauea /errato  ditrinciered adito  del  Ca/lello , co- 
minciarono a fcriuere  per  ogni  parte,  ^ a chiedere  pre/lo fcccorfial^rencipe, 
che  molto  più  del  R'e  ai  NatMrrafrtrouaua  vicino  .£  Angers  città  pojbidi  quÀ 
dalle  ripe  dellaLoira  in  paefe frrtileyameno,or^bondateyripiena  di  molto  popo- 
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l«c>ìobile  per  lo fluMc delle hggiye  pofia  in  fm  opportuno  a ‘tfolgerfi  a tutte  le  q 
prouincie  della  Celtica^dalbt  (juale  e per  ceni  parte  co.iyrfplOie^atiofòo/ro  tir-  lxxxv. 
condatàip&  la  f iw/  cofafitìtuindo  il  Prenapegrandei;^  opportuna  toceajione, 
chefegU  rapprefentaua»no fola  dt  occupare  vna  città  principitliJJi?nj,n^di  por- 
tare la  guerra  oltre  il  fiume  dcllaLoira»coft fèmprebramatniegiHdtcamfttlum-  ' 

- repergWVgomtthcomincioadappltcar  l'anhm  aportarui  cos)  prejlo  fìccor- 
fòiche  fi  poteffe  con  P aiutale  con  P adito  del  caflello  occupare  la  terra  innanxf, 
che  dai  Cattolici  fijfe  maggiormente  rifirettOìO  riferrato.  Era  •veramente 
grandeye  cU  altifftmajperanzjufuefio  dfegnoimafegh  opponetumo  difficoltà 
non  minori, perche  a voler  pafptrevn  fiume  di  tanta  lar^hezjzja  fèn^  haitere 
nelle /ite  mani  alcun  pajfo  dapoter  cufiodire,entrare  nel  centro  di  quelle  pro- 
uincie,  che  Jènzjt  diuifione  tutte  teneuano  dalla  parte  Cattolica, e cacciarfi  tra 
duee/èrcìti  potenti,che  caminauano  in  quei  contorni  per  affrontarfi  con  lui,pa- 
reHihriffetto  alle fite  firr^piu  tofio  temerarto,che generofo  configlio, e P ahban- 
dottare  Paffedio  di  "Bruaggio  ridotto  a firetti  termini,c  quaji a ficurezlla  di  otte- 
nerlo per  a^uenturarfi  ad  vna  itnprefa  cos)  dtibioJa,e  cosi  incerta,(perche  net  > 
cafiello  di  An^ersnon  erano  oltre  i capitani  più  difedicifoldati,efi dubitaua,  ' 
che  nonpoteffero  affettare  il foccorfo)  pareua  inutile,e  dannefk  rijhlutione.  • 

L’animo  delPrencipe  tuttauiaincltnaua  dìa jperan'Xadellariuolta  di  Angers, 
e lo  fiato  delfino  partito  era  tale,che  per foileuarloTfon  fi  doueuano  ricufiare  i 
più  incerthcpiù  pericolofi  configlì,per  la  qual  cofit  rijhiuto  di  fieguire  il  corjb' 
della  firtunUi  dalla  profferita  della  quMegli  pareua  effere  con  ottimi pritteipif 
afficurato  di filicifjimo  fine,lafictato  M onfignore  di  fan  Meme  con  le  fixnterie,e 
con  P artiglierie  alPaffedio  cominciato  diBrus^gio,e  dato  ordine  che  Parmatia 
cotinuaffe  a firingerlo  dalla parte  di  mare,parti  per/òccorrere  il  cafiellò  d’An- 
gers  P ottano  giorno  di  Ottobre  con  ottocento  gentilìtuominì, e con  mille  qstatro-  - i* 

cento  archibuggieri  a cauallo.Ne  fu  men proffero  delP altre cofieil  principio  di 
quefìa  Ì7nprefiajhmata  molto  precipitofit  aa  ifioldati  di  grande  éfferienzjt  per-  ' 
che  fie  bene  nohauea  nè  pajfo  alcuno,che  teneffe  per  lui, nè  bafche  preparate  per 
p affarla  riuiera, psfio nondimeno fienxji  molm difficoltà filicemente ai  Rofiari»  ' 
hauendo  iuitrouate  alcune  barche,le  quali  cariche  divinofilcando  il  fiume  al  S 
loro  viaggio  , sperano  accidentalmente  ac  cofinte  a quella  riua.  Pajfatoilf^ume 
trottarono  il  fiignor  di  Chiaramonte  con  circajettecenro  caua!li,il  quaìt-paffato 
prima  nel  paefie  drMena,^  in  que’contomtper  radunare  gli  amici,anifiaTo  poi 
deile  cofie  di  Angers,era  venuto  con  gran  diffima  celerità  pervnirfi  co'l  Princi- 
pe alla  medefitma  imprefiafovero  non  lo  irehando  paffare  il  fiume,  e congtun-' 
gerfi  con  luì  alPs^edio  principtato  dt  Bruaggiq.Congiunte  con grandijfima  afle- 
grezxAlegenti,e  marchiando  innanzi  a tutti  il  fignore  di  fan  Geles  con  due' 
compagnie  di  caualli  per  riconeficere  il  paefie,  e prouedere  di  vet tanaglie  alP efier- 
cito,aTloggiarono  il  ventefìmodtdi  Ottobre  4 Beofòrt , luogo  non  molto  lontano 
dalla  città  dt  Angers,oue  deliberarono  di  ripofiarfì  il  giorno  fiegueteperarriua- 
re  più  frefichi  aPtent  attuo  dt  tanta  imprefit.M  à due  giorni  auanti  erra  ritornato 
il  cafiello  nede^mam  di Cattolicv,percht  hauendo  da  principio  ìterraiAni  fatto  , 
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‘ frigiorte  il  cdpittMo  Halict»il  tjuale  era  vfeito  aparlamentò, per pir/kaJerli  à 
v'olgerfi  alla  Cua  partCye  poi  il  giorno fegnente  hauendo  vccifo  il  capitano  Frep 
ne  msnt  re  dal  ponte  della  firtexjia  con  alcuni  deputar  t trattaua  delle  cofe  corre-  . 
ti, t erotto  popoLtrmente polii  ad ajfedture  il  cajtello,oue  ejfendo  dall' vna parte 
è fopragiunro  tl  Contedi  BriJfacGouernatore  della  citi  à,e  dall'altra  tJ  enneadi 
i Ciotcfa  Conte  di  Buchtaggio  Gouernatore  della promncta,ó'  indi  a non  molti 
giorni  il  Duca  medejimo  di  ^ioiofa,jpintofi  con  cjualche  numerodigentilhuo- 
m:m  in  aiuto  del  jratellofdr  èjfendo finalmente  morto  di  due  archth  uggiate  il 
fignore  di  Rocca  morta,  l'vna  delle  tfualigli  haueua  tngiiaia  la  lingua,e  l'altra 
paffuta  la  gola,i fedivi  fidati  rimafifenzA  gouerno  di  capitano,e  non  ben  con- 
cordi rrà  di  loro, per  cfj'ere  vna  parte  Cattolici,e  l'altra  parte  'Ugonotti  haueano 
finalmentepattuito  d'arrenderfi  con  certe  conditiorthpcr  le  ^ualt  la  Domenica 
giorno  decimo  ottano  d'Ottobrertrneffero  il  cafiello  in  potere  del fuo  Gouerna- 
tore. JM  a il  Prencipe di  Condì  credendo  che  il  cafiello  ancora  tenejfe  dalla^a 
parte,! a mattina  del  vigefimo  primo, dtuife  le  genti  in  più fuodroni, prefi  nel-  . 
lo fpuntarc dell'alba  la  volta  d’  Angers,non  per  lafiraaa  maejhaja  ejualea  di- 
rittura conduce  alle  porte  della  terra  , ma  per  ^uella,che  perla  parte  della 
campagna  conduceua  alle  trinciere  tirate  da  t Cattolici  per  ajfediareil  cafiello. 
Quelli  dellacittàhauuto  da  molte  parti  l'auifi  della  venuta  del  Prencipc,e 
trouddofi  di  già  padroni  della  firtezjtji,fi  ritirarono  ne' borghi  della  terra,e  cjui- 
ui  co  trincierete  con  barricate fi  meffero  su  la  di  fifa, per  riceuere  più ficuramen- 
te  C incontro  de  gl l'Ugonotti.  Fu  fàcile  di  conefiere  al  primo  arriuo  yche  ilea- 
fttllo  non  teneua  più  dalla  parte  del  Prencipc, perche  in  luogo  di  dar  loro  figno 
di  allegrezAA  per  la  venuta  del  chiamato  foccorfo  , tiro  con  grandiffima  furia 
molto  numero  di  cannonate  alle  prime  fchtere  delt  efircito,che fitto  il  fignore  di 
fan  Gcles  s' erano  accofkuéin  tiro  diarttglterut,al figno  delle  cjualifbenche  co- 
no fieffero  i capitani  effer  di  già  refi  il  cafiello,nel  calore  nondimeno  del  pruno 
impeto,diedero  congratidijfimabrauiiranel  borgo  più  vicino  della  terra,e  fia- 
ramiicciarono  ferocemente  lo  fiat  io  di  molte  bore  non  fenzA  fangue  de'Xvna 
parte,e  dell'altra.Fù  ejuefiovn  de  ifolitiefièttidel pruno  moto,marachetddofi 
gli fiiriti  del  calore,e confìderando  il  Prencipe,egl i altrifìgnori,e capimnt,cbe 
l'ofi  inarfi  a fiaramucciare  era  vn  pei  dere  la  gente,il  tempo, e l'operale  citerà  * 
tteceffar io  prendere  altro  partito,chiamarono  araccolta,  ejfendo  ancora  H fole 
altofipra  la  terra,  e ritiraronoa  rtpofare  la  gente  in  vn  villaggio  vicino. Quiut 
per  la  confideratione  dello  fkito,inche  fi  ritrot»aiut/io,conuertendofi la  paffuta 
braùura  in  grandtjfimo,e  ragioneuol  terrore,  co?nineiarono  a penfare  ejueUoy 
cheperfalute  propria  di  ciaf chedtuio fi  doueffe  al  prefinte  operare',nel  che  rap-  r. 
prefentandofi  ardue, infiperahili  cjueÙe  di(ficoltà,che  da  principio  la fieran- 
xa,^tl  defidcriodelconfiguirela  città  di  Àngers,  hauc.i  fatte  parere  molto 
teggiere,n  'e  douendofi framettere  tempo  di  mezj)  per  non  dar  commcdità  a i 
Cattolici  di  affalirfiijì  teuaronofin’ia'determinato  configlio,e  cfuafi  a cafo  fi 
meffero  a catntntnare  alla  voltadel ^me  I.oira,il  tjualeper fitluarfi erano  in 
neceffita  di  paffitre.  jMà  cominciando  di  già  a fumo  di  campana  arnariello  a 
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ogni  parte  con  grandtffima  dtUgenz/t  haueano  fatte  fì-ojìnre  tutte  le  barche  dat~  l xxx\\ 
le  rtpe  del  fiume  y che  M onfignor  della  Chiatr.t  caminauaiuugo  legende  della 
medefima  riuiera per  tfcotrarliyche  ilDuca  diAiena paffuto  con  tutt^efèrcito 
a OrlienSyTnar chiana  congrandiffma  celerità  alla  volta  loroyche  dalToltra  par- 
te il  Marefcial  dt^BironeJt  auanzatM  con  lejìtegenttyche  ilConte  diBuchiàg-, 
gio  v/cito  dtj4  ngersy  metteua  injieme  nobili  ày  e paefaniyfkcc  ua  tagliar  al  béri  ye  ^ 

guafbire  per  ogni  luògo  le  flradeye  che  il  Duca  di  Gtoioja  con  gran  muffa  digen- 
te era  loro  alle fpalley  furono  aflretti*a  pigliare  partito  molto  diuerfo  dalla  pri- 
ma intentione,e  diuife  le  genti  in  tre fjuadroniyC vno fitto  il  comando  di fanGe- 
lesyt altro  del  PrencipCy  e Paino  delfìgnordi  Roanoy  s'auifarono per  ingannare 
P inimico  divolgere  Icfpalleal fiume , e caminando  fuori  delle  firade  maeflretrà 
l'vnoefercitOyeP  altro  cacciarfi  nell  e partifiliiofi  , e bofchareccie  di  quella  pro- 
utnciàye  pofiia  con  lungo  giro  penetrando  velocemente  nelle  parti  più  alte  deila 
Beoffuypaffare  la  riuiera  repentinamente  in  qualche  luogoyoue  il  benefìcio  della 
firtunuye  l'improuifi  loroarriuo  apprefentaffe l'occafìoneyO" nppianaffe  laftrn- 
da.  Caminarondin  queflo  modo  con  grandiffìmafiUecitttdine  ae' capitani,  e con 
grandiffimo  terrore  defildati  tutta  la  notte,  e la  giornata feguente,  ma  t effetto 
dtmojlro  la  difficoltà  di  efiguire  queflo  confìglio , perchefilleuam  tutta  la  prò- 
uincta  all'intorno,  non  haueano  commodo  di  rtpofarfi,  non  facoltà  dtnodrirfl, 
non  adito  di  trapaffare  i pajji  impeditiyefòrtiytfì'  il grtdoy^U  concorfi  de’pae- 
faniyC  le  campane  a martello  che  riffonauano  per  tutto,  per fi fleffe  fignifica$M- 
no  alle  genti  Cattoliche  il  luogo,  douefi  trouauano,  e conduceua  a dirittura  ^i  Sa-mlta  Mm.' 
eferciti  a circondarli,  non  altrimenti , che  fi  figliono  per  le  filue,  figuendo  la  gé'fi-ellrci- 
traccia,cacciare,e  perfiguitare  le  fiere. Ver  la  qual  cofa  ilfìgnoredi  Roano,che  todclli  Vgo- 
fì  vedeua  piuvicino  degli  altri  alla  fùa  patria, ejfendo  non  molto  lontzi/t fi  con-  daJ" 
fini  della  Bretagna,f^nifìc'o  al  T^rencipe,che  il  figuitare  a caminaì’e  vaiti  ha-  tolici',  c ri- 
rebbe  cagionata  la  deflruttione  cotale  di  quelle  genti,e  che  però  l'efirtauaa  fi-  f°j"à*grandc 
pararfi  in  piccioliff't^e  truppe  per  deludere  l'inimicoychehora  invn  luogoyhora  lìsbanda.efc 
nell'altro  dahumulto  de’popoli’fàrebbe  fbtto^chtamato,  Q"  appiattkndofì per  t 
luoghi  più  remoti, e nafiofli  cercare  di Jaluare  vna  parte  di  quel  tunoychevni-  che  parrc  c5 
toera  tmpoffìbile  di  poter  difeiogliere  di  tanto  impedimento.  ^1à  (biado  tutta  ^*^“8** 
via  tl  PrenapefifJ>efi,nefifferendoliPanimo  diaeuenire  a quefìn  rifiluttoneyii 
fìgnore  di  Roano  dicendo  di  non  voler  perire  per  roflinatione,cfrimperitia  d'al- 
triyfi feparò  da  lui  con  le  fue  genti,tìr  diuifl  ifildathe  qentilhuomini  in  piccole 
fchiere  di  dieci, e di  ejuindeci  per  vna,  ntèfiondendofì,  o gettando  via  l'arnii^er 
diuerfi  flradcyper  bofchi,e  per  valloni  nello  fratto  di  molti  giorni,ma  con  gran- 
diffima fatica , e con  pencolo  cflremo  pafìo  finalmente,  efìricouerò  nella  Bre- 
tagna, di  doue  per  altre flrade fìcondHfj'e  finalmente  alla  Rocella.  fll  Prencipe 
dopò  di  hauer  catninato  tn  groffo  con  i fuoi,vn  altro  giorno , conofiendodt  non 
poter  più  reflflere  nè  fbir  vmto  prefi  tl  medefimo  configlio,  e fbandato  tutte  tt 
genti,raccommanàò  ciafeuno  aUaprepriUltfagacitày^  al  beneficio  del  cielo,  ' 

egli  con  i fignorl  di  Auanfigni , e dcIlA  Tramoglia,e  con  otto,  ò dieci  compagni 
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LXXXY.  cos)  minuta  deli'efcrctto  fice  errare  U viarie  a (juelU  della  parte  Cattolica^ 
perche  ejfenda  chiamata  in  dinerfè  partii  dal  tut/iultOye  dall aunijo  de*  paejàn*  * 
fion  poterono  feguitare  la  traccia  del  PrencipCi  ede’capitaniieporto  il  cafiichf 
hauendocircondateyeprejè  alcune  f'otte  dt  fòldati  priuatty  non  poterono  a^ÌH~, 
fbir  mai  alcunaperfona  di  nomey  per  il  che  il  Prencipe  traucrfando  fiottojctute 
•*  come  viandante  il  paefe  di  Alena , e peraenuto  nelt eftreme  parti  della  bafia 
Norm.wdiayfi  (ondufie  a t Un  dell'OccanOiCjr-jutui  trottati  per  aunentura  al- 
cuni vajfelli  carichi  dimercantia  s' imbarcò  vicino  alla  Citta  di  zyéuranchesye 
pafio  prima  nelHIfola  diGrenezXyC  pojcia  nel  regno djnghilter rat  oue  accolto 
honorcuolente  dalla  Reina  fii  d’ alcuni  vajìellidagtierray  dopo  non  molti  mejh 
codotto  alla  Rocella-  Jlfìgnore  di  fan  Geles  cacciatofi  nella  fòrejh  di  Orltensy  (jr 
hauendo  fatto  diuerfòy  cjr  intricatijfimo  viaggio , finalmente peruenuto  prejfo  A 
Ciano  con  t aiuto  delle  barchette  di  certimoltniypaffo  la  rtuiera  di  Loiraylafcia- 
do  i caualli  in  preda  agl'inimiche  trottate  altre  caualcature  a vettura  in  firma 
' di  viandante  peruenne  in  fine  ne'luogln  della  fua  parte.  Il  Signore  della  fijfar- 

dìerayObigntiQraltri fi  nafcofero  nelle  cafe  de' parenti yc  degli  amictyche haue- 
unno  chi  in  vna parteye  chinell'a'tra.moltt  a piedi  mutato habìto fi  faluaronoi 
molti  per  incontrano  capitarono  in  mano  de' Cattoliciye  furono  dai  paefani  con 
gnrandiffima  crudeltà  tagliati  a pezxi.  Q^flo  fu  f efito  delt impreja  del  T^ren^ 
cipe  di  Conde»nelIaqualefenzjicombatterefediffipOye fi  dijperfe  tutto  l'ejèrcito^ 
làfifiando  in  cos) gran  bijhgnofommamente  indebolitele  firz.e de'glt  y’gonotti, 
Aietre  il  Prencipe ycb’  ifuoi  corrono  cosi  acerba  firtuna»  il  Signore  di  San  Aie- 
' ' me  lafciato  ali  ajfedto  della  Città  di  '^Bruaggio  con  poco  miglior  fucceffofu  co- 

flretto  ne'medefimi giorni  di  ritirarfi , perche  auicinandojì  per  foccorrerla , il 
Aiarefciallo  di  Ai atignone  con  molte  firz.eyeglt  trouandofi con  la  fanteria  fola^ 
e con  la  gente  per  la  fìima  deli aiiuerfità  del  Prencipe  y tutta  fmarritit , fiimo 
ntiglior  configlio  di  ritirarfi  y che  oflinandofi pericolare  lereliefme  ditptelCefer- 
eitOytl  ejuale  alla  dififa  de  i luoghi  proprij  era  tanto  necejjàrtoye  bi/ògnofoye  non- 
dimeno ejfendo  la  noHclla  della  disfatta  del  Prencipe  penetrata  nel  campo  fk 
tanto  il  terrore  di  ciafcunoyc  non  rnenode'gentilhuominiye  de'capituniyche de*- 
foldatiyche  ognvno prefe partito  difaluare  fe  medefimo  alla  sfiJatadimodo  tale 
chevfcitoSan  Lue  dallapiazjcjtyepnfeguitìtndo  cjueichefii  ritprauano  per  ogni 
partcy  ne  fice  in  molti  luoghi grandijfima firagge,  onde  i capitani  abbandonan- 
do ogni  penfiero  di  rimettere  il  campo  in  piedi, fi  ritirarono  neintiglior  modo 
che  fu  pojfibile  alla ficurez.zjt  de’ luoghi  firti.Il  medefimo  configlio  Jegu) Hen^ 
rico  della  Torre  Vifconte  di  Turena,  perche  ejfendo  con  gran  Iperanzje  entrato 
ne!  paefe  di  Ltmoges,  (27*  battendo  dì  già  mrffb  in  terrore  le  genti  di  quei  contor- 
fiiyfòpragtungendo  lanoueltadella  disfhttndePPreneipeygiudico  piu  fonar if&- 
lattone  il  ntirarfiycheopponerfi  filo  alf  impero  di  tanti  e/èrcittyche  a danno  del- 
la fua  parte  y caminauano  in  queicontornt.  Ala  nel DelfinatoilSi^re  delle 
' Dighiere  capo  delia  parte  Ugonotta  tadunan-  fkntiye  caualliy  battea  cemincia- 
pt  vn' offra  guerra  contro  Monfignor  di  Aiaugtronc  Luogotenente  delia  *Tro- 
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Htncit,e  emìtTA  il Ctlonelio  Alfi»fiCcrfi,pcr!AgHAl<foUckAtA  tuuii pAcfe, 
tfHpplaul»lAjÀgACità,eUpreJhzsi4dtiCApitAno  aUa  inepiAlttn  deUtfir^e, 
*r Ano  ridai  te  le  co  fa  de  Vgonom  m bnomifmo  fbtlc  \ hauendo  prefe  molte 

Città  deboli, e molte  c^ftelU  ofportwie  ,er.iJu»A;i  AUAjperAtOA  de'  bottini 
n olfo  numero  di  foltLùi  veteram  vfi  aviueretnfra  le  turbulenz-e  deìUpierrA. 
In  tanto  » capt  deUa  lega  accrefcmtt  i animo,  e di  (}:erAnjAper  l' .luuerfità  del 
Prennpe  di  Conde  , e perla  diafattadelfefercitofuo  inJbiuMio  appreso  il  Rè, 
chefufj'eraccerctAte  ilsttrmine  di  fii  mefi  pr<0o  per  l editto  pacato  al  banda 
degli  rt^onotti  dimoflr*ndoh,che  peuìie  s erano  dichiarati  di  voler  contraporfi 
alla  voìontà /ma^m  f armi,  non  ei  ano  più  lungamente  da  eJfere  toUerati,ma  fi 
doueiM  con  ogni  celenta^nia^gioreprociirai'e  di  opprimerli , di’efiir^li  ; la 
Oliai  copi  conofcendo  il  Rè  rdeuar  poco  allafomina  difitoipcnfterijeliberodi 
fratificarii,  e con  nuouo  editto  rtdujje  il  termine  di  mefi  fin  conceJJ'o  per  gli  O- 
pomiii  allo  fpatio  di  tjtund ici  fifit giorni,  dopo  li  eiuali  Jkindo  quiete  l fi  ®“ 

wncieper^erui  debole  il  numero  degli'Ugonotti,fieguirono  amaneggia'fit  t ar- 
mi, tasi  nelPoetu,enel!a  Guienna  , come  anco  nella  prouinciadel  Delfinato. 
Tronfiarti  ilmedefimo  effètto  [altra  infhnxA  fatta  al  Rè  per  fiuggeftione  deUa 
lefia  davngreffo  numero  diTrelatidifhrpublicare,  & offeruareidecretidel 
Concilio  di'Trento  ,perche  nonvolendo eghvbbhgare , e legar fie fleffo  Dm  di 
melloich*  rtàfiitrouauAvbbligxto,moftrandoche  la  dimanda  era  fuori  di  tem- 
po,&  ificufiandoficonje  turbùienzje,  che  loarcondaiianod’ogn  intorno,  rimefie 
treeoiio  di  aptto  pefio  a piu  quieta  ftngione,  nella  ejualefie  ne  poteffe  p^atamatte, 
e 'maturamente  deliberare.  Con  tjnejla  apparenia  di  cofie  tutte  nuolte  alla 
perturbatione  di  vnaofhnata  guerra  , comincio  f anno  mille  cwijuecenta  e òt- 
anm  fiei  pieno  centra  ìa  coiiimime  credenza  di  grandiffime  machinattoni  , ma 
di  pochij]iine,e  deholiffme  efiecutiom  di  guerra.  Era  nel  fine  dell  anno  preceden- 
teperuenuto  tlDucadiMena  conrefiercitonecoiffnidellal^MtenaaCaftelnuo- 
ue, oueperconfinlaredeUa fiamma  deliaguerra,  era  venMpmnco  il  Marefital- 

hdtMatignoneLuogateneiitedel/apramttciA,partecipedellatntentionedelRe, 

r de'difiegnt,eimit}uali  egHdefiderana,che fiffero gouernatt  t monimenti  delf- 
armiypero  dimafirAndo ladi^coltà  della  ffngieke  ndottanel  mezjj)  del  Ver- 
no,ela  qualità  del  paefie  r^ttonon  fiolamentedavnaefiremapenuria,e  rare- 
fila del  vitto.ma  anco  dalla  violetna  dellaDeile,che  gtà  molti  mefi  Péra  dila- 
tata con  grandijjìmoprogrefia  inmòltilaopit  e confiderande , che  le  piazza 
principali  erano  fiate  dada  diligenzadel  Rè  diNanarra  talmente  munue  , e 
prefiduae,  che  in  v.vto  fi  tenterehborto  con  P aieuerfità  deW aria , e del  tielo,  e 
con  [efiremafirerteCla  dtvettouaglie  ; cenfigltaua,  che  fi  afialtfiero  i luoghi 
tmnen,  e le  pam  più  aperte  della  prouincia,  per  ridurre  all’vbbtdienTa  rpulh 
che  non  fèrtifieati  daalcunafkbrica  prtnctpale,erano  nondimeno  per  la  firtili- 
fà  loro  douitiojhe  ricchi,eda’quali  con  lecotitribiittoni  ordinane  traheuanoglt 
yponottnl  moda  di  fiftetierfi.  Il  Duca  di  Mena,  ancor  che  per  riputatione  di 
fa  medefimo  , e per  aumento,  e creduo  della  leg^a  drfiderajfe  dtfiegnalaìfi  con 
^Icht  imprefia  emineme,non  fi  laficiando  pan  trajpormra  dall’impeto  deU  af- 
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fitto,  0 dal  vento  delle  fieran^e  a penjare  a co/iimpoffibìli,  eondeJit»dena  jk- 
cilmente  nell tjlejfa  JititenXa,  dùbtiandodt  perder  molto  detìs  riputationc , Jè 
afjàlendo  gualche  pruictpalefiriez.'la,  non  hant/fe  potuto  ottenerla  : del  che  l^ 
fhceua  maggiormente  dubitare  oltre  le  cofe  confiderare  da  Mattgnone , anco  il 
poco  apparato  di  artiglierie,con  il cjuale  fi  ntrouaua,non  hanendoptu  eheefuat- 
tro  canoni , due  colubrine,  epiccola  quantità  dimumtioni-,  però  tralafiiando 
da  parte  San  Giouanni  di  Angeh,nel  ejuale  nondimeno  erano  gli  fganotti  »'«-> 
grandtfiima firettej^te  umore,  e tutte  l' altre puuoje  difimilecerditione:  de~ 
liberarono  di  communecon/èntimento  ,benchecandiuerfifini  ,dtuidendo  tri 
loro  [eferctto,  di  attendere  ad  occupare  i luoghi  più  Jkcili  per. guanto  durajfe 
t aifrejia  dell’  tnuernaa  , e poi  congiungendo  le  firzjeappltcarfi  a ijuella  tm~ 
prefa,che  apprefentziJferB  tl tempo,e  r occafione.  Così  ritornato  il Marefciallo  a 
’Bordeos  cittaMetropoh  di  tutta  la proutneta  con  vna  parte  deU'tfcrcito,eriflo' 
rate  , e riordinate  comodamente , amdlentamentelefue genti , meffe  rafiedio 
aCaftelt  luogo  di  piccola  confìderatione , e convari^fuccefiì  confumòinfiiefiti 
eSfediticne  tutto  i!  tempo  delf  J nuernata  , nel  imitale  il  Duca  di  Mena  con  la 
maggior partedelle firz.e , atmcandole  piaz.tx  pili  deboli  prefe  JilonugnaccoC 
Beoieutòaignaeeo,  altri  luoghi  di  non  mola  importanza  ; e che  ferutuano  fò~ 
lamente  amantenere  viua  la  ripumtione  dell' armi fue.  Aìanello fiontare del- 
la Primautra , auanzjtndofi  per  riunire  le  firzje , prouò  per  molti  giorni  così  a-  ( 
firafiagione  di  venti,  e di  pioggiejìraordinarie,che  aggiugnendofì a' patimenti 
df^ppunpeggiare  tlnuerno,  i difagi  dellacareiiia  ,e  f infittion^  della  pePie, 
che  coiuinuaua  maggiormente  ad  accenderjì  et  ogn  intorno,  t e fePCÌto  cominciò 
ad  infirmar  grauemente,efi'endo  non  filo  ammalati  tutu  i principali  fignori,  e 
capitani,  ma  morendo  alla  gtomamgrandtfiìmo  numero  di  faldati,  non  ofiante 
le  quali  difiicoltà  fuperatecon  grandi] fima  toleranza,  fi conguinfi finalmen- 
te con  Matig, ione  nel  principio  del  mefe  d'Apnle,  (j'aUafu.t  venuta.  s‘ arre  fi 
prima  C.tfiels,epoi  Santa  Bi^ilia,e  con  qualche  difiicoltà  lafirtezj(a  diMon- 
Jeguro  ; e fi fircbbe^proceduto  più  innanzj,  e firzje  datoprincipio  a più  impor- 
tante imprefi  fi  le  malattie,cheafiiiggeuaitotefirctto,uon  hauejfero finalmente 
afialtto  tl  capitano:  perche  il  Duca  di  Alena  infirmato  grauemente  di  fibbre, 
fu  coftrem,  partendo  dal  campo  rttirarfi  a Sordeos.  Così  refiato  tl  peji  delle 
cofe  al  Marefciallo,  caminarone  lentamente  t ej]>editiontdeltarmi,percbe  era 
imenttene,benche  fegreta  del  Rèatheflancandoficon  la  lunghe^^  della  guerra 
gli  Eeclefiaflici  per  le  contributuni , i nobili  per  le  fiuiche,  efi  il  popolo  per  gli 
Jhatij  della  foldatefca,e perlemolupiicategraue'lzr,  ntomajfero  conmaggior 
atiidità  di  prima  a chiedere,  & a bramare  la  pace,laqualeper  infiigatione  d^ 
Signori  del! a lega  haueuanofktarompere , sì  che  ritornando  le  coje  al prifitno 
finto,  refinfie  delifi  il  configlio  defiuot  nemici  , (fi  aperta  a fe  medefimo  la  con- 
tinuauone  de'Juot  dtfegnt.  Ma^ruodelia  tndtfpofitione fuajtenehe  mrdi,il 
DucadiAlena,e  ritornato  alt efircito,prrfi  valor  fitmenteCaftiglione , guar- 
dato dal  Barone  di  Salignac,  e putl^  ai  qualche  m«mento,e  conjegiientemenie 
Pow  Normandoluogodtuofimit/ere  importanza-,  dopò  le  quali  imprefe , e$- 
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mjcenio  ilfuee/ercito  JU  VMrijcaJìt*  Ìa  molti  tàtmentì  efert  frAnàemem* 
»ndthelm,hAU€ref>ocA facoltà  di  mmttioniyC  a altre  coji  neccffirie  per  ejpu- 
•piare  le  piaxxe:e  ^eUoyChe  lajrAuaghaua  molto,noepéJefimminifii’Ato  dalla 
corte  il  denaro  neceffartoa  mantenere  f e/erciio,dt  modo  chelegenn  andoHAHo 
creditrici  di  molte  paglH,ffedi  al  Ri  U Signor  di  SeJfaHoUe  per  informarlo  dtS» 
fìnto  delle cefe,e  richiedere nuoui  aiuti  digenti,e  di  denari,preuedèdo,cheJè  cc- 
tinuaunno  lecofe  nelta pTineiptaca  nfamera  con  poca  fita  npunuione  fi  farebbe 
da  fe  fteffo  difjoluto  tefèrcuo  fra  pochi  mefitperche  il  Rè  ai  Kaitarra  cono/cf- 
dodtnon  hauerfirzjefu^cienti  da  refiftere,e d.i  tener  la  campagna-, con  fiigare 
cenfiglto,munitt  abonda/ftemente  tutte  lepiazA.e,fi  era  rifrrbctti  fola  due  mila 
archibugieri, trecento  canai  leggten,e pochi gailhuominhche fègHitauano  nel- 
la proMincia  il nomefuo,con  le  auah forz.effedite,pronte,veterane,e fenz.a  iin- 
pedimenfonèdi  artiglierie,iiidi  cairiao  ^tyfcorreua  cigrddifftma  velocità  bo- 
ra in  ejuefin  pai  re, bora  in  tfHella,proueSèndo  a tutte  le  cofe  necejptrie-, portando 
focctrjia'luoghi  oppugnatt,e non  permettendo  maiyche  t inimico  hauefje  op~ 
portdHìtà  dt  i^frontwrfi  con  lui.-imperoche  per  la  penna  delle  flrade,o  per  t in- 
defèffatellerari^  de' fuoùjoccaua , e ffariua  a guijkdi  filgere,trouandofi  la 
mattina  molto  lontano  da  ^uei  luoghi,oue  era  fìnto  veduto  la fera,con  la  tjuale 
fagacirà,eprefiez.ta,cheriiifciiia  incredibile,guerreggiando  con  vn  ejerciio 
pojfente,ma  languido  per  r infermità  continue,cheaffigeuano  il  c,tmpo:(f  ìja- 
uendoafkreconvn  capimno,il  tjuale  graue,e  ritenuto  neUefue  deliberationi, 
procedeua  fitppre  con  grandtjjtma  maiurex.'la,haneua  opportunaarttnte  pfotie- 
duthefecedrfft  luoghi  principali,  forprejì  molte  truppeyibandate  dalf  cfèrci- 
tOyinterrotio  il  corjò  delle  vettcuaghe,e  tenuto  in  continuo  moto,tfr  m grandìf 
fimo  fio  ff  etto  il  fuo  nemico:  perla  ^u.tl  co  fa  preuededa  il  Duca  di  Mena,ci)t 
diminiundofidelcontinuo,edebilitnndofi  lefue  fibzje,  e mancando  denan,  e 
mumtionhfenon  era  prefhmente foccorfo  di  nuouegeti,edi  nuaui  apparati  ft- 
rebberiufcuoconpocohonore  di  quella gHerra,nella  quale  non  vedendo  mai  la 
faccia  deli  i>ttmico,era  neeeffano  con  fumare  C efercito  nella  àppugnatione,  non 
più  diluoghi  debohtch’erano  tutti ptifì-,  ma  dipintile  firtijjimefcj'  eccellente- 
mente munite,»  proueduteatellaprefa  delle  quali,ancorche  le  fiffe  riufcitajia- 
rebbe  nondimeno  dijfrutte  , ^ annichilate  le  proprie  firze,  con  refiare  poi 
effofto  alla  hrauura,  e celerità,  con  la  quale  egregiamente  il  Ri  di  Nauarra, 
benché  attorniato  ancor  lui  da  mille  difficolta  ,fapeua  valerfi  delT occafipni. 
Mentre  con  quefia  nuoua  maniera fi  guerreggia  nella  Guienna,il  Prencipe  di 
Condirimeffo  tnfiemevn  buon  corpo  di  genti  ne  i contorni  delta  Rocetla,hauea 
prefo,e  Jàccheggiato  il  coltello  di  Dompierra,eJfugnatuSubi'la,e  Mornacco, 
e teneua  in  terrore  tutto  il  paefe,per  acquemr  il  quale  efftndo  con  altre  tante 
( rz  • vfcito  di  Bruaggio  tl  fignor e di  San  Lue, venero  alle  mani  prejfo  F Jfola  di 
Oierone,oue  con  diuerfit  fortuna  combat teromjtenche  tnterrottainente  , tutto 
vngiomo,con  dormo  quafi  vguale  di  quefht  pane, e di  quella,  perche  fe  bene  i 
CattoliciviPerderonoilreggmemcdelColonelloTiercellmocon  circa  cinque- 
cento arebivugiervtmajiro  nondimeno  dal  Canto  degli  "Ugonotti  parte  mor- 
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M.  D.  tiiC  parte  feriti  ijtmjì  tutti  ijigriori^e^capitanhe  particAlarmcte  Rìeuz.1^.  Sali-* 
LZXXVÌ.  li , fglimli  del  già  mprto  Andelotto-,  i ^haU  indi  a pochi  giepu  pajf trono 

ejnefla  vitUifeguiti  daGuido  di  Lattai  loro  maggUr  frate!lo,che  nel  fiore  de fuoi^ 
anni  confunto  dalle  continue  fatichey  mor)  d^ebre  ardentijfima  ne'tncdefmi 
giorni  ycotne  anco  per  Cifiejfa  cagione  ytnor)  il  Signore  di  Roano  alla  Rocclla.I^e 
il  caloreycb’  i trauaglidclUarmi  efefiitdeuano  nel  Prencipe  di  C onde  gii  altri 
penfientperche  defiderofo  diflringere  a fé  co  vincalo  papicolare,e  di  fer/nare 
fi-ammo  del  Duca  della  T ra'/nogli,t  pajfito  nttouamete  alfuo  partitoy^  oltre  di 
CIO  di  acrili  far  fi  'jiialche  maggior  comodità  di fortuna,e  forfè  bramofo  anco  di 
prohifi  prefe  in  ^iicjlo  tempo  pe^-  moglie  Carlotta  Caterina Joj'ella  del  Duca^ 
là  gitale  alla  forma  del  corpo  ecceìlentedoauea  congidftte  accommodate  richezr 
'^ycome  partecipe  dellajpereditàdeli'anticaye già  fioridijfima  caft  della  Tra^ .. 
moglia.Al  a nei  piaceri  'delle  no'lgjtynè  le  delitie  della  nuoaa  JpoJky  ralletauan» 

. lajerocia  del  PreftcipCytl  ^uale pieno  M coraggio y e JpreT^itore  depili  eniden^ 
ti pericoli  yobbracciaua  con  grati  CHorefutte  le  occafioni  ai  combattere  , neper 
la  deboi  erCla  delle fue  for^voleua  in  alcuna  parte  cedere  all'  impeto  de  nemi- 
ci.Inejuefio  finto  erano  le  cofe  della guein  ayijHando  da  diuerfapahe  con  l altra 
efercito  arriuo  il  J^arefciallo  di  Pirone  nella  Santongiay  il  tjuale  defiderofi- 
• do  pure  di  far  qualche  impreftynon  t,tnto  per  daneggiare  la  parte  de  gli  Vgo- 

mttiyquanto  per  emnlattone  del  Duca  diAfenaydcliberh  di  metter  I ajfedio  a 
Màranoyluogo  opportunijfimp  a ferrare  la  Rovella  dalla  parte  di  terrayclr  ad. 
ÌTti^pdire  i trafiìcht\(^  i commercij  de’  cittadini  con  le  IfolcyC  con  le  città  vtei^ 
ne.'perla  qual  cefi  Jlandonc  i RoceUefiye  tutta  la  parte  de  gliVgtUtotti  in  gra- 
diffirno  penfieroyil  Redi  I^auarrd vedendo  già  fiutato  il  primo  impeto»  CT  iti-' 
debolite  le  fit^  dclT efercito  del  Duca  di  Menaylafciato  il  Vtfeonte  di  T metut 
nella  Guiennayche  con  i mede  fimi  configli  amminifirafè  la  guerraypafso  im-' 

'•  prouifonente  con  trecento  caitalli  alla  RocelUydubitandoyche  il  troppo  ardire 
del  PrencipeynoH  prpduccjfe  qualche  ^raue  errore  da  quella  parte  ; percioche 
prudente  efiimatore  delle  fue  firz.e  y %auea  deliberato  fiafemedefimoy  e p v- 
jeritto  rifai utnmente  tutti  i capttnniycheA^mtnifhrando  Tarmi  con  la Jagaci- 
tàyC  con  la  preliezxa-ye  riducendofi  Jèmpre  in  luoghi  ahuantaggiofi  » e fieuxi 
portajfero  la  guerra  in  lungOye  non  pofgejfero  alcuna  occafìonedinuoua  proffe^ 
rità  a gf  immiciyla  quale  Aeliberaiione  non  quadrando  troppo  alla  natura  del 
Prencipe»dop'p  la  morte  dcljìgnore  di  Roanoyrimafo  fola  capo  nella  Santongia, 
volle  Ù Rè  di  Naitarraycon  la prefenzjifua fiabiltre  quefio  cofìgliOyC  dar  da Je 
medefimo  la  forma  al  gouerno»c^  alt amminijlratione  delt  armi.  Maarriuato 
alla  Rocelldye  trouatoyche  per  il  difegno  del  Alar  efe  tallo  di  Pirone  di  ajfediar 
Al  arano  erano  i cittadini  molto  confufìyfirmatofì fe  non  tato  quanto  vrefe  in- 
format ione  dello  fiato  prefente  delle  cofcye  canofeendoApportuna  la  f ua  venu- 
ta yperche  t Rocelleji  tto  ardmano,  di Jminuire  il  prefidto  della  città  per  munire 
più  abondanternente  Alaranoypdfio  perfonalmente  in  quella  piazojt»e  confide-  - 
- ,,  rato  iLgior no  medefimo  il fitp  perogni  parteiCp?xtfnci'o  fenzA  dtjattone^fitbri- 

caretrinc^e»t^Afàre  ridottile  canalUex^  per  la  dififl>con  ma fodmtudine» , 
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ih' egli  medefme  affifiendo  indefijfamente  alT operai  Chehbe  nello' jpktio  non  di  jy4, 
ftorniima.  di  horertdctm  afine.E  Marano  luogo  impartante,  e grojfo  pojio  co-  Lxxxvr 
me  tn  penifola  nelle  lagune  dei  mare  Oceano  in  luogo  paludofoiO  bajfoycosi  cir- 

condato  alt  intorno  > che  per  poche  » e ben  rijlrette  jhrade  fi  puh  peruenire  alla  Ao  dacatto-  j 

& alle  mura  della  finezza.  Q^slt  aditi  haueua  il  Rèdi  Nauarra  fatti  *, 

ferrare  con  letrtncicre , alzando  vnfirte  ad  ogni  capo  di  firada , il  quale  pie-_  ^ 

r.o  di  minute  artiglierie i e dififo  da  numero conueneuole  di  archibugieri^  im-  / 

pediffe  a gt inimici  il  pèterfiaccojkirey  hauendo  il  refio  della  paludey  non  molto 
prcfinda  fiuto  afiòndare  mitole  conficate  congvojfi  chiodi»^ altri  ifiromenti  ac-  ' 

comodati  a nuocere  a chi  Ipauefie  hauuto  ardire  d' entrami  per  trappaffare  alt  ' 
afciuto.  Haueua  dall  altra  parte  il  Ai  arefciallo  di  Airone fatta  la  maffiiy  e ri-  •> 

ueduta  la  fiua gente  .-iSiort  a mezzo  il  niefe  diCiugnote  fi  era  wcaminato  alia 
voltadiAiaraitOì  oue  hauendo  nelle  primefortite  pronata  t audacia  de*  difin- 
foriyi  quali  confidati  nell' anantaggio  delfitcyfiroccmentevjciuanoa  fcaramuc-  " 

ciare:di  modo  che  in  vna  fortita  tncalzauano  talmente  le  prime  fichiercich' egli  ! 

medefimo  fucofiretto  di  ntefcolarfi  neka  fcaramuccia,nella  quale  rirnafie  anco  ' j 

nella  finiftra  mano  leggiermente  ferito  j prejè  configlio  di  procedere  innanzi 
cautamenteyc  fnbricati  alcunifirtiycome  configliana  la  qualità  delfito  a dirim- 
petto di  quelli  de' di fin/òriy  haueua pofia  nella  lunghej^  delt ajfedio  tutta  la 
jferanzji  di  confeguir  quefin  piazza.  In  tanto  era  occupata  la  corte  neltesfedi- 
tione  di  nuouicfercitiye  nell' apparato  di  noue  armi: perche  non  volendo  per?net- 
tere  il  Rè , che  t aumento diriputationcy  0 dij?guito,'o difir^,  ridondaffetm^ 
to  ne' [ignori  di  LorenoyC  ne’ loro fieguaci  deila  legay  haueuadehberatodtprme- 
dere  d’altri  ef eretti i fuoi  confidentiyemignonhe  con  nuotte  eifeditiontyC  nuoui 
gouerni  di  prouinciefiofientare  la  loronputatìcneyla  quale  ben  conofceuaridon- 
dare  in  auantaggioy^in  grande'^zji  di Jc  medefìrnoycontra  la  pot ertila  dei  fìgno- 
ri  di  (jUifa.Otteneua  da  quefio  configlto  vn  altro fineydi  fiancare  con  C alimento 
di  taniiyc  così  diùerfi  eferciti  la pàrteCattolicayC  fare  che  tutti  ritomajfero  alla 
tneditatione  di  queliapaccy  ch’eia  cos)  necejfarta  alia  perfittione  de’fuot  difegni: 
onde  oltre  vn  millioneyè  dugento'fmtaffiudiycasiati  dalie  decune  delC  leroyinfin- 
uaa  Roma  per  la  ItcenzA  di  potere  alienare  cento  mila  feudi  di  entrata  de' be- 
ni della  ChiefivyQr  t popoli  aggrauati  in  tanti  luoghi^  e quafi  per  ogni  prouincia 
■dall' infoi  ezA  mthmrebeche  lontani  da  t luoghi  tenuti  dagliy'gonottt'f'entiuano  , • 

nondimeno  gl' tncotnmodiydri  danni della  guerra  S’apparecchiauano  due  diffe- 
renti efercmyl'vno  che fiotto  alDuca  di  Gioiofa  pafiaffe  nell’Ouerniayc^indi  nel- 
la Linguadocca  per  ricuperare  le pia^z^yche  vi  tenea  laparte  degli  Vgonottiy 
l'altroyche coi  Duca  di  Èper/.one  pafiuffe  nella  Prouenzja  a prendere  il  poffeffò 
• di  quella  prouincia  > la  quale  dopo  la  morte  del  gran  Priore  di  Francia  haueua  « 

ilR  'econffnta  nella  perfon.i fina.  L'apparato  di  quefii  efcrciti  con  eLinncyC  dirni- 
nutioncyC  con  aperto  [degno  de' Signori  di  Cj  ut/aytenena  occupata  tutta  la  nobil- 
tàye  gli  huomini  militari  della  Franciayperche  defìderando  ogu’vno  conciliar  fi 
il fimorcye  ì a protettione  de' mignonidei  Kcyi  quali  nella disfcnfiadeglilsonoriy 
e delle  grafie  re^euanofignicefa  a piacer  Uro,$uttivolonterofamente  concor- 
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reudno  alle  loro  infegne,  e con  Humerofifeguito»  e con  apparato  pompofo  di  mi- 
LXXXVX.  litari  ornaTnentiìprocHrauano  dt  vbbligarji l animo  chi  deltvitOiC  chi  deli  ^l^^^ 
di  cjuefli [ignori iimenti  per  fegreta  infiigiuione  del  Re  a prouocare  oon'vno  coru 
la  liberalità,  e conl'oflentatione  depremija  voler  fegmre il corfo  della  lorofir- 
tHìuiyàimodo,  che  non  fologUhuomini  neutrali  concorrenano  per  ogni  parte  a 
femtrliy  ma  quelli , che  haueuano  per  innanzi  deliberato  fegmre  il  Duca  di 
Mena,  e gli  altn  capi  nella  guerra  della  Guienna,lafciato  il  primo  penfiero,  fi 
riduceuano  ajeguitare la  firtunaàe  pat potenti,  yiggiongeuafi  che  il  Re  medefi—^ 
mo  per  accrefcereriputTXtione  d p4oi,e  moderare  con  la  prefenzA,e  coni  configli 
proprij  le  guerre  mojjè  ddfuoi  aiiieui,haueua  deliberato  di  transfirirfi  aLione^ 
douendo,  e l’vno  efercito,  e l’altro  fhre  il  medefimo  viaggio',  onde  anco  con  la 
mojfa  della  perfida  fita  fi  tiraua  dietro  gran  numero  , cr  eminente  qualità  di 
perfine,  e s'accrefceuano  in  infinito  lefpefe,per  le  quali  con  nuoue  grauezjif,  < 
con  erett  ione  di  nuoui  magistrati, inuetioni  di  Nuoui  datuydisjienfa  di  ntiouivfi 
' ficij  era  perogniparte  opprejfiytl  popolo,  e grandemente  ajjlittu,e  tormentiittt  la 
plebe,eJfendoilRe  tumuia pertinace  nel  [no proponiment  i , che  le  opprejfiom, ^ 
emine  della  guerra  quanto  maggiori  , turno  pili  prefio  haitercbbono  etjnrejfa' 
dail'vniuerfale  confintimento  la  necejjità  della  pace,dr  harebbono  fatti  odiofi, 
e de  tefiabili  gli  autori  della  difior  dia,  e refidisfareuoli  apprefio  a tutti  i cona- 
ti per  innanzi  tanto  fituoreuoli  della  lega.  Nel  che  accordandofi  t inclinatione 
fuaallo  fplendore,con  la  fittiglieXzA  del fuodifigno,era  impoffibile,che per  ra- 
gione alcuna  fi  rimoueffeda  qitefio  proponimento.Màmentre  con  fimmàoccu- 
patione  del  Rè , cr  ardentijjimofiudio  de' cortegiani , fi  preparano  queflecofi, 
fi  preparaua  in  Germania  potentijfirno  efercito  per  ficcorfi  de  gli  Ugonotti: 
imperoche  il  Rè  di  Tafanar  ra  preuedendo  molto  tempo  innanzi,  che  fàcilmente 
fi  farebbe  accordato  il  con  ifignori  della  lega  a danno  fio, e conofeendo  per 

le  pillate  esf>erienze,che  tutta  lajferanzAdelLi  fua  parte  era  ripofkinegli  aiu- 
• ti  delLi  Germania filiti  a prejlarfi agli  V gomiti  dulia  vnione  de' Prencipi  pro- 
tefkinti , baueua  inutato  in  quella  prouincia  ilfignore  di  PardigUano  huomo 
fagace,e  pratico  di  moltivtaggt,  e di  diuerficoflumi,  il  quale  trattando  parti- 
colarmente,  e confidentemente  con  ciafenn  T^rencipe,  e con  ciafeuna  Republica 
delle  terre  Franche,  dirnofiraffe  loro  il  pericolo  della  religione  commune,efag- 
geraffe  l'odio  , che  portauano  i [ignori  di  Gitifa  alla  parte  de'  protefkinti,  e gli 
efirujfe  a continuare  i beneficij  già  con  feriti  per  il  paffato  a gli  ZJgonotti  can- 
tra la  perfecutione  de'  loro  nemici , il  quale  vfjicio  pafiato  eccellentemente  da 
PardigUano , haueanon  filo  acce  fi  gli  animi  di  quei  Prenctpi'afkuore  degli 
Vgonotti , ma  hauea  anco  filieuate  grandemente  le  fperanzje  del  Rè  di  Na- 
H.trra  , di  modo  che  riuolto  a quello  penfiero  net  cominciamento  della  guer- 
ra kiucuii  jfedito  in  Germania  ilfignore  diClereuant , a maturare  i frutti  di 
ni  liJScTa-  queUafcmentegiàperin'naiigi  opportunamente  fparfa  da  Tardigliano.  E per- 
fino  gran  che  , dri  Prencipì,  & i popoli  di  quella  prouincia  per  natura  veneratori  di 

fiff.eaiauor  ‘ t ‘ -i  • i i 

driii  vgo'  quella  religione  , che  tengono  per  vera  , e a animo  fàcile,  e pieghe  noie  atlA; 
njui.  insUnzA  delle preghiert  i dr  ttlla  efiicacia  delle  ragioni j più  frcilmente fi 
" ' " mouefi 
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meuejfero  a eùnfimtrui , paflo  di  medtfimo  effitteidGetUKrd  HtUdCermd- 
titdjt  nelle  cemmunttà  degli  Suitxeri , Teodoro  diBezaelofuenti/ftmopredt- 
Cdtore degli Z>gononi,il<jitdlecon  t dHtoritk ^ e coni  rdgionamenti  commoffe 
grandemente  ciafcnno  di  pgnori  ad  aèhracciare  t tmfrefa  a jhnore  di  co- 

iero,che  tenenano  la  medejfima^  almeno  poro  differente  eredenla.  Procnraud 
l'iHeffò  no»  fole  con  t fattori  > e con  le  parole  > ma  con  i futi  ancora  la  Rema 
d‘Ingkilierra,percicchottnendo  carcerai  Aiaria  Regina  di  Srotia  cugina  de'  iu^!*scotU 
Sigr>mdii]uiJ~uem  fMlimorr.-.~;n<ir::::::!récongiunta  aUafiutior,eloro,de-  * 
fiderauayche la  lega,elacafadi  I .creno  ffff'ero  o del  tutto oppreJfe,h  tanto  im-  ouif»  prigio 


pedice  nella  Francia,  cherefnjfe  atei  arbitrio  libero  Ai  disffomere  delia  vita 
di  quella  Reina,e  delie  cofe  di  Scotta,  etti  aghilterra:  pertiche  non  foto  aiuta-  fa"d'inghu* 
uagh  affari  del  Rr  di  Nauarra  con  F autorità  fua,ch’ era  molta  nella  Gei  ma-  ««'«• 
ma  ; ma  haucua fatto  depofimre  buona  fotnma  di  denari , da  effere  fpefa  nella 
leuata  della  gente  Alemanna.  Acgiii  ofe  alla  negot  lattone  di  Clereuant , alle 
efòrtmioni  di  P>ez.a,  (jr  al  denaro  Inghilterra  F opera  fuaii  Duca  di  Buglio- 
ne,il  iptale  tenendo  Sedanpimxa  fòrttffima,  dr  altre  terre,e  caSiefa  ne' con- 
fini della  Cjermania,e  della  Francia  di  religione  Ugonotto,  cèr  vnito  ne'  confi- 
gli con  il  Re  di  Plauarra,fu  opportuno  miniiìro  alF  efpeditione,  (p-  aliai  euattt 
della  qente  Tcdefca,percheàffentendo  il  Palatino  del  Reno,  d"  il  Duca  di  fit- 
temberga,cr  i cantoni  protefbtnii degli  Suizz.ert,e conctrrendoui  il  Rèdi  Da- 
mmarca,ma [opra  tutu  adoperandofi  tl  Conte  di  Mombelltartfìgnore  confina- 
te con  la  Borgogna,fì comincio  a mettere  infìeme  il più  potente  efercito  di  Ale- 
mani,chemaiper  Fadtetrofiffepajfaic  in  Francia  a Joccorfo  de  gli  Ugonotti. 

AFa  perche pareua  a tjuefli  Prencipi  di  non  hauere  occajìone  alcuna  di  offènde- 
re il  Rè  di  Francta,e  di  entrare  hoffilmente  nel  fuo  pacje,deliherarono,  che  al- 
F efercito,che  fi apparecchiatia  per  la  pnmauera  futura,predecefj'e  ejueflo  anno 
ama  numerofa  , dr  imatiffima  legaucne , la  (piale  a nome  di  tutti  fi  doleffe 
dellapaceroeta,e  dellaviolatafiJeagli  Vgonottt,co'  eguali  erano  intereffàti, 
dr  vniti  di  religione,(è’richtedeffe  ai  Rè  la  ceffationedelf  arme,elaconfirma- 
tione  degli  editti  tante  volte  conceduti  a'fuei fùdditi  per  la  libertà  di  confi  len- 
Tjttpreuedendo  bene, che  fi  il  Ri  acconfentiuaalla  dimanda  loro, ne  refbuan» 
folleuati  Ugonotti  finzAairro/heptto  d'anni,  e fé  pure  perfeueraua  a ne- 

garlo ,veniuano  adhonefìnre  il  praefio  delia guerraodr  a prendere  vn'anfk 
non  del  tutto  irragioneuoledi  moner  le  genti  loro.Qtuffadehber ottone  de'Te- 
defchi  teneua  ^an demente  trau-agliato  F animo  derRgdi  Francta,al ^ualeno 
filo  diffiaceua,che  altri  fi  prefumeffetngerirfi  ne  oji  affari  del  fuo  Regno,  ma 
gli  porgeuano  anco  grandtfjimo  terrore  le fòrze  degli flrameriAa' quali  con pe- 
ricolofacommotionereffnuanodifirutte  leprouincie,  ruinatt  i popoli,  pertur- 
bate le  cefi  diurne  , ^humane,  e fi  metteua  in  eflremo  pencolo  lo  fìnto  della 
Corona.  Ai  a come  Prencipefol.no  agouernarfi  con  lafitughezla  deli  ingegno, 
al  quale  fc  ben  molte  volte  tmpros^amente , fi rMprefen tonano  quafi Jempre 
le  apparenze  difiniffìmi  ritrouati,andò  tra  fi  ftefjo  penfàndo  di  poter  da  quefio 
mate  efprimere  vn  altro  bentre firuirfi delia  venuta  d*'Tedefchi,perprefb, 
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intera  efeCHtione  ie'fuoi  Jife^ni, perciò  che  vedendo  il  Ródili auxrra  ridetH 
4 termim  cosi  dehoh,che  Ce  bene  intrepidamente  re/ìftciut,era  nódimeno ridot- 
to a oh  vi  timi  fiangenti  della  firtuna jka,emmcando  afe  ogni  giorno  maggur- 
mente  laJperanzAdiprolejpoicheperil  continHato,e  già  irremediahile  malf 
della  Gonorea,e  per  f infinite  proue,&  esperienza  fi  conofceua  inhaiile  agene- 
rarfiglinoliygihdicò  douere  per  ogni  modo  procurare  di  riunire  afeflejfo  fince- 
Enr’ico  1 1 1-  ramente,e  firetmmente  il  Rèdi  Nauarr.ucome  legtttmofucceffore  della  Coro- 
Sr  tfhluci  na.ridsrlf  appreso  dife alla nrte.fiirhpAriecipe  àeue  cofe àeigouemo,t pfT 
prole  per  il  „ezx.ofiiovàlerfidelfefircitodeglifiranieri per  opprcJfione,(jr  efierminio di 
Sj'^refri  fignori  dt  Gufa,  e della fiitnone  della  leoajie  anutluppam  iinprouifnnente 

foluc  iota-  tra  lefirz.efiieielafopraue/ienteprocelTade!IagenteAlemana,uoiih.tHerelwe 

Coróna  potKto ficuromente  refiflere,mafmhberimafa  tnvnfiibito  cfiinta,b  dijftpata. 
di  Nauarra,  ^^e  cofi trà Taltre ojhtHanoprtncipolmente a auejlopenfiero,  l vna  la  religio- 
inò  a deftr°uf  del  Ri  di  NaHArra,efendo  ri/olutoperfoditfitttione  deUa propria  confeien- 

rione  de’  Si-  xAtCpergli  fcandah^che nerifitlTarehhoncydi  nonpconciliarfialui ,fe  prima 
pnoti  dicui.  nel  grembo  della  Chiefa:  l'altra  l impedimento  della  ReinaMar-  * 

gheriia fua  forella,e moglie  de!  Redi  S^aiiarraja  ijualehauendo  abbandona- 

tufi fiejfa  a vitnliceniiofii  per Jòjpeito  de’ riJJèntimentid:lm.trito,fi  era  fuggita 
d.t  lui,maperuenutaperordinefuo,epercommi(fione  del  Rè  fuo  fratello  , ella 

fu  peflanel  caflellodXarlat  in  Ouernia  come  prigione , e di  là  dopo  qualche 
tempo  trasfinta  ad  l'Jfone  nella  medefima  Prouincia  fitto  alla  culiodia  del 
Marchefi  di  Canigliar,  tlauale, cerne  fi  diceiiafarto  prigione  dallafiia  prigio- 
niera lhaueu.%  ripofia  mlilertà^onde  e. la  trattenendafi  in  alcune  fue  cajfella 
pur  tnOuemia,e continuandol'ifiejfomodo  dtvita,era  di grandifiìmo  oftaco- 
loalle  coniientioni.che  tra  il  marito,^  il  fiateHo  potejfero  contramrfi.  ‘Ter 
Per  la  licen-  fuperare  quefte  imporanti  difficolià,'onfirito  i/fuo  d fe^no  alla  Reina  madre, 
àrit'a'**  fili»  a maturare, dr  atrouar  ripiegoatutte  le  cefi  diffcilhdr  mportantude- 
mosfie  del  liberarono  fiinstlmenteiche  non  era  da  tener  più  conto  delta  perfina  diMarghe- 
M^froiuòno  ritit.refafi  da fi  fiejfa  poco  degna  d'ejfer  da  loro  riconofituta,nè  per  fire!!a,nè 
if  Rè  , e la  perfigliuola,e  che,poiche  la  dijpenfa  difittofa  ottenuta  dal  Pontefice  al  tempo 
</<•/  fuo  matrimonio, porgeua  caufa,e pretefie  a poterlo  difiiogliere , fi  douejfe 
g\iet  a mini  jàre  quefio  diiiortio  ,edar  permoghe  al  Re  dt  ht  auarra  ChriHiana  figliuola 
aì^Rcdi'  Ni  Loreno,e  diClaudiafirelladel  Rè,la  quale  «ratifitmapcr  le  fue 

uaira  «jhri-  maniere,  e conflituita già  IH  età  nubile, fi  qUeuatta  appresola  Keinamadrein 
^moU  ''del  grado, ly  in  conditione  di  figliuola.  e quanto  alla  religione,che  con  P efientatio- 
Duca  li  Lo  ne  del  gran  bene,che  ne  rifultaua,e  dalf  importante  premio  che  ne  confeguiua, 
py"' j])'  ch'era  d’ajjicurare  in fi fiejfo  Pheredità  pofla  in  dubbio  della  Corona:  fi  tentaf- 

Ferdinando  fi  dt  ammoUire,e  piegare  r animo  del  Re  di  Nauarra  a jàrfi Cattolico-, dandoli 
*^'*^'diToP  ficurezs!je,e  quelle  fidisfitttioni,che  fifero  giudicate  a propofito  per  con- 

firmare , e per  ajficurare  t animo fuo.  M a perche  ogn  altra  perfina,  o erafi- 
fpettUiò pareua poco  habile  a maneggiare  negotio  dt  tantadif  colta,  e di  tanta 
importttnzjt,tl  Riprege  la  Reina fua  madre,che  velcfe  prender  fatica  dicon- 
àurfi  nel  Poetù,e  nella  Santongja,  ad  abbocarfi con  il  Re  dt  Nauarratjkceiedo- 

fi  anco^ 
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hnchc  A,  nAHAte  ÌaU  ttA,t  wAtMfAUvtjfAa  ÌAÌlAfoÌA,rA . , perdi  fi,  thè- 
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ji  Mendejfere  l armi  d a ^Mel/aparteiejappunafe  cen  il  Ri  dt  Wanarra  tah- 

beccamenre  della  Re, na-Il MarefcAUefeguendo  l'mfim,,  dellafiAAnticain- 
cl,na„ene,emHAdof,vmnealRid,  Nanarra  neltaffedieprincipiaiod,  Ma- 
rano, pofefenzA  dianone  mejfinoil comandamento  del  Rè,e  deiennero  in. 

9’‘V‘>‘'^^'>'””’odAmento, che  Maranorejlafe  neutrale,,^, nanel  Inoro  l,iero^°'°^°^t“‘' 

tl  concreto  a dafennadea^  jlji 

d,  sian,^a,,^,lprejid,oprotegefe  egualmente  co,',  Anelli  delfina  rei, rione,  o“ 
comedelialn-a,che,lMArefc,aSor,„rafelefiefirZ,oltrala  Chiarenfa  fin-  ?-  = pT*. 
’”td,jne,contllr„,j^  ,l  Re  d,NAnarra,dopihauerpronldu,oa’le  cofe  della 
K’rella,fiauanT^eperahl,occarfinel PoetuconlaReina.  Commofe  orande-^“si‘  ' * 
'”'"‘‘^></li'>'ra,tA,ofanimodeSignorid,<juifa,ed,,nt,ÌAneU,,che%cera- 

mnteaderinanoal patito  delta  tega  -,  di  modo,che  dalfvna  parte  il  Nnntio 
delPotipce  ne^ceco  IRe  ’nedeJimograuiJJìmafnerimonia,edalf altra  ilDnca 
d,  Cn,fa,cheJ,r,nronanain  Ciampagna  al_/i,ogonemo,„e  lice  tramre  daTnoi 
agentta,U  Retnamadrep!:^  tl  popolo  Parigino  comincio  volgarmente  a mor- 

rnoutre-,  cheftradiuaUcaufu  dellareligionepcbeftfitHoriiutnoapcrtnmae  eli 

ì gonottipchefirompeua  il  filo  a ejHclU  guerrapche  ben  prefio  era  filicemente 
pertermtnarjh  e cheti  R'emofhana apertamente d’ haner  Panitno  alieno  dalla 
parte  Catto! tca,e  volere  per  ogni' modo  alimentnre.e  mantener  Chérefia  : per- 
acche  febene  era  ancora  occultaa  ciafeuno  la  mente.cjr  tl  difegno  del  hy  il 
nome  della  pace  nondimeno  haneapofio  in  foretto  fanimo fagaciffimo  del  Duca 
fit  ^uifitiò"  hauea  dato  occ a fio  ne  al  volgo  diragionare.  (>yil  f^untio  riff>ofè 
prima  rifentitamete  il  Rcychc  la  reniten'fayche  mofirauanogUEcclefiufiici  nel 
fottoponnfi  per  la  loro  parte  aUe  fieje  granifiime  della  guerraye  la  difficoltà, 
che  mo^ana  tl  Pontefice  dt  concedere  la  Itcem^ per  f alienatone  de' cento  mi- 

bfflp^dtdfemratade'bemdeliaChtefaylohaHeiiaìio  fiuto  inclinar  fanimo  a' co- 

fi^lt  della  pace,e  che  non  penfaua  difitre  centra  la  fina  confciengayiiè  di  partirli 
dall  vfpcio  di  Prencipe  Chrifiianofie procuraua  di  metter  tn  qiiieteyt^  tn  tran- 
^utUitai  popoli  delfko  Regno,  già  confumati,  & affitti  dalle  calamità  della 
gnerra  ; che  era  bella  cofa  il  finr  lontano  ,e  voler  fi  rimefcolare  ne'gouerni  altrui 
con  parole, e con  e.fieditionidi  cartaymà  che  il  buon  padre  di  ff  miglia  dottena 
hanerpin  riguardo  al  bene  eui dente  della  fina  cafa,che  a cjuello,che  foffero  per 
difeorrere  t firafiseri:  e nondimeno  haitendo  replicato  il  Nuntio  , che  il  vero 
modo  di  dar  la  pace  alfuo  Regno  era  d'cFhrparc finalmente  le  radici  dell'he- 
refia,che  fi  doueuaanteponere  la  falute  delle  anime  a' comodi  temporali , che 
la  guerra  intraprefacongli  Vganotti,  haueuaper  vi  timo  fine  la  tranquillità  e 

<^^K'^àePrenapifcommumcatinonera  molto 
diffale  achiperfeuerafe  et  affine, ia,ch'i  Prelati  di  Francia  non  /erano  mai 
fottr^  dal pefoequtualentrmeffefe  , neinenofene  farebbonofeufatiper 
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{oHMenìre  ; e fÌH4lmente,che  tentM  cerm/perA/izAdéReiiUdell*  eotuejfunì 
delU  licenza  riMla  Maeftà fua  iefideréUA;  tl  Re  modmtnde  $J/no  r.igionane/t- 
to  ccminctc  adimojharti  il  gran  pencolo,  e lepejftmeeonfegMenxje,che  porm- 
«4  feco  Finnodattone  Appjrecchutm  de’ firejlien-,  per  dtuernre  U <fHAle  W4 
rtecejfano  fftgere,e/ìmulAre  molte  cofi,e  che  AjJkurAjfe  il  Pontefice  , che  m*i 
harebbeconclHfocoJa  Alcuna,  che pregiudicajfe  AliartUgione  CAttohcA,eche 
fijfe  Aliena  dai  bene,  e dalPhonoredi  SanaChtefa.  ^IDucadiGui/afurotH 
espofle  per  parte  della  Reina  in fiflanza  le  medefime  cofe,ma  li  fece  più  partim-j 
colarmente  confiderare,  che  fitcendofitjuefte per  impedire,  e disìoraare  con  la 
dilat.one  l'ingrejfo  degli  Alemaniytutto  ridonÀiua  in particolar feruit»  delia 
lega  in  prillate  beneficio  di  lni,come<jHeUe,che  pojtonel  confine  del  Regno 

in  tjueìla  parte,  per  la  ejuale  procurauanogli  flrameri  £ entrar  e, era  più  et  ogn* 
altre  fottopenoal  periccle  della  loro  incurfione,  Jàper’egli  la  debolezza  delle 
fir^regie,il  mancamento  del  denaro  , S"  alt  incontro  tlgran  nerbo  eteferci- 
to,  che  in  Germania fi  prepar aua,  e però  ejfer  necejfario,  ch'egli  lafctaffe  reg- 
gere con  defirez\agt utcominciati  configli  ; t tjualt  tutù  vltimamente  nfùltet- 
nano  ad  vnift enfine.  Le  medefime cofe fi conuennero  far  paffareper  mezza 
de’eenfide/tii  al  popolo  Parigino,il  ^ualegià  sfrenatamente  cominciaua  a tu- 
multuar e, e fu  neceffarte  afermarle  con  tanta  efjicacta,che  raccolte  in  più  luo- 
ghi da  <juelh,che  fkuorimno  al  partito  degli  'Ugonotti , i quali  erano  fegretw- 
tamente  molti, e rapportate  al  Rè  di  Nauarragh  empirono  l’animo  d' atuhigmi- 
tà,e  dtfolfetto  con  grane  danno,  efommopregtudtcto  della  trattattone  intr*- 
frefa  dalla  Remada  qualepaffata  a Chienonceo  luogo  di  deluie,  fkbricato  già. 
dalla  Valentina,  al  pre/ente  poffeduto  da  lei,  aspettaua , che  daU’i/dbBate 

Cuadagni,e  dal  Signore  di  Rambuglietto,  t quali  erano  andati  a trattarlofifi 
fi  appuntato  il  luogo  deltaboccamenro  con  il  Re  dt7'fauarra,nel  che forge- 
otano  molte  difiicoltà  per  il  grauefoffetto,nel  quale  editerà  entrato,  che  fi  cer- 
eaffe  et  ingannarlo  : per  il  che  riciifitua  di  ridurfi  all' abboccamento  finora  de 
luoghi  tenuti  daOa  fiuaparte,e  fienzaraffifienTadt  fòrze  conueneuoli  per  guar- 
dia, eficurezia  della  fina  propria perfiona.  ‘Dall altro  canto  tra  paco  conue- 
veuole , e poco  fiicuro  alla  Rema  di  ndurfi  in  potere,e  nelle  forze  degli  Ugo- 
notti, il  negotiato  era  tale,  che  non  pottuaeferem  poche  bore,  t trattato,  e 

riJiluto,e  in  carnpagna.fJtLà  erano  cos) frequenti  le lettere,e le  ambaftiate  del 
Rè,  e tanto  d defiderto  fiuo,chefiperueniffie  a quefio  abboccamento  ,che  con-» 
tutto,cheil  Re  diNauarra  fiolleuato  dallaprojjlma  venuta  de  gli  Ambafeior 
toridi  Germania,e  dalla  fferanza  delle  fòrze firantere,  ò fi  curafifie  poco  £ab- 
boccarficon  la  Retnafòvolefie  farlocon  compiufiuaficurezza  , cr  con  intera 
riputzuione,  e perciò  non  acconfientiffied'vfcire da’  confini  del  Paefi  dalmpoffie- 
duto-,  ellanondimenodeliberò  finalmente  di  compiacerlo,e  dt  transfèrirfì  nel- 
levlùme  parti  del  Poetù  > e contigue  allaSantongia,  e fiuto  ritirare  a dietro 
r efiratodel Mareficial  dt  Birone,eonuenne dj^iuarefinoa  San  Brù  luogo 
molto  vicino  a’prefidq  del  Rè  di  Sfauarra,tciicgpndato  dalle firze  de  gliUgo- 
notti.  In  tanto  ti  Rè  per  dar  tempo  a quefio  Ahoctamento  o e non  riceuere 
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r Arnh^fceris  di  CrmuimM  tnnanzJ,ehe  Japejfe  t ejùo  di  ejwfio  trattato,fì  mef-  ' 

f*  I»  VMggi»  hUm  Vòlta  di  Lterte,  come  hantna  defiraMo,  ujct.mdò  ordine,  che 
fli  AmhafcuUon  AlemMU  fiffen  riceunti , e con  regali,  e honort  grandijjitni 
trattenuti  fine  a!  fiu  ritorno  in  Parigi,  ^{oueiiano  ne!  medefimo  tempo  ie 
genti  loro  il  Duca  di  Epemone,  tir  il  Duca  di  Gtoiojà,con  t occafione  deCa par- 
ten'JadeIRè,  mà  come  per 'diuerfiJhade,cot'i  con  dtuerjk  intentione  : perdo- 
che  ilDuca  di  Epemoiuvnitoflrettamente  alfine  de’ configli  del  Ri,dtfiidtnte 
della  lega,  nemico  de'Stgnondi  Cuifa,  dr  inclinato  a fofientamento , e fituore 
eUlRidiElauarra,procedeua  nellaTrouentA  ceniùtimo  di  riunirla,  etdifit- 
npomrla  interamente  alt vhhidienza  fua  ; mà  non  di  jèmenrnre  i dificgni  dell* 
lega,nèdiperfiguitttre  il  partito  de  gliVgonotti.  Mà  il  Duatdt  Gioicfa  rapite 
dal  vento  delle  Jperanx.e  > e ftimulato  dalC emulatione  del  Duca  it  Epemone, 
s’era  in  parte  fierdato  deh'  tnterejfe  del  Re  autore  della  fua  grandetta,  o fola 
radice  della  fua  così  fuhtta  efalmtione , ^apparentato  per  il  matrimònio  del- 
la cognata  del  Ri  con  la  cafa  di  Loreno , comtndaua  a fecondare  in  parte  ò 
configli  de’Signori  di  Gui/à,  e defiderofo  di  gloria,  era  pronto  ad  efercitarevi- 
uamentef  armiadannodeglif'^gonotti:  per  la  qual  cofa  partito  da'  Rapii  del 
Borbone fe,  oue  per  curare  alcuna  fua  indtJpofitione,s’era  qudlche giorno  intrat- 
tenuto, difcacciòvittoriòf  unente  dalCajfediodi  Compierra  il  Signore  di  Clan- 
gi ione  , il  quale  con  alcune fir'Xe  mejfe  tnfieme  ne’intomi  di  Linguadoca  , af-  ^ . 
Jèdiaua  quella firtejza , prefefitriofamemeMalefet,la  Pietra,  Marueget,  e 
Saluagnacco  tutti  luoghi  in  quella  prouinci a di  confideratione , e penetrato 
nella  Ltnguadocca , pieno  non  mene  di  fiifio,  che  di  lattantamilitare  > voli» 
far  vederedifiintamenielagrandef^  della  fua  firtuna  al  padre  fuo  , e rafie-  ' 
gnare  fe/èrcito  a vifbi  della  città  di  folofa,  nella  qual  e comandando  il  padre, 
come  Luogotenente  Regto,egli  sera  ne’ primi  anni  della  fnnciullelza  alleuato. 

Màil  Duca  d’ Epemone  con  maggior  efercito,  e fina  meglio  ordinate,accom- 
pagnato  dal  Signor  della  V aletta fuo  fratello  defi  maio  luogotenente  fuo  nella 
Pnetenia , entrò  in  quella  prouincia  per  fitrfi  riceuer  dal parlamento  per  Go- 
uernatore  in  tempo  appunto  , che, il  Signore  delle  Dighiere  pafiatoutdal  Del- 
finatOjhauea  con grandifiimamortnlità  rotto  il  Signore dt  Zlint,principale  fe- 
guace  della  lega  in  quei contomi,e  ridottole  cofe  de’Cattolici a jh  cttt  pajJi.Fù  ' 

quefki  congiuntura  non  diefhuoremle  al  'Duca  d‘ Epemone  , perche  i Jegutici 
dellalegagià  rnachinauano  per  efrluderlo  da  quel  gouemo , (è' il  Signore  di 
Zlins  hauea  procurato,che  alcune  piante  ricujàfiero  eTaccertàrlo.  ^jMaefien- 
do  egli  amuato  in  quello  tempo,  nel  quale  erano  ancora  afihtti  da  'la  rotta,  che 
fre/camente  haueuano  riceuuta,  ancor  che  il  Signore  delle  Dighiere  fijjiiqlret- 
to'a  nttrarfidi  nuouo  nel  'Delfinato , V intnon  hebbepiìt  ni  fir^e,ne  occafione 
d'opponerfi  apertamente,  crii  Duca  prefa  la  citta  di  Senna  detta  volgarmente 
della  gran  torre , e molte  altre  ptatxt  minori  ndufie  in  poche  fettmane  tutta 
la  prouincia  a!T ubbidienza  del  fuo  gouemo , oue  Inficiato  il  fratello  alla  cura 
dÀt  e/i  fato,  ritorni  prelkmente  alla  corte,  poiché  f mterefie  di  dominare  il  ge- 
mo, e di  moderare  le  dehberationi  del  K^p^non  comportauano  ch’egli  fiefit  mtlt» 
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IiZXZVl  , Cerm4ma,fielU^Maleoltre  vnofcttU»  numero  dhon9rei4oliperfo?iagg:^rano 
ferfonulmente , driiContedttJtfomieUUrt,  é"  d Conte  dilfemhurg /ignori 
per  la  nobiltà  del  /angue , e per  la  ijualu'a  del  loro  dominio  di  fomma  e/hm*- 
itone , eijuei mede/mi,che  ardentemente  fhuoriuano ,eprattcauano  la  leuat* 
della  gente  f/4lemana.Qiuniraccolttconlpefa  Regia,  e con  ogm  e fcjuifm for- 
te dtoonori,/i  mojhrauano  nondimeno  mal  fodu/kttidelialonamanxjt  del Rèt 
e delia  dilatione , che  fi  fraponeua  a poter  negottare  con  lui , interpretando  4 
fuperhia,  (jr*  di/prezxe  Francefe,  quello  che  dependeua  da  cagioni  più  recon- 
dite, e piu  remote,  di  modo  che  i due  Conti  giudicando  di  rimettere  della  pro- 
pria ripututione,  fi  più  lungamente Ji  trattenej/ipro  per  alpetturlo  , pieni  d oc- 
culto /degno,  e di  tanto  tna^ior  inclinatione  a /nuore  degUZJgonotti , ritor- 
narono alle  ca/e  loro,  la/ctando  il  carico  della  legatienea  gii  altri ^yi/nbafiùt- 
tori,  f/émuato  con  duplicati  Corrieri  al  Ri  l'auui/o  della  partenza  di  ^uelii, 
tdel  malgulio  , che  pale/cmente  dimolìrauano  gli  altri  a piccole  giornate  fi 
tne/fe  tn  viaggio  per  ritornare  allavolm  di  Parigi  ; a/pettando  pure  dintentU- 
re, che  /operate  le  difficoltà , la  Rema  fi  ffi/fe/inaltnenteabbocam  con  il  Ri  di 
Plauarra  ,mà  cot/umaie^iàtuttele  dilationi,  e procedendo  il  negotio  deW- 
abbocamento  con  eilraorkinarielunghei.Xje,fufnalmentenece/fttiuoa  jirmarfi 
a San  fermano,  e dare  audienza  agli  t/dnibafiiatori, ma  con  volto  non  meno 
Joit"deTrì*  incerto,i3' ambiguo  di  fuello,che/ì /ò/JiPammoperple/fo,ó'trre/otuio,  il  quale 
«ipi  Prore  nondimenoprejlofì re/effianco,  e riJilMo,perchehauendol'eyimba/ciatoredet  ' 
Cafìmiro  parlato  a nome  di  tutti  conconcetiiliberi, e con  parole  al- 
ti or  tùf\  per  fiere,  piene  non  meno  di  tacitemtnuccie , che  d aperti/fimo  /degno,  il  Ri , come 
■or"delli  V.  'Prencipe  di  del icato/enfi.o)ffie/o  dalla /uperba  maniera  diprocedere,  che/i  te- 
gonotri  hi.  neuacon  lui,t'acce/edicosigraueindignatione,che  contra  il /uo  Jhlito,  e con- 
wiitreramfr  ‘t'a  il /uo  primo  di/egnori/pe/e  da/e  medefìmo  agh  Amba/ciatori  con  maniera 
f»  hanno  ri  gos'i  ofpro,  e COSÌ  ri/entita , che  ne  refittrono  alPhira grandemente  morttficnii» 
fle"daT  R>r  Se  & giorno figliente /enz,i  altra  audienia , e con  poco  honore,  e con  poca  fidit- 
d fitttione  licentiati.Conteneua  in/ijl^ozailragioiiamentodegtieydmba/ciate- 

malVod^'&i!  rivna lungalamentntione,che il  Ri  perjòdtsfhreairingiu/lo  de/ìderio,(^allx 
“•  peruer/a  .tmbitione  del  Pontefice,  e d alcuni  Prencipi,  e Communità  del  fuo  Re- 

gno, haue/fe mancato dellaparoìa /ut  a’ popoli,  cne/egmuano  lanfinrma  della 
religione , e leuata  quella  libertà  di  con/ctenia  , che  con  tanti  decreti  hauea 
per  innanz.1  conce/fa  e/bibilint.  Che  però  l ‘Trencipi  dt  (jermania,  1 quali  era- 
no mtere/fatt , e congiunti  conia  medefimareiigtone  ; lo  pregauano  a voler  por 
fineallaguerra,  (fr  alla  ttcrbulenzA  delf  armi,  concedendo  la  pace  temporale,  e 
/pirituule  a tutti  i/uoi , nel  che  harebbe  sfuggitala  ght/bi  ira  di  "Dio,  che  fi 
deuea  chi  manca  della  parola  fùaiii’harebbefìmilmente  date  alorooccafionr 
di  con/eruare  t antica  amicttia,che  haueuano  con  la  Corona-,  non  o/htnte  la  qua- 
le erano  /hettamente  vbbligati  a prootedere  alla  /aiuto  di  coloro  , che  t^iuti 
/enzA  loro  colpa  implorauano  P aneto  dt  quei  Prjpicipi,  che  conjhttiuano  nella 
(on/^ìone  dellamedefima  fide.  Contenne  ad  incontro  la  nffio/iadclRi  * che 
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tjfenio  fbuo  chiamatOìCjj'  eletto  da  Dio  allagiufki  pojfejfiotje  della  Corona  fua^ 
hauea  anco  autorità  no  dependente' da  alcuno  di  jlahilirleggUpuhlicar  decre- 
tsycocederlfcenzjct^fkrprouijfoni  accommodate  alla  /qualità  de’tempij^  a hi- 
fogni  de' fuoi  foggetti^e  però  lepoteua  anco  ad  arbitrio  fuoy  riuocarcy  mutare» 
alter are^e  retrattare  come^meglio  da  fita  Diuina  Maeflà  era  inff>irato , onde 
mentina  fai fament  e cjuahih^ue  voi  effe  t affarlo  di  mane at  or  di  parola  , fe  per 
interejfe  de' fuoi  fudditij  e bene  del  fuo  'Bearne  hauejfe  riuocata  vna  licemji 
concejfa  conditionatamentetC-r  a tempo  ; che  come  hauea  fatto  per  il  paffato» 
costvoleuaregnare  liberamente  per  t'aunenire  > marauigjianaoji  » che  altri 
prefumejfe  di  frajfporjìye  di  mefcalorfì nel gouer no  de' fuoi  popoli  e nelt autori^ 
tà  della Jìta  perJona:-che  ejuefkt  era  l'vltirna  fua  rifolutione , nk  occorreua , che 
fi  trattenefferoper  intendere  altro  particolare  da  lui  ; la  (fuale  rijfofh  injhndo 
gli  j4mbafciatori  j che  fèffe  loro  data  in  ifcritto , egli  nego  aheratame-itc  di 
fkrloye  dato  ordine»  che  fifero  condotti  ad  allogiare  a Poejfi , egli  entro  il  gior- 
nofèguente»  che  fu  il  nono  di  di  Settembre  nella  Città  di  Parigi»  oue  non  ofktn- 
te  la  rifolutariffojkidata  a'Prencipi protefkinti»già  diuolgataper  tutto  » ^ il 
progreffo  della  guerra  acceft  contra  gli  Zl(>vnotti  in  tante  parti  » erano  più  che 
mai  infiammati  gli  animi  dellaplebe  contra  la  perfona»  e contra  gli  andamenti 
di  luiylacerati  pubUcamentc  ne'pergami»  e calunniati  ne'particolari  congrejji 
dalle  per  fonepri nate  : perde  che  effe  n do  già  diffeminato  da' predicatori»  e dà 
capi  della  lega»e  radicato  nella  mente  de'  Parigini»  che  il  Re  fhuorijje  il  Re  di 
Isanarra»  cjg  il  partito  degli  Vgonotti  » e cercaffe  con  infidiofe  maniere  a peti- 
itone  de' fuoi  mignoni  dicondur  ejuelle  alla  fuccejfione  della  Corona»  e di (hwilir 
ijueFli  nella  libera projèjfione  della  loro  credenzA»  s'era  poi  accrefduto  Podio 
conceputo  da  tjuejki  cagione  con  la  frecjueriXa  delle  impofìtioni  » e deliegra- 
uezjtje  » e con  la  continuata  efalttitione  del  Duca  di  Epernone»e  de  ^It  altri fh- 
uoriti»  non  foto  grandemente foffetti  » ma  eflremamente  odiati  dalla  maggior 
parte  de'cittndini.Ber  la  ejual cofa  oltre  le  fòggeflioni  del  Duca  di  Cjuija»che  i Parleìni 
teneua  di  continuo  nella  cittàjper  ^ueflo  effetto  il  Signore  di  MeneiiiÙa»tprin~ 
cipali  del  popolo  accefi  per  Je  medejimi a fhuore  della  lega»  (jr  a confpirare  de  capi  dell» 
contra  le  operationi  » e contra  la  propria  perjòna  del  Rè»haueuano  de' loro  pili 
interefati  firmato  vn  confìgtio  al  numero  di  fedici  perfine»  f per  e/fere  tante  no  vn  confi. 
le  principali  contrade»  o»  come  fi  chiamano»  ejuartieri  della  città  )il  qualereg-  fónV*rin  c” 
geffe»  e moderaffe  iprogreffi  del  negotio»e gli  animi  della  plebe.  Jn  ejiieHocon-  pali  d «i  qua, 
figlio  erano  da  principio  come  capi»e  prefidetilaCappella  Màrtellc»Giouanni 
Chierico  Signore  di  Bitjfi»il  Prefidente  di Null)»e  Carlo  Hottemano»e^  vi  in-  u*  delibera . 
terueniuano  tutte  le  arti  per  me'lo  di  certi  loro  eletti  vno  perprofijfione»  i qua-  ^ 
li compariuanoinejiteflo  configlio»  fhceuatio  le  loro  relationi»e  ricetteuano  gli  ° 
ordini  di  ejuanto  era  deliberato  da’ fedici»  cosi  per  dififa  della  Città  » come  per 
feruit  IO  della  lega»  e per  contraponerfià  dtfegni  del  Rè»  e de'  fuoi  fluoriti.  Si 
. radunaua  da  principio  ejueìlo  configlio  nel  Collegio  di  Forteretto  » chiamato 
volgarmente  la  cuna  della  lega'»di  pai  pafftrono  acongregarfineì  Conuento  de' 

Padri  di  San  Domenico»detti  communemente  i Giacwiti»e finalmente  per  noh 
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lei  fof^ettoì^  ver  non  efferc fcooerti,e  denuntUti  ; non  fi  radunast4nopm  ìtl* 

, ^xxxvi*.  luogo  fermo ->c  aeterminatoyma  horainvnacafia  di  particolariy^  bora  nelì^ al- 
tra con  grandijjhna  Jègrctc'^a.  Erano  con  tutto  ciò  note  al  tutte  <juefie 
Nicolò ^rolr  cojepcria  relatione  di  Kicol'o  Polledroytl  e^ualeycornchabbiamo  detto  y mojfo 
ìfclando  ”l  0 da jperan':(a  di  premioy  o da  fi  molo  dt  confidenza  per  mezzo  dt  M onfignor 
'.tutti  I d'Oyf  del  gran  Cancelliere  yfaceua  pajfareanotuia  del  Uè  ogni particolare:per— 
4c{Ì^7c^*.  eJoe  come  principale  minifiro  delTvnione  de  Parigini  era  confiapeuole  delle  co- 
m-  fie  più  recondite  yC  de* più  ficheti  configli  y,che  fi  maturauano  nella  con^ega- 
t ione. Ma  non  accorgendoli  ancora  cjuellt  dell'vnioneyche  il  maneggio  loro fòfi- 
' fi ficopertoye  fimentath  e gonfi  dalle  promejfe  del  Duca  dt  (^uifiaye  di  Don  Ber- 

nardino dt  McndozzjiAmbafictatoreSpagnuolo  refidente  in  Parigi,  era  pafi- 
fiata  tanto  innanzi  la  loro  audacia,che  oltre  alT hauer  occupata  tutta  f ampiezr 
za  della  citta,  deficritti  fiegretamente  gli  huomtni  atti  a portar  l'armi , e fatto 
prouifionigagl  iarde  per  armarli  -ybaiteHano  anco  cominciato  a communicare 
con  [altre  città  principali  delT(egno,per  vntrle,  e folle  uar le  alla  medefima 
conffnrationcyla  cjuale  refia  dall'vfioyedalf  inucterata  confùetudine  in  diffoluts 
liccnzjiygià  comincianano  a trattare, non  fiolo  di  occupare  piaz'{c , e fòrtezilcf 
ma  paffauano  tanta  innanzi, che  ardi  nano  di  tramare  centra  la  perfiona  del  Jiè 
medefima  per  dilf  onere  poi  delle  cofie  del  Regno  ad  arbitrio  proprio,  a com- 

piacimento della  lega.  fi4unenne,che  tenendofivn giorno  ^iiefio  configlio  del- 
la lega  r,el  collegio  de' Padri Giefiuitiyfù per  parte  delTAmbafciatorSpagnuo- 
Sl  tratta  da  propofki  da' collegati  lafiorprefia  della  città  di  Bologna,  fortezza  pofìn  nelht 
iTga*  far  for!  Piccardia  a' liti  del  mare  Oceano  tenuta  all' bora  in  gouerno  dal  Duca  diSper- 
prender  i!  tione,epcr  nome  fitiocufiodita  dal  Signor  di  Berne  con  autorità  diCouemato-- 
fo®na^daU’- bit  fiderauagio  i pToponitori,cbe  hauendo  il  Rè  Cattolico  meffa  infierne 
Armata  Spa-  vnapoderofia  armata  per  andare  a'  danni  deli'Ifiola  d'JnghiltetTa,egli  ficon- 
PoUedrò^i-  tentaua,che  volgendo  le  forze  a finiiore  della  lega  fbarcaffe  (li  primo  arriuo 
Itela  il  trat-  Trancia,  purché  fin ffe  prone  duto  dt  vnporto  capace, appropriato,e  munito’,oue  • 
poteffefìair amente  ricouerare.che  non  vi  era  luogo  più  opportuno  di  Bologna 
pofki  nelle  parti  più  vicine  alla  città  di  Parigi,  collocata  a dirimpetto  delPJn- 
ghilterr.'iyproffima  a ricenere  i fioccorfidi  Fiandra,oue  dal  Duca  di  Parma  fi' 
radunaua graffo  efiercito  per  vnirlo  alle  fòrze  dell' armata  : mofirauano,  che 
r imprefia  erafkctle,perchefòlendo  il Prcttofio  V etus  vnode' fidi  miniftri  della 
lega,ogmtrè mefi far lafuacaualcata,e la  vifita  in  quelle parti,potrebbe cotu 
cinquanta  d/fiuoi  Arcieri,che  fiolcuano  ordinariamente  figuitarlofòrpren  de- 
re nelC  entrare  vna  delle  porte  della  fortezjza,e  tenerla fin  cheAalDuca  di  Orna- 
la con  le  fòrze  della,  prouincitifòffe  jòccorfio-,  dall' arriuo  del  quale  rejìandoop- 
' preffi  quei  pochi  fanti  che  fbiuano  a quella  cufiodia,  era  fhciliffimo  [ impadro- 
nirfidi  quella  piazzA,laquale  come  principaltffipaa  era  grandemente  defide- 
rata  anco  dal  medefima  Ducad'Dmalà  ; che  non  bauendo  mai  potuto  intera- 
mente conjèguire  il  gouerno  di  Ptccardia,moueua  ogmmachina,benche  perir- 
iolofa,c!r  ardita  per  peruenirui.  Era  grande  quefio  tentatiuo  di  Bologna  ap- 
freffo  tanimode'collegatifper  la  fperatizayche  tutte  le  fòrze  Spagnole  fi  vol- 
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gefferhimpróuifAmente  a fùnere  de  loro  difegniiina  non  era  di  minore  jperan- 
ZA  appreJJ'o  firn  emione  dell'  j^mhafiiatore  MendozjiAìConJiderando  tigrati 
betieficioyche  riceuerebbe  l'armata  da piazxA  cos)  importantCie  da  porto  tanto 
opportuno, e tanto  capace, còsi  nel  profeguire  rhnprepi  d'Inghilterra,  come  fe 
voìejfe  volger ji  alle  cofe  di  Francia,  pero  concorrendo  ad  vn  ntedefimo  fin^ 
il  commnne  parere  fu  terminato  nel  configlio,di  tentar  (jnejìa  irnprefa, 
fòrmato  del  htfogno,il  Preuoflo,che  fu  pront/Jfimo  ad  intraprendere  il  tenta-^ 
ttuo,Jì diedero  le  commiffioni  opportune  alDoca  diOmalaùl  cjuale  perla  incli- 
vanjjitnajua  volontà  alle  cofe  della  lega,e  per  il  dejìderiodt  fìtrjt  interarnen^ 
tepojfejfore  del  gouerno  di  Piccardia  con  non  minor  prontezza  JipoJe  ali' ordi- 
ne per  ef Hello  fatto.  Ma  il  Luogotenente  Poliedro  non  fù  meno  follecito  di  loro 
a dare  ragguaglio  al  Re  di  tutto  il  negotio  perme'lzo  del  gran  Cancclhere,di 
modo,che  Monjtgnore  di  Berne  auuifato,e  diligentemente  preparato,  accolfè 
il  Preuo^lo  con  cos)  destra  maniera,  ch'egli  nelt entrar  della  porta  trà  il  ra- 
ftelio,<^  il  ponte  leuatoio  fu  fatto  prigione  con  la  maggior  parte  de'  pici,  &ìl 
Duca  d' Ornala  comparjò  poco  dopo  fono  alle  mura,fit  con  grandijfima  furia 
di  cannonate, corretto  a ritirarfì.Nè  per  la  riufeita  di  efueìla  impreft,  fi  ac- 
corfero  i collegati,  chele  fegrete  loro  confiti  te  erano  palef  alla  noti  tia  del  Rè,- 
ma  attribuèdo  al  cajò,c^  alla  diligcn'^a  folita  del  Signore  di  Berne, la fìmjlra  * 
rinfila  del  tentaiiuo,continuarono  nelle  filile  loro  rnachinationi  con  tato  ar- 
dore,chef  k posto  in  confili ta  di  ritenere  il  Rè  medefimo,mentre  ritornaua  con 
poca  guardia,come  era  filkodal  Bofio  di  P^incenna,otie  di  ^uando,in  (^uan-  tratra  da 

do,ntirandofì  alt  efercitio  delle fue  deuotioni,  h come  diceuano  i fuoi,  male  noli,  j 

delie  fue  dijfolutioni  entraua  nel  ritorno  per  la  porta  di  Santo  Antonio  pojki  ncnlRem^ 
neli'ejireme  parti  della  Città  lontanijjhne  dal  Louero, onerano  le  guardie,^  caccia. 
attorno  al  ^uale  habitana  tutta  la  corte.  Atà  nè  anco  a loro  medefimi  baffo  poi 
t atiitno  di  profeguire  cjueUo  tentatiuo  non  hanendo  prefinte  capo  alcuno  de\ 

Principi  collegati,^  il  Rè  autufatone per  il  mcdefi7nomezÀù)cbmincto  adha- 
uerfi  maggior  riguardo,e  caminare  per  la  Città,e  ne' luoghi  circonuicinv  con 
fnaggiòr  cautela,facendoJi fempre  accompagnare  da' Capitani  delie  fine  guar-  ^ 

dte,e  da  buon  numero  di gentilhuomini  de'pi'it  confidenti,  nè  lafciando  , che  ' ‘ 

i tjuaratacinejuc  deflinati  particolarmente  a quello  feruitio fi  difiojhjfero.fpol- 
todallapefona  fua.Entraua  egli  molte  volte  in  penfìero  di  caligare  là  ^le-  . 
ritàdt  coilorQ,e  divendicarficos)  dello  jprezSlo,chemofirauano  i predicatori 
parlando  inpubltco  della  perfona  fua,come  delle  confjnrationi  7lt  ejuefli  foli  e-;, 
tiatorfdel popolo,che gli  haueuano  rmoltata  contra  la  maggior,  e pih  confi^ 
dete Città  del  Regno fuo,mà  molte  cofe  lo  ritenenano,il  trattato  inco/ninctaìé 
co'l  Rè  di  TLauarra,  l'efito  del  quale  defideraua  di  vedere  innazj,che  turba- 
re dinuouotecofe  con  la  legada  projjìma  venuta  del!' efirctto  fìr amerò  per  fo- 
flótere  t impeto  del  quale, fe  non  fifojfe  accordato  co'l  Rè  di  Mauarra,erane- 
^cejjitato  a valerjì  delle  forze  della  lega,ètenerfi  vntto  con  i Sitrnort  diJ.oreno,  ^ 

non  che  fujfe  m congiuntura.^  ridurfì  con  il  cafligode'  Pancini  ^d  aperta  ‘ 

guerra  cori  ejfo  loro , le firxje  proprie  del  popolo  d’v/M  Città  cosh  nimeètfa,per 
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M.  D.  domare  le  <sfuaU  pteeuam  bifomo  molti  preparamenti  y e Pajfenzjt  della  Remi 
XXIX  VI.  fna  madre  ; fenzji  il  parere  della  quale  non  era  folito  a prendere  deliberaiioni 
cosi  importanti , che  concerneuano  la  fomma  delle  coje.  ^ queSU  grani  ri- 
Jpettiy  & alt auuerfa  congiuntura  del  tempo , s^ag^ungeuano  offìeij  del  Si- 
gnor diViUaclera , il  quale  ejfendo  Gouernatore  di Ttarigi , ò per  vna  certa  ' 
propenfione , che  hanno  gli  huomini  di  dtjèndere»  e di  Jcujare  quelli  » che  fon» 
fottopotH  al  commando  loro,  o per  non  credere  > che  fi  machinafie  immediata- 
mente  centra  tl  Re,  ma  folo  a beneficio  della  parte  Cattolica,^a  danno  del  Du- 
ca di  Epernone  ,h  fdegnandofi,  che  nel fuogouerno  altri fapejfepikdilui  delle 
cofe  fegrete  del  popolo,  e quafi  lo  notafìero  di  negligenla  , fi  sjòr^ua  di  fitrli 
parer  bugiardi , eplacaua  la  mente  del  Re,  con  ajjicurarlo  , cheti  popolo  non 
gli  era  contrario , e che  non  fi  tramauacofit  alcuna  centra  di  lui,  e finalmente 
procuraua  per  diuerfi  mezxi  di perfuaderlo  a dtjfimulare,ò'  a tollerare  alcuna 

Sìere^^  della  plebe,gelofa  della fua  religione. Nel  qual  parere  entraua  ben 
0 anco  il fegretario  Vtlleroi  intento  ad  impedire  per  ogni  modo  la  maggior 
grandeTgJi  del  Duca  di  Epernone.Cos)  diffimulandotl  Re  crefceua  t ardire  , e 
la  temerità  popolar  e, di  modo, che  efiendo  in  quetli  giorni  ritornato  il  Duca  di 
Mena  in  *Tarigi,(  il  quale  vedendo  diflrutto  dalle  infirmità,  e dalle  fatiche  i£ 
fuo  eferciteinGuienna,  e non  hauendo  potuto  ottener  dal  Rerinfi>rz.o  di  genti» 
ne  aiuto  di  denari , eravenuto  per fonalment  e dopò  la  prefa  di  Cafligl ione  alle», 
corte ) furono  pronti  i capi  de’T^arigini  di  ricorrere  a lut,afpirando  di  condur- 
re a fine  il  loro  intento  fotta  all* ombra, alla  condotta  dell’autorità  fua.Furo- 
no  a lui  di  notte  occultamente  il  Curato  Preuotio , il  Predicatore  'Uincefirio» 
Hottemano  Bujfhtl  Prefidente  di  Nuli),  e la  Cappella  Martello,  egli  diedero 
parte  delle  (òrxje  loro,dell'vnione  del  popolo,  della  radunanza  d’armi  già fhtttt» 
e delTintentione,  che  haueuano  non  fola  di  ridurre  la  città  in  potere  dellale- 
ga,ma  anco  di  ritenere  la perfona  del  Rè,  e di  leuar  la  vita  a'fuoi  fluoriti Jlct 
quali  era  peruerfamentc  configliato  a fituore  de  gliVgonotti.il  Duca  diMena» 
che  per  ejfere  fempre  fìnto  di  contraria  opinione  a quella  de* fattili , non  ere^ 
compimmente  informato  de’  particolari  trattati , orditi  dal  Duca  di  Guifit ,,  t 
dal  Cardinal  e, e che  per  natura  abborriua  da’ configli  troppo  audaci,e  precipi- 
tofi,  flette  alquanto  dubbiofo,  e pre/è  tempo  a rifoluerfi  fino  alla  fièra  fieguente» 
T>iregno  dì  optale  venuta , e ritornati  a lui  i medefimi  deputati  delTvnione,richiefiè  lo- 
■ prender  U ro,  che  piti  difiintamente  l'inflrmaffero  della  loro  intentione,  e delle  flrzje 
fenile* '*Pari^  fi  confidauano,non  effondo  disfofto ad  intraprendere  cofia,che 

|i,ii  Loucro,  non Affé  ficuro  di  riufeire.  Efièguirono prontamente  i deputati > egli  difeorfe- 
Mi*  prima  cofa  difiègnauano  in^adronirfi  de’ luoghi  principali  delltc 

gt.oni , c fé  Città , e- ne  haueuano  difpoflo  P ordine  in  quefìa  maniera,  che  per  hauer  la  Bar 
di  far  farcbbono  andati  di  notte  acafa  del  Caualiero  della  guardiani  quale  hor' 
prigione  la  bitdua  in  Santa  Caterina  in tuogoremoto,e gli  harebbono  fatto  dire pervnodc 

^t^compa^arlo,  il  quale  era  partecipe  del  trattato,  che 
e nenfuihri-  il  %glo  ditnandaua,al quale  auuifo  aprendo  egli  la  cafapervficire,farebbon»^ 
entrate  cento  armati,  che  lo  harebbono  prefiò,^  afiretto  ad  aprire  le  portfdellee 
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Bo0iglU{ che  nell iflejfo  tempo  alcuni  Arcieri^  e fergenti»  co* <jÙAÌt  erano  d’aC“  ^ r 
cordo  farebbono  aprire ilCaJlelletto fitto  colore  di  condurui  alcuni prigionùco-  lxxxyu 
rne  bene fpejfo  auueniua»  e faltandoui  dentro  armati j fi  ne  farebbono  impadro- 
nittxhe  la  porta  dell  Arfinale,  oue  non  dimoraua  alcuna  guardia)  farebbe  lo- 
ro aperta  da  due  finditori  di  artiglieria , che  haueuano  praticati , e che  habi-^ 
tandout  dentro,  haueuano promejjo  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito  loro,  le  tjualt 
cofe  efeguite,Ji  correrebbe  fubito  alle  cafe  del  gran  Cancelliere,  del  primo  Tre-  '* 

fidente  del  Senato, del  Procurator  Cjeneral e,  la  Quella,  e d'altri  Configlieri  del 
Ji'e,che  trouati  improuiftmente  ne  loro  letti , era  fitcile  il  tagliarli  a pezM fen- 
7^  refiftenxji  di  alcuno-,  lecjualicofe  jhtte  fi  ferrerebbono  tutte  le  flrade  con  le 
bamcate,cio  'e  botti  pieni  di  terreno, e di  letame, e con  catene , e ripari , accio- 
che  alcuno  nonpotejfe  fcorrere  la  Città  , o radunare  infume  gente  armata  \ 
fiando  ciafcuna  contrada  alla  guardia  della  fua  firada,  cir  otto  mila  armati, cjr 
eletti  tra  tutti  fitto  alla  condotta  dicapitano  ejperto,o  del  Duca  di  Mena  me- 
de fimo  fi  haueffe  eletto  di interuenirui,  harebbonopoHot ajfedio  al  Louero , oue 
non  vi  ejfendo  altro  > che  le  folite  guardie,  e la  turba  de' corte^ioTti  j era  facile 
ì entrarui  con  la  firza,  ò afiringere  > chi  vi  fijfe  ad  arrenderfiper  la  fame,  non 
vi  efiendo  alcuna  prouifione  ai  vitto,  il  che  riufcendo  fi  farebbono  tagliati  a 
pezjtJ  i mtgnoni,^  altri  configlien  del  Re,e  la perfona  fua pofin  in  vn  monafie- 
ro, fino  che  t Prencipi  della  lega  deltberaffero  della  firma  del  futuro  gouerno\ 
douendo  fubito  il  Duca  di  Mena  ripafiare  con  nuouefirze  in  Guienna,  &il 
R'e  Cattolico  far  pajfaredi^uà  da' monti  Pirenei  graffo  efercito  per  difiruggere 
il  Rg  diNauarra,(jy  il  partito  tutto  degli  'Ugonotti.  A tjuefie  propoFle  il\Duca 
di  Mena  huomo  pefato flette  maggiormente  fofpefi  per  t atrocità  del  fatto  , e 
per  non  li  parere  cofa  molto  ficttra  da  intraprendere fipra  il  filo  findameto,il 
piu  delle  volte  fallace  della  plebe  -,  e pero  riipofe  a' deputati , che  penfiffero  me- 
glio al£  ordimento  delPimprefa,  che  ancor  lui  vihaurehbe  penfato , e proueduto 
di  capitani, e di  altri  mezjtd per  l' efecutione  fi  fi  rifiluefie  dicntrami,(jrin  fat- 
ti 0 dubbiofo  neW animo , o per  hauer  maggior  commodità  di  penfare  a negotio 
di  tanta  configuenxji, fi fìnfi  d'effere  indtfpofioi  chiudendo  t adito  aUe  vifite , e 
non  vfcendo  dicafà.  Màin  tanto  non  fu  lento  il  Luogotenente  Poliedro  con- 
fido di  tutto  il  trattato,e  traefiritofi  al  Cancelliere  la feguente  mattina  per  tem- 
po volle  ragguagliarlo  del  tutto,  ma  trouo  ch'egli  vfiiua  più  prefio  dell'ordina- 
rio dalle  fue  fianz.e,per  andare  a tenere  il  configlio,  onde  delibero,per  vederlo 
accompagnato  da  molti  di  differire  t auuifial  dopò  pranfi.Auuenne  che  effon- 
do egli  carico  di  molti  debiti,alcuni  fuoi  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcerar- 
lo > s'abbatterono  in  lui<juella  mattina,  e lo  ficero  condurre  nelle  prigioni  del 
Caìielletto  , oue  vedendofi rinchiufo  fice  fapere  al  Cancelliere  con  vn  biglietto 
il  difaliro  auuenutoii,  ^ il bifigno,  che  hatieua  di  trattar  fico  di  cofe  di  firn-  ^ 

ma  importanza,  al  tfuale  auutfo  il  Cancelliere fkttofelo  condur  legato  dinanzi 
lo  introduffe  nel  Cabinetto  > mofirando  voler  fapere  la  cagione , perche  fiffc 
fiato  imprigionato,e^MÌui  fu  da  lui  ragguagliato  pienamente  di  guanto  era  fia- 
te pattato  col  Duca  di  Mena  ^ e de'aìfigni  > e tentatiui  de  Parigini',  » mà 
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ptr fingere  ton  gii  dfhinti , facendo  mofira  d'effere  adirato  con  lai , e di  volerei  ^ 
chevendejfe  tl/ito  officio  per  fodùfhre  a'fuot  creditori  i lo  fice  condurre  coti  le- 
gato al  fegretario  di  flato  Zltlierot  > il  ^ualertdujfein  firn  tura  tutta  F effiofitio- 
ne  dicofiiii  i e per  coprire  il  negano  , e ch'egli  non  nmanejfefijfetto  a ejuelli 
del£  vnione  > con  brutta  aera , e peggtor  parole  , lo  fice  tornare  a ferrare  nelle 
prigioni-,  di  doue  poi  con  vnafinta  Jtcurta  fiutali  fiore  dal  Re  medefimo,  fune' 
giorni  figuenn  rilaffato.  Mà  ilTiiconiprefo  l'ordimento  de' Pétrigmi,  henthe 
tJifonfi^nor  di  ZI iliaci  era  contmuaffe  ad  afjicttrarloicir  ad  efilamare,ch‘ erano 
men1^ne,(ir  tnuentiom  del  Poliedro  nbuffiatto piu  volte,efuillaneggiatodaluù 
come  quello  che  ridotto  a desferatione  dalla  fua  mala  vita , tenmffe  con  ^uefla 
calunni  a di  fare  il  fio  profi  no, ordino  nondimeno,  che  il  Caualtere  della  guar- 
dia finti'afead  hahitarenellaBafiiglia,ficefiacciare  i fonditori  delT Arfina- 
le,evt  pofi  a guardia  il  PreiAfiìoPapinoconi/uot  arcieri-,  rinforzò)  il  numero 
delle  guardie  nelT entrare  delLouero,  efèceaccolhreallaCittàvtcìnoadvn 
meglio  alcune  compagniedicaMalli,e  di  fittiti  del  Duca  di  Epernoneilee/uah  ad 
ogni  htfigiio  fi  poteuano  introdurre  per  la  pane  del  giardino  delle  Tullerie  , la 
porta  del  ^uale  efie  nella  campagna.  Rimafero  attoniti  tjuelli  deli’vnione,  ac- 
corgendofìeffere /coperti  tutti  i fegreti  loro,mà  non  fapeuano  a chi  poterne  at- 
trìhmre  Incolpa  , n'e  poteuano  diffidarfì  del  Polledro,perche  f accidente  della 
fuaprigionianaueua  ottimamente  ricoperto  il  fuoauuifo.  M à molto  più  difion-  ' 

tento  ne  reft'o  il  “Duca  di  Mena,il  ejuait  non  hauendo  mai  interamente  affentito 
alfimprefi  de'T^arigini,fivedeua  nondimeno  incorfo  nell'error  loro,  e ^uajì tn- 
uiluppato  nelle fòrz.e  del  Rè  : al  tjuale  farebbe  fiato  facile  tl  ritenerlo,  fi  non-, 
fijfero flati  ifuei  rijpetti,  che  lo  fhceu.ino  procedere  lentamente  , e dijfimulare 
tutte  le  cofe  perperuenireal  fine  del Jùo  dtfegno.  ondefi  haueua  perinnanxjfi- 
mulato  di  ejfer'indijpofio per  hauer  maggior  comodità  di  maturare  la  fua  de- 
liberai ione  , bora  era  neceffitato  a fingere  U medefimo  per  timore  di  non  effere, 
andando  nel  I.onero,òtratteniuo,'o  fiuto  morire  dal  Rè.  Mà  poiché  per  lo  /pa- 
tio di  molti  giorni  fu  conojhuto  ,che  il  Re  non  focena  maggior  preparamento, 
baflandoli  filo  refierfiafficurato-,  tl  Duca  di  Menariprendendo  animo  delibe- 
ro d'vfiire  delia  Città,  e di  ritirarfi  al  fuogouemo  in  Borgogna: onde  tratfèri- 
tofi  al  Louero  finfe  di  effere  neceffitato  per  cagione  della  fua  mdt/pofitionc  a 
partirfi,  e ne  chtefe  licenza  al  Rè,il  ^uale  con  tuttala  fua  diffimuLitione  non-, 
potè  trattenerfi  di  dirli,come  Duca  vot  volete  abbandonare  la  vojhra  ieqa  f al 
che  fingendofi d Duca  di  non  intendere,e  dicendo  di  non  faper  quello,  che  ^ue-  • ^ 
fio  fi  voleffefignificare,  fi  partì  finza  maggior  dilatione , godendo  non  meno  il 
Rè  di  vederlo  partire,  e lafitare  t T*aripnt  finza  capo,  e finca  rifolnuone,  di 
quello  fi  rallegraffe  egli  medefimo  d'effere  fuori  di  pericolo,  (fi  vfitto  dalle  fòr- 
za reali  finza  danno  della  nputtuioneaiè  della  viai.H ebbe grademente  a male 
tlDuca  di  Gnifa,che  i Parigini  haueffero  fiuto  capo  col fratello,  coti  perche  co- 
iiofcendofi  di  più  franco  animo,  e di  più  verfatile , e fptrttofa  prudenza,  voleua 
egh  in  ogni cefa  effer  quello,  che  defie  il  principio,e  lamofia , e che  regge ffe  il 
pio  delf^prefi,  come  perche  conofieualanatura,  e f operatton^del  Duca  di 

Mena, 
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'Mena-tìiùn  del  tutto  confirme  a^^oidefiinatipen/terhma  fi Jcu/krono  i Pari-  "^mTdT^ 
ginid'hauerhauuto  fofiettOichei  loro  configli fijfero  già /coperti , onde  il  timo-  lxxxvi.  ^ 
rcìche  tlRe glipreuerìijfe  haueua  cagionato  la.  deliberatione  di  ricorrere  al  Du- 
ca dt  MenUiper  potere  JenzAtfilatione  condur  t imprefa  a fine»  hauendo  anco 
. creduto jche  poco  tmportnjfe  il  ricorrere  pitialTvn  fiatello»  che  all'altro , poiché 
r vnoera  prejente»  e F altro  in  luoghi  remoti  »òr  in  altri  affari  occupato  :ìmpe- 
rqche  il  Duca  di  (juija per  non  finrc  otiofo  tra  tanti  affaccendati»e  non  lafciare  . * 
innecchiare»(^tnaehoUrà  la /uariputationeihaneuada  deboli  principù»e  perca 
^ gionini  leggiere  attaccata  volonterofamente  la  guerra  col  Duca  di  Buglione»  il 
ijuale  po^dendo  Sedan,e  Giames piazjtjefirtiJJìme»(jr  importanti»^ altri  luo- 
ghi minori  a' confini  di  Loreno»e  della  Ciampagna»teneua pereto  aperto  l'adito 
di  poter  entrare  in  Francia  a gli  ejerciti  dt  Germania»  che  ventano  a /nuore 
degli  Zlgonottiiper  la  ijttal  co/a  il  Duca  di  (J uija»che  haueua  defiderio  di  chiu- 
dere ejueflò paffo  con  procurar  e di/cacciame  ti  Duca  di  Buglione  » fitta  gran 
^uerimonia,che  le  guarnigioni  pofie  ne'  luoghi /otto  a Sedan»oue fi  raccogiieu» 
gran  maffa  dt  'Ugonotti  j danneggiaffero  i villagi  contigui  della  Ciampagna^ 
haueua  improui/amente affalito»e  pre/o  Donigluogodi  ejuel  territorio»  emol- 
to  atto  ari/errare  lacittà  principale»come  harebbejatto  jubit^»/e  altra  impre- 
/anon  ne  l'haueffe  dtuert ito.  Negauail  Gouernatore  di  Offona»  piazza  molto 
principale  della  Ditcea  di  Borgogna»di  confignarla  al  Duca  4i  Ai ena»a  cui  era 
finta  in  particolare  defiinatn  ’»accre/iuto  d'animo  per  vederlo  lontano  > oc- 

cupato per  molto  tempo  nell e/ercito  di  Guienna»  ^ il  (Gran /cudiere  Luogote- 
nente ai  ejuella  prouincia»e firet  tornente  dependente  dal  R'e»benche  moflraffe  di  ? 
voleret^firzare  quella piazzA»differiua  nondimeno  artificio/amente  di  farlo,nè 
/apeua  trouar  la  via  diaHringere  cofiuìalla  douuta  vbbedieza.per  la  <jual  co- 
ffa il  Duca  di  (juija  non  volendo  impedimenti  nelle prouincie  tenute»e gouerna- 
t e dalla  ffua  coffa»  e particolarmente  nella  Borgogna firettamente  vnita  con  la 
. Ciampagna»e poftn  ne'  confini  del  R^nOiegeloffo  della  riputatone  delfiatello»e 
della  fftfa»laffctata  limpreffa  di  Sedan  » fi  era  con  tutte  le  fir^e  della  lega  tratfiri- 
to ffubitamente  in  Borgogna»e ffenza  altra  licenzAdel  Rè  haueua  impro^ijame- 
te poflo  d'intorno  Faffedio  alla  città  di  Offona»la  efual e effondo juffeientemente 
prefìdiata»fimoflr arano  cos)  fianchi  d'animo  i definjòri»che  nella  prima ~ 
• ta  ruppero  il  reggimento  di fanti  del  Colonello fan  Polo  con  morte  di ffei  Capita-  ja  Ducea  di  • 
ni»  e ditrecento  /oldatt»e  negli  affaltiffeguenti  dati  ferocemente  alla 
riff  infero  molte  volte  con  molto  danno  gli  affalitori  » ma  firetti  con  batteria  prefa  dal  du-;- 
, continua  diventi  tre  Cannoni»  la  maggiorpartehauutiinpreflitodalDucadi^^^^  Gujfa, 
Loreno»etrauagliatt  con  le  mine»  con  le  /calate»  e Con  reiterati  affalti»  e neru 
afpet  tondo ffoccorffo  da  parte  alcun  a»per  che  alcuni  pochi  fan  ti»e  caualli»cherac- 
- colti  in  Momhelliartito'l  àualcjkito  confina  la  Borgogna»^!;'  in\Gineura  dal  Si-  ‘ 

gnor  dt  Clerauant»erano  daAtonfignorfit  Rom  Aiaeflro  di  campo  del  Duca  di 
.(duiffajkiti  diffatti»cónuennero  finalmente  di  arrenderfiìtjr  hauendo  dal  Duca- 
facoltà  di  poffare  aSedan»^  affjiames  rime  ffero  il  dtcìjèttefimo  di  et  Agofio  la 
piaxjcjtinmatio  del  DucadiGuiffaGlf Itale  hauendouipofio  algpuerno  ilBaroi  - 
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LXXXVL  SocJfons,oHem  vnadieta  de  principiti t Signori  de!ialega,fideltierò  dtfigm- 
Ure  Ugmrm  co'lDnc»  diEnglumepertlche come  era  nfobuo  ne'partiti,epre- 
fiifiimo  nelT efecMtonetnordmoto  tn  pochi  giorm  T eferctte  njfdli  UpiatxA  di 
Jiocrot  luogo  jirtificato  *Uamoderna,editl  Signore  di  Monmoro  cojlantemen-  ^ 
te  dififo.  Aid  nelid  moUipliciti  de  gt ufiUlthe  nell*  veneti  de’ ienmtiHÌ,»e 
^udJi  era  mirabile  F ariete  minore  lavirtk  del  Duca  d.Guifhit  no  hauer /pe~ 
ràjadtfoccorfo  coflrinfevltimdmetue  i dtfinfori  ad  arrederfi\trà  i (gitali  tino 
chiamato  PerceuaUe,edue  altri  Capitani  corrotti  da’  denari, e dalle  promeffe 
del  Duca,finfero  ritirar/!  a Sedano,cr  a Gutmes  con  promejfa  dironfignarli^ 
Vita  delle  porte  di  quelle  nttà,quande  a loro  fi/fe  toccato  il  guardar la,coHt  la 
quale  Jperat^ybenche  conforz.etnfèriorialbi/igiio  di  a/fediare  luogo  di  tOM- 
to  mometo,egli  fi  alloggiò  aMofon  terra  vicina  alla  città  di  Sedan,deltbera- 
to  fiotto  colore  di  trauagliarla/tfpetare  f efito  delle  promejfe  di  cojloro.  Mà 
ottenne  dal  Duca  diGuifia  fi  operano  quefle  cofie  inCiapao/ia,la  Rema  madre 
appuntato  ti  luogo  delF abboccamento  con  tl  Rèdi  Nauarra,eraven;i'!i  a Co- 
gnac,accompagnata  da  Ludouico  GoniAgaDuca  di  Nc:ters,tl  quale  abban-  . 
donata  la  lega  s’era  totalmente  nmejfo  alla  fina  protetttone\dal  MareficialU  di 
Rezjda’ Signori  cFAbin,edi  Rambuglietto,dau  Abkue  ^uadagm,dal  Segre- 
tario Ptnart,da  Monfignore  di  Lan/àc,e  da  diuerfi  alni  perjònafgi,chi  per 
/àngue,  e chi  per  prudetTla  di  molta  efiimatione.  Era  aWtnconno  venuto  il 
Ridi  l^auarraa  Giamac accompagnato  dal  V t ficonte  di  Turena,da’  Signori 
della  Forzale  di  MÒguidone,dal  Barone  dt  Saltgnac,e  da  molti  alni  Signori 
della  fiua  parteana  con  tante  fofleper  hauer ficco  ottocento  caualli,e  f^co  me- 
no dt  due  mila  Fati,chemejfe  al  primo  auifio  in  grandijjimo  fiojpetto  la  Reina» 
non  mancando  di  quelli,  che  dubitauano,e  che  fpargeuano  fama,  ch’egli  fojfe 
venuto  con  intenttone  di  ritenerla,  e di  condurla  forcatamente  alla  Rocella- 
Ma poiché  fu  noto,  che  tl  Ri  dt  Nauarra  era  cosi  venuto  per  Jìcurezza  pro- 
priotcome  quello, che  per  la  deboletjcA  fiua,ej>er  i modi  al  ne  volte  tenuti  fece» 
fbtua  i/t  dubbio  d'e/jere  a qualche  modo  inganato,e  chef  ingenuità  della  natu- 
AbVoctamt-  fiua,e  P ajfurdità  del  negotio  fice  ceffate  il  fiojpetto,fi  avocarono  finalmente 
i°iu  Rcir»  il  diciottefimo  giorno  et  Ottobre  nella  terra  difian  Bris,egualmete  dt/latedal- 
™'d"Njuàt-  ^ dall’ alno  luogo,eJfendeuiJòlamente  olne  le  corti  ordinarie  dalla  parte 

la,'  nel  quale  della  Rema  il  Capitano  della fiua  guardia  con  cinquanta  canal  li, e dalla  parte 
"rf*^"cora  Ridi  Plauarra  il  Capitano  Lomello  Con  altre  tanti.  Erano  rimtfialla  cujle- 
veruna.  dta  delle  porte  due  compagnie  dt  Fati,vna  dell" vn partitele  t alna  delT altro» 

(palla  capagna  la  caualleria  Babele  parti  indue  differenti  Jquadront,quel- 
la  del  Redi  fJauarra  comandata  dal  Conte  di  Lattai, e daMonfignore  della 
NMa,equelladella  Reina  comadatadal  Signore  di  Malicomo,eelaalnigen- 
ttlhuomint  del  paefie.I  ragionamenti  publici  fi  pajfarono  in  eondo^ienxjt',  de- 
lendofi  laRrtna,chela  ofiinatione  del  Ri  dt  iLauarra  di  no  voler  mutar  reli- 
gtone,edt  Jìarfi  lontitnodallaCorte,poneJfe ilRi  inneceffìtàdi  fàrii  la  guerra» 
e lamemàdofi  alF meÒno  tl  Ri  di  Nauarrotche  mentre  Jè  ne  fiaua  vbbidiente 
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MCtmMdamentt  del  Xt^  oferuMtijfme  degli  editti, egli d eipìaceHZjt  de 
Siptert  di  Gmfd,e  eCaltri  nemici  del  rifcfi  hattejferoia  la pace,màz’enuti s lxxxvI. 
fepeta  cofereejiJ*  hetnd /piegò  le  còditioni,che preponeM  il  R'e,deirtpHdio 
detU  Xetndi_^argherim,e  ieltiMtrimtntoconla  Principejfa  di  Lereno,Lt  : v* 
^udle  erdprefente,(jr  in  etddigiànHhile,moFhraHafegni di  ecjfumi molto  no- 
bili,e  di  donnefia  prudentd-  A fuejlomatrimemo  moftrattala  Rema  dotterà 
ejfere  congiunta  la  dichidraiione  nella  per  fona Jud  di  prime  'Prencipe  del fdrt- 
gue,e  di  legittmo  Juccejfere  della  Corona,e  per  necejfltà  douerne  refulmrt  U 
di  fintone  del  Duca  di  Lereno  padre  della  principe  fa  dalla  parte  della  lega,< 
da  Signori  di  Cuifa,t  tgualt  perdedo  coti  principale  findan:eto,ò  fifarebiono 
da  feTnedefimiac^Hiean,ònonfìrimettendoliberamenteallavolcntà  del  Rè, 
con  l'aiuto  dell'efercito  di  (Jertnania,che  già  era  in  punto  per  pajfare  a’ et  fini, 
fi  farebbom  potuti fiuilmete  opprimere,  e rumare. Per  ottenere  tato  bene  non 
fi  ricercare  altro  per  parte  del  Rè  di  Nauarra,fe  no  la  fina  comterfione  alla  re- 
ligione Cattolica, è la  fitta  venuta  allacorte,percheauanto  allaficommuntca  di 
Roma,!^  alia  dtchtarattone  del  Pontefice  delf  inhaoilità  fina  a fiuccedere  alla 
Corona  , come  fife  in  effètto  Cattolico,  rimofa  la  perfiecutione  de'Signori  di 
Cutfia,(lr eSìermtnam  la  lega,fiacilmet!te fiene farebbe  ottenutala  reuocatione-,  . 
per fàcili  tare  la  eguale  il  Rè, che  prima  era  mal  contento,che  Al  onfignore  Fabio 
Alino  Napolitano  Arciueficoito  di  Nataret,fijjè  fiato  dichiarato  Nuntio  in 
tràcia, in  luogo  di  AlonfignorGirolanu  Ragavcani  Deficeuodi  Bergamo  y e- 
netiano,cp' hauea  ncufiato  d’accertarlo,s‘era poi  aceom.T.odato  a riceuerlo, 
oltre  a Ahnfignore  di  Sangeart  Alarehefe  di  Ptfimi  fiur  jdmbaficiatore  ordi- 
nano al Pcntefice,vi  hauea  dejlinatoper  Ambaficiatore eftraordinarioil Duca 
di  Luremburg  huomini  ambedue  di  tal  prudem/t,evalore,  che  hauerebbeno 
JèpHto  fiuperare  ejual  fi  voglia  di fcoltà,che fi  fife  trottata  a quella  corte.  Era 
tti  efette  ejuello partito  otttmo,epotentiftmo  perdtihru  'gerei  Signori  di  Giti- 
fia,e  la  lega,rèdere  la  prima  autorità, e la  Aiaefià  prtjhna  alla  perfiona  deIRè, 
e mettere  tnficuro  rtpofe  le  cofie  della  Francia-, (jr  al  Rè  di  Kauarra  medefimo 
pareua,  che  cosi fife,onde  prefie  duegiomifioli  di  tempo  a deliberare.  Aia  era 
deflinato  che  le  cofie  pafafero per  altra  flrada,e  che  non  la  compofìttone,e  l.t 
pace.mà  le  rui/>e,e  la  guerra  fkcefièro  la  flrada  alT  ejàlmnone  del  Rè  di  Na- 
uar,  asperelle  alT animo  fiuc fi  rapprefientaua  dali'vn  canto  talefpauento  et efer 
eoltodihuoHo,^  ingannato  per  la  dura  wemorut  della  giornam  di  Sari  Barto- 
lomeo,e  dai,  'altra  parte  cosi  debole  la  ferantA  dellafiuccefume  Ala  Corona 
per  lafrefica  età  del  R e, e della  P.etna,e  per  infiniti  accidtnti,cke  nella  httifhez.- 
xjt  del  tempo  la  poteuano  atirauerfiare,che  aggiungendofi  il rofore  it abbado- 
nare  laparte  degli  ygonotti,  dalla  eguale  rieoncfeesui  il  fùa  finto  prefonte,  e di 
hauere  con  denigratìotie  de!  fino  nome  aiang.are  cosi  fe(}c  di  religione,  con- 
dannando fie  medefimonon  filo  ettnccfianza,ma  di  ateifimo,fefi cnnoficefe  eh' 
ogliaccommodafeU  fiua  credentA  a gtinterejji  d:flatp,deliberò  dt  non  volere 
aeeijenttre  all  e prapofle  della  Reinaema  di  vedere, fie  per  altra  via  vi  fiofe  rime- 
dio d'ottuttri  i medefimi  fini.Ritornòcon  fueSìopenfiero  A fieeonde  edtbocctf 
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‘X-rirvf.  quelle  che  fi  trattoMd,fivenne  *l  rd^ummeutt  fifrtte , nel  ^tude  egli  nufirh, 
che  fi  peieMna  nè  pili , nè  meno  rtnolgere  l'armifirdMtere  vnue  con  cjHeiìedel 
econ  le  pie  a danni  Je!Ulega,cìr  opprimereconfacilUM  la  cafa  diLoreno, 
fierOa  ch’egli  fijfe  in  necejjità  di  mutar  religione,  n 'e  di  venir  alla  certe  ; haiure 
tl  Re  ne' tempi pajfati  apertamente cono/ctuto  C indennità  della  natura  fita,tjr  U 
* defiderioyche  haueua  non  file  di  vbbedtrlo,ma  di  farlo  anco  vbbidsre  a’contn- 
tnaci,e  ribelli,  contro  allitjHali  egli  era  per  impiegare  non  fole  tefircitoAlema- 
no^ma tutte  le  firie,^h  amichi partegtani,  e la fina fiejfa  vita:  ejfere pronto  di 
dare  al  Re  tutte  le  ficnret.tj ptjfibtli,ejperare,che  tnbreue  tempo  le Jne  opera- 
timi da  fi  fltjfe  rendtrebbeno  teJliminianxA  della  fina  finceruà,  e deila fiu 
fide , e pero  e fière  bora  fuperfiuo  il  trattare  di  mutattone  della  religione , cefia 
di  cosi  gran  momento,  e aa  nfiluere  con  molta  maturej^  , e con  quelle  circor 
fiantx  di  Concili],  tt  inflruttioni , e d' altri  particolari , che  nppagafiero  la  fina 
confcietfla,  Cr  henefiafiero  le fiu  rifolutioni  ; efiere fimilmente  fuor  di  tempo  il 
dimandare  la  fina  venuta  alla  corte , ouegli  nonpoteuaafiicurarfi  di  dimorare 
finta  pericolo,  fin  tanto  che  non  fifiero  del  tutto  eHerrninati  i Signori  di  Gui/a, 
la  patema  de’^uali  non  lo  l^aarebbe  mai  ripojare  con  la  mente  ; fino  che  non 
li  vedefie  priui  di  potere  adoperare  le  filuemachinationi  : e con  che  cuore,  con 
che  animopetrebbeegliritornareadhabirare  in  Parigi,oue  la  patema  deila  le- 
gaeracosipoderofii,ecostefieratigliantmì  della  plebe,  fi  prima  nonfifierolt- 
uati  dal  mondo  i fiUenatori,  egt meentori  della  confiiratione popolare  ? Preso- 
defie  dunque  il  Rè  (]uello,che  la  natura  delle  cofe  permei  teua  nello  finto  prefin- 
te,e  fi  rende fie  certo  con  la  ragione,  ch’efiendo  t medefitm  i communi  nemici,  e 
militando  per  ambedue  i medefimt  interefit,  egli  fi  farebbe  adoperato , e con 
quella  efficacia,  e con  ^uellacandidezjta,che  nchudeua  la  qualità  del  htfogno. 
A ^uefle  ragioni  rifpondeua  la  Reina,  che  alla  conuerfionedi  lui,  e la  facilità, 
e rhonefià  erano  naturalmente  congiunte,  perche  fi  il  Refi  fifie  collegato  coslj 
tfio  lui,  mentre  fine  (hua  contunuce  deilaChiefa  Cattolica,  dr  apertamente 
fcomunicato,  oltre  C infàmia,  che  ne  harebbe  incorfi  il  fuo  nome  per  mefcolarfi 
in  vnacongiuntione  non  filo  femore  ahbomta , nè  mai  per  penfiero  acconfenti- 
a da  alcun  altro  RtChrifiianijJimo-,nià  anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to, dr  al  fagramento prefiato filennemente  nel configrarfi,harebbe anco,dr ho- 
neftate  le  querimonie , dp  autenticati  i trattati  della  lega  , e quello , ch'era  di 
grandifjima  confideratione , concitati  contro  di  fi  natigli  altri  Prencipi  Cat- 
tai ut  delT  vniuerfi.  quefla  collegahone  doucre  immediatamente  con figutrt 

lariuolta  della  cita  di  Parigi,  già  filletaua  filo  per  vedere,che  fitrattauacon^ 
efio  lui,  e la  ribellione  dt  molte  altre  città  principali^  Falunattone  dt  tuttala 
nobiltà  Cattolica,  e della  maggior  parte  del  Re:rno:efieràquefia  la  firada  di  fk- 
cthtare  alla  legagli  aiuti  del  Rè  Cattelicoal  quale  farebbe  cofiretto  dt  riuola- 
re finitamente  in  Francia  gli  apparecchi  fatti  per  Inghilterra.  Douereal  primo 
annuntio  correre preeipitojarttente  il  Papa  di  natura  iraconda,  drardentijjìma 
a fcomumsbctdr  nd  intcrdctti,fi>ediregrefii  aiuti  in fàuore  della  tega,  e folleitér 
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re  tutti  i Princìpi  Imiianiad  vnirficonluiét  difèfa  della  medejima  religione. 

Non  douere conjentireil Ducadi Loreno^cheft  efegutjfeil  matrimonio  conia 
figltuotth  mentre  eglifiejfe  alieno  dalla  Chie/àinè  douer  comportare  gli  flatiy 
che  fojfe  dichiarato  legitime  fucceffore  della  Coronayinentre  tenejfs  la  fide  de 
gliZlgonotti.  hijòmmaallafua  perfcueran::^a  accoppiarji  tutte  le  difficoltày 
e tutti  gP impedimenti  alla  fua  conucrfionefhctlttnrji  y apptanarjì  mirahil- 

mente  C adito  a tutte  le  jperanzje  non  incerte ^ne  duhhiojeyma  findate»  e Jicttre. 

Sifcufaua  il  Re  di  Nanarraybora  con  l'honefià , hora  con  la  confcieri%a  » bora 
palefundoil fuo  timore  di  non  ejfer  di  nuouo  condottonelìarete-»  ma  JiJcufana 
in  modo  che  appanna  laperplejjità  dell' animo  fitOyC  lafirza>  che  haueuano  le 
ragioni  della  Reinayonae fi prcfc  nitouo  termincye fi rimejfe  angiomi fè fruenti  vn 
TiHOHo  abboccamento:  nel  cfiiaìe  per  fìictlitare  il  negano  interuenne  àalla  parte 
della  Remati  Duca  di  Nenersy  e per  laparte  del  Rè  dìNauarratl  Vtfccntedi 
Turenayma  efuefit  contro alC opinione  de’ principali piìitoFio  dtjfcolraronoyche 
appianajfero  lafirada  alia  rifolntione:  perche  il  Duca  dìNeuers  volendo  ofien- 
tareycome  era Jempre  folitoyil  faper  Jhoye  P elotjnenzay  mejjfè  in  maggior  am- 
bignità  fanimo  del  Rè  di  NaHarra,al  tjuale  erano /affette  f arti  Italiane , 
il  V i/conte  huomo  non  meno  fcahroye  fagaceyche  valoroJhytjua.ntnncjue  mo- 
firaj/e  volontà  molto  inclinata  a fkuor ir  le  ragioni  apportate  dalia  Reina  yfU 
commuti  e opinione  yche  per  non  rejktre  abbandonato  infieme  cortil  Ducadi  Mo- 
moranfi(  cosi  dopo  la  morte  del  fiat  elio  chiamauano  il  Mare fciailo  di  Danml- 
la  Jeper  non  perdere  ejuelle  Jferanz.eyche  banca  grandiffime  di  potenzjtyC  di  co- 
mando nel  partito  de  gli  Vgonottiynon  hanejfe  cara  nè  lapaccynè  la  connerfia- 
ne  del  Rè  di  Naiiarraye  cheperciofegretamente  ne  lo  dijjnadejfeyonde  anco  in 
^ueflo  terzjo  ragionamento  non  fi  potè  concludere  cofa  alcnnayanza  ne' mede  fi- 
mi giorni  arriuaronoanuifi  da  molte  parti  al  Rèdi  Nanarrayche  fi  gnardaffe 
dottarti  del  'jRèyC  della  R^nayiejuali  nel medefimo  tempo,che  trattanano  con^ 

Ini  afficnrananoy^  il  Nnntio  del  Pontefice,  qt  il  Duca  di  Cjfiifay^  il  popolo 
Pariginoyche tutto  tjneUoyckefijkceuaerainfkuoredeHalegay(i;‘cheil  fine  ha- 
rebbe giufiificatOychein  efuefburattatione  fi  rinchindenatal  machina»  che  fa- 
rebbe jcoppiata  a f onore  della  religione.  T^ertaejnal  cofa  aumentadofi  il  Jò- 
ffettOyne parendoli  di  poter/ fidare  odelP tnconfkinzA  dePR^ò  del  troppo  fapere 
della  T^gtnayrifolnè finalmente  dijègnitare la firtnnadegliZlgonottiy  e di  non 
/fidare  della  Corte,nè  volle  più  venire  ad  ahbocarfi  in  perfona  » ma  continuo 
A mandami  il  yifconte  di  'furenayil  quale  trattando  molto  defir amente  cola 
*JRgina»non  ventna  però  mai  aconclnfione  di  cofa  alcnna.Con  qnefle  tràttatio- 
ni  cominciò  Panno  mille  cinquecento  ottantafettef  il  primo  giorno  del  quale  il  cln^rnSito 
^R^celebrando  in  Parigi  le ceremonicye lafolcnnità  de'CanallieridifantoSpi-  rolcnnc  di 
rito , protefiòy  e giuro folemiement e di  non  comportare  nel  Regno  altra  reli- 
gioncyche  laCattolica  Romana,  fùquefin  fua  protejkittone  come  impenftta» 

^ improHifa  , cosi  (pj-  ali' hora  » e molte  volte  dipoi  biafitnam , come  afforda» 
t contraria  afuoi propri^  Sfegni,poiche  repugnanano  immediatamente  il  trat- 
te t^j^cordarfi  con  il  R^d»  Nanarra,  ilprotejhtre  P (flermimo  de gUVgO'^ 
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notti.  quelli  ycbe  nc  parlauano  all'horain'e  tfHoUhche  mirando  le  cofe 

da  lontano  la  ripreferoipoiche  feppero  o f int emione  del  Re  iO  il  contenuto  di 
(fucilo,  che  occultamente  fi  trattnua  co' l Re  di  N’atutrray  perche  ejfendo  di' già 
arriuato  alla  corte  a'ventifette  diDecembre  Monfignor e dr  Randtullietto  ve- 
nuto di  Poeta  per  le pofie  con  lettere  della  'Rgma,e  con  la  relatione  di  guanto 
s ei  a trattato  con  il  Rè  di  rPauarra, dalle  (fu.xli  il  'Rè  era  certificato  non  ejftre 
pophile  di  concludere  alcuna  cofitifkindo  egli  renitente  a non  mutar  religione, 
eproDonendo  la  coUe^atione,JènzA  che  fi  parlajfe  della  fide  , tl  Rg  per  leuare 
(fuefia  jpfr.in^a  al'Re^  di  Nauarra,  e per  afiringerlo  ad  afientire  alla  fua  con- 
uerfione,overo  no  mutando  egli  dt  propofitoadelihtrato  , anzi  per  dir  meglio, 
vccefjìmto  a refiringerfi  con  la  lega  per  ojhre  all’efercito  d' Alemagna  , fica 
opportunamente  lajua  protejìatione  \per  la  <fuale  abbattè  tutte  in  vn  colpo  le 
(fuerimonie,'e  le  calunnie  de' Signori  della  lega,  e placo  in  gran  parte  ahnenod 
tempo  gli  animi  de'Pariginr,che  come  è tl  Jolito  della  commottone  della'^lebe, 
ad  ogni  aura  didebolijfimo  accidente  vartauano  d'tncltnaticne , e dt  penfieró\ 
onde  potè  potficuramentemouerfi,radunarefercito,  evolgerfi  contro  alle  gen- 
ti flr  antere  fe.'izjt  riceuere  molefiia  d.t  Parigini , fe  bene  i/òliti  ineentori  no/u 
mancarono  dt  volerli foileuare  più  (Pv/ta  volai.  Ben  fi  vidde  chiara  P inclina- 
none  del  Rè^  il  <fuale  quando  il  corfo  delle  cofe  neceffariamente  Pafiringeua  a 
trattare  alcuna  cofit  a fituore  de  gli  Ugonotti, vi  condefeendetta  con  gran  len- 
tezzjt,  con  ambiguita,edoph  la  confideratione  di  molto  tempotma  come  fi  trat- 
tnua dt  jnuortre,e  di  vnirfialla parte  Cattolica,vi  concorreua  casi prejhmentei 
e con  tanta  rifolutìone,  cheappariua  fenza  dubbia  il  moto  a beneficio  della  fi- 
de CattoltcaeJferlinaturale,e  l'altro  prodotto  dulia  necejfità , eviolentemente 
sfirzAto-  E quanto  al  Rè  dt  Mauarra  ejfendolt  velocemente  capitata  la  no- 
uella  della  prctejkitione fatta  dal  Re,  e dolendofi  egli  che  fi  procedere  dmerja- 
mente  da  qucHo,chefì trattaua  con  lm,tl  Duca  dt  T^euers gli  rif^ófe  oppoflu- 
fiamcnte,che  riducendo  a memoria  tutti  i trattati  papati, non  harebbe trouattr, 
che  il  Rèhauepe  propofio  o di  toUerare,'o  di  abbracciare  la  religione  de  gli  *U- 
gDnotti,rìiafi  bene  s' era  pitto  ogni  sfirzo,accioche  egli  P abbandonapt  ,e  fi 
ducepe ailaCattoliùa,nella  quale  tl  Rè  piamente  era  rifolutj,  di  volerviuera 
€ morire  fenzA  che  alcuno  accidente  per  aiierfo,cho  fife  ne  lopotepe  difiorna- 
re.  Cotnmunquefi fiaquePio  è certoychehauendo  la  Reina^er  Aionfignor  di 

Rambullietto  dtmofirato  al  Rè^  P vi t ima  deliberatione  del  Rgdi  Nauarra,heb- 
be  commijfioae  co' l ritorno  del  medefimo  di  mutar  propofito  nel  trattare, 
luogo  dcila  coHegatione  propofia,  cercare  di  cattarne  vna  tregua  di  qualche 
mefe,per  hauer  tempo  di  prepararfi  contro  alP efercito  de  gli  Alemani.Mk  nè 
queftn  hebbe  epetto , perche  fe  bene  il  Vtfeonte  di  Turena  venne  molte  volte 
a'ia Reina,(j’al Rè^di Naua rra paparono  il  Duca diNeuers,!;^  tlMarefcìal- 
lo  dt  Btrone,non  conclufe  altro,che  vna  fojpenfione  d’armi  di  così  pochi  gior- 
ni,che  tl  R^non  curo  dt  ratificarl.i,t^  il  R^dt  Ppauarra  non  volenao  ritardare 
la  venuta  degli firanieri  dtfciolfe  la  trattatione,e  fenèpafioalid  Rocellst-f'gne 
anco  la  Rema  con  grandijfimajrctta  oltre  Pera,  e lafiagtcne,  fe  he  ritorno- ìsl> 
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mente  di  Monfignore  dt  V tUerohfH  fkibilito  ejfere  necejjàrioyche  il  Rè  per  ho-  lixXVII,* 
ra  fi  rifiringefie  con  i Signori  della  lega^i^  vnite  le  firzj  s’opponejfe  alt eferci- 
to  Tedefiofoccioche  il  Rè  dbJSfatiarra  non  fi potejfe  congiungere  in  alcunmodo 
con  loroypoiche  fi  conofceuat animo  fino  non  potere  per  alcun  patto  condurfi  ad 
accordo  col  Re  j nè  per  ampiezza  di  coditioni  poterfi  rompere  la  durez.ZA  del 
Jiio  proponimentOiOnde  refiaua,che feguendo  la  firada  calcata  dagli  altri  Rè, 
finche  altra  occafione  facejfe  apertura  a nuoui  configli ^ fi  refifiejfe  all'impeto 
dell' efercito  'Ugonotto  per  non  laficiare  il  Regno  tn preda  alla  furia  de  ghflra- 
nieri perno finire  d'  abbaffare,e  di  rendere  dtjfrezjcabile  la  maefià  reale,  e per 
noreharejpogliato,difiirmato,(^  inimicofo diffidente  dell’ vna,e dell' altra jnt- 
tione.Conténdeua  il  Signor  di  Vtllerohche  t otio,e  la  lontananza  dall' efercttio 
deW armiihauea  leuato  lo  jplendore,ela  riputatione  alla  perfona  del  Rè, che  le 
taglie, e le  grauezSlg  eccejjiuamente  accre/ciute  haueano  re/à  odiofalafiiaper- 
fona,e  che  pero  armandofi  con  grojfo  efèrcito,mofirando  il  Jhlito  fuo  valore , e 
grandezza  d'anÌ7no,e  ponendo  fine  alle  calamità  della  guerra  con  vna  piena 
vinoria,harebbe ricuperatala prifiina  maefià,fixtte  fuanireco'l  Sole  della  fua 
grandezza  le  ombre  di  tante  machinate  potenfe  de  fuoi  fioggetti,e  pofio  terro- 
re,e Jpauento  a <^uelli,che fi credeuano  di  volerlo  cofiringere  a loro  volere',  mo~ 
firaua  ^uefìa  ejfer  la  vera firada  dt  dijfipare,e  di  render  vano  lo  sfòrzjo  della 
lega,potche  quando  ejfo fijfe  capitano  de'fuoi  eferciti,  la  nobiltà, e l'ordine 
militare  har  ebbe  molto  piuvolentierifeguito  gli  aufpicij  fimi , che  C infegne 
de'  Signori  di  Cjuija  > ognvno  potendo  harebbe  piu  toflo  voluto  valerfi 
deir  acqua  della  fonte , che  di  quella  de' riuitdtfcorreua,  che  con  la  dichiara- 
tione  fua  a fauore  de'  Cattolici , la  quale  dalle  operationificonofcefie  fincera, 
fi  farebbe  ajjlcurato  dell!  armi  Pontificie,  e Spagnuole  ; poiché  nè  l'vno,  ne 
l'altro  ardtrebbono  mai  di  muouerfi  contro  di  lui , mentre  cefiajfe  il  prete  fio 
della  religione,  e già  fiaperfi , che  il  Papa  sfir^ato  dalla  verttà,e  dalT  euiden- 
zadellaragione , hauea  rijpofio  al  Cardinale  ai  Pe'.leuè,  che  lo  ncercaua  da-  _ 
iuti  a fauore  della  lega,non  Japere  comemuouer  l'armi  contravn  Rè  legitimo. 

Cattolico,  e religiofo , fe  non  facejfero  prima  chiaramente  confi  are, eh'  egli  fa- 
uorijfe  lo  fiabilimento  de  gli  Ugonotti,  il  Rè  dt  Spagna  non  gli  bafiando  l'- 
animo di  dtchiararfi  apertamente  , ejferfi  mejfo  a radunare  le  fine  fo-z^e  fiotto 
• nome  di  guerreggiare  con  Inghilterra  , appettando  opportunità  di  volgerfi  a' 
fuoi  danni,ma  non  altrimenti,che  fejl  mantello  della  religione  gliene  porgef- 
fe  occafione  ; affer/naua  tutti  gli  altri  configli  eJfcr  inuentioni,  e fottighezze 
politiche  , firade  nuoue  , nodi  difficili  , chimere  infuperabili  cr  ombre  falla- 
ci , quella  fola  ejfere  la  firada  maejira,  c battuta,  che  conduceua  alla  vitto- 
ria , Cyal  ripofo  , dopo  il  quale  rilafctando  il  rigore  de' pefi, e delle grauezjze, 
s' harebbe  dato  rejpiro , e quiete  alla  cotnmtinan'la  de' popoli , c racqui fiata  la 
heneuolenzA  vniuerfale  ; in  fomma  conci tidcua  con  il  fuo  fclito  aJjìo?n*i, 

■ che  la  lega  non  fitpoteua  dal  Rè  piufiictlmente  rumare , e dijiruggere  quan' 
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to  fe  egli  opèraffe  beneye  rettamente  come  haueano  frttè  gli  altri  Rè  faci 
riofì  antecefforhpt-rche  leuaàoli  il fondamatto  de’ prete/ltte  delle  con  dogi ienz.ei 
riimiiHA  per  fc  ynedejima  tutta  la  fabrica  de'  machtnati  dtjegni.  ‘Ter  cfueHe 
ragtem , tna  molto  j?iù  perla  fiecejjitày  eh'  era  eutdente,  fece  rtjhlutione  il  ‘Redi 
vrarfuilla  legaycd  opponerji  all'  ejercito  degli  AlemaniyC pereto Jpedt  fubttoai 
Duea  di  Guijd  il  medico  irono  conjigmfiearliyche  hauea  tentato  con  l'abhoc-* 

c amento  della  'Rema  madre  di  portare  il  negano  in  lungoye  fhrev/M  Jhjpenfio^ 
ne  etaìnni  con  il  Redi  Nauarra  per  dijìornare  l'ingrejfòdegli/hanierhefài'lo 
con  Udilanone  difctogltcrey  come  tante  altre  volte  per  non  mettere  la  Jhmma 
(ielle  coje  in  pericolo  y era  prosperamente  fucceduto  : ma  che  hauendo  trouato 
dur.jyffio  il  proponimento  del  Rè_  di  lAauarra  > (y  auutctnandoji  tutto-via  ii 
tempo  della  venuta  de'  'Tedcfchtyhauetia  terminato  di  opponerji  loro  con  la  for^ 
za-yche harcbhe  fpcdtto  il  Signore  di  Sans'ia'  Cantoni  degli  SuixjLcri perhauerr- 
ite  vna  buona  ! euatu'yche  preparaua  vn  eferctto  comandato  dal  Duca  di  Gsoioja. 
per  riandare  centrati  Redi  I^auarrayaccioche  impedito  non  pateffe  paj/are  h* 
Loira  y or  venirfi a congiugnere  co' 'Tede fchi  j ciò  egli  harebbe  jntto  vn  alri'O 
campo  per  inutarjìy  oue  rtcercajfe  'tl btfogno  j ma  che  douendo  l'efercito  Jìra- 
mero  capitare  prima  in  Lorenoy  e poi  nella  CiampaguaycnelLi  Borgogna  prò- 
uinciegouernate  da  lui' y e dal  Duca  di  Alena  fuo  jì-atello , erat  necejfario , che_ 
loro  ancora  s'armajfero  , e chiamati  tutti  gli  amici  > e dependenti  loro  ne  for- 
majferovn  corpo  d'ejèrcito  per  poter  cojleggtare  yC  danneggiare  nell  tngrejfo  ti  ^ 
campo  de  gli  Zlgonotti.  Trono  il  Aledico  Alironeil  Duca  di  (J  ut  fa  a Alojon 
vicino  a Sedanoyoue  con  quelle  frzxy  che  fi  trouauayandaua  con  piccole  fhttio-' 
?:i  inconmiodando  quella  piazza  > cr  ajpcrtando  che  il  Pcrceualley  e gli  altri 
vfctti  di  Rocroiy  e corrotti  dal  denaro  , e dalle  promeffe  fue  , gli  porgejfcro  oc^, 
cafione  di  forprendere  o Giarnesyb  Sedano  mede  fimo , perche  alcuni  di  loro  e- 
rano  nell  vna  Cittày  Qrafcunialtrinell  altra.  F.fpofc  Adirane  quanto  gli  ha- 
ueua  commejfo  il  R'cy  & aggi  un f e leforfationi  della  Rcina  accompagnate  da. 
lettere  amorcuoUyC  confidenti yC  Jen"^  difficoltà  ( perche  la  necejfita  aojlare  a’ 
nemici  era  reciproca  )riport'o  dal  Ducadt  Guijàychc  harebbe  efeguito gli  ordini 
di  fua  Al  acUàyC  ponendo  inficine  gl  amici  yi^  idcpcndenti  della  fuacafaynon 
hauerebbe  mancato  di  quell  opera  y eh'  era  /àlito fempre  a preftare  ne'  bifogni 
de'/a  Corona, fipplicando  il  Re  avolerfvnavoltu  chiarire  dell  ofiinatione  de 
gl  Ugonotti  yC  pcrrnettereyche fipur gaffe  il fuo  Regno  dal  mortifero  veneno  del 
1 bere  fa.  Al  a datu  quella  l icenza  al  Duca  di  Guijàych'  egli per  ogni  modo  s’ha-^ 
uerebbe  prefi  per  fe  medefmoydi  formare  vn  efrciro,peropponerf  agli  fra- 
meri  y rcflauaal  Rè  nondimeno  grandijfimadiffiicoltà  tra  fi ftejfo  del  modo,  co'l 
quale  haucjfeda  comportarfy  e nel  trattenere  il  Rèdi  Nauarrayenelguerreg-  , 
giare  con  cos'r  graffo  efircito  y eh'  era  per  affai  ir  e il  Regno  fuo  : perche f come 
quando  fcjfcro  fiate  concordi  le  volontà  de'  JuoivaJfalliy  cbenvmnconeffo  lui 
ad  vn  me  de  fimo  fincy  era  tafito  guerriera  lanatione  Francefiy  che  poco  harebbe 
doiiuto  temere  incajaproprialc  forzje  dell  efircito  nemicoycos)  hauendo  non  fi- ^ 
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U jjfitrfo  per  ogni  promncia  graniiijftmo  numero  d'rgotmttima^ueUoi  che  ai 
prefente parlotta  maggior  di^coltàiefìendo  difiratte  da  diuerjifini  lemtetiomt 
e ie  firzeco  Cattolici  / 1' efito  delle  coji  ne  rejkina  nella  difcordia grandemente 
ambtguoy  incertonic  con  miner  terrore  fi  rapprefentaua  alt  animo  del  Re  la 

vittoria  del  DucadtGuiJa»di  efuèllo  cheli fòjje  terribile  ofuelladel Re  dt*T^- 
Horra e degli.firanieri.  i fton potendo prometterfi  in  cjualHnejue  eucnto  fi  non 
' ^ands fimi  petifajli^  e maggiori  tratuiglii  che  hauefiè  haunti  pertadietro  già 
mai.  Il  chetantopiittafiligeua  , guanto efièndoTrencipe digran prouidenza^ 
e di fittiLiffimo  auuedimentOìhauetia  come  prefinti  tutte  le  d^cultàiC  tutti gt  - 
incontri fiauri.perla  <^ual  coja  non  fiolo  era  di  firatto  da' filiti  firn  trattenimen- 
ti: rnaveglianao  in  profimdifjìme  confidcrationitutm  la  notte  \jpefie  volte  nelle 
bore  piu  tacite  pattina  dalla Jua  camerale  fi  trans firiua  nella  fianza  della  Rei- 
nafitamadrCi^j;'  iuifiiceua  lunghifime confini tCtnelle  ejuali  erano  chiamati  alle 
volttycome  più  confideti  d'ognaltro,hora  tl  Marefictallo  di  Rczyhora  l’Abbate 
del  ‘Sene  : perche  illDuca  di  Epemonctfie  bene  amati  fimo  dal  Rè,  e padrone 
della  gratta  Jka,era  palefi  nemico  de' Sigiati  dìGuifif,  e V dleroi  alt  incontro^ 
che  per  prudenza,e  per  ejperienza  nelle  cofi  del gouetyio  era  gandemente fip~ 
mato  in  ijucfloafiare , per  t inimici!  ire  con  il  DucadEpernone  fi  renetta  come 
fiffettOjC  tutti  gli  altri fioggetti  di  maggior  credito  dependeu.ino  firettnhente 
da  vno  di  ejuefli  due-ynctl  ‘Duca  di  Neuers  per  volere  ^uafi  come  arbitro  con- 
ia fina  prudenza  dar  norma  a tutte  le  cofie,  era  gaio  al  Rè  ; benché  fingefie  il 
■contrario,  nè  moltoflimato  da  lui.Erano  dunque  in  quattro  foli  ridotte  tutte  le 
confulte  fegetefi  non  guanto  la  vedoita  Duchefia  di  V zjes, donna  di  gandijfi- 
mo  ingegno , e valore,  e finta  anco,  per  ejiiello  fi  crede,  moltograta  al  Rè  neii'e- 
ta  fua  più  giouenile,participaua  del  configlio  d' alcune  cofie,  fie  bette  non  delle 
più  intime,  e più  fegrete.  Aggiungeuafi  aejtiefii  bene  jpefio  il  Signore  di  Ram- 
bullietto,il  gitale  di  natura Jcaltra,ài  lingua  ejficace,e  di  prof  oda  cognitione  di 
lettere,comincjuuaad auanzarfi nel  credito  apprefio  il‘Rfi,cfi‘  apprefiolaRctr- 
na,manon  era  ancofafinto  ficuro  confidente,e  pero  non  fie  li  apriti. ino  fine  lata- 
mente tutte  le  cofie  fegrete.V'entilate  dtincjiie  fra  ^uefli  efartnmentc  tutte  le  dtf- 
ficoltàprefenti,e  tutti  dubbij  futuri,^  intefi  tl  parere  fipra  alcuni  partico- 
lari degli  altri  configi ieri  del  Cabinctto  ; fi  refirmgeua  la  deliberai  ione  del  Re 
fià  ejucfli  termini,  che  pafiafie  il  Duca  di  Gtotofa  còn  mediocri  prze  cantra  il  Rè 
di  Tsauarraitha  che  andafie  fico  per  Luogotenente,e  per  moderatore  Ctouanni 
JHonfigtiore  dt  Lauerdtno,  dell' opera  del  ejuale  il  Rcmoltofi  co/ifìdaiia,accio- 
che  il  Rè  di  JStauarra fific  tratter.tito,ma non  opprcfio,bafinndo  fola, che  noti fipo- 
tefie  fuiluppare  da  quelle  parti  per  ventre  ad  vnirfi  con  f efercito  di  Alema- 
gna.Che  al  E)ucadt  Gui/à,.y  a gli  altri  Signori  della  fina  cafafiilafciaficla 
cura  d' impedire  l'tngrcJJ'o,  e d’ofinre  a'pnmt  impeti  d eli' airnam  f brani  era , ef- 
fettdo  qiiafi  certOtcheil  'Duca  per  l'altezza  deu  animo  fitc,per  dtfifa  delle  co- 
fe  proprie,  e peraccrefeere  di  riputai  ione,  tanto  necefiaria  a’ capi  di  fhtttone  po- 
polare, non  preterirebbe  occajione  alcuna,  che  fi  rapprefier.iafie  dt  combattere 
con  gli  Alctnatiijdalqual  confitto  farebbe  eguale  l'allegrezza,\-r  d beneficio, 
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nefijfe  l'euento»  perchene  rhndrrebhom  epui- 
uxxvil.  mente  affitti  > e diJlrHtti  t vinti  > (^i  vincitori  > anz.i  era  verijfimile  cheti 
Duca  ai  Guifu,  come  grandemente  infiriore  dijòfletfijfe  per  rejìnre  ò in  vna^ 
è in  pili  Jhttioni,dùfìitt03<^  inconfeguenzji  dtjlrutmy  eflerminata.  lalega\ 
ma  per  ouuiareychc  a vincitori  con  detrimento  del  Regno  non  rejhjfe  libero  l'a-  ' 
dito  di  correrete  d’operare  a beneplacito  lorot  doiiejfe  il  Rè  mettere  insieme grof- 
Jh  efercitCtCon  fanterie SuizS^reye con  il  maggior  numero  di  nobiltatchepotefi 
fetper  ejfer p onto  ad  ojkire  a tutti  i pericoli ,e  dar  la  legge tcorne  ti parejjèta'vin- 
citori)<^ avinti\penJierocheper lajpeciofìtà fiuit  s' era  costimpreffonellamen^ 
te  del  Rèt  che  molte  volte  paffeggiando  folofii  da’ fuoi  familiari  fentito  aprth 
rompere  )n  e^uefle parole t Deinimicìsmeis,  vindicaboinimicosmeos.  Con 
ejitefki deliberationet fi ffedi fubito  agli  Suizjneri .Monfignore diSanii perle^ 
Ilare  da  ejuella  natione  otto  mila  fhnti,eficominciha  preparare  Pefèrcitocd’l 
ejuale  il  Duca  di  Gioioja  doueua  p^tflare  nel  PoetUt  e nella  Santongbat  oue  it 
RèdiNauarrat  dopo  lapartenzA  della  Reina  non  perdendo  oncia  di  tempo,  ha--' 
Mena prefò  a pattiChtfai,  e per  affatto  Saffa  ),eff  ugnato fanMaffentio,e  cofhret- 
to  ad arrenderfi  Fontane , cforprefo  Aiauleone,e  fkttofi  padrone  di  tutti  quei 
contorni  radiinaua  tutte  lefittz,e poJfibilt,chiamaua  i dependenti,  e partegiani, 
affolHaua  nuouifhnti,e;^  adoperaua  ogni fpirito per  mettere infìemevn  ragione- 
noie  efereito\ col  quale  poteffe  incaminarjì  a riceuere  i fuoi  flranitri  : per  per- 
ffttionare  le  quali  cofe,effendoneceffario  diritornare  alla  Rocella  araccogliere 
denariyt^  ametterfì  alt  ordine  dimunitioni,lafcio'due  reggimenti  di  Fanti  ’n 
cuflodia  de’ luoghi  acquifbitijhtto  il  comando  di  Debor),e  dellaCorboniera  Ce-  , 
lonnellifo  come  hoggidi  volgarmente  fi  chiamano  MaeFlri  di  Campo  di  quellA 
li  Rè  matida  gente.  Ma  la filma  degli  acquifli  del  Rè  di  '2fauarra,e  le  querimonie  de’Cat-^ 
«omr^il qiiali  efclamauano  quafìpublicamente,  cheper darli  campo d’accrejee- 
di  Nauarra,  re  difòrz,e  fi  foffe  lafciato  tì  paefe  vicino  a luifenTa  efercitoalcuno,  coflrinjèrtt 
^rewmè«^d  ^ Re  afollecitare  lafpeditionedel  Duca  diGtoiofa,il  quale  con  groffo'pumere- 
maflro  di  Ci  di  nobiltà,  il  fhuore  della  quale  s’ era  con generofo  fplendore , e con  la  nu^nifi- 
j\o,  ^hc s^^m- dello fplendere grandemente conciliato,e  confette  in  ottomllatràcauallr 
pedifea , ini  leggiert,e  fanti  ora  in  ordine  di  partire.Jnnanzj  alla  Jua  partenza  il  Rè  chia~ 
soppri.  rnatofegretamcnteMonpgnore  di  Lauerdino  definatoMaefro  di  Campo  ge- 
nerale di  quet efèrcito,(jr  huomoper  le  antiche  dependenz.e  non  male  affetto  al 
partito  del  Rè  di  Nauarra,  t infirmò  delf  int emione fua  , e della  moderatione 
con  la  quale  era  necefiario , che  fprocedeffe  in  quellaguerra  y /)  cherefhffero- 
gtZ/gonotti  impediti fenzA  auuenturare  lafomma  delle  cofe,non  effendo  conue- 
niente  nella  prefente  di ff Cile  congiuntura,impegnare  le firzjeCattoliche,nè  ar- 
rifchiarle  di  modoyche  poteffero  portar  pregiuaicio  agli  affari,che  s’andauano 
maneggtando'yonde  dopò  lunga  inftruttione  lo  riempi  di fferange,  e di  promeffe' 
grandtjfime,Jè  hauepe  faputo  reggere  le  cofe  confirme  a quella  infirmatùme 
che  rtceueua.  fJMaLauerdino  o non  infirmato  a bafianzA  nella  breuitàctvn 
ragionamento  ò di  duefofirfeper  poca  capacità  fua, non fapendo  bendifeerners' 
l mtemionc  delRèfia  quale  era,che  lecofef  muntene fferovgualhò  pure  tirala.' 
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Aé^alchtUitertJfittd  dtoeruienzjicofiilRi  di  N'aMArrM,  fiipH  ìmpruiUntt-  ~ — 
it»eaf0  tp>^*  mimfirc  deUn  ruma  di  ^MeVeJèreite,  del  che  non  t‘ accorgendo 
Duca  di  ^ieiofapeno  dt  ipértri nl/i, e ^e»er»Jì,e gonfio  dAlJ^i^JtentAdtmma 
nohiltittbe  hjfhnmtA^AffatAVeloceintte  U LoirA,fowAgpuoJe  con  improtti- 
fimtnte  m bugbi  degltV^ifotti,ckt  t reggimenti  di  Debor),edeUACorbonte~ 
rMitjnah  fimrenano  etegn  interno  il  paeJe,non  hehherofkeohÀ  di  ritir4rfi,mA 
anindArt  àmhedne  nell*  terra  di  finto  E/igio,  con  tutto  che ficejfero  per  mal  ~ / 

re  bore  gugiùtrdA  refifleifì^^furono  mW vltimt  sfif;tAti,e  rotti, e fenxA  m:feri~ 
eordUAlcmmtfimAlfivltimo  finte aglùui  a peKxJ.llimafeprigionetl  Sii/ure 
di  Deéerì,elA  CerhonierA  per  tempo  fi fAluonSAn  MuffenttojA  ijualte^A  crr 

■ti  èAlore  delUvitteirtAapdiata,e  fremente  hattum,conMeitne  in  pochi  gior~ 
otttmaconpocAfirtnnjtaArrenderfiyperchefMdAir  impeto  miliare  mandM»  A ► 

fiiceoi  econfifÌefiÀfurÌArefbtrenoefpngnAte/ABAaÌAdiMAgliex},eTonnA 
Chiurenta.  MaU Signore  di  LAuerdino,che  nm potendo  rtfiihrt  aUa  volon- 
tà dot'DncAdi  <^oiofi,il  eptale  defiderofi  di  glorÌA,ne  AlienodA'difegni  dell  a 
iegA,e  come  egli  diecuA  hramofi  ch’i  PredtCAton  di  PArfgifiAueffere  occtfion* 
ài ntAptifieare  l' opere fine, e render  chtAro  il fito  nomejvoleuA  confirmAte  con  il 
valore  delle  fie  prefi  Ia  grAndezlfA, nell  a fMAlelhAuenA  cenfiituito  Ia  fòrtu- 
0A,comtnctò  A tentare  con  artifìcio  ( cosi  li  pxreuA)  ^ucllo,che  non  fi  potruA 
Attenere  daini  Apertamente,econ  tlrilaffare  ladifiiplinaallAfitA gente,  econ^ 

Srefreqntti  otcafiom  dt  prede, e di  bottini  sC priuAti  fildati,erA  cagione  di  • 

fngbelperche  la  maggior  parte  cereana  di  ritirAtfi,e  difaluare  lacqui-tx- 
to )al  che  agghngendofi le  infirmità  cagiomue  in  parte  dalle  fitiche  , ma  molto 
più  daimalgouerno  ; nermaneMA  in  poco  tempo ftrAnamente  dmiiuitolefir- 
cito:il  che  ejfendonoto,e  certificato  con  le  rafiegneiCominattronoi  Capuani,  e ' 

LAHerdtnotra'primi  aconfi^iare  ilDucaa  non  procedere  innarflfifie prima ■ 

Monfi  prouedefi  di  nuonaF anteri A-finla  la  quale  non  era  poffibile  ni  deffm- 
gnare  le  terreni  di  guerreggiare  ne  luo^i  ftretti,e  paludoji  della  Santongioì 
al  che  aggtungendòfi  le  nonelle , che  giornalmente  veninano  daltatone  della 
grandexfiayedeir Autoritàdel  Duca  di Epemone,le quali  trafiggeua  iof  animo 
del  Dueadt  ^ioiofi,fice  rifilntionedi  poffare  perde pofie  perfonalmente  alla 
torre,cof)per  rauuiitarfi  nella  memoria  del  Re,eomt  per  ottenere  accrefitmeto- 
tadi forte;  ma gliriujci drmoltomaggiordifpiacerela  fiavenuta  di  quello, 
che  haueffe fitto  I affenta,perche  trono  morta  ne'  medefimi giorni  la  moglie  di 
Henriro  Conte  di  Pttrhiaggio fito  fratello,la  quale  per  ejfere/irella  del 
di Epemone,manteneua  almeno  ut  apparenta  queir amidi ia,ehe  ne  ^li  animi  gio  fiateil* 
per  Femulatione  era  quafi  totalmente  alienata,  al  qnat  infortunio  ^aryunfe 
che  ilCente,ò per  dolore  rrceuuto  della  morte  della  confine  Ja  quale  amautt  doti  moteu 
teneramente , ò per fattetà  delle  cefi  imndant,o  come  fu  detto  per  hauer  cot) 
protneffò  alla  moglie  mentre  viueuA,fi  veSii  fhabito  de' ■Capuccini  fiacendofi  mente  am«* 
chiamare  fiate  yftigelo  di  Gieiofi  con  eflremo  cordoglio  del  fiatell»  ;ni  qui  fi  pócciiw.*^* 
firm'o  t auurrfità  dette  cofifiecma  nelF iflejfopewpo  Z'idde  conclufo  il  matri~ 
monto  del  Duca  d’Epernon e coll herede  Comeffa  ai Candaler  d t famiglia  chi»- 
' bf  i 
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rijfimayC  moltd  rtcchezj(ayad  ImiorArc  le  noxxecottcorfe il 

io  C071  vanità  dt  pompeiCome  s' era  fatto  in  quelle  del  Duca  dt  (jioiofu , ma  con 
doni  ricchtjfmtte  con  accntnul aliane  dt  richezf^  inefitin*dtilhdelle  tjuaU  era 
ftudiofo  economo  il  Duca  d'Epernone.  Aggingneiiano  i conegiani  alle  cefi 

firUyanco  le  leggerexSle  gioueniliyperche  amando  tl  Duca  d Egemone  Stanai 
gentildonna  delia  Rtina^  il  Duca  di  Cjioiofa  V itri  damigella  delia medefi-^ 
ma  corteyle^nali  erano  filiti  di  regalar  con  pretiojìdontyaice:ia?ie  eh  il  Duca* 
diCtoiofhyal  fuo  ritorno  haueu.t  trottato  C animo  di  Vitrt  alienato  daluhperche- 
corrotta  o da  premi]  del  Duca  d’ EpernqpcyO  da  fperan  za  de  maritarfi  ajidonfi 
gìiorediSan  Coartyche  dependeua  dal  tnedefimoy  s' era  riuoltata  co»  jèminile. 
incofianzA  afuejla  parteyilcheò  per  l' antere  ardente  che  leportaffeyoper  inii$- 
diay(T  cmulatione  lo  affligeua  in  eHremo.  Datjuejle  cofi  trafitto  C attimo  del 
Duca  di  (fioiofayetnoìto piu  dalla  dimhut ione  della gratiayche  condfceua  ha- 
iter  fatta  appreffolaperfina  del  Re  yil  tjualegUhaneuapublicameniedettOyche 
laeorte  lo  teneua  in  concetto  di  poltroncye  ch'egli  non  era  buono  di  leuarfi  <jue- 
fio fregio  dal  vifoyntornb  convelle  poche  genti»che gli  furono  concedine  all’c- 
fircitoyc  potendo  più  in  luiycome  èfiluo  , Upafjioneprefinteyche  lamemorix 
debenepctf  paffuti  y fice  deliberai  ione  fà  fi  mcdejimo  d aderire  iotalmente 
alla  teguyper  iefiigar  iodio»  che portauaall'fmulofuoyedi  venire  fpeditamente. 
a battàglia  con  il  Rè  di  Nauarrafperando  con  vnafkmojavittoria  confirmar, 
re  lo  fiato  fio»e  renderfi^uale  a Signori  di  (fuifi  nel  partito  Cattoluo»e  nel-^ 
laura  del  fhuor  popolare.  Ma  era  vano  il  pretendere  a amuare  in  vn  volo  a 
^uelfignoyoiie  condungapatienzAye  co  tanti  anni  di  fatiche  a paffo  a paffoera^ 
no  airiuatii  Signori  diCfuifa»  e pervoln-eprecipitofamcntesfirzArc lanata^ 
ra  delle  cofiynefigui  facilmente  lamina:  alla  <juale  mentre  egli  corre  dal  caia 
fuo  con  predpitiasfrenatoyil  Rèdi  T^uarra  procedendo  con  maggiore  aHuedi" 
rnentoyera  intento  aradunarefirze  da  tutte  le  parti  ,per  poterfi  incanunare  al- 
la Loira  ad  incontrare  Fef eretto flraniero.Srano  vniticcn  lui  il  Prenctpe  di 
Condèyil  r'rfiotitedi  Turena»il  Duca  della  Tramoglia»il  Conte  di  MogomerY» 
il  M archefi  di  Calerandayil  Barone  di  SalignaccoyC  fitto  a molti  genti  Ihtio- 
mini  dinome»e  Capitanifiierimentati»e  veterani  buon  numero  dfcauolU»  e tò 
fanti  Al  che  ne  conduceuafico  efircitonon  tanto  numsrofiyejuantavalorofi  , e 
detemunato.  hi  anca  egli  in  efuefio  tempo  per  mezAJ)  de'  communi  confidet^i 
praticato  Carlo  Conte  di  Soef]òns»e  Francefeo  Prencipe  di  Conti  fratello  del 
Prenctpe  di  Condèyi  tjuali  s' erano  confieniati  fin  alT bora  nella  profiffone  della 
fide  Cattolica»  Cr  appreffo  la  perfona  del  Rè  nella  Corte»  dimoiìràdo  loroifhe 
nonfi  trattnua  hoggtrnai più  della  religione»ma  fimplicemente  della  dififa  » c 
della  coferuatione  dell  apropria fhmiglia»  e dclT her edita  »ejùcceff otte  dellaCo- 
rona»alLi  quote  non  era  egli  filo  ehiatnato»mafhccefiìuamente  tutta  la  cafit  di 
Borboncyc  pero  cfftre  il  douercyche  nella  caufa  commune»e  nel  reciproco  intc- 
reffe  fiffire  tutti  VTtitiper fare  maggior  refifienzA  a quelli»  che  tentuuano  per- 
iierfamete  efiludertiyerHinarli  » e prendeffiro  efimpio  da' toro  proprq  nemici», 
tra' quali  il  Duca  di  Mercurio»ifg  i frateUtìquantunque  cognati  al  Rè»  e che  dji 

Itti 


V 


di  Francia.  Libro  Vi  lì. 


455 


' niayilMarchefè  diBrandebur^ilT^rencipe  Cafmiro,i  Cantomprbtejìitntide 
gli  SkiT^i  con  altri  Signori  della  ntede/ìma  religione  all' in^nz.e  de  gii  agen- 
ti del  Redi  J^auarraimamolto  piualTe/òrtationidi  'VheodorodiBez^udiedero 
ordini  rifoluti  per  la  leiiatzi  deWefercito  , per  la  eguale  oltre  il  denaro  raccolto 
'popolarmente  dallcChiefe  de’protefktntiyé‘  imitato  in  mano  al  Prencipe  CaJi- 
ììiirOì  VI  s' erano  aggiunti  fèfHantamila  ducati  della  Reina  d’Inghilterra.  Con 
qnefto  denaro,  e con  ra(lenfo,&operadi  tutti  i Signori pr otejbtn ti  de !U  GcrrnOr 
niaycomeefiicileil  radunare  efercito  di  quella  numerofa,<r  al tretanto  belltco- 

fa  natione,conucnnero  nel  principio  di  LugliorteU'Alfatiafom^^^ 

Cafimiro,al  quale  da  gli  altri  era  Jhto  impoflo  queflo  carico,dodtci  mila^auaUt, 
Raitrhquattro  milafrntiredefchi,efcdecimila  Sui'Igeri,perche  gli  altri  quat- 
tro mila  pacarono  appartatamente  nel  Delfìnato.Comandaiia  a tutto  FeJ eret- 
to Fabtaw  'Baróne  di  Donanatiuodi  Prujfia,come  Luogotenente  generale  del 
Trendpe  Carmiroihkomo  di  conditionepriuaiaim'afalito  tnefhmationeperU 
^ £/  4 


tuirieonofceuAno  mntibeneficij,  e tanta  riputatione,  per  ejfer nondimeno  del- 
la  eafa  di  LorettOjJhuano  centra  la  fòrella,e  centra  il  cognato,  vaiti  co' l Dtfca  LXXX  vir, 
diGuiJa,e  con  gli  altri  della  fkmiglia:  che fe  queHopareua  lecito  a loro  nell' efe- 
cntione  di  difesi  nnoui , (jr  ingiufii  tanto  piu  doueua  ejfer  lecito  a quelli  della  ' ^ 

cafa  di  Borbone  dtvnirji  tutti  alladijèja  delle  gi ufi ilJlme,  e delle  antichijfime 
prerogatine  ,che  pojfedeua'70,pervniuerfale  y e legitimo  confenfo  della  natione 
Bronce  fé  : non  hauejfero  timore  di  ejfere  violentati  nella  conJcienzA  , perche. i'  \ 
egliyche  ne  procuraua  la  libertà  a gfaltriynon  rhauerebbe  ìeuataa’/ìioi  mede-  * 

Jimiy  ma prendeferoèfempio  da  tanti  Signori,e gentilhuomint  Cattoliciyche fi- 
guinano  la  fortuna  della  fnaparte  j dalle  quali  ragtonimoffi  quejli  due  Prenci- 
pi,  e pervederJioppreffì,etettuti  in  poco  conto  allacorte,dcliberarono  dipajfare 
dalL-i  fitaparte,e  atfegnarono,che  tl  Prencipe  diConnandaJle  advnirjt  conl'e- 
fercitodeKaitri,quandoJòJfero  entrati  nella  Francio,e  che  il  Conte  diSoeJfons 
pajjàjle  al campoVgonotto  nella Srantongia-,tl che,accioche potejle  fare  f cura- 
mente,  diede  ordine  il  Rè  diNauana  al  Signore  di  Colombtera,(Jy  al  Signor 
di  Santa  Maria  del  monte,  i quali  in'LJopnmdia  haueutino  radunatofn'Zje 
ojauore  del  fuo partito, che  raccogltendolo,loconducejieroal pafo  delia  Loira^ 

Olle  hauea  con  ottocento  caualli  jpcdito  il  Vifeonte  di  T nrena  ad  incontrarlo  ; il 
che  riufc)  COSI  proJperamente,cheil  Cont«,e  lejòrgedi  Kformandiaper  la  cele- 
rità loro  pacarono  vicine  alP  efercito  del  Duca  di  Gtoiofi  fenza  riceuere  detri- 
mento , e f congionfero  congrandijftma  allegrezza  al£  efercito  del  Rèdi  Lfa- 
uayra,  il  quale  acerbamente fdegnato  dell'inhumamtàufataiP due  reggimenti, 
che  nel  Toetit  furono  tagliati  a pez.XhC.tuto,  ma  deliberato  di  vendicar  fi,  pro- 
cedeua  tuttauiainnanzji , mentre  il  Duca  di Gioiofa  quafi certo dellavittoria 
fenzjt  molto  riguardo  veniua  per  incontrarlo.  In  tanto  era  di  già  in  punto  P e- 
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Q fiiMore  del  Rè  dìDitmmarciiyedelComePalatino^e  tenuto  in  cóneertoÀ'lmo>m> 
iJtxxvii.  iirditOìWa  nc  per  prudenza  j neper  eìferienzA proportiotiitto  a 

Li  carica  dt  tanto  pefo,  e benché  nel  principio  del  mefe  d' Agojlofoprauemfìe  Gst- 

Ccnnan'ìa  ir-‘  gUelmo  delUMarcU  Duca  di  Buglione  con  due  miUjantty  e trecento  caiuilli 
**  t"  f«.  france/ìyil^fOiieyper  cormmjjione  del  Rè  di  ^OMarra»  doueua  effere generale 
te  dafaè  aiii  diquelI’eJèrcito,ebenche  egliarriuato  che  fujpiegajfècometmbiancdycontra- 
fciatorr*^fct  figtto  doufito  a* capitar  ifupremiynondimenoye  per  Tetaye  per  ejfere  dellanMfiìi^ 
IO  n còina°n  ncyC  per  rispetto  de!  Prenape  Cafmiroy  ritenendo  filo  il  nomeyUfciauainttè- 
ir  c caS-  comando  al  Barone  di  Dona.  Erano  col  Duca  di  Buglione  Rober- 

Jì»**  affolda^o  to  Conto  della  Marcialo frateUoyi  Signori  di  Guitr'/ydi  MonluetOydella  2VT 9- 


vn  cfcrcito  altri oentilhuomim  Fr.incefiy  a quali  vennero  da  Gineura  a cote- 

n-,  . :c: : J.  Jir.  ' 


in^nuiacr4^i««^^)yi  con dugento caualli y^  Otto  cento  jhntiy  iStgnori  diMuty  ediCor-^ 
miia'c^omTit  loro  adercntiy^  ogni  giorno  s'ingro fatta  Cefercito  del  nu- 

kIiu  gnTdato  mero  diqueUiyche  dal DelfinatOyé^dagli altri  confinidella  E r andavi concor- 
DonaLuo  reuattOy  dimodo  ekeinnatiXh  che  fi  ntouefìe  eC  Alfittia  arriuaua  al  numero  di  . 
tcnrnte*”d?  quoramamila Jòldati.  frmànaJ  allamofiadi  quejh gente fopragiunfevnedit- 
^RÓ*do[fo  II  Rodélfi  Secondo  Imperatore  y mandato  al  'Barone  di  Donayche  hauendte 
imperat^*c  ''egli  fin  ZA  ticenzA  y e JettzA  patenti  delF  Imperio  fiuto  leuata  di  genti  ver 
to"  ^ubfuo  condurle  addarmi  del  Regno  di  Franciaydouefie  immediate  licentiarleyC  defir- 
coinLda'*^  al  fiere  dalla fuu  imprefiiyfitto  pena  idfuiyò't*  quclliy  che  lo  figuimfiero  del  ban- 
o^helìcen  ImperiaUyallaquale  comminationerifpofi  invna fcrittura  il  Barene  diDa- 

Ùj  Icfcrcito  naychenon  ejiendo  il  fuo  tenmtiuoy  nè  cantra  Plmperio , nècontra  il  Regno  di 
^lu'^hccn  Pt'anciaynM per foecorfi  degli  opprefi  collegati  de'  Prencipi protejkmttycfr  ha-^ 
Zi,  c defina  uendo fimpre  la  natione  Tedefia  hatiuta  quejh  libertà  d’andare  al  foldo  di 
ft  parefe  henry  pur  che  non  fife  centra  f Imperèoye fine  giurtfdittioniynon  fi 

dc7*Bando  -fintiua  in  obligo  ne  dt  defifiercy  nè  di  Itcentiare  lagentt^na  che finzA  alcuna 
li-  deU'autorttà  dell'Imperatore  voleuaconthtuare  iffuopropofitoyper  com- 
fponde  il  Ba-  mifione de'fuoi  Prencipi  incominciatihne  hauendo  f I mperatore  fiuta  alcutd « 
^oCx^^'^n^^^*^‘*^cfìicaynèproceduto  adaltra  innouationey  Cefercito  a mexojo  U mejh^ 
ÀQwiiiifaix.-'d  Agofìo  era  pronto  di  cominciare  il  fuo  viaggioynelfu.tleaccioche  il  coman- 
*■  do  riufctfe  ordinato  fitto  agli  aujpicif  del  ^ucadt  Buglione^  e del  Barone  di 

Donoyfit  dffiinato  il  carico  dt  condurre  lavanguardta  al  Conte  della M or ^ 
cia’ytigouerno  della  caualleria  Alemana  al  Barene  di  Bucyejperimenttuo  con- 
dotnere  di  quella  nationeyl  Comando  degli  Sutzzjeria  Claudio  AntcnioMon-^ 
fignere  di  Clereuant  ytjra  Aiui  il  comando  della fiinttria  Francefiy  tenendo  il 
carico  di  Maefiri generali  del  campo  il  Signore  di  Guitrt  Francefiye  Lodouico 
Ronfi  Alemano,  Centra  tanto  apparato  efendaprit.no  al! e frontiere  ilDucadi 
Lorenoy  ri  quale  in  tutte  C altre  guerre  era  finto  fimpre  neutralcy  (fr  bora  Pera 
^ dichiarato  a ftuore  della  legay  e de'  Signori  della fua  eafa , fi  ritrauaua  egli  in 
- grandi fitne  ttmore»non  fi fintendo fòrze  fuf denti  a refiflere  , e conlettere% 
jt'  ' r con  ambafiiate  fiUeciuma  il  Duca  di  Gutfkxe  tutti  gli  amici  yccollegatiychey 

^ / goiche  thaucuano  fiuto  entrare  in  quefie  pericolo  y fi  fero  anco  fediti  > e pron- 
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A venire  in  Jùo  aiteto.  J^ÌM^efi.1  egli  njfoldnti  due  miLt  cAunllt  'jRaitri  dalle 
terre  de'Frencipj  CAttolicidi  Germaniaìfotto  il  comando  del  Éaronedi  Sfar- 
dìnburgi  ottocento  canaUi  tra  Albaneji , Italiani , e eptattro  mila  pMÙ 
/fello  Stato  fko , alle  tfttult  jòr^je  il^rencipe  di  'Tarma  gouematore  de' paefi 
iajfh.mejècutione  della  lega  col  Re  Cattoltco , haueua  aggiunti  ottocento  ca* 
Malli  Borgognoni  ^ fitto  al  comando  del  Marchefi  di  H aure  , e due  mila  fanti 
l^ailoni  fitto  il  Mar chefe  dittar  ambone.  Ma  conuenendofiprefidiare\T^anfi 
l^ittà  principale  di  LfOreno  i e molte  altre  terrdjninori  ^ non  rejhutano  tante 
firzjt»  che  potèjfero  o impedire  il  paJJ'o  a gli  temoni , ò dijhdere  il  paefi 
•dalCinourpone  loro  j e pereto  il  Duca  di  Guifia  JpiritOf  dr  anima  del  fino  par- 
éiio  i nel  gitale  ripefiuta  il  findamento  di  tutte  le  cofe  della  lega , radunaua 
firxje»  ^ amici  per  ogni  parte  > per  auanzarfi  alla  dijifa  del  Duca  di  Loreno. 

il  Rè  di  Francia  fàccua  minor  prouifioni  de  gli  altri  > anzj  deliberato 
Ài  mojhare  tlvifi  ^e  aifarfi  arbitro  defle  cofe  > metteua  infieme  tutte  lefirze 
'JuCiperche, oltre  gli  otto  mtlafimtiSuiixjeri  afioldati  fitto  alTinfiegne  publi- 
Ahe  de'camoni  Cattolici thaueua  ajfoldati  altri  quattordici  mila pmtiFran- 
■oefiyConuocaua  tutte  le  genti  d'arme  3 e chiamaua  tutta  la  nobiltà  apprejfo  la 
Jua  perfinà , hauendo  Jìabilito  di  voler  affìfiere  3egouernare  P efercito  fino 
AtfiefteJfo3  nel  che  non  riceueua  altro  impeditnentoyche  dall' inquietudine  de*- 
Tariginh  perche  i Tredicatori  (fr  il  Configlio  de'  Sedici , non  cejfauano  di 
fiUeuare  il  popolo  3 e di  eccitare  nella  Cittàjpejfi  tumulti  ; ditalmanierayche 
Pautoritadtl  Rè 3 e de*  Magifir^  ne  rejhua  dilfregiata , e conculcata  coru 
grandijjìmo  pericolo  Àvn  aperta  riuolutione  defiderata , e procurata  da  loro. 

al  Rè  nello  fìnto  prefinte  compliua  caJHgare  f filleuatori  per  non  finire 
■Ài  dare  occafione  alla  riuolta , cr  in  congiuntura  di  tanto  pericolo  priuarfidi 
jquella  Cittày  eh* erafìatafempre bafe  3 e pndamento  del filo  partitOiondà coru 
■maggior  audacia  t^tiplicauano  le  machinationi  3 It  quali  far ebbono  riufeite 
Affitto  3 che  difegnauano  i capi  delladega , fe  prima  il  vicino  timore  delP- 
efircito  di  Germania  > e poi  il fia^amento  fitto  dal  Rè  centra  gli  F'gonottiye 
■la  promezxAy  con  la  quale  siaynaua  per  la  commune  dififia  3 non  hauejj'e  rafi 
fienat»  3 e trattenuta  la  plebe , non  ben  pronta  per  l/gjpaura , e per  certo  tei'- 
mrine  d'honefìà  ad  abbracciare  i configli  JeditiQfi.A^a  il  Rè  hauendo  con  gf art 
ÀeflrezxAì  e con  grandifiìma  fifìèrenzaacquietati  molte  volte  i romorheccitOr 
■ti  fenzA  cagioncy  pieno  di  mal  talento  cantra  i capi  della  fit  dittane  3 madtjfi- 
mulandolo  profindamentey  lafciatoMonfignore  diV’illaclera  comeGouerna- 
tartyéfa  Reina fua  madre  ccme'Rgggente  in  Tamigi  yfi  parti  nei  fine  del  mefie 
Àd  Luglio  dalla  Città  3 e fi  condujfe  a Meos  dieci  leghe  difìante , ne'  contorni 
'della  qual  terra  hauea  finte  preparare  lefìuyisjallajMagente.Qwuiventiea 
troMorlo  il  Duca  di  Guifity  ejfendo  Meos  Città Jottopofìa  alfuo  gouèrnamemoy 
■t  condimofìrationi  digratrdtjfima  beneuolenzAy  ma  con  pen fieri  molto  lontani 
da  quelLoy  che  dirnofirauanoy  s' abbacarono  infieme.  ^u  alla  prefinzA  del  Duca 
diCuifii  fitto  À compartimento  dellagentea  armcy  e delle fitnterieyhauendoU 
^ dfiinoto  d Duca  venti  cornette  di  caualleria  » e quattro  reggimenti  di 
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M.  D.  fmtt\TÌfertt4f}do  il  rejkwte per  t efercitùyche  douea  condurre  da  fe  fiejfa  j md 
itXKXVU.  quafi  tutte  le  genti  dC arme  furono  poi  con  dtuerfe  Jcuje  trattenute»  erejbtrono 
al  Duca  di  Guija  folatnentetjuelle  finterie  »te  ^kali  erano  condotte  dafuoidc^ 
pendenti , perche  ejfendofi  nd congrefi  » e ne  ragionamenti  più  tojio  accrefei to- 
te le  foj^ittioni , che  purgate  lenktleuolenzjepafate»  il  Rè  mnto'mdg^iofmente 
continuo  nel fuo  difegno  diguardarft  non  meno  dal  Duca  diGuiJayche  dall' e fr- 
etto degli Jhanieri»e  di  lafcìarlo  debole»accioche  potejfe  più  ptctlmenteprecipp- 
tare»non  potedo»o  molte,hpoche»che  fijferd  le fue  fòrzje»fir  di  mTno'd’^céfbty^ 
al  nemico»  e d'at  aie  aria»  o nello  jbtto  del  Duca  di  Lóreno»  ò ne'  confini  dii  fUo 
gouernamento.  Parti  dopò  due  giorni  il  Duca  di  Gmfit»ejhtta  la  mafaUSan 
Fiorentino  luogo  'vicino  à Troia  » con  fettecento  corazStg  di  fn'tilhuomini  funi 
dependenti»feicento  càualìi  Ìeggieri»parteyllhaneft»paHeItnlianÌ»eparte  man- 
datili dal  Signore  di  Balagnigouernatpre  di  Camùrai  » e con  due  fnUa  fanti 
Francefi condotti  da  Signori  di  Giòannet  » d'Efclufeos  » di  (jtes»e  di  SanT^e- 
lo»antichifùoi  Colonnelli»  s'inuiò  d dirittura  in  Loreno.A  ffanfì  » ouertfiedc 
ordinariamente  il  Duca»  erano  radunati  tutti  i Signori  di  quella  caJa»(jt;ii4Ì 
pofero  in  confultatione  il  modo»co'l  eguale fi  douejfe  ofiure  alPefercito  degli flret- 
nìeri.  Erano  diuerfè»  anzi'oppofitamente  contrarie  P opinioni»  pei^e  i Signori 
Francefi»  trainali  era  capo  il  Duca  di  Guifa»harebbonovolRtO'»che  fi fimiajfe 
la  guerra  nello  fiato  delDuca  di  Loreno  » flato  riflretto  » t^anguflo  » e per  la 
quantità  de' fiumi  opportuno  a gualche  grande  occaflone»tenendq  occupati  i Te- 
defehi  in  luogo»  oue  non  poteffero  jperare  di  congiungerfì  co'l  Rè  di  TSfauarra» 
fjj'  oue  vicini  alla  patria  per  ogni  poco  incommodo  » o dtfordtne»  che  nafceffe»  fl 
farebbono facilmente  o fbandati»  h ritirati  ; nemoueua  il  Duca  di  Gutfahua- 
mo  et  animo  intrepido  » e rifoluto  la  ejumtità  delP  efercito  flrefiiero  » ma ffire^^ 
zando  il  graffo  numero  dt  gente  collettttia  »e  difòrdinata  »fi  prometteua  ogni 
cofa  deUafiiaJhldatefca  prouettft»  e veterana.  Ma  era  'di  contrario  parere 
il^Duca  di  Loreno  »il  cjuale  infleme  co'l  Marchefe  del‘F  onte  fuo  primoge/^^ 
con  il  Conte diSalma  principal fùominiflro»con  il  Conte  di  Chialigni  vno  de* 
cognati  del  Rè  di  Francia»e  con  i Signori  d‘OffonuiUa»e  diB  affompiera  non  fen- 
tiimdifottoponere  lo  fìnto  fuo  a tutto  il pericolo»^  a tutti  i danni  della  guerra, 
e pareuali  haner fatto  troppo  d' efferfì  dichiarato  a fhuore  de*  Signori  Francefi, 
e d’hauer  fatte  tante  fpefe»  e paffuti  tanti  pericoli  per fodisfare  a loro  » però  de- 
fideraua»che  non  s'ofiajfe  al  tranfito  dell' efercito  nemicò»  ma  che  tenendo  ben^ 
prouedute  le  terre  principali»  e cofleggiandolo  convn  campo  volante»aecìoche 
haueffe  minor  facoltà  di  danneggiare  ilpaefi»  fi  lafciaffe»eìie  <juefio  impetuefi 
torrente inondaffe in ejuella parte»  oue  naturalmente  tendeua:  e cjuantopihvt- 
deua  il  Duca  di  Gutfa  pronto»e  volonterofh  dirimettere  opportunamente  Pefit» 
delle  cofeallafòrtiuna  d'vnagiornata»tanto  maggiottneme temeua  di  quello pe- 
ricolo»onde perche  le  opinioniv.triauano»conclufe  liberamente»  eh' egli  nonvo- 
leua»chefigtocaffe  il  fuo  fiato  a queflo  gioco»e  che  fi  il  Duca  di  Guija»(fr  i Si- 
gnori Francefìhauejfero  humore  di  combattere  »fi  riferbaffero  a farlo  dopo»  che 
il  nemico  fitffe  entrato  nelle  terre  del  Rè  di  Francia  •»  bajhndo  a Ini  ai  conr 

' 


V. 


di  Frància.  Libro  Vili. 


459 


M.D. 


remare It  cefefue  con  tl^wr  dumioyche  fgJfefoffibile,rispettoaliagrandez.-  , 
ladelf  eferato  de  nemici.^-  Con  ^uejbt  deliberM  ione  furono  richiamate  tutte 
Ì4  guardie  de'confim  ad  alloggure  ne’ luoghi  fòrti,  il  Signore  di  OffanutHa 

generale  dell  armi  di  quel  Duca  cauak'o  per  tutto  lo  flato,fkcendo  diftruggere 
1 firni,minare  i mohm,  e ritirare  per  ogni  luogo  levettoiia^/ie  , accioc^ T e-  Pronifioni 
fercftoyllananojreuando ftrettez.'^  di  viuerejirifoluejfefen’:!^  dimora  dipaf- 
Jàg/t  initanu:  e perche  f ardire  del  Duca  di  (fiufametteua  il  Duca  di  Loreno  tranfito  che 
ut filpettoyche  centra fuu  vogha,confirz.e  tanto  injiriori,e fenzjt  necejjità , ve-  (^fo 
ifi(fe  ai  fatto  (Carme,  voile  egh  medefìmo,benche  (C  età  graue,comandare  alC  e-  to  Aicmano 
fercitOyò"  al  Ducadi  (fuifi  per  honorarlo  diede  folamtnte  il  carico  della  van-  yl 

^ardia.  I medefìmi  jpiriti  erano  neH’e/èrcito  Tedefco,perche  il  Duca  di  Bu-  gononi. 
ghone,cj  tl  Conte  della  Aiarcui  defderauano,che  fi fkceffe  laguerr,!  ni  Lore- 
no,nonf*loperhauer cammoditàdivettouagl^re , e di  pre/ìdiare  Sedano, e 
(fiamis  terre  lorodequaliconfnauanocen  quello  flato,  ma  anco  per  opprime- 
rete perjrutnare il  f^uca  di  Lorenoja  cui virtnàzji  haueuano  per fiSfcita,cre- 
deudo  ch'egli  asptraffe  al  dominio  delle^ofe  poffeduteda  toro,  come  effer  vero 
seraveduto  nellagueira  attaccata  dal  Duca  di^utfa , e molto  più  euidente- 
rnente fi contibbe  da  pot.yllC incontro  Monfìgnore  di  Mongtas  agente  del 
di  tC anatra  venuto  nucuamente  da  lnt,c^  i ignori  di  Mui,di  CÌereuant, della 
yluguiera,equafitiitt'iFnincefi  infìaunno,chefipaffaffe  innantj,efenzA  dila- 
tione,entr,indo  netta  Francia  fiprendeffe  quella  flrada,che  con  più  breuità,con- 
duceffe'acongiungerficonil'Ridi  7fanarra,il  quale  afermaua  io  effere  in-, 
via  g .0  per  venire  piu  tnnanxj,che  poteffe  ad  incontrarli.Fra’T idefchi  no  rna- 
cauam  alcuni,a'qualilavicinaifta  della  patria  , (p"  vna guerra  molto  facila 
per  ladifuiuaglianla  dellu^rzegrandamente piaceua,  ma  il  Barene  di  Dona  • 

tn tento  alle  commijJioni,che  haueua  dal  ‘Brencipe  Cafi/niro,deliberò  finalmen- 
te di  voler  paffute  iii  Francia  fenica  fh^>fi,fenonta/ito,qtiantorichiedrjjèla 
ntetffità  , nello  flato  di  Loreno,al  quéftt  però  voleua  inferire  tuttique’dMiii,' 
che  la  brCUirà  del  tempo  permettcfje,fènzai  fèrma''fialla  e ffiugnat  ione  delle  ter- 
re. Con  queila  i/iteneione,ma  con  poca  concordia  de’Capita.n,  e con  poco  go^ 
uerno,ni,nvie(fendofòggetto,che  per  autorità,e per  ifpittenza  [offe  proportio- 
vato  a r^nto  pcfo,fi  mojfe  Cefèrcitode  gliflranieri,  il  giorno  vtgefimofesti 

cCyJrpsio  pemenne  a’ confini  del  Ducadi  Loreno.  Già  erano  fiate  nttrate  le 
guardie,che  d.i  principio  furono  collocate  a’paffiprincipali  diejuelloflatàie  ri- 
dotti ! prefidu  nel  circuito  delle  terre  murate^ueuano  abbandonato  libero  tl  ■ 
tronfilo  delleflradctper  la  q.t.tl cofa fenza  trouare.ilruno  oflacolo  cominciaro- 
no gli  ydlemani  adepred.ire  tl  paefè,non  tafienendo  dagli  homicidij,  e dagli 
inceridij,edaqualfìvogliamanierad' atto  hofhte,fi  bene  eraminore  tl  danno, 
perche  I paefani  haueuano  hauuto  tempo  commodo  di  ritirare  fefleff:,e  gli  a- 
riirn.ifi,e  rvbbe  loro  nef  uoghi ferrati, e quello, che  non  t'era  potuto  tra  fiottare 
era fl.uoguailoyfp-  abbruggtato.Ma  non  fletterò  troppo  t Tedrfhi  fènza fen- 
tire  Farmi  de'  Signori  della  lega,perche  il  Duca  di  Guifj  defideref  di  ricona- 
. £ctrli,edi  piDuart  ilvalore,e  la  difciplma  loro,ffiitifitl  Sigiort  di  Bono, il 
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■ TkiTDr"  Sfnrx.èfffyur9  cùn  dtf^cnto  RAtrriye  trecento.  tJOtAUiPnmceJt  ad  4h 

ixxxvn.  ncctire  il  primo  (jmrtieTe  deTedefchi.Qwfii  dnecapit/tni  nrrtKati  tl  giorno 
l*rirao  'aflìl-  tventefinio  d'j^gojlo  neltàtlógginr  de'  neTnichaJptlironoil  quartiere  del  Barone 
qucfu^dcUa  BhCìC  nel  principio  vi pofero  grandijpfnit  confnjione^a  rir^intt  finabneiitt 

lega  alliAlc-  numero  tanto  luperioréi  ripertnrono  nondimeno  vna  cornettn;  tatualo  ii 
mani  nello  Lorcntì ìnuio fuifito al  Kedt  Tracia per/ègnOfChegtà  f efircreoitemico 

pjfe  perttenuto  a' darmi  fuoi.  Continuo  nondimeno  f ejhrito  con  la  medcfhmt 
conjùjìone  nelf  aUoggiarCinel  fnr  le  guardie iVel  teMrft»enel  cammin/tr^ypot^ 
che  lagrojfa  ejuantitk  digente perjemedejimageneraua  di/òrdtnete  tuthulto^ 
e non  v'era  Cap{tano»chefojfeJuJficienteagouemarevn  corpo  mijio  didiuerfè 
nationiiC  diffitrente,e  vario  didtjciplina.il  Duca  di  Bugltone giouine  Sr^»^ 
rcye  benché  di  ^and'animoydt  pocad>  niuna  ejperienzji  non  era  molto 
dito  da  gli  jilemani.  Il  Barone  di  Dona^al  quale  er.tno  JòttcpofHyefvbbedb 
uanoyjt  poteua  piu  tojlò  computare  tra  cmaggiofi  foldatiy  che  tra  capitttnif 
che  per  nafeitayO  per  prudenza  pj/ero  proportionati  al  gouernoye'gli  àttricÀ* 
pitttni  minori  diuerfì  di  nationeyC  differenti  d’animo  accrefeenano  ptu  rojh  di 
quelloyche  dirninuijfero  la  confuJione.Q^lle  coje  effondo  note  al  Duca  di 
Ja  dejideraua  egli daffrontarji con  opportu?ta  occafìone  ne!T a%g^areyO  nel  te* 
uare  delT efercitoyinnanziyche  il  timpOyC  la  pratica  auuertijfe  teapi  di  quejh 
errore:  mdperjijleua  nella  medefìma  opinione  il  Duca  di  Lorenoynevoleua  ite 
alcun  modo  permettere  yche  nello  fiato pto  fi  venijjè  a bamgliay  tjrll  Duca  di 
Cùifa  y e per  ejfere  in  cafa  d' al triyc peri’ et kye  per  battere  il  minor  numero  di 
penti  era  necefflmto  a compiacerlotst  chepaffàrono  i ‘Raitri  fenzAriceueremo- 
lejlia  di  fòrte  alcunajinoal  ponte  di  S.  J^incertzjo  terra  graffa  pofta  nel  decli- 
nare di  vna  coUinaya  piedi  della  quale  fòpra  ffatiófòpofite  y e doperà  antica  fi 
paffa  il fumé  Mofa.Qmui  effóndo  alloggiato  M onpgmre  dà  Rono  con  trecenti 
caualli  leggieri ye  cento  archibttperi  a cauaì/oyvi fopruggiunfè  ilDucadi(fu^ 
perriconojeere  il  pofloyhatunao  dtfègftato  d’alloggiarui  la  vangttarda  per  ra- 
dere più  fofpetto  a*  nemicai  paffo  del fiurncye  farli  andar  più  rijiretti  nel  don- 
neggiaril  paefè-yma  nell bora  appunto  del fuoarriuofi  feoperfè  dalla  fòmmrtà 
della  collinaT efercitofflranierò  y il  quale  ordinato  ne’ fuoi fquadroni  per  vna 
piccola  pianura»che ft  difiende fino  alle  radici  de* colli ycamminaua  dirittàmete 
aìlàvoltadelponte.'perla  qual  coffa  il  Duca  di  (fuiffa  deftderofo  diriconoffcei/t 
la  qualitky  eT  ordine  de  nemiciyffttti  porre  in  ordinartela  fuori  della  terra  itrt- 
cento  caualli  leggieri  yC  difleffi  sù  la  ripa  del fumé  i cento  archibuggieri  a cauM- 
loyCgli  ffenzlarmeycome  fi ritrouaua , con  i Signori  della  Chiatra , di  Bajfom- 
pieraydi  Dunesye  con  due  gentilhuomini fferuenti  in  tutto  al  numero  difiiypaff 
j'e  la  rimerà  tu  Iponteyfperando  di  poter  affeendere  aualche  alturaydalla  quale 
ppteffe  comnwiMmente  ffeorgere  gli  andamenti  y e diJHntamente  comprendete 
il  nunmoyt  t ordine  de gUpranieri-yma  non fù  appena  arriuato  sù  T altra  ripa^ 
che fu  caricato  da  due  cornette  diRaitriyle  quoti  per feoprifit  paefè feorrenane 
dnnanzJ alt effercuo\dalt impeto  d elle  quali fu  neceffitato  di gran  trotto  a ripdff 
farcii  ponte.!  cautài  nemici  arriuatiffn  alle  ripe  detfìume»e  vedendole  dif^ 

dagli 
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dagli  étrchihugieri  a c*uallo,<^  il  Duca  di  C^uifa  con  venticinque  gemilhuo-  M.  U. 
tnini,che  t’ erano  auanzjtti, firmo  neU'ingrejfo  del  ponte,  ficeroa/to  per  off  et- 
tare  le  prime  /chi  ere  delt  e/erctto,  (jr  in  quejìo  mentre  vno  dt  loro,  che  fu  cofa 
notabile, JhttoJi su  lajj>ondadeljittme,fmontogilf  dal cauaUo,(i- abelTagio  ti- 
ro sii  la  ruota  deìtarcobugio,  e poHo  lo  in  mtrajpar'o  la fua  archibugiata  cokj 
grandtffìma /icurei^,e  con  tutto, che  Itfijfero  jparate  tnquejlo  mentre  più  di 
dugento  archibugiate  centra , non  filo  alcuna  nonio  colfi\ma  non  fi  perturbo  AIcm«». 
ni  anco;di  maniera,  che  conFislefia  tenteuui  non  faltjfe  a cauallo,(^a  pajfo  djlla 
a pajfo  nonfintirajfejàluo  fia’fuoi.  Era  in  qiiefio  mentre  arriuato  su  le  ripe 
della  nuiera  ilSignore  dtCuitri  Atarefciallo  del  campo  con  quattrocento  altri  io  alia  ,jpà 
cauallt,t  quali  tnfiieme  con  le  dite  cornette  prime  di  Kaiiri,veniuano  a diritta-  f, 
ra  per  muefiire  il  ponte:  ma  il'Duca  di  Cuifa  fentendofi  molto  più  debole,che  tagliata  dall 
non  bifignana per  difendere  il  paJfo,e  lontano  da  finonfilo  F e/ercito  delDuca 
di Loreno,malavanguarda  mede/ima,che s'haueualafiiata  moltoadietro,fi-  lici  Cnoma' 
ceritiraregli  archibugieri,erimetterjinel  mfio  de’ caualit  del  Signore  diRo- 
no,e  Jpediti  Bajfomptera,e  laChiatra,con  ordine  dimettere  in  ordinanza  F efir-  u , fpaia , lil 
àto,acciochejifiepronto  a riceuerlo  in  cafifi rrouajfe  affretto,  e feguittuoda 

fl'm  imici,fimefie Jcaramucciando  eglinelFvhimefile  a ritirarfi,joflenendo  teiaa  moti 
rauamente  F incontro  de'Rairrt,  t quali  pafiato  liberamente  il  ponte  caraeoi-  **.*• 

lando,eJparandodel  continuo  t piftoletttgli  erano  pertmacemete alle fpale:ma  *** 
penienutialle  radici  del  collegi  qualhaerta,ediffcilela falita,icaualli  leggieri 
del  Duca  di  Guifa,(fr  egli  con  i fùoigentilhuomini,ch' erano fipra  caualltgent- 
rofi,fahrono  velocemente-,  oue  all’incontro  i Raitri  con  i eaualUFrifini meffero 
molto  più  tempo  a falire,  e dopò,  chefurono  arriuati  alla  fimmità  del  colle  con- 
■uennerofkr  alto  per  lafiiar  riprender  lena  a caualli,del  quale  fiotto  vai endofi 
tpi  opportunamenie,jiifii'o  vn  altro fiurnicello,che  haueua  a ffonte,e  finla  dar 
Jegno  dt  fuga  arriuo  commodamente  a quel  luogo , oue  dt  già  i Aiarefiialli 
del  campo  haueano  con  belliffima  ordinanza  fichierato  tutto  Fefircito,il  quale 
difiinto  tra  certe  colline  in  fórma  di  mezzaluna  con  la  caualleria  da’lati,e  con 
la  fanteria  tràg/i  arginidellefiade,(fr  i tralci  dellevitt,difiJadalF artiglierie 
collocate  nella  fimmità  etvn  monticeBo,fkceua  così  fitperba  moflra,cheicapi- 
ttuiiTedefchtperuenutiafronte  con  le  prime  fchiere  del  campo  loro,giitdicaro- 
tion  non  efiere,nfietto  alla firtezxa  del  fito,da  tentare  F ineitro  della  battaglia, 
non fi  potendo  in  alcun  modo, nè  far  dtfloggiare  F efircitoLorenefi  dal fitto  pojlo, 
nè  lui  combatterlo  fienza  troppo  euidente,e  quafi  injùperabile  dtfiauuanaggio. 

Ter  la  qual  cofia  ritirai  ifi  al  grò  fio  dell' efiercito,a!loggiarono  nelle  terre  vicine 
'a  San  V'tncenzs>,nel  quale  caflello  entrila  medejima  notte  con  fieicento  archi- 
bugieri il  Signor  della  Chiatra  per  non  lafictarlo  in  poteflà  de’ nemici , il 

Duca  diLerenoail  quale pareua  hauerpofio  centra  fiùa  voglia  per  Fardtre  del 
Duca  diGuifà,eper  difiegnarlo  dalle  mani  de  Ratiri,tn  comprotnefio  il  fiuo  Jki- 
to,per  non  incorrere  più  nel  medefimo  pericolo,fi  dificofiòper  m<  Ire  ini^lia,la- 
Jcuutdo  loro  libero  il  tranfito  afigiàtare  il  vtaggto,rhe  con  rume,(j  ineendq 
hautuano  cominciatoli^  alloggiando  fimpre  le  parti  del  fiuo  ejèrcito  ne’ luoghi 
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^ principali-, acctoche  il  nemico  non  hauejfe  commodità  dì prenderli,e  dijucchig- 

XJckxvil.  gi^^li  > grandtjfimo  riguardo  attendeua  fempUcemenoe  alla  di^fa.  ^tn-- 

uarono finalmente  t Tedejchi  a' confini  della  trancia  il  diciottefimo  di  diSet^  . 
temhre  , e ficero  il  primo' alloggiamento  a Santo  Orbino , la<^ual  terra  ejfendo 
patrimoniale  del  Duca  di  GHijasfu  da  lorohofiilmcnte  abbrHgiata,(fi  ini  per 
le  grandijjimepioggie,  e per  riordinarfi fi  firmarono  cjuattro  giorni , nel  gitale 
fiat  io  fopr  attenne  Francefico  Monfignore  di  Ciatiglione  con  cento  corazjtXtCT 
ottocento  archibugieri  a canalloy  il  ejuale  con  grandifiìmadtficoltà  dafiefire- 
me  parti  di  Linguadoca  era  perla  via  del  Del  finato,  c per  i confini  della  Sa- 
noia,  pafiato  fino  a Grifella , terra  pofh  à confini  di  Loreno , per  congiungerfi 
con  glifirameri,maamuatoaGriJella,fii  caricato  impromfament  e dalle  genti 
del  Duca,  ajy  afiretto  a ritirar  fi  nel  cafiellodi  quella  terra-,oueper  la  debolexr 
ZA  del  luogo,  era  in  manififlo  pericolo  , fe  il  Conte  della  M arda  con  la  VMi- 
guarda  delt ejèrcito  non  fi  fijfe  aiian'^to  per  disegnarlo , al  comparire  della 
quale  ritirandofi  le  genti  di  Loreno  , egltpaji'o  aSantoVrbino  a congiungerfi 
con  gli  al  tri, il  vigefimofecodo  di  di  Scttembre,nel  qual  giorno  ilDuca  di  Guifa^ 
vfcitol’crcr-  l‘\fciatoa  Bar  ilDucadi Loreno,il qualerieufaiiadi  voler  entrare,fe non ch'uih 
ne'confinidel  Redi  Francia,  alloggio  conmille  dugento  caiuilli,eduenù- 
nefe  ricco  di  l^  frf^daGenuilladue  leghefole  lontano  dafimtoZJrbino.Entro  f efercito  fira- 
j»rcdc  entra  niero  nella  Francia  carico  di  bafa£lie,e  d’impedimenti, non  foloper  la  quanti- 

nella  Praii-  < i . ir  j , i U n i r * ' , 

cia,douc  non  camaggi,chcJecondo  il cofiumede  Tedejchi haueua Jeco,  maancoper  la 

de  e chegiornalmente  andana  facendo  , ne 

Loie  del  Du  P^^  effer  entrato  in  paefe  nemico,  e d' ogn  intorno fofietto,  erano  cejfati  i dijor- 
^ dtni,e  l e confufioni,an1g  confidandofi ognvno  nella grandezxA  delle firze, per- 

predire  Jc^a  pajjàuano  il  numero  di  quaranta  mila  combattenti  , fi  dijìendcuano  larga- 

jifttuggcre.  tnente  nelt allogqiare,attendeiianoprofiifamente a depredare, fikceuano  con  ne- 
gligezA  le  guardie, e net  marchiare  ejfendo  piena  la  campagna  d’vue,delle  quali 
è auidtjjhna quellanatìone,fi dtfordinauano gli Squadroni,  e confiufamtnte  at- 
t endeitano  a fiat  lare  lagola,tanto  piu, quanto  la  pocagente,che feco  conduceua  il 
Duca  di  Guifia,lorendeua  alla  Superbia  loro  diSrelfgabile,nè  credeuano  di  po-  ' 
ter  tr  Oliar  e incontro , che  potejfe  nuocere  al  numero  cosi Superiore  di  gente  ben 
armata,ben  montata,ben pronedum,il  che  era  vero,mapejfimamente  condotta, 

€ difciplinatalVariauano  per  il  numero  de’Capitanile S^utÌl(gcircalaflrada, 
che  fi  douejjè  fiirc:  perche  alcuni  configliauano  , che  Seguendo  la  facilità  delle 
firade  , e l abbondanla  delle  vettouaglie  fi  procedcjfe  per  la  Ciampagna  alla 
Bria,^  alP  Ifiola  di  Francia fino  alla  Città  di  Parigi  per  andare  a f^ire  tl  cuo- 
re dellaparte  Cattolica,  e non  fi  trattenere  in  cojèdi  pocomomento  , hauendo 
certificato  l'eScriertXa,che  non  haueuano  mai  gli  Ugonotti  hauutn  fperanzA  di  ' 
vittoria,Se  non  quando  haueano penetrato  nelle  vificere  della  Francia,eportn- 
toterrore,e  dannoalla  cittàdi  Parigi:mà  gli  altri  ccnoficendofi fienzA  capoSufi- 
f.  cicute  a reggere  ilpefio  delgouerno,  e perdo  diffìcili, e pericolofe  tutte  le  mofie, 
efortauano,  che  ficammiru^e  diritto  a fonti  della  Tura  per  paffarla  fiop^u  la , 

C arita,ouero  tn  altro  luogo  vicino,(fi'andare fienzA  dilati  one  a congiungerfi  col 
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.Rè  di  NAMrra,fenldht  codotta,e  fentA  ilgouerno  del  eptalt  défperduaHo,che 
Alcuna  impre/à  fojfe  per  riufcire.  Prendi  fé  tfuefta femenzÀ-A  con  ejuefld  inten- 
t ione  nella  fine  del  mefe  di  Settembre,traHerJanda  le prouincie  di  Cutmpaptd, 
e diRorgo^na,preJiro  dirutamente  la  volta  della  Carttà,per  lui  pajfare  il  fiu- 
me, come  in  altro  tempo  hatteua  fatto  nel  medefimo  luogo  tl  Duca  de’  Due  pon- 
ti,e perche  tn  tjuefti  ■medefìmi giorni  il  Conte  della  Marcia  d'infermità  natura-  ■ 
le  erdpaffato  di  cjuefia  vitajd  carica  di  eodune  la  vanguardafu  data  al  Stana- 
re di  Ciattghone.  Seguitaua  il  Duca  di  Guija  la  flrada  degli  slranieri,e perche 
non  hauea  corpo  d’ejeràto, fe  bene  l'era  cogiunta  fico  tl  Duca  di  Alena fito  fra- 
tello con  le  forze  condotte  dal  gouemamento fuo  di  Borgogna,  e F haiieua figui- 
tato  anco  il  M archefi  del  Ponte,  con  numero  non  ifprezza^ile  digentilhiiomi- 
ni  ; onde  in  tutto  fi  troiiaua  mille,  e cinquecento  caualli,  e poco  più  di  tre  mila 
fanti,!  andana  alloggiando  in  fin  auuantagtofi,e  cofteggiando  F efircito per  non 
mancare  ad  ogni  opportunaoccafione,aiìaipiale  con  ejfrema  diligenza,é'  tm- 
panentedefideno  di  combattere  andana  tnuigilando  : mà  il  Duca  di  Mena  fie- 
guendoglianttchifiuoiconfigli’airil  Aiarchefi  del  Ponte  infirutto  dalF ammo- 
nitioni  del  padre  ; opportunamente  tntepidiuano  F ardorjuo,  moftrandoli  effer 
ridcttoin  quel  poco  groppo  di  gente  tutta  la  fortuna  della  famiglia  di  Lorenoda 
quale  fi poneua  a mantfefio  precipuio  , quando  con  forze  incomparabilmente 
inferiori  hauejfe  hauuto  ardire  d! affahr  F inimico  : non  poter  dar  maggior  allc- 
grez1a,ne  maggior  confiolattone  a fiuoi  nemici,  che ponere  a sbaraglio  tutto  Fifi 
fiere  della  commune  famiglia  ad  vn  pericolo  coi)  certo  ; Fefito  del  quale  qualun- 
que fi  fojfe  harebbe  abbattute  per Jimpre  le  fine  for^,  effere  cofia  degna  di  ma- 
tura , e lunga  deliberatione,  nè  mai  a baflan'la  dificuffa , e ponderata  tl  giocare 
fiopra  vn  ponto  di  dado  con  tanto  difiiuiiantaggio  tutte  le  fatiche  paffute , tutto 
lo  fiato  prefiente,  e tutte  le  Jperanze  future:  e con  che  forze,  con  chenumero 
dicaualli , e di  Fantivoler  egli  ajfalirevnefircito  di  fiedici  mila  caualli  , e di- 
venti mila  Fanti firanieri , fiancheggiati  da  quattro  mila  forbitifjimi  archibu- 
gieri FrancefiiìNon  doueP  effer  poco fie  riuficijfe  loro  di  difendere  le  cutà  princi- 
pali , ò'iluoghimuratidelleprouincie,chehaueuano  ingouemo,  enondouere 

egli  fola  aJfumerfiquelcanco,chetoccauaprincipalmentealRèdiFrancia-, come 

710  F hall eano  ajfonto perii paffuto  tati altri,che nelleoccafioni degli  eficrcm  d’A- 
lemagnahaueano  hauuto  ilgouemo  delle  frontiere-, i quali  confimandofiolamt- 
te  i luoghi  di  confieguenzahaueanolafiiatafiorrere  la  tempefi.t  fou  erano  gU 
efierctti principali,!^  oue  rifideua  la  fiomma  delle  cofie.  Da  quelle  confideratio- 
ni  era  rinttagfato,  mà  non  efitnto  F arder  del  Duca  di  Guifit , il  quale  hauendo 
’ penfieri più  lontani, e difigni  più  alti,premeua  ntli‘  intrinfieco  di  fie fiolo  la  sòma 
de' fiuoi  cÓfig^nperche  hauedo  tntraprefi  il patrocinio  della  lega,  affonta  la  cura 
della  caufiap0polare,iS-  entrato  in fiperanXa  di  rumar  ifiuoi  aunerfian>,e  farfi no 
fiolo  arbitro, e moderatore  del  Reame -ana  ancoglonofio  nfioratore  delia  religione 
Cattolica  Romana  jpreuedeuadeuer  cadere  di  riputatione  , edoiierperderil 
credno,e  dentro,e  fuori  del  Regno  fi  al  Rè  a non  a lui  fojfe  taccata  la  vittoria  de 
gli  fir mitri,  la  quale  harebbe  dato  il  crollo  edia  bilancta,e  fatto  rimanere  fiupe-^ 
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w «%  rùre  iftuUo  > che  rhtutejfe  ottemM , oltre ,chejò^tmndt,  che  il  s i»ttH- 

ixxxvil.  fegretamentecongliVgononiy  tmeuay  chtvnendoji  i R^m  con  si  Re 
di  Tjamrray  effondo  si  Rè  per  altra  pnrte  groffmonte  armato  tn  c^spa-- 

gna  non  lo  coglteffero  ds  mexxfi:  € perciò  afftrana  con  tutte  le  prte  Muani-^ 
mo  a diflruggere , ò a debslitare  quelT eferettoy  innanzjtche  jt  poteffe  venire 
alla  confummattone  ds  eptefto  dtfigno  : finalmente  si  defiderso  ds  gloria  y che 
in  lui  era  ardentsffimoy  e finijkratoynonlo  lafiiatta  ac^tàewr  [animo  > fi  ^ 
occafione  cosi  confhicuaynon  haueffefignalato  il  fiso  valere  j per  la  fssal  cofi 
hora  precedendoyhora  figuitandoy  bora  cofleggtando  si  nemico  con  sndefiffa 
diligenza  ds  fimede/mo  » e della  gente  fua»  poneua  ogni  ftudso  aincommo- 
darlo>vonerlù  in  ueceffuà  ialloeeiare  rifirettOyaUuniarls  y e ritardarli  il 


V 

t» 

cofe 


*f™ó  ^^^tt^ttcie,perchedAlUdtjftlMÌone,tdMl*cr<ipHla  fotte  cìima  differente  dal 
clim*  diffe**-  naturale ttr Mìo  entrate  cosi  frequentile  così  pericolofi  infirmita  neuefercitOt 


du«  óeU*-  dimmuiua  giornalmente  il  numero,  e fent  riiardauapiu  che  medio- 

fercito  Ale-  cremente  il cammino,al che  aggiungendofi  le  pieggi*  dell  Autunno,che  nel 

principio  ìt  Ottobre  furono Jm^ursue,moltiplicaMano  le  mortiti  in  paejegraj- 

fo,e  fangofofìrompeuanodt  modo  le  flrade,ch'era  dtfficilijfìmo  il  marchiare  4 
anta  moltitudine  al polito  fuo  maltffimo  condola,  e gouernata.  Nuoceuan» 
le  medefme  pioggie  all'ejirctto  del  Duca  di  Guifà,tantopiu,quanto  con  si  cor^ 
tinuo  moto  neparticipauo  maggiormente  ; mafe  bene  i faldati  eranofialXi,e 
fogliati,^  t caualltftracchi,emetjtj  dif  rutti-,  tuttauia  tlgran  credito  , che 
haueuano  nel  Capiono,(j-  il  vederlo  primo  a tutti  gl  incommodt , (jra  tutte 

le  fttiche,ftceua  operare  ogHvno  volonterofamente  per  ejfer  tutta  gente 

veterana,  (jf  indurata  a' patimenti  delibarmi , non  vi  fkceuauo  progreffo  le 
malatie  , che  haueano  condotto  a mal  termine  le  cofe  de  nemici-  In  quefs 
maniera  con  jpejfejcaramuccte , procederono  gliejirciti  fin  a Ciatiglione  Jò- 
pra  la  Senna  : oue  ejfendofi  nferrato  il  Signore  della  Chiatra  per  dififa  di 
quella  Città,pi'u  popolata , che  forte , nel  pajfare,  che  ficero  gli  Alemani , fi 

fcaramucci'oper  qmattrhore  continue  con  qualche  danno  delF  vna  parte,e  del- 


t altra.  Da  Ciatiglione  paffatoil fiume  Senna, preferugliflrMierivolgendofi 

alla  mano  destra  la  volta  della  Carità  per  pajfare  la  Loira,nogià  ne' luoghi  vi- 
cini,ou  ella  forge,Jì  come  haueuaprefentto  il  Rè  di  tìauarra,e  ce/rM  arricor- 
dauano  ifuoi  agenti, ma  per  cercare  di  guadagnarfi  ilpotiufipra  il  quale  po- 
ttjfero  commodamente  pajfare ,e  di  quefia  rijolutionefuronoautton  non  t ca- 
pitani ma  levoci  tumulhiarie  dell  efercito,ehe  non  petenafentire  d ejfer  con- 
dotto in  pae/ìjlretti,ferili,  e mentmfi,  com'erano  quelle  parti,  oue  nafte  la 
rÌMÌera,ma  voleua  dilatarficm  le  foliteprede,e  con  lafohta  licenza  ds  viuere, 
ne  luoghi  più  firtilne  più  fiatiofi della  Francia , come  erano  quelli,  per  tqua- 
li  fi pujfaua  per  peruenire  alla  Carità,^'  a gli  altri pajf  vicint-Mà  reftarone 
grandemente  ingannati  dalla  JperaaxA  loro  .-perche  il  Re  di  Francia  partito  da 
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MnSi  Ja  Gìah,  ette  httHeuA  fimo  U mafia  JeìTefirct»,  t venuto  ad 
Erampef  con  ette  mila  SHitxjeri , dieci  mila  fanti  Francefi,  ^ efuatro  mila 
emalhtCommanàande  cerne  maefiro(jenerale  del  campo  il  Duca  di  Neuert, 
e eondncendo  lavanguardia  il  Duca  tfEpemone,  s' era  per  confici io  di  fitefh 
prudentemente  Mcofiito  aUa  l^tra, erotti  tutt'i  pa[}i,leuate  tutte  le  harcke* 

. e Itenprejidiate  tutte  lepiarxe,eampe^gtaHa  lungo  le  jponde  della  nuiera , na  con  cn  o- 

t per  nonpermettertycWi  nemici potejfero  iguadare,  ò pafiarla  in  alcun  luogo,  Jjj 

' difiiceltà fiordi t efercito  de gltflranieri, perche  efiendo  fiato  loro  da-  Aicmmi , e 

t» in f emione ddCapitaniFrancefi,(^  innansj  la  leuata,  e dopo, eh' erano  en- 
, frati  net  Regno,  che  il  Ri  mdmmente  barebbe  permefio  loro  il  tranjito , e tv-  svailchino 

mone  con  il  T(g  di  fJauarra  ,eche  non  erano  per  hauer  altro  nemico,  fatuo  '** 

che  il  Ducadi^uifa,  le  cui  fòrze  non  erano  da  temere,comevtdderoil  Riar- 
mato I dth^ilmente  rifiluto  ad  impedirli  non  filo  con  grofii fòrze,  ma  con 
fimmaprouidenxji,eragione  militare,  epoiehe-il  Duca  dSpernone,  ilefuale 
era  vnnurfilmemefiimatopartialt  degli  Zlgonotti,afiaTi  perfinalmente  al~ 
cune  compagnie  di  cauaUi,  che  predeuano  la  campagna . ér  vecifine  molti  ne 
riportò  vna  delle  ! oro  Cemette,entrò  tanta  confufioneneltefircito,  che  tauto- 
j rità  de’Capitani  non  era  bafinme  ad  acquetarla.  La  canali erta  fedefia  co- v^Cenin  ' 

minciò  a dimandare firepitofamente  le  paghe,  le  quali  erano fiate  loro  promef- 
fi  neli'ingreffo  del  Re^o,ni  fin  bora  erano  comparfi da  veruna  banda  denari 
per  numerale -, gl  I Suixxeri,  che  vedeuano  appreffoilH^t  Fanti  dellamedefi- 
ma  natione  con  le  infigne pnbliche  de'Cantoni,parlauano  di  voler  pafiare  nel- 
t efircito  fuo,e  tutti  vniuerfalmentefi  doleuano,ch'effendo  fiata  loro  promefia 
lacondotta dvn  Prenctpe del fitngue,nonvedeuano  mai  a comparire  alcuno, 

Cr  4 tutte  t bore  tumultuando  minacciauano  i Capitani  Francefi,  che  temera- 
riamenteglihauefferoqu)  condotti,  con  fidfitàhauefiiro  affermato  d hauer’ 
intelligenza  co'l  Ri  ai  Francia.  In  quello  tumulto  offendo  alla  prefin"^ 

. dell  efircito  ridott'i  Capitani  ,fìt  preetpitefameute  fra  le  grida,  ^ il  tumulto 

vnitterfale  finza  molta  confideratione  deliberato  di  volgerfi à dietro,  e proeu- 
r are  di  condurfinel paefidella  Beofià  nodnee  ordinaria  dellaguerra,cfr  intan- 
to m.tndarhuemini  al  Ri  di  fTauarra,per dimandar denan,e capitaro,(jr m- 
tendere,ouefi  douefieinuiaro  tefircuo per  vntrfipt  'u  fàcilmente  a lui.  Era 
H Ri  di  Mauarra  in  quefio  tempo  partito  da’ luoghi  della fua  parte  co  il  maggior 
numero  di  genti  , che  haueua  potuto  raccogliere,  e fiutala  maffà,marchiaua 
a dirittura  per  douere  accofbirfi  alla  Loira,etrouarmodo  di  coagiu^nerfi  alt- 
efircitode gli firanieri.  Alà  il  Diicadi  (^ioiofa,che fiimolato  doli' ambinone 
haueua  totalmente  abbandonato  fe  fiefio  a difigni  della  legUf^era  precipito  fa- 
mente  punito  da  Saumur,(ir  veniua  con  tutto  l'efercito  ad  incontr.tregli  F'go- 
notti,dilfofio  per  ogni  modo  nedanimofuo  di  ventre  finza  dubitatione  òlla 
giornata.  Separauano  Fvno  efircito  dall  altro  due  piccicle  riuiere,vna  nomi- 
nata tlfila,e  Coltra  la  Drwna.  LI I fila  dalla  parte  del  Duca  di  Cjioiofa  , la 
Drogna  molto  più  groffa  daSa  parte  del  Ri  di  Ifauarra,  i tra  l’vnfÌHme,e  Cal- 
tro  orano  la  Rocca  C hialetAtrra  vicina  atC Ifila,^  vicino  alla  Drogna  Cutràt 
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Delle  Guerre  Ciuili 

Q fai  Agio  già  frhricAto  da  Lautrec  nelle  guerre  d'InUiafitmcJo  Cafitano.Gii*" 
Lxxx VII*»  dicaua  ragtoneudmente  t vn  Capitnnoye  f altroyche  il  paffo  del  fiume  porejfe 
cagionare  dtfauantaggie  al  nemicoye  pero  il  Duca  di^ioiojà,  paffata  veloce^: 
mente  l Ifola  la  fera  del  giorno  decimonono  et  Ottobre  , alloggio  alla  Rocca 
Chialesycon  dtfegno  d'alloggiare  il  giorno  feguente  aCutràsy^  incontrare  il 
Re  dt  Nanarraye  combatterlo  al  pajfo  della  Drogna.  j4  cfucfio  effètto  haueua 
ffinto  il  Capitano  Jliercurio  Bua  con  gli  A Ibanef  a prendere  tl  poflo  diCutràsy 
dr  hauea mandati  imaefiridel Campo aprepararut  l'alloggfamento.Màil  Re 
di  BJauarrayche  capo etvn  ejèrcitoveteranoydefderauaaffrontarf  sii  la  cam- 
, pagnafenz^a  auuantaggio  di  fin , nè  di  rimeredmuea  nell'alba  del  medefimo^ 

giorno pdffata  aguazffo  la  Drogna^^  hauea  iriiiiato  il  Duca  della  Tramoglta 
A Ciuris  il  ^d tmp.uromrfi  del medefimo  peflo  dt  Cutràsytf^egli  contatto  refercitoin  or- 
D.ili  tiioiofj  dtnan'Xa  Jcguitaua  il  medefimo  viaggio.  *^on  fu  dubioyche  i caualti leggieri 
rcntc.  fi  di-  Albancfii  riiftmi  dal  maggior  numero  non  foffero  fiicilmente  difcacciattyc  la 
A>onc  alla  tnedefirw /èra  ritomandoalla  Roccarefirirono  al  Duca  dt.Cjioto/àfil eguale  a 
ma  con  grà  n lauta  menjk  fedeua  attorniato  da  molta  nobiltàyche  il  Rè  di  Nauarra  era  pafi 
yJiro  la  DrognayC  che  s' era  alloggiato  nel  borgo  diCutràs  con  tutta  largente fiuim 
Air  bora  il  Duca  riuolto  a fuoiydijfe  altamente , s)  che  fu  fentito  da  ognvnoy 
noi  teniamo  il  nemico  rinchiujh  tra  duertuiereye  non  puh  pili  fuggire  dalle  no-^ 
fire  maniyogrivno  s'apparecchi  per  dnnattina  olii alba  allagioxnata.Sra  t efer~ 
cito  del  Ducapienodi  ncbiltàye  graffò  di  numero  didiecirnila  combattenti  ymà 
la  maggior  parte  dellagenteypiuvolonterojàiche pratica,  tenendo  la  vittoria 
come  certa  ,poco fi  curaita  di  ej nella  dijciplina,e  di  cfuelC ordine,  che  fuol  rjuafi^ 
fempr e partorire  la  vittoria  nelle giomate,ncvi  era  alcun  Capitzino,che  perau-, 
torità,e per  effenenzA  poteffe  regolare  il  precipitiò-jfienato  della  ^ictiemk  no- 
bileja  quale  nitidamente  s' affr et  taua  di  venire  alle  mantycredendofirmamcn- 
te  d’hauerfrà  due  riuiere,imprigionato  il  nemico,  e pero  la  mattina  feguentt 
giorno  tngefimo  d'Ottobre,duehore  tnnìaflj<j torno  cominciarono  tutti  a mar- 
chiare cefifamente  alla. fi  lata  per  ritrouarfi  nel  campo  di  bartziglia.Qtfiuidal 
Signore  di  Lauerdino  Maefiro generale  del  campo  furono  al  megliOychèfùpof- 
filile  pofiinelTordinanzjtìhauendo  dijìefit  nella  pianHravnalungbpffimafpat- 
liera  dilacie:a'fianchi  della  quale  erano  due  battaglioni  £ lnfhnten^,che  dalC 
vna  parte, e dall'altra  la fi  ancheggi  aitano, (j-  egli  con  i CittMllileggiertyCondot^ 
dal  Signore  di  Moni  igni, e da  /ìdcrcurio  Bua,r'erap<fioallate]m  dtrwttol'e-x 
JèrcitOyhauendo  collocata  B arti^lierM  nella  punta  del  corno  fin  ifiro.Jidà  la  con- 
uaa^  hlu^n  ^^^da geyite ineff>erta,ch  era  venuta jenzA  ordine, c temerariameme per-, 

*i«*  hauuio  tnrbauagii  /quadroni, e le  file, e la flrada,che  veramenteperarriuare  al  luom. 
"o°da°  ^^J^^^^^^^^^^.f^Jnofatcftrettayglifice  perdere  tanto  tempo  nel  ponere  t ordir 
erpianu^'  nanz.a,che  il  Rè  di  Nauarra  fentendo  la  moffa  del  nemico,tjebbe  comodità  di 
dt^ni  condurre  la  fina  artigliera,che  la fera  innanzj  per  la fretta  del  paffare  era 

àelj  ordine,  rimafadilà  dal  fi  urne, il  chefe  non  era  Jurebbe flato  coflretto  di  combattere 
fenzA  adoperare  icdnoai,cheglifitrebùe  riufcitodtefiremodifauudtaggio.Hoi 
ra  hauedo  egli  riceuuto  quefiq  beneficio  dalla  rardiu't  de  nemichpofe  il  fuqefer-  . 

cito 


di  Francia.  Libro  Vili. 


467 


ehanftiKmerodi  daemiltt  cinrjuectnto catavlit  t ^H.*ttYtmilafkntiii  fette 
/fu.idrani,d0’fUjfit/!Mtrr» ertine dtcerai.zetVno di Cdu-tlHle^teri,  e dite  di  lkxxvii. 
F/mteriit,e jice condurrete celitbrinti pexjù minori  u fronte deT efercite  fo- 
prei  t ptbbionì  del  fiume  in  luogo  ali]tMntorileitAtodalljipt<inwra.^  gli  due 
fìju.idronidimexx.0  i gititi ifhcettiinott fóndo  delln  wtfyt  lu/iacomàdttuAegii, 
il Prencipe  diCondè,  ilConte dtSoefSons ella  inMidefhea,(^ eUafintfira  il 
Vifcmte  di  Turena^cMudli  leggieri  comandatiano  il  Duce  dcUa  Trainoglta, 

(^il  Signor  di  yiuensMereJci.tUo  del  campo,(j‘  alli  due ftjuadront  di  Fanterie 
com.tndaitano  Mila  men  defra  il  Barone  di  Sa! ignee  > Caflelnaih  e P ambierà, 
i (fuali  haueueno  al  fianco  vn  bofeo  molto  filio,i*-vn fifa  largo  di  fette  piedi \al- 
l.i fniJhra  LorgesfPreeìti  e Carboniere  tutti jferimentati,e  veterani  colone’di 
di  ijnel partito,  iejualt  erano  di f fi  dalle  mure.efabrichedel  berco,eparticolar- 
tnentedalle  Gerenna,coit  chiamano  il  luogo,nel  quelef fogliano  tenere,(f  alle- 
ttare i conigli-  La  atra  ddP artiglierie  hauea  il  Signore diChiaramonte  M er- 
chefe  diGelerenda,(!ril  bagaglio  era  rimafo,ò  erte,ò  cefo  che  fi  fife  nel  borgo 
di  Cìitràtfcnza guardia  alcuna  nèdicoMu/ii,  nè  di  fanti.  Erano  differentigli 
ef eretti, per  -he  ifuello  del  Duca  era  coperto  di  rtcchefopra!iefie,e  diuifàto  di  fu-  ^ sì 
peibe  !tiiyee,canco  di  penne, e di  lafcitii  omameti,mafivedeua  tutta  fluttuan-  '* 

te,fegno  m.intfifio  de!'.: /ha  ineiferien^e,»  mez.z.odifòrdinato,oue 'quello del  ■*“*6“*‘ 
Pè  di  l\~au.trra  non  haneiia  altra  apparenta,  che  di  fiiro,  nè. litro  ornamento, 
che  ranni  inruginite  d.ìile piegge,rn.ivnito,c  rtflretto  con  perfitta,e  jhbile  or- 
dinante  con  atti,e  con  fcmbtanti  miliari,mcfirau.i  chiaramente  tifilo  valo- 
re. Cominciarono  a tirareper  oom  parte  F artiglierie  ejfendo  il  file  atto  più  di 
due  bore /òpra  la  terra-, m.t  con  £ ferente,))  indufiria,  òfinuntt  che  fi fife  , per- 
che i cannoni  détRèdi  Mauarrapercotendonèlmezxo  delle  laotete  Cattoliche, 
e trapp.tfanda  agU  fijuadrom  della  fànterta  vi ficero  grandi  finta  tnort.ilità, 
e h pefero  tutti  in  conejH.tfo,mk  i cannontert  del  Duca  prefero  la  intra  cosi  b.if 
fa, che  tutte  le  palle fi ficcarono  nel  terreno,e  fuor  che  ungcnltlhuomo  del  Pren- 
cipe  dtCondè  nonvcctfèro  alcuna  altra  perfio;ta,tl che  vedendo  tlStgnore  di  La- 
iterdinose  cenofcendo,cht  il  dar  maggior  tempo  a' nemici  di  ricaricare  t pezxt,o 
r.tdoppiare  i colpi  harebbe  cagtottam  la  difjtpatione  totale  delf  efercito-,tl  ijuale 
era  COSI  confiifo,  efbaragltato  daà°artiglterie,che apena  teneuar ordtnàgg,fht- 
to  dare  il  fegno  della  battaglia,inueft't  con  i caualli  leggieri  quelli  deh' inimico, 
che  al  numero  di  dugentogh  erano  a dirimpetto  con  tanto  tmpetosche  il  Signore 

di  Montigni  ammazzo fiotto  il  caualloal  Ducadellafiramoghatcfril  C.tpitano  Ap.idronf  di 

Mercurio  fir't  grauemente  il  Signore  di  riuans  Mareficial!odelcampo,edif 

fipati  i caualli  leggieri  peruennero  allo  ftjuadrone  dieorOJ^e  guidato  dal  Fi-  i Qrriii  di  Cu 

Jèonte  di  Twena,  il  cfiiale  non  tmiefi  trono  nel  me'qo,mà  fvrtarono  firocemen- 

te perfiancotjrapertolodaparteaparte (jHalunt^Kefififie tacagiene,perche  ne  dc!li  Vgo. 
fu  poi  ragionato  diuerfamente , trapafsarano  a tutta  la  briglia  fino  al  Borgo  di 
Curràs, OH  erano  lebagagliedelf  mimtco.Qmui  e Per  la  lungheffa  deha  carne-  fi  potemm» 
rahauendo perduto  ilfiaio.eperlaprefenzAdelbottwoJijfipandofigliAlba- 
nefittardanno  tuntoartmetterfi,  ^fiartunirfi,  chefenzji far  altro  tcntatthode-  jiu. 
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M.  D.  U^trarono  ritir arjt  in  luogo  diJicurezxA.  Mk  il  Re  di  7^(au4rta  hauendo  bre^ 
UXZYII  ucmtnte  efirtiuo  $ fuoi  u combattere  per  la  communi Jaluteymefft  trentagennl- 
huominiinnanxjdifeycon  lande  corteycorje  dieci  puffi fili  ad  inuefttre  t ordt- 
nanxjt  della  caualleriaffa  ejuale per  ejierfii  Cattolici  mojfi  troppo  per  tempo  ar- 
duo tanto  dtfirdtnataper  la  lunga  cardcrayche  P afleno  jècero  la  filita  imPrefi 
fione,e  non  produjfero  frutto  alcuno , onde  gettate  a terra  ritnafi  il  combatti- 
mento del  pari,nel  <fuale  oltre  »/  valore  della  gente»  offendo  gli fiuadront  molto 
d’  Gio  pi^  trapajfare  di  auelloychcfr fijfe  f ordinanza  lunga»e debole  del  Du- 

joCa  cflcndo  Cd  di  òtoiofuyfu  HI  meno  di  tne'lChora  riuerfata»  e disfatta  tutta  la  caualleria 
ftJto  buttato  Cdttoltca»ritnane77do  nel  mezjLO  di  nobiltà  infinita  morto  il  medefìmo  Duca» 
^cViftc  cento  il  eguale  portato  per  terray(jr  offerendo  cento  milafiudi  di  tagliafru  con  tri  colpi 
mila  it  otti  di  pifloUimpetuofamente  ammazSlato.  Non  hebbe  miglior  ventura  l' infante- 
dimcii’o  è rta  di  quello  > che  haueffero  hauuta  t canalli  » perche  affaltta  per  ogni  parte , e 
veufo^  rnnbotnbatido  (P ognintorno  firociffime  grida , che  ognvnofi  ricordaffe  della 

ftritge  di  SantoEligio,nella  cjualc  finla  remifficne  furono  tagliati  a pezSli  i dite 
reggimenti  del  Re  di  Nauarra»  non  fi futiarono  i faldati»  fin  che  non  nhehbero 
menata  la  maggior  parte  à fil  di  fpada»  non  potendo  i Capitani  raffrenare  if  ut- 
fio  impeto»ne  prouederui  il  Re  di  Tfauarra»  occupato  altroue  a fugare  le  reli- 
quie della  caualleria.  Duro  lafìrage  de* vinti»  e laperfecutione  de  vincitori  lo. 
fpatiodi  tre  hore»dopo  le  quali  fi  trouarono  padroni  del  campo»delfart^lierio, 
e di  tutte  le  bandiere»  e de' carriagi  > ne'  quali  con  rifi  de' faldati  auuezjij 
a'patimenti  delt  armi»fi  trottarono  gran  parte  delle  delicatel(^»e  delle  comma- 
dità  morbide» filile  d'adoperarfi nella  corte.  Morirono  tre  mila  » e cinquecento-. 
de'Cattoliciysffr  oltre  il*Duca  diGioiofa»il  Conte  di  San  Sai uatore/uo fratello». 
Brcffe»che  portauala  cornettagenerale^l  Conte  di  Sufa»il  Conte  di  Anbiieux». 

Cattolici  (fauelloyil  Colonello  Tiercellino»  emoltialtr'umk  il  numero  de' prigio- 

J.er  dono  la  w /«  molto  maggìore»perche  da  Lauerdino  infuQra»checonMontign)^coniL' 
giornata.fi^n  Capitano  Ad  ercurio  sna  faluato  » tutti gU  altri  refinrono  in  poter  %'nemicL 


fa- 


- , ov  ifi  - f ^faluato  » tuttigU  altrirefinrono  in  poter 

ÌTfaujiphR 'ò  p^rte  del  Rè  di  Nauarra  i morti  non  arriuarono  al  numero  didugento» . 
imi  fi”ihia  fì*  alcun  figgetto  di  molto  nome»e  tra' finti folamente  il  Signo- 

la  fU  re  diriuans»  il  Capitano  Fauas»^  il  Vifconte  di  Turena»  rnà  leggiermente^ 
Apparuenell'  occafione  di  tantavittoria  non  meno  confpicua laelemenxA  deL 
Re  di  Nàiiarra  di  quello»che  nelPanticipare»nell'ordinarft»  e nel  combattere» 
fòffe  appai  fi  lafuaprudenx.a:perctocheritornato  nel  luogo  della  battaglia»frce 
ceffate  la flrage delP infnnteriaCattolicayriceut benignamente i prigioni»  lor 
dando  quellhihe  s' erano  port.xti  bene  nel  combattorèie  commijèrando  la  morte  ' 
degli  altri  » che  nel furore  della  battaglia  erano  refìnti  vccifi»  fece  honoreuol- 
mente  rtponere  il  morto  corpo  del  Duca  dt  Ctoiofi  in  vna  cafra  ai  piombo».,  e lo 
conceffepoi  a quelli»che  lo  dinuuidarono»i  quali  lo' fecero  portare  in  Rarig\out 
con  filenni  efiquiefu  magnificamente fepolto.  Quefh  vittoria  del  Rè  di  'Afa-r- 
narra  prima  cagione»  (frorigwe  della filute  fua»e  tanto  piu  gloriofi»  quatoera- 
laprim  A»che  haueffero  ottenuta  gl iVgonom  nella  riuolutione  di  tante  guerre» 
'non  fu  molto  diffiaceuole al %è^di Francia»  cos\ perclictm  haueua  molto  cara- 


iator 


di  Francia.  Libro  VI  II.  4^/ 

Ì4l*tMl4»^fytJfuMtdelRè  diI^JiurrM,sceiìcheU  partede  Sfi^i diGmJi  M.  DT 

n«n  ruetu/féi»HtoaugttmttH<>,e  rejbtffe  feU  ariurM  delle  firn  del  Re^ruiCtme  txxxvÉi. 
éiHC»  perche  il  Due.*  dt  Gùioft  ^aitato  dU  Imi  ccm  /<WM  gratut,  e con  il  cumu-  di/^iacqaV* 
lodifamthoneri  jCgrMndelJnigli  era  nufiito  molto-ingrato,  ejfendofi perla  "®  •«  perdi- 
emulationedel  Duca  dlEpernone  rtuoltato  a fiutortre  la  lega,e  fe  non  aperta-  S’ del*ouc* 
marne  ,aìvte»o  con figreti  diJigni,vnito  alle  machtnationi  ne'  Sonori  di  Gnijà.  di  uioioA. 
Eli  lo  molefiuMa,  che  il  Rè  di^^fanarra  rejbtto  vittoriofi  ,e  faperato  t ojhcolo 
Àuftull’ eferctto poteffè  incamminarli  ad  incontrare  tl  campo  de  gli  flranieri,per  * 
ohe  egli  con  più  potente  armoadiauea  prefi  tutt’i pafiì  della  Loira,  e finificate 
,-fer  ogni  Inogo  le  ripe  della  riuiera,era  ficnro,che  nè  tvno  ejèrcitc,nè  C altro  de’ 
nemici,  patena  trapalarla , e fperana  non  filo  di  difeaectare  vittoriojàmente  a 
Tede/chi,  mà  ch'efji  ancora  fifiero  inflremento  Sopprimere , e d'efttrpare  tutta 
laca/àdiGnifa,  etutt’ifindamenti,  e le  machine  patenti  delia  lega.  Eraut  ^ 

^neflo  tempo  ut grandijfima  confnfione,e  dJ/cotdta  f eferato  degltfiranitn-aton. 

.Jolo  perche  non  companuana  denari  per  le  paghe , nè  fi  vedetta  fttel  Prenctpe 
del  pingue,  ch’era  fitto  promefio  loro  per  capo,e  perche  diminnina  la  fperanxA 
dipoterficongingnere  con  il  Rè  di  Nauarra,ma  anco  perche  hauendo  tlDuca  * 

d’Epemone,che  eonduceua  lavanguardia  delT e/èrcito-Reale,piu  volte  afiahti 
li  loro  quartieri,  s’ erano  totalmente  certificati, che  tl  Rè,  centra  ùtT intentione 
data  da’Capiani,era  armato  cantra  di  lero,e  con poderefì  eJèrcito,( poiché  ri- 
notarono  le fiudlealla  Latratigli  andana  figuitando.Mà  ptù  di  tutti  gli  altri 
era  foUeuata  lafkmerta  degli  SMÌlxari,perchevedendonilfeJèrctu  regio  al-  non  fogiiou 
tri  fanti  della  medefimanotione  con  le  in/ègne  puhEche  de’Cantoni ,ìenche 
fifièro  dtuerfidi  retiMne , mal  volentierientlitoMano  contrai  loro  compatrtot-  jo  neiferu* 

> ti,e  malvalentòarifijhtccanano  elolla  cenfideratiene,e  dalFamicitia  del  Rè  dt  *''® 

Francia  ; con  confintimento  del <ptale,e  per  heneficiejel JitoRtgnoa’trajparfa  n>icga  te  i m- 
lafietna  ejMondo  fi  partirono  delie  ler^^afe  didouer  militare.  Fidi  dimettere 
le  coft  ut  confnfitne  la  morte  del  ColoneUo  Ttlemanno , il  quale  comandana 
- fono  tl  Signore  di  Clerauanoa  tutti  gfi  SHÌtxjen,perche  efièndo  inmreuijàtnen- 
to  da  flthhre  mahgna,edaflH(ft  difiingue  mancato  dtvtta,non  refio  poi  tra  loro 
Capitanodi  tanta  autorità,  chefifiè  Inalante  a rafirenare  l'impelo  milttOre,per 
la  qual  cofa  tumnltuefaniente  nfiluereno  di  mondare  Amhafciateri  al  Ri  di  ' • - ' 

Francia,e  cercare  di  conuenireeon  efiolui,il  che  efitndo perueuutoanotuiadel 
"Barone  di  Dona,ede'Capitani  Francefi  afirettauano  maggionuentt  tl  cammi- 
nare per  aliontanarfi  dau  efircito  Regio,  tridurfi  nel paeje  delia  Be^a,euef^ 
aihondama  del  viuere,  e delle  prede,  fiteefii jeerdare  agli  Sunxen  la  rumul- 
tuariadeliheratienegiàprtfa.Mà  quefit  fretta  dt  camminare  mettena  in  mag- 
gior cift^ne  t efercito  aggranato  dalla  moltitudine  degf  i ofirmi,parie  de’qua- 
It  refiuidfio  ahèandonatt  porgli  aUogtamenti,(fi  erano  da'paefam  mifer amento 
jeannati  > patte  portati [opra  in  carrtaggi,t  Jiguitando  lentamente  la  celentà  • 
de' foni  erano  cintene,  che  ialloggiafie  confufitmente,  & in  diuerfi quartiqri. 
Qmfiodfiirdine era  molto  iten  notoalDucadi  Cutfa,H quale nelnHeltare,ehe 
ficero  I RaitneLil fiume Lotra con  ottuno  conjigliofipofem  meg.'letrà  lacittà 
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Delle  Giicrrc  Ciiiìli 


Y)  di  VAfighe  tejercito  loro  j>erm  Antenere  in  fede  quella  cittAt^  Accrefeere  nfè 
iriJf  X VII  tneàejìmo  Ia  beniuoletizA  df. popoli  > cIa  riputahone  y ^uaf  eh  egli  foffe  fola 
^eir  oflAcolojche  impedire  di  poderojo  efèrcito  de  gli  FirAniert  d offendere  Ia 
cittÀ  y il  territorio  dt  Parigi  > oue  il  Rè  fè^ttcndo  lent antente  pareHAych'e  ha-“ 

tiejfe  abbandonata  Uenr A Xe  Parigini.  Jlloigi.maegli  fempre  in  luoghi  au- 
■^ntaggiojiyejìcuriy  n 'e  molto  lontano  d alt  eferc ito  nemico  y ma fhceua  battere 
del  continuole  jlradc  dal  Capitano  Tomafo  Fratta  AlbanefèyedalStgwre  di 
* '■  yinsychebaueuano  la  cura  della  caua^leria  leggiera,  da  tjuali  era  di  momento, 
in  momento  anni  fato  de  gli  andamentiye  de'  progrejfi  de  nemici.  Eranoperue- 
nati  t T edefehi  nel  territorio  di  M ontargtsvent'  otto  leghe  diflante  da  Parigi, 
Cr  il  giorno  vi^efmofefio  dt  Ottobre  alloggiarono  in  queSÌA  maniera  : il  Barone 
di  Dona  a l’'ihnori  villa  molto  grofa  con  il  corpo  maggiore  della  caHA!leria„ 

, ' gli  ^uiT^i  fotto  alle  mura  di  M ontargif , fa  qual  terra  era  più  di  due  grojjè 

leghe  difcofiayigg  il  rejlantedcir  efercitojparfo  in  diuerfìquartieriyne’  contorni  * 
di  Vihnortyma  chi  vna  lega , e chi  due  fontani  d.rt  alloggiamento  maggiore. 
La  pianta  di  queflt  alloggiamenti  ejfendoriportata  in  voce,(:-r  in  difegno  al  Du- 
II  Duca  di  ca  dt  Gitifi  aal  Céipitan  T omaf, mentre  egli  a Curtenè  fi  ritrouaua  a tauola 
d^atauoiV'  ^ Aiarchefe  del  Ponte,e  con  II  Duchi  di  Mena,e  diNemurs  ydOmala^ 

voler  atitia 
ad  attaccar 
nemici , per 
_efler  j 
giati  ( 

capruden/.»  i r ~ i J r 

i burlato  dal  tamcnt  e a combattere  con  gt  inimici.  Il  Ducà  di  Adenà,che fipeuala  difugua-' 
Duca  di  ^le.  bocca  da  ridere yC  foegiunfe  , che  fi  contentaua  d'ejfer 

. buri  atotal  che  rifpofe  con fembiante  ^aueil  Ducadi  Gutjdyehedtceiia  del  mi-  • 

glior  fcmio  che  haitejfcye  che  quell t,a  quali  non  baFiuua  l'animo  di  combattere 
poteuand  reflar  a loro pofia , ne  facendo  altra  replica  fi  vejfi  t arme  y e dato  or- 
dine à tutte  le  cofeyfalt  fenXjiltro  indugio  a caua'lo.  Era  tanta  t autorità:  fu, 
(fr  il  credito,  che  gli  haueua  la  fua gente , chefparfa  la  fama , chefidoueua  an- 
dare a diritturaad  inueftire  t efercito  de'  Raitri,  non  fu  afcuno,che  dalla  gran 
disparità  del  numero fi  sbigottijfeyma  qnafì  che  andajfero  a certijfimavittoria, 

* COSI  a gara  t vno  dell'  al  trai  canali  i,  afri  fanti fi  sjorzjtuano  dfejfere  iffpimi  in 

ordine,  (ft"  i più  pronti  a rnarchiarefolo  il  Duca  di  Aienoytfr  il  Adarchefe  del 
Ponte  con fiaer andò  la  grandezjtji  > cr</  numero  dell'  efercito  nemico,e  che  nel 
combattere  fi  riponeua  in  vn  puntoci  dado , (fr  in  pericotofi  precipitio  tutta  la 
cafa  di  LorenoyC  lafirtuna  commune,vollero  tentare  P animo  del  Duca  dtGui- 
fa,moJirando  pure  di  non  credere,  eh'  egli  huomoprudente,fr  auuedttto  voleffc 
precipitare  a cosi  pericolofo  gioco  tutto  lofiatofto  > ma  egli  perfiflendo  nel fuo 

■ propofitoydijfeloroychepernon  parer  temerario,  voleua  farli  partecipi  del  fto 
dtfègnoyil quote  era  d'ajfalire a mezxanotte  P alloggiamento  maggiore  ,oue  fa- 
peua  y che  non  fi  fkceuaìe  debit  e guardie , nè  fi fianacon  quella  vigilanzA,  che 

■ ricerca  la  dijcipìinamilitareyefiendo  come  ficuroyche  nel  tumulto^  nelP  incer- 
ptxAA  delie  tenebre  gli  altri  quartieri  mfapendon'e  il  numerose  laqualità  de 


:r  aiular  di  Ellcboue, flette  ofi^uonto fofpefoy  e taciturno  , e poi  fatto  chiamare  il  trom- 
l'ic?”per  generaUyCommfeyche  fi  toccajfe  la  leuata,e  che  ogn  vno  foffe  in  punto  di 

I aiiog  partire  infi'à  loffatio  d'vn  bora. A quella propofipfal Duca  AiAiena,  dimanr 
rudenAr  doacheejfettovoleffeparfre,e  doiie  dtfegnaffe  tPàndare , (fregi  i replicò  pron- 


/ 


di  Frància.  Libro  Vili. 
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gli  Mjfalitori  per  ejfer  atte»  t e fer cito  regio  non  moito  lontdne,  non  fi  fitrehben*  ~m7~d7~ 
mojji  per  feccarrert  il  iputrtitro  maggiore,  mk  più  tojh  fi  fierebbono fortificar  Lxxxrii. 
ti  nel  proprio  pojlo fino  nlT  apparire  del  giorno,  e moUopiìifhauerebhonò  fatto 
gliSuizAjeriylufualianco  erano  tanto  lontani , che  non  hauereùbono  potuto  in 
ninna  maniera  efferatempoad  aiutare  i compagni,  onderefbindo  improutfit- 
menteajfalito  tjuel  ejuaruero , oue  fi  dormiua  con  tutte  le  commoditk,  e fenzA 
fosfettod' affatto,  era  ficuro  di  riportarne  vittoria , e di  difirdinare  a ijueFlo 
modo  tutto  guanto  f efercito  nemico  j e nondimeno  quando  fuccedeffe  il  con~ 
erario  di  auel  che  perfuadeua  la  ragione , non  li  farebbe  mancato  tempo, 
e facoltà  ai  ritirarfi  con  Ingente  fua  non  impedita  d' alcun  ofincolo  di  car- 
naggi ; e perche  il  Duca  di  Mena  figgionji,  ch’era  coja  in  apparen%a  riujci- 
btle  , mà  da  penfarui  bene , egli  tjuafi  alterato  gli  difìe , che  ijuello , che 
non  penfàua  in  vn  tjuarto  d'hora  , non  lo  penjerebbe  in  tutto  lo  ffatio  di 
‘ vita  fua  -,  onde  cedendo  ali'  autorità  di  tanto  huomo  le  confiderationi  di  , 
tutti  gli^ltri  ,fi  comincio  a marchiare  neW  inclinar  del  giorno,  con  dtfe- 
gno  ai  effere  a mel^  notte  aV Umori  dijcofio  lo  fpatio  di  fette  leghe.  A/ar-^Hf^oi:  Tcn^ 
chiana  innanzi  a tutti  il  "Duca  di  Cuifa  con  trenta gentiUmomini , efiffanta  poco  ordine. 
canai  leggeri  Albanefi  ,feguma  f mfinteria  dtutfa  in  due  ffuadroni  ; nelT-  i»  pof»  Pf*»- 
vno  de'  cfuali  erano  i reggimenti  di  Ponfenac  , e diCeurierei , a’ piati  corn-  ,„mui',’o 

mandauailSitnore di  EÌcluJèos,neU' altro  i reggimentidi  Giet ,e  di'Borgo,  deil  cfercir» 

1*1  rr-nir  **/Jr  II  I Alcmino,  il 

evi  comandaua  il  capitang^n  Tolo.  Segutua  a piejti  la  caua..ena,lavan-  D„cadicni- 
guardta  deUatjuale  di  ciapucento  caualli  era  guardata  dal  Duca  di  Mena,  r»  ft  beiie  in. 
la  bataglta  dnfuAttrocento  dal  Marchefe  del  Ponte,  co' l quale  er ano  i "Duchi  liCoU 

di  Pfemurs ,e tf EUeboue  ,e  laretroguardui  di quattrocent' altri  tracondotta  oc  fifHilitll 
dal  Duca  dlOmala,edalCaualierefuo fratello.  Conquefio  ordine  arriuarono 
ttelia pianura  contigua  al  Borgo  di  ^ Unto  fi  paffata  la  mezza  notte  ha- 

uenao  trottato  ofincolo  nè  di  Jentinelle  morte,  nè  di  ronde,  che  batlAro  la 
cttmpagta , U Duca  di  (quifa  mefiofi òMa  tefin  del  infanteria  C nitroaufie  taci- 
tamente nel  borgo , il  quale  folto  di  cife  fi  difende  per  lungheX^lo  fiaiiodó 
mezzo  miglio,  ò"  lui  entrò  con  tanto  filentio,  che  fu  ripiena  la  firada  dalf  ordi- 
nanza del  Duca,  innanzi,  che  gliezilemani , i quali  profindamente  dormi- 
uauo  ,Jmtifiero  cofa  alcuna.  Sera  di  già  la  cauèi(icriadifiefa  ne' fiioi  ordini 
per  la  campagna,  tenendo  tlDuca  di  ena  la  mano  defira,  il  M archefe  del 
Ponte  il  mezXp,  & *1  Duca  et  Ornala  la  manofinifira , quafi  circondando  il 
borgo  per  ogni  parte  per  poter  coglier  quelU,  che  /campando  dalia  furia  delt- 
infitntena,  hauefiero  cercato  fUuarfipe^^ampagna.  £ fendo  le  cefe  in  qiie- 
fio  modo  ordinate,  U DucadiCfuifa  dude  il Jègno  al  Colonnello  San  Polo  ■,  il 
quale  con  grandiffimofirepitod’archibugtate  cemtnciò  ad  attacaf fuoco  nelle 
cafe  victhe,ó-  ilmedefimo  fece  il  Colonnello  Efcliifeos  dalla  fua  parte-,  di  mo- 
do , che  in  hreuiffimo  fiatio  et  bora  refic  chiaramente  illuminato  da  gl’incendq 
il  luogo  della  baioglta  ,fe  battaglia  può  chiamarfi  quella , oue gh ^lema- 
nt  improuifamente  afialiti,  fenza  fare  di  fifa  alcuna  erano -ò  dislrutti  dal 
firre  , ò cenfumati  dalie  fiamme , ò fretlrati  da  vna  filtiffima  gragnuola^ 

Cg  \ ' 


giimcnti. 
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Delle  Guerre Ciuili 

M D ^'^Tchihitnate-  Solo  il  Ba^  ontt^di  Dona , eh' aUoggiaM  mlt eFlreme  fr/mi  del 
Lxxxvii.  BorffOyheìfhe  tempo  dimonaire>.a  cau^loy  innmxiy  che  aliti  peruenijfettm- 
li  Baron  di  peto  delta  fanteria  y e vedendo  ingombrata  dal  fuoco  > c^impedha  da  nemicò 
«l!rborphidl  ftrada  maefira  yper  la  tjHale  s'vfciua  sii  la  campagna  , con  cento~ catudlù^ 
vUmoridouc  che  lo  feguitauano  « volto  su  la  mano  defhray  e per  vno  flrettijfimo  vicolo  ar- 
haùldòVom’  di  galoppo  siila  pianuruy  oue  hauendo  trouato  t incontro  delia  vanguar^ 
fcatuto  lìcriro  dia  y che  condotttt'dal  Duca  diMenUy  veniuaper  caricarloy  come  era  falda- 
col  fauor^dcl  intrepido  y e di  fommo  valore , vrto  frocemente  co'fuoi  nel  mezeej)  de' ne-. 
la  notte  fi  miciy  (jr  ^ontatofi con  il  medifimo  Duca  diMenay  gli [parh  vaiorofamen-' 
te  la  pifloU  nella  z-tfera  » la  ijuale  per  hauer  colto  alquanto  più  baffo  nel 
mento  della  celata  y non  fece  effetto  alcuno , ma  il  Duca  di  Alena  hauendo^ 
lo  veduto  con  la  tffki  /coperta  y perche  non  haucua  hateuto  tempo  di  metter/t' 
tutta  t armatura  , lo  fèn  eCvna  coltellata  nellafronte  , non  affante  la  gita- 
le trappafìh  innattzi  nel  mezSlo  dello  f^uadrone  , con  ta  feconda  ptfhla  am- 
quello  y che  portaua  la  cornetta  del  Ducay  ma  flnngendoJiH  addoff» 
tutta  la  vanguarita , egli  hauendo  Lxjciati  più  eC ottanta  de'  fuoi  sù  là  piacila' 
con  tju.it  tordìci  compagni  y trauerso  tutto  lo fjuadrone  a fkuor  delle  tenebre», 
occultato  dalla  notte  fi  fatuo  a Cajìel  Landone»  ou'era  vn  altro  ejuartief 
deltejèrcito  fuo.  In  tanto  la  fanteria  hauea  finito  dì  firuggere  tl  re/lo  della, 
fua  genie  y la  ejuale  nell  incendio  del  Borgo  peri  tutta  fenza  poterfi  mutare», 
con  tanto  poco  pericolo  de'vincitoriyche  non  vi  ftfgono  altro  » che  tre  feriti», 
ma  con  tanta  preda»  e con  così  ricco  bottino  > che  mai  furono  ^oldati  più  cal- 
mi di  ricchezze  di<ptefli , perche  oltre  a fettmeornette , dtie  camelli  » che  por- 
tauana  le  bagaglìe  del  generale  y e due  atmballi  di  bronza  » che  per  pompa 
feguiuano  l infogna  del  maggior  Capitano  y bottinarono  ifoldétti  più  diaue 
mila  ottonato  caualliy  molte  collane  d'oro  > «0.7  poca  epuantith  elargenteria^ 
C"  altri  aYnefiy  eve/Hmenti  di  grandiffimoprezxfiy  oltre  a' denari  > cnefurona 
trottati  adofio  a'morti»  e quanto  era  fiato  minore  tl  numero  de' combattenti  / 
tanto  riufeìpoi  maggiore  f vtile  de  predatori.  Jl  Duca  di  Guift»  ch'era  cor^ 
in  aiuto  del  Duca  di  Aienajùofratelloyoue  il gridoy(j;‘  tl  tumulto  dèl  cembat-- 
tere  Ihaueachiamatoytrouo  y.che  i mimici  erano  flati  disfhttiy  e fuggito  ilBa-^ 
rane  di  Dona  con  perdita  d'tdictfette  gentilhuctnini  di  quelli»  chefegu^neUo. 
cornetta  del  Duca  di  M enay  e quattro  folifiritty  e poiché  vide  ogni  cojk  in  /ita 
poterepernon  dar  tempo  agit  altri  quartieri  dirtfentirfiyCg  a gliSuiz^lgri  dù 
mouerfì  a quella  voltUy  innanzi  alTappartredelTalba  fice  Jònare  la  raccoltay  e 
con  la.  fua fanteria  tutta  f/iontatxacauaUo  con  il  medefimo  ordine» f conduffè 
nel  primo  alloggiamem».*Tfon  fi*  mai  tanto  incertoy  quanto  in  queflo  fatto  diar- 
me il  numero  de  gli  vccifi , perche  fi  bene  l'vna  parte  procuro  daccrefierte» 
r, altra  d'è/ienu.rrtòychiaracojkè mndimenoyche per  effèrc fiati  là  maggior par^ 
te  conjùìnati  dfil  fuoco»  non  fi  ne  potette  hauereparticolarcy  e diffinm  cegni- 
tiene:  Stordì  qstejì' abbammento  in  gran  maniera  t efircito  degli  firanieriy  d 
quali  par euajfupenda  tinduihiaye^narauigiiofi  rardire  del  Duca  .diGui- 
Jà,e però  lopaucnmuaneefiremamente  : maneneranomenointimoriei  per  lai- 
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tr^cw'd^ìn»  del  Barone  di  Dona  il  quale  con  t m^YÌafua>,  e con  il  poco  termi- 
ne di  difciplina  milimrcy  hauea  data  opportunità  alla  vigilanzjtie  celerità  de 
nemichondefe  per  innanzi  erano  grani  i difirdinhe^andi  leconfuftoniyinol- 
tiplicarono poi  tn  così  fatta  maniera»  per  il  timore  chehaueuano  de'Cattolici,e 
per  il  poco  credito  del  Capitano  loro»  che  aprirono  totalmente  la  flradaaWvl-^ 
rima  loro  ruina»t>erciò  chegltSuizxjeri  mandarono ftibìto  Ambafciat  ori  al  Re 
di  frondai  i quali  introdotti  da!  Duca  di  T{euers  furono  riceimù  da  luicon^ 
offro  volto  » e co»  parole  alterate,  non  già  che  nonhaucjfe  a carodiriceuerli  a 
compofitione\ma  perche  dejìderaua  ancora  di  portare  il  negotio  alla  lunga,  e 
che  Fefercito  Al  emano  non  fi  dijfoluefiè  fin  tanto, che  t ardire , ^ il  defiderie 
digloria  non  hauefiero'fondotto  a qualche  predpitio  il  Duca  di  Guifa.  Stmil- 
msnte-i  Raitri,epartkdarmente  quelli^he  hauetMno perduto  il  bagaglio  nella 
disfiittttidi  y^ilmoritumultitauano  dimandando  le  paghe:  (fy  i Capitani Fran- 
cefi  dtfcordi  tra fe  medefimi  appena  riteneuano  le  fanterie  minate,  affitte 

dalle  continue  piogge  delF  Autunno,  & ogni  cofa  tende  ua  anutnififia  fouuer- 
fione:  Ma  opportunamente  accade  che  arriuaffe  alfefercito  FrancefcodiBor- 
bonel’rencipe  dtCont)  defiinatofin  dal  principio  a efiere  generale,il  quale  fe 
benearriub  con  poca  comit  tua,  e fènzA  denari,  eperfemcdefimopoeohabile  d 
comandi  diguerra , tuttauia  per  effer  Prencipe  delfangue , e figliuolo  del  già 
tanto fiimato,e gloriofo  Prencipe  di  Conde,  riemp'tf  efercito  daliegrezza,  onde 
ripigliando  animo  i Capitani,  pregando,alr  efortando  fecero  tanto  con gltSuiz.- 
xjriiche  deliberarono  di  feguitnreil  campo,ed affettare  nuoue  dal  Rèdi  Na- 
wtrra  intìanzi,che finire  d'accordarfi  col  Rè  di  Francia.  Fin)  di  foUeuaregU 
animi, e le  fferanzje  la  nuoua  deÙa  battaglia  dt  Cutràs,e  della  morte  del  Duca, 
di  Gioiofa  trapajfata  per  i paefi nemici,  e peruenuta  a loro,per  la  quale  diuifa^ 
ttano,che  tl  Re  di  Ffauarra  vittoriojo  doueffeper  ogni  modo  trouaye  rimedio  di 
paffare  la  Loira,  e dt  venire  a congiugnerfi  con  effi  loro.  Ma  quefi e oDparenzjB  ■ 
diprofperità,  erano grauemente  contrapajjate  dalle  difficolta  reali,chepreme- 
uauoledeliberationideirefercitOipercheeffendofi  riuol tati  per  camminare  al- 
la volta  di  Vandomo,  il  “Rè  ìafciate  ben  prefidiate  le  ripe  della  Loira,  ì erte 
auanzAtoperimpedirliifhcendo  chcil  Duca  aEpernonecon  la  vanguardia  gli 
tefiringefjèiClr  incommodaffe  nel  viag^o,^  il  Duca  di  Guija  camminando  lo- 
ro alla  coda  non  ceffaua  con  frequenti  fcaramuccie  bora  nell  alloggiare , bora, 
nel  fkr  Iettata,  e tal  volta  nel  marchiare  di  dar  loro grattdijfimo  incommodo,  e 
continuato  traua^lio.  V allegrezza  nondimeno , e la  fèjk  per  la  venuta  del' 
Prencipe  di  Contt  occupaua  totalmente  I efercito,  e per  ricrearfi, e rifiorare  gli 
animi, c le  fòrzje,  sperano  alloggiati  ad  Oneh  nel  territorto  dt  Ciartres , luogo, 
grojfajtenfnmito  di  cafamentticfr  abbondante  di  vettouagliei  e perche  il  Ca — 
fello  piazza  per  fìto  affiti  fòrte , era  tenuto  da  Cafiellano  ,eda  prefidio  regio,, 
haueano  rijhrate  tutte  te fir.ide , che  conduceuano  alla  rocca,  d"  impeditele 
con  carrette  conratenate,con  botti,  con  tratti,  eronaltrifimiliinfiromenti  , te- 
nendo al  capo  delle  firade  i fuoi  corpi  di  guardia,e  d ognintorno  haueano  di- 
^ofie  le fintinelle-  Con  quejie  proutfioni  fi  teneuano  cosi ficuri,  chedelibertkz 
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Q rono  di firmaji  treto  auattro  giorni  in  tfuell!  allogiamentó  cosi  perder  ripojò  d 

ì.TXJLYU.  fi  ftejfiiComeperdilwerare  di  quello  fi  douejfc  fitre»  non  ejfindole  fintcnzje  de 
' Capitani  ancora  ben  rifilatele  perche  il  Borgo  di  Oneo,benche  gradetnon  capi- 
^ ua  la  moltitudine  toroy  molti  s' erano  condotti  ad  allogiare  in  ejaei  contorni , e 

per  tutti  i villaggi  circonuiciniyjhcendofi per  ogni  luogo  conuitiy  ^ allegrezile  • 

, per  la  venuta  derPrencipeyeperla  vittoria  del  R'e  diNauarraye  beuendofi  prò- 

fufamente  alla  T edejca  tanto  piity  /guanto  la fifi'iuità  di  fan  MartinoyC  la  copia  » 
de, fini  di  cjuelC annoinuitahano aU^dijfoUuionet inclinationcye Igenionatu-  •. 
rale.  Ma  il  Duca  di  Gufa  intento  alt  oportunitàyijralt  occafioniy  ches’anda- 
nano  rapprefintandoy  fatto  confapeuole  della  dellberatione  de'Tedefihi  di  fir~ 
marfi  aaOne'o per  gualche giornoyjpedi  figretamente  il  Signore  di  VinsalCa- 
fiellanoyempiendolo  digrandijfimepromejfeyji  gU  conce  detta  vna  notte  il  tran- 
fito  per  il  ricinto  dellafirtel^yonde  potejfe  calare  improufamente  ad affalire 
i nemici.  Stette  alquanto  dubbtofo  il  Cafiellanoy  perche  erano  ritirate  in  quella 
rocca  tutte  le  facoltà  delle  ville  circonuicine  > hauendo  prefi  denari  da  pae- 

fimi Per  ajficurarliyche  nonvi farebbono  entrati fildatiy  chele  haueffero  potute 
predarci  fi  tnofiraua  renitente  a voler  introdurre  l'efircito  nella  firtezxA  ; non 
negaua  pero  di  contentarfiyche  il  Duca  pajjajfe  a canto  alle  mura  per  vno firet- 
tifimo  argine  y il  tjuale  fi (lende  tra  le  ripe  d’vn  la^o  amplijfimo  y che  ingombra 
grande  fiat  io  di  paefiy^  il  riuellino  della  porta  del  Caslello.Ma  il  Signore  di  • 
f^ins  confiderando  che  non  era  bene  a nmetterfi  allfi  defirittione  d’vn  huome 
venalcy  e eh*  era  neceffario  batter  patronia  nel  cafiello  ; accioche  la  fanteria  ha- 
ueffe  in  ogni  eafi  vna  ritirata ficurtty  fece  si  y che  il  CaFtellarto  andò  a parlare 
prima  aMonfignor  e della  Chtatra  Maeflro  del  Campo  géneraleyepoialmede- 
filmo  Duca  di  Guifa\dal eguale  corrotto  con  denari,e caricato  digrandiffimefie- 
ranzjCyacconfinii  finalmente  di  riceuerlo  nellafirtexjsjiyhauedo  riceuuta  all’ in- 
contro lafidcyche  le  robbe  de'paefimi  dalla  licenxA  militare ynon  harebbono  pa- 
tito danno  alcuno.  Cos)  fvndecimo  giorno  di  l^ouembre  partito  il  Duca  di 
(juija  dal  fito.  alloggiamento  di  Doriano  nelt  inclinar  del  giorno  fece  così  fòlle- 
cito  viaggioy  che  aìriuò  con  Ingente  non  molto  affaticata  al  cafiello  di Oneò pafi- 
fiata  la  mezSl^  notte.  Aperto  il  riueUinoy  (fr  entrato  nella  fortefiga  perfarp pa-»^ 
drone  del  luogoy  v'introduffe  con  grandiffimofilentio  cento  archtbugieriy  ^ il 
o deir  infanteria  al  numero  ditre  mila  comandata  dal  Colonnellofian*Tolo, 

nco  di  vn\ìUfiinfie  lungo r arginefitto  le  mura  del  Cafiello  adaJfaliretlBorgoy:lr  iripanfit- 
uifo  ire”  dagli  Alemaniye  nel  medefimo  tempo  la  caualleria  hauea  circuito  il  It^ 

dciVhi , c nc gOyC diuifia  in  tre  fiuadroniyhauea occupato  f adito  della campagnayperr ifiin- 
^ c of  Kncnd®  coloroy  chc  per  tfuella  via  haueffero  cercato  di  Jaluarfi.  A Ila  medefijna  via, 

Vu  lina  fc-  era  incaminato  il  Colonnello  Giouannes  con  fieicento  archibuggieri  ingroppati 
gnaJjtavmo  dalla  caualleriay^  hauea prefi  C adito  dt  tjuella  porta  del  borgoy  cheoppofita 
al  CalìcHoefleaii  la  campagna.  Era  digiàtalbay  e le  trombe  de* Raitri  toc- 
cauano  la  DianaySjuando  II  infanteria  affali  con  grandiffimo  impeto  i ripart  ne-  « 

« , mia  y e benché  molti  fi/fero  fiepol ti  ancora  nec  vinoy  e nel  fionnoy  i corpi  di guar-  ' 

dia  n ohdimenoy  eh* erano  vigilanti , riceuerom  coraggiofamete  t affaltoytl  efualt  t 

fu  duk-^ 
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fh  dubbìofo  ^er'i^ù Alche  fputio  d'IooTAifin  chelafzmteriaCAttolicaeaeelatofuo^ 
. • co  nelle  carrerteyc  nelle  botti  non  hebbe  sbarr Attuti  > e riMojft  gt  impedimenti, 

' che  AttrAuerpiuano  la Jf  rada, onde  i corpi  dt  guardia  de*  Tedefchiper /emedefi- 
tni  non  fuffictentiarejìflere',  refiarono  in  vnmoniento  tagliati  a pezxi.  Entro 
il  Colonnello  fan  Polo  con  il  primo f^uadrone  nellafirata,che  conduceua  a ma- 

• no  mancaytjr  tl  Colonnello  Ponfenac  con  il fecondo  nella  firada,  dòe  andana  a 
mano  drittayò"  innefiirono  brauamentc  ^tm  pochi  Raitrt,  che  non  potendo  ma- 

• neggiarfi  a cauallo,a  piedi  con  le  pifiole  in  mano  fi  fecero  loro  incontra,  ma  era 
^ molto  difitguale  tlcombattimento,perchegliarchibugia  i firiuano  di  lontano, 

e le  piche  riuerfituano  tutto  ejaello,  che  fegli paraua  dinanxj,Q‘  i Raitri  con  le 
pifiole  breui,  e con  le  ffade  fole  non  arriuauano  apoterfiriretl  nemico,s)  che 
^tn  breuijfimolpAtto  tutti  rtuoltaitAnolejpalle,credendo  di  poterfi faluare  su  la 
campaona,ma  trottato  chmfo  l’  adito,cs'  itnpedtta  la  porta,  anzj  ejfendo  a furia 
di  mofihettate  rijpinti  dalla  gente  di  Giouannes,che  hauea  occupato  ejuel  pofio, 
entro  tanto  terrore,e  tanta  confifione  tra  loro,  che  fenxjtrofifleNz^t  erano  dalla 
'finteria  tagliati  a pezjJ.  A Icunt  pochhche  s'auutfarono  di fc alar  e le  mura,c 
'fttggire  a trauerfo  della  campagna  furono  dalla  cauoileria fopragiunti , emifè'- 
ramente  omortiyo fitti  prigioniyfolo  il  Barone  di  Dona  molto  più  fiìtcea fcam- 
parcyche  non  era  a combattere,  hauendo  co’lfiuore  tCvne  donna  fcalato  ilmu- 

• ro  per  le  vie  paludofe  del  la^o  faluo  la  vita,e fi  ridujfe  nell*  alloggiamento  de 

■ gliSmzxjertych*  era  poco  pib  cCvnale^a  lontano.  Eragrandijfima,e  mi fer abile 
' la  firage  de' 'Tet^cmyiefuali  circondati  d* ogni  intorno  ( perche  entro fin.ilme- 

• te  anco  il  Colonnello  Giouannes  per  la porM  dellacampagna )convrli,e gridi 
- mifer abili, erano  truPidatt, e tuttifenfadifiintione  menati  a fi  di Jpada,e  con- 
tinuò tanto  <^uefia  fanguinofafutione , che  tl  Barone  di  Dona  peruenuto  agli 
Suifgeri,e  ridotti  nelt  ifiejfo  luogo  t Capitani  Francefi  venuti  dagli  a}tri  (quar- 
tieri,cfortaua,pregaua,  e fconeiuraua  tutti  a feguitarlo , promettendo  loro  ficu- 

• rijfima  vittoria  di  <queifotdati,che  confu fhdr  occupati  nel fiingue,e  nella  preda, 
e fianchi  dalla  vigilia,dal  viaggio,  c dal  combattere  non  harcbbonopututo  refi- 
fiere al  numero  molto  fuperiore , co  l equal e poteuano  ih  vn  momento  ajfaltr li. 

. Ma  era  tanto  il  terrore  entrato  in  (quella gente,ch»natì  fu  pofiibile  a potei'li  pie- 
gare a feguitarlo , cr  i Capitani  Francefi,confiderando  che  l'infanteria  Cattoli- 

■ ca  hatieua  la  ritirata fi  cura  del  Cafiello,e  chela  cauaileria  fefca,(j-  intatta  oc- 

• dipana  l'adito  della  campagna,\diJfuafero  finalmente  tl  Barone  da  ejuefio  ten- 
tatiuo,e  me  fio  il  refi  ante  dell*  eferato^  in  ordinanzjt  atte  fero  a guardare  tl  pofio 

'loro.  HDuca  di  Guift, poiché  ifoUtin  furono fatolii  di  fangue,  e di  bottino,ric- 
' ^chi di preda,e tutti fopragenerofi caual'i,dtfknri diuenuticoMaltericon  vndici 

• cornette  de  nemici, e tutti  libro  carriaggi  fi  ritirò  ad  Ftampes^oue  refe  le  debi- 

• te  grafie  a Dioy^edsffibitoaprefenrare  le  cornette  al  Rè  dt  Francta,e  confafo, 

lattàia  militare  darli  coto  della fegnalata  vittorta,che  ha  netta  cosifitrilme- 
^ - te,efenzA  sague  ottenuta.M k il  Re  veduto  riufetre  t effetto  iurta  a/cÒcrario  del 
fuo  difegno,  deliberò  diperfeguirarecaldameteil  refiate  dell' eferctto  de  gli fira 
nieriiper  e fiera  parte  dellagloriarchc  dal  vincere  vedeua  rifHÌtare,e  pero fpinfi 
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il Duc4 $ Eperttone 4 qutìlA volaJegHitanào egli cen tutte  t ejef^ 
Lxxxvii.  rifolutione  à'^jfrentìtre  inemici.il  Dhcm  (t Epernonefeguendo  t efem^ 

pie  del  Duca  di  (juijaìtcnth  mette  volte  <f  ajfatir  i tfuartie.ri  de gt Alemani,m4 
con poctyprofittOipercheie  la  efpitrienzji  del  Capitano,e  la  qualità  de'fildatije 
. la prtuna  eram  molte  diifari  j circonfhinzje  che  bene  jpejfo  dajìmilt  cagioni^ 

damedejtmi  configli  fanno  rihfcire  del  tutto  differente  t ejfètte:per  la  aual  ce~ 

Il  Doc»  il  Duca  d'Epernoneperdeliheratione  del  uè  cominciò  ad  attaccare  dinuouo 

ìllczdXnw^AortgliSui^^  la  pratica  dell! accordo  permezx.o  dclSignoredi  Cormomgen^.  ^ 
d°/l*  VgonottOyil  quale  era  fìnto  prefo  pochi  giorni  innanxSmentrefiJca-^K' 

do  con  li  ramucciaua  infra  gf  eferciti.Brano  gli  Suixjjeri  malamente  ^condotti  per  il 
SaiMcri  del  continuo JtareinvUggio^riuidi  denari pernon  hauerhauutelepaghe»intimi- 
dcivnhc  r n*  diti  dalla  mina  de  Ruitriy  e mal  contenti  di  militare  contro  alTinfe^ne  dells 
r"  nt\^*a  ttationtiC  molto  più  di  non  hauereCapitanoyche  per  P autor  itayò  per  Pt^ 

£ conclude,  Jperienza  itjfe  habileà  condurliy^  a ^ouernarliyonde  vedeitano  da  sfiflo  co^ 
**'rnar**aHe°  ^tgrande'riufcime  miferahtliye  ruinofi  effetti yper  la  qual  cofa  non  fu  molto  dtfi 
Mfe  I oro.  ficilcyche  s* accommodaffe  co'lR'e  mettendofi  aÌPvbbtdienzAp*^  > '&  andando  A 
riconofcerlo  i Capitaniyi  quali  accarelflati  da  lui  per  non  efg^erare  quella  na^ 

1 Raitri  & tioneye  banthenati  dal  Duca  d'SpernoneyOttennero faluo  condotto  di  ritornare 
aitri^Tcdei'.  alle  cafeloroyil  quale  fu  anco ficuramente  efferuatoyfe  bene  idijàgiylein^rmt^ 
^Ve^fc*inpró  * patimenti  ne  lafciarono  di  tanto  numero  campare  molto  pochi.  / 7^'- 

dc*  saìaeti  triycr  * Capitf^ntyC  faldati  Francefi auuiliti  dalle  due  rotte paffateyCf^-abbqndtH 
nati  dagli  SuixjtjeriyriJòluerono  di  ritorn$tre  a dietro  y e tentare  d'vfcireddco-- 
fini  del  Regno  diFrancia perlafikida  della  Bòrgognayfperaddo  di  condurfijàl- 
ui  nelle  terre  della  Germansaye  nel  territorio  di  Bafiléa^y  e con  quefht  delibera- 
tione  riflrettiytjj’vniti  infieme  cominciarono  a marchiare  a quella  volta.  Ma 
tra  difficile  ilpoterul  peruenireypetrhe  il  Duca  di  Mena  tornato  nella  Borgo* 
.gna  s'erdpofio  alla  guardia  de' confini-,  il  Signore  di  Mandelotto  il  Conte 

di  Tornane  con  le  farle  del  Lione fievfciti  della  cita  s' erano  auanzjttiperim* 
.pcdirliyil  Rècon tutto Pefcercito  era  Ugo mezjm giornata  lontano y egli Jlritt- 
geua alla  codayò'  *1  Duca  di  Gitija  conia  folita  celerità  y bora  al fiancoyhord 
alle  fp  alley  dr  bora  paffando  alla  fronte  non  ceffona  di  molefiarli.  La  fanterjM 
Francefe  era  ftancoyC  confumata  > onde  sbandandofi  da  fefieffi  iJhltUti  s'afi- 
fiattauanonelleviUeye nelle  atta  > perdouefipaffauayicauallidifiruttiyedifi- 
ferrati  nopoteuanojèguire  la prefiezjui  de’  Capitaniycla perdita  delle  bagaglie, 
ilmancametodidenariy  lacarefha  delle vettouaglie  cagionata  dalP hauerjogn 
vno  ritirate  inficuro  le  cofe  fucyle pioggicy^  i fanghiyche  in  Borgpgnafino  con- 
tinui yle  vigtlicyla flanchelfgayle  infirmità,(^i  dt/ordinigli haueuano  ridotti  4 
Jòmma  d tfber aliane :per  la  qual  cofit  interponendofi il medefimo  Sigtiore  di  Cor* 
monsydehieì  areno  airendérfi  alla  clcmemjtdel  Rèyilgfialcpur^egtimen^^ 
.fero  in  manale  bandiere  piegate  ye  prometteffero  di  non  militare  piu  contradi 
' Imi  y prof  crina  di  conceder  loro  ampliffimo  fatuo  condotto.  Il  Prencipe  di  Con-  • 
ttyil  Duca  di  Buglioneyi Signori  di  Clerauanty  e dt  Ciattghoneyegli altri  Capi* 
$aai  Frauctfi procurauano  di  trattenere  quefia  nfoimioue , promettendo  loro 

in  bre- 
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hreHe'tfmpefeccor/ì dal  Kidtl^4Marra,tl'adtmpimcnt«  dfUtpa^he,teer-  ' 

canno  di  perfuader loro  a non  commrttrre  t/ucjbi  indtgnita  di  chiamarfifig-  txxiriì. 
giogati,e  vinti  iinojlrando  che  le  firzfyche  topponenano  del  Lionefiaioù  erano 
tal  i,che  da  if  nella  parte  non  fi  potejfe  pafidre,  e Hdurfi finsja  pericolo  nel  tetri  - 
tono  di  Ginenrtni:  ma  mentre  trattano  e/uefle  cofe  efi'endo  loro  pernenuto  ano- 
t ma, che  t Raim  perfenerando  nella  deltherattone  d'arrenderfiyd'Jeonauano  Xi 
farli  preg%cm,per  ac^uifbtrfi la  benna  le ta  del  Rè,e per  afficararfi  delle paghct  ji  ibud< 
cheprctendeuanoydehber.ironefegretamentedifepararfiyedtprocierarcon  la 
’ finga  per  dinerfevie  la  f.dute ywnantjy  che ghfitranienefegnififiero  ^nefiodi-  chr  miiitauj 
fegno.Coj'ipreJdfienxjtdilanonelafiHgUyil  Duca  di  Unglione  con  pochi  canalli  '• 
per  la  via  di'RfanOyC  del Lionefeyiaa  camminando  /mori  delle  firade  ordinarie  i<,n  di  Don, 
dopò  molle  fktichea  pericoli pernenne  nella  citta  diCinenrayOue  conCumato  non 
tnenodal  dolore  dell’animoychedallefiaiichedel corpoyindiapochi giorni  pafio  ^Uo  in  Cmc* 
daefuelkt vitaylaficiandoheredede'fiucijhti  la fiorellar.tccomandata  algouerno  ““  ***'''«>«. 
del  Duca  diAiompenfieri.il Signore  diCiattglione  concentocorXfileyedugen- 
to archibugieri  a canalloy  hauendopinvoliecombattHtocorilege/iti  diBorgo- 
gna,e  del  Ltonefiecon  mirabile proipentàye non  ininirvalore pernenne  in  Lin- 
guadica  y e fi  ritirò  al foltto fino  gonemo  del  Vtiuvrefe.  Il  Signore  di  C/ereiiant 
naficojlo  fràgli  Suizj(eriychepaffai;anocon  i! fidino  condotto,  fi condiijfie  con  lo- 
ro aBafilea.  IlPrencipe  di  Coni)  con  pochi  canali  i appiatandofii  in  luoghi  re- 
motifi  ndufi  'e  incognito  alle  fine  cafie,  e glt  altri  L 'apitani  petdtuerfiè  vie  proua- 
rono  dinerfidfiniaa.I  Raitri  hauendo  ottenuto  del  Ri  hcenxA  di  portar  fi  le  lo- 
ro cornette,  benché  piegate  a cafiayfi fcpar afino  in  due  truppe,l'vna  con  il  Baro- 
ne di  Dona, e con  itCoionneUo  Davidi- tino  pafio  per  la  Sauota,oue  ridotti  al  nu- 
mero di  cinquecento  dalle  genti  di  quel  Duca  furono fitaligiati,  F altra  con  il 
Barone  di  Bue pafifiando  perla  Borgogna  a' confini  del  contiulo  di  Ai ombelhart, 
fiufiiguitaoidal  Aiarchefie  del  Ponte,e del DucadtGuifia,da' quali  fiòpraggum- 
t!  fuori  de'  confini  di  Francia  in  moire  volte  furono  tagliati  a pezllg.  he  quello 
bafiòa'Capitani  della  lega , ma  con  impeto  militare fiaccheggiarono,  ^abbru- 
giarone  le  ville  ìe  le  Girella  di  quel  contado  così pervendetta  degf  tncenaij, 
e delle  prede,che  i Rattri  haueanocomrnejjlm  Lorenoycome  perche  quel  Conte 
era  Jhtro  principale  autore  dellaleuata  di  quelle  genti,  Eramifierabile  anco  a 
gli  occhi  de  nemici  laftrage  de’Tedeficht,i  quali  infirmi  di  fibre,iy-  eflenuati 
djfifiufi'o  di fiàngtie,cadendo per  lefiradoye  per  levilleyerano  da'coodini  miji- 
rameiieevccifiyStchefràgli  altri  molé'hdiciehone  furono  veduthli quali ama- 
lan  invna  rapanna  m'Borgogna  davnadonna per  vendetta.de’ddnnirtceuu-  vnj  Donna 
ti,eramfian  convn celtelloycome  vilijjìmi  animali  tutti  JeannatuNe  hebbero  vccidc  diciot 
migltorjóriuna  quegli  Suizxtri,  che  al  numero  di  tremila,fotto  alla  condotta 
del  Signor  di  Cmiytnmo  pafi'atmel  Delfinato,afitnedlvnirfico’lSignore  delle 
Di  f hiere,tl  quJn  mantenendo  viua  in  quella  prouincia  la  partede  ^hUgonot- 
tiypermaneamento  dtfirzxnenpoteuafhre alcun nleuanre progrefio,ma  t’oc- 
cupaua  nella  prefik  di  luoghi  piccoli,cf  ignobili,^  in  fihttioni  di  poco  momen- 
to hauendo /ice  pochijjìmi  fium,efiilo  la  nobiltà  Ugonotta  di  quelpuefie.Qiu- 
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'TCrToT"  fti  Suizjugri  uccmfa^iiti  d4  tjtuHtrocmo  Anhibugttri  Vr Ance  fi  ^ hAuenà* 
Lxxìvii  f Affato  i luoghi fretti  t dg  incàmmando/i  per  vrtirfi  con  lui  , furono  nei  pdjfh 
del  fiume  Ifkra  ajfalìiida  Mot^gnor  dellaf'' aletttt  frAtello  del  Dnead'Èper^ 
Fine  mi  fera-  notte  con  la  canalìéria  di  ^rouètfla  > 'e  dal  Coloneilo  Aljònfo  Ornano  Corp^ 
bile  delle  fixntertdfdel  Delfinato  , dr  combattuti  con  tanm  firo-' 

cic^cho'^l  da , che  refbtndo  tutti  gt altri  morti  fui  campo , feJJattmfoU  auanzAt^no  da 
dcrofo  de-  j onde  anco  il  Signore  delle  Dighiere  fu  colheito  dt  ridttrfi  alla 

Tciic  c ^1.  fffffyjf;xgn^Queìio  fine  hebbe  Cefercito  poderofo  de  i ''Raitri  : dopò  la  rottidflf^ 
^ quale y il  Rel-itomando  armato  infarigi , v’entrò  come  trionfante' il gior-' 

\ . no  vigefimoterzjo  di  Decemltre,  ricènuto  in  apparenta  folennemente  dal  pepo-  . 

lo  ; benché  con  applaufo  ifi/ltredfbtlP ttognvno  l e particolarmente  ddTarip-- 
vii  tiitm  la  gloria  ridondaJfènelTyucadiGuifiuil  cui  nome  refi  ammirabile» 
dr  immortale  era  celebrato  dalle  lingue»  e dalle  penne  ditutt'ifuoi  parte^ 
(Ttam.  ^ ..  ‘ 
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DELLHISTORIA,«..ì 

DELLÉ  GVERRE  CIVILI 

di  Francia^ 

DI  HENRICO  CATERINO, 

Dauila.  ' . 

« I ■ 

L I B R O N O N O.  “ 

SOMMARIO. 

I nat  ra  in  qucfVo  libro  la  delibcratione  del  Duca  diGai(à,e  del- 
la lega  di  procurare  nel  calore  della  vitroria  d’otrenerc  li  loro 
dillfgnidal  Rc,&  laruina degli  Vgorotti:  AlIèmono,& fono 
più  nfoliiti  de  gtì  altri  i Parigini,!  quali  fi  preparano  d aftringc- 
re  forzatamente  il  Re  c di  rilTrrrarc  in  vn  monafterio  la  fua  perfona.  Il  Re 
auuiiàTofimctteali’ordincpcrfrcnafli,epcrciò  fa  approfltmare  gli  Sniz-  • ! • 

teri,&  aggiunge  molte  alrrc  prouifioniri  Parigini  fentendofi  feoperti,  per 
loro  fcampo,ch:amanoil  Duca  di  Guifa  prendono  al  fooarriuo Tarmi, fan- 
no lct>arricare,fcacciano  gli  Suizzcri,?c  alledianoil  Rè  nel  Tuo  Palazzo:E» 
gli,nonpòfcndorcfiftcre,  fogge  occultamente , c fi  ritira  a Ciarrres,-&:  a 
Roano;delibcra  far  la.  pace  co'i  Duca  di  Guifa  ; la  fa  trattare  dailaRcina 
madre, e fi  conclude.  Parte  il  Duca  d Epernonr  dalla  corte, c fi  ritira  rn  Ari- 
golemme.one  da  vna  congiura  de’cittadini  appena  feampa  la  vita;s  abbocca 
il  Duca  di  Guifa  co’l  Rèa  Ciartrer,^c  è fauoiito.de  cfàitaro  al  fommo  delia 
potenza;  firadunano  g'i  folti  a Bles, come  era  fiafDappuntaro  neglianico-< 

L dell.i  pace.  Il  Papadichiara  Lcg.ifp  in  Francia  il  Cardinale  Morefioi.  11  * 

Rè  licentia  di  corte  il  ^an  Cancelliere;!!  (egre tario  Viileroi,dcìl  Signore  di. 

Bcllir  ure  •,  manda  vn'cfcrcitocomaridaro  oaiDneadi  Neoers contea  il  Rè 
di  Nauarra.il  quale  dopò  la  prefa  di  hiolti  luoghi  aif-dia  la  Gannachia. 
dà  principio  a gli  fiati  d»  Bles:  vi  fi  fanno  diocrle  pratiche,  c m<.'lrc  machina- 
rioni  per  Ì’vnaparte,c  per  l’altra.  Il  Duca  di  G.ulàfà  dimandale  agli  fiati, 
che  il  Rè  di  Nauarra  fia  dichiarato  incapacedeila  corona. e procura  d’eficre 
creato  Luogotenente  Generale  con  autòtità  aflòluta  nel  gouetno.  • Viene 
nuoua,chc  il  Duca  di  SaHoiabahbb  occttpani  il  Maicht  iato  di Sakizzo  : fe 
ne  aiterano  le  cole  : . Ma  il  Duca  di  Gmia  opc  fa  in  modo,  che  tu  tro  ridonda 
in  (uo  auuanraggio,r  potenza  II  Kè  afirc  tto  a duripafli  dclib*  ra  di  far  am- 
mazzare il  Ducftdi  Goiià,troua'dci(C  difiicolt.ì.c  d gl  imp  duncnti  : final- 
mente gli  ricfcc  il  difegno , c la  V igilia  d 1 N atalc  Ione  .immiizzati  il  Duca, 

&>l  Cardinale  filo  ftatcUo.c  fatti  pngiónitì'.Cardinale  di  Boi  bone,  c inol- 
% altri.Manda  il  Colonnello  Alfonfo  Ccufo  per  fi»r  ritenere  il  Duca  diMcna . 
a Lione,maegli  è auilaro,e.fi.ti^..MHvic  la  ReiiMnucire  nellactàfua.dì 
fe  tiaù(a  anni.E  le'colc  re  forno  in  confofionc. 
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Delle  Guerre  Ciuili 

M D Uadis fiuta  deir  perdìo  firanierofu  Cótigiuntti  non  mena 

Lxzxvii*.  gWTJgoKoni  , di  tjuello fi fnffe  U gran* 

V w ;•»  efiiltatione'delU  lega: impero  clft  il  Rè  di  rTa^ 

turrat  rtceuHXo  F auuijh  di  tanto  danno,  ejHantunejHe  vìt- 
tortofo  olire  la  Loira,  temendo  nondimeno' , che  vn  nembo 
cosi  ofcuro  non  fioccajfe  improuijamente  fopra  di  lui , fi 
riduJfefienzA  fnr  altro  tentatinoal  folito  ridotto  della 
cella  ,e  gli  altri  Signori  del  fino  partito  fi  rinchiufiero  nelle  piazlge  piùfìrtii  a- 
fpettrtndo  le  rifiolutiont,  che preuedeuano  douerfi  prendere  cantra  di  loro.  AlL'^ 
incontrati  DncadiGutfiadopola  deuafhtione  del  contado  di  Alomhelliarty 
ridotto  con  gli  altri  Signori  della  fina  cafia  a 'Tdans)  ; comincio  fienTapik  di~ 
latione  a confultare  tl  modo  di  pernenire  breuemente  al  compimento  definì 
della  lega  , per  raccogliere  tl  frutto  conueneuole  dalla  vittoria  prefiente.  ìn^ 
^uefia  confinlta  dibattuta , e ripigliata  per  molti  giorni  la  maggior  parte  de' 
Signori  di  Loreno , ficordatifi  della  moderattone  tanto  neceffarta  alle  cofie prth- 
fiere, e fpiegando  arditamente  le  vele  alle jperanzj , non  fiapeuano  dijfcorrere 
d’altro,  oltre  fefiirpat ione  de  gC  'Ugonotti , che  di  deponere  il  Rè  dalla  Co~^ 
Pcnficri  va.  rana,  di  rinchiuderlo  in  vn  Chiofiro,  come  ne'  tempi  pajfati , s’hauea  notitia 
Hi  della  cafa  ^^([g  higlorie , ejfere  auucnuto a Chilperico,  di  difiruggere  la  cafia  di  Borbo- 
gòitfiaca  ne,defiirpare  i mignoni,efiiuoriti  di  Corte,  di  difpenfiure  a fie fiejji i carichi,  e 
e i llac  dignità  della  Corona , in  fine  di  dominare  , e di  reggere  a modo  loro  tutto 


celli. 


Ugpuerno  di  Francia,  ej  erano  cos) gonfi  nella  pretenfione  di  Jemedefimì,  che 
i configli  non  erano  mtfiurati  nè  dal  giu  fio,  nè  dalpojfibile,prefiapponendofi 
d'hauer  in  pugno  tutte  le  cofie , e che  a' loì'o  meriti  fojfe  lecito  l'intraprendere , t 
jkcile  r efiegutre  cjual fi  voglia  piu  alto  , e più  auuantaggiofio  partito.  A epuefle 
ardite  propofle  s'opponeua  in  tjualche  parte  il  Duca  di  Loreno , il  quale  dì 
natura  manfiuetn,  e td animo  moderato,  e non  meno  remoto  da' pericoli,  che 
lontano  dalle  pretenfioni  de' Signori  di  ^uifia  , con  l'autorità,  che  haueua, 
come  capo  della  famiglia , tentziua  di  réffrenare  le  deliberat'ioni , che  li  pare^ 
nano  troppo  precipitofie , e cercaua  dt  ritingere  in  gran  parte  le  cofifia  lnniti 
della  ragione.  AJfentiua  alle  opinioni  fitte , e le  cemmendauain  gran  manJe^ 
ra  il  Duca  di  Mena  , al  quale  confirme  al  fino  antico  configlio  , pareua  che 
fienzji  molta  necejfità  mettejfcro  ad  ogni  momento  in  pericolo  tutto  lo  finto  della 
famiglia  loro.Maerano  di  corrano  parere  il  Ducoycfr  il CaualJiered' Ornala, 
il  Duca  di  TCemurs,  il  Duca  et Elleboue,  il  Conte  di  Cialigni  , e fiora  tutti 
gli  altri  il  DucadiGuiJàyil  quale  portato  non  meno  dalt ardire  della  Jua  na- 
tura, e dallagrandeixA  del  fino  ingegno,che  dal  proffero  fiucceffo  delle fiue  im~ 
prefie-,  nonpoteua  patire  alcuno  indugio  di  figuire  le  concepute  fiperan'lft  , e 
non  finzA  ragione  contendei*a,che  quotali  d^eriua,tanto/patio  fi  concedute 
al  Rè  di  penfare  alla  loro  ruina,  e di  condurre  a fine  l'ordimento  già  princi- 
piato della  loro  oppreffione.  Q^fia  dtuerfitàdt  pareri  fit  cagione,  che  fi  con- 
M.  D.  utntffe  come  nel  mezxo.  E percià  nel  fine  del  mefie  dt  Gennaio  dell'anno 
h'txxviii.  g ojgfittanta otto, ficero due dehberationiifvna  che  il  Duca 
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di  Lereno  etn  tutte  le  Jìte^^,  e con  gli  aiuti  dt  Fiandra  affahfp;  te  terre  del 
Ducad*  Buglione  per  tflermmaregU  Vgemeetda  ^nelemtfine,  e per  tenerle- txxxvin. 
uetarmi  deUategOiì'attracbe tl  JDuc.tdt  CuiJa,eghatirtSi^ert  confèderan 
nonemrajftro de prtma fronte adeppugnare  la perfona  del  Re  , ma  vniti  col 
CardtnalediBorboue  per  con  fermare  le  lororagtoni,efarpareretcho  lunatura 
delle  cofepartafedu jemedejima  negotrj  al  dtjfinMofine , prejentitffrro  vna 
rtchtefiutnella  ^uaUfìcomeueJfero  molte  dt/nandeoMuantaggiofi  per  laro  , eie 
tfMolt  meeejfttalfero  il  Rè  a dichiarare  l’vltima  volontà fila-, perche  concedendo- 
ieriu/ciuaMofinu/lrepito  alfine  del de/ìdene loro,  ejhnao  renitente porgena 
loro  occajione,  opportunità  it adoperar  t armi  , e cmrfigutre  con  la  fitta 

fuelio  che  non  hauffiì  voluto  conceder  di  fitto  volere.Sra  apparente  la  congiun- 
turutCafiàlire ilDucato  di  Buglione, perche  ejfèndopafiati di  vira  il  Duca, 
tl  Conte  della  Métrciafuofraiello,laficiando  vn tea  herede  Cari ettn  loro  fiorella 
fiotto  aìLxhttoLt  del  Ducadt  Af»r»penjìeri,fitpeitxno,che  come  Cattolico  non  e- 
r.i  grato  all*  ctttà  di  Sedano,e  Ckvnes,t^  agli  altri  luoghi dt  epteìlo  fiato, e non 
erano  per fidarfi del fino gouerno,^  efiendo  firitnperefiecntoredel  tefiamemo 
dtir vlttmo TDueaal Signore  della  Nua,egli  non fioloera .tfihfte,mabaiieiia  an- 
co perliberarfidatlaprigioniade  gli  Spl^vuoli,d.t^H.ilt  era  fian  prefio  nelle 
guerre  di  Ftandra,promejfo  di  non  portar  farmi  nheontro  il  Rèdi  Spaona,  ne 
contra  il  Duca  di  Loreno:  onde  app.Triua,chtCarlott.t  abhandcnata  da  potete 
prottttione,e  trauagliatit  anco  dal  Conte  di  Afatt/enrir fitto  già, che  pretendeu.t 
ragione  tn  tfuella  heredttà,harebbe  difiicil mente  fiuto  refifientA  ali’arm  del 
Duca  dtLoreno,che  pretédeuaaecorlitipcr  antiche  ragióni fipra  motti  luoghi 
dt  ifuello fiato,eperir,/hf(;iperdere7nomentodi  trmpo,il  Dneamefio  f rfiereito 
t't  pmtto,fiottoal  com.trtdo  del  Marchefie fino figlhtoleiaccompagnato  da'Siegori 
dt  Rono,ediOffhn;it!lj,péieht  hebbe  corfio,e  danneggiato  ilp.tejè,fi'>fie  fa  ''èdio  a 
Ctarnes  con  cermjperanga  d‘ ottenerlo.  Al  a trono  Mitro  inconth:perche  ilSl^no- 
redi  Sihelandra,rhe  n'eraCouernatorefi  mefie con  ottimo  m-dtne,e  pru  letìfifi- 
fimeprouifioni  alla  difièfii,(j‘  il  Signoredeìla  N':t.t,eficufiatn  prim.t  co  vn.%  tuga 
ficrutura  la  mojfa  fho'a  guerra  dtfinfÌHa,e  per fifientamento  ifvna  .tbbado'iatn 
pupil/a,venne  a Seté-tno,  ecomineiba  pteparttrfigagliardanrevte  perfioìtènere 
l.iguerra,di  modo  cioè  fajfediod,^i.-imetA'(ennindodafemedefiT/:o  riujc'icosì 
lungo, che  appen.t  termino  nella  fine  delf annoatella  tf ielle  le  cifie,  che  fiuccffiero 
ùtU'h.  'Armo  f armi  a più  importanti  espeditioni.fJVfa  il  Duca  di  Cjuija  par- 
titoda  FTanji , e condonofi  nel  fino  gouerno  di  C:amp.tgna,fiet  a nome  fin»,  fcntir 
del  Cardtrtal  dt  'Borbone,  (fi  degli  altri  Signori  della  tega , apprejintare  al 
Rè  vnàprolijfi  fcritriwa, nella  rjiiafe  dopo  molti pre.iinbeli,emoiie  ragio'ii con  •=  domande 
grandiffimo  artificio  accum;ilate,doma.ida!iano  tnfioFlan'ga  , ch’egli  l'vntfie  j^ruio'ndVn- 
veracemente  cohioro,  efinceramente  fi  facefie  capo  della  tega  a dtflrutnone,  t‘  in  fuo  be- 
Cr  efiermmio  degfZIgmio:»,  che  liccntiaffe  dal  fino  configlto,e  dalla  Cotte  , e 
prtuitfie  de' loro  carichi  queiperfionaggi,cne  come  fefpeni,em.tf  affètti  alla  re- 
ligione, da  principi  Cartolici  fiarebbom  nominatt,che  fiiceffè  riceuere,  fi'  offer- 
tt.tre  per  tntto  tl  Regtttì  filo  il  Conditi  di  Trento, con  eccettii.iro foUftienie 

Hh 


Data  di 
fa  prc- 
vna 
mira  al 
con  mol* 


D 


Delle  Guerre  Ciuili 


— ejuelle  cofe  iChepregìudicoiMma  priutlegidelUChiefa  CdlUcdftd;  che  COK^ 
Lxixviii.  cedeJfcA'  Frcncipi  collegati  alarne  piaz.'le  , che  fifero  giudicate  a propofitOi 
per  Jtcurezjtjt  loro  3 nelle  Udii  potejfero  a Jpefe  della  Corona  tener  prejidtj , e 
far  le  necefarie  firtificationiy  che  tnitntenefe  vn  efercito  a' confini  di  Loreno 
per  ojbire  alle  incurfioni  de  glt  ftranieri  , commandato  da  vno  de'Prencipi 
collegati , che  jkcejfe  conficcare  3 e vender  e t bentde  gli  Vgonotti , del  ritrat- 
to de' eguali  fi paga  fero  le  jpefie  fitte  nella  pa fata  guerra , e s'aiutafero  i colle- 
gati al  muntenitaento  delle  coje  future.  QMjìe  cofe  pnncipalhe  molte  altre 
minori  contenne  la  fa  u tur  a , la  ejuale  prefentata  al  nel  principio  del 
me/è  dì  Feltraio  fii  da  lui  con  lafoltta  difiìmuLuione  riceuutziy  & la  rilpojh 
con  lefultte  lunghexjcje  di  fedita  : nìpremeua  molto  al  Duca  diCutfa  » il  trar- 
ne la  rfvlunoneyperche  tifine  della  dimatìda  era  folo  dimettere  il  Kfin  di- 
frezjLo  3 renderlo  odtofo  a' popoli , foretto  di  fiiuor  ir  e gltVgonoUi , e porge-, 
re  occafione  y e prete  fio  alla  lega  d’impugnar  Carmi  , e mentre  duraua  la 
prosperità  della  fortuna  3 profeguir  e i cominciati  difegnt.  zJManon  erano  mol-, 
tonecefartjquesiiarrifictj  per  render  odtofa , ifprezjLabile  la  per  fona  del 

%e.  Le  grauezjjt  che  la  guerray  il  mantenimsmo  di  tanti  efèrcin , e la  fio-, 
imi  profu/a  maniera  dt  fendere  andantino  del  continuo  aggrauando  > f haue- 
uano  tnrfo  in  ditgratia  de'popclt , il  rimbombo  3 e lo  flendore  delle  vittorie 
del  Duca  dt  (ju  ft  h.iueu.vto  o/curata  la  maefià  dclfiiu  nome\  il  pertinace 
fiaore  de  mignon  i hatteua  alienali  gli  animi  de  pici  più  antichi  3 e più  denoti 
per  tutori  ; il  popolo  diTarigi  guidato  dalT  ambittone  del  configlto  de'  fedi-, 

ci  non potat.i.pLÌi  tollerare  il  gotiern%  Fraptena  la  città  di  libelli  fhmoji  3 di 
dtfcorjì  politici  3 verfifiitirici  3 d’htfiorie  fkuolofi  y che  lacera  tdo  perii  più  il 
nome  del  Diicad’ F.pernone  y ridondauano  in  dtsfresiAjo , in  onta  della  mae- 
(ìà  rcAÌe\  alL  incontro  rifonauano  tutte  le firadeyC  tuttn  cantoni  dt^Partgidel- 
le  lodi  del  Duca  dt  CjuiJÙ  > celebrate  nelle  pro/è , e ne  verfi  di  mille  /crutori, 
son  titolo  di  nnoiio  Datiidde , di  nuouo  M ose  > di  liberatore  del  popolo  Catto- 
lico y di  colonna,  ò" appoggio  dt  Satira  Ckiefa  : ^ i predicatori  con  le  manie- 
re Joliteyma  con  maggior  riccnzjt  f orlando  apertamente  delle  cofe  prefentiy 
em^mano  t orecchie  del  popolo  delle  marauiglie  f ansò  de'rniracoli  y cos)  li 
chiamauanoydi  qitefto  nnouo  Gedeone  venuto  al  mondo  perla  defideratu  Jal- 
nezjna  della  Francia  j le  quaJi  cofe  dcriuando  dalla  città  di  ‘Tangiycomedat 
, cuore,  fi difondeuano  per  tutte  le prouincie  , come  n:  membri  3 le  quali  er^no 

li  nncaòE.  ingombrate dallemedefum imprefiontycos)  in  difuMitaggio  del  /{g^come  in 
pernonc  c fif^ore  della  lega.  Finì  di  dare  rvltimo  mouimcnto  a qitsjhicommotione  la 
daìl^RTAm.  deliberatìonedel  il  qu.1l e 0 acciec.uo  jieli .tfiètto , chsportaua  al  Duca. 
«nitoflio  del  tLEpernonc  , oper  non  aggrandire  altri  foggetti,  de' quali  non  haueuaocca- 
f'^^-'’'P>^’'^^daro  AinTtiiraglio  del  Kegnoyè  Gonematore  della  prouin- 
Vornundu  dadi  Normandia 3 carichi  v.tcati per  la  morte  del  DucadiGiotcfayil  che 
fpiacc*rc"  del  tr.iffìgger e l'animo  del  Duca  dt  (fuija , vedendo  che  fi  continn.iua  nd  . 

Duia  medi,  e che  efalt.tndafi  al  fomino  la  grandettxa,  d’vn  foloy  egli  3 il  fra- 

tello >♦'  gli  altri  della  cafii  per  qualfiuoglia  mento  non  confegtiinano  mai  co-, 
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fi  aUifHA,  di  moda  che  fiord Atofi  delie  co  fi  r.ifilurt  a , / dt  rpeelLi  eantn  mT^dT" 

moder ottone , che  h*uena  configham  tl  Tìmca  dt  Lorena  ■,  eemtiici'o/ène.'ithroxx.xx\  Ali 
indugio  A penfire  dtrtdurre  l'atooritÀdelgouemo  in  fi  medefimo,  facendone 
prtncipule  inilrumemo  t ‘Tangtm  > t tjurdi  non  meno  Alterati,  ne  meno  accejf  di 
lui,  lo fiUectts-iiAno  alla  nfilutione  : per  la  /jual  cefi  hauendo  rieeuua  MimKit 
tnfèìinattone  dal eonfiglio  de'  fidici  dello  fato  delie  cofi  \ per  la  ^ale  elfitt^i- 
cur.iMano  d'hauere  a loro  deuotione  nella  Città  venti  mila  hnomim  armati,  n coiUiiiii* 
pronti  a metierfi  a eptalfiuoglui  imprefi,  eh' erano ^ueHi  dtutfi m fidici fiua-  fediti  fi- 

dronr,ad  ognvnode’tjualthaueuAno  aJfegnatovncapiano,ecbo  il  recante  de!  oui-' 
popolo  hareohefiottinuo  firfla  dubbio  tlmtiuo  de' principali,  per  ejfer  mal' af-  f^  P™* 

fitto  alla  perfino  del  Re,edel Ducadì Epernone txji'  al[ incontro  ardentijfimo 

nella  CAufà  della  reiirione-,  eoli  conlìderAndo,  che  nella  moltitudine  Corvè  fhcil-  pr»  » 

t r r ^ i j*J  r ri  ^ ^ ^ mila  huoiai« 

mfHU  Uconjujion<y  e che  Udtutjionetnjedtct  <fturtìenerairoppomwump<r  p,. 
poter prcjbmente  concorrere  in  vn  medefìmo  corpo , tonando  nchtedeffe  il  bifi- 
gno  ; finffe  al  conJìgl:o,che  rejlnngeffero  tfueflo  numero,  e che  londuceffero  a 
cinque  foli  tfuarttert,  à quali  affegnaffero  tl  luogp^iie  al  figno , che  fi  darebbe 
douejfera  canoregarfi ,e che dtlfiqejfero  le  cofi  inmodo,che neli'eficutione  non 
figuiffe  d.firdine  , e confufione-,  e perche  volcua  afficurarfi  tmeramente  , che 
le  cofi  procedeffiro  ad  arbitrio  pio,  e perche  non  fi fidaua  delia  poca  efferienzA 
de'  capi  deslinatt,  tjjr  eletti  da' Panginr,  imti'o  loro  cinque  capitani , che  douefi 
fero  commandare  tìcinque  quartieri,  e reggere,  e moderare  la  tterbulenxjtdel- 
l'armi  popolari.  Qt^fii  furono  tl  Conte  di  Briffac,ilSignore  diBoifdaufin,ilSi~  * 

gnore  diChiamoù,ii  Sigiare  di  Efilauolet,(^  il  Colonnello  San  Polo,a'quali 
fu  av giunto  il  Signore  di  MeneuiUa,il  quale  era  flato  da  principio  il  mentano, 

Crii  principale  infirumento  di  qtiefia  tratmtione.  Entrarono  quefii  appartata- 
mente in  ‘Parigi  fitto  colore  di  priu.-ae  facende,  Cy  alloggiati  ne  quartieri  del- 
la città,  eh' erano  loro  deflinan,  frequentando  la  corte,e  iiegotiando  diucrfi  co- 
fi  , lafciauano  la  cura  a MeneutUa  di  condurre  tl  trattato  alfuo  fine  i per  dar  ^ 
maggior  fiflentarnento  al  quale  tl  Duca  dtC  nifi  ordinò  al  Duca  d'Criiala,il  mat.i  fi  pró- 
qnale  era  armato  in  Piccardia  , perfkrfi  vkbedtre  a moli:(joutmateri 
piaz.ze,chefiaientatt  dal  Duca  tt  Epemene  ,rirufimanodtrico»ofierlo,clje  te-  miiipci  fijr- 
nefe  pronti  cinquecento  buoni  caualli  per  efferea  tempo  a dar  calore  ali' itnpre- 
fa  de'  Parigini , t quali  confiij  di  qtufto  auuifi  rtchtefero  Oìonanni  Conti  vno  gì. 
deUf  Efc'neumt  della  Città,  òcome  fichiamano  in  Italia  eletti,  ecaporionidel 
popolo, che  gli  accommodaffe  delle  chiaui  della  porta  di  San  Adartvio,ch'egli  te- 
neua , come  i i' ordinano,  in  poter  fio  per  pater  introdurre  ali' oCcafione  quefio 
ficc»rfi,che  doueua  ventre  dalla  prouincia  dt  Piccardia.-ma  hauendtio  treua- 
to  renitente , praticarono  Pietro  lirtgqrdo  Capanone  del prefjinso  quarttero,il 
qu.ite pramije  loro  le  chiaii!  deìi.t  porta  di  San  Dionigi,  per  la  quaie,non  meiio 
che  per  quella  di  San  AIartino,fi  pcteua  introdurre  d fiecorfi  ; e perche  dubt- 
lau.ino , che  tl  Conti , tl  quale  haiteiia  negato  di  confinure,  non  reuetaffe  al  Re 
quello,  che  fi  tratauia , prefero  elfedt^nte  dt  farlo,  guerci, tre  tum  filo  perbene- 
tic9,ma  per  molti  altri  mu  fatti,  tncttecdiilo  ,a  queiìo  modo  tu  mala  fide,  acct!)- 

Hh  t 


484 


Delle  Guerre  Ciuili 


0.  che  non  f>jfe  eredito  alla f uà  relatione.  Ordite  le  cùfe  in  juefia  minierà  rt  l 
ucxx  viil.Jkina  dt  rifa! nere  iltnodo  deltefegmre.  ^ i Capitani  del  Ducat  alla  mag- 
gior parte  di  quelli  del  conjìglio  de'fedtci  garetta  pericolojo  partito  i dt  troppe 
jlripitofa  violenzAìO  damnriufcirein  alcun  7nodo»il  voler  ejpttgnare  il  Lone- 
rOiOue  tl  Re  habinuMtcircon dato  (Lille  fue guardie »e  dalla  nobdtàì  chegliafft- 
Jleu*ti  e preuedettano  che  oltre  al  dotter  il  fatto  pareremolto fcandalofo  al  ri- 
_ manente  della  Francia,  ogni  poco  anco  che  vactllajfcfo  che  andajje  in  lungo  la 
7ro*'u^perfo*  riufcitn,farebbono natimolti  difordini,  clrilRè  harebbehauuto  commodttà  di 
Bi  del  kc.  ptrp  fUpcriore,per  la  qual  co  fa  deliberarono  concordemente  disvolerlo  ritenere 
con  Coccaftone  della  quadragejìma,  mentre  col  Duca  d’  Epernone,come  falena, 
imerueniffe  alleproceffioni  de  battutivejlito  da  penitente , e non  accompagna- 
to nè  dalle gtiardie , ne  da! f <hro  concorfo  delLt  correte  ritenuto,  che  fèffe  fitto 
fina  di  fedttione popolare  perindtgnatione  deUa  plebe  ^acerba^  dalle grauej^ 
zjychepagatM,  ^ inimica del£ autorità de^mignoni,fi  rinchtudejfe  invnmona- 
Jlero  con  buone guardie,dopo  il  cpale  effetto fiprauenijferoi  cinquecento  caual- 
li,  eP  altre  fòr^edel  Duca  d'Onala  per  finire  d’tmpadronirfi  de*  luoghi  princi- 
pali,e tenerli  prefidiati,  fin  che  arriuaffe  tl  Duca  di  Gufa,  il  quale  chiamanda 
k<ho'°riucià  fiìitivniuerfali,emofhrando  oP tncapacità,ola  cattiuaintentione ilmal 

al  gran  can  goHcrno  del  Rè,fitcefie  diffonere  delle  fncende  delegano  ad  arbitrio  » efrnjo- 
ccilicrc  li  disfattione  dellalega.  ^fa  Tficolo  Poliedro  confilo  , e partecipe  di  quanto  fi 
KòicTml  fn-  trattana  , ficefubito  confapeuole  il  Re  per  me’lz^o  del  Gran  Cancelliere  della 

<r/)^  /Vr.i  prefi  , il  quale  con  tutto  che  non  prefhtfie  interamente 
fide  alla  riuelat ione  del  Poliedro  per  la grauttà , e perP importanza  della  cofa 
nonfimdatafipraaltracertezjiA  , che  fipra  In  fila  afièrmattone  di  lui , huomo  . 
di  poco  buona  fama,  e fiffetto  divoler  cauar  premij,e  guadagni  perquefkifira- 
da,tuttauia giudicando  bene  il guardarfiyfinfi  di  tronarfi  tndtfpolh,  e conque- 
(ktfeufinon  tnteruenne  aditi  cuna  efircitio  fpirituale  delle  confraternità  defie- 
nitenti.  Et  per  affiewarfi  meglio  del  vero,  fice  introdurre  figretamente  vna 
fera  il  Poliedro  nel fuo  Cabinetto , (^alla  frefinxjt  del  Gran  Cancelliere  ,'di 
cJ^fonfignor  d'eie delP Abbate  del  Bene  l interrogò  minutamente fipra  leco- 
fè  elicgli  haueuariuelate,  mofirattdodi  non  credere,  e di  dubitare  cnegli fiffi 
infligato,  e fiibordinato  a do  fare  da  quellidel  partito  de  gliVgonotti.  Confir- 
mò  il  poliedro  con ficitreZza  danimc,e  con  dislinta  narrationc  tutto  qutllo,che 
hauea  riuelato,  figgiunfi  tutte  leminutie,  e tutte  le  circ(mfhnx.e  particolari, 
nominò  tutti  icomplid',riepilogh  tutte  le  cefi  fino  da  principio  trattate  ; e final- 
mente con  fianchijjimo  animo,  e con  fronte ficuraji  prefir)  di  entrare  prigione, 

€ di  fhtrui  fino  , che  haueffé  giuflìficato  tutto  quello  che  baueua  detto  , ^ ag- 
giunfe  neìPvUimo,  che-tl giorno  feguente fi  doueua  tenere  il  configlio  de*  fidici 
rn  enfi  del  Signm'e  della  Bridera  ( queflo  era  vno  deeonghtran)  e che  il  Re 
tnandaffe fico  chi  gli  piactfk  con  guardia fiffic.  e uè , che  gli  har  ebbe  fiuti  ha- 
ver  tutti nellemani,dt  modiiche non  harebbono potuto  afccnderfi,ò  negare  il mis- 
fiuto.  Il  Rè  lo  Ucentio  con  benigne  parole, e con  promeffe  grandiffime,  e nella  me- 
defirna  bora  entrò  nelle  fbirncje  del  Duca  d’Epernone , oue  confirirono  infìcme 
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Ìiytéi!Ì\otk,hpkfittb  $i ti  pi^,ef}‘tr^ £ii  fMn , édU  eàmi^  ’fj— 
Ma  Rnrm  muinjn  ipuie  ÀUofetSn*^  PAlAKM>,efMgUata  dai Jiino  le  tmVKi- 
yiarrh  diJhnmMiifin^inte gli  erk  fiate  rtnlato  ,e  ceminci'o  a tonfaloire  fe 
fej/è  éentfigArrt  V /Oliti fi  dii  Ptlhed ro,  e mandare  i Igiene  feffitiìtt  a ritemere 
i cengiurati.  La  cofa  iti  Ifppkye/tXa  era  fhctte^e  finirà, ma  iti  effitte  era  piena 
'dt^andijfimu  digieetti,  e perirete: perctcche  nati  eradaMie,cie  ad  e^ni  pie* 

'ciele  metntenen fi) fiere  iti  arme  tutti  i eptartien  delia  Città  een  Forditi/già 
ftiefie,  tfvttv  *'  eapimnigià  dèflt itati,  i piali  nòti  hareb^no  permefie,che  fif- 
fireriUtiuti , erketiati  prigioni  i lare  capi  di  ces)  poca  gente  pioaa  era  vnk 
ctmpAgtiia  deQe  gukrdie,me fi! a fipetenamandarea  ^nejìa  efìcutiene,  ni  fi 
patena  duhtare  ài  epiefie efiett e, polche  t'eramoltei/olte preuÀte , che  efiende 
al  nota  de'ctm  iti popolo  per  altre  octafiòni  ò éfiiili,ò  criminali flato  prefo  dà 
j^vfinati  dtìiaterte,la  plebe fènzA  ritegno  era  cor/àarttiatameme, e fedine- 
Jfàmtntta  Itberatlo:  e feti  popolo  filtenàto  con  apparènte  colore,  che  fi  itole  fie- 
ra opprimerei /noi  capi, c^ijiioiprot  ettari  fi  fie  corjò  inpromfarntnte  ad  ep- 
pMgnarril  LeUtra,il  ÌHi,ela  corte  nonarmah,non  prouednti,e  nenguardatH 
fi  non  dalie fohrtguardie  dificilmente  hartibotio  potuto  rfiiflere  off  oppugna- 
rione ìH(tintUgttiìi,^idaìà  da  capanni  tfl>erimemti,erifòluti,i^i  quali  efien- 
Ido  verniti  a quefio  rfiitto,harebbono  abbracciato  próntamente  vna  cosiielia  oc- 
chione di  parer e,che  operafiero  a propria  dififà,nan  ad  ofiejà  daltn.  Confi- 
’derMuAnotl  popolo  di  Parigi  efiere  coti  potente,é  podorofo,che  non  patena  e^ 
frenino  fe  non  dafirzJe  tiiolte  gàgliarae , e rintrApre/ulere  quelle  che  non  fi 
pottfie  poi  condurr' afirtt  non  efier' altro  , che  pretipiiure  il  negMio,e  tiufetme 
con  vergagna,t  ttoti  dàtifio.  'Preuedeuàno , che  a congiurati  farebbe  arriuoie 
'prefio  foecorfìit  dal  Duca  dOmalaA  dal  Duca  di  ^ifa  » chetano  vicini , y 
armai  i,oue  il  Ri  non  haueua  alcun  corpo  di  gente, che fifie  pronto  à poter  lo  in  co- 
fi  di  tanto  pericolo  aiutare.  Conofceuano,  che  nel  partito  degliXJgonotti  nona 
era  dafidmfì,eati,p&che  haueuano  fèmpre  temuto  del  Ri,  e fiimatclo  acerbo 
mimica  deflalàro  religione,came perchè  ladiefrtrade'Raitrigtihaueiiadima- 
àa  intimiditi,ehe  tìapwtopenfaua più  ad  vfeiri  del  Regno perfàhiarela  vitk 
'coti  la  fuga,  che  àfeguitsire  la  condotta  de’prìncipi  perfaluaficonla  fpada; 
tanto  più  chela  morte  del  Prencipedi  Condifuccefia  inquefla  tempo  a fan  G io-  Enrico  Pren? 
'Uanm  tC Angeli  di  veleno,portoli , per  quantofi difie,per  cagioni  domejhcht 
'ia'fùetfamiliari,hauea finito  d" afiiggereiaparte  loro,nellaqualenon fi  vede-  na:o  i s . .io. 
Ua  ttltro  dtfàno,che  la  coflatiXafoladèl  Ri  di  'T{attarra,bltre  che  la  lontanali-  fyo"' j'óme* 
'XA,^i  rifpeìti  filiti , efcluAeuano  tifar  findarnentotnquél partito,e  panie»-  ftici. 
Tarmetite  neltt/rgen’^deirinjìante p'erìcolojondenonappariuana firzedaniu- 
tiapartefìfificiéntiafienaret  Parigini-,  pertiche  finalmente  la  Reina  difie  que-  Regina  ma- 
)?o  coniettain  lingua  fiorentina  , ch'era  nerefiano  coprirfi  bene  il  vfi  in- 

che  fiuxxicare  il  veifatio  , e che  bfignaua  armarfi,  e proueder-  ne  il  »ir» 
fi , che  poi  nart'fàrebbona  mancati  modi  it opprimere  i congiurati.  ^jM.tn-  “ 

JUtóno  fero  dàpittingà  cènfutimione  a chmmare  F t/ibhute  del  Bene  col  u veipaio. 
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Q Alitale  repetite  le  medefime  cofe  , deliberarono  , che  il  Duca  ^Spemont 
Lxxxvin.  fono  colore  dt  prenderei pojfejfo  del gouerno  di  Normandia  pajfajfe  Jìtbito  in 
lineila  prouincia  contigua , e ejuaji  congiunta  col  territorio  medefimo  di  Pari- 
giychesajjìcurajfe  di  Poancjedt  Haurodt  Gratta  piazjLe  principale  della 
bcrarfi  dalla  Prouhictaye  che  chiudono  Podito  deWOceanoy  e della  SennayC  che  me tt effe  in- 


^ò3\Tonct\toftrnec»n  ^uejìa  occafane  gualche  numero  digenteycon  la  cfualefijjè appare c- 
4c‘  rarigini.  chiato  per  venire  al  bijcgno  j che  d'altra  parte  cercajfe  per  ogni  modo  di  tira- 
re alU  deuotionedel  Kcycome  s' era  giacominciatoatrattare  il  Siignare  di  £tt- 
traghes gouernatore  d'Crhens  città  che  ferra  il pajfo  al  territorio  di  Parigi  dal- 
la pane  dellierri  edailaEeoJfa,chegli  Suizx.ert»li  gitali  erano  ancora  al  fol- 
do  del  Klyfffero  chiamati  ad  alloggiare  a Lagntye  negli  altri  luoghi  viciniper 
chiudere  la  rimerà  di  Aiarnay  chiamata  volgarmente  la  nodrice  della  plebe 
di  Pariglie  per  ferrare  t adito  della  ProuinctadiCiampagna:  perche  tenendo 
di  già  Ciartresydel  quale  hauetta  il  gouemo  il  Gran  Cancelliere»e  Pontoi/à»per 
eterne  gouernatore  il  Signore  di  Altncurt  padre  del fe^et ario  Villeroiyreìle- 
rebbe  Parigi  chiufo,circondato»e frenato  per  ogni  partCyditnodoche  mtrodu.- 
cendo poinella  città  la  maggior  parte  degli  Sut^jicrt , e rinfirzjtndo  il  reggi- 
mento delle  guardie, con  chiamare  tutti  i foldati  alle  loro  bandiere,che  frejjo 
velia  pace  molti  ne  fogliano  jkire  ajfenthji  poteuano  all' bora ficuramente  prert- 
derei  capi  della  congiura , efe  il  popolo  recalcitrajfe farebbe  flato  fàcile  il  do- 
marlo,e con  P arm\  degli  Snizxjeri,  e con  il  freno  potentiffmo  della  fame  : iru 
tanto  conchiufo  ejfere  bene , che  fi  dijfimulafle,  e che  il  Rè  aflenendo  dalle  ce- 
rimonie publiche  , e dì  certi  luoghi  foff  etti  non  porgeffe  opportunità  a quella 
efecutione,che  i congiurati  anduuano procacciando.  deliberatione  fon- 

data quafisù  la  necejfitàfuapprouata  la  mattina  feguente,e  dal  fegretario  Vilr 
leroi,e  dal  Gran  Cancelliere,e  molto  più  dal  Signore  di  yillaclera,tl  quale  per- 
fifleua  tuttnuia  in  opinione, che  P indino  non  frìjfevero  j ma  che  gP inimici  del 
Duca  di  (juifiyC  del  popolo  Parigino  haueffero fubornato  il  Poliedro  a portare 
quejki  calunnia  per  eccitare  qualche  efecutiooe  centra  di  loro , perilche  il  Rè 
chiamati  afe  il  Cóti,e  PVgoliCaporioni,che  nonconfentiuano  coti  i congiura- 
tiyvolle  intendere  da  loro  quello, che  Japeuano  in  quefioparttcolare.il  Conti  fi 
feuso , che  per  la  querela  datali  quell' projfimi giorni  d' ejfere  infitto  della  reli-  * 
gione degli  Vgonotti,e  eP hauer  commeffo  altri  del itti,nonhaueua ardito  di  ri- 
fare alcune  de  le  cofe,chefapeua,per  dubbio  dinoneffer  trattato  da  maligno, 

€ creduto  calunniatore , e poi  liberamente  paleso  quanto  gli  eraoccorfo  In  prò- 
poftto  delle  chiaui  di  San  Martino:  e ^Pietro  Vagoli  narrando  molti  partieoi  ari, 
che  gli  erano  peruenuti  a notitia,canflrii^o  le  rnedefime  cofe  ",  di  modo  che  ro- 
^ / ftan  do  Pindteio  in  parte  comprobato fi  continui)  ad  efeguire  la  deliberatone  già 

preJà.SParti  dopò  due  giorni  it  Duca  dSpemone  con  poca  ccmitiuapernott^ 
debilitare  La  corte,  epaffato  a Ruono  Metropoli  della  Prouincta  prefe  ilpoffej- 
fo  del gouemo,confrmMndo  ajùa  deuotione,\Jr  alla  parte  del  Re  così  il  Parla- 
mento,corde  il  Signore  di  Carrugies,ch'eragouernatore  della  Città.  No  lifiec^ 

* * ^^ffr^ 
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cejfe  Umedefim/iì  HdHrodi Gratìayperchej4ndreaBraneatioSi^ore  diVil-  ^ ,T  ' 

Urs  di  fiat  ione  ProuenzjiUy  cije  ne  hMueua  Uj^onemo  cmceJfeH  dal  D.  diGio-  lxx  xvrrt  • 
iofAyeragM  pafato  alla  pane  dellalegUyeJfendo  che  il  DMGuifa  inmgiìandea 
tutte  le  cofe,  thaueua praticatoperf importanzjt  delluogoy e vlihauea gik /re- 
to date  da  Parigtnt  lajonuna  di  tventamilu JcudtyJotto ptetefio  di  tenere guat- 
datele  bocche  delT  Oceanoy^  aperto  C adito  del  fiume  Se nnuy  accio  la  citta go- 
dejfe  il  commercio  del  rnare/ér  il  comodo  delle  vettouaglie , che  veniuan^da 
quella  parte  j onde  egli  prefo  da  ^ueflo  premioy  e dalia  protezione  del  T>uc€ 
di  Guifuys  era  interamente  accofkto  alla  legay  per  la  tfual  conofcendo  il  Duca 
d'Epernone  di  non  poter  tirare  afua  diuotione  quella  piaz.'lUy  ne  volendo  arri-  . ' 

/chiare  su  le  prime  la/ua  ripuMione-y  Ufciato  tLi  parte  il  paefe  di  Cauxyou  el- 
la efituatay  pa/io  dall'altra  parte  della  Senna  a Ponteait  di  Mareya  Honfleur, 

Cr  indi  per  le  riue  delC  Oceano  alla  Citta  di  Canyoue  fu  riceuuto  con  in^andiffimo 
applait/oy  per  efer  piena  di  f^gonottiy  & alienijfima  dall  intendimento  della  le- 
ga. In  tanto  fi  negotiaua  permezjLo  del/egremrioVilleroi  per  lacittkd'Or- 
hens  con  il  Signore  di Entraghes  y nella  quale  trattatione  fòrgeuano  molte  diffi- 
coltà i ne  fi  poteua  per  moltoy  che  il  fòllècitnjfey  vederne  il  fine.  Credette  U 

maggior  parte  de  gli  huotnini  , che  il  negotio  nonriufctffe  y perche  ilfègre  fu- 
rio Villeroi  già  aperto  nemico  del  Duca  d'Epcrnone , hauefe  caroy  che  le  parti 
del  Duca  diGutfaprcualefferoy  accioche  quello  ne  refinjfe  abbaffatoynon  penfan- 
do  maiyTie  potendo  credere , che  la  lega  ardtffe  di  paffkre  vanto  innanXhche  ma- 
chinaffe  contra  la  pei/òna  del  Re  medefimo  > ma  folo  hauejfe  miraa  d/cacciare 
i mignoniy  clf'  tt/òUecitare  f eccidio  de  gliZigonotti  > e che  perciò  interrompe/ft 
artificiofamente  il  trattato  d' Orliensy  e fi-aponejfe  tempo , e difficoltà  alla  rifo- 
lutionediMonfìgnore  tCEntraghes  y tanto  più  quanto  il  medefimo  trattato  fi 
t'idde poi  in  tempe'meno  opportuno  y e meno  fkuoreuole  fkcilijfimamente  riufci- 
re.  Aia  il  Signore  di  tlìeroijènejcusò  poi  con  lunga  apologia  y dtmcfirando 
che  la  lunghe'l/ga  ttrocedeffe  daU'vn  canto  aalla  irrefòlutione  ^ Entraghes  dalC - 
altro  da  quella  del  Re  medefimo  y che  non  voleuaacconfentire  di  firnembrare  il 
gouerno  della  città  di Orliens  da  quello  della  Prouinciaycome  egli  ricercatUyper 
non  dar  malaf idisfkttione  al  gran  Cancelliereyche  lo  pojfedeuaye  non  f.ipcuari- 
fio  l uerfi  di  farli  dar fòdisfht  tione  dal  Duca  d’Epernone  y dal  quale  nella  perfitt^a 
del  figliatolo  ei  fi  chiamauaoffefò.  Communaue  fifiay  il  negotio  cammino  tanto  ^ 

' lentnmcntey  che  non  fi  venne  a concia fione  a Orliens  a tempo  di  riferrare  la  cit-  ; 

tà  di  Parigi-y  alche  attendendo follecittmierney  il  Re  fvee  condurre  gli  SuizjLeri  ^ 

dalt^arefctal  di  Pirone  ad  alloggiare  a Lagni  luogo  vicino  alLtCizày  epefio  • . 

/opra  la  riuiera  di  Marna , diffonendone parte  in  tutti  i luoghi  vicòiiy  op-  Pfoni/Ioni 
portuni.  S'ingroffaua  in  tanto  il  numero  delle  guardie  Francefiyperche  s'era  da- 
tacommiffione  a'  capitani  ordtn.tri)ychechum.fiero  tutti  i fioldati alle  loro  irt-  congiuriti, e 
fegne , e non  defiero  licenza  ad  alcuno  di  partirfi.  Gli  arcieri  y che  fogliono  fier- 
utre  perquariiero  trefoli  mefi  delfanno , erano  finti  tutti  (huordinuriamente  pcdir  i viue- 
chiamatij  i quarantacinque  confidenti  del  Re  non  s.tUontau.wo  nè  giorno  j nè  ^ f 
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“^M  Ó“'  TmireieiUud fiuperfittAie  mòtti gentilhudmmer^d  vtuttAh 

IX£I?11X*  ti  fottò  pntefia  d'altri  neaottf  di  ritirarfi  alla  cortese  <jaali  cofomÌHut7$m«f%^ 
U aHHtrtùe  dal  Cònjiglio  de' Sedici , che  tetteua  le  fpie  per  ogni  Ih<^o  » e veden- 
do il  Rè  centro  U fùafilito  (kir  ritirato  da  <fue^li  efercitij,e  jpiritMatt,  e folatr 
11  configlio  x,euoltide'<fnali fiJfua  dilettar/t»  entrarono  tngrandijfimo filpettot  che  daGiò- 
fe'/roùUo"i  uanniCont)y  e da^ietro  Vgolt  fife  fìnto  auuifato»  onde  cominciarono  a guar- 
def  Rè  intra  dorfii(fr  a temere  dt  fefteffi,non  definendo  però  dall' imprefayonzd  prouedendò 
chc^°*tra"ta-  cfin maggior JoIlccitHdine  a tutte  le  cofe.  Furono  certi  ejferefioperto  il  trmt»' 
*o  fia  'topcr  toy  ^timdlo  Jeppero  glt  Suiz.XerieJfèr  aUogiatia  Lagnty  (jr  entrarono  in  gran-- 
I ca^i'confufi  dijfiwà  con/j^oncymoncando,  ernie  è folito  nelle  cofe  popolarti  P animo  atutth 


capo prtncipale,  che  con  P ingegno  ,con  Panimo , e con  la  ripumtùme  dej^ 
fi  jpirito  alPtvtprefity  fedirono  Pietro  Brigardo  con  grandijfima  diligenza  0 
fregare  il  Duca  dt  Guija  » che  non  dijfirijfe  piu  la  fua  venuta  ,al!afuale  P hor 
ueuano  molte  volte  inuitatoy  poiché  con  la  prefenzAftia  fi  farebbe  filicemen- 
te  condona  a fine  Prmpreja  y ouefi  Afferò  abbandonati  da  lui  > fi  vedeuane 
in  preda  del  Rè  > dalle  cui  mani  con  totale  eccidio  della  Cntày  non  ifiorgeuA- 
vo  la  via  dipoterfi in  alcun  modo  faJuare.il  Duca  che  haueua  tfualche  notitia 
’ 1 delia,  mente  delRèyanco  per  altra  parteynon  volendo  lifiiar perire  il  findamete- 

fo  della  legay  nè  abbandottare  quelli  che  haueuano  ricorfo  principalmente  0 
luty  e giudicando  la  fuaruina  configuire  iimned  talmente  a tjueUa  de'  Pari- 
gini fi  fi  deffe  tempo  d'operare  a'rimedij  ,che  il  Rè  hauea  cominciati  a pfTtti- 
care  > ficerifilutionedt  pajfare  a Parigiy  ò per  dar  P vltimamano  a fuejbt  im^ 
frefoycome  diceuano  (fucili  della  parte  del  Rg , ò almenhyCome  diceuano  egtiy 
(ir  I fuoi  per  faluare  la  citta  > U configlio  de*  Sedici  y eheconofieua  pofii  in 

pericolo  mantfifioyCper  liberare  fi  fieffo  dalla  calunnia  che» fuoi  nemici  y(j  i 
partiali  de gltVgonotti gli  haueuano fhbricam.  ^^a  pernonfkre firepito,  0 
procedere  con  (fuMe  arti  medefimoy  con  leefuali  il  Rè  procedeuayinuiò  per  di- 
uerfe  firade  i fuoigentilhuominiy  (jr  vnagran  banda  dt  fildati  veterani  y i 
^uali fbandati  entrafferoin  diuerfi giorni  nella  CittàyC  s*alloggia//ère fiparattt^ 
mente  in  diuerfi  quartieri  y egli  con  fitte  fili  caualli  prefi  la  fii^da  di 

11  coman.  Soeffonsy  ouera  il  Cardinale  di  Borbone  per  abbocarfi  con  lui,  e poi  paffarn 
cu?f^*h  *jr  ^ Publicò  nondimeno  lafinm  , la  fua  venuta  far- 

li trasfèrhìay^i  Anco  da' Sedici  fra  il  popolo  per  confilare  la  meflitia , che  dalle  proùifn- 
che  fi  frueuano  y nà  occupaua  Pantnu  di  ciafiheduno\  il  che  fu  cagio- 
ne  y che  il  Rg  gli  fedtfe  incontra  fino  a Soefons  Monfignare  iiBeìlieme  pen 
diffitaderlo  dalla  venutUy  efignificarli , che  in  tempo  fofetto , e turbuìento  > 
h^bbe  fintito  iifimfloye  d*f  tacere.  Il  Ducay  chenonfimoueua  àalfito  pro- 
ponimento per  certi  vani  rifletti  > chefigliono  perturbare  gli  animi  non  ben^ 
férmi  j ma  che  defideraua  darriuare  intprouijo  per  non  effrre  ò prcHenuto , h 
^ ' infidiato  > rifofi  ambignamente  aU'amtafiiaùi  del  Rè  > dicendo^  che  tl  Jùo 
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étfiderto  èYA  di  fttmri a Sua  Marfià»  ^ atta  vtHgUney  thè  fi^eua  iejfere  M.  D. 
fiato  calunniato  da*fuQÌ  nemici , e ^erh  defidcraHad^eftHrgarfi^ch^egli ^e-  Lxx.xviix^ 
ua  viaggio  priuatiffhno  , e ferfla  comitiuayche  potejfe  dar  foretto  di  lutycke 
bramaH.t\ai  fottio jkre  l' animo  del  Rei»  tutte  t oceajioniy  che  non  fi  fierebbe 
partito  da'Juoi  commandamcmiy(è‘  aggiunfe  molte  altre  parolcyma  tutte  ge^ 
neraUy  atnbtgueynè  conclujè  mai  in  foIianzAs'eglt  fifie  per  vbbedire  alla 
%fohntà  del  Re  , i pure  fe  volejfe  feguire  tl  viaggio  dt  ParighariXiparueychc 
piu  toflo  accenpajfe  di  firvtafi  a Soejfonsye  tt astiare  altra  rifoluttone.  Mèi 
neh  fu  così  preih  partito  Men/ignore  dt  Bellieure  con  tjueSia  dubbiofa  rijpO'- 
fiaych’egli  fati  a caualloy  e figtà  lamedefimaviafiicendo  il  viaggio  fuori  del- 
le firade  Mae^ir e per  non  incontrare  altriycheil  Rè  gii  hauefie  mandai  lyper 
il  che  Fihberto  Monfignore  della  Guifcia  , e Cario  Benoifa  Jègretario  delle 
lettere  fkmigltariyche  furono  fiediti  vndopo  l'altro  per  intimarliyche  non  en- 
prajfe  in  Parigi  , nonio  trouarono  w alcun  luogo  y fuorché  nelTingreJfo  della 
porta  di  StW  Dionigi  y in  tempOy  ch'era  hormai  Juperfluo  il  trattarli  y che  non 
venijfe.  Entro  il  Duca  di  (fui fa  in  Parigi  il  Lunedi  nono  giorno  di  Maggioy 
ch'era  già  vicino  il  me'lgjo  giorno  , non  con  maggior  comitiua  y che  dijette  co  fette 
cauallt  trà^entilhuominiye  fepiitoriy  mà  come  vna  picco  fa  palla  di  neucyche  fo"nYa*r?^' 
feende  dalì'ertOy  fi  và tanto  ingrojjfandhyche  nel fine  diuiene^uafi zmamonrn-  mai  riccuu, 
gna  eminente  , cos) abbandonando  il  popolo  lecafe  , eie  botteghe  con  pUu~ 
foy  e con  allegrexxA perfeguitarloynonfn  a mejgo  laCittayche  haueuay  die-  za, e concor- 
tre  più  di  trenta  mila  perfine  , ^ era  tanta  la  calca  , cheappena  egli  me- 
defimo  poteua  fèguitare  la  Jita  firada.  Andauano  le  grida  del  popolo 
infine  4/  cielo , n 'e  mai  fu  con  tanto  applaufo  gridato  viua  il  Rèy  con  guanto 
bora  figridauaviua  Guifty  chilo  jalitroMa  , chi  lo  ringratiaiM  , chi 
fi  gl  tnchinaua  > chi  gli  baciaua  le  fitl de  de'veff imenei  , chi  non  poten- 
do accosiarfi , con  le  mani , e con  i gesti  di  tutto  il  corpo  , daita  fi- 
gni  profufi  dallegreixa  , e furono  veduti  di  tguelli , che  adorandolo  co- 
me finto  y lo  toccauano  con  le  Corone  y e te  medefime  poi , ò bacciattOr 
noy  0 con  effe  fi  toccauano  gli  occhi  , e la  fronte  > tfim  le  Donne  dalle  fi- 
ne fhe  fpargendo  fiori  , e fiondi , honorauano  y e benediceuano  la  fu  ve- 
nuta. Egli  alt  incontro  con  vi  fi  popolare  , e con  piccia  ridente , altri  ac- 
carezjLaua  con  le  parole  y altri  rifilutana  con  igetUyoltn  rallegraua  con  t oc- 
chio y e trauerfindo  le  caterue  del  popolo  con  la  tetta  fcopertUynon  preter- 
metteua  cofi  alcuna  , che  fife  a propo/tto  perfimre  di  conciliarfi  la  beneuo-  jj  _ 
lenza»  e t applaufo  popolare.  In  epteha  maniera  finta  firmarfiattafia  co-  furìalVnxa 
fii  ondo  a dirittura  a jfmontare  a Sant'Euìlachio  alpatazjzo  delta  Reina  ma- 
dre  y la  ejuale  me'^g  attonita  per  il  fio  venire  improuifiype'che  Monfigna-  ftrj  pailid*  e 
re  di  Beliieure  arritutto  tre  bore  innanzi  y haueua  pollo  in  dubbia  la  fita 
venuta  , lo  rieem  pallida  nel  volto , tutta  tremante  , e cantra  Cordin.t- 
rio  coflume  delia  natura  fita  juafi  fmarrita.  Le  drmoltrattoni  del  Dur 
ca  dt  Gutfi  furono  piene  cFafiettmfi  humiltà  , r di  profinda  fimmiffioney 
h parole  della  Reina  mnbtgue  > dicendoli  > che  lo  vedeua  volentieri  > ma 
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il  Re  viCta 
to  dal  Duca 
di  Ouil'a 
moflra  e nel 
volfo,-  c nelle 
parole  adira 
to  per  la  te» 
nut)  di  lui 
contro  1 ordì 
ne  Tuo  in  Pa- 
tigi. 
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che  molto  piìt  volentieri  Vharebhe  veduto  in  altro  tempo,  alla  tfuale  egli  riffe- 
Je  con  fembiante  tnodeflijfimo  > ma  con  parole  altiere  » ch'egli  era  buon  fèrui- 
tore  del  Re,  e che  hauendo  intefe  le  calunnie  diate  alt tnnocen'lafua,  e le  cofi, 
che  fi  trattauano  centra  U religione,  e contragli  hucmini  da  bene  di  t^uel  po- 
polo, era  venuto , 0 per  diuertire  il  male , (fr  efpurgare  fefiefjo , ò vero  per  la- 
feiar  la  vita  in  feruitio  di  SantaChtefa,e  dcUafalutevntuerfule.  La  ‘lisina, 
interrotto  tl  ragionamento , mentre  egltfaluraua , come  è folito  le  altre  *Damc 
de^U  corte , chiamò  Luigi  Dautlafuo gentilhuomo  d'honore,e  gUcomm:fi,  che 
fix''ejfe intendere  al  Re, eh' era  arriuato  il  Duca  diCu/Ja,e  ch'etlafià  pocol'ha- 
rebbe  condotto  al  Louero  perfonalmente.  Si  commojfedi  maniera  il  Re,  ch'era 
nel  fiio  cabinetto  con  Aionfignore  di  Villaclera,  còn  BcUtetere,  e con  l'Abbate 
del  Bene,  che  fu  cofiretto  appogtarfi  co'l  braccio,coprendofi  la  jhccia  altauoli- 
tto,^  interrogato  il  Danila  d'ognt  particolare,  gli  comedo, che  dtcejfe /ègre- 
tamente  alla  Reina , che  fiamettefie  piu  tempo  che  fife  pojjibiìe  alla  venuta. 
L'Abbate  del  Bene,  ^ il  Colonnello  Alfinjo  Corfo  , il  tonale  entro  in  epteflo 
punto  nel  cabinetto , era  confidentijjìmo  feruitore  del  Rè , e pieno  di  meriti 

verfo  la  Corona,  lo  confi^ltauano,  che  riceuendo  il  Duca  dt  Guija  nel  mede- 
fimo  cabinetto,  lofhcejfe  vccidere  fubito  neU'tfiefio  luogo , dicendo  l'  Abbate 
(juefleparol e, pcicimam  pa(lorem,&  difpcrgcntur  owcs.Mà  y'tllaclera,'Bel- 
Iteure,  cr  il  Gran  Cancelliere,  che  foprattenne,  furono  di  contrario  parere,al% 
legando  ejfer. tanta  la  commottone  del  popolo , che  in  cafo  tale  Jpr^tLZAndo  la 
maefià  Regia,e  rompendo  tutti  t vincoli  delle  leggi,farebbe  corfo  a prectpitoja 
vendetta,  e che  non  efìcndo  lecofe  ancora  apparecchiate  per  ladtjèja  propria, 
e per  frenare  il  furore  della  Città  , lefirzje  ae'  Parigini  erano  troppo  poderojè 
per  fhtzxJcarle.  Mentre  tl  Refià  dubbiofo  nelf animofopraggiunfe  la  Reina, 
che  conduceua  il  Duca  di  Guifa,  ejfendo  venuta  nella  fua  feggetta,  cr  tl  Duca 
accomp.tgnamla  fempre  a piedi,  ma  con  tanto  feguito , e fre^uenzA  di  gente, 
che  tutta  la  città  parcua  ridotta  nel  giro  del  cortile  del  Louero,  e nelle  firade 
vicine.  Tfauerf arano  fra  la  jpalUera  de' faldati  offendo  pre/ènte  Ad onfignor  di 
Grigliane  Maefirodi  Campo  della guardia,tl  cfuale  huomo  libero , e militare, 
evoco  amico  del  Duca  di  Guifa , mentre  egli  s'inchina  ad  ogni  priuato faldato, 
fece  pochi/fimo  fembiante  di  riuerirlo-,  il  che  da  lui  fu  con  gualche  pallidizjtjt 
del  volto  ben  offeruato,  la  ^uale  continuo  maggiormente, poiché  vidaegli  Suì'^ 
zeri  far  jp  Alierà  con  ranni  a' piedi  della  feaU , e nella fala  gllarcieri , e nelle 
camere  igentUhuomini  tutti  radunati  per  affettarlo.  Entrarono  nella  camera 
del  Rè,  tl  spiale  mentre  il  Duca  di  Guifa  con  profonda  nuefenza  fe gl' inchinò, 
con  vtfo  /corrucciato  gli  diffe,  iov'haueiifA  fiuto  intendere,  che  non  venifir,  a 
'jaefle parole  il  Duca  con  l'tficffa  fommijfione , che  haueua  fatto  alia  Reina , 
ma  con  parole  più  ritenute,  riifo/è , ch'egli  era  venuto  a metterfi  nelle  braccia 
della  giujhtia  di  Sua  Maefià  per  tfcolparfi  delle  calunnie,  eh;  gli  erano  oppa- 
fi  e da' faci  nemici,  e che  nondimeno  non  farebbe  venuto  , ejua^do  gli jojfe  ,tnta 
detto  chiaramente,che  Sua  Maefià  comatidaua,che  non  vemjfe.  il  Rè  riuolto 
a BeUteure , alteratamente  lo  domarfdò  /era  vero  » che  gli  hauejfe  data  cnmr 
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mtffwnt  (UdirtdlDue*dtCuif*ych*  mnvtnijftyfi  non  v»Uua  *ffer  tenute  per  q 

autore  delli  fc»nelali,e  delle fiUeuanont  de' Pariftni.Monfignore  dìBellieure,  li  Xi  vili. 
fi  ficetnnanzjiCr  volle  retider  cento  della  atnbAfiuuafitarma  nel  principio  del 
parlare  il  Re  fineerruppeydicendoltyche  baJlaiM,e  rtuelte  al  Duca  di  ^uifit» 
dijjèyche  ncn  Japeua  c begli  fojfe fiato  calumato  da  perfona  alcuna jna  che  la 
fitta  lunocenzji  fiarehbe  apparfia  cbtaray<juando  dalla  fitta  vertuta  non  fejfe  nata 
alcuna  nouttàté"  tiiterretta  la  quiete  del  gouemo,come fi preuedetta-LaReina  J**J^*'“* 
pratica  della  natura  del  Rè,conoficeudolo  dalla  fàccia  inclinato à gualcherà- 
gliardartfiJutiene,lo  tiroda parttyegli  diffe  in fiofiatA  quellohaueuavedute 
deaa  co/icorreta  del  popoio,e  che  ncn  penfiaffea  deliberattoni precipitoJi,per-  ^ono 

che, non  era  tempo.  Il  medefimo  fioggionfie  la  Duchejfa  dVxjes,che gliera  vi- 
ctna,(jril  Duca  di  (jutfia  offeruaetdo  attentamente  ogni  tninutia  ,comevidde 
quella fluttuMioneyper  non  dar  tempo  al  Redi  deliberare,  fi finfie firacce  dal  C >•«- 


iM,c  fi  fai- 


viaggio,e  liceniiadoji  breuemente  da  lui  accompagnato  dalli tsleffafietjuentA  ,e 
dt  pqpolo,ma  da  ntuno  di  quelli  della  corte  fi  ritirò  nella  firada  di  Sant'  Anto- 
nio alle  Jue  cafie.  Molti  dannarono  il  Rè  ,ehe  nonhauejjèfiiputorifiluerfidi 
leuarfielo  a cjuefbi  occafioue  dinamj  : molti  cinfici)  delf animo,  e delle  fòrze 
de'  Parigi,  il,  e che  nella  corte  medefima  haueua  meltiaderenti , la  fiimarene 
prudente,e  mfiurat.t  del iberat  tene.  Mà  il  Duca  di  Guifia  hauende  innansj  a 
gli  occhili  pericoloyche  haueua  corfio,e  daziando  tra  fie  medefimo  il  fino  paffate 
ardire,'  ominctofiuhito  a radunare  appreffo  di  fie  tutt'i  fiuoi  depedenti,e  fhmi- 
liari,ch'era/io  Jparfi  in  diuerfie  contrade  della  c»tà,dt  modo,ch§  zfttello,ch'era 
entrato  a metjj)  giorno  con  fette  foli  caualli,  fi  rroua  in  cafia  la  fiera  più  di 
quatrocento  tra  gentilhuominia  capitani.Chiamò  a fie  nel  medefimo  tempo  it 
configlio  de'Jidici,e  tutt'i  caporioni  della  plebe,e  dopò  lunga  confiulta,nella 
quale  prefie  informatione  d' ogni  particolare,ordinò,che  fifiiceffero  le  guardie 
tn  tutte  le  contrade,che  tutti  fiejjero  auuertitt,e  preparati, e che  ad  ognimeti- 
Mo  tutti  Con  r ordine  già  meffo',  e fiotto  a' capi  già  desìinati  concorrejfero  a' luo- 
ghi principali  delia  città,e  particolarmente  alla  fiua  caJà.Furont  ttfiejfa  not- 
te portate  nel  fino  palatilo  molte  armature,moltt  archibugi,molti  tamburi,à" 
altri  mìlrementi  da guerra,cotì  per  armare  quantità  di  popolo,come  per  di- 
fèndere la  fiua  perfionaAppreffo  la  quale  fi  fecero  le  fientt  nelle,  e le  filolte,  non 
meno  di  quelle, che  negli  efierati  fifòglipno  fkre,quando  fimo  vicini  i nemici. 

Nel  Loiieroji  face  nano  le  medefitne  diligenXe,^  al  pzUzCl^  della  Retna,one 
ella  ritorno,  ch’erano  molte  bore  della  notiefià  fiuoi ge  itiihuomim  fi  jicero  le 
gu.irdie  jo..eatamenie,e  tutta  la  notte  perogni  parte ft  finte  in  Jòjpetto,ijr  In  II  Ri  , f it 
groz.dijj.ma  ajpettattone,e  già  le  cefi  era/io  pubtiche,e  non  vi  era.dcwic  ,che  fo*n"gront*** 
non  fiapeffe,che  il  Re  penlàua  a frenar  i Pau.jiniAr  adorpnmore  il  Duca  di  pi  -rdic  per 
OniJa,e  • h egit  dUtneontro  era  vertuto  p^rir/tp,tdt‘o  de  ^a  ctreuperdtjcac-  ditiiì. 
cure  daua  certe  i jùoi  nemici,eper  trou-irmododi  trajjtrire inje tut.'a  Cauto-  l'aA  'pi»  in- 
rità  del  goutrno.T'rà  quefii  reciprochi  fòfp.'tsi,e  puéliche  difieminationi  il  Poi- 
ledro  i.trodctto  la  medefima  jèra  nel cabt/ietto  del  Ri  > dijfi  hauer  intefio,  p”"  ecn«  fi 
(he  li  Duca  di  ^uifà  hauea  detto  publicamente  dt  yolerfi  effurgare  dalle 
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iìf!Mi»t>ìehelKHm JI»elÌMTtt  t* «li  HlMd)  Iti 
re  m pregùMe,[e  jkretff^tfir  'vero  ipuUotcheh*e(tArinetMfoifftrttk  prtfii  otpt 
iella  congtm-a  non  dnVitàM4,che  non  fi  ventjfe  tu ptend  certe z.^»  del  tmo\  chi 
innantt  in  venuti  del  Duca  le  proto fiotniel  Kt  fiottano  flnre  ctafcwto  ritv 
UtorettMorofoitna  che  bora  la  prefenXafua  haueua  ramtuati  ifolmfiiritiyon^ 
de  auoia  notte  neSi  hore pt  'u  taatefi  ioueua  tenere  il cÓfiglh  tncafa  dellaCM^ 
pcaa,out  farehlte  fkctle  hauerlt  a man  fatua  tutti  <fuanti,ì  chiarirfi  mamfifiv 
ménte  della  ficendà.  Sopra  Mtjki  propop  fi  flette  fluttuando , e confulttini» 
fenXa  mai  prender fennotutAla  notte.  In  tanto  apparue  la  Incedei  Marte  là 
decimo  giorno  di  Maggio  piena  di  tttrbulenzAye  di  terrore,  ira  piena  lÀ  enfi 
Il  Dof  1 a«  di  ’ràdMtunzjCi'e  di  cSotnticole  ithuomim  , il  Louero guardato  con  infoìita 
^^^ot‘^'l‘}uemAÌifotdatT,apalaOj)delDMcadiGutfaconleporteferrate,tpienoi- 
to  gentil-  armiiil  Iti  nel cMnntttoaJigreteconfidte  conia Reinaynadre,etom fuot  ei- 

fcuominl  ^^pg}ig^i^.„g„^i„t„o{ij;^,tcadtqHifa,veitnt  la  mattina  al  Lxuero,ma  convHÀ 


pertamente''  cofHfthtÀ  dt ptM  dt  ejUMttroCtfttO ^C/ltilhUoP$Ìfit»€ fiyflMtl 

rt»  lepiìlolc fitto  a'ma/tteii , e paflvaUepnze  deila  Rema  RegnartrtM 
il  Re  alla  vifitiirta,(fr  i^ài  accompagnatoiljte  fino  ala  mefafiritiri  con  la  filità 

^uenxA  di  popolo  alfuo  palagio, ouejpefi  tutto  il  reflo  delta  iuthna  confkttOX^o 
do  con  tAreìnifieuodt  Ltalte,il  qkale  per  ejfereaccrtnjjìnlo  nemico  del  DucÀ 
it£peme/ie,era  più  di  ogn' altro  interefato,e  co/fidente  fio.  Il  doph  pYanfi  epi 
fitraeferi  ap  cafi  itila  Rema  madre, oue  venne  il  Rè,e  ragionarono  ntlgiar- 
dinotrà  lorolungameHfe.  Qmui  il DucadiGmfiajftcttrUtofi,come  il  l^p 
poflo  fuori  di  pericolo  per  eflitY' nelmnv)  detta  cinàmela<fuah  tra  il  ptui^ 
te,difiorfi  lungamente  delle  caponi  iella  venuta fua,  deie  fiiàfhttìoni,  àhi 
m'ena  ìfegui-  defideroManoi  Prencipic«Uegati,edtPpftrra  dafrrfi  cótta  il  Re  diìfaUarr'a, 
ti  tri  il  Rf  la  ttccufando  il  Duca  d ÈpcmoHe,e  Monjtgnoredep  fialetta  fio  fiat  ctlo^ir  oh- 
Rema  , & ,^te le  diu7fioni,^i’ imputando  alle  mochìndtiolA 

loroyChela  Francia  eflirpati  gli  Ugonotti  non  fife  rimepMelf antico fuofilén- 
dvre,  (fi  tn  pieno  pto  dipacine  di  quiete, e finalmente  dmopo , che  non  pote^ 
nano  aetjUemrfi gli  animi  fihcermenteCatnhci,mencrevedeuafto  il  Ri  attor- 
niato da  perfine  d^ienfi,  edldmbiguo  fintimemo  nel  fitto  dep  religione, 
ìuentre  erkpreuerliti  FUnttco  vfi  di  puemare  P’RìpaffMi,e  mentre  in  luO- 
p)  di  volgere  Farmi  eoMtrail  pattilo  degli  Vgonotrt, quelle  fi  riuotgeudno  còH- 
tra  ifldeli'popoUdt  Fatigi,i  t/uah  altro  non  htamai(auo,chelaficKrepla  del- 
fanime,e  delle confiientaletoi  onP  chi  voteUa  vtuere  intratujuillttà,  fi  in^ 
pace eranereffarto  di'muiarjhle  di  procePre,emfdo  digou^o,accioche afft- 
curata  la  frdéCattclic'a,e  la  filate  de' buoni,  ogn  vno  actjuetarfi nellk 

douutn  vbbedienia.A  quefle  cefi  tijpofi  il  Re  con  prolifllfà  di  parole , drmo- 
ftrando  inclinato  FanitUo  adeflirparegliUgotUttitmache  bifignaua  aJpetH- 
reFopportunità,  attendere  ilfuo  beneplacito  , t non  volerlo  fìngere  con^ 
la  flrìCa;a)ettratati,etelkachinationiPPparteditfuet  dePlegahàiUUu- 
no  interrotto  tutto  il biHe,pérche  etano pajfate  tanto  auantì,che  hMeùpto  peY- 
lattato  Fordtne  fiàbilito  nel  gfuttno  ; Hi  ifiìflò  era  baflato^  iHa  te  lingue  dì 
" ~ maligni 


Ouca. 
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nuligmhéiutuMnt  truffo  licemiofamtHte offèf*  (*fMf4tiei$ùi^oMrM  U vt- 
ruà^  contrA  la  ragione, eh’ egli  nondimeno  con  la  eltmtnzA  della  nantra  Jka  LXXxvitti 
era  fronte  a fer donare  a tatti  ^iteHùchefirauMedeJfero,t  che  lojèmijferofer 
taHHenirefi  ìceramente  : non  ejfer  Prenci jte  in  Chnlhanità , che  hauejfe  fià 
•diati,fiitferJigMÌtati,e  fik  calfejlatigli  heretici  di  fui-, non  ejfer  mai  fiato  Rt 
aIcuno,che  hauejfe  fili  amato,efkMoritoalcH’ifuefudiito,^Ma/ito  eglihattetta 
amata, e fauontnia  cafa di Le/reno,e la  ferfonanudejima  delDuca  dtCnifv, 
che  i carichi,e  le  dignità  non  fi fojfo/ioeufertre  tutte  ad  via  fola  ferfiona-,eehe 
nel  inodo,cheDie  comfort! fee  le  fine  pratica  molthjècondo  lafualitàde'ieve- 
cationi',cot'i  il  Prenctfe  è afirettoa  f art  ire  i dom,:^  i JìiHori  a tnthifecondo 
i loro  meriti , e fecondo  la  prof  ria  inclinatione-,hauere  efalaiti  i Signori  della 
ZI  aletta  figlinoli  di  fadre  Cattolichijfmo,valorofi>  nelfarmi,e  fieno  di  meriti 
con  laCorona,tl  cjuale  haiieua  fiii  coftantemoate  d'alcn  altro  fonato  f ami  a 
danno  degli  ZJgonottr,ironirfi  ben  fernito  da  loro,come nella  disfatta  degli 
ftranieri l’era vednta  e lafo!lecitndinedelDucad'Efernone,elafroffera  fir- 
tnna  della  Valettanel  tagharea  feZgjcon  tatafiragegli Suix.zjeri frotefian- 
ti  f affati  nelT)e!finato:non  volere  fer  ^Hefio,che  t'aggnaglutjfero  siila  cafa  di 
Cuifanon  offendo  fanne  di  mento,nèdt  nafeimento  -,  mà  effere  dinerfi i luo- 
ghi delta  corte,come  fono  diiierfe  lefiationi  del  Paradifo-,eJfere fiato  femfrt  in 
piena  libertàditutt’ t'Rg,di  fraticnre,edifauonrequalHn/jiiefiacejfe  alora, 
t d'elegfere  i compagni  dell’hore  di  recreatione  a loro  commodo, ^ a loro  gufi  o, 
perche  altrimenti  Jarebbe fiata  incatenata  la  libertà  del Prenfipe,chegli  huo- 
mini  friuati,oodono  ltbera,efciolta,non offendo  ferJòna,co/i  vile,eheno  hab- 
bia  fuco! tà  di'viuere,edi  comterfare  con  chi  gli  fiace,e  dtffenfare  le  fue  pro- 
prie facoltà  fecondo  il  proprio  genio,c^  il  proprio  volere-,non  hatoere  m.ti  ri- 
ceuKioconfiglioda’Signori  della  Valeta  nè  impedimento  alcM.oo,che  lo  tratte- 
nejfedafitr  guerracon glt  Vgonotti,e  nondimeno  quando  fìffe primato,  ch’effi  • ^ ' ♦ 

fi f fiero  in  alcuna  eofa  portati  men  che  finceramente,efier pronto  a corregg^-  . 

h conferme  alla  qualità  del  mancamentc  -,ma  non  voler,perfimf  lice  guìlo  ^al- 
tri bandirli  dalla  fua  cortervolerofieruare  quelle,che  haueua  tante  volte  giu- 
rato delP  editto  delfvnione,e  pefàr  più  che  mai  alla  guerra  centra  ti  Re  di  Na- 
uarra,nc  hauere  nelTanimo  fuo  altro  ofacolo,  cheti  riffetto  delie  grauexxe, 
conio  quali  era  necefiitato  fi  opprimere  il  popolo  per  mantenere  eferctti  m tan- 
te parti  ; che  quefio  filo  penfiero  F afjìtggeua  -,  ma  che  i fudditi  non  haueuana 
ragione  di  dolerfhpoiche  da  fe  ftefii  eranotfil ineentori  de!laguerra,e  piu  di  tut- 
ti gh  altri  I Parigini-, rhe  le  guerre  non  fi fhnoofeiUAdenari,é-i  denari  nonfi 
eauano  finzagrauesjcjt  da'popoh,onfi  egli  vemuot  a portare  il  biafimo  del  pec- 
catoHonfuo.-perchequellhcheefclamauanocoHtralegratfexxfieranoimede- 
fimi,chefèditiofàmente  lo  necejjitauano  afkr  lagtterra.-che  la  cittadi  Parigi, 
alla  qustle  haueua  fatto  piubene,chedtcci  'Rfyifinnt  de' fuot  predecefiori,che  ■>  ■'••i 

ora  jbimfiempre  la  fuadiletta,nellaquaie  haueua  fatta  del  conttnuola  fua  ha- 
bttiuione,ondenersonoderiusne  le  ricehots.e,e  F epulenZade’  cittadinidiorafi 
gh  era  dichiarata  nemicale  dopò  fi  haiterdileggiaio,e  lacerate  ilfutnome,era 
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M D*  Anco  f afiata  a machmoìhém^  la  fua  perfoMi  che  fapettahni , che^tteSfa 

LXXX vm  erano  machine  joreflieréi'e  cl^  i buoni , & originarij  Cittadini  non  erano  con^ 

' fentientiy  e pero  haueua  deliberato  di  fiirdifcacaaretutt'ifiraSiieri  della  città 
perleuare  la  materia  all  incendio  peSiijèro  » che  andauaferpendo  ; che  non  vo- 
leua  feruirfi  d'arme  fireSUere  nel purgare  la  cittkymentre  dà  cittadini  medefi-^. 
mi  fijfefernito  intieramente y che  lopregauaad  ajfillerU  in  quello  fiittOy  e dar-, 
li  figno  della fideliàye  delia  Jinceritày^eprofiJfauay  perche  tfuandofuffe  certi- 
ficato dellvibedienzA  de  fuoifudditiynel  reflomns'harebbe  hauutoy  che  defi- 
derarda  luiy  e efuando  il  cacciare  ifiraftieri,  e t acquetar  la  città  fujfe /èguito, 
coni  debiti  terminiye  fenz.atumultOyegli  harebbe  rigettati  dall  animo  fitto  tut- 
t'i  fiojpetti  ^afiatiy  e conjentito  volontariamente  alla  moderatione  delie  cofie  fiur  ' 
turey  e dopo  ch'hebbe  finito  il  fino  ragionamentOy  chiamato  il  *TrepoiÌo  de' Mer- 
cantiyc gli  Ejcheuini  della  citta,  eh' erano  prejenti,  commifie  loro,  che  il  giorno 
fieguente  cercajfero  diligentemente  tutte  lecafie,in  compagnia  di^xelliych'egli 
harebbe  deputati  per  quello  effetto,  e fcacciajfero  fuori  tutti  tfuei  fireslieri»che^ 
^enzjt  w'genteneceffità,  vififòffero  annidati ,fienzjt  far  diiiintione  di  perfine» 
perche  egli  era  infirmato  effiere  cfuindeci,  mila  huomini appófktti , per  metter 
molti  ficandoliy  e venuti  per  fiuficitar  cofie  nuoHe»con  pericolo  della  vita,  e dell? 
h.utere  de’  cittadini.  Con  (juefbi  commiffìone  partirono  i deputati  protnetten- 
do  di  firuire  fìncei\amente,e  dopo  molti  altri  fienili  ragionamenti  partì  il  Dto^ 
cadi  Cuifia,  che  haueua  promeffo  tl  mede  fimo,  perche  gli  pareuacon  farti  fine 
d’hauer  acquietato  il  Rè,e-che  lafiua  prefieniaì’hauefjeintimidttoydi  modo,che 
nonfhccfie  piti  molto  btfiogno  di firzjt , ondediffe  ad  alcuni  defiuoi,  che  fperaua 
Il  Re  ordì  di  ottenere  ficnTa  flrepito,  e fienì(^  difficoltà  la  radunanza  de  gli  (lati  generali, 
fc^aedanV*'  tte*  quali  non  dubitaua,  che  le  cofie  camminerebbono  confimi  al  difiegno  , dr  al 
quindici  defidcrio  fiuo.  Deput'o  il  Re  M-onfignore  diViliaderaye  M^ifijjtor  d’Oyperfk- 

<H  p«iglraV  ^ cerca  defirafiieri,  laquale  continuando  le  guardie,  e le  diffidenze fiif^ 
l’cfccutione  fi  tomincio  la  mattina fieguente,  ma  con  ollinata  renitenza , e con  apertiffhnd 
onde^propV  de' P éiriginiyi quali fikpeuano,che  quelli,  i qual ialLoggiattar.o  mila 

nv?  doinar  i città,  erano  tutti  drpendenti , e mandati  dal  Duca  di  Guifiu , nèvolettano  con. 
[a  fbrla!*  l'e:}ulfione  loro,  che  leproprie  forza  fi  dtffolu^ffiero  : onde  s’ accorfiero  i deputati 
del  Rèych’era fienza frutto  raffiuicarfi,e  che  f intentione  di  difitrm.'trc,e  d'inde- 
bolire il  Duca  di  Guifia,non  riuficiua  per  qtiefki  diligen7a,e  non  pcteua  produr- 
realcuneffetto-yonde  ne  fecero  confiapeuole  il  Re,  il  quale /degnato,  cr^acerba- 
to , fipropofie  finalmente  di  voler  domare  il  popolo  con  la firx/t,e  procurare  d'op-^ 
Il  . I G T.  spedì  percibfikbitoU  Mareficiallo  di 

dà^ad'intcn!  girone  a condurre  li  Sitizz.eri dentro  in  Rari^,e  Mònfimar  d'0,a  fkr'entra- 
r:  le  ccmp.tgnie  delie guard:e,le  quali  era^  alip^u^fiuori  della  città  ne'  lu^ 
vuoi  far  mo-  ghi  ctrcon!tkini,e  diede  ordtne,cheigt^i^Màìomi,gli arcieri,^  ifioldati  delle 
iiir  cento  c o.rardie  ma  vfctflero  più  di  palazzo,  mi^hettnuf^fimiiifiero  attorno  alla fiua 
j!fi‘  quelk /fediti one  del  tMtoignotaalDucadiGHÌfia^ilqualeper 

pai  i,  per  i rri  opponore.aM'armi  dei  Rè,U  fòrza  del  popolo, fice fiùbito  pafiar.'parodaprrla  ciu 
‘lo.  ‘ tàichc  il  Rè  banca  deliberato  di /hrmortre  cento,e venti prmcipédi€attoitci,e 

di  mct- 
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• di  meìure  guarnigione  ne'  luoghi  principali,  per  opprimere  i'  cittadini,  e che 

pero  era  necejfario  prepararfi  alla  dtfèfa.  ^ ndarono  attorno  le  polizie  finte  i^xxx  viii. 
di  cento , eventi  nomi',  neUeejuali  era  regiflratoil  Duca'di  (juifa  innanzi 
- a tutti , e poi  il  T^refidente  di  Nuli) , tl  ‘Trefidcnte  Maeìhro  , i Signori  di  ,j-  > 

. liHjfi , e della  Cappella , il  Ricenitore  Hottcmano , e cottfeguentemente  tutti 
i Curati , t ^Predicatoriìi  deputati , e gli  eleni  del  popolo,  e finalmente  tut^ 
te  le  perfine  , eh' erano  grate  , il  timore  delle  ^uali  psteua  eccitare  la  ple^  ' * *, 

• he  a precider  f armi  ,fihcendo  dinolgare  questo  fiuto  con  tanta  vehemenzA  di 

gesti,  e di  parole,  e con  tanta  fimulatione  di  fpauento  da  perfine  fialtre,  pra-  ' 

fiche  deithumo're  del  popolo  , efficaci , che  Itfmedefìma  fiera  fi  comincio  a 

trattare  di fiòHeuarfi , efiendo  per  ogni  contrada  difpoìh  , ordinati  i capi- 
tani , tè'  i gemilhaommi'- del  Duca  per  reggere , e per  moderare  la  temerità 
deir  armi  delia  plebe.  le  cofie  non  erano  del  tutto  maturate , e la  notte 

delti  vndeci  fi flette  in  ejtiefi e pratiche  per  ogni  parte  , finche  la  mattina  del 
Cioued)  duodecimo  giorno  di  Maggio,  vnhora  innanzj  giorno , fi  finirono  t 
pifferi  , ^ i tamburi  de  qliSuizzjeri  , che  battendo  f ordinanza  entrarono 
netta  Città  per  la  porta  ài  Sant' H onorato,  precedendo  il  Mareficìallo  di  'Bi- 
rone  d caualìo,  econjcqiientemente  fiotto  a' loro  capitani  entrarono  con  le  corde 
accefie  le  compagnie  àe'Francefi.  Il  ‘Rèjàlito  ancor  egli  a cauallo  riceuette, 

0 fialuth  la  gente  nell' entrar  della  porta,e  con  altavocc  commifie,e  replico  mol- 
te volte,  che  s afiìenefifiero  di  far  cjual fi  voglia  minima  infiolenzA,  e di  dar  ben-  ^ y 
che  minittijjìmo  danno  a'  cittadini  fiotto  nremijjibtle  pena  della  vita,  (fr  ordi- 
nato 'a  Aio  nfi^nor  d'0,dr  al  Marefcial  di  Etrone,che  occupaffero,  e cheprefir- 
diaff'cro  tintele  prinffiali  pi uzjze  della  terra,  fi  ritiro  nel  Louero  ,ou' era- 
no i fcldati  della  guardia  in  arme  di  tutto  punto.  Il  Mareficìallo  di  Hirone 
fiorfi  non confiipeuò’te inflitto  del configlto aerRf, giudico  che fiojfe  e/fediente 
l'occupar  prima , e p-endere  i luoghi  vicini  al  Loucro  per  ficurezaa,  e difèfia 
della  corte  j e pero  occupò  innanzi  ad  ogni  altro  luogo  il  cimiterio  de  gt Inno- 
centipoìioin  capo  della flrada  diSant'Jlonorato,evipoficnouecentoSuizjzerh  i*? 

collocandogli  altrial  numero  di  nùile,efiicento  nel  Macello,nel mercato  ' Vn 

uo,nel  CajTellettOy  e nellacajadel  commune,  e con  l' iflejfio  efimpio  Monfignor 
do  prefi;  il ponte  di  SanMichiele,(;^i( ponte  degli  Orefici  collocando  ncli'vno 
Mon figli  ore  del  Gas,  CT  nell' altro  Mc^gnore  ài  Mariuaut, poiché  la  compa-  c5ruiito  , i 
gnia  di  Boiics  ^angi,e  ejuslla  di  Monfignor  di  J^rghiant  erano  refiate  aguar-  ptur  c deli  a 
dia  della  porta  del  Lotierc,sbocc.tndo  nella  firada  di  San  Tomafio.  Ala  rmfic't  • 

gràdemente  (Linnofio  cjuefio  confa  Ho, c farebbe ffuto  molto  più  vtile  prendere  la  ‘ 
piafigaAiaubertda piazza  di  Sant  Antonio, e la firada  deìla  B^igHa,luoghi 
poftineU'efiremitàaeliaCittà , e vicini  al  palazjfjo  del  DucndiCjuifa,  perche 
affediato  luiAtmodo  che  nonfi  fiffe  po.'utomuouerc,e  sbarrate  le  firade  di  San 
Dtonigi,c  di  San  Marino  per Jeparare  in  due  parti  tl  popolo  ,accioche  non  po~. 
teffecos'i  facilmente  metterfi infieme,  ne  rejhua  ogni  cofa  ingombrata  d.iU' ar- 
mi regie,  e come  legareycraffro/iHio  il  moto  popolai  e. i fiitùm  collocati  in 
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^ejìa  maniera  eran^pw  opportuni  à dijèndere  il  Louerotche/ùjjìcieti  ad  ì«h 
pedire  lafoUenationc  de^cittadinhcbe  haueOtCoriginetC-r  il cominciamento  in 
efuella  partoyouera  la  per/hnayC  dotte  moueua  lo /pirite  del  Duca  dìGujfa.Al- 
l* entrare\deUamili(ia»notii a tuttala  cittàper lojhepito  de' tamburitU popolo 
pieno  di  JpauettiOye  già  certo»  che  la  fama  amolgatadeiH  tntentione  del  Ri  era 
luParigi  ico  pia  cheJicura»comifteih a radunarji  ferrando  le  porte  delle  cafe»e  chiudedo  C~ 
fiume  aprir  entrate  delle  boti eghe»che  conforme  alL'vfo  della  città  di  lauorare  imt^zi  gior- 
no cmtiVncìar  no »giàs' erotto  cominciate  adaprire»dr  ognvno  fime/feaprepararè  Carmi  Or 
»-  /penando  Cordine  di  tjuellof  doueffe  operare,  (jià  era  fitto  gicmoy^piando  la 
uanti  gioì-  madre  defìderofa  di /opere  cfuedo  feopera/fe  ilDttca  di(/HÌfa»inuio  alni 

Luigi  Dautla  fotta  colore  di  complir  fecoyt  di  vifìtarlo»  perche  ancora  conti- 
nuauala  folita  di/ftmulatione»auuertendolo  per'oydoe o/feruajfs diligentemente 
ogni  minutia  di  ejuelloyche  egli  vedejfe/o  fcnti/JeyU  cjuale  trasferedofì alCt^l- 

10  diGutft  ( cosichiomano  i Palagi  de'prtncipali  Signori  ) trono  le  porte  corra 
'Cv/ò  ordinario  ferrate»</y  introdotti  per  il  portello  vidde  nel  cortile  due  grafi 
Jpalliere  di  getti huominiarmati»:;i  mezllo  dtlle  ejaali pa/ftggiaikt  filo  il  Duc^ 
diGuifa‘»al quale  haurndo  fatto  il  com'ylimcnto  cornmiìfoli»  egli  accorgeado/i 
dell*  imeni  ione  della  Rema»^  volendoci  mo frate  ben  preparatOyprefilo  antere* 

, Holnwtte per  la  manojo,condu/fe  ragionando  nel  fuo giardino »oue  era  raduna- 

ta grandt/Jima  quantità  d'armi,  e tutte  le  flanz.e  terrene  piene  di  fildati»  e di 
. A • làcie  fpezfate  ideile  quali  il  Dautla  per  hauerne  praticarne  conofieua  la  mag- 
gior parte.  Dopo  date  due  breui  paj/èggiate  nel  giardino  il  Duca  di  Guifadl 
quale  era  nodimeno  tutto  fi/pefi»efi  conofieuapieno  di peJJerigraui,lo/ice»th 
convn  reciproco  compì  imento,(^  eglipajjato  a dirittura  al  Loueroyoue  s'era 
già  trasfirita  la  Reinotò’  introdotto  nel  cabmetto  del  Rir»nfri  difUntamentt 
quelloyche  huuea  o/feruato  » (y  aggiunfi,che p.ifjUndo per  la  città  hauea  vedu- 
to a ferrare  le  botteghe»s  le  cafi,prepar.trf  armi,mettcr  bottiye  tratti  intuut^ 
tS  alle  pone  yòr  andar  difcorrendo  molti gentilhuomhuye  capitani  del  Duca  di  _ 
Guifa,  c/  i caporioni  del  popolo  attenti  per  ogni  parte  ; e che  particolarmente 
verfi  la  piazjut  ACaubert,e  nella  ruga  dlSant  Antonio  fi ficeuano  gran  radu  • 
ndx.e  di  genti,e  più.che  inaltroluogo  prep.tratim  d'arme, le  quali  cefi  haueda 

11  Re  fatte  replicare  due  volte,/pcdà  jUbito  il  Benoifit  fitofigretario  alAdonfi- 
gnord’Oy  commettendoli,  che.  auanztvidofi  di  là  da' ponti  faceffe  occupare  la 
piazjua.Aiaubcrt,e  la  fhada  di  Sam'  Antonio  alle  compa^niede  Fracèfi.Spin* 
fi  Aionfignor  d'O  il  Aiaefiro  di  Campo  Griglione  per  efigMÌreilcomdda?neta 
del  R 'e,ma  l'e/fetto  riufet  troppo  tardc'jperchedigià  il  Signore  diBoifidaufincoH 
Cvniuerfità  degli  fcolari,e  con  i marinari  habitati  nè  contorni  di  S.Gtoudni 
in  Greuayhaueua.occupato'quel  pofio  ylafitatc  imprudentemente  fino  a qnelC 
ho7‘a  abbandonato, (le  hauendo  soarrate  le /brade  con  le  catene,e  chiufi  l'adita 
con  le  barricate  fitte  di  traut, e di  botti,riempite  di  terrayC  diletamtyvihaue^ 
ua  fatta  la  piazxjad'arme,onde  fneofirettoMonfignor  diC/rigltone  aritirar  fi, 

e volendo  ritornareabluogp  d'onde /era  didxdpartito,gli  fichiuf*  la  flrad/t 

dal 
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dal  Conte  di  Brijfac,il  eptale  con  le  reti  del  ^usrtiero  di  S.Germ.tno,rhaiteita  q 

etite  nel  mexxt,di  medo,ch'egli  rejteimpegn.mfrà  t ptttti,nè  poti  più  mouerfì  nxiviir. 
in  alcHtnodo,ni frre  minimo  sfirzjo  da  parte. rlr:ina,/i  iene  hauea/èco  il  mag- 
gior nerbo  della  gente  FranceJe.Q^Flo  principio  feguendo  tuttoil  rejìatedel-  le^If 
la  cittàgiàfiUeHatn,gridandefi firocemeniealf.irme.e  toccando  le  campane  a delie 

martello  per  tutte  lecotrade,Ji pcero  le  barricate  nel  mede/ìmo  modo  di  treta  tmoTn^^va' 
in  trenta  palftyCon  ordine  etti  puntuale,econ  tata  prefiezxa,che  in  va  marne-  Cit. 

to  r ampiezza  etvna  città  cos'i  vaila  ren'ofb:trrata,e  chiujhper  ogni  p.irteja  bjrrfc'/tco!*' 
Jòldatefca  dèi  Rè  ajfediatn  et  ogn’ intorni  con  lebarricatefin  su  le  porte  di  tiitt'i  S."*  »<■'  « pjf- 
eorpi  diguardia-, e <guel  che  fkpeggio  il  Colcnello  S.Polo  con  le  genti  del  ijuxr- 
fiere  di  S.EuJiachio,e  di  Montemartire  calado  con  furia,'  (barrando  le  ftra-  di  guirdu 
de  dimanoinmÀnepeJe  lejùevltime  b.trricatefintù  le  parte  delLcuero  a di-  fònducono» 
rimpetto,^  a fronte  del  corpo  di  ruardia  reale. Poiché  fu  (barrata,e  fortifica-  di 

ra  u citta  d ogn  tmùmoypaffandopcr  ogni  parte  payoU,con  aftijjimtie  fèroctjfi'  ^ ^ 

mevoci,chefitagltalJe  apezzi  lafildatejcafruniera-furone  ajfalitigli  Suiz-  ‘■omincian» 
zen  nel  Ctneiteno  degl‘Innoceii,oue firratt,e  quaji per  così  dire  imprigiona-  ^cglj.****'  * 
ti,non  poterono fhr  dtjtfi  di  forte  alcun.!, ma  emendane  nel  primo  impetorejhti 
trenmfei  morti, gii  altri  f arrefero  fenza  contefa,e  furono  dal  popolo  con  iat- 
tanza,e  con  violenza grandijfirna  fualigtats.  Furono  eif  ugnate  nel  medefìmo 
tepo  tutte  le  altre  guardie  del  Ca(lelletto,del  pontepiccolo,del  m.icelIo,e  della 
caft  del  Commune,rimanendo Jimilmenfi gli  Siiizzeri  jpogliati  delt armi,  (fi- 
ali a difirettionedel  popolo  prigioni.  yiUe  guardie  Francefi  portarono  maggior 
nfpetto,perche  fatte  fpegnere  le  funi, (fi-  abb.tffare  tutte  f armi,  le  tennero  fino 
ad  altro  ordine, co/iJòsfefè.Erain  tato  il  R'e  efortato  d.tlla  Reina  ina.dre,ed.t 
Monfìgnoredt  Villàclera  advfctre  dal  I.ouero,e  farpvedere  in  faceta  a' citta- 
dini,promettendof  , che  la  plebe  fgometatn  al  filo  fpledore  de'Ja-JVfaesla  re.t- 
le,fharebbe  riconofiiiitc,(fi‘vbbidito,e  deponendo  f.irmi,e  rireuendo  fìcurez- 
"la  della  propria  vita,e  delle  proprie  c.tfi,harebbe  làfiuti prtdere,e gaihgare 
i delin<]nht,ma  al  Ri  pareuaccjìglio  troppo  per  icolofi,e  nel  ^ualefi  esfoneua 
alla  temerità  popolare  tutto  TauOgo  della  dignità,e  della  autorità  del  fi  eripe 
fe.'ifia  molta fìcuregzA,che  douejfe  riufiirea  buon  fne,e  ejuel  ch'era  peggio  p.t-  / 

renali  configlio  di  tal  natt&a,che  nò  riufiendo  non  fi  poteffe  emed.tre,m.t  che 
ne  cÒfiguiffe  nell'ifieffo  tepo  la  perdita  deliavita,e  la  ntin,v,onde  delibero  dt pur 
vfeire  liAlarefciallid' Aumont,e dt  Birtfte  a ragionare  co' Ipopolo, e procura- 
re con  la  dolcezza,!  co  l.i  ficurta  di  placarlo-,  A{.t  fa  no  men  vano  degli  .litri 
ipieflo partito-,perche  a’ie  p.trole de' Marefcia'li furijjiofio  co  le  archibuTgia- 
te,e  co  fajfhe  furono  cofiretti  fenza  niun  profitto  di  rittrarfi.Rejhu.t  fila  la  jpi- 
raza  di  difendere  il  Louerc,nel  quale  oltre  le  filite  gu.tr die prentijjime  al  do- 
uer  loro,erano  più  di  cinqueceto gentilhuomini,iqu.-ilt  innata  a tutti  haueua- 
noprefo  il  canea  di  defendere  l’adito  della  porta.  Alà  il  Duca  dt  Gufi  o per- 
colò nelf  animo  dalla  temerità  di  coti  alto  efferinieto,ò  no  hauendo  da  princi- 
pio prep.tratt  i difigniavolerpajfitrepiù  innd-fh'o  Jbigottitonelf efiguire dalla 
grandezza  dei  fattoio  che  gli  parejfe,chegià  le  cofe  fiffero  condotte  al  loro  fi- 
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t Dotere,fpegliAte,e  refe  le  gwtrdiey(è‘  *1  Ri 
del  LoHeretjiuiJi  Prigioneyfupponendo  dtconfe- 


Lzxxviii.  fitti i futi  ridotto  nel  riftretio  < 

di  Guifa  negotto per  via  di  cempeJìtione,il  rejto  defuoi  peitferi'ydeliher'o  di 

Tiilo  !a  citu  dctjttterare  d tumulto  fenZA  pajfurecon  U forza  piu  iyma»1iyò;‘vfctto  di  caja 
" fitxit-'lo  fenzarme  con  vn  belone  in  mano  per  moftrare  maggior  fprezxatu- 

qùail  prigio-  ruypaliòper  tutte  le  contradeye  parlando  al  popolo  per  ogni  luogOyF  efinoaflar 
ne  «Ila  di  ji  ^ulu diftfiypoiche Dio  haueua  datalorogratia  diajjicurarela  propriavita, 
gn"  none  del  le  proprie  frwigluyia  hhertàyla  religione  ye  ihonorediSaa  Chtejizma  che  non 
Lsaetn.e  fcf  yj  dubttajferoyt  ripofaffero  fopradi  luiyperche  tutte  le  cofe  eranondotte  in  fi- 
jo*  ‘ poro"  peruenuto  al  luogoyou  erano aJfedtateyC  prefe  le  guardie  defoldati 

francefiycommife  al  Colonnello  San  Poloyche  le  conducete fino  al  Ltueroye  le 
licentujfe.lndi  pajfato  à finto  Innocente fice  rendere  t armi  a ghSuexMtrtyt 
nel  medefimo  modoiLfi  Conte  di  Brijfac  li  fice  accompt^nare  fino  alt  entrata 
. del  Loueroyijr  tuilicentiare.Pafiarono  tutti  foldattfenlaordtnanzAyefenxjt 

tatnburt  con  la  tejìa fcopertr.ye  con  Farmi  haffe  a gufa  di  prtgumiye  condotti 
alle  porte  del  Louero  mi  furono  riceuuti  dal  Marefctal  ai  Birone,che  li  fice 
A'ersidroFar  alloggiare  ne' luoghi  circonuiciniyneaila  vittoria  del  Duca  di  Guiftpoteua fe- 
pirnu'diìli'  nguardeuole  jpettacoloy  ne  piu  fuperbo  trionfo.Giudicarono  mol- 

che  il  Duci  iiyC  lo  dijfe  particolarmente  AleffiVidro  Farnefe  Duca  di  Parma  > Prencipo 
ucùiT'accen'  dincompar,tbtlevalore,ma  anco  d'altifitmointendimentOycheil  Du.- 

nato  rioppo,,^'^  diGuifa  haucua accennato  troppo, e cotpuo troppo poco,non fi raccordandt 
e^tolpiio  po-  di  fuel prouerbioyche  chi  mette  la  mano  allafiada  contra  il  fuo  Prencipe,deue 
nelF ifiejji  tempo  gettare  il  foderoyperche  cast  arduo  intraprendtmentOy  « non 
fi  doueuu  tenmrcyò  tentato  fi  doueita  ad  ogni  partito  efeguire.Mà.d  Duca  di 
Giiija  0 vi/uo  dalFhoneflàtdella  ^uale  fi  fitceua  protettore,  « volendo  fempre 
valerfi,e rieoprtrfi fitto  al  mantello dellapietà,t  dellafide,o  nonhauendomai 
perfato  fe  non  alla  ficureiga  propria , cr  alla  riforma  del  goutrno  , tjf  bora 
promettendofi  con  F artt^  con  il  negotto  di  far  cadere  in  fe  fieffo  la fomma  delle 
cofe,fenza  rapirla  mamfeflamentecon  la  fofla,giudico  di  hauer  ridottoti  Ri 
a termini  cosijhettiychegli  conueniua  per  necefjttà  cedere  al  fuovelere,e  con- 
cedere quelle  conditioniych'egli  defideraua,le  quali  poi  non  hauea  dubbio,che 
dalf  ajfenfo  vniuerfale  de'popoli,non  fojfero  confirmate.  Non  mancarono  di 
quelli  / quali fifpettarono,eheFvltimo  fine  del  Duca  di  Guifa  fojfe  di  far  rifer- 
Thè'ì!°uVi  Monafiero  fitto  pretelìotC  inljabilità,edt  mal  gonerno,^  af 

t iiifj  me»,  funere  per  fe  ilpoffeffo  della  Corona,ma  F vniuerfale  de  gli  huomini  credette 
di'lVg^i' ad*'  fi  *l,lt'*(p*ti>ua  dopò  larnorte  del  Re  adefcludere  tacafa 

occupar  la  di  Borbone,^  a transfirire  in fe  medefimo  la  Corona,cotì  non pienfaffe  mai  a 
jrViTcìa  f tl Re  mentre  viueua,e  perciò  giudtca/fe  efj'ere  a fufiicier^afi  confa- 
impoireiCir  gucndo  lafomma  delf  autorirà,e  del gouernouindaffeefcludendo glt  auuerfa- 
rijy&  incamminando  tl  fuo  dfegno  per  efiguirlofran«amente,quando  nefoffe 
tempo,e  quella  come  piu  mite,fu  anco  più  probabile  opinione.  Communque p 
fì.i  il Ducafuppontdo  èthauer  ndoitain  fe  la  patronia della  ciità.di  Parigi,e 
dhauere  cinto  ilLouero  di  manierayceme  egli fcriffe  tl  medefimo  giorno  al  Du- 
ca di 
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CA  JiL(>ren$y  che  poteva  render  cerne  divelle,  che  v’er,t  dentre  , fece  crjfsr  ; 

fimpete,  ^ U tumulio  deipepeh,  nen  velie,  che fì pAfptffe  innanzi nelTejj'u-  txrxvilc 
gnattene  del  pafazxje , fece  rxlafcixre  le  guardie  jpoehate , e prefe , mà  erdin'e, 
che  nen  fi  allentajfero  leharicate-,  che  per  tutte flejje  il  popolo  attento  fino  tar- 
mt,  e che  fi  cuiledifiere  t pelli  con  fiamma  dtligenzji,ajpetttinde,che  dalla  par- 
tedel  Riajfedtato,  e ndettea  flretti  paffi , fi  venifie  a far  apertura  di  polche 
accordo.  Nè  fu  in  eptefio  principio  fiillace  il  fitto  penfiero  ; perche  dopò  molte 
confiulte\fktte  nec  caminetto del"B^,  la  Reina  madre  deliberò  dt  tratfrrirfi  a 
lui,,  e mando  a dimandare  il p affo  aptellt  della  città , i ^ualt  con  infiolenla 
intoleralnieanà  molto  ben  di/fimulata  da  lei , negarono  di  poterla  laficiar  pafi 
fare  in  carrozza  per  nondifirujgere  le  bancate,  mà  che  l'harebbone  la/ciata  il  o di  Cui- 
pjjfurea piedi-, onde pojhtfi nellafiua  fiedta,^ accompagnata  del fiegretano  Pi-  J," 
nart,  da  M onfignerdt  Bellieure , e da  poco  fieguite  defiucigentilhiicmini,  pafi-  do  potuto 
so  con grandtfiima  fhttica fino  alToflello  dt  Gutfia  ,conuenendole  di  pafjo  fir-  ^^'""'1*"" 
marfiifinchefifferoaperte lebaricate , e dimanoinmano  dopò  tifino  paffaggh  loiu , j'ab. 
rifèrrate  di  nuotto  ; intoppo , che  per  la  lunghezza  del  viaggio , e per  effereìe-  ^ 
ftrade  tutte  trincerate  difharre  , durò  più  di  duehore.  yfl primo arriuo  fie  li  pori»  lam«^ 
fice  incontra  con  condoghenze,  e con  lamenti grandtffimi  il  Duca  dt  Gmfit,  do- 
■ lendofi  publicamente , che  il  Ri  con  Phauer  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  bilami.  ' 
tempo  nella  Città  dt  Parigi, che  mai  n'haueua  hauutu  per  il paffato,hauefie  mefi 
fio  tnfioffetto  il  popolo  dtvoler  leuare  lavita  a' buoni  Cattolici,i)nde  era  n.tto  il 
tumulto  al  ^uale  alcun  /inno  cChuomonon  harebbe  potuto  nmedtare-,che  fi  Ri 
fiiceuagrandijfimo  torto  a lui  per  tanti /igni  fio  fideliffìmo/èmitcre,  (/ralla 
fina  buona, e Cattolica  villa  dt  Parigi ,a  trattarli  in  ^uejht  mamera,  e nondime- 
no ch’egli  fioffèrendo  patientemente  P affronto , h.iueua  apportato  tutto  quello, 
che  haueua  potuto  , per  fiir  leuare  ti  terrore  del  popolo,  r}r  acquetare  il  tumul- 
to ; (dia  quale  arte  comfpondendo  la  Rema  con  altrettanta  dtffimulattone, 
dtffe,  che  il  Rinon  haueuavoluto  far  altro  , che  /fingere fuori  di  Parigli  fire- 
fiteri  per  ficurezzjt , e ripofio  de'Cirtadini , e che  per  effere  tn  quefio  negono 
thuo  malfieruitoda  aleuni,  hauea  fatte  entrare  le  fiue  guardie  per  prefidio,& 
ajficurattone  della  Città  per  far  poi  egli  inperfiona  la  cerca  , e con  la  propria 
autorità,  e fatica  ouuiare  al  male  chefioprafìaua  in  pregtudicio  deglihabitan- 
ti ’,  cheli  popolofioffettofioeracorfiotroppoprecipitofiamente  alP  armi  ,mà  che 
Jperaua  , che  conoficiuta  la  venta  ognvno  fi  acquieterrebbe.  Quefle  furono 
le  cofi  ,chefi  difeero  in  publtco,  e poi /{ritirarono  appartatamente  nel  giardi- 
no , oue  il  Duca  di  Gutfia  feruendofi  per  prete  fio  di  haiier  finalmente  cono- 
/cinto  P animo , e Pintentione  del  Ri,  ch’era  di  difiruggere  i grandi , e d’op- 
primere quei  chefiopponeuano  a’fiuoi  mignoni  , e che  però  eraneceffartoePafi 
ficurarfi  bene  per  propria  cufiodia , e per  fialuezZA  di  tutti , cominciò  fkr  dt- 
mande  fiommamente  alte , (*;■  efiorbitanti,  ti"  veramente  proprie  di  vnvincitore 
non  moderato  , che  il'Rglo  dichiarajfe  fko  Luogotenente  generale  per  tutte  le 
proutnete,  e luoghi  del  fino  dominio  con  quella  medefima  autorità,  che  haueua 
hauuto  al  tempo  del  Ri  Francefio  fecondo  il  padre  fino  ; chefiradunaffero  gU 

h i 


M.  D. 

LXZXTIII. 


JOO 


Delle  Guerre  CiuìU 


jhtt  generali  in  Pjirìgi,  nelF aPemblca  deìli  ijuali  fi  cenfirmafiè  ^(bt  peJcfii 
concefa  alla  perfona fHa-,cht  per  afficurare  i popoU  dal  pericoli  et  vn  ‘Trencipe 
Vgonotto,fi  dtchtarajfero  decadati  dalla  hered:tà  delLt  Corona  il  Re  dt  “2^a- 
Mtra,  e gli  altri  Prenctpt  dt  Boritone fuot  aderenti,  che  fi  limitafero  le  toghe, 
e le  contrihunont  de'popoh , che  per  Iettare  le  nouttà  /off  ette,  tjr  odiofe  tutte  le 
firme  del gouerno fi  riducefiero  a certa  norma,la<)uale  non  fijfe  lecito  al  Rè  di 
potere  alterare.che  il  ‘Duca  d'Epernone,  ottfignor  della  F al  etto  fuo  fiatehr 

lo,c!!-iiJMarefciaHt  di  Kes,e  di  Birone,Afonfignor  d'0,dr  d Colonnello  Al- 
finfo^Cerfo,fojpettt  tutti  d’ intender  fi  con  gli  hereiici,e  di  ritrouare  ognhoraitt- 
uentiomdinuouegrauezxcyfifiero  priut  di  tattili  lorocarichi,e  di  tuttiltloro 
gouerni,e  banditi perpetiuiMcnte da.ia corte:  cbeperleuareilp>!petto,ch'ogn- 
vno  ragioneiiolmente  haueua,  che  non  fi  procedefiedi  buon  piede  centragli  he- 
retichfi  dejiea  lui  il  carico  aU'uluto  dej  a guerra,  la  cjuale fifitcefie  con  due  efer- 
citi,rvnonel  Poetò  , [ altro  nel  Delfinato-,  che  perrimouereil  Jhf petto  d’ani- 
mo, e dtoperMtont  tiranniche  il  Rèlicentiafiela  fua guardia  delti  efuarantOr- 
cinaue,  e prohibtfie  loro  il  poter  tornare  alla  corte,  e fi  nferuafie fola  tjmellacu- 
fiodia,  eh' erano  fol III  ad  hauere  i fuoi  predecejfori  ; che  leuajfe  il  reggimen- 
to delle  guardie  al  Maellro  dicampo  Grigltone,e  lo  defie  a perfona  non  divide- 
te a'‘Trencipt  Caitolicitcheal  Duca  d'Omala,  come  aCjouernatere  fifleroconr  • 
fegnate tutte  le  firtetxe della  Proutnciadt‘Ticcardia,che  al  Duca  dtPlemurt 
fife  diitbil gouerno  di  Lione,tjral  Duca  diElleboue  quello  di7^rmandta-,rbe 
il  Rè  depofitafiè  in  mano  de’ Signori  deila  lega  fei  piazju  a nominai  ione  loro,  le 
eguali  efji  tenejfero  prefidiate  fitto  agouernateri  dilorofidufiittione  ; che  alti 
Parigini  fijfe  data  ajjignationeconitenienie  perii  pagamento  delle  rendite  del- 
la cafa  di  Villa,  òr  tl  Gouerno  deila  città  fife  dato  al  Conte  dt  Briffac,al  eguale 
fife Jìmtimenie  conferito  tl  carico  dt  Colonnello  Generale  delP  infanteria  Fran- 
cefi,tenuto  a!  prefinte  dal  Duca  dì Epernone-,  al  Duca  di  M ena  fijfe  reftittùto 
il  carico  dt  Ammiraglio  del  mare , e Monjignore  della  Ciatra  creato  Mare- 
Jctallo  in  luogo  dt  Monfignor  di  Bifune.  Le  ^ali  domande  efammate  dalla 
Reinaad  vnaper  vnacon  foinma  diligenza,  etno/lraalefirbitanzji,e  la  ini- 
quità loro  Aimando finalmente  al  Duca  di  Gufa,  quel,  che  credeua,  che  he^ 
rebbedetto  ilpopolo  Francefi,  e quello,  che harebbonopenfato  i Prenctpidelf- 
F.uropa,fe anco  volendo  tl  Rè,  vnvajfallo  hauefie accettate,  nonché  dimanda- 
te quelle  conditioni,  e fi  non  gli  p.treiia  di  mettere  t ceppi  al  Rè,  e di  leuarli 
dt  capo  la  CoronaìAlle  quali  parole  rijpofi  francamente  il  Duca  dt  Gufa,che 
non  dim.indauavjfteio  nè  càrico  per  alcuno,  che  non  ne  fijfe  ben  degno,  e che  ti 
difiacciare  tfiileuatori,  nemici  dei  ben  publicotfiuiton  degli  heretin  , e per- 
Jècutori  della  religione  Cattolica,era  vn  purgare  tl  corpo  dello  fiato  da  vnper- 
mciefiveleno  yoccioche  il  Rè  potejfe  poi  godere  quella  tranquiliita , e quella 
vbbidietizjiathe figh  conuemua,  e che  quella  medicina  era  veramente  ama- 
ranelprincipio,mafanbbefiuttuofa,efalutareneljine.  Infimma  dopò  mot- 
\ te  dispute,  e prohfji , e conientiofi  ragionamenti,  quefta  fòla  conclujìoh- 
M del  Duca  di  Guijà  » che  poiché  tl  Rè  medefimo  haueua  palefato  finat- 
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mente  il fu»  intrinfiny  (jy  hAuena condotte  leeojètt  eptefio^ffoteglirrn  ti- 
foluto  i dt  perdere  U vim,o  tdajJicttrAre  U religione , e lojbuo  dell*  fun  cafa.  l j xxviii./ 
Ritorno  Ia  Rciha  con  tfKejìa  rijolmttone  aI  l^Hero,ch'erAgtà  notte,  oue fi  fin- 
te contmHAmente  in  Arme  confini tando,  e dificorrendo  le  per  Jone  priuAte  noiu 
tner.odi  if nello  fi  fkcejfero  nel  cnhinetto  del  Re  i fimi  configUeri,  tra’  cf-AAli  era  • 
grandifiimo  disparere,  contendendo  non  meno gt mterejji , e le  DAjfioni pArtt- 
colart,  dtf  nello  fkcejfie  drefjetto  pnilico,  t^y  il  bette  vninerjale,  perche  il 
Gran  Cancelliere , iljègretano  V t li  eroi  ,eMonfignore  dt  V lUacler.i , i ejtialt 
dtfitderAHAno  F alfiAfikmento  del  Duca  dl£pernone,e  la  mina  de  gli  VgonoH 
ti\  e IperAnanp  nondijiapitare  di  credito , e d’ autorità  , fie  ben  pratalejfe  la 
lega,aJfenttuano  alla  maggior  parte  delle  dttnande  del  Duca  dt  ^nifia  con  fie- 
greta  ofiijk  del  Rè,  che  nenie  potcua  tollerare  -,  all' incontro  Aionfignor  d'O, 
Aionfignordi'RMnbngglietto,  l’abbate  del 'Bene,il  Colonello  Aljónfio  Cor- 
fiocontendenanodouerjìfiofftrtreo^m  grande  aunerfità  prima  ,' che  conjèntir- 
ni,  ojferendofi  nondimeno  Aionfignor  d'O, di  rinontiare  le  fine  cariche,  <jy  il 
Colonnello  l'tfiicio  di  Luogotenente  del  Delfinato , fie  in  ijiieHio  fiolo.confiilejfe 
il  poter  acquietare  i romori.  La  "Reina , i^y  il Jegreario  Ptnart  tenenano  la 
VIA  dt  met.gp,e  jperauano,  che  il  Duca  di  CjmjfàfiJfe  per  rtmuouerfi  da  vna 
gran  parte  deile  dimande  fine.  Premeua  f ajfedio  dalFvna  parte  non  v'ejfen-  ^ 
do  nel  Louero  alcuna  proutfionedi  vitto , efi  dubitaua , che  il  popolo  vfeendo  • 
dt  Parigi  non  ponejje  fafiedto  anco  dall'altra  parte  , e chiudendn'del  tutto 
f adito  della  campagnaaion  ridncejfe  in  poter  fino  JenfAmola  dilatione  tl'Rg, 

<jy  tutta  la  corte  j ma  erano  tali  le  propoSie  , che  dalT altro  canto  f orect^  del 
"R^non  lepotenanotnalctm  modo  fienttre.  Trapafi'o  in  quefla  maniera  lanet- 
te piena  di  ftuttnatione , e di  terrore,  attendendo  U Duca  di  Cuifia  a vifitare 
a tutte  r bore  le  guardie  delloGittà  , acciò  la  trafienraggine  ,&  la  negligema 
non  dejfero  adito  alle  guardie  del  "Rè  di  ricuperare  t polli,  che  hguenano jier 
innanta  perduti , cy  accioche  Chorrore  delle  tenebre  non  porgejfe  occajiine 
a qualche  dijordine , e non  JùJcitafie  tumulto.  Lamattmadopòlamejfa  il  Rè, 
t la  Rema  madre  rfirtttijili  tnjìeme,  deliberarono,  ch’ella  ntornajfi  al  Du- 
ca dt  Gutfia  > e che  mofirando  di  voler  confientire  aW accordo , tenefie  in  lunga 
negotio  la  trattatione  , fin  tanto , che  il  Rè  vfictfiè  meitnmenteper  la  porta 
nuoua,  che  dietro  a gli  horti  del  laniero  haueua  in  fino  potere , e partendofi  da 
Parigi  innanzj,  che  i nemici  hauejjero  tempo  di  rijferrarlo  , fi  nducejfe  nella 
Città  di  Ctarrres , oue  il  gouernatore  yefi  il  popolo  erano  Olla  fina  deuotione. 

"Pafiò  con  lemedefime  difficoltà  la  Reina  fine  alPOfiello  dt  Guifia , e per  la 
Jhadavno  della  Città  , accojktndojèli  alTorecchio  , gli  diede  aumfio , che  fi 
preparauanoqumdtct  mila  huomini per  iniie/lire  il  Louero  dalla  parte  dt  fuo-  Duca,  . 

n,per  la  qual  eofia  cominciato  il  trattato  co’ l'Duca,  e trouatolo  più  pertinace  c(To  , ìi  rì  li 
^ di  prima,  continui  a mattare  con  grandiffima  patienza  le  cojè  dell’accordo.  J"- 

In  tanto il"Rèfingendodandarfiene  apaffeg^tare,nelgiArdino  delle Tulierie,  hnoniini  di 
com’era  accofiumato,v/cì  con  pochi  i e coti  a Diedi  ragionando,  fi 
pianamente  ne  gli  orti,  vicine  a’ quali  erano  le  ftalle  de’Jùoicaualli , & lui 
" ■ /•  J 
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fktte  ferrare  le  porte,  eprefo  Fbahito  di  campagna, montò  a cauaUo  con  fediti 
femtlh'Aomini,  (y  accompagnato  a p:edi  da  dodici  fili  Jtajieri , vfiendo  per 
"la  porta  nuona  fi  condupe  con  grandi ffim a celerità  nella  Città  di  Ctartres 
rtceuuto  con  altretnnta  deitotmte  dal  popolo,  con  ejuanta  era  jbuo  riceunto  il 
Ducadi^Cjatfa  in  Parigi.  Due grofieljore  dopo  la  partenxA  del 7l^,tl  Sign<r~ 
re  dt  McneutUa  s'accojfò  alt  orecchio  del  Duca  di  (juifa , che  trattaua  ancora 
conla%eina,  egli  dijfe,cheil%gvfiendoper  laportanuoua,  era  partito  im- 
prouifarnente  di  Partgi,alle  tjualt parole  il  Duca  colto  improtàfi , fi  volfiall* 
'Peina  , (fp  efclamò  ad  alta  voce.  Madama  io  fino  apajfinato  , e mentre 
Vostra  MaeHà  mi  tiene  ab.xda  il  Re  per  firmi  maggior  ag^auo fi  nè  parti- 
to j la  %ejna  mofirandofi  ignara  dt  e^iiefa  rifilutione  , rijfoje , che  non  lo  o e- 
deua,e  che  a leiil  Rgnoit  hauea  confritofirntl penfiero',  ma  che  farebbe  fa- 
m deliberatione  prefa  nel fuo  configlio,  efalitanellafua  fidia  fi  fece  portare 
al  Louero  , oue  trono,  che  le  compagnie  delle  guardie  condotte  da  Griglione 
infieme  con  gli  SnizjLeri  condotti  da  Signori  dt  Dampierra , e dt  Tinteuilla, 
baueano  dtgta  marchiato',  a ejnali  fpedifiibitovn  gentilhnomo  con  commif 
fione,chenoni?itermettefieroil  viaggio,  nè  anco  la  notte,  il  che  efeguito  da 
loro  prontamente  pcruennero  poche  bore  dopò  l’atrino  del  "Rg  nel  medefimo 
luogo.  Qtiiui  il  giorno feguentealla  sfilata  comparfi  tutta  la  corte,  e trà  gH 
altri  Nicolo  Poliedro,  il  Conti,  è l'Vgolt  deputati  fuggiti  di  Parigi , rtdle- 
grandofi  ciafcuno  £ efiere  comemiracolofumentefaluato  dalla  furia,  e dalla 
folleuAttone  de  Parigini,  a ^alifucos)  tmprouifi  la  partenzji  del  Rg,  che 
non  hebbero  ne  concilo , nè  apparato  da  poterlo  figuitare',  il  che  della  plebe 
incauta,  dr  tneiferta  non  è molto  da  marauigltarfi  j ma  che  il  Duca  di  Guija 
ncnhauejfe  preueduto  ^uePlo  colpo  , diede  alt  bora  molto,  che  dire  , e potrà 
porgere  gran  marauigliaa  chiiintjue  confiderando  la  fua  viuacità,  y accor- 
tetela, V applicherà  P animo  fidamente -,  potendofi  attribuire  (juePlo  impor- 
txitijjìmo  fililo  ad  vna  di  tjuelle  marauigliofi  operationi,  con  le  epeali  Dio  fuol 
. ben  jj>efiofchernire  t aflutia,  ty  la  fugacità  degli  artifici  mondani.  Partito  il 
Tfgruino  come  da  fi  ftefio  il  dtfeguo  del  Duca  di  Guifa  d’ottenere  da  lui, 
come  da  prigione  le  conditioni , che  pretendeua,  e però  era  necefiario  pren^ 
dere  al  tra  pari  ito  :per  laijualcofadopò  d'efier  finto  vn  gran  pezl^o  cruccidfi, 
y adirato  confi  medefimo,conofcendo  d'efìerfi  Ufiiato  vfeire  dalle  mani  co- 
s)  crand’  occafione,riuolfe  il  penfiero  ad ajjicurare  il  dominio  della  città  di  Pa- 
r igi, perche  vede/ìdofipreparatti  vna  guerra  co’lRè,  fapeua  non  poter  hauert 
più  (labile  findamento , efuonto  lejòrsie,  e F aiuto  de ‘Parigini.  Fti  il  pri- 
mo fio  penfiero  F impadronirfi  della  BaSliglia,  lacuale  era  tenuta  da  Loren- 
x.oTeftuto  Caualltere  dellaguardia,  cheanomedelRèvi  commandaua  , ne 
fu  difficile  il  confegttirla , perche  fi  bene  egli  poteua  fitrui  honoram  dififa, 
come  feppeefser  canate  F artiglierie  delFj4rJenale per  batterla , la  mifi  in  ma- 
no del  popolo  , che  ne  fice  confeguentemente  padrone  il  Duca  di  Guifa,  il 
^uale  non  perdendo  più  tempo  Ja  Domenica  giorno  decimocjuinto  chiamato  il 
popolo  a Parlamento  fice  deponere  Hettora  Perofa  Prepofio  de  mercantò. 


come 
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tmt  dipendente  del  Re , e lo  fiee  firrere  prigione  neUn  Befliglin , ó*  ~M.  l>. 
luogo  /ho  fece  eleggere  Prepoflo  U CdppeUa  ,jM*rteUo  principule  incentore  lxixvhu 
del  popolo,  e prinutrto  miniflro  dell*  legA.  Furono  anco  depofli  come  fuggUt- 
Mt  dalie  loro  cariche  il  Centi,  erp'eoli,  ó'in  luogo  lore  furono  creati  il  Compa- 
no, e Rollando  ambedue  del  configlio  de'  Sedici , e primi  fa’ congiurati.  U »■ 

Lunedi  t’aperfiro  le  flrade,  e fìérono  rimojfe  le  bancate , (^aperte  leca- 
fe,  e le  botteghe:  mà  con  ejàtta  diligenzA  fi  conttnuanano  le  guardie  di 
giorno , e di  notte , jpargendofi  diuerfe  voci  di  pericolo  , letjuah  ferutuano  4 
tenere  il  popolo  in  fojpetto  > e non  lafciare  raffreddare  i primi  moti.  t/4jft~ 
curata,  la  Città  confieguiua  t aprire  l’adito  de’ fiumi  per  rtjpette  dellevettotta- 
glte,  ejfendo  certo  il  Duca  di  Guifa , che  alla  fame  nella  plebe  farebbe  im- 
mediatamente ctnfigtttto  il  pentimento  : per  la  ^ual  cofit  ejfendo  di  gtà  com- 
parse firzedi  Piccardia,e  dejcrttti  nellacittà  due  reggimenti  di  finti,  fipofe 
l'ajiedioal  Bofco  diFincenna , che  fenzA  refiflenzafirefe,  crii  medefimofi-  » 

cero  San  Cla,  Lagni,  Chiarantone,  e tutte  Poltre  terre  vicine,  e Pontoifa,be:t- 
che  fingejfe  di  fiarealTvbbidienza  del  Ri  non  impediua  nondimeno  il  tranfi- 
to  del  fiume  Senna  , la  condotta  delle  vettouaglie , ch’erotto  follie  a venire 
da  quella  parte.  Rejìaua  £ efpugnare  Corbel,  nel  qual  luogo  era  entrato  G‘o- 
uannt  tyhlonfignore  di  ZJilJerj,  con  buona  fperattzA  di  difinderfi , per  la  fatto- 
reuole  inclinatione  del popalo,e  per  ejfereàl Re  vicino , che  da  Cutrtres  polena 
foccorerlo  fàcilmente,  ni  ftimaua  tanto  le  genti  tumultuane  de’IParigiin, 
che  non penfajfe , benché  priuo  di  militia  pagata  , di  poterfi  da  fe  ftefìo  josle- 
mer  molti  giorni,  il  che  anco  cominciò  a riu/cire  profferamente , haitendo  nel 
primo  arriHofearamticciato  con  auantaggio , e repreffa  in  gran  parte  t auda- 
cia de'T*artgint.  t^àil  Ri,  che  haueua  cominciato  ad  ordir  altro  difegno , e 
eh’ e fendo  di  già  aperte  tutte  t altre  flrade,  non  voleua  in  cefit  di  non  molto 
rtlieuo  , attaccare  il  principio  et  vna  lunga  guerra,  fcrijfe  aVilUrs  , che  l.t- 
fciando  il  popolo  ut  libertà  di  dtjfonere  di  ji  flefio  a modo  Juo,Je  ne  ritornaf- 
fe  alla  corte,  onde  partito , ch’egli  fu , il  popolo  aperfe  le  porte , e volontaria- 
mente fi  diede  a’  Parigini.  Tutte  quelle  afe  fi  fitceuano  in  flucia  della  Ret- 
ila , la  quale  afilitta  grandemente  nelt  intrinfeco  , fi  tfirzaua  nondimeno 
di  dtjftmnlare  tante  ingiurie,  e non  abbandonandoTarigi  fono pretesìo  di 
non  diffidare  delTvbbidienza , mà  invero  per  ejiere  prefente , e vedere  tutti 
gli  andamenti  sul fiuto , ajpetttuu  ordine  dal  Ri  di  quello  fi  douejfe  operare. 

Egli  ridotto  a Ctartres  non  filo  fluetuaua  trà  fe  mede  fimo  j mà  prouaua  ne’ 
fuoi  configli  la  medefima  varietà  di  fentenze,  perche  illeroi  con  i fuoi  ade- 
renti fijfiiuttauia  nella  loro  prima  fentenza  contendeuano  non  ejfere  in  al' un-, 
modo  da  intraprender  laguerra  contra  il  Duca  di  Cjiitfa  , per  non  diuidere, 
e feparare  la  parte  Cattolica  in  aperta  diflinftone  , e porgere  agli  {•Ugonotti 
patente  occafione  dt  fiuerchiare  la  religione,  douerji  dijjimulare  molte  co  fi 
per  configuir  maggior  bene,  e configliar  la  ragione  di  riconciharft  con  ho- 
t norate  conditioni  ti  Duca  dt  Cmfa  ; poiché  il  findamento  dell' autorità  rea-  ; 

le  confijieua  ne’  Cattolici , e perciò  non  era  bene  , con  la  diuifione  dijhug- 
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M.  D.  gnidi  0 almeno' debilitarlo,  n^à Monjigmr  d!Oi  Monftgnor  Ai  Rambnl^'^- 
Lzaxvill.  lìettOiti/ilpnfo  Corfo  con  gli  altri  difcorrenano  incontrariOiChe  aflentendo  al-‘ 
le  dimando  del  Duca  di  (jutfa  » cjuefto  non  era  altrOi  che  deponere  la  Cordftay  . 
'■  inuejìimc  la  cafa  di  l.oreno  3.  la  iettale  eflirpata  la  famiglia  di  Borbohey  ò* 

ejlerìninata  la  parte  degli  Vgonottiiportam  dal  fàuor della plebcye  dallagratt-^ 
dezjut  delle Jùe fòrze yhar ebbe  immediate penfato alia  depojìtione del Rtit^  a 
chiudnlo  in  vn  mon  asino , come  dii  già  ne  correua  vniuerfalmente  la  fama  ;i;' 
che  ógni  beney  che  feguifle  cantra  degWVgonotti  farebbe  atnibmto  alTopna 
del  Duca  di  Guijàxe  che  il  cenfentirui  na  vn  attttoriXare  la  fua  ambitioncy  e 
confnmare  maggiormente  »,  anzi  accrefene  la  beneuolenzji  popolare  vnfo  di 
lui  3 pnche  farebbe  fìnto  chiaro  y che  il  Ré  condejcendeua  a*  fuoi  voleri  per  - 
femplice  paura  s e-T  ashètto  dalla  forzati  e dalla  potenza  di  lui  ; e pero  piìt  tth 
fio  y che  commettere  tale  indignila , priuare  i legnimi fuccef  ori  della  Corona^ 
e mettne  fe  medefìmoin  feruitìty  efin  efpediente  prouare  ogni  duro  > e pni^ 
colofo  partito. 'Ri fpondeuano  <jueUi»che  il  ben  opnare  del  Re  gli  harebhe  rb- 
conciliata  la  grati  a de'popoli  già  perduta  y e che  dando  fhdìsfhttione  a’  Capi 
dellaléga  con  allontanare  i mignoni  i e con  far  loro  partecipi  delle  dignità  del 
gottemo  3 f farebbono  acquetate  le  cefe  yC  con  gran difjìma  facilità  diffolutay 
(jy  annichilata  Cvnione  ; né  firebbe  finto  alcuno che  hauefie  hauuto  ardire 
di  riuolgerfi  contro  alla^jMaeHà  facrofanta  del  Réy  quando  ceffaffe  tfuelle 
cos)  apparente pretejìo  : Che  fecjuefìò  era  moto  di  Religione  y e ftirnolo  di  con- 
Jcienzjtyceffatayche  fujfe  la  cagione  con  il *procedere  contragli 'Ugonottiyfarebbe 
fenzA  dubbio  ceffata  anco  l'effetto  ; e fe  era  fpirito  d’atnbitione  con  porgere 
alli  Grandi  vn  poco  di  conucneuole  pafturayftrebbe  fmilmenteacejuetato  ogni 
romorCidrche  infine  il  Rénonpoteua  confóndere  i fuoi  nemiciper  alcuna  fra- 
da,nèpinficuray  nè  più  breucy  che  facendo  da  fe  fi  effo  quello  yche  la  lega  prò- 
^ curaua  farli  fare  violentemente  per  fòrza  j poiché  il  tentar  la  fortuna  della 
guerra  era  troppo  difauuantaggiofh  3 e troppo precipitofo partitOy  nonhauendo 
' né  fòrze 3 nè  feguitOy  ne  denari  per  metterft  ad  vna  cosi graue , e cosi pericohfk 

contefiy  priuo  delle  firze  Caitolicheychefeguitauano  per  iìpiù  la  fortuna  del 
Duca  3 e diuifò  da  antichi  odi) , dr  apertifjime  diffdenXe  con  la  parte  degli 
'Ugonotti:  Efferecefa  commendata  da  tutti  i fauij  t alpettare  ropporttmitÀ 
de  tempiyC  piegar  più  tofloyche  fradicarfì.  Trà  ^uefie  fentenzje  era  gran- 
demente ambiguo  , e fojfefo  l'animo  del  Rfy  non  foloper  ìavarietày  .e  per  it 
pefo  delie  ragioni , mà  anco  perche  era  entrato  in  fhfpetto  y che  quelli  y che  lo 
con  figli  auano fi  moueffero  più  per  interejfiy  e perriffettiparticolartyche  per  ri- 
guardo delfue  feruiticye per  cura  del  bene  vniuerfale. Già  lanemicitia  diMo- 
fgnordiUilleroicdVDuca  d' Eperno'ne  era  palèfè  y perche  fin  V anno  innanziy. 

-X  quando  il  Ri  vfcì  con  la  fua  armata  per  opponerfi  alt  efercito  degli  firanieriy 

. effendo  alloggiato  nella  terra  di  Sant  Agnano , e trattandofi  nel fùo  Gabinetto  • 
di  rrouar  ^nari per fkr  muouere  il  Gran  Pretiolìo  con  1 fuoi  arcìeriyi  quali  e- 
• - rane  per  mancamento  dèlie  paghe  refinti  difèguitarloy  0^  erano  di gran  bifogno 

3iel carnpoyil  Signore di'Villeroi  dijfeal  Rèyche  il confìglto penfando  al  rimedio 

diqut-^ 
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! ■ di  efnejio  mancamentOibaueiiit  dato  ordine  a lui  di  raccordare  k Sua  M aeji k > ^ 

^ che  ejjertdo  jkiti  condenfiatt  alcuni  Tejòrterhch' erano  carcerati»  tn  penapecu-  lxÀxvìU- 

^ niarta»la  cfuale  poteu^afcendere  alla  fomma  di  venti  mila feudi»  ejMesU»o  tut- 

* ti»  0 parte  farebbono  fiif^cienti  aliagente  del  Gran  Preuofio  » alle  gitali  parole 

il  Ducad'  Epernone  alteratamente  rijpofe»che  ejuel  denaro  era  flato  prornejfo  a 
MonJìgnoredellaValcttaper  le  paghe  della  fóldatefia»ch'erafeco  nel  TDelfi- 
nato  » e ehe  non  fi  potena  appi  icario  in  altro  vfo fenzji  farli  danno  » aggror  ^ 

ui9»  come  vedeua  » che  molti  prendeuano  piacere  di  fare  per  offènderlo»  ma 
che  era  rifai ttto di  rifentirfene  vna  volta  dt  tal  maniera»che  i maligni  lo  lafcia-  D.  d’Epcr . 
rebbono  (lare  j alle  tfuali  parole  hauendo  voluto  rifondere  Villeroi»  con  dire»  icjgj, 
che  cfueìlo  era  raccordo  del  Configlio»e  ^lon  inHentionfua»in)Hca  d' Epernone 
tn prefenzA  del  Re  lo finenti»  aggiungendo  molte  ingiurie  di  triflo»di  ribaldo» 
e di  maligno»  alle  ^uali  volendorijfondere  ViUeroi»il  Re  leuatofi  da  federe  gli 
commtfe»che  doueffe  tacere  » onde  egli  vfcitodel  Gabinetto  fenzA  alcuna  foatf- 
fattione»lamatttna  feguente  chiefe  licenzA  al  R'e  di  rinomi  are  il  fio  offcio»non 
fi /emendo  più  di  feruire» per  dotier  effer  indegnamente  offefo»eftrapaz.7ato»l a 
cjual  licenzAil  Re  non  gli  volendo  concedere»  non  fi  curo  nè  anco  molto  ai  farli 
dal  Ducad' Epernone  dare  le  debite  Jhdisfhttioni  » fin  che  il  tempo  porto  comt 
dafefleffo  occafione»ch'eglivJàffe  alcune  parole  cortefi»  feufando  come  per  co- 
phmento»  roccorfo  a San  Agnano»il  che fe  bene  fedo  inapparenzAla  dtfeordia 
palefe»noacijuet'o  pero  gli  animi  già  mai  inamicitia  /incera. P er  la  qual  cofa  il 
Re  dubitaua»e  non fenzAgrandiffima  ragionc»cheAionfig.di  V tlleroi  fhuoriffe  i 
difegnidelDucadtCuifa»èfòmentnffe  lepretenfioni  fueper  vedere  efclufo  dal- 
la Corte»priuo  della fnagrandezjzA»e flnalmenteruinatoil  Duca  dì  Epernone  »fi 
bene  diffimulaua»ilvedere  nondtmeno»che  Pontoifa  tenuta  ingouerno  dal  Stgn. 
diAlincurt»non  impediua levettouaglie di  Parigi»f  hauea fegretamente  dijgu- 
fhito»infi>Jpettito,i^  internamente fdegnato.M onftgnoredi Bellieureparirnenu 
( per  ejjère fìnto  dal  Duca  di  Guija  ingannato  a Soejjons  aitando  il  Re  lo  modo  ad 

Ultimarli  » che  non  vemffe  era  non  folamente  caduto  di  concetto»  ma  hauea  la- 
I.  fiato  qualche  fcrupulo  di  non  effere  proceduto  troppo fincer  amente »e  t tnauuer- 

tenzA  tn  vn  huomo  di  gran fenno»  e ai  lunga  efperienzA  era  interpretata  per  po- 
ca fide.  Pìè  tl  gran  Cancelliere  erainmigliorconfiderationediquefti:  perche 
effendo  già  noto  » che  il  Rè  trattaua  dt fìnernbrare  dafuoi  gouemi  il  Ducato  d'- 
‘f  Orlicns  per  dar fodisfhttione  ad  Entraghesfòjpettaua, ch’egli  defideraffe  lapa- 

ce»accìo  che  ilRg  non  hauefle  cagione  di  trattar  più  la  riuolta  di  quella  citta»che  • 

■ permez.Xp  dt  Ai  onfignore  diChemerault  tuttauia  s'andaua  negotiando.  Alì  in- 
contro Aionfigior  d O » (y  tl  Colonnello  Al finjo  Corfh  erano  fofpetti  inquefbt 
confultnàl  Rè  » come  nemici  del  Duca  dt  Guifa»it  qualefi  lafciaua  intendere 
apertamente  di  non  volerla  pace» fe  effi  ancora  nonfiffero  prilli  delli  loro  cari- 
I chi»e  dt /cacciati  di  corte  » onde fojpetmua»  che  perfchifkre  queìlo  fcoglto  » s in- 

gegnaffero  di  perfuaderlo  alla  guerra»^'  era  paffuto  tanto  innan'lgco  IJòfpetto» 

I come  è quafii  ordinario  degli  huomini  nelì  auuerfità  della  fin  una»  che  nonché 

éUtri»mà la Reinafuamadre le pareua troppo  inclinata  alle  dtmande  > dp 
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~ pretenjìoni  della  legatcofa  latjaaUeJfendo  lontana  > cf  aliena  dal  vero^perchè 
la  Rema  rhauetta  Jempre  amato  teneramente  /òpra  tatti  gli  altri/iglÌHoli  » ^ 
haueua  nelle  turhnlenzje  di  tanti  anni  fempre  cojbantamente  pugnato  per  la 
conferuatione  della  Corona  » gli  era  nondimeno  fiata  olli^uamente  tmprejfa 
nell' animo  dal  Duca  d'Epernone  » con  in/inuarlt  a poco  a poco  , che  la  Reina 
vedendolo fenzA figliuoli  defideraua,che  la  cafa  di  Borbone  refh/fe  e f ciuf  a dal- 
lafucceffioncte particolarmenteàl  "Re  di  Nauatra , tl  ^ualeper  il  rijpetto della 
"J^ina  Aiargherita  da  lei  grandemente  odiato , cfr  alC incontro  bramaua , 
che  interrompendo/i  f ojieruatione  della  legge  Salica  , tl  Regno  pajfafìe  nel 
Duca  di  Loreno  fuo  genero  j e nel  A'i  archefe  delT^onte  fuo  nipote  da  lei  gran- 
demente amati  , e che  per  quello  haueffe  da  principio  fomentata  fegretamente 
la  le^a  ejnuorijfe  al  preferite  tutte  nelle  cofe , che  tendeuano  a aejlruttione 
del ftnguerealey(^ a fkibilimentOiC grandezjZA  della fhmiglta di  Lorenoynelia 
tonale  U generoy  il  nipote  teneua  tl  primo  luogo.  Et  era  vero , che  la  Reina 

haueua  fempre  amati  t nipoti  fuot  diLorenoychef  ofserit.tuano  con  ogni  termi- 
ne di  riuerenzA  » onde  haueua  prefo  ad  educare  appreffo  di  fe  la  Principeffa 
Chrijlianaye  non  ceffaua  di  procurareyche  il  Rè  chiamale  alla  cortey  ò ilAiar- 
chefe  del  Ponte  > ò il  Conte  diVaiidemontyò  alcuno  de  gli  altrinipotiy  e Ji  Jèr- 
uiffe  di  loro  nelle  fue  maggiori  occorrenz.e.  Era  anco  vero , ch'ella  non  vede- 
uavolentieri  lagrandez^  del  Duca  d'Epernone»  filmato  da  lei  per  pietra  di 
fcandalo»  e tjuafì per  auuerfario  della grandcl^  propria»latjualc dubitaua» 
che  con  P aggrauare  dellavecchiezAA  non  andafie»  come  è conjueto»  co'l  tempo 
declinando.  eramolto  diuerfo  il  defìderare»chedal  Rè  fòjfero  aggranditi 
i nipoti»  al  procurare  la  grandezjut  del  Duca  di  Giuft»  la  tjuale  anzj  offit/ca- 
iia  » e deprimeua  ejuella  del  Duca  dt  Loreno»e  de' figliuoli  » perche  fe  bene  egli 
mofiraua  di  offeruare , e di  r inerire  il  capo  della  famiglia  ; operaua  nondimeno» 
e s'affaticaua  per fe  medefimo»nè  harebbe  tollerato  già  mai»  che  il  frutto  delle  fa- 
tiche ydelLe  arti»  e de' perieoi ifiioi  ridondale  tutto  in  efaluitione»  (jr  in  beneficio 
del  Duca  di  Loreno:  e fimilmente  era  molto  differente  cofail  procurare»che  il 
•Rèmedefimo  fi  fkincaffedi  fàuorire  Epernone, e l'allontnnafie  da  feperrimoue- 
re  il  feme  delle  dijcordie»dalconfiatire  che  il  Rè  fi(ie  fchernito»<^  afirettocon^ 
la  fòrza  del  Duca  dì  Guifaartceuerelalegge  dal  fio  voler  e. E nondimeno  era, 
tanta  la  firzadel  fifpetto  nella  natura  malinconica»  e difficile  del  Bè»  che  dopo 
infinite  proue»(juantuncjue  offeruaffe  la  madre »nè  operafie  mai  cofa  alcuna  fen- 
za  la  faputa»  ffr  tl  con  figlio  di  lei  » era  pero  entrato  m dubbio  ch'ella  intereffa- 
tamente  fauoriffe  la  parte  Cattolica»e  defideraffe  in  gran  parte  le  cofe  medefime 
che  dimandaua  la  lega.Con  quefit  penfieri  refe  più  difficile»  epiù  aufì ero  del fo- 
" lito»come ofieruauano facUmentei  fuoi fhmiliari»hauea perduto  il fenno»e con- 
f umana  le  notti  ò tra  fe  medefimo  m)tditando»ò  afcolnmdo  t dfcorfi»e  le  confit- 
te degli  altriybilanciandole»eponderandolefettilmente»nel  che  hauea  comincia- 
to a fidarfi  di  Erancefeo  Monfip^pre  di  Rambulhetto  » huomo  di  profiffione  to- 
gatUydotato  dt  molte  lettere»e  difaphre»e  d'ingegno fingolare»e  di  Giouani Ma- 
re fciallo  d!  Aumont  huomo  £ aperta  natura»  ma  di  ff  trito  generofo»e  dtgrandif- 
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fimo  valore  nella  profèffione  dell‘armi,non  hauendo  nè  anco  del  tutto  allemana- 
tt  tl  Aiarefctallo  di  Rex.,el' AbhMedelBene,Jehene<jueUoeradatMt  «tudica- 
to  troppo  dependettte dalla  'Reinamadre,e  tpueilo  troppo  intrtnfeco  del  Duca 
d’Sper/tone.Ce  quefle  diffidenze  hauendo  pojki  la  fomma  delle  cofe  nel  Jìmula- 
re,jingeua  il  Rè,ne!l'efiri»feco,dlacconfentire  alia  opinione  di  tjaelli  che  tejhr- 
mttanoa  riumrfi  con  il  Duca  di  Cjatfatela  eomendaua  come  fe.ntenza piitpia^ 
più  conueneHole  ad  Vnahonejbi  apparenza,  m^difénminaiia  nelTintrittfeco  sS- 
rnamente,non fi  potendo  accommodar  C animo  alla  grandezza  di  lui, ne  depone- 
re  il fenfo  deli  ingiuria  ch’haueua  riceHuta,la  ijuale  verfandofelt  di  cotinuo  in- 
nanTg  agli  occhi  ; e concludendo  tra fe  medejimo  di  non  potere  mai  ejfer  Jtcttr» 
de!lavim,nè  a/foluto  padrone  della  C orona fino  che  viueua  il  capo  di^uellafht- 
tione,e  chef  mameneua  f vnione  della  lega , delibero  finalmente  di  tentare  gli 
vltimi  partiti  per  rutnarlo,mà  perche  la  jirada  dellaguerra  gli  partita  troppo 
difficile, e troppe pericolofa-,>ie peteiia  indurre  la  confi tenza  ad  vnirfi cogli  D- 
gonottf,  penso  di  volere  con  l'arte  fupplire  alla  necej]ità,t  confintendo  alle  pro- 
pofte  del  Duca  ,tirarlo  finalnoetite  in  luogo,oue  potejfe  opprimerlo  con  le  mede- 
fimevie , con  le  efuali  fi raccor dotta  tffere  fiato  nel  Regno  di  Carlo  fiu  fratello 
opprejfo  iAmmtragltodi  Coligni,e glialrrifitoipareegiani.Cofttefki  intentio^ 
ne  firijfe  a’Gouernatort  delle  Prouincie  lettere  molto  moderate,  fiufando  de- 
fir amente  fi  medefimo  della fiileuatione  paffuta  de  Parigini:  mà  non  aggro- 
ttando molto  tl  popolo  medefimo,  nè  tl  Duca  di  Guifit , e procurando  filo , che 
le  prouincte,e  le  piazlgfi  confiruaffero  f labili  nelivbbedienza  fitta.  Dopò  t tfi- 
pedttione  delle  quali  ficritture , che  da  ctafiuno  furono  giudicate  necejfiarte, 
fpedi  tl  Medico  Mirane  alla  Reina  madre,e pochi  giorni  dopò  Gaff  aro  Conte 
diScomberghalandoli  commiff  ione,  che  per  ogni  modo  cercaffie  di  componerfi, 
e d'accordarfi  con  tl  Duca  di  Gutfia,effendo  rtfioltuo  di  nonvoltre  la  guerra  co 
ifiuoi  fiuddtti  Cattolici,ma  di  volger  [armi  rificlutamente  ali  intero  eilerminio 
degli  Ugonotti;  e perche  vedeua  la  grande  inclinatione,che  il figretario  V il- 
leroihaueuaaqttefloconfiglto,econoficeua  ch’egli  harebbe  procurata  efficace- 
mente di  concludere  la  pace, lo  fpedivltimamente  a Parigi  dandoli  amptiffme 
commtffioni  di  fidisfkre  alè£  volontà  del  Duca  di  Guifapurchefi pacificaffèro 
le  dificord  te,  e fi  rtuntffe  in  vn  corpo  indiffilubile  la  parte  Cattolica  , come  effo 
ViUerot  fientiua,e  configltaua.Jl  DucadiGuifia  in  queflo  tempo fiuto  padrone  di 
Parigi, aperti  tutti  pafii,che fierutuano  per  f alimento  della  crtià,  attendeua 
ad  tmpadroatrfi fiollecittunete  di  moli  altri  luoghi  opporr  u >it,  pero  haueua  fatto 
penerei affedtoaMeltin  città  vicina  a Parigi, e ehiamato  il  Cardinale  diBor- 
hone  algouemo  della  ctttà,effo  era  paffato  aMeòs,tjj’a  C ufi  di a Sterri  per  tm- 
padronirfi  di  quelle  piazze.ll  Cardinale  di  Guifia  fiuofratello,ntlitflt]]o  tempo 
non  mancando  nidi  viuacità,nè  d'ardire, ma  baldanzjofiamemefiguendo  » co- 
figli,e  le  vefligiedel fratello  , haueua fiolleunto  tl popclo,e  s'era  refio  tlpiù  fòrte 
nellactitàdiTrotadaqualedapnnctpio l'era  dichiarata  di  .hreau'vbbedieza 
del  , cr  tl  Duca  et  Ornala  con  le  fiprze  di  Pii  cardia  haueapofio  f affedto  a 
Bologna  fiopra  tl  marefirtetìla  prtne^alijjima  di  quella  proiuttcia,cripetrte- 
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“ gtdni  iella  lega  trauaglianano per  ogni  partea  forprendere  cafleUate  terre,  4 
LXXZ  vili.  cauallt,e  Jknti,(^a  rtiarre  il  maggior  numero  di  feguachchepoteua- 

no  alla  loro  diuottone  ; e nondimeno  il  Duca  di  Gutfa poiché  vidde  U Ri  fuori 
delle  rete,  e non  poter  cosi  fàcilmente  ridurre  il fuo  primo  dtfegno  a perfetnone 
volendo  moftrare  ejfere Jhtta  volontà  efuella,  ch'era Jkim  veramente  mauerten- 
za, con  jer mure  opportunamente  dijìeji,e  con  ragioni  fkcondamente  fpiegate 
Jcriuendo  al  Rì,dr  a‘pepoÌùdeliaFrancia,fi  sfirzjtuadiperfuadere,che  fopc’ 
re fne  non  tende  fero  fe  non  a beneficio  del  Regno,a  vbùedtenza  del  Re,^  a jer- 
nitio,drvtilevniuerfale,  cheti  moto  di  Parigi  fife  jìatofenzafuoconfenti- 
memo  eccitato  dal  timore  del  popolo,e  che  lafua  intentione  era  fempre  pronti/^ 
fima  a render  quell' vbbidienxjt,che  doueua,defiderando filo  che  fifero  difiac- 
aatti  catiiui  configheri,eche  fipenfafefincerameteadajficurare  lareligione: 
e fi  bene!  fiuti  erano  in  gran  parte  contrari  alle  parole,era  nondimeno  così  vi- 
no, e cosi  plaufibile  il  colore  della  religione,  é-  eghfìfapeua  cosi  Jàutamentc 
f orlare, che  ttmiue^ale  lo  credette  fempre  buon  fir ultore  del  Ri,e  filmo, ch'e- 
gli fi  mouefi  filo  per  zjelo  delia  fide,e  per  carità  ardennjfima  verfi  il  bent 
di  tutto  il  Reame.  Mentre  in  quefta  maniera  fi  procede  per  F vna  parte , e per 
plfnonc^cò  Duca  d'Epemone,che  fi  trouaua  tn  N or  madia, tntefi  U fuccefo  della 

parfo  •'nella  fidinone  di  Parigi,era paffuto con  buon  numerodi genttlhuomtntaritrouareil 
buon  nume-  quale  già  nfiluto  di  fingere  con  tutti,e  non  fifidarefinon  di fi  medefimo, 

to  di  gente  non  loroccolfiuie conia filuaconfideniAOti Cole confuete dimofirotioni diho- 
mito  'con' le  "o^f>’ff^fi^fpo^ofimbiantedtgradtrlo,mofirandodt  defiderare,  ch'egli  fi  dir 
Tolite  dimo  parnffe  dalla  corte  per  dar  fine  a tanti  fiandalt,  che  fi  diceuano  hauer  origine 
nunna"*a  **  dalla  grandezza  fua.  6' veramente  hauendo  deliberato  di  dare  apparente  fi- 
Counetno  dtsfattenealDuca  di.Guifi,(jr  alla  lega,efiipendo, che  non fi  concluderebbe  mai 
d'ia*d°ordfne  l^* pitaffi fO" t'^^^<t’^daua di rimouerlodallacorte,era  intenttonefua,che  ciò 
del  Kè,  & C fuecedeffe  innanzi  l'accordo  per  pareredifiirlodifuaprapriavolontà,e  non., 
poiemme*”'  afiretto  dalla  firza:  per  la  qual  cofa  cominciò  a fiirlorichiedere  per  mesllo  di 
Monfignoreds  Bellieure,e  delf  e/^bbate  del  Bene, che  rispetto  alla  turbattone 
dellecofi,e perritnuouerelecagiomrinontiafeilgouerno  di  Normandta,nlar 
fiiaffe  le  finezza  diMets,di  Loccies,£  Angolemme,  di  Saintet,e  di  Bologna, 
e nteneffe  filamente  il  gouernamento  di  Prouen'Xa  -,nel  quale  per  maggior  fua 
fiicurexSla  continuaffe  ad  efiere  fuo  Luogotenente  il  Signore  della  V aletta  fuo 
fiat  elio  ; che  lui  fi  rutrafie  lontano  dallo  jhrepito,che fifkceua  della  perfona fua, 
(f- alpettafie  ptù  qmeta,e  piu  propnaflagione  per  ritornare  aliacene.  Il  Duca 
et  Fpernone  huomo  di  grand  ffima  tntelhgéza,e  nodrito  dal  Ri  medefimo  fra  gli 
artificq  dijbuo  firfi  odorando  per  la  gran  pratica,chett'haueua  lefegrete  opi- 
nioni del  Ri  contentò  di  rinontiar  fenza  contefà  tl  gouerno  di  Peormandiaatel 
quale  fi  vedeua  mal  findato  per  la  refifien'lafiumli  da  molti  Gouematori,  ma 
quanto  al  reJìo,dando  parole  di  rendere  fidiefiuto  il  Ri  di  tutte  le  fue  dimande, 
era  nfiluto  di  non  voler  abbandonare  igouemi  delle  finezXe,nelle  qualifpe- 
raua  difinderfi  dalla  borafiafònune»tle,che  fi  vedeua  ventre  addefio;  onda 
■mentre  tratta  del  mode  dirimetterle  nelle  mani  del  Ri  achi,(ir  come  fi 

deua- 
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àeum» e»nfef»4rf,moflr4ndo femprepm cura delia/tatm.Xa dei p.idrone,che 
del  bene  di  fi  medrfimo,e  mentre  il  Rknon  fi  sa  cos't  fralmente  rifoluere  tit  Lxxxvilt 
potere  di  ehi  fijfta  propefito  di  confidarle , parti  improuifimenre  dalia  certe, 
fineendo  di  volere  dar  luogo  alla  fortuna, <jr  accompagnato  dalli  Abbate  del  Be- 
tie,cbenon  meno  di  lui  era  perfeguitaio dalla  lega,fi trasferì  con grandiffima ce- 
lerità nella  città  d’^ngolcmme,oue  perlafòrteKxadelCaRello,a  perlaviei- 
nanta  de  gltUgonotti  pareua  di  douer  dimorare  piu ficuro  ; e didcueperi 

iucght  della  Linguadoca  tenuti  dal  Marefciallo  di  Danuilla  era  fàcile  in  ogni 
eucnto  tl  ritirarfi  in  Prouentjt. Tronco  ejurjbi  ritirata  le  ah  alle pretenfiom  del- 
la lega,  e rimafie  ogn  impedimento,  chepoteffe  ojktre  alla  pace  : e fu  prudente 
eieliberatione  anco  dal  canto  fuo, perche  digia,^  tl  Duca  di  Cuifà,(f  il  Popo- 
lo di  'Parigi  , indirizzando  ogni  loro  sfèrza  contra  di  lut , haueano  dmolgate  ' 

molte  fcruture , nelle  auah  egli  era  acciifàto  per  feminatore  delle  difiordie , e 
per  principal  cagionedi  tanti  malt,alle  (juali  fi  bene  hauea  fatto  rijpondere  con 
molte fue  ragioni,  e con  dimofirare  che  limale  procedeua  dalT  ambitione  della 
ca/adi  Loreno,e  non  dalla  modejiia,  edall’vbbedienzji fina  , e del  fratello,  che 
riceuendo  con  animo  denoto, e fidale  le  gratto,  (j-i  benefica  delT^è  ,fi  sfirzatua- 
no  di  feruirlo  con  honoreuolez.'la,e  confrutto,vedeua  nondimeno,  che  il  nembo 
douea  irremifjibilmente  fioccare  contra  di  lui , onde  volle  più  toflo  riiirandofi 
ritenere  i piu  importanti gouerni,  che fktndoefiereper ogni  modo  afirettoa  ri- 
rontiarh.  Seia partenzjtfuafòfie  con partecipationedel  kedubttarono  molti, 
tanto  più, ^uantoHeffere  andato  ficco  l'Abbatedel  Bene  lo  ficefijpetture  , ni  il 
fiojfctio  era  fuori  di  ragione-, perche  dimandando  il  Duca  di  Cjuifà  ch’egli  rila- 
ficiaffe  quelle  epeattropnncipalifiime  firtezzje,ni  volendo  il  Repriuame  fifieff», 

CT  tl  Duca  d’Epernone  tn  vii  medefimo  tempo  per  darle  in  mano  a perfine, del- 
le quali  non  fipotefie  cosi  onteramentefidare,  era  necefiario,che  il  Duca  fingeffe 
di partirfi  dtJgufbito,fienzji fiapum  delRè,e  che  moflrafie  di  non  volerle  laficiare 
fie  non  perfii^,accioche  il  Ripoi  fifieficufiato  fi  non  le  dimandaffefiubiio,(fitl 
Duca  di  Guifa  non  pctejfe  aftnngerlo  .a  leuarghele  ; poiché  mefhaua  che  gli 
erano  ritenute  contra fua  veglia.  afe  tra  loro  s'tntendefiero  a’ cenni , ò fi 

per  mezilo  delt  Abbate  il  "Re  It  parttcìpaffè  tl dtfi^no  fiuo,o  fie  tlDuca prendefi 
fie  da  fie  queRcpariito,fù  naficoftoad  ognvno  de.la  corte,  cj*  tpiu  tntimicoii- 
figliert  del  Ri  non  ne  Jeppero  cofia  alcuna.  Ben  poffo  affermarlo , che  il  Duca 
dopo  la  fua  tornata  di  Normandia  non  erapiù  cosi  confidentemente  introdotta 
alte  fiegrete  confini  te,  come  filetta,  ma  che  la fiera,  la  quale  precefji  la  fitta  par- 
tenzjt,l’  Abbate  dellieneftette  lunghijjmo fjiatuneueptùtacitehoire  deiìanotte 
in  fiegreta  confirenga  co’l'Re,  tl  che  non  fu  noto  ad  alcuno',  fi  non  a quelli, 
cheaormiuano  neh'  anticamera  reale.  Della  partenza!, e demandata  fiuaver- 
fio  Angolemmefi  moftro  tl  Re  grandemente  crucciato,  e dtsfettofio  , e fece,  che 
tl  fegremnoZltUeroi  ficriueffe  fitibtto  al  fignore  di  Taciano , che  ccrnandaua 
odiarmi  in  quelle  parti , (fi  a’ctttadini , e deputati  di  ejja , che  non  doueffero 
rtceuerlo,  ne  vbbedtrlo , mà  il  dijfacetp  camini  poi  cosi  lento , che  il  Duca  fi 
7!  tra  refio  padrone  innanzi  che  le  lettere  regie  vt  fiffero  amuate  : -perche 
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M D.  ejfendo  egli  (ongrM  celerità Jòpr4ggÌHnto  alt improuifòSedt  fultito  con tege- 
LXXXVllI.  tt  fne  il  Signore  diTagianoa  cofim Sfotto  colore  di  dejinderli dalle jpejfe  incur- 
' Jioni  de  gU  f^gonotthe  rimojfo  tl folito  CaUelUno  pofi  nella  firtej^  perfona 
fica  confidentCi  (fr  allogiando  egli  medefmo  nella  rocca  s* era  refi  il  pia  fòrte j 
innanzi  che  gliene  fife  da  ntcoui  ordini  lenatofi  perturbato  il  poffeJjo.Partito 


dalla  corte  il  Duca  et Epemone\il gouemo  dt  Ttormadia  proutncia  dellemag-^ 
givriy  e delle  più  importanti  della  Franciayacciò  non  fijfe  più  dimandato  dal 


Duca  di  Guija  per  alcuno  defuoiytl  Rè  lo  confirt  aFrdcefco  di  Borbone  Duca  ^ 
diMonpenfieriyeffendo  d’anitno  di  concedere  tutte  t apparenzjfyma  m già  la 
fitlanzA  deile  forz.e  alle  dimade  de' capi  della  lega.  Rimojfo  tl  Duca  et  Eperno- 
ncy  fu  facile  la  condizione  della  pace  : perche  il  Rè  dalt  vn  canto  co  cede  tea 
ejuantoricercauaye  ejuatopretendeuala  legay^ ilDuca  di  Cut fa  rcmojfat au- 
torità eie’mignoniyt tnuidta  de'ejuali  con  jfungentiffimijhmoli  thaueua  concì- 
tnto\e  mofiràdofi  il  Rè  pronto  alla  guerra  con  gli  'Vgonottiych'  era  tl  fondarne- 
to  di  tutte  le  fue  ragioni yuon  poteua  più  atttuarjiad  alcuna  efcufationcye  non 
haueua  occaflone  di  cotinuare  laguerra\per  la  ejual  enfi  ejfendo  anelati  molte 
volte  da  Parigi  al  Rèyedal  Rè  alla  Reina  tl  fi  cretario  l^illeroiyiy  tl  AI  edico 
Mirone  fi  cominciarono  a jlringere  le  pratiche  delf  accordo  gouernate  dal  Rè* 
medefìmofenza  partiapatione  etalcunoypoiche  il  Aiarefciallo  d' Aumontynè 
il  Signor  di  Ràbullietto  erano  conftpeuoli  ancora  imer amente  delle  fue  recon- 
diteycj;- ottimamente  dtffitnulate  intentioni.lntato  parendo  al  Rè  diflarcopoco 
decoroye  con  poca  Jicurezjla  a Ciartresypesò  di  voler  pajfarea  Roano.Ma per- 
che non  era  ben  Jicuro  della  mente  dt  quel  parlamentoynè  della  dtfpofìttone  eli 
AiÒJignordiCarrugeSych'eragouernatore  della  cittàyjpedt  a loro  Gtacopo  Au- 
gujlo  Tuano  pr  e fida  e del  Parlameto  di  Pangtyper  cere  tjicarfi  dell'animo  de' 
cittadimie  per  ridurli  inter amete  alla fuadeuot ione. Efegui  il  Prefìdete  7* na- 
no ilcomddamento  del  Rè-ytna  più  toflo  con  dtmojlrationi  pompofiyche  con  fo- 
Jbtntieuole  fondamentoyhauedo  parlato  inpublico  al  popolo y^  a quelliyche go- 
uernauano congrandtfftmaojlentatione d' eloquenza^ma  non hauendo  toccato  i 
figreti  intereffidel  primo Prefdete creatura  del  Duca  di(jioiofaynè  del^ouer- 
natorcye  del  Cote  di  Ttllieresfuo  figliuoloyche  haueano  qu.tlche  deped^zaco 
tl  Duca  di  Guiftyceon  la  lega.per  la  qual  co  fa  il  Rè  Jpedt  fubito  con  più  rifò- 
lun  ordini  Giouanni  et  Hemeri  Si^ore  dtVtilerSyil  quale  non  filo  eragentil- 
hitomo  deltijiejfa  Prouincia  di  tJormandia'yma  quello  che  più  importuna  ami- 
co particolare  di  quel  Cjouematore.QueJli  hauendomojlrato  la  remotione  del 
Duca  d' Epemoncy  che  non  era  molto  grato  a qttella  Cittày  dal  gouerno  della 
Frouincia-y  e telettione  del  Duca  dt  Monpenfieri  Prencipe  del /angue  realcy 
acquetò  in  gran  manieragli  humori  vmuerfalùyC  rijhretto  poi  con  il  Gouema- 
torcyal  quale  promejfe  la  continuatione  del  gouerno  nella  perfona  del  figliuo- 
loye  con  tl  primo  Prejidenteyal  quale  diede  gran  jperanza  della  grafia  del  Rèy 
e de  principali  vffidj  dellaCoronayriduJfe  le  cofe  in  tslatOyche  il  Parlamento^ 
CT  tl  popolo  con  honoreuole  ambafeieria  mudarono  ad  inuimre  tl  Rè  a voler/i 
ridurre  nella  loro  Cittày^  il  Gouername  mandò  come  per  ofiaggio  tl  Conte 
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fuifigimolo  *U*  eorte.Dopole  ejHaUdmofirAtitmi  il'R^dtlUer'o  ditrasfirirfi — ^ 1 

fcKtA  dUattone  a'Ko/wo , latjHal{àm*e]fendop.tjfAmttParifi,ilP/trlMm«>t' 

todolendofiychegitalm  feggi  lopreueitifitro  diprontegù!^,edì deHotio»e,cJòr~  ^***'^“*‘  ; 

ato  dall* Rema  madre  volfenumdare  vn  jimbjJcerùi,  honorenole  étd  4jfteM~ 
rarto  della fua  fide, e poco  dopo,per  configUo  del  Duca  dtGutfa  vi  mandarom 

anco  f Parigmi  ad  ifcufare  con  molte  ragioni  il  fuccefìo  delle  cofe  pafiatCìma  m ' ? 

tempo  che  di  già  la  pace  era  come  conci  afa;  la  tjuale  mentrefi  tratta,  il  Conti  ,j 

di  Scombergtconclufe  con  Monfignore  d’Enrraghes , fidisfktto  della  lontM~ 
nan'^  del  Duca  d'Sperrtone,  tjueìlo  che  già  auto  tempo  s’ era  trattato  in  vano, 
ch'egli  pajfajfe  con  la  citta  et  Orliens  alla  parte  dei  Rè,con  promeJfa,che  ligi-  ~ 

uerno  ai  effarefierebbe  ne' fuoiheredi,e  che  VI  farebbe  aggiuntoti  gouemo  di 
Ctartres,e  della  BeoJfa,,che  teneuaalt hora  Monfignore  di  Chtuerni  Gran  Can- 
celliere, ma  non  Doti  ejuefio  trattato  pajfar  cosi  fegreto,  cheti  Duca  dtCjUtfa 
non  ne  fiJfeautufatO'Ol  quale  per  deludere  quefio  patto  ridotto  a fine  dopò  am- 
ie fatiche-,  comi/ictò  a dimandare  nel  trattato  della  pace  per  vna  delle ptaxxe 
di  ficuretjui  la  città  d'Orlìent  tra  le  altre,che  per  tfiaggto delle promejfe  reali 
rtchtedeuA. Quella  dimanda  mejfe  qualche  ofiacolo  alla  conclujtone  ’delT aecor- 
do,tna  dal  gran  defiderio  del  figretario  V tlieroi  fitprefto  rimoffo,il  quale  ha- 
uendo  portatadal  Ri  facoltà  di  concludere  foftimolatodalt  tnuidta,che  altri 
hauefie  ridotto  il  trattato  tC Oritens  a perfittione,òperche  cosi fltmajfe  opportu- 
no, no  giudico  che  per  quefto fi  doueffe  di/concertare  tutto  il  negotio,  ma  quando 
vidde  il  Duca  di  Gufa  oftinato  a volerla  finalmete gite  la  concede, fenzA  fapHr 
ta  del  Rial  quale  pot  allegando,chegherafima  domandatala  città  di  Dortan 
nella proumctadiPtccardiaAnon  Orliens  nellaBeoffa  , meffe  grandijpme,  e dcilj  paU 
lunge  difficoltà  nel  confegnarla.  Contenne  la  pofequafi  le  medefìme  cofe,  che  il  R-i  c la  ■ 

nella  fcritturafhbricataal^ans't  con  participatione  del  Duca  di  Loreno  nel  *'*' 
prtnciptodeU’anno  erano  fiate  rtchiefie.  Che  il  'Rifi  dichiarale  dinuouo  capo 
dellalegaCatiolica,egiuraffe  diprenderranni,enoledeponermaifincheno 
fujfe  d^ tutto  ejhrpatta,  e deftrutta  la  religione  degli  Vgonotwche  con  editto 
folennefottoponeffe  tutti  Preticipi,Pan  ai  Francia,  Stgnori,cp-  vfiiciali  della 
Corona,ville,coliegii,communitaA  tutto  il  popolo  a giurare  il  medefimo , (Ir  ad 
vbbligarfi  con  puvheo  facramento  di  non  tollerar  mai,chepotefferegnare  alcu- 
nojchenon  fife  di  religione  Cattolica^  lontano  da  opti  /off  ette  aherefia  : che 
perFauuenire  non  fi  doueffe  ammettere  alcuno  ad  vfficq,carichÌA  dignitàin^ 
qual  fi  voglia  parte  del  Regno,che  non  fijft  Cattolico,  enon  fnceffe  la  profiffio- 
ve  della  fide  conforme  alla  fòrmula  dellaSorbona,(fr  alla  credenza  della  Chie^ 
faCattvlicaRomanaichetuttele  cofepaffateriuolre dicittà,feUeuattonidipo- 
poli , effugnattont  dtfinrtezjue,  leuata.  di foldatefca , retenttone  t entrate  re- 
gie , e qualunque  altra  cofit  fitta  per  cagione  della  paffata.  commotione  foffe 
perdonam,e  nmoffa,(ir  il  'Ri  comandaffe  la  totale  obliatone , come  di  cofe  fitt-  ^ 

te  perferumo  della  fide,Cr  a fine  del  bene  vmuerftle.che fijpedifero  due  ofer- 
■ etti  centra  degli  Vgonotttd'vno  en  Poetù  fitto  al  comando  del  Re  medefimo, 
bdt  chtpiùgli  pMceffef  altro  nel  Delfitiato  fitto  al  comade  di  Carlo  d»  Loreno 
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Duca  di  Mena,it}u*li  non  jidouefftromM  rtchiamarg  ,m4  pacarli  , e re!n- 
tegrarli/ìno  atr intere  adempimento  delftmpre/a  ; Che  il  Concilio  di  Trento 
fiffericeHUtOtdr  ofemato  per  tutto  il  Repno  co.i  difpen/àdi  tjuelleparti^chefo- 
no  contrarie  àpriuilegij  dellaChie/hGalltcaaa,chefrà tre mefì  douejfere  ejfe- 
re  dichiarate  da  vna  congregatione  di  Prelati  ,'e  dal  confìgho  reale,  che  il  Rè 
permettejfe,chei  Signori  deUa  lega firttenejftro  le  città , efirte^^gia  per  in- 
ttanza  Fanno  otantncinquecencejfeper  loro  /tcurrezj(a,ancora  per  lo /patio  dt 
Jii  dnni,evis'aggiHgnejferoDorlan,Orliens,Ri4rges,eMonteroll$:cheal Du- 
ca di  Gmfafiffekal  Rè  data  patente  di  poter  comandare  alle  armi  di  tutto  il 
Regno, (ir  ejfendo  negli  eferciti  di  ejfer  fupertore  a tutti , e tutti  fonopoftì  aU’vh- 
bedtenzA  fua:  che  il  Rèprocuraffe,  cheti  Signore  di  Berne  nemico  del  Duca 
d omala  fi/fe  rimojfo  dal  gouerno  della  citta  di  Bologna , e ijuellapojia  in  ma- 
no d'vn gentilhuomo  della  Prouincia non  diffidente  ke!F vna parth  e de’I altra: 
Che  (talenta  ne!  Delpnato,\jr  *1  fn»  cajlello  ; de" ejttah,  con  Foccafione  de  paf- 
futi mot  iut,  l’era  impadronito  il  Signore  della  Caletta fijfero  re/htuitial  Si- 
gnore di  Gejfano  fohto gouernatoretebe  i deputati  eletti  da  Parigini  dopò  il  tu- 
multofè/feroapproiiati , econ/èrmdH  dal  Ri,e finalmentechea  Bles FOttohre 
profftmo  fojfero  radunatigli  jlati  generali  per  fitr  giurare  F editto  della  vniont 
Cattolica  -,  riceuere  il  Concilio  di  Trento  -,  e confirmare  ^autorità  conce/fa  al 
Duca  di  (futfa.  DiMonfignor  d‘0,del  Colonnello  /ilfonfo  Corfo,  del  Mare- 
fcial  di  Birone,e  de  ^li  altri  non fifice  mentione  alcuna,perche  nmojfo  il  Du- 
ca d'F.pernone,ó‘ il  Signore  della  V’alett»,nonpareiia,che  cjtiefit  hauejfero  nè 
autoraà,ne forte  da  ^erecontrapofiiaUapotent/t  tanto  formidabile  del  Du- 
ca di  Ouifa,al  cfuale  pareuagià  ai  dominar  e, e reggere  tutte  le  cofe , ni  degna- 
ua  più  di  fhr  refleffo  fopra  fogigetti,che  non  erano  Juoi  pan.  Conclu/iglt  arti- 
coli,e Jhpulam  la  pace,il  Reimpatiented’ogni  dilatione,che  riardaff^Fefet- 
to  de'fuoi  intimi  configlijpe^t  fuétto  lettere  patenti  per  ogni  Prouincia  , e per 
ogni  Bailiaogio  ad  intimare  la  radunanta  degli  finti  per  FOtrobre  projfimo 
nellacittà  di  Bles,la  entale  egli ftimaua più  d'ogn  altra  opportunAal fuo pen- 
fìero,cos'i  per  ejfere  lontana  da  Parigi,e  vicina  a’iuo^hi  tenuti  da  gli  Zlgonot- 
tt,come  per  la  comodità,e  per  lagrandetta  del  Cajlello,  e molto  più  per  efe- 
reil popolo t^adeuotionefua,t!r alieno d.tl  comercio,e  d.tll'iniellige, -ita della 
tega.  £ per  inuitare  con  Fefempio  proprio  i deputati,che farebfono  eletti  a 
non  infiamettere  dilationedt  tempo,partuopochil]lmi giorni  dopo  da  'Roano, 
s’incamminò  alla  volta  dt  Ciartres  per pajfarfene  confeguentemente  al  luogo 
dejìinato.Peruenutoa AfantaCittàpofh sùlafirada,che  da  Roano,  conduce 
a Ciartret,fipprafionJèro  la  Reina  madre,ela  Reina fua  moglie,co  le  ipcaliha- 
uendo  confirito  lo /patto  dt  due  gior^  nel  medejìmo  luogo  :la  Rema  rnadre  ri- 
tornò alla  voltadi  Parigi  per  condurre  il  Duca  di  Gufa  alla  corte,  (jr  il 
continuò  U viaggio  incominciato  per  firmarfi  poi  a Ctartres,  (y  lui  atfettare 
il  relkintt della  corte.  Quiui  dopò  non  milti giorni  venne  con  la  Rema  vm- 
dreilDucadiGuifa,accomp.tgnato  dapiu/plendida,  che  numerofa  comitiua 
matto  di  grandt/fima  humiliatimte  verfo  laper/òttadelRl,ma  et  animo, e con 

vifo 


Di. 


di  Francia.  Libro  I Xì 


sn 


vifo  hatX^zfifo,foU€H4to  da  ficnrijfmi^iriti  di  deminare te  quello ehe più  im- 

pormMa,refo  dalle cofe  operaret&  otte»ute,mn filo  gloriofo  fra' fkoit  ma  terri- 

hile  ancorati  ammirando  a quelli  che  teneuanot  e che  femitauane  il  partito  u Duca  di*. 

reale:  il  che  fi  come  al  Rè  per  la  /àeacitàteper  la  Colbitione  della  natura  jua  non  5^  ’'«'<>« 
, ^ • * j ir  t j rj  • Ia.R.einaraa- 

era  occulto  , cost  s aumentaua  tn  lut  con  ffrandtjjima  tmpattenzA  tl  deftderto  are  a iroiuc 

divederlo  ejlermtnato:  ma  coprendo  queflo  penjìerot  con  operationite  con  geftt 
totalmente diuerfhmoflrauate  nelle  cofe  mmutCtC  nelle ^andi  efferci  ricocilia-  colto  co* 
to  fnceramentete  volereper  t auttemre  camminare vmto  co'Juoi  con/igUye  po^  j 

vere  il  fondamento  del  gouemo  nel  valor  et  e nella  prudenza  di  lui.per  la  qual  honorc  i* 
cojafece  fubitonelconfìglio  fuote  publkaret  e giurare  a ciafcheduno  t editto 
delt vnionetC  bandire  publicamente  la  guerra  aglt  Zlgonottitper  pmfeguire  la 
quale  furono  conforme  alle  capitulatiom  della  pace  desinati  due  differenti  r- 
fèrcitit  t vnonel  De  If  nato fatto  al  Duca  di  Alena, e f altro  nel  Poetu,del  qua- 
le tl  Rè  dichiarò  generale  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  NeuerstC  per  P vnotC 
per  Palerò  furono jpedtte  le  patenti  neceffarteper  radunar  le  bande  d'huommi 
d'armeteper  mettere  inferno  le  fanterie.  A quello  primo  punto fegm  P altro  di 
maggior  confeguenzAtperche  fufenzjt  dilatione  fmbiltta  net  configlio  , epror 
mulgata  nel  parlamento  di  Parigi  la  nuouapodefiàconceffa  al  Duca  di  (juifa» 

^ aggregamal  Jolitofuo  titolo  dt  Gran  Aiaeflro,  la  quale,  eccetto  che  tlmme 
effreffo  di  Luogotenente  Generale , conteneua  tutte  quelle  conditioni,  che  a 
quella  dignità fifòghono  attribuire,il  comando  di  tutti  gli  eferciti , ouegli  fi 
trotta fie  inperfna,P autorità  di  gran  Contefktbile  nel  raffegnare,  e pagare  li 
mtlitie'j  lapodeflàdiponere  il prezjcjo,e  lalimitatione alle  vettouaglie,lapro-'f' 
te tt ione  della  plebe-,  il  cafttgo degli  ecceffi,  che  ficommettefferoda'foldati,(lg 
altre  circonfhnzje  di  quefìa  natura:  le  quali  dopò  la  perfona  del  Rè  mrtteuano 
quella  del  Duca  nella fuprema  autorità  del  comando, e lo  coPlituiuano  in  quel- 
la podeflà,chegià foleuano  anticamente  tenere  i Maeflri  del  palazzo  a!  tempo 
de' Rè  della ftirpe  di  Meroueo.  manicò  il  Rè  di  moflrare  la  medefinui  in- 

cl/nationeverjò  il  Cardinale  di  Borbone,  perche  con  P affenjò,e  con  P autorità 
del  configlio  volle  dichiararlo  primo  Prencipe  del fingue,  concedergli  ilpriui- 
legio  di  crear  maeflri  intuitele  arti,e  che  ifuoi familiari godejfero  le  medefime 
efentioni,che  haueano  quelli  del.  Rède  quali  cofe,veniuano  in  quefb  maniera 
a dichiararlolegttimofuccefforedellaCorona.  A quefle  cofe  grandi,:;-}"  impor- 
tanti s'aggiungeuano  molte  altre  minori , la  dimefltchezXq  del  Rè  con  il  Dura 
di  Gutfaja  venerai  ione  verfo  il  Cardinale  di  Borbone  ; e le gratie  che  per  mez- 
^ loro  ogni  giorno  concedeua  a diuerfe  perfine,  P alienatione  degli  antichi  fuoi 
fnuortti,i  congreffi,figreti,e  confidenti  con  P Arciuefiouo  di  Lione  , con  tl  Si- 
gnore della  Chiatrai’conBaffompiera , e con  altri  intrinfechi  del  Duca,e prin- 
cipali feguacidella  lega,e  molte  altre  cofe  fimili , le  quali  come  fegni  euidenti 
della  buona  inclinai  ione  del  Rè fer  umano  intanto  aricoprire  Pocculm  traTna 
de'fiot  piu  vertdtfegni  j a continuare  i quali  l'eccitauano  grandemente  le 
dimofirat  ioni  del  P ontefice, il  quale  moffo  dalla  profferita  del  Duca  di  Guifit, 
mi  dtfcacc  tare  fuori  del  Regno,c  difftpare  con  tanta  facilità  Pefercitodegli 
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Jh4fUtrl,r!i  hdMfU  ferine  lettere  pietre  di  grandijJlrHe  ledi , eempdrandolt 
M.  D.  M*ccaheitdifenfari  del  popolo  d' Ifr*etle,celehr4tt  con  dmini 

rxxxvMi.  Encomi]  dalla  fcrittura Sacra, ^ efortandolo  a conttnaare  hiHinameme,  e 
glortofamente  a combattere  per  il  follenamento  dt  fanta  Chteja,e per  la  tota- 
ex  di  Guifi  lee^hrpMionede ghVynottv,le  tonali  lettere,peraccrefeer  fhma,e  riputatio- 
’gVi'Viitoriè  alDnca  furano  da /noi  finte  !btmpare,e  dinoloare  tnParigt,con  altre  tan- 

picnt  den.  to  applaufo  della  plebe,con  :fuantofaegno,e  dolore  del  Ri,al  tjmdenon  poteua 
in  a/cun  modo piacere,che  altri fi/e  tu  maggior  creditv,e  di  maggior  autori- 
tà difi;  medifimo  net  fino  Regnate  perche  coti  per  riguardo  della  confiienzAi 
come  per  gh  importa  ni  rtlfettt,econfiguenueà  concem  del  Pontefice,e  della 
corte  Romana  teneuano  oltremodo fiUecito  [animo  fUo.Dal  dispiacere  rice-  ' 
unto  da  ijuefie  lettere,cominci'o  a pajfare  al  rimedio  non  filo  perdiuerttre  le 
dehherationi  del  Papa,maperoperare  ancora,che  nel  cScetto  del utondo,egli 
non  fife  filmato  efière  in  poca  concordia  con  la  fide  Apoftohea,;^  in  pocogo- 
nerno,come  elfi  dicono  volgarmente,con  la  Chiefa  Cattolica  Romana.  Defi- 
deraua  il  Pontefice  d’ e fiere  a parte  de . e cefi, che  fi  fitceuano  in  Francia,e  di 
promouere piti  chefifie pofiìbile !’ imprrf.i  deCattoltct  centra  de gU  ZJgonot- 
ti,perla  (jua! cofafinua  inpenfiero  a e'eggerevn Legato,U  tjuale  interuenifii 
a cfuePla  fkme/a  conuocatione  degli  Stati,i;^il  quale  intendendo  fi  in  quello, 
che  concernefii  [ interèfii  della  Sede  Apofiohca,con  il  Duca  di  CjHiJà,e  con  U 
Cardinale  di  Borbone,fi!lecitnlfeai>prefiìiil  Rèla  Radunante  lerojadichia- 
ratione  della  guerra  centrali  Re  ài  Nauarra,e  molto  più  ch'egli,e  tutti  quel- 
li della  fua  cafa  , come  meorfi  mamfijbtmentt  neli'herefia , fijfiro  giuàuati 
incapaci  di  poter  peruenire  alla  Coronate  nondimeno  perche  non  gli  parena 
veder  ben  chiaro  negli  afiandi  quel  Regno,  e non  era  ben  ficuro  quali  fojfe- 
ro  i firn  della  lega  , jbtua  grandemente  dubbiofi  del  figgetto  , a cui  douejfe 
commettere  queila  le^atione,non  volendo  nè  alienare  totalmente  [ animo  del 
Re,nè  dispiacere  al  Duca  di  Guifa,  e giudicando  il  negotio  di  tanta  impor- 
tanza ,che  richiedefie  perfona  di  fingolar  prudenza , per  maneggiarlo.  Afa 
non  venne  egli  alla  deliberatione , che  il  Rè  auuijato  anticipatamente  dal[ 
Arnbafitatore  Ptfani, penetro  il  Jùo  difigno  : la  onde  dejìderando  di  hauere 
pe'  fina  confidente,  e non  de' tutto  abbandonata  a’piaceri  della  lega  fice  ri- 
chiedere,dr  inllare  con  ogni  pofiibile  efficacia,adoperando  i fitk  potenti  megg 
Il  Papa  elfg  zj  della  Corte,che  fifie  eletto  legato  ^io.  Francefeo  Morefini  Senatore  "Ve- 
fflacó^rcga  ^ ffiouo  dt  Brefiia  , il  quale  di  già  rifideua  N’untio  Aposlohco  iti 

fionedesta  quel  Regrto,ma  huomo  Veramente  di  tal  valore, che  ben  informato  delle  cojè 
ìcfto°More-  prefinti,era  al  Rè  non  mediocremente  grato,  e nondime  oa  non  del  tutto  diffi- 
£ni  vcrcouo  dente  del  Duca  dt  Guifi  per  la  defirezxa  , ch'egli  teneua  nel  faperfi  ma- 
còsi^Vccrca*  ”rfgt<zre  con  ciafiheduno.  Il  /oggetto  non  dijpiacque  al  Pontefice  ^.perche  tl 
rodai  Rè.ap  Nuntto  era  conofiiuto  da  lui  > e tenuto  in  tihmatione  di  fingolar  pruden- 
oM?^ctj'Na  ' perchejiauendo  verfàto  nel  gouemo  delta  fua  Republicado  fimtuua  di 

•lo.Scio  cica  non  minore  efperienza  nelle  coje  dt  fimo  , oltre  che  come  nobile  di  f^enetia, 
e per  confeguenxA  benaffetto , (fi  inclinato  alla  Corona  di  Francia , giudici^ 
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udyche  non jhjfe  per geturfi  inconfideratameme  in  preda  delia  lega^  piacendo  al  ~ 
Pontefice ychc  fi  tenefie  diritta  la  bilanciayne  fi  fimentaffero  le  cofe  del  Duca  di 
Caifia  yfe  non  guanto  ricerc.tfie  il  feruitio  della  religione  CattolicAye  dellaChie- 
fit  %ornana,  à con  tatto  che  la perfona  del  Legato^  il <juale fu  in  vn*ifieffo  ^ 

tempo  creato  Cardinaleypiacefie  grandemente  al  Riygli  di. fiioofue  nondimeno 
fuor  di  mefitray  che  il  Papadeffe  conto  delf  elettione  fua  a' Signori  della  legayC 
gli  efòrtafiea  communicareyó'  a confidare  i loro  configli  con  efio  luiyC  che  le  let^ 
tere  con  tl  me  defimo  fòlio  fufiero  dalla  lega  ftampatey  e puhlicate  > e tuttauia 
(jHejht  confideratione  t non  potè  tanto  nelt animo  fito  y che  dijfimulando  il  digu- 
fio  non  cercafieper\ognirnodo  dt  conciliarfi lavolontade! legatoyper  potere co't 
. mezjtjo fitto  meglio  giufiificare  t operationi  proprie  apprejfo  il  Ponteficey  c^an^ 
darlo  raffreddando  dal fkuore,  e dal  fimento , che  pareuaprefhrealf  tmprefa 
della  lega.  Quefle  cofe  teueuano  occupata  la  corte  y cjuar.do  vi  fu  portata  la  Anpofc«i 
nuoua  dellacongtura  fiuta  centra  il  DucadlEpernone  in^ngolemme  y dalla  me  fi  congm 
(juale  poco me/to  eh' egli  non  rejhffe  repentinamente  oppreffo:  percioche  effondo  Duca  d'^pec- 
capttate,  benché  tardi  y le  lettere  del  Rèy  perle  (fualtcommetteuay  eh’ egli  non  none.fonipn- 
fifft  riceuutoy  nè  ammefìo  al  poffeffodt  quel gouernoy  alcuni  della  cittàyi quali  If^secrcfari* 
come  fono  dinerfi  gli  affetti  de  gUhuominiynon  ve  lovedeuano  volentieriye  che  di  (lato  ville. 
leggiermente  fi  perfuafero  dtdouerfòrcoft  grata  al  Rèy fe  lo  dtfcacciauano  da  órdine 

quel  poffeffoy  fpedtrono  alla  corte vn  loro  cofidente  a diritto  al fègreiario  dijìa-  riccuuto  dù 
toVtUerot  ad  intendere  pi'uparticolarmenteCintentione  del  Rè.  (fr  a fignifica- 
i'eyche  bafkiua  loro  H animo  di  dtfcacciarlo  dalla  cittkyo  di  furio  prigtoncyancor 
che  habitajìe  del  continuo  nel  C afelio  piazxa ficuruye  ben  fortificata.  A V illeroi 
per  t tnimiciay  che  teneua  co’lDucuye  perche  haueua  riceuuta  lacommiffione 
di  fcrtuere  le  lettere  precedentiyparendoliychef  occafioncy  (jril  volere  del  Rè 
ottimamente conuentfferoynondi/piacque  la  pyopojki  dtquefl’huomoy  e ne  tenne 
propofùo  con  il%è  medefimoy  il  quale  cominciando  a diff.dafi  delTanimo  di 
Zltileroi  y del  quale  haueua  prefo  grane  fofpetto  > non  volle  ben  dichiararfi  del 
voler  fuo:  ma  accioche  non  fi  penetraffe  il  fuointrinfeco , nel  quale  amaua  e fi 
fidauaalfolitodelDitca  <£ Epernoneydiffe che  non  lifarebbe fpiaciuto  diveder- 
lo difcacciato fuori  d Angoìemmeyoveramenteyrhefòfie  condotto  prigione  nel- 
le fue  firz^ey  purché  nonhaueffe pericolato  nella  virUyU  qua^i parole  dette  da  lui 
• fieddamenteyfurono  caldamente  dal  fegremriorifiriteal  confidente  de’ congiu- 
rati y il  quale  alcun  giorno  dopo  introdotto  ne!  cab  metto  del  R*y  e conofeiuto 
dulutyhebbecommijjione  dinportarfi  a gli  ordiniyche  Li^^ebbe  dal  fecretarioyil 
quale  fe  hene_  non  volle  mettere  alcuna  cofa  in  i/crittoyfìubili  nondimeno  , che 
procur afferò fenzl  altro  dlhauer  viuo  nelle  mani  yèdi  dfcacciare  dell  a Città  il 
Duca  d' Epernoneyaffirmandoqueflo  e (fere  efficace  defidrrio  della  Maefa fiuty 
e che  con  queflovfficio  poteuano grandemente  vbbltgarla.  I congiurati y e dal- 
la relationediZhllerot  affaidiuerfa  della  freddezza  de!  e dalt  augumen- 

toy  che  cornee folito  ficedi parolcyedifktti il cotifidenteym.tggiormente inani-  | 

miti  permofrarfi  fiiffcientiefecutori  della  promejjaytr aitarono  non  filo  dipre^  ^ 

derviHo , ma  d'vccidere  ilDucUy  fe  altro  non poteffero  fkre-y  e confirito il  ne- 
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D.  gotto ttttt  SignoriiiMnìtedtUaMePelierMcon  ilViJcome^^tb4terr4,e 
UXXVIII.  con  Alcuni  altri gentilhHomint  del paefe,tlpomo  decimo  £ Agofto  dedicato  al- 
laJè/liHtà  di f.iH  Lorenzjo^erferoimproHiJkmenteal  caflello,epreJoraditode[- 
la  por:a,cHeJi  dtmoraudJènXafifpetto,  penetrarono  neUt  più  intime  fbtntje  del 
Duca,  cSr  tuiajjahrono  i fuoi  fkmil tari, eh' erano nelT anticamera,  memreegli 
nella  flan~a  piuadentro  fi  trattenena  conil  Signore  di Mariuaut, e conT Ab- 
bate de!  Bene.  Qm  la  refili enzA  di  mchi , trattenne  F impeto  di  molti , perche 
Tl^fheU}  Gieronimi  Fiorentino  difije lungamente  t .tdito  deHaporta  con  morte 
di  tre  del  numero  de'congiurati  : fin  tanto  che  convn  colpo  di  pillola,  fu  leuato 
di  vita, mono  il  tjuafe  incalzando  i nemta,  più  fieramente  Sorlino  Cerufieo  del 
Duca  I benché  fufie  firito  malamente  , chiamando  ad  alta  voce  la  fitmiglia» 
ch’e-.t  nelle flanzainfiriori  alla  difija  ,firmò  lo  sfirzjo  degli  affàliiori  , fin  tanto 
che  il  Duca,d-  icompagnifirrata  la  porta  dellacamera,e  fòrttficaala  concafi , 
fe,  e con  firxjeri  , che  vi  fi  rirrouauano , hebbtro  tempo  di  dtjindere  le  proprie 
vite  da  vna  furia  cot)  repentina,  in  ftLito  che  fi  combatti  alla  porta  della  came- 
ra i gentilhuomini  del  Duca , tra  li  quali  Lancillotto  di  Nores  nobile  Cipriot- 
to,  innanzi  a tutttantefo  il  remore,  etnrefe  t armi,  haueano  ricuperata  laporta 
del  ca/tell»,aUa  quale  rejhtndo  perdifija  i Signorid" AmbleuiUa,e  di  Lartigua’, 
gli  altri  Polirono  armamntentelefcale,etrouati  i congiurati, che  fiueuano  ogni 
sfitto  di  penetrare  nella  camera  gli  tagliarono  tutti  a pezzi , fuorché  vno  de* 
Confiti  de’lacittà,che  prtfero,^'  etrelìaronoviuo.  Il  Ducavfiito  da'la/ùaflan- 
T^,  e prefi  t armi  fi  poji  intrepidamente  con  i familiari  aUa  dififa , e peraenmo 
nel  cortile  , nel  quale  multtplicaua  il  remore , vcctfe  di  fùa  mano  il  fratello  del 
Confile , il  quale  fcalando  le  mura  del  ctfieilo  con  alcuni  armati  perficcorrere 
i fuoi,  era  arriuato  in  quel  luogo,  lui  ficero prigioni  altri  cinque  de’ principali 
Cittadini  entrati  nel  medefimo  modo,(p-in  queja  maniera  tarrellò  f impeto  ce- 
tifuriofi  de’congiuratt.fn  tanto  nella  città  t era  col fueno  della  Campana  a mar- 
tello foUeuato  tutto  il  popolo,  i principali  del  quale  corfero  a trattenere  la  moglie- 
dei  Duca  Ja  quale  fenzafifpetto  alcunovfiita  a fintirt^efia,fi  ritrouauanel- 
laChiefa  maggtore.Rtceueuano  icongiurati  a tutte thorerinfèrzadalUnobiltà 
tonfapeuole , eoe  andaua  fiprauenendo,  per  la  qutd  cofa  accrefiendofi  d animo, 
e di  vigore  dirilzjtrono  fenZA  dilatione  le  barricato  per  oppugnare  il  cafiello. 
tpifàfi  dififerogagliardameme  il  Duca,dri  compagni,  e mihaeciando  di  far 
morire  iprigiem, che  haueuano  nell  emaniti  quali  erano  perfine  di figuitoi  e del 
numero de’più  apparemtfià  i citadini, tennero  conqueftoriffettoafiino  il popo- 
polo,fin  che  fiprauenne  conlegenti  darmi  il fignore  diTagianoil  quale  allog- 
giato nel  contado,  corfe  prefkpnente  al  remore  , che  di  lontano  fi  fenttua  per  la 
campagna-,a!tarriH»  del  quale  jpauenta  a la  plebe,  e confùfi  i capi  de’congiurati 
per  mezzo  del  V efiouo della  città,e  delt Abbate  del Bene,conue/mero  finalmen- 
te , che  i prigioni  fijfiro  liberati  » refìituta  fimilmente  la  Ducheffa , fcaeciati 
dalla  citta  i nobili  congiurati  ,(!r  il  Duca,  come  or  ima , riconofiiuto  per  re- 
gio ^ouernatore , ilqualevfando  nel difinderfìmolto  valore,  e dopò  la  concor- 
dia moltamoderatione , eftinfe  affai prefisunente  ilpericolofi  incendio  :dal qua- 
le rtlìh 
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UrtjTo^u^tJl  repentinamente  con fiinto.  Lanuonadt  tpeeflo  fatte  fin)  £M.en.t-  ^ 

re  l'atumodel  Rè  dal  fegretarioVtìlerot,yian  potendofidara  credere, che  (eoi  Lxx.TVilti 
tnejf)  de'ctttaduiiS Angolemmefifie fintuparlato  cosi  ambtrn.tinente,e  fied- 
darnente  comegU  haueua tratte dt  ouetfo fin to,rjJì  hauefjero  ardito  dtpaljlt~ 
re  tanto  innanij  fino  contro  alla  vita  del  Duca,contro  la  ejaalehaaea  loro  prò- 
hiùito  ejprejfime nedt  non  tentar cofi t alcuna,  etenendo percerto,chetl/ègre-\ 
tario,vale,;dbfì  deiCoccafione.fe  ne  /ofièferuitoper  ts figure  la  nemicitta  ma  ii~ 
fijh,el'odio  cheacerbiffimo portauaad  Efernonetper laejual còfarodendofifià 
fe  medefimo,eparendoU  per  ogni  parte  efjere  attorniato  aaminijlri  app.ijjiona- 
tt,(^  tnterejjuti,e  dannandoti  troppo  Japer  loro,per  tl  tonale  penetrauanofino 
alle  midolle  de'fuoi  pen fieri, gl  i fiouenne  l'ejèmpio  dell'auo  fiuo,che  negli  vi  timi 
tempi  del  fino  Regn  ',s'haueu,t  Iettato  dtnamS  tutti  mrnijhrt  vecchi , refi  fi>lpet- 
n per  tl  troppo fiapere,e  s'era  cominciato  a fieruire  d’huomtnidi  molta  bontà,mà 
^ ‘”P,c^tio  non  troppo  eleuato,da'<juali  haueua  riceiiutomigliore,e  più  friittiio- 
fio/èruitioyche  da  ^uelUah'erano  inuecchiati  nella  prndenj^,e  nell' et  per  ienzA  ij  Rè  *4e- 
delle  cufie.  Con  eiiieflopenfiero fiUotto,  che  fit partito  da  Ciartres  per  incarni-  ^ 
narfi  à Blesioue  haueua  deliberato  di  efiegmre  tl  fine  defiiioi  difiegni,!icen  fio  di  centia  dii 
couei  Signori  di  Pinart,e  di  Erulart antichi Jigremrit di Jhto,eina>idiilBe-  moltPfrniU 
noifit  confidente  fiegreuirto  del  cabinetto  à fignificare al  Signore  di  yt!!erot,al.  tori  p r il 
gran  Cancellerie  Chiuernhcfia  Alonfignore  Bellieure  , t quali  erano  pajjàti 
alle  cafieloro  per  riordinarfi,  e ritornar  e, cheti  Rèfiodùsfatto  de'ìe  pajfiate  fati- 
che lero,comandaua,che più  non  ntornafièro  alla  cene: il  quale  ordine  da  Del- 
lieurefù  con  gran  moderationeJintito,(fi-  efieguito,il  granCancelliere  tento  tu  G"'n*cincci 
da' no  d'effurgarfi,e  di  poter  rttornare,ifi‘ li  Signore  di  yiUeroi,benchevbbe-  1*5'  chiuct- 
dtjjè,  mofirònondimenograndijfimofientimentodi dolore,parendcli,che  le fiue  cu'rd*a"°si- 
Intghe fatichc,(fr  t fieruittj filicetnenteprejktti,fiJfiero iniquamente diifrezAA- 
ti,e  troppo  ingratamente  riconoficiuti.  EleJJe  il  'Règiiartù  figlili, come  fi  coftu-  di'^tómc^ 
ma,m  luogo  del  gran  Càcelliere,FrÒcefio  SignorediAionteleoneaiiuocato  fino  l^onc. 
ffic.ilenel  parlametodi  Pa>-ifi,huomodi  molta  integrità, e diretta  intcntionr, 
ma  non  molto  auezjzo  aUecofie  del  gouerno,nel  quale  fin  aquel  giortp  haueua 
hauuto,o  poca,c  ne  filma  parte,e  deputò fiegretanj  di  flato  Marnilo  Ruz} figno- 
re  di  BeaHhu,e  Lodouica  Signore  di  Reuolhuomini  fideli,  eP  ottima  firm.t , dt- 
finterefiati,cfi  auezA-t  a fierutrlo  fino  da’ primi  anni  dell’età  loro,tna  non  mai 
filmati  di  troppo  eleuato  ingegno  negli  affari  del gouerno,e  nelle  cofiedt  flato. 

A queflomodo  parue  al  Rè  eljerfì  leuato,come  diceua  dì  attorno  gli  occhi  Col- 
pini,^  efierfi afjicur.ito  di  douer  riceuereferuitùfidele  , (fi-fiuficiente  fienzA 
che  I fiuoirntnijin  cerca  fjero  di  penetrare  piùadentrone’fiioi  dijigmdi  quello, 
ch’eah  voleua  di fino  fpontaneo  arbitrio  confirire.  Era  per  quefia’nouità tinta 
mutata  la  corte,e  traefirmatanonfiolo  d’.tpparenza,  madimodo  ancora  , e di 
fide  dt  gouemo, perche  d Duca  diCuifia,rhegià  fòleua  hauer  poca  pane  nel 
configlio,hora  pareua  moderare  tutte  le  deliberattoni  di  que’ìo,  ò'infieme  con 
eflòlut  l’Arciuefiouodi  I.ione,(jtd  Signore dellaChiatra firetti  fiitoi  depen- 
denthfi  tene  nano  ingrandifiimo  credito-, e nel  configlto  del  cabinetto,oue  la  Rei- 
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tra  mAdre  già  foleuatotalmeme  domhureyhorx  pgr  i foif  etti  del  Re  > la  parte 
ch'ella  vt  rtterteuayera  affai poca^tfr  efclufi  tatti  gli  amichi  ècfidentherano  foh 
all' orecchie  del  Reti  Mare fctallo  di  Aumontyil  Coloneìlo  Àljò»foCorfo,<2r  ff 
Signore  di  Rambulltetto  foli  partecipi  delle  fue  intime  deliberationi.  T*oteuà' 
anco  molto  apprejfo  C animo Juoygià  refo  diuerfo  da  fe  medefimoitl  Duca  di  Me-  ^ 
uersyche  prima  gli  era foffettoy^  odtofoyn'e  acio  lo  moueua  tanto  la  fama  della 
prudenzA»e  della  ejperienzjt  Jùada  quale  era  nota  a ciafeuno  , quanto  e^ere 
et>li  ernuloy!^  in  fegreto  nemico  della grande^lg^  del  Duca  di  (futfa  ; impero- 
ajCyfebene  erano  cognati  ; effendo  le  mogli  loroforeHcil'vno  tuttauia  non  potè- , 
ua patire  Fefaltatione  delt aitroyC^  bora  tanto  più  s'accrefceua  nelf  tntrinfeco  ■ 
l'animofitàdel  Duca  di  N’euersyVedendo  che  il  Duca  di  GuifayOttenuta  la  po- 
tcjlà  di  l uogotenente generai Cidominaua  il  tutto , e comandaua  ciafeuno  ; it 
che  effondo  noto  al  Rè  y e def  dorando  di  fluz.zjcare  reciprocamente  il  tnaf  ani- 
mo loroyhaueua  dichiarato  il  Duca  di  Keuers  Capitano  dell' efercitoy  che  doue- 
uapaffarein  PoetùyO  nella  Cuiennayper  metterli  tanto  maggiormente  al  punto,, 
f-r  accio  cheT emulatione  loro  dalla  potenza  paffaffe  all'atto  > perche  dall'vn-» 
canto  JapeuitycheNeuersnon  hauerebbe  mai  tollerato  d'vbbidir'a  Cuifà,cfr 
all'incontro  che  Gufa  per  conculcare  Neuersy  e perche  farebbe  entrato  in  fo- 
fpettodt  luiyhauerebbe  voluto  pajfare  dall' ef  retto  per  ogni  modo:  onde/occut-^ 
te  jconcurrenzje  ridondarebbono  in  difcordie  , cr  in  dtffiàceri  mantfèfii.  T*er. 
quefìo fe  bene  il Duca'diNeuersypreuedendotlmedef  moytent'o ogni feuft del- 
fetaydell'indifpoftioniye  d'altre  cagioni  per  fottrarfi  da  quejki  carica\il  Rè  no 
volle  mai  corifentire  di  triujtrirla  in  altriy  non  gli  parendo  anco  il  tempo  oppor- 
tuno di  confidare  ihnmifierio  delt armi  inmano  di  perfora yche gli  parefje  fo- 
filetta.  Con  quefl'arte  venendo  maggiormente  ad  accenderfì  gli  animi  dello 
parti  y veniuti  egli  nell'ijìeffo  tempo  a riceuere  fecretamente  dal  Duca  di  Ne- 
uers  tutti  gli  auuertimentiyche  poteuano  ridondare  a difauuantaggio  del  Duca 
di  Gutfiydallàqual  cofa  era  natOyche  di  fofpetto  fe gh  fòjferefo  del  tutto  confi- 
dente. Con  quejle  pratiche  arriuo  la  corte  nella  città  di  Bles  il  vtgefiimo  fet ti- 
mo di  di  Settebroycu  erano  di  già  radunai' i deputati  delle  proHÌncte,neU'elet- 
tione  de' quali  ycon  rutto  cheyC  Cvna  parteycP  altra  fi fòffe  affaticata  y fuperaro- 
7Ì0  nondimeno  dt gran  lunga  ipartiaUyC  dependenti  delia  lega:  perche  l ordine 
eccbefiafiico tirato  dagFintereffideUareligioney  tutto quajipendeua  da  quella, 
parteye  t ordine  plebeo  inafprito  dall' acerbità  delle  grauetaCy  il  cui  fine  era 

il  fhrlerimouereys'accofimia  volentieri d nemici  del  Rcy  i quali  prometteuano 
anzi  profi ffuuano  di  volere , che  fiffe  franata  la  plebe  da' fouerchi  pefi  dello 
contributioniy  e nella  nobiltà  erano  molti  jhrettamente inter effaxi  con  la  cafa  di 
Lorenoy  e con  la  lega:  perlaqual  cofa  a prima  faccia  ottimamente  s'accorfe  iP 
Rè, che  in  quefin  congregationeil  Dù''a  di  (juifa  hauerebbe  vinte  tutte  le  opi-' 
nionty^  ottenuto  tuttof  intento  fMO.iJi^àd^fpof^ùdl  camminare  per  altra fhra* 
dayò'volendo  addormentare  tutti  gli  humoriyaccolti  indifièrente/nentoj^épu- 
tari  con  profiujl  fegtii  d'apparente  beneuolenzAy^'hauea  composio  t animò  adir- 
viojìrare  , che  ìie'.rimedij  che  f douetumo  trouare  daglijìnth  haueffe.  ripofh 

tuta. 
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di  Francia.  LibroìX,' 

tutta  U /perAftZjtie  della  propria  tfuieteye  dellafalute  del  Regn9.  T^er  tatuai  M.  O. 
coja  volendo  cominciare  con  grandtjfma  pompa  d'apparato  vna  operatane  LXxx\rnr< 
ch’egli fingeita  di  fiiikar  tanto  grande , la  Domenica fecondo  giorno  d'Ottobre 
fice  fhrefolenneprocejfionei  alla  ejualeajfiflendo  egli  con  tutti  Prencipii  etìu-  ' 
tu  la  corte,  r con  i deputati  di  cii^un  ordine  al  luogo  loro , fu  con grandiffima 
pompa  portato  il  Sacramento  per  le  frode,  le  <]uali  per  e^ueìlo  ejfetto  erano  tnp- 
peXzjzte,  e fi  canto  Mejfa  folenne  con  mojfra  in  ciafcheduno  di profinda,e  fn- 
gelar  dcHot  ione,  e la  feguente*Domenica  nono  giorno  del  mefe  il  Rèmedefmo, 

^ il  Duca  di  (gufa  , con  tutt'i  deputati  fecero  publicamente  la  Communione  generale  de* 
nella  Chiefa  di  fan  Prancefco,confrmando  con  tjuejìn  celebre,  e finta  operano- 
re,lacàrrejpondcnzjt,  e reciproca  intelligenTa,  che dimoflrauano alla  perfittio-  vircu*^*dd'i* 
ne  del  bene  delLi  Ccrona\a  fine  del  quale  profèffauano  elTere  conereoatioli  Sta- 

' n n fi  # . t ^ ratra  dai 

1 1.  C omtncio  l ajsemùlea  la  ter  za  Domenica  giorno  decimo  feflo  del  mefe , nel  Rè  có  la  le, 

eguale  fnbito  dopo  prai  fo  ejfendo  conoreoati  nella  qran  fola  del  caFiello  tutti 

n I ^ I / ■ i ■ mincio  con 

0ucUi,che  a cosi  celebre  conjejjo  doueuano  tnteruemre,s  affije  il  Re  in  vn  trono  cilraordina- 

eleuat  o Con  molti  gradili  da  terra,e  coperto  di  richijjìmo  baldacchino,le'ìleine, 
i Prencipi,  i Cardinali,  i Pari,e gli vfiicialt  della  Corona  federono  nelle  fedie  l’apcrtura*^c6 
per  CIO  accommodate  in  due  lunghi  ordini, a defira,cr  a Cmiflra  dello  fÌrato,(dr  ^ 

all  incontro  nell  interior  parte  del  teatro  federono  t deputati,  confórme  all  ami-  punfe  il  ou* 
che  preminenze  del  grado  loro,  (fi'il^DucadiGuipi,  come  gran  maestro  ,fopr a 
vnofcabello  con  il  baffone  in  rnano  fi  po/è  a piedidel  trono  reale  sii  la  man  de-  tc  gialli,* 
fira,cra  finifiracon  ifigillifipofcil  Signore  di  Montelone,  che  rapprefen tana 
la  perfona  del  gran  Cancelliere  del  Regno.  Affettato  che  fU  ciafeuno  all'orda- 
ne,(p‘al  luogo  fuo,il  Rè  accompagnato  damaefià  regia,e  da  /ingoiare  eloefuen- 
7a  fice  l’apertura  de  gli  Stati  con  lunga,cr  elegante  oratione,  nella  gitale  atte- 
flando  l’ottima  fitta  volontà,al  bene , cfi-alla  quiete  de' firn  popoli,  e mo/lranda 
lo  finto  torbido,e pericolofo,nel  cjuale  le  difcordie  intejHne,t;f  t priuati  interejji 
haueuano  ridottala  corona,  efort'o, efficacemente cia/cuno  a deponere  le pajjìo- 
ni,  a mettere  in  obliuione  le  di/cordie, ad  allontanarfi  daW animofità  delle  fitt- 
tioni , e prouedendo  al b fogno  publico  y (fiallaijuiete  particolare  con  rimed^ 
opportuni  a volere  riunirfi principalmente,e  finceramente  all'vbbidtenzAfua, 
defifiendo  dalle  nouitk,  e dannando  le  leghe,  le  pratiche,  le  intelligenze, e le  in- 
t ere/fate  communicationhche  dentro, e fuor  del  %egno  contra  U douere  di  buo- 
ni fudditi, e contro  la  carità  della  patria,  haueuano  perturbato  e lui  legitimo,e 
naturai  Signore,  e l’animo, e la  trumjuillità  di  tutt’i  buont,perche  s'i  come per- 
donaua,(/tvoleua fcord.irfi  tutto  il  pa/fato,così  come  delitto  di  le  fa  mae/la  noti 
l' limerebbe  potuto  tollerare  per  l’auuenire , infiflendo  in  quejlo  propofito  vi 

fi  dilatò  lungamente,  concludendo  con  graui,  e con  efficaci  parole,  che  fi  come 
egli  finceramente  anelaua  al  bene  de’ fuoi  fud^iti,efi’  intendena  perfeguitare,e 
conculcare  rherefia,fhuorire  i buoni,rendcre  lo  jplendore,ele  firzje  alla giufli- 
tta,promouere  la  religione,  fofienere  la  nobiltà,e  foUeuare  la  plebe,  cosi  prega- 
ua,  e fcongturaua  ciafeuno  àdaffiflerlicon  buoni  cenfigli,e  fi-;cera  int emione, 
in^uefia  cosi  nece/faria  regolatioiie,altrimejite  che  attendendo  a intcUtgemjìC 
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Jhm.'JpcrpPfM  del  nome  loro.  Quello  rA^ionnmtnto  del  Re  pnnfe  internamente  » 
f animo  e del  Duca  di  Gui/àteditutti  i fttoi  partialhe  tanto  più  (juando  lovid^ 
devo  rifoliitOiChe  l'orationefun  fiponejfc  alle  fhtmpCyonde  f Archiuefcouo  di  Lio- 
vc procuro  di  rimouerlo  da  (jue^M  fentenzji,  dicendo  ch'era  meglio  perdere  quel- 
le poche  parolcybenche  artif.ciofamemecompolìe, che  perdere  gli  animi  dt  moD 
li  de'fnotfudditiychefìfcntiHano  effir/ìy parendo  eh' egli  non  fifufe /cordato  deD 
le  c(fc  pajfate , mà  haucjfe  voluto  alla  prefenzjt  di  tutta  l.%  Trancia  t.ijf.irli , e 
cond.innarli  di  perfìdiayC  di  ribellione.Volle  nondimeno  il  T^è  chefujfero  noti  a 
d.'t felino  i conce! tiychchaueua  propofli  alla  congreeatione  degli  flati yc  flcejìa- 
par  l'oratione-yla  cjuale  mirabilrnetejèruipoi  ad  tfeufare  lecofcy  che  fegttirono.  * 
ftyilcuni  hanno fcrittoychc  il  perfuafo  daH',^ rcme/èouo  di  Lione  feemaffe 

molte  cefe  d.t'la  (kimp.iy  e rimonejfe  molte  parole  di  i^itelley  che  nel  corfodel  fUo 
ragionamento  haiieiia  proflritey  ma  io  che  mi  trouai prefente , e che fentù  tutte- 
le  parole  molto  d'apprcjfo , pojfo Jìcuramente  affermare , che  tanto  e flato  flampa- 
toy  ejuanto  fu  detto  , 7n.t  t e parole  auuiate  dall'  e^cacia  del  geflo  , e della  voce^. 
pcruennero  molto  più  ea!  de, e pm  pungenti  di  ^uelloyche  nonriujctronoejuafi fe~ 
^uardà'figU-  ttiimorte  a'iaflnmpa.  AlF  orattone  delRfy/èguhl  ragionamento  di  Aionfignore 
li  profrRui-  dt  Ad  onteleone  guarda  fìgilliytlefuale  cofirme  allo  fitte  ordìnarioylaudaido  T in- 
So  l^Matione*  del  Prencipe  ripiglio  diffufamente  le  ijleffecofegià  profritedaluitallé 

& i concetti  (jualicon  dimoflratione  di  profonda  humiltky  e dtra(fegnamvbbedienz.a  rifpo- 
dcl  &e.  p ^rchiuefcono  di  'Burges  yper  l'ordine  ecclefìafitco  , iVBaront  di  Sé  lefì'e 

per  la  nobiltà  y.ijr  il  prepoflo  de  <iJMercanti  di  Parigi  per  il  terz.o  ordine  della  - 
plebe:  dopo  le  tfualioraHonifù  licentiata  C z/dffemhleaye  rime  (fa  per  il  martedì 
prcfftmo  la  feconda fefficne.  Fu  celebre  ejuel  giorno , perii  giuramento  , che  pre- 
ftnrcncgli  (iati  di  riceuere  per  legge  fìmdamentnle  del  Reame  l'editto  d'vntone , 
publicato  dal  Reti  me/e  di  Ltigìto  papato , per  il  (gitale  riunendo  a fe  tutt'i  fud^ 
diti  Cattolici  del  fuo  Reame  y giurati n di  per/èuerare /ino  allamorte  nella  reli-^ 
gione  Cattolica  'Romanaypromouerc  P aumemoye  conferuatione  di  ejfay  impiega- 
re tutte  le  flrzjt  perePHrp.ire  Phere/ìa  'y  non  permettere  mai,  che  potefler^ffnart- 
a’ r li  no  che  flfìebereticoy  h fkii/oredi  here^ey  non  eleggere  a' carichi  y di- 

gnità fe  non  perfine  che  faceflero\cofhnte  profèjftone  della  religione  Cattolica 
"R^manay  cp  il  mede/imo  voleua  che  giuraflero  , e promettefiero.tutt'i  fuddtti 
^iura  dii  /ùoi y a' quali  COSI  riunttia  fe /lefloprohtbiHavntr/itn  legdyt cómpagniad' altri 
li^icdUtofàt  pena  di  flhnùty  e d'effer  tenutiviol'atari  délgiuramentopreftatoy  con  al- 
tc  per  .lu  il»  ti  fri  parneolart , ne' quali  abolendo  la  memoria  delle  cofipaflatc , /ìfhceua  capo- 
ucrar.i/ncUa  lcg^CaNoiica»(^'incorporaua  tutti gHordtm  alla  propria »enatu- 

Kcligió  - at  rate  vbbcdtcnt^.Ltcirco/kinTje  di^ue/lo giuramento  furonofignalateyperche  il 
****  rdcìine.^  egli  mede/imo  congraHÌ,(jraccommodate  parolcyc  P Archtuefiouo  di. 

Burges  flcevnefirtaìi'one^a.gli  flati ymoflràdo  la  gràdez.zjty  el’obligo  dèlgiura- 
metìtOychf/idoHeua/hre/BcaHlteunouofegretario  di  flato  dirUaJo  m iferitto  vn. 
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Atto  di  efutflo  facr Amento  per  memoria  d' attiene  cos)  Jhtene,e  'dopo  Jhtt03fc  ne 
refero  ^atte  nella  Chìefa  di  San  Saluatore  publicamete  a Dio:tutte  le  tonali 
dimrfrationiiche molti giudicaitùnoejfere  ritrouateper  eJHnguere lamentoria 
delle  co/è  trafeorfeferuirono poi  ad  ifcufarei'/r.  ad  anteiicare  le  future: pèrche 
no  Oj'kinte  tutte  ejue/le  vbbUgationiyCO  le  quali  i par tial ideila  le^a  f ajtrin^'e- 
uno  d’abbddonare  t tenta,tiui-,e  lemachinationi  pajf.tteye  di  rejlrintrerfifince- 
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rumente  all' vbbidienlla  del  Rè^e  nonofiate  tiitd  i protefli  daini  fitti  snella  pu- 

di  voler  vendicare  feue- 


blica  radundzji  de  gli  jkitiydifcordarjì  il  paJJato,ma 
rumente  il fiturotno  allentarono  in  alcun  modo  le  pretenfoni^e  le  machinat io- 
ni loro^ari^co  efficaci  pratiche^c/  tl  Duca  di  Gufi  afiraua  al  nomeefprejfo 
di  Luogotenente generalCinon  potuto  ottenere  dal  Rèyquantunque  haue/fe  ot- 
tenuta qitaf  la  me.defima  podeflà  aggiuin  al  fio  fitto  titolo  dtgra  MaeflrOy 
egli  altri  no  cejfauano  di  trattare  co  gli  Statiyaccioche  il goiiernof/fe  rifirma- 
to in  manicrayche  rejbindo  al  Rè  il  nome  flo^e  l’apparenzjidi  Precipedafom- 
nu  delle  cofe  fijfe goiiernatadal DucayC  dafitoi  dependenti  della  lega i de- 
putati mcdefimi  de  gliStati  mefcolandofi  ne  gli  intereffi  delle jhttioni  brtgaua- 
noyc  machinauano  le  medefìme  cofyfnza  rifletto  di  tantiyC  cosi  celebri  giu- 
r.\meti\e  con  mani fefo  diJprezjLo  della perfnaydel  norncyC  della  maeflà  reale\ 
perla  qual  cofa  apparite  nelP efito  chiara  l’arte  tenuta  nel  cor  fi  de  gliStati  dal 
Re  al  quale  ccficio  della  pertinacia  de’ celi egatiycon  quejli  vincoli  di  >riuranmiy 
diccrimonicye  d’atti  publiciyche  in  apparen'llaridohdaiiano  a /nuore  della  le- 
gUyma  occultamae  còteneuano  l'aculeo  di  grani jfitna puntura  hauea  te/a  loro 
artifeirf  mente  la  reteyficendoli  incappare  in  quei  mancamentiycfi  in  quelle 
colpeyvelle  quali  hauea protefnto  loroycbe  non  doue/fero  macchiarfì per  taiiue- 
nircyc  le  quali  hauea  dichiarato  divblere  per  ogni  modo  fiueramente  punirCy 
e cafligare.lLonmancoronomoltiyi  quali  crednonoyche fe  il  Ducaycjr  i depu- 
tati con  gh  altri  Siviori  della  legadoaue/fcro  dopò  quefii giuramenti  abbati do- 
‘ nata  F impreftyalle  quale  s’ erano  po/hyC  mefi  da  parte  i priuati  interefiye  le 
antiche pajjioniyhauefèro  per  l’auuenire  procedutofinceramenteyil Rè  fempre 
di  buona  intentioneyedi  manfuetanatura  fi  farebbe  anco  quejh  volta fiordato 
del pa/fatoyc^  harebbe  acquetato  l’animo  con  Ucafa  diGuifa.Màil Ducayono 
fioprendoy  ò dtftrez.zjtndo  quefi’artey portato  dalla  pro/peri tà  delle  cofe  fucyc 
vedendo  la  maggior  parte  de’ deputati  inclinatttyc  protn  a/kuorirela  fua gra- 
dcz.z.a  con  ogni  Jpirito  fi  sfirTaua  diccndurre  te  co/e  a quello fatOyche  da  prin- 
cipio sera  irà  fi  fte/foprcpcfto.Erafama  cojhnte  ch’egli  nell’ imrinf eco /ito  a- 
fira/fe  a quella  potenz.ayche  già  nc  tempi  antichifoleuano  i Maeflri  del  Pa- 
larlo ritenercy  mentre  i Re  qua/i  vmbratiliy(/t  iniaginarijyattendendo  a de- 
licatUitjj^otio/a  maniera  di  viuereylafciauano  a loro  tutta /autorità  delaouer- 
m\onde  ne,  riufei  poi  in  confiegiienz.ayche /pagliato  delia  Corona  il  RèÒilpe- 
• ri  ohuomo d’effeminata  naturayc  ridotto  in vn monaflerio avitapriiiatayC ar- 
to Mar  ielle  yc  poi  tl  figliuolo  Pipino  Maeflri  del  Palaxjjiyin  mano  de  quali 
.rfedeuano  il gouemoy  e le  firzjeya/fumepro  finalmente  il  norncye  la  maeHà 
resUeypriuandone  quelita  cui  di  ragione  ella/i  apparteneua.Qi^/io  e /èmpio 
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LXZX  vili,  commodana  alle  prefenti^  perche pareaUf che  tl  Rè  haaejfe  dato  fegno  d'anhno 
effèminatoye  di' natura  Untili^  otiofaiUon  meno  di  Chtlpericot^  tl  Duca  di 
iittifaiper  le  vittorie  pajfateje  per  talteT^  delL'i  tgegnot  non  era  flimato  mi- 
nore  d’antmoy'o  divalore  di  quello  ycbe  all' horafijfero  'o  Ptpinoy'o  Carlo  Alar- 
tello  y e fe  bene  egli  non  era  attinente  alla  confanguinita  realcycome  foleuano 
già  ejfere  i maejfri  detTPalazjLOynondimeno  t mterejfe  della  religione yCo'l  <jua- 
le  erano  Jhettamente  vniti  tutt’i  difegni  fuoiygli  fommimJlrana  marauigliofa 
opportunità  di  jpogliare  la  cafa  di  Borbone  della /uccejjione  della  Corona , e 
trasjèrirla  in  fe  flefàyO  nella fua  dtfcendenzjty  fìtto  coloreyche  la  necejfttà  lo 
richiedere yacdoche  la  Corona  ChrtsUanijfima  non  potejfe  peruenire  in  tnano 
d'herettcty  e di  fcommunicati.  A quello finefì mormoraua, ch’egli  difìgnajfe 
di  firfì  dichiarare  non  più  dalRèyina  dagli  Stati  con  autorità  fuprema  Luo-  , 
gotenente generale yper  poterfì'ne  valere  non  meno  net  raffrenare  la  potejlàdel 
Rè  medejimoydel  quale  dubitniiAyche  non  ritornale  alla  fia  confuetudine  di 
gouernarey  che  nelT  opprimere  la  cafa  di  Borbone:  perche  facendo  dichiarare 
da'rnedejìmi  Stati  incapace  di  fuccedere  aia  Coronayil Rie  di  Nattarraye  per 
confegiienzA  legittmo  ftccejfìre  tl  Cardinale  di  Borboneyne  riufìiua  congiun- 
tamente y ch'egli  decrepito  d’etàymancando  frà  poco  di  vitaytie  rejìajfe  ^ìnta, 
laftirpe  reaUy(j  efcluji  corno fìipetti  ePherefìa yi^  incapaci  gl t altri  di  quella  ^ 
cafa:  e che  il  Duca  poiportnto  dak'applaufo  de'Popoliye  fondato  nelle forzjty’e 
quali  farebbonoin  fuo  potercynon  haiiejfe  alcuno  ojktcolo  ad  ottenere  l’elettio- 
ne  della  perfìna  propria , e della  pofìerità  fua  alla  Coronay  o durante  la  vita, 
del  Rè  medefmoyo  ahnenoy  fe  per  mostrare  maggior  modcilia  hauejfe  voluto 
differirei  dopò  la  morte  di  Itiiyil  quale  ad  ogni  modo  effondo  di  coflitmi  diffo- 
lutiydi  natura  profufty  d'ingegno  ttmidoye  maluoluso  da'Popoliy  ditiifiuanoy 
che  a poco  a pocoycome  vn  altro  Chilperico fì  chtudeffe  per  fempre  ne' termini^ 
dìvnmonallero.QuePle  cofe  fi  diceuano  quafì pitblicamcme.Ma  era  così  dif- 
ferente la  natura  e l'ingegno  del  Re  da  quello  di  Chiipericoyche  ne  rejlo  ingan-  • 
natoli  Duca  diGùtfiy'o  cheveramente  hauejfe  quefìipenfìeriyo  chefìlamente 
tendeffead  ajjìcurarefijieffoye  la  religione yil  che  non  poteua  ejfere ys' egli  no  fi 
cojlituiua  invna  fìcuraye  permanete  grandeX^-Hauendo  per  turno  indiriz,- 
ZAti  a quejki pratica  tutti  li  configli  Jitoi  per pnire  di  conctliarfi  la  volontàyC 
P amore  della  plebe  innanzj  ad  ogni  altra  cofa  opero yche fì trattajfe  dell' aUena- 
rnento  delle  tuglieye  delle  gabelle  yfucendofì  manifèjkimente  autore  di  quejki  im- 
portuntifjìmadehberatione.  Oflauail  Rèy(^  ofiauano  ncn  pochi  de  più  pru- 
dentifra  depututiymoftrando  ejfere  cofe  contrarie  il fare  così  frequenti  delibe- 
rattonidi  fare  oftinatumente  la guerraymettere  infìeme  tanti  efercitiyaffoldare 
fempre  nuoue  militie  con  perpetui  protefìi  di  non  rallentare  fino  all' intiera  per- 
fìttione  della  vittoriayc  dall'altro  canto  debilitundoy  e difìruggendo  l' entrate  ■ 
regie y tagliar  i nerui  alla  guerra , e ridurfi  in  neceffìtà  dopo  tante  brauateydi  ” 

' *-  condefeedere per  mancarne to  di  denari  ad  vnapace  piena  di  difàuuantaggi» 

Zi  & accompagnata  da  poca  riputut'mc^Ma  era  tanto  l'mtereffeye  tanta  la  preci- 

pitofa 
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pìtofa  ittclinatione  delf  ordhie  popolare  cosi  potente  J'autoritÀ  del  T)uca  di  — jpj — ^ 

Cuifdychenon  ojknte  auejbcos)  elùdente  rsigioveyfii  deliberato  di  dimandare  lxxxvuV. 
al  Re  lamoderatione  delle  tagheyla  diminunone  di nuoui impofliyche afcende^ 
nano  alla  fomma  di  due  milioni  di  oro  alt  annoda  rifirma  di  molti  vfiìcij  eretti 
per  caHarnedenariye  la  totale  eUintione  dimolte  altre grauezxie.Aiahauendo 
il  Dttradi  Cu'fàprotiaie  lepropriefirze,e  riconofduta  l'autoritn fiiacddépn-  ' 
taùyaccrejciutograndemente  d'animOit^ aumentato  di fhitori per^uefb  deli- 
beratione daluiycontra  lavolontadel Rèfilicemente  ottenutaci propcfe di  vo-  Nelli  Hat»  è” 
lere  per  fecondo  tent attuo  fiir  accettare  il  Concilio  di  Trento  dagli  StatiyCome 
machina  potentijfima  non  filo  alla  dejìruttione  y e perpetua  efilufione  degli  Concino  di 
Zloonottiyma  anco  come  appianamento  di  firada  y per  fare  dichiarare  il  Ré  di  Jr7ni°omra^ 
Nauarray  egli  altri  di  Borbone  incapaci  di  fuccedere  alla  Corona:  ma  era  dittioni  è ri*- 
materia  non  plaiffibilcycome  la  primayefijfettanonfilo  a'ia  nobiltà  per  la  liber- 
tà  delviuereyma  a molti fià  gli  Scclefiafitci  ancora , che  temeuano  di  perdere 
le  immunitày  t priuileg^  della  Chtefa  Gallicana:  per  la  ^tial  cofa  > con  tutto 

che  il  Rè  nemico  per  natura  delle  herefìe , volontteri  vi  acconfentijfe , anco  per 
condita- fi  la  volontà  del  Papayfiffetma  feperlecofiyche  haueua  in  animo  di 
eperareyC  con  tutto  che  i Cardinali ych'erano prefinti  molto  vi  s'adoper afferò ye 
ponefi'e  tutto  Icfiudto /ito  il  Duca  di  Cuifiiyfu  tanta  la  contradittione  di  ciucili 
del parlamentOye  di  molti  degli  Ecclefiafitciychenon potendofi ottenere yfù  ri'- 
meffa  la  deliberatione  in  altro  tempo.  Afa  il  Duca  diCutfa  non  punto fiiuvrrito 
d’ animoyconfiderandoyche  ^uefiotentatiuo  non  era  riufcito  per  ii  timore  y che 
ciafiunohattea  d'effere  coartato  nella  propria  confcienz.a  y volle  fenzji  efuefio 
preuio preparamento  arditamente  falirevno  fiaglione più  innanzJye fice propo- 
nere  negli  finti  la  dichiaraticneych'tl  Rè  di  Nauarraye gli  altri  macchiati  > h 
fi  spetti  d"  herefiaynon  poteffero  mai  per  l'auuenire fuccedere  alla  Co-.'onaSt  in^ 
fatti  coirà  r opinione  di  moltiyche  la  fiimauano  materia  infuper abile  yper  lave- 
neratione  filitnaportarfi  alle  leggi  Salichey  ^ alla  difcedenzA  del fangue  rea- 
le y riufi  I molto  facile  ^uefia  detertninatione , perche  fi  bene  l' Arciuefiouo  di 
Purges  vno  defirefidenti  delT ordine  Ecclefiafiico  obliquamente  oppugno  que- 
fin  materiaycome  propofinfuor  di  tempOyWentreil  %gnel fiore  deli' età Jùa  pate- 
na ancora  generare  jìgliuoliynodimeno  deliberarono  gli  Scclefiafiiciyche  nomi-  ^ pregato  il 
natamenteyil  Rèdi  Kauarray  poi  tutti  gli  altri fisfetti  dherefia  fufferodi- 

ehiaratt  incapaci  di  fuccedere  alla  Coronayequeftoeffere  conforme  allamenie'y  tioned  inca. 
(•ralla  dottrina  de' Sacri  Canoniycfr  impediente  alla  filate  delle  anime yC^  alla  coxona  con. 
conferuat ione  della  Chiefi  di  Dio:fhtta  laquale  deiiberationeygli  altri  due  or-  "o  »l  Rè  di 
dininobUeyepopolareyOperando  i figliaci  della  tegayrvhimo  di pptenzjtydeter^  tutti*irfò-^ 
minarono  fimilmentty  che  in  quefin  cofa  era  bene  ripor:nrfi agli  Ecclefiaftici,  e d Ere-'  . 
peri'  chef  doueffe  cofintire alla  loro decifione:il che  cómefù  finbilito yCugliel-  p^crU  ^ajJi  •• 
rno  d'Auanfone  Arciùefcouo  dà Ambruno  con  fii  deputati  di  ciafeun  ordine» 
eff  fi  al  Rè  quefin  fentcnzjt  degli  fiatiythfinndo  che  Sua  Afaefià  nc  fncejjé  vn 
publicodecretOylettOy'e  canfèrmato  nell' Afjemblea , la  qiiale»lo  douejjè  riceue-  ' «'<ion- 
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nationeiConcfcendo  ^uefio  ejfere  l'vlthno  colpo  del  Duca  dt  GutJàiC  deUale^x 
pertjhbiUreimerame/itei  confinUloro  , moprando  di  laudare  il  zjelodelTordi'- 
ne  EcclefiaJìicOie  la pieiàte  modeflia  de^li  altri  ordini ,ne!le  cojèiche  ìoccauaiia 
la  religiouCidiede  aiti  deputati  in  luogo  di  rijpojh,la protejhtivne  fiutali  appre^ 
fentare  dal  Re  di  Nauiirrat  il  ejuale  hauendo  ridotta  alla  Rocella  vna  congre- 
gai ione  di  quelli  del  fuo pamtOihauetuifiittaJìaMpare  v/ia  feri tturu\nella  qua- 
le dtmandaua  refecutione  de  gli  edutite  delle  concejfioni  tante  vJ:e  fatte 
quelli  della fina parte\  la  conuocationc  di  vn  concilio  tiatio  lai e ^ou.rQvniuerfa- 
le,nel  quale legitimamentefipotejj'e  eghjhr  arti  naeflrar  intorno  a’.lecofe  con- 
trouerfe  tiella  fide  \ e finalmente  fi  protejhuahauer  nullet  \j‘  inualide  tutte 
quelle  cofeyche nell* Ajfemblea  di  Blesfujfero  terminate connradi  lui , non  ef 
fendo  fiato  chiamato  ad  tfcolparfi  delle  cofe»de!!e  quali  era  imputato  j e no>i^ 
ejfendo  quella  congregatione  compofia  di  tutti  gli  ordini)  e popoli  della  Fran- 
ciaipouthe  non  vi  erano  fiati  chianutth^f  ammejfi  quell  t del  fuo  partitola  jzi 
difputauadi  non  poter  ejjèreycome  era  propalato  daftioi  ncmichdannato  mai 
per  heretu'O)  mentre  egli  fi  ojjèriua  di  Jottoponerfi  volontaruime  ite  alla  ter- 
minai ione  d’vn  Concilio  libero  )C  legitimofio  nationaleìo  vniuerfulc:  alle  qua- 
li protejlationi  del ‘R^diil^auarra)aggiunfe  il  Re  Chrijhantjfmoychcfe  I4 
giufhiia  richiedetche  alcuno  non  fiamai  fentcntiato , nè  condennato , fenX* 
ejfer  citatoy  cfenttA  afcoltare  le  fue  dififcy  le  quali  fiono)  per  vniuerjale  con- 
Jèntimento  di  ciajcundottoydi  ragione  dtutna)  non  era  bene  fare  cosi  grane 
fentenzjt)  e determinauoneyfenz^i  intimargli  le  difife j c Jènzjtafcolrarcyqua- 
lunque  eliefifujfero  le  fue  ragiom\perche  fe  vna  fentenzA  di  cento  feudi  fa- 
rebbe fiata  ccnfurabile ) anzj  inualidaye  nulLiyOue  non fiijfe fiata c irata, 
intimatala  par  te, tanto  maggiormente  farebbe  fiata  vna  temj^inatione , nelln 
quale  fi  trattauamateriacosi  (frane  > e cosi  impor  tacite,  quanto! a fuccefiione 
divA  Regno.  Ai  ohe  ragioni  ctel  Re  di'lfaiiarrayejfiere  fe  non  in  tiuto^  vere, 
almeno  apparenti)  e ficciofe, le  quali  non  fi  doiieuano  pretermettere  in  cofa  di 
tanta  confeguenz,^ fen^a  ponderarUye  difcuferle  minutamente  : allegare  egli 
d'hauerfempre  offerto  di  Jottoponerfi  alla  terminat  ione  dvn  Concilio)  ó" 
injìruttlone  d'buominigraui)  (jr  intelligenti  ; valerfi  del  priuilegio  delibi  li- 
bertà di  confo  lenzAyConceffa  a tuffi  Francefiydal  quale  eglinon  pii*  degli  al- 
tri doueua  ejjère  efclitfo:  Jc  tifare  queir  imputai  ione  di  relapfò,  con  il  potente 
tmoreyanzjicon  laviolerila  del  tumulto  di  Parigi  ; nel  quale  per  filuar  la, 
vitaycra  condefeefo  d’andare  tùia  rnejfa,  cr  apportare  molte  altre  cofe , che 
non  erano  cosi  da  trafcurarC)  almeno  per  non  p, ir  ere, che  la  deliberatione  de 
gli  fiati  fuJJ'e  precipitofi  , ^ interefiàtayconfu/aydifrdinata)  e piiua  di  quei 
termini)  che  perla  fide  ordinario  la  giufiitia  richiede  nelle  cofe  minime)  noAj 
che  nella  dannatione  di  perjhnaggio  eminenttffimO)  e nella  heredità  di  tutta 
vn  Regno  j ejfertii  tempo  ai  poterlo  ammonire , intimare , e commodità  di 

procedere  legalmente,poichepergratiadi  DiOìCglifi fentiu.i  in  ifittto  tale  dt 
etàìcdifaluteyche  non  erano  vrgenti  i pericoli yche  il  cafo  douejfe najeere  così 
fubitumente , pero  ejfere  d douere  in  vnAJfcmblea  cosi  grane,e  compojh  del 
, più 
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più  eminenti  /oggetti  delia  Francia  procedere  pefatamtnte  , e CÀmmìnare  in^  j^- 
modoi  che  ilzjelo  non  fujfe  indifcreto  ^ e difordinato  y ma  la  pietà  accompagna-  lxxxviIi. 
m da  molto  giudicio , e da  cojbinte  prudenza.  KJJèrirono  i ^Deputati  a gli  or- 
dim  loro  la  rtfBojkt  del  Rè , mà  vanamente-,  perche  P ordine  Ecclefiafiicg  rijpo- 
fe  y che  il  Rè  at  Nauarra  era  fiato cLtlia  “Rema  madre  molte  volte y e dagli 
^mbafciatori  deLi  antecedenti  Saiti y ammonitoy  chiamato^  ò‘  imimato  .*  cbe 
non  erano  necefjarij  nuoui  Conctlif,oue  Pvtiiuerjale  di  Trento  haueaa  damnata 
per  bere  fica  la  dottrina  y ch'egli Jèguiuay  ch'era  (fato  injhruttodal  Cardinale  di 
Borbone  fuo  zJoy  perjòna^gio  cosi  grane  yó"  a lui  tanto  congiunto  di  fangue  j e 
nondimeno  era  ritornato  alle  fue  prime  opinioni  della  fède  j che  finalmente  il 
Papay  rhauea  aperntmente  dichiarato  hereticoy  e relapfo  > onde  non  occorreua- 
no  piti  nuoue  intirnationi , rmoue  drjcu/fioni  ^ e nuoue  diligenzjey  e la  termina- 
tioncy  che  fi  fhceffey  douer  effere  non  terminationey  mà  e fecutione , e pero  non^ 
effere  da  fraporut,nè  dubbio  y nè  dtlatione.  ^ tjuefla  dichiaratione  de  gli 
Ecclefìalhct  confentirono gli  altri  ordini^  però  l’^rciuejcouo  cPa/imbruno 
con  i medefimi  Deputati  fice  relatione  al  Rè  y che  pofkr  in  confultatione  dagli 
Stati  la  fua  riffoftn  effi  perfifleuano  nella  medejìma  loro  fentenzA.y  e fnpplica- 
uano  fua  MaeSfà  fhme  fpedttamente  il  Decreto.  Il  Rè  vedendo  la  pertina- 
cia de  gli  Stati y e rifoluto  ad  altro  efìtodi  tguelloych’ogn’vno  credeua  > rifpojèy 
che  fi  acejuemua  al  volere  vniuerfale  , e che  harebbe  penjato  a far  firmare  il 
decreto , (fr  in  tanto  per  debilitare  in  gualche  parte  le  fperanzje  di  ^uefio  ten- 
tai tuo  y Operò  co'l  Cardinale  orofini  Legato  Pontificio  , che  otteneffe  da  veden  ' 
Rema  Paffolutione  delRrencipe  di  Conti  y e del  Conte  di  Soeffons  fratelli  del  <io  l’incline* 
mortoTrencipe  di Condè  >/  gfuali  viffuti  fen^e  Cattolicamente  dopò  il  gior- 
no  di  San  'Bartoh  meo , erano  nondimeno  pafjati  in  fhuore  del  Rè  di  'Pfauarray  jì  Nauar- 

^ haueano  portato  P armi  per  tuiycjuefio  nella  battaglia  di  Cutràsycj}’  ijttello  nel- 
.‘lai  oidotta  delPefercii»  ffranieroy  mà  di  poi  pattiti  difeguir  ejuel  partito  per  la  a Roma  il 
Jua  debolexjuty  ò'per  altri  riffettiy  erano  ritornati  alPvbbidteri%a  del  Rè  > dal 
gitale  per/uafi  chiedeuanocon  molta  fomm^ione  il  perdono  alla  Sede  dApofio-  còte  d’>  soef- 
'licayla  (filale  humiliatùme  > emendo fiiHor ita  opportunamente  dalle  buone  rela- 
ttonidel  Cardinal  or  efiriyche  per  compiacere  ilRgy  (frper  fàuorire  iljàn-  ne.ii  che  ot- 

gue  rea' Cyfe  ne  affaticò  grandementey^  aiutata  dalle  calde  infhn'lgdeld^tt^-  i 

chefe  di  TifanidAtnhafciatore  Rggio  a Roma  fu  ejaudita  dal  Pontefice  y e ne  nc  al  d.  dr 
riceueronoaueiiPrencipiPaffolutione , ddi  che  refbtrono  alquanto  più  impedi- 
te  y e più  diffcili  le  fferan^e  del  Duca  di  Guifit  y e debilitate  in  parte  le  appa-  cario  Ema' 
renti  ragioni  della  lega,  ^^à  mentre  quefte  cofi fi  trattano  erano  grandemen- 
■ te  conturbati  gli  animi  del  Rèndei  Duca  di  Cuijà , degli  Statiper  la  nuoua  ii  Marchdafo 
peruenuta  loro  y che  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia  > entrato  hoftilmente  con^  Saluzro. 
efercito  neld^archefatodiSaluzx.Oyfe  ne  fuffe  fcacciofidone  i prefidijy  e gli 
vffciali  regij  totalmente  impadronito.  Il  Duca  di  Sauoia  giouane  di  altiffuno  - • 
animo  > (fr grandemente  fiìleuato  di  penfieri  dada  nuoua  vntone  col  Rè  Catto- 
lico, per  hauer  prejapermoglie  P Infante  Caterina  fua  figliuola  > s'hauea  pollo 
in  animo  d'occupare  il  oJddarchgfiuo  di  Salutjjo  , nel  epuale,gli  antenati  Juoi 
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^ " - per  vecchie  fuccejfioni  pretendevano  di  hauer  molta  ragione  ì perla  ^haI  cofa 
vedute  le  tnrffulenzje  del  Reame  dt  Francia , e particolarmente  t vltimo  etbe^ 
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rimento  della  lega  nel  moto  di  Parigi , nel  ejuale  pareva  conculcata  la  ae-‘ 

fià»  e dijjipa’.a  la  firzA  del  nome  reale  » non  volle  preterire  f opportvnità  di 
Caufc  addot-  occafìone  , e parte  per  fegrete  intclligenzje  t parte  con  firzA  aperta  , 

te  dal  Duca  di  heblfc  nelle  mani  Carmagnola  » e C altre  firtezjze  dt  quello  fkito  infìeme  con^ 
fcuir^dcu”  gcojfe  provifioni  d!  artigliarle  i edimvnitioni  rimafe  dalle  paffute  guerre  d' Ita- 
fot prefa  del  Uayejvafi  come  in  ^ penale , in  molte  dt  cf velie  piazjcje.  a efegvito  il  di- 

dl  siul'to**  arditamente , e dubitando  dall'vn canto  > che  t Francefi  fi  nfentiffero  » 

dalC altro  i che  i^rencipi  Italiani  ne  fvffero  mal  contenti^  fped)  fabìtamente 
alla  corte  ajignifìcare  al  ‘Ri  effere  jkito  afiretto  a prendere  ejveflo  configlio, 
non  per  animo  > che  hauefje  d’offendere  la  corona  di  Francia , ma  per  ovviare 
alt  imminente  rvina  dello  fiato fuo  proprio  > fe  gliZlgonotti  nel  arche  fato 

havefferoprefo  piede , come  procurava  ardentemente  il  Signor  delle  Dighiere: 
ihjuale  refo  padrone  di  CafrelTlelfino  nelP(sy4lpi,  haueaf animo  inclinato  ad 
occupare  il  archefato  > dalche  ne  farebbe  fegutta  la  conmminatione  del 
T^iemonte , afe  mede  fimo  quelle  tfeffe  calamità , nelle  ejuali  per  il  veleno 

deWherefa  vedeva  involtala  Francia  : che  pero  egli  terrebbe  il  ^S^archeft- 
tOifin  che  fvffe  paffatoejueflo  pericolo  , e che  per  giuflitia  fòffero  vedute  le  fue 
ragioni, pronto  a refi ituirlo^nal  volta  eFlerminatigli  f^gonotti  del  Delfinato 
eoli  fvffe  fuor  idei  gittfio  timore, nel  (f  vale  l’hauea  tirato  il  profflmo  pericolo,che 
Joprafìaua,  e che  le  ragioni  fue  non  fòffero  trovate  gtvfle,  Qi^fie  medefime  cofi 
fice  rapprefentare  al  Senato  V enetiano,al  ejuale  come  amoderatore  della  pa- 
ce, le  novità  in  Italia  fapeva  difpiacer  fommamente  , e P ifieffe  diffvfamente 
furono  fpiegate  alTontejìce  con  aggivgnere  , per  maggiormente  placarlo,  che 
ijveflo  era  il  preambolo  di  portare  la  guerra  contro  la  Città  diXieneura,  come 
egli  defderaua,repetendo  per  commoiterli  C animo,  la  con  fi  derat  ione, e l'intel- 
iigenzji , che  con  cjuella  communità  teneva  il  Re  di  Francia,  ^^à  fu  cofa 
marauigliofa  cjvanto  fe  ne  conturbaffero  glianimt , e <f  vanto  fe  ne  v.xriajfero 
le  cofe  de  gli  flati  di^le.f,  perche  il  Re,  (^i  fitoi  partegiani  pvblicamente  di- 
cevano, il  Duca  dt  Savoia  haver  arjdito  tanto  per  fegreta  intelligenza,  che  ha- 
ueua  co'l  Duca  diGvifa,  il  ijvale  s*  eraimmaginato  a ejveìio  modo  di  privare 
del  M archefato  M on fortore  dellaZlaletta,  che  riera  Governatore,  comprare 
a tjvefio  pregzA  l'amicitia  delDvca  di  Savoia  , e fodisftre  a gliSpagnvoli, 
che  defaeravano , che  fchiudeffe  in  ejvefiomodo  la  porta  di  poffare  in  Italia 
aitarmi  de'  Franref:  e molti  tra  la  nobiltà  lo  crederono  cofhntementejdi  mo- 
do,che  f comincio  a mormorare,ch'era  coft  troppo  ini^ua,:^  indegna  il  volere 
cfiinatamente  infmgvtnarf  nelle  guerre  civili,  ^ in  tanto  lafciar  conculcare 
fhonore  della  natione , e rapire  le  poffeffioni  dellaCorona  da' nemici firanieri: 
cjferf  fiuto  hormai  troppe  per  fdiefhrealf  ambi  tiene  de' g-^andt,  e per  fatiare 
t appet  ito  delle  fatti oni,  effere  tempo  di  riunire  gli  animi,  e di  accompagnare  le 
fòrze,  per  difinderf  dagl  i infulti  fòraSiieri , e rf,ie(la  ingiuria  effere  così  gran- 
de , che  non  f poteva  in  alcuna  maniera  differire  a farne  prefa  , tfg  efcmplare 

ven- 


di  Francia  l ibro  1 X.  '517 

vendetta’,  delle  tjanliragioni  pefoUri^e  plaiMtlt  portate  dal  pruore  della 
nobiltà  commojfa  di  grand  ijfimo /degno, ji  rijentirono  anco  gli  altri  ordini  : di 
modo  , che  fi  vedeuano  inclinatigli  animi  adeponere  il  pen/lero  della  guerra 
<iuile,per  indrtzxjtref  armi  a danno  del  Duca  di  Sauoia.  fJMolti  de'piìi  in- 
telligenti gtudicauano,che  il  Duca  di  Guifit  non  fojfe  partecipe  del  penfiere 
d'occupare  in  <}uejkt  congiuntura  di  co/è  il  Marchefato,perche  il  tempo  non  e- 
ra  cpporruno,e  tjueflo  jolo  accidente  turbaua  le  co/è  fue,che giàpro/peratnen- 
te  camminauano  con  ficitreejta  al defideraio  fineda  fama  nondimeno  lo  publi- 
caua  per  autore  di  ^ueflo  eonfi^lto,e  gli  fiati  erano  nfoluti  di  decretare  la  guer- 
ra firejhera,  e di  rallentare,  o di  differire  F armi  domeftiche  con  gli  Ugonotti, 
i/^/lo  off iggeua  grandemente  F animo  del  Duca  di  Gui/à  , ò partecipCj  ò 
no  , che  fM(fedelFoccupationedelMarrhefato,perchet’accorgea,cheiliiuer- 
tire  glihumori,(^  impiegarlial  corfo  della  guerra firafliera  harebbe  diuerti- 
te,e  racchetate  le  pajjioni  in  telline  delia  Francia  , e che  per  con/èguemji  ne 
rtkfciua  la  libertà  delia  confciet^ìa,  e la  pace,  e lo  fiabilimento  degli  Ugonot- 
ti , onde  farebbono  riufctn  vani  tanti  dt/ègni , e tante  machine  di  lunga  ma- 
no fabricate  per  opprimere  la  religione  di  Caluino  , e per  ifinbilire /opra  le 
ruine  deità  ca/a  di  Borbone  la  fua  propria  grandeixa  : ami  volgendofi  Far- 
mi cantra  i fuoi  propri^  confidetati , eh' erano  Spagna,'e  Sauoia  , preuedeua, 
chea  poco  a poco  farebbe  caduta  F autorità /ua,  e rtforto  il  credito,  (jf  il  nome 
de' Prennpi  del  /angue , poiché  F età  florida  del  Rè  darebbe  tempo  a inflnitt, 
e non  prima  pen/ate  mutationi.  ^/i4à  fe  dati vn  canto  lo  tormentziua  tjueFlo 
penfiero,  dall' altra  parte  lo  firiuano  internamente  le  dijfeminationi  del  Rè,  lo 
conturbauaF  vniuer/ate  incltnOtione  degli  flati,,  e come  capo  di  fàttiontpo- 
polare  non  poteua  mancare  nè  conrradire  a ragioni,  dr  a confa  cosi  popolare, 
dr  honefla  , parendoli  , che  cadejfe  tutto  il  findamento  delle  coje  (ue,  /è 
bauendo  fempre  profl/fato  di  protegere  il  bene  , e la  reputatione  vniuer- 
fale  I hora  fi  vede/fe,  i ajfentire , è tener  poco  conto  delT ingiuria  acerbamen- 
te inferita  alia  Corona.  Ridotto  pero  dalF  iflUttione  delF  animo  a lunga 
meditatione , deliberò  di  valerfi delie  medefime  arti  del  Re,  fingere  di  con- 
fentire  ali'tnclinationede  gli  Jbui , moFhrarfi  ardente  vendicatore  dell'o/fe/k 
/atta  alla  Corona , per  altre  vierender  vano  Feffirtto  della  guerra  flt  anit- 
ra, il  chenonfiimaua  molto  diffcile  al  potere,^  all’arti  fue.  Con  ^uesh 
di/ègno  cominciò  a dejfeminare , chela  prefa  dtSaluixo  era  fiata  procurata, 
emachinata  dal  Ri  medefimo per  attraunfart  le  buone  rifolutieni  de  gli 
fiati , dr  impedirei  Decreti  contro  il  Rèdi  Nauarra,econn'agli  Ugonotti,  e 
cheneffuno/ènttua  più  viuamente  F ardire  del  Duca  di  Sauoia,  e nejfuno  era 
piu  ardente  centra  di  lui,  di  quello, che  doueflèe/j'ere  egli  con  tutta  la  fua  Ca- 
fa.  Ft  in  effetto  moftrandofi  grandetnent  e fo'ileato  della  occupattme  di  Sa- 
luxxotflce  proponere  da' fuoi  tnedefimi  a gli  jktti,che  douejfero  deliberare  di  far 
la  guerra  a Sauoia  , dr  che  non  potendo  egli  paflare  a ^uelFimpre/a  in  per/i- 
na, per  non  fi  allontanare  dalla  Corte,voleuarche  v'andajfe  il  Duca  di  Mena 
' jùo  fi-atellotil  quale  desinato  a fkr  là  guerra  nel  Delflnatorera  di  già  perutmt- 
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to  4 Lione.  Diede gran  fedii futtione,  e rnechetegli  nmmi  turanti  ijuejlt  prepe- 
Uixxrm.  fittene,  si  che  fetfl*  molte  indugio  fu  con  vniuerfitìe  confentimemo  jhiniito  dt 
riuolgere  Purmi  centru  tl  Duca  dt  SattatA  perls  ricuperatione  del  MArcheftto, 
t cheti  Duca  diMcna  vtpajfafietn  perfona.  Intanto  ojferuandofi  co’fireftteii 
d*  *”n"d«  * termini,  che  non  fi  ejfenuuauo  con  il  Re  dt  l^auarra,fidehherò  di  man- 
ti Due»  di  dare  al  Duca  di  SauoiaGiouann  Ai  enfignore  di  Poigni  a dima  jdare  la  refii- 
delle  piaxju  occupate,  e non  le  refiituendo  ad  irximarg'i  la  guerra. 
del  Marche-  Furono  inconfeguenzA  daiierdmtrifolutt,c!ral  Aiarchefe  di  Pifant  Amha- 
^*'°.^'^*^'^^:fciatoreal Pontefice,(:j’al StgnorediAiet  Amhajciatore  inP' enetia , agli 

facendo  ad  altri  Ambafctotori,  che  per  ogni  luogo  fiicejfero  centra  tl  Duca  grauifiimem- 
Ia'*ucVta  eptefte  deliberationt  jpettefe,  (ir  apparenti , fedandofià poco  a 

a guerra  f ardore  de  gli  antmtrtjuefte  costgraue  moto  pre/è  corfo  tale,  che  non  era 

per  nuocere  troppo  grauemente  alt  intentione  principale,  che  haueuano  futi 
della  lega.  Dubitarono  tn  ofuefio  tempo  moltt,come  veramente  fife  p-tjfato 
f affare  di  SAuxxjo  , e benché  la  filma  più  commitne  portaffe  , che  tutto  fife 
fuccedute  con  fegreta  intelligenzjt  della  lega , perche  ognvno  fitpeua  la  corri- 
Jpendenza,che  paffàua  rrà  il  Duca  di  Guija,e  tràglt  Spagnuoli,  dril  Duca  di 
Saueta,e  benché  fucili  della  lega  all' incontro  fi  sjvrzajfere  di  far  credere  effe- 
re  fiata  inuentione  del  Rèf  opimonepiu  fenfiaot  nondimeno  > tenne  per  firme, 
che  fi ffe fiato  puremottuo  del  Duca  dtSauota  , tl  fuale  pronte  d'animo,  ^al- 
II  D todi  penfieri  non  haueffe  voluto  mancare  alC occafione  defider abile  , che  fi  li 

Kr*  moneiè  ropprefintaua  : fiche  fice  più  credibile  eghmedefimo,perche  dopò  P occupa- 
conTimpron  tionedel  Ai archefiuo,fecefitrevn  impronto  di  monetetnel  fuale  vn  Centauro 
tauro*”,  'che  calpeftMua  vna  Coronar  tuerfua  per  terra  con  tl  metto,Opp^it\xnè,ilchei’- 
calpefta  roa , ntrepretoua,ch‘ egli  non  haueffevolutapretenre  l' Opportunità  della  congiun- 
corona^r  mentre  la  Corona  diFraneiaera  riuerfata,^ indebolita  per  i fitot  in- 

tefiini  accidenti.  E ben  vero,ehe  f vniuerjale  degli  huomini  credette  fempre, 
che  laprontetxa  del  Duca  fiffe  fiata  eccitata  daU’efforratieni  del  Rè  di  Spa- 
piaAefiiderofitche  con  [ occupatione  deli  Alpi  fi firrafferoglt  aditi  di  paffar 
tn  Italia  agli  efercutde'Francefi.  In  fuefto  mede  fimo  tempo  il  Duca  di  NV- 
uers  Generale  dell' efercito  regio  nella  Gutenna  hauendo  cominciata  la  guerra 
con ilR^di  fJauarra  , hauea prefi Adauleone , e Aiontauto  ,e  benché  ritar- 
dato dalle  ptoggie  del! auturme,  e da  molti  altri  impedimenti  haueapoiio  ! af 
fidte  alla  Ganachta puma  forte  polla  ne'  confini  del  Poetù , dr  della  Berta- 
gna,e  dififa  da  graffo,  e valarofo  prefidta  impoflout  da  gli  F’gonotti,  dtffa- 
minauanoipartiali  delia  lega,che  afiutamente  fi  fiffe  pollo  ai! affi dte  della 
Canachia  luogo  fitte , ma  di  niun  rilieue  alla  Jòmma  della  guerra,  per  allun- 
gare U tempo  , mentre  con  le  firflefrtfiht , or  intere  poteua  Jpeditamente 
opprimere  tl  Ri  dt  tfauarra,  tlfualemal  proueduto  di  genti,e  del  tutte  Jfiro- 
uedutodi  denan,nan  haueafirta  da  poter  fire  troppo  lunga  refifienza-,  nè 
era  del  tutto  vana,o  almeno finta  apparenta  fuefia  diffeminatieete,o  t de  il  Du- 
ca diGutfa  difii^Hauafiniti gh  jbtti  ,e  confirmatu  lapoteftà  di  Luogotenen- 
u generale , poffare  à fueUefireuo , (fi  off  fiere  alle  eper atieni  deUa  guèra 
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perJònAÌmente.MarÌHfcinam jnti lunghe^c^^iii docili le^efiffer/ttiorii degli 
Jkin  dt  (jueUoiche  daprinripio  s erano  per/ìfdjhpeì'che  le  co/è  di  Sauoia  » ben-  lxxxviÙ. 
che  tn  ^an  parte  rajfettnte^haueHano  lajciatt  conturbati  gli  animile fconcerta- 
ti  molti  dijegnije  tjuello  che  maggjormemc  importauaàl  Rè  attento  a matura- 
re ifuoi penjìeriyfrapponeua  a tutte  le  cofe  artt/iciofy  e prolongati  impedimenti.- 
£ cofa  marauigliofa,che<jttafi  il  ca/ò  accidentclmete  fu  per  portare  da/è  tjuel- 
la  fan^uinofa  riufcitaagli jbtti,che  il  Rè  irà  fe  mede/imo fègretamenteanda- 
uameditando.'percioche  ejfèndo  i paggiìdr  t ragarSlg  de’Prenciph  e de' Signori 
dÌKi/ìynon  meno  de' Padroniyin  due  aderenti  fittionty^  e/Jèndo  ogni  giorno  al- 
le mani  tra  loro  apertamente  con  p.tlefi  nomi  di  Reali/ltyC  di  Gui/àrdlyantten- 
ne  la  fera  de'  trenta  di  Konembrey-merttre  sn  le  ejuattro  hore  della  notte  s'ajpet- 
tanoip/idroniyC  tutti  fono  radunati  nelle  loggtCyene’  cortili  del  CaJlelloy  che 
: Pag^  del  Coordinai  di  V andomoy  e del  Duca  di  Mompenfert  ammatjjiro-  Sig^non! 


mvm  de'paagi  del  Duca  di  Chi  fatai  ^al  remore  yhauendo  prefo  t armiciaf-  vcciTo 

cuno  per  la/ttaparreycfando^iePi  del  Rèydel  Cardinal  di  andarne  ydel  Duca  d ‘^‘“^*** 

di  Afompcnf eri  idei  Prencipedi  Conti  ydel  Conte  dt  Soejfonsy  del  Marefciallo 


CMnoperlafuaparteyc/kindo^teP.tdelRèydelCardinaldtV andarne ydel Duca  d hiGuì- 

follciu 

diRes  , altri  dalCvna  parrcy  e queìlidel  Duca  di  Gui/à,del  Prencipe di  iu  n”oic7chc 
Cennilluidel  Duca  dt  I\~emursydel  Diicadi Etleboucydel  Conte  dt  Bri/facy(/r 
molti  altri  dalP altra f attacco  vna  crudelifìmay  e fnnguinoft  fhttioney  neJJa  tiom  rotto 
^uale  mefcolando/t  a poco  a pocogli  altri  /èruitoriyC  di  mano  in  mano  t Salda- 
tiyC  (gualche  Gennlknomoy  la  coja procede  tanto  innanzi  , che  prenatendo  la  j fjnnò 
parte  de'  Gui fardi  y il  fitto  d'arme  f ridnjfe  nel  Salone  contiguo  alìe/fmzje 
del  Rèi  e fopra  quelle  dell a^Reina  madre , ouefftiuano  radunati  tutti  i Signori  ,i  Re  n,eàc- 
di  Corte.  Era  grandijfimo  loflrepitOye  rìfnauanoaltìjfime  le  voci  infuriate 
di  co/loroydi modoyche penetrandoli  romore  nella  Città , erifuegliatochi  dor-  qniftionc. 
miuad.it fonnoyft  opinione  di  tuttiyche  i Prencipi  medefmi  fujfero  venuti  al- 
r armty  e che  nel  Ca/lelloydel  ep4.tle  erano  ferrate  le  verte  > f t.igUa/fero  tutti  a 
pezSlf  per  la  ejual  cofail  Cardinale  di  guiftyche  ailoggiatta  nella  Cittàydepo- 
Jh  l'habiroCardinalitioye  radunati  tutti  iftoi  partegiantys'era  auuiato  coru 
tarmi  atjuellavolmy  e daltaltra parte  il  Aiaref  tallo  di  ^dumont  y (jr  il  Du- 
ca dt  LungauiUafhtm  ma/fa  de'varteggiani  del  Rèyraminauano  .tll.%  tnedefma 
viayC  non  eranomolto  lontani  dialt incontrarfyejfendo  tutti  li  depuriti  tn  ar- 
me ychi  con  t vna  parte  ye  chi  con  t altra:  e fit  tanto  lo  JpanentOye  la  certef^ay 
che  nelCaJlellofi/kce/fefanguinnfo  Jatto^arme,  che  multi  yi  uà  li  per  timore 
fuggirono  y portarono  fuori  la  nuotta  yC  ne  per  Henne  la  fama  fno  in  P^trigì  > 
chela  Corte fà  fe fle/fa  y fenzA  fapcrf  antoroT e//tOyfJ\:/fètdglia*na  pezl/. 

Jl  Re  vfeito  del  CabinettOys'era pofki  la  corazjcA  in  dojjoy  dubbiofoy  che  il  Du- 
ca di  Giti/a  con  ejueft' arte  cercajfe  dt  preuenirloy  ^ilmcdeftno  haueano  fritto 
tutti  (quelli  tra'fioiy  che  hebbero  commodi  tà  dt  farlo  , ecos)  armati  afettrt- 
uano  mawor  certezjjtper  volgere  la  di/ifiyoue  portajfe  tl  bt/ogno.  Jl  Duca  di 
(juift  alitncontroyil  t^uaUyfdendo fopra  vno fcabellcyragionana  con  la  Reina 
madre yHonf  moffeynè  di  luogoynè  di jèmbianteyàrizjgiudicadoychefufètjuel- 
loycklèrayto  di/fe  moftevolte  aUa-Reinayt/;  accoWenaéfiche  alcuni  defuoigeii- 
> LI 
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tilhuomifiivedind»  Pauujuttdrgio  della  IwojaneyOpfemuitibi  cenni fnoi  Per 
LXx’xYIli.  innanxiitennefernvreilvifo  hajfo,  eriuolto  verfo  il  fuoco , ni  die- 

de alcuno  tnditio  dell'animo JhoìO  non  affentendoal  ptttOyO  defiderando  » che  fi 
procedejfe  innM?t'lidna  Jènzjt  colpat  e JenzA  ordine  filo.  Intanto  il  Signore 
di  Griglione  fatte  prender  Carmia  folduti  dellaguardia  ,fèceffartire  il  con- 
I flirt  Oieliifiguendofi  fàcilmente  il  fuoco,  poiché  non  erafommimfirata  materia 

da  Capi  de'  due  partiti,  e cos)  nello  fpatio  di  poco  più  d'vn  bora  s'actjueto  tut- 
to Ut  umulto,e  fi  ritorno  alla  quiete  di  prima,  accidente,  che  hebbe  principio 
Qtauentcjo  , e fine  ridicolo  , ma  che  diede  chiarifjìmo  Jegno  dell  ardentijjimo 
odio  piu  che  mai  accefo fra  le  fatiioni.  Al  a di  già  le  coje  erano  ridotte  aìl'vl- 
tima  maturezxA  , perche  il  Du:a  di  (fuifa  hauendo  praticati  a bafianzA, 
C;-  in  vniiterfale,  cr  m particolare  i Deputati,  e già  fatto  più  ficuro , dr  ar- 
dito per  gli  esperimenti  paffuti,  cominciaua  a fare  introdurre  il  negati  o d' effe- 
re fatto  Luogotenente  generale  a richiefia,econ  t autorità  de  gli  fktti , il  ch'e- 
ra Cvltimo  feopo  delle  fue  prefenti  fperanz.e:  dr  H Ré  perdendo  ogni  giorno 
maggiormente  P autorità,  il  creai to,e  vedendofi ijueft'oada  già  molte  vol- 

te f^ifatavenirvltimamente  adoffo,era  dalla  lunga  patienzA  hormai  mip- 
paffuto  alfurore,ondenonfipoteuaptù  trattenere,  che  non  prorompeffe  al  jùo 
fine  il  cor  fi  di  tanti  configli,  tlaue  ha fin  da  principio  premeditato  il  Re  far  mo- 
rire il  Duca  diGuifa,S'i fi*oi  principali  congiunti, e dependenti, fiimolato 
dall' ingiurie  paffute,  e commoffo  dal  pericolo  delle  coje  future.  Lo  trattene- 
, ' ua  filamente  il  rifpetto,  verfo  la  religione  Cattolica,dr  d timore,  che  il  Pory- 
’ tefice,  il  filale  oltre  Peffere  di  natura  firoce  , e nfiluta,  vedeua  fimmamente 
ine  linato  a fauorire  lalega-aion  adoperaffe  cantra  di  lui  Parmifpirituali  , e 
non  eccittaffe  tutti  t Prenctpi  della  Chrifiianità  a'  danni  del  fito  flato,  il  <fuale 
perle  diuifioni , conofceuano  al  prefinte  effere  diconditione  deboi e,opericolo~ 
fa.  Ma  perche  era  ficuro,  cheti  kè  Cattolico,  il  Duca  diSauota  ad  ogni 
modo  gli  farebbono  fiati  cantra  , e che  la  Reina  d'Inghilterra,  giiSuizjceri» 
i Protefbinti  di  Germania  gli  farebbono  fiati  in  fauore , e ì Imperatore, 
egli  altri  Prencipi  erano  tanto  difeofii,  che  li  poteuano  porgere  poco  nocumen- 
to, fi  rmoì  fi  tutto  con  Panimo  a' Prencipi  Italiani,  tra'  ifuali  era  principale 
il  Pontefice  per  P autorità  della  Sede  ApoHolica  , e per  P armi  fpirituali  , che 
haueua  in  fuo  potere,epoi  il  Senato  V enetiano , così  per  P eminente  opinione 
di  prudenza,  come  per  il foccorfo  di  denari,  che  ne'Juoi  bifigni  ne  poteua  fpe- 
rare,  e finalmente  il  Gran  Duca  di  Tofiana  j dal  ^ualeteneua  memoria  il  Rè 
Carlo  Nono  bauer  riceuuto  nell' ardor  della  guerra  fiuttuofi  aiuti  di  gentile 
dtdenari.  T*erconcUiarfi  ,C}‘amicarfi  Panimo  del  pontefice  oltre  Pinoli^ 
nationepropenfiffima,chehauea  dimofiratadi farriceuere  il  Concilio  dìTren- 
so  agli  fìat  i,(fr  d gtandiffimo  rifpettoAthe  haueua  in  ognioccafione  mofirato  di 
portare  alPordtne  Ecclefiafiica,hauea  anco  mandato  Amhafciatore  a Roma^ 
Cicuanni  Aiarchefe  di  Ptfani huomo  di  lungaejperienzA , e d'ingegno  dtftro, 
e matMro,cfr  H ^uale  per  hauer  moglie  Romana,  e di  cafa  Saltella,  eraprati- 
^ fhijfimo  della  Cor  te, ^ accetto  al  Papa  me  de  fimo  ,Qr  a tutto  il  Conctfioro  de 

Cardi- 
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C^rdinxti  ; mez^deltjHaleprocurauji.nonJhto  di  tent^ heneuoìo  P ani- 

mo dt  SiPioj  con  tutte  te  dtmoFhationi  d'ofìe^uio , e diconfidenzjtt  ma  anco  di 
penetrare  nella  ^atia  de*  Nipotit  e de*  fumigli  ari  fuoiper  tutti  tjuei  me'^ù  ^ 
che  lafagaritk  poteua  fhmminiftrare.  E perche  congietturauat  che  le  relàtio- 
ni  del  Cardinale  Legato»  come  quello»  chefìtrouaua  fulfttto  , era  appref- 
fi  al  Pontefice»  cfr  apprefo  a tutte  il  Mondo  tn  concetto  di pngoUre  pruden-’' 
za»harebbono  hauuta  grandifìma fòrza  a ^ualun^ue parte  haue fiero  inclinate» 
pofe  tutto  il  fino fiudto  perfhrfilo  in  ogni  modo  amico  » e confidente , il  che  noti 
gli  fu  molto  difiicile»cosf  perche  tl  Cardinale  di  nafctaVenetiano»era  per  na- 
tura inclinato  al  bene  » ^ alla  grandezza  della  Corona»  come  perche  egli  per 
genio  particolare  abborriua  da'  configli nuoui»  e turbulenti»  de'ejualt  era  pie- 
na la  Lega:  per  la  ejual  cofa  confidandoti  Kg  molte  co  fe  figgete  con  ejfo  lui»  e 
moflrando  di  deferire  molto  all* autor  ita»  a*  conjìglt  /ùoi»hauea  non  filo  ot- 

tenuta pormelo  fitto  P afihlutione  del  Prencipe  dt  Conti  » e del  Conte  diSoefi^ 
fions  a disfhuore  della  Lega»  ma  fattolo  anco  capace  delle  cofie  occulte»  che  fitto 
tl  nome  della  religione  fi  macchinattano»  Phauea  indotto  a ritirar  la  mano  dal 
fkuorire  il  Duca  di  Gutfia  » perche  la  prudenza  del  Cardinale  pofìa  fui  fatto» 
hauea  penetrato  ejuelP intrinfiecc»chea  Poma  capitnua fiempre palliato»e  coperto 
dallo  fpetiofi  titolo  della  fide  : Onde  dalle  relationi  fitte  opportunamente  intro- 
dotte fie  itera  refio  cos)  dubbio»  e fijpefio  P animo  del  Pontefice  » che  molte  volte 
difiealP^mbaficiatoreSpagnuolo»(jragli  agenti  della  Lega»  che  negli  affari 
di  Francja  non  li  parea  dt  vedere  molto  chiaro.  Era  più  fiicile  il  conciliaifi  il 
SenatoZJenetianoyperche oltre  i molti  efietti d'amicitiaefibiti  daejuella  Repu- 
blicaverfio  ilKgC urlo  Nono  ne*  maggiori  frangenti  del  Regnofiuoidr  oltre  le 
reali  accoglienze  fatte  nella  città  dtVenetiaal  Reprefiente»da'(^ualtvfici  ne- 
ra nata  vn^tmicitiareciprocape  confidente»erano  anco  per  naturagli  andame- 
ti  del  Senato  molto  alieni  da*  turbatori  della  quiete»  e da  confpiratoridt  cofie 
e P intereffeproprio  fiiceua  loro  drfiderare  la  quiete  » e P vnione  del  Re- 
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nuoue 


gno  di  Francia  alPvbbidienza  del  fiuo  Rè  naturale  »accioche  così  vnito  dt  fòrze»  *1 ndmer- 

poteffe  fitrcoH&apefio  alla  fiuerchiagrandezzA  d'altri  potentati  ChrifHani.per 

tl  che  fie  bene  da  principio  hauea  fatto  il  Rè  difficoltà  di  ammettere  Gtouannt  Am^ailiatot 


\ ciict  ancor* 
nuli  (la 


Mccenigo  eletto  fi/fmbajciatore  dal  Senato  inìuogo  diGicuanni  Delfino»per- 
che  non  era  ancora  flato  aggregato  al  Collegio  de' Sani)  dt  Terra  Ferma  » d.*l  -‘“tw  s .ui©  ii 
de'cjualt  èficluo  eleggere  gli  ^mbaficiatari  alle  Corone  » ttttmuia  ha-  * 


numero 


uendolopure  amrneflo»  gli  piacque  di  s)  fatto  modo  ladeflra  tarititrnità»  e la  sì  conclude 
prudente  maniera  di  ejuelfio'^ getto»  che.hauea  fhetta  fico  molta  domeHtchez-  f.an<^*o  mJ!' 
zjt»e  paffaua  con  lui»  e co'l Senato  tutto »vflìcij di grandtffima  confi denzA.^M à o Duca  di 

con  Ferdinando  de*' Medici  Gran  Duca  di  Tojeana  era  paffato  piu  tnn.ttflliy 
perche  e fendo  egli  nuouame''te fiucceduto  al  flatelloFrancefico  tn  ijuello  fìato»^  no , c he  a<- 
hauendo  renumiatoil  titoIoCardinalitio  per  prender  moflie , fi  conchiufie  i/z,  rrarto'^darJa^ 
tjuefio  tempo  dt  darli  Chrifiiatta figliuola  del  Duca  di  1 areno  » eKepoie  del  -id  En  ricopi 
^uales'eraalleMaiaappreJfolaRcinaMadre»(^ accelerando  le  cerimonie 

U'ì, 
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£)_  iti  m4trÌ7nenio,C4rlo  Bdflario,»  Gran  Privre  dt  Frdticid  4 ntme  di  Ferdtfia/t- 

I.XUVUI.  d«  ctntrdjfe  l»  fponféiluio,  t s‘App4recchtAuAUff>»jM4Ua  pdrtenKA  CompoHe 
le  cofe  <«  <juejln  munterd,  rejkind  dipenjàre,  » di  deltberdre  nl'Re  il  moda  di 
cogliere  i/\Dura  diGnipt,  MtorniMo  du  tayut  fuoifluellitt,  e da  cosi  groffo  nu- 
mero di  parte^iam , perche  fe  bene  haueuA fapacemtnte  tirato  eh  (lati  ù lìleSy 
Citta  depeiidente  da  fe,  e lontana  dal^mento  de'  Parigini,  il  Ducav’ era  non- 
dimeno  venuto  cos)  frrte  , e tanti  de' deputati  dependeoano  dalvoltrfue,  che 
notiriufciua  coi)  facUttl  poterloajfahrt.  Gtocetia  la  Rema  madre  infirma  di 
podagra  nel  letio,con  la  tfuale  il  Re  ingombrate  da' film fejpetti  non  hauea  con- 
firitOj'tc  volena  confirire  fucilo  penfiero , e però  prefa  t occafìone  la  Domenica 
diciottefmodidi  Decembre,chefi fijìeegiaua  perlenoex.e  della  gran  Duchef 
fa  neilepropne  Itanzc  dilei,  mentre  tutta  la  Corte  vi  flàoccupata,  ridujfe  nel 
proprio  caminetto  il  Marefcudlo  d‘  jiumont,  e'Bffiolo  di  Anfen'e  Signore  di 
'R^mbullieitOiprefìper  i piu  eonfidenti,fvno  della  profijfione  dell' amu, e l'al- 
tro delia  tof  a,e  feoprendo  tutte  il dt fogno  fuo  velie  tl cenfeglie  lore  in  fueflo par- 
ttcelare/Ff  on  furone  metto difcrepanti  le  fentenz.e,t  tutti fiaccordaroi:o,le  cefi 
efiere  ridotte  arale  fkuo,cbe  hormailanecejjìtàclprtmeua  tl  confgho  dt  raffre- 
nare I tentatiui  del  Duca  di  <fuifa\  ma  circa  ti  modo,  che  fi  hauefìe  da  tenere, 
non  erano  cosi  rifilati,  perche  tl  Marefciallo  d'Aumcnt  confentitia , che  fi  gli 
]l  ni  hiué  nfilutamente  la  merte,e‘RtmbuUietto,aliegando  la  fide  data, e la  va- 
io detidcùo  gton  delle  genti  con/igliauA  aprocedereper  via  giùdiriana,  dopò  eChaiierto  ri- 
tenuto  prigione:  onde  non  fi  fapendofià  loro  rifiluere  deliberarono  di  chiamare 
dicuifj  pto-  tamedefima fira  ilCelonnelio  jdlfinfi  Corfi,e  I.uigt  fiatetlo  del  'Rambnllietta 
pcni%ro'*'°  hauer  tl  parer  loro,parendo  atutn  cofiidifficilijjima  da  poter  efegurre,  Do- 

niutiro  de' pòmolte  horo  di  confuluuione , vlrimamcme  fu  deliberato  dt  farlovcctdere , e 
fidenn"*  condurre  tl  fitto  nella figueme  nut'itera.  Era  nella  fommttà  delle  fiale  del 

quali  doppo  Palagio  Reale  vngran  Salone,  nelfuaie  fleua  tenerfi  ordinariamentetl  con- 
fiìliVfi  nfol  e fuori  di  mie  occafione  fkiua  aperto , e libero  al  paffeggie  ordinario  de’ 

ue  d>  £iilo  Conefianittn  capo  de! Salone  era  l'vfcio  delT anticamera  del  Rè,  a deflra  della 
»«'m*riaie.  la  camera fta , a finifira  la  guardarobba  , ^infaceta  della  portm 

deli' anticamera  la  porm  del  cabmetto,  dal  fuales’vfiiuain  vna loggia-,  dopi 
la  cjualeeravna fiala  figretn,  che  feendeua  nelle  (binile  infiriori  deda  Reina 
madre.  Quando  fi  teneua  tlcenfiglio  i Genttihusmini  , cr  iCortmanierano 
filiti  accompagnare  i Signori,  che  entrauano  fino  alla  porm  del  Salone, 
nella  fommttà  delie  fiale , e fuiui  fi  firmau-tno  per  effere  la  porm  ferram  , e 
guardata  da  gli  vfciert  del  Configho , e ritornauMno poi  al  baffi  nel  cortile, 
che Jpatiofiper  il paJJòrgio,fi chiamauavolgarmenre lapertica  de’ Bertoni, per- 
che i Bertoni , che  per  le  loro  htt  concorreuano  fi-eguentifiìmi  allaCorte , (ò- 
leuano  per  il  più  pafieggiore , e tratttnerfi  in  cjuel  luogo.  Deliberarono  per 
• tanto  tl  Ri  con  I fuot  configheri,  che  il  fitto  s’efeguilfèvn  giorno  di  configlio, 

perche  tl  Duca  relhmdo  filo  finca  figuiro  con  gh  altri  Signori,  e confighen 
juiSalont , fi  poteuA  chiamare  dal  ‘JQ  nelle fue  fianca,  che  sdi’ bora  ffiuano 
a ferror 
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firrate , e fenzAfretptenzjty  ^ ini  fiparato,  e priuo  d’oftii  aiuto  'farlo  Uuare  — 

di  vita,percÌ9e  morto,  che  foffe  non  atàtimuano  a Blcs  ai  ejuei  pericoli , e di 

quelle fiUenationt,  che  harebhono  dubitato , fi  fijfero  Jkiti  ittParioi.  Trat~^^^^^^^^‘ 

tandoji  delie  perfine,chehdueffero  da  efiguire  iljàtto,  tl  R'e,elejfe  at fidar  fine 

nel  Maeflro  di  Campo  della  Jùa  guardia  Grigliane , huomo  firoce , CT  ardito, 

e per  molte  cagioni  nemico  del  Duca  di  (futfa.  Fattolo  perciò  venire gliejpo- 

Je  con  accommodaie  parole  il fuo  pen fiero,  e gli fignificò  hauer  difignato,  ch'e~ 

gli  jòfie  <jue!lo,cl}eeJeguijfel'imprefa,  nella  itale  conjiìtieua  tutta  lafua  fa-’ 

Iute.  Grigliane  rijpofi  con  breui,  e fignificanti  parole.  Sire  io  fino  bene  ^ 

firuitore  à V oflraMaefia  di  fiamma  fideltà  , e dimtione  ,ma  faccio  profefi-  capÌMno 

filone  di fioldato , e di  caualliero , s* ella  vuole , ch'io  vadi  a sfidare  il  Duca  di  * 6“^*^*. 

Cuifia , e che  mi  ammazjó  a corpo  a corpo  con  lui  ,fin  pronto  a farlo  in  ejue- 

flo  iflejfo puijfo'y  ma  ch'io  fiènta  di  manigoldo,  mentre  la  giuftitia  fiua  termina 

di ftrl  0 morire , quejlo  nè fi  conuiene  a par  mio  , nè fono  per  farlo  giamai.  1 1 

Re  non  fi  fiup)  molto  della  libertà  di  Grigliane,  noto  a lui  a tutta  la  Corte 

per  jìuomo fichietto,e  che  liberamente  diceua  i fuoifienfi  fienzA  timore  alcuno, 

e però  replicò , chegltbafbt , che  tenejfefigreto  ^ue fio  pen  fiero  , perche  non^ 

rhauea  communicato  ad  alcun  altro , e diuolgandofi  egli  farebbe  finto  colpe- 

noie  d’ hauerlo  palefiato.  A quefio  rilhofie  Griolione  effere  Ceruitore  di  fède,  pro> 

1,1  , 7 ■ J-  -r  ••  /r*J  ; J ir-'  al  Rè 

d honore,  ne  douermai  ridire  t Jegreti  tnterefji  del  padrone  , e partito  lajcto  d’operar  che 
il  Rè  grandemente  dubbiofi  di  ejuello  douejfc  operare,efiette  in  ejuefin  perplefi 
’fitàfino  al  giorno  vigefimo  primo,nel  ^uale  confidato  il  negotio  a Cognac  vno  n». 
de'gentilhuomini  delia  camera  fiua , il  ejuale  già  diai  Duca  di  Gioiofiaera  finto 
introdotto  alla  Corte  ; e per  la  grafia,  per  le  maniere,e  per  lagentilezSla  de' co- 
fiumi  già  cominciaua  ad  auanzArfi  al  luogo  de'Mignoni,eglifinzjtmolto  ri- 
guardo promifie  con  alcuni delli  <juarantacintjue,che  dependeuano firettamen- 
te  da  lui  efiguire  prontamente  ejuefio  fatto.  'Riprefio  animò  il  Rè  , deliberò 
di  venir  all' effètto  la  mattina  del  giorno  vige  fimo  terzjo  antiuigilia  della  TS(a~ 
finità  del  Signore , e venuto,  perfinalmente  nel  configlio  la  mattina  de' venti 
due,  dijfe,  che defideraua , che  la  fieguente  mattina  s'effediffè  alcuni  nego- 
tij , che  li  premeuano  , per poterfipoi  con  F animo  ripofiato  , 'è ejuietoritirare^ 
ad  attendere  alle  cofie  della  confiienxjtper  le  proffime  fcFle , e - che  però  pre- 
gaua  tutti  a trottarfi di  buon  mattino  in  configlio.  In  tanto  era  trapelata  in  al-  ^ 

cimi,  nè  fi  sà  come,  la  fioffiitionedi  <juefiofntto,dimodo,chene  peruenne  con-  contro  il  D. 
•ftijamente  lanotitia fino  alt ifieffo  Duca  di  Guifia,  il <juale  rifirettocon  il  Car-  ^ 
dittale  fino  fratello  , e con  t Arciueficouo  di  Lione,  confitltò  fi  foffe  d:i  credere  ihic  del  me- 
a ijuefin.  dtffeminatione  , e fi  credendoui  doueffe  egli  per  non  correre  quello 
perìcolo  partirfi  dagli  [km.  Il  Cardinale  d tffe, che  fi  dotte  ua  peccare  pi  ùtofio 
in  troppo  credere,  che  in  troppo  fidarfi,  CT  che  era  bene  appigliarfi  al  più  ficu- 
ro  partito,  Fefiortò  alla  partenzA  cos)  caldamente,che  il  Duca  ordinò  le  cofie 

fine  per  andarfiene  la  fieguente  mattina,màt  Arciueficouo  di  Lione  oppugnò  co- 
si  gagliardamente  ^uefia  finfenga,  chela fice  ejuafi nel  medefimo  tempo  ri- 
tratture. M offro  ejuantò  foffe  Icggier  coja  il  credere  ad  vna  diffeminaticne 
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M D firtdatajopra  alcun  inditiofìeHroychepoteuaejfcreartipcto  del 

LX  xxvin-  muonerlo  a partir^ , ^ abbandonare  gU  jìatiìaccioche  cadendo  tutte 

córnha  trai  U Jj>eranz.e  > tutti  idtfegni  > e tutte  le  pratiche  in  vn  punto  , egli  rejfnjfe  libe- 
càrd^a?’  dal  giogo,  che  vedeua  dal  confennmento  de-gli  (lati  ejferli  apparecchiato  ; 
filo  fratello,  e partito  lui  chi  douer  reggere  > e moderare  gli  affetti , e le  promejfe  de'  depu^ 
nod^/i^ionc,  ojkire  a gli  artificij , cjy  all' autorità  del  Re  l Chi  ouuiare , che gH 

il  D.  di  (kiti  non  fortijfero  a fine  del  tutto  contrario  a ejuello  , che  haueuano  dtuifato? 
lUcboue.  perche  affente  luiìi  deputati  trouandofì  abbandonati,e  derelitti  caderebbono 
all’ autorità  del  Ré,c^  allariuerenzA  del  nome  reale,  farebbono  ledeliberatto- 
ni  a modofuo,rimcherebbonole  faUc,,  perturberebbono  le  coje  ftabilite,  e 
ridurreùbono  il gouerno  alla  fìnto  di  prima  , ò jvrjè  a peggior  condì tione  con^ 
totale  ruma  , Q'vltimo  ejlerminio  della  legatche  a ragione  fi  dorrebbono  tut^ 
ti  (quelli  del  partito  d'efferfinii  traditi , & vilmente- abbandonici  da  lui , ór 
og/ìvno  co'l  filo  ejcmpio  Penfarebbe  alT interejfe proprio , ó*  ad  accommodart  ■ 
ijkiti  fuoi  co'l  Re,  dimoao,clìe  in  fine  egli  filo  reilerebbe  il  derelitto,  el'abbdr 
donato:  in  fomma  efièr meglio  cftiando  il pericolo  fujfe  certo  amfchtare  la  via 
folaifirmandofirche  partendo. perdere  ficuramente,(  la  vita,e  l’honore  invn^ 
medefimo  punto.  Differito  il  partire  fòprauenne  tl  Duca  d’Elleboue,  al  cjuale 
' conferito  citaredi  che  trattauano,egU  confirmo  le  parole  di  Mófignor  di  Lio- 

fje,aggiungendo  molte  cofe  per  dimoflrare  tl  Duca  di  Gitifa  eJfere,cost  benac- 
copagnatodaamicifideli,  e tuttivnitiiche  non  harebbe  arditoti  Rè  di/ògnarfi 

■ t’I*  così  temerario  intraprendimento,e  che  fi  marauigliauayche  s'entraffe  in  tati- 

-to  fpauentó  dt  ej nelle firze  rche  fino  a fuell'horahaueu  ino  fempre  Vtltpeje  ,-e 

■ dijpregiate  j onde  ri^r^o  animo  il  Duca  di  Guifa  non  fola  delibero  d’ affettare 
tifine  degli  flati,  ma  mofir'o  euidenti  fegni  dt  non filmare  le  dtJfeminationi,chc 

©rdin<  te  • correuano  per  la  corte.  Venuta  la  fera  de'  venttdue,ilRè  commando  a Alone 
liuto  dal  figffor  diLarchiant  capitano  della  fua  quardiaa:he  la  mattina feguentcU  rtnr- 

^mìlzliT^i\D‘fi^^fV  ' ^dop'o  entrato  il  Configlio  cujìodiffe  la  porta  del  Salone , mà  lo  fiacejfi 
ài  Guifa.  ifj  modo, che  tl  Duca  di  Guifa  nonn'entrajfe  in Jhfpetto, per  la  <jual  cofa,egltcm 

vna  oran  banda  defuoi foldatilu  medefima fera  affettato , che  il  Duca  dalle 
liiaentione  Jue  ^nze  pajfafie  a<fuelledel  Re,  foli  accoiì'o  a mexjjo  della  firada,e  lo fup- 
no" f voler  hauer per  raccommanaati ^uet  poueriSoldatt,chegià  moltimefi 
guardia  erano  fcnz,apa{[he,che  ricorreua  a lui  come  a capo  dell armi,e  che  la  rnattma 

f;u^"/aia  e^  l'ifiejfactmitiua  glifi farebbe  fiuto  innanzi,  aceto  teneffememik- 

jten  dar  fo  ria  di  trattarne  in  Configlio,  ó*  il  Duca  cortefentente  riffiofi,  e promtf  al  Ca- 
l^uca!  **  pittino,  a i Soldati  d hauer  a cuore  lalero  fodìsfkttione.  Diede  il  Rè  ordina^ 
la  medefima  fera  al  Gran  Priore  di  Franciafeo  nÌpotc,che  inuttaffe  il  Prenci- 
pe  di  CenuiUa  figliuolo  del  Duca  duGttift  agiocai'ela  matunafeguente  alla 
. racchettmechtlotrattjeneffe  tzmto,chericeHefie /gualche ordine  da  lui. La  maL 
una  tl  Rètuefiitofi  innàmi  giorno  fitto fiuft  di  paffarc  perfonalrneme  inCon- 
fig!io,e.  di  firmaruifi molte  bore,  licentio  lutti  i fumihari , e refhtrono-fi/i  nel 
cabinetto  prima  chiamatidaluidl  Segretario  di  finto  'ReucLiì  Coltmello  Al- 
fi>nfi  Corfof.e Alotfigtìore  deUa BafitdaGuafione:huomo digrandiffimo ardi- 
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re.  iJclIaCdmerd  San  Prìs  vecchio  aiutarne  : Mella ^^ardarchba  il  Conte 
diTerrnes  Cameriera  Mac  giorct  e parente  del  DucaaEpernone.  Eneltan-  Lxxxruf.- 
ticamera  due  paggi tvno  'OjcteroM quale  attendeua  alla  Pcrtaverjb  il  Con- 
figliole  Lognac  con  otto  deìLi  quarantacinque  > d quali  il  Pèhauea  con  gra-  t 
dijjit/ie  promejfe  /tonificato  il  fuo  volere  > e trouMili  prontijfimi  alt  operare. 

Era  nello  jpontar  delPdlba  quando  fi  radunarono  t configheri  > entrarono 
nel  Salone  il  Cardinale  Gondi  » (jf  il  Cardinale  di  Vandomo , i M.trefctaHi  ^ ’ 

di  Aumenti  e di  Retz.,tl  guarda  Sigilli  Monteleone , Francejco  Aiqnfignoto 
d'Oi  e N^icolò  Signore  di  Àambuil.ietto,il  Cardinal  diGuifity  e t Arcutejcou» 
di  Lione»  e finalmente  comparue  il  Duca  di  Gttifa»al  quale fi fice  innazà  il  Ca- 
puano Larchiant  con  maggior  turba  di  Solaati»che  non  hauea  /atto  la  fera»  e 
gli prefent'o  vn  memoriale  per  le  paghe»e  con  quefla  ficufa  l' accompagno  » e 
lo  condujfe  fino  alla  porta  del  Salone  »nci  quale  entrato»e  chiufa  Lo.  porta  i Sol- 
daitficero  vna  lunga  Spalliera  giu  per  la  Scala  » mojhrando  dt  firmarfi  per 
affiettare  rif/ofla  al  loro  memoria!e»e  nelTifiejfo  tempo  Griglione  Maefiro  di 
Campo  fice  chiudere  le  porte  delCoHelloiOnde  molti Jofpettarono  quelloyche  da-  D.  di  Giui,i 
ueua  fitccedere»e  Pelicart  Segretario  del  Duca  di  Guija  Jcrifie  vn  poliTino  jì?*ttnoai*pj-* 
con  quefie  parole.M onfignore  faluateuijè  non  Jete  morto»e  legatolo  in  vn  moc-  dronc  auui- 
catoioylo  diede  advn  paggio  del  Duca»che  lo  porta/fe  all' vfciero  del  Configlio 
Jiitto  fcufa»che  tlDuca fi  fijfo /cordato  neILvJctre  di  Camera  di  pigliar lo»m.i  il  gH  apn». 
paggio  da  Soldati  non  fu  Ufciatopajfare.  In  tanto  il  Duca  entrato  nel  Confi- 
glto»e  poliofi  in  vna  fedia  vicina  al  fuoco  fi /enti  vn  poco  dt  fuenimentofo  che  Tendo  nella 
all  bora  gli  foMueniffe  il  pericolo  » nel  quale  fi  ritrouaua  feparato»e  diutfo  da 
tutti  i fuotfo  che  la  natura  come  bene  (peffo  auuiene  prefaga  del  mal futuro  da  no , prefagio 
fé  medefima  ali' bora  fi  riJentiffe»o  come  dijfero  i fuct  maleuolt  per  effere  finto  fu  pry^^* 
la medefima notte  con  Madama diMarmottier amatngrandamente dalui»^  morte. 
efferlt  Jouuerchiamente  debilitato:mà  ejfendofi  facilmente  rihauuto  entro  per 
la  porta  dell'  Anticamera  nel  configlio  il  Segretario  Reuol»egli  dijfe»che  do- 
ueffe  andare  nel  Cabinetto,che  il  Rè  lo  dtmandaua.LeucJJi  il  Duca»e /aiuta-  D mentre 
ri  con  la  /ua/ohtacortefia  i Configlieri»entroMelC  Anttcamera»che /ubito  fu  j^rticM^^déi 
tornata  a/errare»oue non  vide  la/requenza/o/ita»mà  i /oh  otto  compagni  mcl-  Cab^inctrodel 
to  ben  noti  a lui»e  volendo  entrar  enei  Cabinetto»nè  effendoli  da  alcuno  »come 
è /olito  alzjita  la  portiera»fiefè  la  mano  per  /olleuarla»Qr  all' bora  San  Alali-  n Cardinal 
no  vno  de  gli  otto  gli  diede  vna  pugnalatnnelle  ceruici»e  gli  al  tri  /egutrono  a ® 

percoterlo  per  ogni  parte.  Egli  facendo  s forzjo  dt  mettermanoalla  fpada  no potè  di  Lione  farri 
9/Mt  sfoderarla  piùdt  mcsjui»e  dopò  molte  firite  nel  capo»eper  ogni  parte  del  pngionL 
corpo  vrtato  finalmente  da  Lognac»  al  quale  seraimpetuo/àmente  auuenta- 
to  » cade  mnanllgaUa porta  della  guardarobba,  ^rutfenzji  poter  profirtr pa- 
rola fini  gli  vlt  imi  fojpiri  della  /ua  vita.  Il  Cardinale  dt  Cuifa  come  filmilo 
flrepito  nelT anticamera  » fu  certo»ch'erano  attorno  al  fratello  » e leuatofi  con 
FA  reiuefeouo  di  Lione  cor  fero  ambedue  alla  porta  del  Salone  per  voler  chia-  ^ 

mare  t aiuto  de' loro  jktntliari»mà  trottata  la  porta  ferrata  furono  firmati  da 
Aiare/ciallt  d' Aumont»e  diRstti.fi  quali  imimado  lorOich' erano  prigiomdel 
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M.  D.  Rèi^li  coniujfero  su  per  vm  Scalettà  in  vndfìwjZA  /Uperiere,  due  furono  chiù- 

1.XXX  vili  diligentemente  guardati.  I^el  medejìmo  tempo  furono  arrefbui  nel  Cajlel-' 

lo  tl  Cardinale  di  Borbone , che  vecchio  e debuie  ancora  giacca  net  lettoy  Car- 
yiou"i*tun^*  ' Prencipe  di  CenuiUay  Carlo  di  Lorena  Duca  di  EUebouCy  Carlo  di  Sauota 
Signo  ri , c Df^ca  di Ncmursy  ^ ^nnada  Ejte  Durhejfa  di  NemursyC  madre  de'Signori 
t^gianV*  dei  di  Gufa.  Indi  aperte  le  porte  del  Caflello , e rinjòrzjtle  di grof e guardie  , il 
rmc-4.  Signore  di  Richelieu  Gran  Preuofio  delt  hoflello  , paffuto  nella  Città  > fee  pri~ 
gione  tl  Prejidentedi  IfulCt  > la  Cappella  anello  prepoBo  de' creanti 
ai  ParigtyCornpanoy  e Cotta  bianca  Deputati  di  efuella  Cittày  il  Luogotenente 
della  Città  d'^miensy  il  Conte  di  BuJfacV&tl  Signor  di  Boifdaufinye  final- 
mente fu  arrcjkito  Pelicart  Segretario  del  Duca  diGuifày  con  tutte  le fcrit- 
teture  appartenenti  al  pad^oncy  nelle  quali:  trouaronomol te  lettere  contenenti 
. diuerfe  pratiche  dentrcyc  fuori  del  Rg^noytjr  i itomi  delli  denariy  ch'egli  haue- 

UA  riceuuti  da  Spagna  , che  fu  fama  afeendefiero  in  molto  partite  alla  fomma 
Tarn»  cB  il  di  due  milioni  di  ducati.  Gli  altri , che  tl  Re  defideraua  d’hauere  nelle  maniy. 
D.  di  Guifa  Q cljf  fftrono  felicemente  afeofi  da  loro  hoffUty'o  dagli  amici  nella  Città  ,ò  che  fi 
itilo  da  Sp^  faluarono  per  diuerfe  firade , e con  diuerfe  maniere , di  modo  , che  fuggirono 
•ua  fin  i f impeto  della  vendetta  prefente.  Il Cadauero  del  morto  Duca  inuolto  in  vn 
éì  feudi**"'  panno  verde  fu  portato  aa  gliZl/cieri  nella  loggia  pofia  dietro  al  Cabinetto  del 
‘Ri  > & ini  fino  ad  altra  deliberatione  ripoBo.  Seguirono  queBe  cofe  fenzA 
molto firepitOy  e fenzjt  tumulto  y refhtndo  ciafeuno  attonito  , e marauigliato  di 
= quello,  che  fi  operauayClr  i più  arditi  y e più firoci  fià  quelli  della  lega  con  gli  oc- 

chibajfiy  e con  le  fhccie  fìnortey  profifjauano  pienijfirnavbbedienza  > eprofim- 
dijjima  fommijfione.  La  prima  operatione , che fiiceffe  il  Rè  fidi  Jpedtre  il  Se- 
gretario di  (iato  Remi  al  Cardinale  Legato  a darli  notiria  di  quanto  era  fe- 
guito  y e ricercarlo  che  a ^jMeffa  s' abbocafiero  infieme  j e nell tBeffò  tempo 
mando  a dame  conto  alT(*Ambafctatoredi[^enettay  moBrando  quanto  de  fide- 
rafie  d'efierefcif.ttoapprejfo  tl  Pontefice  y e quanto fitmaffe  ilgiudictodei  Sena- 
to Venetianoye  poi  fòrte  due  paffeggiate  nel  CabinettOyparueyche  depontffe  fap- 
parenzjtdi  volpe  per  tanti  anni  cantra  il  fuo  genio  con  fomma  pattenzjtvefiittty. 
JIR.Ì  admef  ^ ripigUaffe  lagenerofità  di  Lione  nefuoi  primi  anni  in  tante  chiarifi'ime  ope- 
ro o|n*  vno  rationi  aimo/ìratay  e fitte  aprire  le  porte  y ammettere  nella  camera  Jua  cia- 

fcnau  Sparla rdtfiecon  alt  a voceychevoleua  y che  tfnoifuddittapprendeffero  hor- 
«ifentìtame  mai  a riconcfcerloyC^ad  vbbidtrlo > perche fehauca fitputo  rfoluerfi di  caBi- 
^ gare  i capi  delle  folleuationiymoho  pi  'urfolutamente  harebbe  proceduto  contro- 
i membriy  che  o^t'vno fi feordaffe  hormai  di contumacieye  di  ribellioni  > perche 
^voleua  efiere  Re  non  di  paroley  mà  di  fiuti  ancora,  e che  non  li  farebbe  fiato  ne 
nuouoy  nè  difficile  t impugnare  la  jpadaye  con  vìjò  alteratoy  e etera  brufea  feejo 
le  fiale  del  Palagio  pafio  alle  finnzje  della  Reina  madre.  Hauea  la  Reina  gia- 
cente nel  letto,  (fi  agg^auata  dal  male fintito  lo  flreptto  che  fi fhceua  nelle  ftun- 
zgfuperieri  del  Rè , (Ir  hauea  mólte  volte  dimandato,  che  remore  era  quello, 
nè  ad  alcuno  era  bajhto  P animo  dt  darle  la  nnoua.  Horacomparfi  tl  Re  le  di- 
mando egli  primaycome  ella fiauayal  quale  hauendo  rijpofioy  chefififitiua  me- 
glio: 
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ftio  : egli  ripiiriio  ancor  io  mi  trono  bora  molto  meglio  y perche  ^uefh  mattina  — ^ 
fonfittto  Rè  di  Franctay  hauendo  fatto  morire  il  Redi  Parigholle  ^nalt  parole  L.xxxvir’r 
repitch  la  reina,  voi  hanete  fatto  morire  il  Duca  di  (jntfat  mà  Dio  voglia^  che  u Rè  dice 
non  fiate  bora 'finto  Rè  di  niente,  hanete  tagliato  bene , non  so  fe  ^^^trete  così^^ 
bene,  bauete  voi  preueduti  i mali,  che  fino  per  ficcederef  prouedeteni  dtli-  trancia  p r- 
gentemente.  Due  cefi  fino  neceffarie,  preflezjut , e rifilutione  ; dopo  le  quali  inoHre^if*{(è 
parole  afflitta  dal  dolore  delia  podagra,  e dal  trauaglto  delT  animo  fi  tacque,^  di  Parigi. 
tl  Rè  paffò  ad  incontrare  il  Legato  per  doucr  fintire  vmtamente  la  ^JMeffa.  difrorrc 
S' abboccarono  innanzi  alla  cappella,  e pafjèqgtando  trattarono  lungamente  in-  lungamente 
fieme,  nel  qual  ragionamento  il  fi  sfòrzo  dtperfuaderli  ejfere  fìnto  affretto  d 

dalia  necejjìtà  à prender  rtfoluttone  j effer  noto  alla  prudenza  fua  meglio , che  Guifa  coi 
ad  altri  tfini,  le  pratiche,  i dtfcgnt,le  leghe  i negotiati  del  Duca  di  Guifa,  ?cfini"  Lega- 
per  i quali  era  condotto  à cosiffretti  termini , che  nonpoteua  faluar  la  vita,  e to.  ■ , 

' la  Corona,  finfa  la  morte  di  lui , fa  quale  corriera fucceduta  tra  mille  diffcul- 
tà  infuper abili  per  i ajffffenzja  del  Suonar  Dià  affai filicemente , cos)  ejfere  fìnto 
confirme  allagtuffitia  di  tutte  le  le^gt  del  mondo  ; effer  note  r e manifiììe  à 
ciafcun  le  grani  offefe  inferite  da  lui  alla  Maeffàdel  nome  reale,  e da  Juddito 
naturale  ver  fi  prencipe  legitimo , fenzA  alcuna  ragion  ernie  occafione  ; le  qua- 
li egli  hauea  lungamente  tollerate  , e diffìmulate  per  il  defiderio  della  quiete 
. vniuerftle,  e per  la  manfuetudine  della  natura  fua  : mà  che  dopò  la  pacifica- 
lione  vltirna  nella  quale  hauea  profufamente  conceduto  alla  lega  più  cofe,  ch'ell4 
non  hauea  fipuso  dimandare , e defiderare,  non  oftanteil  decreto  deltobliuione 
delle  cofe  p affate  , ^ tl  precetto  d'afienerfene  peri' auuenir e, il  Duca  di  Guifa 
infffiendooftinatamente  nefuoi primi dtfegni violando  tanti giuramenti,t ante 
promeffe,e  tane  renerationi  difacramenti  fatti  fra  le facre  cerimonie,  c-ralla 
prefeniji  della  Congregattone  de  gli  Stati,che  rapprefenmno  la  rnaefiofa  fàccia 
di  tutta  la  natione  Francefi,hauea,e  continuate,e  ripigliate  le  medefime  cofe, 
inteliigenz.e,e  leghe  con  T^renctpi  firefiieri,accettatione  d i denari,  e di  penfio- 
ni  da  Spagna  u’oncerti  a danno  della  Corona  col  Duca  di  SauoiaJ>righe,e  pra- 
itchecongli  Jhut  per  fare  afhingere  la  libertàdel  fuoT^rencipe,  efcludere  i le- 
gitimi  fucceffori  dellaCorona,e  trasferire  con  peff>me,efeditiofe  arti  tutto  il  go- 
uerno  a fe jìcffo\per  la  qual  cofi,s* era  refi  colpeiiole  di  Lefx  Aiaeflà,  (fy  incor- 
fo  mamf'bviente,  e reiteratamente -in  delitto  di  ribellione",  onde  la  giuffitia 
non  potata  , e non  doueuamancare di  cafiigarlo , perrimouere  vna  volta  f in- 
quietudine, il  pencolo  perpetuo , nel  quale  egli  tei^eua  la  patria , e tutti  i 

buoni  , che  non  sacrano  potute  offeruare  le  firme  ordinarie  del  giudicare,  e del 
fenterttiare,  perche  a 'a  poffanza  di  lui  non  erano  nè  prigioni  Jtcure,nè  vinco- 
lifuffiriett’yche  ntunoOf^tale  hauerebbe  ardito  d'eftminarlo]nefjùn  giudice  di 
fententiarlo,enefjùnafirzji  hauerebbe  potuto  efegnir  lafintenzjZ  ",  il  che  tlRè 
era!agiuffttia,ech'egli  hauea  tante  prone, che  fopnibondantemente  lo  conden- 
naiunOfC  lo  conuinceuanoper  reo , che  era  fìrurod’hauer fodisfkrtoàDio,  alUc 
giuff  tt  in, alla  propria  con Jhenxji,  e-ral  bene,e  ripofodelfuo  Regno",  e pertanto 
pregMua  tl  Legato  à rapprefenmre  tl  vero  come jìana , all' orecchie  del  Pori  tefi^ 
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- M.  » accioche  le  arti  de'fuoi nemici  non  tr4sfirmaJJero  con  te  loro  maligne  rcln^' 

LXXXVIH.  (ioni  lafrccia  dt  operar  ione  così  necejfariare  tanto  giujk.  c///  Legato  noru 
erano  nuone  cjueJle  cojèjejfendo pienamente  informato  delie  dijfeminarionit^à 
dmolgateye  le  ragioni  del  Rè  conteneuano  tjuelioycheegli  medefimo  peranuen- 
tnra  gistdicnua,e  perche  credena  firmamente,  che  percojfo  tl  paflorct  Ji  doucj- 
fe  molto  fncilmente  dijpergere  il  gregge , ejfendo  già  arrrjbitala  maggior  par- 
te de  capite  l'altramolto  /pronedunt  dt  poterey  e di  jòrzje  à refi  fiere  alla  poten- 
za delibi  in  così  repentino  accidente'^  nè  filmando  molto  il  moto  popolare  y che 
fi prette  detta  poter  Jeguire  j imperoche  giudicanay  che  le  feditiont  de' popoli  fi> fi- 
fiero  fimtli  al  fuoco  di  paglia  > che  Jorge  con  grande  impeto  > cjj'tnvn  momento 
• cejfia  y e s' e fi  in  gite , giudico  non  efier  vene  d'alienare  i animo  del  Rè  dalla  Sede 

ofikpofiolicaymà  di  conjènnarloy  e difinhilirlo  alla protettione  dellareligione» 

^ e con  freno  dolce  y e con  rtjpetto  moderato  trattenerlo  yche  non  precipitaffic  ad  ac- 

cordarfi con  gli  V'gonottiy  per  la  tjual  cofia  mofirando  di  credere yche  tl  ‘Tontefi- 
cey  come  dtfinterejfiatoy  e padre  communeharebbe  benignamente  accommodato 
^ l' orecchie à Jintire  le fine  ragioni , F efiorto  fiolamente  a mofirare,  che  le fine  pa- 

roUy  cif  eficufiationif afferò  vere  convn  fèrmoy  e principale  argomentoy  ch'era  di 
perfieuerare  nelF opinione  di protegere  la  religione  Cattolicayc  di  cflinguerefhe^ 
refiay  perche  cosiharebbe  perfiuefioy  cÌL  al  Papay  ^a  tutto  tl  mundo  efiere  Jhto 
affretto  dalla  neceffità,  t non  tirato  dalt  odio  della  parte  Cattolicay  otte  non  pei-  . 
fieuerando  in  quefh  Chrifiiana  > fialutare  fèntenza , harebbe  per  incontrario 

autenticate  le  differpinationi  della  lega  , e dato  da  penfiare  , che  l' inclinatione 
a fkuorire  il'Rgdi  Nauarra  yjjra  fiòstentar gliZlgonotti , rhaueffe  (finto  a 
fhr  morire  il  CapOyi^-r  arrejkir e prigioni  i principali  della  parte  Cattolica.  Par- 
ile al  Legato  cosi  importante  cjueflo punto  , che  vi  fi  dilato  largamente fina 
tante  che  il  Rè  F afficuro  con  giuramento  y che fie  il  Pontefice  voi  effe  vnire  con  lui 
Vanimoye  le jorzey  harebbe  con  più fèruorcy  che  mai  procurato  di  efliiparj  bere-; 
fiaycr  ch'era  férmamente  rtfioluto  di  volere  vna  fola  religione  Cattolica  nel  fino 
SRggnOy  dopo  lacuale afièueratione accompagnata  dagefiiye  da  parole  elicaci f 
non  dubito  il  Legato  di  trattar  ficco  con  l'ifleffa  dimefiichez'^ye  confidenza  di 
prirnaygiudicando  hatier  ottenuto  cjuel punto  > che  apprefìt  il  Pontefice  doueffe 
bafkircy  poiché  fi  confirmauail'Rè  efferato  dalF  ingiurie  della  Lega , nella  folita 
vbbedienzjiy  e veneratione  della  fède,  c^.  rimofio  di  Duca  di  (fuifia  continuàua 
nondimeno  Fvmone  Cattolica»e  la  ddiberatione  della giier)‘acongliVgonotti\ 
Onde  diede  non  dubbia  fferanza  al  Rè  , che  il  Papa  delle  fiue  ragioni  doueffe 
refìar  Jòdis fatto  > nèper^ual  congrefih  gli paruecqntteneuole  pafiar  più  innan* 
e penfiando  hauer  tempo  di  trattare  poi  la  liberamnede'Cardànaliynon  vol- 
le in  tempo  di  tanta  turbationcyc^  incongtimturay  netta  ejuale poteuavaciìlarè  \ 

F animo del^Rfif  anticipare  i negotij  fuori  di  tempo,  mà andar  con  configli pe-^ 
r fiati,  fondando  prima  ilpublico,e  poi  i priuati  interejfi.Mà  il  Rè  prefia  grande 

fferanza/lalle  parole  del  Legato,  e vedendo  ch'egli  mofiraua  di  non  fi  turbare^ 
molto  detta  Prigionia  de'Cardinali,e degli altrtPreìatiydeliber'o  di paffare in- 
nanzi ^ e liverarfi  dal  Cardinale  di Gufia , non  men firoce  >né  metto  tirribile 
. ‘ ' Cap  e 
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C*jfo  delia  lega  di ^Helio,che fijjèjbuo  il fratell«:per ia  tjual  cefahaueude trct- 
natt  i ^uaranmcia^Me  renitenti  a brutturfi le  rnam  nel fangue  del  Cardinale, 
commeffe  al  Capitano  Gatvnodt  quelli  della  fna  guardi a,che  da’juoijildati 
la  feguente  mattina  lo  fkcejji  leuar  di  vita.Coii  la  mattina  del  gumovigefi- 
moijuario  vigilia  diì^atale,traiJirito/ì  il^ai  alla  fktnzjt,OM' egh  era  con  PAr- 
nuefcouo  di  Ltone,e  neUaefuale  erano  Pati  tutta  la  notte  con  grandijjlmffpa- 
uentoyconftjfundofì  fcambieuolmente,  vegliando  tn  continua  oraticne,  dijji 

all’Arciuefcouo,chelofeguimjfe,pcrcbe  il  Re  lo  dimandaua,alle  quale  parole 
il  Cardmate,credendo,che  ji  conducete  alla  morte  gli  diJfe.MonJtgnorearró- 
tordatetu  dt  Dio,mà  t Arcinefcouo  apponendojì  meglio  di  lui,  e non  volendo 
tr.ancare  aWifteJfo  v^cio,nplico,ant.i penfateui  voi  ^{onfynore,epartendofi 
fucondotto  in  vn  altra pitnllaPPoco  dopo  ritomoil  ^o!,e  dijfe al  Cardinale, 
che  hauea  cornmijjioiie  di  farlo  morire,à  che  riffiofe  folo,che  gli  deffe  tempo  di 
raccomandar/ì  F anima,e  pofloji  inginocchiont,e  fatta  breue  oratioiie,Jì coper- 
fe  il  capo  con  C efheme  parti  della  vefle,e  dtffe  confiantemente,fhtte  quanto  vot 
hauete  in  eomntfftone,cì'  alfhora  quattro  Joldatiarmati  di partigiane  Tvcci' 
fero  Con  molti  collii  ,cr  il  cadauero  fu  portato  neWiftefh  luogo,  ou  era  quello 
del  Duca.  Dubito  il  Rè,  che  fe  quefti  corpi  fi  vede  fero  , potefero  partorire 
qualche  tumulto,e  però  per  configlio  delfino  Medico  fattoli  fiotterr are  nella 
calce  vi  uà  tn  poche  bore  refi  areno  le  carni  interamente  confumate, e l'ofa  pei 
naficrfiamente  Jepolte  in  luoghi,che  no  peruennero  à nottua  di  alcunaperfiona, 
rimouendo  à quelio  modo  quelle  tragedie,che  apprefo  la  Plebe  foghono  ca- 
graw}jimt,e  fiibttofi  motim.Mà  non  JòÀenne  ni  anco  egli  medefimt 


gio 


di  vederli,ni  alcuno  delia  Corte  dopò  lamorte  gli  vidd»,fienon  quei  pochi,che 
la  necefijità  coflrinfè  à ritroiiarfi  prejènti,  non  volendo  il  Ri,  che  cosi  fitneflo 
fpettacolo  arguijfic  in  lui,ò  crudeltà  dt  paffione,ò  ambitiofitpompa  d'oslentatio- 
ne. hi  quello  mede  mori  Henrieo  di  L areno  Duca  di  Guifia  Prencipe  nguar- 
detiole  pir  t altezjji  del  fiuo  lignaggio,!  per  il  merito,e  grandtT^  de  fiuoi 
maggnri,mà  molto  più  confpicuo  per  lagrande  eminenza  delpropnofiuo  vaio- 
reipoiche  tn  lui  furono  accumulate  doti  molti  preflanti,  vtuacità  nel  com- 
prendere,prudereia  nel  configliare,antmofità  neU'efeguire,firecia  nel  cembat- 
iere,magnanimità  nelle  cofewofpere,cofianza  nelle  auuerJi,cofiumi  popula- 
ri,manicradt  conuerfare  affabile,fomma  indufiriadiconciliarji.  gliammi,e 
le  volontà  dt  ctafcheduno,hberalità  degna  digrandifimafòrtunajegretezjza, 
» difmulattone  pan  alla  grandezza  denegotij,ingegnoverJàtilefi>iritoJò,ple- 
no  di  rifolutione,e  di  p.trtiti  , cp-  à punto  eguale  à quei  tempt,ne' quali  s'era 
tncontrato.A  quefieciditioiii dell’animo  erano aggiontt  non  minori  ornamene 
ti  del  corpoytoileranza  delie  fanche,fiibrieiàfingolare,t^etto  venerabile  in- 
fieme,e grauofi , compl^iont  robujb.,  e milimre,agtlteàdi  membra  cosi  ben 
diffo(bi,  che  molte  volte  pt  veduto  à.  nuotare  coperto  di  tutte  arene  a contrà- 
rio d'acqua  in  rapidi  fimo fiume,!  gagliardiatnurauigltoJà,per  la  quale,e  nella 
ioUa,e  nella  palla,!  nelle  fattimi  militari fuperauadi  gra  lunga  gh  efperimc^ 
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p ti  itgnì  édtrt^  fittdlmtnte  cos)  concorde  vmont  nel vifore  de!f anime , e del 
LXXXvÙl.  corpoychenon  foto (i  ConctltoHa  F of/imiratione  vniuer/ale,ma  e ifrimena  an- 
cora dalla  bocca  de' proprif  fuoi  nemici  il  vet  o delle  J:ie  Udt-l^c pero  rejiarono 
^ejh  ornamenti  JenzA  il  difittodèlla  fragilità  hm/ia  ia.perclse  U doppiezxA, 
e la  firnulatione furono  in  lui  conatnralut  la  vanagloria,e  Fainbitione  furono 
cosi  potiti  nella  temperatura  del fio  ingegni, che  da  principio  li frrero  abbrac- 
ciare l'imperio  della  fkttione  Cattolica,e  co'l  procedi  del  tempo  dalia  necejjità 
eh  guardarfr  dalle  fittili  arti  del  Ré, le  freero  facilmente  precipitar  e al  difigno 
* dt  pemenire  per  vie  occulte,  e diffìciltjjìme  alla  fiicrejjìoae  della  Lorona,e  fi- 

nalmente [audacia  della  propria  natura,elofpret.z.o  che  fimpre  free  d'ogn  al- 
tro,lo  condujfero  inauedutamente  alla  ruina.l  minuta  fi  bene  con  gran  dtlìa»- 
za  il  Cardinale  Luigi  [animo,e  lavirtu  del  fratello-, percioehemojirò  fiempre 
ingegno  viuace,jpiritoprontouinimec^iante,e  magnanimità  pan  al  fio  najfci- 
mento,ma  la  torbidezxade'penfierite  [ audacia prteipuoja  della  uatura,fie- 
m'o  in  gran  parte  topinione,che  da  principio  t'haueaprefa  di  lui, parendo  che 
la  troppa  viuacità,il  defiderio  di  cofie  nuoue,lo  frre'iz.o  de'pericoli,e  [incjuie- 
dell animo,  che  hanno, non  si  che  di  brillante  nella profrfjionc  militare, 
non  hauejfero  [tfteffo  decoro  nelfhabito  ErcleJìashco,e  nella  vita  jpirituale. 
Fatta  [eficutione  ne  due  fratelli  gli  altri  eh' erano  (iati  arrejìati  prigioni  furo- 
no diuerfamente  guardati, e cuflodui.  Il  Duca  di  Nemurs  ò corrotti  con  de- 
nari coloroyche  lo  guardauano,òvalendoJi  della  negligenza  loro,o  per  conni- 
uenza,e  volere  del  Re,eome  moltigiudiearono,perche  conofiendo  lafiia  natu- 
ralo fltmauapiù  atto  adtmpedire,e  perturbare,che  à riordinare,e  fkuorire  le 
cefi  della  lega,  U quarto  giorno  fuggì  dalle fbinzje,nelle  tfuah  affai  largamente 
venuta  trattenuto,e  per  iBrade  incognite,con  la  comitiua  d'vn  fuo  famUiàre 
prefe  furttuamente  il  cammino  di  Parigi.  Anna  da  Elle  madre  di  lui,e  de'- 
mortt  Prencipi  di  LorenOfft  volontariamente  anco  con  hauervfitte  molte  di- 
moflrationi  di  compajfionarla  liberata  dal  R'e,'o  che  veramente  eghfi moueffe 
a mifiricordia  deUletù fita,o  che  lo  fplendoredelJangue,e  [effernata  ttvnafi- 
gliuota  del  Ré  Luigi  le  fuceffe  portare  maggiormente  ri(petto.  lat  Cappella, 
CampanoyCotta  bianca, tl  Luegetenented' Amtens,tl  Come  dt  Briffac,(fiil  So- 
gnare di  Botfdaufin  per  effere  del  numero  de' deputati,  hauendo  la  comunan- 
u^dru'one*  tjtdc  gli  frati  fritto  richiamo,chc  fi  violau.-t  la  ragione  delle gcnti,perche  I de- 
tienilo parati  erano  AmbaJctatori,e  Nunttg  delle  loro prouincie,furono  hherati.No» 
5otu°'jeiiW  auuenneil  medefimo  dell Arciuefcouo  dt  Lione Jtenchevnr de'  deputati,  an- 
eEiininato  ^ de'prefidentt  del  Clero,  perche  hauendo  voi  uro  ti  Ri  moltevolte  farlo  efa- 
Iirp£4crc'ìf'  fumare  bora  dal  Zlefiouo  ai  Boues  come  pan  di  Fraucia,hora  dal  Cardinale 
legando  che  de'  Gondf,hora  da'giudictdel granCofMo,hauea  fimpre  ricufiuo  dt  nfpodt- 
«dèur*Gi*i-  ufu  pregiudicare  al  fòro  Ecclefit^co,  nel  tjuMe  diceua  come  primate 

lie  nò  haue-  ^etle  Godiedi  non  hauer  altre  Jipenttrt,ehe  la  Sede  Apofiolica,fi  bene  il  Rè, 
ua.a.cro  fu^  ^ ^ yj^  numfrri  allegauano  di  confiituirlo  non  come  Arciuefiouo  di  Lione, 
nel  tptale  però  ne'  cafi di  ribellione ,e  di  lefaMaefià  pretendeua  il  Riethauef 
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fK^  &m,cS/ì^/.nrdt flato, per /4  rpu^càfi  er^cerèmr*nmo 
del  Rt,t  f^,ud,cA»do  c,-)f  la  rtcHptUone  di  volere  rifflendere  nnfcejfe  d.t  eÓfcie- 
1ulordt,e  mxcchieen,nonvollt  Mconftntire  dthkerarlo,attcorche  molto  fé  ne 
apticxfe  il  Barene  di  LHxfto  tripote,e  molto  fene  dolejfero  i depunuiSReli- 
cart federano  del  Duca  morto,ii- alcuni  altri  de'fuoi  piùdomeffietfltmiliari 
potc.,ejuronoe/àm,natip,itvo'te,e  cattatone  tonato  fe  nepoteua  trarre,per  cih 
mtnd.tmento  del  Re,che  aiiorriua  dih-umrfnelfancueixfo.furonortla- 
J ciati.  Ma  U Cardinale  di  Borfnme,il  filale  con  lagrime  puerili  pianreua  la 

”rJut  saffliggeua  della  propria  difaueniHra,il  Duca 

d F.Ueboite,il  fuale  disperato  haueaàato  ne  gli  eccejfi  della  malinconia,!)  che 
non  JoJteneHa, ne  di  mutarfi  le  veflt  nè  di  mgharfi  t capelli, nè  di  vftreil folito 
culto  deja  perfine.-, il  Preape  di  Genui!la,che  per  lamorte  del  padre  comlnci'o 
anominarfiDu'adi  Guifuinfieme  con  P Aremefeouo  di  Lione,Furono  dopo  nò 

molti gterm  dal  Re  tnedefìmo  condotti neUafhtez.’U di Amhwfa,(ir  iut  fitto 

al  comando  del  C.ipitnno  Gas  furono  lafiiati  inluo^i  fiparatt,nta  con  buon 
M‘d>o,e  con  diligenti  ordini  di  cuTlodirli.  Parti  nel  punto  della  morte  del 
C ardinalc,il  Colonello  AlflnfiCorfi  con  i coMallt  delle  pofle  per  andare  a Lio- 
Tte,oHe  fitrattenettaC.irloDuca  dimena  terza,  fiateilo  de'Signoridt  Gufa, 
^ dejltnato  aU.t  guerra  delDelfnato,Crtui  coglierlo  improuifi,^-  arre  farlo  pri 
gione,m.i  fu  prenenuto  d,U  Sig.Camillo  Tolomei,  e dal  Sig.di  ChiafirÓ.i  ahli 
p.trniinafiofan^nte  da  Pieni  fi  della  mortedelDuca,e  peruenuti  incliniti 
adOrlin!,prefiro  poi  cójrrd.dif,ma  celerità  la  volta  di  Lione,d.  modocle  la 
Jera  delNamle  nel  tramour  del  Sole, l Duca  vfc,  ditjueUa  Cmà,per  ritirarli 
a Digiuno  luogo  del  fuogeuemo,in  tempo  che  il  Colcnello per  diuerfi porta  en- 
trauanella  Città  per  efegiiirla  c^ijjione  hauum,e  cos)  reHi  libero  daaueSlo 
pericolo  fueUo  de'  trefra,elh,nelvatore,e  ne'la prudeza  delfua'e  /erano ri- 
dotti ipndamenti,e  riflrette  le  feranze  della  lega.Chiufe  Pvltimoatto  della 
tr^ediadiBlesyla  fterte  della  Rema  madre,la  quale  nel/ anno fuofittàtefitno 
aulita  lungamente  dalia podagra,e finalmète  opprefa  da  vna fibre lenm,e  da 
Jòur,:l,o,la^  di  Catnrr,,il quinto  giorno  del/ anno  mille  cinquecentoortanm- 
notievtgil  a deh  Epiphanta  del  Signore,e  gioriìr  fitto  a eelebrarf,  con  firn- 
via  a.  eguzza, :elia  corte, ^ in  tutto ,l Rejr.e  d,  franc,a,pafi'o  àaquefluvm. 
/r  ài  ifHfJb  donna  per  jfatkjo  corfodtrrenf anni  conjì  iena  yC  ceie- 

tre  a tyjtn  l } tmpay  pcfcnc  molto  we^lso  dulromeHt  denecofe  n^r>ate  efth 
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' V — cjuoveyrey.ene  eu  minore dt  h thè- 

Jo  di  tante  guerre  c,ittl,,cciendendo  ,v  vn  mede',  me  tempo  con  oli  afeit,  della 
rehg,one,ron  lacitumanade' f»dditi,r,„  U diff.rult.^ deaerar, o,con  le n^u- 
latto,,,  de  grand,,e  con  lefflaiivitofè  marhine  e-ette  dalfambitione.-.Kpiu  lofi, 
eeja  degna yjfere ammirata  difmtamenteia  CÌafruna  operatione  particìta- 

rc>chacof,,famemeabotxatanelftlog,ovrauerfalede'fuoìcoflu»ii.Lacoflnn- 
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j4t  Delle  Guerre  Ciuili 

XAiC  l'altezXA  deì!ammOiConU<jualedonnai  ejòrdJlierÀ  Ardi  d" wtrAprende-^ 
re  centra  tejie  così  potenti  la  fomma  del gouernotC^  intraprefa  confegHirUi  e 
confegHÌta,  mantenerla  eontra  i colpi  de^ arte,  e de'la  firtunatfu  molto  pik 
pari  alla generojìtàd’vn  animo  virile  ajfuefiutot  (jr  indurato  ne‘ grandi  affari, 
del  mondo  » che  divna  fhnina  auez.zjt  alle  morbidezjLe  della  cortei  e tenu- 
ta molto  bajfa  in  vita  dal  marito.  Ma  la  patienza , la  deJlrezxAi  la  tolleran- 
za* i e la  moderatione  > con  le  ejualt  artii  nel  fojpettPi  che  dopo  tante  prone  di 
leis^huueuaprefo  il  figliuoloifèppe  fempre  mantenere  in  fe  jlejfa  l'autorità  del  - 
gouernosì  ch’egli  non  ardiuadi  operare  fenzA  configlio i efenzaconfemtmento  . 
dileii  (quelle  cofe med^fime»nelle e/uali  lateneua  per  Jh^ettnifueminentilJima 
prouay  e i^uafi  r vltimo  sfirz.o  del  valor  Juo.  A ejaellc  vinti , che  nelccrfo  del- 
le fue  operationi  raccontate  chiaramente  appari/cono  y furono  aggiontc  molte 
altre  dfotit  con  le  tonali  /bandite  le  fragilità  > e l'imper/èttioni  del  fejfo  jimini- 
nOifi  refe  fempre fuperiore  a quelli  afièttitche  fogliano  far  tralignare  dal  dirit- 
to fentiero  della  vita  i lumi  più  perticaci  della jolertia  hutnanatpercioche  fu- 
rono in  lei  ingegno  elegantifimoy  magnifcen'la  regiay  hiitnanttà  popol.irey  ma- 
nieradi fkuellare potentey(fr  efficace  inclinationetlibera/e  yejhuoreHoleverJh  i 
huoniyacerbiffmoodio  » e maleuolenzji perpetua  verfo  i tri/hi  e temperamento  • 
non  mai  fouerchiamente  intere/fate  nel  fhuortrey  e nelT efaltare  t dependepti 
fuoii  e nondimeno  non  potè  ella  far  tanto  che  dalfhfio  Francefct  come  Italiana 
non  fijfe  la  virtù  fua  ai/pregiatay  e che  colorotche  haueano  animo  dt perturba- 
re il  Reame  i come  contraria  dioro  dtfegni  non  l’odiajfero  mortalmente  > onde 
gli'Ugonotti  in  particolare  > &in  vita  y cf'in  mette  hanno  fempre  con  auitele- 
nate  punture  > e con  narrationi  maligne  efeerato  y e dilacerato  il  nome  fuo  > tfjr 
alcunofcrittorcyche  merita  pii*  il  nome  di  Satiricoy  che  d'Hiftoricoys’è  ingegta- 
' to  di  far  apparire  C operationi  di  lei  molto  diuerfe  dalla  loro  vera  fofbinzAy  at- 
tribuendo bene  jpeffo  > o imperitamente  , ò malignamente  la  cagione  de'  fuoi 
eonfigli  a peruerfità  di  naturuy  (fr  afòuerchio appetito  di  dominare  ytjrttbbaf 
fandoy  e diminuendo  la  gloria  di  quegli  effèttiy  che  nel  mezl^  di  così  certi  peri- 
coli hanno ficur ameni  e pii*  di  vna  volta  partorita  lafalute  > il fofientamentt 

de  Ila  Francia.  Non  è per  quello  y che  anco  trà  tanta  eccellenza  di  virtù  noru 
germogliaffe  il  /olito  loglio  della  imperfittione  [mondana:  percioche  fu  tenuta 
di  fide  fallaciffimayconditione  affai  commune  di  tutti  i tempi  » mà  molto  pecur 
Fare  di  quel  fecole  \ auiday'o  più  toflo fprezjzante  delfangue  h umano  più  affai 
di  quelloy  che  alla  tenerci^  del  fiffo  fimintle  fi conuengay  (jf  apparue  in  molte 
eccafioniyche  nel  confè^uire  i fuoi finiy  quantunque  buoni y flimaffe  honeSU  tut- 
ti quei  rnezxi , che  gli  pareuano  vtiti  al fuo  dtfegno  ^ ancorché  per  fe  medefimi 
fifjero  veramente  iniqui  % e perfidiofi.  Mà  f eminenzA  di  tante  altre  virtù  può 
ficuramente  apprejjo  i ragidneuoli  efiimatori  ricoprire  in  gran  parte  quei  dir 
fitti,  che  furono  prodotti  dalvvrgenzjt  y e dalla  neceffità  delle  cofe.  A gli  viti- 
mi jpiriti della  vita  di  lei  ch^fa  Clsriflianamente  fu  fempre prefente  ftH^coK.» 
dimofirationid’efiremo  dolore  y e lafuamortefu  honorata  dalle  lacrime  di  lui, 
e dal  prof  ufo  piamo  di  tutta  quanta  la  corte»  benché  la  turbatione  delle  cofi 

pre- 


t 


di  Francia.  Libro  IX.  ‘54J 

prtfentiitnfudifff  in pnrtt  ntWefitfHu  ^^ettatt  itIU  m4Ìrt,ìa folia 
fn^tiificenzA  delfiglintlo.  Lnfcii  htrtde  delle  /ite  coji  proprie, pnrte  Chri- 
fltnnn  dtLeren»  moglie  diFerdinnndo  Gran  E^ndiTo/cann, pnne  Cnri» 
Gran  Priore  dt  F rancia JiglinolonÀtnrnle  del  RìCarlotchefu perctenomina- 
to  il  Conto  dOuemiayfè-  alla fua  f amigliala fc%»  molti  legati,mala  tnaltgnttà 
de’  tempi  chefegtarono,  e gualche  dekito  centratto  dalla  liberalità  di  leta/for- 
iirono  per  dtHerJi  vie  gran  pane,e  della  htrtdnà,e  de' legati. 
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DELLHfsTORIA 

DELLE  GVERRE  CIVILI 

di  FranciiU 

D/  HENRICO  C ATERlNO  DAVILA 


libro  DECIMO. 

SOMMARIO. 

HI  cfpongononcILibio  Decimo  le  foUcuationi  cagionate  dalla 

mottcdel  Cardinale  del  Duca  diGuiIà;  l’vnionc  nnouata  m 

Patigi,&  in  molte  altre  città  del  Rcame.rautomd  dei  comando, 
& il  titolo  dato  al  Duca  di  Mena  di  LuogotenenteGei  eralc  dcl- 
U cotona.  Comandai!  Rc.che  liano  formati  procelli  delle  opcratio ni  de’ 
Pfcndpi  mortixonrinuagliftaui  c con  vana  dilpoUuonc  de  deputati  viene 
alla  conclufione.  Tenta  U Ró  di  placare  lanimo  del  Papa  grandemente  co  - 

moflb  perla  mone  del  Cardina.e  di  Guiladpcdilcca  Roma  il  Vclcouo  di 

Mansaquefto  effetto;  ma  continua  il  Pontencc  ,c  fograuillima  indolcì, aa 
in  ConciftoroiProcura  d Rèdipaciftcarli  comi  Duca  di  Mcna.ma  nc  anco. 
queftodifegnoglirieiw.PaffailDucaa  Parigi,  c comincia  in  diuetic  ma- 
niere a muouerVarmi;  ftabilila  il  conliglio  generale  della  lcga,&  il  partico- 
lare dcUifedici  diParigi:fpedi(cepctlonnaggiaRoma  per  confermare  la- 
nimo  del  Papa.il  quale  publicapoi  vn  Monitouo  centra  il  Rè  di  Francia , e 
fomcntagrandemcntclaUga.URèneceflitatoacoinmciarlagueira,sac- 
cordaconil  Re  di  Nauarra.ecoiicludc  fecola  tregua.  L Ambalciadore  del 

Rè  Cattolico  patte  dalla  conc , e fc  ne  vi  a riicdcrc  a Parigi  appreflo  i capi 
della  Icga.Porte  anco  il  Legato  del  Péti  lìce, de  nò  hauendo  potuto  ottene- 
re,che  ilDucadiMenaconlcnuirc  aUpace.clcc  tuoi  idei  Regno.Sicomin- 
da  per  ogni  luogo  futiofamente  lagueua;  Rompe  ilDiica  di  Mompenficri 
iGauticri  nella  Prouindadi  Normandia.  R abboccano  nella  città  di  Tuis 
ilRèdiFrancia,equcllodi  Nauatra.  Il  Duca  di  Mena  prc  nde  la  Città  di 
Vandomo  ; fà  prigione  il  e.ont*  di  Biienna.  allàlca  nc’  borghi  di  T urs  l’in- 
fontcria  del  Rè;occupa  c prende  molti  pollnfoptaggiungc  il  Rè  diNauatra 
con  refcrdto.Sc  il  Duca  partendo  prende  molte  piazze  lu‘l  viaggio  di  Nor- 
mandia. Affedia  il  Duca  d’Omala  ian  Lis;combatu  có  il  Duca  di  Lungauil- 
la,c  con  il  Signor  della  Nua,  e perde  la  giornata.  Torna  il  Duca  di  Mena 
per  rimediare  a quefta  perdita  vcr'.o  Parigi.  Marchia  il  Re  con  1 eferdto 
alla  raedefima  volta-.prcnde  Gergto,Puiiers,Ciartrcs,Etampes,Mótereo, 
Poefsi,è>caItriiioghi:s’vnircef:coilDucadi  Mompcnlicri:  arriuano  gli 
Sui^n,e  gli Alcmani  Icuati  in  luo  loccorfo;occupa  le  terre  d intorno, e po» 
nel’affcdioa  Parigi,oueil  Duca  di  Mcna,&  il  popolo  conpocafperanzadi 
difefap  nlànodifarcrvìtimosfoizo.  Efce  dal  a Città  FraGiacopo  Clc- 
incnte  DominicanoiS'intioduce  nella  camera  del  Rè,  c lo  fenice  co  vn  col- 
tello nel  ventre  Il  Rè  morendo  dichiara  Icgitimo  lucccffotc  il  Rè  diNa- 
uarra,clopetIuadcafatIiCaitolico;fluttuarclctcito,  cpamcolaimente  la 
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nobiltà  nel  prendere  rifolutione  : deliberano  finalmente  riconofeerc  il  Rè 
di  Nauarra.pur  che  fia  ailìcurata  la  religione:  egli  fì  loro  vna  Icrittura  con 
promellà  d’abbracciare  la  fede  Cattolica  Romana  : Si  parte  dalle  mura  di 
Parigi  per  la  diminutione  dcirclcrcito;  moftta  d’allcdiarc  Roano,  e fi  coti' 
duce  à Diepa.  Il  Duca  di  Mena  lo  ièguita  grandemente  augmentaro  di  for- 
re : fi  combatte  al  Folletto , ad  Arques  .e  fiotto  le  mura  di  Diepa  : Arriua 
fioccorfio  al  Re  da  molte  parti:  leua  il  Duca  di  Mena  railcdiojc  p.all'a  iji  Pie- 
cardia:  Il  Re  s'allarga  verfio  l’Ifiola  di  Francia:prcnde,e  mette  à lacco  i Bor- 
ghi di  Parigi , palla  dritramcncc  à Turs , epcr  la  firada  efipugna  molti  luo- 
ghi : Entra  in  quella  città  accolto  con  grandifllma  pompa , lìcdc  nel  parla- 
mao:  ficufiacon  la  nobiltà  la  dilatione.che  ftamettc  di  mutai  religione:  fi 
códuce  nella  balla  Normàdia,e  riduce  tutta  quella  prouincia  in  fiuo  potere . 


Onjigui  aìl/i  fatigiilnoftì  tragedia  nella  ^uiiie  hauea 
terminato  l'anno  mille  cimpucento  ottantaotto  ,Jpa^ 
nentojki  e terribile  mutatione  di fìena\  per  cieche 
pajfata  la  nuoua  della  morte  de'  Signori  dt  Loreno  il 
giorno  medejimo  in  Orliens,H  fegttente giorno  in  Pa- 
rigi , fff  indi  di  mano  in  mano  in  ogni  parte  della 
Francia,non  èpojjlbile  à credere  putto je  ne  turbaf 
feroytfene  commouejfero  gli  animi  ; non  folamente 
^1  della  plebe  inclinata  per  natura , e per  conjiteeudine 
ad  aJabracctttre  P emergiti  oecafioni  di  cefe  nuoue^à  di  fattigli  ordini,e  di  tutte 
le  ptalità  di  perfine , e quello,  che  parae  molto  ftrano , di  molti  ancora  fltmatt 
per  t adietro  homini  diprudenzAtt  di  moderatione.  Da  ptefia  coti  grane  turba- 
tionedegli  animi,  naepuro  ne' primi  impeti firabocchenoli, e precipitopef etti  1 
Jmperochela  città  diOrlicns  auue'ljà  a tenere  già  molto  tempo  innazi  le  parti 
della  lega , ma  /olita  ancora  in  tutto  il  corfi  d^e  guerre  ciuili  ad  tjfere  la  pri- 
ma a folltuarfi,rieeume  le  nuoue  della  morte  del  Duca  di  Gmfa,  e della  prigio- 
nia dt  tutti  gli  altri,da  coloro,  che  fuggendo  precipitofamenteda  Blet,  i erano  à 
primo  tratto  ini  rieeuerati , e particolarmente  dal  Signore  di  Rojficux  vno  de' 
configlieri  della  lega, fe^^a  alcun  determinato  conjìgl  io  a fin'X*  aSfettare  alcun 
capo,  che  la  regge]ie,prefi  apertamente  Farmi  la  medejìma  fera, e difcacciati,  i 
conculcati  i magiftrati  regy  , che  procurarono  di  oliare  alla  fileuatione  fi pofè 
popolarmente  ad  oppugnare  la  fortFf^,  nella  piale  alla  diuotione  del  Re  era 
conpoekijfmifildati  il  Luegotenentedi  Monfignore  diEntraghes , e come  in 
acuente  /abito  priuo  di  tutte  pielle  co/e , che fino  necejfarie  a poter  cuflodire 
vnapùcpga.  Fece  il  medefimela  Città  di  Ciartres  . ancorché  ne'pajfatimoti 
bauejfe  tenuto  le  parti  del  Rè,  e di/cacciati  tutti  quelli,  che  fituori nano  il  nome 
regio , òche  volemmo  opporfi  alla  filleuatione , meffafi  in  arme , comìncio  da 
fi fiejfa /enzA  Fajfenfi  de' Magiflrati a gouemarfi.  Martella  Città  di  Pariti 
peruenuta  la  nuoua  la  vigilia  del  sfatale  nell' inclinar  del giornoUa  piale  Jk 
prima  portata  da  vn  corriere  fiedito  da  Don  Bernardino  MendeTSa,  e poi  dal 
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' M.  O.  Capiano  HlppoUto  Ze»T^a  Ferrare/e  vno  de  Capitani  trattenuti apprtjji 
Lxxxix.  ,y  I)uca  dt  Guifa,fi  chiufiro precipitofamente  le  hotteghett  la  moltitudine  co't 
/olito  tumulto  concor/e  parte  allo  hoflelio  di  Cui  fa  , oue  erano  la  Duche/fa 
commotione  moglie,  e la  DucheJ/à  di  Mompen/ieri  forella  del  Ducale  parte  alle  porte  della 
Giulio ajpetare  più  certe  nuoue,e  più  difiinti  particolari  deU'accidetefegui- 
molte  del  D.di  to,i  <fuoli  come  andauano  arriuando  per  il  fopragiongere  di  quelli,  che  filini 
da  Bles  tutti  correuano  fenzA  firmarfi  a Parigi  j la  piche  bora  con  vrli  ,hora 
con  pianti  Jiora  con  JèrociJfime grida  fiutiuaua  nelle  fue  rifolutioni,  non  ejfendo 
ancora  parato  alcuno  a reggere  P impelo , indirizzare  i configli  della  molti- 
tudine commojfa,  e perturham  j perdo  che  la  Duchejfa  di  Gutja  con  animo  fi- 
minile  era  tutta  volta  alle  lagrime^  la  Duchejfa  di  Mompenfieri  donna  altie- 
ra,e piena  di  jpiriti  audaci, e virili-,  la  quale  hauea  per  il pajfato  più  lacerato  co 
te  parole  il  nome,  e la  fama  del  Ré,  di  quello  hauejfero  con  l'armi,  e con  le  ma- 
chinationi  fatto  i fratelli,  come  per  natura  ficiancata  di  vn  piede,  e fiottopofia  à 
fiiejfe  infermità  , fi  trouaua  all'  bora  giacente  nel  letto  , e già  molti  giorni  indi- 
fpofia:  per  la  qual  cofia  il  configlio  della  lega  radunatofi  nel  melQo  della  plebe 
tumultudte,dehberodi  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d' Ornata, il  quale  fug- 
gendo per  certa  fua prefitga  opinione  gli  fìnti  di  Bles, /era  trattenuto  m Parigiy 
e quel  giorno  medefimo  / era  ritirato  alla  diuotione  nella  Certofa,la  quale  è fio- 
ri della  città  poco  dt/cofla  -,  altarriuo  del  quale  come  che  di  notte  /offe,  tiata  Ite 
moltitudine  concorfe  alle  fue  cafe,  ma  fi  confumarono  folamente  l’hore  in  nn- 
doglienze,  (jfinlamentationi.  Il  giorno  feguente  effendo  tutta  la  Città  mefìa, 
addolorata,  fi fpedirono fuccintamente , e fenla  i fuoni , e le  mufiche folite^ 
gli  vffeij  diuini,e  dalle  Cbiefe  paffuti  alla  cafa  del  commu'ie,vi  fi  raduni  il  mcr- 
defimo  configlioAlquale  interuennero  i più  cofpicui,  e più  riguardeuoh  tra  cit- 
tadini,e molti  anco  de' magiUran  chi  tirato  da  curiofa  follec nudine,  chi  codetta 
dal  trtnore  d'effer  lacerato  dalla  furia  del popolo,e  chi  co  amino  di  porgere  qual 
che  rimedio  allo  sfrenato  precipitio  delia  plebe:  Atà  tutto  era  in  vano,  perche 
iionfi  fentendo,in  vece  di  configli, altro  cheinuettìne  acerbifftme,^-  ingiuriofe 
tninnaccie  contra  il  nome  del  Rè,  rifoluerono  a viua  voce  per  primo  punto,  che 
rio  dr  dehberationefifft  dichiarato  Gouernatore  della  città,il  Duca  d'~ 

no  D-d'o.iuuOww/d  ; e fiotto  P vbbidienzA  fua,fi  douefie  affettare  da  nuoui  auifi  nuoua  ma- 
ialo A»'  P;  t gl  tersa  di  prendere  altro  partito , non  douendo  egli  per'tf finga  il  confilio  de'fedeci 
diiu““«Td'°r  ’>perare,ni  determinare  alcuna  cofia.  Et  perche  ogn  vno  tumultuofamente  gri- 
' "^j^lf°ff^-f^^^^‘*^'^hefidoue(fecufiodtrela  città  dalle  machinationi,e  dal/ impeto  de gh  V- 
riduce  lotto  ^ Politici^  i t^uAÌt  COTI  F occofio^ie  dtll^firAge  di  B'ies^arehhono  w- 

'’i'  PtediMiod-^'^"""  ^ ^ alla  fialute  vniuerfiale^  il  Duca pr fio  U nome ,er autorità  di 

pet  i‘puipiti°  Gouernatore  diede  P armi  al  popolo  ,e  fiottoà  fiuoi  capi  lo  dtflribuudla  euflodta. 
‘*"me*'*dd  principali,  ouuiando,  che  da’ Jedittofi  non  fòffero  molefbue  le  cafie,  e 

t”‘!ri.to‘rno  fùcoltà  de'cttmdim.lntonaronei  Predicatori  da  pulpiti  la  medefima  fiera ,1^ 
encomi)  ilm,t.  il  giorno  fièguente  le  lodi  del  martirio  del  Duca  di  GuiJà,e  le  detefbuioni  dell.t 
dì  G.^1.  cot^ejfa  (frtUtlmem  dal  Re,  ^ , chegh  animi  non  fola  della  in- 
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Uro  rAgioni,(i-  d%  granii jftmo  defiderio  di  farne  la  vendetta,  il  ijuale  ar~  *•  * * * *• 

dire,  e ne'  predicatori,  e nel  popolo  fi  raddoppio  tjttando  fopra^iunfe  la  nuona 
della  morte  del  Cardinale, la  ^nalefini  dt  ridurre  gli  animi  alfvltima  ejftratto- 
ne  ; s)  che  il  giorno  vigefimo  ottano  giorno  dedicato  alla  fifltuttà  degli  1 nno- 
ccntt , il  configlio  de'fedtci fice apprefentarevnafcrittura  al  collegio  de'Theo- 
logi  della  Sorhonafitto  il  nome  del  Prepofto,  e SchieHini  delia  citta , nella  ijua- 
le  narrando  i meriti  de  Signori  di  Ijortno  verfo  la  Chie/a  Cattolica,  e la  morte 
data  loro  dal  R'e  , come  a protettori  della  fide  i detnandauano  s'egli  fi  potejfe 
chiamare  legitimamente  decaduto  dalla  Corona,  efefiffelecitoa'fuddttinon 
ejhtnte  il  giuramento  difideltà  leuarli  F ohhedten'la  , come  a Prencipe  hipt- 
crita,  fautore  aperto  di  herefie  , per/ccutore  di  Santa  Chtefa  , il  tjuale  s'hauea 
infanguinate  le  mani  nel  /acro  ordine  , e nell eminente  perjona  d'vn  Cardinale.  ^ 

Radunato  il  Collegio  della  Sorbona  , vi  fu  poco  da  contendere  , perche  fe  bene  i , sorl.onj  iJi- 
Ciouanni  Fabro  priore  del  Collegio  huomo  di  profinda  letteratura , figuito  da  'J , 
Roberto  f'’ auuanno  , e da  Dionigi  Serbino  due  de’pi  'u  vecchi  Dottori  , contea-  t^auto  .Ulli 
dejfero  , che  nè  il  Rèpoteua  dirjtdecaduto dal  Regno  ,nè  a'popoli  era  lecito  le- 
uarh  tvbbedien'Xa,  ancorché  il  neootio  fijfe  paffuto  nel  modo  efpofio  dalla 
fenttura-,  il  che  pero  fi  dubitaua  fe  fijfe  vero,  fit  nondimeno  tanto  l'ardore  de'-io  Jiicieiti. 
giouani  eccitati  dalle predicationi  di  Guglielmo  Roja  Zlefcouodi  San  Lif,de’- 
Curati  di  San  Polo,  e di  Santo  EuJbtchio,di  Giouanni  V mceflrio,  di  Giouanm 
Harntltone,  del  Padre  GencepoCommoleto  Giefuita , del  Padre  Bernardo  Fo- 
gliante,e  dei  Padre  Francefeo  Foco  ardente  Frana  cano,che  vnitamente  eon- 
corfero  a determinare,e  Pvno,e  l’altro  punto,  (fi  in  vna  lunga  fcrittura  co  vo- 
ti vmjirmi  dichiararono,  che  il  Rè  fijfe  decaduto  dalla  Corona  , e che  i /additi 
non  foto  potejfero,  mà  douejjèro  leuarfi  dall  vbbedienta  fua  , e che prouedendt 
algouerno  hauejjero  giujhmenie  facoltà  di  far  coUegationi  , imponere  fujfidij, 

' ’ "yonere  de’beni  della  Corona  , e fare  tutte  le  altre 


one , e per 

noli  cfiooportune.Aggitn/èroeonla  medefima  dijpofitione  vniuerjale  ,che  il 

decreto  ai  quefia  dicrnaratione  fi  douejfe  mandare  al  fommo  Poruefìce,accio-  ^ 

che  da  lutfijie  autenticato  , e confirmato  nè  fi  potefie  per  fauuenire  porre  in 

dubbio  Lt  valtdeTJ/a  (ua^dop'o  la  quale  dichiaratione  la  plebe  quafì  f delta  da  i 

legami  deWvbbedienXa  , e rotti  tutti  gP impedimenti  della  modejha  , corfe  nn- 

petuofamente  ad  abb.tttere  le  fatue  , e le  arme  del  Rè,  ouunque  elle  furono  ri- 

trouate,e  fi  mife  funofamente  a ricercare  tutti  quelh,che  poteuano  efiere  teiiu-  irmi  i aè, 

li  per  deoendenti  dalle  parti  fue,che  PPauarriìh,e  Politid  erano  da  loro  nomi- 

xati,netla  quale  in/olente,e  tumultuofa  ricerca  a molti  huomtni  quieti,(fi  alie-  ridi , k i Poli^ 

ni  dalle  turbulenxf  couenne  per  campare  la  vita  lafciare  le  proprie  cafe, molti 

altri  furono  aflretti  a componerfi  con  danari,  (fi  oleum  anco  con  tutto  , che  il 

Duca  d'Omalas’affaticafe  in  contrario,  vi  la  feiarono  malamente  la  vita  , le 

quali  eofe  mentre  con  grandiffimo  tumulto  fi faceuario, tutte  lejhade  erano  pie-^ 
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Delle  Guerre  Cluiti 


ned'iifWh  di  flrtpìtìiidi  confujìom  > c imfirridpUye  impéruirfando  conìra  /’- 
infegne  regie -iCommetteiux  intolerabiliiC  fcandalofe  infolenxj:le  Chiefe  ribom~ 
banano  tutte  dalle  voci  de  Predicatori  ^ che  dejìanaao  il  parricidio  commejfo 
da  Henrico  di  Valoisy  non  piu  nominato  Rèdi  Francia,  ma  heriticoi  tiranno y e 
perfecHiore  di  SantaCbiefa:e  le  piazjLeerano  piene  di  libelliydiverfiyt  di  prò- 
fey  nelle  eguale  fi  conteneuanoy  e fi  efaggerauano  in  varij  modi  le  medefime  cofe. 
Mail  Configlio  de'  Sedici  volendo  totalmente  ridurre  la  Cittkin  fino  poterCy  e 
vedendo  il  parlamento  difcorde  > e parte  inclinato  afegitire  il  moto  popolare, 
parte  dtffoflo  a per/euerare  nelC  vbbidienzA  del  Rèydeterminoyche  i Prefiden- 
tiydr  i Configlieri , che  teneuano  le  parti  regie  come  nemici  del  ben  publicoy  (fr 
adher enti  del  tiranno  fijfero  non  fola  rimojji  dall'vfficio  l-oroyma  fatti  ancopri- 
gioniye  rinchiufiflrettamente  nella  Baftigliay  ben  preuedendoy  che  fe  (lejfero  in 
libertky^r  hauefiero  fhcoltk  di  maneggiarfi , hauerebbono  attrauerjate  infinite^, 
co/èye  con  grane  pericolo  interrotta  l'vnioney  e concordia  degli  altri  Cittadini, 
Per  la  ejual  cofa  hauendo  prima  frk  di  loro  fiabtltto  (quello  fi  douea  operarcy  e 
ridotti  tutti  li  capi  della  plebe  nella  loro  fenxA , il  giorno  decimofcfto  di  Gen- 
naio , circondarono  con  grojfo  numero  d' huomini  armati  la  fiala  delpalazjut, 
ou  erano  confirme  al  fiolitOy  ridotti  i Senatori , e prefi  tutti  gli  aditi , ingom- 
brate le  porte  ychiamarono  fuori  Achille  di  Piarle  primo  P re  fidente  del  parla- 
mentOy  (ir  i»di  per  nome  tutti  gli  altri , che  haueano  terminato  di  ritenere , i 
^uali  effendovenutiprontamente  fuori  ad  intendere  tfuello  fivoleuada  loro, 
già  molto  ben prejaghi  di  ejuanto  foprafiaua , il  Signore  di  Buffi  deputato  ad  e- 
Son  poft'i  prl-  (eguir^uefio  fhttOy  commi ffe  loroy  che  douaffero  fegui tarlo , alla  eguale  intima- 
AigTi/tuttfr  tione findata  fiopra  la fir^a , non fiopra  la  ragione , hauendo  effii  fenga  refifienzA 
S€n3iov,6cof-'vbbidito  furono  fiale  ^rid.ty  e l' in  fiurie  dal  popolo  condotti  nella  Bafliglìa, 
effendofi fiolamente pe-r  beneficio  della  fortuna  naficofitmentefitluati  Pietro  Se- 
guieroy  e Giacopo  Augufio  Titano , i quali  dependendo  dalle  parti  del  Rè  , /;.i- 
ueanogagliaraatnentepugnatoyaccioche  il  parlamento  non  fi  meficolaffie  nella 
fiolleuatione.  Da  qitefìn  vehemente  rifiolutione  inanimiti  i fhuoreiioli , (^ 
atteniti  i contranj  de' la  Legayi  refianti  Prefidentiye  Configlieri  eleffiero prima 
Prefidente , e capo  del  Parlamento  Bernabò  Bnffone  , huomo  di  profonda  dot- 
trinayf  di  fi>i(^olare  eloquen'Xay  ma  d'ingegno  violento  , e vano , e perciò  moT 
to  fiottopoflo  alla  le'gtere'lgA  di  mutar  fitcìlmente  opinione  : E poficia  radunala 
* f rfccrc  d Se  iato  al  numero  di  centOye  fieffantayaffient>rono  co  dichiarano-. 

IO  di  colleg.ufi  ne  piiblica  alla  depofiiione  del  Rè  , (fr  ttHa  liberatione  della  Cittk  , e fiojUtui- 
pfr  drfcf.r  della  nuoui  huomini  in  luogo  di  quelli  > che  haueuano  dcpofiiy  (fr  imprigionati, 
qut  fie  firmo  il  motiuOy  rnk  per  dan firma  alle  cofe , radunato  vn  altra  vol- 
Vftioiic.  fji  il  Senato  il  giorno  trentefimo  di  Gennaio , fecero  vn  ampio  decreto  di  vnir- 

fii  tutti  y e collegarfi  per  dififa  della  religione  Cattolica  , cuflodia  della  Città 
di  Pari  fi  ) e delie  altre  > ch'entraffero  in  quefla  Lega , per  opponerfi  alla  po- 
tenzA  di  quelli , che  violata  la  fide  publica  haueuano  neÙaxongregatione 
degli fkti Icmm  la  yjtfi  a i Princìpi  Cmtglici  a c definfori  di  Chiefii 
^ per  ' 
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per  fttrnt  vendetta , ammimftrarepujhtia  a gli  alfe/t  , e fìnaltncnrt 
perdijfendere  cantra  eiafcmt^etfla  eccettuile  déperj'tnaJ.t  ltbertà,e  la  Atgm-  l x x x i x • 
ùcdegli  fleti  della  Francia,  il  tfuale  decreta  fu  fottofcntto,  e giurato  da  t pre- 
denti,e eonfiglieri  del  parlamento ,dal  Duca  d'Omala  Gouernatore,dal  prepo- 
jìo  de'  AIercanti,da  gli  Efchieuini  della  Città,e  pofcia  da  gran  numero  di  per- 
fine cosi  nobili,  tfjr  Ecclefiafiltlot  come  plej^f  ,e  fu  quefìa  confederai  ione  con  il 
/olito  nome, e titolo  della  lega,  chiamata  Sàtim  'limone.  In  confe^er.zji  di  -jne- 
flo  decreto  comporne  Madama  di  Gui/à , vedono  del  morto  Duca  nel  Parlo-  n DucheiTirf; 
mento  > oue  hauendo  con  la  forma  /olita  a tjuerelarji i rei,  dimo’idaia  giujlttia  compa- 
de'l  hotnicidio  comme/fo  nella  perfino  del  monto , e del  Cardinole  fio  cogttoto, 
con  atmouerare  tutti  tfiruigi)  preflati  dallo  cofa  di  Giiifi  allo  religione  Cotto-  nrnul,)  giuii;- 
ltC(t,(j'  alla  Coron*,e  con  efigerare  la  crudeltà  della ftroge  commejjk  fitto  la  fe-  fl!g:'c!r.'"&"s 
de  pubi  ICO,  alla  prefin/a  degli  flati  Vniuerfali  dello  Fronda,  il  Senato  ccnuo-  elegge  chi  de- 
cote  filennemente  tutte  le Claffi,decret'o,che  le  fuffe amminifirato giuTiitia,c/‘'f^/^'^/f^l‘^* 
elefle  due  configlieri , che  con  le  filenmtò  publiche  ajfiSleffero  allo  formatiene  Jei  f ra.-ci^n. 
del  proce/fo , prohibendo  a eiafiun  altro  > il  poter  metter  mano'  a prendere  ir- 
formationi  in  ifuetlo  fatto  ; il  che  aggtunfiro  perche  fipeuano  firmari  per  or- 
dine del  Rè  diligente  tnejuifttione  delle  cofi  in  vita  tòro  cornmeffe  diT^rencipi 
di  Loreno.  yllla  fiUeuaticne  del  parlamento  , e dello  Città  di  Paridi  , come 
a face,  (jf  o fegnale  di  guerra  tarmarono,  e fi  fiUettarono  fìtnthnente  con  er.tn- 
dtjfimo  , òr  vniuerfol  mouimento  , le  maggiori  Città,  cr  » pt  'n  bellico/!  popoli 
dello  Francia:  percieche,  fi  come  andò  di  mano  in  mano  penetrando  lo  nuoiio,e 
della  morte  de'  Signori  di  Loreno  , e della  rifilunone  de'  Parigini,  cos'tt^^uafi 
pericotofi  incendio  , che  vado  largamente  firpendo , s' andò /ìiccejjìiiamènte  di- 
latando il  moto  popolare,  dt  modo  che  non  filo  Orltens,  e dorrei,  che  da  princi- 
pio houeuono prefi  l'artnr,mà  le  Città  di  Aieoi,òr  dt  Ctep'hil Cajlelio  di  Pier- 
refint.  Corbel,  Aielun,  San  Dionigi,  Pontotfi,  San  Lis,  Crel,Chiaramome,  e 
tutte  le  Città  circonfbinti  dell Ifila  di  Francia/! eongionfiroall'Vnione  de'  Pa- 
rigini. Con  la  mede/ima  inclinationt  J!  rtuoltaruno  la  Città  di  .Roano  con  lo  Luoghi  e cied 
maggior  parte  del  parlamento  di  PTormandia , Louiers,  Alanta  ,Vernou,‘U- 
(!eux,  Ponteau  dt  mare,  Hauro  dt  Gratia,  Hon/feur,  Eureute , Fugeres,  Fate-  feono  con  ng- 
fi  , Argenmno,  Momiuiliier,  Dreut,  e da  Con  , e dai poefi  dt  Confluntino  in 
poi  tutte  le  Ctttà,0- 1 luoghi  /òrti  disila  grondiJftma,e  ricrhijfima  prouincia. 

Segui  tl  mede/imo  efimpio  la  Piccordia  , oue  Amiens,’Cambrai,  Abeuilla, 

Soe/j'ons,  Lon  , e molti  altri  luoghi  t’aecoflsrono  altvnione.  N elite  Ciampagna 
prouinciagià  gouernoM  dal  ‘Duca  dt  ^uifi  figuirono  i mede/imi  effetti , per- 
che Rem,  Troia,  Vun,  (faflellc  Tierri  ,eda  fhialon  in  poi , tutte  Poltre  terre 
prefiro  fineji  dubimicne  il  partito  della  lego.  Nè  in  'Borgogna  furono  più 
quietigli  animi  ,'ei  popoli  piu  continenti , perche  ‘Digiuno  col  Parlamento  di 
quello  prouincia,  CMafiine,  Lux,  e molte  oltre  terre  pafforono  -alle  mede/ltne 
'^artt.  Fece  l'tfle/fo  tl  'Parlamento  di  Ait  capo  delia  ‘Prouenzui , e lo  figuimro- 
m,  i/^ar/Ht» , (flarcaffona,  t Narbona , come  fecero  anco  la  fittà  di  'Bur^ 

M m j 


Digitized  b\‘GoogIe 


Delle  Guerre  Giuli! 


M.  D.  ^0  fluàio  delle  leggi,  itJM ans  Città  principale  ne*  confini  dell  An~  - 

ljL%xix.  gioino,  e molt' altre  terre  minori,  Nella  ^uafeogna  il  Parlamento  , eia  Città 
di  Tolofa , pre/èro  impetuofamente  F armi , alle  eguali  s'accofiarono  molti  altrè^ 
Inoght,  NelFOnernia  il  Conte  di  'Rendano , con  (Chiaramente  , '^_^onjrp^an- 
te.  San  T^orcino,  l ffoira,\jr  altre  Città,  e firtezxje  feguitarono  fimilmente  il  no — 
me  delTvnione.  Jn  'Bertagna  | il  Duca  dt  <i_^er curio  (jouernatore , non  Jolo . 
per  l'interejfe  della  famiglia  fua  dt  Loreno , ma  per  le  priuate  pretenfioni , che 
per  cagione  della  moglie,  hauea  fopra  quella  prouincia, /cordai ofi  d’ejfer  cogna- 
to del  'Re^  e da  lui  arrichito,  (fr  ej  al  tato,  è po/lo  a cjuel  gouerno,  pa/s'o  alle  parti 
della  lega,  riuoliando ficco  Nantes  fitità  di grandijfima  confieguenzA,  Vannes, 
Qmnperle,e  auafi  tutta  ifttella  prouincia, piena  di  nobiltà,  e di  ricchezz.e.  Nel-  ■ 
la  Giiienna  fin  graiiijfimo  il  moto  della  fiittà  dt  Bordeos  fiittà  va/ìijfiina,oue  ri- 
fiede  il  Gouematore  della  prouincia,e  la  fede  del  parlamento, ma  il  Mareficial— 

10  di  <i^atignone,che  a nome  del  Rg  teneua  cfuel  gouerno,  con  il /olito  ardire,- 
e.  con  pronta  rifiolutione  vi  s'oppofie  cos'i  gagliardamente,  che /cacciati  i /oli  eua- 
ti,  e con  poco  /angue  reflato  fiuperiore,la  ritenne  filicemente  alla  deuotione  rea- 
te:e  nondimeno  nell  i/le/fu  prouincia  pa/farono  le  Città  di  Agen,e  di  T^erigheus 

“ con  molte  altre  alla  parte  della  le^  Vltima  di  tutte  a/olleuarfi  fu  lafiittk 

dt  Lione  per  la  re/ifienzA,che  vi  fice  il  Colonnello  ^Ifonfio  fiorfio,e  per  Toppo-- 
fitione  de' creanti  Suizxfiri,  ^ Italiani , ma  finalmente  vinfie  la  fiourabon-, 
danza  della  plebe  , dt  modo  che  rifioluei'ono  popolarmente  di  voltar/i  alle  parti 
dellvnione,  e dt  chiamare  il  Duca  di  Nemurs  fuggito  dalla  prigionia  di  Rles,-. 

11  gitale  dal  Rè  innanzi  alla  morte  del  Duca.dt  Guifk,(j^  a gratificatione  di  lui 
hanetta  ottenuto  ejuel  gouerno.  Ve  fiempio  delle  città  , e della  plebe  fefrut  anco . 

DeferUtione  non pocanobiltà  delle Rroutneie^trado ficco  non  fiolo  il fieguito  de'fiudd'tti-^  de\ 
rione  p'^yd^htna  molte  fiaflelLi , e luoghi  fòrti,  ne' lunati  per  loro  ficurezza  , e decoro. 

bile  nella  qua  fioglionò  t nobili  per  Ogni  rel^ione  della  Francia  ordinariamente  habitare , s)  chi  *■ 
pancia  ^ de' collegati  non  fola  refio  coptofio  per  la  congiontionc  delle  fiirtàprin-  - 
fcr  caufadel-  Opali,  ma  anco  confermato  dal  fomento  dimoiti  hopili,  ne'  ejnaliconfifionoper' 
».«ÌTcuìJa.*^^*  dt  ejuella  Corona.  Dal  moto  dt  cjuefta  vniuerfiale  fiolleuatHme,\ 

<ptafi  miracolo/atnete,  nell  efiremo  di  fina  vita  preucduta,e  predetta  dalla  Rei- 
na madre,refiarono  dtuifè,<jr  ifrnembrate  tutte  le  prouincie  del  Reguoi  dt  ma- 
tti era,  che  non  fiolo  le  {fitta  erano  contrarie  alle  (fitta,  e Le  Fortezzje  oppofie  \ 
alle  fortezxje  , ma  anco  nobile  a nobile  , e prtuato  a priuato  con  hoflile , (fi  in-, 
Juriata  maniera  fi fie  nemico  ',  e conculcate  le  leggi , rotto  il  vincolo jldla  cari-, 
tà  communcyc  dtficacciati  per  tutto  t Alagifiranfhaueano  con  flrage,  e con  finn-  - 
gite  , con  rapine , e con  incendi  incominciata  dafie  fleffi,jènzA  allettare  ordi-^ 
ne  di  Superiori, vna  crudelijjìma , è funefta  guerra  eàuile  ; perdo  che  non  fi fia-x 
pendo  bene  ancora  di  certo,nèÌ  mctiui  delle  Città , nè  l'inclmatione  di  tjuefio*, 
e di  ^ueifaltxo  particólare  ^'ognvn  mejeolando  gl'ihtereffi  ^ e le:  vendette 
Rriuate  nella  publica/hUeuatione,  correua-  a fino  capriccio  le  firade  i-  fòrtificà-fi 
u<ii  Ittpghi  abbandonatiy  s'impatrontua  de  già  fortificati,  injid  'tauaLavitalv. 


r»-) 


di ’Frandà.  ' Librò  X.  j5t 

dt'gli dHkerfàrìj',  fdceiu  prtponi  i ricchi , rapika  le  fitceliidt’pdtfitHÌ,f  con  M.  E>T 
Ijomtile,  e non  piitintefnperHtrfìone  fentjt  timore  tU  ^fiurnye  fintjtfèrtilii  tx  x xm, 
Àtgouern*  orni  co  fa  era  piena  di  terrore , di  confusone,  e di  Imi»  idi  nitido  che 
rotto  da  fe  jrejfo  il  commercio,aJfediate  le  jhradc,.trmata  la  nobiltà,  « laplebe, 
e fino  a oh  Ecclepanici  attorniati  da  fue!lit;,e  d’arrni,hora  con  nome  dt  F’go-, 
notti, e di  CattoHcii  bora  dt  reaititi,  e Legar  di , bora  di  Sana  vnione  > e ba^é  i 
btancbe,hora  di  IfauarriSii  ,eLorenef,  eftiaf  con  fittale  fenefìaa  tutti  erano 
fanofamente  rtuoltiaUa  dcfiruttione  ,<yaìla  laceratione  della  patria  cotnmn- 
ne.  Ma  il  K^al  tettale  a tutteihore  per  ogm  parte  arriuaitano  le  rtucite  die/ue-  «"'l 

fefoUemtim,  era  grandemente  follecito  d' ac  tjiietare  t animo  de’ deputati,  e di  cha'iu'nioV 
mtfirar  loro  la  nec^tà  che  haueua  battuta  di  leuarjì  dinantj  t Signori  di  Lo-  Emioni., 
reno,  perche  ftimatta  che  ritornando  ^uejft  imprejfi  delle  fite  ragioni  alle  patrie 
loro , potejfero  giouar  molto  nell' acquetare  gli  animi  impetuaftmente  concitati, 
e rimettere  te  Città  loro  alla  confueta  vbéedienzn.e  pero  con  gran  fallecitudtne, 
fkceua  fare  inyuijttione  delle  intelligema  tenute  da  i Signori  di  fjufa  dentro, 
f fuori  del  ‘E.eono,  delle  penfiom,  che  haueuano  riceunte  da  Spagna,  e partico- 
larmente, che  fijfero fiati  confentienti  alla  coniftrattone  del  Duca  di  Sauoiay 
con  fa  tjua  ’e  s' era  impadronito  del  tJìLarchefato  di  Saluzx» , benché  poSìo  ol- 
tre i monti, membro  nondimeno  tmpormnttffimo  della  Corona, tj-  a 'juejìofì pro- 
cedeuacon  lefcritture,  fon  i conti,  con  le  lettere ritrouate , e con  li  dcpojitiont 
de’  prigioni,  ajfiflendo  t^fonfignore  di  i^fonteleon guarda  StgiUt,e  due  mae- 
firt  delle  rtchtefieaflla  firmatione  del procejfo,(^  altefamine  de'  tefiimoni.  Ma 
tre  gli  fiati  erano  diuerfe  l' intrinfeche  opinioni , le  ijuali  nondimenortfulauu- 
no  ad  vn  medefimofine  -tperche  quelli, ckeprima  tennero  le  parti , e leragioni 
del  'Kf  confirmati  e rincorati  dalle  cofe  fèguite  più  arditamente, che  prima,  ptt- 
gnauano  per  l'autorità  reale  > e perche  tutte  le  cofe  fi  conchiudefiiro  conforme 
aU'mtennone  di  tur,  ma  quelli  eh  erano  del  partito  della  lega,e  dependentt  del- 
la cafa  dt  (fuifa  temendo  di  fe  medefimt  cercauanoogni  rimedto.perche  tcrmi- 
nandofi  in  qualunque  maniera  La  Congregatione  degli  flati  a loro  fife  conceffo 
di  poterfi  liberamente  partire , hauendo  poi  difegnaté  di  disfonere  di  fe  mede- 
fimi  confirme  alla  propria  inclinattone , non  oflante  quello , che  nell'  AJfemblea 
fiffe  deliberato , come  cofe  eflorte  vtolentemenre  eo’l  timore,  e con  la  fòrza  : del 
che  benchc  s'acctrgejfe  ilHi^  a piùiCvn  fegno,  e conofeeffe  chiaramente,  che 
ogn'vno  adulando  cercaua  di  fottrarfi , e di  partire , tutauia  volendo  gtu- 
flificare  la  fua  intennòne , tornò  à confirmare  ne gh fiati  l'Editto  dell'vnio- 
ne  ,vole’ndoleuare  al  Legato  , che  molto  inflaua  per  quella  dichiaraiione  , 
afudditifuot  Cattolici , ogni  fofprtto  di  volere  aderire  a gli  E'gonotti , e di 
volere  procurare  la fucceffione  al  HfdtNauarra,  mentre  fiaua  alieno  dal- 
l'vhbtdiemja  della  Chieja.  Confirmati  di  poi  gh  editti  fatti  della  modera- 
tume  delle  taglie , e della  dtminuttone  de  gh  vffia; , tenne  il  medefimo  teno- 
re m tutte  t' altre  cofe  ,fillecito  dt  mofirare , che  l'hauca  fatto  dt  fuo  fpontaneo 
anitre,  e non  afirttto  dal  Duca  di  (jutfa.  Si  ficero  vltirnamente  molti  decreti 
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j).  dellit  firma  dèi  giudicarci  e d'altre  ynatcrie  appartenenti  al  fillieuo  de  popoli',^ 
IX  X X I chiufero  in  ejtiejlo  modo  gli  flutti  sjòrzjindofi  a gara  i più  fofftetti  di  mo/frar^ 

fi  con  pf^finda  Jìmulatione  dependenti , affet  lionati  al  fentigie  del  ,^4  i 

(juali  furono  il  (fonte  di  'Brijfac , il  Signore  di  'Boidaufiny.r auocato  'Bemardoy  ■ 
Cr  altriii  ^uali  Cubito  partiti  da  'Bles  fi  accoflarono  alle  parti  della  lega.  Appor- 
to grandijjlmo  trauaglio  al  RCi  oltre  le  nuoue  fre<juenti  di  tante  folieuationi  la 
perdita  della  città  di  Orltestperche  come  di  tittà  a fe  vicinaiC  pofla  sàia  firada 
maeflra  di  ParigitC  molto  conueneuole  a forni  la  fedia  della  guerra\  neteneua 
grandiffimopenfìeroi  (fl'hauea  con  ogni  poffibde  di ligenxji procurato  di  ritener-^ 
la,  e benché  VI  hauejfe  fubito  dopò  la  morte  de’ Signori  di  Guifa  inaiato  Alonji-^ 
gnor  e di  Dunes  fratello  di  Aionfìgnore  di  Emraghes,e  pofeia  il  Alarefciatlo  d’- 
Aumont , con  parte  de’ faldati  delle  proprie  guardie',  effendo  nondimeno  fopra--. 
giunto  in  aiuta  del  popolo  Claudio  di  Loreno  , Caualliere  Gierofolimitnno  fra- 
tello del  Duca  d'Omata,  con  aiuti  fomminijlrati  da’  Parigini  fu  tanta  la  perti- 
nacia dAlafoUecitudine  loro  nell’ oppugnarla  , e cos)  grande/  il  mancamento  di 
nittni  tieni  > e d’altre  cofe  necejfarie  per  difenderla  > che  nella  fine  di  Gennaio  il  ' 
Ai  orefici  allo  d‘ A umont,  partendofi  con  ejuattrocento  faldati,  laficio,  che  alcuni 
pochi, eguali  virefhronofla  rendejfero  al  popolo,e  cosi  rimafie  ejuella  città  total- 
mente alle  parti  della  lega.  Ai  a Jopra  tutte  le  cofie  teneuafioffefio  il  Re  tl  modo  • 
di  placare  l'animo  del  fi^apa-,  percioche,fie  bene  il  legato  corfapeuole  di  tutte  /e- 
co  ftych’ erano  paffute  in  Franciafmoftraua  dàprtnctpio  molte  fhuoreuole  alla 
parte fiuA,  e pronto  a rapprefientare  in  fino  auantag^io  a 'Roma  le  operationi  fie-. 
guite  } non  era  pero  certo  tjuello,  che  fife  per  fientime  il  l^ontefice,  lontano  dal-^ 
fatto,  e per  auuentura  mal'mpreffo  , e dalle  relatiom  della  lega  > e dagli  vfficù, 
che  harebbonopajfatt  li  Spagnuoit:per  la  cjual  cofia  haueua  fubito  dopo  la  mor- 
' te  del  Cardinale  di  (fui  fa  fpedtte  dtligennffime  infèrmationi  a Giouanni  fintone 

tJMarchefie  di  Pifiani  fino  ^mbafictatore  tn  Roma, perche  hauefie  co  che  riget- 
mre  le  cofie,  che  fijfero  dijfcminate,  e con  che protegere  le  fiue  ragioni,  ^ hauen--. 
do  prima  fjtedtto  (Jirolamo  Gondi  Fiorentino  al  Pontefice', per  ricercarlo  (che 
confirife  la  legattone  d' t^uignone  del  Cardinale  di  Cjuifia,lnHtat€  le  comiffìo- 
ni  gl' impofie  , che  per  i caualìt  delle pofie  fi. conducete  a Roma  per  ificufiareco'l 
Pontefice  la  morte  del  tnedefimo  Cardinale,  e rieercarne  ,fie  bijògnonefifiè,  C- 
affolut ione. £.i all  Toteficericeuuta prima  la  munta  della  morte  del  Duca,mo- 
^ flro  di  no  ne  tenere  molto  conto,e  riuolto  al  Cardinale  di  Gmofia,ch’eraprefien- 
uìfo*  acH!!  * ^^idtffe  COSI  interueaire  a ^uelli,che  fanno  gli  errori,epoi  non fi  fanno  guardare, 
TOorte  dclCar-  z/ìrriuato  poi  ejuattro  giorni  dopo  Pauuifio  della  morte  del  Cardinale e della  ■< 

t^lPl^t'dinaledi  Borbone,e  deU’(^rchiue/couo  dtLione,comehuomo 
ir.cme  , & al  di  fiTociffima,e  prècipitofia  natura  proroppe  ih  cosi  graue  eficundeficen’Xa , che 
PrTn«n'amb  per  ognipÀrtCyfi fice  chiamare  innanzi  gli  i^mbaficiatori,  a’^uali 

ti  |*cr  feufat  ii  con  acerbijfime  parole , fece  intendere,  le  nuoue,  che  hauea  riceuute,  dolendofi 
^(cntulmen del  Rè,  che  hauejfe  hauuto  ardire  cantra  l'immunità  Ecclepafii- 
?<: . . f cowr4  /■  priuilegi  ')  deUa  dignità  Cardmalitia,e  coma  ogni  legge  diuina.^jr- 


> 
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hwMnA  dtfkrmorireVH  CArdiHAle,eporre  due pri/tcspaltfim  Preldtì in flret^  M.  D. 
tiffima  prigionia,  minacciando  firtememe  nel  medefìmo  tempo  il  Cardinale  le-  ir.xKix^ 
gaio,  il  gitale  ejfendo prefente,  non  haueiu  trattenuto  il  J{è  da  cosi  enorme  ope- 
ratione.  Il  arche/i  diTifam,  e (jirotamogo>idi,ch’erapur  alThoraarri- 
natojcon  modesto, ofe^uioJb,ma  però  coftante,  e grane  ragionamento,  (piega- 
rono tutte  le  ragioni  del  Re,  il  delitto  di  Lefa  tJMaeflà , nelejuale  era  incorfi 
a Cardinale  diluiti  fa,  edel  ejualeerano  rei,fìmilmente  il  Cardinale  di  "Bor- 
hove,e  l'nArchiiiefcoiio  di  Ltene,  le  firZjt  loro,  e la  potenla,  per  la  efuale  tanto 
era  lontano,  che haiieffe  potuto  il  Re  per  vtagtudtcìaria  (krglt  con  le Jolite  fir- 
me pumre,cbe  ani(i  ejfi  l’haueuanofittto  pochi  mejì  innanli^  indegnamente  fcac- 

dare  del  proprio  fita  palaf^,e  fuggire  fconofduto  dalla  città  kiT^artgi,Jeha- 

u'A  voluto  campare  la  propria  vimjo  flato  delle  cofe  ridotto  à cos'i  fretti  termi-  ' 

ni  perlemachmationi  fatte  da'  fratelli  di  Lorenone  gli  flati,  che  fe  il  Re  non 
voleua  effere  come  pupillo  ridotta  in  feruitu  , ò priuo  della  Corona  era  flato  ne- 
Ceflitato  a farli  caftigare , benché  finta  firma  digiudicio  , non  fit^a  apertifft- 
ma  ragione  almeno  , ejfendo  o loro  delitti  graniflimi , e manifilh  ; i quali  egli 
come  'Rp,o  capo  della  giuflitia  hauea  potHto,*.gindicare,  e punire  in  qual  fi  vo- 
glia maniera,  che  fi  non  fujfe  altro  il  dilpregio,chehaueuano  moflrato  della  re- 
ninone nel  valerfì  di  tanti  giuramenti  folenni , e de'  fagr amenti  di  Santa  Chie- 
fa  , permCfjo  d' ingannarlo, ghhaueuano  refi  indegni  della  protettione  della 
Santità  fua,  la  quale  ben  patena  infirmarfi , e certijicarfl con  molte  prone  ,che 
non  per  proteggere,  e difèndere  la  fide  f'attolica , delia  quale  muno  più  del  Re 
era  veneratore,  mà  per  propria  amhitihte , e per  vfurpare  il  Tfegno  a'  lettimi 
hcredi,  h.tueuano  tante  volte  con  la  perdita  di  tante  anime  turbata,  e conquaf- 
fatala  Francia  : finalmente  aggiunfiro  il  Rgejfere  vbbidiente  figliuolo  delia 
(jhiefa  , voler  fidiefhre  in  tutte  le  cefi pojjibili  a dejiderij  del  'Toutefice,  e pe- 
ro hauere  tf fedito  Cjirolamo  Cjondi , per  ricercare  , efupplicare  la  Santità  /ita 
<t  volere  in  figno  d amma  amico  , e placato  darli  la  fua  benedittione.  Qunti 
il  ‘Tontefice , nè  perfitafi  , nè  placato,  ripigliò , che  Cjirolamo  ^ondt  era  flato 
el fedito  per  altro  negotio  , e ch'egli  ben  lo  fapeua  , che  tanto  era  lontano , che 
tl  Re  fi  fitttmtetteffe  alla  fua  vbtndienla  , e chiedejfe  fajfolutione , cheanxj 
perfeuer.tndo  nel  fuo  peccato,  teneuatuttauia  prigioni  i due  principali  Tre- 
laii  della  Francia,  i quali  erano  immediatamente fittopofli  aSlaSede^poflo- 
tica  I e che  fe  tl  fardinale  di  Guifa  , egli  altri  haueuano  cosi  fitlhtto , come 
ili  ,i/4mbafiiatori  diceitano , il  'Re patena  dimandarne  giiislitia  a lui,  al  qua- 
le fi  appari  enetia  di  giudicarli,  che  bene  harebbe/àputo  ammimlìrarla,  e per- 
che gU  f/imbafiiatori  nifofero  effere  zAmbafiiaton , e perfine  piibliche  ,e 
che  però  doUeuano  effet  creduti  di  quello,  che  r.tpprefintanano  del  dejìderio  del 
'Rè,  e della  benedttttone , che  in  nome  fino  di>n.tihiaiiano , il  'Tontefice  riffofi, 
eh' erano  <i/4mbaftiatori per  trattare  te  materie  occorrenti  al  Reame  di  Fran- 
cia , mà  che  all' affalutiane  tn  (oro  confitentit  hà  da  precedere  la  coiitritione, 
eia  eonfr/ftanc,e  però  vi  era  bi/ògno  di  mandato  ffeciale,e  diperfina  esfrrejfa,e 
' (hepritmiper  figno  di penitenx^  doiiciia  precedere  la  iiberatione  de'  Pretai^  , 
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M.  D.  JfrigioHr,  che  il  Re,  egli  AmbafeUtori  cercamuio  Hii^,tnlfarlo,  mà  ehefifif* 
i X X X 1 X , cem  non  hauer  da  fhre  con  vn  frattcelio  mtferito , ma  con  ehifino  alf effièfione 
del  fangue  era  apparecchiato  a foftentare  la  dignità  della  Sama  Sede  , e con 
acerbe  parole  , e piti  acerbo  vifo  licentuitt  tutti , fice  chtama'-e  U Conci  fioro 
per  la  feguente  mattina,  nel  tptale  con  orattont  nfentua,  e vehemenie  accusò 
il  'Rg  alla  prefentA-  de'CardinalhrijireJt  quelli, che  lo  Jcufanano,t  difindena- 
no,e  minacciò  di  ca/hgare  fetteramete  tl  Cardinale  Alortjini,d  i/nale  fcorda~ 
tofi  della  perfino,  he  fofieneua,  hauea  lafaato  Jinza  alcun  nfenwncnto  con~ 
culcare  la  libtrtà,e  la  dignità  di  Santa  Chie/à.Indi  eletto  vn  numero  dt  Car~ 
dtmdr,  cotfuali  s'hauejfero  da  còfidtare  le  cojì  appartenenti  al  Regno  di  Fra- 
s:Ho  V.flef-e  era,  principali  de' epualt  furono  t Cardinali  Serbeuoni,  Fachinetto  , f.aneeUot~ 
vni  corjKga-  Cicogna,  t Santa  Seuerina,  tneffe  il  negotio  in  fomina  riputatione,  e riem- 
dittali  ntlla  p)  tutto  il  mondo  di  grandijjìma  asfettatione.  In  tanto  jt  confrmauano  in 
Francia , e prendeuano  firma  le  cofe  della  lega:  percioche  tl  Duca  di  fjHeno 
le  coli  ili  Fri-  partito  incognitamente  da  Ltone  la  medefm.t  fera  , che  hebbe  la  nitoiia  dello 
morte  del  jr.itello,  dubitando,  come  era  vero,che  U 'Rginuiajfe,  (jr  hauefègiò 
appellato  gualche  ordine  per  trattenerlo , peruenne  pannato  , incerto  del 
fuo  efìre  nella  proiiincia  della  'Borgogna  da  lui  gouernara  , e fi  ncouero  nello 
città  dt  efì'TaJconeidi  doue  comincio  a praticare  le  altre  città  della  prouincta,e 
particolarmente  la  città,dr  H Caftello  di  Digiunoatel  tjuale  comandaua  tl  Ba- 
rone di  Lux  nepote deir Archiuejcotto di  Lione,i^  hauendorttrouato  , eia  cit- 
tà, dr  il  parlamento  ,dp  il  Cafiellano  pronti  a riceuerlo , cr  a fegmtare  la  fuo 
fortuna  , riprefo  animo  fi  traifir)  in  quella  città  , di  doue  Ipedtftdnio  al  Ponte- 
fice Francefeo  Commendatore  Dt  'u  Caualtere  GterofoUmittino  , huomo  prati- 
co della  Certe  di  Roma,drvno  de’  principali  , dr  antichi  fitutori  della  lega: 
accioche  fi  tpurel.tjfe  innaiiT^  alla  Santa  Sede  della  mone  de’  Fratelli  > efup- 
phcajfe  tl  Papa  a voler  hauer  m protettione  le  Reliquie  della  parte  Cattolico 
rftremamente  conculcata  , dr  afflitta.  Qmui  mentre  fi  trattiene  il  Duca  , non. 
ben  rtfolttto  ne' fuoi pen fieri,  fopragiunfero  lettere  dt  Madama  di  Mompenfie- 
ri  fua  fisrella,  che  gli  dottano  auuiji  della  nuoltade'  Parigini,e  d i tutte  le  ciitò 
circonuicine , e l'ejortauane  a prender  animo  , fubmtrare  nel  luogo  de' fratel- 
li , e fhr fi  capo  dellvnione , confperanza  certa  non  foto  dt  vendicare  la  morte 
de'fuoi,mà  di  profeguire  felicemente  il  dtfegno  ordito  , dr  incaminato  dalia  le- 
ga. Qiufia  efortattone,  e^uefie  lettere  aggiunte  all’ auufo  della  riunita  dt  Or- 
hens,  e dt  Ctartres  con  firmarono  talmente  C animo  del  Duca,  che  le  lettere  del 
iI  Rè  ictiut  ■ Ri  fertile  a lui  amoreuolmente,  letjualt  foprauennero  poco  dopò  , non  hebbero 
^ena  Uitcre  piegare  aBa  concordia , la  quale  per  auentura  harebbe  da prtnei- 

àmorcuoli . e pio  più  che  Volentieri  abbracciata.  Scnutuail  Ri effere fiato  afhetto  dalla  ne- 
molio"*™"'*  della  fua  propria  natura , per  liberarfi  dalle  machinationi, 

’ che  contro  di  lui  haueuano  ordite,  e già  quafi  condotte  a fine  il  Duca  , dr  il 
Cardinale  fuoi  fratelli , hauer  nondimeno  ffltto  manco  male  di  quello  harebbt 
fatto  ogn’ altro  , effendol t baflato  di  ieuare  i capi  principali , lafciando  in  vita 
tutugh  altri , che  fflerauapotefferorteonofeert,  (^emendare gli  errori  pafiati: 
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non  tjfer  fiato  mojfo , nè  da  odio , nè  da pajfione  alcuna , perche  haiiena  Jempre  j) , 

amata,  fkuorita , ^ efaltata  la  cafa  loro  > come  defideraua  di  poter  anco  fare  ^ x x X i x . 
per  tauuenire  , e che  però  lo  pregaua  i a non  fi  lafciare  nè  anco  lui  guidare , e 
precipitare  dall' affetto  fraterno , ma  riconefeere  > ch'egli  era  fiato  sforzato  da  ' 
ejuei  tentatiui , che  fapeua  di  certo  effere  fempre  diff  iacinti  a lui , come  alieno 
dall'ambitione  , e dapraui  configli  de'  fratelli:  per  fuelio  batter  fempre  defi~ 
derato  di  efaltarlo,  per  ejuefio  hauerli  conferiti  fempre  i commandi  de  glt  efer- 
ci  ti,  perche  lo  comfceua  alieno  dalle  cattine  arti , che  gli  altri  s' erano  propofii 
di  esercitare  ,pregaualo  a perfeuerare  in  tfuefia  buona  -,  i^honorata  fentenzA, 
a non  fi  voler  fare  miniftro  a dtuidere  la  parte  Cattvlica  , a lacerare  la  pa- 
tria commune , a non  volere  accofiarfi  aW ambinone  de'  fatilo  fi  da’  eguali  era 
fiato  anco,  nel  fèmore  de  gli  anni  giouenih  , fempre  alieno  : ma  che  mofirando 
dt  tenere  più  conto  del  bene  vniuerjale  , e del  proprio  douere  verfo  tl jito  Preti- 
ape  , che  delle priuate  paffioni , che  fogliano  tirare , egeuernare gli  huomini 
materiali , e plebei , fi  voleffe  fincer amente  vnire  a lui  per  conferuare  la  pace 
acattolici,  e muouere  l'armicontra  de  gli  V^gonotù,althe<^vucndo  haiteffe  vo- 
luto confentire  gli  profèriua  ogni  ficurezxa  > & ogni  più  ragioneuole/òdisfkt- 
tione.  M a era  dt  già  F animo  del  Duca  riuoltoad  altri penfieri , non  creden- 
do mai  di  poter  effer  ficuro,  non  che  fkuorito  appreffo  del  Rè  , il  :jualecos)  par- 
ìaua  , perche  fe  lo  vedeua  vfeito  tLilla  rete , e vedendo  il  gran  motiuo  della 
Ffancia^fferanaaffti  maggior  dominio,  egrandezjtA  di  quella  haueuano pofi 
feduta  i fratelli  : per  la  efual  cofa  conuenendo  ad  vn  medefimo  fine  F affetto  , e 
la fiteranzAì  e cosi  credendo  (ì  eonueniffe  al  fuo  honore  > tnehnaua  alla  vendet- 
ta, al  dominio  della  fhttione  , aHa  cfuale  fentenzA  fint  di  rifoluerfi , poiché 
/i  l adama  di  Alompenfieri  fprezjumdo  la  propria  falute,e  l'incornmodità  delia 
fiagione,fi  conduffe  con  grandiffima  celerità  a Digiuno , dalle  e fonai  ioni  vehe- 
menti  -,  ^ efficaci  della  eguale , e dalle  lettere  del  Duca  d Ornala, e di  molti  al- 
tri della  fiottone  eccitato  , determinò  finalmente  di  volere  affentire  alla  prefa 
delFarmiy  eprofeguire  i dtfegni  della  lega,  fkeendofi capo  della  Santa  vnione. 

Fatta  la  deliheratione,  diede  fubtto  ordine  à Signori  di  Rono,  <L  San 

Chiamm,  e di  Efcìauoles  che  doueffero  riempire  i loro  reggimenti  di  frintena  irooicflr  .ki 


ri , poiché  il  vta^igto  per  la  prefa  della  fortezza  di  (Jrhent,  e per 
Burgesydi  Traia,e  dt  Ctarires  s'era  refi  figuro:  Pafsò  il  ^Diica^  per  tutte  <jue(ie 
(fiità  raccogliendo  forz.e  , e gente  da  guerra  parte  affoldata  co'l  proprio  dena- 
ro j nane  condotta  da'  fuo  i a?KÌci,  e partigiani , e parte  fomminifirata  da  po- 
ptìlty  e Olà  sngroffato  a!  numero  di  quattro  mtU  fildati , e dt  cinquecento gen- 
ulhiu-miri  pemènn'e'il  decime  quinto  giorno  dt  F ebraro  nelLi  atta  dt  P arigi. 
QiuuJ firtoponendofi  id£ autorità f uà  di ffontaneo  volere  il  'Duia,:lf‘  il  Cattal- 
iiero  d'O  fiala  e riconofcendolo  per  capo  si  Con  figlio  delFvnionc,  (jr.  à cofffènfi  * 
prontiffimo  de’ csttadtah.U  Parlameato  radunate  uitte  le  camere  > cefi  p^ofc-^  “ 
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^ „e„do  'Btrnétb  'o  'Bri fine  primo  wefidente  delia  lega , le  dtthtari  Lifogetntenn 
L X X X 1 x"  Generale  dello  flato,  e Corona  dt  Francta, dandoli  fuori  che  tì  nome  ^nelia  me- 
I!  u.  di  Mcn‘t  defìma  autorità,  e quella podejlà  tnedefima,  che  a'  Refuole  ejfere  connaturale. 
Oliale  per^  > che  da  gli  flati  vniuerfali  fojfe  deldtera- 

[tòlJf^xè-ioÙtramente  . li  fiali  nella  C‘ttadi  Pangiel  pro/firno  mefe  di  Luglio  fido- 
ncnir  Cenerà-  radunare-  fost  con  facilità  mirabile , e con  vniuirfaie  dii  ftoftt  ione  del 

'"^itui^Z-partitopartori  la  morte  del  ‘Duca  di  Guifa  nel  fratello  aueiU  potejlà  , che  con 
■ tante  fatiche , e con  coti  lunghe  machinationi  vtuendo  haueua  procurata , tnà 
non  gli  era  mai  venuto  fauo  tterfe  medefìmo  d'ottenere.  Prefe  il  ‘Duca  nel 
‘Parlamento  il  pojfrjfo  di  fiejla  ejlraordinaria  dignità  il  giorno  vtgefìmo  fe~ 
condo  di  Febratoth-tuendo  fatto  publico giuramento  diprotegtre  , e difrnde- 
re  la  religione  ('attoliea,  s/ipofloltca  Romana  conira  etafeuno,  confcruare  in^ 
tero  lo  flato  appartenente  alla  -Corona  dt  Francia , diftndere  i priutlegi)  degl* 
trè[ordini , E cclefiafiico , nobile  , e popolare  , e fare  ojftruare  le  leggi , e le  eon- 
flitutioni  del  Regno,il‘autontà,e  podejlà  de  parlamenti.  'Dopo  il  f tal  giura- 
mento ejfrndo  jùccedute  molte proeejfioni , & inuocatiom  det^  nome  duiino  elefr 
fe , eflatut  il  Configho  dellvnione  dt  quaranta  de' pm  eonJpicui , ó"  eminenti 
sv:e:5cii  tò- /oggetti  della  lega  , il  tonale  hauejfe  da  tratture,  e concludere  con  l'ajJìfrenzA 
r ci'c  t 'im  frta  tutte  le  materie  piiegraui , rejhndo  nondimeno  la  congregatione  de'  fedeci 
particolarmente  dejhnatu  al  gouerno  Jpeciale  della  f'iu.tdt'Parigi.  ‘Prefo  il 
f°dc;u  '“r  parti  della  lega,  comincio  il  'Duca  non  fole  ad  ingrofl'aretl  corpn 

.rgj.  perjòrmarne  vn  efercito  , co’l  quale  s'hauejfe  da  muouere , oue 

rieercafle  il btfogno  , madejìtn'o  per  tutte  le prouincie  , e flrxx  , e fapitaiii per 
goiiernare  le  cofe  del  partito  , e per  far  la  guerra  cantra  quelli , che  teneuam 
ancora  dalla  parte  reale.  La  'Bertagna  era  gouematu  dal  ‘Duca  dt  Mercurio, 
. il  quale  non  punto  mojfh  dalle  ejforuutoni  del  R^,  e della  Sorella  et vmrfì alU 

loro  parte  -,  ma  hauende  con  t autorità  fua  rtuoltuta  U maggior  parte  della 
‘Prouincta , eccello  il  ‘Parlamento  dt  'R^nes , (j*  alcune  poche  terte , e picctote 
(flaflella,  erafrrie,  e pojfrnie.  Nella  Normandia  fucceaeua  il  contrario ^per- 
cioche fe  bene  la  maggior  parte  delle  città  fi  fijfe  dichiarata  per  U lega  ; la  no- 
biltà nondimeno  tencua  il  partito  regio , onde  i ['api  erano  Bocht , e diuifi , il 
j Signore  della  Landa  a ‘Roano, ^ndrea  Rrancaiio  Signore  di  ViUers  a Haura 

,di  Gratia,Lonchiamp  a Lifieu.\‘,é’  il  "Baro  di  Efchiaufur  nel  paefe  di ‘Perche; 
perla  qual  cofatl ‘Duca  vi  mando  il  ['onte  di  ‘Brijj'ac  con  autorità  di  com- 
mandare à tHtti.Nella‘Piccardtaproutnciadtuifa,ma  delle  più  f.tuertie  della 
lega  per  ejfere  confinante  con  i paefi  del  Ri  ['attolico,  pafis'o  il  'Duca  d'ùmala 
che  nera Cjouematore.  Nella  Ciampagna  proumcta  defttnatn  per fuccejfto- 
ne  del  padre  al  gtouane  Duca  di  guifa , che  fi  irouaua  prigione  , andarono  il 
.['onte  dt  ['hialtgni , & il  ['donneilo  San  ‘Pelo  amico  allieuo  , e familiare  di 
quella  cafa.  i/Hla'Borgognagouerno particolare  del  Duca  di  Menahebbe  or- 
dine dicommandare  ilVifconte  dt  Tauanet  vecchto,(jf  et  per  imentato faldato. 
Iji  cura  del  Uonefie  hebbeil  Duca  di  Nemwrsujr  in  fua  affenta  il  M archefi 
àiSamo  Sorlino  fuefiatelio.  H commando  dei  'Berri  rmefe  al  Signore  della 

f'hiatra, 
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Chiaira,  il  tjuale  ejfendo  Afarefciallo  del  campo  nelT  eferctto  del  Duca  di  Ne- 
tiers  , come  piti  toHo fi  potè  liberare  da  (juelTofiacolo  tfegut  come  era  /olitole 
parti  della  lega.  NelTOuernia  tenne  il  commando  il  Conte  di  Randanoinella 
Prouen%a  il  Àiarchefe  di  %Jillarsy^  il  Signore  di  V'ins  antico  partigiano  della 
ca/adiGui/a.  Tennero  il  gouerno  della  Guafeogna  , nella  eguale  prouincia 
dalla  Cittài  e parlamento  di  Tolofa  in  poi,  non  erano  molto  grandi  le  parti  de' 

Conjèderati,  i Duchi  di  Gioio/a,padre,  e fratello  di  cjuello,  che  mori  nella  bat- 
taglia di  Cutras  combattendo  contra  il  Rè  di  Nauarra.  Nel  Delfmato,  nella 
Linguadoca,e  nella  Guienna  hebbero  poche  firz.e  le  parti  della  lega.  Aia  in- 
nanzi a tutte  quefle  prouijtoni  hauea  il  Duca  jpedito  a Roma  Lazjtro  Co- 
ejuellio  Configlier  e nel  parlamento  di  Parigi,  in/ìeme  con  lui  v erano  paffu- 
ti due  Dottori  della  Sorbona  per  fhr  confermare  il  Decreto  del  Collegio  loro, 
per  il  ijuale  determinauano,  cheti  Rè  fijfe  decaduto  dalla  Coronale  che  giujki- 
mente  fe  li  por  effe  leuare  ivbbedienzA , preuedendo  bene  il  Duca,  che  la  cau/a 
popolare  findata  tutta  /opra  il  preteflo  della  religione , doiieua  aipettare  e 
prenderei  fomenti , e gli  augumenti  [noi  dalla  Sede  ApofìoUca,  e dalTappro- 
uat  ione  del  Papa.  Mail  Rè , il  ^uale  afflitto  dalla /olita  malinconia  , benché 
la  diffimulaf/e,  dopo  la  morte  della  madre , era  di  flujfo  di  /angue  flato  molti 
giorni  indtfpoflo , (ìaua  non  meno  /ol  lecito  delle  co/e  di  Roma  di  cjuello,  che  fi 
fijfe  il  Duca  di  Mena,  cos)  perche  veneratore  grandiffimo  della  religione 
mn  poteua  accommodarfi  l'animo  a viuere  contumace  della  Sede  Apofiolica, 
come  perche  facendo  il  medefimo  giudicio , che  fhceuano  cjuei  della  lega , vede- 
tta, che  il  maggior  fondamento  della  parte  contraria,  confifleua  nell  approtta- 
tione,  e nel  fomento  di  Roma , per  la  ejual  cofa  /e  bene  in  virtù  di  vn  breue  con- 
cejfolt  dal  Papa  pre/ente  pochi  mefi  prima,  di  poterfifhr  ajfoluercdi  ogni  en- 
fio ri/eruato  dal  /olito  fino  confiffore , fi  haueua  fatto  dare  Caffolutione  dell.t 
morte  del  Cardinale,  nondimeno  vedendo,  che  que/lonon  baflaua  ,fpetfi  Clau- 
dio d’ Angene  della  famiglia  fina  fhucrita  di  Rambull ietto  V e/couo  di  Alans  n Vffcouo  <fi 
hiiorno  di  profonda  letteratura , e di  /ingoiar  eloquenzA,  accioche  infirmato  di 
tutte  le  ragioni,  come  filo  procuratore  ricercaf/e  l'affolutione  d.il  Pontefice,  ^ RèaJoiramlat 
tennaffe  di  reconciliarlo  con  la  Sede  Apofiolica  , alla  quale,  purché  vi  fijfe  la  ' 
propria ficurez.zA , era  par.tto  a dare  ogni  piu  e/qiùfitn  fodùjiittione.  Perue-  jd  c.u  JiiuMi 
Hutoil  Vefeouo  di  Ai.tns  a Roma,  e conferito  con  gli  altri  Amba/cintori  ,p.zfi 
fiarono  all  audienzji  del  Pontefice  vnitumente  , oue  dopale  parole  di  compli- 
mento accamparmi! e da  profindifftma  fommiffione  prima  conte/ero,  che  il 
Rè  non  fijfe  caduto  tn  cen/ura  alcuna  , non  hjUiendo  violato  la  liberta , ^im- 
munità Ecclefiafhca  , perche  il  Cardinale  era  incor/o  in  delitto  di  ribellione, 
nel  quel  ca/o  gli  Eccleftafhci  di  Francia . non  ofbxnte  qualfi voglia  dignitàla- 
ro  , s’intendono  Ontopofii  alla  giu^i/dittionefèco/are , ta  tto  più  eh' offendo  egli 
flato  Paridi  Francia,le  cau/e /neper  natura  doueuano  effer/ottopofie  alla  Ca- 
mera de’ Pari,  che  non  è altro  fahto  la  Cameragrande  del p.irl amento  con  l'ag- 
gregatione  de’  prencipiró'  vfflciali  della  Corona,  di  modo  che  /e  il  Re  hauea  in- 
temm  ulcunagiurijdìttme  o quella  del p*^rlamnto  ,emn 
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vérfò  vn  ìCe  M TrÀncta  Jl  douejfe  procedere  con  altra,  moderattonè  : pero  epi-  M.  D. 
lobate  tutte  leraeutnipia  dette  ite* precedenti  congrejfi  , conclufero  , che  il  Re 
liberando  ejuei  Prelati  accrejceua  il  fuoco  nel  fuo  Regno^  con  euidente  pericolo 
della  propria  vitay  e Corona  -,  e che  pero  non  era  conueneuole  , che  JtliheraJfe- 
roy  a che  rijpofe  il  Papa  > che 'gli  ntandajfe  prigioni  a lui , perche  troukndpgìi 
rei  gli  hauerebbe  fàpnti  caftigare  > ma  replicarono  gli  Ambafeiatori  prima\ 
che  la  cognitione  delle  éofe  del  /ito  Regno  apparteneua  al  Re  y e poi,  che  tutta 

10  flato  merce  alle  machinationi  di  cojtoro  era  cosi  turbato , che  non  fi  farebbe^ 
m potuti  mandare  , perche  effendo  foUeuato  tutto  il  paeje  vicino  (ù  monti , 

11  circofktnte  al  luogo,  douefiritrouauano , non  era  polftbile  mouèrti,  ne  con-^ 
durli  ficur amente , e che  pero  a co  fa  impojfibile  il  Re  non  era  tenuto.  Ma 
perfiftendo  pertinacemente  il  Pontefice  nella  fua  fenten'la  , finalmente  gli 
Ambafeiatori  conuennero  dtferiuerne  in  Francia  , inflarono , che  in  tanto 
effendofi  il  R'e  humiliato  , e fottopofio  alla  Sede  Aposlolica , fi  douejfe  riuoca- 
re  y (fj‘  annullare  il  Decreto  della  Sorbona , il  quale  era  non  folo  eforbitante» 

(jy  iniquo  ma  anco  temer artOyC.  pnegiudtciale  alla  Santa  Sede  , della  quale  tene- 
uanocost  poco  conto  quei  Theologi , che  haueuano  ardito'  di  determinare  yn 
punto  di  tanta  conf^uenTa,  quanta  era  la  depofitione  di  vn  Ri,  cofa,che  quan- 
do pure  fi  concedere  appartenere  alla  podefia  Ecclefiafiica  , farebbe  nondime- 
no femplicemente  flato  proprio  della  fomma podeflà  del  Zheario  di  Chrtfio , e 
non  dvn petulante  collegio  di  poche  perfine  corrotte  , cr  appajfionate , ma  tih 

I ' anco  queflo  poterono  ottenere , perche  il  Pontefice  confijjando , che  il  Decreto 
era  temerario,  e degno  di  cenfura  , dijfe  volerfi  riferuare  a farlo  quando  il  Rè 
gli  hauejfe  data  piena  fodisfhttione.  Il  che  parendo flrano  agli  Ambafeiatori». 
e vedendo  di  hauer  propofle  tutte  quelle  fodisfhttionifpirituali , chef  poteua- 
no'anco  con  pregi udicio  della  Corona  offerire  , con  tanta  humiliatione  , che  da 
vn  Re  nonfipnteua  defiderare  la  maggiore , cominciarono,  a tentare  ahrafira- 
da,  il  Marchefe,  che  haueua  moglie  Romana,  comincio  per  7nel(o  de'  paren- 
ti a trattare  con  Donna  Camilla  forella  del  Pontefice  , offerendo  tra  gli  al- 
tri premij,  che  confeguiffero  i parenti  del  Papa  , fe  per  meffo  loro  s'ottenneffe 
r ajfolutioncydi  concedere  in fètido  a Don  Michele  fuo  nipote  il  M archefato  di 
SaluzxjD,  il  quale  fheiendofi  la  pace  co  Cattolici  del  Regno  , il  Re  fi profèriua  a 
flefe  proprie  ricuperare  dal  Duca  di  Sauoia , ma  nè  atico  queflo  meffo  potè 
profittare  con  l' animo  indurato  del  Poniefice,  parte'perche  di  già  il  Marchefa- 
to  era  in  poder  d'altri,  nèfenzA  lunga  guerra fi  patena  ricuperare,parte  perche 
vedeua  il  Regno  tanto  turbato  , cgy  il  partito  Cattolico  cosi  fòrte, che  dubitaua, 
che  t affolùtione  fua  non  boFlalfe  a placarlo , & a refìituire  la  pace  , anzj  in  . 
quefli  medefimi  giorni  era  arriuato  a Roma  l'Abbate  di  Orbois , mandato 
dal  Duca  di  Alena,dalla  Ducheffa  di  Kemurs.da  Madama  dt  Mompenfieri,  to  dal  Duca  di 
e dagli  altri  prencipi della  lega,  a magnificare  dall'vn  canto  le  aelPvnio'  tatù  * 
"nCynelU  quale  erano  entrate  quafi  tutte  te  primarie  , e piuccnfpicueìfit}fldèt~ièi\'AM\ 
la  Francia  ccn grandijfmo  concorfo  di  nobili,e  di  pcpotarifi  che  il  Rè  ne  rèflui 
ìtahormai  infiliti , c non  in fcrittura  depofio,  e difpogliato  della  Corona , ^ 
f \ ‘ Àqttq- 
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M.r'D!  4 (juerelarjì  dall' al  tra  parte  deWtrteUnatìone , che  moflrÓud  il  Papà  di  a0- 

j-xxV.ix.  Henrico  di  FaloiSiCos)  lo  nomiti  anano , per  la  ^uale  egli  ch'era  capo  della 
'ChiefaCattolica  y &a  cui  pih  che  ad  ogni  altro  s'àpparteneua  il  prornóuere 
^uèjk  Santa  vnione  contratta  per  dififa  della  religione , e della  libertà , e di- 
onttà  della  Sede  Jpofiolica  , monfiraua  entrne  poco'conto  : ejfere  falfe»  e 
^ne  le  imputationi  dt  ribellione  y e di  Lefa  Alaejlày  che  sattribuiuano  alla, 
memoria  del  Duca  , e del  Cardinale  di  Gu  fa  , perche  effl  non  haueuano  mai  . 
prefe  l'armi  contra  il  Re  y n 'e  machinata  alcuna  cofa  contra  di  lui  y màfem-  , 

pre  con  la  donuta  vbbedienza  , e veneratione  al  none  reale , haueuano  y3-‘ 
Jlcntata»  è di  fi/a  la  religiotie  Cattolica  contra  le  potenti  machinationi  » e 
contra  l'armi  de  gli  Ugonotti',  c/fer  noto  come  il  Duca  Trance' co  padre  lo- 
ro hauea  lafciata  la  vita  in  feruigio  della  Corona  > e della  Chiefa  di  Dio  > co- 
me fimihnente  di  Duca  d'Omala  loro  Zio , era  morto  combattendo  fono  al- 
le mura  della  Rocella  per  la  fide  Cattolica  : efiere  ftmilmente  certo  quan- 
to hauea  faticatOy  quanto  patitOyC  quanto  tollerato  il  Duca  di  Guifa  , portando 
l'armi  in  feruigioael  Re  y e della  religione  , hauer portato  tutto  il  tempo  dt  fua 
vitale  cicatrici  fui  volto  delle  firite  riceuute  y combattendo  contra  l'ejercito 
de'Rai  tri  alla  dififa  delle  prouincie , e de'  confini  del  Regno  yhauer  dififa  la  cit- 
tà di  Pottieri  dal  lungo  afedio  degli  Vgonotti,  condotte  le  prime  fchiere  delT- 
efercito  vittoriofamente  combattendo  contra  di  loro  a Gtarnac,  a Alon- 
contorno , hauer  e vi  t imamente  con  vn  pugno  dt  gente  ejpoflo  il  proprio  petto, 
e la  vita  di  tutti  i Cuoi  contra  il  formidabile  efercito  de' Luterani  di  Germa- 
nia, vintolo^  e diftpatolocon  falute  del  Regno,  e jalue'Qa  del  popolo  Chriflia- 
710, nè  in  tutte  quefle  fhtiche , e pericoli  hauer  pretefo  mai  altro , che  di  fernirt 
il  Rè,  e di  difèndere  i Cattolici  dall'imminente  opprefione  degli  Ugonotti , che 
fe  il  Rè  era  vfeito  di  Parigi  per  la  folleuatione  de'  Parigini,  era  fiata  colpa  fua 
per  hauer  voluto  mettere  guarnigione  in  vna  Città , oue  non  era  mai  fiata , e 
per  hauer  voluto  leuar  la  vita  a'  capi  de'  cittadini , ma  non  machinatione  del 
Duca  di  Gufa,  il  quale  anzi  hauea  placato  il  popolo , tfr  acquetato  il  tumulto: 
tferfi  dopai  fincerato  il  Rè , dr  accordata  la  pactficatione , nella  quale  i Signo- 
ri di  Loreno  non  haueuano  nè  dimandato , ne  ottenuto  altro,  fe  non  che  fi  leuaf 
fefefercitto  pabltco  agli  Vgonotti , e che  fi  fàcefe  la  guerra  conno  di  loro,  e 
pure  quando  vi  fife  fiata  alcuna  ombra,  hauer  douuto  il  Rcfcordarfeladopi 
tanti  giuramenti  fatti  tra  le  cerimonie  fiacre,  e non  fare  afafinare  due  Prenci- 
pi  innocenti  fimi  fiotto  la  fide  pub/ica , non  per  altro  fe  non  per  fomentare  It 
fir'Xe  degli  Vgonotti , e per  opprimere  il  partito  Cattolico  , e la  religione  di 
Dio.  Ma  quando  il  Duca , & H Cardinale  di  Guifa  hauefero  commefo  alcu- 
710  errore , che  colpa  fe  ne  poteua  attribuire  al  Cardinale  di  Borbone  vecchia 
pacifico,  & innocentifmo  , che  fi  teneua  crudelmente  prigione  ? efere  quefit 
^arti,  è violenzjeper  leuar  e ancor  quello  appoggio  al  partito  Cattolico , e ridur- 
re lafuccefione  del  Regno  ne'  principi  Vgonotti,fcommunicati,  e relapfiv,  doue- 
reil  Pontefice  opponere  la  fua  autorità  a quefio  cos)  euidente  tentatiuo , caffi-  » 
gare  le  cofe  pafjate  > e pronedere  alle  future , mn  mancando  a tjmti  popoli,  che 
* ~ ~ ' ■ ' haue- 
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hdueHM»  vnitdmenu  conjpirato  di  {pendere  la  via  lere  per  la  di  fifa  della  re-  . * 

Itgione,  e per  rifarcire,e  reflanrare  lìtonore  conculcato  dt  Santa  Chiefa  i ?/-  l x i x l 'x. 
fere  conueneuoUtch'eglt  come  paiìore,  precede fe  la  fua  greggiay  antmafie 

tutti  advn  opera  cosi  Santa , ecot)  pta-^ma  effere  altretanto  difdtceuole , che 
mentre  tutti  prendeuano  arditumenre  C armi,  egli  così  remoto  da' pericoli  fojfe  / 

più  degli  al  tri  fottopoReal  timore.  Con  tfuejìe  ragioni , procurauano  i Pren- 
cipi  della  lega  et  inanimare  il  Pontefice,  ed  egli,  a cui  vemuano  da  molte  parti 
tumultuari attuifi delle fiileuationi  della  Francia,  come  huomo  non  auuetjt.» 
al  gouemo , nè  cenjàpeuole  eguanto  Jiano  fàcili  ad  efhnguerfì  i moti popelarit 
teneuagià  tl  'Rgper  ifpedtto,ni  voleua  mofirarfl fautore  della  parte  piu  debo- 
le con  poca  dignità  fua,  e della  Sede  Apofhlica , come  t Ambafctatore  Spa- 
gnuolo,  e quelli  de'  collegati  gli  andauano  inculcando  a tutte  f bere.  In  tanto  ' 

tl  Rèanjìofo,  efollecitodelladeliberattone di  Roma  teneua  fojpefe le  fuertfo-  * 

lutioni,e  partuahauerdepoflo  queir  anime  diLione,cht  dopò  lamorte  del  Du- 
cu  di  Cfui/k , attefinua  di  hauer  tornato  ad  affumere , perche  hauendo  in  tan- 
to il  Duca  di  Neuers,  chefkceua  nel  Poetù  la  guerra  a glt  Zlgouotti,  prefa  la 
Canachia  non  poti  fare  dopò  F auuifo  della  morte  de'  Signori  di  Lereno,  che  il 
campo  fuo  compoftoper  il  piu  di  gente  dependente  dalla  lega,non  fi  dtffoluef 
fe  aa  fe  medeftmo,  e perciò  effondo  ritornato  il  Duca  alla  corte,  tl  '"Rè  flretto  * 

di  denari, ed  inclinato  alla  concordia,  non  penfauaa  rimettere  m piedi  l'efer- 
cito,ma  attendeua  filo  a'penfert  di  pace,  hauendo  ricercato  tl  Cardinale  I^- 
gMo,ches’ tnterponeffe per  conféoutrla,promettendoh  di  rimettere  tutte  ledif-  Duca  di  MeJ. 
firenzje  inpetto,ed  in  arbitrio  del  P apatia  quale  condmone  hauendo  tl  Lega-  jft  ' 

to  fatto  intendere  al  Duca  di  Mena,e  ricercatolo  di  accordarevnatregua  per  ncgau. 
potere  negotiare  la  concordia,  per  via  di  Roma , egli  negò  poterut  confentire, 
allegando  non poterfi più  fidare  di  chi  haueua  nonofbinte  tanti  Sagramenti,  e 
ceremonie,violata  la  fede  publica,e  la  ragion  delle  genti,i.  t facia  de-IAffrm- 
hlea  di  tuttiglijlatt  della  Francia , e che  quello  era  vn  altro  inganno  del 
per  con feguire  mediante  la  tregua  tl  beneficio  del  tempm,trouandofì  (prouedu- 
to,  e difarmato  ; non  douere  il  Legato  fàrfimintlirodt  queSlo  fallace  difegno, 
perche  tornaua  in  pregiudicio  della  religione  Cattolica,  e della  libertà  Eccle- 
fiaft  tea  perfidamente  conculcata,e  violata,  o/iTi  efer  bene  , che  s'a(pettaffera 
le  nfoluttonidi  Roma,outgli  haueua  dato  parte  al  Pontefice  dt  tutte  le  cefi 
correnti.  Mahauuta  in  vn  medeftmo  tempo t efilufìone  della  concordia  del 
‘DucadiMena , e da  Roma  le  lettere  degli  Ambafciatort,  che  coKtentuano 
la  dure  zeta  del  Papa , eia  pertinacia  di  volere  t prigioni,  e non  potendo  tl  'Rè 
rilafciarglifenz/iatgiungere fòmtntoal  maleprefente,perche  era  certo  , che  i 
JòUeuatidìouendo  dtgià  dichiarato  lui  decaduto  dallaCorona , harebbono  e- 
letto  "Rè  il  Cardinale  dt  Borbone,ele  cofe  musarono  faceta, ed  tl  Re  perfuadedo 
a fe  medefimod'hauere  vjato  tutti  i meixs  pojfibili,anco  con  poca  dignità  fua 
per  placare  il  Pontefice,  cominciò  a mutarji  di  opinione,per  non  rimanere  op- 
preffo  fenzA  dififa  dalla  potenlla  de' fuoi  nemici.  Era  qutHa  neceffiirt  coti 
ehiara,che fino  al  Duca  di  Neuers,che  t haueua  Jimpre  perfuafo,a  voler Jòdif 
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Delle  Guerre  Ciuili 

\ "mJdT"  Papa  per  nóH  diuidcre  la  parte  Cattolica , non  haueUApiU  ragione  da 
LZXXlX.  peter  allegare  , f vrgen’la  della  necejftà  confiringcM  a vim  firzjt  tutte  le 
ophiiom  a prendere  gualche  partito  : perla  tjual  coja  hauendo  il  Conte  di  SoeJ^ 
Jònsyche  pochi  giorni  innanl^disfntte  alcune  truppe  dt  quelli  della  lega  y\era 
con  gualche  numero  di  genti  vemuo  a Blesy  principiato  ad  introdurre  tr atten- 
to di  concordia  col  Rè  di  Nati  arra,  s*inconunci'o  ad  attendere  a ejueSio  fatto. 
Sra  come  fempre  al  iena  i' animo  del  'Rg  da  <^ue^io  accordo,  (ir  incompatibile^ 
per  cos)  dire,  la  fua  natura  col  commercio  degli  'Ugonotti,  ma  dimofiraum 
Ja  neceJfità,non  fi  poter  far  altrimenti,  e dtceuano  ad  vna  voce  tutti  i Juoi 
Confeglieri,  che  bifognAuarifoluerfi,e  prender  partito,  fe  non  voleua  reHar 
foto  in  mezI(oa  due  potenti  nemici,  de'  eguali  t vna  parte  di  ^uà,  drF altra  di 
là  dalla  Loira  haueuano  occupata  ognicofa:  e con  che  danari,  con  che  amici» 
con  che  eferciti,e  con  cheforz.e,  volere  contendere  in  vn  medejìmo  tempo  con^ 
ambedue  lefhttioni?  ejfer chiaro,  che  douumjuevolgejfe  tlpaffojjarebbe  tvn 
nemico  a front  e, e l'altro  alle  falle, e che  diutfo  il  Regno  , e dtuifi  t ^rencipi 
foreJiieri  nelle  due  religionide  hauerebbe  hauute  con  efempio  nuouo  ambedue 
auuerfe,  e nemiche.rejlare  egli  in  e^uefta  diuifione,mentre  altri  fi  occupa  dalC^ 
vna  par  te, e dalli  al  tra  H autorità  reale, priuo  di  jòrzje,  fenzjt  erario,  e fenxjt 
denari, e rimanere  ben  hora,come  hauea  fempre  temuto  , fà  due  torrenti  in., 
afciutto,eJferfi  fatto  rjuanto  humanamente  fi  poteua  per  placare  il  Pontefice, 
ejferfi  feordato  la propria'dignità  per  conuenire  con  i JoUeuati,  e dar  quella 
Jòdtsfiizjone  a*  rihellt , e difpregiatori  del  fuo  nome,  che  non  meritauano  j ha^ 
nere  con  pati  ertila  inaudita  tollerate  P ingiurie  de’  popoli, le  inuettiue  de' predi- 
catori,le  villane infolenzje  de’fhttiefi,i  decreti  temeranj della  Sorbona,  ejòt^ 
topofiala  Maefià  regia  alla  libidine  delle  reliquie  della  cafa  dtCjutJà,  ha- 
ner  a Roma  fatto  quello, che  altro  Rè  non  haueua  mai  fofienuto  di  fare,  no/L, 
folo  di  chiedere  in  ifcritto  l'affolutione  divn  fatto  ragionetfole,gitfio,  enecef 
fario, ma  anco  diprofirirfi  di  rimettere  in  petto  del\Pontefice  tutte  lediffèren- 
7je,  che  douerfifarpi%?fenon  per  C appetito  digliSpagnuoli  dominatori  del- 
la corte  di  Roma,e  per  la  natura  firoce  > dr  indurata  del  Papa  aPfettare  di 
effere fenzjt  di  fifa  miferarnente  lacerato  da fimi  nemiche  che  alla  perfona fila 
propria fijfero  fatti  quegli  oltraggi, che  alle fatue  fine  a Parigi , dr  a Tolofit 
erano  fiati  fatti?  Conuenire  benlm‘a  da  douero  mofirare  il  cuor  di  Lione', 

9 valendofi dell'aiuto  del  Rè  . 'i  Nauarra  de  inìmicis  (uis  vindicare  inimi» 
cosfiios;  non efièrequefiacofà  , nè  inaudita,  nè nuoua  , hauere  molte  vol- 
te il  Rè  Carlo  fuo  fiat  elio , hauere  egli  medefimo  conceduta  in  minor  vrgen- 
zji  di  bifogno  la  pace  agli  Ugonotti , el'vltima  rottura  ejfer  feguim  non  già 
di  fuo  fpontaneo  volere,  maper  le  machinationi,  e violenza  delia  lega,  in  va- 
no hauerleuato  di  vita  if  ateilidi  Cjuifa,fedi  loro  , ancorché  morti,'  douef 
f e hauere  il  medefimo  timore,  e fe  rimojfo  t^uelP  ofiacoloynoncer caffè  di  fe- 
tiare  ifeditiofi, ricuperare  la  propria  podefia  , t rendere  finalmente  la  pace, 
e la  tranquillità  al  fuo  reame.  Sdigia  il  Rè  dt  auarra  conojeendo  ,.  che 
iyccafione portaua,  e laneceffuàdtlUcofeeffrimeHadal  Rè  qutfio  configlio,- 
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s*4indatM£on  Jcritture  > t con  dimofirationi fituorcHoUéiùpianAndo  la  jìrada:  ■ ■' 

perciochc  ejfendo  figli  refi  molte'terre  del  T^oetk  > e della  Santongix  dopo  la  lxxhx. 
partita  del  Duca  atNcHerSt  hauea  in  tutte  prohibito,  che  a Cattolici  nonfijfc 
fitto  danno , evoleuayche  per  tpttti  i luoghi  fuoi  fiviuefie  in  libertà  di  con- 
fiienxjt  yfiuorendo  > honorandogli  Ecclefiajiici  j e permettendo  per  tut” 
to  y che  fi  celebgajfero  publicamente  > éfinzjt  impedimento  letnejfe  , e perue- 
nutoaCiatelleraut  > la  <ptale  Città  infieme  con  Niort  hauea  per  accordo  ot-  n 
tenuta , publico  vn  manififioy  per  U ejuale  detejktndo  le  ribellioni , e le  filleua-  per  « 

tieni  de’  popoli  contro  al  loro  Rènaturale  > fi  projèriuayfittoponendofialla  vb-  patf 
bidienza  debita  > di  prendere  tarmi  contro  di  loro  > ^ efijrtaua  tutti  <fuelU  concedc.chc 
del  fuo  partito  a figuitarlo  in  opera  cosi  degna , mofirando  a tutto  il  mondo  rn^iriTeru  di 
ijuale  fifie  fiata fimpre  la  mente  loro  > e come  haueuano  fimplicemente  pu-  confcicma.e 
gnatoy  non  per  interefie  alcuno  y ma  file  per  la  libertà  della  confiienzjt.  Do-  fn^an^i^flo 
pò  le  quali protefintioni  y e manififit  > perche  > (jr  il  Rè  hauea  giufiificato  in  s’of^ 

ifcrittura  le  fue  operationi  > etfofia  la  cagione  della  morte  de'  Signori  di  «^Vi'arm/cs” 

Guijày  ejy  il  Duca  di  Mena  hauea  fitto  il  fimile  dalla  fiu  parte  > procurane  »ro  i Riòcii* 
do  di  honefiare  la  prefa  dell' armi  y e la  rifolutione  della  lega , fi  cominciò  à 
trattare  la  tregua  co’ l Rè  dt  N anatra  per  mezSlo  del  Duca  di  Epernoneyil  qua- 
Icy  dopò  la  morte  de’ Signori  dLGutfajera  ritornato  a/laprima  confidenza  co’l 
dopò  d’hauerlo  ficcorfi  dt  mille  dugènto  archibugieri  Guafioni  fitto  il 
commando  del  Maefiro  di  campo  Moncafiìno  hauea  inaiato  a lui  C Abbate  d’Epeci 
del. Bene  per  il  negot'to  corrente.  Ma  perche firgeuano  motte  difiìcoltàycrd  Rè  none  rìtoma- 
coneorreua  in  quefia  opinione  come  per  firzaycntro  a trattare  quefto  accommo- 
damento  Diana^JMadama'.d <^ngolemme  firella  fua  naturale  > donna  di  « u tregu» 
molta  prudenxAy  cjr  i/perimentata  nelle  cofi  delgouemoyper  la  pratica  de’ tem- 
pipafiati.  Il.che  come  fu  noto  al  Cardinale  LegatOynefice  grauijfime  querele 
col  Rè  medefimo  , motlrandoli  quanto  quefiofòjfe  contrario  alle  protnejj'e , che  n c.ndinal 
molte  volte  gli  hauea  fitte  , ai  non  voler  rejkire  per  la  morte  de  Signori  ^ ^ 
di  Guifa  di  fir  la  guerra  agli  Vgonottiy  fipra  le  quali  findato  egli  hauea  grandi  indo- 
procurato  con  relationi  fiuoreuoli , auuantaggioje  di  fiuorire  le  cofi  fue  col 

apprejfo  il  ‘Pontefice  y ^ apprejfo  lacorte  di  Romay  le  quali  horarefiarebbono 
vaneycon  diminutione  di  rtputationeyanzà  con  bùfimoy  ór  infimta  communey 
fi  fi  ne  vedefie  cos'tfacilmente  riufiire  t accordo  con  gli  f^gonottiy  e che  l’ ar- 
mi dell  mate  contro  di  loro fi  volgejfero  a difiruttionedi  quelle  del  partito  Cat- 
tolicoyC  che  dependeuano  della  Sede  ApoSlolica , e dall’ autontà  del  Pontefice 
Romano.  a il  Rè  celando  t intimo^  del  negotio  al  LegatOy  negaua  d’hauere 
conclufo  alcuna  cofi  con  gli  Vgonotti  y ma  che  quando  lo  ficejfe  fi  ne  doua  eb- 
be imputare  la  colpa  non  alla  fu  i volontà  fimpre  la  medefima , e fimpre  • 
pronta  a d'anno  dell’herefia , ma  alla  durezza  del  Pontefice , che  pertinace-  . 
mente  negaua  d! affo luer lo  > efimentaua  le  folleuattomde’  fuot  ribeiltyÓT  ali’- 
ofiinatione  del  Duca  di  Menai  e de  gli  altri  della  Lega  , eh’  abborrcndo 
.U  concordia  haueuano  ricufato  di  rimettere  le  differenzje  in  arbitrio  del  Ra- 
pai fhc  non  voltua  più  certo»  c miglior  .tefiimonio  dt  lui  » co’l  quale  hauea 
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p”  fempnconjèrìto  jinctràmente  i fuoi  pcnfieri  > eà  al  ^haU  hdueA  dato  tajfìtn- 
j.  X X X IX.  to  ai  negotiar  ^ncflo  fatto  \ confiderajfe  la  Jhetteixa  de  termini  x ne  cjuali 
ior*di^s*pa*g^na  iNi^uità  JiritroHaua  i e non  attribniffe  a volontà  quello  j ch'era 

il  oiucà*\\ti  pernierà  uecejfità  eff/rejfo  dalla  fi/}(a.  ^JHa*Don*Bernardino  MendoT^ 
^riìccmuriì  zAinbafciatore  di  Spagna  > fubito , chefidiunlgo  trattarfi  accordo  con  gli 
fc  nc  palla  a Vgomtti , fmzA  altra  licenzA , fi  partì  dalla  corte , e paJfatomT^arigi,  ini 
1 fcardinal  afe  latore  fice  apprejfo  i Signori  della  lega  la  fua  refidenzjt-  Il  L>e^ 

Morefiai  re-  gato JkiHa  dabbiofoiparendoUnon  ejfeif  bene  abbandonare  il  Rii  epriuarfidel 
dcl^R^  c^°ii  fperanzA  di  trattenerlo  con  Itf  parte  Cattolicay  e dalT altro  canto  dubi-' 

Papa  cimato  tana  d'ejfer  riprejò  fe  fimofirajfe  meno  gelofo  della  religione  di  cjuello  sera 
fò^d?  h:f*Ìo  ^ofi^ttto  l' Ambafciatore  di  Spagna  \ e nondimeno  parendoli j che  oneemag^ 
ticopcixco.  gtore  il  pencolo  dellinfirtnita»  uà  pài  fi  richieda  tajfiflenzjt  del  medicoide- 
libero  ditrattenerfi fino , chevedejfe  fefito  delle  cofcy  nonmancando  in  tanto 
di  fcriuerey  e di  replicare  il  fuo  parere  a Roma;  ma  ejfendo  fofpetta  la  fua 
perjònay  erano  molto  pÌH  fof petti  tfnoiconfigliy  trattandolo  hormai  ilT^ontefi^ 
ce  più  per  reo , che  per  ^mbajeiatore , e per  Legato.  Erano  frei^uenti  con- 
grejfi  tra  lui  y ed  ilCardtnalcdi  Vandomo , il  quale  benché  il  Cardinale  di  ' 
'Borbone  fuo  Zioy  e benefattore jòjfe  prigioneynon  s*era  perorijpetto  all'interefi 
fe  della  fua  cajàyfeparato  dal  Rèy  e v interueniua  Rinaldo  di  Belna  a/irciuc^ 
feoHo  di  Burges  Prelato  d'altijfimo  fapercye  dicopiofa  eloquenzjiy  il  quale  di- 
/cacciato  da  fuoi popoliy  per  hauer,voluto  ofktre  alla  loro  folleùatione , Pera  ri- 
tirato alla  corte  y e molte  volte  era  ne  mede  filini  congrefft  il  Duca  diTfeuers, 
fi  conclude  Harebbono  tuttivolutoy  che  il  Rè  non fhcejfe  accordo  con  gliVgonotti , ma 
irRè*di*Frà-  ài  duréj^  del  ‘Pontefice  ycla pertinacia  del  Duca  di  Mena , e tale 

eia,  ed  il  Re  lo fiato  delle JòUcuationi  per  tutto  il  Regno,  che  benché  tutti  l* abbomjferoy  nef 
il  Nauaira.  ardiua  però  di  biafimareqitefiaconcordta'yperlaqual  c of a hauen do  Ma- 

dama d^ngolemme  trattato  perfonalmcnte  col  Rè  di  N anarra  > e poipaf 
fata  a Bles,  negotiato  coH  Rè  medefimo , erano  come  accordate  le  differenze  » 
perche  il  Rè  diNauarra  intento  alla  gran  congiuntura  delt  occafione  pre/èn- 
te di  riforgere  co*l  fuo  partito  , e militare  fotta  alPvbbidienzjtyed  aglifien- 
. dardi  realiycontra  quei  nemUi  > che  tant'atmiThaueano  tenuto  opprejfo  > ha- 

uea  accettate  tutte  le  conditioni  impofieli  dal  Rè,  e fola  difronueniuano  in 
quesloyche  dotiendofi  confegnarlivnapiazxA  /opra  la  Loira,  acciò potejfepaf 
fare,  e ritornare  la  fua  gente,  come  ricercaffe  ilbijigno  , il  Rèvoleuaconfe- 
gnarli  Cergeo , onero  il  ponte  di  Sea,pLtz^deboli , e difficili  amantenere , ed 
li  cfl  Itano  ^^àdimandauaSaumur  Città pofia  in  luogo  opportuno,  vicinaa'Turs  , oche 
Cis  t ifc  veci  - potetia  effere facilmente  fortificata,  e dififa , e nondimeno  quefia  infinnzA  fùce- 
aa/dfcul  fa  ^ Modejktmente,  e più  tolio  in  firma  di  preghiera,  che  di  conditione , h patte 
uatra  d’ac  d’accordo.  Fornirono  di  necejfitare  il  Ré  a quello  partito  due  graui  accidenti^ 
cordarfi^t  ou  f gjjg  //  Capitano  (fas  (fouematore  di  Ambuofa , al  quale  dopò  la  morte 
iega  a per  datada  lui  al  CardinÀe  di  Gtàfa,erano  fiati  confégnati gli  altri  prigioni ^pra^ 
rA^c°ucibo-  della  lega  con  promeffè  grandijfime , e pofio  in  /effetto , conun- 

^ il  lììjmS^Ò  a vacillare  X perche  fi^rciuefcQtto  di  Lione  gli  hoHca  fiuto  credere  7 che 
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il  RiperleuAreAdfiLtc«lp4delUmmedelCétrdifiAl<li(jUÌj4,h4ue^eejp»- 
Ji»  A Roma,  (h'tjfo  Cj^itane  Gm per  irgiitrie  priuAte , fertla  ordine  fUo  l ha-  i,  x x x i x 
uejfe  fiuto  veri  dere , e che  fiora  fimihnente  ,ftnxA  Alcmì ordine  per  prtu.iat 
AHoritta  tenejfe  fii  altri  Pre/dh  prigioni  ; pertiche  hanendi  ijttelt'hao/ao  va- 
no , e fitf etto/i  fictlménte  creduta  iptefia  rttrouAntytrMtaua  d'accortiirfi , e 
dcrilA/hare  i prigioniytì  che  il  Rè  polio  ingrandtjJìmAanfietac^ke::ne  dargli 
trenta  mila fiudhdi  fnefiochi denari,  che fi  troKoua  apprtjjh , per  rteuperar- 
li  dalle  file  firze,e  per  firmario,  accioche  liberandoli  nonpafiàfie  aÙepar- 
n della  lega,ilcheape'tacon  tanto  premio  /ottennedalni,e  fu  neeejfario  dt 
difinbutrt  » prigioni  in  dinerfi  luoghi  con  guardie  diuerfe  , e con  afiat  mag-  g,i 
gtorefpefit  ; perehetl  Cardinale  diBorbonefìim.indatoaChinone,il Ducadi  cuAodu 
(fiuifaa  Turt,il  Dùca  d’Eileboue  a Loccies^e  t ArciuefeoMo  non  fi  potendo  al  c^èrn»-** 
capuano  Gas perfiiaderealtrimente,reflo fido  nel  Caftello  i Atnbuojk.  L'al-  tote  d Am- 

tro  accidente,  che  perturbò  ^andemente  il  Rè,fu  il  moto  della  cittàdi  Turs, 
principe e del  Poeta  pofia  Jopra  la  Loira,e  nella  tonale  hauea  difignato  porre 
ti  fondamento  della /Lt  parte,  percioche  tnfligato  il  popolo  da  molti  fittuori 
dellalega  , e da  tjmahhe  religiofo  con  le  filile  fieggejhom , cominciò  a tumul- 
tuare, (pA  filleuarfi  cantra  gli  ordini  de‘MAgiSlrati , ejfendo  fina,  perfuafk 
la  plebe  ,che  fi  voleuaconfignareal  Ri diT^uafraper  iiAbitationt Jhaejuel- 
la  pi.st.za, per  la  ijual  cofa  conuenne  al  Re  con  tl  Aj.trefiiallod‘AHmont,co’l 
Conte  di  Soejfons,  e con  tjuella  poca  gente,cbe  hanea  intorno,  abbandonato 
Ples,eerrereA  ^eflo  pencolo  •fJUuertito  il  tpiale,  e raffetttue  le  cefi  di  quella 
Città,  comincio  avedere  ihiaramente,  ch’era  neceffario  di  prendere  rifila-  Sì  concludft 
tiene , e che  le  dilationi  di  Roma  troppo  pregiudicauano  allo  fiatY  delle  cefi 
Jue,ridotte  negli  efiremi pericoli  eCvna  eutdente  opprefftone.  Coi)  troncando  Rechnfti4- 
tutte  le  dilationi  fi  conclufita  tregua  per  vnanno  fià  il  Ri  ChriFlianifiìmo, 
fjj-  il  "Re  di  'PpAiiarra  con  quelle  condii  toni  : che  per  tutti  i luoghi  tenuti  da  ti- 
gli Ugonotti  fi  reflinujji  fefircuio  publico  della  Religione  Cattolica  fenzA 
eecettione  alcuna  : che  rtndejfero  i beni  a gli  Ecclefiaftici  po/fi  in  qualunque 
tuog$,e  fi  liberififero  i prigioni,  che  effi  haucjfero  nelle  manuche  il  'R^  di  Na- 
ttarra  fejfeobligMoa  firutre  perfinalmcnte  il  Ri  con  quattro  mila  fnrtfi , e 
mule  ducento  caualli  ouunque  foffe  commandato  ; e che  tutte  le  Città,  Terre, 

0 luoghi  del  fiuo  partito  douejfero  ojferuare  le  leggi , e conflitutioni  del  Reame,  ' 
vbbuiire  a i Parlamenti,  e Magiflrati  Regu,  e rtceuere  tutte  F ordinatimi 
fkte,e  chefitrebbe  tl  Riprefinte  : Dome  fi  JoT incontro  nceutre  il  ‘Ri  di  iTa- 
MOrralaCittà  di  Saumur,e  qutflattnere  in  fua  potefià  per  hauerc  vn  pnjfo  » 
che  foffe  liberamente  fiuo  fiprala  riuiera  dt  latita,  la  qx,tle  nondimeno  fojfi 
mobligo  dtrefiuntre  abeneplacito  del  Ri  fenzA  alcuna  contradittiene  : Ijt 
quali  capitulótioni  poiché  furono' accordai  e,  e raufic.ite,  il  Seg.-efari)  di  fiato 
Beuhu  eonfignò  Saumur  al  Ri  dt  Naiiarra,che  ne  diede  il  gouemo  A Signo- 
TO  dt  Pleffu  Monte  amico fiu  eot^dentt.  La  medepma  tregua  fi  fece  nel  Imp- 
natotràil  Colonnello  AlMòCorfi,per  la  parte  del  Ri,  e Monfignore  delle 
Direte  per  la  parte  del  Rf  ds  Nauarrates’vnirono  lefinTea  dipjà  a com- 
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fntmt.  F tetrodi  ejuejk,  ruonciltAtmie gh  'Ugonotti grMÌ$jfime  aUegrezzr* 
mAgnificAndo /a  fède  , e l'vbittdienriA  lorovf^o U Mneflà  rtAleaeenfnftonr  - 
di  Quelli , che  fin’ bora  gli  hnHeano  fublicMt,  & wfamAtt  per  ribelli, per fiUt- 
UAton,e  per  contumaci.  L veramente  fu  cofi^degna  di  grandijfintA  mar.t- 
utglta , vno  de' figreti  mifterij  della  Japietizji  diurna,  ch'ejfendo  il  Re  di 
Tiauarra  debole,^  Mttndonato  da  tutti  ridetto  in  vnoflrettijfimo  angottdet 
Regno  , ^ il  più  delle  volte  priuo  delle  cefe  necejfarie  al  proprio  fofienM- 
mento  ,stchegli  conueniua  vmereptuad  v/anutdi  fànnelto,  e di  battdt- 
liera,  che  diTrenctpe  : t fuoi  nemici  per  troppo  volere perfegutmrlo  , e per 
l’ardente  defidn  to  di  vederlo  toolmente  eftermmato,fiJtano  faticati  di  ma- 
chinare  tante  co/e  , muouere  tante  guerre , trattare  tante  1 eghe,  far  tante  con- 
giurationi , e praticare  tante  arti,  dalle  ^ualt  tutte  , nfultate  tn  auuantag- 
gtodt  lui,nejia  riufiita  maroMigìto/amente  la  grande!.z.a,  el'efaltationefua, 
perctoche  non  fu  alcuno  pratico  delle  cofedt  Francia  , e lontano  dalle  pajfie- 
' ri  dette partiyil  tjuale  non  vedejfe  chiaramente , che  fe  fi  lafciaua  viuere , e 
dominare  tl  'Ripacificamente  guanto  poteua  comportar  la  natura,  il  Ridi 
Kauarraa  poco  a poco/arebbe  reflato  annihilato , e dfirutto,  perche  la  pace, 
e la  lunghetjtji  del  tempo  harebbono  finito  di  dijfoluere  quella  poca  vinone, 
ch’era  tra  gl t Ugonotti,  e dall’occafioni,  e dtdle  necefiità  , portate  dalla  lun- 
ghexjji  de!  tempo , farebbe  finalmente  refbta  fratta , e fpexxata  t osltna- 
tione de’ Rocellefi^ellaejuale  co.'tjìFieua  la  fomma delle  cefi,  ilR^nerm- 
co  acerbiffimo  dell’herefia  <juafi  tn/enfibUmen^^f  con  diuerfe  arti  l’hanrebbt 
diflrutta,tjreihrpata,out  per  li  contrario  la  r tkolut  ione  delle  guerre  , e delle 
fitti  ioni,  non  filo  ha  fomentata  la  pertinacia  degli  Ugonotti,  che  tanto  piu 
j indurammo  a refiiiere  , guanto  maggiormente  pareua  loro  d'ejfere  per/e- 
guitnti  a torto,  ma  appianata  anco  finalmente  la  firada  al  Ri  di  Nauarra 
diriconciliarfico’l'R^e con  la  nobiltà Francefi,eircondatolo  d’armi,  edipo- 
tenzA,  ^ airvltimoconrraFaffettiuionefia,^  il  corfi naturale , apertogli 
f adito  di  peruentre  allaCorona.  Conclufa,che  fu  la  tregua,ancorche  in  paro- 
lafilame.ite,perche  la  firittura  non  fu  publicata,  fi  non  molti  giorni  dopò  , il 
"RfrifilutodiniMtarfiile  di  procedere  fiimoftrare  U vifi,(jr  appunto  di  riaf- 
fumere  la  fiucut  di  Lione  ,Jpedi  il  Signor  della  Cliella  al  gran  Duca  di  To- 
fianaa  ricercarlo,  che gltprelh  fe ducente  mila  ducati  per  fare  vna  leuatti 
difiintiSuixSleri , cjdicaualli  Aleniani,de^aliptr  la  parentela  nuoua- 
mente  contratta , perche  pur  alThora  la  Ducheffa  Ckriihanapaffaua  in  lut- 
ila alle fue  noexe , fu  pronto  il  GfUn  Duca  di  fidisfiirlo  , hauendor.e  mutati 
centomila  tuAuguflnco'l  Cattai  ter  Guicciardini  , e prorneffo  di  mandanu 
i refiami  , carne  fi princtpiajfi  a fare  la  leuatn  , per  la  ejuale  fjiedt  il  Ri  a gli 
Suiixen  MonfignoredtSatiii,  il  filale  era  flato  molti  anni  Ambafciatore 
a i Cantoni  con  commiffione  , che  non  potendo  hauere  i dieci  mila  fanti  , che 
rifhiedeua  da’  Cantoni  Cattolici , per  Poppofit ione  , che  fi  dubitaua  di  rico- 
uere dagli  Spiunuolifiiceffe  laleuam  ne’  Cantoni  de’ protefiantt,  e nelTiftefi 
fi  tempo  defitnò  Gasfaro  di  Sebombergh  a fare  la  leuaat  de’  ea- 
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mdlli  , il  <]U.tle  per  tinui-e  Sefftre  drrejbtto  da'  nemici,  prefi  Inn-  q 

^o,(^infineinfriutMofi  cammino\M4ndo  éutreGuteopot^itguUoTimno  all-  lxxii*.' 
ImperAtore  fiotto  J}eeie  di  condolerfit  delU  morte  delia  Reina  madre , e per 
t ifiejfovfficieitt  HpagnaT’ietfo  Forgetto Signore  di  Erefihe  nHouamento.elet- 
u figrenrio  di  flato , ma  veramente  ^tuUo , perche  disfloneffe  l’animo  di  Ro- 
dolfi a non  i ingerire  nelle  leuate , che  perfino  nome  erano  per  fkr/i  in  Germa- 
nia , tjneflo  per  vedere  di  trattenere  in  ^ualthe  modo  il  Rè  C alt  ohe  o daW  a- 
aperto  fhuore,  che  fi  vedetta  preflare  aW  vmone,apprejfo  la  anale  il  Mendotr 
zjt  fitceua  manififitmentevflicio  et j4mèafiiatore.  Protteduto  in  ijnel  mede, 
che  fi  potè  alle  cofie  fittert  del  Regno,  fi  riuolfie  alt  interiori , e chiamati  tutti  i 
prefìdtnti,  ó"  » confighert  de'  parlamenti  di  Parigi,Roano,  e Digiune,ch’era- 
no  fuggiti  dalt  impeto  pspolare,dehhero,che  tl  parlamentodi  Parigi  rifidejfe 
nella  Città  di  Turt , tfue&o  di  Roano  nella  Città  di  Con  nell'iflefft  protiincia 
di  ‘P(ormandia,t  quello  di  Digiuno  a Cialon  , Cittàpitr  delt ifieflo  Ducato  dt 
Borgogna,  e poi  cen  fieuerijjìmo  editto  dichiarò  nielli  tutti  quelli  > « quali  elet- 
ti alle  dignità  de'  Parlameun  continuajfero  a rifiedere  neìle  Città , e ne'  luo- 
ghi, fhe  s’ erano  fiottratti  daltviiidienta  fina,  e prohiiì  a ciaficuno  il  ricorrere 
a loro  per  impetrar  giuftùia,  dichiarando  nulle  tutte  le  fientente , ch'effi  fiot- 
to titolo  , e nome  di  parlamento  hauejfero  pronunciate.  La  mtdefima  dichta- 
ratione  jèce  centra  ù Duca  di  M ena.contra  tl  Duca,cfr  >1  Canal tere  d'Omala, 
altri,  i quali hauendo  riuoltatele  Città  teneuano  farmi  cantra  dilui,intt- 
mando  loro , che  fi  in  termit^di  giorni  quindici  non  ruornauano  al  debito 
delfvibidienza,  non  defifleuano  di  turbare,  e di fioUeuare  il  reame , e non  de- 
poneuano  f armi,  fiarebbono  tneorfi in  delitto  dt  ribellione , e ptt  tali  refkt- 
rebiono  dichiarati  con  la  confificatione  di  tutti  i beni,  t^yide  fiermure  ,figui- 
ronofoperattoni , e deftinati  i Gouernatori  per  ogni  proumcia  diede  commifi 
fione  di  far  leuate,  di  radunare  la  gente  d’arme-,  e che  la  guerra  flflè  comin- 
ciata per  ogni  luogo.  “Pigila  Bertagna  deslinh  Gouernatore  tl  Conte  di  Scefi- 
fions  ; neilaTfivrmandia  tlDucadiMompenfiteri,il Mareficialio  dnJìLati- 
gnone  Luogotenente  del  Rè  dt  fóauarra  nella  Guienna,  quello  dt  Momoranfi 
nella  Linguadoca-,  tJ^Ionfignore  della  V aletta  Luogotenente  del  Tìuca  di 
Epernone  nella  ‘ProuentA  ; Alfinfi  Corfio  nel  Delfinato  j il  Conte  di  Taiia- 
net  Luogotenente  nella  Borgogna  ; tl  Duca  dt  Lungautlla  Gouernatore  della 
‘Piccardia-,il  Mareficialio  dii/famont  deliaCiampagna,e  fino  Luogotenente 
Monfignore  di  T mteuilla  ; FilibertoSignore della  Guifita  del l.ienefie-,  Mon- 
fiigtvre  dt  Montigm  del  Berri\ MonfignSre  diSurdit  nella  Beofj'a  ; nell’D:i- 
catod'Orhens  il  Signore d’ Entraghes-,  dr  apprejfo  di  fie  ruenneper  commaK-  ,|  cirJmU 
dare  alfefircito  il  Mareficialio  d'a/iumont , df  ordinò  , che  pajfaffero  a fie  tl 
Duca  et  Epernone,  dr  ilRèdi  Nau.irra-,  faccordo,con  il  quale  dopo  qualche  i,  con. 
dtlattone^  accettato,  e pubhcato  tlvigejhno  ottauodi  d’ /Iprite.  Mafiègut- 
talaconcordia,dr  innanz.i  la fiua  publicatione  tl  Cardinale  Legato  non gfipa-  |j  diU* 

rendo  di  poter  più  flore  con  decoro  appresola  perfino  del  Re,  e per  f altra  parte 
non  volendo  ne  ancocon  la  prefient/he  refidentAfiua  autenticare  la  prefiadel-  * 
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m"  D~  àcfiale^aidelihero  dopo  molte  dicbietà  d'inuUrfì  a\1.%  volta  di  Molfns 
LXXXIX-  p^vfeir  del  KepriOffulù ro  che  haftejfe  riceuutif  hordmi  di Romaydoue /kpe” 
ua  d'ejfere  irpefjimo  concetto delT^oniefice , e lacerato  dfno  nome  da  ^nefli , 
che  fnnorcndo  le  cofe  della  l epa, procHrauano,  chei  configli  faci fifiero  efclìifi„ 
h nondi  fneno  il  Rè  dopò , che  hebhe  tentato  ogni  partito  per fìirlo  refinre  ne’ 
Incght  deiìafRa parte , ed efeufata  la  concordia  col'  Rèdi  TfiAHArrai  con  t vr- 
gem.a  delik  necefiìtà , e dopò,che  hebbe  promefio  di  volere  ad  ogni  modo  per- 
Jfciierare  nella  religione  Cattolica^  la  ejiutlc  dalli  accordo  con  gli  V'gonottipiìt 
tofio  ricenena  augmento  che  danno  alcuno  ; prego  vltimamente  il  Legato  a vo- 
> ler  tentare  di  tmotio  t animo  del  Duca  di  Mena^  ahboccarfi perjhnalmentc  con 

lui  ; e procurare  di  ridurlo  alla  concordi  aipoiche  nè  per  via  del  Duca  di  Lore- 
7Ì0  a cui  n’hauca  fcrim , nè  per  via  di  Madama  di  Nemkrs , a cui  nehauea 
fatto  trattare  dalia  Reina,  hauea  potuto fìtrlo  inchinare  a porgere  f orecchie  ad 
alcuna  trattntione  di  j?ace.  E per  mofirare  a tutto  il  mondo  il  fuo  defiderio 
di  rhnouere  la  necefiit<)  di  conuenire  con  gli  Ugonotti,  e leuar  il  credito  alt ar- 
me della  lega,diedeal  Cardinalevn  figlio  fottoferitto  di Juopu^io,  nel  ^na- 
ie fi  conteneuano  le  cofe , ch’egli  fi  contentaua  di  concedere  a Signori  del- 
I vnione.  Ofièriua  al  Prencipe  di  Lorena  le  Città  di  Metz.  ,Tftl,  e E' erdu- 
tioin  titolo  di  gouerno  , e prometteua  etadoperarfi  per  fare  hauere  al  Conte 
di  F' (tiidernont  la  herede  di  Buglione  per  moglie , al  che farebbe  confeguito  il 
peffefio  diGiaraes , e di  Sedano  piazjta  tanto  opportune,  e tanto  defiderate 
da  ijue'  Signori  \ al*Duca  di  Mena  fi  contcntaua  di  lafciare  il  gouemo  di 
Borgogna,  diconfiriretuttii gouemi  delle  Citta,  efirteTge  di  quella prouincia 
a fìtanominàtione,  dtpermettere,chenelm:defimo  modo pafiafie nella  ^erfona 
de!  primo  de* fimi  figliuoli,  cento  mila  fiudi  conttinti  per  fodisfhre  ejue  debiti, 
, che  per  la prefente  oceafione  hauea  fatti,  e efuarantn  mila  feudi  t anno  di  pen- 

fione,  al  Duca  di  Gufa  il  gouerno  di  Ciampagna,  San*J)efir,e  'E^oiperfì- 
curezjLa  della  fua  pcrfhna,  venti  mila  feudi  d'annua  penfione,  e trentamila, 
di  rendite  Ecclefiajhche  per  vno  de’ fttoi fratelli , ejuale  harebbe  procurato  di 
fkr  pro:?u>uere  al  Cardinalato:  al  Duca  di  Neuers  il  gouerno  di  Lione,  e die- 
ci mila  fendi  all'anno  : al  Duca  d’ Ornala  Santo  fi  trito  di  Ruaperfita  fiat- 
rezjtji:,  e parimente  dieci  mila  feudi  di  prouifione:  al  Caualiero  fuo  fratello  il 
generalato  delle  fanterie,  e ventimila  Franchi  ciafeunanno  : al  DucadEl- 
ieboue  il  gouerno  dt  Ecetiers , e dieci  mila feudi  di  penfione.  Rimetteua  nel 
^Papalatìichiaratìonede  gli  Editti,  Ct"  accordi  fatti  ne'tempipAfikti,e  fi  con. 
tenmua , che  come  amicabtle  compofitore  termìnaffe  tutte  le  difièrenzje  , y*t 
jnettendo  in  fua  libertà  fevoleffe  pigliare  per*aggionti  il  Senato  Penetiano, 
jaMiocca  il  Gran  Duca  diTofeana , rontentnndofi , che  prendendo  il  Senato  Ve- 

ri.à i Mena  nettano,  vaggiungefie  per  parte  delia  lega  il  Duca  dt  Ferrara  Zio  de’  Signori 

& eleggendo  il  Gran  Duca  , prendefie  per  ofuellaparte  il  Duca  di 
cordo  , ed  e Lorenodtpo  deUÀ  lo-,’ofhmiglia.  Mà  nè  anco  quefin  fcrittura  partor)  alcun  ef- 
euluio.  perche  il  Ducadi  Mena  ubboccatofi  coi  Legato  a Cafiel  Dune , riciis'a 

di  dare  orecchie  alla  concordia, feufandofi  di  non  poter  accettare  alcuna  con- 

ditio^ 
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dttione  ,fenzjtraÌMnarf^li  pnti  della  lega,  e tutti  i Preneipi  detta  fua  caja , 
per  hauernc  il  coujintimetite  t»r»;  gr  aggiunfe,  che  con  chi  haueua  viclaml.t 
fide,  tion  peteua  più  ha  nere  nè  commercio,  nè  ficurexxa-  QmHo  dóceka  il 
‘Duca  , perche  fi  giudicaita  al  Uè  molto  fùperiore  di  firgj  , e perche  il  Uè 
Cattolico  , cr  il  Duca  di  Sanoia  oh  prometteuano  aiuti  di  gente, e di  denari, 

0“  à Romana  incltnauano  le  cojè  à fkuor /no.  Mà  tn  Parigi okriMiun  la  nuo~ 

Ma  della  tregua  con  il  Rè  diT^auarra  , e confengnentemente  àelkipartemA 
de!  L egato  , e incredibile  a credere  l'cdio,  che  fe  ne  concepì  contra  il  Rè,e  can- 
tra tutu  quelli , che' lo  fèguiuano  , ere/òrhitttnti  dimojhrationi  chk.fi  ne  fico- 
ro  ,/ìno  a prohihre  con  pnhlici  decreti , che  nel  Canone  della  e^effa  non  fi  ^ 

pregaffe  perlui,com'è  fihtca  fwrfi  per  tutti  i Rè  di  Francia  ; e come  piamente 
fà  laChtefa  Cattolica  molte  volte , e pariicolarmente nellafelennitadel  V t-  In  Parìglaf , 
nerdt  Santc,ancoperglt  heretici,e  per^l'Jdolairi,  e Pagani,  e non  è poffthile 
àraccontare  la  innumerabtie  quantità  di  libelli  > di  manififii , e dijcritture  il  r*  e gii 
fbtmpate,e  dntolgate  contfa  di  lui,  alle  <jkaH  ninna  ragione  circonfiriueiia  i uf°"i*'mohì 
termini , e ninna  modeflia ponena fieno.  Mà  di  giàlofirepitedelTarmi , che  publici  fe. 
fi  nume  nano  per  ogni  parte , hatteua  formontato  il  remore  de’  libelli , e delle 
predicationi.  Fìi  il  primoincontro  dellagtierra  nella  pronincia  di  Normandia,  bifce  clic  nei 
Era  pafpm  il  Duca  di  tJ^onpenfieri  Gouematore  regio  netta  Città  di  Can, 
dì  erano  ridotti  t prefìdcnti , e configheri  fuggiti  di  Ro.ino , e Pietro  Seguie-  preghi  più 
ro  VKo  de’ prefidenti  di  ‘Parigi , e tjuiui  in  virtù  deWedttio  regio  hauenano  P"*’ 
pofbt  la  fide  del  parlamento.  -Concorfiro  atta  venuta  del  Duca  tutti  tjuei  no- 
bili, che  figuiuano  le  parti  del  Rè , e di  ordine  fùo  t Signori  di  Lorges  , di 
Colombiera,di San  Dionigi , & H Barone  di  eycfgfi,  hauenano meffo  tnfierne 
quarto  reggimenti  di  Fonterta  , di  modo  che  fi  trouana  haner  fitto  Cmfigne 
tre  mila  fiwti,  CT  ottocento  cauatti.  Con  ^uefio  efircito,  che  alia  giornata  an-  ^ 

dana  maggiormente  ingroJpindo,deltberò  il  Duca  di  metter  raffedio  à Fale- 
fa  cittàdi  confideratione  t-e  dififa  da  vnafirteT^,  ’o  Torre  gr offa,  nominata 
il  Dongione,effendo  ficuro,  che,  ottenuta  ^"elia piaX^,  e/droentano,ffira,e 
r altre  terre  ctrconnicine  à Can  » fifarebbono  fùbito  refi , onde  la  Citta  mol-  pcnCeri  to^ 
to popelatnper  il  nuono  conctrfi  de'  litiganti , e per  la  quantità  de’rifng-  ^ùetn‘càt!a 
giti , kitrehbe  maggior  comodità  d'alimentarfi.  fjidà  tl  fecondo  giorno  , che  quelli  dell» 
partirono  da  Can,fnperfuccedere  tra’fuoimrdefimtvnagrofia  fketiont,ehe  u^^cìnè 
figuendo  harebbe  dinertita  tuttà  f imprefa.  Comandaua  alf  efircito  con  co-  diralefa. 
nco  dt  Maeflro  diCantpo  Generale àtouanni  di  Hemer'i  Signor  di  {•‘ittert 
^llo,rhe  nelle  primeguerre,  hnneua  prefi  con  F efpugnatione  di  Danfiont  il 
Conte  di  Mongomert , che fìrpoi  £ ardine  del  Rè  Carlo  ginfiitiato  in  Parigi 
Guidanalavanguxrdtatl Conte  di  Torigni  figlinole  del Marefiiallodi Ma- 
tifone , 4*  cauailt  leggeri  comandaua  il  Signore  di Bacheuttta , e la  retro- 
guardia  conducema  il  Conte  dt  Mongomert  figliuolo  deli antedetto  , onde  trà 
ilMalhro  di  campo  generale , elui  pafiauapochtfftma  intelligenzA,fimeiiÈa- 
ladaltvna  parte  da  Cattolici , e dalt altra  da  gli  Ugonotti,  ^ccad^  che 
caminandofi per  il  paefi  nemico , era  necèfiario  alloggiare  firetmmente per ^ 
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rj — mn  àari gualche  opportunità  a paefani  folleuati  di  poter  danneggiare , chi  fi 
I.  ICX  XIX.  jbandato , onde  fu  necejfitato  f^uiers  à difegnare  al  C onte  di  M ongo- 

. meri  ptit  firetto  alloggiamento  di  guello  > che  glij^gonotti  poco  auuezjj  alla 

difcipltna  milttareleìr  '^fi  ttda  licenzA  del prifdsre , che  vol^arnieiat  chiama- 
nano  la  Pteoj^eat  gtudtcauano  conuemrey  per  la  guai  cofajtracciato  il  bollet- 
tino portato  dédjuo  jònere  i s'allargo  il  Conte  piu  di  tre  miglia  daU'efercttOy  e 
volle  alloggiàre  in  alcuni  villaggi^  ne  guali  hattea  larga  comodità  di  pa/cere 
i Jiioi  caualli  > il  che  njèrito  à ’/^illers  gli  moìid  'o  a ordinare  y che  dotiejfe  ritor- 
nare al  fuo  guartieroy  ricercando  cos'i  la  dtfciplina  della guerray  e l'ordine  ap- 
puntato  celi  Duca  di  Aiompenjteri:  al  che  hauendo  rijpoPlo^  il  Conte  affai 
^ arrogantementeyVillers  fitto  dar  di  mano  al  fuo  firiercy  lo  ficefubito  impic- 

car per  lagelaycome  guello  che  haucua  hautito  ardire\di  fegmxrc  altri  alloggia- 
menti di  gueliiy  che  haueua de fiinati  il^jìfaejho  di  campo  Generale,  e da- 
ta parte  del  negotio  al  Duca  > fece  mettere  in  ordine  il  Conte  diTorigni  con 
la  vanguardia,  per  voler  conffnngere  il  Conte  a ritornare  al  fuo  dejhnato  al- 
loggiamentoye  ne  farebbe  feguitogran  dtfconcioycffendo  nfoluto  V illers  di  vo- 
lere per  ogni  modo  ejfere  vìbbidito , e gliUgonotti  daìC  altra  parte  vfiinMi  di 
contendere  per  la  loro  opinione  , fe  il  Duca  falito  a cauallo  non  haueffe  con 
la prefenxA  fua  acguetate  le  cofi,  hauendo  con  parole  rifolut e comandato  al 
Conte  di  ^JWongomerì  che  vbbidiffe,  il  gualcii  giorno  feguente  fitto  colore 
di  poffare  ne*  confini  del  paefe  diCojbintino , onerano  le  fine  CaflelU  > per  di- 
fènderle dalle  correrie  del  Duca  di^^ercurioypart)  dalf  eferctto,  dg  il  cari- 
co di  condurre  la  ritroguardia  fu  dato  al  Signore  di  Hallot,  c^al  Signor  di 
Creuecor  fuo  fratello,  ^cguemto  gueflo  tumulto , fi  procede  poi  con  ordine  > e 
con  difiiplinamilitnreyno  volendo  ilDucOyche  a paefani  fuori  del  vitto  necef  > 
Jàrio  fvffe  leuata  alcuna cofayo  fatto  dia  fol dati  alcun  danno , che  giunto  alt- 
* aìloggiare,  e^al  viuere , non  effendo  la  gente  pagata  , era  neceffar  io  prender 

guefìa  comodità  a jpefe  loro.  Si  pofe  fafiedio  alla  città  di  Falefa , e fi  comin- 
cio la  batteria  con.vna colubrina , e due  cannoni,  eh* erano  nell'  ejhdto  con 
ficurrezzA  d'ottenerla,  fe  il  foccorfi  fiffe  molto  tardato  : mà  il  Conte  diBrifi 
fac,  che  non  hauendo  potuto  entrare  in  ^ngers  fuogouerno , era  fiato  dal  Du- 
ca di  Mena  mandato  a comandare  inguella  prouincia , hauendo  fico  gualche 
CautlcTì  Co-  Pf^^^htmnOy  (jr  altri  fitot  dependenti  al  numero  di  trecento  caualli , fi  volto 
tadinij  all  aiuto  de  gli  Gautieri  per  poterà  tempo  foccorrere  guefinj?iaz.Xg.  Erano 

di  fede  Gautieri  contadini folletutiyprima,  contro  a tutte  le  genti  darme,  che  pafi 

ci  mila,  c có  jàuano per  i territori^  loro , per  ouuiare  a' danni ,^a  gli  oltraggi  che  riceue- 
batro  no  per  guelle,e  poi  imprefflyche  il  R'efòffe  cagjfine  di  tutti  i maliye  che  a* dan- 

ni della  guerra  ag giunge ffe  il  pefo  delle  grauezzje,  s*  erano  accofiati  alla  parte 
della  lega,e  rotto  le  flradeyimpediti  i pafii  con  le  tagliateye fitrtificate  le  terre, 
i villaggi  loroytrano  in  arme  al  numero  di  fidici  mila,e fi chiamauano  Gautie- 
riyper^e  l'origine  del  foUeuarfi eraprincipiata  in  vna  terra  nominata  laCapel- 
la  Gautier , con  la  guale  s*  erano  poi  vmteZHmotier,  Bernè,e  molte  altre  terre 
minori.H^Heumo  guejli  eletti trfCapitam fi  'Baroni  di  Magliot,  ed’Efchau- 
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fin'y  Ó"  il  Signore  JtLtmcIframp  Gntern,ttore  dt  LtfiekX,  h*HtH4iio  defl  trutte 
Jirrfemc  martore  tl  Citptt.we  V aumjrttHe^t  con  ordine,  e con  dijciplina  t^i- 
hutre fi  antLuutnoefrrcttnnd»  nelUprofilftene  deh' ttrmt. Ottenne  tl  Cmte  dt 
Bnjfac ,che  (juMtre  mtU  dt  (piefi^huomini  cosi  armMi,e  di/apiinàti  , l’inca- 
minaffero ficco  per  fioccorrere  Falejk,e  p.trendoh  tl  numero fiuffictetue  A confie- 
guire  tifino finecon  ijueicMitUiychefi  trounna  npprefo,con  centomchtbugtert  A 
cMit'.lo  del  C npitartol'ulitg e, e con  due peifigd'étmglierut  tU  campt^sttfi mejfie 
tnvhtggtOygiHdicMndo^heil  Ducadt  Alompenfieri,pernonhauereifuejkigete 
MÌle fpjsUe,e LtcntAdt  Falrfiaull*firontefifikrebberitir»tOy(y  eglt  httrebbepo^ 
tHtomeghomunirUyeptu  copiofiamente prefidtarla.MA peruenutit  (jautieri 
quMtroleghelontantdttFalefiaalloggtrtrono  tnvngroJfio  borgo ,tl t/ntile  firtifi- 
c.vrono  ntu  entrim  della  firada  maggiore  vtrfio  tl  nemico.  > con  i duo  pezjcj 
d arttgherMye  con  vna  trincierà  di  botti  piene  di  terra,  e di  letame,  per  non^ 
ejfere  impreutfiàmente  affai  ttt fien'la  riparo , cj*  il  Conte  di  Briffacpoco  lontano 
da  lortirnafiuort  della  firada  maefira,prefie  tifino  alloggiamento, e fice  battere 
la  campagna  a'Jìioieaualli.  Il  ^larefictallo  del  campo  regio  (■^illers  ,fio- 
mando  poco  il  numero  di^uejla  gente  coUetntta,  ^inelferai , hauendo  ruo- 
nofinuto  dafiefiejjif  alloggtamentoloro,pcrfiuafial  Ducadt  Mompen fieri, che 
leuato  repentinamente  l affedto  affaltsjje  fenzA  dilattone  tl  nemico,  (jr  ‘I  Duca 
defiderofie  di  prouare  l’incontro  dell"  armiyò"  hauendo  gran  fede  nelT  efferien- 
xa  di  F lUers  Jafiaato  la  medefima fiera  l ajfiedto,e leuatt  icannont  dalla  mio- 
raglia  delibero  dlaffalltreiOautieri  la  giornata fieguente.OrditioF tders  f affal- 
totnejuefiamaniera-Ahe lacolubrina-^ icanoni  ttraffero perfronte  nellafiror 
dagrandeaiuer.t  la  baricatn-Ajr  i pezSlgdel  netmeoAche  indi  le fìttitene fiotto  d 
loro  Colonnelltfieparatamétetnuefiifferc^ellaparte,ehe U Ducadt  Mompen- 
fin  t con  la  cornetta  fina  affaltaffe  per  vna  firada,  che  vfictua  nella  campagna 
fui  fianco  deHro,(ir  tl  Conte  dt  Tortgni  con  la  caua.iena  della  vanguardia 
per  vnaltra,cherfciHa dalla partefinifìraA  chei  Signon  di  Surena^dt  Bar 
cheuilla,con  due groffi  dicauallt  leggien  fieffero  pronti  per  opponerfi  al  Conte 
diBriffacyfie  con  ifiuoi  caualli  haueffe  voluto  fare  alcun  tennuiuo  per  dtuerttrt 
l’affalto.Ttrarono  lacolubrtna,  (Ir  i cannoni  cosi  filteementt,  che  atterrarono 
tutta  la  baincata  de'  nemict,e  Iettarono  il  capo  al  Capitano  Faumartello,  che 
attendeu-t  .td  inanimare,  tir  A riordinare  ifiuoi,  onde  fiubtto  fi  diede  tl  figlio, 
acctoche  tl  nemico  fiffe  da  tutte  lepani  inuefiito.  / / Duca  dt  Mompenfieri 
brano,  e generofio  Trencme  dia  tefia  de'  fuoi  caualh  prefie  tl  trotto  per  attac- 
care il  nemico  AH. i ^ualfi [offe  la  cagtonedaficiando  Jula  mandritta  il  l^goa 
Im  defitnato  , ventuaper  triuefiire  perfìontenelposloappunto,oue  sbaraetata 
la triitcìerareflauano I due pe'lfidell'tnimico,  i ^uali  ancora  non  haueuano 
tirato,  e correua grandtffimo  pencolo , che  molti  de'  fiuot  vi  refiaffero  morti,  e 
nenufciffe  taffalto  fanguinofio.  Era grandifiimo  vento,ni  fi  poteuaperejuefia 
estgionc,  per  il  tumulto  de  gli  efierciti  fini  tre  alcuna  voce, onde  harebbe  fiat- 
ramenu  pencolato  tl  Duca,fie  Fiilers  dato  de'  ffirout  al  catsalioAum  [ haueffe 
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fyi  Delle  Guerre  Ciuili 

M D~  ^ hriglU  àntìclpatOye  datoti  del  b^one  stt  la  celataii'ftrmatoloinon  thx» 

LZZXIZ.  nejfejntto  auuertito  delTetrore,  conducendolo  ad  ajfltlire  per  ftradavùma  e 
tiberaM  nemico  per  fianco^  ilcbehauendo  fi?nilmente  fatto  il  Contedi  Tori’- 
g7i)  pet'  r altro  latore  l' infanteria  per  lafronte^oue  da'  tiri  de'  falconi  morirono 
circa  venti  fòldathrejlò  in  meno  d'vn'hora  disotto  il  nemico  con  morte  di  cii^ 
cadue  mila^e  con  la  perdita  di  tutto  ilbagaglio^delT infe^CyC  delt artigfierie. 

Mompenfie-  Il  Conte  di  Bri facyil  quale  mentre  dar auatl  conflittoyeracomparfofopra  vn^ 


fatela. 


\ alloggiò  la  feranecirconjìnntivillaggi.  T rattojjinel  conftgliop' capitani  fi  fi 
doueffèritornare  alTaJJèdio principiato  di  halefixyma  preualje  l opinione  dtf^ii— 
lersyil  qualeyeffendoui  dentro  il  Conte  di  Brijjfac  con  il  refio  delle  fitegenthgiu^ 
dicatta  dijficilet  e lunga  C oppugnationcye  configliauaiche  t efirato  nel  calore 
della  vittoriafivolgefi  centra  i Cantieri  per  occuperei  loro  luoghi  y efuellere 
la  radice  di  quellafilleuationeyperche  leuato  quefio  ofìncolo  nonrejhtuanofir- 
Zje  nella  prouincia,che  potejfero  poi  impedire  loro  il  conqntjkire  le  terre.  Con^ 
quefia  rifilutione  L' efircito  ingroffato  ai  più  di  quattroceto  altri  caualltyfiffin^ 
fi  alla  volta  de'Gautierhi  quali  deliberati  di  difinderfi fino  alla  mortefi  pofi* 
ro  in  tre  pofii»in  Vimotier,in  Berne  yC  nella  capella  Gautieryoue  non  fi  rincbiu-- 
firo  i capii ttniy  ma  Lomchiamp  fi  ritirò  al  fitogonemo,  egli  altri  diedero  voce 
cC andare  à trouuare  il  Conte  di BrifacyC^  apparecchiare  il  ficcorfi.Fu  prima 
attaccato  il  pofio  Timotier  , ouecon  poca  pitica , effondo  luogo  aperto  :y  rima^ 
fi  espugnato  il  borgoycrefiarono  morti  più  di  mille  Gautieriy  e quelli  y che  per- 
uennero  vini  nelle  mani  devincitoriprefi  giuramento  di  non  portare  ptuF ar- 
miy  ma  di  attendere  à cult  mare  la  tcrrayfnronolafiiati  in  liberta  ; di  modo 
che  hauendo  trouata  nell’ejercito grandiffimamcdefiiayc difiiplina,per  ladi- 
ligenzjtyche  il  DUcayeVillersvfauano  nel  cafiigare  quelli , i quali  ardiuane 
^£fhre efiorfioni  y 0“  infilenzjty  s'acquetaronoye  tornarrono  al  gouerno  delle- 
loro  cafi.  aJ^aggior  difficoltà  fu  nelTefpugnare  Berne  ìOue  y cfy  il  luoge 
tra  cinto  di  murayC  vi  fi  era  rinchiufala  miglior gentcy  ma  hauendo  battuta 
t artiglierie  dalla  mattina  fino  al  mez.ogiornOyt  infanterie  vi  diedero  F affaltOi 
il  quale  offendo  finto  da  quei  di  dentro  cojhnntemente  faftenutoi  fi  ritornò  a 
rinouare  la  mattina  figuente  la  batteriaìO fatta  più  largaapertura  molti get^ 
tilhuominifiefiro  da  cauaìloy  e fipofiro  alla  tefki  delF it^nteria  per  ageuola- 
re  Faffalto:perla  qual  coJàraddoppLtta  valorojàmente  con  impeto  militare 
labattagliayche  durò  proce yefanguinoja  lo  pano  di  quattro  horoy  finalmente 
il  gioitane  t u4rchianty(lr  il fignore  di  Bacheuilla  entrarono  nella  terrayO  dietro 
mloro  vi  entrò  tutto  V efircitoymenando  i Gautieria  pi  di  ffaday  de'qttalimo- 
rivna  quantità  molto grandoy  (^attaccato  fuoco  in  vna  cafa  da  vn  ragaxlto 
del  Colonnello  San  Dionigi  yil  quale  anco  fu  da  V’iUers  per  quefio  misfhtto  fin- 
tentiate  à morte^refiò  avbrugiata  la  maggior  parte  di  quella  ferra,  tJ^o^ 

rirono 
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rirfffto  nèlTaJptlto  dalla  parte  del  Rè  il  Statore  della  fontana  ^no  degli  aiti-  M.  D.  ' 
• tanti  dt  ViUersy  ^quattordici  gentilhuomini , e circa  cento  faldati.  I prigioni  Lxxxix. 

'xon  f ijlejfe  conditionh  e giuramento  furono  liberati.  Ma  tl  rejìnnt'e  di'  Gau- 
tieri  ridotti  ne  Ha  cappellai  evadendo  i compagni  dùfhtti  » e non  comparire  i i-»  cautieri 
capitani  con  foccorjo  da  parte  alcuna  i deltlerarono  d arrender jhf  e mandati  trc**^i*oghl 
due  curati  delle  loroparcehie  furono  con  le  medefìrne  conditioni  accettati  a doppohauec 
penitentAi  onde  hafciatet armiiC  le  bandiere  tornarono  alle  cafè  loro  al  foli- 
to  minijlerio  dilauorare  la  terra.  QMÌlofu  il  primo  fuccejjo  proifero  della  i^rte  fon  ta- 
guerray  elanouella  congraridijfima^le^ezxa  ne  fUportoM  al  Renella  città 
di  Turs'i  onera  intento  ad  ingrojfare  il  Juo  efercito  , e poner  ordine  altabbo-  awcadoiio. 
€.tmento  fuo  con  il  Rèdi  ìdauarra.  Era  perejucfto  efettogià  molti  giorni  ve- 
vitto  al  Rè  il  Signore  di  PléJftsAiomèy  ed  era  parimente  pajfato  al  Rè  di  Ida-  ' 
tt.vra  r Abbate  del fienCinè  ancora  fifiniua  di  deliberarCiodil  luogOiO  diimo-'  ' 
do  dettabbocarfìipercheied  il  Rè  harebbe più  tojlo  voluto,chegliZlgonotti/è^  ‘ 
paratamente guerreggiajji^o  i ed  il  Rè  diNauarramalvolontieriveniua  alla 
corte flimolato  dalle  voci  defuoi , che  non  ceffauano  di  rarnmemorarli  T*arigiy  * 
ed  tl  pericolo  della  ftrage  di  San  Bartolomeo ina  lem  con  la  hecejfità  queJH 
dubbi  la  venuta  del  Duca  di  Menadi  equale  feruendo  a caufa  popolatr,  e de~ 
fderofo  dimettere  iifriputatióne  il  nome  fuo  per  confermare  y ed  augmentare 
il  feguito  alla  fiia  parte  vfcito  di  Parigi , era  venuto  a Caftel  DunOy  ed  ini  da  ' 
tutte  le  parti  met  tetta  infìetnel’ efercito,  il  equale  con  due  reggimenti  mandati 
da  Pariginiafeendeua  al  numero  di  otto  milafanti,e  di^ue  mila  caualli.  La  Vandomo  pa 
prima  imprefa  fuafùfopra  la  CittàdiFandornoyC^ittàgroJfa,  e delpàtrimo-  Kcd?N.r^'* 


«Miur. 


viodel  Re  di  Nauarra , e nella  eqùale  erano  ridotti  per  ordine  del  Rè  i confi-  ra  octupata 
gl  ieri  del  gran  configlic,  come  in  luogo,  chefifiimauaficuro\  ma  hauendo  il  fnidn* 
Couernatore  fegretn  intelligenzA  di  p affare  alle  parti  della  lega , il  Duca  di  hanu- 

Menavimand'o  improuifamente  tl  Signore  di  Rono  Marefciallo  del  campo  uematox^ 
con  due  mila  fanti, e con  feicento  caualli,il ejuale, introdotto  confnrmeaUimel- 
ligenzji  fi  refe  padrone  della  Città  , e fece  prigtonùtutti  magiftrati  del  gran 
configlio,  e molti  litiganti , che  gli  feguttnuano,  arqualiconuenne  poi  con  grof 
fa  fotnma  di  denari  ricomperarfi.  *PreJh  J^andomo,e  credendofi  come  era  ve- 
rtfimile,che  il  Duca  procederebbe  più  ùtndnzJ,  il  Rè  fiinfeil  Dttca  di Eper- 
noneconla  vanguardia  delP efercito  fio  alla  volta  di Alcs,accioche  occupan- 
do la  firada  impedì ffe  il  camino  de' neniici,  mà  il  Duca  dubitando  che  la  Cit-  ' 
tà  non  riman  effe  in  preda  al  Duca  dtMena,vificonduffe  con  tutta  Pinfiin  fe- 
ria, e lafcio  il  Conte  diBrienna  con  la^caualleria  alloggiato  fila  firaaa,ché 
conduce  da  Bles  in  Ambuofa,  ne'  contorni  di  Santo  Vuino:  Jl  Marefciallo  di 
Aumont  con  il  refktntedelT  efercito  s'accampo  ne' contorni  della  Città  diTurs 
per  tenerla  fiifficientementeguardatn,ed  tl  Rè  ffedà  la  feconda  volta  P Abbate 
del  Bene  ad  frettare  la  venuta  del  Rè  dt  Kfauarra , tl  quale , poichejjebbe 
mandato  inrianzi  il  Signore  dtCiatighone  generale  delle  Jùe fanterie  a riueri- 
re  il  Rè,  ed  a ricettare  gli  ordini fuoi,finalmentes  abbocco  egli  co' l Rè  medefi-' 
marni  Barco  diDlejfUi  fuori  dtUc  mura  di  Tursmel qual  luogo  incontrata 
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M . D.  dal  Rè  non fola Jmonto  da  cauallo  molto  (patio  inna  *tzJ»che Ji  auHicinajferoana 
AbWa^n  ^^^f**^*  pYtfenzA  projlrato  ne  ginocchi  gli  voìU  per  ogni  modo  baciò' 

to  del  Ri  di  re  il  piede,  ma  il  Rè foUettatolo , abbracciamo  firettameute , depofte  in  vn 

Rè^^cCilira-  nemicitiepajfate,  lo  condujfe  fico  ragionando  nella  città pafi 

niiiìmo  i fitndo  tn  mez^o  alt efircito  fihieraìo,  ^ al  popolo,  che  s' era  profitfi  fuordel^ 
la°  benignità  applaufi  grandijfimo,  econgridaaltijjlrne  de* faldati  fi  condHjfi' 

dcirvno,c  I’.  ro  alCòloggiapiento  reale,  ammirando  ciafiuno  dairvn canto Th/tmanità  del 
ahro^'fono*  altro  la  fimmifiìone,  e Cvbbidienzji,chetl  Rè  diUànarra  diTnol^a- 

aam»ir*tc.  ua.  Il  giorno  figuente  dopo  due  lungijfime  bore  di  firetm  confiren^a  , il  Rè 
di  Nauarra  ripajìh  alle  fue genti,  le  quali  erano  ancora  alloggiate  di  la  dal fiur 
me,  il  Rè  pojh  f infhnteria  nel  Btn-^o  di  San  Simjòriano , ritenne  folamente 
* nella  Città  le  fueguardie,e  la  nobiltà  attorno  alla  fuaperfona.  Ala  il  Duca 

di  Alena  veduto  con  I arriuo  del  Duca  d* Epernone  munito  Bles , si  che  non  vi 
era  più  fperanxjt  alcuna  di  ottenerlo,  lafiiata  quella  cita,  (jj‘  il  Duca  di  Eper^ 
none  da  parte  pafiò  con  C efircito  innanzi  fino  a Cafiel  Renardo  fitte  file  leghe 
dijktnte  da  Turs , ^ dal  grojfo  dell  efircito  Regio , (^  hauuto  auuifo , che  il 
Conte  diBrienna  firmato  a Sant*  Equino,  con  poche  guardie  , e con  niutu 
riguardo , alloggiaua , confirme  alla  licenza  de’  tempi  (parfo  , e dtuifo  per 
quei  viUaggi\fiitte  fuori  di  firada,  e del  fuo  viaggio  dirfito  con  grandijjima 
celerità  none  leghe,  fopragiunfi  cosi  improui fornente  , e trono  il  Conte  così  ' 
trafiuratmnentejproueduto , che  molti  de’  fuoi  furono  in  vn  momento  opprefi 
fi  » & (òtti prigioni,  ^ egli  tumultuariamente,  e con  ninna  prouifione  da  di' 
fenderfi , fi  rinchiufi  fuggendo  nella  terra , ouearriuato  il  Duca , e piantato 
con  egual  preHezxA  F artiglierie,  benché  ne*  primi  impeti  vi  morijfe  il  Alar' 
chefi  di  Canigliac,  il  quale  comeCenerale  dell ar teglierie  comandaua  alle  fir' 

Il  D dì  Mena  fiiceuano,  e vi  rirnanejfero  molti  de*  piu  brani  fildati  : con- 

disfa  U gente  uenne  nondimeno  il  Conte  di  Brienna  di  arrenderfi,  rejkindo  egli  prigione, 
Brienna'e  fa  * conpromefia  di  notTmilitureper  certo  tempo  furono  Iwerati.  DUfkt' 
prigione  il  to,  e prefi  il  Conte  di  Brienna,il  Duca  di  ena  delibero  di  ajfalire  il  campo 

^ntemede-  j('g  rnedefimo,parendolt,che  non  vnito  ancora  con  il  Rè  di  Nauarra,enott 

ben  firtificate  le  E anterie  nel  prefio  di  San  S tm fir  lano, luogo  valio,^  inegua' 
le  non  fifie  molto  dtjfìcile  F opprimeflo,fi  F affatto  (èffe  improuifi  ,per  la  qual 
cefa  leuato  il  campo  la  fir  a del  fittimo  òi  di  Maggio  nelF  ofiurare  della  notte, 
conducendo  con  grandifima  fhttca  due  colubrine fico , arriuo  vicino  à Turs 
con  tutte  lefuefirzje  nell  apparire  del  Sole.  Erano  allogiate  le  fanterie  del  Rè 
neifhabimto  del  Borgo  , e perche  il pofio  alquanto  bafìo  era  comandato  a ca~ 
ualiere  da  vn  colle  , nella  fimmnà  del  quale  erano  alcune  cafi  , il  Colotfello 
Moncaffino,che  teneua  la  prima  fronte , fitta  occupare  la  collina , e trincerate 
le  cafi,  vi  haueua  collocato  vn  grojfo  corpo  diguardta,  per  impedire,  che  il  nC' 
mico  non  fi  ne  rendeffe  patrone,  poiché  quelF  era  la firada,  per  la  quale  da  Bles 
eda  Cafiel  Rgnardo fi  per  uiene  dirittamente  allaterra.il  Duca  diMenafkt-  ^ 
to  far  alto  alF  efircito  nella  pianura  oltra  il  colle,  per  dare  vn  poco  ‘di  (patio  dò 
rtpefare  alla  Jùa gente  (pannata  dalla  iunghez^ate  dalla  prejlezj^  del  viag-^ 
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’gìotlfìinji  ìntìAnxj  i»ereggimentigmdutidAUiStfftorièli^fclufco,tÀi  ^orgot 
ad  occupare  quelle  cafcje  quali  ingrombauamy  impedntano  tutta  la  flra- 

datnaeìdra.  Arriuarono  quejiibcnimprouijìimente  y tna  mm anta  che  notu 
fijferofioperti  dalle /colte  3 ofide  eff  edite  farmi  dalfvnayC  dall'altra  parte, 
s' attaccò  vnafuriofa  fcaramuccia  nel  tempo  mede/iìfio  appunto,che  il  Rè  ve- 
nuto a vi  fi:  are  queipof  ivi fìritrouauaprefente. dono  molto  la  fua  prefenzA, 
perche  oltre  alf  ejfer pronto  a diff  onere  coti  buono  ordine  le  cofe  della  battaglia, 
tl  Signore  di  Montigli,  citerà  feco  , corfe  al  primo  romore  delle  archibug- 
gtate  nella  prima  fronte  douef  cornbatteua,  efortando  con  la  voce,  ina- 

nimando con  f efempio  ciafcunoalfuodouere,  confermò  fanimo  di  quelle  guar- 
die, le  quali  accorgendof  di  combattere  in  su  gli  occhi  proprij  del  Rè,ficero 
cos'ibraua  refìfenzji  centra  il  numero  fuperiore  de'  nemici , che  f impeto  loro 
fu  brauamentefoflenuto,fn  che'foprauennejòccorfo,  Jl  Rè  non  punto  con- 
turbato tf  animo,ma  con  vifo  franco,  e feuro  benché  fi  ritrouajfe  mal  accompa- 
gnato, e di/armato,  fatti  ritfrefeare  ai  monitioni  i reggimenti  di  Giarzjt,  e di 
Rub  ernpratoych'er  ano  àdejhra,  eli'  àfìniflra  della  fcaramuccia,  gli  fpinfe  can- 
tra t nemici,e  mefjl  egli  medefrno  in  ordinan'lagli  Suizjcjeri  del  Coìonello  Ca- 
lar i,  gli  mandò  prejbimente  a guardia  dellaCiittà,  perche  f dub imita  non  me- 
nadi motiuo  nel  popolo,dt  quello  che f dubitajfe  daU'aJfalto  di  fuori.  Hebbe  piti 
che  ogn  altra  coja  gran  fatica  tl  Rè  nel  trattenere  i gentilhuomini,i  quali  trat- 
ti dalf  ardire,  e da  def  derio  di  gloria  confufamente  defìderauano  mefcolarfi 
nella  fcaramuccia , ^ andandoui fparf,  e sfilati,  eranofenzA  dubio  per  rice- 
uere  qualche  gran  danno, ma  egliopponendo  il  comando,  e la  perjòna  propria 
all' impeto  della  firocialoro,gii frrmaua,  egli  conteneua,  eè"  ordinandoli  in  me- 
diocri/quadroni,  glitratteneua  apprejfo  dtje,  per  poter  in  piu  tfvnluo^o  foc- 
correrc,  oue  fhcejfe  bifogno.  In  tanto  il  Duca  di  Alena  haueua fritte  ajeende- 
re  lefue  colubrine  sii  la  collina,  e con  i tiri  impetuof  ef  ejfe  hauea  cof  retto  i 
difrnforiad  abbandonare  il  poflo  delle  cajètte,  oue  reftò  frrito  dlarchibugiata 
il  Signore  di  Aiontigrìi , che  cornbatteua  ne'  primi  ordini , vccifo  il  Colon- 
nelioGiarzjè,  e morti  piu  didugentofoldati:  ma  quantunque  i nemici  injkijji- 
ro  da  luogo  fuperiore, e che  il  Duca  accrefcc/fe fempre  gentefreJca,oue  appari- 
ua  maggior  bifgno,refeueuano  nondimeno  AI oncajf  no  , ‘Rubemprato  molto 
conflantemente  tempeflando  con  grandine  frltijfima  di  mofchetmte  dalle 
quali  cadeuano  molti  dalf  vna parte,  e dall'altra.  Aia  il  Duca  hauendo /pin- 
ti à combattere  i reggimenti  della  Ciarignerea,edt  Ponfenaccompofii  di  folda- 
tiveterani  del già^Duca  diCjUÌfafuofrateUo,cI;'eJfendorimafi  fri  ti  ambedue 
è Colonnelli  del  Rè, cominciarono  t fanti  à ritirarf,^  il  nemico  fpingendofì 
corraggiofamente  innanlj  occupò  finalmente  tutto  il  borgo.  Il  Rè  defìderando, 
chefrricuperajfe  quel pojfo, per  non  refi  are  con  poca  prouifone  ajfediato  nel- 
ia  cittàiche  fola  haueua  alle  fpalle, comandò  a Ai onfgnor  di  Griglione,H  quale 
tome  Aiaefiro  di  campo  della  guardia  reggeua  le  fanterie,che  faceffe  impeto 
ferdtfcacciareii  nemico.  S'auanz.ò  co*  l fiore  delle  genti  valoroJamenteGriglio- 
Tte,  e feco f aumzjormo  due  valorojèfquadre  tU  genttlhuomini,iqualt  con  pcr^ 
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• milione  del  'R^difieft  dalcrocatulliìtranoper  mefcclarjt  con  tarmi  corte. 
RtnÌUarono<]HefliauarrÌMo  loro  la  iatt/tgliarienperaa  nel pnmo  impeto  vn4 
delle  ftrade  del  Borgo,  attaccorono  cos) firoce  il  conflitto, che  fi  combatti  con., 
vana  firtuna,e  con  gradifllma  pertinacia fin»  slt  inclinare  del giorno,nel  qual 
ternpo,percottndo Jntt  che  mai  t artigliane  del  Dnca  da  luogo  fapertore^e^tf- 
fendo  venuto  in Joccorfi  deUaJùa  parte  Claudio  Caualiere  d' Ornala  coti  du» 
grojjt /quadroni  di  gente  frefca,Gfiglione  grauementeferitOtffi  i fuot  affanna-  « 
ti  dalla  flittea  di  tutto  il  giorno  intero,  furono  coflretti  di  alAandonare  il  bor- 
go, e fi  ritirarono  alla  chflfa  del  ponte,fopra  il  quale fi ritrouaua  il  Re  medefi- 
mo  contuttalanobiltà,che  lofiguiua.  Èra  graue,  ed  affro  il  combattimen- 
to-,ma  effendofì piantati  alcuni petl^piecoltJa  campagna  nel primo  ingreffo  del 
Ponte, erano  da  tiri  loropur  tenuti  indietro  i nemichi  qu.tli,giàpadroniditut- 
to  il  borgo  fàceuan»  grandtffimo  sflnrxjo  per  occuparlo.  enne  con  dubbi» 
euento fi  combatte , e con  vguale ferocia  dall'  vna  parte,  e da'Xalna,il  Ri  d* 
TXauarrahauutoimprouifàmente  Fauifo della  battaglia, sera  moffo  con  tutto 
il  campo  per/òccorrereil  'Rh.edaccioche  la  dilattone  non  Fimpedifce  di  eji- 
guiretl  fuo  intento,  haueitajpinto  innantj  il  Signore  di  Ciatiglione  con  mille 
cinquecento  fantide'piìt Jfediti delfefircito,  ilqitale  arrmato  nel  namontare 
del  Sole  t incarnino  prontamente  al  luogo  della  battaglia.  QMlti  fubintrati 
frefehi, e dfjt^eroftai fegnarlarfinel ptitpericolofi ifirtj» del fiutoefarme , ri- 
preffero  t impeto  de’ nemici  di  t't fatta  maniera,che fòprauenendo  la  notte fi pofi 
fintai  combatterc-per  a/bettare,quafi  di  comntftne  confentimento  , la  nuou* 
luce.  ^ Aionfignore  di  Ciatigltone  flit  configmira  la  difijà  del pqnre  per  ha- 
Mere  la  gente  frejca,ed  il  Ri  con  il  Duca  di  Monbafont,e  con  il  Marefciaìl» 
eCAumontfiriduffe  a guardia  della  Cutà , hauendo  fico  la  fhnteru  degli 
Sjtizxeri,e  la  nobiltà  della  corte.  orirono  quel  giorno  più  di  quattrocento 
Joldati  dalla  parte  del  Ri, e molti  Capitani,  tra  i quali  il  Cauatier  Bertone  ni-  • 
potè  del  Maefho  di  campo  Grtglione,ed  il  Signore  di  San  M almo, quel  mede- 
Ji»io,chefù  primo  a ferire  con  il  pugnale  a Bles  il  Duca  di  ^ ttifa.  Dell  efercit» 
della  lega  morirono  più  di  cento,ma  due  capitani fòli , e poche  perfine  di  conto. 
Refìòallaguardta  del  borgo  > che  haueuano  occupato , il  Caualiere  it Ornala, 
come  generale  delle  fanterie  della  lega,ed  il  M archefi  di  Pienna  conti fuo  reg- 
gimento fi  pofi  à fronte  del  Signore  di  Ciatiglionetn  sùF  entraM  del  ponte  la- 
Horando,e  F vnaparte,e  F altra  tutta  lanette  con fimma  diligenxAatrincerar- 
fi.  Si  fecero  nd  borgo  mille  oltraggi  alle  coffe filare,  ed  alle  profane,  ni  furono 
piùmodejie  le  mani  de’  ffoldati  della  legacontrai  monoFleri,  e centra  leChie- 
ffe,  di  quello  cheffarebbono  flati  fi  vi  foffero  entrati  gli  Ugonotti , ancorché 
tl  Duca  di  Mena,  alieno  per  natura  dalFinfilenzAmilitare  ,Jitfèrxjiffe  con 
ogni  pofjibtle  diligentA  di  trattenerli  : ma  malamente  fi  può  flenare  la  li- 
cenza d'vn  efercit»  volontario , e che  non  fia  pagato.  Siflette  con  ffoffett» 
continuo  , e fi  diede  molte  volte  alt  arme  tutta  notte,  ma  il  Martedì nono 
giorno  di  Maggi»  nelt apparire  dieX  alba,  offendo  comparffo  d reggimento  di 
Carboniera  mandato  in  ficcorffg  dal  Rè  dt  ttauarra,effapendofi ,eh’egh  fteff» 

auatt-^ 
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MudnXdndofi  ecl  refio  deli' e/ireito  era  molto  vici»*]  il  Duca  di  Me»a per-  M.  D. 

duta  la  jperan'la  dt  fkre  alewt  progrejfo , fatti  fepelltr*  i fttoi  morti , cf  ahban-  l x x x i x. 

donato  il  borgo  già  prefi,  fi  ritincon  buon  ordine  al  primo  allo^giameto.  Que- 

fio  giorno,  ancorché  fi  perdefierT^arghi  , partte  chrarifiìmo  e diede  oitimafie- 

rama  a quelli  che  feguitaiuno  le  parti  del  Rè, poiché  lo  viddero  doppo  tant'an  - 

ni  d ono  intr*pido,e  maefitfi prima  fchitrare  il fuo  efercito  da  fè  medefimo,be- 

che  con  poca  comft^ma,  é"  interamente  defarmato,e  poi  pre/è  l’armi  alla  tefiti 

della  fua  nobiltà/òpraintendereal  <fonfltno,(lr  prouedere  a i bi/ogpi,r!prcnd<do 

^uel  nome,e  cjuell antorità  dt  Capitano,  ch'efercttara  da  lai  con  tanta  gloria  ne' 

primi  anni,  hancuagià  tempo  per  fuoi  occa/ti  difegni  volontariamente  depojla. 

Ma  dall’altro  canto  il  Dnca  di  Mena  , e tatti  etnei  della  lega,  valcndofi  delT  , " 

apparenzjt  dhauer  prefi  i borght,t  dijcacciata  da’pioipofii  la  finteria  reale,co 
firitture  diuolgate  allafiampa,  feraendo  alla  caafa  popolare  magnificarono, c)" 
accrebbero  ih  ogni  maniera  le  circonfiinz.e  tutte  dt  ^uefto  fitto , ampliando  il 
numero , e la  qualità  de'  morti,  efalmndo  il  valore  de’fuot,  oflentando  per  vn^ 
miracolo  di  publica  vendetta  la  morte  dt  San  Alalino,  e proncfiicando  di  bre- 
tie  la  firnma  della  vittoria  dalla  hr  parte.  Ma  ne’  medefimi giorni  rtceuero- 
va  danno  molto  maggiore  : perctoche  hanendo  la  Città  di  San  I.is  dieci  leghe  sin  Mjhn» 
■difioila  da  Parigi , e molto  ooportnna  alle  flato  delle  cofe  prefinti,l.t  ^uale 
tiaueapnmafiguito  la  pari  e della  lega,  chiamato  il  nome'regto,  (fi  inmtato  a ìhf  jiD.ai 
venirui  Guf^lielmo di  Momoranfi Signore  diTori , non  pajjàrono  molti  gior-  niciri- 
nt,  che  il  Du,  a d Ornala,  corfifcendo  efferui  poche  fin.e, deliberò  di  pomi  l’af- 
fed  IO  credendo,  innanxj  che etrriuaffe ficcotfi  di  poterla  fìcwamente  elfii- 
gnare;  per  la^ual  eofa  chiamato  a fi  il  Signore  di  BaUgmGouernatore  di 
Cambi  ai,  e tfuella  nobiltà,  che  nella  Ptccardia  , e nell'  Ifila  di  Francia  fègui-  mirico!o.«  pft 
va  tlfuoparttto,  confiettecentocauallt  ,e  nouemila  finti,  ma  tumultuaria- 
mente  defiritti  la  maggior  parte  in  Parigi  fitto  al  comando  del  Signore  di 
Meneuilla,  e con  nueue  pctxf  d'artiglieria  > vi  t accampo  il  fettmo giorno  dt 
Maggio.  Si  dififitro  da  principn  valorcjamente  gli  ajfediati , (fi  d giorno  Ct' 
guente  alt  accampar  de’  nemici , ficero  vna  firttmvos) gagliarda , che  vi  mo- 
rirono più  di  cento  de’.  Parigini  > efi-a  loro  il  Signore  ai  Chiamoù  antico  (er- 
Mitore  della  cafa  di  Guifa  .•  ma  dopò  che  furono  piantate  t artiglierie , effenio 
«ella  terra  poca  munìtione,  e niunacofa  di  futile , che  fi  ricercano  alla  dififit', 
cominciarono  a chi.imar  ficcorfi  dal  Duca  dt  LongautUa  > il  tjuale  tnfieme 
con  Monfìgnor  della  AT ua  era  venuto  a Compiegne.  Ma  erano  le firzje  mol- 

to difuguali,  eia  nobiltà  de'la  pronincia  non  tra  ccnuenuta  , onde  gli  ajfedi.tti 
furono  aflretti  a trattare  d’arrenderfi , non  hauendo  ptu  fperanta  dipoterfi 
tenere,  efi-ejjindo  ^uafi  certi  dt  non  poter  effer  ficcorfi,  e nondimeno perue- 
nuta  la  nuoua  À Compiegne,chegli  ajjediati  tr.ittanano  d'accordarfi,comincta-  * . . 

reno  I gentilhuomini  à pregare  il  Duca  di  Long.iuilla,  che  gli  conducejfe  À 
combattere , parendo  loro  grande  adonto , che  fipra  la  ficchi  propria finta  * ’ 

ferir  colpo  i hautjft  da  perdere  quella  terra.  Il  Duca  di  LongautUa  gtoua- 
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■ M.  D.  ancorché de^riuA  tutte  le  coje  al  ccnfiglio  di  Atttnfìgnor  deU» 
Lxxxix.  l^ua,e  del  Barone  di  Giuri, il  gitale  comàdaua  alla  Cauallena  leggiera.  Q^Jfi 
giudicauano  tanto di/uguali  lefirTg,  perche  non  haueuano piu  d'ottocento  ca- 
ualli,  e meno  di  due  mila  fanti,  che  ftimau.tno  e^preffa  pazxia,  F auuentHrarJt, 
mafftme  Je  il  nemteo  flando  nell’ordiaanzjt , fiponejfe  l'artiglieria  nella  fronte, 
Màfutanta  la  pertinacia  della  gioueniu  nobile,  alla  jualedoleua  diflarotio- 
fa  JentA  operare  alcuna  cofa , che  i capitani  fi  rifoluerono  di  condurfià  vifla 
dell'  inimico  per  attendere  f opportunità  di  gualche  occafiene,hauendo  per  faci-' 
le  il  rmrarfì  fenfa  danno  , come  haueuano  per  difficilijfimo  il  potere giouare  in 
alcun  modo  alla  terra.  Peruenuii  nella  fommita  ifvn  colle,  il  cfuale  riguarda- 
Il  p.  a’o-Ti M i ua  la  pianura,  oiie  la  Città  t collocata , viddero  che  il  Duca  d'Omala  hauuto 

aflrJii  s.Li,  Fautfò  della  venuta  loro,  cominci.wa  à fchierare  il fuo  efercito  alla  campa- 
Mondgnotdi  , i , ^ • ' j,  ' r 

Lu.i^juiiii  -tigna,  il  che  la  Nua  auanzatofi  innan^a  tutti  comincio  diligentemente  a confi- 
tti n°couet  ' veduta  come  era  foldato , di  lunghijjima  efferienza  la  poca  attitu- 

Li.econgnn  dine  della  gente  , che  confufàmente  entraua  ne'fuoi  ordini, le  picche  vacil- 
> e maniftjìo  della  foldatefca  inelperta , e fopra  tutto  , che 
btri  diir  allo-  hauendo  Lifetato  da  canto  l',%rtigherie,'o  per  impentta,  o per  troppo  confiden- 
Zji  rejhuano  priui  di  cos) grande  auan faggio  , riuolto  à Giuri , dijfe , che  /juafì- 
la  fiacchezjiA  delT  inimico  , lo  perfuadeua  à volere  auuemurare  la  battaglia, 
il  che  intefo  da' nobtli,e  dal  Duca  di  LMUgauilUdefìderofodiJignalare  la  fua 
giouentu  con  t/ualcbeglortofa  operai  ione , tutti  lo  pregarono  à condejcendere 
tn  ifuefla  opinione  , ^ egli  prendendo  animo  dal  dejiderio  , edalf  ardire  di 
tutti,  meffa  lacauallaria  in  cintfue  truppe,  fpinfe  gh  archibugieri  con  tre  fal- 
conetti, che  conduceuano  ad  aitacare  nel  piano  il  fhtto  d'arme.  Eranoifhl- 
coneiti  coperti  y e circondati  d.i’ fanti  , di  modo  che  difficilmente  appannano, 
e camin,utano  con  tanta  prejiezjta,  che  agguagliando  il  puffo  de’  foldati,non  fu- 
rono /coperti  dal  nemico,  per  la  qu.tl  cofa  effendofi  auanzato  inconftderamen- 
te  il  Signore  di  Balani, che  conduceua  la  vanguardia,ne  reflo  il fuo  ffuadrone 
al  primo  incontro  da  t tiri  dell  artiglierie,  che  felicemente  fi  fftararono  tre  volte 
amo  lacero,  e dtfordtnato,  che  vrando fengcedar  tempo  di  rimetterf  il  Baro- 
ne di  Giuri,  con  I Cauitlii  leggieri,  e jègiiendo  i Signori  di  Humieres,e  di  Bon- 
niuet,  con  due  valorofe  fcjuadre  di  Gentil'huomini  fu  coftrette  nojolo  dt perde- 
re manififlamenie  terreno  , ma  di  volare  fertga  rejijìenza  fpaìle , al  cjuale 
principio  feguendo  il  Duca  di  LungauiUa , e dall'  altro  canto  il  Signore  della 
Nua,  ruppero  la  Cauatleria  , che  fece  poca  conte/a,  dr  hauendola  feguita  fola- 
. mente  trecento  paffi,  voltarono,  e diedero  per  fianco  nella  fanteria  de'Pàngmif 

Il  D.  d’Omol»  'a  tjuale  affalita  anco  per  fronte  dagli  archibugieri  della  Nua,e  non  vi  effendo 
^li'von  'mh*'  fi^p^firo  nel  bijògno  fìcuramenie  operare  perdutigli  ordini,  non^ 

ftri|c  de  fu.  i fee  diffa  alcuna,  mà  gettate  in  ferrale  picche,egli  archibugi  fi  diede  profu  a- 
fuqgire,nella  <fual  fuga  feguitati  dalla  cauallaria  ,efòrnti  nel  medefì- 
*jo.inftjne.  tempo  gli  affedioti  alle  fpalle  ne  fu  fatta  grandiffimaffrageaiccupato  il  cam- 

po , guadagnate  le  tnnetere  > prej}  l'arligliene,  le  yuali  rimafero  a'  vincitori 
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di  trenta,  bandiere^  Al  or  irono  dell  efercito  regio  non  piu  di  venti  per^  q 

jfòney  e niun  capimno  di  nome,  dell  efercito  della  lega  ne  perirono  piU  di  mille  . 

dugento  > etra^  <jneìii  il  Signore  di  Al eneiùlU antico  feruitore  aclla'cafa  di 
C nift,  il  gitale  facendo  refifienaSti  nelpojlo,  ou  erano  le  artiglierie  refòpaf^ 
fato  da  vna  archibugiata  in  vn  fianco.  Il  Dnca  d’ Ornala  fi  ritiro  in  San  Dio* 
niginon  li  fofferendo  l'animo  di  portare  eptefia  nmua a Parigini,  la  piale 
portata  dal  Signorie  di Balagn),  riempi  la  Città  di grandifiìmo  terrore,  di  mo* 
do  che  appena  Afadama  di  Alompertfieri  > e Aladatna  di  Guifa  poterono  con^ 
firmare  gli  animi  così  prejh  a perderfi , guanto  facili , e pronti  a folleuarfi. 

Alà  radunato  il  conjìglio  dell  vnione  , rifolnerono  di  richiamare  pianto  pri- 
ma fojfe  pojfibile  il  Baca  di  Alena , non  confidando , che  altri  fiffe  baflante  a 
poterli  liberare  dal  pericolo  dell  efercito  nemico  , il  ejuale  ingroffato  dopo  la 
vittoria,  feerreua  la  campagna.  Il  Duca  di  Mena,  poiché  fu  partito  da  Tiirs., 


non  hauendo  Jperanza  con  piti  lunga  dimora  di  poter  fare  cantra  gli  eferciti 
' ‘ ^ ' alta 


vniti  alcun  progreffo  , s'era  con  grandijfima  celerità  riuoUato  alfa  parte  di 
Hormandìa,eJ(>pragionto  ad  Alanfone grande  , CT  importante  Città  , ejuafi 


improuifamente  l'haueua  ottenuta  per  accordo  , dal  che  ne  cauaua  tjuefiopro- 
fitto,  che  il  Duca  di  ’Mompen fieri  di  già  vittoria  fio  in  ptcìla  ProuincU  , non» 
patena  voltarfi  advnire  lefue  firlg  co’lR  'e  , Cy'  accreficerc  mag^ormente  il 
fuo  campo , e perciò  prefo  Alanfone  difiegnaua  di  pajftre  più  innanz.i  con  fi- 
cura  Ipenin^a  di  douer  fare  ogni  giorno  maggior  progreffl , mà  effondo  ripojkt 
nella  Città  di  Parigi  la fommàdt  tutte  le  cofe,  e vedendo  quel  popolo  non  fole 
fretto  di  vettouaglie , perche  thDuca  di  Longauilla  rompeua  tutte  le  firade,' 
mà  ancora  abbattuto  d'animo  , e fenfa  la  fua  prefenzA  atto  a tumultuare , de- 
libero di  abbandonare  ogn  altro  'tentatiuo  , e ritornare  fubito  a rifiorarlo. 

Così  con  tutto  l'efercito  facendo  graffe  giornate , e fenzjt  tentare  per  la  flrada 
imprefa  alcuna  , fi  conduffe  nel  principio  di  Giugno  nell  Ifola  di  Francia  cir- 
conuicina  a Parigi.  In  tanto  il  Rò  , al  quale  nuouamente  s' era  ribellato  Pot- 
tìeri  riordinate  le  genti,  Jue  à Ciatelleraut^  deliberò  di  paffare  la  Loira  , e 
caminando  verfo  Parigi , o ftrin^ere  quella  Città , ò affrontayfi  co'l  nemico, 
fiefi  auanzajfe  per  combattere  su  la  campagna.  Caminaua  di  vanguardia  il 
Rè  d:  Nauarra  conje  fue genti , innanfg  a tutti  con  i corridóri  d Signore 
di  Ciatiglione.  Caldana  il  Rè  la  battaglia , co'l  quale  erano  il  Duca  di  Mom- 
bafon,  li  Alarefaali  di  Birone , d' Aumont , Monfignor  d’O  , e molti  altri 
Signorile  Capitani.  Condii  cena  il  Duca  di  F.pernone  il  Àtroguardo.  "Ffel 
fecondo  allogiamcìuo  , che  ficeil  Rè  gli  arriuarono  lettere dt  Alonfignore  di  han^nd» 
Santi  portate  dava  corriere , il  quale  caminando  urauefiito  fuori  delle  flra-  luwdi^gentc  ' 


de  maefire  le  portò  incafir ose  nelle  taiiolette  d'vn  breuiario , per  le  quali  aui-  *■ 

faua , chehàueàtdo  da  gli  Suifferi  del  cantone  di  Berna  ottenuta  nonfolola 


uoia  c tncinii. 


Iellata  di  gente,  mà  alcuni  denari  ancora  ad  impreflito  con  promeffa  , che  il  narerfoPatU 
Rè difènderebbe loro,'(if  i Geneurini dalla  molejlia  del  Duca  di  Sauoia 
uea  leuati  dicci  mila  fatiti,  di  quella  natione,  due  mila  catialli  Tedcfchi,  e tre 
mila  archibugieri  Francèfij  e che  hauendo  attacata  la  guerra  co'l  Duca  ne' 
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M.  D.  confino  del  Gene  urino  , e mefìo  in  obligo  i Bernefi  di  rejifferein  quella 
X X X 1 X.  fino  che  il  Rè,  sbrigate  le  cofe  fine  , fotejfe  con groffe  fif^e  aiutarli  ; egli  pafi 
fitto  nel  territorio  dt  Langers^  veniua  per  la  prouincia  di  Ciampagnay  a dirit^ 
to  camino  verfo  Parigi.  Rallegro  ^uefia  nuotta  non  foto  il  Re  , che  ne  fiaua 
JolIecitOy  ma  infieme  tutto  l' e fere  ito,  non  effondo  alesino  , che  non  flimaffe,  che 
con  tjuefie  fò/Xg  in  poche  fettimane , non  fi  douefie  por  fieno  alle  folleuat ioni 
della  lega:  (gr  il  Re  intento  alla  celerità  , che  gtudicaua  neceffaria  , fopra  tut^ 
te  le  cofe,  fpedt  fubito  per  diuerfe  vie  al  Duca  di  Longauilla , (jj"  a Aionfignth' 
i re  della  Mua  , ordinando  loro  , che  raccolte  infieme  ptufir^,  che poteffèro, 

paffaffero  fenzA  dtlatione  ad  incontrare  in  Ciampagna  ejuefie genti , (jrauis'o 
il  Duca  di  Aiompenfieri , che  feguitando  le  vefiigie  del  Duca  di  Aiena,  che 
da' confini  della  Normandia  era  volto  verfo  Parigi , veniffe  a congiungerfi 
fòco  a qualche  luogo  opportuno.  Dato  quefl' ordine  fi  continuo  il  cominciato 
viaggio  con  tanta  allegrcX^a  deW efercito , che  ogn'vno  teneua  la  vittoria 
Il  C6tc  di  Soef-  certa.  Ma  turbo  alquanto  que-h  letitia  commtine  , la  difauentura 

fonsaiTliiitoi  del  Conte  dt  Soejfons  , il  quale  fpedito  dal  Re  con  Aionfignordi  Lauardino- 

*ti  Bretagna,  mentre  vuole  vnirfi  nella  C itta  dt  Renes  con  la 
curio  è fatto  nobiltà  della  prouincia , che  t attendeua  , allo^igiato  incautamente,  e con  poca 
prigione.  guardia  a Cafiel  Girone,  era  flato  su  la  mtTla  notte  affHito  dii  Duca  di  Afer-~ 
curio:  il  quale  partito  da  Vitre  con  la  fua gente , haueua  fatta  vna  caualcata 
di  molte  leghe , per  il  che  dopo  quelle  refiflenxje  , che  permife  il  luogo  , e che 
conjentirono  le  firz.e , il  Conte  era  finalmente  rimafo  prigione  de'nemici.  Dà 
quefio  accidente  fu  coflretto  il  Rè  , benché  non ‘fife  in  effere  di  diminuire  il 
groffo  deWefercito  fuo , di  Jpedire  nondimeno  con  qualche  numero  di  ^ente  in 
quella  Prouincia  , Henrico  di  Borbone  Prencipe  dì  Dombes  figliuolo  del  Du- 
ca dt  Mompenfieri  ; il  quale giouane  di  teneri  anni , mofiraua generofi [piriti 
di  magnanimità , e di  valore.  Alar  chiatta  l'efercito  con  grandiffimo  ordine 

al  fuo  camino , ejfendo  peruenuta  la  vanguardia  il  vigefimo  primo  di  di 
Maggio,  a Bogenfi , il  Signore  di  Ciatiglione  con  le  fue  truppe  , s'auanXo  per 
prender  lingua  , e per  riconofeere  le  fi  rade  del  paefe  , mentre  nell  ifieffo  tem- 
po Aioufigno-re  di  Sano  fa,  con- trecento  lande , e cento  caiuilli  leggieri , mar- 
chiana per  and, ir  e ad  vnirfi  alT  efercito  del  Duca  di  Mena,  Qg^slo  non  au- 
ui  àto  deiTarriuo  deit efercito  del  Re  partito  da  Bonaualle  monaiìerio  ricchif 
fimo  nelle  pertinentie  di  Ciatres  , andaii.t  al  fitto  camino , mà  effendofi  impro- 
uifamente  incontrati  i conudori  dell'vna  parte  , e dell  altra  , e fenza  ricono- 
il5)g.d!sauoì  > hauendo  cominciato  a fcarammucciare,  il  Signore  di  Ciatiglione  ,piU 

ti,  che  và  con  groffo  di  firTe , c ùiu  apparecchiato  a combattere  s/meffi,  e carico  da  tanto 
400.  Cauolii  ^ -7  c ’ f'  ; -r  • J ' r • ' /* 

per  vnirfi  col  p<^^^  " Signore  ai  S.tuofa  , che  vcctft  cento  cinquanta  de  Juoi,  s quali  com- 

D.di  Mena,  è batterono  valorofamente , egli  con  Jèffanta  gentilhuomini  refi'o  prigione , e 

”'ciatigh'onc  due  finte  net  combattere  > pochi  giorni  dopo  pafi'o  da  quefla  vini, 

e fatto  ptigio-  Così  procedendo  le  cofe  projperamente,  il  giorno  vigefimoterzjo , fipofe  il  cam- 

po  a Gerqeo,tcrra  conuenettolmente graffa,  abbonda):: e , e nella  quale  è po- 

fio  vm  M ponti  prhicipali  del  fimng  JLoira.  fn  quefio  luogo  crarinchiufo  il 

Signorj^ 


di  Francia.' Libro  X. 


5*f 


'^Signore  di  Ciani anges^  il  quale  intimato  ad  arrenderfi  a noti  afhettr.re  U 

batteria  d*vn  eferqto  reaUy  hauendo  ricufato  di  farlo  ,/i  piantò  la  batteria,  ^ l x x x i x . ' 
dopò  non  molai  difficoltà  , prefa  la  muraglia  firzjtramente  d' affai  to  , egli  fu  n P.  • prò-, de 
concinnato  a patire  ■ il  fupplicifi  delle  firche  : la  Città  reflò  da'.l'efercitó  fac~  ^ 

• cheggiata,  e tutù  i dijènfori  tagliati  a pezjf  vfando  ti  Rè  feuerttà  grandi jji~  “r'eVvo^ìom/.* 
ma,  fuor  della  pia  natura , come  quello , òhe  adognl  tratto  replicaua  non  gue-  T'v.r.cr.t^  cri- 
reutare  congiuSio  netnico , mà  perfeguimre  la  pertinace  ojftnatione  dcfuoi 

rtbelli.  Segui  dopò  la  prefa  drCergeo  quella  di  Piuiers  , oue  fivsò  il  medef-  * ' 

mo  rigore  comra  i M agifrati  del  luogo  , per  la  qual  eofa  Cutrtres  non  afq- 

• ma  nè  anco  Tintimatione  aperte  le  porte  riceuette  il  Rè  con  tuttotefei-citofe 
cacciati  i jiependenti della  lega,  fi  rimife  nell’vbbidienzafua.  Qjfuifopra^ 

.gtunfe  la  nuoua  portata  dal  Signore  della  Cliella , che  il  Pontefice  haueua  uPomcRce 
con  vn  monitorio  dichiarato  il  Rè  incorfo  nelle  cenfure , fe  in  termine  di  fef-  con  v^monf- 
,fnta  giorni  non  rilafciaua  i Prelati  prigioni  , e fe  dentro  al  medefimo  tempo 
non  faceiia  la  debita  penitenza  ver  la  morte  del  Cardinale  di  Guifa , il  quale  ccnm'rjtJ  °a  * 
aui/ò  affiijfe  di  modo  il  Rè,  che fette  più  di  quaranthore fetnia  cibarfì.  Ha- 
ueua ottenuta que(ìavltimari{olutiqne  il  Decano  di  Rens  , il  quale  vliima-iStriTici^i 
mente  fpedito  a Roma  dal  Duca  di  Atena non  folo  amplificando  le  ragioni  ° 
della  lega,mà  anco  le  fèrz.e  de  collegati,  e la  debo!ezx.t  del  Rè  , haueua  final-  J.rì*;rmòJte  * 
mente  indotto  il  Papa  in  quejki  opinione,  tanto  più  facilmente , djpo  eh'  s'era  «'c!  Cudmalc 
fparfala  fama,  che  il  Rètrattaua  accordo  con  il  Rè  di  JSfauarra,e  che  era  per  p^rac'fto^J- 
chiamaregli  Ugonotti  dalla  fua  parte.  Fù  affijfo  il  monitorio  in  Roma  il  vi- 
gefimoterz/i  di  di  Alaggio-,  e pochsjfimi  giorni  dopò  publicato  nella  Cittàdi^f^^^Cu 
Ateos  dieci  leghe  difinnte  da  Parigi,  il  Vefcouo  della  quale , era  fatto  Gratta 
•Cancelliere  del  Duca  di  Atena,  nel  configlio  deWvnione.  Stana  cosi  addalo^ 
rato  il  Re  di  quefia  deliberatione  del  Pontefice,  che  ne  fetrutua  dolore  vniuerfa- 
le,  dr  tl  cor  fio  deltaiini  rejbiua  più  che  mediocremente  Abilitato.  Onde  l'Ar- 
riuefcotto  diBurges,  comincio  publicamente  a confo! arto  , dicendo  , chefico- 
. me  il  Papa  mal  infirmato  afu^efitone  de'colj^gati , i quali  fiimaua  egli  mo- 
uerfi per  z.elo  di  religione , era  capitato  inqtiejk  fentenzjt,  cos)  quattdo  fijfe 
finto  meglio  infirmato ,.  e fi  fijfe  accertato  cotnbatterfi  per  la  pajjicne,  e per 
I ambinone,  e non  per  là  Sede^ApoJlolica , ae  per  la  fide,  harebbe  come  padre 
commune  mutato  ficuramente  parere':  mà  il  Rè  dopò  profindo  foffitro , repli- 
co,  che  gli  par  eua  tnolto  duro  chegli,il  quale  h.iueua  femprefudato,  e com-  fcomrr.utiica 
battuto  per  la  religione,  fijfe  fiato  Precipitofamente  feommunteato-,  per  non 
voler  fi  lafciarfcannare  dalle  anni  defuoi  ribelli , e quelli,  che  haueuano  fiac- 


re faranno  YiMocate,màfe  faremo  vinti,  moriremo  heretici, e condannati.  Af- 
•fentt  il  Rè  , &ajfe  'mir<mo  i'circofinnti , e con  quefki  fperamut  fi  diede  ordine^ 
che  marchiale  C efercito,  # pollo  l'ajfedio  ad  Etampes  , e pre/a  la  città  con  l'af 

c cmm^groHcnunu  fina  naturale  malinconia, ho- 
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M.  D.  >■<*  tflfrìormente  da  aintl  fttmoli  ftuzjùtata  , Jice  impiccare  tutti  i magi  firati' 
t XXX IX.  * conctjfe liberamente  tl facce  della  terra  à $ fnoi faldati.  Da  Etampes valen~ 
■ do  il  Ri  ferrare  tutti  g^li  ' ''  ''  ' ' 

timpci  fi  im-  ./  ^ A 


II  Rcptffa  E-  do  il  Re  ferrare  tutti  gli  aditi  de  fumiatti  à ftringere  la  città  di  Parig:,paf- 
piiuHmigi”  li  gnro{fo  dell'  ejercito  ali  ajfedio  della  Città  di  Poeffi  >(^  il  Duca  di  E- 


cane  f pernone  co’l  retroguardo  allargandofi  preji , e celi  medefmo  itttpeto  faccheg- 
fcUatr*  * g‘a  Montereo fopratlonna.  Feet^oefipochijfmarefflenja,^arrenden- 
dofi  la  terrai  venne  tn  potere  del  Ri  .tl  nobile  , e fpatwfo  ponte  > per  il  tjuale 
uti  fi pajjà  la  riuiera  di  SennUi  co’ l' bene f do  del  tfuale  era  tn  poter  fuo  di /cor- 
rere, e (t allargar  fi  daH  vna  ,e  dalT  altra  parte  del  fiume.  In  ^uejlo  luogo  tl 
Duca  di  Mompen fieri , che  di  l^orman.dta  hdueua  feguitate  levejligie  del 
Duca  di  Mene,  /è, ita  riceuere  oppofìtione  alcuna  ,/i  congionfe  co»  t efercito 
del  Re,  il  tjuale  difegnando  di  fare  la  piazza  d'arme  in  quella  Città,  ne  diede 
tlgouerno  al  Signore  di  ViUers  , e lafciateui  te  bagaglie  , e miinitioni  , e par- 
te deir  artigliarle  , vi  pofe  in  prefdio  due  mila  fami.  Prefo  , e munito  Poefiì 
pafi'o  il  Ri  di  Ifauarra  con  la  vanguardia  fenla  dilatione  ad  ajfedùire  Pontoi- 
fa  , nella  tjualeera  Gouernatore  il  Signore  ^ Alincurt , dfin  (uà  compagnia 
il  Signore  dlOttfirt,  aggiontom  dal  Duca  di  Alena  per  fupphrea  tbijognt. 
^i^jh  battendo  trincerata , eridotta  in  firma  di  riuellino  vna  Chiefapojla 
nelt  angolo  della  Città  fiauano  cojbuiti  alla  difi  fa.  Fìi  il  primo  jfirxo  impie- 
gato contro  la  Chie/a,  la  juale  battuta  afiahtn , ni  meno  ri/olutamente 
dtfift*  /iCofienne  lo  jpatio  di  none  giorni,  nel  finede'  tjuali  ejfendo  rejbtto 
vccifo  da  vn  tiro  d’artigliaria  tl  Signore  di  Ottfinrt , refi  anco  la  Chieft  efpu- 
gnam,  e totalmente  demolita,  (ir  i dtfinfori  fi  ridujfero  àfofienere  le  mura, 
Majirito  il  Signore  di  Alincurt  tn  vnajpalla,  e dalT  impeto  della  batteria, 
e poi  nella  furia  di  vnjàngutnofo  a/falio  vccifi  tpiùvalorofi  de’  dijinferi,fìt 
fieceJfario,the  fi  rendejfero  t rimanenti , t tjuah  vfcirono  della  Citta  ilvigefi- 
tno  quarto  di  di  Luglio  con  patto  di  non  portar  l'armi  tn  feruuto  della  leg.t, 
fi  non  pajfati  tre  me  fi.  Il  giorno  feguente  a quello, che  t’arrefe  la  Città  di  Pon- 
^ toifa  arrtiiial ponte  di  Poefii  l’ efercito  de  gli  firanieri , ptrcioche  Monfigno*  » 
re  di  Santi  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tauanci  co»  cinquecento  caHolH 
rie'  confini  della  Borgogna , e poi  nella  Ciampagna  dal  Duca  di  Longauilla,  t 
dal  Sii  ^nor  della  Kua  con  mille dugento  cauollhe  due  mila  archibugieri  Erace/i, 
t'erafollectmmente  .vaanzato  , ne  il  Duca  di  Mena,  il  quale  haiiea  fatto  mo- 
fira  di  volerti  vtet.ire  ilpajfo  , hauea  poi  ardito  eonfir^  molto  più  deboli 
d incontrarlo  , tiehe  il  giorno  di  San  Giacopo  pajfarono  il  ponte  ai  Poefiì  ri- 
eeuuti  con  gran  letitia,  e proueduti  di  gran  copia  di  rinfiefeamentt  dal  Signor- 
re  di  V xllert , tl  quale  hauea  fiuto  condurre  molti  carri  di  vini  ,edi  munttio- 
ni  oltre  il  ponte  per  regalare gh  Suizxjeri,  e i Tede/chi.  La  feguenu  matti- 
ArtÌB«»o  ji  na  ,,che  fu  tl  giorno  della  filliuttà  di  Sant'  Anna , tl  Ri  volle  vederli , e ri- 
TnitbonocoV  f'>^’>fi^ltrie’  loro  /quadroni  largamente  difiefi  nella  campagna,  cjraccom- 
H « PocÙ,  pugnato  dal  Re  di  Kauarra-,  e dal  Duca  di  M ompenfieri  accarezjti,  e riceue 
con  gran  domejfichezjza  i Capitani  /h-anieri  honorandoli  dtprefenti  militari,» 
quali  lo fiato  diUt  tofe  nel  furor  della  guerra  pemetteua^  Erano  dieci  mila, 

Sw'fjgriy. 
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SkfZxerlt  dtà  mila  fanti  Tedefchiy  e due  mila  Raima  càuaJUyk  i fuali  a^ion- 
gendofi  le  truppe  del  Reydel  Duca  di  Lohgauilldydet  Duca  di  Mompenfìerhdct  ^ x x x 1 1 > 
Barone  di  Giuri y e del  Rè  di  Uauorra , afcendeua  C efercito  al  numero  di  qua- 
ranta due  mila  combattentL  Al  terrore  di  ^uefto  efercito  s' arrefero  tutti  i luo- 
ghi circonjbxniiy  (ir  II  pontfÀi  San  Clu  luogo  vicino  vna  lega  alla  citta  dtPa- 
^rigiyhauendo  hauuto  ardire  di ferrare  le  porte , fu  il  giorno  vigefmo  nono  vit~^  ^ 

toriofamente  ef^ugnatOy  dril  ficcorjhy  che  haueuano  tentato  d introdurut  i 
Signori  della  B ordiperay  e di  Tremhlecurt  con  due  reggimenti  di  fanti,  e con 
quattrocento  caualliyfupmtlmente  dalla  caualleria  hnpetuofamente  rejpintày 
e ributtato.  Già  le  cofedi  Parigi  erano  ridotte  a peffimofhto  , percioche per- 
duti tutti  i pontif  refe  tutte  le  terre  circonuicine  > ferrati  ipajji  delle  riuierey  e jj 
pretta  la  città  per  ogni  parteyrejlaua  quella  fola  fperanzA  y che  porgea  lapre-  citò  Du.-netofo 
fenza  del  Duca  di  Menay  e delTefercitOy  rinchiufo  tutto  nel  circuito  d/  borghi 
di  Parigi.  Era  l' efercito  numerofo  d otto  mila  fanti  Francep , e mille  y cotto-  à\oi\  Parigi 
««»  cmatlùim  tr*  tanta  la  femtria  del  viitere  ,(^  il  tenere  entrate  ,n  eia- 
fiheduno  peri  profferì  fuccefue  per  la  feuera^rifoluttonedelRcycheindue  ghi,  che  w 
■giorni  i fanti  Franceft  fi  riduffero  a cinque  milay&  i 'Udefehi  dimandddo  co- 
modità,e  danari  già  minacciauano  di  voler  pajftre  nel  Ceimpo  de  nemici.  Non 
era  più  rifolutOy  o più  concorde  il  popolo  di  quello  , chefvffero  i faldati  ypercio- 
flje  feguendo  l'ordinario  della  natura  > ^i  huomini  della  plebe  > com  erano  (ia- 
ti precipitop  a foileuarpy  cosifferando  per  t ofeurità  , e per  la  baffez^  loro  di  . ' 

nafconderpye  di  andare  impuniiiy  indueenano  facilmente  tanimo  a fottoponer-  . . 

pal  Rèidr  quelli  che  da  principio  inclinati  alla  diuotione  fuaynon  haueuanoar-^  . , • 
dito  di  dichtararp\hora  rep  dalla  vicinazA  di  lui yC  dal  pericolo  degli  altri  bai- 
danlop.dr  intrepidiyandauano  praticando  il  popolo  per  le  contrade y e metten- 
dolo in  difberatione  delle  cofe  prefentr,  di  modo  che  il  D/ica  non  haueua  minot 
trauaglio  dell'  tncofknzA  de  Parigini , di  queUo  che  hauejfe  della  potente  op- 
puonatione  del  RèyC  nondimeno  mofrando  animo , e coraggio  conprmeall  vr- 
r:-ÌenzAy&allàgrandezjtA  delbifognoy  haueud ffedito  il giouane Menemllaal 
Duca  di  Lorenoyal  quale  cera  pnalmete  arrefo  Giames  ajfediatoda  lut  vn  an* 

no  primay  ricercandolo  che  venifeperfonalménte  a foccorrerloy& haueua  or-\ 

dinatoy  che  quattro  mila  Tedefchi  affaldati  bordine  fuo  s affretmffero  d vnir-  . 

Bfecoycfr  AuanzArp  parimente  a /occorrere  Pafedio  di  Parigi, 

Troppo  tardiye  troppo  lontani  y & incerti  quefi  faccorp  i perche  i 
era^ ancóra  in  Germaniay  & tl  Duca  di  Loreno  non  ben  rtfoluto  di  aueUo  do- 
MefTefare,e  per  ogni  prouincia  era  in  vnfubito  caduta  la  riputatume  deUa  lega, 

Ji'papoltpafatoilprimoimpetodelUpafftoneyevienidlalù^^  . t. 

raulmdi  Lnare  per  ogni  parte  all  vbbidienfa  del  Re,tl  quale  prefo  San  Clu, 
haueua  egli  meiefimo  circondato  i borghi  di  Santo  H onorato  la  par- 

te del  itero  fino  al  fiume , & il  Rè  di  Natutrra  afiediaua  dall  altra  parte  i 
horehi  di  San  Marcello  infino  a San  Germana.il  Duca  di  Mena  eraMloggta- 
» tl  mede  fimo  borgo  di  San  Germano  -,  e difindeua  mfieme , e San  MarceUOy 
■'  ^ ^ t Oo  4 
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DT  ^ San  Vittore^  haaendo  per  tutto  fatto  ferrare  i fusi  polii  con  le  trincierei  il  Si' 

L XX  X 1 x«  ^ftore  della  Chiatta  con  t T edefehi  » e con  vn  reggimento  di  Valloni guarduua 
i borghi  di  Santo  H onorato  1 di  Alontemartire , e di  San  Dionigi  > jlmilmente 
'chiufiy  e fortificati  con  le  trinciere , e nella  Città  le  Duchejfe  di  Nemurs  , di 
Mompenfierite  di  Gulja  con  i predicatoriibenche  molto  caduti  di  animojcdi  ri" 
putationcyattendeuano  ad  inanimire  il  popoloy  il  (juale  manififiamente  fi  vede" 

^ Ha  mefto,  auuilito.  Adonfignore  di  Rono  facendo  Vjjicio  ai  Aiaflro  di  cam- 

po generale  feorreua  per  ogni  luogo , e t preti  t e i fiati  concorrendo  alle  fattiìmi 
militari  popolarmente  , haueuano  prefi  l'armi.  EJfenda  in  ifuejhfirettezx/it 
tin  tanto  (pauento  la  Città  di  Parigli  cofa  beniffimo  nota  al R'e per  lafiet^uen- 
XA  di  (fuellii  che  dalla  Città  pajfauanoa  tutte  l'hore  nel  c.impo  , l'vltimo giorno 
di  Luglio  volle  perfinalmente  riconoficre  i pofii  del  nemico  , e con  taitifo  del 
Jìdarefiiallo  d' Aumontye  di  Adonfignore  della  7\(ua,chegli  erano  à cantOideli- 
bero  di  rifiefiare  l’efircito  il  giorno  foguente^  ^ tl  fecondo  dt  d' Agofio  affali" 
rt  le  trinciere  per  ogni  parteificuro  non  filo  dt  proffera  riufiita^  ma  (fuafi  cer- 
tOi  che  t Tedejchi  harebbono  tumultuato , e che  nella  città  molti  hauerebbono 
prefi  /* armi  in  fuo  fauorey  chi  peranticay  e perfiuerante  inclinatione,  e chi  per 
re  andato  firuitio  pr  e finte  le  colpe  yC  le fiUeuationi  paffate.  I2W/  ritor~ 

riconofeendo  i ^be Jèce,  firmatofià  cauallo  neW  afiefa  del  colle  di  San  Clu , d'onde  fi fio-  , 

Bcrntci'*^  fet  dijnntamente  tuttala  Città  di  Parigi, proruppe  in  ^uefia  fintenl^ay Parta- 

mi in  vn  luogo^*  fi  c^po  del  Regno,  ma  capo  troppo  grojfo,  e troppo  capriccio  fi  , è necejft- 
di  donde  fi  ve-  rio,  chef  euacuatione  del  fanoue  ti  ri /ani , e liberi  tutto  il  Reano  dada  tua  fre-* 
di  Parigi.  nejMy  /pero  che  fra  pochi  giorni  cfui  faranno  non  le  mura<,  non  le  cafi , ma  le  ve^ 

Jhgie  fole  dt  Parigi.  E già  non  era  alcuno,  che  non  fitc effe  <fue fio  pronofiico  , 
il  Duca  di  Adena  deliberato  di  no  fiprauiuere  alla  mina  fuadoaueua  difignato 
di  monture  a cauallo  cop  i Signori  di  Rono  , e della  Chtatra,e  dt  morire  honore- 
Holmente  combattendo  nello  /patio , che  fi  difende  trà  t borghi,che  vedeuano  di 
non  poter  difendere , eie  mura  moderne  della  terra,  Ada  come  nelle  riuolnrìoni. 
di  cfuefie guerre  fono  fimpre  concorfi  flrani , e maraui^ltofi  accidenti  ^ cofi  vrt- 
cafi  impromfi,  e non  pen fato,  prouidde  alt  vrgenlfa  di  cjuel pencolo , al  tjuale 
non  era  ballante  a prouedere  nè  la  prudenza , nè  il  valore  de'  Capitani,  Era 
in  Parigi  fià  Gtacopo  Clemente  delt  Ordine  di  San  Domimeo,  che  Giacobini  li 
chiamano  volgarmente,  nato  di  baffo  lignaggio  nel  villaggio  di  Sorbona  nel  ter"‘ 
ritorio  della  Città  dt  Sansygtouene  dt  ventidue  anni^giudicato  fimpre  da  fuoi' 
fiàft,  e da  molti  chela  conofceuano  , per  fiemo  di  ceruello , e più  tofio  per /og- 
getto da prenderfi gioco  , che  da  temere , 0 fperaredalt  ingegno  fuo,  coja  feria,. 

X Rè  èchia  ^ tfualche  momento,  A me  fouiene , mentre  molte  volte  vifitauo  fià  StC" 
mito  Enrico  di /&/M  Lufignano,Cipriotto  f^efeouo  di  Lìmijfi,  e fiate  del  medefimo  ordine, 
ci«o7*  IcMb  fr  fi  ^Itrouaua  in  Parigi , hauerlo  veduto , e vdiio  mentre  gli 

ée,\\Tuìano.  altrireligiofi  di  luifi  prendeuanopaffatempo,  Cofi  ut  , '0  guidato  dalla  pro~ 

priafantnfia'yfifiimolato  dalle  predicationi  , che  giornalmente  fentitu^ 
fare  fomra.Ht/tricodi  Vàlpù , nominato  il.  perficmorc  della  fide , ^ il  Ti-,  ' 

^ ~ ’ r4an$> 
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rattiiù  i frefe  rìfclittiorte  di  voler pericùlare  U fu4  vun  per  tentare  in  alcnna  M.  j). 
maniera  àammatjjirlo  » ni  tenne  fegreto  tjuefto  cosi  temerario  penfiere-  lxxxix 
ro  , m*  andana  vocijèrando  tra  Jleoi,  che  era  nccejfxrio  d’adoperare  t-  Originf.ctie' 
armi  , e di  efterminare  tl  Tiranno  , le  ejHali  voci  accolte  con  le  follie  rifai 
era  da  tatti  chiamato  per  burla  il  Capitano  Clemente.  Molti  lo  fluzjùcaua-  cic mf  me  dell* 
noinarrandoolt  i prooreffì  del  Riié"  come  eoli  venuta  contea  fa  città  di  Pari-  s- 

gl  1 a gitali  mentre  l ejerctto  era  lonta.no , diceua  non  ejfcre  ancora  tempo  , e 
non  volerp prendere  tanta  fatica,  ma  come  tl  Ri  comincio  ad auuicinarjt,  egli 
pacando  dalle  burle  àdehberatione  feria,dtjfe  ad  vn padre  de'Juoi,che  hauetia 
vna  inffnratione gagliarda  di  andare  ad  ammazzare  Henrico  di  f^alois,e  che 
donejfe  conjìgliarlo , fe  la  deueffe  efeguire.  Il  Padre  confetto  il  fitto  con  il 
Priore,il  tfuale  era  vno  de’ principali  configlieri  della  lega,rifpofero  vnttamen- 
te,  chevedejfe  bene,  che  tjueflanon  fjfe  vna  tentatwne  del  demonio  , che  di- 
giunajfe , orajfe  , pregando  il  Signore , che gC illuminaffe  la  mente  di  tinello 
doueua  operare.  Tornò  fra  pochi  giorni  coftui  al  Priore,  ^ all’  altro  Padre  di- 
cendo loro,  che  haueua  fitto  ejuanto gli haueuano  cohfgliato,e  che  ffentiua 
piu  fpirito,  che  mai  di  volere  intraprendere  ejueflo  fatto.  I Padri,  come  malti 
dtffero,  con f rito  il  negotio  con  Madama  di  Mompenferi,e  come  vogliono  ejuei 
della  lega,  di  proprio  loro  monito  C efotarono  al  tentanuo  , affermandoli , che  figiiaioti  roT'^' 
viuendo  farebbe  fato  fitto  Cardinale,  i morendo  per  hauer  liberata  la  Città, 
dr  vccifo  il  perfecutore  della  fde , farebbe fenlfa  dubbio  flato  canonizAto  per  c rìfoiue 
Santo.  Il  Frate  ardentemente  eccitato  da  ejuefe  efortmioni , procuri  d'haue-  « fi 

re  vna  lettera  eredentiale  dal  Conte  di  Brienna  , il  ejUtile  prefo  a Santo  Vui-  fio  etfittj'd'i' 
no,  era  tuttauia  prigione  nella  Città,  ajfiturandolo  tChaiiere  a trattare  negotie 
co'l  Rè  di  fomma  importanza  , e che  rinfeirebbe  di grandifftmo  filo  contento. 

Il  Conte  non  conofeendo  tl  frate  , ma  fapendo  quello  correua  nella  Città,  e che 
molti  tratt  aitano  , che  il  Rè  fife  introdotto,  credendo  ejfer  vero  il  hegetio , che 
coflui  profilfaua  di  trattare,  non  fee  distolta  di  concedergli  la  lettera  , con 
la  tjttale  partito  lafera  deir  vlttmo  d'idi  Luglio,  paflò  dalla  Cutànei  c.tmps» 
r e al  e, oue  dalle  guardie  fu  fubit  amente  prefo , ma  dicendo  egli  di  hauer  nego- 
tic. e lettere  da  communicare  co'l  Rè,  (jr  hauendo  mofrata  lafoprafcritta  , fu 
condotto  a Gi.tcopo  Signore  della  Cucila  Procuratore  Generale  del  Rè , che 
fitfeua  l'vpcio  da  Auditore  del  campo.  Il  Signore  della  Guella  vdito  tl  fate, 
e fapendo,  Jsetl  Rè  era  d.%1  riconojeere  i pofli  de’  nemici,  tornato  , ch'era 
già  notte,  gli  dijfe  che  quella  fera  era  di  già  troppo  tardi,  ma  che  la  mattina  fe- 
guente  fharebbe  fenzA  fililo  introdutto  , e che  tra  tanto  per  feuregf^  fi  potè- 
ua  trattenere  nella  fua  cafa.  Accettò  il  Frate  Pinuito  , cenò  alla  tauoìa  della  lifpofta. 
Guella,  tagliò  il  pane  con  vn  coli  elio  nuouo,  che  co’l  manico  nero  haueua  a can- 
to, mangiò,  e beai  . e dormi  feitz>t  pen fiero  , e perche  correua  vn  pronofico 
non  fola  per  il  campoana  per  tutta  la  Francia,  che  il  Rè  doueua  ejfere  ammaz- 
"gato  da  vn  rehgiofo  , fu  dimandato  da  molli  fe  per  auuenttira  egli  era  venuto 
per  ^efio  fatto,  a' quali ferfga  turbarfi  rispojè,  non  e fière  quefle  cofe  da  trattare 
fot)  da  bar  la.  LAimtiina  pruno  giorno  d'A^foil  Signore  della  Guella  paflò 
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~KT. — ST  Air  alleeriamem  de!  Ri  dt  buon  mattino,  al  quale  fatto  faf  ere  l'audten’la,  ehe 
ex  X X 1 X . dtmanZua  il  frate,  hebbe  ordme  nell'  tìleffo  tempo  dtntrodwrlo,bench  egh  non  . 

Blfe  ancora  tnterameme  vejitto.  artlifemA  tlfolito  colletto  dt  dante  > che  per 
z io  deir  armi  coUtmaua  egUfempre  dt  portare  , e con  vn  fimplice  giubbone  dt 
11,  d-Kcokotafetad'tntornoimornoslacctaio  fntrodotto  tifate,  mentre  fi  rtttra^  am^ 
imrn.'nito  ,1  ,„ir.duc  a canto  ad  vna  fineftra,  porfe  la  lettera  del  Conte  di  Brtenna, 

lettaMuendot^lt  detto  il  Rè,  che  fegutmffe  a fptegarglt  tl  fuo  negotto , egltfinfe 
,.rc  ic...  vni  mano  ad  vn  altra  carta  per  pre/enmrla,  e mentre  il  Re  mtentamente 

:-:::.0-v7:Ìl  rafem  canauft  ,l  fohto  coltello  dalla  mantea,  lo  fr,  a canto  aU  Meo 

fello  dalla  parte  fini  lira , e lafci'o  tutto  il  firro  confuto  nella  fnta.  Il  Refentendofi 

; wc'h""”'  percolfo  tiro  fimi  il  coltello , f nel  tirarlo  dilato  la  finta,  & il  medefmo  fife 

■ ■ fine  .il  manico  nella  fonte  del  fate,  il  quale  nelT  tftejfo  temilo  dal  Signore  del- 

l.i  duiella  pafaio  con  la  Spada  dall'  vn  fianco  f no  fuori  defi altro  , eadejubito 
morto:  nè  fu  cos't  preflo  caduto,  che  da  Mompefat,  da  Cognac , e d.tl  Marche- 
il  Rècnii  il  Cf  ji/irlpois  Camerieri  del  Rè, eh' erano  prefenti  al  fatto,  fu  gettato  dalle  fi- 
r'o’.'TcU dal  volgo  de'  foldati  lacerato,  & abbruciato,  e le  fine  ceneri  fat^  nel- 
ro  .Hcl  Iute,'  ‘ la  rimerà.  Il  Re  finto  fu  pori. uo  nel  letto  , e l.t  finta  non  fu  da  MedicigiU- 
dieta  mortale,per  la  qual  cofa  chiamati  iSegretanj  ,fice  tltr  conto  delT  acci- 
cl'hzu«ui  dente  per  tutte  le  parti  del  Regno  efortandoi  Goueritatori  a non  fi  sbigottire, 
'"uiTlt  perche  ferauafiàpochi'g^^^^  dipoter  rifatto  caualcare  : tlmedefimo  vffi- 
San.U  .11'  \io  palio  con  i C.ipttani,e  con  i principali  delT  eferciio,e  fiuto fubito  venire  il  Re 
ttvJC"'  di  icauarra  , commifealui  la  cura  del  campo,  e la  cont-inuationefoUecitti  del- 
iUe.elictiuo.  Màlajèra  fienii  grauemente  dolerfi  la  ferita  , e gli  fopragiimftìa 

fibrt,per  la  qual  cofa  chiamati  i medici,  e fiuta  lafilita  efferienzjt,  trouaro-  , 
no  efere  perforati  gl' mtefitni , e giudicarono  concordemente,  che  la  vita  Jua 
, . pot^e  eflenderfi  à poche  bore.  Il  Rè  , tl  quale  volle , che  gli  dieejfero  il  vero, 
iniefo  il  proprio  pencolo,  fice  chiamare  Siefitno  Bologna  fi, o Cappellano,  e con 
anindi filma  deuotionc  volle  fare  la  Confijfione  de  fiioi  peccati , ma  vmanu 
l'ajfolutione  haiiendogli  detto  ,l  Confijfore,  che  haueua  tntefo  effergliftatopu- 
blicatocontravn  monitorio  del  Papa,  e che  pero  fiidisficejfe  nel prefiente  bt- 
fogio  alla  conjc'tentji,  egli  replico  eh’ era  vero,  ma  che  ,l  medefimo  monitorio 
conteneua,  che  poiejfeejfere  afoluio  inoccafione  di  mone  , che  voleuafodio fa- 
re alla  richiejìa  del  Papa,  e che  religiofiimente  prometteua , di  riUffare  i pri- 
gioni,ancorché  hauejfe  credulo  di  perdere  la  vita,  eia  Corona,con la  qualefi- 
dù famone  il  Confijfore  fajfolfe,  e lo  mum  per  vi.uico  di  Sacramenti  della 
,iRèr.confcr  Chiefa,queHamoder,mafera.  IlRèfcntendofi  a mancare  le  fir^.e,  fice  al^- 
u prom«.c  ri-  rr  le  portiere  delle  fine  Camere , dr  introdurre  la  nobiltà  , la  quale  conprofufie 
t.fcu  i PreU..  g con  acerbi  finouliipublicamente  dauafitgno  del  fuo  dolore, e riuolto 

TutVe  rieeuc  i 4 loro  (bindoli  a canto  al  letto  tl  Duca  d'Kpernone  , cf  tl  Conte  d’Ouemiafuo 
ixsimwi.  ^ijjg  con  chiara  voce, che  non  gli  rincrefceua  morire  , ma  chegli  doleua, 

dilaficutrt  tl  Regno  in  tanto  difordme , e tutti  t buoni  affi, tu , e tr.iuagliati-,che 
non  defideraua  vendetta  della  fua  morte,  perche  fino  da' primi  anni  haueua 
apprefo  nella  /cuoia  di  Chnjh  à rimettere  f ingiurie , come  tante  n haueua  ri- 
^ ' mejfe 
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• mefeper  il  paféite , wm  riuolto  »l  Ri  di  N'auarra  ,gH  dtjfe  , che  fejìmtnc::<t  ^ 
mano  a tpiejìu  vfanzA  di  ammainare  l'Rg,  ni  anco  lui  farebbe  fiat*  per  o:ok-  ^ x x x i x . 
feguen-laftcuro  ; efirtola  nobiltà  a nconòfcere  il  7^  di  Nauarru , al  quale  di  M<n,e  d'Enr’- 
ragione  tl  'Regno s'apparteneua , ni guardafero  alla  differenza  dellareli^ione, 
perche,  cr  H'RÌ  di  Nauarra  huomo  di  finterà , e di  nobile  natura  ,firelbe  fi.-  a/^o‘*'Ìss-! 
nalmente  tornato  net  grembo  della  Chtefa  , tl'Papa  meglio  informato  Fha-  ‘'“'’i''’ 
uerebbe  riceuuto  nella  fua  gratta , per  non  v'edere  la  mina  di  tutto  tl  Regno.  li'I 
In  vltimo  abbracciato  tl  Re  di  Nauarra  gli  dijfe  replicandolo  due  volte  ; co-  ’>  ■ ? '**'*  '“'*'• 
gnato  io  VI  ajficuro,che  voi  non  farete  mai  Ri  di  Francia,  fe  non  vi  fitte  Catto-  cifì  di  vl'ió'i'. 
lico  ,efe  non  vi  humtliate  alla  Chtefa  .dopò  le  quali  parole,Chi.tmato  tl  Cap-  ' «•«‘■oluè  u 
pellano  reato  prefenti  tutti  tl  Simbolo  della  fide  alt vfo  della  Chiefa  Romana,  fall  di  Boibo-^ 
e fiattofi  tl  fegno  della  croce  cominciò  tl  mifcrcrc , ma  nelle  parole  RtcUe 
milii  Ixtitiain  lalutaris  cui , mancandoli  la  voce  , refi  placid.imente  lo 
fptnto  hauendo  vifiuto  trentafei  anni  , e regnato  quindect , e per  appunto 
due  mefi.  Fin)  nella  fua  morte  la  ftirpe  de'Ri  dellacafa  dtZJaloit , e la 
difeendenza  di  Filippo  Terzo  cognominato  [ Ardito , (#•  tn  virtù  delia  legge 
Salica  ,fi  deualui  la  Corona  ala  famiglia  di  'Borbone  più  projfima  del  fan- 
giie  j e dfcefa  da  'Rgberio  Conte  di  Chiaramonte  , fecondo  genito  figliuolo  di 
San  Luigi.  Refiò  per  così  graue , e per  co/i  duro  accidente  mefio  , cj-  addolo- 
rato f efercito , e particolarmente  la  nobiltà  accompagni  con  lagrime  , che 
fi  vtdeuano  prouenire  dall  intimo  del  cuore , la  morte  del  fuo  'Prenctpe,  qt  al- 
l'incontro I Parigini  ne  dimtfirarono  profiufi  fegnt  d'allegref^ , (j-  alcuni 
tra  t grandi , che  finitali' bora  haueuano  portato  il  lutto  perla  morte  de'Signo- 

' ri  di  ^uifa  , nprefero  i fregi , e le  penne  , e dal  color  bruno  , paffarono  a ve- 
ftirfi  di  verde , fe  bene  tl  Duca  di  Mena  con  la  fohta  moderatione  della  pru- 
denzafua.  Ionia  no  da  fimtlt  dimoflrationi,  attefe  folo  ad  tfcufarfi,  a diuot-  . ■ 

gare  con  ogni  diligenza  , non  hauer  haitiito  parte  nel  fatto , e clòera  fi.uo  pu- 
ramente , independentemente  colpo  del  Cielo  : il  che  nondimeno  fu  cre- 
duto da  pochi,  non  potendofi fiadic,tre  da glianimt  l'opinione  concetta  , che  t 
fitpertort,  e particolarmente  il  priore  confidente  configlier»  delconfigho  delf- 
vnione , non  kauejfero  confirtto  con  i Prencipi , e con faputa  loro  , efortata, 
e con  eff.cuct  filmali  precipitata  la  fimplicità  del  Frate,  anzi  come  fono  pie- 
ne di  menzogne , e di  fauolofe  inuenttoni  le  fatttofè  concorrenze  dele guerre 
ciuili  , altri  aggturfero  molte  fintioni  al  vero , le  quali  alcuno  firrittore , forfè 
per  impernia,  ò per  inauertenza  , ò per  odio , non  fi  è fchifato  ne' fiiot  ferini 
di  palefare.  ^fà  communque fi fia,è  certo  cofa  degna  di  grandijfima  confide- 
ratìone , Fondar  penfaiAe , come  le  virtù /ingoi art,  e le  gran  qualità  di  tanto 
Rreneipt  firtijfero  coi)  duro  , e con  acerbo  fine  per  cauarne  quefio  /ingoiar 
documento , che  pocogioiia  la  pernia  del  nautgante  fe  l’attra  della  gratin  di- 
Mina  , li  quale  con  eterna  proiiidenza  tegge  le  cofe  mortali  , non  aiuta  a J'f''' 
condurre  nel  porto  lenire  operationi  : perctoche  tn  Ilcnrtco  Terzo  furono 
qualità  tutte  amabili  > e nel  principio  degli  anni Jùoi  fingolarmente  riuerite, 

(j ammirate,  prudenza  fingoUire  , magnanimità  regia  , maffiificenza  me- 
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ftufla  ,pietÀ  pr»fi>:dtjfi7n.i,  ar dentiamo  zjct»  di  relig^ione,  pti-petM  ^»on 
verjl  I odio  impLicabtle  comr*t  cattini , defidertopranatjftmo  digio- 

HArc  Ad  0^  vno  , facondia  popolare , piacenoletxjt  degna  di  Prencipe,  ardiri 
generofi , valore  , attitudine  tnarauiglio/a  ne’/  armi . con  le  'juaU  virtìt 
mentre  regnò  il  fìtiello  più  antmir.uo  i e più  filmaio  de/  ifleffo  regnante  • fk 
prnna  capitano  , che  faldato  , e prun.t  moderatore  del  couerno , che  gioitane 
maurc^  guerreggio  con  fèrtezaat,  deliiTe  ì'ejperienzji  de'  più  famo/ì  Capitani, 
vinfe giornate  fanguinofe , foggiooò  Jcrtezxe  tenute  ine^fugnahilt , acefuifli 
’ /animo  de' popoli  lungame'.ic  remoti,  e fu  fhmofo  , e glonofo  nelle  bocche 
di  tintigli  huomini  -,  e nondimeno  eue  pentcnuto  alia  Corona  , cercò, otttli  ri- 
trouamenti  per  liberarli  dal  giogo , e dalla  feruitù  delle  ftttieni , concepirono 
tant  odiocontro  di  lui , eTvna , e /altra  parte , che  la  fua  religione  fu  jìimattl 
hipocrifìa  , la  fua  prudenza  malitia,  la  [uà  dedrezxa  viltà  d'animo  , la  fua 
liberalità , prodigalità  licentio fa,  e sfrenata  ; (pregiata  la  fua  domefitchez.- 
Zjt,  odiata  la  grauuà  fua,  detejhtto  il  fuo  nome  . imputate  di  vitij  enormi  le  file 
■domefitchezze  , e dalla  plebe , e dai  jkttiofi  profufametre  goduto  delLt  fua. 
morte,  ttmerariamtiire  attribuita  a colpo  delta giuditiadiujna.  Dopala 
tnorieldelR'erimafe  quel  giorno  come  Attonito  , e flupe fatto  /ejercito,  ne  me- 
no marauigliati , e Jlupidi  i Parigini  , <f  riandò  per  imptnftto  accidente  fi  vid- 
dero  rimanere  cmf  ^uel  giorno , nel  quale  aspettnuano  con  terrore , la  pro- 
pria defolatiane.  Ala  il  Rè  di  If  amarra  paff.tto  prejhmente  ad  alloggiare  » 
San  Clù  , quantnnijue  ne/  animo  fuo  hauejfe  deliberato  di  affumere  /tnfegnf, 
e'I  nome  di  Rè  di  Fr.wcia-,  era  nondimeno  dubbiofi , e foìlerito  , e molto  incer- 
to di  quello  potejfe  auiienireipercioche  gli  [■Ugonotti,  che  depend-iuano  da  lui ^ 
erano  pochi , e deboli  , e moSlrando  di  voler  riconofcere  lo  fcettro  da  loro,  ha-  ■ 
rebbe  alienata fenza  dubbio  la  parte  più  numerofa , t più  forte.  T^e'  Cattoli- 
ci poco  f patena  confd.tre,  differente  di  religione , non  conciliato  dal  mento  di 
paffatt  benefcu , jkto  fenipre  da  loro  lontano,  angg  nemico  , e dalla  maggior 
pane  prima  a bora,  nc  asco  conofciut'o  di  pre'tnga.  I.eforzrflranierenon-. 
fi  fapeua  quello  foffero  per  deliberare  di  fe  medefime , fotta  a capi  di  pocaaut- 
tontà  e di  poco  credito  ; fenza  xommifficne  de'  loro  Preitcipi , e per  il  manca- 
mento di  denari  in  iflato , piu  tofto  di  tumultuare,  e di  dijfoluerfi,  che  di  pre- 
fbtr  vbbidienza,  a ehi  non  hatieiia  il  modo  di  fodtsfarle , perche  il  Re  di  7^- 
Marra  pur'  bora  vfetto  dalle  flretttzze  di  quel/ angolo  , doti  era  {fato  tanti  an- 
ni rinchiufó,  non  che  haueffe  il  modo  da  numerar  loro  le  paghe  ; ma  non  haut- 
•ua  facoltà  di  joslentarefè  fieffo,  e ne/ erano  del  Rè  morto  s’era  trouatape- 
uam  hìwnio  ^hifftma  fomma  di  denari , hauendo  la  voragine  dellaguerra  affo  btto , e l'en- 
pcr  tifpecro  trate , che  fi  erano  rifcojfe,  e quello , che  gli  amici  in  lanto  bifognogh  haueuOr 
'^^Y^^^ff^.'noprotefbtto.AggiHngeuafiaqutftoildifpe^o,  chehaueuano  attui  molti  de' 
ua«e  tr.o\i\i\- principali,  fi  Duca  Ài  Mompenfieri,  benché  della  medefimafua  famiglia* 
ffèigione*  dellaquale  tra ojjiruantiffimo  ,vÌKeuacon lui po- 
irou»  in  gran  CO  concorde,  non  potendo  patire,  (fr  arrecandofi  ad  onta  di  tutta  la  cafa,  di  ve- 
gjfr/»  atttmian  da  montfirh  e da  jtrtdtfami.  Conte  dOuer/uaBajbrdo  di 
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Traneta  giomne  di  firoce  ndtftra , per  leggieri  cagioni  di  allogiamenti  di  j\-i.  jj, 
foldatii  t di  diuijioni  di  preda , appena  lo  foleua  fflluture-y  Afonjignore  di  Zìi-  l x x x i x . ' 

ttiy  Afonjignore  di  Villers , e molti  altri  yt  ejaali  ne' tempi  pajjatiy  haueuano 
riceuuti  beneficij  dalla  cafa  di  Gnifa  , e che  hàtteuano  vltÌ7t\^mente  feruito  il 
R'e defuntOy  per  non  fojlen'er  loro  l’animo  d' e ffer tenuti  y e nominati  ribelli  y ho-  , 
ra  fciolto  (jnejlo  rifpetto , (ff  il  vincolo  deir  vbbidienzjt  con  la  faa  morte , a 
niun  modo  jì  potetutno  accommodare  Pan  imo  , a feguir  vn  nemico  dc'da  cafa  di  * . 

Loreno  : e^uelloyche  importuna  piìtdi  tutto  > il  Duca  d’Epernone  y il  gitale  d:©  scciproco  * 
cdiaua , com'è /olito , e perfeguituua  tutti  quelli , che  penjkua  poterlo  Iettar  ù” 
dal gr ado y che  teneuay  0 auanzArlo  nella  gratia  del  padrone , s' era  <juaJÌ  aper~  d’£?ctaoae.  . 
rumente , viuendo  il  Rè , rotto  con  ejfo  lui  : perche  il  Rè  di  Nauarra  ejfen- 
doji  accortoy  che  Epernone  lo  vedetta  mal  volontieriy  attendeua  a metterlo 
in  dif^atia  del  R^,  s'era  come  huotno  d'animo  aperto  > e libero  diparclcy  dolu- 
to manijèjhmente  di  luiy  dicendo , che fe penfijfe  di  trattalo  come  hattea  fatto 
i Sicari  di  Guifa  , Tgli  non  P auerebbe  tollerato  : ^ ' Epernone  all'incontro 
hatteua  detto  più  duna  voltu,  che  il  Rè  di  PTauarra  era  [olito  a fnr  la  guerra,  * 
non  ne  campi  reali y e con  la  difciplina  militure , ma  a modo  di  bandoliera  , e 
di  fuorufcitoy  e che  tutti  i danni ,e  tutte  l'infoiente  najceuano  dagli.  ZJ^onotti, 
e nella  pre/a  di  EtumpeSy  hauendo  trottato  vn  faldato  dell' ijìejfa  carnet  tu  de' 

Dragoni  del  Rè  di  TSPauarra , che  per  rapire  vn  tabernacolo  in  vna  Ghie  fa,  ha-  ' 
uea  gettato  in  terra  il  Sanamente , Phauea  di  [tia  propria  mano  amma'i^to: 
di  modoyche  tra  loro  paffaua  pochi jfima  intelligenza.  Per  tutte  auejle  cagio- 
ni era  il  Rè  di  EPauarra  attorniato  d’angujliey  nè  ben  ficiiro  dt  quello , che  nella 
*fuadichiaratione  potefe  riuscire,  tanto  più,  quanto  fapeua  ejfere  da  Parigi 
■ paj/ati  molti  fegretumente  nel  campo  y per  praticare  gli  animi  dc’mal  ccnten-^ 
tiy  e che  il  Duca  dt  Atena  harebbe  fatte  a tutti  larghi fjìme  condttioni.  Ala  fe 
Panimo  del  Rè  era  tormentato  da  quejli  dubbij , attorniato  da  qucfe  cure, 
non  erano  men  trauat^lìatiy  e rnen  Purple jfPgli  animi  de  particolari  : percioebe 
gliZlgonotti  dubituuano y ch'il  Rètetiejfe  più  conto  di confeguir  la  corona,  che 
di perfeuerare  nella  loro  religione  , e perciò  credeuanoy  che  facilmente  fjjeper 
riconciliar/  con  la  Chiefa:  i Cattolici  vedendolo  attorniato  da  Plejfis  Aicr- 

nèydal  Al  ini  (èro  des  Amours, dal  Signore  della  PJua,  e da  molti  altri  y eh’ erano 
tenacifjìmi  del  Caìuinifnoy  e riducendo  a memoria  Pejperienz.i  paffute,  crede- 
uanoy  ch'egli  non  fiffe  per  abbandonare  quella  religione , e que  gli  huomini  yco*  ^ 

quali  h'auea  Ifinoamente  viffuto  , e foflenuto  le  difìcoltà  della  fua  aunerfafòr- 
ttinaye  mólti  dell' vna , e dell'altra  religione  erano  flimolati,  c tirati  da  varij,  e 
dà  diuerfi  intereffì.  E (fende  le  cofe  nell' efer cito  tanto  incn'tc , c cos)  perturba- 
te ,i  Cattolici,  eh' erano  la  maggior  partCyfi  radunarono  la  notte,  che  precedeua 
il  t er 2,0 giorno  ÓP Agoflo , perccjifiiUnre  infìetne  l.i  dehber.it ione,  che f doucf- 
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un  h diuidere  il  Renme , tra,  miti  regoli,  guanti  fijfero  flati  i Prencipi  armar 
tt,e  pretcndenti,overo  [ottopofierfì  alT  arbitrioy^^  gJi  dominio  de  gliflranie- 
ri , ejfer  ijneflo  il  vero  modo  di  flmentttre  le  dtfcordie , e perpetuare  le  guer- 
re ciuili,  con  diflrnttione  del  publico , e del  particolare , esporre  la  patria 
comrhune,  a nuoui pencoli,  a crudelijfime  flragi , a funelh  accidenti  > ve- 
derfl  chiara  Umano  di  Dio,che.fkuorendo  lagiuflitia  delUfuncaufa  , l'hauea 
nc!  tempo  opportuno  armato  di  firz.e,  riconciliato  con  i buoni  fudditi  > c mejfo 
miracolofamente  in  ijhio  di  poter  confeguire  > e difendere  la  fux  coronoj 
ejfercoflt  pia  il  fcguirc  i mot  ini  , e le  dijpofltioni  celejìi  , e lafctare  allapro- 
uiden'^  diuina  la  cura  delle  cofe  future , douerfì  per  le  leg^i  dtutne  tollerare 
T Prencipi  > c non  tentare  di  fpogliargU  delle  ragioni , e dell'  heredita  loro  per 
qualche  difetto  partico!are\eJfere  il  Re  di  Nauarra  Vrencipe  ingenuo , cle- 
mente,modeflo,  efincero^  non  hauerfl  da  dubitare  di  maniere  , ne  di  vio- 
lente tiranniche , ma  douerfi  jperare  buono  > e legitirno goutrno  ,eejuella  li- 
bertà di  viuere , c di  credere  , ch'egli  fin  bora  haueua  conceduta  a ciafeuno: 
ejferc  finalmente  cofa  indegna  del  nome  » e della  nobiltà  Franco fe  , /'aderire 
ai  ribelli,  che  haueuano  empiamente  infangnìnate  le  mani  nelle  vif cere  dei 
loro  Prencipe  l òr  ilpriuare , e dlf fogliare  con  maniflflo  torto,  e violenta  ' 
il /angue  regio  della  legitima  fuccejfione  della  Corona  : ma  ejfere  per  incon- 
trario cofa  degna  di  quel  nomedi  Canal  ieri , che  profèjfeuano  , il  vendicare 
il  /angue  giuflo  iniquamente  fparfo  da /noi  foggetti,cmantenereinpoJfef- 
/o  del  Regno  i veri , cr  i naturali  heredi  della  Corona.  Autori  di  quefl» 
/entenz^t  erano  i Signori  di  Rambnllictto , il  Barone  di  Giuri,  eprincipal- 
tneme  tl  Duca  di  LongaiilHa.  Ma  disjutauano  in  contrario /en/o  molti  al- p 
tri , douerfl  innauzS  alle  leggi  humane  haiier  riguardo  all’  ojferuatione  delle 
le^i  diuìne,  e douere /empre  precedere  la  /alate  dell'  anima  alle  co/e  tranji- 
torie  , e terrene  : cfferc  astiano  il  riguardo  della  religione  alla  /ucceffione 
de"  Rè,  perche  quella  da  legge  naturale  depende  , e cjuefla  dalle  conflitutioni 
particolari , e dalia  ragione  poflttua  delle  nationi  : effer  molto  projflmo  , e 
molto  conjpicuo  l'e/empio  d'Inghilterra  , oue  con  la  mutatione  deila  fède  del 
Prencipc  era  feguita  la  dlflruttione  de'  Cattolici  ^ e l' aP  'tenatione  àeU^Sedt 
Apoflolica  di  tutto  il  Regno  ; il  danno  delle  guerre  , e le  calamita  , che 
fcco  apportano  cjfcrc  terminabili  in  poco  flmtio  di  tempo,  yna  il  perìcolo  di 
perdere  la  fède , e l'anima  , cslenderfì  ne'  figliuoli , e ne'  nepoti , (fi"  à tutta 
la  /itccejfionc  tn  perpetuo,  che  riceiierebbe  eterno  danno  nella  conniuen'Ia, 
c nel  pregiuditio , che  fl  farebbe  al  pre/ènte,  efier  vero,  che  fi  deuono  tollera- 
re i Prencipi  benché  cattiui , c di  diuer/afide  , ma  auelli  che  fimo  digià  polli 
nel  dominio , e dì  già  (hibilìti,  e non  afiumerli,  nàfiahilirli  di  nuouo  : il  Rè  di 
PPauarra  ejfere  fìnto  da  gli  fìnti  vniuer/ali , e dalla /ollecitudinc  del  Rè  defun- 
to, con  molti  mezxi,  c mille  preghiere , e reiterate  ragioni , ammonito  a muta- 
re religione , nè  mai  hauerfl  voluto  partire  dal  Calutnijmo , il  che /e  non  ha- 
uea  voluto  fare  nell'  éflrema  neceffità , non  era  da  fperare,  che  lo  frceffe  nella 
prolfierità  dellti fortuna  : ejfervero  quello,  che  fl diceua  delle  qualità  della 
* * ' ' fua 
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fiui  rfittrra  > m4  ejfere  eqli  affetto  di  modo  alla  fua  religione  , eie  ifirtatiào  le  D 
eonfeienzx  erederehhe  ai  meritare  , e di  fìtr  bene  , e sogli  non  h.tuena  ixxxix 
l animo  tirannieo , poter  fuecedere  a lai  chi  haueffe  differente  natura  ; conue- 
nirfi  net  pre finte  antinedere  il  futuro  , e non  alienare  vn  Regno  Cbrijhaniff 
fimo  dali'vbbidienzA  del  Pontefice  , e dal  confortio  della  ffhieja  di  Dio.  'TV 
neuano  efuefio  parere  AlonfignoretO  , il  Signore  di  Manit  fino  fiat  elio , Mon~ 
fignore  di  Entraghes,  il  Marefciallo  di  campo  'Dampierra,  (jr  il  maggior  nu-  códudt  tri 
mero  delfs/fffemblea.Trà  tjuefle  due  contr.trie  fentenxje forfe^quafi  tenendo  fh'i'Mr'Rè  H? 
mexjtjo  della  bilancia Ja  terza  epinione,tenuta  dal  <s^larefciallo  di  'Pirone  Jal  Ftjncia  ii  rì 
Du'a  di  Lucemburgo,dal  Duca  di  Epernone,  e da  i più  prudenti  della  congre-  (■icjJ,’,'*”''' 
gatione,  che  il  Rè  ai  Nauarra  fi doueffe  dichiarare  Rè  di  Erancia  , eper  taleAo  liimi'iX 
fieruirlo , e foftentarlo  , ma  con  ficureza^t  ch'egli  fi  mutaffe'di  religione  , e che 
sébracciaffe,  e rnanteneffe  la  fide  Cattolica  'Romana:  e efuefio  concetto  efirahe- 

uano  dalla  prudenzjh  e dalla  volontà  del 'Rè^deftnto,  il  quale  nella  fua  morte, 

rhauea  dichiaralo  legitimo  fuceeffore , ma  nelfifieffo  tempo  fhaiiea  anco  am- 
monito, che  non  farebbe  mai  'Rè^  pacifico , fe  non  ahbracciajfe  la  religione  Ro  • 
nana.  Quefia  fentenzafù  qitafi  vmuerfalmente  feguimta  , e diedero  ranco  a' 
medefimi  , che  thauetuino  propofia  di  fare  modefbrnente  intendere  al  Rè  que- 
fia rt/oliitione.  Portò  la  parola  accompagnato  da  gli  altri  il  'Duca  di  Lucem- 
burgo , li  quale  diffe,  che  i Prenctpi , Signori , (fi  vffciali  della  Corona  tnfieme  ? < 

con  la  nobiltà  Cattolica  , che  fi  riiroiiana  in  quello  efercito,  i quali  erano  la 
maggiore , e la  miglior  parte  del  'Renno , erano  pronti  a riconofcerlo per  'Rè  df  po«  ™Ri'àI 
Francia,  fermrlo,  e mantenerlo  centra  etafeuno,  poiché  Dio,  e la  natura  l’ha-  n’ìu*"''  ■ >1 
neuano, per  via  di  legitima  fuccejfione,  chiamato  alla  corona,  ma  che  neWifief- 
fo  tempo  lo fuppliiauano a volere  per  contento,  e ragioneuole  fodiffìutione  zni- 
Merfale,per  bene, pace,  e tranquillità  de! fuo  'R^ame  , per  honore  della  propria  • 

fua  perfona  , e per  quello  , che  fi  conuiene  al  titolo  di  Rè  fhrifiianiffiino  , con- 
uertirfi  hormat  alla  Chiefa  Cattolica,  rientrare  ne! grembo  di  Sanin  (fij:  èfa,ler 
nare  t pretefii  a'nerntci , (fi  i fcrupoli  di  confidenza  a’fiioi  feriiitori , acdoche> 
poteffeeffer  feruito  ,vbbedito,  e venerato  con  vninerfale  applaufo  da  tutti  :■ 
che  fua  Maefiànon  trouaffe  frana  quefin  propoJb,(fi  humilijjtmafupplicatic- 
ne  loro  > perche  molto ptu  frano  farebbe  parjì  , (fi  alle  lóro  confcienzje  ,<fi  a 
tutto  il  mondo  fhri/fiano,  che  fife  fiabilito  Ri  di  Francia  vno  , che  non  fiffe 
fattoheo,  come  dal  primo  Ri  flotugi,  che  haueua  riceuitto  il  'Battefimo,  erano 
fiati  tutti  I fuoigloriofì  predecejjòri.  Il  Ri  , benché  fi  rttrouaffc  nelTanimoWKittaiuùs 
grandemente  confufo,  e trauagliato,  nondimeno  'o  anteponendo  la  religione  al-  1,^ 

la  forona,  ò conofeendo,  che  gufando  » Cattolici  nuota  fiidditi,harebbe  dtfgu- 10100*^11  mu« 
fiatigli  f'^gonottiantichi/uoipartegiani  ,prefè egli  ancora  la  via  dimezAJO 
risbofe , che  nngratiaua  con  animo  fincero,  e Francefe  , la  ricognitione,  che  la 
nootltà  fua  fkceua  del  fuo  douerr,  che  fapeua  bene  quefio  ejfere  il  principale  de' 
membri  della  Corona , (fi  in  tempo  di  guerra  il  fondamento  del  Regno,  e lo  fla- 
kilimento  del  fuo  Scettro,che gli  abbraeaaua  tutti  nella  tenerezza  del  fuo  cuo- 
re, diipofto  di  neonofeere  in  publico,  (fi  in  particolare  la  loro  JideJtà , e la  to\t 
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Delle  Guerre  Ciuili 


M.  D.  ÀcHotione  : m.\  che  non  parejfe  loro  Urtino , fe  non  pottfe  cotHj  [nbuo  (oiufk- 
n ^‘1*0  irli /nrf^iÉ^rtA^tìÉrchc  Ia  OUAltt^  AtU  A^olfC  TÌC€T^ 


Lx  X X I X.  re  alle  prime  fHppltcatiom,  che  gli  facenano^erche  /-»  dtU'ajfare  neer- 

' " configlio  , e matitreiX*  di  fraden  u'.olutione  : te~ 


caua  tempaconHenenìleduariftji^itv  ì — —j , - 

ver  pili  conto  deWanima,e  della  confcteja  fua.che  dnurte  le  frandezje.e  terro- 
ne rIfere  (iato  allenato , & injìrHtto  nella  religione  , che  fin  bora  teneM  per  ve- 
r.i.m.i  non  volere  perciò  efere  pertinace , & ojhnato:  ejjer  pronto  afottopontr- 
fì  là  vn  Concilio,  o generale , o nationale , tjr  a'tinjhuwone , cheftnajt  paUia- 
rèil  vero  da  perfone  fapienti , e timorate  gli  fò(fe  data:  ma  eie  niuJHhn»  mo- 
nili proiien.eiiti  da  Dio,  e fui  della  matHret.t,t  del  tempo  e che  fi  iemno  pro- 
curare ne'da  pace , eve'latranijuiUttà,  non  fra  Tarmi,  eva  gli flrepiud^a 
riterrà  , e co’t  pugnale  alla  gola:  hanere  fìjfa  nell'animo  la  fadietkitioHe  dejud- 
Aui,  e lacomentezjui  del  Regno,  ma  non  e f re  quella  congiontiera  da  menert 
inefetto  il fuo  bon  anime , acaoche  Toperatione , e la  dirhiaratione,  chejhcef- 
fe  non  parefro  finte,  e palliate,  ejpref  dalla  fòrza,o  pe-Juafe  da  interne  mon- 
dano : percih  gli  preganu  a volere  ajpetatre  T opportunità  de  tempi  , efe  ut  tan- 
to volriiano  ficHi  ei.it,  0 co'iditione  aldina  per  lamanutentione  fJa  religione 
Cattolica  nello  fiato  med'ftmo,  che  fi  trouaua  di  prefente,era  dar  ogne 

fodisTat tiene , chehauefro  fapmadefiderare.  Con  ifiie  ìa  rtfpojb  tornarono 
i deputati  afuoi,  radunati  nelt  ofiello  de'Gondi  ; dril  Rè  con  i fiuti  piu  intimi  fi 
ritiro  fimilmenie  à confiitiare.  Il  Signore  delia  Nuahuomodiefataejpe- 
rienzA  delle  colè  mondane , qitantHn.juefilfè  ('"gonotto  , dijfi  liberamente  al 


ric/J-ot  1 V'— r - y.i  - or 

TI  S'rnoc  afUi  ^ non  pe.if.tf  m.v  H.  efere  Re  di  Trancia,  >e  non  ji  ^ceffe  Cattolico , ma 

' t ‘er  ’i  •_  I 0 lari-  e À entl/i  /i l rlìÉ  ìufiaM^ 


■ ACjt^C  //.»«  UC.tf.olJt  foe%*  - • I I II  I » 

ìlcV 'i  rT^  che  pvocurafic  d fa  h . onfna  ripetanone  , e , et  za  danno  di  tfiielli,  che  lunga- 
non  l'j\i4{etÌo*.  i''-  » AÌltfJCOfltYO  PlcjfiS  A'Io'^HC  c Id  fCM* 

Jf",  o'nan  !.i  dc'predicatin  , efi'-er..:<AN0la  liberta  della  confcie<la  ,elacaufadi  Die, 
iU  Ci.ic.'ico.  funtr.t  le  o it,:dez-\e  tcnene,  <s  cfal.mndo  lefirz.e  della  loro  parte,  dtceuano, 

' /f.ifli,.  le  1,iancn.vio  t.tnt'anai  difefo , e confentato , fiarehbono  anco  fia- 

ti fia^.aen;:  a fi  aè  dillo  nel  Regno.  Conofeva  il  Re  cjiiefii  ef  re  guidati  dal 
proprio  loro  I Ite  ef.& a ceoslaiidcfi  aila  jentcnzA  di  M onfignor  della  tfi uaje- 
lil’er.uu  con  T.inim»  di  farfi  CaitcUco,ma  c'-me  \ eiie,'ofo,e  magnanimo  non  vo- 
leua  pare-e  d:f.trlo,'o p'erl'ambittonr,operfi»'ga,epayeun!t,ehelafuapropofi- 
tione  fatta  a C. inolici  fio f ragioneuole  , ii  eh  era  difiofio  di  perfeuerare  nel 
fuQ  prtfofiio,  ^ aggiungere  filamente  il  termine  wefif,  e la  fpeeifieationt 
del  tempo.  Farne  , che  Dio  miracelofainente  infpirafièil  medefimoalla  parte 
Cattolica , perciò  che fe  bene  moki  fi  oppofero,e  paittcolarmete  alcuni  Ecclefiia- 
fihci.che  fitronaiiano  nel  Campo,  la  tn.ifglor  parte  nondimeno  acerfia  di giufio 
fidrgno,per  la  morte  del  P.r,nonpoteuafientire  d accommodarfi , o di  conuenitt 
con  la  lega, per  la  <jual  cofi  ft'  vltimamente  deliberato,  che  prendendo  il  Rè  vn 
tempo  prefiJJ’o  alla  fita  conuerfìone  i fidouefife  ^ ajjicurare  lo  finto  della  religione 
Catto''ca.e  con  tjuefin.  cautela  riceuerlo,e  feguitarlo.  Hauedo  i deputati  porrai 
tn  tjue  h p ’ro!a,e  trattato  lungartenie  co’l  Rè,  e con  t fiiioi  Confiiglieri,fu  final- 
mente fiabdita  tri  le  parti  vna  fertuura  reciproea,per  la  eguale  » Prencipi,  Si- 
gnori vfificioli  della  CortnAf  ( la  n9bil(à,e  foldatefea  Cétfidifa  dalT vna  parte. 
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riemefceuAM  fienrieodi  Borbone  per  legitime  loro  Prencipe  , e come  Pèdi  M.  D. 
Francia  gli  prejbtHano  il  giuramento  di  pdeltà  t egliprometteHanola  debita  ixxxix. 
vbbedteniA,e  dtJeguirlo,e  mantenerlo  contra  cia/cuno-,  e dall'altra  egli  giura-  S' rct  con 
ua  , e promettena  in  parola  di  Re  di  frrji  inftrutre  fià  Jei  mefi nella  religione  pto' j r i. 
Cattolica  da  vna  con^egatione  dipèrfone  eonfpicue , e Jejijfe  bifogno  di  radu-  mento  H.  <c Jcl- 
nare  vn  Concilio  Natiouale , a'  decreti  del  quale  fi farebbe  humiliato  , e fòt-  drUampo 
topoflo,  in  tanto prometteua  di  mantenere , e conferuare  tllefa  , innicla-  fo  il  Rc  , e li 
ta  effa  religione  Cattolica,  Apoflolica,  e Romana,  non  innouare , o mutare  in-,  ™eì">*  Reiiii» 
ejia  cofa  at  forte  alcuna , ma  ad  ogni  potere  protegerla  , dtfinderla  , (Raffica  Cattolici 
rarla:  dilfenfare  le  rendite,  i Benepcij  Ecc  lefaflici  nel  modo  tenuto  da'  Re  *■'’ 

fuoi  predecejjiri  in  perfine  /ufficienti , ^ idonee , e della  medeftma  religione: 
di  fare, che  F vfi  di  let,  e delle  fue  cerimonie  /offe  publico  , e principale  m ogni 
luogo  difitagiurifditiione  , come  haueua  flabilito  nelC  accordo  del  mefi  di  A- 
prile  vltimo  co'l  Rè  defunto:  che  nelle  Città  di  fua  vbbidienzA  « tjr  in  quelle, 
che  per  l'auuenire  vi  fi fottoporrebbono , i farebboho  prefi , non  harebhe  mef- 
fi  vociali , e Couernaìori  fi  non  Cattolici , ecceto  nelle piaxjt.e  eh" erano  fiate 
già  concejfe  agli  Ugonotti  : che  alle  di^tà,  vfpcù  della  forona  , e magiflrati 
di  qualunque  forte, non  hauerebbe  amine fe,  fi  non  perfine  publtcamente  pro- 
fèjfanti  la  Cattohcarehgione,  che  harebhe conferuati , e mantenuti  i Prencipi, 
l 'Pan  di  Francia,  i Aiinifiri  della  Corona,fignori,^entilhuomini,città,  e com- 
munità,  i tré  Stati  della  Francia  nel  loro  fililo  efi'ere,priuilegij , immunità, 
prerogatiue,  vfiieij , carichi , e magifirati  fintji  pregiudicio  ò mnouatione  di 
fòrte  alcuna:  che  harebbe  procurata  lagiufia  vendetta , che  al  parricidio  com- 
meffo  nella  per  fina  del  Rè  Henrico  Terza)  fi  conueniua , con  cafiigo  feuero  , 
efemplare,  e con  la  difir unione  , (p-  eflerininio  de’  contumaci,  e ribelli  : final- 
mente , che  permetteua  a’  fuoi  fiidditi  Cattolici  di  mandare  vn  Amhafciatore 
al  Sommo  Pontefice  per  infirmarlo  delle  cagioni , per  le  quali  fhaueuano  rico- 
nofetuto,  e prefi atolt  il  giuramento , e ricercare , (j-  ottenere  dalla  Sede  Apo- 
flolica qtulle  cofe , che  al  bene  vntuerfale  del  Regno  giudtcaffero  conuemr». 

Quefla  fcrittura  fu  il  quarto  giorno  dAgoflo fitto  feruta  dal  Rè  per  vna  par- 
te, e dall'  altra  dalla  maggiorparte  di  quelli,  che  fi  trouarono  pre finti  nel  cam- 
po,e  pofcia  autenticata,  e regÙtrata  nel  parlamento  di  Ture , conforme  allo  fli- 
le  filito  a tener/  nel  Senato  a tempi  de’  Rè  paffuti.  Coti  la  necef/tà  delle  cofe 
prefenti,  e la  frefia  paffione  della  morte  del  Rè,  conciliarono  quefla  conuentio- 
ne,  che  in  altro  tempo  ficuramente  non  fi  farebbe  accoTffata.  Nè  però  quefla 
concordia  hebbe  facoltà  di  ritenere  ciafiuno  : perciò'che  tl  Duca  di  Epernone, 
tl  quale  fono  colore  di  contefa  di  precedenzjt  con  i Marejcialh  di  'Pirone , e il  D.d'Eperna- 
d‘ Aumont  non  haueua  fottoferitta  la  fcrinura  , perciò  che  effi  come  AF are- 
fi*  alli  effendo  in  Campo pretendeuano  fottofcriuerfi primi,  (p-e^h  come  Duca,  cSteli- 

- e Pandi  Francia  pretendeua  tifieffo,  dubitando  deffer  mal  trattato  dal  Rè, 

C'~che  nella  fua  prefenn  ftrettezxa  non  voleffe  ò con  preghi  > ò con  /rzA  pò. 
cfiorquerti  denari , de'.qualtfi  fapeua  effere  copio  fo,  allegando  hauere  impetra- 
talicenzAdal  Re  def antodi  poter  ritornare  a'  fuoi  gouemi,  parti  il  giorno  fe- 
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M.  D.  efeinro  caule  fue  truppe,  e con  molti,  che  fegutront tefempu, 

Lxxxix.  & rocatfìone  dt  tornare  alle  loro  ca^e  , e fatto  il  viaggio  per  la 

Molli  Signori  Turena,  paffuto  a Ijtcciei  « fi  rtdujfe  vlttmamente  in  Angolemme.  (ftottanni 
e jt.in  pine  A>  i^j^fonlìqnor  di  r” fUert  che  haueua  il eouerno  del  ponte  di  Poefft  huomo,che  ha- 
ito  iVirn.pio  unta  a cuore  la  reazione  Cattolica  , e che  ne  primi  anni  era  jtat»  ej aitato  da 
del  D d'Eprt  Signori  di  Guifia.ejjendo  cedutigli  obltght  .che  haueua  anQ^defutUo,  rinttncii 
no tiinKceiCi-il gouerno,r artiglierie,  eie  monitioni  dell'efercitoa  Filiberto  Monfignore del- 
*hc*l'  "'d’A*  o Guichta,che  di  ordine  del  Re  le  riceiiette,e  con  dugento  caualli,  e molti gen- 

ftolVfccciio  tilhuomini,  che  lo  fiegutrono  ,fi  ritirò  allefiue  terre  ,t^  il  inedefimo fecero moi- 
\rgio  era  ca-  /,  alla  sfilata.  fJ]{onfignore  di  ìGtri  con  piu  ardita  rifolutione , la  ^uale 

lo.pctmcia.^^^^yj^  4/;c® d.t  molti,  pafsòfeniA  dubitai  ione  alle  parti  della  lega, 
allegando,  che  nelle promejfe  del  non  vedeua  fermezza  alcuna,  e che  noa^ 
voleua  portar  fi  armi  in  fauore  de  gh  herettei,  contra  la  Cattolica  religione; 
i faldati  pnuati  parte  per  impatieazat , parte  per  mancamento  di  denari,  par- 
te per  timore  delle  fiutehe  future,  cominciarono  da  fe  fieffi  sfilaiamente  a tban- 
d.irfi,  di  modo,  che  il  fèttimo  giorno  d'Agoflo  fiefercuo  era  diminuito  pili  del- 
la meta  del  fuo  numero,  e tiittauia  t’ andana  diminuendo-  Il  medefimo fi dubi^ 
tnua,  che  auuemjfe  de  gh  Siiizz.eri,  ma  il  Marefctalio  di  Birone,  che  bora  più 
che  mai feguiua  la fina  antica  inclinatione,  con  ragioni,e  con  preghi,  gl’induf- 
fe  a promettere  di  feguitare  il  Rè  lo  (patio  di  due  mefi , fino  a tanto,  che  da  lo- 
ro cantoni  , nceueffero  nuoue  cimmijfioni  ; nel  che giouò  molto  più  , che  noH^ 
(àcero  i preghi,  e le  ragioni , vna  buona  fommadi  denari , che  tolti  in  prefittn- 
Xa  dal  Ri,  da  fkoifnmihari,  furono fegreamente  comp.trtiti  fra  i Capitani  rdi 
modo,  che  ijuietamente  fenzA  dimandare  altre  paghe  , ma  viuendo  a fpefe  del 
popolo  feguitarono  il  nome,  e le  bandiere  reali.  7^  gli  (''gonotti  erano  più  fir- 
mi, ò più  fodU fatti  de  gl t altri,  perche  hauendo  conceputa  jperanTa , che  tl  Ri 
dififò , foflenuto  I allenato  , or  alimentato  da  loro  doueffe  bora , ch'era  afeefo 
< alla  Corona  efaltare  la  religione  loro,mettere gh  vfiicif,  e le  dignità  ne' Juoi  aitr 
uchi  confidenti,  efidarfi  ptu  di  quelle  anni , che  l’haueuano  tra  mille  pericoli 
refi)  viiioriofo,che  della  dubia,  e condnionata  promejja  de'  Cattolici  , bora  che 
vedeuano  riiifcire  il  contrario  , l’accufauano  per  ingrato  , e fe  non  fife  fiata  la 
Iperanja,  ch'egli  fimulaffe  a tempo  , che  fiabihto  nel  Regno  fife  per  operare 
tl  contrario  di  quello,  che  prornetteua  ( la  ejuale  opinione  era  da  lui  nelle  fegre- 
te  conferenze  con  loro  art ific io f amente  fomentata  ) l hauerebbono  fonia  dubi~ 
lattone  interamente  abbandonato  , e con  tutto  efueflo  concetto,  molto  pochi  lo 
fegttirono , e (fuefli  affi!  mal  volontieri , perche  molti  per  non  fi  tenere  ficuric 
altri  per  mala  fiodufattione  , e per  lofdegno  fi  sbandarono , e ritornarono  in^ 
gr.tn  copia  alle  città  del  partito.  Ma  ilReacommodato  fi animo,  e’I  volto  alla 
necejfitàdel prefente bijogno  , hauendo  affunto  il  nome,  e fi infegne  di  Redi 
Francia,  ni  potendo  per  la  fireneTTa  in  che  fi  rttrouaua  far  nuoue  fpefe  , fi 
valeua  delle  fuppellettili  del  Ri  defunto  ,feruandoil  medefimo  colore  violato 
a portare  tl  lutto  del  fuopredecejfore  , ch’egli  per  la  mojrte  della  madre  ancora 
adoperaua  : e conofeendogh  animi  non  ancora  ajfuefatti  ad' vbbidienzA  fuo, 

e /* 


di  Francia.  Libro  X.  ^9^ 

t In  propria  debol^X^  molti  disfrczjtjita  j con  la  viuczxA  deilo  jpi~  D. 

ritOi  con  la  pronte"^  delle  riJfoJle , con  la  copia  delle  parole , con  la  domefli-  l x x x i x, 
chezjut  della  conuerfatione  > facendo  più  il  compagno^  che  il  Prencipe  , ag- 

giungendo promejfe  larghifftme  alla  firettezjui  della  conditione  prefentei 
prociiraua  di  fodiefare  a tutti  % e di  conciliarfi  la  beneuolenzji  dt  ciafchedunoi 
mojirando  bora  con  cjuejlo  > hora  con  tinello  Jeparatamente  dt  riconofcere  il 
*^P^ame,  e la  riputatiohe~dall'  opera  fua  y e d'ejfere  apparecchiato  con  l' animo» 
al  incontrare  quelle  occajìoni»  che  fi  rapprefenmjfero  diricompenfa:  a^h 
Ugonotti  mofiraua  di  aprire  > e di  confidare  t intimo  de  fuoi fienttrnenti , e dt 
riconofcere  in  loro  il  finddmento  delle  Jperanz.e  fine  : a Cattolici  faceua  gran- 
diffimo  honore  > e parlando  con  molta  veneratione  del  Pontefice  , e della  Sede 
Apofiolica  » honorando  Cordine  Ecclefiafiico , e moftrandofi  fempre  inclinato 
alla  religione  Romana  > daua  fegno  di prejki  , cr  indubitabile  con uer filone: 
a plebei  fi  mofiraua  compajfioneuole  delle  loro  grauezjje  , e delle  calamità 
della  guerra , ifcufaua  anco  Cfffi  i minori  la  necejfità  di  nodrire , e di  ali- 
mentare t faldati,  riuerfando  la  colpa  ne' fuoi  nemici  : a'  nobili  con  termini , e 
con  parole  digran  rifletto , daua  la  gloria  di  veri  Francefi , di  conferuaiori  ' 
della  patria , e di  refiauraton  della  cafa  reale,  allettando  con  tjuefie  arti  cia- 
fcuno  a feguitarlo  , mangiando  in  publico,  aprendo  le  più  fegrete  flanzje  a eia- 
fcheduno,  non  celando  la  necejfità  del fio  prefente  Jhto  , e ponendo  in  burla 
lineile  cofe  , che  con  configli  ferij , non  fi  poteuano  futluppare.  Ai  à ejfendo  di  * 
già  l’efercito  ridotto  a cosi  Poco  numero  , che  non  filo  non  fi  poteua  continuare 
l'ajfedio  di  Parigi , ma  bifognaMa  prouedere  con  prefiezjut  al  projfimo  perico- 
lo , clte  fiprafiaua  , perche  la  lega  dopo  la  morte  del  R'e , di  momento  in  mo- 
mento fi  au^umentaua  di  riputatione , e di  firze , egli  rifiretto  con  i Alare- 
fcialli  di  Pirone,  e d‘  Aumont,  con  il  Signore  della  Niia,  e co'l  ‘Duca  dt  Mom- 
penfieri , il  cjuale accfuetata  la  confcienxjt  per  la  promejfa  del  Re , hauea  fir- 
mamente  per^  gli  intere jfi  della  famiglia  comrnune  > deliberato  di  feguitàrlo, 
con  fui to  lungamente  if  Hello , che  nello  fiato  prefente  delle  cofe  fi  douejfe  per 
minor  male  oprare,  È perche  non  haùeùamodo , nè  facoltà  dt  mantenere  in- 
fierne  tutto  l efercito , U ijuale  efuando  anco  fojfe  fiato  vntto  , non  farebbe 
flato  pan  fra  pochi  giorni  alle  fi/fe  della  lega , determinarono  che  ilRè  , col 
Duca  di  Al ompenfieri,  e col  Aiarefciallo  dt  ‘Pirone  fi  ritirajfe  nella  Dronincia 
^di  ‘Pformandia  : che  il  Aiarefciallo  d’ Aumont  pajjajfe  nella  Ciampagna,  (Jr  il 
Duca  dt  Lonoautlla  con  il  Signore  della  ‘Nua  nella  Diccardia , per  mantenere  . . . 

■ni  lì  ^ ^ r ^ ì ^ ^ /•  V I I II  Re  di  Na- 

in  jede  quelle prouincie , e riunir Ji  pot  quando  tl  tempo  , e L occajione  lo  r tenie-  u.irra  iena  l’af- 

dejfe.  Aià  tl  Re  conofeendo  la  gran  machina  della  lega  , ^ il  pefo  della guer- 
ra  c tulle , difficile  a fiflenerc , volle  tentare  co' IDuca  dì^ifliena  lajperanza  fa’^datefea* 
della  concordia';  non  volendo  mancare  in  alcuna  maniera  a fé  flejfo,  efrocu-  ne’iuoghi  p;« 
rare  tutti  t mezjtS  d'ajficurarfi  la  Corona;per  la  qual  cofa  valendofi dea  occa- 
fione,  che  molti  erano  venuti  nel  campo  fuo  per  diuerfi  interejft  ,intefi  , che 
vi  era  'Bigotto  familiare'del  Signore  di  V’illeroi,  fi  lo  flce  condurre  dal  Signo- 
re di  Ciatiglione,c  lo  rtcercofche  fdeejfe  intendere  al Juo padrone,che  defidera- 
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M.  D,  fommamèhie  dì  parlargli  > e cW eleggendo  egli  il  luogo  d'abhoccafji  gli 
l'x  X X i X . T^cbbe  mandato  tl /alno  condotto , ogni  neceffaria  jicttrezxa.  Era  il  Signo^^ 
re  di  l^tlleroi  pajfato  al  partito  della  lega  y non  fohf degnato  per  la  licenzA 
datali  improuifamente  dalla  Corte  , ma  anco  perche  cantra  le  promejft  fatteli 
dal  Rèy  dopo  la  morte  dt  Monjìgnore  di  MandelottOy  tl  gouerno  di  Lione,  fife 
flato  dato  prima  al  Duca  dt  ì^emurs  , e poi  a Monfignore  della  Gitichia,  pri- 
Mandane  Alincurt  ftto  figliuolo  , che  con  ejuefla  jperanzjt  hauea  prefa  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Mandelotto  : Alla  efuale  occafione  di  fdegno  aggiunfe  egli 
per  più  potente  efeufatione , cheejfendo  tutte  l'entrate  fue  pofle  nel  Territo- 
rio dt  Parigi,  e trouandofl priuo  de  gli  flipendtj  della  Corte  , non  potejfe  fofle- 
nerflyfe  non  s'accoflaua  a tjuel  partito,  nel  eguale  potejfe  godere  le  rendite  de  i 
Il  Re  fi  beni.  Communejue  fi  fia  , hauendogli  Bigotto  rifirite  le  parole  del  Rè,  e- 

der  i Villcroi,^/;  volendo  Operare  alcuna  cofa  fènzA  licenza  del  Duca  dt  Adena.gli  con- 

hauca  mandato  a dire:  ma  il  Duca  non  volle,  che  T tlle- 
ga,  che  dehdc-  roi  andajfe  aU‘  abboccamento  , allegando  , che  non  fi farebbe  potuto  fare  tan- 
D -d^Mcna  nó  fegretamentc  , che  non  peruenijfe  alla  notitta  di  tutti , e che  per  confeguen- 
acco:ifcntc . fi  ZA  <ptei  del  partito  non  ne  riceuejfero  ifualche  ombra  , e non  entrajfero  ì^Lj 
«atra  per  qdofia:  effer  le  colè  fue  in  iltato  di  grande  Iberanga , e non  conuenìre  intorbi- 

zo  direna  per-*  j jj  J J * jr  y.  , , i r ’ 

fona,  e non  li  darle  per  leggterezxA , come  leggiermente  potrebbono  rteeuere  ejuaiche  Jtnt- 

^ ^itteuere  vn  gentilhuomo  nella 

' ’ fMa  cafa  in  Parigi,e  trattar  feco,fe  it  Re  rifoluejfe  di  volerlo  madare  a lui.  Con 

quefla  riffofla  torno  Bigotto  nel  campo  , & tl  Rè  non  tfdegnando  ejuàl  fi  voglia 
partito  per  auanzjtre  la  fuafirtuna , e per  far  cono  fc  ere  a t Cat  tolta  , ch'egli 
defideraualapace,vi  mando  fubito  il  Signore  della  Marfilltera  fuo  fegreturio 
delle  lettere  fhmigl tari.  Qj^eflo  non  hauendo  potuto  impetrare  di  ragionare 
perfonalmente  al  Ducadt  Atena,  confèr)  co' l Signore  dt  l^tlleroh  che  il  Rèl'- 
ha:tea  mandato  efprejfamente  per  ajficwrar  tl  Duca  della  buona  inclinatio- 
ne  , che  hauea  dt  confentire  alla  pace  , e per  rapprejentarli  guanto  ella  fi  fe 
nece faria  al  bene  vniuerfale  ; eh' egli  flimaua  grandemente  la  perfona  del 
Duca  , e defideraua  d’hauerlo  per  amico  > e di  tenerfelo  apprefo  confarli  par- 
te honoreuole  nella  fua gratin,  e con:teneuole  alla  fua  conditone  : che  doue- 
uahormai  tl  Duca  perdere  la  vana  Jperanga,  che  hauea  battuta  di  vederlo 
derelitto  da  tutti , (Jr  abbandoiutto , perche  tutti  i Prencipi  ,gli  vfciali  della 
Corona,  Signori  ,gentilhuomini,cJ}‘  altri , che  fi  ritrouauano  dentro  > e fuori 
deir  eferctto  gli  haueano  giurata  fedeltà , e promefa  la  loro  afifienga  > e fendo 
refiati  fodie  fatti  da  lui  guanto  alla  religione  > mediante  vna  promefa  recipro- 
ca fi^ta  in  vna  feriti  ura , copia  della  ejfuale  lafcio  al  Signor  di  V^illeroi , per 
farla  vedere  al  Duca  : che  t Cattolici  medefimi  dell!  armata , tton  che  gli  V- 
gonotti  erano  grandemente  alterati  , cj*  ifdegnati  centra  la  perfona  del  Duca  • 
per  la  inerte  del  Re  , (Jr  hauettano  folennemente  giurato  di  profegnirne  la  . 
vendetta  fino  all'  intera  confumatione  ; eh*  egli  hauea  promefo  il  medefimo, 
evi  sera  inter efjato',  dt  modo  ,che  fé  il  bene,  e Pvtilitd  vniuerfale , ejuale era 
la  p/acificatione  del  Regno,  nonio  faegua  piegare  , ammollire  anco  gli  ani- 
mi dts 
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m de  gli  ojfejt  » non  lo  poteua  poi  fare  fotta  colore  di  ejuat  Ji  voglia  altra  fcufa:  M . D. 
e che  pero  il  Duca  vi penfajfe , ^ abbracciaffe  tfHofla  occajione  di  riconcrliarfì  l x x x i x. 
le  volontà  di  tanti  Cattolici  > e di  tanta  nobiltà  » che  leuato  ^uejlo  rilfetto  della 
' pace  gli  farebbe  fino  alfine  acerba,  irreconciliabile  nemica  : Analmente 
che  proponete  tfualche  conditione , poiché  il  Rè  in  ejneìlo , che  fiffe  poffibile, 
era  grandemente  diffofio  a fodisfarlo.Le  <jHali  cofe  riferite  al  Duca  dal  Signor 
di  f^illeroi , hebbe  commi  filone  di  riffondere9  che  il  Duca  non  hauetia  coi  Rè 
alcuna  nemicitia  priuataye  guanto  afeChonoraua  , eteneuain  fòmma  venera- 
tione,  ma  che lareligione,e laconfcien’Xa  non  li permetteuano  d'entrare  feco in 
^uefia  trattatione  : che  fe  i defunti  fuoi  fratelli  haueuano  prefe  tarmi  in  vita 
del  Rè  per  impedir  e, che  la  Corona  nonperuenifie  invn  Trencipe  di  diuer/a  re- 
ligione, corti  erano  entrati  in  dubbio  per  la  morte  delDuca  a Alan  fine,  bora  * 

che  la  necefiità  era  più  vrgente , e di  già  prefente  tl  pericolo , egli  non  patena 
deponere  tarmi  impugnate  , fen^a  ofièndere  la  memoria  de  fuoi  fiateìli , la 
propria  confcienzjt,  il  giuramento  folenne,  che  nhauea  fatto:  che  hauea  im- 

pegnata la  fide, e donata  la  vita  fua  alla  caufa  publica,  auando  hauea  accettato 
il  carico  di  Luogotenente  dello  fiato , e che  hauendo  dichiarato , e riconofeiuto 
per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone,  a cui  era  fiato  giudicato  Ì che  /a  fpettajfe  il 
Regno,non  patena  mancarli  della  fua  fide,  nè  rtfoluere  alcuna  cofa,fe  il  detto 
Signor  Cardinale  non  fijfe  in  libertà,  e radunati  tutti  quelli  del  fuo  partito-, 
che fe  la  morte  del  Rè  gli  haueua  acefuiSlati  tanti  nemici  • jperaua , che  Dio 
harebbe  dififa  la  fua  innocenza , ma  eh*  era  tanta  la  contentezza  per  vedere 
vendicatala  morte  de*  fiateìli ,'  che  allegramente  fi  Jottoponeua  alla  nemici- 
tia,  che  nera  confeguiter,  che  non  douea  , nè  potea  dar  configlio  al  Rè  , contra 
il  (juale  s'haueavefUto  t armi , ma  che  potea  egli  ben  cono  fiere  , che  bifogna- 
ua,  che  alla  trattatione  precedejfero  la  libertà  del  Cardinale,  eia  fua  conuer- 
fione  alla  fide  : t con  quefii  termini  generali  ritorno  al  Rè  il  Signore  della 
dSdarfiUiera,  in  tempo  , che  già  per  non  poter  più  trattenerfi  fi  leuaua  il  cam- 
• po  da  San  Clù , f dalle  terre  vicine.  Erano  fiate  dopo  la  morte  del  Rè  noru 
meno  perptejfi , e dubbio/è  'le  rifolutioni  in  Parigi , di  tjuello , che  nel  campo 
regio  elle fifièro  fiate:  pereioehe  i familiari , ^ i parenti  del  Duca  di  Mena, 
e particolarmente  Madama  di  Mompenfieri  C efirtauano  ,elo  configliauano  M^mpcTficri 
ch’egli  fi fitcefiè  eleggere, e dichiarare  Rè  di  Francia  dal  partito , al  ejuale  egli  Cc  altri  eforta. 
commandaua , dmoflrandogli  che  non  douea  preterire  ^uefia  cc/t grande, 
tpportuna  occafione  di  trasfirire  laCorona  nella  fua  cafa , la  <juale  già  fù  pof-  dichiarar  Kè 
Jèduta' da  Jùoi  maggiori,  efiendo  già  riconofeiuto  per  capo,  ^vbbìdito  dal-^'^'^^^^' 
te  principali  fittadel  Regno , e da  cosi  gran  numero  di  nobili,  e dalla  mag- 
gior parte  de**Prelati  : dieeuano  efière  :fuefia  contefa  trà  lui  riconofeiuto  di 
già,  cp'  vbbedito  dafuoi  ,(p‘vnT*rencipe  dt  difièrente  religione,  alquale  coru 
ragione  fi  poteua  mettere  in  dubbio  theredità , per  la  lontananza  de’ gradi,  . 

"tper  efiere  egli  nemico  della  Chiefa , onde  non  farebbe  mai  , nè  amato finct- 
r amente,  ne  firmamenté  vbbidito  da  tptei  medefimi  Cattolici , che pareuano 
■di  voleri  ddhcrire  alla  Juaparut  che  in  quefii  principi^  erano  fiati  per fuafi 
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dallo  fdegno  coftceputo  per  la  morte  del  Re  a feguitarlo  » ma  che  come  fonò 
incompatibili  tra  loro  t Cattolici , e gli  Ugonotti  > non  harebbe  tardate 
molto  arinonarfi  le  memorie  degliodij,  e delle  ingiurie  pajfat e , per  le  (jua^ 
li  riaccendendofì  il /angue  rejhrebbono  da  gl'  intere/fi  della  confcierfXa  y e 
dalla  naturale  nernicitia  diuifì y e feparati  : ch'ei  a necejfano  di  prouederey 
che  come  s'andajfero  di  mano  tn  mano  difguftandot  alienandoy  e riconofeendo' 
hauejfero  apparecchiato  vn  Re  mafehio , e bellicofo  , e fattolico  j al  stale 
tejfero  jicuramente  ricouerarfì  : che  il  Cardinale  di  Borbone  conflituito  in 
età  decrepitate  ritenuto  prigione  non  era  nè  per  f vna.  conditioncy  ne  per  l'altra 
habilca  cjueHa  faconda  ; che  il  Duca  farebbe  accuftto  di  poco  animo  fc 
man  casta  a fc  jlejfo  tn  cfuejla  cosi  bella  oc  capone , perche  gli  huomini  vili Jòn 
^itelliy  che  attribuì /cono  a bontà  la  fouerchia  moderatione  ^ma  gli  huomini 
nobili  amano  i e fauorifcono  le  deliberat ioni  ardite , egenerofe  : eJferuiC~ 
hcnorcj  e l'vule»  cjferni  anco  la  pojjibiltà , e'I  commodo  , e non  poter/ fcitfa- 
re  il  Duca , nè  con  fe  jlejfo , nè  con  i fuoi  pofleri , fe  preteri/fe  eptel  bene  > che 
Dio  miracolofimente  gli  apprefentaua  : mojlr aitano , che  il  dichiarare  Re  il 
Cardinale  dt  'Borbone  era  veramente  vno  jbibtlire  nel  pojfejfo  delU  Corona 
il  ‘Ri  dt  Mau*trra  fuo  nipote  : perche  fi  confijjaua  » che  il  R^no  appartenef- 
f e alla  c afa  di  Borbone  y e morendo  U Cardinale  fra  pochi  mefi  ^ ejfendogià 
negli  efiremipunti  di  fuà  vita , non  fi  poteua  negare  poi  la  legitimafùccefilor- 
ne  al  nipotCy  e je  bene  refiaua  il  pretefiadella religione  y ^uejta  era  vna  oppo^ 
fitionet  eh' egli  harebbe  potuta  rimouerea  fuo  piacere  y con  fhrfi  Cattolico  y c 
con  fentire  vna  meffa  : clr  anco  > eh'  egli  perfeuerajfe  nella  fua  religione , f^- 
cedeuano  nondimeno  gli  altri  Prencipi  di  quella  ca/a , eh'  erano  Cattolici , e 
non  patittano  oppofitione  : bifognaua  opponerfi  al  primo  punto  , affu- 
mere  per  fe  quello , che  inconfideratarnente  fi  voleua  confirire  in  altri  : che 
bora  loccafione'era  pronta  , e facile , che  Jrà  pochi  giorni  fi  fi  non  farebbe 
fiata  tale  i perche  il  Rè  dt  Mauarra  haiiea  'promefio  fra  fei  me  fi  di  conuertirfiy 
CT  in  tanto  era  pojfibilc,  che filiberajfe  il  Duca  di  ^iiifa  fuo  nipote , il  eptafey 
come  primogenito  della  cafa  tfi  farebbe  per  anuentura  oppoSlo  alla  grandezjtA 
fua  y mouendolo  piu  l'interejfe proprioyche  il  ri. /etto , che  doueua  àlC età  mag- 
giore y C7  ^llf  fatiche  pajj'ate  : che  bifognaua  intraprendere  arditamente, 
e prefio  , innari'^,  che  il 'Rg  di  Spagna , il ‘pontefice  , tl'Ducadi  Loreno, 
dr  il  Duca  di  Sanata  haiteffero  tempo  dt  penfire  >,  e di  fiere  té  pratiche , . ^ 
indiril^re^  si  corfo  delle  cofit  a loro  modo  , perche  eletto,  e dichiarato , che 
fijfe  harebbono  battuta  necejfità  di  mantenerlo  più  to(lo  che’  confenti- 
r<  còl  Rè  dì  Ifanarra  , di  religione  heretico  > e nemico  del  Rè  di  Spagna, 
per  la  Tfauarray  del  Pontefice  per  lardigionCi  del  Duca  di  Loreno  per  le  ter- 
re del  Ducuto  di  'Buglione  occupato  da  liti , e del  Duca  di  Sauoia  per  la  prò- 
tettione  di  Ceneurut  e per  il  AÌarchefuto  dt  Saluzjur,  finalmente  dimofiraua- 
no  y che,  poiché  le  fatiche  ycb"  i pericoli  erario  certi  ,.e  la  perfona  fua  ne  doue  - 
uà  reggere  il  pefo , era  molto  meglio  trauagliarc , e pericolare  per  intereffe , e 
per  grandezjtju  propria,  che  per  promouere  tefahamm  ^ " 
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¥e  Vri  ^renclpefrjgilt , debole , non  eonofcìuto , e prigióne , Atti  epiàlé  non  ern  M . D. 
fiatro  dt  poter  cenjigmre  cofa alcuna,  ji  tjueflo  cen/ìglio Jfredo/i  , e fauo~  lxxxix. 

rito  dalt  amor  proprio  sopponeuano  il  Signor  di  l'’tUerot  y ^il'Trefidente'^n.it  Mcw 
Cianino,  eo'^uali  tl  Tinca  confiriua  tutte  le  coji  , non  già  che  portafiro  in^  v°i«ol'r& 
contrario  l'honeflà,  e la  ragione  y cofe  , che  otte  fi  tratta  di  regnare  fono  per  il  tri  non  abhrae- 
piti  pofie  iftpochifftma  eonfideratione  ; ma  portauano  felamente  l’oppcfitione 
deb' imponibile  ; il  popolo  Parigino  , le  Città , ^ t popoli  del  partito  ejfere  tMitUiatìi.'' 
ffauentati  dalle  cofe pajfate,  hauendo  veduto  il  Tiuca  eptefli  proffimt  giorni, 
ridotto  a gf  vi  timi  frangenti , tfiaifettare  infiemecon  loro  dtfferatamente  la 
propria  defiruttione,  hauer  perduto  affai  del  concetto  , che  haueuano , e noru 
e (fere  più  cosi  ardenti , come  erano  da  principio  nella  caufa  deli  vnione  : de  fi- 
derare tthauere  vn  ‘Prencipe  potente  cthuemmi , e di  denari , che  jijfe  ba- 
ftante  a difènderli  ,(fr  afficur or  li  dal  Rèdi  1fauarra,e  dal  fuo  partito,  e per'o 
hauerc  r tuoi  togli  occhi,  chi  al  Duca  di  Sauota.  chi  al  Duca  di  Loreno,  e mol- 
ti al  medefimo  Rè  dì  Spagna,  nè  altro  trattenerli  fi  non  la  giuflitia  , e f equità 
del  Cardinale di'Vorbone  yflimatolegitimo fucceffore  , perche  nel  volgo  que- 
fie  confiderationi  muouono , e pofiono  molto  più  , che  nella  mente  de’ grandi-, 
rimoffo  queflo  rispetto , non  douer  effere  alcuno  , che  non  eleggeffe  più  lofio 
d'vbbidirea  vnRidiSpagna , tenuto  coti  potente  Afonarca,  echehaueua 
tanti  mezxjdi  riconofcere,  e di  premiare  i fuoi,  che  vn  piccolo  Duca  di  Alena, 
che  non  haueua  altre  fona , che  quelle , che  gli  fimminifiraua  f vnione  di  co- 
loro, che  f haueuano  eletto  per  capo  : con  che  forte  , con  che  dinari , eon  che 
eferciti  volere  egli  mantenere  la  Corona  centra  il  'Kg  di  Nauarra,  e centra  la 
maggior  parte  della  nobiltà  vnita  con  ejfo  lui  ? con  quelle  del  'Kg  di 
Spagna , del  'Pontefice  , di  Sanata,  ò del 'Duca  di  Loreno  f efclufa  la  cafa 
di  Borbone  non  effere  alcuno  di  loro , che  non  pretendeffe  più  vtue  ragioni  di 
lui  alla  Corona  -,  perche  1 Infante  di  Spagna  era  nata  itvna  foretla  del  Rè  de- 
funto, il  Duca  di  Saueia  nafeeua  d'vna  fua  zia,  tfr  il  Duca  di  Loreno  era  ca- 
po, e ceppo  della  fua  cafa , dr  haueua  figliuoli  generati , con  vn  altra  figlia  d% 

Francia  r d^lPcntrfietfefimoueua  per  zelo  di  religione  douer  hauere  a 
caro  quanto  più  da  principe  potente  pffe  dififà  , e fefi  tnoueffe  pertntereffe 
potere  fherare  molto  più  da  citgeuno  di  quegli  altri  'Prencipi  , che  dalla  debo- 
l^f^a  del  Duca  di  Alena-.non  effere  da  intrapenderevn  imprefa  non  genero  fa, 
non  magnanima,  non  fauoreuole  , ma  temeraria  , prectpitofa , e poco  honefia 
per  douere  infieme  con  la  fortuna  lafciarui  anco  la  vita.  Quefio  configlk 
preualfe  appreffo  tlDuca  di  Alena  , coti  per  quifie  confiderationi , come  per 
due  altre  ragtom  , 1 vna  che  Don  Bernardino  di  Menddffa  Ambafeiatort 
di  Spagna  contradtceua  quafi  apertamente  alla  fua  ole  tt  ione , onde  per  f aut- 
torità , e per  le  fòrze  del  “Kg  Cattoluo  giudicaua  impoffibtle  nufetre  quello, 
che  tentaffe  cantra  fua  veglia , f altra,  che feoprendofi , ch’egli  fi  lafciaffe  reg- 
gere a gli  mtereffi  propri]  , t non  al  rifletto  iella  religione,  dr  nlT vtilità  vni- 
uerfale,temeua  di  rejtare  da  ciafeund  da’  collegati  , e particolarmente  da’  Po- 
rigitti , e dal  Pontefice  abbmdonato:  per  la  qual  eofa  elefie  di affettare  U md~ 
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' M.  D.  turità  del  tempo  ,c^  tanto  fitr  dichiarare  per  Rè 'il  Cardinal  di  ^orhonerdf 
2^  X X X 1 X.  che  vede  uà  pendere  l'inclinatione  commune  » e lafciando  a lui  vecchio  > deho^ 

Icy  e quello , che  più  impo /tana  Prigione , il  nome , e tinfegne  di  Rè,  tenere  inJ 
mano  propria  l'autorità  , e la  jorzJt  del prencipato , ejfendo  fìcuro  > che  epuanto 
piu  fauoreuolmente  fojfe  fiato  eletto , e nominato  dalla  lega,  tanto  piu  fireh 
tamente,  e più  cautamente  farebbe  guardato  , e cufiodito  dal  Rè  di  Nauar- 
ra,  a fefiejfoper  confeejiuenzA  più  lungamente  farebbe  reìlata  la  fuprema 
autorità  del gotterno,  nel  ejual  tempo,o  con  la  morte  di  lui , o con  altre  ^ertu^ 
re,  e forfè  coU  fauore  della  vittoria  fi  ftrebbono  offerte  più  facili , e piu  el^e- 
dite  occafioni , fiando  in  ejueHo  mentre  la  fperanzA , per  feruire  di  fiimolo  a 
gl t altri  prete» fori,  gli  aiuti  de'^uali  fifarebbono  , 'orimoffi  , ò grandemente  • 
raffreddati , fe  al  primo  tratto  vedejfero  occupato  il  luogo , che  a fe  medefimi 
andauano  diuifando.  Cosi  preuenendo  il  Duca  il  defiderio  del  popolo 
ilCirdinal  Ai^cnfiglio  de  IT  V»  ione  , fu  primo  a dichiarare  il  Cardinale  di  Borbone  per  Rè 
Borbone , eh’  di  Froncia,cdl  nome  di  Carlo  Decimo,  e per  tale  lo  fece  dichiarare  nel  parla- 
Chi  none*  è di.*  mento, nel  configlio  delT  vnione  , e proclamare  per  le  firade  della  Città , nte- 
chiaratOiC  có-  nendo  per  fe  fiefio  il  nome , e l' autorità  di  Luogotenente  generale  per  tutto  il 
Francia^  dV  FÙ  fuejki  del  iberÀt  ione  grata  , e piangile  apprejfoi.popoli , che  ne 

<]ueili  della  le-  recarono  bene  edificati , e confermati  a continuare  la  guèrra , come  diceuano 
fo  catiox!^*/’^''  ^ del  Rè  loro , e per  eflirpare  il  pericolofo  feme  deW  herefia  j fu 

ben  fent ita  da  gli  Spagnuoli,  ' che  defiderauano  dCanànzAr  tempo  per  difpor 
nere  le  cofe  loro  ma  jbpra  tutto  fu  di  fodùfattione  del  Po  ntefice , che  invita- 
medefimo  punto  vedeua/àlua  la  fucceffione  legitima,  e la  conferuatione  del- 
la fide.  Dichiarato  il  Cardinale  di  Borbone  per  legitimo  Rè  dal  configlie 

delP  vniene,il  Duca  di  Mena  con  vn  edito  fhfiofo,  e pieno  di  parole  magnifiche 
• efort'o  ciafeheduno  a riconofeere  il  Rè  ^ che  Diehauea  conceduto  alia  Francia, 
prefiarli  la  douuta  vbbidienza , e procurare  con  ogni  jpirito  di  liberarlo  del- 
la  prigionia,  nella  (juale  lo  teneuam  i fuoi  netnici , commandaua  > che  eiajcufto 
con  giuramento , sobligafie  appreso  gli  vfiiciali  della  fua  prouincìa  diviuere, 
e di  morire  nella  religione  Cattolica , difitiderlà  ,protegerla  , e confirmarla: 
e perdonaua  a tutti  coloro , che  in  termine  di  giorni  ejuindici  fifeparafferedal 
commercio  degli  l^^onotti , e fi  riduceffero  ne*  luoghi , oue  t vnione  Cattolica 
commandauAÙl  ejuale  editto  regifirato,e  publicato,  che  fu  nel  parlamento , fpe-  - 
dì  di  nuouo  a Roma  il  Commendatore  Diù,che  haueua portato  il  Monitorio  cor 
tra  il  Rè^  morto  i per  dare  informatione  al  Papa  dello  fiato  delle  cqfe  , fign^ 
can dogli  la  dichiaratione  del  Rè  Carlo  Decimo , e ricercandolo che  non filo 
con  la  fua  approuatione,rnk  con  genti  ancora , e con  denari  ficeorrejfe  alla  caU'i 
fa  della  religione.  ' In  Ifpagna  fpédìfolamente  duplicati  corrieri  congliauuifi 
particolari  di  tutto  il  fatto  , e fi  riferuo  a fpedirui,  perfinaggi  di  egualità,  dopo 
che  fi  fojfe  abboccato  con  Don  Giouanni  M orrea, il  ejuale  fiedito  dal  Rè  Filip- 
po in/a.'iz,i  la  morte  del  Rè  y haueua  auuifi  'ejfere  ih  ^uefio  tempo  in  Lorenoz 
percioché  :l  Rè  Cattolico  tjuantun.jue  non  volefie  apertamente'^dichiararfi  , 
mèc^del Rè  fdenric<}Terz.o','al ^ttalc  porìauain apparenXd  riff etto per^molpti- 
' ‘ cagioni,, 
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Mgifm , nondimeno  come  dn  fnrmcipto  hauen  fontbun  Feritine  dellA  le^u , (jr 
mntMto,  e fatto  forte  tl  Duca  dt  Gtttfa  dt  grojf»  fomtna  di  denari , cot't  Uopo  la 
morte  dt  lui  haueua  fatto  firmare  il  MendoxxA  fuo  Ambajciatore  in  Pari- 
gi,e  fuiHi  dtjfimulatamente,fotto  nome  di  fituortre  la  religione , a[fiflere  a tutte 
le  co/e,  il  tfualehauea,  e con  arti,  e con  denari  così t^Ofuifiattgli  animi  de’  Pa- 
rigini , che  VI  haueua  altretanta  autorità  , quanta  haueuano  i Prenetpi  della 
cafa  dt  Loreno,  e fe  bene  il  *2^  Cattolico  non  inui'o  mai  palefemete  aiuti  di  gi- 
te armata  alia  lega,  mentre  cheviffetl  Re,  permife  nondimeno  al  Conte  (fuco- 
po  da  Collalto,  che  haueua  leuato  vn  tef^o  dt  fanti  Tedefchi  per  fuo  feruitio,  e 
ch'era  pinato  da  lui,  che  /òtto  Jpecie  d'amicitia  co'l  Duca  di  Mena  pajfajfeà 
feruirlo,  dr  haueua  con  f autorità , e parte  con  denari  aiutato  vna  condotta 
dt  Suitxeri,  ediAlcmani,che  il  Duca  di  'Bran/ùtch,il  Conte  Carlo  di  Alanf- 
filt,  fjf  tl  Signore  di  Bajfomptera  haueuano  fatta  in  Germania  a fauore  delia 
lega.  Aia  bora  che  morto  ti  Ri  era  cejfato  lo  fcrupolo,  e t'apprefentaua  cos'i 
honoreuole pretefto  d'aiutare  i Cattolici  centra  vn  Re  heretico,  e fcommumca- 
to,  fperaua  il  Duca  di  M ena  che  doutffe  fpingere  tutte  le  fue  forza  in  aiuto  del- 
la lega,e  pereto  off  ettaua  d'intidere  dalla  bocca  di  Don  (f  teuanni  M orrea ptu 
particolarmente  P animo  fuo , e poi  Jpedire  qualche  per/ònagf  io  dàutorità  ptr  j 
Jìabilire  il  concerto  delle  cofecommunt.  Aià  il  Ri  intefa  la  dichiaratione  fat-\Ò\mii  .'if 
ta  in  Parigi, e accettata  negli  altri  luoghi  della  tega,  del  fardinale  fuo  Zio,  la  Ciiiaonc  ^ if. 
prima  cofa,  che  li  capttajfe  per  la  mente,appunto  come  haueua  diutfato  il  T)u-  K' 

ca  di  M tna,fu  di  (fedire  tl  Signore  dt  Plejfis  Aiomc fuo  confidente  a Chtnone, 
oue  fi  ritrouaua  il  Cardinale , e commi  fi  chefi/fe  traifirito  à Fonteni  , (fr  tui 
con  più  Jlrette  guardie,  e con  maggior  diligenza  cujìodito  , giudicando  tl  luogo 
più  ficuro  , per  e/fere  molto  vicino  alla  Rocella , (fr  attorniato  d’ogni  intorno 
delle  firix  degli  h'gonotti.  La  feconda  cofa  fu  di  foliecitare,  che  i Cattolict,che 
f haueuano  rtconojciuto  manda/fero  /'  Amhafciarta  già  difegnata  à Roma  per 
cominciare  ad  entrare  in  trattato  co‘l  Pontefice  , e vedere  fi fi/fepo/fibtle 
d’afficurarlote  di  acquetare  [animo  fuo,  per  la  qual  cofa  volendo  t fignori  Cat- 
tolici , che  t Ambajciaria  loro  (òffe  autoreuole  > e per  la  nafeita , e perla  pru-  jj  p 
denta  della  perfona  vi  defiinarono  il  Duca  di  LucembuTgo  huomo,  come  di  no-  butjt  è fpeHiio 
bili/fimo  fingile,  coti  di  /ingoiar ! qualità  del[animo,e  pieno  di  efferienza  del- 
le  facende  di  carte.  Spedita  t Ambafctaria  al  Pontefice , tl  Rè  volendo  ma-  Ambifcijiote 
firare  di  hauere  a cuore  quello  che  hauea  prome/fo  à Cattolici , fico  per  il  me- 
fe  d’Ottobie  Dro/fìmo  intimare  vna  radunanza  degli  fiati  nella  Città  di  Turt,  raat  li  nd.i. 
laquale  rifeaendc.ii  il  Varhtmento,  e la  camera  de  conti  , tra  fatta  Città  Me-  V,'"‘ 

trep0Ìt  dei  fuo  péirtuo,  lai  moHraud  ccn  i Cattùlict  di  voUre  nella  congrega-  pet  capo  dti 
tione  degli  fiati  t/fere  in/hutto  alla  Religione  Romana  da  perfine  dotte , e pie, 
che  da  ogni  parte  haueu,i  fimilmente  chiamate  , e con  le  parole,  e con  te  dimo- 
firattom  profi/JÒHadi  voler/i  fittoponere  à quello , che  nell' AJfemblea  fi  fi/fi 
■terminato  : ancercka  gli  Ugonotti  afermino , che  a loro  in fecreto dictua  . e 
dnnoqlraiia  alirmente,  dei  che  non  farebbe  molto  da  marautglucrfi  nel£  am- 
biguità dello  ft.eto  prefitut^  Spedite  quefie  co/e  tnttt  neet/farit,  e fonda- 
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COI  Delle  Guerre Ciiiili  ■ 

*•  i . D . rt€nf,tlt\a  (labi lire  il  (ho  Regmiper  non  affettare  la  piena  deft ejercito  detta  7f- 
L XXXIX.  gay  che  tra  pochi  giorni  era  per  jeguitarlo , condncendofeco  il  cadanero  del  Ri 
‘morto,  preje  la  volta  di  Compiegne , ^ espugnati  per  la  (brada  Afeulant,  Gi- 
fort,  e Chtarainonte,  vi  pervenne  il  vigejtmo  (quarto  di  d'jigoflo,  (fr  ini  depofì~ 
tato  il  corpo  nella  Chiefa  maggiore  con  pochi (fima  Pompa  « e <fHale  la  JlreNez.Zja 
«lei  Kc  Lniko  tempi  comportaua , prejieonogni  celerità pojfihile  la  volta  di  N‘orma>fd(a, 
IH  è rrr  7\(eU'  ùt^cjfo  della  Provincia  (juafì  prolfero  incominciameto'di  buona  fortuna 
venne  a Ini  tl  Capitano  Ranlethnotno  non  meno  valorofot  che  fenfatoi'it  <fuatt 
piordiC  jnt.  tenetia  il ‘Tonte  dell' -^rchia  pojlo  tre  leghe  (òpra  Roano  y luogo  importantijfì- 
mo,  c come  la  chiane  del  fiume  Senna  , e pigliando  il  giuramento  di  fideltà  ri~ 
fnejfc  lafortczjzA  alla  fina  diuotione.  Entrato  nella  Pronincia  pernenne  il  Re 
in  tre  alloggiamcntt  a ‘Dertietal  terra  rrteno  di  due  leghe  difiante  da  ‘Roano  y e 
/jniiii  accampato  l'efercito  deliberò  di  far  mofira  di  ajfedtare  tfuetta  Città,nelU 
filale  il  Conte  di  Brijfac,(fr  il  Duca  d'Omala  s' erano  rinchiuJi,non  chefttmaf- 
fe  d hauerfirze,  ne  apparati  fufjicienti per  ejpugnarla  , ma  per  moflrare  animo 
deliberato  , e buon  corraggio , e trattenere  il  nemico  fin  che  hauejfe  difpofio 
quello,  che  difegnaua  di  voler  operare per  laijual  cofa  accampato  P ejercito» 
abbracciati  i molini,  cW erano  fuori  de  ripariymentre  fi  fanno  con  tinelli  del- 
la Ctttàfiequenti  fcaramuccie  > il  Re  lafciatn  la  cura  deW  efercito  al  Duca  di 
M ompenfieri  y tir  ^l  Marefcial  di  Pirone  > feorfe  con  trecento  caualli  injino  a 
•*DieppaJa  ^uale  Città  gouernata  dal  commendatore  di  Ciattesyhaueua  ricono- 
feiuto  il  fuo  nome.Confiderata  che  hebbe  tl  Ri  diligentemete  la  Città  di  Dtep- 
pa,tl porto  di  lei  capacijfimo  alle  riue  delt  Qceanoy^^  il  paefe  che  gli  era  circorù- 
uicino  y delibero  di  voler  nifi  transfirire  con  tutte  le  fine  genti  , JhJienerc 
il  primi  impetOy  c lo  sfòrXg  delt  ejercito  della  lega,perfuadendolo  à tfuefto  con- 
figlio teffer  pofia  la  Città  fui  mare  a dirimpetto  dell'  Ifola  d' Inghilterra , con 
porto  fufìciente  a ricenere  cjiial  fi  voglia  nnmerofa  arm  ata  > onde  poteua  affet- 
tare dalla  Reina  Ifabeila  aiuti  di  geni  e, d' artiglierie  >di  denartycdi  munitioni» 
in  ca/o  (offe  flretto  di  modo  da  nemici,  che  hauejfe  veduto  di  non  poter  refi- 
fiere, haueua  la  facoltà  di  poter  pajfarfene  in  Inghilterra,  per  ritornare  pota 
sbarcare  ò alla  Rocella  , o in  altro  luogo,  che  gli  (òffe  parfo  opportuno’,  Ajficu- 
raualo  maggiormente  la  fòrtezjji  della  città,e  del  Caflello  di  ejfty  i borghi  ca- 
paci(fimi per  alloggiare  la  fua gente , e le  venute  della  città  di  fito  firtijjìmo  , a 
tale  che  ogni  luogo  fi  harebbe  potuto  difindere  à palmo  , à palmo,  nè  ridurfi  fi 
non  dopo  lungo  tempo , e lungo  combattere  nel  recinto  della  jirtezzA.  Per  tut- 
te e^uefie  ragioni  (fedi fubito  alla  Reina  d’Inghilterra  Filippo  Signore  di  FreJ^ 
fiCy  il  quale  mandatoui  dal  Rè  defunto  era  ritornato  quei' medefimi  giorni  , per 
fignificarli  il  fuo  bifogno»e  per  ricercare  aiuti  di  gente,  e di  denari,  e fatta  con 
ogni  diligente  efquifitezxA  quefia  importamijfima  ejpeditionejèce  che  i fuòi  ca- 
ttalli  vniti  co't  prefidio  di  Dieppa  prendejfero  la  terra  di  Eu»  e quella  di  Tfouo 
Cafiello  ambedue  deboli , ma  non  molto  lontane  per  leuare  ogni  impedimento 
vicino,e  purgato  dhgn  intorno  folecitamente  il  paefe  ritornòalt  efercito  a Der- 
' Mt.tA.hffr  condurlo  con  viaggio  commodo  a£  alloggiarcelo  ^Difpfa.Partì  da 
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Dernetal  II  fecondo  di  di  Settembre  con  mille  eiuattrocento  camlli  > due  reggi-  M.  D, , 
menti  di  Suil(Jcrh  che  afcedeuano  al  numero  ai  tre  milate  tre  mil*  urchibugie-  l x x x i 
rp  Franco  fa  tanto  poco  numero  erano , dopo  la  morte  del  Re  > ridottele  jòrzje  i-’efcrcito  Re- 
fue.  Frano  con  ha  tl  Duca  di  ^_,,^Fompenferiy  che  conduceua  la  vanguardtay  ^ c 
il  Gran  Priore  Conte  d'Ouermay  al  quale  il  de/ìderio  della  vendetta^  e lo  fde-  1400  CiujUì.c 
gno  della  morte  del  Rehaueuano  fatto  [cordare  tutti  i difgujli  pajfatiy  Armanno  R°"fconduili 
J>{arefciu!lo  di  Birone  nel  qual  e. con  fi  fetta  la  Jomma  del  gouernoy  Carlo  Baron  eoa  progiciiì 
di  Birone  fuo figliuoloy  (farlo  di  Alomorans't  Signore  di  Aderii , 0 come  lo  nomi-  ^ 

nanano  Monfignore  di  Danuilla , che  comandiVta  a gli  Suizjzjeriy  Aionfignore 
di  fiatiglione generale  della  fanteria  FràceJe^Aionfignor  di  Rieux  Ala-  efcia!- 
lo  del  CampOy  Monfgnor  di  'BachcutlUy  cheguldana  i caua’h  leggierty  cr  t Si- 
gnori di  ArambureSydi  Larchianty  di  JliignouilUy  diCuit  'i^dt  Haloty  e della 
ForzUy  effondo  gli  altri  Signori  y egcnrilhuo7?uni  cc>r  forme  al  primo  configlio 
pajfati  in  diuerfe  parti  del  Regno,  Con  quefh  CapitaniyC  conqiiefìo  c fretto  per- 
uer.tito  il  Re  vicino  a Dieppa  , ordino  cheti  Commendatore  di  Ciattes  aff'ijìeffe 
nella  citta  , cr  haurffe  tl  comando  folito  della  Cittadella  con  l'ordinario pre/idio 
di  dugento  Scldatiye  con  due  compagnie  ftraordinarie  di  fanteria  Francefexhe 
tutti  infeme  faceuano  il  numero  di  cinquecento  fanti , egli  con  tutto  l efer- 
cito  delibero  di  tenere  il  poffeffo  della  Campagna.  E pofia  'Dieppa  {come  fi  è det-  Dicpp.u 
to  altre  volte)  alle  rtue  del  Aiare  Oceano  dirimpetto  all'l fola  d’J  righili  erra  y cy 
ha  dal  deflro  Uro  il  porto, che  diflendendofiya  modo  di  mezjcA  luna,  fi  rede  con 
gran  ficurezjzji  capace  di  molti  legniy  e dalla  parte  fmfira  c^pojla  la  CittadelUy 
la  quale  di  firma  quadra  , collocata  in  luogo  aliquanto  eminente , con  quattro 
gran  T orrtoni»  batte  dall'vna  p,irte  la  campagnay  e dall'altra  dominate  figno- 
re^ì(ia  la  terra,  F il  fito  di  quefla  Città  auantaggiofoy  e forte-,  perche  dal  can- 
tOyche  ^itard.i  il  mare  Ala  è fortificata  con  fianchi , con  riuellini , e piattefirrncy 
oltre  la  dififa,  cos)  potente,  dell’ acqua,  e dal  canto  di  terra  firma  il  paefe  è cos'i 
maUgeuolc , che  non  vi  fi  pojfono fenza  molta  difficoltà  condurre  gli  eferciti , e 
fen'^molto  maggiore  l' artiglierie,  e la  qualità  della Jìrada , all  intorno  porge 
infinite  commoditàd'ofl  acoli,  e di  di  fife,  percioche  ella  fede  fra  due  colline 
feofrefe,  afpre,  e feluofe,le  quali  dulie  fronde  deli  Oceano  s’auanzano  nel  paeje 
.^pe,  molle  miglia  , efrà  fvna,  e l'altra  di  quejle  giace  vna  f retta  V' alle  > entro 
^ alluq  itale  corre  tl  fiume  Bertuna,  tl  quale  diuiden  do  la  Città  da  vngroJJ'o  Bor- 
’ go  nominato  il  'Folletto , mette  Capo  nel  ^orto,  Cr  indi  per  confegucnzjt  sboc- 
ca à dirittura  nel  mare.  Per  qiie fio  fiume  nelf fiore  dell  altra  mareuycntrando 
i pitti  dell'  Oceano,  fi  difendano  di  modo  per  molte  rniglia,che  rendono  quella 
valle  tutta  fangu  fty  cT  d:  pnludc  cost  voraginofa,  (fg  impedita, che  ver- 

fo  la  CittagiGif  fi  può  anda  e pe  u piano  ,ftja  Colurnete  /opra  le  due  cogline  ,e  per 
vn  altra  (lr,tda,-{a  quale  fnhrir.ua  per  arte , fi  conduce  lungo  il  pie'delU  col- 
lina fi' dira,  e raudgenàrfi  con  molti  gin,  per  alene  fimo  alla  porta  della  terra, 

. dt  mo  lo  rJ-e  alla  città  conducono  due  firade  fòle,  vna  per  lajcmmttà  ,e  fai  tra 
pAilpii  d-  Ha  collina  fimfira,e  !a  firada  la  quale  è /opra  lafommità  della  colli-  • 

. mdejlr,ii  conduce  a djrimtxfi  defr  RolUto^Màfo  dqlfii  Ciuà  r-  - 
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M.  D.  fojìiutit  del  pórttt  e del  corrente  del  picciol  fiume  Settund.  Dd^  vnd  coRinm 
L X X X 1 X ■ dU'altrd  il  pae/i,  fiagndndo  l'actfUd  è tutto  pdludefi,^  impedito  efi  pdffa  Jild- 
mente  per  vn  dngufiijftmd  firddd  interrotm  dd  molti  ponti , per  efière  il  fiume 
dmiji  in  molti  rumi.  Sii  Id  collina finiHrd , U efHdle  egudlinenie  difficile , (ir 
erta  fi  difiendtifiede  il  caflello  d’ Artfnet, poco  ptu  d'vna  lega  dtfeoflo  dalla  ter- 
ra, luogo  per  natura,  e per  arte  ottimamente  munito,  il  tfuale  domina  vngroffit 
borgo  del  medefimo  nome,  che  gli  flà  fitto , appunto  sii  quella  ffrada,  chea  pii 
della  montagna,  e lungo  le  ripe  del  fiume,  conduce  à D teppa.  La  collina  deflra, 
molto  piu  fituofa  delt  altre  , non  figuecon  la  fihtena  egualmente  vnita  infitte 
alla  Città,eome  fa  la  finifira,  ma  vna  lega  lontano  dal  Folletto,  è dtuifa  da  vn 
Il  Fi  i’jllot-'  gran  vallone, il  <juale  fi  difende  infino  a dirimpetto  d‘ Ar^et,  (fi'  in  ejfo  a md- 
ci ’neUontot-  ^ Martinglifa  commodo , e graffo  villaggio,  (fi  a fimflra  vnhoffiitdlc 

nodi  Dicppa  di  San  LtCi^ro  , che'i  Francefi Maladeria  chiamano  volgarmente.  Il  Riha- 
uendo  coni  fuoi  f apuani  diligentemente  riconofiiuto  ciaficitno  di  fuefii  lue- 
ghhdeliberò  d" alloggiarfi  con  tutto  t efircito  ad  Aripiett  giudicando  che  il  Du- 
ca di  M ena  figuuandolo  non  farebbe  pajfato  sii  la  collina  deflra,  che  per  il  be- 
fio,  e per  U vauone , conduce  filarne  nt  e al  ‘Folletto  1 ma  hauerebbe  tenuta  la 
firada  diritta  per  condarfi  fitto  alle  mura  di  Dieppatperla  tjual  cefa  lauoran- 
do  prontamente  tutto  l'efircito  > e ^ue’ pochi  paefani  che  fi  poterono  radunare, 
cinfi,  (fi  il  caflello,  fi-  il  borgo  con  vna  buona  trincera  larga  otto  piedi , (fi  al- 
tretanto  profonda,  mettendo  dalla  fua  parte  tutto  tl  terreno  in  lauoro,  e difim- 
guendola  con  i fuoi  ridotti,  e con  ifuoi  riuellini,  l'vno  dall’altro  diflante  fiffiau- 
ta  pajfi,  e pofiia  dilpofie  con  bello , (fi  opportuno  ordine  Partigliene  , alUggii 
egli  medefimo  nel cdfleSo,eon  tutti i fanti  Francefi,  (fi  il  Marefiiallo  di'Biro- 
ne  nel  borgo  con  i reggimenti  degli  Suixjtjeri,  chiudendo  a tjuefto  modo  ambe- 
due tjuelle  flrade,che  e per  la  fimmità,  e per  il  piede  della  collina  paffando  alla 
volta  della  terra.  La  caualleria  compartita  nello  jpatio  che  dalle  trincere fi  di~ 
fiendeuafino  à Dieppa,  chtttdedo  le  jpalle  dell'efircite,flnua  pronta  per  mtmerfi, 
oue  richiedejpt  il  bifogno , effendofi  lafiiato  a luoghi  opportuni  delle  trinciere 
tanto  jpatio,  che  poteuane  commodamente  vfiire  cinijuanta  cauaUt  per  fron- 
te, corpo  /ufficiente,  e bafteuele  ad  ogni  operatione,  che  fi  douejfe  fiere.  A Diep- 
pa erano  diffofli  molti  legni  1 t/uali,  e dall'  I fola  d'Inghilterra,  e dalle  cofliere 
j di  FJormandiapofii  a Canfit  SanLi,(fià  Carentane,cheperil  Rè  fiteneuano, 
douejfero  condurre  le  vittoua^ie  per  alimentare  l'efircito,  il  che  riufeiuama- 
rauigliofamente  bene , perche  alcuni  venti  conduceuano  le  barche  et  Inghilter- 
ra,^' alcuni  altri  !fuelle,ehe  venmano  dt  Mormandta  , /occorrendo  con  vìcen- 
deuole  aiuto  a'  bifigni  della  fildate/ca , la  quale  anco  in  fiagione  molto  oppar- 
tuna,hauea  molte  milita  dipaefi  firtihjfimo  in /uo  potere^,  da  i frutti  delqme- 
le  fi  nodriuano  copiofamente,  egli  huomini , (fi  i caualii.  In  tanto  il  Duca  di 
lìiena  accolto  il  Marche/e  del  Pome , venuto  con  tefe^cito  di  Loreno  in  aiuto 
della  lega,  e fimilmenrt  tl  Duca  di  PTemuri,ch'hauea  c&ndotte  le  gai  del  Lio- 
ntfe,Monfignore  di  ’Balagnt  Gouernatore  di  Cambrai,  e finahuente  i fanti,  ^ 

i eatull*  Tede/chi^he  per  ortmefìte^t  cejitaiM  ^ Spagnk,  trono  flati  lenati, 
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per  non  mancare  alla  fUa  riput ottone  ycper  adempire  U (peranzji , che  hanea 
grandijfima  di  poter  vincere,  o difcacciare  il  Re  fuori  del  Re^no,  sera  mojfo  il 
primo  d'i  di  Settembre  da  Parigi  , e con  fei  mila  Suizxjeri , quattro  mila  fanti 
Tedefchi,dodtci  mila  archibugieri  tra  Francefi,  e latrenefi , e con  efuattro  mila 
cincjuecento  cauaUi,riceuHte  le  (fitta  dt  Poefìt,  di  Manta,  e di  V'ernon , che  fe 
gli  arrefero,e  prefo  in  due  giorni  (fumé , che  volle  fare  rejiSlenzA  » s'incarnino 
foUectt  amente  alla  volta  at  Roano  , dt  doue  trouato  di  già  partitoli  Re,  accol- 
to il  Duca  d Ornala,  con  accrejcimento  di fòrz.e , che  angumevtauano  a tutte 
l'hore,  continuo  con  la  medejima  celerità,  a caminar  verfo  D teppa  , ma  prefc 
digerente  viaggio  da  efuello  > che  tl  Rè  , i /noi  Capitani  batte  nano  giudica- 
to : percioche  lafciata  da  parte  la  collina  finifira , la  ejuale per  la  firada  di  Ar- 
ejites  conduce  a Dieppa,e  fopra  la  ejuale  fapeuaeffere  apparecchiata  Coppofi- 
ttone-delT  ejercito,  ottimamente  alloggiato  ne'fuoi  pofli  s' incarnino  perla  col- 
lina deflra,con  dtfegnodi  peruenire  al^oUetto  tmpadronendofì  di  ejfo, 
battere  , (jj-  impedire  la  bocca  del  Porto  , accioche  il  Rè  priuo  del  minifierio 
delle  barche,  efclujò  dall'adito  dei  mare  , non  Jòlo  rejìajfe  priuo  de  gli 
aiuti , che  jperaua  riceuere  di  Inghilterra  , mà  fi  rtducejfe  ancora  in  eflrerna 
necejftà  divitouaglie  3 fiirnando  di  douere  a ^ueflo  modo,  con  grandi fftmx 
fhctlità,vincere,e  terminare  la  guerra.  Mà  il  Rè  , al  rfuale  dal  Signore  dt  3a- 
cheui/la,  che  haueua  la  cura  di  battere  le  ftrade , fu  per  tempo  portato  l'autfo, . 
che  el  Duca  dt  Mena  hauea  prefo  il  viaggio  della  collina  deflra  , accorgendo- 
fi  del  fuo  configlio , e volendoui  prouedere , lafcio  ad  Artjues  il  M are f dallo 
di  "Pirone  con  gli  Suizjtjeri  con  mille  archibugieri , e con  feicento  caualli,  • 
non  foto  perche  impedijfef  come  era  ^ta  la  primiera  intentione  ) il  tranfito 
da  efuella  parte  al  nemico  , ma  anco  perche  pajjando  la  valle , s' auanzjijfe  al 
piede  della  collina  defitta  , qt  iui  fortificale  la  Maladeria  con  le  trincere , e 
dopò  di  effa  tirajfe  vn  altro  trincerone  verfo  il  decime  per  ferrare  con  doppio 
impedimento , anco  tl  pajfo  da  quella  parte  ai  Duca  , accioche  non  potCjfe  pof- 
fare Sfida  collina  finifira , tl  che  facendo  hauerebhe  potuto , h ajfalire  l'efercito 
dentro  i fuoijòrti , o mtttendofi in  mezzo  riftrmgerlo , e fepararlo  daQa  ter- 
ra. Proueduto  in  queflo  modo  alle  cofe  di  fuori , il  Re  con  il  refio  della  ca-  • 
Hall  erta  , e con  il  rimanente  de  gli  archibugieri  Francefi , fi  trasferipafi'an- 
do  per  laCittà  , fubitamente  al  Folletti,  oueconlauoro  continuato,  giorno, 
e notte,  nel  quale  s‘ ajfaticauano  non  meno  i Si^ori , e Capitani , di  quello  fk- 
cejjero  i foldatt  priu.  ttt , cr  i Cittadini  del  luogo , etnfe  tutto  il  borgo  d'vna 
profonda  trincera  , che  ter  minando  in  forma  dt  (perone  > fkceua  vn  angolo 
acuto , nella  punta  del  quale  fi  nduìfe  in  fortezza  vn  gran  Aloltno  , empien- 
dolo di  terra  , e cingendolo  tutto  all*  intorno  con  le  palificate,  fi  che  hauendo- 
ut  collocati  fei  pezzi  di artiglieria,  benché  minuta],  fi  conduffe  con  tutta  la  fua 
gente  , in  qitefìe  fortificationi  ad  alloggiare.  Il  Duca  di  Mena,  che  per 
l'impedimento  delle  artiglierie , e per  la  difficoltà  della  firada  afpra , e fico- 
fccfit  , hauea  coniien'ueo  caminare  Untamente , arriuo  il  giorno  decimo- 
terzo  giorno  dt  Ai  cr  cord)  > a vifta  del  Folletto  > - e con  l'efercito  in  battaglia. 
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D.  flette  firmo  piu  àt  tre  bore  > affettando  fe  il  volefft  vfeire  [Mori  delle  trin^ 
1.  X X X I X.  cere  a combattere  , (j-  m tanto  flce  correre  per  tatto  i caualU  IcMieri , condotti 
li  D.di  Mena  dall'  vnu  parte  dal  'Tinca  di  T^mnrSte  dall'  altra  dal  Conte  dt  Sagena.  Ala  tl 
fromV"iicilr  fouendofl flemma  comparatione  inferiore  di  flrz.e,  perche  i /noi  foldati  erano 

rrm  ere  <ici  Re  poco  più  de  fèttemilayComprefì anco  quelli,  che  fi  ritrouanano  ad  Arques,  ete- 

Jtprflcitu  in  r ^ J I frK  r J ^ ' d r , J-  . • . 

ma  j eretto  del  Tjitca  ajeendeua  tra  caualh  e fanti,al  numero  di  venti  otto  tn  tren- 
non  vicennio  i fu  mila , era  accompaonato  da  oroffa , é"  eccellente  prouifione  Tartiolie- 
fc.irinniccijrc  ^-le,  tenendo ji  nelle  Jue  jor/tpcattoni,  con] enti  che  vjctjjero  Jolamente  t caualU 
non  ir^nc  fai  leggieri  Comandati  titl  Gran  Priore , e dietro  a loro  le  compagnie  di  lancio  del 
o i ..me.  Signore  di  Larchiant,e  della  For^  per  faciltare,  (quando  ne  fuffe  bifogno  tl  fa~ 
)c  la  ritirata.  Si  jearam  uccio  tutto  ejuel  tempo,  che  flette  firmo  Pefercito 
della  lega,  e tafhora  s'ingrojs'o  di  modo  la /caramuccia,che gli  imperiti  crede- 
rono molte  volte  , che  i Capitani  fòffero  per  venire  alla  giornata , nelle  ^uali 
fcaramuccie  preualendo  per  il  pili  la  parte  regia,  fegui  pochtfflmo  danno  , e per 
l'vna  par  te,  e per  f altra.  Ma  il  Duca  di  Mena  conofcendo,che  il  Re  non  ver- 
rebbe .xlla  giornata  , fe  non  fonato,  e con  l' auuantaggio  delle  trincere , e de* 
flrti,ritiraiofi  ju  Lt  collina,alloggt'o  tutto  l'ef eretto  a Martinghfa , e fatto  rico- 
Kofeere  II  ifleffa  notte  il  Folletto  , e trouatolo  eccellentemente  fortificato , e ejua- 
fi per  ogni  parte  inacceffibile  per  effere  fottopoflo  tutto  il  piano  , e fiancheggiate 
le  forti ficationi  dall'  artiglierie  della  terra,  delibero  di  non  volerlo  tentare,  mk 
di  voler  pafftre  sii  la  collina fìnifira per  procurare,})  di  conjeguire  tl  Caflello  d’- 
Ar<jues , e flringere  in  affcdiol'efercito  reale,  onero  nella  dìflfa  de’  poflt  tirarlo 
alla  battaglia, perche flimaua  tanto  il  valore,  (fx  il  nusnero  della  fua  gente , che 
non  dubitaua,  (Quando  non  fi  poteffe  far  altro  , d'affahre  il  Re  anco  nella  firtez.- 
ZA  de' proprij alloggiamenti.  Haueua  intanto  tl  Alarefcial  dt  Tirone,  occupa- 
ta la  Maladeria,  e tirato, che  fu  intorno  ad  ejfa,  con  fiomma  diligen'^  vngran- 
diffimo  trincerone,vi  colloco  dodici  compagnie  di  Sutzjueri , e trecento  archibu- 
gieri Francefi:n  'e  fidandofi  interamente  di  tfueflo  , haueua  fabricata piu  a baffo, 
vn  altra groffa,c  nleti.v.u  trincera,meno  di  cinifuecento  paffi  dtjìante  dalla  pri- 
ma, nella  <fuale  entrarono  gli  Suiz,z.cri  della  guardia  del  Rè  , con  il  Colonnello 
Calati.  Il  Duca  dati  tre  giorni  dijpatio  di  ripofareal  fuo  campo,  la  notte  ve- 
nendo il  giorno  decimof turno , marchiò  con  tutto  Cefercito  in  ordinanT^f  fen- 
XA  toccare  nè  trombe,  nè  tamburi,  e voltando  le  fpalle  al  Folletto , e trapaffato 
oltre  le  trincere  del  Rè , compar  uè  nel  far  del  giorno  fui  decliue  della  collina, 
che  feende  nella  pianura , difegnando  di  poffare  improuifamentei  ponti,  qx 
afeendere  fen'la  oppofitione  in  sii  la  parte  fìnifira  : ma  fi  trouo  preuenuto  dalla 
diligenzA  del  Re,  U eguale  condottofi  la  fera  tacitamente  ad  Ar^ues,  (fx  auija- 
to  della  fua  moffa  molte  bore  innanzi  che  fòffe  giorno,  hauea  con  belliffmo , e 
marauighofo  ordine  disfofle  tutte  le  genti,  parte  nell'  ìngreffo  de'  ponti , ouera 
I il  Gran  Triore,con  i caualii  leggierì,e  le  compagnie  di  lande  de* Signori  di  Lar- 

chiant,  e della  Forza,  parte  net  mezo  della  pianura  onerano  le  fanterie  Fran- 
^ cefi  circondate  dagUjìngnfe  da' pantani  del  fiumeiparte  nella flrada  baffo  del- 

la collina  finifira,  ouera  tl  Duca  di  Mornpenfieri  con  la  nobiltà , e con  le  com- 

pagnie 
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^affile  d‘ Aremiarts,  tìttUot,  c di  MignonnilU^  futrte  ìitS*fctJd  dtiU  tr,eà4-  M . 13/ 
fima,  otte  con  vno'pjHadrone  di  Sut^xeri  fiMtchega'jte  d’urchtkuogiert  era  lxkxix 
il  Marejctdl  dt  Btrone.  L‘ artiglieria  cfArtfius  ei  a rutta  riuolta  a battere 
la  pianura,  e Calati  dalla  feconda  trincera  , voltate  le /palle  alla  ^^aladeria, 
e t a fronte  ver  fot  nemici,  con  i mofchettt  de  gli  Suixneri  pereoteua  , cr  infèfb- 
ua  H decliue  tntdtfmò,ptr  il  efnale  douea  di/cendere  l'ejèrctio  della  le^.t/Tar- 
ne  al  Tinca  coti  ben  intefo  l'ordine  di  ijnefla  dijefa,  che  per  non  combattere  iru 
vniftejfo  tempo  con  tl  di  fannantaggio  tanto  grande  de  fin  ,econ  vn  eferc  no, 
che  firmo  ne' foot  ordini,  lì  vedena  paratifjimo  alla  battaglia,  fece  fnbito  deh- 
beratione  di  rtnrarfi,e  daiT ilperien^a  ft  auuide,che  non  era  poffibile  di p.iffirc 
la  pianura,  e di  fahre  alla  collina fìntflra  ,fe  prima  non  jì  elpugianano  le  due 
trincere  del  Uè,  le  ^ualt  infifkntano  da  luogo  niellato  tutto  il  decime,  e tiiito  1! 
piano:  per  la  ^nalcofa  ritornato  all  alloggiamento  di  Alariin^lifa  aite  fc  afa- 
re  fcaramucctare  bora  dalla  banda  del  Folletto,  bora  dalia  banda  delle  trmeere 
per  tenere  incerto  il  Rè,  a tptal  pane  egli  haueffe  dtfegno  dt  piegare ,e  finalmen- 
te la  mattina  del  giorno  vigefimo  primo  , dedicato  alla  Fe/huitk  dell  Apofiolo 
San  fJAfatteo,  deliberato  di  tentare  la  fortuna,  comando  al  Conte  di  Belin,  vno 
de'  Mare/ciallt  del  campo,  che  con  il  reggimento  de'Tedefchi  del  Conte  Giace- , -j-  , ^ , 

mo  da  CoUalto,e  con  1 reggimenti  d’inf^teria  del  Signore  dt  Tremblecurt,e  di  u ifs'," 
Ciatignerea  andaffeà  diritturaad  inuejìire  la  Ma/aderia  per  attaccare  in  quel  n-, 

luogo  la  battaglia,  ihfuale , hauendo  condotti  1 fuot  copertamente  per  vna  fìra-  {oìirp°e!,4t^^ 
da  feluofa,ma  altre  tanto  dtfpcile, fno,  che  fi  vidde  m tiro  del  trincerone,!  T e-  '«■nba-.t-n.u. 
defcht  fianchi  del  viaggio , e dalla  difficoltà  del  camino , e conofeendo  Fioatto  u 
per  P altezza  della  trincera  douer  effer  diffìcile,  volendo  con  F arte  ( fe  però  ar-  P’ccht , e 
te  fi  può  dire  F inganno)  auuantaggiare  F tmprefa,  atgati  1 capelli  (opra  la  pun-  h"» 
t.t  delle  picche , e fendendo  le  mani,  fecero  fegno  di  ventre  con  animo  di  paff.t-  P-'S'i  fono  n ■ 
re  dalla  parte  del  Rè,enonperaffahre,  e per  combattere  quel poflo  : tl  cheef- 
fendo  fìnto  fàcilmente  creduto  f perche  t era  fparfa  fama  , che  mal  fodielhttt  del  icfcriJoc'v  li 
Duca  cercaffero  dt  riuoltarfi,  vennero'fin  fono  la  trincera  ,fenzA  effere,ne  im-  d,r  ' 

pediti,nè  offèfi , pèrueniiti  alla  quale  confermando  con  le  parole , quello  che  ha-  c iano,  c li  i n . 
uenano  figntficato  con  gli  atti  , furono  da  1 foidatt  della  medefima  nanone , ti-  ‘ 
tati  per  la  mano  , (fr  aiutati  à falere  la  trincera  , nella  quale  non  cosi  prefio  * 
fi  viddero  for/nontatt , che  abbaffando  Fhafie  , e voltando  la  punta  delle  picche 
edelFarmi  più  corte  cominciarono  tmprouifamente  àfinrcgli  Stiizz.eri , ó" 
tFrancefi,i  quali  non  hauendo  adoperato  gli  archibugi,  (^imojchetti  per  te- 
■ nerli  lontani , (fr  hora  vedendofi  repentinamente  affiliti  , e come  dtceudno 
traditi,  (t)- affa/fnati , voltarono  fenzA  refifietf/a  le  ffalle , e con  terrore , e 
confufione  grandifjìma  cominciarono  a fuggire  verfo  il  decime  penftndo  di  ri  ■ 
tirarfi nella  pianura  al  ficuro.  Trembleciirt , e Ciatignerra,  che  diiiifi  i’z^ 
due  fquadront  volanti  feguiuano  la  //rada  de'  Tedefcht^  veduto  queflo  prin- 
cipio, vfcirono  repemtnamcnte  del  bofeo , e non  perdendo  tempo  , s'auanzaro- 
uo  di  tutta  camera  nel  mede  fimo  trincerone , oue  pofiifi  à fianco  del  batta- 
glione Tedefeo , corfero  vnitamente,  e per  il  fiiice  ingrejfa , pieni  di  firocia. 


comi 
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S'atucca  il  Ul- 
to d'atme  tii 
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M.  D.  e d'ardire 4 d^re  impetuo/umente  faffkitc  Mlia/èconJa  trÌHcerd.  Era  dall’  al^ 
L X X X 1 X • fr’Q  canto  corfo  in  tfuel  luopo  tl  Atarefcial  dt  'Btrone^er  dar  animo  al  Colonel- 
to  palati  di  difèndere  le  fèrtifìcationi  feniA  ffauenio,  mafìteoA  improuijiper 
la  fabita  prefa  della  Maladerta,e  cosi  feroce  rafialio,che  piegandoceli  Snifife- 
n delle  gttardie,e gettato  da  cattallo  il  Alarefctallo  di  'Birone,rimafi  co  incre- 
dibile prefleffa  m potere  de'  nemici  anco  <fuel  po/lo.  Il  Duca  di  Mena  intejk 
la  f licita  del  principio,  e feguendo  la  congiuntura  di  cosi  bella  occafione  , com- 
mtfe  al  Duca  di  Nemursifiral  Conte  di  Sa^onoyche  co'  caualli  leggieri,  auan- 
lajfero  alla  dejìra  mano  delle  trincere  già  prefetCr  al  Duca  d'Omala,  che  con 
mille  diigento  altri  cauaili  auantafje  dalla  parte fìnijlra  , (fr  egli  nel  modo,che 
comportaua  la  qualità  del  j7to,/igui  con  il  rimanente  dell'  efèrcitoydiuifi  in  piu 
/quadroni.  Il  'T^l  pieno  di  dolore,  e di  /degno  per  f tmpenfata  perdita  delle  trin- 
cete, e vedendo,  che  bi/ògnaua  combattere  per  viua  fòrza  , fpin/è  con  efficaci 
parole  tl  Duca  di  Mompenfieri  cetra  tl  Duca  dOmala,</r  il  Gran  ‘Triore  dal- 
l'altra parte  centra  il  Duca  di  Nemurs , e centra  i caualli  leggieri  della  lega. 
Il  Gran  ‘Trioregiouanetto  d'anni,  m,t  defderofi  d'acquijlar  nome,  e di  ftirt  di 
fua  mano  alcuna  vendetta  della  morte  del  Re,  paffuto  alla  teffii  dellk  fua  trup- 
pa,^ abbuffata  prefiamente  la  vifiera  del/  Elmo  , cor/i  di  tutto  galoppo  ad  in- 
>i:  cun  Prioce  Centrare  il  nemico , e veduto  il  ffonte  di  Sagena  alla  tefìu  del  Jue /quadrone, 
èofpo^il'srg'àt  ^l^i*’r»^fclo  per  nome,  lo preuoco  a combattere  a colpo , a corpo , il  quale  inulto 
Sigoiu.ci'jm.  e/fendo  flato  non  meno  ferocemente  accettato  , s'affrontarono  coti  rifolutamen- 
che  tl  Gran  Vriore  celtoda  vn  colpo  di  ptfiola  nella  fronte  dell  elmo,  vacil- 
li molte  volte  perxadere,mà  tl  Conte  di  Sagena  percoffo  da  lui  co  due  palle  nel 
fianco, e nella  cofeia  fìm/hra , cade  gtu  dal  cauaÙo  in  terra  morto.  Urto  cosu, 
■ non  minor ferocia  del  Capitano  la  caualleria  leggiera  del  Rè,rna  era  tato  tl  nu- 

mero de' nemici, a t quali  il  Duca  di  Mena  haueiia  madata  alla  coda  due gref 
fe fehiere  di  Raitri  per fòfientarli,che  furono  corretti  a ritirar/  ,fi che  ceden- 
do tuttauia,  e tutauu  pertinacemente  refijlendo , fi  trouarono  funofamente  ti- 
jpinti  fino  alle  radici  della  collina  , oue  l'artiglieria  d Arques  arriuaua  ,(^a 
difèndere  ifuoi,  a tenere  in  dietro  la  furia  de’  nemici,nel  qual  con/iuto  affiro 
per  ogni  parte,e  fangumofo , r^o  combattendo  morto  il  Signore  di  BaccheuiUa 
Luogotenente  Generale  del  Gran  Priore.  Dall’ altra  parte  anco  il  Duca  di 
Mompenfieri  hauendo  incontrato  quelli , che  fuggendo  dalle  tnneere,  fi  rittra- 
uano  precipito/amente  in  verfo  alla  pianura  , vrtato,  e mif/p  difordinato  da 
loro,  a gran  fatica  fi  fuUuppo  da  quefto  intoppo,  ^ arriuato  per  mefcolarfi  con 
lo /quadrone  condotto  dal  Duca  a Ornala,  ffiauentato  dal  groffo  numero,  cara- 
. aoUando,  e ffiarando  le  piftole , s' andana  tuttauia . riducendo  ver/o  tl  decliut, 

Jèguitato , (Ir  incalzato  furio/amente  dalla  cauailaria  della  le^a.  Il  Ri,  il 
■ quale  fi  ntrouaua  fra  t vna  truppa,  e l'altra,  e per  dare  gC  ordini  opportuni, 
ttoua  Pera  auanzAto  inane duttunente  mfino  alt  erte  della  collina  delira , fi  troni 
^ maniera  nel  meT^  di  molte /chtere  de'nemtct , che 

«koUl  abbandonato  qua/  da  tutti,  e non  It  /offerendo  T animo  di  voler /ufgtre , fi  te- 

neua  aj/olutamertte perduto , e congndi,  con  preghi , e con  nutsaccie , andana 
• fàmando. 


- 
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jèmaìndo'i  e rampognando  hor  tjaeflo , hor quello , e lamentandojt  adatta  vo-  jvi.  t). 
eOi  che  non  fi  trouajfero  cinquanta  gentilhmmmi  in  tutta  la  Francia,  a cui  ’lxxxi** 
hafia(fe  l'animo  di  morire  in  compagnia  del  fuo  Re , ne  fu  alcuno , che  duhi- 
tafie  j che  fé  il  Duca  di  Mena  s'auuanzjiua  a tempo  con  i recante  delt  efer» 
cito , il  Rè  con  tutti  i fuoi  non  fife  quel  giorno  rimafo  ficurameme  opprefo» 

Ma  mentre  conducendo  la  cauallcria  per  vna  firada  difficile , impedita, 
dubita  di  non  dtjordinarla , e perciò  camina  con  paffo  lento  , e con  riuedcre  * ^ 

fpefio  le  file  dell'  ordinanza , dtede  jpatio  conueneuole  al  Rè  dt  rihauerfi,per-  ' • J 

che  in  tanto  il  Signore  di  Ciatiglione  con  due  reggimenti  dtjhmaria  Trance^ 

Je,  lafciata  la  collina  finifira , oue  da  principio  s'era  firmato , e vedendo  il 
pericolo,  nel  quale  verjaua  la  fùa  parte,  fati  di  tutto  corfo  al  luogo  delLt  batta- 
glia, e gridando  al  Rè,  coraggio  Sire  , fiamo  qut , e moriremo  con  voi,  vrt'o  con  ciglione  rìcupc- 
tanto  hnpetò  il  reggimento  di  Tremblecurt , e quello  di  Ciatignerca , che  fiuto  Mcn» 
prigione  tl  Conte  di  Belin , ^ il  Colonnello  medefirno  de'  Lorenefi  con  morte  perde  i’occa- 
di  piti  di  trecento  faldati , glt  dijcaccih  fuori  della  trincierà,  nel  qua  f tempo 
variando  in  vn  momento  Uefito  delle  co  fé  , il  Marejciallo  di  Birone  auuentu- 
rofamente  vfeito  dalle  mani  de’  nemici,  haueua  con  il  Colonnello  Calati  fer- 
matigli SuizjLeri , che  prima  fi  ritir  auano  fuggendo,  e tornando  con  altre  tan- 
ta brauura,  con  quanto  precipttio  erano  prima  /campati , arriuarono  , e fi  vni- 
rono  con  il  Signore  di  Ciattgltone,  il  quale  pre/a  già  la  prima  trincera,  fi  rior- 
dinaua  per  dare  l' affali o-all-a  Maladeri a.  Qmui  ejfendofi coraggio/amente 
auanzjuo  il  Rè  tnedefimo,  fice  fìnontare  ilBaron  di^Bironeconcentogentil- 
hiiomini,  che  da  diuerfe  parti  intorno  a lui  s’erano  radunati,  e collocati  nelle 
prime  file  della  fua  infanteria  gli  f^infe , /enXg  prender  tempo  a dare  furiofa- 
mente  l’ afidi to  al  tr  incerone.  Fu  per  lo  jpatio  d'vn  quarto  dhorafiroce  ,e 

fanguino/o  l'ajfalto-y  ma  t Lanzichenecchi  del  CoUalto  già  fianchi  dal  cammi- 
nare, e dal  combattrre,  e percoffi  per  o^ni  parte  piegarono  finalmente  , e con 
grandijfima  mortalità  , ri f pinti , e ^/cacciati  abbandonarono  il pofio  della 
Maladeria , ributtati  con  tanto  impeto  dalle  picche  degli  Suixjueri , e dalT 
archibugìate  de'  Francefiy  con  quanta  facilità  v erano  da  principio  ingan- 
neuolmente flati  tirati.  Il  Rè  in  quefio  mentre  ì la  celerità  mirabile  del  qua- 
le in  tanto  bi fogno  fuppliua  per  ogni  luogo , con  feffanta  caualli , che  a gran  fa- 
tica haueua  potuti  rimettere  , corfe  alia  tefh  del  Duca  di  Motnpenficri,  e tor- 
no vigor  ofamen  te  ad  affrontare  lo /quadrone  del  Duca  d' Ornala , che  padrone 
della  campagna  già /correua  tutto  il  decliue  , fi  che  dopo  tre  quarti  d’ bora 
d'ofiinato  combattimento,  trapalatolo  da  parte  a parte  , lo  conauj/e  battendo 
fino  alT  erto  -della  collina.  ìl  Gran  Priore  dall  altra  parte,  che  prima  era  fia- 
to cofiretto  arìtirarfi , foccor/h  nel /uo  pericolo  dalle  compagnie  di  Lande  de* 

Signori  di  Larchiant , di  Montare , e della  Forga  , che  vlttme  erano  paffate 
alla  battaglia , fico  nel  medefirno  tempo  voltar  le  fiali  e alia  cauallerìa  Icggicta 
della  lega,  la  quale  di  tutta  briglia  fi  ritiro  su  la  firada , che  dal  luogo  del  con- 
flitto conduce  à MartingUfal  II  Duca  di  Mena  compar/o  in  tepo,che  di  già  la 

fitta  coMoUeriafi  rittraua  che ie  genti  regie  hauenano  ricuperate  le  trincere, 

“ ' 
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fatto  aia  yd'a^nlfe  le  parti  i comparirono  due  grandijfme  colobrine  in  mef^  a 
' loro  Je  eguali  tirando  y e galoppando  con  maejlria  t e prejlef^  mirabile  nel 
mede  fimo' tempo  » non  fola  vocifero  molti  y e sbaragliarono  l' ordinarfla  y ma 
con  lo  Jpef  taccio , e con  l'artificio  merautgliòfo  di  vedere  fcaramucciare  due 
machine  tos) grandi  fia  la  caualleriay  ficero  dar  voltay  e ritirare  i nemici.  Fu 
tjHcJh  COSI  agile,  e cos)  nnoua  maniera  di  condurre  l' artiglierie  di  gran  pefoy 
' innentione  dtXlarlo  Brifa'Bornhardiere  natine  di  Normandia,  il  tonale  dopo 
l'hauer  moli  anni  nauigato  nell'  ìndie  Occidentàhì con  i legni  de'  corjart , am- 
■maefirato  poi  nel  maneggiàre  i Cannoni  per  tutto  il  corjo  delie  guerre  ciutli 
■prefih  ejuefioy  e molti  altri  fsruuij  con  [anima  lode  d'ingegnoy  e di  eifcrien- 
•zjx.  Aia  il  Duca  di  Alena  mentre  fi  fcaramuccia  firocémente  , e con  le  arti- 
glierteyfi  fa  grandijfimo  flrepito  attorno  alle  mura  della  Città , fece  in  vn  fubi- 
to  dal  Buca  d'Otnala  con  la  fua  retroguardia  , nella  tfuale  haueua  a ejuefio  ef- 
' fitto  collocato  vn  regginìinto  di  ì'^nUoni , il  regghtiento  di  Loreno  , t Lanz.e- 

' chenechi  del  Collaltoy  eLire  ìafalto  alle  trincere  y&  al  Cafiello  di  Arifuesyfpe- 
• randa  d' actjuiflarlo  y e di  refiringere  il  Rè  nel  femplice  recinta  della  terra:  ma 
VI  trono  cosi  dura  refiìlertTay  che  dopo  due  bore  di  rinfiirzjito  ajfaltoy  con  morte 
di  piu  di  cento  faldati , e dedite  capitani , furono  aflretti  i firn  fanti  à ritirarfi: 
n'e  refinronofenzji- danno  le  gemi  di  Danutllay  perchenon  ofhlnte  lafirtezjm, 
'e  ìauuantaggio  del fitOy  vi  morirono  pii)  di  fejjànta'  fanti , duefaptmm  Sui'^ 
zjtriye firito grauemente  in  vna  cofetà  il  Colonnello  la  Guarda,  fi  Rèy  el'efer- 
'citofuoy  benché  hauejfero  fempre  filicemente  combattuto  y e riìpinto  in  ogni 
' luogo  i nemici,  erano  nondimeno  trAHagliati  non  fola  dalla  Jbtnchefga  , per- 
bene ejfendo' pochi  di-numero  conueniuano  di  continuo  fare  in  armcy  mkanco 
per  il  mancamento  de'  viueriy  perche  ridotti  nella  fine  di  Seitembrr,  e comin- 
ciati t jortunally  e U p foggi  e , nè  t legni'  poteuand  cosi  opportunamente  nauiga- 
rcy  nè  ilpaefediftmttoy  e canjummaio  fomminifiraua  piu  commodità  fufficien- 
' te  al  vitto  degli  huomini,  er  iti  foficntamento  de'  càualliy  t ejuali  dalle  fatichey 
' e dal  patimento  erano  ridotti  à debólezjijt  eìiretna.  Aìpettaua  iiRèfoccorfe, 
(y  in  ejfo  erano  r ipoìlei  e 'fuejperanzjs , da  due  parti  diuerfcy  perche  haueiea 
fcritto  al  Duca  di  LungauiUay  ^ al  Aì'artfciailo'dt  Aumont , che  vnite  le jèr- 
(ze  loroyfe  ne  venijfero  a ritrouarloy  giudicando  che  tl  Duca  di  Ai ena  non  hor- 
■aerebbe  voluto  lafciarfi  Circondare  da  due  eférciti  y benché  infirtori  di  forze, 
>mà  alla  venuta  loro  hartbbe  leuato  il  campo -y  e -dall’ altra  parte  Japeutf  cjfere 
per  imbarcarfi  ^Uiittro  mila  fanti  Inglefi  con  molte  munitioni , chedalURei- 
' nal fabella  erano  manliati  in- [ho  foccorfo  * ^coif  ìarriftode'  ^kalìifi  farebbona 
rinuigorite  le  Jue  fòrze , e feemate  'à  i-  fuoi  parte  delle  fatiche , non  dubitando 
che  con  l'armata  Inglefenondxnieffe  anco  compthtre  copto  fa  ^mntità  di'vitto- 
-uaqltCyCon  le^jualipermoltigiCrntl'efercttofi  farebbe  f offe mito,  Fùronopri- 
-mo  centra  { (Spintone  commuìieyComc  le  coPe  della  nautgatìone  fono  incerte  , tl 
^Duca  di  LungauiUay  il  Aìarcfcrallo  dt  Aumont , perche  vntti  infieme  con 

’il  Conte  di  Soeffons  liberato  dalla  prigionia  diBretagnay  e con  il  Signore  della 
-'NjSiti'^SrcttaroHQ  tanto  il  viaggio  ^ che  il  giorno  vigefimo  fejio  Sloggiarono 
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M.  D.  lontani  dal  campo  della  lega  : per  la  ìjhaI  co  fa  il  Duca  di  Mena  per 

L X X X I X . fi  lafciar  circondare , e perche  haneua  di  già  perduta  la  Jperanza  di  poter 

Il  D.di  Menìù  fare  alcun  progrejfo  a Diepa  ; leuh  il  campo  la  mattina  del  giorno  vigefìmo  ot^ 
wu  r^ferdto  ^ ^ Picc4r/ÌM,  per  incontrare  lefin(ei  che  di  Fiandra  dai 

Signore  della  AI  otta  erano  condotte  di  ordine  del  Rè  Cattolico  in  fuo  foccorjò. 
Il  jeguent e giorno  il  Duca  di  LungautUaj  qt  tl  Marefc tallo  di  Aumont  fi  con- 
giunjero  co  l Rèi  tl  cjuale  laf ciato  a Diepa  il  Marefaallo  di  Birone,  era  vfeito 
con  feicento  cauallh  e con  due  mila  fanti  ad  incontrarli  > efeguitando  il  viag- 
gio dellefercito  della  lega , innanzi  > che  pajfijfe  la  rimerà  di  Somma  ripresi 
la  terra  di  E'uy  CT  H C afelio  di  Gamachesy  valendofì  opportunamente  deli'  oc- 
*!'  m*n*o  mentre  il  Ducuyal  cjuale  dirninuiua per  le  fugne  continuamente  l'efer- 

Ic  audar  per  citOytntento  al  fuo  viaggioi  caminando  fempre  vnitoy  er  ordinatoyji  allontuna- 
S^Baldacchl  ^ ^ , s)  chs/cnzA  rìceucre  danno  alcuno  y peritenne  ad  Amien&  Città 

fo.  principale  di  Piccar  dia  ouefa  TlCitililO  CC!7  gTanaijJ  ima  pompa  y inconti'ato 

fuori  delle  porte  da  tutti  citàidtni  > i gitali  gli  apprefentarono , come  al  Rè  fi 
Juol  farey  per  caminarui  fatto  il  Baldachino  ; ma  egli  lo  ricusoy  dando  con  atto 
cosi  modejlo  molto  faggio  di  prnden1(a  , e di  moderatione.  Alentre  egliper  ri- 
ordinare P efercito , ^ aggiujbare  le  cofe  della  Città  > fi  trattiene  in  Amiensy 
arriuarono  ajyiepa  t cjuattro  mila  Inglejiy  e mille  ScczjLefi  mandati  dalla 
Reina  Ifabellay  per  la  ejual  cofa  tl  Re  > a cui  per  ogni  parte  la  proffera  fortuna 
cominciaua  a mofirare  il  vifoyritornato  con  tutto  Pefercitogli  accorfe  con  gran- 
♦”  dijfima  confolattone  d'ogn  vnoy  perche  non  fola  haueano  condotto  quantità 

grandijfima  di  vittouaglie  , mà  cjualche  fomma  di  denari  ancora  , che  dal  Rr 
furono  fenza  dilatione  y efenzA  dare  alcun  fegno  di  auaritia  tutti  difìribniti 
iVfercitoRe.  t^Hcfàe  gentiydalla^mile  prontezzjt , benché  poca  foffe  la  fommay  rejl'o  ciafcii- 
'p  egualmente  contentoy  e fodisfktto.  Ripofati  gli  Inglefi , e riftorati  da  lun- 

y 0 patimenti  nel  miglior  tnodoy  che  fkpojftbiley  cfuelli che  s' erano  trottati  al- 

le fatiche  di  DiepUy  il  Ri  dejiderojo  di  non  perder  tempo  y hora  che  il  Duca  di 
Alena  con  l efercito  f trouaua  lontano  > delibero  di  volere  affai  ire  i borghi  di 
Parigi  y non  tanto  per  fondita  fperanzAy  di  potere  co  l beneficio  di  gualche  im- 
■prouifè  accidente  nel  tumulto  , e nello  sbigottimento  del  popolo  prendere  la 
Citta\  il  che  da  luiy  e da  tutti  i Capitani  era  (limato  come  impoffibile  y guanto 
per  foHuenire  nel  ficco  de'  medefhni  borghi  pieni  delle  ricchezze  di  molti  an- 
ni  y la  necejfita  molto  e indente  dell*  efercito  fuo  > nel  quale  tsitti  erano  ridotti 
ne  meno  ì nobili  > che  i faldati priuati  a grandiffima  penuria  di  denari , e con- 
fumati y e guafli  dalle  fatiche yC  dalle  pioggte  non  filo  gli  amef  de'  cauallL  ma 
i proprij  veflimenti  deglihuomini  yC-gli  ornamentiy  e l'armi.  Con  queflo 
difigno  parti  il  decimo  nono  di  d' Ottobre  da  Diepa  hauendo  fitto  all'  infigne 
Ventimila  fantiy  tremila  caHalU  y e quattordici  pezzi  groffi  d' artiglieria, 
agiornate  commode  prefe  dirittamente  la  flrada  di  Parigi,  Scorreuano  in- 
nanzi il  Gran  Priore , ^ r/  Barone  di  Giuri  fucceffo  nel  luogo  di  Bacheuilla 
con  icanalli  leggieri,  il  Conte  di  Soeffonsy  il  Marefcmllo  di  Aumont 
guidatiAno  la  vanguardia.^  Ideila  battigia  erano  col  Re  yMonfgnore  del- 
la ìUttay 
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faT^ua  V é’  a Marcfcìal  di  Birone,  jCùndHceaa  laretrogHdrdia  il^Dueit  di  i>/' 
Lungauilla.  Con  tjueHo  ordine,  peruenuto  che  fu  Cèfercito  al  Fonte  delt  ixzx  i X* 

€hia,U\*Duca  di  Mompenfieri  con  trecento  cattalU pajfato  il fiume  Senna,  pri* 

Jì  la  volta  di  Normandia  per  trasjèrirfi  a Can,(^  attendere  alle  co/è  della  pro^ 
utncia,  nella  quale  fi  fiacenano fentire  le  fir/e  della  lega.  AUoggih  il  Rè  /V/- 
timo  d'Ottobre  con  l'efercito  vna  lega  difccfio  da  t borghi  di  Parigi  ; oue  il  tu-  ^ 
multo  del  popolo,  (jr  il  trauaglio  delle  prinapejfe  era^ande,  vedendo  il  Duca  ^ J -c 
di  Mena  lontano,^  il  Rè  arriuar  e improutfo  ad  ajjalire  la  Città  , in  tempo^  !f  ' \ 

che.fi, perfuadeuano,  ch'egli  hauejfe  , che  fitre  affai  a difindere  fe  medefime, 
anzi  che  per  la  debolezza  delle  fue  firz.e  douejfe  di  già  efiere  opprejfo,  o dtfcao 
ciato  dal  Regno,  perche  il  Duca  di  Mena  , magnificando  conia  plebe  la  fòr^ 

^ doW  ami  fue,quando  fi  accofio  ali’  oppugnatione  di  Diepa,  hauea  fcrttto  in 
Parigi,  che fià  pochi  giorni  hharebbe  condottoli  Rè  prigione  fo  l'harebbe  co^ 

/Ir etto  à fuggir/ène  vergogno/amente  in  Inghilterra.  Hora  effondo  le  cofit 
tanto  dtuerfe,  la  Città  fproueduta  di  militia , e vedendo  di  non  poter  fperare 
Jòccorfo  da  parte  alcuna , erano  gli  animi  pieni  di  trauaglio , e dt  fpauento, 
maffimamente  non  ' vi  offendo  ' alcun  capo  d’autorità , che  mettere  ordine  nel  , 
popolo,  e prouedeffe  à i bijogni  : perdo  che  fe  bene  Don  Bernardino  di  Mèn-  •»  ‘ * 

dozjca  Àmbafc/atore  di  Spagna  con  ogni  fuo  poter  s'afiàticaua  di  eonfolarli 
con  grani  parole , e con  l'affifienzjf  fua  per  ogni  luogo , non  era  però  /oggetto 
nel  quale  per  l'effenenl(a  dell  armi,  b per  la  congiuntione  del  medefimo /an- 
gue doueffero  molto  cotìfidare  i parigini:  ma  la  notte  arriub  opportuna- 
mente ^^onfignore  di  Rono,  il  quale  • trouandofi  ' ad  Etampes , 'la  qual  terra  « 

pochi  giorni  innanzj  haueua  pre/a  > fatto /enzji  ripo/are  il  viaggio  di  quattor- 
dici leghe, /oprauenne  nelle  prime  bore  della  notte,  fè  ben  con  pochi  cauallL 
AlUarriuo /uo  ripigliando  animo  il  configlio  delia  lega , delibero , che  fi  difin-  r 

deffero  i borghi,  per  là  qual  co/a  prendendo  l'armi  il  popolo , e concorrendoui  n giorno  dV 
Armati  piccoli,  egrartdh  e fino  a'  religiofi , furono  co’l  miglior  ordine  che  fi  po-  51' a'  • 
tè  difirwuiti  alle  medefime  trincere^  che  a tempo  dell’  affedio  pofioui  da  Hen-  torgW  Pa- 
Yico  terzjo  tre  mefi prima  , furono  fabricate..  Il  Rè  innanzi  h ffuntare  del-  ^ 5Vconcede  U 
lalba  del  primo  di  di  Nouembre. giorno  celebre  per  la  fifhuità  di  tutti  f facco  à Csldat», 
Santi  9 diutfe  la  fuafanteria  in  tre  /quadroni  l'vno' de' quali  dal  Marefciallo  « 
di  Birone,  dal  Baron  fuo  figliuolo , e dalfignore  di  Guitrt , fìt  condotto  a dar  % 
l' affalto  a'  borghi  di  San  Vittore,  e di  San  Marcello , il  fecondo  condotto 
dal  Marefciallo  di  Aumont,  dal  Signore  di  Danuilla,  e dal  Signore  di  Rieux 
Maefhro  del  Campo  s' accofio  a borghi  di  San  (jiacopo^  r di  San  Michele;^ 
il  terze /otto  il  comando  de'  Signori  di  Ciatiglione,  e della  Nua  diede  ! affalto 
al  borgo  di  San  Germano  j La  Cauallaria  Jiinilmente  diJlinm  in  tre  /quadro-  , 

fiì, de' quali  vno  guidaua  il  Rè,  C altro  il  Conte  dt  Soef/ons , (fr  il  terze  il  Duca  ' 

di  Lungauilla, /tette  armata  su  la  campagna , fpalleggiando  cia/cuna  truppa 
Ufuo /quadrone  d’infanteria  per  o^ica/o  degli  accidenti  improuifi , che  ha* 
uejpsro  potuto  auuenirt.  Comincio  C affalto  nel  rifehiarare  del  giorno,  il  qua- 
le/erto  Jpatto  dvn  hora  durò  mollo  firwe  # ma  effondo  le  trincere  *u  molti 

' ' ' ' } 
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abbattiti i e non  vi  emendo  paragone  tra  l'inefperUttz/t  del  pòpolot  il 
Soldati  del  Reyfnrono  finalmente  corretti  a cedere  i dejinforiy  itjHa^ 

U con  molta  Jhrage  appena  poterono  ritirarji  a tempo  , che  fi ferr afferò  le  porte 
della  citta,infkindo  ferocemente  glt  affaUtori  per  ogni  parte , (j*  in  particolari 
fi  Signore  della  PJua-  il  !f  nate  entrato  nei  borgo  di  San  Germanoy  e calando  per 
Il  Padre  fi  dimanda  larugadi  Tornoneyfegn)  con  tanto  impeto  tjaelìtyche  fi 

mòdo  Boegoi-  ritir anano  per  la  porta  di  T^eliayche  con  gran  diffìcoltày  effendoni  il  Sitare  di 
ars^Dorainìco  tHa  fi  potè ferrare.  Morirono  in  efttefio  afialto  piti  di  none  cento  de  Fa- 

farro  pvg\one'^{^*'*h  ^ pH*  di  tjiHattrocento  refìarono  prigioni  y trài^uah  il  Padre  Edmontfo 
gnfsTill?  co'r  priore  de'  Frati  di  San  Domenicoytl  gitale  conwnto  da  te/limon^  tfha- 

uento  d'Lucr  lodato  piiblicamente  in  pergamo  l'homtadto  commefjo  nella  perfona  del  Re, 
io1^ammaz*/a"  ^ d%auer  configliato , ^ tnfitgato  tlpercujfore  , comparandolo  anco  dopo  il  fat- 
menro  del  Rè,  ntUe  fte  prediche  a Gindityil  Rè  morto  ad  Oloferne  Ja  città  liberata  a Betu^  - 

*•  ‘-f  fi*  JentenzA  del  parlamento  d:  Turs  fententiato  a effere  da  ejnattro  ctc- 

irretir  iato  ad  Halli  sbr anato y le  membra  abbruciate  yefparjele  ceneri  al  ventOy  la  cptale  fen- 
eder  i4ua«^ato  tenza  alcuni  mefi  dopo  fu  feueramente  efeguita.  Eff  ugnati  i borghi  per  ogni\ 
brueciato , e ic  Capimnt  contennero  con grandijftrna  coPlanzji  i foldatiy  che  non  difeor- 

^cri  fpaiical  rejfero  à faccheggtare  confufimenteyfin  che  entrata  la  caua!leria,iìonfi  metteffé 
’ in  arme  per  reprimere  tjHeUiyche  hauejfero  ardito  di  fortire  della  cittày  e poi  fa* 

reno  a ciafcuno  difiribuitt  i /quartieri , e data  licenza  che  fi  metteffero  a faccoy 
vietando  però  che  leChieJe  ,^i  Alonafleri  y e gli  altri  luoghi  facn  nonfòjfero 
’ violati  y il  che  fegm  con  tant'  ordine  de'  Capitani  ; e cosi  perfètta  vbbidienzA . 
de' faldatiyhe  Umedefimò  giorno  fi  celebrarono  lemeffe  per  ogni  Ghie  fa  , come 
fe  non  fòffe  fucceduto  rumore  alcuno  y e v interuennero  con  grandijftrna  fre^ 
cjuenT^  tutti i Cattolici  delP  efercito  regioy  celebrando  con  allegrezjza  la  fèfiiui- 
tà  di  ifuel  giorno.  Durò  il  facco  tutto  il  tempo  , che  f efercito fette  altb^i.ito- 
->  ne' borghi  y e fu  cosi  abbondante  y e copiofò  y che  il  campo  nerefò  maraui^ 

• gliof  unente foccorfoy  e folleuato.  In  tanto  il  Duca  di  Mena  battuta  la  nuoua, 
-«■  ^ » che  il  Rè  haueua prefa  la  frada  di  Pangiytralafciato  d' abboccarfiy  con  i mini- 

fi  • fi^*  diFiandra  per  la  <!ju*il  cagione  s'era  condotto  vicino  a >juei  confini  ; fi  moffe 
'J  ‘ fenzjt  affettare  altro  autfo  con  tutto  P efercito  a cfuella  volta  , e paffuto  fi  Ponte 
di  San  Meffano  cantra  P affetta*  ione  del  Rè\  che  hauea  corhmeffo  à Motifighor 
di  Tore  Gouernatore  di  San  LtSy  che  lo  rompefj'e , il  che  egli  non  potè  per  rttro- 
narfi  infimo  nel  lettoycos)  preflamente  efeguireyfftnfe  innanzi  il  Duca  di  ‘Pie- 
murs  con  i caualli  leggieriytl  eguale  arrtuato  il  fecondo  di  di  Ppouembre , rifio- 
1)  Rè  fi  pane  ^ inffran  maaiera  Pammoy  e folleiù  tl  trauaglie  de'  Parigini , i ^ualt  {ìauan»> 
dal  borgo  per  con  grandi jjìmo  timore,  che  il  Rè  fèguitandota  vittoria  non  voi  effe  combattere' 

* i'VèrDaca'di  dopò  la  pre fa  de' borghi,  ^rriuò  il  giorno  feguente  anco  tlT>uca  di 

Menat  per  la  <fual  co  fu  il  Re  fiimandò  di  fare  poco  ficuramente  ne  borghi  y e 
con  pericolo  d'effer^mprouifamente  affalitoy  fenzA  che  poieffè  ff  legare  la  fua 
caualleriaal  cjuarto  di  di  T^ouembre , vfeiper  la  parte  di  San  diacopo , e poflo- 
P efercitoin  ordinanza, affettò  molte  bere  fe  ipDuca  di  Mena  voleffe  fegmtar- 

vpdujOi  che  dalU  Cmà  mn  fi frcciM  rmtc  di  forte  aJcHffa,  maròianda* 


% 

ìitua* 
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rt»  lento  pAjfo,aUtgtio  d Manieri  la  medefimd  fern,  e ^e  deliéeratione  dt  p^f 
fdrfene k Turstper^e  in nfuelU Cittk hdueu  ddto pjtrold  a i Signori CMtolict  dr  x.xxxix 
fedite  le  pMenn,  che  nelld  fine  d' Ottobre  fi  doneffiro  radunare  gli  (bui  : e con 
tutto  ch'egli  fapejfe,  che  per  efiere  acceja  la  guerra  per  ogni  luogo  , di'  interrot- 
te tutte  le  firade  t deputati  non  [arebbono  al  defi  inalo  tempo  conuenuti  , ariti 
non  hauendo  egli  pofia  alcuna  follecitud-.ne, perche  conuenijfero,  per  non  hauere 
neceffità  dt  mutar  cosi  preilo  religione,  è metterfi in  totale  dtff.denxjt  degli  F- 
gonottiyvoleua  nondimeno  trouarfi  in  quella  Città  per  non  efiere  accu  fato  da' 

Cattolici,  e per  riordinare  con  ^uefia  occafione  le  cofe  di  quelle  prouincie  , e 
riordinate  che fijfero,  ritornare  più  fiefco,e  perauuentura  più  firntto  dt  nobil-  fi  rj  q fi„,B 
tà,  e di  fitte  ad  ammtnifirare  la  guerra.  Il  giorno  Jiguente  alloggiò  fé  fercito 
fiotto  alle  mura  d’Etampei  > la  quale  Città , ^endofi  refia  fienta  fir  refifienta, 
il  Re  per  efiere  fiata  prefia  in  pochi  mefi  tre  volte  , giudicandola  non  poterjì  fe- 
fienere, volle  che  alla  fina  prejinta  fii  fmantellafiejaficiddo  t Cittadini  in  liber- 
tà dt  dare  fiempre  ricetto  k cuficheduno.  Qt^ut  firmatofi vn giorno  fiedi  il 
Barone  di  Giuri  nella  Bria,  il Mare/ciallo  d’jdumont  nella  Ciampagna,  djrtl 
Ducadt  laingauilla  in  Piccar  dia  , confiegnando  a ciafcuno  firTgconueneuolt 
per  foSlenerfi  in  quelle  prouincie  , (fi  egli  con  tl  reSlo  dell’  eficrcito  a piccole 
giornate  per  la  Beofia  , e per  t puffi  più  frequenti  della  Loira,  prefie  lajhrada 
diritta  per  andare  in  Turena.  Mentre  m quefla  mamera  alframente guerreg- 
giano gli  efierctti  principali  ,(fi  t rapi  delle  fiati  toni , non  erano  più  quiete  le 
óltre  prouincie , e f altre  regiom  del  Regno  > ma  per  igni  parte  con  ruina  del- 
le terre,  e con  firage  de  gli  huomini  fi  factuano  frequenti , e fianguinofie  fat- 
tiom  ; pereioche  nel  contado  di  Beoues,  tl  Marchefie  dt  ‘Ttenna , vno  de’ prin- 
cipali Signori  dell  vnione  hauea  disfatto , ^ vcafio  il  Signore  dt  Bonìuetto. 

In  ‘Piccar dia  il  Signore  di  Dars),  chiamato  in  aiuto  il  meaefimo  Marchefie  di 
Pienna  , hauea  con  l' occafione  , che  s' erano  abbaffate  I acque  , per  curare  le  Narrjtiont  dt 
fiffe  della  Fera  ,Jòrprefia  improuijàmente  di  notte  quella  terra  : nel  Serri  tl  j ^ 
Signore  dt  Alontign'i  tenendo  le  parti  del  Re , haueua  in  campagna  disfatto,  f "'npo  rcg^- 
prefo  il  LMogotenente  di  Monfignore  della  Ciatra , (fi  al!  incontro  tl  Signo-  no  ptt  mn«  la 
re  dt  Pleuu't , che  teneua  le  parti  della  lega  haueua  rotto  , e fatto  prigione  il  *'*""*• 
Signore  di  Gamachet.  Nella  Ciampagna  tl  Conte  di  Gramprato  accompagna^ 
te  con  molta  nobiltà  , che fieguiua  il  nome  del  R'e , fiarprefie  la  piagfia,di  Vi- 
tri , (fi  in  efia  taglio  a pezjd  tutti  i dtfinfori , mk  affittito  pochi  giorni  dopò 
dai  Colonnello  San  Polo,  che  teneua  per  la  lega  tl.principaf  comando  della  pro- 
uincia,combatierono  cos't  ofiinatnmente , che  dalla  partexde’ collegati  rima- 
fie la  vittoria  molto  fiangutnofa,  e dalla  parte  del  Re  tutti  t Signori,  e C tritoni 
rimafero  ò mortifio grauemente finn,  (fi  tl  medefimo. Conte  aP^ramprato  eoa 
diciotto  firitt  fu  portato  fiemiuiuo  a Ghiaione,  In  Normandia  tiSarone  df 
.Efichaiffitr  , (fi  il  Capitano  Valage  haueiiano  rotto , e fugato  il  Colonnello  San 
I)tont(^i , tl  quale  con  fiuo  reggimento  andana  per  conoiungerfica’l  Duca  di 
Mompenfien.  A Tolofia,  a Ltmoges,  (fi  a Turs  erano  fiate  grautffime,e  tur- 
kfdtmiffime  fiedtttom.  Ntfcmomi  dt  Geneura  ttrdeua  alpramentelaguer-^ 
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M . D:  tri  tpielU  Città , (fr  il  Duca  di  Saiioi.i , il  tjuale  e^ndojt  impatnnho  dè[ 

L ^ X X 1 X.  centado^ingena  in  afftdio  Ia  Citiàt  attorno  alla  eptale  haneua  fidtrieatt  molti 
jòrtf,  ^ era  entrato  tngrandiljìma fperanxjt  di  conjeguirla.  Isella  ProaenzA 
nia>  * " ■‘‘^Hon/ìgnore  della  ffaUettuGonernaiore  regio  y t’era  molte  volte  avu^ato  con 

tl  Conte  dt  Carjt , e con  il  Signor  di  f^int , che  comandana  alla  parte  della 
lega,e  per  l'vna  parte, e per  l'altra  s' erano  prefe  molte  terre,  e fitccedute  tri  lo- 
ro jretfHenti,  e fangninofe  fattioni.  Nel  Ddfinato  il  Colonnello  Alfònjo  Corpo 
vnuo  co'l  Signore  delle  Dighiere,  /fringeua  per  ogni  parte  Granopoli,  e Valett- 
XA,  che  fole  in  nella  prouincia  teneuano  il  partito  della  lega  j e coti  con  vari) 
fncceffiyma  fempre  con  molto  fangne , s' efercitanano  Farmi  tri  le  fattioni.  In 
tanto  il  Rè  era  periieniito  con  Feferetto  à Capei  Dano  , net  quale  luogo  arritta- 
rono  di  ritorno  i (fapitant  Suizxfri  j i qu.di  mandati pn  da  principio  dalla  Sol- 
date fca,ch’  era  nel  capo  ^uo  a i Cantoni  della  loro  natione.per  elfonere  la  mor- 
te del  Ri  Henrico  Terzo  , e per  intendere  quello , che  doueffirro  conférme  alla 
mente  publica  per  f auiienire  operare , portarono  per  riffojht , che  i Cantoni 
voleuano  perfeuerare  mlt  iffejfa  amicitia  < e conpderatione  con  il  Re  Hen- 
nco  Q^rto , che  haueuano  hauutu  co’l  fuo  predecejfore , e che  però  conti- 
nuaffero  a [hrairlo  , cJ*  à fegiiitarlo , alle  quali  dehberationi  delle  Itghe  degli 
Snigjen,  hauea  molto  giouaio  non  pio  la  prudertela  del  Signore  di  Silleri , che 
vera  AmbaPciatore,ma  anco  laprefenza  dt  Giacopo  AuguPoTuano,  il  qua- 
le tornando  d'Italia , ouera  flato  mandato  dal  Ri  deputo  al  Gran  Duca  S 
Tofeana,  hauea  negotiata , (fl- e fonata  quefla  terminattone.  Tfefent'iil  Rè 
con  tutto  F epercTto  grandijfimo  contento  , coti  perche  ne'  reggimenti  degli 
Sutixjeri  prefemi,  che  fempre  haueuano  val'orofamente  combattuto  , haueua- 
no trouato  ejfere  il  maggior  nerbo  della  fantana,  come  perche  haueano  fperan- 
M dt  potere  aecrefeere  tl  numero  loro  con  vna  nuoua  leuata  i la  quale  pjp 
conceduta  con  F infegne  publtche  de’  loro  cantoni.  Al  partire  di  Ctpel  Duna 
Volle  il  Re  affediare  yandomo  Città  dt  fuo  patrimonio  , e per  ejfere  vicina  alle 
riue  della  Loira  flimata  molto  opportuna.  Furono  nel  primo  impeto  milita- 
re prep  I borghi  della  Città  , ^ il  Re  hauendo  riconofeiuto  in  perfona  le  mura, 
* la  qualità  della  piazza,  delibero  che  p batteffe  la  parte  del  Cafello , *l  qua- 
le oppopto  alla  terra,  è riuolto , ma  non  molto  eminente  ad  vna  ffatioja  cam- 
pagna. Qmui  per  leuare  le  dtpfe  furono  il  giorno  feguenti  piantati  due 
pezxt  di  artiglieria,  con  intentione  di  pianare  vna  b.vteria  reale  alla  Corto- 
na, come  pjfero  abbattute  due  torri.,  che  adeflra,  cÌT' apnijlra  ^eruiuanodi 
pance  ; mà  ejfendo  a’ primi  colpi  caduto  vn  gran  pezzo  della  torre pnilhra, 
alcuni  fanti  pacc^reno  per  tenace  l' affatto  , e trouatono  il  luogo  fèiCJa  re- 
pflenza  abbattaònato  da’  depnfori , per  la  qual  co  fa , hnpadrenitip  della  torre 
cemuciarmo  a ptreuetere  con  gli  archibugi  da  luogo  fuperiore  la  parte  di 
den—o  dtH I mwagliaf  oue  t’ erano  ritirati  quei  della  terra  a far  tefla , ^ ac- 
erefeendoui  continuamente  il  numero  de  fanti , con  IptranTa  dt  ottima  rtufei- 
tttyvi  cerfe  %!  Baron  di  Birone  nuouamente  dal  Rè  eletto  Marefcùdla  del  Carm* 
po,  iV  quale  appena  hebie  fatti  pendere  i fanti  dalla  terre  per  affahre  allemoo- 

raidèi- 
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f<r  / dijhiòrìi  ch'ejfi  fMenì  di  ffrdndifftmo  dbbattdon.’ro>io  Li  mitr.i^lru, 

e nelf  fflejp)  temjfo  tutto  il  recinta  del  CttJleUo,  cercnndo  faluarJtneUd  Città, 
con  U fugit,nM  pretunuti  da  fhlddti.che  fvriofatae/tte gli  fegHÌtunxno,  fu  con  il 
medefìmo  impeto  in  meno  di  tre  bore  pres'-aneo  A*  Città  ^eUd  ejiutle  eccetto  le 
Chiefe,  I Monitf}eri,e  gli  ttlm  luoghi  Sucri,  ogni  cofu  fi  con'ejfè  in  abbandono 
all' impeto  de' Joldatt  i^alifèeéroineffa  graffo  , e douitiofo  bottino'.  l/Go- 
uernatore  per  hauere  molte  volte  perf.diofamente  trattato  co't  R'  , e fempre 
con  trattato  doppio,refà  fkìlace  la  fua  jide,  infìeme  con  tl  Padre  Roberto  Fr.tn 
cefcano,  che  haueuatfuiui publicamcnte  lodata  la  morte  de!  Rè,  efolleuant  con 
le  [uè  predicationi  la  plebe, furono  condannati  alla  morte.  Dopò  la  prefa  di  F'd- 
domo  i'arrefero  latuardino,  e Mane.tu:o  Caflellt  di  efueììa  gitinfditione,  (j*  il 
Rè  non  trouando piu  refìflenzA  in  alcun  luogo , peruenne  finalmente  a Tiirs  tl 
vigefìmo  primo  at  di  "Pfoiiembre  •f^'olle  entrare  la  rnedefima  fera  a lume  di  tor- 
cie  nella  città  incontrato  alle  parte  da  i Cardinali  di  Zl^ndomo  e di  Lenocurt, 
't  da  tutti  iprefìdenti,  e configli  eri  del  Parlamento,  (p  attorniato  da  grandi jfi- 
tnafreijuenzAdt  popoloiperche  erano  concorfia  tpieflolpettacch  tutte  le  ter- 
re vicine.  Perfuadeua  la  necejfieà  delle  cofe , che  non  fi  logorale  inutilmente  tl 
tempo,ela  natura  del  Repronnt,  (p  ilfedia  , confentitta  conti bifigno prefen- 
te,  per  la  tjual  cofa  fenzji più  dilarione  comparfò  la  mattina  feguente  in  Parla- 
mento, fed^  nel  trono  reale , e per  Rè  di  Francia  fu  con  grandiffimo  applaiifò,  è 
con  publica  cerimonia  rìconofeiuto.  Jndi  fentendo  le  mormorationi  e le  queri- 
monie de’  Cattolici  del  fuo  efercito,e  le  injhtn^e  de'  Signorie  Baroni,  che fegui- 
uano  il  nome  fko,  perche  voleffe  offeruare  la  promeffa  fata  loro  della  fua  con- 
uerfione,  fatta, publicamente  chiamare  la  nobiltà , che  autdamente  concorfi  ad 
afcoltarlo  , diffè  loro  in  breue  ragionainento,che  con grandilfimo  fuo  diipiacere, 
vedeua  come  i pericoli,  e t incendio  della  guerra  haueuano  impedito  la  congfe- 
gatione  di/egnara , (p  intimata  per  la  prefente  flacone  : che  haueuano  veduta 
loro  medefimi,com'egli  abbandonando  ogn  altra  imprefa  l’era  a confemplatlo- 
ne  loro  condotto  a Turi,!perando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a tutti  inte- 
ra fodisfhttione^  chè  la  natura  delle  cofe,  non  la  volontà  de  gli  huomini  vi  fi  op- 
poneuano  : e che  però  confiderando  quanto  fimento  riceuefjèro  i communi  ne- 
mici dalla  fua  lontanarla,  e dilla  dilatione  di  far  loro  afframente,  e follecitar 
mente  la  giierra,gh  pregauaa  voler  concedere  alla  necefiUà  quello,  che  non  de- 
pendeua  dal fuo  volere,^’  ejfere  contenti , eh’  egli  differifji  la  conkocatione  de  i 
deputati  per  i quindici  del  proffimo  me  fi  di  AÌarxjo  , nel  qual  tempo  fj>er.iua, 
che  eompreffo  f impeto  de  fedittofi , e de'  ribelli,  con  maggior  quietexxa  tt àni- 
mo, e con  minor  danno  delle  cofe  communi , fihauerene  potuto  attendere  ad 
vn  filice  (kibilimento  della  vita  , e del  gouerno  futuro  : accettaffero  per  fica- 
refja  la  fta  fède,  (p  in  pegno  la  fua  perjona  , che  pure  a tutte  f bore  era  r ipo- 
fa  nelle  loro  mani  , che  finceramente  harebbe  ofièruato  con  i fiuti  , più  di 
quello  , che  con  le  parole  al  prerente  prometteua  : alle  quali  parole  affentendo 
più  per  neceffttà,  che  per  volontà,  i Signori,  (fi"  ì Gentifhuomuii  Cattolici,  fu 
fitta  Ili  dichiaratiortc,  che  fino  / quindeci  diMarxjo  proffimo  fiffe  prdtvgato 
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il  tempo  di congregarfì.  Sperala  il R'e^ che  continuando  la guirr4,tj;‘ aecenden^ 
I '•  j:  X I X . maggiormente  gli  animi  tra  l'vna /attiene,  e t altra,  i Cattolici /i 

Jarebpono  Jempre  maggiormente  conjirmati  a fègtùtarlo  > egli  harebbono  con 
cfca/atio/Utcbe pareuano  necejfarie,  e con  varie promejfe,  c;!;' artifici , concedu- 
to (patio  contieneuole  di  pajjare  alla  religione  Cattolica  > e jòrfi  fi  farebbono  con- 
tentati, eh'  egli  peneueraj/e  nella  fHa,e però  andana  opportunamente  feanfan- 
do,^  iJcHrandofi  dalle  loro  in^n'^xos'i  per  non  parere  di  accomodare  la  con- 
fcienzji  /ita  alia  opportunità  de’  tempi,  come  per  non  fi  pn  tiare  con  tanta  dimi- 
nutione  delle  fne  fòrz.e  del  Jeguito  de  gli  Ugonotti  : per  la  ^ual  co/a,  perche  co- 
si richiedena  tl  bi/ogno,  e per  non  tLtre  tempo  agli  animi  di  pen/are  con  t olio  a 
cofe  nnoue,mà  tenerli  nelle  /anioni  militari  continuamente  occupati , delibero 
di  partir/  da  Turs,e  paffare  con  l'e/crcito  all'  eipugnatione  delle  terre. che  i ne- 
.t-.  Rrpublica  teneuatio  nel pa^e  di  Mena.enella  Normandia/nnanl^alla/uaparten- 
vciicu  rico-  Ciouanni  Alocenigo  Amba/aatore  della  Republica  di  f^enetia , hauendo 
I V hxuHto  commi jfione  dal  Senato  di  per/e  iterar  e apprej/o  il  Re  pre/ente  , nell  v/- 

Fra  icu.  Se  il  ficio  della /lU  Amba/ciaria,paJ/ato  con  cerimonia  publica  all'  nudtenzjiiffli  ap- 
rt^A'nbjui^'  pre/ciito  lettere  del  Senato  con  tl  titolo  di  Re  di  Francia  j nelle  tjuaìi  raUegran- 
lor  appreso  dofi /cco  della /ua  aJJ'ontione  alla  Corona  , confirmaua  l' Amba/ciatore  AFoce- 
*^>nTcon  ^ fi /cu/tua  di  non  mandare  Amba/ciatori particolari  a complire  confir- 

pubiico  co«‘-  fttf  ttl  /olito,  perla  diffcoltà  delle firade  interrotte  , per  ogni  luogo  dalle  corrf- 
pi'.TXuto.  yic  della  guerra  Jdaueua  dubitato  il  Senato  /e  doueua  confifmare  t Amba/cU- 

^ me,  e/edoueua  dargli  titolo  dì  Re  di  Francia, ma  finalmente  preuedendo  con 
occhio  prudente, non  Jolo^  che  a gF  imerejfi  della  Chrifiianità  compì  tua  , che  tl 
Regno  fi  con feruaj/e  ne'  leghimi  heredi , che  la  lega  procuraua  di  difirahere  in 
molte  parti,  o di /ottoponere  a Prencipi  fiireflteri , ma  anco,  che  il  Re  ricono- 
feiuto  dalla,  maggior  parte  della  nobiltà  , ch'  è tl  nerbo  delle  firzje  del  Regno  , e 
per  la  virtù,  e valor  [ito , farebbe  finalmente  riu/cito  vincttore,delibero,  in  vn 
^ medejimo  tempo  di  .confirmare  l'  Ambafciatore,di  darli  il  titolo  di  Re  di  Fran- 
cia,e  di /ouuenirlo  in  ogni  co/a  pofiibile , come  haueuano  fiuto  tutti  gli  altri  Rè 
di  Francia,  ne’  loro  vr genti  bi fogni  : e con  tutto  che  il  Tornio  del  Pontefice,  e 
C Amba/ciatore  Spagniiolo  ne  facej/ero  grandijftmo  fireptto , e fi  dolejjèrogra- 
uemente , che  JvJfe  ricono/ciuto  vn  heretico , e contumace  della  Sede  Apoflolt- 
ca  per.  Re  di  Francia,  contrale  dichiarationi  /atte  dal  Pontefice  nel  Cofictjìoro 
, de'  Cardinali,  riffo/e  nondimeno  il  Senato,che  alla  Republtc^  di  Venetia,non 

rontiHcu)  in  toccaiut  di  decidere  delle  co/e  appartenenti  alla  fide , leejitaltji/pettauanc  alla 
vcnctia  tàin-  Pontefice , ina  che  riconofceua  Henrico  di  Borbone  ejfere  di/ce/o  d^xl 

protetti  al  Se-  ceppp  di /angue  reale,  e vero  e legitimo  fuccejfgre  alla  Corona , tl  Àie  non  fi 
patena  negare,  che  scinger iuano  del  temporale,  e non  [i  me/colauano  nella  co- 
ettédo  àìWi- gnittone  delle  ragioni  fiirituali , e che.  harebbono  trattato  col  Re  guanto  al 
paben  intefo  >1  Dominio  degli  fiati , cn  egli  teneua,  jeifta  pregiudicare  alla  dichiaratione  del 
tornea  alla  lU-  T*tipa’,  U ^uaU  rifpo(ki,benche  non /odisfhcejje  molto  a Roma,e  che  Gierohimo 
icaia.  Aiatteucci  7/untio  del  Pontefice  refidente  in  Uenetia,  fiicej/e  molti  protefii,  e 
finalmente  partijfe  improuì/amente  dàlia  città , fu  taàtài^ndimeno  la  defirea.- 
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tjt  di  Alberto  'Beiotm  AvobsfiìMere  refidente  *pprefo  il  'Pontefice , e tanm  "jvi  D. 
f esatta  delie  'rngitni  edlegetM-  d*  Leonnrdo  'Dennto  tnuùiTo  Àmbafengtore  l x x x i x . 
fjtrdordinmrte  dÀds  per^fio  teffdre , che  tl  Wuntie  nen  emmefio 

* ni  anco  alla  prefinta  elei  'Papa , fnco^etto  dt  ritornare  mia  ftu  refidenta,  e 
fenzA  altre  repltche  s'ttn^fe jtlentit  a tptefto  fktto.'Eiufc)  di  fomma  coment tT(^ 

XM  alt animo  del  Ri  la  dichiaratione  fintorenote  del  Senato  ; con  perche  la  feri- 
tene de! i>m  faggio  conftj}òptlituo,che  frjfe  tra’ fhrijham  recaua molaripn- 
tatione  tdlartmfitt , come  perche fltmaua , che  molti  altri  'Prencipi , e partico- 
larmente et  Italia,  donejfero  Jegtatare  tefempio  di  V enetia  , onde  con  lettere, 
e con  la  vnta  vece  del  Signore  di  et  Ambafciatore,vhe  dimorana  in  eptella 

Qutàfi  t^Xfi  eCeffirimerifingolargrannidine,  e Jòmmavenerattone  verfo  /’- 
amorenole  dtsfoftione  de’  Padri.  Partito  il  Ri  da  Turi  il  zigejlmofefio  d'i  dt 
tiouembre  fice  porre  f afeeLo'alla  Città  dt  Mani,  luogo  dt  grandijfima  confe- 
guenza,  nella  tfuale  era  il  Signore  di  'Boifdaujin  con  più  di  dugento gentil' huo- 
pnmiit  dteeifette  mfegnc  dt  fimaria.  triturarono  i defnfori  di  velerfi  animo  - 
Jàmeate  t enere,  e^cii  abbrugiàrono  i imrghi , e fortificarono  la  porta  oppofki 
alla  venuta  del  'R^,  fiAtricandam  va  riàeilino  in  forma  di  tanaglia.  Era  nelti- 
fiejp)  tempo  t!  fonte  dt  'Bnjfac  venuto  alla  Forte  Bernardo  con  quattrocento  ca- 
ualli,e  due  reggimenti  di  fanteria,  il  quale  dtfegnaua  di  darjhceorfi  opportu- 
namente allaterra,e  rompendo  leflrade,e  molejlando  l'efercito,haueua  affan- 
te Vn  quartiere  dt  caualli  Alemani  del  'Rè,  e fualtgiatone  più  di  cinquanta.  ' 

Mk  poiché  il'Baron  di  'Birone,  e Monfigmtdt  Ciatiglioete  alleggiatine'  bor- 
ghiycon  reiterati  ajfaltt  prefero  il  riueiiino,il  che  fucceffe  il  quarto  giorno  dopi, 
che  VI  fot  pefto  Cajfèdto,  i definfori  non  affettato  l'vlttmo  ifor^o  della  batteria, 
eapitolarono,e  s’arreferocon  larghifiìme  cohditiotti,perche  il  RiaielTefercito  del  - 
quale  era  gran  mancamento  di  mumtune,  e di  palle,  hebbe  fammarneme  a ca- 
ro non  fola  d hauere  quella  città  fenla  come  fa  , ma  anco  di  potere  con  le  muni- 
tiom  de'nemici,  eh' erano  nella  terra  prouedtre  a quefio grane  btfìgno.  L’efcm- 
pto  di  tJMans  feguirono  'Beomont,  LaMalle,faflel  (foniiero,e  tutti  gli  altri  luo- 
ghi circonuicini  , (jr  il  Rè  paffando  innarCft  foce  porre  f ajfedio  ad^l.tnfone, 

4»  qu.tle  Città,  efjendofì  refa  il  terzo  giorno  dopò  la  batteria,  il  Capitano  Lago 
con  i faldati  del  prefìdio , fi  ritirò  con  animo  di  difinderfi  nella  forteffa  , ma 
piantan , che  furono  i cannotti , non  affettando  poi  F vi  timo  iforjo , la  rimefe 
nelle  mam  del  Re  tl  giorno  decimo  quarto  dt  Decembre,  nella  qual  piazza  j 
il  Barene  d' Il  ere  rè  con  trecento  fanti  Francefi.'Da  quefia  Città,  tenendo  il  Rè  ic  tcfrt*^c 

la  firada  di  Normandia  ,fi  mejfe  t affeiioà  Falefa,  nella  quale  era  entrate  >11 

Conte  diBriffoc  con  molli  nobili, cf  il  reggimento  di  fonti  del  caualier 'Piccar-  ° 
dc,onde,e  per  la  reputai  ione  del  capitano, e perla  qualità  della  piazza,  e moi- 
to  più  per  la  difficoltà  della fiagione  , fìgiudicaua  doiier  effere  lunga , e difficile 
l'oppugi.ttione,  prefo  nondimeno  il  borgo  della  (jtbrè , (jr  alloggiato  C efercito 
al  coperto  , il  Rè  riconofeiuto  perfonatmente  tl  filo  della  forici^,  commtft, 
chi  la  batteria  fi  dirizzafiè  centrali  Cafielle , giudicando  , che  ottenendolo  fi 
potefiò  nel  medefime  tempo  confèguire  anco  la  terra*  Fece  piantare  oltre  la 
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M.  D.  bMterU  fn-iticipdfe^nct  due  ctlitlurint in  certo n&t tiUjitmn  riieiMé  ; de  i titi 
Lxxxix.  delie a^i  ere  interretio  l'adito,  per  $l  ^tieiedeiU  terre  del  Dongiene  ,prinei^ 
peleJicurevtA  del  Cefi  elio,  fi  pejf»  nella  eittà,^.  a tjuefit  modo  inconemodimai 
e difficoltana  tutte  le  nfolutiont  de'  difiufiri.  < Batterono  due  giorni  con  graie-  * 
difftmo  impeto  le  ertigliene,  dalle  ^nali  effèndo  ruinatu  del  tutto,  e ceduta  là 
torre  , che  difendeue  [angolo  della  città  fcdel  citello  oppofita  al  Dengiono,  il 
R'c  vifice  la  medefima  fera  dar  [ affatto  de  due  differenti  ppuadront,  tvno,  oho 
dalla  torre  rmnata  eereaffe  di  penetrare  nel  cafieUo  condotto  dal  Signore  do  Cioa 
ligi  ione,  l'altro,  che  fotte  al  Beron  di  £irone,ptr  il  medefimo  luogo  tenmff* 
entrare  nella  terrena  fuale  iuifi  congionge  con  la  fitte vtA.  Ottenne,  e l'vn» 
f^uadrone,  e [altro  interamente  il fuo  fine;  perche  [vno  paffàndo  per  la  torr^ 
rumata  conHrinfe  i defin  fori  del  caflellc  a rtnehiuderfi  nei  Dongìone , e [altro 
penetrò  nel  medefimo  tempo  nella  flrada  principale  della  terra , la  ^uah  ferruA 
altra  refiflenza  rejh  impetuofamente prefa,  e faccheggiatu.  Il  Conte  rmdtm- 
fh  nel  Dongione  luo^ofirettiffìmo  con  pochi  dffèufort , e di  già  thigettiti  per  H 
valore  molate  dalla  fanteria,  e per  lauuerfità  delle  eofe  paffete , lamomtté 
Seguente  fi  rrnnfe  alla  diferettione  del  Riddai  quale  con  quindici  de'  principaló 
fu  ritenuto  prigione,  e la  fupptUettiU  fuaaiella  quale  erano  mobili  di  grandff^ 
fimo  valore  con  liberalità  rena  eoneefie  liberamente  in  dono  al  Baron  di  Biro- 
ne.  5" arrefero  fenza  conte^.  Argentano,  e Baie/a,  (tf  il  Ri profeguendo  ilfm 
viaggio  peruenne  alla  Città  di  Ltfieui , la  quale  vedute  [artiglierie  t'arrefe  U - 
trentefimo  di  di  Deeembrt.  Seguirono  queflo  e/èmpio  Ponte'o  di  mare , il  Pem- 
te  del  yejcouo,e  tutte  te  altre  terre,  fi  che  nella  baffo  Normandia  non  refi* 
alle  parti  della  lega,  altro,  che  la  Ciuàdi  Honjleurpofb  nelle  bocche  della 
Senna  dirimpetto  Ala  finezza  di  Mauro  di  Gratm,  la  quale  per  lafietm , che 

haueua  U Ri  di  poffare  nella  Trouincia  fupenore,Jen7^molefiarta,  benché 
eaolto  contradiceffe  fi  Duca  di  Mompenfien , fu  preterirti.  -n  ' À> 
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Ontienc  IVridccimo  libro  la  dilpofitionc  del  Pontefice  incoi» 

' no  alle  cofe  di  Francia:  ladclibcrationefua  di  mandare  Lega- 
to il  Cardinale  Gaetano:  la  varietà  de' pcnficri  incorno  alle 
^ _ ‘fue  comlriiflaoiii  ; rarriiio  fuo nel  Regno:  la  fua  pcrplcifità,  e 
rincaniinamento  in  Parigi.  Si  difeorre  intorno  a’  ditUTCnd  fini  della  lega. 
Il  M.archefe  diBclin  introduce  trattato  di  concordia  : delibera  fopra 
quello  punto  il  Duca  di  Mena  > e rifólue  di  profeguirc  laguerra;  allcdia 
Pontoila,  la  quale  fc  gli  arrende:  lì  accampa  a Mulano,  e pcrtiuacemente 
lo  batte:  Viene  il  Rè  à foccorrcrc  quella  piazza  : il  Duca  Icua  l’allcdio> 
e palpa  ad  incontrare  i foccorfiin  PiccardiaiAlIàltail  RclaCirtà  di  Dreux» 
e vanamente  la  oppugna  : Torna  il  Duca  di  Mena  ingrollato  di  forze  ; il 
Rèleua  il  campo,  e prende  nellacampagna  d’Iuri  pollo  di  Battaglia:  fe- 
guita  il  Duca,  e peruicnc  nel  medefimo  luogo  : combattono  gli  elerciti, 
Se  il  Rè  ri  mine  vincitore  della  giorn.ata:  danno  i Predicatori  la  nuoua 
della  perdita  .a’  Parigini , i quali  collantemente  lì  preparano  a lollenere 
ralfedio  de’  nemici:  fi  fanno  diuerfe  pratiche  per  la  pace  ; mà  non  fi  può 
concludere  cofa  alcuna  : il  Duca  di  Mena  per  procurare  foccorfo  pailà 
alle  frontiere  di  Fiandra:  il  Rè  prende  tutte  le  terre  circonuicinc  a Parigi. 
Si  poael’a'Iedio  alla  città  per  vincerla  con  la  fame  :fi  marrano  le  calamità 
dell’aircdio,  e la  collanza  de’ cittadini.  Commette  il  Rè  Cattolico  al 
Duca  di  Parma,  che  fi  conduca  con  tutto  rel'ercito  in  Francia  per  far  le- 
uarc  l’alTedio  di  Parigi:  Entrargli  con  molte  forze , e grandlffimi  prepa-  , 
ramjnri  lel  Rcg  la  ; s’vni!cc  con  il  Duca  di  Mena,  c procede  verfo  Pari- 
gi. Il  Rèconfulta  quello,  che  iVconucnga  operare,  rilolue  di  leuare  l’allc- 
dio,  c d’andare  incontra  a’  nemici: Stanno  gli  eferciti  molti  giorni  a fron- 
te l’vno  dell’ altro  : prende  il  Duca  di  Parnu  Lagni,  & apre  il  p.allb  alle 
vittoaagliediParigi:ilRè  fi  ritira,  e nel  ritirarli  dà  la  fcalata  alla  Città, 
la  quale  riefee  vana:  Prende  il  Duca  di  Parma  Corbel.  efinifcedi  leuare 
le  (Irctczze  alla  Città  di  Parigi:  rifoluc  di  ritornare  in  Fiandra  : marchia 
con  grand’  ordine:  il  Rè  lo  l'eguitai  fi  fonno  diuerfi  abbattimenti  f il  Duca 

Ì attendo  Lalcia  aiuti  di  gente,  c promette  foccorfo  di  denari  alla  lega  : )1 
J,c  di  àtomo  prende  la  Wta  di  Picaedùj 
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Delle  Guerre  Ciutli 

Egue  f anno  mille  ‘cirfi^uecettto , f ncuJnìii  f pièfio 
di  tutte  quelle  calamita  y che  futìie  tirare -in  con-t 
fegnen^a  il  corfo  delle  guerre  cittili  , ma  celebre 
\-.a?iecitap‘er  la  grandezjia  de'gli  auènimenti  ^ che 
l' accompagnarono*,  hauendo  portato  la  riuolùtio- 
ne  katurale  delle  cofe  y che  in  cjfo  Jìa  prorotto  lo 
sjèrzjo  , .(jttafi  fcoccato  il  maggior  , nembo,  fieli* 

armi.'  Er-ano  di  già.  nell''  anno  precedente  partiti 
da  Roma  gli  Ambafeiatori^  , tnintflri  del 
\Re  Henrteo  Terzo  rifpettt^al  tHonitorio  publicato 
cantra  di  lui,  cenando  vi  fu  portatala  nuoua  della  fua  morte  , la  quale  ejftndo 
. peruennm  in  tempo,  che  l'animo  del  Ptmtefict  era  non  fola  grandemente  efacer^ 
baio  perla  congiuntione  fatta  con  il  partito  degli  Tgonotti,?na  anco  fommame^ 

'■  te  fvìlecitCi  er  nnfìofoper  laprofferità  delle  fue  armi , fu  riceuuta  daini  con 
•grandijfima  dìmofratione  a aliegrezzjt,  parendoli  , che  la  mirAcolofa  potenza 
della  tn.tno di  Dio  hauéjfrimprouifamente' dijlornato  quella  ritifta , che  i ri- 

- medif  httmaninon  parcuano  ejferefuficienti  a poter  dijhrnare.  Accrebbero 

• il  fio  contatto  gliagenti  dèlia  lega  , 'i  quali  alla  confrmatione  della  morte  del 
Rè,  aggionfero  la  deliberatione  del  Duca  di  Atena,e  del  confglio  delH  vnione, 

- di  rtconojcere per  legitimo  Rè  dt  Francia  il  Cardinale  di  Borbone,  con  aperta 

* dichiaranone. e con  fretto  giuramento  di  ponere  ogni  loro  sjèr^,  per  liberar- 
\io  d.tUa fuapri^^ionl.t , e che  a quefa  delibe  rat  ione  aderiuano,  c coneordemén- 

Y tela  fegfn'àttftm  quàf  tutte  le  Citta, principali  conia  maggior  parte  della 
■nobiltà,  e con  l\ipplaufo  de  gli  Ecclèfìàficildi  tutto  quanto'U  Reame , lequali 
eoji  efendo  tutte  conjòrmi  òlla  mente  del  Pontefice  , il  quale  fommamente 
defideraua  P efclufone  del  Rè  diTFauarra  da  lui  flimato  nemico  irreconci- 
liabile delia  Chic  fi , ma  che  pero  non  voleua  ,che  il  Regno  fi  difrahejfe  in^  ^ 

- molte  parti , come  alcuni  defderauano , nè  meno  , che peruentjfe  alle  mani  di 
Prencipe jòrafiero  , furono  cagione,  eh* egli  non.folamente'fcriuejfe  lettere 
molto  amoreuoli,  e'di  molta  commendatione  al  Duca  di' Atena,  ^ a Cattolici 

' dilla  lega,  ma  anco  che  deliberale  di  jouuenirli  di  gente , e di  denari  per  là 


.Trancia  vn  Legato quale  ajfifejfe  di prefenzjt  allejnofe  di  cosi  grande  impor- 
-tafflaye procHrafife  di  ridurre  tutti  i Cattolici  con  ejùei  mezzi,  che fiimafe 
■pikppportuni  àU’ vnicne  d’vn  medefimo  corpo  fotta  all’ vbbidienXa  dèi  Car- 
) ugtto'ììhìeC  fidale- di  Borbone , già  eletto,  e dichiarare  Ri  di  Francia  , la  liberatione  del 
• f,i  ìnrxinc\i^y quali  s'hauejfe  con  ogni  sjòf^  pojfibile  a procurare.  Tlejfea  quetloco- 
^ fo'cfietano"”  importante  minifierto  Henrico  Cardinale  Gaetano  , huomo  non  filo  per  la 

chiarezza*  del  fuo  nafeimento  di grandijfima  riputatione  ^ ma  anco  per 
ffifcrirnXa,  e'per  yalore  flimato  fujficiente  a tanta  imprefa,  ma  per  quello 
càìediffero  all*  bora  * fiàutondelRi  ì e che  feopr  irono  poi  l’ operai  ioni  file, 
•j  f.;,  r'-  . a.  .-  u "tropp 
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trippt  ittcliuM  a fitutrirt  flt  tntereffi,  tentatmi  di  Sp^^na.  Dejìtuò  M.  O. 
in  oltre  vn  fctelto  numero  dt  Prelati , che  eiccompagnaffero  il  Cardinale  Le-  x c. 
gaio  tutti  conipicuì  , ò per  eccellente  fama  di  dottrina  , òper  confuman 
isperien%a  nelle  cofe  del  gouemo  , frà  t ^uali  erano  Ijirenzji  'Bianchetti , 
e Filippo  Sega  , che  fwronopoi  Cardinali  > t^arc’i/dntonto  AlocenigoVe-  comfjgnjt  l.i 
fccH»  di  Ceneda  huomo  adoperato  ,Jlimato  grandemente  da!  Papa , Fran- 
cejio  'PanigarolaVefiouo  d'^fli  predicatore  di  chùtrijfim.t  fama  , f feudi  .dj  i;u- 
ierto'Bellarminio  Gtefìuat , huomo  di  profinda , e raro’letteratura.  A auefh  j ■ 

feielta  d'huomint  aggiunfe  il  pontefice  poltzxe  ne’  mercanti  di  Lione  di  tre-  Cordimi  d 
cento  mila  feudi , con  commijfione  al  Legato  dtdtfpenfarli  confirme  all’occa- 
fone  , di'  al  htfigno , mà  particolarmente  dt  ffenderh  per  la  Itberattone 
del  Cardinale  dt  'Borbone  , nella  gitale  moftraua  d’baner  fffo  pili  che  in  ^iial 
fi  voglia  altra  cofa  U fino  penftere.  Mà  raffreddarono  ^ua/t  nel  bel  prtn- 
cipto.  ^uefla.  coj)  ardente  rifolutione,  e pofero  indubbio  l'animo  del  Papa, 
le  lettere  , che  arriuarono  dal  Duca  di  Lucemburgo  , con  le  <juali  gli  daua 
canto  deffere  flato  dalla  nobiltà  Francefe  , che  vt  grandiffmo  numero  fegiii- 
taua , e riconofceua  il  7^  di  Nauarra  per  legitimo  'Bf.  di  Francia  , eletto 
(^mbafiiatore  alla  Santità  fitta , (p-  alla  Sede  eydpoftoltca , per  darli  infirma- 
ti one  delle  cagioni , che  haueuano  mofft  gli  animi  de’  buoni  Franiefi  a quefla 
ricogntttone , e per  richiedere  da  lui- , come  -da padre  commune  , t me'Ql  > & » 
mned^  appropriati , per  la  pace , e perla  vntone  di  tutto  guanto  il  'Bearne: 
dalle  tfuali  lettere  non  fole  comprefie  il  Papa  ejfer  vano  ijnello  , che  gh  rap- 
pi^fientauano  giumenti  della  .lega  , .che  la  maggior  parte  del  Reame  fi  fffe 
accoflata  alleparti  della  .vnione , e che  pochi  diiferati  foli  fiegutffero  il  Ri  di 
Nauarra , ma  entro  anco  in  jperanzA  > che  per  via  dt  paciflcatione  fi  poteffe 
poner  fine  a’  traifaglt , (p-  alle  dificordie  dt  cjuel  Regno , ridurre  t deiiiati  nel 
grembo  delia  Chiejà , dr  configutre  f intento  fino  di  haùere  vn  Ri  Cattolico, 
legitimo  > e Francefe  > fienzji  fot  toponere  più  gli  affitti  popoli  delia  Francia  a 
nuotàpencali,  (jf  a.uoue caLtmità  di vnaoflinaa guerra. -per  la  ijual  cofia  ec- 
citato- anco  dalle  dtligentt  infirmationii  che  gli  porgeuano  gli  Ambaficiatori 
Verietiant  intenti  alla  canfieruattone  della  corona  dt  Francia , rifpofie  benigna- 
mente al  'Duca  di  Lucemburgo  , dtt  alia  nobiltà  Francefe,  ejuale  era  nel  cam- 
po -del  'Rji , afficiirando  ejiuiiit,  che  farebbe  ben  veduto,  dr  amoreuolmente  txat- 
tato,  dr  efortando  tfuefii  a voler  perfeuerare  conflantemente  nella  religione 
Cattolica  , come  nelic  loro  lettere , ingiunte  a quelle  del  Duca  afferiuano  di  fa- 
re ■,€  d*  voler,  continua}  e fino  ad efpìfione  del  fangue-  R.  nonainfieno  inflando 
gli  agenti  della  lega  , e majjìtn.wiente  il  Frtfpne  Decano  di  'Rens  vltimamen- 
te  tnuiato.4al  Duca  di  Mena  , che  non  riiardaffe  Tesfleditione  del  Legato, 
perche  qiiefii  erano  ariifictj.del  Re  di  Nauarra  , per  raffreddare  fanimo  fuo, 
e per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo , volle  , che  il  Legato  pamffe  alla 
volta  di  Francia  , ira  con  comtmfftoni  molto  dtuerfe  da’  primi  difegni,  percio- 
chct  oue  innanzi  tutti. gli  sfirgg  tendeuano  alla.confirmatione > df.a^ 
ratientdtl  Cardinale  di, 'fioritne,  bora  tace^fi  il  nomefuo,  filo  fi  contende- 
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D.  ua  di  riunire  in  efualun^jue  modo  i Cattolici  nelT vhhdieft^d  della  Chiefa  > ir 
dt  fìabihre  vn  Rè  Cattolico  y e di  commune  fodUjkteione%fen'la  nominare  la,  . 
perfona,  A ^uejle  commijfioni  efpreffe  tn  vn  breue  dato  fatto  il  decimo  (quinto 
Or  lini  fcora-  d’Ottobrc  ys'aggtmferò  parucolart , dreffrejft  anuertimenti  al  Cardinale 
n.i;rionidi  P*. , di  dimoftrarji  altre  tanto  nattrale  y e dijìnterejfato  nelle prctenfoni 
c't  fd  ^0  ic'  n*no  fccolart  de*  prencipi , <juanto  ardentiffimoy  e x.elantiffimo  verfo  la  religione  y e 
i r^ju,  inÌFtà-  df  HOH  tener piU  conto  dt  vn  perfonaggioy  che  dell’  altro , pur  chejòjfe  Franeeje, 
vbbediente  alla  Chi  fa  > di  commune fodisfattione  del  Regno  -,  atiXl  negli  vl~ 
timi  congrejfi  aggiitnfe , e replico  eficacememe  il  Pontefice , che  non  fi  mo~ 
firalje  nemico  aperto  del  Rè  di  Nauarra  , fin  tanto  che  vi  fi^e  alcuna  jperan- 
Ila,  eh'  egli  potejfe  ritornare  nel  grembo  della  Chiefa.  Ma  erano  quelli au- 

ucrttmenn  molto  contr.trq  allo  feopo  principale  della  fua  legatione , ch‘  era  di 
fofientare  il  p,zrtito  Cattolico  della  lega  y come  fondamento  della  religione  in  - 
quel  Reame,  cofa  molte  volte  replicata  nell  injlruttione  fua  , (ft  alla  quale 
fi  miro  jemprc  da  principio  , ma  che  il  Papa  pretendeua  hauere  diuerfifìcatn 
negli  vi  timi  auuertirnenti  ; di  modo  tale , che  la  fofianzji  del  negotio  alterato 
nella  varietà  delle  circofianzje , come  jpejjh  fuole  auuenire,  turbo  talmente  Ce^ 
fectitione  eh* ella  fu  poi  gouernata  piu  dalla  diuerfità  de  gli  accidenti , che  da 
alcun  firmo,e  determinato  configlto.  Dalle  infiruttioni  del  Pontefice  y non  fu- 
tono  diuerfi  gli  auuertirnenti  del  Cardinale  More  fini  incontrato  dal  Legato 
Gaetano  nella  città  di  Bolognsty  il  quale  come  pratico  degli  intereffi  del  Regno, 
gli  diede  conto  partieoi  a, 'e  dell’  inientione  di  Spagna,dcl!e  pretenfioni  del  Duca 
di  Mena,  della  debolczxa  dcUa  lega,  compoftn  di  varù , c differenti  humori , e 
delle  fvr^  del  Rè,  che  nel  confenfo  della  maggior  parte  della  nobiltà,  haueano 
piu  ficuro  findarnento , che  nella  con  ffir.at  ione  della  plebe  non  hauea  il  parti- 
to delt  vrtione.  Il  mfdefimo  tnicfc  in  FiorenzA  da  Ferdinando  Gran  Duca 
di  Tofana  y il  quale  perfettamente  infirmato  de  gli  intereffi  , che  correuano 
nel  Reame  di  Francia  , l’efortoatencrfi  neutrale,  e non  rie ufare  quelle  apertu- 
re di  concordia,  che  fiffero  con  vale  della  religione  Cattolica , e con  riputatio- 
ne  del  Papa.  Afa  e gli  auuifi del  Cardinale  fiiorefini,^  il  Configlio  del  Gran 
Duca  erano  folfetti  al  Legato,  dubitando , che  quello  cercaffe  dt  farlo  inciam- 
f.nc  ne'  medefimt  mancamenti , de'  quali  era  imputato  nella  Corte  di  Roma , e 
che  queflo  per  intereffe,  proprio  inclinando  a fkuore  del  Rè  , non  lo  configUaffe 
fine erarnnit e: per  la  qual  cofa , come  huomo  dedito  a fifientaxe  con  f euerità  la 
grandezjta,e  la  poteffà  dcÙa  Chiefa,  ^ auezjjo  alle  cofe  i£ Italia,  oue  l'autori-  . 
t a del  P apa  per  la  pietà  della  trattone, e per  la  vicinanza  de^Prcncipifè  pofkt  in 
fómmavencratione , haueua  firmamente  perfuafo  a fe  medefimodi  tenere  alla 
fua  dmotione  co*l  filo  terrore  dell  armi  Spirituali  tutti  i Cattolici,  e di  fare  e- 
feUd  nido  il  Re  di  l^auarra,dichiarare,^  vbbedirevn  Rè  in  tutto  dependen- 
te dalla  Sede  Apofioltca,e  congiuntc,dr  vbbligato  alla  Corona  di  Spagna , alla 
quale,  e per fuo  antico  infi  imo  , e per  le  nuoue  prat  fiche  del  Come  di  Oltuares 
Arnbafciattfré  Spagnuolo  in  Roma  , era  fimmamente  inclinate.  Si  conférme 
poi  maggiorfiìente  tn  quefto  fuo  penfiero  > chc^  tmo  douejfe  disfendere  dalT  au- 
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tiriti  Jìt4  fotcht  ArriuMo  in  Turino  vidde , che  il  Duca  di  Sauoia  con  tfjui-  D. 
y&i  termint  di  fommijfione  , chiedeuaa  lui  tounfi  a Jupremt  dijpen/àtore,  che  ^ 
haueffe  in  confiderattone  le  fue  ragioni  alla  (Corona  di  Francia  , come  nato  di 
arghrrita fòrella  del 'Hi  Henrtco  ficondo,alla  dtfcendt'^a  delia  <juale,rom~ 
fendoJiU  corfi  della  legge  Salica  anticamente  agli  altri  dìfcendentt  da  [emi- 
ne , contendeua  appartener/ì il F^eame , e con  allegare  t fuot  meriti  verfi  la  Se- 
de z/fp(fiolica,  poiché  tuttauia  congrandijfime Ipejit  e con  continue  fatiche  at-  , 
tendeua  a fottamettere  la  [itti  di  ^eutura  haje,e  fondamento  del  Calutnijmo^ 
procuraiia  , che  il  Jjtgato  prendejfe  la  fua  protetmne , il  gitale  non  bene  in- 
formato delie  cofe^e  correuano,  non  saccorgeua  , che  il  T>uca  portaua  le  Cuf 
ragioni  per  fuejhftrada^  perche  non  haiteua  miglior  appoggio  da  fijientaiieé 
e procuraua  metterfi  in  gratta  delTapa , dr  del  Legato  per  c aitarne  aiuti  di 

ftnte,  e di  denari,  co’  tfuali  potejfe  foggiogare  i (fenetirim  > e munir  fi,  or  ifki- 
ilirfì  nel  pojfejfo  del  Alarchefato  di  Saluf^o  centra  la  poten\a  di  chi  final- 
mente fife  flato  eletto , e riconojiiuio  per  F{è  di  Franta  , nel  che  non  vedeua 
poter  hauerepiufcuroprotettore  del  Ù*apa.  t^i  entrato  tn  Francia  r/ 
dittale  Legato  non  tardò  molto  a prouare  effètti  contrarij  alla  fua  opmioue,per-  " ir** 

che  hauendo  mandato  a ricercare  il  Colonnello  f^lfin  fi  Cor/ò  , non  filo  che  coìonntiìn 
s’aflenejfe  dtmoleflare  Cjranopoli  ,e  Talen'ìla , letjuali  [itti w/^ifonfo  Coy 
Delfinio  le  parti  della  lega , mi  anco,  che  come  Caitolico,  e firaffiero  abban-  che  ne  lucu*. 
donajfe  il  partito  del  Re , e f’accojlaffe  alle  parti  deU’vntone  , riufi)  vane  fef- 
perimento , poiché  ne  riceue  per  riipojìa  ch’egli  era  ben  [attohco,Cr  vbbe- 
diente  figliuolo  alla  Sede  fydpoJlolica , nelle  cefi  Spirituali , mi  che  come 
pouero  fildato,  hauendo  findam.  la  fica  firtuna  nel  finiigio  de’  Rè  di  Francia, 
non  poteua  defiflere  di  feguitarlo , e feguttandolo  era  tenuto  a fare  con  Cj-ano- 
poli e con  'Valenza  tjuello,  che  haueffe  giudicato  a propofito  delle  co  fi  del 
‘Prencipe,  a cui  ferutua, dalla  tfuale  rtsfojta  reflò  alquanto  mortificato  l' animo  _ * 

del  Legato,  il  ejuale  tanto  più fi  turbò , poiché  peruenuto  a Lione,  treno  le  cefi 
della  lega  in  tanto  difirdine  per  la  profferiti  delLarmi  regie  , che  non  che  al- 
tro , ma  non  poteua  hauere , uè  ficureT^  > nè  /corta  per  pfofiguire  il  fio  , 

viaggio  , perche  il  Conte  di  Briffàc  deftinato  prima  dalDucadiJilenaper 
incontrarlo  , ^affìcurarli  il  cammino , fu  neceffitatoa  volgerfi , occuparfi 
nelle  refe  di  Normandia,  e ^jMonfignore  della  Hor difiera,  a cut  fu  L poi 
data  comrnijfone , era  flato  dalle  genti  regie  condotte  dal  Signore  di  Traliru, 
die  fiuto  vicino  alla  Città  di  'Bar  su  la  Senna  : di  modo  che  , ridotto  ingran- 
dijfima  perplejfità  , non  fapeua  a ijual  configho  doueffe  indin'^r  il  fio  cam- 
mino , tanto  vane  erano  le  cefi  , che  fi  rapprefintauano  alla  fia  confideratio- 
ne.  Il  T>uca  di  Neuers  mirato  alle  fue  terre  , e non  intereffato , nè  con^ 
l'vna  parte, ne  con  l’altra , l'tnuttaua  a ridurfi  nello  flato  fio  , oueflando  neu- 
trale , cjuale  fi  copueniua  a rapprefentante  della  Sede  ^pofiohea , potrebbe 
prendere  liberamente  ^glt  iffedienti , che  gli  fijfero  parfì  opportuni , e fue- 
fio  configho  patena  hauer  conuenienza  con  l’intentione  , e con  gli  auuertimen- 
u del  Papa.  Il  ‘Duca  dt  Mena  aUhneoutn  non  ceffona  di jSlecitario , che  fi 
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D.  trMffiriJfe  in  Parigi , mojlrandoli,  che  fentA  l’aHtoritk  del  J$to  nome  > tJinxA' 

Z Cr  f}*  nmti,  che  da  hu  fi  Iperaiutno  , erd  in  pericolo  di  dtjfoluerfi  la  lega  • e di  ejfer 

Joggiogata  dair armi  del  Re,  eperconfeguenxjerefiar  oppreffa  dal  partito  degli 
VgotKtti  > non  filo  la  Città-di  Parigi , ma  tatto  il  reftante  del  Regno.  Il  Ri 
non  dilferaua  del  tutto  , ch'egli  potejjìfi  non  ridurfi  ne’  luoghi  della  fita  vh- 
bfdtenxji , almeno trauenerfitn <}ualehe.(^ittà neutrale , e fitor domano,  efir- 
ficondurfi  nella  Città  (t  Auignone  ,fin  che  fi  vedejfe  l'efito  a Roma  delTs/im~ 
hafiiaria  del  Duca  di . Lucemburgo  ^per aiutare,  le  quali  fperanxje  hauea  fat- 
to publicare , che  fi  il  Legato  del  T^ontefice , che  fi  diceua  venire  , fijfe  tndi- 
rivuuo  a lui  doueffi  ciafiuno  riceuerlo  , honorarlo,  eriuenrlo,  guardare 
di  offendere  nè  lui , no  il  fio  figuito , e fimminiflrarli  ogni  fine  di  /corta  , e 
di  ficurezxa  , ma  fe fiffe  indirizjtAto  alle  parti  della  lega  prohibitiua  elfrejfio^ 
mente  a ciafiuno  il  riconojcerlo  per  Legato,  ^ tlnceuerlo  ne’ luoghi  do Jue  • 
dominio  fitto  pena  diribelltone.  i^àal  Legato  non  file  pareuamal  fieuroil', 
ndurfi dal  Duca  di  l^euers  Prenrtpe  debole , e fiemjt  alcuna  firtexxA,  ò CittA, 
principale , nella  quale  dalle  infinte  de  gli  Ugonotti  poteffe  ripararfi , e poco 
decoro  il  ntomare  a dietro,  ma  giudicaua  molto  più  indecente  t e pregiuaieia- 
le  t abbandonare  tl  partito  Cattolico , e con  quefia  dimofiratione  finire  di  con- 
findere,e  ttauuilire  gli  animi  diquelli  > che  figuitauano  il  partito  della  lega,, 
con  manifi/io  augumento  delle  firTe,  e della  riputatione  del  Rè , dal  che  ne  fa- 
rebbe figuito  maggior  danno  nelle  cefi  jpirituali , che  nelle  temporali , perche 
con  poca  dignità  del  'Pontefice  farebbe  per  colpa  fina  refiata  abbandonata  la 
parte  Cattolica , & al  Rè  che  al  prefente.per  timoreale' fitoi  nemici  fingeua , e 
tr ottona  di  fhrfi  Caftelko  farebbe  rtmafi  libero  il  campo , e -la  podefià  di  ope- 
rare filila  nffetto  d alcuno  a modo  fio  , e finalmente  pareualt  effer  venute 
in  Francia  non  filo  per  componete  le  difiordie  , ma  principalmente  per  prteu-- 
11  • Cardinal  fgpprefiìone  del  Rèdi  N anatra , nemico  della  Chic  fa  , e l'elettume  di  vn 

ìnolie^f  dependente  tn  tutto  dal  Papa,  (j- amico  , e confidente  dt  Spagna., 

fcoiil.emal  Quefia  opinione  potè  tanto  in  lui , che  fondato  nellhonefià  ,nè  trouandoofla-, 
i contrario  nelle  fite  cemmijfioni , delibero  finalmente  di  fodiéfkre  il  par- 

tito della  lega,  e di  paff.tr e fenza  dilatione  in  Parigi  tonde  vedendo  UfDuca- 
di  Alena  nelF amminifiratione  dellarmi grandemente  occupato,  mandi  Mon- , 
h nor  'Bianchetti  ai 'Duca  di  Loreno  a chiederli  fiora  a di  gemi  per  cammina- 
re  ficuroJa  quale  ottenuta  fenza  difficoltà,  paffando  per  Digiuno,  e per  Trota,, 
fi  conduffe  il  vige  fimo  giorno  di  Gennaio  nella  Città  di  Parigi  riceuuto  con.,, 
pompa  fotetmijfima , & alloggiato  nel  Palagio  Epifcopale  , delle  fippeUettilù. 
regie,  canate  dalle  camere. del  Louero  riceauenie , e fintuojamenie  adobba- 
ysbriciiioDt  iD^  j^lfamuo  fio  fèce.pub/icare  il  breue  de!  Papa  del  quinto  decimo  di  <f- 
li^io'in*  Pili-  Ottobre , nel  quale  dopo  vna  honoreuole  commemor ottone,  de  i merui  del  Re- 
(i,  Muo  ton  gne  d,  Francia  verfo  la  Sede  ApoHoUca  , e de’  reciprochi  benefici , eff  amore- 
dmofiratunti  di  quella  verfi  i Rè  Chrtjfiantffìmi  in  ogni  tempo,edopo  ha- . 
uer pietefimente  deplorate  le  calamità,  e turbulen'le  prefemi,  atteftaua  d'hof- . 
fiere  (o’I  coqfigho  df.  Curdinah  elw^  Legato  alRegno  di  Fremaa-Jl  Cardinale.  • 

pattano  , 
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‘^'Gaemnó  coff facoltà  d'adoperare  con  la  gratta  dinina  tutti  i mezxdi  che  da  lui 
farebbono giudicati  opportuni,  per  ùrotegere  la  religione  Cattolica  , richia- 
• mare  gli  heretici  nel  grembo  della  Chiefa . refiituire  la  pace , e la  tran^iliità 
del  ‘l^ame , e finalmente  di  procurare , che  fotte  ad  vn  Rè  filo buono-  ] pio  ,'e 
-veramente  Cattolico  , potejfero  a gloria  di  *Dio  , viuere  t popoli  del  TlZno  in 
■quiete,  e tranquillità  dopo  tanti  pericoli , e calamità  della  guerra  ; permefir- 
mua,  e pregaua  tutti  gli  ordini,  e flati  della  Francia,  a voler  perfiuerare  nella 
religione  Cattolica , e con  ilgloriofi  efimpio  de  loro  martori , adoperarfl  per 
-jpegnere,  e fradicar e il  male  dell' herefia  , troncare  foce  a floni,  e le  radici  delle 
dtfeordie-,  c che  finalmente  fepolte  le  nemteitie.,  eie  riffe  particolari,  e depofle 
~C armi  ciuiii , ruinófi , e funefle , fi  rifilueffera  di  prefare  vbhidtenTa  ai  vìi 
Rè  legitimo,  e veramente  Cattolico , e fitto  l'ombra , e la  prctetnone  di  lui  re- 
fiìtuito  il  culto  diuino,  viuere  in  canatiua  concordia  , fy  vmane  , douendo  in 
tanto  riceuere  con  la  debita'  riuerenKA  U Cardinal-Legato , mettere  in  efecn-  ■- 

tione  le  fue  paterne  ammonitioni  per  riceuerne  oltre  a i frutti  temporali , e 

■ terreni  ,'la  diurna-,  e celefie  benedittione.  Alla publicatione  di'qUcfio  breue  H Pjrlaments 
configuirono  due  differenti  dicHiarationi , l'vna  del  Parlamento  di  Turs  , per 

la  qual  prohibiua  a ciafeuna  perfina  il  riconofiere  il  Legato,  e fvbbedirlo  ,'e  d^bb/ricono- 

l'altra  del  Parlamento-Ai- Parigi, per  la  quale  efortaua  tutti  a riceuere  la  pa- 

terna  carità  della  Sede  Aftofióuca , e prejhtre  la  douutn  riueren'la  alle  am-  di  Pari;;^ 

monitioni  del  Legato  \ dopo  le  quali  contrarie  dtchiarationi,  valendogli  hno- 

mini  di  lettere  combattere  non  meno  ardentemente  perle  loro  fkttionrdiquet-  iiucti:iraT* 

lo  fi  fhcefferoi  militari , vfeirono  moltiplicati  decreti  de'  parlamenti , 

■ finite  fcritture  di  perfino  particolari , decifioni  della  Sorbona  , lettere  del 

■gaio , riffofie  de'  Prelati^  che fiquiuano  le  parti  del  Rè , e tanta  quantità  di  J*/ "®[J® 
-libri  dtfjftminati  per  ogni  parte  dagli  huomtniauriofi , che  pareua  bene , che  Son  pènn^ 
-non  vi  fife  ingegno  f che  non  afaticafe , e penna , chemn  firiuéfenel  confir- 
- mare , enei  di^dere  le  ragioni  dell’vna  parte,  e dell'altra , ma  con  tanta  per-  lerpX* 
tinacia  d'animi,  e di  ragioni  ferendo  tutti' quafi  net-berfagho  deUa  venuta , <€ 

«.  delle  fhcoltàdel  Legato.,  ch'era  cofa  facile  a eonfiderare  , che  Carme (piritux-  \ 

U difi arte,  efr  interpreme  in  diuerfi  maniere  nel  calore , e nell'inconjìdera- 
tione  della  guerra-,  eranopiit  tofio  per  fommmifirare  nuoua  materia  al  fuoco, 
i he  per  eHinguere  f incendio  già  comincitZtoTper  la  qual  cofa  in  pochi  giorni 
sauutdeil  Cardinale  gaetano  della  fhlfìtà  della  fina  prima  opinione , e die  fa- 
rebbe fiato  miglior  configtio  il  trattenerfi  neutrale  -,  poiché  col  venire  in 
■Parigi  sera  fatto  filamente  Legato  advna  delle  fkttioni-,  il  che  non  filo  lo 
-perturbaua  per  efere  diuerfi  in  gran  parte  dalla  mente  , edai  difigui  del 

■ Pontefice.,  ma  perche  comincio  ancora  a conofeer  chiaramente  le  debolejsjjt 
efi  i di fir dine  della  lega.  Erano  in  aueflo  tempo  molto  titubanti,  e molto  in- 

> certe  le  cofi  dell vnione,  -perche- la  diuerfità  delle  pretenfioni , e la  contrarie^ 

■tà de  ifini de' collegi  ddfconcermuano , coinè  /alito , il corfi  delTimprefa ,^e 
-teneiMno  folfefe  non  filo  le  deliberationi  de  gli  animi,  ma  anco'gli  effetti,  e le 
di  commune  inttrefe,  chc^perla  (jlcrità^  e per  la  rifilutione  del 
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"jjj'  ii)  Ri  t nenhtHtHAne  hìfegno  ditardMZA.  Il  Duca  di  AlmaTreHcìpt  dilla 
^ fkttioKi,  e capo  delt tmprefa , il  tjuale  con  l’ autorità  della  perfina  » con  la  pru- 

denza del gouerno  > e con  Teff  erienza  delT armi  > reggetta  il  pefo  d ogm  cojàf. 
ftimaua  giitfkimenie  conuenire  a je  medejimo  il  premio  > eie  dal /angue  de’ 
f HO!  /rateili , e dalle  proprie  /ìttiche  fi/fe per  rifultare,  edtfegnaua,  o ditraf- 
/èrire  la  Corona  in  fe /lejfo  ,e  nella  fita  propria  difcenden'la  i com’era fuccep- 
fo  ne'  tempi  di  'Pipino, e di  Carlo  Martello,  o fe  epteflo  non  fi poteffe  finalmen- 
te ottenere  di  farla  capitare  almeno  in  gualche  'Prenctpe,che  a/folutamente , e 
totalmente  la  nconofee/fe da  ht , dr  offeruando  la  (ita /olita probità  , eretta 
inclinatione  , era  rifolnto  di  non  volere  mai  comportare,  che  per  niuna  manie- 
ra il  Regno  fi  diuide/fe,  nè  meno  che  peruem/fe  alle  mani  di  Prencipe  fire/iie- 
rrencip'.  chera.  Il  Re  di  Spagna  all'incontro  , il  if  naie  da  principio  fegretamente  , (^hora 
Rean"e*  di'  mam/iftamente  hanea  protetta,  e jèmentatala  lega  , e che  ne  glt  anni  pa/fati 
ptMcii.  hauea  j/efo  m ferittgio  de'  collegati  la  fomma  di  due  miUiont  d'ero,  ^ hora 
conueniiia  oltre  il  mantenere  fanti , e canali t , contribuire , dr  in  publico  , dr 
in  priuato  groffijfime  /ornine  di  denari , e che  vedetta , che  /enza  i/uoi  aiuti, 
i ejitali  voleuano  e/fergro//t , e potenti,  non  /ole  l'impre/a  non  poteua  riu/cire, 
ma  non  fi  /irebbe  ne  anco  /ofienuta  /eiftfa  prefìamente  di/oluer/i  la  lega  ,/ìi- 
mauapiùtche  ragioneuole,  e pi'u  chegiu/to , che  le/ueerano  le  ff>e/e , e/uoii 
danni,  fò/Jero  anco  /uot  gli  emolumenti , dP  ì frutti , e pero  oltre  vna  occulta, 
e /egretifftma  intentitme  d'vtiir  le  Corone , odi  fhr  peruenireiptella di  Fran- 
cia nella  Infante  I/abella  /ua  figliuola , nata  dalla  Reina  Eli/abetta  prima 
forella  di  Henrico  Terzo , rieercaua  anco  d'e/fere  publicamente  dichiarato 
protettore  della  Corona  di  Francia  , con  autorità , e con  preminenze  reali, 
di  prouedere  a gli  vffici;  della  Corona  , di  eleggere  i (jouernatori , df  * Capi- 
tani delTarmi,  di  diff  enfiare  le  prelature  , e di  hauere  facoltà  appartenenti 
a 'Prencipe  fiiipremo  , e ejueflo  addirnandauane  , di'  apertamente  procuraHano 
gli  agenti  fiuot , ttguah  erano  'Don  ‘Bernardino  ^lendozxa,  il  Commenda- 
tore Morrea  , e fiottali  Batttfta  T efftt , veedor  generale  de' /noi  e/erem  ve- 
. rutto  niioiiamente  a ^ue/io  effetto  di  Fiandra.  I Parigini , t ^uali  vedeuano 
Con/i/ìere  in  fie  il  fòndamenio  della  fhttione , non  /alo  per  lagrandc/fa  del  po- 
polo , e pcrlapotcnlfa  della  Città  , ma  anco  perle  continue  contributioni,  dal- 
le ijualt  derittattano  i nerui  della  guerra , giudicauano , chea  loro  cenitent/fe 
dilf  onere  della  Corona , e mal /oditfatti  del  'Duca  di  „_Mena  per  t mprofpe- 
ro  fuccejji  delle  fiue  armi  < e perche  pareua  per  colpa  della  fua  Tardanza  e/fer/i 
perduti  i borghi , e per  difitto  della  fiua  fioUecttudine  filar  come  affediata  la  cit- 
tà , dr  ttt  gràndiffma flrettezxa  di  vitto , inclinauano  a fiottoponer/i al  volt- 
re  degli  Spagnuoli,  fperando  co'l  mezza  delle  fòiTe  loro  d'eflerminare  total- 
mente tl  Rè , il  nome  del  tjuale  odiaiiano  acerbamente' , d'e/lirpare  la  religio- 
ne degli  Vgonotti , della  eguale  erano  naturalmente  nemici , e di  efiert  da  i 
denari  di  Spagna  fiolleuati , dall  intollerabile  pe/o  delle  contributioni , come  i 
tnint/ìri  delRè  Cattolico  andauano  ànificio/amente  promettendo,  emagni- 
^cando  m publko , di',  m prmato, . ea^ll' incontro  la  mbdtà,  che/eguma  tl 
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partito  àcìU  lè^àtC^  intnano  della  tfuale  erano  Carmi , e le  forte':(Je  , alte-  q 
na  dal fottoponerfi  all'imperio  Spagnolo , defiderofa  d'vn  Rè  Francie  t (^af-  x c * 
fettionatay  o interéjjata  con  la  cafa  di  Guifay  inclinana  d fauorire  il  7)uca  di 
^JMena , e feguendo  il  fuo  nome  (jrvbbidendo  il  fuo  commendo  , necejfitaua 
tutto  il  refi  ante  del  partito  a dependere  da  luiy  ^ a regger  fi  con  i moti  del  vo^ 
lerCi  e delC autorità  del  fuo  gou^ncK  Nel  parlamento  erano  molti  inclinaci  a 
fauare  del  Kg  , e defiderofi ch'egli  fi  conuertijjè  alla  fede  fattoi  tea  per  po- 
terlo ricono/cere  > c$’  vbbedire , vniuerfalmcme  la  maggior  parte  de’ Sena- 
tori era  aliena  con  C animo  dal  comportare  , ò che  fi  diutdejfe'il  Regno , o che 
peruenijfe  a Krencipe  jòrefiiero.  Il  ^Diica  di  Lorenoy  tLil  ejuale  riceuena  la  le- 
ga non  piccolo  augumento  di  firae , e di  riputar  ione , penfaua  appartenere  il 
'Regno  al  ^farcheje  del  Rome  fuo  figliuolo , come  ejuello  , che  nafceua  parF 
mente  da  Clandia  forella  d'HenncoTerxj)  y e s'hauena  per  male  y che  altri 
della  cafa  di  Loreno  ar difiero  di  competer  con  efio  lui , ch'era  il  ceppo  , &iL 
capo  della  famiglia.  Il  IDuca  di  S.'iuoia  hanea  fimilmentc  pretenfioni  nel 
'Regno  per  efiere  nato  di  Alargherita  forella  del  RgHenrtco  fecondo  y -e  fi 
confidaiM  d' efiere  per  auuehtura  fatiorito  da  gli  Spagnuoli  y ma  ceri, {mente 
fi  perfuadeua  di  douer  hauere  la  protettione  del  Papa.  Hauenano  anco  <fue- 
fii  due  Rrencipi  fuori  della  pretenfionc  della  forona  , anco  altri  particolari 
difegni  y il  T)uca  di  Loreno  di  confegnire  <tJMefX^  Tu! , I^erduno  , il  ‘Du- 
cato di  Sedano  yfopra  i ejuaii  luoghi  hauea  diuerje pretenfioni  : il  T>uca  di  Sa^ 
uoia  di  confernarfi  il  ^larchefato  di  Saluzx.o  a e per  <^ueUo  s'ando  poi  feo- 
prendo  anco  d'aggiungere  làRrouenzA  allo  fiato  fuoy  commoda  prouinciày  cJ» 
opportunaperil  piede  y che  già  v'haueua , pofiedendo  in  efià  laCittàytfi  ilcon- 

• tado  di  Nifga.  ^uefiadiuifionedel  Regno  in  molte  parti  penfiuano  ance 
il  ^Duca  di  Nemnrs  , (fi  il  TDuca  diafiì-fercurio  , tinello  con  animo  di  riditr- 

‘ re  il gouerno  fuo  di  Lione  in  propria  Signoria  y (jnefio  diconfeguire  la  "Berta- 
' gna  , che  pretendeua  per  antiche  ragioni  appartenerfi  alla  moglie  e molti 
erano  tra'  particolari , che  per  difegno  di  ridurre  i gouerni  in  pamtnonio  y ha- 
rebbono  volontieri  feguito  ^juefio  configlio.  Di  tanta  diuerfità  ' d'humori  y e di 
dtfegni  y e di  tantatvarietà  di  configli  era  cotnpofia  la  leqa  , i cjualivrtando- 
fiy  (fi  impedendo  l'vno  f altro  y interrompeuano  il  corfo  delle  cofoy  e rallen- 
xauano  <^uel  femore  y co' l tjuale  da  principiò  haueano  conffiirato  a fiabilif'e 

• rjuefio  vincolo , che  non  pareua  hauer  altro  fine , fuorché  la  religiotte.  Nè  ài 
Ri  per  la  pratica , che  ne  hauea , e peY.gl'autiifi  » che  gli  pertteniuano  àìla 
giornata.,  potena  ejfer  nafeofla  > o là  varietà  de’  configli,  o l'incertezxadeìle 
rifoiutioni  della  lega  , e pero  prgatr  mdo  di  cattarne  vtile , e dijhrne  il  fuo 
profitto , hauea  fin  (quando  pari)  da  Diepa,  rilafiato  su  la  parola  il  AL. ar  chef 

• di  Belinygià  fatto  prigione  nella  giornata  d' Archesycon  comtnijfione  di  projèri- 
re  la  pace  al  "'Duca  di  ALena  per  parte  Juaye  d'efortarlo  comeTrencipe  di  buo- 
na, e di  moderata  natura  a ^non  volere  afièntire  a'pernictofi  pettfieri  de  gli  rfiituo  d’arv- 
firanieri , ma  liberandofi  dagli  flratij  della  plebe , e dall' arti  de ^iSpagnuo-  cordo  i:ì 

■ li,  volejfe  Attendere  ad  vna  iuom , e falutarg  concordia-,  perche  apprefio  dt  ^ 


} 


DIgilized  ùy  Google 


Delle  Guerre  CluUi  ' 

Ji  con  maggtoY  mtrito  > i con  ma^ior  honoremlezjzji  fua  harebbe  ìoMuto  ^uel^  ‘ 
la  parte  3 ch’egli  medejiìnohau^  faputa  def  derare  3 e nel  me dejimo  tempo 
hanetta  occultamente  operato  > che  i Cattolici  del Jìto  partito  pregajfero  Cifief- 
fo  Aiarchefe  a fupplicare  il'*Duca  di  Alena  per  loropartCya  voler  efortare3^. 
ammonire  il'B^dtfhrJi  Cattolico 3 perche  queflaera  la  Jlrada  di  ridurlo  nel 
grembo  della  Chiefa  , d'ajficurare  la  religione  > e di  reflituire  con  gloria  > c 
con  riputai  ione  fua  la  pace , e la  tranquillità  tanto  necejfaria  3 e tanto  defìde-' 
rata  della  Francia,  ^(à  battendo  il (i^archefe  fattoi' Ambafciata3e poi  re~ 
plicatala  dopò  la  parrei^  del  Re  da  i borghi  di  Parigi^  erano  fiati  diuerfi  i 
moti  3 e varie  le  ragioni  non  foto  apprejfo  i configlieri , ma  anco  nell  ànimo 
ifiejfodel  Duca  di^fena.  Diceuano  quelli  3 che  fkuoriuano  lapropojìa  de* 
Cattolici  del  partito  del  Rè  > che  non  fi  potetia  fare  alcuna  deliberatione  piua- 
propofito  3 nè  di  maggior  vtilità , cj*  honoreuolezjLa  del  Duca  > qualunque 
efito  3 che  finalmente  ne  confeguijfe  : perche  accettando  il  "Kg  f inuit03  e facen- 
idofi Cattolico  3 nerejkirebbonofopite  le  dtfcordie3  ajftcurata  la  religione  3 ri*’ 
mejfo  il  Regno  nelle  m.'ini  del  legitimo  fuccejfore , e pollo  fine  alle  finefie  riuo* 
lutioni  deuaguerra  dulie  ; doiierne  rimanere  gloriofo  apprejfo  tutto  il  mon* 
do  il  nome  del  Duca  y autore  di  tanto  bene  ygiufitficata  la  fua  intentione3  fin- 
cerato il  fine  delle  fUe  armi , con  eterna^  benedittione  di  tutti  i popoli  della 
Francia:  rijult  are  in  con/èguenga  dvn  opera  tanto  f aiutar  e 3 laliberatione^ 

' del  Cardinale  di  'Borbone  iti  quale  in  età  tanto  cadente  fi  douea  credere , che 
defiderajfe  più  la  libertà-,  ^ vn  tranquillo  efito  di  quejh  vita  , che  vn  om- 
bra vana  d’imperio  accompagnata  da  vna  firettiffirna  prigionia  ; confeguire 
infieme  la  liheratione  del  Duca  di  Guifkye  del  Duca  d Éllebouefit  ricuperare 
ì quali  per  molto  tempo  fi  haiieua , ò poca  , ò ninna  JperanzA  ; e finalmente  do- 
uer  ejfer  COSI  grande  lo  flato  del  Duca  medefimoyC  della  fua  difcendenzàtyquan* 
to  eglifiejfo  hauejfe  faputoyò  chiedere 3O  defiderétre:  ma  fe  il  Rè  ricufajfe  di  com- 
piacerloy  ^ hauejfe  perfeuerato  nella  religione  Ugonotta  , non  Colofijarebbono 
gittjhficate  le  ragioni  della  lega  apprejfo  tutto  tl  mondo  con  confufione  di  queìli3 
che finifir amente  interpretauano  l'operationi  de'  collegati , ma  i Cattolici  an- 
cor ayche  feguiuano  il  7^  diferati  ai  conuer tir  lo  , accorti  della  jnlfita  deljf 

promeffe  Jùe  l'harehbono  abbandonato  , onde  rejìnndo  co'l  Jeguito  filo  di  pochi 
herctici  y farebbe  fiato  molto  facile  l'opprimerlo , e dare  ccn  la  vittoria  honora- 
tofine  alla  guerra.  'Diceuano  all'incontro , coloro , che  dtjjuadeuano  quejki  de- 
Ithcratione  , che  la  guerra  ejfen  do  tutta  fondata  fi  pra  tl  punto  della  religione 
non  fi  patena  promouere  quejki  apertura  > fenxjx  Itcenxjt  precedente  del  P apa-i 
al  quale  toccaua  d'approuare  > e di  confermare  la  conuefione  del  Re  > e che 
^ejfendo  tl  Duca  di  Alena  non  prencipe  ajfol ut 0 della  lega^ma  capo  del  fuo par- 
tito 3 non  doueua  venire  ad  vn  alto  cosi  importante , e perentori03  fenzjt  1 afi 
fenfo  di  tutti  quelliy  che  feguitauano  là  fua  parte3  e dt  tutti  i principÌ3che  ade- 
riuano  > e che  fkuoriuano  la  lega  : perche  fe  tl  Pontefice  non  hauejfe  appro-f 
nata  la  conuerfiorie  rejìaua  vano  > e fiufiatorio  quanto  egli  hauejfe  trattato  3 
fuLeliberato  ì .ffe  i. collegati  non  volefiero  feguire  lafiua  deUberatione  .eleg* 
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^érthbaiii  altri  éipo , & egli  rimarehbe priuo  delfappiggio  della  parte  Cat- 
tolica I e ripofto  in^licemente  in  arbitrio  de’ Jkoi  nemici  : ejfere  ejuejlo  arti- 
ficio del  Ri  medejiny» , per  metterlo  in  dtffdenzA  con  la  fua  parte  , e per  fe- 
mtnare  difcordte , e Jò/petti fra  t collegati,  poter  ejfere  ch’egli  fìmulatatnente 
fi  faceffe  (’attolico  per  tanto  più  ficttramente  dilf  onere  a fuo  arbitrio  dell* 
religione  , nel  ejital  cafo  farebbe  fiata  eternamente  dannata  la  troppo  fetto- 
loja,  e troppo  fèmplice  credulità  del  Duca,  e doiiere  fimilrnente  il  'Re  promet- 
tere per  sbandare  il  confenfo  della  lega  i monti  et  oro  , ma  fenzji  ninna  ficu- 
rezxA  I che  fatto  Ri  pacifico  , volejfe  poi  ojferuare  , nè  anco  vna  minima  p^- 
te  di  quella  , che  hauejfe promejfi  ; donde  con  eterno  biajmo  farebbe  rifùltaat 
la  propria  mina  con  efueila  di  tutti  i fuoi  : conuenirfial  corfo  delle  cofe  prefen- 
ti  lo  fare  vnito  con  gli  altri  coUegati,non  difgufiare  il  Papa,non  alienare  il  Ri 
Cattolico,  ni  il  Duca  di  Loreno,  non  fi  finarrire  per  l'auiierfiià  del  primo 
principio , ma  jperare , che  come  Dio  haiiea  vendicato  il  fanguc  de  fuoi  fia- 
telli , cosigli  harebbe  prefkito  aiuto  per  ijbibilire  la  religione , e per  efàltare 
lo  flato  fuo  alle  jperategrartdeixe.  Moueua  ti  Duca  dalFvnemto  Choneflk 
della  propofla  di  quelli  della  parte  del  Rè^,  tnoueua'o  anco  lo  fdegno  concepii- 
to  centra  Cinflabilità  , e cantra  f impertinenza*  de’ ‘Tarigini\aflitggeualo  la 
rarefila  de'  denari  per  mancamento  de'tpualt  tton  fitpeua  come  dare  le  paghe  al- 
le genti  jhraniert,  ni  come  fodisfhre  alla  dim-inda  di  tutti  t prefid:' , di  ttii  ■ 

N t Cjouernatiri,  che  ne'  bifogni  loro  fhceitatto  capo  a lui,  ma  piu  di  tutto  lo  tra- 
uagliauA  Carte,  e la  ditrezxA  degli  Spagnuoli , i fuali  hauendo  fatto  ventre  di 
Fiandra  il  Signor  della  otta  Couernatore  diCfiraueltna  con  il  foccorfofino  njto”di  spi- ' 
alle  frontiere  del  Regno  ,negauano  di  volerlo  fare  auuanzjire  piu  innati^i , ne  S"»»!'  > 
di  far  pagare  alcuna  fomma  di  denari  perii  mantenimento  della  guerra,fe  pri-  lue'fionikne 
ma  il  Re^fattoUco  non  era  dichiarato  protettore  delia  Corona  di  Francia  , con  "'8* 
quell’autorità  di  dilf  onere  delie  principali  dignità , coi)  Ecclefiafltche  , come  fi' 
fecolari , che  chtamauano  Marche  digiuflitia,  con  le  qualivoleua  haueredo- 
minio , (ir fuperiorità  [opra  la  lega  ; le  quali  cofe  gli  pareuano  tanto  efirbi-‘fff*'‘^^\f' 
tanti , tanto  pregiuditiali  alla  corona , e tanto  dishonefle  , che  ni  lui  medefimo  Cotona  <li 
poteua  tollerare  di  fentirle-,  ne  credeua,  che  alcuno  de  collegati,  da'  Parigini  in  df* 

poi , hauejfe  voluto  condefcendere  à decretarle,  conofcendofi , che  queflo  era  ieVs 

vn  dare  la  briglia  in  mano  al  Rf^  Cattolico,per  iafctarli  condur  Cefito  delle  co- 
fe  ouunque  gli  parejfe  di  volerle  vltimamente  indirizxare.AIà  dalC altro  can-  ftichc,  e rem- 
to  il  dubbio  di  non  rimaner  folo,  cr  abbandonato,  C incertezxA  della  conuerfio- 
ne,  dr  della  fide  del  Re , Cantica  inimicitia  efercitam  con  lui  , e molto  più  la  di  giuftitii. 
jperan'Ca  di  configmr finalmente  per  le  medefimo  la  Corona  ; non  lo  lafciarono  jf'iydl'  ' 
affentire  con  C animo  alle  propofle  del  Afarchefe  di  Relino  , per  la  ^ual  cofa  lo  cordo  col  uè, 
rimandò  alla  fua  prigionia  con  parole  ambigue  , e generali , e tronco  la  pratica 
propojh  dell'accorelo,  Rt  ver  rimediare  quanto  poteua  al  difordine  delle 
cofe  correnti  parte  con  Cinjtanzje , parte  con  Cani , e parte  co’l  terrore  de  Par- 
tm,fict  moderare  in  gran  pane  il  configlio  deli’vnione , compoflo  da  principio 
di  perfine  fedii  tofe,  e non  del  tutto  dependtntt  d*  lui, e volle,  chtl'Arciuefco- 
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D.  Mo  di  lÀone  nuetumente  liierato  dM  C Apuano  Gas  ptrprefa  quantità  di  de- 
X e.  uari , e venuto  in  Parigi  vi  efercitajfe  il  carico  di  (jran  Cancelliere  > e come 
i'At:\atkmo  tale  prefede0  al  coniglio  y e vtntrodujfe  il  Signore  di  f^iUeroi , drtlprefi- 
rrig  one'iii*  ' dente  Giannino  huorntni  fuoi  confidenti , (fr  alieni  dal  condefeendere  alla  vo- 
Ambiiofa  , e Ionia  degli  Spagnuoh , Cr  aumentando  il  numero  y vi  comprefe  tanta  <juanti~ 
Car”t  ino  rl!«  di  genttlbuommi  de'  principali  > che  non  temeuà  più  tanto  delHinfolenxji , e 
in  Paiij;!  è dal  delliiifiahilità  degli  hitomim  plebei  nelle  deliberationi  ,che  occorreuano  alla 
rofto al  ‘ tuttauia per fodisfare  nelt apparenta  a tutti , fice  fare  vn  decreto 

di  gun  Can-  nel  SenatOy  per  il  quale  smtimaua  a'Prencipi,,  Pan , Afarejcialli  di  Franciay 
_Couernatort  delle  prouincie  , ó"  vfficiali  della  Corona  , Cf  a gh  ordini  della 
Francia  di  conttentre  per  il  mefe  di  Febraro  pròjfitno  nella  fittà  di  Melano 
per  tenerut  gli  flati  generali , otte  fi  hauejfe  con  commune  confentunento  , a ri- 
foluere  y e deliberare  di  tutte  le  materie  correnti , la  quale  intimatione  fe  bene 
apprejfo  gli  huomini  di  feiitimento  fi  vedetta  > rifletto  alle  turbulente  delia 
guerra  , doiiere  riufcire  del  tutto  vanaytion  ejfendo  pojfibile  di  potere  nè  conue- 
mre  , ne  firmarfi injieme  in  luogo  poflo  nel  metto  deU'incenaio  yferui  mndi~ 
meno  per  dar  paflo  alla  plebe , la  quale  fi  pafee  non  meno  delle  cofe  vane , ma 
fpeciofey  di  quelloy  che  fi  faccia  delle ferie,  e delle  foflantiali.  Con  gh  Spagnuo- 
li,  che mflantemente  lo  moteflauano  per  la  dichiaratione,ieneua  il  'Duca  altro 
temperamento  ,efi  feufaua  fopra  la  venuta  del  Cardinale  Legato  , tl  quale  di  * 
già  era  molto  vicino,fenta  Pltjfenfoyt  fiuXa  la  prefenta  del  quale  dieeua  non 
conuemrfi  concludere  cofa  di  coti  gran  momento  , egli  pafceua  di  fperanta 
con  tanto  artificio , e con  tanf a fitmuUtione , che  non  diffidando  ejji  dclTincli- 
Ttatione , e pronta  volontà  del  Legato  fu  facile  ad  ottenere , che  aPfettaffero 
la  fua  venuta  , nè  perciò  vollero  far  auuantare  il  foccorf , ò sborfare  alcuna 
fomma  di  denari  allegando  la  medefima  ragione  dt  volere  per  la  loro  par(e 
appettare  F approuatione  del  Cardinale  Legato.  Mà  perche  i 'Parigini  flreiti 
dalla  penuria  del  vitro  fortemente  morrnoraiiano , nè  pareua , che  in  do  hauef-  ' 
fero  molto  torto,  tl  Duca  raccolte  tutte  le  genti , che  haueua  in  eflère,mejfe  l'af- 
Jèdio  alla  Città  di 'Pontoifi  per  aprire  da  quella  parte  F adito  allevittouitglie 
dt  l^ormundia.  In  tanto  Joprauenne  la  venuta  del  Cardinale  Legato , co't 
quale  ejfendo  venuto  il  Duca  di  Mena  ad  abboccarfi  in  'Parigi  , e eoncorfiui 
molti  de'  Signori  principali , eh' erano  più  vicini,  e tra  gli  altri  il  Cardinale  de" 
Condì , il  quale  dopò  la  morte  del  Rentiratefia  Noifi  luogo  del  Afarefciallo 
di  Res  fio  fratello , s era  contenuto  neutrale',  fi  comincio  a trattare  F incammi- 
ttamentode'le  cofe  appartenenti  alla  lega.  Infiaiianofpra  tutto  gli  Spagnuo- 
It  per  la  didnaratione  della  protettione  , e delle  Marche  di  giuflitia  nel  3^ 
(jattobeo  , ^ erano  fmentatt  dal  cenfigho  defedici  'Parigini  i quali  afferma- 
uanonon  vi  ejfere  altra  oppofitume  dt  quella  de!  Duca  dt  Mena , e che  tutto  il 
partito  farebbe  vo'oiitmi  concorfì  a gratificare  tl  Re^  Cattolico  , come  quell», 
dal  quale  riconofceuano  la  ficuretxA  della  religione , e della  propria  falute. 
Alt  incontro  refifleua  tl  Duca  con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  e con  * Sena- 
Tflrftnento  ^ t quah^  etam  rifolna  dt  non  vi  voler  (onfenttre  ^enefa- 
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rebhe  ndtd  gualche  vmnueniente,fi  il  Cardinale  Gaetano  non  hanejfe  anuer-  M.  D. 
tito  ^liSpagnuoli  non  ejfere  tempo  d'infiftere  in  <juejte  dom.videfQr  il  voler  fno-  x c. 

. ri  ài  tempo  sfir^re  gli  animi  de'  Francefi , douer  fare  ch'ejfi  concordajfero  , t i 
Ji  riconciliaffero  còl  Re  di  FfauarraM  ejuale  non  mancando  a fe  mede  fimo  prò- 
^ poneua  larghh&  atmantagiofi partiti^  donerfi  affettare  la  matHreH^  del  ne- 
gotioye  non  infoffettire  gli  animi  cantra  ftagione,  perche  ne  farebbe  fen^a  fal- 
lo feguita  la  dtjjolutione  della  legay  con  pericolo  della  religioney  e con  ruma  di 
tutta  l'impreft  : conuenirf  prima  oflare  all’ armiy!^  à i progrejfi  del  R^yaccio- 
ehe  egli' còl  rntTCfg  dt  ejuefie  difcordie  non  haaejfe  tempo  dt  ftabilirfiy  e poi  ri- 
mojfo  ifueflo  pericolo , non  douer  mancare  modo  , ^ occ afone  dt  fodis  fare  alle' 
ragioni  del  ^Cattolico , le  tjuali  egli  harebbe  k fuo  tempo  portate  ad  ogni  fuo  S!  diu-ilga  vna 
potercye  fauorite  : e venne  molto  a propofìto  che  ne  medefìmi  giorni , ò cafo  y 
arteyche  f fofìeyfi  diuolgarono  alcuni  capitoli  di  concordia  tra  il  Rè,^  il  Duca  codo.'chc  ac* 
di  Menaà  tjuali  f diceuano  ejfere  fiati  conclufitrk  il  Signore  dt  ViUeroiy  (fr  il 
Marefcial  dt  Rirone  dalla  parte  del  ‘R^e  molti  afermauano  ejfere  verijfirniy  nfìiini 
e di  già  fottofcritti  dalle  F)uchejfe  di  Nemurs,e  di  Mena.,  l'vna  madre. e tal- 
tra  moglie  del  Duca^  le  ejuali  veramente  erano  contrarie  alle  dimande  fatte  da^'°°  ‘ 
gli  Spagnuoliyper  ta  qual  coft  attuenendo  quello , che  ordinariamente  fuolcy 
che  il  timore  [uperi  gli  altri  affettiy  e rimoua  tutti  gli  altri  impedimenti y i mi- 
nifiri  Spagnuoli  finalmente  conttennero  , che  Ciò.  Ratttfia  T djfi  vno  del  nu- 
mero loro, il  Signore  di  Rojfieux  per  nome  del  Duca  di  Mena  paffajferovni-  ^ 
tnmente  in  Jffagna per  intendere prefentialmente  tintentione  del  R'e  Cattoli- 
co , la  quale  il  Duca  di  ena  affermaua  ejfere  diuerfa  da  quello  rifiriuano 

i fuoi  minifiri , e per  rapportare  t ordine  y che  fi  doucjfe  tenere  neltammini- 
firatione  delle  co  fe  communi.  nAcconfentirono  in  tanto  che  tl  foccorfo  di  a«oS-cmo,J^ 
Fiandra  s'auafijqjfe  pervnirficon  tefercito  delDuca  di  Menadi  quale  prefa  foccorfó 
Rontoifi  dtfegnaua  dt  pajfare  innanzj  ad  incontrare  i nemici,  tiy^^innfe  y ' 

fardinale  Legato  i trecento  mila  feudi,  che  haueua  portati  da  Roma  in  cedole'^ci  còl  d.  dì  • 
di  Mercantiy  i quali  non  potendo  al^  prefinte  (pendere  per  ricuperare  il  Cardi-  ^n“cVainilc 
naie  di  Rorboney  hauea  per  necejfitk  dell'imprefa  concejfi  al  Duca , poiché  Gaetano  con- 

ajfolut amente  negaua  poterfi  mouere  tefercito  y fi  non  confequifi  al.mìnoVfJ 
vna  pmione  del  credito  delle  Jue  paghe.  All  incontro  il  Duca  di  Atena  affen-  to  mila  feudi 
tjy  che  lì  follegio  della  Sorbona  facejfevn  decreto  confermato  dal  Cardinale'^^fjfj.ffj^ 
Legato  y che  non  fi  potejfe  trattare  alcuno  accordo  con  gli  her etici , e partico-  del  còXnale 
larmente  con  } Um  ico  di  'Borbone  dichiarato  relapfoy  (jr  ifcommunic.ito , n'efi^^  aorbonc. 
•potejfe  tenere  alcun  commercio  con  lui  fitto  le medefime  pene  di  fcomimicay 
e di  herefia,al  che  prefio  t affen  fi  piu  facilmente  il  Duca  per  eh' era  alt  bora'  Decreto  del 
neìt animo  fuo  alieno  in  tutto  dalla  concordtay  e pieno  dt{ferah'l(a  , fò/bona 

vi  t ter  lofi  del  nemico  , di  ridurre  le  cefi  al  fegno , che  in  Je  mede  fimo  s' andana 
diHifindc..Cos)  compofieycrajfettate  ledifcordicy  tl  Duca  defiderofo  diriftr- 
cìre  la  ripntatione  perdutane  gli  ajfalti  di  Diepa , e nella  perdita  de  borghi 
diDarìgiyfCCitajOy  empito  dt  {feran'l(^  dal  (fardtnale  Legato  y fi mojfe  con-y 
tJittQ  l’efircjto per  affediare  piccola  p ma  pofiajitll  pajfo  della  . 
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<34  Delle  <3ue»e  Giuili 

^ Senna  neltin^efo  di  Normandia  yla  quale  perciò  dopò  Pcìftolfa , oJktùdaJU 
^ ^ condotta  de'viueri  nella  Città  di  ^Tarigi-  Hà  ulano  vn  borgo  affai  piccolo^ 

. DefcritlicMic  cwto  d' antiche  mura  , tl  quale  fi  dtfìende  m ritta  del  fiume  Senna.  Da  quella 
«IcliltadiMu- ffatiofo  ponte  , accomodatamente  fi  paffa  /oprava  Iffia  pojkinel  mezxjo 
-,  ivdS'poftoui  della  rtuicra  , la  quale  ridotta  tn  firma  dt  firtezjut , è Mfifa , e fiancheggiata 
‘1^1  D.diwc-  da  quattro  rtuellint  alla  moderna  \ e dalli  fola  con  vn  altro  ponte  fi'paffa  su 
C altra  ripa  del  fiume , itti  è fkbttcata  vna  graffa  torre  d'antica  /trattura, 

la  quale  ferue  da  quella  parte  per  dtfifa  , e per  antemurale  del  ponte.  Era  in 
ulano  tl  Colonnello  ‘BernagautUayCon  quattro  infegne  dt  E amena  Franco-- 
fe  y ctnquantaSuizjacrt , (/•ottanta  cauallt  lergieri , tl  quale  giudicando  , che 
* dopò  la  prefa  dt  Tonto  fa  , la  quale  Città  hauea  pattuito  d'arrenderfiy  il  Du- 
ca  di  Mena  per  fodisfixre  à iTartgini , fitrebH^ paffuto  ad  afiedtare quel  luo- 
' co  y hauea  con  grandtffìma  dihgenTa  fatto  cingere  tl  borgo  dvna  buona  trin- 
^ ' "cera  fiancheggiata  da  mezjt  luncy  (/  tl  tnedefimo  hauea  fatto  al  torrione,  che 

dt  là  dal  fiume  è pofio  fidi  entrata  del  ponte  , effendo  li  fola  già  per  innanzi 
affai  commodamente  fortificata  y e jped)  nel  jnedefimo  tempo  al  T(gmoltiplt^ 
cati  corrieri  per  dimandarli  foecorfo , e riordinata  la  fitta  gente , e date,  l’armi 
a quelli  del  porgo  , s'era  pofio  tn  animo  di  volerfi  difendere  cofiantementè. 
Tofio  r affé  dio  dalla  parte  del  borgo  fice  il  Duca  di  Mena  piantare  la  batte- 
ria y la  quale  con  vndici  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  di  fife  , ma  era 
tanta  la  fioliecitudine  de’  definfori  , nel  refiaurjtre  i ripari , e tanta  la  mole- 
fila  > che  da  due  pezjd  d’artiglieria  piantaci  nella  Punta  di  vn  rìuellino  del- 
l'Jfiola  y quafi  per  fianco  yue  riceueua  l'efercito , che  l'oppugnattone  procede-  • 
tia  con  molta  difficoltà  , è con  maggiore  lente'ffa , per  la  qual  cofa  tl  Duca 
/degnato che  luogo  cos) picciolo  fkc effe  coù  efitnata  refifienzjt , perche  di  già 
erano  dieci  giorni,  che  fi  trauagliaua  , fice  paffare  il  Signore  di  T^no  vno 
de’  fiuoi  arefciallt  del  campo  dalla  parte  dt  là  della  Senna , e piantare  vna 
'batteria  contra  la  torre  del  ponte  per  afirtngere  da  tutti  i lati  la  coJhnzA  de* 
difinfori.  In  tanto  tlTQ  , il  quale  fi  trouaua  alloggiato  trà  Lifièux , eTon- 
teo  di  (ijMare , con  dfegno  d'affediare  la  Città  dt  Hon/ìeur  ,la  quale  fola  nel- 
la baffa  Normandia  era  in  Potere  della  lega , riceuuto  ianuifo  'della  fretta  ' 
batteria  di  AI  ulano  , delwero  dicaminare  jpedtttimente  a foccbrrerlo  ,per- 
cioche  confifiendo  la  maggior  jpcran'Xa  delle  fiue  armi  nel  tener  ri/hrett/Ty  (/• 
in  penuria  di  viuere  la  Città  di  Parigi  , con  grandtffìma  Jperanza  di  fpe'^ 
zare  la  pertinacia  de’  Cittadini  , e che  il  tedio  della  neceffità  , e de’  difagi 
fkc  effero  inchinar  gli  animi  alla  concordia,  vedetta  che  la  pre/a  di  M ulano  • 
harebbe  aperto  largìòiffimo  adito  ad  vn  abbondante  concorjò  di  vettouagliei 
per  la  qual  cofa  partito  da  Lifieu.x  il  decimo  quarto  dt  di  Febraio  , e prefa  la 
terra  di  Vernol  perla  firada  , camino  benché  ordinatamente , con  tanta  fol- 
iecit  odine  , che  fatte  in  fette  giorni  quaranta  leghe  comparue  il  giorno  vige- 
fimo  primo  con  l'efercito  in  battaglia  alla  vifia  di  Molano  , ddla parte  del 
torrione  afiediato , e battuto  dal  Signore  dt  SPono  > U quale  non  hauendo  fc 
non  piccola  pane  del efercito  > e pero  fòrze  difeguali  a poter  tenere  Caffedù» 
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ntUa  edmpdgna  » ritìrAtt  t artiglierie,  fafso  il  fiume  su  le  ktrche  , che  Faffet-  £>_ 
tauanoy  e fi  rtdufe  al  campo  del  Duca,  il  entrato  da  quella  parte  perfo-  x c . 
ttalmente  in  Aiulano  , e date  le  conuenienti  lodi  a i difènjori , vi  lajcio  tre- 
cento Sml^i , e dugento  archiiugieri  Francefi,  e ritiratofi  aWefercito  cam- 
peggio ne  luoghi  circonuicini.  Il  Duca  di  Mena  conofcendo  , che  il  Ri  mn^ 
harebbe  tentato  con  firxje  infèriert  di  pajfare  il  fiume  fiotto  agli  occhi  del  fino  • 
efiercito , continuò  fiet^Xa  dubttatione  la  batteria  , (Jr  hauenao  t cannoni  fiatto 
grandi/Jimo  progrejfo  dopo  cinquecento  tiri , diede  t ajfalto  il  giorno  vigifi- 
mo  fecondo,  il  quale  fu  così  gagliardo , che  non  Ihauerebbono  lungamente 
Jipportato  i definfiri  , fie  il  “7^  nel  rnedefimo  tempo  fiomminifirando  gente 
frefica  dall altra  parte  del  fiume  , non  haueffedato  loro  nuouo  animo  , e nuoue 
firzje  , e nondimeno  perduto^il  primo  recinto  , s' erano  ridotti  alle  ritirate 
i definfiori , con  poca  fperanza  di  difènderle,  fie  non  vi  fiffe  entrato  il  Mare- 
fictallo  di  'Birone  con  molta  fknterta  , il  quale  condotti  altri  cannoni  nell' J fò- 
la , i quali  firiuanoper  fianco  con  grandifiima  firage  ,corfirinfie  finalmente 
gli  affalitori  a rittrarfì  nell' ine  Un  are  del  giorno.  ‘Terfifieua  nondimepo  il 
Duca  di  Mena  nelF oppugnatane , giudicando  altrettanta  fiua  gloria  s’hauefi 
fie  potuto  prendere  AI  ulano  in  sii  gli  occhi  del  7^ , quanto  la  flimaua  imprefia 
difiìcile  per  t foccorfì , che  dalla  parte  di  là  dal  fiume  riceueuano  à tutte  l'ho- 
ere  gli  affedtati.  Ma  hauendo  il  Re  mutato  alloggiamento , e doppo  hauer  mu- 
nito Alulano  delle  cofie  neceffarie , effendo  pojto  à campeggiare  sii  la  flrad.t 
maeflra , la  quale  conduce  a Parigi  » fu  aftretto  tl  Duca  di  Alena  t{ inaiare  à •'  Me  ;.» 
quella  Città  il  Duca  diUemurscon  i caualli  leggieri , per  ouuiare  ai  tumul-  lenlo 
ti , dr  alle  precipitofie  difherattoni  popolari , dopò  la  quale  diminutione  del  a Maiano,  c 
fino  efiercito  , portò  tl  cafio  , che  nel  rnedefimo  tempo  gli  fiopragiungeffe  auuifio  rétfo'^Roano 
effere  flato  d' alcuni  fieditiofi  occupato  tl  Caftel  vecchio  di  'R^no , e la  Città  pf  t icqaietir 
tutta  effere  ridotta  in  grandiffimo  pericolo,  e confufìone , per  la  mal  cofia 
giorno  vijefiino  quinto  deliberò  di  leuare  il  campo , e di  condurft  ftnzA  frà- 
. porre  inkugiò  à quella  volta  { tanto  i cafi  fortuiti  aiutarono  fiempre  i progrejji 
del  1X0)  t nondimeno  fiuani  finta  trauaglio  tl  pencolo  di  Roano  , perche  il 
Signore  della  Landa , che  comandatia  aitarmi  , ficacciati  i fieditiofi  la  niedefi- 
rha  Cera  , e ficacciato  il  Signore tt ulllegrt , che  moueua  tutto  il  tumulto  , ndufi- 
fie  la  Città  nella  fiua  prima  quiete.  Ma  il  Duca  di  Mena  giudicando  honnai 
irnpojfbile  tl  potere  eif  ugnare  Alulano  con  il  fioccorfi  momentaneo,  che  gli 
preflaua  il  Rè,  nè  volendo  perdere  tempo  , e diflruggere  t efiercito  in  vna  im- 
prefia  vana  , deliberò  d'.illargarfi , dr  à commode  giornate  rncamtnarfiad  in- 
contrare gli  aiuti  di  Fiandra,  e di  Loreno,  che  teneua  auifio  cammare  jfedt- 
tamente  alla  fiua  volta,  ^ydltncontro  il  Re  intento  à rtflrtngere  per  ogni 
parte  il  vitto  ài  Parigini,  delibero  di  affalire  improuif am  ente  la  Città  di 
Dreux,  dandogli  f animo  di  spr-garla  , innanzj  al  ritorno  del  Duca  di  Alena, 
e-  chiudere  non  fòlo  totalmente  I adito  di  Normandia  , ma  anco  tenendoui 
groffo  prefidio  , rompere  > impedire  le  flrade  della  'Beoffa  , e proibi' e , che 
dalla  Csilà  di  Ctartres  non  fi  potejfe  pafiare  liberamente  in  Parigi.  Erano  in 
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Celle  Gùerre.-Ciuili  ■ 

*T>reux  il  Signore  di  FaUndra , & H Capitano  la  bietta  l'vm  \ e T altri  vale^ 
X c * rofifoldati.icjiudihàuenào  fujficiente  prcfidio  accolfero  cofiantememe  F afji- 
Il  Rè  aflidia  dio,  che  vifipoCe  Fvltimo  di  di  FeWaio  , mojhando  nelleprime  fcaramuccie^ 
Urcuj.  ^ coflante  rifohmone  d'animb  , (^ottima  c^erienXa  militare,  la  quale  opi^ 
filone  concepuU  di  loro  confermarono  maggiormente  nel  riconofcere  , che pce 
’ lapiaXJa  il  ^J\{ arefciallo  di  'Birone  , perche  gli  tefero  vn  aguato  di  molti 
mofchenieri  disfcfti  occultamente  nella  [offa , dalli  quali  furono  occifi  (farla 
'Èri  fa  capo  de  cannonieri,  che  gli  era  k canto,  il  (fapitano  la  ‘Folata,  e due  al- 
tri defuoi  proprij  familiari , cf  p^rcoffò  di  tre  palle  nella  rondazxA  , « 

. caduto  per  terra , benché  per  la  fine'^Ja  dell’  anni  non  reflajfe  finto  hebbe 

nondimeno  grandijftma  fatica  k ntirarfi , e farebbe  rimafo  prigione  de’  nemi- 
ci ,fe  il  'daron  fio  figliuolo  , che  lo  fe^iiiua  d'apprcjfo , non  l hauejfe  opportu- 
?ia?ncnte  foccorfo,  e diffegnato..  A/’f  fu  dijfimilcla  virtù  de’ dtfinfori  nel- 

V altre  operatìoni , perche  hanenào  il  terv>  giorno  di  M affo  fatto  grandifjl- 

mo  progrejfo  l'arti^lierie  , il  Rè  fece  da  re  dalle  fanterie  l'affalto  alla  cortina^ 
alltwjuaie  valorofkmente  combat tendofì  dal  me’K^  giorno  fino  al  tramontate 
del  fole , finalmente  i definfori  nif  infero  con  grandifima  firage  le  genti  re- 
gie , e fgtiendole  vittoriofamentc  nella  foffa  vi  veci  fero  tre  fapitani , e du- 
>rento  fildati.  ^rriuarono  al  Rè  in  quefli  giorni  da  molte  parti  opportuni 
foccorf,  perche  hauendo  chiamati  tutti  gli  aiuti  delle  prouincie , fi  congiunfì 
prima  con  lui  il  <JiMarefciallod'Aumont\  il  quale  conduceua  la  nobiltà  di 
Ciampagna  , e mille  dugento  Rami , mmutmente  dal  Signore  di  San  si  man- 
dati di  Germania , e poco  dopo  fopraggiunfero  il  gran  Priore  , ò'  d 'Barone  di 
giuri  con  dugento  aentilhuomini , e con  trecento  caualU  leggieri , vltirna- 
merite  il  Captano  ‘Rarilet  Gouernatore  del  ‘Tonte  delF^rchta  , il  Commen- 
datore di  fiattcs  , il  Signore  di  Larchiant , ò"  altri  caual ieri  conduffero  le 
fòrza  di  Isjfrmandia , dopo  l'arrhio  de’  quali  volendo  il  Rè  tentare  l'vltim» 
sforza  nelFoppugnatione  già  cominciata , fece  condurre  da  iJMtlano  , ou  era- 
no refiati,  altri  quattro  penjtJ  (F  arteqlieria  , con  molta  quantità  di  moni  t io-» 
AH’  auuifo  ^ comincio  k rinouare  congrandiffìmo  impeto  la  batteria.  fjM a peruenuto 
aeU’afTcdio  di  in  Tarìgi  l’ auuifo  delFoppugnatione  di  T)reux , non  è credibile  quanto  fé 
bc 'd?  Parf'r  alteraffero  gli  animi  , quanto  ne  turnultuaffè  , e ne  mermorajje  la 
^ii:nultiu.  plebe  , fottopofia  piu  dì  tutti  gli  altri  k pericoli  futuri  ,dr  ài  prefenti  difa- 
qt  della  fame  s per  la  qual  coft  il  (fardinaì e Legato,  dr  iminiftri  SpagnuoU 
"fidotti  in  grandtffima  follecitudine , non  filo  per  meffo  de’  Predicatori , s'in- 
gegnauano  di  acquetare , e di  con  fatare  i Cittadini , ma£0fi  frequenti  lettere, 
e con  ambafeiate  riffentite  follecitauano  il  Duca  di  Mena , ftimolandolo  cofu 
fpeffe,  e con  vehementi  querimonie,  e mofirando  di  merauigliarfi , che  con  efer- 
cito  molto  fuperiore  lafciafft  ridurre  in  tanta  firettezjui  la  ('ma  principale , e 
nella  quale  erano  ripofle  le  più  fiacre  fperanz^  della  lega  : effere  neceffario 
ouuiare  alle  foUeuationi , che  foprafiauano , che  dal  canto  del  7^  erano  ìaten- 
tamente  procurate  : hauerfi  hormai  fpefo  tanto , e faticato  tanto  , enonefftrfi 
fatte  fi  non  imprefi  dipoco , 'o  di  niun  rilienoalla  fomma  delle  sofie , appa- 
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ehitìramtntt  che  non  fifrocuraud  altro,»è  altro  fi  ^etendeua  che  confitm- 
mare  inutilmente  tl  tempo  , ($•  tfirMiare  la  patiensjc  de  collegati  : e fpefi  t tre- 
cento mila  feudi  mddatt  dal  Pontefice,  con  che  denari  voler  egli  poi  mantenere 
Cefercitoi  firji  con  le  contributioni  de'  'Parigini,  che  affediatigià  tanto  tempo, 
e ridotti  in  e/lrema  penuria  delle  cofe  necejfitrte,eonuenmano  pagare  il  frumen- 
to dteci  fetidi  lo  fjaio,  e pafeerfi  fenxjt  alcun  altro  fuffidto  dt  fola  panel  defide- 
rare  ognvno , che  horvtai  fitcejfe  prona  yfe  le  armi  de'  collegati  tagliajfero , (fr 
haueffero  il filo-come  ^uelU  de'  ‘Bternefi , cosi  nominattano  ejuei  del  partito  del 
Kg,  e non  hauereil  'fi^f'attolico  fogliati  tfuoi  prefidtj  di  Fiandra  , accioche 
le  fue  genti  fi  fteffero  otiofamente  a perder  tempo  : vederfì  manilèjbimente 
guanto  valejfe  la  nfolutione  di  vn'huomo , perche  tl  Rè JenzA  denari , fernjt 
di  collegati,  fenXa  amia,  e ejitafi  fenxA  città , hauea  in  pochi  mefitra- 
' tterfata  tutta  la  Francia  , e prefe  più  piazx.e , e piti  frrte'i^ , che  non  erano 
‘giorni  nell’ anno,  dr  hora  frroce , e rifoluto  mtnacciatia  sii  la  fàccia  delfejir- 
cito  de’  collegati , l'iflejfa  città  di  'Parigi.  'Da  cfuefie  querele  infhntemente  re- 
plicate più  volte,  mojfo  il  Duca  dt  Mena , benché  nell'animo  fitto  temeffe  del- 
l'tnefperienza  della  fina  gente  , e flimajfe  molto  il  valore  della  nobiltà  , che  fie- 
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gitttOMa  tl  campo  reale , h.iuea  nondimeno  deliberato  di  venire  a giornata:  per-  n d.  Hi  Mem‘ 

che  la fiiiDeriorità  grande  del  nunòero  li  fhceua  tacere  il  fino  concetto  , e f effe- 

re  capo  de’  collegati  lo  neceffimua  d'ammttnflrare  la  guerra  a voglia  d'aÌtri,^ignaoiòvf 


temendo  di  molti  inconuenienti  , fie  haueffe  voluto  gouernarfi con  la  finii  prò- 
'pria fienteifla  ; perla  aual  cofia  ejfendofi  congiunto  con  il  ('onte  di  Egrnont, mini  alh'voV 
ehe  conduceua  di  Ftandramille  cincpiecento  lande , e quattro  cento  fiarabtnt,  ''' 

{/ino  quelli  archibugieri  acattallo)  ejfrndofi  anco  due  giorni  dopò  vaiti  biuctc."^" 
a lui  tl  fiolonnello  San'Polo,che  di  Loreno  hauea  condotti  mille  diigento  c. mal- 
li , e due  milìa  fanti  Tedefichi  ,fi  pofio  fienza  altra  dilatione  in  viaggio  per  fare 
levare  Falfiedio  alla  città  dt  Dreiix , e per  ventre  (peditamente  al  cimento  della 
battaglia.  Era  la  Cauallaria  Fiamming.t  eccellentemente  proueditm.  d:  ca- 
nalli,  e pompojàmenie  ornata  di  fitta , e d'oro , ma  vntuerfialmenteà  compara- 
tione  della  nobiltà  Franeeje  tenuta  in  mtnor  (lima  : all'incontro  i fiarabini  ar- 
mati per  il  più  dt  petto , e di  mozione , e /òpra  caualli  di  mediocre  attef/a, 
pronti , dr  ifperimontati  a tutte  le  fkttiom,  erano  non  fiolo  filmati  da'fiuot , mx- 
eptello  che  importa  più  temuti  da  nemici.  La  gente  Tedefca  condotta  da  San 
n^olo  era  finta  leuata  a nome  del  Signore  dt  Sanst , il  ejuale  mandato  dal  Rè  a’ 

'Prencipi  digermama  , d“  ottenuto  denari  da!  Langr amo  dt  Haffia,  dii  ('onte 
di  Mombelliart,  e dalle  città  di  Klma  > e dì  Norimberga , hauea  mejfo  infieme 
eaualli.efkntiperpaJfarracongiungerfiinCtampagna  afl  Alare fciallod'Au-  ij  , 
tnont,  il  che pro.tperamente  fece  Li  caualleria  , la  ijuale  per  la  flradadi  Lan-'^odctcì  Jcuj- 
gres pertienneyfit  ben perdiuerfio  camino  , al  luogo  defrinato  , mala  fàntariaif/fl fiyj'-l 
peruenuta,  e circondala  dal  'Duca  di  [.areno  , vicino  alia  citta  d’Argentina,^'^  mutafedr. . 
hauea  per  hberarfi  dal  pericolo  mutata  fide , e ricevuti  nuom  denari  per  «e-ionaclTo’' 
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mede'  colleg.iti-,  t'erAcondónaeon  il 'Colonnello  San  'Polonel  campo  delia  le- fola  vi  nti 
gai  (fon  tftir/fe gentis  eeonFtJh[<ftioVctchi«,ih«  afieendeHanoinnuto  »lm-\^^° 
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mero  di  ejMtiro  miU  cinquecento  cauulU,  e poco  meno  di  venti  mila,  jnnti 
X c . Duca  proueduto  di  vittouaglie , e di  tutte  le  cofe  Aecejfarie , rmide  diligente- 

Fffreito  della  mente  l'efercitffil  nono  giorno  di  ^arzj>  > e concejfo  per  ripofo  alla  ftia gente 
l?di*  feguenteda  mattina  deltvndecimo  fi  mojfe  alla  volta  di  Dreux,  ^ 

iilii' /rf  qual  terra  tua  aula  dal 'B^,era  gagliardaineni  e battuta,  ^pugnata.  Ma 
l.a"a  ?a«o\Tct  p^THcnuto  a notitU  del  7^  che  il  Duca  di  Mena  unto  ingrojfato  di  fir^  con 
Dtcux..  .animo  di  ttornharterc  veniua  alla  fua  volta , in^nnato  > e dalla  cojlan'^a  de* 
dffinforiy  ne'  quali  non  credeua  trouare  tanta  r ejijlen za  y'C  dàlia ‘Celerirà  del 
I]  v.>.xìMi.^DHca  y chehauea  creduto  non  dotiere  cosl^flo  congiungerfi conigli  aiuti  de^ 
Co  Jciu  Ycnu-  f.giiggatiy  doiiberh  dilettare  tl  camptyy  non  ben  rifolutodtcombattereperladi- 
\\^mto'''\cZfHguaglian^  delle  jòrzje , e quando  hauejfe  voluto  venire  alla  battagliatlilftH 
i-.Kjcd  jIq  volere  ritrouare  luogo  piu  opportuno  , e fto  più  anuanta^to/cper  la  fu 
qente.  Sì  difeofiarono  Partigliene  la  mattina  del  Lunedi  duodeetmo  giorno 
^di  tjMarzOy  ma  perche  il  R 'cy  volle  che  precedejfera  le  bagagUcy  e che  f efercHo 
• famwajfe  ne' f un {quadroni , era  di  già  inclinato  il  giorno  alla  feruy  quando  fi 
mojf:  il  campo  rn'e  s'arriuo  ali’alloggiamtnto  difegniito  di  iLonancurty  eh' era- 
no'di  <^ià  paffute  moUe  bore  della  notte  y nel  quale  tempo  fendendo  dal  Cièlo 
tra  fulmtniye  tuoniy  e lampi  hombilt  vna  ofcuriffima  pioggia pofe  ingrandijji- 
mo  fpnuento  tutto  feferctto  y cos)  perche  k ritirate jonojempre  jòrmidabili  a 
quelli  che  non  fanno  gl' intrinf  chi  fecretidclgouerno  ycome  per  la  fuma  fpar- 
fa  delle  poderofe  forze  de  nemici , e perche  U tempo , e la  fortuna  pareuano 
congiurati  a danno  di  quelpampOy  che  mezzo  affoggato  dall' acque  marchiaua 
^ib?i?  viftJdi'  ^ttcìfi  fuggendo  per  le  tenebrcyhencherif retti  nelle  filede'  ftoi  Squadroni.  Ac- 
° \ crebbe  iUeriore-dt  gli  imperiti  vna  prodtgiofa/tpparenzay  che  nella  fine  dd- 
. la  pioggia  apporne  in  mezzo  al  Ciclo  y perciochc  furono  veduti  due  graffi jfimi 
f eferciti timidi  colori  raffi , e f ingnignì  y\trà  grandijfimo  firepito  dt  tuoni az- 
.zjffarfivipbilmente  nelPariay  & vidi  fenza  voderfene  l'tfto  ricoperti  da  den-^ 
fc>  & ofcurijfime  nuuok  /parve  yC  dii  eguarfi-y  il  che  benché  da  molti /òffe  inter- 
-pretato  diuvrftmentey  pareua  pih  vertfimilt  > che  portendeffe  danno , e ruinau 
-quello  efercito  il  quale  infiriore  di  forze  y e del  tutto  fproueduto  d'altri -aitMy 
.schedi  quello , delle  proprie  forze , fi  ritiraua  quafi  pendente  aWauanzard^ 
nemici.y  tanto  più  che  quelli  erano  i medefimi  luoghi , oue  nelle  primeguerre 
. ciiitli  gli  anteceffori  del  Re  prefeute  y e la  fiat  tiene  fua  degli  Ugonotti. , cantra 
A Duca  di  Gutfa  perderono  la  prima  battagliaynella  quale  il  Prencipe  di  Con- 
.de  fiala  firage  bombile  de  ftioi  rvnafe  e JèritOy  e prigione.  eJ^in.peruenuib 
.f efercito  A Monancurt  terra  , ch'era  fiata  prefa  due  giorni  prima  y erifiorato 
->con  altiffimi  fuochi  accefi  per  ogni  luogo.y  e con  abbondanza  di  vittouaglie, 
■che  il  e^arefciallo  di  Birone  fice  paffare  con  grandiffmo  ordine  per  tuttUi 
qiuvnieri  , cosi  di  caualii.t  come.di  fanti  riprefero  forza  y e vigore  d'animo  i 
foldatiy  ^ il  ridotto  nél  fuc  alloggiamento  con  i ^^aref  talli  eCAumont, 

•e  di  Airone.*  comincio  a confukare  fe.fi  doueffe  venire  alla  -giornata.  V’ na 

del  numero  de  gli 
àntifC  ditremUa 


•I.Jcfetcito'R.e 


glo  aiccnde  a fola  cofa  diffuadeua  il  combattere  ch'era  la  difuguaglianza  d 
xfirciti , perche  in  qmlU  dei  7^  non  erano  più  fiotto  jféh  fa 
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JauaOit  che  freeMiio  U metà  delld  Jòmmd  di  ^uelld  de  eoUegatty  e chi'hauejfe  M.  D.  ’ 
voluto  /chiare  V incontro  della  bdttdglid  > vi  erd  anco  Id  comodità  di  ritirar/ì»  x c . 

pltre  il  fiume  Eurd  ne*  luoghi  della  bdjfa  Normandia^  tutti  abbondanti  di  vi-  • 
neri , e tutti  ridotti  altvbbidienza  del  Uè  > ouecon  varietàdi  op^ofitioni , e cagioni  che 
d effètti  fi  farebbe  ^tuto  trattenere  » (jr  impedire  il  nemico.  Ma  ripugnano,  rI* areombat^ 
non  foto  la  natura  del  Rè  pronta  inclinata  alle,  deliberationi  attinge  y ma  con  efer- 

anco  la  conditione  delle  cofe  prefenti  j perche  confìHendo  le  fir^  nel  confenff^l° 
della  nobiltà , ,che  Jèruiud  fenzA premio  > e ftnzA  flipendio  a proprie  jjjefe  fucy  quello  dell* 
era  neceffario  valerjene  ftil  pritno  firuore  de  gli  animi  ^ e non  lafcìare  raf-'^^^*'  ' 
fieddare  con  i patònenth  e con  le  Jpefe  la  viuacità  del  primo  impeto  loro.  ^g~ 
giungeuafi  la  penuria  di  denari  y lacuale  per  pagare  gli  Suffigeri  y egli  altri 
firanieri  era  grandiffima  » ^ irreparabile  y si  che  non  fi  poteuano  lungamente 
nodrirey  e mantenercyoue  aH incontro  non  era  dubbioycbe  agli  amerfarij  ejuan- 
doti  Papoy  dr  il  Rè  Cattolico  hauejfero  voluto  y^ffero  mai  per  mancar  fitcoltày 
emodo  non  folodifoflentaret^  mà  diaccrefeerea  maggior  numero  le  fior zjc  loro:- 
t-  finalmente  il  fondamento  del  Rè  tutto. confijleua  nella  fianchezjcA  delTanmoy 
dnelt ardire , conuenendoji  arrifehiare  il  poco  per  confeguire  il  molto  j e perche 
tutte  le  altre  fperanzje  erano  deboli , la  neceffità  perfuadeua  che  nel  mglio  del- 
ia fpada  fi  riponeffe  la  fomma  delle  cofe"y  nè  pareua  fé  non  viltà  y e codardia  il 
mancare  a .e^uella  profferità  di  principe  y che  la -firtuna  haueua  fiiuoreml-- 
mente  mofiratu  aitarmi  fue..A  tutte  ^uefie  ragioni  fiaggiungeua  t opinione 
del  iiAdarefciallo  di'Birone-y  le  fentensje.  del  ^uale  per  la  prudenza  y e per 
t efperienzjt  fuuy  come  oracoliyerano  offeruate  dal,  Rèy  tl  ^ualefiimaua  nonjclò  ^ 
diffcileyma  cjuafi  del  tutto  impojfibile  il  fuggire  l'incontro  della  giornatay  e po- 
terfi  ritirare  fenzA  riceuere  ne' pajfi  delle  riuiere  (gualche  notabil  danno  > fe  il 
Duca  di  Menagli fegmtnffe  alla  coda,^ giudicano,  miglior partito^combauere  • 
rifolutamente  con  vigore , e con  prontezoA  dell‘eJercito.,.cheperderfi  a pezxt 
a peg^fenzA  poter  jperare  alcuna  cofa  di  buono  : per  la  ejuaì  cofa  deltherato- 
il  Rè  at  voler  cotnbattere  difegno  l'ordtne  della  battaglia  y^prejone  il  parere 
do*  Capitani  pm  vecchi,  tutti  je'nzA  duiitatione  approuarcno  la  fiafentenga.  L nè  difegn* 
Sapeua  il  Rè  f efercito  nemico  efiere  numerofo  di  lande  > le  eguali  largamente 
dtflefe per  la  campagnamu  era  dubbio  yche  non fitceffero grandiffima.itnpref  à\(horrr  il  fuo  • 
fione  y e che  per  confeguenzA  non  fiffero.per  mettere  in  pericolo  di  dtforamar- 
fi  la  fua  caualleria  tutta  eompofià.  di  nobiltà  a/olontaria  y la  anale  feruendo  a fa  di  fua  ma- 
proprie  jpefe  fenza  fiipendify.efin'la  obligo,yhaueadigianeUèr.iuolutioni^^'‘^^°^^^°'  ' 
delle  guerre  dui  li  difmejfo  per  ino  . comtnodo  tv fo  delle  lande  y e^  prefo  come 
piu  jhedito  , ad  imitatione  de'  Raitri  ^ audio  delle piftole  :per  la  ’tjual  cofa  vo- 
lendo con  l'tndufiria  rimediare  aefuefio  difituuantaggioxch'eglt,  ^ i piu  jperi- 
mentati  Capitani  erotto  foLin  dt  deplorare , valle  dtuidere  la  fua  caualleria  in- 
molte truppe  y per  rendere  mono  eficace  l'incontro,  delle  lande  , nel  poffare.  • 
delie  ejuali  potè  fièro  due  y e tre  fptadroniminori  attaccarle  per  ogni  parte , e , 

Tton  riceuere  con  ordine  còntinuatOy  e con  incontro  firmo  l'impeto  della  fióhtey  . 

Aggiunfi  a a afe  ff/ta  truppa  di  caualU  ifi*pi  ftptadroni  d' infanteria  ,acdocbet-: 


X c. 


C40  Delle "Guerrè  Ciullì  ' 

•M  n 'tiiltaffromrfrU  gr/miincielU  archihi^giaie  mn  fiU  fitMrjftt  fuct  , rM 
■ firJi  , & vcc,d^0  rendere  fik- iMe  » < men  raccolto  Imf ito  do 

E:  M chi  fir  ihtkp^  nilU  dfcri^  dilTarmi  M^  voi- 
,e  coafHimio , & approdale  in  d.fiorfi  . / prono  tpuil  g>mo  guanto  va- 
hlTc  ,n  ifTcIto.  Din, fata  dal  Tii  la  firma, -conia ,}nali  fido, una  fchura- 
rc  , é-  ordinare  l'cftrcuo,  ne  pofe  il  d, fegnotn  mano  del  Varon  d,  giro- 
ne maefiro  Generale  del  campo , & elcfeo^Wonftgnore  d,r, cantico  Colon- 
nello  della  'fanteria  Francefcy  efr  hMo?m  di  grandijfima  esperten'Jfa , e valore 
Sarpente  m^qjore  di  battaglia,  carico  non  folito  per  la  fomma  mportarqa 
a confirtrfi , Je  non  in  perfine  , che  con  ihiari/fime  e^ferierqe , e con  lunga 
pratica  d:  fc^nalatc  occajioni , shabbino  ac^uijlato  tl  credito , e lariputatio- 

nc  di  comandare  ,&  in  confeguenja  comfeano  , e Jtano  conofetm  da  tutti.. 

Si  riposò  il  rmaneme  di  quella  notte,  {in  che  le  trombe,  e t tamburi  neUe 
fhtintar  dell' alba  diedero  fegnodel  nuouo  giorno  , al  principio  del  ^uale  fi  ce- 
lebr arano  lemcjje  per  tutti  li  editar  tieri  de'  Cattolici,  e gli  V’gonom  feparat A- 
mente  fecero  le  loro  preghiere , dopò  le  (jualivfcito  tutto  lefercitoaUa  cain- 
pupna  Ipaljltrono  i Coirn  deUe  vittouaglie  fenxA  tumulto , e fenzA  confufione 
per  tutte  te  fi[e,.hoVtendonc  la  cura  il  Marefciallo  difBirone,  i ordinato gou^- 
no  del  quale  dtmojìr aita  con  iftupore  d'ognvno  l'tlferiCnzA  della  fua  difct- 
piina.  %iflorato,  e cibato  l'efercito , fi  cominciò  con  minor  fetta , di  quel  che 
s*  era  fatto  la  fera  precedente  , n marchiare  alla  volta  della  campagna  de  lug 
r; , luoiip  degnato  dal  K'e  per  campo  di  battaglia , cos)  per  effere  d'ogni  intor- 
no capace,  & ampia , come  per  alcuni  f ti  di  grande  auuan taglio  , de  quali 
preuenendo  il  nemico  haueua  fatto  dijegno  d'tmpadronirfi.  gira  quejki 
campagna  in  firma  nredare  , e'ritondafo  (patio  di  molte  iniglta.  Ha  per 
confine  dalla  parte  finifra  , .per  la  quale  vemua  l'efercito  reale  due  com- 
modi , e ^^rojfi  villaggi  Ivno  nominato  Turcanmìla  , e Coltro  Sant  Andrea, 

£ dalla  parte  oppofita  , per  la  quale  marchiana  l'efercito  della  lega , termi- 
na la  pianura  vn  bofeo  difiltifirni  alberi , chiamato  volgarmente  da  pae- 
f ini  la  fiepé , ò la  chiufura  de  prati.  Riefce  dalla  parte  dt  Ponente  verfo  la 
quale  caminauano  ambigli  eferciti  in.vna  profinda  valle,  entro  alla  quale  cor- 
re la  riuiera  di  Bara  fiume  ai  mediocre  grande'^  aUa  riua  del  quale  fono  due 
grojje  terre , rtAÌtict  ritto! tonila pai'te  dt  mef^ giorno , e Jurifituato  all'oppo- 
%o  nella  parte  di  Tramontana.  Il  fiume  fono  laTerra  di  Anetf  fuole  fen- 
7a  pericolo,  e facilmente  guaiLire  , e daW altra  parte  nella  terra  di  lur)  fi 
patafopra  d'vn  fpattofo  ponte  confrato  di  tauole  , e findato  fopra  grò  fi  le- 
gnami. La  campagna  piana  d'ogn  intorno,  & aperta,  non  ingrombata  da 
%pi,nc  interrotta  da  argini,  ne  da  fife . hàfilamente  vn  poco  di  concautta  na- 
turale , la  quale  seftende  per  poco  fatto , quafi  nel  me^fo  deiiapianura  a di-  ' 
rimpeto  del  villaggio  fopranominato  dt  Furcanuiila.^  In  quefio  ftto  effen- 
docaualcati  innanzi  il  Signore  di  Vie,  &il  'Barondt  'Pirone  infiemecon  il 
Signore  di  Surena  , e conti  capuano  Fauàs  ,ch‘efercitattano  quel  giorno  il  ca- 
- • ‘ iccoilieuano  Cefercito , e te  diffionenano , di  mattiei'a  ime  il 

villàggi» 
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~ villaggio  Ai  Stiru'  Andre*  lo  fiancheggiOMOfto  alla  mano  Aefira,  eèralUfini- 
,Jlra  ifuello  dt  turcanmìla,  ne  tfuaU  flantt  la  feruerjità  de‘  tempi  fi  ^oteua 
alloggiare  in  ogni  occorretfla  commodamente  al  coperto , e la  concantta  deUa 
pianura  riufetua  nella  fronte  della  hatiaglia  , otte  doueuano  coUocarfi  te 
fchiere  de'  fanti  perduti , i come  dicono  volgarmente , le  truppe  de'  venturie- 
ri, Conducena  la  vanguardia  il  Dutadi  t^orripenfieró,  d Rè  prefedeua 
comando  della  bata^ha»  à quello  del  retroguardo  il  Alarefctallo  di  Bi-  drU'ercrciin 

rene.  Era  diuija  in  cinque  Jfuadroni  la  caualJeria  grtjjk  dell  efercito  > de' 
juali  il  primo  guidate  'dal  Marefcialle  d’Aumont  con  due  reggimenti  d'Ar-  cair.pjRaj  di 
ihibugieri  a canto  , fbiua  tu  la  mano  fimSlra  nell  eftreme  p art  ideila  cam- 
pagna. Succedeua  il  fecondo  del  Duca  di  Mompenfìeri  fiancheggialo  alla 
dejlra  da  vn  ffuadrone  di  fanti  di  Sutzjtjeri,e  dalla  fimflra  da  vn  altro  di  Te- 
defchi.  Il  terzo  più  mtmerofi  di  ruttigli  altri , nel  ^uale  era  la  perfona  del 
Rè,  il  Principe  di  Conti , il  Conte  di  San^Polo , il  più  fcielto  numero  di 

Baroni , e di  Cauaheri , tra  fiancheggiate  dagli  Suizzari  delleguardie  alla 
man  dejlra  ,eda  quelli  del  Colonnello  Baltici^  alla  fimfir,*.  Il  tjuarto  gui- 
dato dal  Marefcial  di  Pirone  feguiua  alla  dejlra  dieguejle,  e^haueuaap- 
prejfo  due  refgimenii  d'archibugieri  Francefi,  fi  quinto  , (j-  vltimo  di  ca- 
ua'lena  Tedefca  condotto  dal  Conte  Teodorico  di  Scombergh  , fi diflendeua 
fino  alle  cafe  deila  villa  di  Sant’  Andrea.  Due  altri  fquadront  di  caualli  oltre 
di  quelli  erano  cinquanta  puffi  innati':^  à tutti  gii  altri  alla  fronte  della  bat- 
taglia , C vno  comandato  dal  Gran  Priore , e dal  Baron  dt  Giurì , nel  quale 
erano  quattrocento  cettiaUi  leggieri  , c Paltro  comandato  dal  Barondi  Btrone, 
nel  quale  erano  trecento  corazza,  e nel  thezz/o  di  qutjii  due  fquadróni,  tirano 
collocate  f artiglierie  , alle  quali  comandaita  JFiliberio  M onfignore  delia 
Guifcia  con  cinquanta  archibugieri  acauallo,  diigento  guaftadori , e la  com- 
pagnia ordinaria  de  t bombardieri.  Gli  auuenturieri guidati  da  tre  Colon- 
■ neUi  San  Dionigi, Brignoles,e  Parabiera,  cinquanta  pajji  innanlg  ad'  artiglie- 
rie, dr  à tutto  [eferctto,  t'erano  appiattati  nella  concauità  pójbi  nelmCf^ 
della  pianura , dt  modo  che  non  poteua  ejfere  effeji  dai  tiri  delle  artiglie- 
rie de'  nemici , e pojli  con  vn  ginocchio^  in  terra-appena poteua, no  da-cbi  noiu 
nera  confapeuole  ejfere  difioperti.  In  quejlo  modo  l' efercito  non  facendo 
firma  curua,  nè  apparenza  lunata,  ma  dtjlendendo/ì  per  diritta  linea  hauea 
vguale  la  fronte , fe  non  tanto  quanto  1/  Gran  Prure , ^ il  Baron  dt  Pirone 
coni  loro  (quadroni,  e con  Partiglieria,  auanzandofi  più  de  gli  altri  ,copri- 
uano  lo /quadrone  maggiore  della  battaglia.  7fpn  era  ancora  finito  di  fckie- 
rare.e  d'ordinare  l' efercito,  che  da  due  diuerfe  parti  jfppraggtitnferoal  Rè  due 
diuerfi  foecorfi , perche  di  Poeti,  vennero  i Signori  vii  Plejjtt , di  Mui  , e iel- 
la T ramogha  con  arca  dugento  cauallt  , 'edi  Ticeardia  il  Signore  dt  Humie- 
res  con  ottantu  'gentUhuomim  eccituii  dada  fama  , che  fi  àoutjfe  combatte- 
■ ■reinquejii  giorni  li  quali  aiuti  benché  piccoli , arriuatt  cofi  opportunamen- 
’ tt,  Ifr  accrefeiuti  dalia  fama , diedero  ammirabile  allegrefja , e ficurezzÀ  a 
> evufennoi  parendo  a tutti  di  vedere  aperta  btneuolenzadel  Ciclo  a fiume  Ari 
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D.  di  fperanzji  ficeueita  <fuefii foccorf  in  temtìo  dt  ccsivrgente' 

X r.  yifogno  JHmando  chtfcuno  pinta  felicità  dell’  augurio  , che  la  qualità  delle 
'przCf  fimwo  accolti  con  altijftnie  , e fèjlofijjlme  grida  , e pernon perturbare 
gli  ordini  entrarono  nello  fcjuadrone  del  Re^ , collocato  nel  me'^ffo  della  bat^ 
triglia.  Il  Duca  diAdena  alU  incontrò’ thauendo  riceuuto  ? auiiijo^  che  il  Rè 
s'era  leuato  dall' ajfedto  di  Dreux  e che  non  ritardato  da  IT  impedimento 
dèllitpioggia^y  ne  dalla  ofeurità  delle  tenebre  marchiana  con grandijfima  ce- 
lerrtà  alla  volta  di  tTormandia , hebbe  opinione  ch’egli  'perla  difUguàglian- 
za  delle  fòrze  volèffe  fchifhre  P occafìone  del  combattere  , e però  foUexitò  a 
far  marchiare  il  fuo  efercito'y  (per andò  che  le  con fufìoni'folit  e di  tutte  le  ri- 
tirate y poteffero'y  m.tffime  nelpaffaggio  di  tanti  filimi , porgerli  e^ualche  op- 
portuna occajtoiie  di  rompere  , ò almeno  dt  danneggiare  il  nemico  ; dr  ^ff<n- 
do  efuejlo  non  fola  concetto  del  Capiàno  \ ma  opinione  vniuerjale  di  tut^o- 
PeJèrcitOy  ciafettno  da  [c  fteffo  Jòllecitaua  ilpaffoy  promettendo^ vnavitto- 
riafenza  Jangueygr.tndernente  fhcileye  molto  fìcura,  dalla  imitale  fretta  di  carni- 
vare  nc  riu/ciua  , che  benché J’efercito  marchiajfe  ne'  fuo i fjuadroni , effi  non- 
dimeno fòffero  affai  confufì  y e dalla  difuguagli.tnza  delie  jhrade  mezi  dtjor- 
dinatt.  Aia  procedendoli,  con  ^itefbi  diligenza  alla  volta  d'I  uri  y coninten- 
t 'ione  di  trouare  il  Rè  occupato  nel  paffo  delLi  riutera , i Signori  dt  Reno , e di 
Gefianoy  che  giiidauano  i primi  órdini  deli  efercito  y nello  fpuntare  della  cam- 
pagna y /coprirono  l'armata  reale  » che  fchierata  ne'  fnoi  ordini , e pre/o  con^ 
anant  aggio  il  campo  di  bàtmgliayajpettnua  l'incóntro  della  giornata.  Quefa 

vouella  y che  in  vn  'tnomenìo  pàfì'o  per  tutte  le  fchìere , rajfreddò  ingfkh  ma- 
niera l' ardirò 'àimóìti  y che  inconf  deratamente  già  s' erano  promeffa  la  vit- 
tori a fenzA  contrajlo  y e fice  far  alto  ali’ efercito  per  rimettere  y e per  riordi- 
<}e*iro*rd\'ru^^  nart  gli  /Quadroni.  Era  l' efercito  della  lega  ditti fo  in  due  battàglie , la  dejlra 
dell'  ciercito  delle  t^icali  era  guidata  dal  Duca  di  Nemurt  j e la  fniflra  dalCàitalier  d'O- 
dcluicga.  ffiitla.  *Tfellà  punta  del  corno  deflro  era  il  Conte  et /Igamonte  con  li  Idncie, 
che  haue'à  condotte  di  Fiandray  dopo  le  eju.tli feguiua  vno  fijitadrone  di  Siuzr 
zcri guidato  da  i loro  Colonnelli  Ftftro  , e Berlingo  y e fiancheggiato  da  i reg- 
gimenti dì  Ponfena:  , di  Difemieux  , e della  CafieUitra , al ' eguale  fuccedéua 
confeguentemente  , la  truppa  del  Duca  di  Nemurs  , nella  cfuale  erano  eguaa- 
trocento  caualli , e ira  ^uefiiie gli  Sitizjzcri  erano  collocate  F artiglierie . 7^1 
corno  fimflro  s'ificn.'ieuano  nelF  efireme  parti  y fino  à i confini  della  campa- 
gna i cat talli  leg^gieri  Bo'rgognoni  , c Spagnuolt  al  numero  di  efuattrocento  yA 
l,ifoà  t ifiuiU  era'lofefuadtone  de'  fanti  Tede  fichi  guitti  dal  Colonnello  San^ 
Poh  y ò fieinchèggtati'dà^  ì reggiménti  Francefi  yC  Lorenefi  y diTramblecurty 
diTòrltpè  'y  e dt  Ciaìè^frea  > e dofiìF^uefii  era  collocato  lo  fguadr&ne  dèi  Ca- 
ualiet  aòmalaynél  eguale  erano  le  truppe  dÒ  Signori-di  Dmchiamp , dt  Pér- 
dnely  e di  Fontnna  Martellò. Tl  Duca  di  Mena  con  la  fua  carnet tayO  con  eguat- 
trocentogeniUkuomini'y  che  fh cenano  al  numero  di’feftecentoeaualliy  era 
nej  meiaifdélf  'vn  còrno , c deìF  alifò  fiàneh'é£gràt'o  da’  carabint  di  Fiandray 
^ ihndhzj'à  Im'hr^o^uè  fqt^àrojii  di 'Rdìiri  / guidati  dai  ' Duca  dt  Brani 

~ ftiichy. 


di  Fjiancia.' Librò  X L 

Jìtìch , e Aal  Signore  di  'Bafiompiera , t ijuah  doKtuMo  far*  U iorofalite  Curar 

. collo,  e pot  pufandyrÀ l'v» corno,  et" altro  racepghtrft ali* Ipallcdelllertr-  ^ j. 

cito,  enmtucì^nt' loroordtmpcr  ritornare  pm.jrefcht  alla  hot  titglia,^  Con  ■' 
queflo  ordine  marchiando  a pajjo  lento  l'tfercito  verfo  t/ piano  della  campa- 
gna , e voltando  pian  pianole /palle  aita  terra  diuri  , & alle  Jpondt  della 
rimerà , arrino  a fonte  dell"  efercito  regio  , ch’era  di  già  tncluiato  il  giorno 
alla  fera  , perche  hauendocaminato  con  poco  ordine,  erano  fan  aftrttti  à cl'fftrtici  jrn- 
fpendere  molto  tempo  a riordinarfi , onde  la  vicinanza  della  tutte  accompa-'f'fZAiffzr 
gnata  dalla  foltta pernerfità  delle  ptoggie  , trattenne  l'vn  Capitano  , e l'alno 
dat  permtttore  , eh*  fi  dejfe  principio  alla  battaglia  , ma  poiché  jf^„o  flati  c nminr/i 
due  hore  coti  fermi  con  deholijfme  fcaramuccie , perche  etafeuno  fi  guardaua  iUo?sutej. 
di  non  impegnar  la /uà  gente , ejfendo  di  già  o/curam  d'ognt  intorno  la  luce, 
il  uè  ndujfe  con  molta  ccmmodità  l'e/erctto  nelle  ville  di  furcanuilia  , e di 
Sant" Andrea , il  ''Duca  di  Menacon altretanto  incommodo  /otto  à pochi f- 

fime  ca/e , ma  con  l'aiuto  di  tende e di  padtgjjani  conuennt  alloggiare  la  fua 
gente  nel  dechue  della  vallata  ver/i  la  ripa  del  fiume, . Fu  la  none  piena  di 
reciproca  inquietudine , e di  contttmo  trauagho  , acetndendòfi  nekvn  qampo,  ■ 
c netTahro  /pejfi  , à"  alrijfimi  fuochi,  Refendo  per  tuta  lacampagnadt- 
fpofle  le  fentinelle  , le  quali  dalle  ronde  de’ maefin  di  Campo  erano  mutate  " 
ogni  meztzhora  , henche  l'e/erctto  del  per  £ abbondanza  de’  viueri , per  il  > 

commodo  delle  c^e , e per  tjfre  l'iii fanteria  chiuja  d'ogm  intorno ^dabqn 
cote  , npo/ajfe  con  maggior  quictezxa,  o nceuejfe  neUlagiotnaggiorr fiero.  ' ' 

Harebbe  oletto  tl  ‘Dùca  di  Mena  amicadc'  configli ficurtdi  fuggire tincoa- 
no  della  battngliàj  e portando  la  guerra  in  lungo  , ftancare  laprontczzAfie' 
nobili,  che/eguiuànttl  Rè,  ridurlo  in  penuria,  {pr  in  necejfita  di  denari , e 
litri I con/umare  alla  lungalemummnidaguena  , delle  quali  fapeua  non  ef- 
fere  troppo  abbondante  ,gtudicando  con  quefle  arti  di  doutre. finalmente  vin- 
cere U/omma  della  guerra , ma  ojìaua  diali’  vn  canto  tl  Conte  d'Agament  con 
frociproteshdi  non  effere  venuto  pir  con/umare  inutilmente  legenii  del  R,k 
Cattolico,  tl  quale  priuand»  i fue/paefi  bajfi  dèlie  proprie  firzje  per  aiutage 
m Francia  la  religione , defideraua^,  che  con  vnofirzjo  virtU , fi ponefl'e  fi- 
ne alia  guerra  , e dall  altra  parte  jopponeua,  benché  più  modefiamentc  Mon- 
fignor  Girolamo  di  Fonia  , che  afifleua  nel  campo  a nome  del  Legato.,  tl  qua- 
le allegando  la  flanchezjcA  de'  collegati  , t la  gran  fuperiorità  dellf  .firze, 
fltmolaua  il  Duca  ad  vna  genero/a  rtfolutmu  : nè  à lui  medefimo  m.incaout 
tl  rilptfie  de'  fiarigini , i quali  fapeut\  effere  fianchi  dalie  contnbutwu , (fi- 
finti  dalla  carejiia,  mal /disfatti  di  lui,  £ fkcili , fi  le  cefi  aiidaf/èro  infin- 
go, ad  abbracciare  tepponumtà  d’vrunuolta,  per Ìaquaì co/adclibero fi- 
nalmente di  non  voler  piu , differire  £ incontro  della  giornata.  Pertanto  la 
matttnafeguent*  giorno  dì  jifercordt  dato  ne'  tamburi , e nelle  trombe,  nell 
apparire  del£  alba , /ordinarono  nel  medefimo  luogo , e nell  fiejfo  modo  glt 
/quadroni  com'erano  fiati  ^ fera  precedente ,,  ma  perche  il  yifconte  diTa- 
u,mes , tl^  quale  ordinò^  (affiliar fi , mourt  'MoHjfignori d{  Roiaffè^hiqr^ùa 
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D.  l inJk/Utrta,  trh  per  dijiftodegli  occhi  cortijp’M  deìLtviJìa,  pop  coti  vict^— 
X c . ' rifirettiglt  fijuadroni  delle  hMUgliet  che  non  filo  non  refkM  Alcuno  Jpa- 

Ertorc  <|tl  Vi-  tto , per  il  quÀle  conférme  aU'  ordine  hanuto , poteffero  cArucollAndo  i Rai  tri  . 
n'tn*oc-  ariordinArfi alle  jpAlle , mà  t rnedefimi  fijut  ironi  ancora  non  hauett- 

do  Alcuno  iateruaÙo , con  il  commodo  del  jitale.  moitendofi poteffero  allargar- 
fi.,  ogni  poco  che  fi  volgeitano  , vrtauano , efi connetteuano  Cvno  con  l'al- 
tro, difètto,  che  non  anuertito  tLt  alcuno , e perciò  rejhro  fenzA  rimedio , po- 
fi  difiìcoltà  , e eonfnfione  nell'  efrrato  della  lega.  Dall'  altra  parte  effondo  per 
il  minor  numero  piÌ4  facili  ad  ordinare  le  genti , non  filo  furono  finzaconfu- 
fione  pofle  in  battaglia,  ma  prima  dal  Marefitallo  di  Birone , e poi  dal  Rè  me- 
defimo  con grandifjìiaa diligenza  vifitati  gh  fiuadroni , eriuedute  foUecita- 
mente  tutte  le  cofe.  Era  il  Rè  fopra  vn gran  corfiero  baio , vefiitoditutiear- 
mi,  e filo  con  la  faccia,  e con  la  tejb  fcoperta  , e fiorrendo  per  tutte  le fihiert 
jl  Re  ì Cmalio  più  con  i gefli , e con  il  vifi- , che  con  le  parole , che  dalla  moltitudine  mala- 
mente  poteuano  efiere  intefe , raccomanàaua  la  propria  fortuna,  e la  figure 
fcopena  viiita.  commune  air  efercito  fuo , nel  <juale  offendo  ridotto  tutto  il  nerbo  delle  fine 
«n  grande  ridotto  tutto  il  cumulo  delle  communi  fperanze  , & egli  co/Lj 

ficacia  I Se  alla  la  faccia  ficura , ma  con  gh  occhi  tal  volta  pregni  di  lagrime  raccordaua  a i 


fronte  dc^|l  ^ ^ ^ ejutlli,  che  lo  fintiuatK  , che  nella  punta  delle  fpade , e nel  va- 


(eteito 


^tefta  al  Cie-  lore  delle  proprie  deflre  era  ripofkt  non  filo  la  faluezxjt  della  Corona  di  Fran- 
^ ^ ^vnico  fcampo  ancora  della  propria  fallite,  non  efferut  altri  eferciti, 


thè fi  poteffero  vnire,  non  altra  nobiltà , che  potefje  prender  Carmi,  nè  appa- 
rire altraflrada  di falute , che  di  finemente  combattere  fino  alfi  morte  , e fi- 
nalmente firmatofi  alla  lejbt  delia  battaglia  punte  temoni,  e riuoltati  gli 
occhi  al  Cielo , diffe  altamente , fiche  fu  intefi  da  molti  : Signore  tu  fai  C in- 
tonttone  mia  ■ e con  C occhio  della  tua  prouidenga  penetri  C intimo  di  tutti  i 
tmei  fintimenti , tè  per  tl  meglio  di  ijuefio  popolo , ch'io  configuifea  il  Reptoy 
che  di  rapane  mi  viene,  tu  fauonfit  , eprotegi  la  giufUtia-dellemie  armi  ,fi 
anco  tatua  volontà  hà  determinato  il  contrario  fi  mi  leui  il  Regno  , leuami 
anco  nell  tfleffo  tempo  la  vita , //  che  io  poffa  fpargere  combattendo  il  fangue 
alla  tefit  di  ^uefii , che  pongono  fi  fteffi  à pericolo  per  amor  mio,  alla  fine  delle 
^uali  parole  taljò  alla  fronte  della  batuglia  da  quelli,  che  lo  fentirono  vn^ 
altiffimo,  e concorde  grido  di  f^iua  il  Rè , il  eguale  ripigliato  viuacemente , e 
replicato  da  tutti  /guanti  glifiuad'cm,  diede  filtciffimo  ingreffo  alla  batta- 
glia. Ma  egli  prefa  la  celata  coperta  d'eminenti , tjr  atnffime  penne  bian- 
che , per  centrafègno  cteffere  feguitatq  > cono/cendo , che  ài  vento  gf  era  con- 
trario, onde  karebbe  coperto , cJ"  acciecato  il  fuo  efirc'ito  còl  fumo  dell ar- 
chibugiate  , e delle  artiglierie,  cominciò  con  grandiffima  maeflria  a girare  gli 


fiuadroni  fipra  la  manojìniftra,  volgendofi , tfi  ouanzandofi  il  vento , 
marchiare  fi  non  pochiffimi  puffi  , il  che  veduto  dal  Duca  di  Alena , che  fi- 


s«lpo  dell*  .mlrpente  (iaua  nella  fi^e  del  fuo  fjuadrone  , e volendo  impedire  /jualun- 
kMutlu.  yj’  intentione  del  Rè  , fico  dare  [peditamente  con  la  trombetta ge- 

p frale  il  figno  della  battaglia , al  tocco  del  quale  tirato  con  prandi ffimo jtre~ 
■ ■ - : — pitti 
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pìto^órtlgìiei'ie  % mà  con  tos)  i:ferente  h arri  ofiytùfiJ  ychc  M.  D. 

del  Duca  col fero^tMth:hàffffVt noti  hìnmÀzzjTroftoal[\  cperje,7e‘y  che  va  x c.  ^ 

t.gemithuomo  del  Duca  dì  Jì’fotnpédjieri'^  e tjiteUe  del  Re  perla  fcflhltudme  , e 
per  il  valore  di  Mo'npgn(frc‘ della  Guifeia  caricate , e jpuy.it é anco  la feconda 
volta  , sharagiiafono  con  molta  firuge  i due  ftuudroni  di  Rai  tri  pojli  .'i^ajron- 
te  delTefercito  , e'portarono  anco grandijftmo  danno  al  Come  d Egmont  che  con  Sp-true  i*Att;- 
it  fm  fptadrone  ai  lande  jktua  nelT  efireme  parti  del  corno  dcjlro , il  cjh  tle  5’El'nonfjoJ 
non  volendo  appettare , che  fi  ricaricajfero  la  terCà  volta]  e jènijfero  di  d fardi-  la  '‘vja.iroue 
nate  la  fua  gente  ifù  primo' ad  'attaccare  il  conflitto , inuefl)  con  gran  bra-  èoufl  a^r 

■ Ultra  t cdualH  le^ieri  del  Gran  Priore , i eguali  non  potendo  refjlere  all'impeto  e cotto  lo  fqm 
delle  lancie\(gr  nld  vrh potente  de  caualli  più  graffi , refkirono  aperti  per  corre^* 

tnczjLpi  e sbaragliati  da  banda  a banda,  s)  che  i Piammenghi  per  ifprez.z.0  cor-  per  fptczio  à 
fero  a dare  delle  groppe  de'caualli  ne'pezxi  della  artiglieria  reale, 

* ftrage  de'guaflatori,  e cannonieri,  che  vi  trouarono  a canto , ma  effendofi  co/u  ualli  l'Artigiic- 
ijnefhi  loro  vanita  da  fe  fleffi  mefù  difordinati , furono  in  vn  iftejfo 

caricati  con  grandi (f  ma  furia  alla  deflra  dal  MarefeiaUo  d'Aiìmont  % alla f-  ueftito  dj  uc- 
nifra  dal  Baron  di  Birdne^^  il  Gran  Priore  con  il  Baron  di  Ginn  raccolti,  e 
ordinati  i loro  caualli pieni  di  difperatione , e di  fdegno  tornarono  ad  inueflir-  to  à pciiì. 
gli  brunamente  per  lu  fonte  di  s)  fttm  maniera  , che  circondati  da  tutti  (juefi 
fjiiadroni  per  tefbt,pcr fianco , e per  le  fpalie  , rimafero  in  vn  momento  infe- 
rno con  il  Conte , e Capitano  loro  tagliati  a pez.zj.  Vrtaronf  nel  medejìmo 

• tempo  gli  fjuadrorù  del  Duca  di  M ompenfieri , e quello  del  Duca  di  IfPemurs 
nella  vanguardia  » e quello  del  Come  di  Scombergh , con  quello  del  Cauallier  d' 

Ornala  nel  retroguardo  , con  mnto  valore^  e con  tanto  coraggio  d'ambe  le  parti, 
ch’era  diffciliffimo  il  poter  conofeerc  a quali  finalmente  fiffe  per  rimanere 
l’auuantaggio  della  battaglia  ; perche  il  Duca  di  Aiompenferi , al  quale  nel 
primo  incontro  era  fiato  vccifo  fono  il  CauuUo  , e congrandtffimo  sfirz.o  de* 
fuoi  n^auea  (alito  vn  altro,  attorniato  dalla  nobiltà  di  PTormundta , combut- 
teua  con  ammirabile  vahre,ó' il  Duca  di  I^emurs gioitane  d'anni,  c genero^ 
fo  di  (pirite  foUeuato  daWaituant  aggio  del  numero  Juperiore  de'  fuoi, dop'o  l’in- 
contro delle  dande  s'era^con  l’armi  corte  firocemente  mefeoUto  nella  batta- 
glia. Dall'  altra  parte  il  fonte  di' Scombergh  co'  caualli  Alemani  non  cara- 
collando, ma  mefcolandofi ferrato  con  l'inimico  , à furia  di pifiolettate  mxrtel- 
iMta  lo  fqu.idrone  del  Cauatier  d'Omala  , il  quale  non  meno  valorofo  dt  quel- 
che  portuua  lufhma,  co’l feguito  cos)  grofio  de'  futi , rendeua  molto  afpro , e 
molto  pericolojh  il  conflitto,  Ma  i Raitri  collocati  nella  fronte  del  Duca  di 
Aienahauendo  dalle  artiglierie  riceuuto  danno  notabile  , s aunn^arono  non- 
dimeno carHcollando  ad  attaccare  la  battaglia  , mà  come  furono  al  conc.tua 

della  campala  , trouarono  le  truppe  de'  venturieri , i quali  faliticorr  agio  fa-  ...  ...  ,0. 
mente  in  piedi  gli  Accolfer'o  convna  firtiff  ma  tempefia  d'archibugiate , dàlie  > ■ 

quali  ejfendo  refiato  vccifo  il  Duca  di  Branfuichyvno  de’  capi  loro,  e feriti  , (è* 

atterrati  molti  al tri\  (parati che  hebbero  i pifioletti,  voltarono  conforme  al- 
tvfo  della  loro  militia per.  tornare  a prendere  la  'volta  àlU (palle  dell’  e/erdto,^ 
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Vi.  ”lrX~  come  haH6Mno  rìce  unto  t ordine  dal  generale  y mà  non  hduendo  Perla 
^ tezjLa  degli  fcfitadroni  tronato  il  pajfo  libero  > aperto , corri  era  fiato  ordinof'.^ 

to  vrtarono,e  dtfordinarono  in  gran  parte  <juel  grande pjuadrone  di  lande  còl 
' ^haIc  il  Titaca  di  ena  gltjeguiua  per  tntiejhre  la  battaglia  > fi  ch'gli fu  oh 

firettoa  firmarfiy  c^abbajjaté  le  lande  attendere  à rifptngere  , a JUilap-: 
parfi  da  fiioif  per  non  ejfer  rotto  dall'  impeto.*  e dall'  incori fider adone  loro  ; il 
che  ejjendo  aunertito  dal  ‘^*eJÌ'gHendo  i opportunità*  che  gli  porgeua  il  difirr^  . 
dine  degli  inimici  *dati  dejproni  al  cauallo*(jr  arditamente  fecondato  dal  fiore 
della  nobiltà*  che  feguiua  la  fitta  cornetta  * firocemente  fi  meficolo  nella  batta- 
glia*innan'^iche  il  Duca  di  Mena  potejfe  rie uperarfi dalla  opprejfione  de' Rai-..  • 
tri»e  far  prendere  il  galoppo  alle  fiue  lande  '*  per  la  cjual  cofia  recando  vana 
l'impeto  deWafie*  le  ejiiali  riceiiono  vigore  * e forza  » e fanno  la  loro  imprejfitH 
ne  còl  corfio  * fi  necejfiario  gettarle  a terra  * e con  le  fpade  fole  combattere  con' 
lo  fièjuadrone  del  R'e*  nel  cjuale  tutti  erano  canal  ieri  * e geni  ilhitomini*  (j/t  oltre'  ^ 
, gli  fiocchi  armati  dtfinijjlmearmi , e di  due  pifiolc  ali  arcione.  ^jMànori  per 

^ueflo  fifimarrt  il  v.tlore  del  D.uca  * ne  perdcrono  Ì animo  ^itei  che  lo  fieguita-' 
nano*  arfU  dopo  la  fatua  fiuriofit  dò  Carabint  firocemente  vrtando  con  gene 
, rofi  cauaui  ficero  la  liuteria  prima  dubbia  > e poi  fianguinofia  al  nemico  : per- , 

ch'effendo  nel  principio  rimafio  morto  da  vna  fioccata  nel  vifiera  il  Signore 
^ di  R^des gioitane  d'alta  aipettatione  * che  ponaua  Aa  cornetta  bianca  reale^Ò . 

ditVdaO^*  ^ me  de  fimo  luogo  ejfiendo  cadiftp  vn  paggio*’  che  portaua  vn  penna-, 

ua’lo  vn  p.ig-  ne fimi! e a quello  del  Re  * fi  credette  communemente  da  tutti , che  il  medcr- 

lo  f^ttadrone  comindaua  per  errore  a dtuiderfi  pie- 
hijneo  fimiif  i gando^  alctini aUa  mano.  defira»(^  altri  alla fimflra  , ma  cjfendo  poi  riconojciu-^ 
X^ftiìn caiiallòfie  le  penne  del  Re  * il  quale  con  la  jfada  in  mano  dijperatamtnte 
Sa  mono,  combatteua  ne'  primi  ordini*  e con  la  voce  efori  atta  i più  projjimi  a fieguitarlòì^ 
fi  voltarono*  e fi  ferrarono  tutti  ad  vn  medefimo  luogo  ^ e mejfa  mano  alle  fe- 
conde pifiele  combatterono  con  il  fiohto  valore  della  nobiltà  Francejjr,  s)che. 
Jùperati*  e jpezxati  tutti  gf  impedimenti *riuerfitrono  fitTuImente  contnaltaf 
firage*e  ficero  voltare  le  fiali  e a\Ì  inimico  * còl  quale  meficolati  lo/cacciarono 
terribilmente*  ferendo*  ^vcc/dendo*  fino  all'  intrata  del  boficox  nel  quale  anco^ 
i Rattri di 'ordinati  dall'  vrtarg prima  nelf  artioUerie*e  poi  bora  tn  quefiojoo- 
ra  in  quello  altro  J quadrone  fonia  mai  voltare  faccia  > s'eranb’ con  grandi Jfimo 
biafirno  * e con  danno  non  minore  dell'  cfercito  loro*  ricouerati*  Qu^finel  me-- 
defimo  puntoti  Duca  di  Aiompenfieri  ^occorfo  dal  ^iartfciaìlo  d' Aumont^, 
che  s' era  mefcoìato  per  fianco  * haueq  xotto  la  vangHardia  del  Duca  di  ^ 
murs.  il  Conte  di  Scambergh Jòccorjò  dal  ’Baron  ai  Birone  hauea fimilmenta  ' 
riiierfato  il  retròguardo  del  Cauallier  d'Omala  ; il  fran  Priore  rimejfi  inr 
fierhe  ifufi  caualli  leggieri,hauea  con  grandi ffimaflragc.rotti  i caualli  leggferi, 
dclb*icèa^<ri*  Spagnuoti*  e borgognoni-,  che  neìf  efiremasparte  deìt  cfercito  chiudeuano  il' 
fordiiiaufi  . rctroguardo  : di  modo  che  tutta  la  caualleria  della  lega*  fugata*  e di frdinar 
falca  con  la  fu  ta,  hauea  lafc iato  libero  il  campo  a' nemici  * e fuggendo  a tutta  briglia  hauea; 

^ prefa Ja^volta  d'iur)  per  faluarfi  co  tl pajfar  la.riuicrA,Manoii  era  n'e  ficura,, 
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né  ^rata  la  vittoria  nel  campo  reale  , perche  rum  fi  vedetta  ancora  Uperjona  s 

del  Re  y e le  prime  nuottc  pajjate  della  fiia  morteìcrano  ancora  credute  vere  da  x >c  ' 
molti yne  fi  farebbe  rallevato  t cfercito , fe  non  f [offe  veduto  a comparire  alla 
te  fa  del  fuo  ((quadrone  yco'l  ejualehauea  rottiyC  perfegututti  i nemicit  alt- appa- 
rire del  ejimlcyche per  ejfere  più  conof cinto  s' era  canato  [elmi  yfi  ripigliò  ^nei- 
fallegrijjimo grido  di  yÌHa  t..che  da  princìpio  hauea  dato f lice  pronofi^-s 

co  del pne  della  battaglia.  Rejlaua  intatta  la  fantaria  della  lega^  ma  circon-\ 
data  d'ogn  intorno  dalle  fori(e  del  Re.  Cjli  Snìfgeri  fecero  mofira  di  voler f 
di fenderé’ijnà  vedendo  che  fi  conducena  l' artiglieria  per  batterliy  e per  disfar-  gl’è  faluat*  u 
li,  prefero  partito  d’ arrender fìytl  che  veduto  da!  Re  yper  non  efd  iterare  la  no- 
ttoncy  l’amicitia  della  ^uale fi  douea  tener  car.i , poiché  hebbsro  abbajfate  [in- 
fegncy  e depofie  [ armi  per  terra , furono  ricennti con  la  falnezjaa  dr’la  vita  dal 
Alarefciallo  di  ‘Rirone.  ^^?ncdeJi//io  pretefero  di  voler  fare  i 'Tcd:fchi\mà  ef-  i tc  icfciii  per 
. fendo  ejnei  medefimiyche  lettati  co'  denari  del  Rè  s' erano  refi  ai  Duca  di  Lore-  ’ ' 
noy  e con  animo  venale  haneano  portate  [armi  in  fattore  della  le^a , dopo  che  nVo'kr-  o ' 
hebbero  alzate  le  picche  y dr  abbajjàte  [ in fegncy  furono  d’ordine  ilei  Rèy  in  pe-  pjr^iv  c.  ‘ 
na  della  loro  perfidia  tutti  tagliati  a pezzi*  A’  Fanti  Francefi , che fiacre-  ; ! 

Jero  fi  donata  la  vitay  perche  hauendo  il  Rè  fin  da  principio  della  vittoria  per  ca- 

acqui}}. ir  fi  la  benenoleniA  vniuerfalc , gridato  molte  volte , che  fi  vccidejfero  c!7ncf)r7dci 
gltfìninieri , mà  che  fi  filnajfe  il  Francefe  ripigliata  per  tutta  la  catnpaonay  Re  vctfo  i fti-, 
c da  tutti  gli  ordini  la  medefima  voce  , e godendo  eia  feuno  anco  nella  furia  del- 
L%  battaglia  di  quefia  fegnalata  clemenzay  t Francefi , che fiarrendeuano  era- 
no riceunti  fenzjt  contrafio.  Spedite  quefie  cofe  con  grandiffitna  fretta , ^ 
rimafo  [efer cito  padrone  di  tutto  il  CampOy  il  Rè  riordiniti  gli  [quadroni  pre/è 
la  volta  d'juriyoue  s' erano  ricouerati  i nemici , nel  qual  luogo  era  mi  fer abile 
la  confufione  , e jpauentofo  il  tumulto  : perche  il  Duca  di  AF  enuy  pafata  la  ri- 
uieruy  hauea  fatto  rompere  il  ponte  per  leuarc  a ncmic)  la  [acolta  di  [ei^ui  tar- 
lo y onde  vrtando  impedendo  fc  fiejfa  la  grandtjjìma  moltitudine  de  fuggi- 

tiui  per  idflrettezzA  del  luogo  > e peri  g'^andi  (fimi  fanghi , ch'erano  nella  ter- 
ray  era  con  mifcuglio  horrihtle  trattenuta  > impedita  la  fuga  , nei  quai  tu- 
multo effendo  arriuata  la  fantaria  del  R^y  la  quale  pifanguinata  nella  fìragc 
de'  7 edefcht  veaiua  ferocemente  ad  attaccar  t nemiciy  molti  precipitati  dal  ti- 
more y prejèro  partito  di  tentare  il  guado  dei  fi  urne  y ne'  gorghi  del  quale  gran- 
demente accrefciuti  dalle  pioggie  y perirono  y (1^  affogarono  la  maggior  parte, 

~ Ma  I Raitri  non  foffy-endo  loro  [attimo  di auuenturarfi  neW  acqua , radiate  > 

gambe  a,  loro  cauaUiy  accio  JeruiJjero  di  trinceruy  njoluerono  di  far  bora  quel-  legj  à fin  pet 
laproua  di  valore , e di  coflanza  d’animo  » che  molto  piu  a propofìto  harebbo- 

A r n ! ' f r\  ' ' V i I ^ /?*«/?  T H.irtoiio  fin 

no  aoHuto  fare  nella  battaglia.  Duro  piu  dvn  bora  quejta  ptutofio  fìrageyc'uc  fon  tum 
che  combattimento  y perche  gli  archibugieri  percotendo  per  ogni  parte  da' fin^^^^^ 
alti  y e da  luoghi  aìtuan/aggiofi  difiruffero.  di  maniera  quefie  reliquie y che  po- 
chtjfimi  ne  recarono ^ viui^y  mà  non  fenza  fangue , perche  anco  non  pochi  de' 
vincitori y t quali  per  defiderio  troppo  firettolofo  di  voUrfi  auanzjire , o affoga-  ' 

. rono  ne  fanghi  y e nellafiragedc  corpi  > 4dlU  pifioledc  Raitri  furono  Icuati 
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D.  tUvita.  fi  Onta  dt  tJemwrs,  il  CnHaUier  d'Om^ÌM,  Bufintfderd,  Ront,  il 
e.  fiorite  dt  Trutànet  > dr altri  frrefiro  dtjfireme  camino , e f affando  acanto  al 
hofio  con  più  lunfp  , ma  più  fìcuro  via^(u  finta  e fife  fignitatt  fi  ritirarono  a 
Ciartres.  Il  Duca,  il  Colonnello  San  Polo,Monfignore  di  Portia,  e gran  parta 
de' geiitilhuominiaHantati  dal  fatto  d'arme  , hauendo  caminato  con  grandifjò- 
ma  celentàlo  (patto  di  fitte  leghe,  perite  nnero  alla  città  di  Ad  antn,nella  tfMole 
benché  da  principio  vacilìajie  la  rifilutione  del  popolo  , furono  nondimeno  rò* 
ceuMti  là  medefima  fera.  'Afon  pretermejfe  il  Re  il  calore  di  feguinurlt  > ma 
non  hauendo  potuto  paffare  il  ponte  d' lur),  giàrotto , (fr  abbatuto  ,fucoHrtt^ 
to  per  fihifare  il  pencolo  de' gorghi  d'and.tre  a guadare  il  fiume  a canto  alia 
terra  di  Anet , per  la  ijual  dtlatione  , che  gli  tolfi  più  de  due  bore  di  tempOr  - 
non  potè  amiiare  il  nemico,  aìloegi'o  nel  villaggio  di  Ron) , difante  vna  le~ 
ga  da  Ad  anta,  otte  arrtuarono  il  Adarejciallo  d'  Ai(^nt,  il  (fran  Prtorci  (fr  if 
Sei  wWi  noni  ài  Adompenfieti , offendo  refiato  eotf  [infanteria  , e con  tl  refittme  del-  .. 
di  quelli  dciu  rejercttoil  Adarefctallodt  Birone,  Adorirono  in  ^uejh  giornata  trà'di  fèrrei 
e nel  paffo  della  riutera  più  di  fii  mila  del  campo  della  lega  ; tratjuali  U Conté 
1-  Fra  cor  Egmont,  il  Duca  di  Branfiuc,  il  Signore  delia  Ciaiignerea.  Furono  prefi 
néric,  c infe-  tl  Signore  di  Ctgogna,che  portaua  la  cornetta  bianca  del  Duca, il  Conte  di  Alt- 
«"viucìtoti'ii  -tàltmatmo  , il  AI  archefi  di  Adagnel'e,  i Signori  di  BoitDaufiu,  di  Aleda- 
•;jlieric,  biga-  uit,di  Lonchtamp,di  Falandra,  di  Fontana  Ad  amilo,  ^ i Colonnello  Tenifiet 
gi'o.  c jso.foii  Difemieux,  e la  CafieUiera.  Rmafero  a'  vincitori  venti  cornette  di  cauaila- 
ria,  lo  ftendardo delle  lande Fiammenghe,  laColonneìla  de  Raiiri,  ventùgemt^ 
tro  infigne  di  Sutxx.ert , fiffanta  bandiere  di  Francefi , otto  pezx.i  d’ artiglie- 
ria, e tutto  tl  bagaglio,  e le  munitiom  , che  figuiuano  tl  Campo.  Dalla  parto 
del  Re  nonamuò  il  numero  de  morti  a cinejtiecento , tra  i ijualt  il  Signori  di 
Chiaramonte  Capitano  della  fina  guardia,vno  de'  Colonnelli  Tedefihi,  il  Sita- 
re di  Cren'e,  cheportaua  la  ('ometta  dei  Duca  di  Alempenfieri  > il  Signore  di 
Loncauln'egemtlhuomo  [[ormando,  il  gitale  nell' età  di  fettanta  due  anni  com- 
battendo mori  nel  furore  della  battaglia  , il  Ad  archefi  di  [[olla  , che  rima- 
fi  in  terra  finto  indi  a poco  pafìo  età  ^uefht  vita.  Furono  tra' finti,  i auali  non 
arriuarono  in  tutto  al  numero  dt  dugento,tl  Baroli  dt  Birone  t Conti  ai  fheytì, 
e dt  LudajAdaffimilano  Alonfignor  eU  Ron),cl}‘i  Signori  di  Adonluett»atO,e 
di  Lauergtta-,  delle  quali firitejhtXa  pencolo  guarirono  in  pochi  giorni.  • 

(ki  fu  la  battaglia  combattuta  nella  campagna  d'/itr'i  tl  decimo  quarto  eù  di 
Afar^  , nella  quale  fi  come  appari  eminente  il  v.tlore , e maroutgliofa  la  pru- 
denza del  Ri,  cei'i  non  fu  dubbio , che  dopò  di  lui  non  haueffero  le  prime  lodi-. 
Il  Adarefciallo.d'  Aumont  ,il  Baron  di  Birone,il  Duca  di  Adompenfieri  : poi- 
•>che  I primi  due  net  principio  dUHa  giomata  valorofnmeme  combattendo,  fupe- 
"‘rarono  l impeto  delle  lancitdi  Fiandr^d-tc  quali  vittoriofamonte  erano peme- 
nute  fino  .èlle  artigherte,eneiCvlfùmdiflr)tjfero , tir  atterrarono  t farcini,  i 
quali  hauendograuemente  dmen^giìito  lo  (quadrone  del  Ri,girando  poi, e cara- 
colla 'ìdo  per  la  tattepagn»,  infi'ht.-no  furio (amente , ^ impediuano  la  vittoria 
a tteftì gfF^ltfifqHàdfmt,c/'if  DHca  di-Af9pèhfhr,i  agam^tefi  ci  il  Cerno  dea 
i-  V.  firo 
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firo  de  ffàrrùcìi  nel  ejHole  ern  il  fiere  della  gionemU  della  lega,  ancorché  gU fi,-  “Jì 
fi  vccifo  fiotto  il  eaaaUo  , e con  grandtjfimo  furicolo  conuenijfie  diiperatamente  x 
combattere  per  rimontare , # innanzi  .a  gli  occhi,  propr^  li  fujfie  vccifo  il  Si- 
gnore di  Crenèiche  portana  la  fina  cornettai  la  tonale  con  gra?idijjimo  sforzjo  co- 
Henne  ricuperare  -,  cojnbattè  nondimeno  con  tanto  cuorty  che  rottiy  e sbaraglia- 
ti i nemiciifìt  de‘  primi»  che  feguitajfero  il  nel  perfeguitare  il  cor  fa  de'  fitg- 
gititii.  Ada  in  tutte  le.  riuolutioni  della  battaglia»  che  per,  il  piu  fu  tra  la  caital- 
iaria  d'ambe  le  parti  » appari  fiempre  fingolare  la  virtù  della  nobiltà  f rance  fie» 
la  cjuale  non  combattendo  per  altra  premio  » che  per  filo  fine,  d’honore  > coperta 
di  fìnijjime  armi  i e portata  da  genero  fi  caualli  > hebùe  fimpre  la  vittoria  i?u 
tutti  gl'incontri»  fi  bene  combattendo  fpejfie  volte  con  le  piflole , e con  gli 
fiocchi -,contro  all'  impeto  delle  lande  »fintirono  anco  tal  volta  il  difattan  faggio 
di  cf  nelle  arrncyche  il  commodo  proprio»  non  già  il  commandamento,  » o la  difii- 
pltna  de'  Capitani  gli  haueua  infignato  d' adoperare.  Dalf  altro  cato  fu  notabi- 
le l’errore  del  f^ifionte  di  Tauanesdì  collocare  cos)  firetti  » e cosi  vicini  gli 
/Quadroni  » che  fi  conuenijfiero  commettere  tra  loro^  nel  riuoltarfi»  s)  che  noti  fi- 
lo i %aitri»  de'tfuali fi  temetta  molto»  refiarom  inutili»  ma  il  IDuca  di^Jllena» 
che  con  grand*  arte  fi fuilupp'o  da  tjuefio  cosi  graue  difiordine»conuenne  poi  per- 
dere il  vigore»  e l'impeto  aeUe  fue  lancie»con  efimpio  molto  celebre»  che  nelfie- 
fecutioni  della  guerra»  la prudenzA  »^  il  valore  dell'animo  in  chi  commanda 
deuono  ancone  fere  accompagnate  dall'  integrità,  e dalla  fanità  del  corpo»  e delle 
forzje  ‘f  nè  fu  meno  confpicua  la  vanità  de'  Fiammenghi»  che  per  il  fafio  di  dare 
nell'  artiglieria  con  le  groppe  de'  cauallt  fi  difirdinarono  di  modo,  che  fu  molto 
fiicile  il  romperli , (jr  </  riuer farli  » perche  fi  con  medefìmo  impetri»  che  haue- 
ùano  trapalato  lo  Quadrone  del  Gran  Priore  » hauejfero  vrtato  tl  Duca  di 
(ifilf ompenfieri,  che  fiegitiua,  fopragtungendo  adojfio  al  medefmo  la  feconda  ca- 
rica del  Duca  di  Nemurs,  farebbe  flato  molto  facile»  che  da  cjuel  canto  hauef 
fi  inclinato  la  vittoria  afauore  della  lega,  oydppari  nel  medefìmo  tempo  degri.t 
d^  eterna  gloria  non  meno  la  gittfiitia»che  la  clemenzA  del'Ff^il  cjuale  con  efem- 
piodt  feucrità  memorabile»  voUe»che  i Tedefchi  mancatori  della  loro  fide  mo- 
rtifero tutti  fino  all  vltmo  fante  » s dall'  altra  parte  rtceu'c  con  benignità  gran- 
dijfima»non  filo  tfuelli,  che  volontariamente  s' arrefero  » ma  quelli  ancora  » che 
cofi.intemcnte  combat  tendo  furono  fatti  prigioni.  Fìi  anco  rimarcata^  da 
molti  la  fna  prudenza  > e la  ragion  digouerno  » perche  fipendo  » efuanto  la  no- 
biltà ami  la  nobiltà  fua  fimile,\tt  ejuanto  nelle  guerre  ciuiiifìam  congiunti 
ò d’amicitta  » o di  ftngue  ejuei  medefimi  » che  hofiilmente  s'affrontano  con  tar- 
mii  mofir'o  ^randijfima  » & anfiofa  fiUecitudme  fino  a rammemorarlo  con  vo- 
ce rauca  altamente  gridando  o^ni  momento  per  la  campagna  » che  fi  fihtaffe 
la  nabli tà-Franctfe»  il  ejuale  atto  fu  cos)  platifible  » e popolare»  che  gli  concilio 
eterna  heneuolerfla  de'.  fuoi  » e lode  non  mediocre  nel  medefìmo  petto  de'  nemi- 
ci»confiffando'ciafcuno  effere degno  7^,  e degno  padre  ejuello»  che  con  tanta  ca- 
irità  rifarmmua  itjàhgue  de' /ìtddiit,e  de  figliuoli»ancorcije  fijfero  difubedie- 
' h > c contumaci»  SDft^  Jimilmente  ^and^ima  fidiffatmne  h^fua  domejh- 
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r i.  D.  chèzxay  con  U tonale  cenando  in publtcò  a %oni  U tnedejìm4 fira  j velieri  che 
X e . t jrioi  Capitani fedejfero fece  alla  medefima  menfa  aggiungendo  quelle  tnemi- 
A ?K<'>n\  «ioppo  rabil/  parole  , che  (fuei,  che  fono  partecipi  degl'  ^ejfi  pencoli,  degnamente  de^ 
1 jrVil  Rù*  voi-  cjTercanco  partecipi  de  grtftejfi  comtnodt , honori , e mentre  durò  Ì4 
i>,  clic  :ccc  et-  cena,  chiamando  ciafeurw  de' prefenti  per  nome,  e lodando  ; e accarezxando, 
c ipITtli,  ^ ringratiando  finca'  prtuatifoldati , con  molirare  nella  fua  debolezjLaprefen- 

t'nc  cii-  tc  piena  gratitudine  d'animo  futura,riempi  tutti  dt  grandijfme  jperatiz^,è  tf- 


il  tfualc  ejfendo  prigione  s 'n  la  parola , 
i?o?'r-:  r -ncn-  ^^^fiolato  nella  battaglia , ^ hauea  hattuto  commodttà  di  ritirarfi  de' primis 
ic- .:.«!'5!iifì,  fc  la  aitai noueda  cofrita  da  lui  all' Arcitiefeono  di  Lione vice.Canceliiére , eca^ 
rfiìi  iV.nhilrao  configho  della  lega , fu  poi  commttntcata  al  Legato  , c!r  alti  Ambafcia- 

^uld^!o.  toriSpagnuoli , ogn  vno  de' ejuali grandemente  fmarrtto  dubuo  rt^oneuo Inten- 
te a che  ijueBo  auuifo  doucjfe  folUnare  tl  popolo , e perturbare  in  gran  maniera 
la  città  dt  Parigi,  la  eguale  affettando  a bora  in  bora  d'ejferefolleuata dalle 
fuc  ncrcljifà  comi  progrefo  d'vna  vittoria , horarejlando priua  d' ogni  jperan- 
di  Itberarfì  dalla  prefente  Jhrette'^t  per  la  via  dell'  armi,  e della  firzjt, 
harebbt’  pol  lato  a libcrarfene per  via  ai  compoftione  , e d'accordo  , ejfendo  la 
fame  il  pwvmoyC  umpungcnte  Jlimoio , che  poffa  folleuare  la  plebe  ^ laejuaU 
non  tratte  nula  dal  feno  dc'ihonejio  e femore  facili  (jìma  a feguitare  rvtUita- 
prefente  : al  eguale  inconttenieme  volendo  rimediare  per  ijuanto pjfe pojftbile, 
dopo  lunga  deUberatìonedeliberaronoyche  i *Tredicatori  , ne'cjuali  il popolo  ha- 
ueagrandtjjima  fide ,' JòJfcro  quelli  i ejitali  tràticorfode'hroferrnonidejfero  • 
la  mioua  della  battaglia,  procurando  con  t folin  effetti  dell’  elo^uenxji  di  con- 
firmare  gli  animi , e di  dii f oneri i a voler  refijhre  fortemente  alL  auuerjttà 
chHftliio^ar  della  prefente  fortuna,  fu  tl  primo  tra  <jueJH  ad  efeguire  tl  fuo  carico  Dortj 
Niiia  in  pui-  Chriflino  da  ILìzjia  , ti  (fuale  predicando  al  popolo  tl  giorno  decimo  fejlo  vno 
Euoura”Jopo*  ^ ^ cnerdt  del  mefe  di  Marz.o  fice  nella  prima  parte  cadere  a propojìto  ^nel- 
lo  della  perdi,  le  parole , Qiios  ego  amo  ,aiguo , &:  c^digo,  fopra  le  ejuali  efagger'o , e di- 
«1  modo^che  profufamente  pronojhcando  , che  ^Dtonon  harebbe  mancato  diprottarcy 
nonfolonon  cdi  Cimentare  la  fide,  e lacojlanzji  de’  Parigini , come  s' hauea  per  infiniti 

f armento  , ch’egli  era /olito  a tentare  U 
a difender  le  firtczjia  dell'  animo  de'  fuoi  diletti , e poi  nella  feconda  parte  venuto  inpulpi- 
ga/è  a fcppor-  lettere  m mano  , che  pareuano  ejfere  fiate  arrecate  iti  tjuel  punto  , fi 

<at  ogni  difj-  dolfe  d'hauere  efuel giorno  fatto/ vffìeio  non  dt  Predicatore , ma  di  Profèta  , e 

SgUi^clttolu  voluto  auuertire  al  popolo  diTartgila  ten- 

«a.  tatione,  che  doueua  fopragiungerli , come  bora  gli  difftaceua  di  annomiaref 

poiché  l'efercito  Cattolico  , hauendo  combattuto  co’ nemici  due  giorni  innanzji 
era  rimafò perderne,  al  ejuale  annomio  aggiunfe  con  la firut  dell  eloefutn'la 
fua  tante,e  così  efficaci  efortationi , e preghiere , che  il  popolo , che  l'afcoltaua 
uonfoloncnfice  motiuo  di  forte  alcuna,  mà  fi  mofho  parati fti^o  a perfeuera- 
''  ' . re  nella 
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re  neHt  dijrjki  euelU  rtUgitnefenzA  temere  i grxtti  incenn-i  della ftme  > ^ M J) 
deir  ajfedu)  futuro.  ^ Il  mede/imo  fecero  Cultelmo  Rofa  , il  Bucciero , ilPre^  x c.  ' 
uojlo,  e tuttiglialtrt  Predicatori,  (jj'vltimamenee  Alonjignorpranctfco  Po-  Moniìgnor 
ntgarola  , il  <}ualt  benché predkaffe  nell  Idioma  ftalt  mo  , era  nondimeno  con- 
ttnuamentea/coltatoperlafama  della  elopiem.  % fua  d.i  ^randtffimo  numero  ìCkÌ eoa 
di  per  fané.  Sopragiunfe  tre  giorni  dopò  anco  tl  Duca  di  Men.t,  ma  non  gl^fof-  «>'>5°''°'''' 
ferendo  C animo  di  condurfi  all aspetto  de’'Partgt>ii,e  dubiundo  di  auelletrage- 
die,  che  da  pochi  anni  in  <juas  erano  vedute  inijucl  popolo  molto  frejuenti  , fi 
fermo  nella  terra  di  San  Dionigi,  oue  concorfero  fubitamente  a lui  il  Cardinale 
Legato, l jimbafeiatore  sjipfendotota  , tl  Commendatore  Aiorreo  , / Arcttte- 
feouo  da  Lione,  tl  Signore  di  V illerot , (j*  vltim-tmeate  i deputati  principali  de' 

Parigini, da  ^uali  hauendo  intefi  , e molto  ptUda  Alad.vna  di'A-Iompenfìeri  ' 

fua  forellada  quale  tn  gran  parte  con  la  viuej^  deli'  indegno  ffleneua  le  co- 
fe  deda  lega,  la  buona  dilfnfìttone  del  popolo  di  per/euera''c  coflantemente  nel- 
la difesa,  lodato  prima  COSI  gencrofo  proponimento , dtfcorfepot  con  effo  loro 
dello  fiato  deile  cofe  Prefenti  , dimofirando,  che  efiendo  proceduta  la  perdita 
dell.!  batta  flia,ptu  dal  dt/òrdine  de'  Raitrt,  e da  diutrfi  accidenti  fortuiti , che 
dalle  molte  forile  de  nemici  , (y  effóndo  l' efer  cito  fui  , e maffimamente  la  ca- 
uaileria  ,piu  tofio  diffhluto  , che  disfatto  , fperaua  di  breue  rimettere  in/teme 
vn  corpo  di  genti  pi  'u  poderofo  delprimo',  che  non  potea  dubitare  , che  ne  ilTa- 
pa,ne  ti  Rè  Cattolico  rnancaffèro  alla  religione , (fr  alla  conferuatione  dellofh- 
to;  tanto  più  , quanto  maggiore  ne  appanfj'e  il  bifogno,  e che  per  ciò  fià  poche 
Jet  limane  barebbono  veduta  in  piedi  vn  eferctto  molto  potente  , còl  quale  fie- 
feo,  (Ir  intero  di  forza  fperaua  tt opprimere  le  fhnche  , tà"  affaticate  truppe 
del  Mauartefe.  che  il  tutto  conjìfieua  nel  refìfiere  al  primo  impeto  , e nel  fep- 
porta-e  valorofvnente  le  prime  percoffe  dell'  afedio , che  non  dubitau.i  prepa- 
rarfì alili  città  di  Partgi,per fofienere  tl  quale  volonttcri  fi  farebbe  nnchiu- 
fo  nella  città,  e con  l efempto  fuo  harebbe  infègnata  la  firada  di  refìfiere  alla 
oppugna!  tane  della  fame,  che  quanto  al  re  fio  non  era  d'hauer  umore  do’  ne- 
mici, ma  ch’era  molto  più  fruttuofo  vniuerfalmente  per  tutti,  e particolarmen- 
te per  tl foceorfo  de’ ‘Parigini  ,ch’egli s'tncamminafjè  a confini  di  ‘Piccar'dta’ 
pc  ’T.i  diinare  l e/ercito  fiouecttamente,  e nceuere gli  aiuti  di  Fiandra,  rjr  i Jic- 
carjì  di  Lorcno,  cJ*  indi  con  fi>rz.efiffficienti  ritornare  a far  Iettare  l’aff  èdio  , il 
qual'  era  fi:  ,tro , qiuindo  s'hauefje  patiertla  di  foffrire  qualche  incommodo, 
che  a, tal. ne. :te  farebbe  riujcito  vanoi  che  tn  luogo fùo  harebberafetato  il  Du- 
ca di  l^emursfif' fratello  giou.tne  d'altiffimo  animo  , (f  il  caiiaHiere  d Orna- 
ta fili  cucino  per  commandare  ,i!le  genti  da  guerra  , (jg  hauere  iacuramilii.t- 
re  della  dijéia:  che  del  refio  eff  èndout  il  Cardinale  Leg.ito  , (fi- 1 miiiiflri  del 
Rt  Cattolico  , con  il  zjelame  configlio  delti  lèdici , non  patena  dubitare,  che 
tutte  le  cofe  non  foffero  guidale  con  la  prudenzA  , che  al  bifigno  fi  comuni- 
Ita  : che  per  mofirare  quanto  poco  egh  temeffe , che  la  città  poteffe  capitare  al 
nem-.co,  e per  pegno  del  prefio  foccorf j ^ che^  andana  ad  apparecchiare , lafcia- 
'-tbbt  mila  città  , la  madre  t U m^lie,  faJjifilU  , ^ i figliuoli fuof  per  ejfèrr 
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tatti  imali  : le  meelejme  UmetJtationi  faceuano  iminifiri  Spagnuoli  , p.i- 
rendo  loro  y che  dal  Legato  , mancajfe , che  il  Re  Cattolico  non  fifie  delle  fue 
dimande  fodisjktto , e che  mentre  egli  con  genti  > e con  denari , alhandonnndo 
anco  i bijhgni  proprijficcorreua  al  pericolo  della  religione  > il  Pontefice  rite- 
nuto nello  Jpendere , e nodrendo  atnbigui  penjìeri  nell  animo  , ne  mandalje 
gli  aiuti  necejfarif  , e molte -volte promejfi , n'e  affentijfe  alla  fatisfattione  del  ' 
Re  Cattolico  , che^^uando  jòjfe fiato  gratificato  delle  fìte  giufìe  domande  ha^ 
rebbe  fpiegato  t vltìrmr  delle  fìte  firzx  in  beneficio  commune.  ei-ano  pii* 
tardi  de  gli  altri  ajamentarfi  i Parigini,  i quali  foprafktti  dalla  prefin- 
te neceffità  , e dall'  efirbitante  penuria  di  v et t Quaglie  , importunamente  ri- 
chiedeuano  al  Legato  d'effere  aiutati , e fiUeuati  dal  Pontefice , mentre  tut- 
to faceuano  , e tutto  fifferiuano  per  la  fide  Cattolica.,  hi  firuigio  di  Santa 
Chiefa  idi  maniera,  che  attorniato  il  Legato  da  quefli  trauagli  era  ingran- 
diffima  fiUecitudine  d'ànimo  , la  quale  saugumenib  in  efiremo,  poiché  com- 
prefi  i 1^/  dair  arriuo , e dal  negotiato  del  Duca  di  Lucemburgo  l'animo  del 
*Papa  era  quafi  totalmente  alienato  da  i configli  della  lega  , anxj,  che  pareua 
mal  fidisfatto  delt  opera , e della  deliberatione  fuà  d'efiere  paffuto  a Parigi,  e 
non  più  tofio  trattenutofi in  luogo  neutrale  , come  difintereffato  mediatore  del- 
tvna  parte,  e deir  altra,e  conciliatore  di  quella  paccj  chepoteffe  riufeire  fènzA  ~ 
pericolo,  e danno  della  Cattolica  religione.Era paffuto  a Roma  il  Duca  di  Lu- 
c embargo  con  nome  d' Ambafciatpre  de\  Cattolici , che  feguitauano  il  Re  , ma 
in  fitti  per  vedere  di  riconciliare  il  Rè  mede  fimo  al  Papa  i eTp  alla  Chiefa  , e 
ritnouere  quei  concetti  > che feminati  da  quelli  della  lega,,  erano  creduti  vni- 
uerfalrnente  di  l^-,  che  fffe  heretico  indurate,  perficutore  de'  Cattolici,  con- 
tumace oftinato  della  Sede  Apofiolica,  e peruerfi  nemico  della  Chiefa\per 
la  qual  coja  hauendo  prima  fatto  capo  a Genetta  per  maturare  con  quel  Sena- 
to il  modo  di  procedere,  che  fidoueffe  tenere,  fkibilite  con  ottimi  configli,  tut- 
te le  cofi,  continuo  arditamente  il  cammino  di  Roma  , oue  hauendo  ne'  primi 
congrejfi,  con  la  defirezxA  delle  Jùe  maniere , introdotta,  la  caufa  de'  (fattolici 
per  ijcùjarti  , che  feguitaffero  il  Re,  attribuendo  queflo  ad  auuantaggio  della 
religione  per  non  ahoandonar  e il  Rie  legitimo  in  manose  'gli  Ugonotti , ma 
trattenerlo  con protefli  ,ey  'aftringerh  con  modefi e , ^opportune  infanìie 
aridurfi  net  grembo  della  Chiefa,^  il  che  farebbe  flato  difperattffimo  quando 
abbandonato  da  loro  fffe  flato,  necejfitato  a gettarfì  del  tutto  m preda  degli 
heretici,  p<itf]'<>  poi  a con  fiderare  ai  Papa  gl'  interejfi  ^.che  fitto  coperta  di  pie- 
tà , e fitto  nome  di  religione  gouemauano , e moderattano  gli  animi  de  i Si- 
gnori della  lega , come  fitto  queflo  titolo  cercaffero  di  fiogliare  il  legitimo 
Jucceffore  della  Corona  per  farla  peruenire  in  potere  dt  Prencipi  alieni , ò per 
diuidere  in  molte  parti , e can  tonare  il  Reame,  il  che  fi  come  era  per  fi  mede- 
mo  iniquo  egj-  tngiufto  per,  ogni  legge  diuin  a,  é"  human  a,  cosi  riufiiuadi 
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grandi ffimo  danno  ma  religione  imdefima , alla  Sede  Romana  , la  quale 

véniua  a perdere  quella  Corona , che  hauea  fimpre  tenuta  la^otettione  del- 
la Chfe/d  3 c ridurla  in  Molti  Prcnciph  deboli , impotenti , e Tifanpt  > ovokv 
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M ^-D.  'vnirl.t  per  oppyejfione  yniiiej^iile  ce»  Ujouerchti  jnienXu  de gh Spegniteli: 
•<  4.  chemoìiopm^ufto  , molla  piu  fàcile , e molte  piu  friiituo  'y  per  beneficio  del- 
ie Chrijfienitefàrebbe fiato , t inuimre  , il  dtsf  onere  tl  Rialit/itA  coniier- 

ficne , alle  ju.ile  non  fola  egli  fi  dimofiruua  tnclinMo  co^  jiici  meiXi  > che  fifi- 
Jero  dicenoli  , e cohiienientialihonor  fino , cj-al  decoro  d'vn  Re  di  Fr.tnc;tt, 
me  vere  anco  condono  delle  necejfitè  delle  cofe  fine  , prouando  giomelmente 
(j-eeino  poco poiejjè  egli  prometterfi  degli  Zlgonoiti  > nel  confeguir  le  Coroné, 
poiché  in  tutte  f occiirrent.e  piùgreiii  egli  ere  fiato  perii  pi'u  accompagnato, 
ejè^uitnto  deìe  fòrze  de' Signori  Cattolici,  i gitali  finehnente  fi  fitrebbono 
alienati,  ijiiendo  egli  non  penfeffe  dt  ritornare  alla  Clnefit;  le  gitali  confide- 
rationt  accompagnale  de  tutte  le  loro  circoJlanz.e  , ij' ornate , (j- amplificate 
dalla  eloijtierix,!  del  Duca  , penetrarono  vhiarnente  nel  anime  del  ^apa , al 
che  effendoui  aggionto  vn  altro  concetto  deli  Ambafaatore , chenottcredefi- 
fe  fila  Santità  , che  fijfero pochi , ò deboli  ^ttei  Cattolici  , che figiwiane  il  Re, 
ma  la  più  Jane,  le  migliore  , e la  più  valida  parte  della  Francia  , e ^e  con  la 
lega  concorreuano  pochiffimi  nobili , me  vna  colluutone  di  gente  innnfidera- 
ta  , difordinatr.,  e plebea,  e che  non  che  altri,  ma  ifuafi  tutti  i maggiori  Prer 
lati  del  Regno  fiegiiiiienola  parte  del  Re,  con  le  cautionc  della  promejfa  da 
lui  fatta  di  farfi  Cattolico  , e d’ abbandonare  i riti  del  Caliiinifino  : fi  defi'o  nel- 
la confiderai  ione  del  Papa,  oltre  il  timore  di  non  perdere  il  Regno  di  Fra't- 
cia,  e di  non  aggrandire  gli  Spegnuoli , ance  tpuefi' altro  grane  ni  petto  di  notu 
efiasferare  tanta  nobiltà  Cattolica  infieme  vnita  , le  quale  ere  aifficilijfimo  il 
poter  vincer  corrla  finTa  , ma  di  cercare  con  mezxi  dolci , e con  rimedif  fio, imi 
di  guadagnare  F animo  del  Rè  , e di  con/egiiirne  la  vnione  del  Regno  per  me- 
lo della  pace  : efr  hauendoli  V Amb,tficiat  or  e affermato  , (fi  e t Cardinali  di 
Borbone  , di  Lenoncurt , e di  Condì  infieme  con  l' Arcitiefiouo  di  Burges  , (fi 
altri  Prelati heueiieno  fattele  medefime  confider,itioni al  Legato,  pregan- 
dolo, (fi  e fior  Bindolo  a fiarfi  neutrale  fin  tanto  , che  peritenute  lecofie  anoti- 
tia  dt  fina  Santità  , hauefie  potuto  darli  quelle  commijfitoni , ihe  più  li  fifjero 
■’  *1  P^p‘*  **  fosfetmre  non  meno  de  gli  altri,  che 

«Bira  in  fofpet-  il  Cardinale  Gaetano  non  fiffe  troppo  inclinato  a fhuorire  i difiegni  degli  Spa- 
(Unal' Carino  ^ pitelo  non  preftaua  più  la fide , che  fi  richiedeua  alle  fiue  lettere , (fi 

lijuea  nftretta  la  mano  nel fiomminifirarli  denari:  per  la  qual  cofa  attornia- 
to il  Legato  datante  dtff  colta,  oper  rimouer  dafi  il fisfetto  di  troppo  de- 
pendere dal  Re  di  Spagna  , i cercando  di  ricuperare  quel  nome  di  difinierefi 
fiato  , e di  neutrale  , che  firfe  con  miglior  configlio  harebbe  manteiiHto  da 
principio  , ò procurando  di  diflornare  l'affedio  di  Parigi , come  affèrmaita , e 
difiefreiia  con  i minifiriSpagnuoli,  inùit'oil  Afareficialdi  Birone  ad abboc- 
carfì  ficco  a Noifi  Cafiello  del  Cardinale  de'  Gondi  vna  giornata  lontano  da 
Parigi  per  trouare  qualche  rimedio  alla  cejfatione  delle  ruine  prefierui:  il  che 
non  ejjfendo  diffiaciuio  al  Rè , al  quale  per  ofjtt  modo  ternana  bene  di  mo- 
flrdrei^etto  ver  fio  la  Sede  Apoflolica,  e che  da  lui  non  mancaffe  dimetter 
fine  alla  guerra , fi  concertò,  e s'efiegui  con  la  dihttione  di  pochiffimi  giórni 
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PMoccÀmento.  Conuennero  ddlUparte  deljRi  il  MitrefctAÌÌo,  il  B^'On  Ai  I). 
Giuri , il  Segretario  Renai , » Signori  di  Liancnn  > e delin  ’Ùerrier.t,  e daU'  ut-  ^ c. 
tra  con  il  Ctxrdinale  Legato , il  Signore  di  V iHeroi,  il  tJUarchefe  di  Beltn,  i!  c.u._iin  ii  l«- 
altri  Signori  delU  lega.  Furono  ’F accoglieriXe  molto  honoreuolt  d'ambe  le  col  u’iì'-rcTu  * 
parti,  ma  con  riufiita  di niun frutto,  perche  tentandoti  Legato,  o di perfna-  A\Kto:\t\\ 
derei  Cattolici  ad  abbandonare' il  Re  , o di  ritardare  fenza  alcuno  findamen-  f^cn'icV'zT" 
to/ìcuro  di  pace  l'ajfedio  incaminato  din^arigi , e dall' altra  parte  procuran-  con^aUcac. 
doti  Afarèfieiallo,  che  il  Cardinale  Legato  dejfe  adito  al  Re , e i efortajjìe  dg. 
pajfareal  rito  Cattolico , con  JicttreztA  di  Jottoponerli  tutti  i fuoi  fudditi  alie- 
nati per  tl  rijpetto  della  religione , non  poteuano  conuenire  cosi  diiterfe  inten- 
tioni,  eia  prudenza  d' ambedue  le  parti  non  permei  tetta  , che  l'ima  poi  effe 
fnr/ifuperiore  delt  altra  , per  la  qual  cajkfenzit  frutto  , e friKA  concluftone 
Jì  d partirono  , nonhaiiendoil  Legato  con/èguito,  nè  il  nome  di  neutrale,  ne  la 
riiiolta  de’  Cattolici  del  Rè  , nè  la  dilarione  dell  affe'dw,  che  frjì fu  il  fuo  prin- 
cipale intento  nel  procurare  quefto  congrejfo,  Tle  però  con  quejki  partenza 
Jì  difkiccarono  tutti  i trattati , perche  il  Signore  di  V dleroi , ò con ^eraiffa 
di  poter  condurre  a fine  vn  buono  accordo  , o per  il  medejìmo  fcopo  di  rallen- 
tare la  venuta  del  Rie  , introdujfe  con  il  confenthnento  del  Duca  di  Alena, 
tratsxto  di  queflo  negotio  con  il  Signore  di  Pleffis  Afornè  gran  confidente, 

Cr  antico  feruitore  del  Re  , ma  per  ejfere  di  religione  Ugonotto  , mal  appro- 
priato per  il  prefente  efètto.  Alati  Rè  non  perdendo  tempo  per  i trattamen- 
ti di  pace,  e fapendo,  che  quanto  pi'u  fijfero  ftretti  i nemici  , tanto  più  auttan- 
taggùjèino^ni  ca/h/arebbono  fiate  le  conditioni  dell  accordo,  era  tutto  in- 
tento ad  efpuonarei  luoghi  vicini  alla  città,  e riducendo  in  fiia  potejfà  tutti 
quei  puffi  , per  doue  fi  conduceuano  le  vittouaghe , ferrare  I adito  delle  riiiie- 
re,  cr  impedire  I ingrejfo  della  campagna  , e per  quefio  meffo  ottenere  coXj 
la  neceffità  della  fiume,  que'lo  , che  con  la  fòrza  dell  armi  era  quafi  imponibile 
a poterfi  raffigurare.  Onde  partito  con  fefereito  da  Al  anta  il  giorao  vigefi-  , ■_ 

m'o  nono  di  Ala*^  occupò  fenza  difficoltà  Cheuroja  , Menlert , Lagni  ,e  la 
città  di  Corbel  tutti  luoghi  opportuni  per  flringere  laffedw , c/  tl  quinto  gior- 
no (t  Aprile  fi pofe  a campo  alla  Città  di  Aleluno.  E Al eluno  piccola  Città,  xirciJio,  r 
ma  ben  mrtnita  lontana  fette  leghe  dalla  Città  di  Tarigi , entro  aHa  quale  cor-  ^ •<<  i:  < Cmj 
re  con  duer.imi  tl  fiume  di  Senna , e perciò  è dtufa  in  tré  parti  dal  corrente  aalieiclcuó  • 
delti  rimerà  , e con^iontajòlamente  coni  ponti.  Era  in  ejfa  Adonfignordt 
Forona  con  feffantn  caualli , e cinquecento  fanti,  ma  con  poca  prouifio- 
ne  delie  cefi  neceffarte  a 'la  di  fifa , e per  il  terrore  della  vittoria  d’animo  noti., 
trippa  rifoluti.  Fecero  nondimeno  mofira  di  voltrfi defindere , mafiìm.tmen- 
te  ejferido  càngiunti  a lóro  cinquecento  de'  cittadini  ben  armati , eproniijfi- 
rnt  a tutte  lefattioni , ma  offendo  fitto  battuto  il  nuellino  della  porta  con  fet- 
te cannoni,  e due  groffijfime  colubrine , le  fimtarie  del  Rè  auuczze  hormaia 
ffunmye  difficoltà  rtktggicri,  vi  diedero  tafiaho  con  tanta  ferocia , chean- 
ctlrihe  la  b^efeìna  fòff*  poca  d'apertura,  * molto  nieuata  da  terra , occuparo- 
no nondimeno , cf  >1  riueUino , e la  porta  fon  morte  di  più  di  feffanta  de'  di^ 
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557  fi/ifori»  i ^ualt  riiirjtiji  oltre  il  fecondo  ponte  nell'  ejìrem.t  pdrte  , ^:jr  oppojTùi 
X c.  dalla  terray  cacciarono  fuoco  nella  parte,  che  abbandonauano,  per  impedire  gf 
aJfalitori,che grettamente  gf  inculzjtuano  di  poterli  piu  feguitare , iLil  tpuale 
fuocoyfurono  confante  molte  cafe,  eie  rejkinti  rima/èro furiofim ente faccheg- 
giate  dall'  impeto  de’  faldati.  Ma  t altra  parte  della  terra,  oue  s erano  ritira- 
ti t difnfori,  priua  tn  tutto  del  modo  di  poter  fare  refFlenzA  conuenne  di  ar~ 
renderfì,  come  fece,  fe  fra  due  giorni  non  uceueuajoccorfò.  Quiui  effendo  il 
. Rè  alloggiato  per/ònaJmente  ne  borghi,  arriubaluifottofaltio  condotto  il  Si- 
gnore de  y'iUeroi,  tl  ejuale  accortofi , che  il  Signoi*e  di  Plejfis  per  timore , che  il 
Re  non  mutafie  religione  , non  caminaua  di  buon  piede  nella  trattatione  della 
concordia,  hauea  per  mezj^jo  del  Signore  della  P'erriera  ottenuto  di  potere  ab- 
bcccurfì co'l  Rè  medefmo,(^  a <jueflo  fine  era  ini  venuto  a ritrouarlo.  Hauea 
nciifato  dé^rtncipio  il  Duca  di  M ena  gik  ridotto  a Soefions,  che  il  Signore  di 
Vtlleroi  ent^jfe  in  tfuefta  trattatione  di  pace  parendoli , che  ciò  ^otejfe  ejjère 
attribuito  a mancamento  d'animo  nella prefente  jòrttina,  ma  poi  o che  cercaf- 
fe  di  aggiungere  co'l  fossetto  de'la  pace  (limolo  agli  Spagnuoli  per  impetrariTe 
TK.tggiori  , e piu  rifolnti  foccorfì , o che  (per affé  di  poter  trattenere  Cajfedio  di 
Parigi,  col  trattato  della  concordia,  ò che  cercaffe  ai  penetrare  per  ejuefa  fra- 
da  i dijegm,  e l'intentione  del  Rè , ò che  tutti  ejuefti  tré  fini  vniti  lo  moueffero, 
n s:f»norc  Ji  permèjfe  al  Signore  di  Villeroidt  abboccarf  ,edi  introdurre  ijuefo  negotiato, 
vti'croi  «rajfe-  perla  qual  cofa peruenutoà  Meluno , ey  amoreuolmente  riceuuto  dal  Rè , co- 

folita  fua  efficacia,  priua  di  molta  erudinone  di  lettere , ma  ^ 
co'l  Rc  d **c-  per  natura  copiofa,e  potente  di  parole  a rapprefentargli , come  anfiofo  delperi- 
"Mii  delle  calamità  della  fua  patria, e defìderofo  di  Vederla  fuori  delle'yuino- 

ragion:  laa  fé  turbulenz.e,  nelle  cjuali  miferamente  periua  , hauea  impetrata  licenza  dal 
conila  fua'ron-  Mena  cupo  del  partito' della  lega, di  venire  alla  Maeflà  fua  per  vede- 

uejfionedar  r re  di  trouare  ifualche  rimedio , co'l  efuale  refìandofopite , accommodate  te 

alla Jiace  : che  jperaua , anzi  era  certo  , che  fua 
curfce^atiToMaefiànon  harebbe  .mincre  dejiderio  di  terminare  leguerreciuili,erimet- 
e'propMc  vna  priftina  cjuictt,  c tranquUltta  quel  Reame  fche  Dio,  U natura,  il 

l urpcnGon  d*  fuo  Valore  gli  haiieano  dejlinato  ; che  l'vnico  , e fingolare  rimedio  ùer  perue- 
^ ygjfg  gy.^  molto  fàcile,  e dependeua  in  tutto  dalla  volontà  fua  ; per- 
che confìflendo  la  fommanel  punto  foto  deUa  religione  tl  Duca  di  Atena  f pro- 
fèrma di  riconofcerlo,  e d’vbbedirlo  ogni  volta , ch'egli  a petitiene  de'  Cattoli- 
ci ,non  già  per  paura , nè  per  minaceie  loro,  fi  rifolueffe  di  rimetterji  nel  grembo 
di  Santa  Ckiejà: per  il  che  nel  fuo  volere  Jolo  era'ripòfio  non  folamente  tl  paci- 
ficare il  Rearne,ma  tl  vederfi  il  piu  florido,  il  piu  potente,  il  piu  vbbedtto,  e ri- 
. Merito  Prencipe , che  da  molti  anni  in  tjuk  hanejfe  vedutola  Francia  : effere 
molto  opportuna  a ejuefla  deliberatione  la  congiuntura  prefente , perche  ha- 
•uendovtnti,e  Cuperati  fuoi  nemici  con  Carmi  nonfipotfebbe'^  dire,  ch'egli  fi 
conuertiffe  per  timore,  òabbracciaffe  la  riligione  Cattolica  per  'fòrza,  ma  che 
alla  propria  volontà , alla  propria  confcienza  , or  elettione  f irebbe  attribuito 
(^^<tfo  (enC) che $uefio /aiutare , poppar tum  effetto  harebbe  refi U fua  vit- 
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mid  àhrcitrvttùjrHttHcfa  , ejilice  guanto  Uvink  fnal'hdMd  fntta  mdgnif.- 
cd , egbrtofa  , e ne  farebbe  confegwto  y ifuel  vero  fine  , che  dene  ejjcre  proprio 
ditt^ite  le  vittprìe»md  particolarmente  delle  ctuiliy  'che  è il  godimento  delia  pa^ 
ce  : perche  i^KeJla  fnd  bontà  gli  h^rebbefòttomejje  piu  Citta  in  vn  giorno  > che 
con  la  jè/^  dell’ armi fucybenche  vittortofè , nonne  harebbe  èlfugnate  nel  cor- 
fo  difua  vitayche  pro/èguendo  la  vittoria  con  iarmi.ne  farebbono  rtujciti  infi- 
niti danni , e lagHrneuoli  calamità  , mine  difirteT^  y ficchi  di  Città  yfirage 
d’huomipty  defolationi  di  paefi , le  cjHali  tutte  ridondanano  in  danno  proprio 
di  luty  che  nera  naturalmente Padroncy  ma  terminando  Carmi  con  tfuefla  con- 
urìjionela  vittoria  ridondareèbe  in  ficureP(fd , in  tranquilLitày  in  godimento» 
Ó"  in  fallite  vniuerfalcy  la  spiale  cornea  legittmo^rencipe  li  doucua  ejfere  pib, 
a cuore , che  tutte  le  vittorie , che  fipotefiero  immaginare  al  rnomdo  : che  fta 
Maeflà  doueiia  con fider arei  che  ancorché  la  fua  vittoria  fiJfefiatrZy  e fegnala- 
e grandcy  non  haueiia  pondimeno  ne Jp.titenfàte  le  ftttày  nè  atterriti  t 'Tar- 
tigiam  della  lega»  /j  che  alcuno fìfsjfe  mojfo  ad  abbandonare  tl partito  , c ren- 
devi alia  fia  deuotione  3 ^uefio  procedere  foto  per  la  firzAye  per  l’imperio , che 
hà  la  religione  nel  petto  di  tutti  gli  huominiy  la  q'^xle  per ftaàeua  a ciaf  uno  di 
(offerire  tutte  le  calarnitày  che  fi  poteffero  rapprefintaredU’immaginatiòneypi'u. 
soJÌOy  che  porr  e in  pericolo'  C anima  yC  la  confi  ienzA  ; chef  la  plebe  delle  Città 
per  fu  fa  da  ejuefio  rifpettOy  era  cosi  coftanteypoteua  egli  penftre  in  confegnen- 
{4,  che  molto  più  cofianti  farebbono  , ^ tlCDuca  di  Mena,  egli  altri  capi  del 
partito , or  il  Pontefice , ^ il  Rè  Qattolico  rijiluiì  di  mettere  tutte  le  fi/ge  lo- 
to per  affìciirare  la  religione  : chegli  fapeua  bency  e l’hauéua  prouato  con  gli 
Vgonomftoi.cheil  rifpeno  della  fide  è cosi  grande  yche  rende  gli  animi  inuin- 
eibili  y e non  fi  può  domar e'con  l'armi y he  con  la  fir'ga  : che  Jarebbe  fiata^pru- 

• dente  confideratione  Catidare  antinedendo  cjuanta  i firafiien  potejfe-ro  vàlèrji 
'inloro  auiiontaggio  di  ejueftoprcteflo  della  religione  \ il  piale fehuaea  perfta- 
fì  altre  volte  gli  V^gonottt  a pattuir  con  glidnglefi  y non  farebbe  mavauigUny 

• che  nelUvrgenza  del  bifogno  prefente  haueffe  jfirzaio  Ì Cattolici  ad  ac'cordar 
■ le  dirnande  degli Spagnuoli  > thè fi  doueua  preuedere-y  ^ ouitiare  ^uefio  peri- 
colo con  affìcurare  k eonfcienx.eye  non  ridarle  aU'vltima  difperatione:  chefia 

■■Maeflà  fiproponejfe  innanzi  agliocchi'piante  città  era  neceflàrio’dt  eff  ugna- 
re,pian  te  prouincìe  fggiogarey  guanti  altri  efercin  vincere , piante  forte  z,U 
'prendere  y tnnanzJy  che  renderfi  Rè  pacifico  col  mtlfgodeUa  guerrdye  che  invìi 
■.giorno  Poreua  fuperare  tutte  ptefle  difficoltà  con  gratificare  i fioifudditi  nel 
vumofiella  religtone:  eh' era  fiata  grande  la  vittorUy  mx'cherarTeceffùtio  affi- 
curarla  dalla  varietà  della  fortuna' y ilchenonconmettèrfi  a 'huoue  imprefe» 
ma  conia  moderatione»  e'fodisfattione  de' ftoi/ùdditi poteuaconfeguite  : che 
il  tempo  f e V occafione  f inuitanano  ai  prefente  a ijucflo  degna  , efanta  rifolii- 
rione  , e non  affettaroy  che  il  ^ucAy  e gli  altri  capi  della  lega  fi fijfèró  talmen- 
te ftrettiyi^  interejfati  coll  Rè  fattolicòygli  aiuti  del  eguale  continuandola  guèr- 
ra erano  nccejfarfi»  che  non  hauejfero  più  facoltà  di  disfonere  di fefiejji':  ite 
..Jiik  tl  doitere , c l'vtìle  in  quefta  dehberatione  ejfere  congiuntiy  perche  hatmida 


M.  D. 
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M.  D.  Ticeuuto  tanìàgratìa  da  Dio , non  era  pik  tempo  di  differire  la  fua  eortuerfioni'^. 

X c . poiché  bora  per  beneficio  di  fua  Diaina  Alaeflà  fi  patena  fare  con  ripHtzuione^ 

B.  del  c con  gloriale  fenzA  Jbsfetto  di  viltà  d'anirnOiC  di  oaffezxa  di  cnore.  RtJpofè  be^ 
di  vUicrof.  nignameteil  Rèich'eglt  l andana  L' imeni  ione  del  Signore  dt  f^tlieroi  di  procura- 
re il  ripofo  del  K^arney  e godeua  difiitenderey  che  il  Duca  di  Menavi fiffe  ben  • 
diifofio:  ch'egli  riconojeena  dalla  mafia  di  ^Dioprimay  e poi  dalla  nobiltà  fina 
la  vittoria , che  haueua  confeguita  j che  Dio  protettore  della  giufiitia  , e della 
ragione  harebbe  protetta  la fina  caiifa , e la  nobiltà  innincibile  , che  lo  fèguita- 
fia,  farebbe  Jhta  infirnmento  della  grafia  Dinina  : che  il  RegnogU  appartene- 
ua  di  ragione  per fìtccrffione diretta  , e naturale y e pervia  legitima  y e nota  a 
tutti , //  che  t T^rencipi  fòrajheri  haueuano  torto  manififitjfimo  a perturbarglie- 
Tte  il  poffeffoy  e maggiormente  li  [noi  fndditi  a denegarli  la  donata  vbbidienzjty 
ch'egli  non  hauea  mai  offefio  alcuno , nè  meritata  i^uejki  cos)  iniqua  oppofirio- 
ncy  che  gli  era  fatta  > ch’egli  s'era  fempre  moderatamente  , e inodeflamente  di- 
fèfbye  non  haueua  fatta  violenzjty  nè  danno  nè  a'  T^rencipi  firafiieriy  ne  a* fud-t 
dui  della  Corona  , per  la  quale  bora  haueffero  ragione  di  vendicarfi  ; ma  che 
quando  fi  ricor  duna  della  jiotenzji  miracolofa  , e della  fhnorita  grafia  dt  Dio, 
con  la  quale  ne'  tempi  delle  fue  dcbolezjLe  » e delle  fine  mi  ferie  > .f  hauea  con- 
fèruato  > e dtfèfo  da  tante  , e cos)  lunghe  perfecutioni , quando  tutto  t vniuerfo 
pareiia  congiurato  cantra  di  luiy  non  patena  credere  » che  fua  Dittina  Maefià 
Vùleffe  l afe  tare  vn  opera  cosi  grande  imperfitta\  ma  era  ficuro  nelFanhnofuoy 
che  harebbe  mirata  la  gi  ufi  ìHa  della  fua  cattfty  e la  fupplicationeyche  ne  le  fk- 
ceiia  a tutte  l'hore  i co'l  profondo  del  cuore  > e però  non  dubitaua , nè  dell  armi 
La  rnodoa-  dt  Spagnay  nè  delle  fv/i(ede‘  ribelli , ma  s'afficuraua  in  *Dioy  e nel  feguito  della 
Vij- nclh*  vk*y^  dixuinarlt , é"  ài  rouerjarli  :■  che  fapena  bene  , che  la  moderatia- 

toria  che  in  uc , e la  modefiU  erano  pii*  vtili  nella  vittoria , che  in  altro  tempo  > ma  ch'egli 
■|iuoccmpo.  preten  deità  nè  dt  opprimere  , nè  dt  danneggiare  alcuno , ma  filo  difarfi 

ragioneuolmente  vbbidixe  a quelli yche gli  erano  per  natura  fudditi^e  fittopofii: 
che  il  fuo  fine  era  di  effere  7^  di  fatti  > come  era  dt  ragione^  e che  il  fine  del 
*Duca  di  Mena  y e di  quelli  yche  lo  feguiuano , doueua  efferf  di  viuere  in  paco 
in  ficurezxa , dr  in  honore  fiotto  l'vbbidienXa  di.  quel  Rè  , che  Dio  3 e la  natura, 
hauea  loro  per  legitima.  fucceffione  defiinato  : ch'egli  in  quefio  erA  pronto  dì 
dare  loro  ogni ficureffa  y ogni  fodùfattione  y e far  loro  abondofuemente  parte 
della  fua  grafia  yfeuaa  ridur  mai  alla  memoria  le  cofe  paffate  : ch'egli  defi- 
deraua  dt  vincere  piu  tofio  co'l  perdono  y e con  la  benignità  r(jr  liberalitày  che 
con  la  fpaday  cos)  perche  era  ftrada  piu  breue , come.perehe  era  confórme  al  fuo 
, genioy  alla  fua  naturay  aliena  dal  fanguey  e dalla  vendetta  y or  meli  nata  a 

beneficare  i fnci  fuddttiy  apactficare  lo  fiato  delfino  Reame  che  ioccaua  a 

lui  a day  la  legge,  a',  fndditi , e non  diriceuere  conditioni  da  loro  3 e t ut  tanta, 
fegelofi  dcHe  loro  cofifetenZA  > e,  della  loro,  religione  defideraiutno  di  ajficurar- 
lay  ch’egli  harebbe  data  Iprnogni  conutnenole  fodtsfittioneo  e che. già  per  tante 
prone  era  nota  a cìafeuno  la  candidezza.,»  e la  firme'g^  della  fina  fide  > alla . 
qt^eiion  hauendo  mai  mancato  per  il pajfuo , era  rifoluiiffimo  di  non  volere 

inanca-. 
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' 'mMeaft  /^Vr'7 kmenire)  che  i Prmcipiy  iStgnmi'<:^iC^tilhuminiy  che  lo 
feguitanano , eh' erano  molto  piit  ntmeroji  di  quelli , che /èguitauMto  il  Duca^  j 

s'haneuano  contentato  della  promejfty  che  haueua  loro  fatta , e della JicttrezjOe 
data  di  lafeìar li  viuere  pacifichi  nella  confeien'^  , libertà  y e religione  lorOy  e ^ 
che  pero  anco  gli  altri  donettano  conientarfi  del  medefimo , apcttrati  net  lo- 

ro particolarey^ermetttrcy  ch'egli  pehfajfe  alla  falute  pi-opria  con'^uci  mezjti^ 
chepiacijfe  ài  Signòrt  d' infpirarli  in  tempo  opportunoy'e  con  modo  conueneuo- 
Ity  e proportiònato  : e dimando  al  Signore  di  Vtlleroi  s'hauena  veduta  la  ftut 
promejfitye  dichiarationefiitta  dopo  la  morte  del  'pedefinto  > tl  <jualegli  rifpofe 
hauerla  veduta  > e che  Ihaueuano  fimilmente  veduta , tl  Duca  di  ^Jhfenay 

e gli  altri  Signori  del  fuopartitoyma  che  credeuano  tutti  di  non  potere  per  con- 
fi ienzjt  y con  cjual fi  voglia  conditione  vbhidire  vn  Ri  y che  non  fijfe  Cattoli- 
co y ma  d’ alienai  e differente  religione  da  (Quella , che  teneuano  per  fucceffiotie 
de'  taro  ante  paffàti  : al  che  replicò  il  Rè  > ch'egli  non  era  infidelcy  "Taganoy  nè 
Idolatra  , ch'egli  adorauay  e jèruiua  con  i Cattolici  vn  medefimo  Dio  , e che 
fltmatta  la  religione , nella  quale  era  fiato  allenato  nonejfere  incompatibile 
con  la  Rornana  : che  in  tal  cafo che  rmportaua  la  confcienzji , eia falute  fua, 

Dio  vi  dotteua  operare , e non  gU  huomini  > che  fi  doueua  fitre  con  amoreuoli 
infiruttioni  > e non  à botta  di  fpada  , ò di  pifiola:  che  'Je  non  hauea  voluto  ri- 
foluerfi  a farlo  per  forza'a  petitione  dei  Rè  paffuto  t quando  vedea  in  faccia 
la  propria  fua  ruirta  .y  'e  ' per ditiorte  y molto  meno  voleua  farlo  a petitione  de . 
fuoi  ribelli  y horUy  che  pergratia  di  Dio  era  fuperiore  , -eh’ egli  non  era  ofiina- 
to  yche  voletut  cedere  alla  verità  > effèhte  informato  ytfr  iàfirùtto  ,'ma  che 
voleua  in  ciò  appagare  la  'ha  'confcienzjt  y 'e  fe  lafciaua  libera  la  credenza  a 
fuoi  fudditiy  non  effere  il  douere  , ch'egli  foffe  affretto  da  loro  a fare  a capriccio 
quelloyche  con  maturefgadi  configlio  freon  tempo  prefiffo  dalla  volontà  ditti-" 

■ nay  fi  doueua  operare  : ch’era  huomo'di  confcienzjt , e che  fiimatiaptu  la  falute 
■■  deli  anima , chele  cofe  terrene  > e però  vi  vóletia  camminare  oculatamente  , e 

con  le  debite  i e conuenienti  cautele.  Ripigliò  il  Signore  di  V’illeroi , che  anzi 
perche  da  tutti  era  tenuto  pèf^rencipe  di  confiienTa , affettionato  allafua  re- 

■ l Igiene y ciafeuno  dubitaua  , che peruenutó  al  %e^o  non  voleffe tollerare , che  i 
fuoi  fudditi  viueffero  in  réligione  differente  dalia  Juaycla  quale  egli  teneua  per 
fai  fa, e per  perduta;  ch'egli  hauea  fempre  fentito  adire  fino  a Teodoro  di  Bezjt 
nel  colloquio  di  Toefsty  ajeivha  credenza  i è piu  lontana  dalTaltrU  di  quello y 
chefi  fia  a Cielo  dalla  terra  y ma  che  quefiediffutenon  fidoueuanofare  coivj  ^ 
i armiy'che  fua  jìlaeflàhaueua  fempre  detto  di  volerfi  far  inflrwrcynè  mai  fi  ' 
veniua  aliatto  di  quefia  infiruttioncyche  non-mancauanoTrelati  y C Dottori^ 
che  in  poco  tempo  iharebbono  certificato  'del  vero  ; ciienon  occorreua  più  dar 
fomento  alle  armiyclafiiar  correre  le  difeordie  in  infinito , ma  con  iofferuatio-  ' 
ne  delle  preme ffef uè  corifólare  tutti  i fttoi  fudditiy  cosi  quelli  , che  gli  haueua- 
noacquijhra  la  vittori»  y come  quegli  altri  y che  per  Jolo'^elo  d^U  religione 
fiauano  alienati  da  lui:  in  fine  mn  fi poter'più  dir Cy  che  nè  i contumaci y ne  ife- 
dttiofififfèro  cagione  delia  gHeìrayeffne  te  cofe  ridotte  in  termine  y che  a fua 
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M.  D , fiauA  il  domre  la  pace  con  la  fua  cortuerfione  j U quale  non  feguen^- 

::ì  c.  ào  dopo  tante  promejfe  farebbono  imputati  a lui , e non  ad  ^Itri , tutti  i ma- 
li 3 e le  calamita  future.  Qj^e  vltime  parole  penetrarono  al  viuo  nel- 
l' animo  del  'Ritti  quale  ri^óje  voler  prendere  il  parere  de  fuoi  buoni  3 e 
fedeli  feruitori , che  lo  feguttzutano  , e pero , che  n'harebbe  conferito  coru 
loro  3 e data  la  rijhluttone  tl  giorno  fegueme , nel  quale  effondo  egli  di  ^iàin^ 
punto  per  partire  dt  ^^feluno  3 fdtto  vanire  il  Signore  dt  ViUeroi  gli  dtjfe, 
che  douejfe  ritornare  al  'Duca  dii^^a%  dirgli , che  hauea  prejò  in  buona 
parte , quello  3 che  gli  era  flato  effoflo  da  parte  fua  , ch'egli  defìderaua  d'ab-. 
bracctare  > e di  beneficare  ogttvno , e particolarmente  il  Duca  di  Aten^jC  tut- 
ti gli  altri  dt  fua  famiglia , fe  da  ejfi  fòffe  aiutato  a pacificare  il  fio  'R^amoy 
come  poteuano  ageuolmente  fare  , e che  in  ciò  harebbe  data  loro  ogni  ra- 
gioneuole  Jbdisfitttione  : quanto  al  punto  delia  religione  , che  già  haucua 
contentato  i fattoi  t a , che  lafeguitauqno , i quali  erano  molti,  di  grati  lignag- 
gio 3 di  grandi fimefirX^t  e di  alta  prudenza  alla  deliberationedelli  quali  fii- 
maua  3 che  tutti  gli  alirt  fi  poteffero  accommodare  , ma  che  fe  defiderauano  di 
hauere  maggior  ficurezjza  > e cautela  per  la  conferuatione  della  loro  religio- 
ne 3 e faluezjta  della  loro  confcien'lat  egli  era  pronto  a darla  pieniffima3hauen- 
do  pofio  in  confiderattone  quanto  effo  gli  haucua  rapprefentato  : ma  che  non^ 
poteuà  paffare  più  innanzi  a trattar  con  efjo  lui  non  hauendo  dal  'Duca  di 
Alena  autorità  3 ne  facoltà  alcuna  di  concludere  , r pero  che  fe  gli fi>f[ero  Jlati  f 
wandasi  deputati  3 ccommiffarij  con  libertà  fù^ciente  egli  gli  harebbe  veduti., 
volcntieth  ben  trattati}  e,  procurato^di  dare  alla  parte  del  'Duca  ogni  maggio-^^ 
reye  più  compita fodàfhttione perii  defiderio3che  teneua  dt  liberare  i fuqi poprt-* 
ìidaltafilittionÌ3e  dalle  calamità  dilla  guerra  ciitile.  Riffofe  il  Signore  di  ì^il- , 
ieroi  effere  molto  ragioneuole , e prudente  la  confiderattone  della  Alaeflà  fta,, 
di  non  trattare,  fi  non  con  chi  haueffe  autorità  di  concluderejjna  che  doueffe  ri- 
cordarfi,  che  il  Duca  non  era  affoluto  padrone^mà  capo  del  fio.^  partitOtil  qua-\ 
le  hà  relationè  a tutti  gli  altri  membri  ì.fcnga  tf  confini  imenfo^de'  quali  non., 
h.v.tercbbe  potuta  riconofccre  fua  Jilaefià  per  Rè  di  Francia  > e deliberare  del 
punto  della  rc!igione,che  bifognauaychs  confiriffe  ciloroyc  deltberafero  in  com-, . 
mHne3Come  fua  zjdiaefià  , effendofiau  tanti  anni  capo  del  fuo  partito  , hauea 
con  la  propria  efhcrien\a  praticato , che  ciò  nonfi  poteuafhre  fenzA  di  Idioti  e . 
dì  tempo,  douenaofi  da  tante prouincte^difianti  , e feparate,  yniregh  intereffa- 
U j che  ardendo  la  guerra  non  et"a  pofjibile  di  fare  queJFaffemblca , onde  era  % 
necefftria  vna foff  enfiane  d'armhò  almenoyn  nipner.^dipafjkporti /ùffcien-r 
tl  per  radunare  quegli,  che  doUeuano  deliberare  della  fhmtia  4cUfi  cofe.  Al 
^^^ji^Sjgnor  ài  Joifenfione  d'arme,  replicò  il  Rè fubito,  che  di quefiqnon accorr eua par-  - 

rcntùò  (enz  J‘*^r  vqlendo  egli  con  dilatume  alcuna  corrompere  il  frutto  dcUavittoriA^v. 

fonciuiione^  w ritardare  il  corfo  dell  armi , hauendo  in  fiuti  prouato  quanto  quefio  impor-  - 
41  lU  *^^-l‘*fòtnma  delle  cofe  3,mache  del  modq  dt  adunare  1 fyoi  nf  lafciaua 

coficciici  la  j7 p^n fiero  al  Duca  di  Mena,non  valendo  ^li trattenere  t efecutione  dell'^rrnf, 
pur  vn  momento,  fon  quefia  nffofiap>^e fivttlt parole f hamtf  drtlMrtrercial^^  ., 
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di  Francia/) - Libra  XI. 

lo  di^irò^èVjf^Yt)  il  Signore  diZfiUeroi\fent/takMnac(m‘clstJtonene  di  paceii  M%  D.* 
nè  della' tregua , e rejhroho  vane  tnfte  le  eofe  adoperate  per  dtflorn'art.  l'ajjè^  x c . 

dio  diTdrigi,  Ter  tàntoH  Rè,al'tfuate  s'erano  rcfiCrèfc)té.,>J^orèto.tiaQght  • 
deboli  i e Pronim  Città  doHÌtiofai  mà  non  forte , 'Jc  bene  c càpa  delia  praitincU  , 
della  Triade  di jiame  venti  leghe  fole'daUa  Città  di  Tarip  fi  condulfe  a Nangi 
one  rtmito  Pefercitòyche  s’eradiuifo  per  acqmftare  <fuejft  luoghi , pafso  il  gtor* 
no  decime^uinto  d' Aprite  a prendere  f altre  terre  fuperiori , ch^  poteuano  in^  » .i  >-  . • 

comrnodare  ; € riferrarè  Pàrigil  Se  gli  arrefero  fenga  eontefxi^omeroloy^  '■ 

Tre  Conte  Tiberio  y e Nogiant.fòpra.ta  Senna , ma  la  terra  di  Merico  luogo  . t 

affai  piccolo  hàuendo  hauuto  ardire  di  ref fiere  i > fu  dall  impeto  de' fidati  fu^  ' ’ ^ ' 

rioftmente  efpugnàtOyeftccbeggiàto.  Rejlaua  da  (jnella  parte  Sons  óirtàgrof  •.  . t 

fay  affettionata  al  partito  della  lega  pcfia  ne'  confini  dellaTrUy  e della  Tor- 

gogna,  nella  ^uale  erano  il  Signore  di  Chianualloney  (fr  H Marchef  Fortunato 
Maluicino , ma  tra  loro  poco  concordi , perche  Chianuallone  cercaua  opportu- 
nità di  paffare  alle  parti  del  Rè,e  con  darli  nelle  mani  la  Città  afficurare  la  fua  ‘ 
fortuna  , ma  il  Marchef  all'incontro  • voltua  difènderla  yeome  comportaua  iC 
fio  honoretnòn  hauendo  comò  forefiieroyOltri’finhche  d'apparire  buon  fidato, 
e di  fare  il  feruitió  'del  Duca  di  Nemursi  offendo  Luogotenente  della  ftia  com-  \ . , 

pagnta  d'huomihi  d'arme  : per  la  efual  coffa  hauendo  Chianualione  trattato  ffe- 
gretamente  col  Mareffctaìlo  cT  Attmont , (fr  efrtato  il'  7{è  ad  accoflarfi  alla 
tèrra,  vi  fi  poffe  l'affedto  , f piantarono  1 artiglierie',  e fi  comincio  a battere  • 
con  jperanzA  ’-,che  di  dentro  naffceffe  gualche  tumulto  a fkitore  del  tra,'  cit- 

tadtni  ’,  ma  effendof  dato  vn' affatto  per  tentare  la  ùojknzji  de  difinfiri,' al cfua-'t 
le  il  iJMarchcffe , ^i  'terrazjtjtnificerovalóroffar^fifi^nzai  , it  7^  non  voien-. 
do  perdere  tempo'in  quefia  oppugnatione  non  molto  neceffarta , (jr  interrompe- 
re quella  di  Parigi , nella  cjualé  confifieua  la  ffomma  delle  coffe , leuo  fen'ga  di- 
Ut  ione  l'affedio  , CT  atteffe  a prendere , (fr  a fortificare  cfuelli  altri  luoghi , che 
poteuano  impedire  la  condotta  delle  vittouaglte  in  Parigi.  't^Anfiof  tn  tanto,  e 
fòlle  cito  il  Cardinale  Legato  , e del  proprio  pericolo',  e dell  imminente  affé- 
dòF de^Tar^Ui  hauea  fktto  introdurre' nuoua  pratica  di  concordia  dal 
refoito  di  Ceneda , vo'l  z^Orcffciallodì  Ttròne:  per  lacuale  venne  if  V' effeo- 
uo  a Tré  ad  dbboccarfi^'cdl  ^^arefìiàtlo  e come  quello , ckcper  effere  V tne-  s’abbocca  i 
ti  ano  , c di  patria  ptndreuole'  alle  Cofi  del  Tè^,  haueua  maggiore 
clafcun  altro  , tratto' ton  grandiffiika  libertà  della  ffua  conuefJione,e poi dtfie-  Vcùoiio  di 
fe'alìa  pratica  dyna  ffoffenfione  ''d'armi  ,eo'l  mezxo  della  quale  s’haueffe  pò- 
tìito  maturdràemF  per  vnà  parte  i e per  taltra' attenderei  negotiarela  pace",  Yc^^onc.fzo^o. 
màfù^honMj^à  vano  qu(fiotentatiuó''de  gli  altri  ,effendoilTfrifi)tuto  dinon  rofpen-  , 
TYattenerr  iì)forffo'deliefftte  armi , e qiiàhìoptk  lo  pt"ccùrauanoi nemici y 
IO  meno  diìfóff&' a to'ncedcrè  loro  alcuno  fpatio  di  re ffiràre\  e più  chedlede-'n- 
ua  i Signori  della  léga  attenti  n guadagnare  tempo  per  ridurre  effere  iti  ,la, 
ffoccorji , piu  ontratidin  ficitra  ’Jperanzjt  d'ottenere dFbreue  pervia  dell ajje^ 

Aio  ,fenzj,t  pericolò  ffè  ffenzi  fangue  la  Città  di  Parigi  : perla  qual  coffa  riu- 
ffcendo'al  ll'fcouo  tuite~lrf  cofe  contrarie 'ài  ffuo  diffegno  ,.pràcurò  ' anco.di. 
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abhoceurfì  perfonalmente  c»l  Uè,  ma  di  maniera , che  parere  tjfere  pro^ 
jj  uenuto  dal  eafo  , e non  procurato  dalia  volontà  fua  , il  che  hauettdo  cona- 
to con  t Abbate  del  'Bene , egli  opero , che  il  Re  vfctjfe  la  mattina  per  tem- 
po a caccia , e che  il  Vefeouo  fi  parttffe  alquanto  più  tardi  per  ritornare  iru> 
'Parigi , di  modo , che  fi  vennero  ad  incontrare  ^uafi  accidentalmente  per  la 
ftrada,  nel  quale  incontro  precederone  amoreuoli  dimofirationi , e poi  ca- 
li vefiouo  di  ualcando  del  pari  vn  gran  pt^ì^  di  via  entrò  il  Vefeouo  nel  difcorjo , che 
b«  'a*e^ol  *Rè  ^‘*’*''*  cfortando  \l  'Ri  alla  fua  conuerfione  , 4 ridurfi  nel 

e lo  prega,  [grembo  della  Chtefa  , al  che  hauendo  egli  rtfpojlo  con  i concetti  folui  , che 
•ìcf'iV'VRè  't'eleua  ejfere  fatto  capace  della  verità  con  quell* 

aRoultmexc  circonfianle  di  tempi , di  luoghi , e di  perfone  a che  fi  coniieniuano,  ni  vole- 
*’I'àeUnd"or^  «4  cjfr'e  fpinto  dalla  for^  , e dalle  mmaccie  de’ fuoi  nemici , ma  ejfere  tirate 
•'e!  CardiEil  dallagratia , e doli intftratione  di  Dio  ■ replico  il  Vefeouo,  che  a quefio  fa- 
rtbbe  ottimo  metxo  la  tregua,  nella  quale  cejjandotl  moto  de  gli  animi  ac- 
cefi  nel  minifierto  dell' armi  , harebbe  hauutu  cemmodita , e di  riceuere  in- 
fir  ut  rione , e d'operare  con  dignità,,  e maturetxa  quanto  fi  contteniMa  : ma-, 
fuhito  , che  tl  Ri  fent)  jàrfi  moto  dt  tregua  , riffofe  ad  alta  voce,  ch’egli 
fe  fojfe fiato  buon  V enetiano , no»  gir  harebbe  dato  quefio  configlio , ma  che 
•juijli  erano  concetti  del  Cardinale  Cjaetuno  , tl  quale  fi  mofiraua  molto  mi- 
gliore Spagnuolo  , che  religiofò  > e qui  cominciò  a dolerfi  grandemente  di 
lui , che  diport.tndofi  dtuerfamtme  daU*  commifiìoni  del  Pontefice  , fi  fof- 
ft  neU" introno  del  'Rfffto  dichiarato  fuo  nemico,  efhceffela fua  refidenj^a. 
iv  quella  fitta , ch’era  capo  della  parte  contraria , one  a rapprefenmnte , del- 
la Sede  Apofiolica  e del  Papa  padre  commune  , fi  farebbe  conueimto  -di 
piare  in  luogo  neutrale  , e coti  buoni  configli  ,.  che  harebbono  all’  hora. 
hauuto  più  credito , e con  fatti  confirmi  al  douere , cj-  alla  fua  profiffione, . 
procurare  , e contrattare  la  pace  j ma  che  hora  atterrito  dal  pre/ente  perico- 
lo, ò vero  cooperando  a’  di fegni  de  gli  Spagnuolt,  non crrcauad' introdurre. 
la  concordia , ma  di  rendere  vano  tl  fruito  delle  fue  fatiche , e f effètto  dell  ar- 
mi fue,  m tanto,  che  la  lega  hauejfe  tempo  di  nhauerfi  , e che  però  non  era  di- 
(fono  a pre(hrui  l' orecchie,  con  le  quali  parole  fi  dipartirono  , e ritornò  il  Ve- 
feouo con  quefin  xlmna  deierminaiione  in  Parigi.  Ma  effendoco’l  fuoruor- 
• no  mancjtn  ogni Jper.vi'ga  dt  tregua  , fi  nuol tarano  gliinimt  con  tanto  mag- 

gior foùecitudine  alle  prouifioni  opportune  per  fofienere  lagraue  eppugna- 
tiene  ,.che  appanchiaua  il  nemico.  Era  di  già  dijfofio.tlpopolo  dalle  lun- 
ghe efortatieni  de' Predicatori , e dallo  flrttto  ntgotiar*  dè  capi  del. gouer- 
M A foffenre  l'ajfedio  ,■  e pericolare  le  vite , innati zj  , che pericolajjero  le  con- 
fi lenza  ,.tmprcffo-  da’  frequenti  decreti  della  Sorbona  e dalie  diehiaraiionri 
e pretefiniioni  del  Cardinale  Legato  , chenon  fi poteffe  trattare  accordo  co/u. 
gli  hereuci  fenica  dannar  fi e chenonfiffe  d’accettare  .vn  Ri  eli  religione 
dueerfa  , ofimato  nella  fua  opinione,  perficuiorc.  della  Chtefa  ► e nemico,  della 
Sede  ApoiìoUca  , dalle-quah  opinioni , die  a tutte  l'hore  s intonauano  per  i 
p/ilpnt  delle  Cinrfe,  e- per  lo  congrcganoai  de^gji  hnomini , ^tfficaccmcme 
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■ammofft,  è eortfermtti  gli  animi  von  foto  erano  pramì  a fiferire  ea/l-mte-  7^,  t). 

tnenre  il  pencolo , e le  fatiche  delTarmi  • e tptello,  che  era  molte pm  euidente,  e ^ 
piu  terribile  Ceftrema  miferia  £vna  arrahbiatajàme , ma  non  pittano  ne  an-  C er„ 
co  tollerare  alcune,  che  ardijfe  di  tenere , o d' affermare  il  contrario  ; dt  modo, 
che  molti , che fi  lafctarono  vfcire  di  bocca , ch'ora  meglio  accommedar/ì , che 
creppare  della  fame  ,epikfalHtitreU  pace  , che  l'affedio,  furono  a furore 
popolo, 'o  giuflitiaiiinpubhco,  ò preciPitofamente  gettati  nella  riuiera  , co- Coao rmt én. 
me  perfine  dannate,  nemiche  della  Fede  Cattolica,  dr  infitte  del  veleno  dell'-  <«*<■ 
herejìa.  ^girandtuano  tjuejìa  cofitnzA  laprefenzA  del  C.trdinale  Legato,^""^^\i*l 
la  refiden'la  delle  Duchejfe  di  Nemurt,  dt  Mompenfieri,  e di  M en.i,lapron- 
tezjcA  , ©•  1/  vigore  del  Tinca  dt  Dlemurt,  e del  Cttaailiere  d'Omala  , e molto 
p:H  la  fierarfla  certiff.ma  , che  con  caldtjftme  lettere  daua  U Duca  di  Mena  ootUo  Ja  <ic- 
a tutte  l'hore , dt  douere  fiecorrerejotentemente  la  Città  con  dilatiane  di  po- 
che  fimmane.  Q^fia  buona  dilpofitiene  del  popolo  volendo  accrefeere  , ^ch!»uiio»i 
confrmare  1 capi  con  circonftanje  eflerne  fi  fece  per  ordine  del  Cardinale 
Ije^atovnafilenne  , e nunoerofa  procejfione  per  inuocare  nelle  prefintt  »f- ci  Jc  Pccdici- 
cejfnà  l'atutorio  Tiiuino  , nella  ifuale  1 T telati , » Sacerdoti , i Afonaci , & "ptccciT 
* TlMolari  tnteruennero  tutti  nelThabito  loro  confueto , ma  oltre  di  ejfo  arma-  folenne  i!U 
tir^nififiimente  di corfitletti , d'archibugi , dijfade  . dt partigiane , e dio- 
gni  forte  d'armatura  ofenfua,e  dijin/iua,  facendo  doppia  moflra  infieme,  dini  Eccìefu- 
e della  deuottone,e  della  coflanzA  dell'animo  apparecchiato  alla  dif fa  , /-«  fjf 
^uale  cerimonia,  fi  bene  a molti  panie  ridicola , (jr  indecente  ,firu'i  molto pe-  ddit  loco  Re- 
ri ad  aggrandire , & it  confermare  l'animo  della  plebe,  la  tjuale  vedeua  1 me-  j 
defmi , che  tefirmuano  con  le  parole  alla  fortexjja,  apparecchiati^  arma-  ti  come  foldi- 
ti  per  correre  imedefimi  pencoli , e fippormre  vnimmente  le  ^leffe  fatiche,'^- 
COSI  tal  volt*  anco  le  cofì  vaneeiouano  a penferi  ,(fafni  grauijfimi , ^ tm- 
vortanti.  Dop'o  quella  proceljione  vn'alira  ne  fkero  , alla  quale  ajf  Uerono  r.\,mTitp'» 
tutti  iMagiftratt  della  f/fw  ,efrale  cerimonie  di  tffau  Duca  di \emurt 

Gouematore^  e gh  altri  capi  della  fildatefia-,  té- 1 Magtflrati  del  popolo  pie^ 

bhcamtnH  giurarono  nel  T empio  magnare  di  difèndere  la  Città  fino  alla  mor- 
te , nè  douer  mai  inclinare  ad  arrenderf , è adaccordarfi  con  Trencipe,  che 
fife  heretico  per  tjualuntjue  calamità  , pericolo  , difagio  , i necefità  , chepo- 
tefe  fiprauentre.  Erano  nella  Città  dugento  caualli  eletti  ,gouernati  dal  Si- 
gnore di  ri  tri , le  compagnie  d'huomini  di arme  del  Tinca  di  Ffemurs  , e del 
{'aualiiered  Ornala,  e cento  archibugieri  a cauallo  , ottocento  Fanti  Franct- 
fi , vna  parte  de'  ejualt  còl  Signore  di  Forona  erano  flati  in  Mela  no,  cinque- 
cento Suitxjeri  , e mille  e divento  Fami  Tedefchi  di  quelli  della  leaaax  del 
Conte  dt  QoUalto  gouernati  dal  Baroni  tLfirbeflem  , ma  il  fondamento  della 
dififa  con0eua  nelTvntone  , t nella  coftanza  del  popolo , il  qua<e  grande- 
mente numerofi  , ^ hormat perla  lunga  confuetudme  auuezjtjo  alfarmi  • di- 
fiojlo  fitto  d fuo!  Alagiflrati , e dtuifi  in  più  bande , fecondo  la  dtuifione  de 
quartieri,  s'apprefintaua.volonierofi  , e pronte  a tutte  le  fattioni , e con  l’- 
fempio  dò  Freti,edò..Fratifi  quali  armati  faiimno  le  muraglie,  es’adope- 
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tfwbi  wm»  il  Baront  di  Giuri  ferrau-ino  t udito  del  fiume  Al  urna  ; Al  onte-  D.. 

roSo,nel  eguale  luogo  trapojfio  prefidio  fitto  alla  cura  di  Alonfignore  di  Chian-  x c . 
liotto,chiudeua  il  pajfo  della  rimerà  di  lonna.  J prefidij  di  Aloretto,di  Aleluiij 
di  'Bri,  e di  Corhel  teneuano  impedito  t adito  della  Senna  dalla  parte  fùperiore  -, 
t dalla  parte  infirioreil  Afarefeiallo  dlAumont  alloggiato  al  ponte  diSan  Chi 
una  lega  vicino  alla  città,  e U terre  di  Poe/s),  e di  Confian  bene  prefidiate  in- 
terrompeuano  il  pajfo  della  riuiera , fi  come  la  terra  di  'Beomonte  grojfatneme 
munita  mpeditta  la  nauigatione  del  fiume  Oifa  di  s)  fiuta  maniera,  che ferra- 
te , e preclufe  le  riuiere , le  tjuali  volgarmente  chiamano  lenotrici  del  popola 
Parigino  , rejbtua  folamentè  ^uel  poco  , che  per  via  di  terra  fi  patena  firtiiea- 
mente  condurre, per  impedire  il  eguale  adito  tl  "Pi  haiiendo  paffuto  il  fiume  Sen- 
na, e condottofi  nelle  pianure  vicine  alla  città  diftefe  il  fino  efercito  dalla  por- 
,,  ta  di  Sant'  Antonio,  che  guarda  verfo  Leuante  ,fino  a ijuelladi  Afontemartire 
, riuolm  verfo  Tonente  , e ferttendofi  dell aiuto  del  fino  fii  e piantare  due  canno- 
niffil  colle  di  fJMonfalcone,  e due  altri  a tflfontemartire  cirrond.tndcli  di 
. j trmciere,e  prefidiando  il  luogo  di  guarnigioni,!^  il  giorno  fegiiente,che  fu  il  no- 
no dì  di  Alaggio  fece  correre  la  cauallaria  fin  su  le  porte  de'  borghi  di  S.A/ar- 
tino,e  di  San  Dionigi  pojie  trà  le  due  prime,^  aibrHggiare,e  etifiriiggtre  i mo- 
llai da  vento  per  ogni  luogo  , non  fi  potendo  pero  entrare  ne' borghi  per  ejfere 
fortificati  con  fojfc,  con  argini,  e con  botti  piene  di  terra, nel  tjual d'i  fcaramuc- 
ciaiidofi gagliardamente  con  i cattaUt  del  Signore  di  Fitrì  ffciti  da'la porta  di 
San  ilrlartino,e  con  alcune  compagnie  a piedi  difoldati,e  di  cittadini,  fu  con 
lafofitadifgratia  ferito  d'archi  bugiata  il  Signore  della  Hfua  , nel  configho , e 
nel  vfiore^l  e/uale ognvno grandertunte  fi  confidaua.  Haueunelettoil Re  di 
alloggiare  1‘ efercito  da  ejuella  parte  per  due  principali  ragioni , l'vria  perche _ 
tenendofi  ancora  per  la  lega  il  bofeo  di  meenna  poflo  dalla  parte  di  I.euamc  , 
viciitfi  al  fiume,  e la  cittadi  San  Dionigi  pofia'verjo  Ponente , non  filo  polena 
conniodamente  jhrfcorrerc  la  cauallaria,  e rompere  le  firade , acciò  noh  fi  po- 
ujjc  da  Rimile  terne pajfare  alla  città,  ma  lèfiringeuaanco  con  l'ajfedto,  di  inc- 
àò  efe  jpfraua  in.breue  tempo  di. poterle  ottenere  : l'altra  ragione  era  , che 
afpettàmfofi il fifcorfi  dalla  parte  ai  Ciantpagna,e  di Piccardia,egli  era  ailog- 
giuto  appunta  su  Le  ftrada.tnaeflra , per  la  tjuale  da  quelle  proiuncie  fi pafi 
, alia  Città  dt  P.trjgi,  sì  che  era  pronto  a voltare  f efercito  asjttell.t  parte  d.illa 
gitale  Jtitiiejfe  veduto  a comparire  il  nemico^  Così dijlefo  l' efercito  dalle  ripe 
;v  de! fumé  Alarna fino  alle  parti  infiriòri  della  Senna, era  ingombrata  da  com- 
nuèf.  e.fiegueniijfime  correrìe,  tutta  la  campagna  , e fi  fitceuano  a luttePhore 
- ggofie  fcaramuccie  con  guelli  della  citiàp  che  firetii  dal  bifigno,  cercattano  ra- 
.f^MiidVfiherbaggi , o Aire  vettouaglie,  e fino  a caitAli  morti  cbegi.-.ce- 
u.v:o , il  che  molto  di  rado  fucctdeua  loro  di  poter  fare  , enei  medefin.o  icnipo 
fi  teneua^fjlìeffi  aJfediatiSanlDionigi , cfil  Bofeo  di  Plncepna  CaficHo 
■ 1 foriijfmp,cr.,ÀCBtttedtAloitileurieropaJJatolaSennahaueapofioPafcd.oa 
' id^.aicim.triinaterra  de'  Signori  di  Al omoranft,e difi.inie  fette  leghe  dalla  città, 
nella  giudc  era  ridottagran,  copta  dtpvittoiiaglie.i.di /nodo  che jf  citi  i Piir)gi,;i 
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nfcèjfita  fktti  loro  aderenti  y non  erano  per  comportare  d’ejfere  dominati  da  ìo-  M . D . 
ro,  e penjanano  che  donejfe  bajkire  folamente  al  Cattolico  , s' egli  fcjfe  de-  x < . 
cantato  per  protettore,  e per  dijènjòre  della  religione  (Cattolica,  e che  il  Rèrche 
jòjfe  jìabilito  l'aiutajfea  figgiogare  le  prouincie  de'  T*aefi  BaJJi , fenzjt preten- 
dere alcnn  altro  beneficiodell’operà principale , che  nella  castja  commune  egU 
prejhua.  Per  il  che  era  difficile  il  trottare  la  via  di  melQo  tra  tante  difficol- 
tà , e diffìciliffìmo  il  tenere  in  fede  animi  cosi  delicati , e JUbitoJl , che  non  in- 
elinaffero  a riconofcere,  dr  accojiarji  al  Rè  Henrico  Trencipe  dc?/ieJìico,e  na- 
turale, e perojkcena  mejìieri  con  groffe  fpeje , con  grande  indujtria , con  gran 
lemezjjty.e  con  infinita patien'^gouernare  il  difigno,U  quale  tra  tanti  fos pet- 
ti, e tra  tante  difficoltà  di  negotij  , haiìea  aoparemji  di  grane  danno,  e di  gran-  opinione  ad 
dtffima  perdita  , fen^a  molta  jperanzA  di  frutto  proporr  tonato.  Per  quefio  il 
Duca  ffiìlejfitndro  Trencipe  prudente  , cauto , e nemico  d’auucntHrar  fàcil- 
mente all'arbitrio  della  fortuna  giudicaua  perniciofo  configtio  l' abbandonare 
le  cofe  proprie  di  Fiandra  ,per  impiegare  tutte  le  for^e  in  vnimprefa  cosi  in- 
certa , e findata  tutta  fopra  t infì abilità  de'  Francefi , (jr  haiiea  procurato  di 
diuertlre  il  Rè  Cattolico  da  quefio  penfiero\  ma  hauendo  il  configlio  di  Spagna, 
ò defiderofo  di  angumentare  la  gloria  nella  dififa  della  religione , o forfè  trop- 
po inuafhito  dalle  jperanz.e  future  , giudicato  altrimemc  , (j^ejfendo  venuto 
ordine  del  Rè,  che  douejfe  applicare  principalmente  l'animo  alle  cofe  di  Fran- 
cia , egli  gindicaua  douere  riufcire  più  facilmente  quello  , che  fi  defideraua  in 
Jipagna,fe  fchifizndola  necejfità  a auuent tirare  gli  eferciti  intieri,  e di  a, rifi 
chiare  tutta  la  reputatione  in  vn  colpo  fifoJfeprocurato,che  la  guerra  camin.fi- 
fè  con  long^èzxA , e con  lenti  progreffi,  ne'  quali  flancandofi,  non  meno  la  p.vr- 
te  della  lega,  di  quella  del  Rè  , refiafie  finalmente  al  T{è  fiattolico  f arbitrio  di 
disponere  delle  cofie  della  Corona  , e delia  religione , e pero  non  era  cos)  pronto 
negli  aiuti, come  ricercaua  il  bifiognovrgente de'  Tarigini,  e come  defiderau.t 
il  T>uca  di  Mena,  il  quale  trasfiritofi a Condè,cr  abboccatofi  con  ejjò  hiiprc- 
curaua  con  ogni  efficacia  di  difponerlo  a p affare  al  ficcor fio  di  Parigi  , fienzji 
dilatione'di  tempo,  ma  egli  confiderando  ,che  non  fi  dotte  uà  fienzjtfor%e  con- 
ueneuoli  metter  a pericolo  la  riputatione  del  Rè  Cattolico  , e la  fiovnna  delle  co- 
fie,cantra  vn  Capitanò  ef^erimentato,  ^ ardito,  e cantra  vnefercito  viuonefo, 
dimofiraua  , che  non  coir  prefio  fi  potatane  mettere  infieme  le  prouifiom  ,che 
bifognauano  , e dar  ordine  cosi  all’vnione  deU'efierctto , come  alla  dififia  propria 
delle  cofe  di  Fiandra , e conclufe  finalmente  di  non  poter  ejfere  in  Francia  , fe 
non  ai  principio  dehnefe  d^AgoHo  , termine,  che  parendo  longhiffimo  al  Duca  ^ 

di  Menale  dubitundo,  anz.t  tenendo  per  certo  , che  i Parigini  non  potcjfcro  a-  ‘ 

frettarlo,  là  ricercò , che  gli  concedeffe  in  tanto  qualche  ninnerò  di  forz.e  , cotl. 
le  quali  aggiunte  alle  fine  potcjfe  tentare  qualche  via  di  mettere  vittouagUe  pr>tf!l<lo  p»T- 
in  Tanfi,  il  che  rìufci  di  fodhfattione  al  Duca  di  Tarma , e propor tionatjr  al 
fiuo  pcnjìcro,  ch'era  di  tenere  viua  la  guerra  con  piccolo  progrcjfo  , c co  fin-  farcirò  in  r. 
mare  dall'vn  canto  a poco  \ a poco  le  forzje  del  Re,  c da!l',i(iro  jUiic.vre  , c fina-  ; 

filare  con  la  lunghezjut  del  tempo  la  cofkinzA  del  Duca  di  Alena, e de  fum, di  ' 
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M . D.  ammettere Jìramsri  alla  Coronale  di  non  ijrnemhrare  aUmìà parie  del  /?/- 

, gno  : e pero  gli  concejje  volentieri  mille,  e cinquecentojamt  S pagri  noli,  ch'eranir  ' 

jlati  abbotnnati , CT  horx  rientrati  nel  feritttio  milituuano  fatto  Dori 
tonto  Chiroga  , mille  dugevto  fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  CapIXucehi 
Tiprnano,^  ottocento  canalli  Fiammenghi,  e borgognoni,  con  le  (jualt  forzje  il  ' 
'Duca  fenzja  perdere  tempo  prefe  f'editnmentela  volta  di  Diccardìa,  Ada  nel 
mede  fimo  tempo  fu  pcrrninare  i difegni  delDnca  di  Tarmate  folle  uar ed ani~ 
rno  de'  Trance f,  il  co'afglio  dell'  Amì;afciatorc  M endaffa,e  degli  altri  mini'-  * 
fin  Spainiiohychefi  trouanano  in  Francia^  eguali  intenti  piu  al  beneficio pre-- 
fente,  ^oe  allagrandetixji  del  difegno  fiitjiro,  nè  ben  confapenoU  della  fegreta 
1 ifjt e/n ione  del  Duca  , cominciarono  a praticare  alcuni  de'  Gouerttatori  delle 

pmioii  pr..ti-  ...  j ‘ . /r  • 

tano  .alcuni  ptu'QediTiccardia,  aceto  riceiiendone  ncompenja  le  rimettejfero  tn  maria 
meuho  ^l^^p‘^^^^noli , il  (jualc  trattato  non  falò  harebbe  dinotato  effreffamente  ef- 
le  pi.ixzc  che  fere  intentione  diiierfa  dall' apparenza  nel  Re  Cattolico,rna  harebbe  anco  mof- 
Rè  ^ ùtilmente  gli  animi  fubitofi , iracondi  de'  Francefi  , che  fenzA  riguardo Jì  . 
d:  s,'  (gnj.  firebbono  accordati  alla  ricognittone  del  Re  , per  non  ejfere  ingannati  dalle  fo- 
jpette  arti  Sp.tgnuole,  harebbono  appianata  la  firada  allariuolta  de'  Parigi- 

ni, che  con  tante  arti , e tanta  patienzjt  fi  tene  nano  firmi  nella  loro  rifolutione, 
fiJMàil  Duca  di  Tarma  come  ne  fa  confipcuole  tronco  fitbito  il  filo  a quefia 
trattatione  > e fi  sfirzjo  di  rnofirare  ejfere  fiata  tnclinatione  di  quei  Goiierna- 
tori , ma  non  volontà  del  7^  Cattolico , nè  pratica  de'fioi  minifiri,  effondo  e- 
gli alieni jjhno  da  ogn  altro  interefe,  fuorché  da  quello  della  religione  j e nondi- 
meno il  Duca  di  Alena  trafitto grauemente  da  qiiefii  trattati,conuenne^llun- 
aando  il  viaggio  , paffute  per  tutte  le  ptaffe  fosjtette  nel  fio  ritorno  > e tratte^ 
nendofi  in  aafeuna  di  loro  fice  giurare  , e promettere  con  folenne  fcrltturaé 
tutti  i Gouernatori,  di  non  fi feparare  iLil  partito , e di  non  trattare  difiinta- 
mente  conTrencipe alcuno , nè  confidando  interamente  di  quefio  fitfòr^  di' 
affteurare  le  firtezjLe  con  tutte  le  pojfibtlt  proitifioni , per  le  quali  conuenendù 
lafciare  grcjfe  guarnigioni  de'  fio  i per  ogni  luogo  , fu  afir'etto  a diminuire 
talmente  le  fue  firz.e , che  non  furono  bafianti  a poter  portare  aiuto  rileuante' 
aWaffedto  de*  Tarigmi,  c nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  poffibilè 
fi  auanxfo  su  la  firada  , che  conduce  in  Tarigi  con  intentione  h di  rìmoùere  il 
'Rcdall^ajjèdio,  ò almeno  di  farlo  rallentare  da  qualche  parte,  il  che  non  fit  del 
tutto  fenxji  fucceffo , perche  il  Rè  auuertito  dell'auanzjire,  chefiicenail  Ducit 
, con  le  fue  genti , partito  dalTafcdio  con  mille  dugento  corazze  , cinquecento 

Raitri  , e mille  dugento  archibugieri  a caiiallo  , (y  hauendo  c aminato' iti  W 
giorno  falò  diciatto  leghe  gli  fi  fice  incontra  vicino  à Ijin  il  giorno  quinto  di 
. Giugno , cr  amilo  cosi  improuifimente  , che  il  Duca  non  effendo  in  iflato  di 
conwatt  ere  , fu  affretto  di  gran  paffo  a rttirarfì  ne*  borghi  della  citta  itfr  ini 
alloggiare  la  fua gente  , fiotto  al  jhuore  delle  mura  ,e  dell' artiglierie  ì'pernotL^ 
potere  ejfere  affretto  alia  battaglia.  Fu  graffa  efuriofq  il  giorno  feguente  la 

fcaramuccia  , nella  quale  s'auanzarono  coi^.grande  ardire  gli  Spagnmli  del 
Chiroga  altieri  per  i bottini  p affati , armati  d'arme  pérfittiffiime , epompoft- 

mense 


di  Fxan^.. Libro  3^1.  ^69 

rnsntè  Àddobhatty  nui  haucndo  il  'Bdron  *Birone  fiuto  mettere  piedi  a.  terru  j), 

gli  archibugieri  a cau^y^  attuan'lare  d¥e  cornette  di  "IR^itri  vna  perjìancoy  x c . 
fi  ritirarono  fenxA  molto  contenderei  Ufitando  rnttggiore  opinione  di audéuia 
vanay  e pompofity  che  di  dijciplinaynè  di  valor  militare  che  male  fi  accorda  con 
la  licenzjt  degli  abbottinamemi  , di  modo  che  fu  necejfario  che  il  ter^  d' Ita- 
liani compojlo  di  gente  veterana  yf  dijciplinata  ript^liajfe  la  fcaramucciaynel- 
U ifuale  non  fi  lajciando  quei  della  lega  fiaccare, y ne  daU'aunantaggw  del  fitQy 
nè  dalla  dififa,  della  città  > fi  continuo  fino  alla  fera  fenjache  fi  venijfe  al  fitto 
d’arme.  intanto  che  gli  efitreiti  fi  trattengono  fcaramuccìando  a Lati , il 

Signore  di  San  ^olo , che  da  principio  sera  con  quefia  intentione  /èparato  dal  ” 

campo  dei  'Duca  di  enay  ejfindofi  con  ot  tocento  caualli , e grafia  radunan’^^  foccorfo  ir. 

di  vtttouaglie  auan'lato  per  la  via  di  Ciampagnayperucwie  Jaliio  a (%^/ eoSy^ 
indi  lungo  le  Jpondedel  fiume  Alama  , hauendo  fichi  fitte  le  guardie  delCeferci- 
to  regio  i il  quale  per  la  diminutione  del  numero  > non  poteua  coti  la  foltta  dùi- 
genXa  rompere  tutt<  le  firade  y entro  filino  in  P.arigi , doue  mefie  le  vittouaghcy 
fijttira  Jin^  hauer  riceuuto  alcun  danno  > il  che  perueniito, alla  notitia  del 
Rèy  per  non  laficiare  aperto  il  pafio  ad  altri Jòccorfiy  e per  vedèrcy  che  il  fuo  di- 
morare a fronte  del  Duca  di  d^fèna  trincerato  gagliardamente  ne*  fubborghi  . 
di  IjittyC  ben  proueduto  di  vittouagliCynon produceua  alcun  fruttOyriUrnh  il  no- 
no giorno  di  Giugno  al  primo  alloggiamento , di' doue  attefiepoi  con  maggior  cu- 
ra alTajfedio  di  San  Dioniqiy  ^ ali' interr  empimento  delle  firade  ynella  qH.iic 
opera  confiumétnda  egli  fileno  molte  bore  del  giorno , e della  flotte  > e con  t efernr. 
pie  fino  ficeqdo  il  rnedefimo  gli  altri  fi Apuani  i e particolarmente  il  'Baron  di 
Bironegiouane  nella  robufiexxa  degli  anni , tudefijfo  a tutte  le  fatiche  riu- 

ficiua  vano  qualunque  tentatiuoyche  da  gli  affediatifo  dalle  prouincie  confinan- 
ti con  loro  fi  vfitjfe  per  introdurre  alcuna  quantità  , benché  minima  di  vitto- 
uaghe  in  Darigi  ynefì  vfiaua  diligenzjt  per  efiata  y che  fifiè  da’  Capitani  regq, 
che  non  fi  conttcniffe  alla  prefiente  occafìoncy  perche  vendendofilo  flàio  di  fir- 
mentocentoy  e ventifcudi.nella  città  > e tutte  le  altre  cofie  a fumi  prelffo  , non 
fido  gli  amici  yC  confiderai  i della  legAyma  iiìemici  ancoray  (g^ipartialidel  Rièy 
mojfi  dalla  grandezxA  delCvtile , procura  nano  di  firuipajfare  naficofiameme 
qualche  piccola  quajitità  digraniye  di  carnaggi  > il  che  però  per  la  moltitudine 
di  quell iy  che  batteuano  le  firade  riuficiua  molto  di  rado  , cr  era  come  vn  aiuto 
iììfenfibile  a t Darigtni , i quali  affitti  daltefiremc  mifierie fiolo  fi fiofieneuano 
cqn  lacoHanTa dell' animo  y e con  la  projfima fjieranzA  del fioecorfio , per  man- 
tener viua  la  quale y er  il  Duca  di  Mena  eh* era  fuori  y e gli  altri  Signori  eh* e- 
rane  didentro  » vjiuutno  arte  indufiria  grandiffima  nel  far  correre  voci  > e 

nouellehoray  chele  ^enti  envio  tneaminate  di  Fiandra  per  venire  a leunre 
l'afitdto  y ,hora  che  fi  apparecchiMianoi  le  vimuagUe  per  fionuenire  la  città, 
htra  y ch'era  fiucceffo  qualche  accidente  , Cr  abbaitmento  fauoreuole  alla 
parte  loro  > s)  che  arriuando  ogni  giorno  lettere  , e meffaggieri , e me/colando 
U cofis  vere  con  le  faljc  > epubhcate  da  pulpiti , e Aiuolgate  nelle,  guardie, , , 
difdeKO,  pali  ara  ài  popolo  per  qualche  g>ornt<a.'  ma  sccrejèendofi-  ^ fimprf 
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"Hvl — ma^iùrmiTitc  il  hifogxo  rtMCctMaru  htrmai  ét orecchie  de  gli  hnmtrti  'di 
5C  c . * femmento  male  accette  , e fi  femiuatto  fer  la  ctuà  voci  meffe , e dolènti , e fi 
T>tUM\one  oferuauano  molti  fiegnt  di  mata  fodujuttiont.  Era  dt  già  il  principio  di  Ln~ 
.ieiijcjiamul^^y^  » & frumento  ddl*  città  era  tutto  confumato,  ne  altro  rejkuaper  fer- 
rfw  «li  Vit'g' tutto  del  popolo , cheti  nodrtrfi  d' auena  , della  tinaie  alcuna  quantità  era 
ri;i.ta  quel  , t tfuejht  macinata  ne'  molini  , i quali  erano  nella  città  nel  cor- 


rente del  fiume  > bora  fi  eonuertiua  in  pane  , bora  fi  cucinaua  in  min^a, 
la  quale  in  lingua  Francefe  chiamano  vulgarmente  bollita , e per  delicav  vi- 
uanda  a qtiejhi  s'accompagnaua  la  carne  di  cauallo  , di  cane , di  fimaro,  e di 
muto  , non  rtferbandfi altri  caualli , che  quelli  , i quali  fkceuano  per  tifo  del- 


la guerra  > e gli  altri  veudendofi  publicamente  per  alimentale  le  famiglie  de" 
Signori  più  grandi.  eJ^fa  era  quefk  maniera  diviueir  tollerabile,  e da  defi- 
derarfi  rtff  etto  a quella  della  plebe,  che  non  cauando  vtUedagH  efereitij 
fuot , e ridotta  alP efireme  mifiene  fenzA  denari  , e fen'Xa  pane , eonueniua  pafi 
colarfi  alTvfodegli  animali  bruti  di  quelle  herbe , che  fi  trouauano  peri  corti- 
li , per  te  firade  , e per  t terrapieni , le  quali  anco  mancando  a anta  molti- 
tudine , e porgendo  poca  fojhnxA  per  efiert  inaridite  dal  caldo , onero  auuele- 
vando  anco  con  la  qualità' loro  , e protHucendo  vomiti , e fluffl , fi  ve  de  nano  le 
mifere  genti  a gmfa  di  corpi  etici,  e tifici  cadere  rmprouijaménte  morti  nel 
me'ìljo  delle  firade  ,ffettncolo  cos'i  lagrimeuole , e così  funefio  , che  harebbe 
( fatto  inhorrid  ire  qual  fi  voglia  animo  più  crudele , e più  fiero^o  nondimeno 

I capi  delgotterno  ,e  quelli  che  gouernaaano  il  popolo , il  Legato,  l’ A mbafeia- 
torc  Mendotxj* , t^  » 'J*renfipi  erano  coti  eojtanti , e tanto  faldi , che  perciò 
mai  capimnnoinpenfiero'dt'volerfi arrendere , anij  con grandiffìma  Jeueri- 
•Ren.'iao  Pro-  tà  fiecro giuSUtiarcll^nardo  procuratore  del  (’afielletto  , (^alcuni  altri  com- 
cL-rjtote  àcì  che  bramando  hberarfi  da  tanto  pericolo  , haueuano  hauuto  ardire  Vpl, 

che  fi  radunaua  il  configlio,  di  gridare  ad  alta  voce,  ò pane  ò pace  : e la 
farro  gt'iftitia-  ntedefima  tra  tante  angufiic  ,e  con  f aifetto  delLi  morte  prefinte  , figo- 

in  ^Kùl^'ièideuadi  patire,  e di  /offrire  ,giàperfuafa , che  quejlt  fife  vna  maniera  di  ve- 
Conliero  gei-  , e gl  Or  lofi  martino  per  faluare  laconfcienzA,  e per  mantenere  la  religione. 

dato  pane  o che  alcuni  più  compjffioneuoli  di  fi  fieffi , 'od'antmo  più  rimefi- 

fi,  0 per  auuentura  non  tanto  cofianti  nel  fatto  della  fide , noncercajfero  , -e 
non  machinafiero  di  foUeuare  qualche  remore  ò per  introdurre  trattamento  di 
concordia,  o per  aprire  l'adito  al'R^deffert  riceuuio  dada  plebe  \ e tanto 
andarono  foUeuando  con  l’apparente  terrore  iella  morto  irreparabile , e con-,  ■ 
il  crudeli ffimo  tormento  della  fame  , che  tiratialcuni  in  compagnia  , delibe-' 
rarono  diradunarfi  vna  mattina  , ^ opprimere  i capi detgouerno,i  quali  nel 
palagio  della  giufiitiu  fi  radunauano  nèl  con  figlio,  ma  offendo  fegremmente 
capitato  il  negeiio  aìf orecchia  di‘J)im  Chrifltno  da  Nizxa  , vno  de  primi 
Treàicatort , che  t affaticaffiro  nella  difija  ,ne  fece  auHcrtiti  i T^rencipi  ,(fi  il 
Legato , i quali  meffa  tutta  la  milaia  in  arme  , compartirono  la  cura  della  cit- 
,tà  , cr  ordinarono  che  il  Duca  di  Uemurs  tl  giorno , e la  notte  caualeaffe  ar- 
m,itamente  per  tutte  le  contrade , e che  il  Caiialicr  eFOmala  , dimoraffe  del 
. ” <OHU- 
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euntinucd^ltArdùi  del  pAlazjuf , e nondimeno  ctmparuero  i foUeunti  in  mol-  M.  D. 
t(y  numero  al  tempo  deflinnto,  gridando  pane  to' pace»  e minacciando  dt  mglui-  x c . 
re  a pexj^.i  il  con  figlio»  fe  non  fi  prendeua  rifilutione  » a'  (juali  effendofi  tncon- 
fideraramentf  oppofio  il  Goes  vno  de'  Caporioni  del  popolo  » fa  dayno  di  lo- 
ro con  la  pifiola  » che  fi  parawaffotto  percojfo  » e tolto  di  vitti  » ma  hasiendo  il  Soiicajtione 
C aitai tere  d’ Ornala  fiuto  chiudere ‘.le  pone  del pula^jtja  » e fopraHcnendo  ,^onc .il*!noU 
^Ditcadi  Nemnrs»  e l'^rnhofciatore  Mendvzjci-iòn  Ia  ntihtia  annata\  quel- 

10  che  haueka  .jparata  t archihitgiaai  » fuge^.Ufogtii  delle  loogtc  dd  pàUx^Zjo»  - 
alcuni  altri  de'  principali'  non  fi^  e fende  p/Uùti-  falnare  » furono  prefi  » 

11  medefimo  giorno giulìitiati  »e  la  piede  ficitlegao-d.i  (e  {teffa»  rima -tendo  li- 

bera la  città  dal  pericolo  » ma  non  i capi  dalla  tura  , che  la  fhme  (offe  per  ca- 
gionare molti  di  ijHejii  moiiHi  » peggiorando  fimipre  lo  fono  delle  cofe  » ne  ve- 
dendofi apparire  alcuna  certa  fperanga  dt  foccorfo.  I caldi  eccejfitii  » che  dopò 
f ecce  fiHC  pioggiefice  ^ueitanno  » ernie  rendeuanc  il  patimento  piu  grane  , coti 
accclerarono  'la  maturexjia  delle  diade  nella  campagna  » la  e/uale  veduta  da 
gli  afediati  » che  giorno  » e notte  vegli  aitano  sii  le  mura  » fu  cagione  » che  ar- 
mati » e dt/àrmanvfcifero  in  diuerfe  fichi  ere  , bora  caitallt  » hora  fanti  con  gli 
ordigni  da  mietere  i grani  » fperando  di  rapirne  vna  parte  \ ma  era  grandi jjl- 
f/ia  la  fioUccitudine  dell' efierctto  regio  nel  correre  a tutte  le  fiorttte  » ^ are- 
prtmere  lo  sfvrz.o  degli  afcdtati  » ahbruggiando  le  biade  » e rii  fingendo  a fiu- 
na  d'archtbugiate  le  donne  » dr  i fknciuUi  > che  vficiuano  difàìtmui  ,per  rac-  - 
cogliere  fiurt inamente  t grani  » di  modo  che  efendo  piena  tutta' la  campagna  “ 
d'incendij  , e di  fanguitiofie  correrie  per  ogni  parte  non  riufic't  d ‘Tarigini  ti po~i  • 
terfi  prouedere  de'  frutti  dt 'campagna  > fuorché  di  e/uelli  » i<fuali  erano  fiotto 
alle  artiglierie  delle  mu^a  » i quali  furono  cosi  pochi  » che  non  bajhtrono  a fiol- 
Icuarli  pi  'u  che  per  quattro  o fiei  giorni  » dopo  i quali  tornando  alla  iftefa 
mifiena  dt  vutere  » riufcma  la  fame  piis  mprnfrra  » e piu  dannofa  dt  prima» 
conuenendofi  dalla  farina  » e dalla  bollita  dauena»  pafare  d cibi  i7nmondt\^^ffi’'fi^Jf' 
fino  al  tritare  l'ofa  de  . morti»  e formarne  delpane»  alimento  non  fiolo  fichif  » (jg  d’oilà  Hi  :nor- 
abominofo  »ma  — t — credendo 


con 


dannofio  ancora  » e cosi  pefitfiro  » rhe  le  morti  di  pouen  molli-  fcjmpj'"co 
piicauano  fuor  di  mijura.  Erano  mancate  nell  ifiefo  tempo  le  legne  per  il  nuel  cibo , che 
fuoco  j e fimangiauano  le  carni  cosi  crude  »i  le  pelli  » CS"  i cuoi  acconci  per  il  8*' 


calzjire»  e per  il  vefhre  degli  huornini»  erano  cotti  » ò"  aforbitt  da  quelli  » che  glieua  h tira, 
rumando  le  cafie  proprie  » o l'altrui  ritrouauano  modo  di  potere  accendere  tl 
fuoco  » nè  vi  fu  alimento  cosi  firano  che  non  alla  fhnmfia  de  gli  huo- 

miri  refi  in^e^nofi  » sjr  aflretti  dalla  necefiiàdt  ,oJienere  lavita.»  e quel  che  ^ 
daua  gran  dtj fimo  fujfidm  era  quefio»  che  per  e fere  infiniti  i.  morti  ,g!g,i  fug- 
giti eii  naficofiu  alcune  firade , e payticolarmente  quelle  de  borghi  non'erano 
fiequentate  » e perciò  produceuano  l herbe  » che  danfieri  affamati  potgeuano 
mirabile  foUeuamento  : ma  cefo  anco  quefio  piccolo  aiuto  » perche  efendo  ve- 
nuti all' efierctto  il  Prencipe  di  Conti  » tl  Signore  dt  Ciatiglione  » il  Duca  della  ‘ 
Trumoglia  , 7 Marchefiedi  Pi  fileni  » iì  Duiu  di  Ifieuers  , Signori  di  •>.  . 

f'bom^iduh  d'yi  gio»  di.Poctht  dt^uaficogna,  e di  làngu^oca»  il  Àc  accrc:^  - 
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X t. 


Il  fiiotno 


fciiito  in  <rr^  mfriera  il  fumerò  deitefircito  volle  thè  fi  reflringeffe  T af^^ 
dìo  , ecJhepcrnòfi  ajiahJJeroy  ’e  fi  prendeffero  i borghi  -,  per.UtfHdl  cojà ‘he 
fwtte  del'  vìgefono  ejuarto  d)  dt  Luglio  vigilut  deli'j^pòjfolo  San  giacopo  dt~ 

(j  oflo  tutto  feferetto  ttt  diuerfi  luoghi  fiotto  a fitiei  Capitam  , a!  tocco  delle  tre 
bore  fi  diede  rapito  a t uri t borghi  nel  medrfiimo  tempo , appoggiando  a ri- 
fan  grapdijjìmo  numero  di  ficttU.  ^pl'i  il  ^Baron  dt  'Bu  one  il  'Borgo  di  San 
ai  tino,  i!  Suimre  dt  Fernaejues  quello  di  Satr*Dtonrgi , MonfignordiSan 
prnuic  Vhòi^J-MC  diede  l'apfto  a (jucllo  di  Ai  on  ternari  tre  iti  Mareficialio  di  'Birone  aSah- 
g!.i  d*  p.iij;..  lionorato  ,hI  Afarefictallo  d'Anment  a San  Gemano-,  Manfi^iore  di  La- 
uurdino  al  Borgo  di  BuJJhe  di  Selld,Monfigmredt  fiiatiglione  afiaft  San  AH’ 
chele  , e San  Cfiacopo  , il  Prencipe  di  Coni),  & il*Dnca  della  TramoglU  affiti 
! trono  San  -iJMarcclìo , e San  littore,  drnu'do  tate  che  attaccati , e sjòrzaìi  in 
in  itìcàefimo  tempo , vanamente  afinticundefi  Con  le  artiglierie , e con  gli  ar- 
chibugi dalle  mfi'-aglte  della  città  t di fr  fiorò,  rfiaìyno  tutti  in  potere  deW 
-iefercito  , e perciò  ne  rimafiero  la  città,  x>  Spopolo  maggiormente incomm»^ 
dati , e rifiretti^  Era  per  innanz.t-  il  fiet  timo  giorno  dt  fingi  io  caduta  la  terna 
di  San  'Dionigi , nella  <jtialehauendo  i difhfion-  protute  le  medefittie  calamità 
dt  Parigi  fìnalmeme'coniiennerocCarrenderJì , fie  in  fra  tre  giorni  non  riceuefr 
. fero  da'  Tarfgini , ò da  (gualche  altra  parte  conuenientefioccorfio , il  che  no/Lj 
effendo  Cficceduto , e per  f impoi enz^t  dt  'Parigi,  e de'  luoghi  circonnicini , » 
iiK  -ru  .i-..iVc-  pnrhe^  il  'Ke  medefirno  fiando  a cau allo  ^uaranP bore  continue,  hattea  prefie 
lligi  liì  4 òdio-  fritte  le ftrade , finalmente  vfictróno  con  l'armi, e con  le  bagaglte  abbandonane 
. cc  conciuu.c  do  la  terra  , é'  tl  medefime  f cero  quelli , che  dalla  parte  infienore  'della  ri-^ 
causilo.  tiìera  owtrdjnufio  il*Otifcllo  di  Dammartino.  'Coi)>Auolto  tutto  l’efiercito 
afiringere  la  città , che  per  innanzj  era  din  fio  nell' afe  dio  di  quefii  altri  due 
luoghi  xcinfici  uà  hormai  il  male  fernet  riparo,  non  comparendo  da  parte  alcH- 
^na  nmua  fiicnra  fchtfffe  tncaminato  il  foccorfio  : per  la  tjiul  cofa , con  tum 
che  haHefiero  ricrijato  prr  innan'gg  di  rispondere  a-molte  lettere  del  Rè , cotL» 
le  (piali  promettendo  loro  la  fai  ne^jia  deliavita  , e la  ficitrezjsjt  della  con-  < 
\fidenzjt  gli  efiortaiu  a rimettere  di  tanta  pertinacia^,  cf  volere  arrenden- 
^ . dofi  riconéfcerlo , ^ vbbtdtrlo  per  loro  Tignai  tirale , bora  nondimeno  ejfien- 

’ do pajfiate  alcune  ambafeiate  tra  il  Adarchefie  di  'Pfiani  fiato  Amhaficiatore  a 
Ronu  > c^/V  Legato  , ficonclufe  di  volere  attendere  a tfuaUhe  trattationc  di 
.pace  y ma  più  con  animo  di  dare  pafiura  al  popolo  , ò di  rallentare  in  gualche 
parte  l'afiedio,  che  co»  intentione  di  concludere^cofia  alcuna,  SDate  però  ,'e 
«ì  tè  debite  ficurezj^e,  andarono  nel  palazjcjo  di  Girolamo  Gondt  nel 

”c*,"s^abbocca-.‘Sor^o  diSaft  Germano-,  il  Legato,  U Cardinale  de’  g ondi,  ouepoco  apprefi 
^o'^^^^^^*^'Jòandarono'H‘AfarcheJedi'Tfiam  con  altri  cauOÌlieri  del  campo.  Aia  dopò 
Cardinal  Có-Jungo  ragumameuto  non  fi  concluft  coja  alcuna,  perche  il  Legate  voleua , che 
di  » Ca^itrio  di  tutto  il  negòtio  fjfie  nmejfio  al  'Pontefice  « in  tanto  che  fi  aifet- 

lotihiTc'tnjfe  la  rfiolutjoneda  Rma,fifiotfendeffiero  C armi , c^i7  Marche  fé  dimanda- 
feni*  concili-  ^ gfjg  rppfigt  fi  fiottomctteffie  dlU  vbbedicn'ga  del  Rè , il  ^uale  nel  punti» 

della  religione  harebbe  poi  'date  le  debite  Jhdtfiktti'oni  al  'Papa , le  pulì  cofò  ^ 


eli  Francia.  Liljro  X I.  c-y^ 

eJfènJo  tante  lentanf,  e cos)renr>ali , »en  poteunno  prefiitrre  a/cMn.i  concht-  ‘jJì — ^ — 
jiene  d'accordo.  Tìelufe  l'aipctiatione  del  popolo  il  ritorno  del  Legato  nella  3^  (- 
Creta  fènzjt  frutto  , cjf  attri'ìnndrfene  ciaj'chedlfio  s accrefeetta  la  confiderà- 
tutte  della  prefeme  tm  ferra  , e della  certetojt  di  doner  pe.‘de'e  -fi-.a  pòchi  <rior~  - 
nt  la  vtta  , dt  modo  che  tiott  filo  le  lacune , CT*  r fiiotrlti  della  plebe  rn^cm- 
brauant)  tutte  le  firade , ma  moltiplicarla  ancora  tl  numero  di  ct  lore , che  vìn- 
ti dall'acerbità  de’  patimenti , e dalla  ^rande'(fa  del  pericolo  , chie.ie.uino  '0 
p.ine,ó  pace,  VOCI  volgatifjìrne  nella  f'irtà , e particolarmente  neh' bore  della 
notte.  tAccre/coha  tjnefio  principio  di  folleuatione  il  Signore  d .dnd.  letto 
fratello  -dt  fiatieltone  , <i‘  alcuni  altri  eentilhiiomini  del  p.irtito  del  ']{è , i 
ejuah  prefi  dagli  afjedratt  nelle  fcaramnecie,  che  frequenti  iftm  e c^ni  giorno 
fifacettano  a canto  alle  mura  , J lafctati  /opra  la  paro! a perticare  l•f’e'.1rnen- 
le , diHolgaiiane  fra  gli  amici  ,efr.ìi  conofeenti  la  clemenza  del  ‘He,  la  pron- 
te (.za  fua  nel  perdonare , la  libertà,  e fìcurdffa,  con  la  qualevniCH.tno  t Cat- 
tolici fono  alla  fua  protettione , tl  rifpetto  , ch’egli  moflraua  verf  la  religione 
f'attohea  , le  fòrze  grandi , che  ogni  di  nut  ogiormente  fi  accrejceuano  , con  le 
quali  egli  era  deliberato  d‘ incontrare  tl  ficcorf  , e di  combatterlo  con  cer- 
tezza di  reflarne  vincitore , e di  prouare  Cifleffa  facilità , che  hattea  prò  nata 
nella  battaglia  d’Iiifi , nella  quale  s’erano  difftpaie  le  fòrze  , benché  integre^ 
or  vinte  dell.i  lega  , dalle  quali  infligationi  molti  già  come  disferati  delfc- 
corfì  , e tirati  dalla  neceffità  tnclinauano  a prouare  la  clemenza,  e la  fide  tan- 
to commendata  del  vincitore.  Onde  fi  veaeua  parata  vna  grandtffima  folle- 
uatione  di  popolo  , per  ajlnngere  1 ‘Prencipi  alla  nflutione  darrenderfi , ò 
per  impadronirfidi  qualche  porta  , (^'introdurre  f efreito  reale , il  che  quan- 
dofiffe  accaduto , le  forfè  de’ fidati  , e de’  terrazzani  erano  dalla  fame  coti  ' 
profirate  , che  poca  refiflenza  figiudicau.t  poteffero  fare  alt  impeto  de’  nemi- 
ci : per  la  qual  cofa  radunato  il p.-irl. mento  , ^ tl  configlio  vmt amente  nella 
fata  dt  San  I.uigt , deliberarono  di  creare  due  deputati , i qttalt  p.tffaffero  a Ji 

trattare  eo'l  Re  , e s' egli  permetteffe  andajfero  anco  a ritrouart  il  Duca  '* 

tjMenai  e vedere  non  d'arrendere ‘Parigi , mà  d’includere  fe  fòffe  pojfibile^i'  V 'l'cge 
>/  prillato  accordo  della  Città  , neU'vnione  della  pace  vniuerfale.  Elejfero  « i"}*  cjrl'''còa- 
quefio  vffìeio  il  Cardinale  de’  Gondt , e t Ardue  fono  di  Lune  per  efiere  fi-  dì , ei’Arciue. 
cun  , che  ne  l'vno , ni  t altro  harebbe  trattata  cofa  , che  fife  fiata  pregi udt- 
date  alta  religione,  e nondimeno  il  ‘Duca  di  Nemurs  fi  leu'o  come y3(r^»4reUpnecolR.d. 
dal  conpglu,  atieiktndo  di  volere  mantenere  quello,  che  haueua giurato  nel 
principio  delta fedto -,  ty  hauere  fiabiliro  di  morire  più  lofio , che  di  rendere 
la  Città  in  altre  mani  che  m quelle  del  fratello  , che  glie  fh.iueua  confidata, 

Tti  il  Cardinale  legato fine  moflro  del  tutto  contento  , ma  dife  che  permet- 
teua  per  necefità , ma  non  approuaua  queflo  configlio , e eh’ efìendofi fatto , e 
patitot.vitofi  doMcuahauer  paiienfa  per  pochi  giorni , cf  alf  citare  il  fine,  e '' 

la  'Venuta  del  fccorfo , che  ad  ognhora  era  per  comparire.  Vfeirono  nondi- 
meno con  fai  HO  condotto  i dentati , (jr  andarono  alla  Badia  dt  Sant' Antonio 
de!  Campo,  mezzo  miglio  fuori  della  porta  di  qutfto  nome  ; oue  treuareno  tl 
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M.  D.  vna  gran  parte  dePrencipi,  e Signori^  tra  gli  altri  il  Gran  Canee ìlier 

X c.  Chiucrniiil  ejuale  ejfendo  fiato  ritirato  fino  dal  tempOyche  il  Ri  Henrico  ter- 

ji  Gran  City  z.0  lo  Itcentio  dalla  CortCypochi  giorni  innanl^  era  fiato  chiamato  dalTl^ad  af^  ' 
u«'i)Viiwentu  fifif^e  alla  (olita  ammimfiratìone  de  figlili.  Esfofieroi  Deputati  al  'Rgyche  il  Sc- 
io da  Eryito  nato  i il  popolo  di ‘Parigi  mojfi  a compafjlone  delle  miferie  de*  popoli  della-  ■ 

io'  Enrico  Plancia  ) ctje  confieguiuano  all' ofiinat ione  dell  armi  cimti  » haueuano  data  loro 
l\^Tichi.itrato  commtjfione  di  ventre  a trattare  con  luiyt^  indi  pajfare  al  Duca  di  Alena  capo  ^ 
/tM^ioniede  G partito  Cattolico,  per  vedere  da  trouare  qualche  via  d'accomodamento  alla 
gilli.  pace , e perno  cjfi  che  haueano  accettato  volentieri  carica  così  degna  per  bene- 

Re  da  vniuerjale  , ejorfauano  fua  Ai aefi a a voler  attendere  a quelle 

i due  Deputa  cotiditiotii , che  alia  ficiirezjia  della  religione,  e pace  commune  della  Francia  fi  - 
*•  comieniuario  , ma  non  penfaffe  , che  per  patimento  , o per  pericolo  alcuno  fijfe- 

ro  mai  l ‘Parigini per  accettare  accordo,  il  quale  in  minimo  conto  pregiadicajfe 
alla  conjcienlla  y or  alla  fide  loro  , ejfendo  n folliti  più  tofio  di  morire  di  morte 
corporale  , che  offendere,  h maculare  la  vita Jpirituale  dell'anima, perla  quale 
erano  per  /offrire  ogni  martino,  del  che  pero  non  dubitauano  , ejfendo  ficuri  fra 
pochi  giorni  di  ejfere  potentemente  foccorfi.  Qiùui  aggiun/e  il  Cardinale  de 
Condì  , con  tutto  che  in  fefiejfo  affettionato  al  partito  del  Rè  molte  altre  cojè, 
per  fare  credere,  che  non  afiretti  dalla  neceffità  , ma  mojfi  da  buon  zelo  di  con--  -- 
cardia  vniuerjale  ,fiJfero  Jkiti  deputati  dalla  Citta  > e dal  configlio  di  ‘Parigi 
per  trouar  via  alla  quiete  del  Regno-,  le  quali  co/e  ejfendo  dette  in publico,  e jrà  . 
grandi ffimo  concor/o  di  nobiltà  militare  > fiomacarono  di  modo  ognvno  chefa- 
fcoltaua , che  il  rifletto  del  Rè  non  potè  trattenere  rnnpatienla  Fr ance/e , che 
non  prorompejfe  bora  in  ri/o,(^  bora  in  voci  di  /degno-,  /entendovnamba/ciata  , 
più  propria  d'vn  popolo  difinterejfato , o vincitore  , che  d’vna  Città  afiretta 
K'tfpofta  del  dall'vltime  calamita  in/uper abili  della  fame.  Et  il  h per  proprio  Jpirito  , ò-  . 

■Re  a I pure  eccitalo  dal/en/ovniuer/aU^he gli  haueua  quafipre/cnttoil  tenore  della 
rifpoJb$  y replico  prontamente  ch'egli /apcua  molto  bene , che  la  plebe  di  ‘Parigi 
haueua  il  coltello  allagala,  e che, con  tutto  che  fi  palliajfe  il  concetto  deWamba- 
feiata , erano  pero  venuti  i deputati  per  trouare  rimedio  all’ efiremità  dello  fia- 
to , nel  quale  eran  ridoni , màche  il  contenuto  della  loro  ambajeiata  era  fiato 
molto  differente  dal  bt/ogno,che /e  il  Senato  di  K enetia  Prencipe  independente 
da  tutti , fuori  che  da  /e  fieJfo,màper  /uo  antico,  infiituto/empre  mediatore  di  . 
pacefià  Prenctpi  Chrifiiani,  fi  JòJfe  inter pofio  per  concludere  la  pace  trà  lui,e'l 
*Duca  di  Atena  non  gli  farebbe  par/o  firano , ^ harebbe  accettato  l’vjfìcto  in 
buona  parte  ; ?nà  che  la  plebe  di  vna  (fittà fua  fuddimyla  quale  /cordata/  del 
/ho  douere  naturale  /e  gli  era  dichiarata  contumace,  eribelUyardiJJev/urpare 
nome  di  configho,  e di  Senato,  e di  prc/umere  di  ejfere  mediatrice  di  loncordia, 
e di  pace-,  quejhera  co/a  ridicola  dall'vn  canto , e dalP altro  degna  di  cafiigo,. 
e di  /degno  : che  non  farebbe  fiato  poco , fé  dalla. fua  clemenzA  hauejfero  potu- 
to impetrare  perdono  Per  fé  medefimi  ,./ènza  ingerir/  piu  innan^J.  E qM 
con  molte  parole  , delle  quali  per  natura  era  douitio/o , defiderando  anco  di  . 
^(JòdisJattionj  allfrjQbtfià),€hel'a/coltaua  i d>jfe  mojte  altre  co/e  per  dimo-. 


itati. 


di  Frahcia;  Libro  X !• 


flrare,che  dejiàeràu^  là  pace  per  /ita  èontàte  per /ita  clemenzA^e  per  conferita-  ~m!  dT 
* tiene  de’ popoli  raccomandati  da  Dioal  fuogottemo  , ma  che  non  temeita  la  % c. 
gnerra,  nè  i JoccorJi potenti , che  nella  imaginatione fi  raffìguranano  i Parigini,  ' . 

e finalmente  ctmcluje,  che  fi farebbe  contentato  di  perdere  vn  dito  della  mano, 
che  il  giorno  feguente fi fijfe  terminata  con  Pormi  la  guerra  tra  lui,  & i ftm  nc-  - ■ 

. mici, e Hbelli,mà  che  volontieri  ne  harebbe perduto  due, e che  pervia  delia  pa- 
ce ognvno  hauejp  riconofeiuto  il  fuo  douere.  Dopo  le  efualt parole  i Deputati  : 

furono'  condotti  in  vna  jìanzjt  appartata  , ^ il  Rè  fi  ridujfe  a confgliare  con  i <^5!  cr| 
fuoi.  Il  <frart  Cancelliero  Chiuerm  dimojhro  riff  ojìa  del  7(1  era  fiata  cSucinT'* 

molto  acerba , altiera , e fi  bene  pareua  ,^^Tn  publico  fi  fojfs  conuenuta 
Quella  manierafprezxante , e nfòluta  : raccordaua  pero,  che  bora  nel  consulta- 
re fedatamente  la  materia  > era  da  mutar  file , pernonfipriuare  di  cptel  fine, 
che  fin  all'hora  sera  con  tante  fatiche  procurato  j éffere  il  fine  del  Re  di fotto- 
mettereaìl vbbìdienla  fua  la  città  di  Tarigi,rnà  non  con  la  defolatione  de' Cit- 
tadini, nè  con  la  for^  deltarmiyma  efierfi  eletta  la  fhrada  dell' offe  dio,  cosi  per 
le  fiflf  del  popolo  vnite  alla  dififa,  come  per  non  difiruggere  la  maggior , e piu 
ricca  Città  di  tutto  il  Regno: per  la  qual  cofa,  bora  che  i Parigini  domati  dalla . 
fame  i cominci auano  a trattare  d'accordo  ,laragione  voleua , che  fi  trat  taffero 
dolcemente  , nè  fìguardaffe  a conditione  alcuna,  mà  pur  che  fi  arrendeffèro  era 
accettabile  qual  fi  voglia  più  largo,e  più  honoreuole  partito, e chefe  il  defiderio 
di faluareCParigiinauceffe  il  Ducadt  Mena,  e gli  altri  del  fuo  partito  ad  ab- 
bracciare C accordo, non  era  cofa fprezjzjtbtle^zS  defiderabHeiefalutare,onde 
fentiua  largamente, che  con  i deputati  in priuato  fi trattuffè  moderatamete  t ac- 
cordo, e fi  pernretieffe  anco  loro  di  pajfare  al  Duca  di  Mena  per  vedere feto  po- 
tejfero  tirare  à confentfie  alla  pace,  fi  Marefciallo  di  Birone  approuò  lapri-  Parare  '<fei 
ma  parte  dfi  configlio  del  Gran  Cancelliere , che  fojfe  da  concedere  qual  fi  vo-  ^Jonc  alquli 
glia  conditione  a' Farigini,purche  fifottometteffero  all'vbbtdienzjt  del  Rè,tan-  acconfentora 
to  più  , quanto  le  forxje  dell'efercito  'erano  dalle  lunghe  vigilie , e -da'  patimenti 
continui  molto  flanche  , (jr  efienuate  , e già  cominciauano  rilpctio  aìla  fltiglone 
a moltiplicare  le  infirmità  nel  campo  , mà  non  fu  di  parere , che  fi  concedere  a’ 
deputati  di  paffare  al  Duca  di  Mena,  mofirando  che  qttefio  era  vn  allungare  il 
tetnpo  fin  che  arriuaffero  i foccorfi  di  Fiadra‘,che  il  negottare  la  pace. vniuer fa- 
te,era  fàcenda,  che  ricercaua gan  teptpo,e  molta  maturezjcA,  U'cIm  non fi  con^ 
fiteena  con  il  prefente  negotio^,che  bifognaua  battere  il  fèrro  fin  eh' era  caldo  ,'e 
firingere  i^Tartgini  fin  che  la  fame  gli  neceffitaua  a penfarealla  propria  falute, 
perche  foggiogato  Parigi  cadeua  il  fondamento  detialega  ,'  e farebbe  flato  poi 
faciliffimo  il  conuenire,con  il  Duca  di  Mena,e  con  gH  altri  dèi  fuo  partito.^ 
quefla  opinione  affentirono  tutti  gli  altri , e pero  chiamati  i deputati,  dopo  mol- 
ti ragionameniifu  quefla  la  conclufitone,  che  quando  Parigi  fi  voleffe  arrende-  ^ 

re  il  'Rg darebbe  loropie*ia  fodiófattione  nelle  ficHrerjue , e nel£ altre  cofe , che 
gli  hauejfero  richiefle,'ma  che  non  voleua  rieeuere  legge  da  loro,quanto  alla  fua 
eonfcicKzji,  e conuerfionei  la  quale  riferbaua  al  fuo  arbitrio,  all' insf  ir kt  ioni 

da  Dioi  sneno  voleua  ch'effi  atidajfero  a trattare  colDuca  di  Al ena,  effondo 
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Delle  Guerre  CliùlL 

M.  D.  rifoluto  a non  trattare  accordo,  fi  non  (juanto  alla  città  di  'Parigine  finsl- 
X c . piente.frce  loro  dare  vna ferittnra  dfjle/k  dal  Segretario  Reuoljnella  tjnalt  con 

■Ritornano  i molta  dolcezxA  di  parole,econ  projirta  tCognt JtcHrezjut , efodiefiatione  Pojji- 
pon-'ono’ie  eSfoneua  lemedefìme  cofe  ìAgginnft  lettere  prntate,  amercuoli  al  T)n- 
Rifpofte  Jel  ca  di  TJemurt,aAIaidamafuaAlàMre,^a  MadamadtGHiJa,eJirtando  cia- 

concordia  , cj-  aficurando  tatti  di  douere  nceuere  dalla fu^ . 
d^ae'co'JO'  gratta  più  di  anello  , che  hanejfero  /apulo  defìderare.  Ritornarono  con  quefla 
conclujtone  i aepuiati  > mà  efiendo  il  Duca  di  Memurt  alieno  dalia  pace  con  ti 
confìgho  del  Legato,e  d^È^g/^^feiatore  M endo1^->»on  volle  che  la  firittura 
fi  legge jìe  al  popolo  , ma  co^Kepuaiti  ri/èn/fero  (empheemente , che  il  ‘Re  non 
voleua  altra  concordia  ,fe  non  che  la  città  fi  rimettefie  in  poter  fuofenz^  afìi- 
Jo,e fènza  inclu/ione  del  Duca  di  Alenale  degli  altri  Signori  della  lega',  il  che 
ejfendo  contrarie  al  fenfo  dellamaggier parte,  e maffimamente  di  quelli  del  co- 
(ìglio,perci'o  che  la  città  nò  fi  voleua  m alcun  modo  /epurare  dal  Duca  d*  Ai  e- 
na  I ma  fino  alf  efhemo  correre  fece  vnt(leffa  fortuna  , depeflo  il  penfìero  delia 
concprdia,fì  ritorno  alla  cura  della  difi  fa.ln  tanto  il  Duca  di  Parma  no  ofìait- 
te  che  haueffe  replicato,  e ftgni  ficaio  più  dijfufamente  il  fuo  parere  inllfagna, 
hauea  nceuuto  iiuouo  ordine,  e nfilnto  dal  Rè  Cattolico  di  poffare  perfinalme- 
te  co  tutto  ieferatow  Francia,  per /occorrerei  collegati, e per  far  Iettare  Caffe- 
dto  dalla  attà  di  'Tarigt , parendo  al  confìgho  ^uejh  meprefa  cosrhonoreuoie, 
tanto  importai  e, e piena  di  cosiviue  (peratje,  che  fhffe  fenxjt  alcun  dubbio  d'an- 
teponerla  agli  intereffi  dette  cefo  di  Fiàdra,le quali giudicauano  ridotte  m ta- 
le fiato,  che  per  f ab/enzÀ  di  pochi  mefi,  che/aceffe  il  Duca,e  l efercito,poleffero 
riccuereóniuno  ,òpochi/ftmo  detrimento:  e pero  approuando  la/enten^  del 
Duca  di  T^arma  in  quella  parte , che  fiffe  bene  nodrire,  e portare  in  lungo  la 
guerra  , per  ottenere  dalla  flaneht^a , e dalla  debolezxa  de’  Francefì  , quella 
che  a prime  tratto  pareua  ttnpofjìbtle  da  con  feguirt,  haueano  nondimeno  termi- 
nato, che  fi  fòccorreffe  potentemente  Parigi,  appunto  per  non  la/ciare  cosi  preflo 
opprimere  il  partilo  della  lega  , e rimanere  vincitore  il  Re , al  quale,  prefa  che 
fifie  quella  citta,  tutte  le  altre  cofe  farebbono  fiate  ageucli,  e di  prefi ijfima  rtio- 
Jcita  , oltre  ch’effendo  anuez.ta  quellamonarchta  fino  dalla  deboleKXA  de' fuoi 
. principi)  ad  vnir  fempre  i fuoi  fini  con  il  preteflo  tanto  fauorabtle,e  tato  plaup- 
bite  della  fède , non  patena  hora  in  quella  importarne  occafione , difùnire  quefli 
interefft  cosi jirertumente  congiunti , fenzA  interrompere  quel glonofe  concet~ 
to,  l quale  tanto  ma^nifirauano,di  non  hauer  mai  altri  nemici,che  i nemici  me- 
J1  D.tU  P«ma  defimi  della  Chiefa  , perciò  haueano  fatto  dar  ordine  determinato , e fir/no  al 
itt  n'io  .'lo  ai  Duca, che  prefidiate  meglio  che  fi pnteffe  le  piazx.e,  che  in  Fiandra  confi nauitr^ 

^ sp.»e  u a,’jn-  Mo  con  gh  flati  confederati , non  differijfe  dt /occorrere  con  tutte  le  fèrie  la  atta 
rtù'aiigN™*'  Parigi, la  quale  foccorja,e  liberata  dalT afiedio  non  fl  curafje  dt  procedere,ne 

dt  operare  più  tnnamj.  Ma  il  Duca,  riceumo  che  hebèt  queflo  vlnmo  ordine 
COSI  determinato,  era  in grandiffima  foUecitudtne  del  modo  d e/egutrlo  , perche 
dali'vn  canto  non  poteua  la/ctare  tanto  prefidiate  le  Città  di  Fiandra  che  non 
jijji  da  temere  dt  qualche  grane  tUnoi  il  che  no  alia  ncceflitàdeile  cofe,  cr  n gl* 
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trdini  riceuutlitna  a fua  trafcuraggine  farebbe  fiato  attribuito  in  Ilfa^ntayoue  ' r\  ~ 

•vedeua  efftre  opinione  iti  tfuefio  propofito  molto  differente  dai  vero , e dall' al- 
tra parte  non  polena  paffdre  in  Francia  fenza  gran  nerbo  di  efercito  , douendo  - ^ 

efercitare  vnaguerrajnella  ifuale  era  poco  da  fidarfi  de  gli  ornici^  molto  da  te- 
mere di  vn  nemico  brauOi  corraggio/òy  indefiffbyconfumato  nettarmi , e circon- 
dato da  vn  corpo  ^uafi  inuincibile  dt  nobiltà  Francefe  > tanto  più  che  fi  conue- 
nina  andare  à ritrouarlo  in  caja  propria  , e nel  mezjui  delle  fine  fòrze  ; teneua- 
lo  di  più  grandemente  trauagliato  la  firettezxa  del  tempo  j perche  Jàpeua  r 

Parigi  effère  di  già  ridotto  alt  efireme  neceffìtà  della  fame  , e nondimeno  vo- 
lendo prima  prouedere  d bifogni  di  Fiandra , e poi  poffare  in  Francia  con^ 

^ueltordine  , e con  quelle  prouifioni , che  alla  grandezza  delCimprefa  fi  con- 
ueniuano  era  neceffario  differire  fuatche  tempo , s)  ch’era  grandi ffimo  perico- 
lo i chei  ’T origini  non poteffero  cosi  lungamente  durare.  ^JVfà  come  T*rencipe 
d'alto  animo  y e che  alla  maturezza  del  configlio  y accompagnaiia  la  celerità 
delt efecutione  ^giudicando  ejuefìa  com'era  veramente  | la  piu  grane  y e la  più 
dtffcile  imprefa , che  gli  pffe  accaduto  di  maneggiare  > fi  propo/è  di  volere  fu- 
perare  tutte  le  diffcoltà  > e riufcime  con  quella  gloria , che  hauea  confeguita 
nelt altre  opirationi  , e perciò  diffoflo  nella  fua  mente  tutto  C ordine  delle  cofe, 
fi  diede  ad  efeguirlo  con  tanta  foUecttudine , che  fperòdt  poter  foccorrere  T*a-  All’arriuodff- 
rtgi  a méXfo  il  tnefe  d'c/Fgofio  ; per  la  qual  cofa  non  volendo  ne  tngannarcy 
ne  refiare  ingannato  y fi  come  H hauea  per  innanzi  detto  al^Duca  dt^fJHenoy  nelle  quali 
cos)fcrtffe  a gli  affediati  vna  lettera  nella  fine  di  Luglio  y nella  dando 
conto  della  fua  eìfeditione  > gh  afficuraua  di  douere  effère  tn  Francia  a mez-  foecmto  tri 
zo  il  mefe  venturo  » e gii  efortaua  a fuperare  tutte  le  difficoltà , (fr  afiringere  " 

fe  medefimi  ad  affettare  quel  tempo  » nel  quale  fperaua  certamente  di  poterliastti  diUiìo- 
liberare  di  trauaglio.  Peruenne  quefìa  lettera  tn  Farigi  tl  primo  giorno  £ X- 
goffo  » e letta  dal  ^jMiagtfirato , e commumeata  co’l  popolo  > riemp)  ciafcuno  minciauo  1 * 
di  grandiffima  dilferatione  > parendo  loro  tl  termine  tanto  lungo  > che  non^ 
credeuano  mai  poterai  arriuare  con  la  vita  > per  la  qual  cgsja  i foldati  co- 
minciarono ad  abbandonare  furtiuamente  l’infegne  y(fr  a fuggtrfi  di  notte  y 
i poueri  della  Città  derelitti  da  ogni  fuffidio  cercauano  tPvjcire  daltaffedioy  • 
e dtridurfi altroue  yvon  lo  vietando  i capi  del gouemo  , i quali  fin  da  princi-  * 
pio  haueano  permeffo  a tutti  il  poterfi  liberamente  partire.  ^JlFà  il  Re  fi  co- 
me lafctaua  volontieri  paffare  i Jhldati  > che  fuggiuano  y cosi  haueita  dato 
flrettiffìmi  ordini , che  i terrazzani fiffero  reffinti , e cofiretti  a ritornare  nel- 
la Città  y conofeendo  che  gli  affedtati  cercauano  di  fgrauarfi , il  quale  ordine 
efiguito  puntualmente  dalle  guardie  ycagionaua  che  pochifftmi  poteffero  nafeo- 
famente  fuggire.  Trà  le  difficoltà  maggiori  y che  hauefferoi  capi  del gouerno  i foldati  Te- 
era  il  trattenere  i'Tedef chi  y i quali  hauendo  viffuto  con  ogni  forte  di  libertày  no* 

ejèn'ifa  riguardo  difirutti giardini  > e palagi  per  venderne  le  legne  , e per  ca-  r»p«  co- 
uarne  denari , bora  che  ogni  cofa  era  confunta  > fi  haueano  dato  ad  ogni  ribai-  ^nuìa7uo  « • 
daria  y purché profttaffe  nel  cauame  qualche  alimento  , hanno  rifirito  mol-  fanciulli  pec 
ti  » che  occultamente  vecidejfero  quanti  fanciulli  potcuano  hauere  nelle  tnanu 
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Delle  Guerre  Ciuili 

M.  D.  p*f  p^fcerji  delle  loro  carni  > e non  ofiunte  tutto  do  cominctauono  a tumultuò^  * 

X c.  re , ^ volerfi  sbandare , benché  il^Duca  di  T^^urs , (jr  ilcaualltere  " 

£Oinala  vfajfero  ogni  termine  poffibile  per  trattenerli.  In  efuefie  angujlie  ' 
tronandofi gli  ajfedtati , fcrijferoal  Duca  di  ^J^tena  per  vltimarifolutionet  - 
che  non  riceuendo  foccorfo  fra  dieci giorm  non  era  pikpojfibile  dijofienerji  t 
hauendo  fatto  l'tmpojftbtle  farebbono  feufati  apprejfo  Dio  , e gli  huominiy 
fé  haueffero  prejò  partito  alla  loro  folate  : e la  DucheJJd  moglie  del  Duca 
fcriffe  nell'ijtejfo  tenore  feongiurandedo  per  la  carità  de'  communi  figliuoli, 
che  non  permetteffcy  che  peruenijfero  nelle  mani  di  così  acerbo  nemico , le  ejm~ 
li  lettere  riceuute  dal  Duca , e po/io  in  non  minor  angufha  d'animo  di  ejueìlo 
fi  fi>Jferoi  Parigini , vnito  tutto  lo  sforz.0  delle  fue  genti , fi  auanzò  fino  alla  •* 
Città  di  ^jMeos  dieci  leghe  dtfìame  da  "Parigi  , qT  i^edi  il  ^J^arche/è 
tAleJfandro  ala f fina  a fignificare  al  Duca  di  Parma  , che  Je  noruj  ' 
fi  affìrettaua  con  il  fuo  efercito  > tutto  t operato  farebbe  riufeito  vano  noru* 
potendo^  gli  ajfedtati  in  Parigi  piu  fojìenerfi , e per  certezjtA  gli  mando  le 
medefime  lettere  che  haueua  riceuute.  Erano  co'l  Duca  dt^^ena  oltre  gli 
abbott inali  del  Chiroga , il  terzjo  del  Capizjichi , e la  caualieria  Vallona  ' 
f dotali  dal  Duca  diParma , feicento  lande  del  Duca  di  Loreno  condotte  dal 

Conte  difhialigni  fratello  della  Reina  vedouadi  Francia , la  fanteria  Fran^ 
ceje  del  Colonnello  San  Poto , il  Duca  d* Ornala  con  le  truppe  di  Piccardia , il 
I>ct^«  Magnel'e,  il  Signore  di  Salagni  Gouervatore  di  Cambrai,il  Si~ 

za  a Parigini  fi gnore  della  Chiatra  , 0“  il  Signore  di  Rono  con  le  compagnie,  e feguito  loro  , le 
pt^ligptiti  afeendeuano  al  numero  di  dieci  mila  furiti , e di  due  mila  epeat- 
^òi.  trecento  caualli.  Con  cjuejle  firrT^  effendxifii  auanzAto  fimo  a^JMe'os,peref 

fere  pronto  alt  apertura  di  tjual  fi  voglia  occafione,  e per  rincorare  gli  ajfedia-  ' ^ 
ti  con  la  fua  vicinan'la , non  giudtcaua  pero  d'ejfrre  fufficiente  a poter  foccor-  ' «V 
rere , ò vittouagliare  Parigi , perche  per  il  concorfo  di  molti  aiuti fepeua  ha~‘  ■ 
nere  il  T(è  fiotto  ail'tnfegne  venti  fei  inda  fanti , e piu  di  fette  mila  caualli,  tra'  ■ 
^uali  cincfue  mila  gentilhuomim , che  portando  farmi  per fin  d'honore , ben  ac^ 
compagnati  ,eben  all'ordine  di  generofi  caualh  erano  da  lui  filmati,  e per  il  - 
numero , e per  la  qualità  fen'Xa  comparatone  fuperiori  ,e  perciò  ffediua  a tut~  \ 
te  f bore  lettere , e mejfi  al  V icefintfcalco  di  Montelimar , che  per  lui  rtfede^ 
ua  apprejfo  il  Duca  di  Paima  , accioche  fhllecitajfe  ad  'ognt  potere  la  fua  ve- 
nuta, fendala  efuale  fi  imaua  impojfibtle  il  poter  JÒuuenire  gli  ajfediaii.  Il 
Il  D.ai  Parma  Duca  di  "Parma  radunato  il  confìglto  il  primo  giorno  ft Agajio,  effofe  for- 
efTc'rrnViVjto  dine  che  teneua  dui  Rè  Cattolico  di  pafare  con  tutto  l* efercito  in  Francia  : dijfè  ■ 
fuo  T>arerech*  i^uefki  deliberatione  ejfere  Jktta  contraria  al  fuo  parere-,  (fr  allego  le  ragioni,  • 
co^  ^ualifiimana  l'imprefa  di  gran  pencolo  , edipachiffirnofi-utto-yrnà  poi- 

l’cfcrcito  in  chc  era  parfo  così  al  Rè  loro  Signore  d'ordinare , Ji  come  egli  era  deliberato 
fcruirio  della  ^ i^^P^^g^^fi •*  ^nejlo  viaggio  con  tutti  cjuei  Jf  triti,  che  Dio  gli  haueua  concejfi,  » 
lega. . così  preguua  tutti  gli  altri  a voler  applicare  tutte  le  Jòrdc  loro  , accioche  ica- 
. richi , li  tfualt  JòJfero  loro  commejfi  rittfctjfe^  a laude  di  Dio  , a fidtsjkttione 

èt  gloria  propria  di  femedejìmi , e ^uiui  compartito  a ciajcuno  iL 
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■Jùo  èaricò  y diede  ordine , che  fe/èrcito  già  radunato  fijfe  fronFi^à  marchiare  M.  O, 
il  sjttarto  giorno  del  meje.  Scrijfe  al  Duca  di  Menala  certézsjì'i'^  il  tempo  x c. 
della  venuta  fua  » & auiso  il  medefimo  a Parigini , attefiando  lor  'oy  die  perii 
' foto  fine  di  [occorrerli  y e per  il  mantenimento  della  religione  > il  7^  Cattolico 
trajl tirando  tutte  le  co/e  fue  y fenla  riffarmio  dt  fanguoy  e di  d enari  , e Jenk/t 
alcuna  di  if nelle fìcwrexxjt  di  pio^  d’arme  , nè  di  ritirate  a confini , che  fi [o- 
^'gliono  dimandare y e conceder ey  accioche  ognvno  conojceffe piu  viuay  e più  rea- 
le la  fua  candidezxA  di  procedere/t  poneua  à cos) grane  imprefa  la  eguale  non-  ' ' 

'dimeno  fperaua  nelT aiuto  di  Dio , e nella giuflitia  della  caufa , di  conduirefi- 
licemente  a fine,  e con  <fuefki  rifolutione  moffe/'efercito  da  Valenciana  ilejHor-  Moda  dd  d.: 
to giorno  dAgoflo.  Conduceua  tl  Marchefe  di  Ranii  la  vanguardia , erano  y'aifnchnj  **■’ 
co' l Duca  nella  battaglia  il  *Trencipe  d'Afcoli,  il  Trencipe  di.  Cajiel  Bei  tran-  col  fuo  efcrcJ. 
do  y il  ^rencipe  di  Chimai  ; il  Conte  di  *Barlemont , tl  Conte  di  Arcamberga,  ' 

e molti  altri  Signori  Fiamminghi,  Italiani,  e Spagnuoli  il  retroguar do  era  ' 

gouernato  dal  Signore  della  M otta  Gouernatore  al  Graueltnghe , nel  efual  era- 
no venti  peli/i  d’artiglieria , due  ponti /òpra  le  barche,  e tutti  gli  altri  firomen- 
ti  bellici  accoflumati  a condurfi  nell' armate  reali.  Erano  flati  fempre  gli  efer- 
citi  del  Duca  dt  T*arma  pieni  di  di/ciplina , pronti,  cjy  affuefktti  alle  fatiche, 
offeruanti  dt  puntuale  vbbedientA , e continenti  di  predare  , e di  danneggiare 
ne'  luoghi  de  gli  amici , & bora  ptù  che  mai  conofcendo  egli  d'entrare  in  vn 
*Reame,oue  da'  popoli  era  vniuerfalmente^diato  il  nome  Spagnuolo,  e d’hauer 
non  meno  a reggere  animi  foifetti.,  ageuoli  per  ogni  picciolo  ruoto  a foUeuarft, 
di  entello  che  haueffe  a guerreggiare  con  vn  efercito  vittorio/ò  , e con  vn  Capi- 
tano auueduto , e eonfummato fi  s[n%aua  con  tutta  la  contentione  dell'animo 
di  confeguire,  che  da'  fuoi  non  foffe  inferito  danno , non  vfata  eforfione , nè  da- 
ta occafìone  alcuna  .4’  Francefi  di  poterfi  dolere,  [ampeggiaua  fempre  come  Modi  tenuti 

fehauejfehauutoprejènte  fe/èrcito  nemico,  teneua  tutta  la  gente  rijlretta,  ' 

jtrdinata  ne'  fuoi  tfuartier.i,  marchiana  con  diligenti [coperte,  e fenzA  confufo-  Ftmcu. 

.ne  o tumulto , alloggiaua  la  fera  per  tempo  , e fin  che  [offe  dilfoflo  , e munito 
t alloggiamento  fhceua  dimorare  in  arme  la  maggior  parte  delt efercito , ac- 
compagnaua  con  graffe  [corte  le  vettouaglie delle  cfuali  hauea  fatte,  e fk- 
ceua  grandiffime  prouifoni , e concedendo  in  tutte  le  cofe  f honore  , e fauan- 
taggio  a'  Francefi , fi  sfòrzAua  di  renderfi  beneuola  la  natione  ; al  qual  fine 
ihauendo  egli  viffuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuolt  con  retiratezjza , e con  [ufi 
fiego  eguale  a! fh umore  di  eptelli  con  chi  trattaua bora  entrato  in  Francia 
hauea  depofìe  le  anticamere  ^ e la  flrettezjui  delle  portiere , mangiaua  in.pu- 
blico , faceua  tauoU  a gentilhuomini  Francefi  ^ e nelle  dimofirationi , e ne  gli 
.effetti  fi  mojhaua  grandemente  affabile.,  e tutto  familiare.  s£  perchenel- 
la  moltitudine  de’ Capitani  dt  nome , che  haueua  dintorno , difegnaua  foto  fi- 
darfi  di  fe  medefimo,  voleuaperfonalmente  intendere  le  relattoni  di  quelli, 

'.che  batteuano  le  frode , da  fe  fi^o  trattare  con  le  fpie , diffonere  Cordine  delle 
guardie,  cr  afcol tare  tutte  /r  cofe  appartenenti  alla  difciplina  delf  efercito,  per 
tl  eguale  effetto  , vegliando  tutta  la  notte , concedeua  al  fonno  ejuelle  poche  bore  ■ 
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' ^ folamente,  checorrtHan»  tra  tl  hai t ere  della  Diana,  é"  ^ marchiare  della 

y c.  tt-  Con  ifuefla  diltgerfXa  camminando  commodamente  per  non  affaticare  la Jka 
gente , peruenne  il  ventefimo  terzj)  di  d'Agofto  nella  città  di  Aleòs  dieci  leghe 
dijhnte  da  Parigi , abboccato/!  in  campagna  > e nel  marchiare  con  il  Duca 
Aniuo  ad  D.  di  Metta  congiunfer»  gli  eferciti  nel  rnedefim»  luogo.  Qiyiti  arriuaron»  t Ar- 
Meòì  doi/il  di  Lione  , ^ il  Pre/identeVettu  , # t^uah  paJJ'an  nueuamente  al  Ri 

congiuiigc  col  per  introdurre  tfualche  apertura  d'accordo,  con  fuo  fatuo  condotte , perche  nel- 
O.diUcna.  l’approj/ìmar  deltefercito  Spagnuolo  , hauea  rime ffo  della  dur^gfa  dt  prima, 
erano  pa/fati à negotiare  corni  D.di  Afena,dat^uaie  introdotti  nel  cen/igliori- 
frirono  l'ejlremita  nella  tfuale fi  trouauano  i Parigini , e che  non  poteuane  piji 
tetierfi,fe  non  per  quattro  giomi,ondeinlhiHano,  che  fi  dentro  fuefio  /patio  non 
fi  poiefj'ero  foccorrere,fi  veniffe  all' espediente  della  concordia  , per  la  ejuale  la 
Città  fi fotrraeffedtiUa  certe'lja  del  pericolo  , nel  ijuale  era  ripefia.  Il  Duca 
aecoido 'mi  il  Parma  con  mode/le  , mà grani  parole , fignificò  efiere  venuto  per  comanda- 
V.  lU  pàcreij.  mento  del  Re  Cattolico,con  jimphee  ordine  di  ficcorrerela  città,  e diprouede- 
crdTiìc  di*  ììio  pericolo  della  religione,e  non  hanere  alcuna  commi /pone  di  trattare  d'oc- 
Rè  di  foctoi-  cordo,ni dettarli  la  confcienzA  di  penfarea  oattuire  convn^rencipeherttico, 
ttie  racjgi  e ^ ^ Santa  Chiefatmà  che  hauedo  i Fantini  con  fomma  rloria,e  con  he- 

COI  do  t Depu-  rolco  ejempto  dt  f$rtftZA  ChriftUnA^fifferto  tantr> , fdtijjtTù  dnc9  ìm  dtlnupnt 
ìo'nano"'  ds pocht  giornùperche  fperaua  nella  mano  del  Signor  ‘Dio,  e nelle  di  tfuel- 
l' ef eccito, che  con  molta  facilità  reftarebbono  Jilleuafi,  e perciò  ritornaffiro  al- 
la città,-:ir  l'eforta/fero  a efuefta  hreue  patien^a.  Ritornarono  i Deputati  al  Ri, 
eurhaueano  lafciato  tl  Cardinale  dt  Condì,  e rijrrirono  non  ejfere  nelPefireito 
alcuna  intentione  di  porgere  orecchie  alla  concordia,e  cheti  Duca  di  Parma  gli 
haueua  Itcentiati  con  afilcurarlt  dt  preJlo,cÌ!‘  infallibile  foccorfo,  onde  hauenio 
fimilmente  hauuta  heenta  da!  Ri  tutti  i penfien  delT  vna  parte , e dell' altra  fi 
volfero  all amminifiratione  dell armi. Era  il  Ri  in grandi/fìmo  trauaflio  d'ani- 
mo, perche  olire  alla  diminiitione  dell efercito  cagionata  dalle  infermità,  per  la 
HO  *^d*^'*e  erano  periti  molti , e tràgh  altri  Pietro  Abbate  del  "Bene  huomoàigran 
pdi  di  quella  valore  nelle  cofe  dt  flato,  fé  gh  rapprefentauanodiuerfiimente  nelt animo  varp, 
e digerenti  partiti.  Pareiiali  duro  il  partirfi finzjf  frutto  da  quello  affedm  dopò 
tante  fatiche , e tanti  pericoli , e dopo  hanere  ridottala  (fittà  agli  vltimipaffi 
della  disperattone , e però  era  inclinato  a voler  lafciare parte  delf  efernto  per 
mantenere  i paffi,T  con  t altra  parte paffare  ad  incontrare  il  foccorfo  : pareuali 
alt  incontro  ffrandiffimotl  potere  del  Duca  di  ‘Parma,  e che  per  opponerfi,  e re- 
filiere  a!  campo  fuo  bifignaffe  metterai  tutte  le  forza  •>  -e  peri  noA  ardtua  arri- 
fehtarfi  ét  andarli  incontra  con  Vna  fola  parte  della  fua  gente , che  non  flitnaua 
binante  a trattenerlo.  Cos)  ambiguo  , (fi  incerto  nell'animo  ridufle  il  configlio 
dt  tutù  I Capitani,nel  tjuale  erano principali  il  Duca  di  MompOnfieri,tl  Duca 
di  l^euert,!  M arefcialli  di  Aumot,e  di  Pirone, t!  Barone  fuo  figtiuolà,  Filiber- 
to Monfignore  delia  (juifcia,i  Signori  dt  / auardino.  di  Culti  1,  e della  Nua,  il 
Vifconte  diTurena,  il  D. della  framog!id,ifiilStgnorediCiatiglione,  iipta- 
li  non  hauendo  l’animo  tngrombato  dalla  pajfione  concor/ero  tutti  in  vna  ^effa-, 
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nato , e'che  quando  fojferiufcito  il  dtfe^no  di  rompne,  o Ài  far  ritornare  a die- 
tro il  Dnca  disarma  y il  /òccorjh,  che  intanto  ha.iejferoriceuutoi  Parigini 
- dalle  poche  vittonaglie  circonmcine , farebbe  fiato  cosi  tenne  , che  al  ritorno  in 
pochi  giorni  la  città farebbe  ritornata  alle  tfiejfe  firettezA.e:il  che  poi  che  fu  de- 
liberato in  confùslioy  it^Pè  dati  oli  ordini  opportnni  pereffere  a tempo  di  o/?.f  r#  «‘«nt  i <Va- 
al  nemico  > leuo  l ajjedto  il  trentejwio  di  a Agojto  > e con  rutto  l ejercttv  Jt  con-  r.i(ildio 
dujfe  ad  alloggiare  nella  terra  di  Celles  tre  leghe  lontana  da  Parigi , e e^nattro  <!•'  Parigi , c fi 
fole  difi  ammali*  e fercito  della  lega.  E Celles  borgo  jpatiofo , ampio  pofio  in  cenfV'p^  im^- 
vna  pianura  tutta paludofa  > ingombrata  dalPactjue  d'vn  picciol  ritto  chev^’^'^  «i  foc- 
* fiagna  per  ogni  parte.  Hà  dalt vn  canto  , e dalT altro  larga , e jpatiofa  campa-^°^^°’ 

' gna  , alla  fronte  due  colli  y nella  faina  de'  gitali  è la  firad.t  maefira , che  da 

Aie'os  conduce  a dirittura  in  Parigi.  Q^iut  l'efercitOynel  cjuale  erano  fette  mi-  Difp-iilrionc 
la  càualUy  e diciotto  in  'venti  milafanti,  era  di  maniera  dtsfoflo , che  i caualU  ^ i_ 

leggieri  (palleggiati  da  fanti  della  vanguardia  occupausfno  le  radici  de  colli  y e ics. 
r adito  della  firada  > il  corpo  della  battaglia  alloggiaua  al  coperto  nelle  cafe  del 
' borgo y e la  cauallaria  del  retroguardoy  coprendo  te  jpalle  delTefe^cito  aUogqiaua 
“ rtelJt  ingreffo  della  pianura  che  conduce-^verfo  Parigi.  A mano  defira  del  borgi 
■ erano  alloggiatigli  Suizxeri  > e efuattro  reggimenti  Franeejt  con  il  Signore  di 
' datiglionei  ^ d man  finifira  i Tede/chi  con  cinejue  reggimenti  di  archibugieri  y 
e co'l  Signore  di  Lauardino , e dall'vna  parteye  dall'altra  erano  collocate  t arti- 
glierie. <iy4ppena  era  alloggiato  lefercito  del  Rè , che  comparuero  /òpra  t erto 
delle  colline  i cauallt  leggieri  Italtaniye  Borgognoni  della  lega'yt  <juali  comincia- 
rono a fcaramucciare  Alà  fonte  degli  aUoggiamentty^fr  in  tato  i Duchi  di  Par-  Li  Daci»  Ji 
may  e di  Atena  con  pochi  compagni  caualcando  per  ogni  luogoy  riconobbero  ^^“Mcir/rnLw'e 
fitmam^telefòr^ye  la  difpofitione  del  campo  %l  a gitale  ejfendo  loro  parfa  oi-(\  icatamuctia 
ttmamente  ordinata  yfì  ritirarono  al  proprio  alloggiamento  , poflo  oltre  la  foni- 


tiri- 


rhiìà  Wrf  dtcliùé  delle  colline^  atte  fero  a munirloy  cr  n fortificarlo  , con  vna  e le  fouc 

■ largay  t rileùata  trtneièray  la  quÀie  fiancheggiata  alt  intorno  con  forti  > e coru>  * 

tnezjcé  lune  yfopra  leefuali  erano  collocate  t artiglierìe  rendeua  ficurotl  campo 

''broda  aualfìuoolia'  furia  di  rlpemino  affatto}.  Stettero  cos)  firmi  gli  eferciti 

«rt  ■ j'  ^ . r.  . " ' j'-  ^ ^ J ■'  I • n • • cUrufi  (t.iutio. 

'(patto  ai  quattro gttrrntypercm  trDtfCà  dt  Parma  f apendo, che  i rangtntvjctn  (timi  oKnnù.- 

■ dàlia  città  s' erano  da  i luoghi  vitmìytàatle  cojè  'abbandonate  dall' efercito  pjro- 

itedutt  divino  per  gualche  tfiorrioXnéfi'fikffrettauamohOy  nèvoleiui  proucàono  dì 

rà\  fuoi  cohfiglty'c^  il  Rè  be  nché  defiderofodi  combattere , e pieno  di fperanz.a'' 

■ della  vittoriaygiiidicaua  efirema  temerità  t affalire  i nemici  più  graffi  di  luì  nel 
proprio  aUvggiamento.  Si  fheettano  in  tanto  frerruenti  fcaramuccie  yfi prouaita 
il  valore  di  tutte  le  nationi^e  fitentauano  tutte  le  Corte  d'armiymefcolàdofi  ben 

^jptjjh  la'catiallaria  confantiy  gjg  vrtandofì  le  co  'uix.i  ^ bora  ren  i cauaVi  bggic- 
riy  e ca^ahmty  horttconlelanctel  dtSèfiuali era  nunirafo  Ceftrci^a  della  legUy 
lèel  (jHiilc  tepo  tl  Rè  anfiofo  di  qùefitt  htnghcXj^4>e'dirbbfofòy  che  per  i pattmen-' 
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) e per  il  mAncamento  dt  denari  fe  li  sbandajfe , ofell  diminuire  /V- 
X c . feyetto  , afflitto  da  grani , e pericolofe  indifpofitioni , volle  tentare  P animo  de* 
Il  Rè  mAnà».  nemici  con  mandare  vn  trombetta  a figtnficare  al  Duca  di  Alena  ejfereve^ 

àrn  d^M^na  tempo  di  terminare  vn  giorno  le  dfflerenzje  ^ e mettere  fine  alle  mi  ferie, 

dijHÌandolo  & Calamità  della  guerra , e che  pe/o  vf  endo  dalle  fue  tane, nelle  ^uali  /Zs- 

aili  battaglia,  ua  più  come  volpe , che  come  Lione  , cotiducefic  la  fua gente  alla  campagna, 
otte  la  virtù  , il  coraggio  degli  huomini  potejfe  decidere  della  futura  vitto^ 
Il  trombetta  c ffleditamentc.  Il  trombetta  dal  Duca  di  Alena  furimejfoal  *Ducadi 
na  mandato  ai  P^rma,  come  fuperiore  , il  ^uale /arridendo  ri  fpofe , ch’egli Japeua  molto  bene 
Duca  di  Par-  (jucUo  , che  per  i fiioi  fini  glifi  conueniua  di  cperare,  e non  era  venuto  di  sì  lon^ 
nt  Jnda  vmi  prendere  configlto  dal  fuo  nemico , che  conofceua  afflai  chiaro  , che  il 

-notabile  ùCfoffluo  procedere  era  diifnaceiiole  al  ma  s’egli  era  così  ^an  Capitano , come 
fta  al  Rè.  corretta  la  fama  , che  s’ingegnaffle  d'afiringerlo  alla  battaglia  a fuo  mal  grado, 

perche  di  fino  volere  non  era  per  rtponere  in  arbitrio  della  fortuna  quello  , eba 
. haueua fic/tro  nelle  mani.  Ala  m tanto premeuano  le  cofe  di  Tarigi , perche 
conftimato  quel  poco , che  fi  era  potuto  rapire  , la  città  tomaua  alla  ftrettexxA 
.di  prima  , era  necefflario  d'aprire  i paffli,  acciò  vi. potefflero concorrere  le 
.■vittouaglie  :per  la  qiud  cofia  il  Duca  di  T^arma  hauendo  in  tutti  quefli giorni 
.prouate  P arme  del  Re  ,riconofcinto  efattamente  il  paefe,  e maturamente  de- 
liberato quello  , che  doueffle  operare,  diede  voce  di  volere  combattere  alla  cam- 
.pagna,  e dtlboflo  P e fere  ito  nella  fua  ordinanza  la  mattina  del  quinto  dà  ds  Set- 
tembre preje  nelP alba  la  volta  de'  nemici.  *Tofe  nella  vanguardia  due groffle 
fquadre  di  lancie,e  tutta  la  cauallaria  leggiera  delPefercito,e  ne  diede  il  carico 
al  Alarchefe  di  Ranti , commandandogli , che  come  fòffle  vfc  'ito  del  luogo  bo- 
fcareccio  , ch'era  nelPafcefa  de'  colli , e fòffle  arriuato  alla  fommità , oue  s'aliar- 
gaua  lapianura,difìendendoJargamente  le  lande  guidate  dal  Principe  di  Chi- 
mai,  e da  Giorgio  'Bajk,  e facendo  due  grandi  ali  della  cauallaria  leggieri 
copriffle , ^ ingombraffle  quanto  fòffle  poffibile  il  fito  delle  colline  , e poi  mar- 
chiando verfo  i nemici  cominciaffle  a dtfeendere , ma  conpafflo  lento , e tratte- 
nuto per  condurfi nella  campagnat  facendo  alto  fpeffle  volte  , e trauenendofi  per 
affettare  gli  ordini  fuoi. Diede  al  Duca  di  Alena  il  carico  della  battagliati- 
la quale  pofe  tutto  lo  sforzjo  dell' infanteria  Italiana  ,e  Spagnuola , infieme  con 
venti  pezjzi  d’artiglieria,<^  il  retroguardo  era  guidato  dal  Signore  della  Alot- 
ta con  le  lande  borgognone,  dr  con  La  fanteria  de  Valloni.  Dofiea  fianco  della 
battaglia,  mafieparati  a defira,  dr  afinifira  il  Signore  della  Chiatra , dr  il  Co- 
lonnello San  Dolo  con  i caualli,  e coni  fanti  Francefi , dr  egli  rmàfe  libero  per 
poter  andare  feorrendo  perpgni  parte , hauendo  ficco  il  Conte  Alefjandro  Sfèr- 
za, Uicalò  Cefis dr  ey^ppio  fonti  con  cento  fioli.caualli.  Come  fi  vtdde  mar- 
.chiareaUa  volta  de'nemtci,e per  la  firada  maefira  rijòlutamente  l'eferdto  del- 
la lega  fu  vniuerfale-opinione  di  ciafeuna  delle parti, che  quel  dì  fi  doueffle ficu- 
Tamente  combattere , (^il  Re  pieno  di  coraggio,  e con  gli  occhi  per  la  letitia 
sfauil}anti,pofio  con  grandifflima  celerità , e con  ejatta  ailigenza  in  ordinan"^ 
.PeferdtOy  nelPifieffo  modo , che  fi  tveuana  per  innanzi  alloggiato , affettaua 
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an^andilfimo  irfìderi» , che  i rtemicifiendend»  aU*  C4mp.i^>ta_  porgere-  M.  D; 
rt  frcoltà  di  combattere  fèmjt  vantaggi.  Erano  ordinati  di  già  tum  gli  x c. 
ftptadroni  del  Rè  y e pofte  in  affette  per  tirare  F artiglierie  , e di  già  il 
f^^archejè  di  Ronfi  allargando  guanto  piò' patena  l’ordinanza  delle  fne  lan- 
de lajciando  il  poggio , feendena , ma  lentamente  innerfo  il  piano  , tonando  il 
Dnca  di  ‘Parma  vedendo  coperto  dalia  vanguardia  tutto  il  paefe , e f efercito 
del'pèCon penfìero  di  combattere , intento  ad  affettarlo , dati  de  t,h jfronial 
j.  canallo  fi pofe  alla  tejbt  della  battaglia  ,(^arrejìate  il  Duca  di  Mena , che 

marchiana  tuttmuia  ver/i  i nànici , il  fi  improntfamente  voltare  verfo  La- 
gni pofio  alla  mano finiflra , e mutato  F ordine  tì  che  la  battaglia  era  dinentn- 
ta  vanguardia , cp’  il  retrognardo  battaglia  , fi  conduffe  improntfamente  ad 
occupare  i borghi  di  ^eBa  terra.  Sieke  Lagni  fotrra  il  fumé  Alar n a di  Jìrjmu 
fatta  maniera  , che  i borghi  benché  di  poche  caffè  fono  tìi  la  ripa  deftra  , dalla 
ejual  parte  'erano  ambigli  e/erciti , e la  terra  è ripofbi  ffopra  la  ffonda  fintfr.t,  cito.io  U m.ir- 
e dall' vna  alF altra  fi  paffajfipra  vno  fiat  iofh  ponte  cenjhato  sii  la  rimerà,  la 
^uale  effendo  la  principale  , che  conduca  veitouaglie  in  Parigi , era  anco  vno  nemici.u»  iiu  - 
de'  principahffìmi  pafft  , che  fi  doueuano  aprire.  Era  in  Lagni  Monfìgnore^,ff,fff^ 
della  Fin  con  ^uindeci  bandiere  di  finteria  Franceffe , il  tfuale  vedendo  con-  roUmio  ìli- 
traogni  ffua  affetttuione,  riuolto  a’ fìioi  danni  tutto  l’effercito  della  lega,  ni  p a- 
rendili  di  poter  difènder!  borghi  pofli  oltre  il  corrente  del  fiume  dalla  p.trte, 
per la ifuale veniuano i nemici , rotto,  e disfatto  il  pente  , accio  non  poteffero 
così  fàcilmente  paffare  , fi  ritirò  con  le  fue genti  a difèndere  il  recinto  della  uct 
, terra  ,ftraffaltre  la  tjuale  era  necfffario , ehefipaffaffe  tl fiume.  Il  Duca  di  rpoOo*'ì*’€ia 
'Tarma  prefi  occupat’i  borghi  finzà  conirafìo  vialloggio  ffubito  la  fante- dio  in 
ria  Franceffe  , e metx»  miglio  diffcoffo  da  effa , s’accampò  nel  luogo  di  Pom- 
pana  con  tutto  il  refbtnte  delF efercito , attendendo  con  grandiffìma  diligen- 
za, e con  trincierò , e con  argini , e con  ridotti,  e con  mexjze  lune  ad  afficu  -are 
il  campo,  (fi  ad  impedire , cr  ingombrare  F adito  di  tutto  tl  paefe  all'intorno. 

Jl  M archefi  di  Rami  dopò  d’hauere  con  lavanguardta  tenuto  foffefomoli- 
' hofe,  cottla'fperartza  di  combattere,  F esercito  reale , cominciò  inclinando 
il  giorno  amarchiare  ancor  egli  verfi  Lagni-;  lajciando  molto  dubbiofo  il  Ri^ 

^ual  fìffe  tl  difegno  dd  nemici  ; perche  a prendere  cjaefa  terra  Jhmaua  necej- 
firio  , che  effi paffaffero  il  fiume  ;il  chegiudkaua  non  douer  loì-o  rtufcire  fen- 
ZA  grane  pencolo  di  perdere  fe  non  altro  almeno  il  retrognardo , e molte  più 
glrpureiia  diffic  le  a credere,  che  sugli  occhi fuoi  tl  Duca  di'Tarm.i fffe  per 
da'e  Faffalto  ad  alcun  luogo,  difficilijfimopoi,chevoleffe  caminare  verfò ‘Pa- 
rigi da  tjùefla parte  lafciandofì  adietro  il  pafìo  di  Lagni  , perche  da  feftelji  fi 
farebbe  ferrato  in  mezzo , e prtuandofi  del  concorjo  delle  vittouaghe  hareh- 
be  .ilfed'itto  da  felHedefimo  tl  campo  fio,  perla  tjual  coffa  ambiguo  nelFani- 
mo , ne  f apendo  a- che  partito  ri^oluerfi  per  tentare  ijual  fòffe  il penfìero  de' 
nemici  ■ fpinfe  il  Raron  di'Bironè  ; il  Gran  Priore,  e Monfìgnor  della  Nua  a ■ 
feguitnrc  il  .Marchef  di  Rami ,'  (^attaccare  più  caldamente , che  poteffero  la  ’ 
fcaramuccia  ,per  prendere  gualche  coniti  tura  dalproc*dere,e  dagli  andamen-'  • 
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TJ — 5"  ti  de iliÌHÌmici , ma  hauendt  i Carahim  tmhtfcati  ne'  hughi  felu»/! , ch’erMÌ 
■ d'egni  intorno  nceuHto  valorofamente  t incontro  , (jr  MMiiAido/ì  Giorgio 
^ ^ P4ta,  conifuattrocentoUncie  per  foftenerli,  andò  variando  la  jcaramnceia 
fino  alla  fera,  per  la  <juale,  t fvna  parte,  e i altra  fenxA  altro  progrefo,  (i  rut- 
tò nel  proprio  alloggiamento,  fi  Duca  attendendo  taitiima  a prendere, 
(jr  ajiritficare  tutti  ipofli , eh' erano  tr.t  l'vno  efercuo  , e l'altro  per  difrnderji 
(e  jòjfe  aljalito  alte  /palle  , lice  anco  la  medejìina  notte  piantare  fartiolierit 
contra  la  tetra  di  Laom  , benché  conilfiumediTnev.o,elamattina  nell' alia 
con  vndeci  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle  muraglie.  Sprezujtua  da 
pnneipio  la  Fi»  la  batteria  del  Duca , vedendo  ilfumedimerjt.o , e chefkt» 
la  breccia  u»n  Ji  poteua  per  l'impedimento  della  nuier.%  venne  tu  alcun  mo- 
do nll'ajfalto , ma  fi  trono  motto  ingannato , quando  vtdde  , che  il  Duca  fiuto 
geitnre^uattromigliadifopravn  ponte /oprale  barche,  hauea  fatti  pajfare 
il  ter^  d' Italiani  del  CapiKMCchi , <Jr  il  tergo  di  V o’ioni  della  Berletta  , e 
giorgio  Bafia  con  ottocento  caualli  per  ejiere  pronti , quando  frfie  tempo  ad 
a falire  la  muraglia  , la  tritale  debole , e non  terrapienata  era  per  porgere  odi-  ^ 
to  fufficunte  fra  poch'hore  aila/falto.  In  tanto  il  B^lfulpicando  finalmente  ^ 
tinello , c'n  erano  per  oprar  ! nemici , ma  tn  tempo,  che  di  già  faHeggiamento 
della  lega  era  a bajbmXa  munito  , e fortificato  , e tutto  ràdite  ingombrato  da 
graffi  corpi  di  guardia  , che  il  ‘Duca  di  Tarma  /haueua  collocati  Ì ognintor- 
no , hauea  fpinte  diuerfe  truppe , e da  più  parti  per  /occorrere  gli  aJJ'ediati , le 
ijiialt  entrarono  tutte  fenxji  refiftenxji , perche  il  Duca  noncuratia , e nonfii- 
tnaui  (juefii  foccorfi , feti  grafie  deWefercito  non  fi  moueua;  ma  et  adirci- 
lijfimo , e pencolofo  ogni  partito , che  il  Rè  peteffe  pigliare,  perche  non  fi  me- 
utndo  fi  perdeuaficìtramente  Lagni  , e refiaua  aperto  il  pafo  di  vittoua- 
gltare  la  Città  da  cfueìla  parte  , e fe  mouendofi per  ficcorrerlo  pajfaffe  la  rime- 
rà , tlTìucalafciando  Lagni  da  parte , e mettendofi  nel  pofto  abbandonato  da 
lui  fi farebbe  incamwato  per  lajrrada  diruta  con  le  vittouaglie  a Tartgi  ,ptr 
la  qual  cofa  flando  egli  come  immobile  nel  fuo  pofto  fenzA  • che  fi  potefje  pren- • 
dere  alcun  partito , eonfultaua  t ut  lauta  auelio  fi  douejft  operare.  Il  ^jMlare- 
fciallo  di  Buone  era  d'auuijò , che  tenendo  F i/leffa flrada , che  nel  riiirarfi ha- 
ueua temua  il  A'Iarchefè  di  Tani),  e sfèrgmido  due  corpi  diguardia  , ch'erane 
da  quella  parte  fi  aliai  ifie  il  campo  del  Duca  s'u  la  mano  manca  vtrfo  M eòs, 

" dou'era  meno  , che  ne  gli  altri  luoghi  fortificato,  ^^onfigner  dell*  Nua  tra 

di  f arer-  ,chefipiffaffe  il  fiume , e che  mettendofi  alle  jpalle  di  Laffti  fi  at- 
ter.de/fe  di  momento  ut  momento  a rinforzare , e rinftefèare  il  prefidio  fpe- 
rauilo,  che  COSI  focurfo  ,'otrlfe  conira  l'impeto  de"  nemici  mante  nerfi.  AW- 
V.10 , all  nitro  ri  f fona  (4  il  Rè , che  in  ogni  modo  fi  lafciaua  libera  al  Du- 

ca la  Ifrada  di  Tarigi , perche  girando  verfi  tJM  t'osglt  fi  abbandonaua  l'adite 
della  flrada  dt  feUet , e paffando  il  fiume  nè  più  nè  meno  fi  tralafciaua  aper- 
to l'adito  della  nedtfima  firada.  In  tanto  il  Duca  di  Parmanfoluto  dinon.., 
perdere  momento  di  tempo  > tficuro  della  foditxa  del  fuo  configlte,  fict  da- 
re furiejamente  f ajfalte  alle  mura  di  Lagnò , ancorché  f apertura  non  fojjt 

molte 
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i Viotto  èapAcii  Ìo^-fà^nìf^fi'combatti\^^^  per  Ivtuoiparte  ^eper  inl- 

• tre, , ti  Rè  tirato  dèlio  /dégno  di  vtderfiptfdót  tutte  le  /Hepajfate  fatiche  ^ 
non  potè  contenere  fe  medejmetfdinon fi  auanxjire  à tptella  volta  con  tutto  te- 

• fercito  fchierato  ella  battagliai  me  fenzjt  determinato  configlio^di  ejueUol 
> che  fi  doueffe  operare.  U Duce  di  Trarrne  alt  incontro , non  fi  ?nonendo  dal  re- 
-cinto  delle  jMefirtificationiymeffe  fimilmente  nel  circuito  del /utr.alio^gie- 
ifhento:  C efercito  inovdinenzjt  Voltandola  fronteverfò  il  nemico  y o UifcianAo 

che  latente  deftinate  pro/eguijfe/enzji  alcun'  impedimento  l'ajjklto'ìtl  cfuale 
.offendo- fiato  da  principio  fiUcemente  rifpinto  da  ejuei  di  dentro  vn^dtfordi- 
•ne  diede  la  vittoria  a’ nemici:  perche  volendo  mutare -y  e rinfie/care  tjuelliy 
che  haueuano  /ojienuto  l' affollo , non  lo  fecero  a fila  per fila,  come  ip/egna  'la 
'buona  regola  della  difèfa , ma  o per  fretta,,  o per  inefpertenja  vollero  mutare- 
ktutto  in  vn  colpo  in  frotta  * dal  che  effendo  nato  tumultOy  e confufione  , ^It  afia- 
litori  non' perdendo  •l'opportunità  reiterarono 'con  tanta  prefie'ffa  l'afultoy 
'che  rotto  lo  fejuadrone  de'  defènfori  per /e  medefimò mez.x.o  d/oramato  y pre- 
fero ifCafielio  y fecero  prigione  % la  fin  i'tir  il  Rifu  folamenteconaugumen- 
to  dtl  fuo  cordoglio fpettatore  della firage  de'sfuoi  ; i epual  circondati  da'  Val- 
loni ; e dagli  Italiani , che  a gara  y e con  emulatione gràndiffima  delle  natio- 
m haueano  dato  C affaltOy  erano  fenzA  remtjjìone  mandati  afil  di  jpada  , onde 
non  vi  effendo  piu  luogo  d'operare  alcuna  cofa  intorno  a Lagni  y nè  per  difèn- 
derlo nè  per  ricuperarlo  , fu  cofiretto  pieno  di  acerbiffimo  dolore , e fenzA  frut- 
to alcuno  - di  tornare  la  fera  .medefima  nel  primo  alloggiamento.  Frefo  La- 
’gnly  (Ir'' aperto  l'adito  del  fiume  corfero  dàlia  parte  di  la  dellariuiera  le  vit- 
■touaglie' già  radunate  a -efuefio  effetto  abbondantemente  in  Parigi  > aprendo 
la  città  le  porte  con  giubilo  , è con  fèfia  a fuoi  liberatori , oue  fei  giorni  prima 
•hauea  ere  àuto  y con  efireina  mina , e defolatione  di  palancarle  a nemici.'  Ma 
il  Rè  vedendo  perduto' Lagni  su  gli  occhi  propri) , e foUeuata  con  ejuefi'arte  la 
' fame  de' Parigini  , delibero  di  rttirarfi  da  fronte  dell  inimico  , perche  era 
ficuro'^che  ti  Duca  diT^arma  ottenutoti  fuo  intento  non  harebbe  più  voluto 
• combattere  > il  credere  di  sfinirlo  ne  fuoi  alloggiamenti-,  ottimamente 
fortificati  y fff  abbondanti  di  tutte  le  cofe  appartenenti  al  vitto no»  era  da 
penfare  y oue  all  incontro  il  fuo  e fercito  confumato  dàlie  continue  fatiche  di 
tutta  F e fiat  e paffuta  y e perci'o  pieno'  di  grauij firn  e infermità  yche  moltiphca- 
itano  alla  giornata , cominciaua  anco  a patire  di  vettouaglie , effendo  difrut- 
to  tutto  il  paefe  , che  fi  trouaua  alle  (palle , e l'impatienzA  della  nobiltà , il 
marrcamento  di  denan  > e la  natura  de'  francefiy  che  perduta  la  (peranzA  del- 
la prefk  di  T^arigty.e  ài  ventre  a battaglia  co  nemiciy  non  poteua  piu  /offerire  i 
dtfagty  i patsme?:tideu‘  a,mty  Ce  far  tonano  'a  fare  di  volontà , quello , chefià 

bore  y non  che  giorni  farebbe  fiato  necejfitato  a far  per  fòrzA  y onde  il  giorno 
feguente  , che  fùHfittimo  di  di  Settembre  rneffo  Ce  feretro  in  ordtnanzA  y flet-' 
te  alquanto  (èrmo  ^uafi\  sfidando  t nemici  alla  battaglia  y e non  comparen- 
do alcumciy  ne  ancoafcaramucciareima  refiando  libera  la  campagnoy  prefe  la 
volta  per  ruirarfi  alle  mura  di  San  Dionigi.  ^^atraHagliato,  e graèdemente 
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étpfogtiéte  due  fiale , fieiiXa , che  alcuno  ò fintijfe  lo  ftrfpito  , o fi  moueffe  per  M.  DÌ 
impedire  , ma  vn  Ci^it»y  che  fuori  del  corpo  di  guardia  tenuto  da^uei  pa-  x c. 
dri , fkceua  la fentinella , e T^fKolo  l^iuelh  Lthraro , il  tjuale  era  fitntlmenie,  Riioinjno  1 
tcnche  pm  dtfcoflo  , /opra  la  porta  , fintilo  il  romore  > diedero  alarmi,  e corfi  jj,. 

velocemente  a tjuel  luogo  con  le  alabarde  , che  teneuano  in  mano , rtuerfarono  «j.ippoRg'jno 
vna  delle  fiale  > la  <}uale  per  ejjère  troppo  lunga  atiuanzjma  [opra  il  muro , e )ioprrii*  davn 
ficero  tanta  refiftenlla  al  capo  dell'altra,  ch'vuifio  il  Luogotenente  di  T^arahe-  cier»ìia . t <Ji 
ra,  (fi  il  Signore  di  Cremonuilla  già  vicini  a fialire  fui  terrapieno  diedero  fjc”ù°ni> 
tempo  dt  foprauenire  al  ficcorfi,  perche  allo  ftrepito  dettarmi , (fi  al  gridoni  ftminrli». 
delle  fintinelle  vfiirono  le  guardie  , che  dormiuano  , armate , e gran  copia  "cGone 
di  cittadini  concorfi  per  ogni  parte  > innanzi  a'  quali  era  arriuato  il  Duca  di  depriniì,  clic 
ìfemuxs  > che  con  /ingoiare  vigilan'(a  tuta  la  notte  haiiea  circuito  le  mura, 
per  la  qual  cofa  riufiendo  vano  anco  il  fecondo  tentatiuo  > il  Re  ritiraa  tut- 
a la  f ente  nel  far  delotorno  fi  riduffe  alle  mura  di  San  Dionioi.  Giudica- 
ro;jo  molttn  che  n Re  m <juejtdi  occajtone  hauejje  m*vtcato  molto  au  arte  ^ chiodate  .i^r. 
alla  difiiplina  miliare  » perche  fi  linciando  guardati  i pefii  principali  fitto  4 
Tang!  con  vna  parte  , e più  fpedtu  delP efèrcito  fi  /i/fi  auuanzato  fino  a Clata 
luogo  molto  più  paludofi , ^ impedito  di  Cellet,  e quim/ì  fijfi  munito,  e Uni- 
ficato cu/lodendo  diligentemente  quel  pofto  , harebhe  per  aititentura  tomo  te- 
nuto a bada  P e ferctto  del  Tìuca  di  spanna, il  quale  non  potata  paffar'e  per  altro 
luogo,  che  'Parigi  ridotto  all’efiremo  farebbe  flato  neceffitato  di  arrenderfi , poi 
che  li  Duca  di  Parma  non  harebhe  potuto  sfirzare  il  pa/fo  guardato  da  tanta 
genie , fe  fi/fi  fiato  opportunamente  munito  e trincerato  ; nè  meno  harebhe  ha- 
uuto  adito  di  pa/fare  a Lagni , fie  il  Rè  fi/fi  fiato  alloggiato  su  quella  /brada. 

Aiolà  altri  coufiderarono,che  tl  e/findo  rifiluto  a combattere,(fi  e/findo  con 
quello  ptnfiero  partito  da  Parigi , doueua  nel  primo  incontro  attaccare  viua- 
mentcìl  Duca  di  Panna  innanzi,  che  hauefiè  tempo  di  trincerarfi-,  perche  fi 
bendo  /patio  dalla  fera  alla  mattina  fù  hreue  y trauagliarono  nondimeno  con 
tanto  ordine,  e con  tanta fiUecitudine  i fildati  del  Duca,  akuef/p  alle fiuiche, 
che  in  meno  di  venti  quattro  bore  furono  firnite , e per/èttionate  le  fòrtificationi, 
alle  quali  lauorando  non  meno  i capitani,  ^ i geni ilhuomim, che  1 fitntt  priua- 
U,it/jìl}eua  il  Duca  medefimo,/hcendo  a gli  ingegnieri  dtfegnare,  e compartire 
in/ii.t  pi  efènzA  il  lauoro.  Ta/farono  alcuni  altri  l’impatienzjt  deh’ e fere  ito  rea- 
le , che  hauenda  veduta  tanta  coftanzA  negli  artigiaai , e nelle  fèmine  rinchiufi 
dentro  in  Parigi, che  dopò  tanti  mefidt  diì/erata  fame  dura/firo  virilmente /ì- 
noalPeflremo,  (fi alanti  Caualheri, Signori, e gtntilhuomini, de' quali  era  com- 
pofto  quel  campo  , non  hauejfi  /offerito  F animo  di  tollerare  pur  il  fifpetto  delii 
fame,  madopobreue  dnnora,  e qnaft  niun  comra/fo,  fuorché  la  fila  apparenzA' 
di  voler  cornhattere,  Itffcia/firo  libera  la  campagna , efhonore  della  vittoria  al 
Tiemico.'Onde  daUvn  caso  l'arte  a la  difciplina  del  Duca  di  Panna  era  cp  am- 
mtratione  lodataAlail'altro  l' tmpMùnzA,c  t’hiimor  Francefe  era  molto  btafma-  ' 
to , hauendo  leggiermentt  creduto , che  vn  capitano  di  tanta  f, ma /i/fi  temerà-  ■ 
riamate  per  rimettere  al  puro  arbitrio^  delia  firtuna,qHello, che  con  pejàtt  eoa-  -- 
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fidi  fi  potett.t  fìciiram^ntc  ottenere  , e con  efuejbt  credenti  haueffero  tra/cHrA^ 

* % .«c.  * le  ifuelle  cofe  l che  f opportunità  del  filo  fomminifiratta  Scufat^ano  altri 
i.K-Ìi.uioni  a e difcorreuanofirfc  non  meno  firn  datamente  » che  tl  Ufetare  deboli  prefidijfit- 
UuDi  ::cl  K.C.  non  farebbe  fiato  altro,  che  fhrlt  tagliare  a petzjida’  fittadiniy  e da 

foldatìiche  in  grandijftmo  numero  disperatamente  farebbono  rtfcni  dalla  cittày 
c che  l'ajfalire  l'eferctto  del  Duca  molto  fttperiore  di  numero,  così  fenzA  confi^ 
dcrattone  al  primo  airino  ftrebbe  fìnto  temerario  , e ruinofo  configlio,  perche 
fe  bene  non  del  tutto  fortificato,  era  di  già  nondimeno  alloggiato , e non  hane^' 
re  hauuto  a fonte  vn  corpo  tumultuano  di  gente  collet  fitta  , tjr  inefperta,  che 
fipctejfe  jjtaitentnre  con  l'impeto , o dtfordinàrecon  tl  mettere  tumulto  , ma  vn 
cj eretto  veterano  condotto  da  Capitani  di fiommo  valore,  e dì grandijfima  efpe~  . 
rienza,  t ijuah  h.vierebbono  (apulo  valerfi , e del  proprio  vantaggio,  e della  te-- 
merita  de  gli  ajfalitori:  fimilmente  feufauano  la  prefrez.zjt  del  ntirarfi,  e t at- 
tribuiuanonon  ad.  hnpatienz.a  dell'humor  Fràcefe,  itia  a fiuto,  e findato  confi- 
gfto, poiché  noìi  fi  deùono  auuen turare,  ne  ponere  a sbaraglio  difietm  patimen-' 
ti  qli  eferciti,fienz.a,  che  ne  pojfa  riftltare  premio  equi  u al  ente  al  pericolo, 
alle  fatiche, ma  al  Duca  dt  ‘Tarma  trincerato  nelfuofirte,e  conti  pàffo  del  fin-  ’ 
me  aperto  alle  (palle  non  hauer  potuto  apportare  la  vtcinànzjt  deltefercito  del  * 
Re  in  commodo  alcuno  , ne  hauer  potuto  più  impedire  l'tngreffo  deile  viirouaglfe 
tn  Partgi,onde  ejfere  fiato  prudente  auiiifo  il  fottarrela  nobiltà  al  pericolo  del- 
le infirmi  tà, che  copiofamente  germogliauano,  ^ a gli  altri  patimenti  già  certi 
della  fame,  e ri  fcrbarla  a miglior  vfo,(^amigliQreoccafione.  Commtmepte 
fi  fife  il  Re  ridotto  a San  ìyionigt,  vedendo  moltiplicare  le  malattie , e non  fi 
trottando  denari,  nè  mpublico'i  nc  in  particolare  da  poter  fofienere  Céfercito', 
delibero  di  feparai‘eil  campo,  e prouedendo  alla  ficurezjcjt  delle  prouincte  rite- 
nere apprejfb  di  fe  vn  capo  volante,co‘l  sfuale  potejfe  impedire  al  Duca  di  Par-  ' 
ma  il  fìtre  molti  progrejji.  Spedi  per  tanto  tl  Preneipe  di  Confi  nella  Turena, 
il  Duca  di  Mompenfìeri  in  Normandia,  in  Piccardta  il  Duca  di  Lungauilla, 
in  Ciapagna,  clr  il  AFarefciallo  d' Aumont  nella  Borgogna,  ' 
delia  Nua  nella  Bua,  CT  egh  col  Alarefciallo,  e col  *Baron  ' 
e prouedute  tutte  le  città  , cheteneua  circonuicine  a Parigi, 
glie  (cpara  l’c-  con  Vìi  corpo  di  genti  più  (fedito  , che  numero  fo , fi  rtdujfe  nelle  terre fèrtili , (tr 
ua«)\°a  inokc  Opulenti  3 che fono  lago  la  riuiera  di  Oyfa  per  nfiorare  da  tanti  patimenti  ì fuoi 
aulacic.  foldatt  e peruenuto  a Chiaramente  città,  che  haueua  hauuto  ardire  di ferrargli 

le  porte  per  ejfere  conueneuolmente  prefidiata , fi  mejfe  a batterla  con  tanta  ve- 
hemenXa , che  il  terz.o giorno  profilare  le  muraglie  fu  prefa , e con grandijfima  ^ 

Il  Rcafl-alta  ,cfiragefaccheggiattt,  & il  oiornofeguentefe^lt  arre/e fenzA  refiflenlia  ilCaftel- 
bauc  Chiara-  lo,onde  refiando  patrone  di  tutto  ilpaeje  all  intorno,  perch' erano  di  già  alla Jua 
S vehemcnià  deuotione  San  Lis,  e Compiegne  , hebbe  commodità  di  alloggiare  largamente,  e 
che  il  reno  dì  di  rinfifjcare  t efercito,  che  haueua /èco  : nel  ejual  tempo  effondo  partiti  dal ca- 
acchcggtl  * ^ Signori  della  Guichia,  e di Sipierraper  andarfene  alle  cafe  loro  , con grofib 
numero  di  caualli  s incontrarono  con  il  f^tfeonte  diTauanes,  e con  il  Signore  di 
FÒlandra,i  quali  vfeiti  da  DreHX,accopagnauano  vittouaglie  in  Parigh  ^ fin- 

xjiha- 
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hoMtr  tempi  di  rianofcerfi  s’vrtttrono  fctmAienolmente  « primo  trdtto , e ' M.'  f).  ' 
con  fommo  valore  d'imhe  /tpmrti,m4  dopi  due  bore  dt  Mffro  combattimento  la  x c.  * 
parte  del  Ri  rimafe /kperiore,e  Tauanes,e  Calandra  lafcìati  i vtiteri,  (p-  i car- 
riajgi  fuggendo pfalitaroHo  nella  terra.  Fit  grane  il  pericolo,  che  cor/è  in  fuefii 
giorni  la  ctttk  di  Troia  ttejfere  forprefa  da  Monjignore  di  Timteutlla  Luogote- 
nente del  Rè  nella  Ctampagna,perche  hauendo  egli  fenato  vn  trattato  con  alat- 
ni  de'  Cittadini,  gli  rin/ct  coti  filicemente,  ch’entrato  nella  terra  era  di  già  per-  cuud;«  di 
uenuro  /opra  la ptaxxa  quando  Claudio  di  Lereno  Prencipe  di  Genuilla  figliuo-  lon-no  Prc tu 
lo  del  morto  Tinca  di Gnifa,  giouanetto  di  valore , e di  coraggio  non  drjfmile  al  SjiibÓio 

padreàl  quale  in  quella  città  fi  ritrouaua, fatta  majfa  de'fuoi,  vrtiglt  àjfalitort  d'Enrico  o.  di 
con  tanta  brauura , che  riftinti  con grandijfima  firagt  hebhero  fatica  di  poterfi  e ri"f„! 

Jaluare.  In  tantoil  Duca  di  Parmadopi  la  diffolut  ione  dell efercito  del  Re,ha-  ge  Monfignot 
Htndoprefo  San  tjMoro,  tfr  il  ponte  di  Ciarantone  , attefe  a facilitare  l'ingreffo 
delle  vitteuaglie  in  Parigi , e /limolato  dalle  frequenti  tn/lange  del  Duca  di  ligcnt.  d'jicu- 
Afena,  & de'  Parigini , pofe  il  vigefimo  fecondo  di  di  Setternire  P affi  dio  a pòco  me”  he 
Corbel per  liberare  ,amo  da  quella  parte  il  paffo  del  fiume  Senna-,  Era  il  Duca  forptcfi. 
eonde/cefò  malvolontieri  a ponerfi a quelTimprefàperche  Corbel  era fu^eien- 
temente  munito,  eb’  prrfidiato,  onde,  ancorché  la  città  fiffi  di  picciolo  circuito,  •’D-diP.rmi 
e dipoconome  , fi  veaeua  parata  nondimeno  a Jojtenere  i oppugnanotte , di  mi-  giu  mi  per  fo* 
do,  che  non  hauendo  il  "Duca  fi  non  poca  artiglieria  da  battere  le  muraglie , e 
quello,  che  importaua  più  poca  prouifione  di  p^uere , e di  palle , dubitaua  , che  fcdio  a Coe- 
con  diminutiont  del  credito  di  quelT efircito , e della  propria  riputatione , fijfe 
per  riufcirli  diffcilt  T ottenerla.  Moueualo  di  piu  il  pencolo  > che  la  difdpH- 
na  deiefercito  fuo , fin  bora  coflantemente  ofièruata  , fi  diffolueffi , perche  non 
fkeenio  i Francefi  della  lega  quelle prouifioni  di  vittouaglie  ch’egli  congradtf- 
fimo  ordine  era  /olito  a fare  per  tenere  abbondante  il  fuo  campo , amù  mancan- 
do ben  fpej/ò  per  la  negligenzA  loro  il  vitto  delPefercitOtcra  conftreito  a permet- 
tere , che  i fuoi  correfiero  i paefi , e che  i Saccomanni  predando  fi  dtflendeffer» 
largamente,  co  fa , che  afiliggendo  oltre  modo  C animo  fuo  alieno  dalt aggrÀuaret 
e dal  difiruggere  i paefi  amici , e dal  permettere  licentiofe  prede  aUefùe  genti, 
bora  lo  poneuano  in  maggior  penfiero  per  quefia  oppugnatione  , nella  quale  fi 
fifie  per  trattenerfi  molti  giorni  vedeua  moltiplicare  i dtjordini , la  necejfttà,  e 
gli  errori.  N'è  /* efito  ingànò  il penfiero  del  capitanoperche pofio  taffèdio  a Cor- 
bel , difrfo  da  Rigaut  Goitematore  deiformi  ,ftt  con  cofiantt  la  refifierf/a , cht 
per  mancamento  de’  viueri , erano  eletti  gli  Spagnuoli,  egli  Italiani,  emolto 
più  I ZlaHoni  a depredare  tutto  il  patfe,mettendo  a facco  anco  quei  luoghi, che  il 
Rè  nel  lungo  affedto  di  SParigi  hauea  lafciaii  intatti,onde  i Francefi  della  lega, 
benché  il  difitto  procedejfè  da  loro,  mormorauano  cantra  te  genti  del  Tìuea,  t le  rifeono  odio 
odiauano  non  metto  di  quello , che  per  innanzi  odiaffero , e mormora/fero  de  gli 
Vgonotti.  Mài affedio  ancora  di  Corbel  per  molti  mancamenti  proeedeua  len-  tuM. 
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furie  venire  > e Hondtmeno  il  Dhcu  tngegnundefi  di  fnjìflire  cen  tiiidvflrlu  et 
^ muncamentitunto mfortumi,  rinouo  du  lUHtepurri  y * tentanti efferimenU 
la  batteria  > che  tl giorno  decimo  JeJìo  d' Ottobre  dopò  efferfi  combattute  per  le 
■fputto  di  quattro  bore  con  fomma  perjèueranza  > glt  Spugnuoli  ,gC Italiani, 
t Valloni  mefcolatt  entrarono  nella  (fitta  , ejfendo  rejiato  morto  Xigaut  coru 
la  maggior  parte  de'dtfnfori , fatto  prigione  la  Grangia,  e la  Città  con  impeto 
grandì^imo  Jaccheggtata.  In  tanto  tl  sera  moffo  da  Cbiaramonte  con  ot- 
tocento cauallt  per  tentare  di  mettere  in  Corbel  qualche  foceorfo,  ma  fentita  la 
perdita  nel  ritornare  a dietro, diede  fopra  il  quarturo  di  due  cornette  di  caual- 
laria  leggiera  , appartate  dall altre , e rottele  ut  vn  moment,o  prep  t Capita- 
ni fee  grandijfima  flrage  de'  faldati.  Prefo  Corbel  moltiplicarene  i.dijgujli 
tra  tl  Duca  di'Farma  , cr  » capi  Francefi  della  lega  , perche  al  Duca  pareteA^ 
conueneuole  porui  prejidio  di  Valloni,  ò d' Italiani,  che  foffè /ufficiente  a man- 
tenere f acquifiato,  cr  il  Duca  di  AI ena  , (f  i T’artgini  entrarono  in  gelofia, 
che  gli  Spagnuoli  con  moffrtire  di  (ouuenirlt  ,voleffero  unpadrenirfi  di  quella 
ptaxjut  ,edt  molte  altre,  vfurpare  per  fe  medefhni  quello  fi  andaffe  acqui- 

51^.. li  Pitmtjlando  . per  laqualcofail  Duca  diTarmafentendo  la fosfittione de  Francefi, 
f ‘ a'fuoi  pruni  difeffii  di  portare  la  guerra  in  luttgo  per  confumare  U 

•Ki(,xui,zoMi.  fòraje,  e domare  l'humore,  non  meno  dell'vna,che  dell altra  parte,e  conofeendo, 
natole  con  U ancora  non  trono  dilpojh  gli  animi  a riceuere  quella  firma , che  alle  coje 
ie’^fenfoTi.e  del  Ri  Cattolico  confinua , deliberò  di  partirfi , e di  ruornarfene  in  Fiandra, 
g’'‘*»dij}mo  li  bifigno,ehe  shauena  di  lui,e  dellefercito  fuo.  Leperfua- 
* * ' deuano  alia  mtdefima  dehberatione  motte  altre  ctrcoftan'ge , la  dtminutionc 

della fuagerue,che perlinfrmità  fcemauadi  momento  in  momento,  lafiret-: 
tecjta  del  denaro , e la  fcarfefga  delle  proutgiom,  per  le  quali  cofe  non  poteuA 
mantenere  la  dtfciphna  ; lafiagione  contraria , che  l'impediua  da  poter  fare 
progreffl;  onde  neHoitodubitaua  , chef  dtminmffe  la  fama  fua,  efiauuilijfe  tl' 
valore  de’  fitoifoldati:  le  injìam.e  necefjàru,e  muliiplicate,chcdatuttele  par- 
ti infatiabilmente  gli  erano  fatte  di  denari , hauendojipcrfuafo  ciafeuno,  ch'e- 
gli per  /aliare  laufdttà  di  tutu  h,iueffe  condotu  /eco  i monti  d'oro  , e finalmen- 
te le  fosfatttom  di  molti , che  già  più  lofio  mormerauano  , che  lo  ringrattaffere 
dclfoc£orfo.prejiatoloroinecsigraueneceffità,  (jr  in  pericolo  tanto  eludente. 
Per  quejiecagioni  hauedo  meffò  Corbel  in  mano  del  Duca  di  Alena,  e lafctata 
ttel fu»  effere  Lagni, che  per  innanza  hauea  deliberato  di faantellarefice  inten- 
dere al  Duca  , (jr  a’ Parigini , che  la  necefjua deUe  cofe  dt  Fiandra  lonchiar 
maua , e che  hauendo  efoguuo  tl  conqnantLu/ienu  del  Ri  Cattolica  nel  far  le^ 
•Kt  ì vr  _ ;:  uar  i'affòdudt 'Parigi  j aperti  i f affi  opportuni  alk  vtttouaghe  nofi  dt  ueué 

cii  o contraria,  (p  impropria  akloperar_gpfictrMtenerfi  ,Tn4geriiare 

^ arimedfare  alle  affi  propeu  ,lajciate  per /occorrere  gli  amtcà.ui  p<^<*^ologg,fa 
, confufione.  Affiiffit-quefia  deliberatione  tutti  quelli  della  lega , i quali  hauendo^ 
cenceputajpefàtjiahe  l'efercito  Spagnuolo  non fiffe  per  abbadonarli  fine  al fine 
fierfitta.  dell  imprefa , e che  tlDuca  dt  ‘Tarma , e con  le firxa  delle  genti  fue,^ 
Incuti  itntui  iti  Ri  Cattfiict  fiffe  per  fff  datare  ttt^lpifite.  4pauit^af^,  li^ 
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rd  Vedeu^ù  cadere  tutti  idtfegni  in  vn  puntele  rimanere  il  partite  fetffa  i nc- 
cejpirij  fociorjt  digente^e  dt  denari  la  €fual  cofa->&  H Dùca  di  Ai  ena  in  • x c. 

perjona,  CD"  * deputati  dtT^artgi,\  AlónfignorSegà  V'efcouo  di  T^iaceriXa-^  che  Mone  dì  sifta 
tl  Cardinale  Legato  partendofi  imprmiifimente  per  la  nuoua  della  morte  del  * 

Papa , haueua  fufiitiiito  Vice- Legato y ficero  calde j e reiterate  inflanxjey  e con-  , ^ 

fderationi  al  Duca  di  arena  accio  ritramjfe  ejuefia  rifai  utùme  ve  come  fi  ^ 

viddcychele  parole  non  giouattanoy  e che  tl  T^uca  tuttauia  riardi  natta  l'ejercito  " ...ni 

per  partire , il  Duca  dt  Alena  attacco  fitbito  per  via  di  Aionfignor  di  V tUeroi 
ntiouo  trattato  di  acconèmedaniento  co'l  Rèy  perponere  in  foiiettogli  SpagnuoU, 
e per  dar  loro  da  credere,che partite  le  fir^e  toro  jòjfe  immediatamente  per  con- 
cluder fi  la  pace  i e per  confeguenzA  fifiero  anco  per  perire  tutte  lejprfe , e tutte 
le  fatiche  già  fatte. ^ ma  nè  (jueflo  mafie  il  Duca  di  Parma  dal  fino  p^'oponi-^^^^-^'  p/irm» 
mento  yfàpendo  * che  il  Duca  di  Ai  ena  non  fi farebbe  cosi  facilmente  accom-  ctnLcc!^enlc 
modato  l'animo  a depònere  le  prefentt  fperanz.e  , a fottometterfi  all' imperio 

de' firn  nemici  > e che  eptandò  bene  l'hauefie  voluto  fare , non  confifleua  nel  fuo  pm^'aib*  pia- 
mmo fola  tjuefia deliherationeyma  bifognauay  che  vi  acconfentifiero  tanti  altrii.^^^’^^- 
eh' erano  lontani ydtùifi,  e tirati  da  varijt  e difieremi  interefii , che  innan'Xi  alla 
comlufione  harebbe  hauuto  tempo  di  ritornare , e di  perturbare  tutto  epteHoy 
che  in  tanto  fi  fifie  appuntato.  Aia  pernonponere  in  àtf^eratione  le  cofe  del- 
la lega  promije  loro  di  far  contare  come  fifie  arriuato  a ‘Prufielles  dugento  e 
trentamila  ducati  per  il  pagaménto  degli  firanieriyc  di  lafctare  vn  numero  op- 
portuno di  cauallh  e di  fanti  ali  vbbedienzjt  del  Duca  di  Aiena.per/òfienere,e. 
per  continuare  la  guerra.  Aia  i denari  p arenano  pochi  fimi  a queiLiyche  s'tran» 
raffigurati  i chefopradilorofidouefiero  ver  far  e tutti  itefori  deli  Indie,  e la\ 
gente  che  fi  ìafciaua  era  ben  atta  a mantenere  > ma  non  a terminare  la  guerra,* 
onde  ciafeuno , ma  i Parigini  particolarmente , che  haueuano  patito  tanto  in- 
vanzj  alla  venuta,c  tanto  haueuano  poi  concepito  difieranl(a  dopo  iarriuo  del 
campo  Spagmolo  , erano  ridotti  ingrandifiìma  affli tt ione  d'animo , accrefeium  , 

per  la  partenza  del  Cardinale  (f  aerano  , e perche  del  nùouo  Pontefice  Vrbano  vrfi»no,vn.j, 
fettimc  y e dopo  di  luti  che  vifie  folamente  dodici  giorni  di  Gregorio  Q^tode-  doppo 

cimoy  che  gli  era  fùcceduto  nella  Sede  Apoflolica , non  fapeuano  tjueìlo  fi  po-  fto  v.yiiiè  do-^ 
tefie  fierare.  Afa  il  Duca  firmo  nel  fuo  propofito  dopo  venti  giorni , chehaue-  fJcccSrctég! 
Ita  dati  dt  tempo  di  ripofarfi  alt efercito , prefe  la  via  di  Ciampagna  per  tenere  xiil-Milancfc« 
il  nemico  fos betta  a qual  parte  eoli  fo/fe  per  piecare , e renderli  a quello  modo'  ' , 
meno  injidtojo  tl  cammtno.x.  Hauea  dmtjo  l ejercito  in  quattro  parti , V an-  refercito  Spa- 
guardia  condotta  dal  Afarchefe  di  Ranùvprima  battaglia  condotta  dal  Signore  gnuolonci  (u#  i 
della  Afottayfecondahattaglia  ch'egli gouernawt da jemedefimoyt  rttroguarr 
do  condotto daGiorgioTiaJìi.Afarchiauano  tuttiglifjtutdronifempre  ordinati  ‘ ' fi 

alia  battagliaye  con  i carri  delie  bagagli c iLtU'vn  canto,  e dalt altro,  chegltjir-  fi  ' 

r aitano  ,e  rinchiudeuano  in  luogo  di  trincierà , e fi  tene  nano  così  vicini,  che  po- 
teuano  foccorrerfi  fcambieufilmente  fenza  molto  interuallo  Attempo,^  Erano  ^ ,,  , 

fatte  le prouifiont  di  vittnuagUe,  e caminando  per  paefe  firtile,  & abbondante  * , fi 
mn  bàueano  neeefiità  diallargarfi,fe  non  mntoy^fttanto  i ca,ualli.  leggieri  per  fa- 
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àroni  dett  efereitOi  il  Barone panuanxj>  ne!  Jenàtarli  di  si  fatta  manierai  che  \i.  D. 
'tra  due  f^uadre  di  lande  della  vanguardia  ft  trono  cosi grauemente  impegna- 
tOi  che  mortoli  fotta  il  cauaUo  era  in  manijèfio  pericolo  di  rimaner  prigionei 
il  che  veduto  dal  Conte  TiUieres , ch'era  con  vn  graffo  di  celate  alla  deftra  , e 
dal  Signor  ctHnmieres  % ch'era  con  nouanta  caualii  alla  finijlra  > f auuan- 
^}(arono  non  meno  corraggiofantentt  dilui  per  diSf  fonarlo , ma  caricati  da  tut'- 
ta  la  cauailaria  deOa  vanguardia , e Jòprauenendo  di  mano  in  mano  V altre 
battaglie  i letjualiintefo  delCarchihtgiate  il  principio  della  fcaramùccia , ha- 
\eano  fòllecitato  il  camminare,  conuennero  cedendo  il  campo  ritirarfi  fuggen- 
do a tutta  briglia»  con  euidente  rifchio  di  rimanerui  tutti , Je  il  Re  med^rno, 

^ il  T)uca  ai  Ltingauilla  con  gli  altri  due  fquadroni  non  fi  fijfero  auuanzat* 


i.ii.. 


4 fkr  laritirata,  nella  ejuaìe  diffegnato,  e fitto  rimontare  con  gran  fatica 
*Birone , che  a piè  d'vn'fjfo  con  due  compagni , ’s' era  lungamente  dlffò  da'  ne- 


mici , furono  da  loro  feguitati  fno  al  villaggio  di  LunganaUe , oue  fòpraggiu- 
gnendo  la  notte  pofe  fine  al  combattere , e diede  al  Rg  opportuna  commodità  di 
• ritirarfi.  Alloggio  egli  con  tutte  le  fue  genti  al  Ponte  Arsì  , oue  fi  flette  tutta 
la  notte  in  arme , ne  npofàrono  piu  quietamente  i nemici , perche  la  celerità» 
e t ardire  delRgeenena  in  grandiffimo  fioffetto  tutt'i  quartieri , tanto  più  che 
la  rotta  de  gli  due  /quadroni  era feguita  con  più  terrore  , e pericolo , che  dan- 
no , non  offendo  morti  più  di  cinque  huomini  ,e  venti  foli  firiti.  Il  giorno 
feguente  fi  congiunfe  con  il'Rgil  Duca  di  Tfeuers  con  le  fòrza  della  prouist- 
cia  di  Ciampagna , e parimente  i Signori  di  giurì»  e diTarabera»  cheprefo,  e 
prefidi ato  Co^el  erano  fhllecitamente  venuti  a ritrouarlo , per  la  qual  cofa 
accrefciuto  di  fir^  » cominciò  con  maggior  ardire  di  prima  a moleflare  i'e- 
fercito  del  Duca  , il  quale  intento  al  fuo  viaggio , non  fimoucndo  per  cofa  al- 
cuna fuori  de’fuot  /quadroni  , e delie  trincere  de'  carriaggi , camminaua  in- 
vanzS  commodamente.  Ma  il  di  vigefimonono  procedendo  Ce/ercito  verfò 
Cui/a  , il'Rè  deliberato  di  tentare  qualche  impre/a,  affali  con  tutta  la  caualla- 
ria  la  ritro^uardia,la  quale  hauendo  fiuto  alto , (fr  elf  edite  farmi  per  combat- 
tere, non  mancarono  i Carabini  di  cominciare  con  il  fililo  ardire  la  /caramuc- 
cia,  ma  la  cauailaria  del  Ri,  che  a queflo  effetto  diuifa  in  piccole  fqttadre  ha-  TI  xè  auiee« 
uea  hauuto  ordine  di  fiingere  innanzi  , e non  dar  loro  tempo  di  danneggiare 
con  gli  archibugi , gli  attorniò  di  maniera , che  rimaneuano  tutti  sul  campo,  gnuolo , c li 
fi  Giorgio  Baflt  con  mille  dugento  lande  non  gli  haueffe  opportunamente  di- 


Jpegnati.  Vrtò  lo  /quadrone  del  Bafii  le  piccole  truppe  della  canalleria  Fran-  eitcondau  U 

^ 1 . È • O"  /f*  . • . • * - - i*  • 


cefi  dilfofte per  reprimere  i /arabmi , ma  non/uffcientia  riceuere  ^ 

tro  di  tante  afte  , per  la  qual  cofa  il  'Baron  di  Airone , non  potendo  le  cor^tT^  ucrcbb«  u- 


refiflere  all'impero  delle  lande  , conuenne  ritirarfimezjcjo  di/or dinato,  ^^a  Qj** 


/oftenuto  dal  medefimo'R^,  tl  quale  con  tl  refto  della  gente , e con  mille  fónti  {t\cx^\tAnoU- 
ingroppati  del  reggimento  veterano  dt  P ar ubera  , s'anuarH^ua  ™°^°i 

la  battaglia  , il*Bafti  non  hauendo  ordine  di  combattere,  fi  ritirò  con  buon  cr-Uncìe  non  r- 
dine  finto  alla  di  fifa  de'  fuoi  /quadroni , fé  bene  non  potè  firlo  con  tanto  auue- 

e con  tanto  ordine  > che  non  reftajfen  in  potere  de'  Francefi  alcuni  jn»Ì  ' 
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' M.  0.  carriii  ^t^li  4 cafo  s'nano  Jiparati  dagli.  altri.,^^à  il  Rè  arrùtato'vicìnoal 
X 9.  retroguardo  i oue  dietro  Gaetano  con  la  fanteria  ordinatamente  fchieraia  fi 
Il  D.di  Parma  apparecchiatta,circondato  d^*/j^i  carriyper  fofienerhy  e foprauenendo  il  2>«- 
5'iÌ  n.di  MeJa  ^ armay  il  ^uale  hauea  rinoltatala  faccia  , e Cordine  del  camminare  con 

bfciandoli  yn  U feconda  battaglia  ^ delibero  di  ritirarci , fenzjaiiro  tentotiao  riffettoalCor- 
nuacvn”hm  intefo  de'nemiciy(jr  alla  diu^fitàgrandijjùoa  dellt;  jòrz,^^ 

di  Spagnuoii,y?o  fu  Cvltimo giorno  y che  il^  Rè  nel  marchiare porgefiè  molefiia  mefercito  de 
e loo.caualli.  gliJ$pagnuoli . Il  Duca  di  *Tarma  arrÌHOto  al  confine  preje  licenza  d^  Duqf 
di  Mena , sforzAtidofi con  accommodate  parole  ^dt  .confirmargli  lofttmó  » e tU 
perfuaderli , che  di  brejtefojTe  per  riceuere  potenti  aiuti  dig^ntOyC.  di  denari 
per  non  lafctarlo  talmente  debolcy  che  foffè  àfirettp  a conuemr  cé  nemiciy  cora^ 
mife  al  tèrzj)  djtaliani  di  T^ietro^  Gaetanoy  ^ a fuello^  di  Spagnuoli  tC i^ljònfi 
ìdia^ttesyche  rimanendo  in  Francia  vb^edifierp  tnterameme'il  ì^ucay  al.  ^ùaj(e 
la/ciò  ance  ^natcrocento  caualltye  cento  CarablniP'’alloni*yf^^UdÌMtiaggiurt- 

deC  Coll^lfp  pur^  daf  Rè\  (fr  alle  altre  for^ 
*Trancèfi  giudicò  corpo  baflante  afoflenere  le  co  fé  della  lega^^ajfime  in  tempo 
.7  p;  V.-...7-.  a......-- . . A,  j -t 
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DELLE  GVEKRE 

CIVILf  DI  FRANCIA 

DI  HENRICÒ  CATERINO  DAVILA.' 
LIBRO  DV013'E  CIMO. 

SOMMARIO. 

SA  R R A il  duodecimo  libro  le  varie  turbulcnze  in  diuerfe  par- 
tì del  Regno.  I propeflì  del  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna , e 
del  Duc.i  di  Sauoia  in  Prouenza,^  in  Dclfinato.  Prende  il  Rè 

la  Città  di  Gorbia;  trauaglia  neiranimo  per  le  cóttaric  inftat^- 

zc,che  fanno  rCattolici,e  gliVgonotti  del  fuopartito;efpcdiìcc  inlnghil- 
tcnaj&  in  Gcrm.ini.a  il  Vifeonte  diTurcna,  il  quale  fà  ieuata  di  gsollè 
corpo  d’efercito^er  condurli  in  Francia  la  primauera  fegucntc.Trauaglia 
non  meno  del  Rc^anco  il  Duca  di  Mena.  Temano  i Parigini  di  forprimee 
la  Città  di  San  non  riefee  rcffetto,&  vi  inuprc  il  Cauali^e  d’O-: 

mala-Tet^tà  dairaltra  pàrte  il  Re  di  prendere  iraproui^mcnteParigj,  & il" 
difegno  nefee  inedefiinanicntc  vano.Morto  il  Pontefice  Siilo  Q^nrofuc-, 
ceJepr^orio  Dccimoqiwrto  il  quale  lì  dichiara  fauoreuolc  alle  cofe  del- 
la lega»  e Ipcdifce  il  Duca  di  Montcmarciano  fuo  nipote  con  grollì  aiuti 
in  Francia.  Il  Rè  intanto  allcdia»c  prende  la  Città  di  Ciartres-  Il  Duca  di 
Mena,non  hauendo  forze  da  foccorrere  quella  piazza,ll  conduce  alla  vok 
radi  Ciampagna, prende  Callello  Tierrii  c palla  a Rcns  adabboccarficoi» 
il  Duca  di  Loreno.V’.arriuaMar(llioLandriano  Nuntio  del  Pontcficc,pu- 
blica  vn  monitorio  centra  quclli‘,clic  feguitauano  il  Rè.pcrilchc  nafeone», 
diuerfe  mutationi.  11  Cardinale  giouanc  di  Borbone  tenta  formare  vn  top-, 
iopartitodi  Cattolici  per  portare  fe  ftelTo  alla  Coronaci  Rè  anuiiàto  ap-  - -st 

plicadiuerririnicdijaqucflograucaccidente.TcntailDucadiMenavn’- 
imprefa  fopraManta,c  gli  riclcc  fallace.  Afledia  il  Rè  la  città  di  Noione»  j.ì 

c'dopò  diuerfe  fatrioni  non  ellendo  Hata  foccotlà  la  prordc.  Pollano  i ,'  ’ 

Monti  le  zcnti  PontificiCjC  SpagnuolcAiutano  il  Duca  di  Sauoia,e  feguo^ 
no  diucrf  abbattimenti.  Fugge  il  Duca  di  Guifa  dalla  prigione  di  Tuia.- 
S’auanzano  il  Rè.  & HDuca  di  Mena  per  riceucre,  eper  opponerfi  al  Vif-^ 
conte  di  Turerta>&  aTcdefchi'in  Loreno.S’auuicinano  glieferciti  fottoa 
Vcrduno:il  Re  accoltoli  Vifcontc  con  g}i  aiuti  fi  ritira.SoUcuano  vlcdici  . 
là  città  di  Parigi.e  jftugiogiulliciarc  il  primo  Prcfidchtcjicl  parlaracnto,Sc  , 

e cauiga  j delinqaenti.irRepana  in  Normaìxfiaiponc  rallcdio  alla  Citta 
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di  Roano  difefa  da  Monfignore  di Villars,  e dagrolTb  nuitifro  d*elctti  fol- 
daciyC  capirani, Enarrano  gli  accidenti  vari)  di  qucibt  oppugnatione:pallà 
il  Duca  di  Parmacon  Tefcrcito  Spagnoolo  a foccorrere  quella  piazza  : il 
Re  conparte  dcUcfcrcito  pane  da  Roano,  evà  per  incontrarlo  : s’affron- 
tano,e il  combatte  ad  Omaia;c  ferito  il  Rc,c  rotta  la  Tua  gcnte,&  egli  a pe- 
na fi  falua.  Villars  fol  cendo  di  Roano  entra  nelle  trincete , e guadagna  le 
artiglierie  : s’auanza  il  Duca  di  Parma , ma  trouando  con  quella  fateiòne 
aflìcuraca  la  città  prende  coniglio  di  ricirarfii&  àfpcrtar  roccalioneiTor- 
na  il  Rè  a Roano , e rinoua  ròppugnationc.  Torna  anco  il  Duca  di  Parma 
a portare  il  foccorfo  :&il  Rè  Scemato  di  forze  Icual’alfrdiQ,  e fi  conduce 
alle  ripe  della  SennaJ' 

noumeno  accejl  gli  animi , nè  meno  fanguìnofele 
riHolntiom  dellagHerra  nelle  altre  parti  del  Regno  di  tinel- 
lo , che  jì  fujfero  ne'  luoghi  t oue  fi  ritronauano  gli  eferciti 
principali , percioche  mfii  nel  petto  degli  huominigli  af- 
fetti della  religione  con  t particolari  imerejfi  yc  con  Pani- 
mofitàgià  inuecchiate  delle  fu  tioni  t ciafeuno  ardente  per 
fe  medefitno , tjuafi  tn  canfa  propria  , in  controuerfia  ap- 
partenente a fefiejfoy  s'applicaua  contatto  tl  fuo  potere  alt amminifiratione  del- 
tarmi.  Si  guerreggiana  perciò^  e da'  capii  e Gouernatori  de'  due  partiti,  e dal- 
le perfine  prittate  di  loro  jpontaneo  volere  con  la  medefima  eontentione per  o- 
gni  prouincia  , ma  con  varij  fitcceffii  e con  differente  firtana  delle  parti.  Erana 
principali/fimi,  e molto  pertcolofi  i moti  nella  Bretagna,prottmciagrande,e  ric- 
ca , piena  di  popolo , copiofa  di  nobiltà  , riguardeuole  per  la  grandezza  delle 
Città  3 fit*  opportuna  per  la  commodità  del  mare  Oceano , lungo  le  jponde  del 
tjuale  volta  al  fettentrtone  fi  difende.  Teneua  le  parti  del  , dy  il  nome  di 
Gouernatore  della  fua  parte,  Henrico  di  'Borbone  Prencipe  di  Dombès  figliuolo 
del  *I>Hca  di  Mempenfieri  ginuan e daltiffimo  valore  ,mà  erano  cosi  poche  te 
Città,  che  fegìtiuano  tl  nome  fuo,che  fe  non  fiffe  flato  ilpmento  della  bajja  Mor- 
mandia,  che  confinando  con  ejuella  prouincia  teneua  le  parti  dei  Rg,  (fr  erage- 
Mernata  dal  R)uca  fuo  padre , farebbe  flato  dalle  firzjs  maggiori  della  lega  , ò 
difcacciato  dalla  prouincia  >ò  fhcilmente  oppreffo.  Ali  incontro  gouernaua  il 
deWvntone  Emanati  di  Loreno  Duca  di  Mercurio  , il  ^ualenon  filo 
curio  nel  Du-  trottato  da  principio  come  Gouernatore  delia  prouincia  in  pojfeffo  delle  mi- 
tilo di  istii-glior  città  3 e de’  luo{flti  più  fòrti,  ma  pretendendo  anco , che  a tJ^aria  di  Lh- 
cemhurgo  Contejfa  cU  Penteuria fua  moglie  fi apparteneffe  tl  Ducato  medefima 
di  *Breingna  ,haueua  grandtffimo  feguito  di  tutti  coloro  , i^uali  defiderauano 
più  toflo  vn  Rrencipe  feparato , che  t vnione , a loro  non  multo  grata , con  la 
Corona  di  Francia  , e defiderando  fopra  modo  di  flabilirfi  in  <fuel  pojfeffo  con 
l’opportunità  delle  co  fe  prefentt  hauea  feparatametuenegotiato  in  JfSagna  per 
mezxfl  di  Loreno  'Torna  buoni  fuot  gentilhuomo , inaiato  per  la  via  del  mare  a 
quella  corte,dr  haueua  ottenuto,che  il  Rè  Cattolico  mandajfe  Quattro  mila  fkn- 
n pagati  in  aiuto  fuo  con  confignarli  per  ficwrezjcjt  la  pial^di  'Blauetta  alP- 

' , * ' ‘ ^ a 
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di  Fiftncia.  Libro  X f. 

l/tM  luc^t  di  fiet^lA  cmfidtTMiont  • ma  eh*  em  f of^tunità  dtl  peno  capa-  M.  D. 
ti0mo prtiftcate,*  migliorato  dath  SpagnueU  riujit  a poco,it  poco  JtgraJijJì-  x c. 
ma  confegutnzAi  non  foto  alle  coje  dt  efnelLa  pronincta,  ma  anco  dt  tatto  il  Re-  D**4's4j^  co* 

fnoàlcht  corno  fa  noto  al  Proncipe  di'Domlni^ncor  che  le  jor^fae  fKjferode-  ufmi^rcdcl- 
o/f  1 ondo  sera  trattonato  (in  alt  bora  con  piccole  fintioni  per  tenere  viao  il  ne- 

„ r , j y ^ r ^ '1  , peti!  RciVip- 

OT#  regio  nella prouincia.nippletido  nondimeno  con  i arte  piu  eoe  patena  a cosi  pane  a difceri 

gran  SiJòffio,Jì  nuolti  per  ofiare  ali'ingreffo  degli ftranieri,e  rotti  per  la  flrada  ‘ 

trecento  caualli  Irggien  del  Duca  dt  Mercitrio,che  andauano  ad  vnirfi  co  l'e-  cat  il  fbnè 
foretto  fuo,affal't  repentinamente  Annebont  luogo  vicino  aBUuetta,<ir  ottenu- 
tolo  facilmeott,  fi  rnife  con grandi/ftma  celerità  afiibricarevnfirte  aìlafpiag-  SpjsnuojL 
già  del mare,il  ^lule poiejfe  ba.'tere,(p-  impedire  C entrata  deile  nani, che  ventf- 
fero  in  quel  porto,e  vi  fi  affatico  di  maniera,  che  l'hauerebbe  condotto  a perfètto 
termine  di  prefìare  il  feruuto , che  dijegnaua,  fe  ingroffande  tuttauta  t efermto 
del  Duca  di  M'reuuo,  il  gitale  Pera  codotto  a F tnnet  città  fette  leghe  difio- 
fia  da  'Blancttaal  'Trenctpe  non  fife  fiato  tfilrettofiecbe  il  fine  non  fuffe  anco- 
ra del  tutto  perfittionatoat  ritirarfi  ne’ luoghi  della  fua  pane.  Lafctata  nodtme- 
no  buona  guardia  nelfinemunito  con  fette  pexjtj  fi  aniglieria,e  meffi  ottocen- 
to fanti  in  Annebont  fi>eraua,che  tfuofii  luoghi  poteffero  impedire  f ingrejfo,  t lo 
fkibtlmento  de’  nemici.  Arnuo  l' armata  Spagnuola  di  tjnattro gateoni,e  dt  tren- 
tafei  naut  [opra  Btauctm,c  con  vento  cast  prospero,  che  no  ofiante  i tiri  del  fine 
Dotnbei  replicati  con  grandtffima  furia  da’  defin  fori,  eptri  nel  porto  fenza  ri- 
feuert  molto  dano^  sbarcò  (juattro  mila,e  cmepiecento  fknti,cimandasi  da  Don 
Giouawti  deir  Aeuila,  il  tjuAe  femjt  dtlattone  per  liberare  il  porto  da  gli  im- 
pedimenti, fi  pofe  ad  oppugnare  il  fine  ’Dombis,  che  non  offendo  ridotto  a per- 
fitttone,enoH  aJfet  tondo  ficcorfo  da  parte  alcuna,fi  arrefe  il  quinto  d,'  dei  faf- 
Jidioa  dagli  Spagnuoli  fu  fubtto  demolito Aopo  la  tjuale  imprefa  vnitt  co’l  Du- 
ca dt  Mercuno  ricuperarono  con  l'iflclfa  facilità  Annebont,  egli  altri  luoghi 
vicmi,e  finalmente  co'l  fkuore  dell armata  fimejfero  a fortificare  'Blaueira  affi- 
turandola  non  meno  con  due  fini  reali  fiancati  all’entrata  del  porto  per  facol- 
tà di  riceueri  foccorfi  di  mare,  dt  quello  che  la  muniffero  con  fiffe,  e bufi  toni,  e 
con  ogni  forte  d architettura  militare  dalla  pane  dt  terra. Mà  tl  Ri,(S‘  il  Pren- 
cipe  di  "Dombis  conofeendo,  che  con  le  firxJvche  haneuano  nella  prouincia,  non 
poteuano  refifiere  aUa  potenlfa  del  Duca,  e degli  Spagnuohfi  nuoìtarono  a gli 
aiuti  d’Inghilterra,  la  tjuale  pofia  a dirimpetto  ha  comodità  di  porgere  foccorfi 
a quella fpiaggia,non  meno  della  Spagna,(Sr  hauido  ottenuto  in  aiuto  dalla  Rei- 
na  fei  mila  fanti,  aifettauano,  ette  nel  porto  di  San  Dò  vltimo  luogo  della  baffi 
Uormandia  vtmfferoa  disbarcare.fon  fimilevarietÀ,e  con  altre  tanto  penco- 
lo ardeua  la  guerra  ned oppofita  pane  del  Regno  : peraoche  il  Delfinato  , e la 
'Prouent/tprouincie  confinanti  co'l  “Duca  di  Saaoia  , e dtfiefe  largamente  fino 
alle  radia  dell  Alpi  fiuttuauano  con  varia  firtuna  ned amrninfirat  ione  deW  ar- 
mi. Hauea  fin  dal  Drùmpto  deiU  guerra  il  ‘Duca  di  Sauoia  appi  team  lagrau- 
4*ffa  dedanimo  fuoadmerfè,»  non  mal  fondate  fberatfle.imperoche  afficurate 
iefofinUl  ‘Piemonte  (*m  IttoupatieiHdei  Mtu^efato , (fi  opponum  alio  cofe 
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"m!  dT  ^Delfirùito  per  la  conrtejjfiòne  della  SAtmatHando  fomento' òlle  parti  della 

ga-^ei-ana  d'allargare  in  alcuna  mametaìfuoi  confìniydair altra  parte  interef- 
fato  nella  Prouentuiper  le  terrey  chevi  tieneyloaueà  l'occhio  di  poter  apprende- 
re ^nel  tuttoydel  tonale  ne  pojfedenagià  parteyondey  e neltvna proHÌncia,  e nel- 
t altra  teneua  tntelLigenzfy  e co'l  denaro y e con  tanni  prò cttr atta  diaunantag^ 
giare  U corfo  de'fuoi  dtfegni.  Nè  efu)  fi  firmarono  le  Jne  fperanzjCy  ma  vedendo 
il  Regno  in  così  gran  tu>VAtioncy(jr  ift  pùnto  dt  ropere  la  legge  Salicay  e di  tro- 
care  nel  Nattarra  la  lega  ima  fuccejfione  della  cafa  realeyforgetta  in  tùi 
ejualchc  opmione , che  come  nato  d'vna  figlinola  di  Francia  potejfcro  inclinàte 
? -gli fiati  ad  eleggere  U fina  perfonoy  il  che giudtcaua  donerli  rikjcire^ tanto pik 
facile y auanto  fijje  pm  celebre  nell'armt  tl  nome  fnoy  e editato  maggior  merito  fi 
rtCi^ntjkiJfe.  con  la  pane  (fattolicAyC^  apprefio  l'animo  del  ‘TapMyprincipale  mo- 
tfiieper  rispetto  della  religione  nella  deltberatione  delle  cofe  di  Francia.  Nè  fi 
fcordanaujiualunque  citento  jòjfero  per  hauere  tfuefii  dtfegni , che  l' opportunità 
delie  cofe  prefentt gli  porgeua  occafione  di  poter  foggtogar e i Geneurini  y bora 
c'ae  il  'Rg  dt  Francia  impedito  ter  jfi  medefimo,non  poteua  porgere  a loro  alcu- 
na prefente  joccorfo).  Con  ^itefi’ altezza  di jptritty  e dt  fièranzè  hauendo  man- 
dato fioi  agenti  a trattare  coi  Duca  di  ALenayt  contratta  reciproca  intellige'ì(a 
con  luiyfatm grafia  radunanzjt  di  fkntiye  dt  cauaUiyhAuea  fpinto  il  (fonte  Fran- 
cefeo  ÀI arJinengo  Generale  delle  fue  armi  in  ^rouezjiye  Don  ^/émadeo  di  So- 
uotafm  Fratello  a d^anjì  de.  Geneuriniye  per  mezzo  de’  (fapitani  delle  Juepiazr 
zé'poxgeuaaintoie  fixxarf»  allarmi  delia  lega  nel'*J^elfinato.  Nè  fu  difiìmtleU 
Il  sig.  eli  Vins.  principio  jdlagra  te'ifadtl  juo  concettoy  poiché  il  Signore  di  V^insye  la  Contejfk 
ai*sau^°6c:u^^*  Saiixdonvadijpirstt  più  che  vtrilsyt  fuali  teneuano  le  parti  della  lega  nella 
dono  ili  Jar  al  *Prouejtza,/èniend»fi vifinou  dt  'firzje  a J\donfignore  della  V aletta  regio  Luo^ 
Idp1;ru!uii^  gotcr.entttnon  fola  accettarono  volontieri gli aiutiyt^i foccorfi  del  Dttcayma  Cù- 
Jcl!a  l’roiicn-  minctarono  anco  a trattare. dt  darli  il  dominio  di  tutta  ejuella prouineia  y e di 
r \ .fottoponttfi alla  protettioneyC^  alla fKperioritàfuatil che  trattatoye  conclufh  dtil 

ccireniJJ  AtXi-'  r j i n<  r • r i i r • m 

& dii  Pirla-  Ducdypnjso  in  prrjona  nell  ejerctto  Juo  » conducendo geco  alcuno  augumento  M 
c irirto^  àtfitnttyche  dal  Cjouernatore  dt  AJilano  hauetta  ottenuti  percommif- 

df  l Qo\xtino  fiorie  dt  SpÀgva.mAli arrtuo  fèto  cedendo  la  parte  regia  infiriore  dt firzjtybenche 
Luce  '^"‘.<7  Signore  delle  "Dtghierepafiàto  dal  Delfinato  tn  tjuella  prouineia  conia  cele- 
ritàye  co’l  valor  fio, eh' erano  /ingoiar  hmarauigliofamente  fi  ajfatricafièyprejero 
tanto  accrefeùnento  te  cofe  della  lega /thè  già  tutto  il  paefe  riceueua  legge  dal- 
l'armi  fue  rper  la  tjual  cafa  pafiato  U Duca  nella  città  di  q/4^ìx  > oue  rtfiede  il 
Tarlamento  della  ‘Frouenza,  e riceuuto  con  'te  pompe,  e con  le  Jolennitày  che  fi 
fogliohoriceitere  iTrencipifourani , benché  egli  imitando  il  *Duca  di  Alena 
rictifajfe  Cvjh  del  baldachinoyfu  nel  parlamento  dichiarato  capo  dettarmi, e del 
gouerno  ctuile  nella  prouineia  per  conferuarla  neltvnione  de'  Cattolici , e fiotto 
l'vbbidknzjtyt  fiato  reale  delia  corona  di  Francia.*Diffiac^ue  no  meno  al  Du- 
ca dt  Menaycheal  R'e  medefimo  ifuejh  operationè,paridoh  no  floiche  il  Duca 
di  Sauoia  amhifiéydrvjùrpajfe  di  sfueWautoritÀychel'vniuerf^eèonfentimento 
k^HCMa  Gonfiritd  d Iniy  ma  anop  chp  hauefiè  dì fmembiyreli$  ^enern^,  t 


di  Nixjuhe  dtWétitrc  Jue  itrre  fkrfAff  ¥t  (N  ~_x^  7 »yi' 

ftr  ia  ^h4Ì  cofa  fcrijfe  lettera  4if  re\t  rij^ptue  nd'JùU  ai parJvmeijfai^fHti  »i/;tv  ^ g. 

•al  Signore  di  y'tnstc^  alia  (^ontejfaidttnojhando  loro  tl  cornine  tee  luinc  p n,i{.  uo..» 

nel  Jepnrarfi’dal  refio  deU’vnioneye ponerfi  in porècolp  dt  fejiarAy-fyO  dhxleeriAU  [^7! 'cn^c  m”' 
cosi  grande importante  -por tiene  deUaeoronà .Tee ero  eff  e fto  gr-ùde  cfie_  !ptr  j*., t i.:rr..'  ■ . 

aere  nel  Signore  di-  T'mti  antico  dependente  d^lia-cafa  di  Coreno^^j  signor  ììvmk, 

•^imofharfi più  Jìarfi, nfl.oimpiacer^  i difegni.,^  e^ntl promoftere  t,p^r^jji  del  ii  ,,«31  ,,cn(no 
^neadt  Sauota^l  efifah  eftmpto  U cUtà  di  MarfiliaAepopolarwenttiper  in- 
nanzà  haHettaJègHCndo  le  vefiigie  del  T*^arlaf^itOy  cht.tnh-{o,tl  'Dacoycomin-  Hifo{-,n'  .iti  n. 
CIO  a pentirfiy  0"  a ttimaltnare»  Dalf altro  canto  il  'T^addtfiorato  df  vedevf.tn  s.uiou. 
•quella  proHinctd  introdotte  le  for^e  fir anidre , haueu^iotài^a^iral  Signore  delle 
fi)tgktcre  t.cìpe  Ufciata  coni^  meglio  pot^ua  'afiedtata  la  eftt^  di  Qr 4ì\^oh  nel 
'S>e  l finato  :y  paffafid^dp  \TVM^ittrnHtnerf>  di  granché  fifie  pojjil^^e  a,tr(ì^i.ire 
'JMonfignore  della  f^aìefta  nella  P rotte nza . > per  fi  che  le  fìfghiere  aitfic^ze  ^ 
pripfi  anni  a cofnkattere,coft  le_diffiColtàye  conJearHÌffgt^t^ade,di^4^ri^^?  taj- 
:^iafi  guardati,  i. pofii  attorto  aC^nopoUpor-eptUinuara  ^gù  moli t 

•jnefi  principiato  era  pafiatocon  ^tfaftrocemo  cauallh  • dne  rn^U  fanti  infoccor- 
-fode  T^roHenzjtS  y e teneiea  in^ieto^e  tranàghatoàl  ^ucadi  Sauoia^al  tfaaie 
^meT^lp  akirandotiatofid  Cattolici  della  proHincia,eJcar/amente  (occorfo  dagli 
.Spagnnpliya’  itali  non  troppo  piacevano  gli  aadameii/uot,  t andana  oauencn- 
xdo  piccioli  fititioni  battendo fpedtto  Aionfignore  di  Ligni  in  l/fagnapcr  ap-  j 

spHntare^dlliè  jCattolico  le  cofefaey&  U ^ignoreficUa  CroceaU^acfa  diAU- 
^etapfr  ifcHfaretipaJldto^ye  confirire  deftitòdo  dt  gouentarfi  peg  l'amtemAg. 

Ai  oho  pia  profpere  erano  le  coje  fue  nel  contado  di  Geneitrajoue  bauedo  da  fitte 
<€othle  forzsenon  molto  valide  di  tfuei  cittadini  > e con  capi  da  guerra  di  paca 
-Oifenenn^ic  di  poco  nome, hauea  DonAmadep  rotti  alla  campagnajnolte  volte 
•d  neTMCiyfpoghaet  de gh-oMoggiarnenti. prefi  molte  cafiella,corJOy  e faccueggtato  _ ^ ^ 

•ÀI  territ.àrioy/t  finalmente  da  tutte  le  parti firingcua  la  ctttà,la  cfuolefon  fpejfe,  ^ 

•&  effeofii  richiefie  foUecimua foccorfi  bora  dal  T(ìfi*  Trancia , l^o{a  ijM  can-  11  ^ {- 
, tono  di  Borva,  -firano.  tutto  incontrano  ptC^ifere  Per  la  parte  dal  fip  l^  cofi  , 

. della  guerra  nel  ^eifinato  , perche  fi  hene  i mmifiri , e^Capimnt  del  'Duca  ^ 

.$auota  vniti  con  quelli  della  lega,  eh' erano  nella -prouincut  ,f Menano  molta  pòlunfo  ifTf- 
re0enzji erano  nondimeno  fuperiori  tl  Colonnello  <*/4lfinfi  ( or(o  ;.(jr  d Si- 
• gnere  deUe  Pi^hiere  , it  tfuale  poiché  hebbe  firmato  il  precipitie  delie  cofi  dd  Rè. 
%eila  Trouenxàj  ritornato  ofTafiedio.  di  Granoppfi  ft^nfi  <fuella  città  di  ma- 
ifticra.,  'chp^  dopo  molti  mefidi  fofferenzji , nella  fine,  deif  annocpnuennero  gli 
affiti/MH^d’-ecrrenderfi  i con  condittone  dt  non  effire moUfiati  nella f confici en- 
yMeUa  robba,  e nfila  libertà,  che fijfe confiruatà  la  ciiia^  nel  tuo  Cattolico, 
e nello  flato , cheji  trouaua  , ali' incontro  riconpfcefi'e  if  Tf^TJenrtco  Qrucr- 
-Ip  periegiìimo  *Ppencipe , ad  arbitrio  del  eguale  nceuefie  tlprefidio  il  Gq- 
'■‘^mrnatotffii-  In  eptafio  tempo  il  liberato  dall’ efircito  fipagnuolp  y p^^dal^afi 
^tffimpre  del  Ducaci^  Tarmar  era  d*  ritmmo  venuto  a fan  ^iafttino,oue  ^ 

■ftfgilàpdo^  con  h folk^ndimpprifn  4 tme  U occafioni , prefi  pctrcjtp  d'afid- 
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M.  D.  Cortei* , eitti  ptjbi  ftvr*  il  fiume  ieJU  S$mm4 , tppef^ 

j e,  tuna  4 fienare  U eitti  d' Amie/tt  cupo  deUu  preuincia  , che  teneuet  te  parti 
della  leea.  Con  /fueflo  di/ègn»,  mejfetl  camp»  dalle  mura  di  San  Quimm» 
neltimfrmtire  della  notte,  ma  trottando  nel  marchiare  tutto  il  Pae/e^oUeut^- 
to,  e le  ville,  che  furiofamente  donano  campana  a martello  non  potete  arrinare 
fi  nonvn'hora  innatfii  giorno  alle  mura  dt  (forhia.  Qmuì  fi  dimofiri  n»n 
lì  ig.ì\ti\i  meno  incerta  lajperanxjt  dt  eonfegutre  ttntemo/uo , perche  trottarono  tutta 
' ^ ’ difinfori  con  luminari , e con  fuochi  apparecchiati  ptr 

* JoflenereFaJfalto , del  tptale  dalle  voci , e dal  tumulto  da'  paejani  erano  fiuti 

anuertiti , e nondimeno  Monfignore  tHumieres  , accefiandtfi  coni  reggi- 
menti di  San  Dionigi , e dt  Paraiera  , fiee  nello  JpunUre  delf  Alba  attaecart 
il  petmrdo  alla  firram  dlvn  canale , che  dalla  parte  di  fono  efee  dalla  terra, 
la  tfuale  cadendo  impriuifamente  per  la  violenza  del  fuoco,  tauanj^no  te 
fanterie  parte  al  canale  aggiaeciato  , parte  con  le fiale  alla  contigua  muraglia 
. per  dar  f affatto , tl  ouale  fé  bene  fu  cofhtntementt  riceuiieo  da'  difinfori  eott- 

eorfi  arditamente  a difèndere  l'ingreffo  della  fèmata , e f adito  delle  mura , ef- 
fendo  con  tutto  ciò , ne'  primi  colpi  rimafo  morte  il  Signoro  di  'Bella  Forriera 
Gouernatore  delta  terra  , t Cadendo  motti  de'  più  firàci  foldati , dopi  tre  bore 
dtfànguinofe  eombattimentt , refte  la  città  in  potere  del  Rè , al  ifuaìe  dopò  t- 
auuerfitk  pajfate , pareua  hauert  chiufo  f anno  affai  prefferamente.  Da  for- 
1591  btapifti  neUa  città  di  San  Lia  pofia  a dirittura  fopra  la  firada  la  iptalt  di 
'Piccar dia  conduce  verfo  'Pungi , e ipiiui  kel  principio  dell" anno  conièieiò  a 
diifenor'i  fuoi  configli  per  riordinare  le  Cefi  fue , e trouar  modo  di  diffUuere, 
-0  ò difòggiogarc  la  le^.  Manencrameno  trauagHato  delmodo  ditrattoner'i 
fuoi  Cattolici , di  ^He , chefèffe  di  mettere  infiemefirfe  bajbutti  a poter 
vincer  iUemiet , perdi  che  hauende  promeffe  fin  l'autunno  dolTanno  ottan- 
\ Citiolici  **  raduifarea  Maf(o  fuffenutnte  la  eongregationeper  efer  infirutto 

fanno  gran  alla  fide  Cattolica  con  ^rUa  dt^ta  , che  fi  connutika  alla  perfoum fua,  e non 
"*«u”°rrmr-  offeruarcla  promeffa  ,per  effer^  eadmo  in  tpeel  tempo  lo  ifir- 

tanu  *'i*Rè  zo  della  guerra  , la  bai  taglia  d'imi , e configuentemente  Pafièdio  dt  Parigi, 
nel  Caluinif-  g venuta  deWefèrnto  Spagnuoto  a'  fuoi  tiaiinr,  hora  che  per  laparten/Xa 
loro , e per  la  dnninntione  de  nemid  patena  epi-rt  in  ifbuo^uietó  ,eradaltà- 
, cito  confenfò  delle  perfine  dtfcrtte  ehmmuto  alPifitruatione  della  promef 
>'■  ' 'fa,  e ^elli,  cherhn  haiieHauor,irrtoriffetto',òiih’ erano  più  affetrionati  all4 
religiene , mormorauano  pnblkidnthie , e fi  d>  leue.no  <jnàfi>,  ehefofièto  dehe- 
fi , (fi  ingannati.  tAd a più  anretamome  il  pm  fumento  di'Bordoof , il  <fuale  a 
panfiutea  dalla  diligente  fidi-  òditflr  ani  dt  gouemartAetMof*- 

Jcialio  di  Afatignone,  er.òfi  iio  tir^alPvl'bodirnta  del lig,  vedendo  bora 
dtffertrfila  conuerfione fha  , ’fi  rfPntiua  ;•  (fihaurua  mandato  m ^fio  tempo 
il  pnrno prefidente , e d ie  tonfiglirri  dijneff  ordine , a fuppliearlo  di prende- 
ft  rifilutione,  non  potendo  te  eonftieflT^  de' Cattolici  interamente  anfUemo- 
fi,  fi  neri  lóvedeuano  ridotto  alla  vera  reltg/one  tenuta  per  tanfpfieéti  da 
' tatù  i Ri  Chrifhnnifmi  futi  glotfiofi mitteeficriytl  judtvgmoe^do  ffm 
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tfffUHMuhte,  dr  fficaeemcntt  fiuto  du  denoti  henche  btnifftamen-^  M.  D. 

tt  rifpo'tdejfe , e mtftr*ffe  di  figlùort  4 grMo  loro /upplicatione,  ntit in~  xc  i. 
temo  nondimeno  grétttmentt  punto , e truuMgliuto  > non  vedeua  chefir  oda  po- 
teffe  tenere, che  feguttundo  vnu  mexjcAnu  viu,deffe  fidùfut tiene  ad  ambedue  le 
parti.  Vedetta  negli  Vgonotti  collocato  in  gran  parte  il  fondamente  delie  cofi 
Jite,  peroche  in  niun  luogo  tra  il  fuo  comando  più  pitnor  che  ne*  l neghi  delia  l o- 
ro  vebedienzjt , e le proutnete  Cattoliche  in  fi  fteffe  diuife  erano  ripartite  fri  ^ 
f vna,e  { altra  fate  iene,  di  modo  che  ninna  interamente  feguiua  il  nome  fuo:  ar- 
gementaua  tra  fé  fieffo  dall' efempio  delle  cofe  paffete , tfuanto  male  nefia  per 
il  più  Pabbandonare  le  amicttie  , e coUeganxje  vecchie  per  rimetterjì  total- 
mente alP arbitrio  > alla  dijcrettione  delle  nuoue  : conftderaua  , che  non fi  ef 

fendo  conuertite  al  tempo  , che  più  forte , dr  vittortofi  lo  poteua  fare  con  fua 
riputatione  > hora  eh' era  decimato  di  for^  parerebbe , chele  faceffe  timorofa- 
mente  per  forza  \glt  fi  rapprefentaua  tl  btfogno  , che  hauena  pur  di  prefinte 
dell  aiuto  de'n^rtncipiprottflantt  di  Germania,  e della  K^ina  d'Inghilterra,  tì 
che  era  ntceffitato  a penfare  di  non  ft  li  rendere  diffidenti,  ma  dall'altra  parte 
conofeena  iauuantaggio , che  perdendo  i Cattolici  non  hauerebbe  più  firze  da 
refifiere , e che  dal  nome  di  Re  di  Francia  m poi  farebbe  tornato  in  ejuel  mede- 
fimo  fiato  , nel  tfuale  angufinmente  fi  trouaiia  innanzi  che  parttffe  dalla  Rotel- 
la. T rà  ijuefia  fiuttuatione  d’animo  non  conofceua  altro  che  due  rimedtf  ,Pv-  RinntJ:)  aao. 
no  dare  piena  fidùfhtttone  aggrondi  delPeferctto  , acciò  non  fi  mouendo  trat-  ne^t  in 
teneffero  anco  tutti  gli  altri , t altro  di  tenere  le  genti  in  continuo  e/ircitio , ac-  officio  ,t  irit. 
cioche  Potio,  e la  efuiete  non  fuggeriffero  efuefii  penfieri  j per  eguefio  conofeendo 
P autorità  grande,che  il  'Duca  di  Neuers  haueua  nel  partito  fattolico,e  ijuan-  fuop«ùo. 
to  foffero  confpicue  P attieni fìte,comt  di  Prencipe,ehe  haueua  fempre  dato  fag- 
gio di  confcienzjt,  e di  religione,gliconfirì  il  gouerno  della  Ciampagna  prouin- 
cu  grande, e principale, e da  lui  già  lungo  tempo  innanzi  dejìderata,  (p-  al  Ba- 
ron  di  B irono  per  P emi  nente  riputatione  del  padre , e per  il  proprio  mento , e 
valore,  oltre  tl  carico  di  Marefciallo  del  campo  delP efircito  , hautuapromefia 
la  dignità  di  Grande  Ammiraglio  del  mare,e  con  tutu  gli  altri  adoperàdo  ter- 
mini di grandiffima  omereuolezjtA,  fi mofiraua  benigno,  e liberale,  diifenfan- 
dole  dienira,eg!tvfficù  fempre  a Signori  Cattolici,  cheper  meritori  per  nafei- 
mento  , ò per  antica  deuottone  verfo  laChiefa^ero  appropriati  a tenere 
fide  coloro,  che  vaciilajfero  perla  dilatione  delle  promeffe  fue.  Et  per 
dare  luogo  alP  otto,  (Irai  penfieri,  che  nafeono  da  iptello , richiamò  alP efercito 
il  Duca  di  Epernone  con  animo  non  filo  di  ricoHCiliarfilo  , ma  anco  di  adope-  ticonouì^U 
rarlo , efimtlmente  il  Duca  di  Neuert , il  tfuale  affedtaua  in  auel  tempo  Pro- 
umt , il  Duca  di  Dineauilla , il  Conte  di  San  Polo  fuo  fratello , e molti  altri 

Signori  Ca‘tolici,difegnanda  fatta  lamaffa  di  volerfi mettere  a gualche  tmpre- 
fa,  che  con  auanzAmento  delie  cofe  fue.,  teneffe  ogn'vno  honoreuolmente  impic- 
cio. -A  ijuefio  penfiero  fuCcedeua  tinello  di  radunare  fòrze  infime  e per  po- 
terfi  oppone)  e non  filo  nella  Breu^tia  al progreffo  degli  Spagnuoli,  e nella  'Pr»- 
.<> 
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uenzA  4'  tentAtìni  de!  Due*  di  SmmU  , md  muco  per  riujirxjih  ial’r^te  tefir^ 
etto , che  ritornando  il  Duca  di  ‘Tarma-,  (*r  apgitmgendofì  t/Mct  di  Loret>»  ,po-. 

ejferevguale  , a rejìft ere  doro  su  la  campagna.  Nè  do. tendo  far  capo  per 
ejfere  foccorje  di  denari , e per  ottenere  vna  leuata  ctpiofa  di  gente  ,fe  non  alla 
f.etnad,'Jnghtiterr.i,  ijr  a ‘Prencipi  proteflanri  della  tfermania,  poiché,  e fjne- 
fh,e  ijneH*  vedcM  in  vn'tftejfo  modo  raffreddati , e lenti,  deltiteri  di  mandand 
per  fona  m eccellente  autorità, e vtrtìt,  la  tfuale  conffrendo  rorrctafean^P^etiet*  ' 
pe  fepài  atameiite , e poi  cenctitando  il  tutto , e conffreiuio  lA  Cuinmiine fife 
fHfficténie  ad  esf  rimerò  tjuel  frutto  , che  il  bifogno  vrgentc  delle  co/efue  ricer- 
caua  -,  Souuennelh  prima  il  Aiarefctallo  di  Btrone  huemo  digloriofo  nóme,  e di 
prudenza  vguaìe  a tanto  hifoem , ma  fot  giudicandolo  molto  piìtnece farie 
alla  condota  dell  e, 'eretto  ,pere^ fi  ripo/aiia  ut  lut  principalmente  lordine,  la. 
dtfciplwa  , <y  »/ findamento  dell'mprefe , dehàerò  di  mandarui  Henrieo  delU 
Torre  yifcontedi  Turena  già  non  jolo  per  I antica  congiuntione,  e per  hauere 
corja  la  medefima  fortuna  fua  conofetuto  pièno  eh  fide , ma  tettco'per  pruden:^, 
e per fittgolare  eloquenza /ufficiente  a ditfonere  negotiodi  mna  mportanz/t, 
e per  valore  , e per  dtfc^lina  militare  appropriato  àncora  a guidare , tir  4 con- 
duiregU  aiuti , che  foffero  deliberati , tanto  ptu  che  e fendo  egli  Tgonetto  -.fa- 
rebbe tanto  ma^ionnente grato  , (p- appropriate  a trattare  negotio  con  Pren- 
cipi  della  medefima  fua  religione.-poiche,(ir  U Signore  di  Boues,  e/uate  fi  ritro- 
uaua  fino  al  tempo  del  Rè  morto  Ambafeiatore  alia  R^ina  Jfabeiia  perefere 
di  religione  Cateoheo  , non  era  molto  accetto , ^ iV  Conte  di  Scombergk pafa- 
10  tn  Germania gt-i  malto  tempo,  per  nffetto  fimihnenie  della  religione,  era  co- 
Auto  in  folfettote  dal  Duca  di  Safoma^e  del  Trenape  Cafimiro  ruttore  del  pu- 
pillo fuo  nipote  ‘Palatino  del  R{no,e  molto  piu  del  Marchefe  di  BrandeborgeA 
^iialifo/fetmuano,  ch'egli  fono  mofira  di  negotiare  le  eofe  del  Rè,  attendefe  a 
rcopriregli  animi , cr  i dtfegni  loro  per  fitrne  confitpeuole  tl partito  della  lega. 
Pafs'o  A y feonte  innanxj  ad  ogn  altra  cofa  in  lnghilrrrra-,Otte  le  afe  non  era- 
no cos)  ben  diifofie  a ftiiore  del  Rè,chc  la  Rema  thh  penfafe  a far  il  fuo  pro^ 
fitto  del  fuo  prc fonte  b fogno , e con  toccafione  della  necefità  , in  che  fi  ntrol 
uaua  indurlo  a reftituirìe  la piaz.ta  di  Qales  . ò veramente  a darle  altra  fir- 
»ontntnerconfideratteiie  nelle  mani,  cofa  non  folamcnte defideram 
da  tutti  ! Re  che  haueano  pofeduta  quella  Corona  > ma  tmpaticntemente  bra- 
mata da  tutti  t popoli  d l nghilterra  , ma  perche  tl  negotio  doueua  efere  artifi- 
ctofamentc  trattato-,  ut  alia  Rema  maneaua,prudenzji,  e dtfirexjta  da  maneg- 
giarlo ; dopo  eh  ella  hebbepropoflo  quello  , che  ricereauano  i mercaiitt  del  Juo 
Regno  dt  hauervn  porto  ficuro  nelle  cojhere  della  Francia , euepotefero  rico- 
tiorare  i vafellt^i  capitali %le  robbe,  e le perfone,  dimo/iro  le  ragioni,  che  haue- 
UA  di  ricercarlo,  da  vn  Rg  amico,e  confiderato,  e eh  ella  chtamaua fèmpre  celi 
nome  di  fratello , poiché  hèuteua  fiuta  la  medefima  infbmzaalRè  Carlo , (p-al 
Rè  Henricofnei  profimi  pre  dece  fori  per  t vfurpatione  fiuta  dal  Duca  di  Gut- 
famgmfkmnte  delia  piazxA  di  faiet  per  tl peffefo  di  tanti fecole  denutn  alfa 
fua  corona.  Aia  perche  il.yfeoatt  con  non  minore folertia  non  negauaaper- 
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taminte  di  fadUfk¥la,m4  ftrt  vttrie finfe  andaua feheritudoft  di^tnndo,  hor.i  M . IX 
allegando  C odio^  che  ne  farebbe  nfulrato  al  Re  mn  aticora  fkbtluo  yjè  fesfijje  sci. 

. dt  alienare  alcuna  paTjue  > che  ne  farebbe  feguùa,  la  riuolge  de'  Cactchci  ,già 
più  che  mediocremente  ojfefì , e dijgujhut , bora  moflrando  alla  %ema  meaep- 
ma  che  ella  non  doueua  ^re  al  prtfeme  quella,  dimanda  per  non  mofraredi 
voler pmyein  necefità  di  confentireal  R'e,enell’vrgenzA  de’  fiioi  btfogm  porle 
come p due, il  nodo  al  eelloanoPfo  ella  di  acquetarp,  e nferbo  l’mPàla  al  tem- 
po che  p douepero  efiguire  le  premefe  , che  farebbe  congiuntura  più  propria,  e 
più Pringente. , Ottenne  per  tanto  il  f'’ifconte , ch’ella prefbtffe  al  centcmi-  xu'cn  ° o',ic‘. 
la  feudi  per  le  lenate  , che  p doneuanojhre , che  rnandafe  i fei  mila  fanti , che  re  aiuti  daiij 
habbtamo  dettola  foccerfo  del  ‘Trenape  di  DombesìtelLi  ’Bertagna,che  wuiaffe 
fece  Oratto  TallaiucinoGenouefe  per  rispetto  della  religione  riffuggiio  in  quel- Ae<\  , e .la  : 
l'Ifold,  ad  efortaregli  Jhti  di  Olanda, (jf  t Trencipi  di  Germania,  a fouttenire 
il  Rè  di  denari,  e digenti  per  la  loro  parte,  e promifepmilmente  feti  Duca  di  cctrajniv 
fParma p moueua  per  ripagare  m Francia , di  aiutare  potentemente  tl  Conte 
t^auritio  di  tfajÒM , egli  Olandep,  acciò  che  entrando  ne'  paefi  di  Fiandra, 
e dt'Brabante piceperovna  potente  diuerpope.  Con  quepo  appuntamento  par- 
tito il  F’iponte  d'Inghilterra , e paffuto  all'  Hata  , ottenne  dàlgòuemodi 
Olanda,  non  quello  , che  pretendeua , eh’ erano  trentnmile  fendi  conatnti , ma 
tre  mila  fanti  pagati  , che  doueffero  vntrp  con  le  truppe  , che  p leuajfero  in^ 

^lemagna  , benché  poi  per  l'vrgenga  delle  cofe  loro  refiaffe  finita  effètto  anco 
queffa  promijpone.  (fon  i Principi  dt  Germania  fu  motto  più,  chepue , pet' 
la  dmerpta  de  gt  tntereffi , perla  moltiplicità  de’ potentati  ,tifapm^^- 
giò  con  tanta dePrezxA  U Ftfcontt , aiutato  opportunamente. dai  Tallauicin^ 
che pnalmente,  da  chi  ottenne gciui,  da  chi  denari,  epoft  a fegno  vna  lenata  ai 
quattro  mila  caualli , e dt  otto  mila  pinti  , t quali  con  apparso  contiene uolc  di 
munitioni , e dt  artiglierie  ptto  a Chrtfliano  Prenctpe  dt  ylnalt piffero  in  pun- 
to nel  principio  dclfepate  per  paffare  feto  a ficcorfi  defR^  di  Francia.  7fon 
erano  molto  differenti  da  quelli  del  l(è  i penperi,che  trauaghauano  il  Duca  di 
'Alena,  fmperoche  effendomoUi  i Pr.enctpi  della  faa  fkmiglfarche.nonprojen- 
jleuano  meno  dt  lui,  no^  poieua  trouare.tfmedo  difòdisprluuut  liffaglf 
jdtcì'Signort,.  0 Capitani  del  partttoiche  ({èl  continuo  dimandauahodonanper 
jHMUenere  la  faldatefcA,ntm  erapofftbtle  dare  intera  fodjsputione,  onde  dafgH- 
fandip molli,  e molti ahenandop dabimóM  di  diuipone,eche  alcuni  nonpri- 
folueffero  d'accof.irp  al  partito  del  , il  che  era  motto  dubiofo , perche  dalr  il  piatito  dcilu 
fyn  canto  t popoli p tcneuano  di  effiere finerchtamente  aggrauan , e non  potè- 
tuut^piu tollerare  t dannt,el’incommodit^della.fficrra,d^ai(g^parteIegeff  contro  il  O.dì 
a, danese  non p fktiauano  d'aliunp  licen’Ia  » nc  di  chiedere  liberta,  .denari, 
p^jqpenfe  ejodufiuùoniyn^  tràtffttf  erafiCxCetne  principali  nel  partito,  e»j;r^nuoB;  ' 
principali  a dolerpi  Parigini  x niffolo  pernon  vedere  qftei  progrcffi , che  dà 
principio  p erano  raffgm'au,  ma  perche  le  contribuì  toni,  e lì  Ipejè.  crefeendo  in 
xèt{fff‘(paceufauano  U Daep  df  poco  gouernoxò.  dt  troppo^ngerda  voglia  di  riti-, . 

EV'J^io  dtfittèrf^profupoite , rtX9ptgf^Mdenagp,  i^^  ■ 
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"TiTo.  cenJìderauAiii  <]H4nto Mmpla voragine Jta U guerra  4 tjuxnti tHterefa^ 

ti  particolari  fi  douejfe  in  ogni  parte  del  Regno  prone dere.  A ^uejlofi  agviun- 
: eigenanogli  vpc^  de'minifiri  Spagnuoti , i funli  per  non  lafctare  torto  Jouer-’ 
Lotcno  entri-  pauiorttÀ  del'Duca  di  Mena , che  JNmauano  poco  inclinato  afegmta- 
ii  in  geloni  re  t loro  difegni , e per  mettere  in  maggior  gratta , e npuauione  apprejjo  del  po~ 
polo  il  "Rè  Cattolico,  ma^ificando  le  prouijtoni,  lejjiefe,  e gli  aiuti , che  fi 
prejìauano  > lacerauano  M ineootro  il  mal .gouemo  del  'l^uca  > che  malamen- 
te impiegandoli  , ne  cauajfe  con  poco  frutto.  Correuano  con  il  Duca  di  Lore- 
na alcune  male  fodùfkttioni , perche  hanendo  egli  prefa  villa  Franca,  il  Du- 
ca di  fj^ena  , per  effere  piaxxo  appartenente  alia  Corona  , pretendeua  met- 
tere la  guarnigione , e nominare  il  Gouematore , t^  il  Duca  di  Loreno  hauen- 
dola  prefa  a [ite  jpefe , e con  opera , e /angue  delle fue genti  , contendeua  do- 
ueme  effere  dtffofitore  , e padrone,  (jr  ifdegnato  per  non  hauere  ottenuto  C in- 
tente fuo  ,ft  lena  daltaffeato  principiato  di  Monlealto  , allegando  non  voleret 
che  i frutti  delle  fue  fhttche,e  de'  fuoi  pericoli  fi  conuertiffero  in  vfo  tC altri,  ma 
tguefli  erano  germogli , che  procedeuano  da  più  alta  radice , perche  il  Duca  di 
Loreno , il  anale  pretendeua  fùperiorità  , tfr  antianità  come  capo  della  fami- 
glia , conojceua  eoe  quello  di  Atena  non  foto  bora  come  Luogotenente  Genera- 
le dello  flato  di  Francia,  teneua  il  puntole  fi  fimaua  fuperiore,  ma  haueua  di-  , 
fegno  di  portare  fe  fteffo  alla  Corona , alla  pretenfione  della  eguale flmutua piu 
viue  le  ragioni  del  figliuolo  nato  eCvna  Figlia  di  Francia,egli  pareua  ragione^ 
note , che  tutti  gli  altri  della  cafa  cedeffìero  al  ceppo  della  Famiglia.  Ma  que- 
fii  penfieri  occulti , che  ancora  internamente  fi  nafeondeuano  ,non  lafciauan» 
ridondare  le  cofe  a manififk  difcordia.  Alaggiori  erano  i dijgufii  co'l'Duca 
di  Nemurs,  il  quale  d' animo  generefo  , (*r  arduo,  ma  di  natura  altiera  , e di- 
ffrC/Tante,  hauendovalorofamente  ,e  coflantemente  oltre  il  credere  dognvna 
dififa,  e fòfienuta  la  città  di  Parigi,  preiendeii.*  non  minor  luogo,  che  eli  effere 
Luogotenente  Generate  del  fratello , e nelle  cofe  de’  ‘Parigini,  come  loro  confer- 
uatore,  e Gouematore,  hauere  autorità  fuprema  , il  che  effondo  di  grangelofìa 
al  Duca  di  Mena,che  non  voleua,che  altri  tinger tffe  nel  gouemo,  e chele  cofe 
di  ‘Parigi,  findamento  deltvnione,fiffero  non  fole  maneggiate,  ma  ne  anco  toc-^ 
che  dall  altrui  mano  , difcordarono  di  ti  fiuta  maniera  neiCelettione  de'Preua- 
flo  de'  M creanti, e degli  altri  Magifirati,che  il  Duca  di  Mena  fenga parti- 
cipatione fua,nt  et  altri  gli  eleffe  a gufio,(fi  a fhditfktuone  propnafènzai  bada- 
''  re  a’ propofii,  e fhuoriti  da  gli  altri  giudicando  quefia  materia  coti  delicata, 

dr  importante , che  i ri ff  etti,  che  lo  moueuano,  non  doueffero  effere  conferiti  ad 
alcunouna  diuolgatn  f elettione  il  Duca  di  Tfemurt  vociferando  puhltcamen- 
il  1^1  Ji  fg  j gl,g  fi  grano  rifiatati  queUi,che  nell affidithaueuano  prefbtta  migliar  opera, 

Meuuti  & eletti  alt  incontrario  huomini  'o  poco  ficurì , ò di  niun  valore , dffe  al  Duca 
Mena,che  con  fimilefinrte  di  Magtfirati  a lui  non  baflaua  t animo  di  difin- 
«ert^o  ti^  dere,e  di  mantenere  Parigi , come  haueua  fiato per  il paffato , e che per'ogfi  ri- 
Sìu  c***  1?  quel  gouemo  ; il  che  cadendo  a propofito  alt intentionc  del  Duca,  non 

f itiji.  ' fece  diff eolia  di  aecemre  la  renuntia  , ^ inuefPi  Jùbito  di  quel  gouemo  Carlo 
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Etnanuelle  *T>uca  di  EguifUoru fìu figliuolo  muggiore , tLmdoli per  Lnogote-  M. 
fienteftantelateneriT^  dtlU  eri  fu*  tl'Murchefed*  Belin,huomo  in  tutto  de- 
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pendente  d*l  fuovolere  -;del  chefe  henetl  Due*  di  Nemursfì  mejlrh gr/tue-  H D.di  M*cn» 
mente  fde^atojt'e  meno  di  lui  t ParigtfH,  che  per  l*  difift  puputagh  poruu*-  ajacmo*  d! 
no grand^im**fettione , tuttaui*  fi eompofero  le  cofe  in  tjueft.i  marnerà , che  Pii'iRUd  Emi' 
il  Marchefe  di  San  Sorltno  fiat  elio  di  Nemurs  hauejfe  il  Gouerno  del  Delfi-  "tone 
natole  che  alni  medefìmo  fi  afiegn^erofor3t.e,  e denari , per  fare  la  guerra  nel  Aiuolo 
gouerno  fuo  di  Lione^l  tfuale  pafi'o  fenzjtdilationenè  ben  fidisfatto  dal  fiatel-  ‘"ertlrd.'''’*' 
loyiti  apertamente  difguftato  di  lui.  Mà  erano  piùgraui  le  tjuerele  di  Muda-  « Vii"da  ^ 
ma  di  Gufa,  la  quale  a tutte  [ bore  con  lamme , e con  lamenti  feminih  li  do- 
leua,  che  tra  tante  impreje  non  fipenfafiead  alcun  tentatmo  per  liberare  tifi-  Belino. 
ghuolo  , e che  e fendo  flato  tn  alcune  fatttoni  prefi  il  Colonnello  Jlfonfo.C.orfo 
vno  de  Confluì  tori  della  morte  del  Duca  di  Gufa  fluo  manto  , non  fife  flato  in  timen!.  lionl, 
vendetta  sbr*n*to,e  lacerato,  ma  mediante  tlprexjcjo  di  trentamila  feudi  hbe-  ' 
rato,  e finalmente,  eh'  efendo  fiata  ritenuta  prigione  la  Duchefa  vedoiia  di  dooìd!c<^ 
LungautUa  in  luogo  di  trattar»  di  coneambtarla  co' l figliuolo , fi  tratta fe  di 
permutarla  con  il  Duca  di Elleboue  : al  che  fle  bene  fi  njpondeu*  , che  il  Duca 
fluo  figliuolo  era  in  luogo  circondato  dalle  firze  del  Pè  , al  quale  nonfipoteii* 
penetrare  flenz^grofo  eflerctto  , eflenzjt  e fere  fluperiori  alla  campagna , e non- 
dimeno , che  à quefto  efettofi  teneuano  duierfi  trattati:  che  al  Colonnello  z/fl- 
fonflo  efendo  prigione  di  guerra  non  era  lecito  infirire  oltraggio , nè  danno 
nella  vita,  e che  i trenta  mila  feudi  erano  rifluitati  in  grandi  fimo  beneficio  del- 
le cofle  communi , che  non  fi  era  mai  trattato  didairla  Duchefa  di  Lungauit- 
la,in  cambio  del  Duca  d Elleboue,  fle  hon  dopò  che  il  Rè  t'haueùa  più  volte  di- 
chiarato non  volere  con  alcun  cambio  liberare  tl  Duca  di  Guifa  ,ella  nondime- 
no donna  querula,  e piena  di  {'degno  noncefaua  d'inquietare  tutte  le  cofe  , e di 
empire  ogni  orecchia  de'fluoi  lamenti.  PJè  co’l  Duca  di  ^JUiercurio  poteua  ef- 
Jere  concorde  il  Duca  di  tJ^ena , perche  hauendo  flatuuo  fermamente  nel  fluo 
^animo  di  mn  tdlerare  che  flotto  al  fluo  gouerno  fi flmembrafe  akuna  parte  del- 
la Corona  ,fentiuagraue  dolore  , che  i^ercurio  tentafe  di  appr  .priare  la 
Bretagna  a fle  fle fo,  etenefe  con  gli  Spagnuoli  pratiche , intelligenze  fi- 
parate.  ^Ipenfiero  delie  diflcordie  interne  fi  aggiungeua  tl  trauadio  de'floc- 
corji  for.iflieri , che  non  vedeua  corri  fondere  aliaflua  eonceputa  asfettat  io- 
ne-, perciò  che  nel  Duca  di  Sauoia  vedeua  di/cgni troopo pretendenti , 
troppo  mterrjfati  con  t cfuah  tn  Inofo  ds  ficcar  rere  y eMdiKUre  n pareHaiemitmi  di 
anzi  diuidere  , cr  ifmembrare  U partito  della  lega  , e^nel  Duca  di 
'Tarma,  t ne^li  altri  eJPlDnifiri  Spagnuoli  cottofceua  poca  mdinatione di 
fleccorrerlo  con  potentemente  , che  fiotto  gli  aufici'  fuCi  fi  potefe  termi- 
Tiare  la  guerra , mà  fi  accorgeua , che  iirau.vto  alla  lunghezza  del  i!SnKodc  spi! 
po,  d.tlla  quale  afettauand  qualche  opportunità  d'inc.mmare  il  filo 
toro  dtfegni.  Biotto  più  [afUggeu*  la  mntanone  del  Pontefice  , perche 
fle  bene  Sifio  ^inio  ne  pi  vltimi  mefi della  fluavita,  in fiffettito  del  trat- 
tore degli  Spagnuoli , efldegnato  delb  asfro procedere  del  Conte  di  Oliuareu 
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1>~ fìmojiro  alienMo  daiit  legM , e poco  fodic fiuto  delle  mitnlere  , che  Jìieneit4'~ 
X CI . no  , e firfi  diSpofto  4 riconcilurji co'l Rè , fe con U conuerjìone egli nhttHcJfo 
Non  fodirfi»  al  porix:a  l'occajìone , lu  nnottA  elettione  nondimeno  del  Cardiridle  Sfindriuo 
^ nome  di  Gregorio  Decimo  Quatio  ^ ne’fiioi  principe  non  le  fodùfitceiid, 
«nono  Voate  giitdiCA/idoIo  troppo  vnito , e troppo  depenieme  d.t  Spugna  , ìiche  nonjtfa- 
bi'o  che  cth'llìi  fi  non  con  il  medejimo  pajfo  del  'Rg  (fattoheo  , oltre  di  ciò  di 

fia  ilepcndcuic  natura  tanto  rimejfa,  come  con  vutuer/ale  confentimento  lo  publtcaun  la  jhma, 
pciViie tdi’na^  da  Jperarne  pota  vincila  , e poca  celerità  nelle  rifolutioni.  Tra  ifuefa 

«uu  poco  vi-  confiifone  dt  penjìeà  /limando  che  il  principale  fuo  fine  douejfe  ejfere  f m- 
talmente  di  fòr":^  , che  potejfe  relktr  fuperiore  alla  campagna  , perche 
a queflo  modo leuandoft  laJirettet.iA  della  città  > f farebbono  acquetati tTa- 
rtgtni,e  la  riputauone  della  vittoria  harebbe  tenuto  in  freno  tutti gh  humo- 
ri,  fi  po/i  con  tutto  lojiudie  ad  accrefeere  le  pie  qentt  nel  Regno  , e JpeJi  al  Rè 
di  Spagna  il  Prefi dente  G tannino  hiiomo  di  /ingoiare  prudenza , e de  firea.- 
rn.dl  Mtnaxi  incomparabile  nelle  co  fe  delgouerno  , rj-  al  Pontefice  inuio  Balduino  St- 
di  Spagna  wgnore  della  Porta  pio  fegremno , il  ju.ile  per  la  lunga  ejperienza  delle  co;e 
l'ieiidcnie  di  Corte,  nella  anale  a’  tempi  de'  Rè  paffati  fera  alenato,  e per  la  viuacttà  dei 

Cunnino.  ocal  /*.  /ì’  ‘ ‘ , i i i ••  if 

pomchee  il  JtimAux  approprtitto  a moaere  le  deltberAtto.it  y e U Icntci,^ 

del  P apa  , (fr  a outSìi  pioi  agenti  commefTe  non  filo  la  celeruà  del  viaggio, 

ta  , aicte.'ce-  ■ ‘ /•  - , , , n.  ^ j >;■  i ■ 

dvtamti.  pnncip.ile  il  procurare  dell  vi  Trencipe , e deli  altro  aiuto 

prefro  , potente , fermo , ly  ajfegnaro  di  genti,  e di  denari.  Con  tjitefii  dtfegni, 
9 con  ^ue/li  prepétr.imenit , cominciò  fanno  mille  e cinijuectnto'o  nouanfviu, 
ne' primi  giorni  del  tfu.tl  t Parigini  tentarono  timprefa  dt  San  Dio/iigi.  Pre- 
meua  molto  alla  Città  la  ticuperaiione  di  ignei  luogo , perche  pofio  due  fole  le- 
ghe lontano  , e fui  p.ijfo  che  conduce  nelle  frrtilijftme  pianure  dell’  Ifola  di 
Trancia , incommodaita  fortemente  la  condotta  de'  vi  neri , e la  guarnigione, 
che  v‘era,corre.ndo  tutto  ti  pae/i,  rompcu.t,  e difrcolmua  tutte  le  flrade.  Por- 
gala freranla  di  frlice  riiifc'u  a Pe/fere  tl  luogo  <ftiafi  vuoto  d h.ibita  Iti , efiyr 
lammte  guardato  da  trecento  finiti , e cento , e cmtpnanta  cauali  , i filali  ben- 
ché arduamente  feorreffero  la  campagna , non  cr.tno  tnitaiiia  /ufficienti  a po- 
ter guardare  il  rea  ito  della  mura  per  fe  fteffo  molto  deboli , m alcuna  par  - 
te  cadute,  e dirupate  j e quello  che  per  ordinano  feruea  /irtetxa  , &a  difi^ 
fit  del  litigo  l'ejfere  egli  pofio  tra  paludi , che  lo  circondano,  ecen  lafij/à  ad 
' ogni  bora  piena  d’acqua  , fitmiuatn  qiiefa  /bigione  al  commodo  di  chi  volef- 
fea/ftlirlo,  effièndo  tutte  le  acque  per  il  grandijfimo.  freddo  dogli  intorno 
gelale  , SI  che  faceiia.’io  ponte  firmiffimo  , e 'fìtethtauanoil  pajfo  , e l'adito  di 
condiirfi  all' afflilo.  EraGouernatore  del  luogo  il  Signore  di  Uic  fuccefio 
nuoiumente  al  Signore  di  Lauardino  . il  qu.ile  con  tuttoché  ftieffieogn  ope- 
ra per  fitmi  con  buona  guardia  , la  debolef/a  nondimeno  del  prefidto  > tyU 
correre  continui,  che  fi  fkceua  per  impedire  le  flrade , teneua  /tanca  la  gente, 
e nel  colmo  del  freddo  poco  jolecita  acufiodtrc  la  muraglia.  Erano  malto 
, che  flim.tuano  Pimprefii  non  riiifcibile  per  tl  poco  numero  di  genti  • che  da  Pa  - 
ngi  vifipoteuano  mMidare.,  ma  tl  Caiuficr  df Ornala, mut  delle nfoluiwd 
.•7  " ” ‘ ^ ' ara  Ite j. 
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a/dite  i e hen  infirmato  ' dello  fiato  deUa  ^rra , fi  prefe  l' afiunto  di  mdveg-  M,  d* 
gUrUyt  con  mille  fantiy  e dugento  caùalli , vfato  di  notte  dalia  porta , che  per  x c i . 

ejfere  riuolta  a éjuelU  parte  yfi  chiama  con  il  medefimo  xfome  , e prefo  't/n  poco  il  Canai,  d’o- 
dt  circuito  yfiaccofio  alla  terra  da  quella  parte  , che  contigua  al  Alonafierio 
iumoCodiauci  Monaci  y fapeua  ejfere  come  piu  remota  con  minor  diligenza  Dion\f,i,  j*ap- 


cufiodita,  oue  trouato  il  giaccio  duriamo  in  ogni  luogo  y ^ pertico! 


J vr..  ^ A - ^ ' I , r con  coni' 

nella  fijfay  fice  con  gran  filentio  appoggiare  quattro  fcalealla  ynuragUa  , fot-  modo,  monta- 

zjt  che  dalle  guardie  y raramente  dtJpqfie  in  quella  pari  e y potejfe 
to.  Salirono  due  Capitani  con  venti  quattro  fanti  coperti  di  tutte  armi , e non  fcono  dViu 
hauendo  trouato  ofi acolo  s'hnpadronirono  della  porta  contigua  , la  quale  fiexs- 
zjita  entro  il  Cattalier  d Ornala  medefimo  a piedi  con  lajpadà  sfiderata  in-  luì  con  tutta  la 
nanzJ  a tuttiy  e dietro  a lui  il  re  fante  delle  fue  genti , auuicinandofi  oon  biiotu  5” 
ordine  i per  occupare,  la  piazza-  llCfouernatore  intefo  il  remore , cjr  anni- 


fatOy  che  il  nemico  haueua  di  già  prefiila  porta  , e formcntate  le  mura  , di.(p€- 


rato  divederfi  perdere  per  la  negligenza  de'  faldati , quanto  honortt  s'haùe-  con  jo.fulifòi. 
ua  acatiidato  tn  tanti  anni  di  vita  trapajjàti  neltarmi  filicementey  /alita  a ca-  ' 

uallo  con  trentafoU  da  fuot , che  lo  feguirono , e rifoluto  dt  morire  y.  e di  notu  ^ fi  ^ 

auanzArealUfua  propria  ritina,fice  toccare  furio/amente  due  trombette , che  f’ 

haueua  feco, per  fare  credere  al  nemico  f'à  le  tenebre  , che  il  numero  di  quelli,  nèna'*gol!'t^ 
che  ajfaliuanofijfe  maggiore  y e con  le  vi  fi  era  bajfa  inuefli  brunamente  la  te- , 
fia  -dello /quadrone,  che  per  la  firada  maefira  fi  conduceua  ne  fuoi  ordini^yerfo 
la  piazza* . La  furia  de  cauqlli  nell'  incertezza  della  notte  oJcurijfima,"nofu  \ . - ^ 
hauendo  voluto  i Capitani  y che  fi  metejfe  fuoco  nelle  cafe  per  non guafiare  c . 
tetnlmente  la  terra  , mejfein  confufione  la  fanteria , nel  quale  tumulto  men-  - 
tre  il  Caualier  d' Ornala -voltando  ilvifo  , e rampognando  ifuoi^  procura  di 
firmarli, e dt  riordinarli,  pcrcojfo  nella  gola  d*t  vnafloccada-cadde  fubitamen- 
te  in  terra  morte , i fuoi  non  hauendo  più  ne  animo , ne  vigore , m ordine, 

uè  rifolut  ione  fuggendo  vrtarono  gli  altri /quadroni , e di  mano  in  mano  difor- 
dinandofi , vfeiti  per  la  medefima  porta  fenXa  effere  cacciati  da  perfona  alca- 
nna corfero  a tuttc'loro  potere  fino  a Parigi  , refiandonc  più  di  cento,  0 morti  - 
da  definfori , 0 nella  fuga  opvrefft  dalla  calca.  Il  Signore  di  l^tc  ricuperata' 

U Città  y € ridrifgata  coi  valore  la  propria  fuafirtuna , dato  conto  al  Re  del 
fucceffo  , non  folamente  ne  confegui  laude  • ynà  ottenne  anco  da  lui , vna  ricca 
Badia  , che  dal  Caualier  d’ Ornai  a con  il  titolo  della  croce  Hierofolimiptna  fi  . 
pojjedeua.  OJfcruarono  i curtofi , ch'il  Caualier  e cade  mom  innanzi  la  fibr- 
tad':vnhoftaria , la  quale  tenetta  per  infegna  vna fpada  ricamatn  di  gigli  d"^-  ?, 

oro,  e molte  maggiore  predio  to  (limarono  , che  pofioin  vna  bara  nella  Ghie  fa  OmaU  cado 


de'  Monaci  di  San  Dionigi  fu  il  fuo  cadauere  la  notte  fe'guente  tutto  rofò,  e 
..  -I  Àé  À fIfìM  f\‘/fftPYI»ì0  iì  0 At 


uer  v/#*vvr  V*»  j rr ' ' " ^ gci  VII  ottaci:i> 

mal  trattato  da’  topi.  L’efempio  di  quefia  difauentura  non  trattenne  il  Re  di  che  luucuapcr 
J; 


non  tentare  , benché" con  maggior  fondamento  di  forprcndere  net  medefimo 

modo  la  Città  di  Parigi.  Il  primo  *Prefidentt  Briffone , il  quale  cos)  volante-  gii , e chM  fuo  , 


rpfamente  per  non  dire  precìpitofamente  > s'irà  fatto  capo , autore  nel  far- 

t J*  ^ J .0^1*0  ^ 0*ìì  ì a tT0t  - ym  Am^0il  I t , 

fy 


IVJKUKnii.  *yj'>**’j0*>r*->**- ^ - 7 -,  .Chicfafii  tofo 

lamento  d'aderire  alla  lega,  bora  come  dtceuano  > fuoi  amici , accorto/ , chet  da  topi. 


V* 
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M.  D.  finide  ff^dndi  non  erAno  così  Jinceri  ver fo  tl  ben publico  t efHitnto  daprinei- 
X c.i.  pios  eraper/ìtafo  , o come  dicenano  i Juoimaleuoli  corrotto  dalle  gran  prornej^ 

del  Rè  da  certi  > che  fi  rttroitaaano  prigioni  nella  Ctttày  o 
era  dichiizMo  pnro  y come  filmo  l'vniner fiale  y tirato  dall'  in(ìnbiluk  della  fina  natura  , haue- 
rc'meTieitrL^  occulmmente  cominciato  à fhuorire  i politici , che  cosi  chiamauano  i fitu- 
ii.mùiMod:- fori  del  Rè  y i eguali  pr  e fo  animo  dalia  protettione  di  lui  y già  fiaceuano  corpo 

fftodo  di  riuoltare  la  Città  y edi- 
à fauor  dtljk^./òffoponerla  alT  vbùedtenza  reale.  Aiuttiua  i tentmiui  y e le  pratiche  di  co^ 

fioro  la  tra f cura! a natura  del prepofio  de*  Mercanti , il  ejuale  non  credeua , ò 
non  badatta  alle  relatìoni  y che  gli  veniuano  fatte  , nt poneiia  alcuno  fiitdio  per 
interrompere  t difegni  di  cofiennoucy  la  fama  della  eguale  non  era  ofeura  : mà 
molto  piti  fhuortiia  le  parti  del  Rè  la  m.xla  fiodis^ttione  della  plebe  non  fiolo 
fianca  della  firertezxa  del  viuere  , e de  patimenti , che  fi jkceuano  del  conti- 
^ nuo  nel  cuflodire  le  muray  ina  anco  fidegnat a > che  le  fifie  dato  per  Gouerna- 

tore  il  Marchefie  di  Behn  huomo  di  mediocre  conditione  ) e di  rimeJJ'a  natura, 
onerano  vfi  per  F adietro  d'hauere  al  loro  goiterno  de' primi  T*rencipt  del 
fiangue  , e de' più  eminenti  vljìcialt  della  fiorona.  Era  ajjente  il  Duca  di  Ale- 
na y lontanoy  e difgufiato  il  Duca  di  T^femurSyC  morto  nuoiiamente  il  fiattalie- 
1 re  domala  y la  fierez.z^  del  eguale  Jole  uà  tener  vini  gli  jpiriti  di  tjuel  parti- 

so.  irà  Cipiti-  ft>-  'Tutte  ^uefie  cofie  ejortauano  il  Rè  a tentp.re  fiopra  la  Città  e^ualche  impre- 
Hfbr^^rTe'-^.’  perfuadeua  il  defi  derio  di  non  tenere  otiofio  l'efiercito , mà 

flit!  da  Coiit?-  d impiegarlo  in  (gualche  tenttuiuo  , che  per  lagrandezxa  fua  lo  teneffie  con  l'- 
ibme  dTf.  rm  i occupoto\ per  la  ejual  cofia  effiendo  di  già  arrinat'  i T)uchi  di  !2\^- 

«encono  oidi-  ^ d'Epernone  chi.trnati per  innati'^  da  lui , e parendoli  d’ejfiere  d'auuan- 
Sii  ^d1  maturate  alcune  pratiche  , che  teueiia  co'  luoi  dependenti  nella  Città, 
Sin' Hoaatìto d aiutare  le  fir^  con  l'artificio  inijnefia  maniera  \ cheottantaCapi- 
ncaec^r”*  * rifirmati  traucfhti  in  habito  dicmcadtni  y con  altre  tanti 

tir  \f  {orateti  di  farina  s'accofi afferò  alla  portu  di  Santo  Honorato per  ejfiere 

di  Parigi.  introdotti  dopo  la  mezAjt  notte,  perciò  che  per  rifletto  delle  correrie , che  fi 
fiaceuano  per  Je  firade , i viueri  per  ordinano  arriuauano  y erano  riceuuti 
di  nojte  y e che  cfuefii  armati  copertamente  nelf  entrare  fncefifero  sfitrzjo  d'oc- 
cupare la  porta  , aiutati  da  cento  coperti  di  tutte  arrncy  che  jeguiuano  dopò  di 
loro,nel  ejual  tumulto,  haueiia  ordinato  fegretamenre,  chefacefièromoui- 
mento  di  dentro  i parttggiani  [noi,  ina  dalla  parte  oppofla  alla  porta  affai  ittiy. 
e fi  sjirzjifièro  d’occupare  ò San  Ciacopo  , o San  Alarcello,  e nell'  ifiejfio  tempo, 
che  I efiercito  dalla  parte  pure  di  Santo  Honorato , di  Montemartire , e di  San 
*J>ionigiy  s accofiaffe  con  la  ficalata  alle  mura  , con  li  <juali  affialti  uhe  doueuo- 
» Ko  fitte ceder  e tutti  in  vn  punto , teneua  firma  fieranzjt , ò di  trapajfiare  per  fir- 

XAod' ejfiere  introdotto  volontariamente  nella  Città  , non  refiando  t fiuoi  di  te- 
nere molte  pratiche  per  /òlleuare  tl  popolo  da  molte  parti.  Erano  defiina- 
n cfuefie  cofè  per  il  ventefimo  d)  di  Gennaio , la  notte  del  quale  ancorché  non 
fijfie fiata  piouofia,  deueua  nondimeno  ejfiere  oficura  tramontando  la  luna  ver- 
JòUme'Qa  notte,  . Mà  l'^jfierfi  il  Duca  d'Epernone pajfiando  a ^eemonte 

cengtuTt*^ 
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rin^iunt» con  t efercito  Regie  > e fhauer  fktto  il  meiefimo  il  Duca  di Ti^^eners,  W.  D. 
lafctandc  fenzA  apparente  ragione  l'ajfedio  principialo  di  Proni  ns , l'ha  nere  x cu 
il  Barone  dt  Giuri  pajfato  il  fiume  a Lagni  per  vnirfi  con  gli  altri , c!r  »/  vedere 
il  Rè  firmo  in  luogo  cosi  vicino,  hauea  pofie  in  fiffetto  le  Principrjfe , le  tjuali 
dmorauano  in  Parigi,  onde  efficacemente  efortnrono  il  Marchefe  dt  Belinad 
hauer  cura  della  Città,  efiìndo  di  già  penetrato  >pfalche  inditio  dell’ inclinafie- 
ne  del  primo  Prtfidente,e  delle  machinarioni  di  molti  altri, che  andavano  fòlle-  nem^  ìlei  co- 
uando  la  plebe. Il  Marchefe  eccitato  dalle  parole, e dagltflimoh  dt  quelle  Signo- 
re,cowuncio  .id  applicar  P animo  alle  eofe,  che  fi  dieeuano  , entrato  nel  mede-  .1  nHamcini  a«i 

fimo  fiospetto  , mandò  tl giorno  decimo  ottauo  vn  fciieriffimo  bando , che  occor-  ^(,e*iu'jiro  ai 
rendo  mouimento  ,0  tumulto  nella  Città  ài  botti  della  campana  del  palOT^,  tuttttt  del 
e dell'  altredt  etafeuna parrocchia  , ogn'vno  prendeffe  farmi  , Ct  Briffor'e'm.in- 

ftte  c.tfie  nella flrada,f  en^a  poterfi partire  da  ijuella  contrada, nella  ijualc  ardi-  di  vn  leueio 
nariamente  habitaua,  fiotto  pena  irremtjfibile  della  vita,  e diede  ordine  a i c.ipi 
delle  contrade  dt  ojferuare  rigorofiamente  il  moto  di  ciaficheduno , d.tlche  ne  diOil  le  nuli  ■ 
confeguiua  , che  i politici  effondo  minori  di  numero  fiffero  offeruati  , e ciifìoditi  ' 

dal  numero  molto  maggiore  , e che  firmandofi  ffarfi  per  le  toro  contrade  neru 
poteffere  vnirfi  in  vn  corpo  per  molejbtre,  ò per  impadronirfi  di  alcuna  parte 
della  Città,  che  tutte  anco  con  ^uefFordine  rejfauano  parimente  guardate.  Aia 
creficendo  tuttaiiiagl’indicit , ò'  i fioretti  per  il  •‘Confiituto  dt  alcuni  faldati  dt 
San  Dionigi  prefi  dal  Signore  diTremont,  mentre  correuano  la  campagna,  da 
(jualt  fi feppe  apparecchiarfi  in  ^ella  Città  alcune ficale,(>!-  altri flromentipro- 
pri>  ad  affaltre  le  terrei  le  ‘‘Prinapeffe  anfiofie,  e fioUecite  chiamarono  àfie  tl  Go- 
uernatore  nella  cafia  dt  At adama  dt  M ompenfieri,e  vollero,  ch’egli  faceffe fer- 
rare , e terrapienare  fubito  la  porla  di  Santo  Honorato , come  piu  debole,  e piu 
effofia  al  pericolo  deli’  altre  t il  che  fu  ddigentemente  efiegtiito  tl  giorno  deci- 
mo nono , evi  fu  pofio  à guardia  tl  Signore  di  Tremblecurt  co’l  reggimento 
fino  dt  Loreneft.  t^uel/a  di  San  Thonigi , e di  Montemartire  andò  in  pre-  ordine  «er.ir* 
fidio  il  reggimento  del  Marchefe  di  Afaonelè,  cf  i Tedefichi  del  CoUalio  refla-  £^pi*. 
' reno  alla  cufiodta  de’  borghi  pofit  di  là  dal  fiume.  Il  giorno  vigefimo  dopò  il 
melo  giorno,  il  Re,nòn  anuifiato  de  gli  ordini  dati  nella  città,  perche  s’era  vfiatn 
firaordinaria  diligenza  , accioche  non  vfict  ffe  alcuno  dalie  porte , s’inuiò  alla 
volta  di  ’P.trigi.  (fonduceua  gli  ottanta  trauefttti  in  habito  di  villani  il  Signo- 
re di  l'tc  Goiiernatore  di  San  Dionigi,  gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Signore 
dt  Latuardino.  A efuefh  fieguiua  il  Baron  dt  'Pirone  con  mille  dugento  archi* 
bugieri,  Il -^ali  doucuano  auantjtrfi per  occiipa/ie  lu  porta  , e dietro  a loro  era- 
no ejuattro  fitguadre di  quattro  cento  hnemini  f vna,  i quali. xrmati  di  petto,  e di 
celata  fi  doueuano  accofìare  alla  mar.tghà  di  Montemartire , e di  San  Dioni- 
gi per  appoggiami  le  ficaie  , cp  erano  condotti  da'  Signori  dt  Giuri , di  Dunes, 
di  Humieres , e della  Tfua , marchiavano  dopò  quefttgh  Siiiz.zeri  con  tre  pez- 
xó  minuti  di  artiglieria  ,cvn  due  petardi  da adoperarfi fiefiffi flato  htfògno , e' 
con  tutti  ^li  altri  flromenti  a propofito  per  quella  oppugnaiione.  Era  di  re- 
t'-oguardia  il  Rt  medefimo  con  1 Duchi  ai  Epcmone,e  di  Lungauillaf  e ton  otto  * 
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M.  D.  cento  ^entilhuomlm , i ejUali  fcejl  dn  cauallo  coperti  dt  ttute ar?hiihaueti4no  ts 
xci.  jpétde,  e le  pifiole  y coni  t^unh donenamfcorrere  y one  portajfe  il  bifognOf  ^ 
vlinnamente  il  ^Duca  dt  Neuers  con  il  rejlo  della  canallarin  rejkiuA  a'nnato 
S.'nn  fcopere  ^ cujlodire  U campagna.  Arriuati , che  furono  i primi  con  le  fome  di  grano  » e 
l’i  ifi.ric  degli  di  farina  chiedendo  di  effere  introdotti , parlarono  co'l  Sionorc  di  Tremblecurtf 

«3.  Rrglj  dal  I I j , r ì.  1 r- 

S'gn.  di  Treni  ejualc  da’  Jujpetto  fatto  auuertito,  ragiono  lungamente  con  lorOyC  rtconojciu^ 

tjfcr-—  -I  - t’  I I t I ■ 1 I I yr-  /»>  . J / /'  _l_ 


’irr. 


ti  y che  (rii  hebbe  ordino  per  trattenerli , che  calajfero  all’ entrata  del  furnCy  che 
ini  dafìe  barche  apparecchiate  per  ifuefìo  effetto  fa -ebbono  rtceuuti  y e fubito 
con  la  campana  a martello  f diede  all' armi  per  tutta  hi  cittày  e le  rnilitie  arma- 
te filirono  s;i  i ripari.  Gli  ottanta  rttiratifi  al'jiianto  a dietro  mojlrando  di  vb- 
brdire  , e dt  volere  feendere  alla  volta  del  fiume,  diedero  auifoal  Re  del  ror»o~ 
rcychc  fi  fhceua  nella  città,del  efuale  dal  fuono  delle  campancydigià  egli  era  aui- 
fito  , c dimandarono  if  nello  , che  fi  douejj'e  operare.  Humieres  , (fi"  il  'Baron  di 
Birone  erano  dt  parere . che  fi  appoggi, ijfcro  le  fra!  ey»"  che  fi  attacc.ijfe  il  pet  tar- 
do ad  vna  porta , ma  tutti  gli  altri  Capitani  fi  ini  areno,  che  nonjòjfe  cofa  da  ten- 
tarCyC  che  non  ejfendo  riufcita  l'arte  > la  fòrza  foffe  dt  troppo  gran  pericolo,  e di 
tutina  Iperanza  , per  la  efual  crfa  , dopo  che  furono  fiati  firmi  al'juanto  jpatio 
per  fentire  fe  dt  dentro  i Partigiani  fhceuano  mctiuo  alcuno  , non  riufeendo  nè 
anco  e^tiefp altro  per.fiero  , voltarti  la  faccia , c lafciata  la  cauallaria  a fare  la 
ritirata  y fe  ne  torn.trono  con  il  medefimo  ordine  al  primo  alloggiamento.  Que-’ 
fio  tentatiito  prod.iffe  effetto  dmerfo  dall’intentionc  del  Rè  , perche  t parigini 
mal  fodisfktn  del  Duca  di  Menayche  ad  ogni  trattogli  lafciaffe  con  poco prefi- 
a tfucfit  pericoli  i e vedendo  il  Re  fare  con  l animo  continuamente 
uci\vv,ìect:f.-  fiffo  a loro  danni,  perfitafi  da  minifirt  del  Re  Cattolico  fi  contentarono  di  accet- 

terzjo  de' Spagnuoli  deli  Idiajuesy  e vna'tro  dt  Napolitani, 
v't  ^ terzo  di  chc  fi  di  P ictro  Gaetattr  Condotto  da  Don  Aìcffindro  de'  Monti,  Il  che  non  folo 
confermaita,  e fortificaua  i nemici  del  Re,  opprime  uà  per  Jempre  gli  adite- 

rentiy  e fautori  di  lut,ma  porteua  anco  in  pencolo  la  ciìtà  di  refiare  ajfoggiettita, 
e fottopofia  alt arbitrio  , rfr  ala  volontà  degli  Spagnuoli.  Ne  fegu)  nondimeno 
(fuafi fibito  vn  altra  confetuoiza  in  auuanta<[gio  delle  cofe  fie  > perche  il  Du~ 
c.z  di  ^fena,  il  efita>  e hauea  cenfennto  alla  deliberaiione  de'  "~P  origini  per  non 
finire  d' alienarli , benché  m->lto  dtffnacejjeyche  <^uafi  non  fi  fidando  di  lui  fi 
niiùltaffero  .Pia  proiettione  de’forafiieri , confermato  nel  fosfetto , che  gli  Spa- 
gnttoli  hauefi'ero  dife^iu  feparati  dafuoi  , e che  cercajfero  di  conturbargli  il  co- 
a D.  di  Me oa  fgt^ndo,  e di  lare  il  loro  profitto  delftnjhibtlttà  de'  ‘Parigini , firinfe  le  pratiche 
•forpettitodc  Jella  concordia  , chem.tx  permezxjo  dt  Alonfionore  di  P' illeroi  s era  interinerà 
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g ioli  tefttinge  trattare  con  il  Gran  Cancelhere,  e con  il  t,^{arefaal  dt  Btrone,e  non  hauen- 
**^ìn*cordia'  dì  potuto  a partito  alciino  Ottenere  vna  tregua-,  ò la  libertà  del  commercio  fra 
iròdo  che  per  due  partili , fi  Contento  che  tl  Rè  dejfè  vna  quantità  dtftl  ut  condotti,  accio  da 
'ìcn*t^  le  proumeie  fi  radunaffero  i Deputati  per  confai  rare  in  commune  tl  modo 

Jet  fatta.  ^ di  concludere  la  pace  con  falue'ffa  della  religione,  e con  la  ricognitione  del  Re-, 
Jl  che  pafio  tanto  innangg  , che  per  molti  giorni  la  pace  fi  tenne  affolut  amente 
fier  fatta..  Afa  come  fono  wjbtbih  P opinioni  degli  Imomtm  ,e  da  piccoli  acci- , 
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Àe'mi  fi  variano  le  più  importanti  deliberationiy  haùendo  il  Dnca  di  Atena  in- 
tantO)  che  fi  fj>edifcono  i fatui  condoni^  a concedere  i juali  il  Rè  fiette  alcuni  dt 
renitentey  riconofciuta  la  ferinezjcA  del  Parlamento  a fuo^  fauorcy  e la  debolez.- 
zji  del  prefi  dio  > ch’era  entrato  in  Parigi , fipn  ejfendo  tra  Spagnuoli,  e Napoli- 
tani pia  di  mille  e trecento  fanti  piu  atti  a fodisfiire  con  l'apparenzjt  tl  popolo  ' 
che  a frenare  il  volere  della  Città  y nè  fapendo  ancora  fiaccar  fi  dalle  concepute  . 
fperanz.ey  riceuutiyche  hebbti  fàtui  condotti  gli  fpetPt  con  l et  ter  e aggiunte  a tut-  ~ 

te  le'prouincie  y che  doueffero  ccnuenire  nella  Città  di  Rens  nella  proutncia  dt 
Ciampagna  non  per  attendere  alla  pace  come  s' era  ccnuenuto  y ma  per  eleggere 
vn  nuouo  'Rè , il  che  come  fu  notOy  e diuolgato  per  ogni  parte^  tl  'Rè  flimandofi 
ingannato , poiché  fi  trattaua  di  radunare  4 fuo  danno  i 'Deputati  » ^uali  egli 
permei  teua  congregar  fi  per  trattare  della  riunione , e delia  concordia  fià  te  i 
due  parti , -fhttnne  graue  condoglienz,a  lon  V lUerot , reuoc'o  ifilut  condotti  y'e 
commi fe  y che  tutti  i Deputati , che  capitaffero  nelle  mani  defuct  fifferofenz.a 
dilatione  fatti  morire  > tl  che  pero  non  harebbe  trattenuto  il  Duca  di fare  la  ra- 
dunanza y ma  non  offendo  ancora  mature  le  cofe , nè  diffojie  inter dmeme  nel  ^ 

modo  y eh' egli  voleuay  fiotto  fìnta  di  ^ùefio  timorei  fu  lafciam  dafie  fieffalà  con- 
uocatione  de  gli fiati  infienfibilmente  fiuanire.  Erano  accreficiute  le  fferari^e  dèi 
Duca  dalla  dichiaratione  dt  (fregarlo  Decimo  quarto  , il  quale  come  fono  ar- 
> denti  nel  principio  quafi  fiemprele  rifiolutioni  de'Papiy  jfrezjuin  do  quella  flem- 
ma y che  nell'vlttmo  della  fina  vita , pernon  fomentare  con  il  colore  della  religio- 
ne tifintereffi  de' più  potenti  > haueuaìtdoperataSifio  nelle  co/è  di  Francia^,  fi 
mofiro  del  tutto  inclinato  afauorire  , cr  a promouere  i progrejfi  della  lega  y /li- 
mando COSI  conuenhfi  alla  /aluezxA  della  religione y^  alla  riputntioneye gran- 
'dezxa  della  Sede  /ipofiolica  -y  e defiderofio  che  H ercole  Sfòndrato  fiuo  nipote  • 

nuouamtnte  da  lui  Inuefiito  del  titolo  dt  Duca  di  Al ontemar ciano , con  opera- 
zioni militari  > e con  eminente  comando , fi accreficeffe  di  riputatione  , e di  ric- 
chex.z.e  > hauea  defitnato  mandarlo  con  numerefie  fvrxje  in  aiuto  della  lega , e 
. pereto  hauea  dato  ordmcy  che  con  ogni  diligen'laynello  fiato  della  Chiefia  saffol- 
daffèro  caualliy  e fanti  per  pagare  i qualiy  ancorché  nel  concifiorO'de'Cardinalt  Crfg.xiv.  ,tc- 
haueffe  molta  contràdittione  y delibero  di  metter  mano  a quei  denari , che  ra- 
dnnati  co  eflrema  diligen'^a  daStfio  fi  confieruauatifi  nel  Caftello  dt  Sani  Ange-  afoccoifo  del- 
lo»  e dt  /pendere  quella  quantità , che  occorìreffe » come  nel  maggiore  »e più  vr- 
gente  bijo^no , che  poteffe  hauere  la  Chiefa  : e nell' tfieffo  tempo  defiino  Nuntio 
al  Reqno  di  Francia  Al onfignore  Al arfilioEandriantfPr dato Alilanefit  confi-  Ho  Undriano 
dente  fuo  » (jy  huomo  folito  adafferire^  com'ejji  dicono  ycofianteménte  la  libertà 
Ecciefiaflica  » le  quali  cofe  » poiché  hebbe  flatuitCy  (fr  -ordinatty /pedi  duplicati  Rc-no  di  Fri, 
'corrieri  al  Duca  di  Alena  , (jr  al  Vefcouo  di  Piacenza»  il  quale  haueua  intan- 
to  confermato  nella  Vicelegattone  dt  Francia  » promettendo  all’vnoy  ^ alTalrro 
copiofi  aiuti  di  genti , e di  denari  » per  potere  non  folo  efiirpando  l'hercfia  affi- 
aerare  dall’ imminente  pericolo  tutto  il  Regno  > ma  eleggendo  vn  ‘Rg  fiattolico» 
pacifico  y vbbedienté  alla  Chieja^»  ridurre  le  dificoraie  alla  pace  » e refiitti/; 

-re  la  tranquillità  , & il  ripofio  dpapoli già,  fianchi  y e defirutti  dalle  calamità 
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della  gnerra  t e perche  la  Città  di  Parigi  con  merito  infinito  fi  era  con  la  proiut 
dimoflratn  vera  metropoli  del  Regno  > e propugnacolo  cofktnie  della  fidf  > atte- 
ftana  doner*  ponere  ogni  fiio  sfirxjo per  foUenarla  de'  fitoi  tncommedi,  e ren- 
derla al  primo  fino  jplendore  di  commodità,e  grandezza.  Quefte  lettere  non  filo 
rallegrarono  il'Oicelegato,  e confirmarono  l'animo  del  Dncadi  Mena  , tanto 
\ più  che  con  efii  mandò  il  ‘Ponteficevn  ajfegnamento  ne’  M ercanti  di  Parigi,  e 
I di  Lume  di  ifaindici  mila  feudi  per  cia/cii  mefi,  mà  puhlicate  à tutto  il  partito 
con  le flainpe,  empirono  anco  ciafcuno  di  fimma  asfettaticne,  vedendofi  che  tl 
nuouo  Pontefice  , non  come  Stfto  flsua  con  l'animo  ambiguo  , (jr  irrefiluto  nel 
difiernere  quello  fi  doueffe  operare  , mà  dichiarando/!  rifiliitamentefi  palefaf- 
fi  per  aperto  nemico  del  Re,  e per  efficace  protettore  dell'  vnione  , aggiugnendo 
anco  , appena  ricercato  , 1 fatti  alle  parole.  Aecrefceua  lejperarfle  del  Duca 
non  meno  di  quello  fàceJJ'e  la  prontezza  del  Pontefice,  L arte  del  Duca  di  Par- 
ma, ilejuale  perfijlcdo  nel  fio  concetto  di  portare  in  lungo  la  guerra  de'  Fran- 
cefi , per  fare  profitto  vltimamente  della  (btnehef/a  , e debolezza  loro , nè  vo- 
lendo perciò  , che  il  Duca  di  Alena  rimafo  infirtore  di  fòrze,  fi perdefie  d'ani- 
mo,e fi  rifilue/fe  di  coniienire  co'l  Rè,moJìraua  di  non  fintire  bene  le  cofe,che  il 
Aiendozza,e  Don 'Diego  d'I narra, uguali  erano  m Parigi,  trattauanof epara- 
tamente  dal  Dura , e con  fiet^uente  ambafitate  lo  afficuraua  di  andare  aggiio- 
fiando  le  cofe  di  Fiandra, per  poter  ejuaitto  prima  p.tffàre  con  l' e fircito  in  Fran- 
cia , affiturandolo  di  douere  dtsfonere  delle  cefi  nel  modo , che  dehberajjèro  di 
tommune  confintmento  finzapor  mente  all'opinione  degli  altri,  ejfendo  tal*  le 
commiffiont  che  teneua  dal  Ri  Cattolico  ; per  confirmatione  delle  tjual  co/ e a gli 
huomint  cheti  Duca  di  Alenagli  mandana  , faceua  vedere  preparamenti , e 
principi)  di  radunare  t efircito , e deferii  noni,  e conti  di  entrare  con  quaranta 
mila  combattenti  in  Piccardta  per  il  palpamento  de'  ifuali  > e per  fouuenirt  la 
tega  potentemente  di  denari,cifirme  al  defideno  de'  Francefi,  affermau*  fhe  J- 
erano  fatti  i partiti  alla  corte  di  Spagna , e cheeChora  in  bora  n'alpettaua  t ufi 
fignameniotper  ti  che  tl  Duca  di  Alena  confirmato  d’animo,e  ritornato  alle fth 
lue  fue  jperanzejoaueua  jpcdtto  a Rema  la  feconda  volta  Bai  dumo  Signore  della 
'Porta  fuo  Segretario , con  ordine  di  foUecitare  il  Pontefice  alla  ffeditione  del 
Duca  di  Montemarctano  : il  cjuale  doueffe  per  gli  fiati  del  Duca  di  Sauoia,  e 
peri.,  Cotea  d:  'Bargogn.,  paffare  a dirittura  in  Loreno,per  opponerfi aUe  fiZlgr 
thè  dal  Vifcome  di  Turena,e  dal  Prencipe  di  Anali  fi preparauano  in  Germa- 
nia a fauore  del  Re,  e per  tl  mede  fimo  effètto  haiteua  ffedito  corriero  effreffo  in 
Iffagna  al  prefidente  Giannino  di  già  partito  per  quella  corte,aceio  che  ottenef 
fe  dal  Ri  ffat lotico,  che  le  forze , le  ^ualt  da  Milano  doueuano  paffare  tjuelF 
anno  m Fiàdra  fivm fiero  con  le  genti  del  Poiefice  in  latreno  per  tl  mede  fimo 
effetto  , fperandoficuramente,  che  trottando  gli  Atemani  oppofìt  ione  gagliarda 
a'  co  nfini,  ii  che  non  potè  fiero  auanxjtrfi,  ^ vnirfi  co'l  Ri,ty  entrando  >7  Duca 
di  Parma  con  le  forile  di  Fiandra  in  Piccardta,  douefìela  lefa  ben  tofio,  e con 
molta  facilità  reffare  Vittorio  fa.  liautua  in  tanto  multato  il  Duca  di  Loreno,« 
ghaltri  Signori  della  famiglia  a ritrouarfi  A Rer,s>  acciòchedi  cornun  parere,e 
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etìnfentiméntOy  fi  difponejfsro  le'>  cofetil  Loro  dounto  fine  > e fi  rimouejfero  le  dif- 
feoltài  cheojìauano  alla  perftttione  de  gt  intereffi  della  loro  famiglia,  Quefle 
co/è  erano  diffoSìete  diuijaie  in  tjae/io  tempo  dal  Ducale  con  gran  foUecitudme 
per  ogni  parte  per  mezjuo  dhuomini  prudentiy  cjy  ilferimeratt  praticate  da  lui 
Ad  a il  Rè  mentre  f opportunitàye  la  deholezjm  de'  nemici  l'efortana  a non  per-  ' 
dere  fen'}[a  profitto  il  tempo , férmo  nel  fm  difegno  di  flringere  fetnpre  la  città 
di  Parigi  y cadendo  la  eftiale,fìimaua  douere  cadere  il princtpal  nerbo  degli 
atiuerjartj  fuotydeltbero  di  mettere  t ajfedio  alla  atta  di  Ciartres  , dal  territo- 
rio della  efuale  è folito  di  riceuere  Parigi  gran  parte  de  gltordinarijalimenthe 
perche  la  città  grande, popolatayclr  affai  ben  fortificata  dimofiraua  a prima  fac- 
cia la  difficoltà  delP  tmprefa , determinò  di  preuemre  ejuci  foccorfi,  che  per  ben 
prefidiare  luogo  di  tanta  importanza  farebbono  fpedni  da  Parigmiy  e dal  ‘'Du- 
ca di  Mena,  il  ejuale  con  cjuello , che  gli  era  refiato  diforz^  ,ji  teneua  fermo  a 
Soeffonsy  per  effer e prefio  a volgerfi,  oue  lo  chiamaffe  il  bi fogno.  Perciò  mandato 
il  Marefciallo  dt  Btrone  verfo  Diepa  per  riceuere ye  condurre  le  munitioniy  ^ 
altre  cofe  neceffarie  venute  d' Inghilterra' y egli  volgendofi à parte  contraria 
fi  conduffe  con  tl  Duca  di  Neuers  vn  altra  volta  ad  affidiare  Prouinsyluogo  di 
piccolo  momento, , e per  difendere  tl  eguale  quei  della  lega  erano  rifoluti  di  non 
aunenturarfi a cofa  alcunayma poiché  tl  Marefciallo  di  BtronCy  accoltele  pro- 
uifioni ych' erano  a D.iepa,comincio  a ritornare  a dietroàl  Rè  gli  diede  comm  f- 
fione  y che  fìngendo  di  volere  affaltre  la  città  di  Dreux  y tmprouìfamente  fi 
trasferiffe  a Ciartres  , eia  cingejfe  di  modo , che  il  foccorfo  , che  farebbe fpedi- 
eo  non  haueffe  comrnmodità  dt  entrami.  Birone  paffuta  la  Senna" a 'Uernon  con 
le  fuc  genti,  e con  Cartiglierie,  volgendofi  bora  a quefia  flrada,horaa  (^nell'al- 
tra , daua  infieme  commodità  di  rtnfiefearfi  a'fuoi  faldati  , e teneua  fosfeni 
t nemici  dotte  voleffe  finalmente  piegare , accennando  bora  di  paffare  ancor  lui 
ad  vnirfi  con  il  refiante  dell'efercito  a Froittns , bora  dt  metterfì  all'ordine  per 
affediare  Dreux,  ta^uolta  fi  poneua  fopra  la  firada  maefira  di  Parighò'  vìri- 
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mamente  fatte  in  vna  cafialcata  dodici  leghe  ,fì  conduffe  tl  giorno  decimo  fefio  tifi  (ho^di  ctu- 
di  Febbraio  fiotto  alle  mura  dt  Ciartres.  E la  città  dt  Ciartres pofia  in  luogo  i » 

ineguale , e dtfiinto  di  fertili  > e riléuafc  colline , s)  che  la  parte  dt  Leu  ante  è fi-  fclaI^di*B^rftn^c 
tuata  nella  cima  d’vn  colle  y e cfuella  di  Ponente  fi  dtfiendcnel  baffo  dcla  pia-  pim:n  ijrtè- 
nura,  in  mezju>  della  cjuale  correndo  tl  fiume  Eura,  come  arrtua  alle  mura  del- 
la  città  dal  canto  di  mexjLO  giorno y fi  diuide  in  tre  r ami  J' uno  de'  quali  entran- 
do nella  città  vi  fa  macinare  vuoiti  molini , il  fecondo  paffando  /otto  alle  mu- 
ra entra  nella  /offa  > e dtfcrrre  per  qnellay  ^ il  teflg  allargandofi  cento  pa  ffa 
dalla  muraglia  circonda  la  circonferenzA  de'  borghi , fin  tanto  y che  periieniitt 
alla  parte.  Sue  termina  la  città  rutoha  à Tratnontana, tornano  tutti  rami  a cÒ- 
giongerfi , e /corrono  vmtaìnente  alla  volta  dt  Normandia.  La  parte  dt  Le- 
uante  pofia  su  lo  colline  per  la  difficoltà  di  condurut  le  artiglierie  y e per  effere  - 
riuolta  a'  luoghi  ydi  dòue  non  fi  afpettaua  , che  dotieffe  venire  alcun  foccor/hy. 
non  fu  affèdtatn  daìF efcrcitOy  ma  l'altra  parte,  che  fi  difi ende  in  pianura  ,ò’  e 
riholm  a Parigi  fu  i*t  vn  medefimo  tempo  tutta,  ferrata , perche  il  Signoro- 
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l^iuÀnì  con  gii  drchihugieri  a cauallo'jì  alloggio  nel  borgo  de  gli  Sparfi 
pafio  nella  parte  di  Tramontana  t A^onJ$gnore\dtSurdt  con  la  fanteria  Fran^ 
cefo  fi  pofe  all  incontro  della  porta  di  Dreux  , cr  tl  Marefciallo  di  Birone  con 
il  mnanente  della  canali eria  , e con  gli  Suilljeri  fi  accampò  alla  parte  di  mez.- 
ZM  giorno  dirimpetto  alla  portai  al  baflione  di  San  Al ichele.  Era  Gouerna- 
tore  della  città  Alonjìgnore  della  Bordtferu  follecitOi  e diligente  canaiteret 
commandaua  alle  fhnterte  del  prefidio  tTCapitnnoT^efcere  foldato  di  molto 
nome , ma  le  rejìanti  prout/toni  non  com^fondeuano  alla  prontezxa  , ai 
valore  de'  Capitani , perche  v erano  dentro  pochi  fanti  , e molto  manco  ca~ 
uaHi  i c-r  i foccorji  entrar  mi  <fuejìi  giorni  erano  fati  così  deboli  y che  haue~‘ 
uano  portato  poco  folieuamento  y perche  il  Signore  della  Croce  y il  ejHole  par-' 
tiro  da  Orliens  era  venuto  frettclofamente  con  fefjanta  cora'^lf^  > e con  dugert- 
to  archibugieri  a cauallo  , per  entrare  nella  Città , hauendo  vrtuto  inconjìde^ 
mtnmente  perla  fetta  nell'efercito  , che  s’accojìnua  alle  mura  > rotto , e pojio 
in  fuga  .t  appena  vera  arri  nato  con  ottanta  de'  faci  , e ^Jlfonfgnore  di 
Grammont , che  incamminato  per  andare  tn  Normandia  , era  prejiamen^ 
te  ritornato  a quella  volta , non  haueua  condotti  più  dì  quaranta  gentil^- 
huomini , e cento  faldati , e t^fonfgnore  di  Titr)  > il  quale  per  fojpetto , che  il 
nemico  non  andajjè  a T)reux , s'era  rinchiujo  in  quella  terray  non  hauea  hauti- 
to  facoltà , nè  tempo  di  poterai arriuare  > di  modo  , che  d numero  del pref  dìo 
era  molto  inferiore  al  btfogno.  Si  aggiungeua  a quefto  mancamento  tl  di- 
fetto di  mumttont , perche  fe  bene  da  principio  , che  il  Gouernatore  viftù 
quei  depofti  y vi  f trouarono  trenta  mila  libre  di  poluere , lafattde  nondi- 
meno de'  minifri  f haueua  talmente  diminuita , tn  tempo , cnelU  fi pagaua 
per  ogni  luogo  a grojfijfimo  pregjo  , che  il  primo  giorno  delTaJfedio  con  eflre- 
mo  cordoglio  delU  'Bordi fiera  , non  fe  ne  trouarono  piu  di  otto  mila , efrappar- 
ue  fimilmente  gran  mancamento  delle  rejhmi  cofie  y che  fono  necefàne  per  U 
diffa.  Suppliua  in  paiate  a quejli grani  diftti  la  protnezjzjt  de'  cittadini , i 
quali  con  fanc  animo  e (fon  citano  fe  flejji  aiuttelefitttioni,  crtlmedefi- 
mo  ficeua  vngrojfo  numero  di  contadini  ricouerati  nella  città  , iqualiferui- 
uano  con  la  \qppa  a fibrtcare  i ripari.  Al  Marefciallo  bafìò  tl  ferrare  ne'  pri- 
mi gtorm  gli  aditi  delia  città  per  efcludere  tutt'i  foccorji  y finche  il  Rè  y con 
il  rejhnte  d di' efer  cito  fi  conduceffe  nel  campo , e pereto  fi  auanzjò  di  primo  im- 
peto ad  alloggiare  ne'  borghi.  Procurò  tl  Gouernatore  priuarlo  dì  qiiejìa 
commodità  molto  neceffaria  riffetto  aUa  jhgione , attaccò  fuoco  nelle  ca- 
ft  per  abbruggiarle  » ma  fu  tanto  tardi  tl  rimedio  per Pimprouifa  venuta  de' 
^ nemici , ch'ejfi  hcbùero  commodità  d'esìingiiere  il  fuoco , innanzi  > che  nel  con- 
fmare  gli  edifeij  poteffj  far  molto  progrejjo  , e cosi  rimafe  a gli  affali  tori  li- 
bero t alloggiamento  de’  borghi , ne'  quali  dopò  > che  V/  M arefe  tallo  di  Birone  fi 
commodamente  accampato  y arriuo  il  Rè  il  giorno  deetmonono  y nè  però  fi  co- 
minciò fiubtto  a dirizjiare  le  batterie  , cos) , perche  non  erano  ben  concordi  i 
Capitani  da  qual  parte  la  citta  fi  doueffe  affalire  , come  anco  perche  il  bifogno 
,ii  munisionida  guerra  nell' efer  cito  non  era  forf  mi/jorct  di  quello , che  baue- 
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ieano  de  depuro  i dijènforii  ejfendo  y che  le  pmtijtoni  venute  d'indi}  Ut  erra  non  ' M.  O, 
arriuaHantf  dt  gran  lunga  alle  dimande  del  alle promejfe  fatte  a!  V tfeon-  x c i . 

te  di  Turena.ma  hauendàil  Gtan  Cancelliere Chiuernt  Gouernatore'deUa prò- 
tiincia,  tl  cjuale  pojfedeua gran  ricchezjLei'^  hauena  gru  ndijìima  autorità  nel 
paefe:t  fatto  venire  a pròprie  fpefe  molte  delle  coje  neceffane  dalle  terre , e dalle  . 
caflella  circonuicine  y fi  delibexo  di  battere  dalla  parte  del  borgo  de  gli  Sparfiy  , 
come  luogo  meno  fortificato  de  gli  altri , non  v offendo  per  di  fifa  fe  non  tcrriom 
all’antica , ^ vna  muraglia  non  molto  fòrte , n'e  totalmente  per  tnn.tnz.i  terra  - 
pienata  ; ma-i  definfori  hauendo  preueduto  oue  dóuenano  affai  ire  ejuei  di  fuori) 
benché  non  haueffero  ingegniero  alcuno  atto  alle  fubnehe  militari  > tirarono 
nondimeno  ne  f miglior  modo  ) che  feppero  vna  trincera  di  dentro  adoffo  della 
muraglia  > fiancheggiandola  con  riuelltni , e rileua'idola  altt  fima  di  terreno  di 
maniera  tale  ) che  hauendo  con  progrefi'o  non  rncdiocrc  battuto  le  artiglierie 
apparuero  cos)  forti  di  dietro  le  dtfefe , che  U Re  non  volendo  ejponeri  fuOi  a- 
tnanifieflo  pericolo)  mafapendo  il  poco  numero  degli  affediati  > e volendo  jhn- 
carli  nell  opera  , delibero  dt  trafforiare  la  batteria  in  altro  luogo  , per  rendere 
inutili  tutte  le  loro  paffute  fatiche:  Cos)  ne'  primi  giorni  di  A4  arfo  fi  fioccavo-  , 
no  due  trincere  all  incontro  della  porta  di  Dreux  , e con  vndeci  cannoni  fi  co~ 
mincio  a battere  da  {juclla parte.'  Vohtrono  al  medefmo  luogo  le  loro  opere  i 
r definfori)  con  tanto  tnaggior  anirnO)  'guanto  efuella  p.trte  era  di  già  fiancheggia- 
ta da  due  conueneuolt  riuelltni  , fabricati  fin  l'anno.fieffanta  none , quando  il 
Prencipe  di  Cond'e  affé  dio  tolteli  a piaT^  j (fi’  aggiongendo  nuoue  fior  tifìcat  ioni 
alle  prime,  le  riduffero  a cosi  frìtto  fiegno,  che  in  vano,  e con  morte  di  molti)VÌ  fu 
dato  replicatamente  l' affa! to.  Si  trauaglio  tutto  il  mefie  di  AIarz.o  fienzA  poterfi 
anuanz.are  in  cfueflo  luogO)battend»fi  di  fuori)C  riparandofi  di  dentr0)e  cara- 
mucciandofii  cj'.ufiì  ciafeun  giorno  alla  punta  de' riucllini  , (fi  all'  ingreffo  della 
cortina)  ma  il  ifuinto  di  di  Aprile  il  Re  con  tl  primo  confìglio  di  rendere  vane  le 
paffute  opere  de'  definfori  y moffa  la  batteria  anco  da  cjue fio  luogo  con  vndui 
ridotti  fi.,conduffe.  piu  a baffo  verfo  la  porta  di  San  Ahchele,  T*refe  t affumo 
deltoppugnatione  da  efuefia  parte  il  Signore  di  Ciatigltone  , il  tjuah  dubitan- 
do • che  l'ofcurirà  della  notte  non  gli  faceffe  errare  tl  luogo  ) doue  hauea  prò-  Str.«a§fma 
poslo  di  fh  ccare  la  fua  trincera , prefe  efpediente  di  fare  due  bore  di  tregua  clLi^^onc 
con  jiiet  di  dentro , fotta  preteso  di  ritirare  i morti , tl  che  efìendo  Jhto  co'nclu-  p«  t poicr  di 
fio  ) egli  in  pefiona  aitefe  a far  caiiare  i cadaucri  dalla  fòffa , e per  piu  breuitk  trl’n°dcra 
condurli  luteo  il  recinto  fino  al  luogo  doue' era  preparala  la  batteria)  il  che  [cm\f jlz  cuo-^ 
non  fio  gli  diede  grandtfìima  commodità  dt  riconofeere , e di  mi  furare  il  filo, 
ma  finfe  ancp  > ch'vn  morto  non  poteffe  effere  a tempo  ritirato  da'  fuot , e lo  fece 
lafciare  per  comrafeg  io  su  l'orlo  della  foffa  nel  luogo  appunto  , ou'haueua  egli 
d: fenato  la  notte  di  àUoggiarfi.  Cos)  fnzjt  errore fegu)  proportionatnmen- 
te  l'effetto  , per  il  che  eretta  la  batteria  y e Jboccaraneì  luogo  apparato  la  fu 
trincera  cominciò  a battere  con  dodici  cannoni  > e nell'ifleffo  tempo  atref 
4 r fhbncare  vna  galletta  coperta  di  legnami  per  poter  ficuramente  trapalare  - ^ .• 

condurf  al  piede  JelU  muraglia,  ^ra  giudicato  di  grande  fperanzA-  ^ 
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yy  lo  sjòrzjD  da  ijuejia  parte  perche  t dijèìtfori  già  /banchi  f ne»  haueano  hauuli 
^ ^ ^ tempo  dt  fabricarni  molte  dijrfe  , ma  fi  batteua  lentamente , interrotta^ 
Per  manca-  mente  y perche  non  v erano  munitioni  nel  campo  , difètto  cosi  grane  , e tanto 
mc:!io«n  jnii-  ^ijj^cHe  a rimediare , che  tl  Rè  inulte  volte  fu  in  penfiero  di  leuarfi  daìtimpre^ 
còl\\cn:lmen-fà , fc  il  Dftca  di  N'etters , e molto  piii  tl  gran  Cancelliere  con  preghi , e con  e~ 
le  Chfuci.ch’ Thaneffero  trattenuto  y efe  alcuni  fuggiti  dalla  citta  non  hauef- 
Ic^nirai  'fero  riferito  ejferui  di  dentro  affli  maggior  mancamento  di  poi  nere  y che  non-» 
queir  aìlaiio.  di  fuoriy  il  che  era  così  vero  , che  confumato  il  tutto  y appena  refiauano  du- 
gemo  libre  di  poluerey  trouate  da'  pa'^iicolariy  da  dtspenfare  a faldati.  Già  /V- 
ra  perfcttionat.i  la  Galleria  ( così  la  nominauanò)  ch'era  vn  edificio  a fimilitu-' 
dine  d'vn  ponte  pofiiccioy  e coperto  dt  tauole,  fopra  lacuali  fi  dtfiendeuano  co- 
nche i e xj)Ue  di  terreno  , (f  poi  dt  fopra  per  fofienerle  erano  coììtrafie  altre 
tauole  y ^ altri  legnami  : i lati  erano  digrojfi  traiti  congtonti  così  apprejfo  3 
che  copriuano  cfueìli , eh' erano  nella  concattità  del  ponte  , cr  il  fondo  erti  riU- 
uato  di  tauole  tanto  , che  fofleneuano  gli  ajfalitori  al  fógno  della  'Breccia.  Afa  ' 
i defènfori , hancndo  ancora  cptalche  numero  dt  fuochi  artificiati  y hauendo 
radunato  dalle  botteghe  tutta  la  pece  y che  poterono  ritrouare  y attaccarono  il 
fuoco  alla  Galleria  di  cosi  fatta  manieray  nel  tempo , che  proffimo  a dar  l'affalto 
molti  vt  s' erano  atmanzAti , che  effepdo  refiato  morto  f ingegnerò  medefimoy 
* nominato  la  Garda  y ór  alcuni  altri  apprefio,  il  Colonnello  Barabera  con  la  fitta 

gente  fu  afiretto  d'vfcire  dalla  Galleria  > e di  far  molti  paffi  alla  /coperta  per 
condurfi  innanzà  il  tempo  debito  all'  affatto , il  che  cagiono  la  morte  di  molti 
de*  piti  v.ilorofi  fot  dati  y e nondimeno  il  combattimento  valorofamente  por- 
tato y e fofienuto  duro  rfuattr  bore  continue  con  molto  /angue  > effendoui  re- 
fiati  morti  due  tnaflri  di  campo  > otto  capitani , e più  dt  dugento  faldati  > (fr  il 
medefimo  Parabera , tl  Signore  dt  Afontet  zalorofo  genrilhuomo  diLin- 
gttadocay  ór  aiutante  di  Ciaxigfiene  rimafero  grauemente Jèritù  Afa  digià  il 
mane  amento  di  polucre  era  fatto  irreparabile  a ^uci  di  dentroyper  la  egual  cofa 
hauendo  prima  Afonfignorc  di  f^itr)  y e poi  d f ''t/conte  di  'Tauanes  tentato  di 
metter  genti  y e munitioni  nella  città  > e non  effendo  rt  tifici to  per  ladtUgenzA 
della  rauallaria  , che  batteua  con  continua  follecittidwe  tutte  le  firade  , epoi- 
<he  fi  feppe  » che  tl  Duca  dt  Alena  venuto  al  bofeo  di  Vtneenna  » non  hauendo 
' fi>rz.e  da  contrariare  sf  la  campagna  s'era  voltato  all*  imprefa  di  Cafiello  Tier- 

r't  tnpaefe  nìolto  dtfcofìoygl'affediati  ridotti  a difènderficoH  le  picche  » e con  le 
Jpade,per  non  hauerc  con  che  tnaneggiare  gli  archibugi  > e l' artiglierie , e confu- 
mati  dalle  fatichcye  dauvcctfione  feguita  negli  affliti  pajfatiyfinalmente  a*  do- 
dici d' Aprii CyConuennero  d'arrenderfi  yfetrà  fei giorni  non  erano  con  il  nume- 
ro almeno  di  quattro  cento  huomtni  > e di  alcuna  Ihnitata  fiamma  di  munitione 
foccorfiy  i quali  giorni  effendo  /pirati  fenxji , che  riceueffero  alcuno  aiutOy  final' 

\ aifcnforl  di  mente  tl  giorno  decimo  nono  Afonfignore  della  Bordtfiera , il  Signore  di 

^ cucndo"oc*  perche  già  tl  Capitano  f^e/cierè,  era  flato  vccifo  in  vn*  afj'alto , for- 

corfoti  ancn  tendo  in  ordinanzA  con  il  bagaglio  yO  con  le  bandiere  /piegate  y mifero  la  pi axjiA 
4»  mano  del  Baron  di  Birone,tl quale  v* entro  con  ottocento  fanti,e  con  dugento 
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il  Re  pofe  a Monfig.ii  Surdi ptrgrdiificare  il  Grjti  Cdnceilie- 

re,  dal  tfuale  egli  > o come  dicenano  $ [kei  haleuoli,  la  rnigUe  dependeua.  td el 
tempo  medepmoiche  il  Ri  fi  tratteneM  all'  afiedta  della  dirà  dt  Ciaetres,<t  D. 
dt  Mena  partito  da  Soefont  con  tutte  le  fue  jirt.e,e  tra  firitofi  al  bofeo  di  ^in- 
cenna  flette  vn petxo  duhbiofo  , fe  douetta  aunent arare  f cfercito,  che  haueua, 
per  ficcorrere  tfuella piazxa,ma  non  arrtuando  a tempo  quelle  fofle,che  da  mol- 
te parti  s'erano  chiamate,  e conofcendofi  tanto  inflnore , che  il  fitto  .tuu.in'larfi 
harebhe  poflo  l’efiercito  tn pericolo,  CenzA  fperan'la  dt  poter  apportnre  aglt  ajji- 
dtan  alcun  fioUeuamento  fi  voltò  alla  flrada  dt  Ciampagna,  douedjaiieiia  inti- 
mam,  la  confregatione  de' T^renctpt  di  Loreno  , e per  mantenere  Unputatione 
dell'  armi  fi  pope  a campo  a CanelioTterr)  luogo  grofio,  popolato,  cj"  ameno,ma  iiponrairjdc- 
ni  per  le  mura  della  Città,  ni  per  la  firte"^  del  Ca  lello  da  poterne  flerare  là- 
gadtflfia.  EraGouematore  il  f^ificonte  diCombleit  fìirlmolo  del  figre~ario  di  iciit.cio, 
Ptnart , il  quale  oltre  la  moglie  i figliuoli  haueua  anco  ri  padre  , e la 

madre,  e gran  quantità  di  donne  rinchiufie  nel  Caflello, le  quali  tutte  jpauentnte  ucrii.u,rcTl  li  ■ ' 
tumultuando  metteuano  grandiffima  confiufione  , ancorché  i definpirififiero  j'] 

bafbnti  a fioflenerfi  per  qualche  giorno,  alggiungeitafi,  che  il  padre , &il‘àliu° 
figliuolo  haueano  ridotte  in  quel  Caflello  tutte  le  loro  fuppeUetti/i , f argenta- 
ne, (jr  i denari , cheaficendeu.tno  agrojfa  fiomma  , e n erano  fuori  dr  modo  Sol- 
leciti , per  il  timore  , che  daniofi  il  fiacco  , non  peruenifern  m m.vio  de’  nemici. 

Alt  incontro  Fefiercito  del  Duca  afpiraua  non  fiolu  a fiaccheggtare  la  terra 
piena  dt  habitatori , ma  molto  piu  a rubbare  tl  fiaflello , nel  quale  correua  fit- 
ma  fijfero  rneflrmabili  ricchezze,  dalla  quale  jperanga  inanimiti  ijoldati , e 
m.i(fitnamente  gli  flranten  , nel  primo  arrtuo  hrauamente  t imp.idron irono 
de  borghi fpauentando , e confondendo  con  la  loro  ri  elulione  l'animo  poco  co- 
flante  de  diflnfori.  'Prefi , che  furono  t borghi , fi  piantarono  finga  dilaiione 


Interra,  per  la  quale  cofia  abbandonandola  fi  mirarono  la  medefìma  notte 
nel  Caflello.  All'  bora  i accrebbe  tl  tumulto , e fi  fiolleuarono  i pianti  delle 
'Donne  , le  quali  con  Pimportunità  , e con  i preghi  loro  furono  cagione,  che  per  u5ec„,j,;o  j; 
vn  trombetta  m.tndajfe  'Pinart , a chiamare  il  Signore  di  FiHeroi  an/icofiuo  dro  P n>tt 
cellega,il  qu.xle  era  nel  capo  del  'Duca  dt  Mena  per  trattar  ficco  qualche  com- 


fu  il  Sign 

artiolierie  , lo  flrepito  delle  quali , offendendo  non  filo  le  Donne,  ma  il  medefi- 
mo  ‘Ptnart , e molti  altri  non au.tet.zj  al  medierò  delP armi , fu  la  mattina  fic-  mezzo  di  Vil- 
guente  richiamato  il  medefimo  Sfinore  di  Villeroi , al  qu.tle  fi  flctro  incon- 
tra  M'tdamadt  Pinarteon  F altre 'Donne, che  haueua  in  compagnia  pregando- 
lo con  le  lagrime  , e co’ginocchi  per  terra  a volerle  liberare  con  Faccordo  dal 
pericolo  di  perutnirt  in  potere  de’fioldatio  e particolarmente  de’  flraflieri. 
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D.  Mojfc  <jueflo  ff  et  taccio  ancol'tftejfe  ì 'dì eroi , il  ejuale  frasfrritojt  al  Duca  di 
■nei.  Alena,  fi jìudio  di  mojìrarh.ch'era  Hffat  inetto  riceuere  il  cajlello  a patii,e  ca- 

uarne  tjualche  fomma  di  denari  per  foftentamento  della  guerra,  che  arricchire 
co'l  fanone  Francefe,e  fatiare  l aitidità  de  gli firanieri,  al  che  piegando  fkcil- 
fnente  t animo  del  Duca  di  Alena,aheno  dal  fangue,e  dalle  ruhherie,con  luii» 

I,  D.  !*.  Mc.ia  chePe/crcito fortemente  neftrepimjfe  , fi conclnfe  nondimeno  t accordo  , com- 
l'.sinclac'l  ponendofi  tl  Cajlello  in  venti  mila  feudi  , in  molte  vittouaglie  > nelle 
1.1  con  co:r.po  cj,(ali  la  terra  fu  condannata,  e rimanendo  liberamente  la  piazza  con  f artighe- 
miiniiioni  alla  dijfefitione  del  ‘Duca.  Ala  Trinare  credendofi  effere 
libero  dalle  calamità  dell ajfeaio  cadde  in  altri  trauaglr,perche  imputato  dt  po- 
ca fide  , c di  haiiere  non  per  viltà  , ma  per  perfidia , refa  fenza  necefjttà  quella 
piazza,e  perdo  fatto  reo  dal  parlamento  di  Ghiaione  , e condannato  affente  co- 
me ribello,ricompero  poi  dal  Ré  l'ajfohtìione  , e la  confifeattone  defuot  beni  con 
trenta  mila  ducati.  Laprefa  di  Caflello  Tierr'i,  benché  non  vgualea  quella  di 
• Ciartresné  per  la  qualità  della  piaffa,né  per  le  con feguenze,ch' ella  tiraua  fi- 

co, torni  nondimeno  in  qualche  riputai  ione  l’armt  delia  lega,  onde  il  Duca  di 
Alena  accrefciuto  d‘animo,e  di  jferanz.a,fi  condujfe  ali' abboccamento  di  Rens, 
ouefi  doueuaconfuimre  in  communie  del  modo  da  tenerfi  perfoUeuaregliin- 
lerejfi  comuni,e  ^er  opponerfi  a'progrejft  del  Re,  il  quale  dopo  la  prefa  di  Ciar- 
tres,haueiia  co  iarte,e  con  la  firmila  prefa  anco  la  città  di  Louiers  luogo  di  N'or- 
mandta,cp'  vicino  a Roano,  il  quale  per  fitoi  e per  arte  era  filmaio  digrandijfi-  * 
' ma  confeguenja.  Aia fé  bene  al  Ri  procedeuano  farmi  filicementeje  altre  co- 
fe  non  erano  con  prospere , ma  forge  nano  nel  proprio  fuo  partito  noui,  e traua- 
ghofi  accidenti: perciò  che  i Signori,  i Caualheri  Cattolici  vedendo  dtfferirfi 

in  infinito  il  tempo  della  conuerfione , e riu/cire  vane  le  promejfe,  e fenza  effetto 
alcuno  tutte  le  intimai  ioni  di  congregare  gli fiati , e di  radunare  i Prelati  per 
darli  l'infiruttione  da  lui  propofia,  (fi  a tutte  l'hore  decantata,  haueano  già  co- 
minciato a vacillare  nelle  loro  rifolutioni,a  pefare  di  ritirarpai  mormorare  tra 
di  loro,  (Jf  a mofirare  mala  fodisfattione  , la  quale  t'accrebbe  fuori  di  modo  per 
vnadichiaratione  del  Ré, il  quale  dopò  la  prefa  di  Ciartres,  ridottofia  Ai  anta 
haueua  chiamate  tl  fuo  configho  con  molti  perfonagni  de’  piu  conJpiCui  del  fi- 
guito  filo, ijr  haueua  loro figntficato  come  i 'Trencipifuoi  collegati  della  (ferma- 
nia,e  la  Reina  d'Inghilterra,  deiformi,  e delf aiuto  de'  quali  haueua  coti  fret- 
to bifogno,  che  fenla  loro  non  hauea  fperanzji  di  poter  fofienere  la  corona,  tutto 
il  giorno  p!  faceuano  infian'fa,perche  dando  la  pace  alle  confcieifIe,permettefft 
la  libertà  della  fède,  cr  vn  viuere  pacifico , (f  - indifferente  a'  fuei /oggetti,  per 
vnirli  con  perfetta  carità  in  vn  medefimo  corpo,eche  infi  ado  il  tempo  della  ve- 
nuta dellefercito  di  <fermania,giudicaua  bene peruenire  le  ricbiefie,che  alfho- 
ra  con  l'armi  in  mano,in  tempo  di  efirema  neceffità gli farebbonofatte,e  conce- 
dere bora  a quelli  della  religione  rifirmata  alcuna  cofatper  non  effere  afiretto  di 
concedere  loro  molto  più  a quel  tempo-,  ch'egli  non  difegnaua  di  permettere  loro 
più  di  quelle,che  haueua  fatto  il  l(e^Henrico  fuo  gloriofo,e  Cattolichiffimo  pre- 
de cefiire, ma  di  rinouare  femphegmentef  editto  vii  imo  di  pacificaiione,il  quale 
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non  dalla  volontà  del  Àèyfna  dalle  violez.e  della  lega^erapor flato  rottOye  rtuo-  ‘ |vl.  D. 
catone  che  ne  hauea  volUto  dire  le  ragioni  in  Conjìglioyaccìo  che  al  enfio  non  in-  x c i . 
terpretajfe  tjitefk  deUberationefintftramemeyma  fapefe  il  tutto  jzprfv  in  aunan-  il 
ragghio  della  religione  Cattolica,  per  non  fi  lafciare  condurre  in  necejfità  di  con-  ,|n"ggì"p?,V* 
cedere  ma^i^ior  libertà  di  ^nella,  che  a tempo  de  fiiot  predecejfori  eraftam  loro  • 

conceJfa,e  jìabilttà  jche  ognvno  ponderajfe  lo  flato  delle  cofe  preferiti , le  firz.e,  \, 

che  il  Papa,dr  il  R'e  Cattoficomandanano  comra  di  ltti,necefftandolo  a valerfì 
de  gli  aiuti  de*  prote(lanti,a  cfuali  non  poteiia  ragloneuol  mente  negare  gualche 
^iidh  fodiffatttonefe  voleua  ejferefoflenuto  dal  denaro,dall opera,  dalfangue,  el’v^ouoas 
dall' ajf  (tenga  loro, che  ifueflo  non  ritarderebbe  le  fue  prome/e,  e che  nonpre- 
giudicherebbe  in  ninna  maniera  alla  religione  Cattolica  > la  cjitnle  egli  voleua  ddi^.iluto  ^cU 
cofl antemente  mantenere,  protegere,  e fanorire.  ^fent irono  alle  parole  del  Rè  viti  r..v 
la  rna^^ior  parte  de'  voci, alcuni  altri  ne  reflarono  fciindaliz.zjttt,c pay't: colar-  mente  *l.i  in* 
mente  ’Carlo  Cardinale  di  V andomo  , che  morto  il  Z>io  fi  jaceua  chiamare  il  ^ c.tn.-r- 

fardinàledi  Borbone.tl  gitale  dicendo  no  potere  internenire  con  faliicz^t  della  ao.-i  :.i  li!'?  - ' 

eonflienzA  aflitefln  del iberat ione, ficefegfto  di  volerfì  partire,  ma  nonfeguita- 
to  da  gli  altri  Trelatt,  ^ richiamato  affrramente  dal  R'e,  torno  benché  con  poca  clrcolt.tnrc  , <■ 
fna  riputatioue  a federe.  L' Arciuefcono  di  Bnrget,cr  il  l'efcouo  di  Nantes,  il 
PrefldenteThHano.il Cjran  Ca>iceiliere,e  molti  altri  Cattolici  add mandarono, 
che  l'editto  dellMertà  di  confcient^i  non  fljJ'e  affoluto , or  indeterminato  , ma 
chevi  fl  n^giongeffe  vna  clan  fila. che  s'intendeffe  valere  infino  a tanto,  che  co- 
feguita  Upace,fli  'acco7nmodafferole  dtferenze  della  religione,  per  riunire  tutti 
ifudditi.ad  vna  iflejj'a  credenzjnal  che  e/fendo  volentieri  acconfentito  dal  Rè, 
fu  fatto  t editto  , ò-fllc  uni  giorni  dopo  publicato  , e regiflrato  ne' 'tri amenti 
della  fila  parte.  Non  flcerhnoltn  reflflcnzA  ejuei  del  confliglio  aefuefhdichia- 
ratione,si  perche  vedeuano  l'vrgenzjt  del  bi fogno  , che  haucua  il  Rè  di  valcrfl 
de  proteflanti,  ù perche  / accorge uano,che  l'opponerfl,  non  harebbe  prodotto  al- 
cunacofa  dibuono,oltre^che  gi'àgh  Ugonotti  godeitano  infatti  <^ue!lo,chehcrafl 
‘ cotice’deiia  (oro  in  ifcritto  : magli  huomini  militari  affetti  alla  religione  Catto- 
licaf'e  che  non  haneuano  fentitele  ragioni  > ne  prefero  grandijflrno  fcan^lo 
cominciarono  ejuafl  manifèflarhent'e  a dijgafl^rfl,  t auto  piu, che  il  Cardinale  di 
Borbone  , altri  grandi  dauano  flrnentoa  ^uefla  mMa  fodisfatiione  ,e  con  le 

parole  non  folo  in  fegreto,ma  molte  volte  irtpalefe,  concitauanoglt  animi  a ri- 
fentirfli.Era  mollo  innanzj  nat  open  fiero  al  Cardinale  di  'Borbone  difibri-  ii  cardinni  Ji 

carevn  partito  dt  Cattolici  differenti  dalla  lega  fa  da  (juclliiche  fgunaiiano  ti 
Rè.Ouedo  penderò  eraft  dello  in  lui  dalla  coflderat ione, che  il  Rè  oflinatoa  non  v 
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volere  conUtrtirfl , non  filo  diflcoltauaafe  medeflmola'poffeffione  del  Regna,  ^ ^ 

ma  prinauatiitta  la  famifl ta  reale  delle  fue  flufle  ragioni,che  haueua-.all  herc-  iene  c ipo  , c 
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dità  della  corona,  poiché  tutti  come  feguacid  vn  herenco  , ne  venitutnovmta-  Co- 

mente  efdufl,  egiàfltraitauuirà  i coìiegan  di  ropere  la  leg^e  Salica,  e di  chta-  to:n. 

. mare  altri  d^rencipiycfie  notfhaue  nano, che  fare  con  la  confanguinità  re^a,a!la 
coronale  premeua  ejuefla  penflero  ptìra  lui,e  lo  tr^Hagliaua  malto  màggiormen- 
te  degli  altri  ? p^rchy  ^flèndy  tfll'hpra  il  Chtpdffyo  ^ugmo^tacoraj 
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M.  D.  ^fiafirtefU/aCcfi  f di  religione  Ugonotto  , ill*rencife  di  Conti  fue  maggior 
j f-arelloy  e^er  il  dijitto  della  Itngtta  poco  atto  algouemhi  e per  ejfere  fiato  nella 
puerttia  fua  tagliato  per  il  male  delia  pietra  riputato  inhabile  al  generare  > fii- 
maua  appartenere  a fe  la  più  proffima  Jperazjt  della  Corona,perche  il  Conte  di 
Soefsos  terz.0  fratello  era  minore  di  lui  > il  Duca  di  Afompefieri  era  in  grado 
della  fucceffione  mólto  più  remoto  diloro.Daejuefia  medrtat ione yt  dallo  [degno» 
che  ve  nafceua  in  lui yS* andò  a poco  a poco  nutrendo  vn  defiderio  di  ojhre  a <pte- 
fio  pregÌHdicio,e  di  fkrfi  vna  fattione,che  lo  portajfe  all’  elettione  del  Regno*  poi 
cheyfie  il  Papa  patena  opponerf  alla  perfona  eCvn  Cardinalcyne  il  Rè  Cattolico 
patena  ricnftrlc  come  hercticoy  nè  collegati  del  Regno  alla  fine  harehbono  potu^ 

I ro  negarli  la  douum  vhhedteniLa.  Hauea  conferito  qtiefio penfero  con  Giouanni 
Tocenrdo  Abbate  di  Bellofvma , il  ejuale  da'  fuoi  primi  anni  thauea  allenato 
nelle  lettore  i huomo  non  già  del  tutto  dato  a cofiumi  de’  pedanti  * nòdi  ingegno 
hajfoy  e rimejfo , ma  pieno  di  Jpiriti  viuaci  * efr  ammaefirato  nella  difciplina  di 
corte. Qmflo  mirando  alt  aHuaif^mentOyC-^  eftltatione propria  nellagrandtz.- 
zjiydcHa  cjttale  jòjj'e fiato  minifiro  al  padroney  hauea  fomentato  i pefìeri  del  Car- 
dinale y e regolate  con  buoni  ammaefir amenti  le pretenfioni  fue  configliando  et 
procedere fiegretamentCye  molto  defiramente  fin  tantOyche  j'andafiè  ac^uifiando 
feguitOycj}'  aderenti infegnandoli  a valerfi  delle  congiùture  cte’ tempi*  le  egua- 
li harehbono  fomminifirate  vtili , opportune  occafioni  : E ^er  hauere  chi  gli 

porgejfe  aiuto  a fabricare  coi)  eminente  dife^no  hauendo  confirito  il  negotiocon 
Giacopo  Dauide  Sign.di  Perron  > gioitane  ki  baffi  natali , ma  di profondijfiime 
lettere*  e di grandijfima  cruditione*e per  ejaefia  cagione  riceuuto.e  ben  veduto 
da  principio  nella  famiglia  del  Cardina!e,e  co  Scipione  Balbani  Lucchefe  huo~ 
moyche  dalla  mercatura  infilicemente  efercitnta  molt’anni»tra  paffato  a maneg- 
giare affari  per  le  corti  y s*  erano  poTH  con  tutti  gli  fpiriti  a [ubicare  quefio  tef^o 
partito.  Penane  fio  effetto  fitto  fpecie  di  complimento  il  Perron  era  pajfatc  al  D. 
di  LuNgauH/atClt'  al  Cote  di  San  Polo  fratelliyi  itali  di/cefi  dalla  caja  regiayma 
pervia  diprogenitori naturaliy  chtamandofi  di  Orìiens*erano  molto  Cattoliche 


a icu  ' comuni derntauaygli  hauea  deflr.imete  tirati  nelmedefimo penfierotc^ , 
di*  van  tcneie  intefligenzaye  corriffondeif^a  occulta  co’l  (fardinale.  Dall’altra  parte  il 
trj«ar  ^atlbaiu  fìtto  nome  di  priuati fuoi  afari  era  paffuto  aRoma*per  ifìufare  apprefì 
cpn^rr'lt  i al'Potefiec  la  dimora  del  Cardinale  ne  luoghi  della  parte  del  Rèyfkttaper  fìlo 

fotìi  duegn:.  d’efirtTtrlo  .e  di  condurlo  alla  fua  conuer[ione*la  cjuale  procededo  bora  in  li- 

gOyCiura  la  fberdzjt  cothmUne*e  cotra  tatejiromeffe  fatte  da  lui,  il  Cardinale  no 
. voledo  mdc.ire  alla  confìiezji  propriaymadaua  a fhrne fìufit  con  la  Santxfk fua» 

* , c predar  la. a tenere  prò  t et  tiene  della  fitmigiia  reale  *1 a ^uale  no  era  in  douereyche 

per  ì'ajfinatione  d’vn fìfo,perdeJfe  le  ftie  ragioni*e  che  cjuddo  il  fard.hauejfe  in- 
tei ione*;  fberanxjtyche  la  Sede  Apofiolica  non  volcffe  altro, ch’vn  Rè  Cattolico, 
ina  delicgitimo  ceppo  di  S.Luigiyfi farebbe  dichiarato  con  la  nobiltà,eco  le  co- 
munità C^ttol iebe  f 0'  hatierebbc fpoghato  il  Rè  del  maggiore  nerbo  dt  quelli* 
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Jhflefiere  le  ragioni  àelìa'fkmiglia  regia  lo  feguimHaifo  di  frifinte. Ho- 
. ra  mentre  tl  Perron,(^  il  Balbam  quello  dentro ^e  quejlo  fuòri  del  Regnòicerea- 
' no  di  piantare  le  radici  di  quejh  terz.o. partito j il  Cardinale  dimorado  a Turi, 
come  capOyC  prejtdete  del  confìglio  Regio,chevi  fi  tratteneuaiand^aper  fi  me- 
defimo, e pervia  del  Toccar do,praticando  gl  i animi  di  molti,  e particolarmente 
di  Egidio  Alonfig.  di  Sour  'e  Gouernatore  dt  quella  citta  , huomo  di grandtjfima 
pietà,  ma  di  non  minore  prudenza,  e che  nella  corte  hauea  tenuto  fimpre  chia- 
^ijfimo  nome  di  hontà,e  di  fapere,A/a  quefii  penfieri,chcpraticandoJieon  mol-  '*  . 

•ti, non  poteuano flore  occulti,  eram  peruenuti  a notitia  di  Filippo  fi'ard.di  Ijc~  .*>  Cardimi# 
noncurt  antico  dependente  della  cafia  di  ìTauarra,tl  quale  fimil mente figùita-  aùuìfa'ìi"^” 
do  la  j>artc  del  tratteneua  a Tursycfr  interuentua  al  cenfigfiOyenÒ pafian- 

do  tra  lui, (Ir  il  Card. di  Borbone  molta  intelLigen'la,  fu  primo  à dame  auifio  al  cadlina^dt^' 
H^rapprcfèntandoJiin  confufijjueUo,  che haueua potuto  penetrare  di  diJegtfi,Vinio-.'>, 
che  sandauano  dtuifitndo.Il  Refiapendo  l’emulatione,chepajfauatra‘  Card.no 
preflo  interamente  fide  alla  relation  e di  Le  noncurt,  e tutmuta  ne  reflè  con  l’a- 
' ninno  ingombrato  , e comincio  a jhre  sùi’aufiò  per  venire  a mag^orCerte'CH 
del  fattola  quale,la  fortuna  gli  porto  come  da  fi flejfa  in  modo,chc  non  fi fareb- 
be per  hnaginatione penfitto:perche  hauendo  il  ^albani già  peruenuto  in  Italia 
trouato  per  il  viaggio  il  Sign. della  Torta  Segretario  del  D.dt  Alena, che  fimil-  jj  s;g„ 
mente  per  gli  affari  correnti  paffaua  a Roma,fhtta  amicttia  con  lui, come  figlio  4 Serrcti- 

m quelli  che fino  tnterejfati  nella  ifteffa  nationefo  inauedutamente,o  percomin-  Men/r^uuifà 
dare  a Jpargere  vn  altro  rampollo  con  la  legargli  coì^)  il  negotto,fer  il  quale  «*«1  trituro  di 
era  dal  Card.mandato  al  Tapa,egli  fice  vedere  le  còmfnifiìom,  che  da  Imi  ha^'  naje°  nm"  m 
4teua per fua  iìfformaiione  in  vna  fcrittura  difiintamerecomprefi.fi  Porta  huo-^c»etx  intcr- 
mo  fagace,e  negati at ore  auueduto,  fé ppt  di  maniera  portarfi,(f;*  allettare  cofiui,  nelle  mìiìì  w 
che  non  fido  penetro  il fóndo  del  negotto,egli  aderenti, eh' haueua  il  fiard.ma  in-  Rè. 
fiemegli  cauo  vna  copia  delle  fine  commiffioni  dalie  mani , la, quale  mentre  con 
Hupplicafe lettere  tnuiaal  T>.di  Alena,volfie la  firte,che  vnà  d'effe fòffe  inter- 
cetta dalla  guarnigione  di  Auxerra,e  perueniffe  nelle  mani  del 'RèjCo  piena  in- 
fòrmationedi  tutte  quanto  tl  trattato.  S'aggiunfiper  ckiarexxa,  e per  conflonto 
delfauuifo  hauuto  dalle  lettere  del  Torta, che  (jiaoopo  Alonfign.di  Quefn'ege- 
tilhuc  tno  di  iTormandia , il  quale  s’era  alleuato  paggio  del  TXdt  Lungautlla, 
troitandofi  vna  fera  nella  fretta  del  letto  del  padrone, modo  fot  ito  dt  Francia  di 
corteggiare  i grandi, quando  fono  per  coricarfi,  e non  efjènd^edntoper  l' impe- 
dimento delle  cortine,  finii  non  volendo  vn  lungo  difior/o  dt  Alonfign.dt  Ter- 
ron  in'quejìo  tfleffo  projiofito,  il  che  inauuedutamente  riflr)  a Giouanni  Signore 
. deli Effinè  fuo  parente , ma  quefio  effóndo  di  retigfone  vgonotto,e  d’ingegno  mol-^ 
to  fugace  non  tardò  molto  a pale  fare  il  tutto  a Alonfig.dt  fihiafiron  apprefìo  di 
cui  militaua , dal  quale  *l  Re  fu  poi  difimtameme  d'ogni  particolare  auuertito. 

Il  Tè  fatto  confapeuoie  di  quello , che  s' ordina  contra  di  lui,  refio  grandemente 
' afllitto,e  trauagliato  delianimo,  e conferito  il  negotto  con  tl  Gran  Cancetliere,‘9 
con  Monfig.della  Pfua  Volle  intendere  il  loro  cohfiglio.  JlGranCanceHiere  in- 
tento alla  conuerfione  delT^,o  cosi  parendoli  ejfere  il  megUo diffe,  che  al  Rè 
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M.  D.  tnede/ìmo  ft»uA  il  rmmtre  tpttjìt  oflattlt , ^ tl  rajferenare  ijHeJli  ttutuli, per~ 

X c I . fAcendofi  C*tt  elico  ngltttta  tl  fondamento  a ttttii  nuchwMori  ad  vn  trat- 
to,aprtita  vna ftrada  Jìcwnjfima  alla  vnione,  alla  pace  : che  tl  penfdre  ad 

altro  rimedio  tra  non  filo  vano,ma  ruinojh, perche  alienando  il  Card,dt  Borbo- 
ne,e gli  altri  Prencipi  del  fangHe,i  e/uali  fentiuano  con  lnì,harebbe  ugltatovn 
braccio  a fit  medefimo,  e debilitato  talmente  tl  fitto  partito,  che  non  farebbe  più 
in  ijiato  di  refifterealU  potenza  defiuoi  nemici,  e dalli altra  parte  dtjfitmulanio  ^ 
rc?e”^mtro'  ^ifi*p*ff  If  lofo  machtnationt  hatterebbono  effe  hanuto  comtnodità  di  perfittio-, 
Jai  Re  ilirii.  nareil  difigno  tirando  ficco  vna  gran  parte  de’  fiattohei  difigttflattdella  dilatio-, 
d!ìul*d'*  V*'  lunga  del  conuertirfi,  onde  per  ifichifare  ifiieftì  due  tneuttabUi  pericoli, 

«ionio  gli  ti-  era  necejfano  dare  Itomiat  fiodtifatttone  a turt'i fitoi  fiertutori  > mentre  lo  fia- 

/‘trio  con  honor  fino  , perche  ijuando  fi fiinembrafie 
' da  lui  la  parte  Cattolica, non  farebbe  più  tempo  di  couHerttrfi,nè  di  dar  loro fio- 
dtsfattione,  nè  di  richiamarli  fi  come  fi  fanno  i falconi  quando  fono  digià ficap- 
dalla  mano, pero  faceffe  buon  animo,  e con  vna  rifioluiione  reale , troncafj'e 
Itila  °Nua  al  Icradici  .1  tutti  quejìi  tnalhche  andauano  pericolofiamente  ferpendo.  Monfign. 

Canee!-  della  Nua  dijfe , che  parlerebbe  più  liberamente-,  perche  fina  Aiaefià , e tutto  tl 
mondo  fiupeua,ch'eglt  hauea  detto  fin  da  principio,che fit  tl  Rè  nofit  focena  Cat- 
tolico no»  farebbe  mai  Re  di  Francia, ma  che  bora  non  era  tempo,nt  congiunm- 
ra  di  fare  quefla  deltberaiiont , chefiapeua  tl  7^  quanto  sforzo  de  fiuoi  nemici 
gli  fijfe  per  venire  di  breue  adijfoJh/Mteudo  il  Tapa,<jr  il  R*  CattoUio  fatto  par 
■ > tenti ffime  prouifioni  per  attuar  la  lega,  che  per  opponerfi  a quefta  eppugnatiane 

non  haueuadi  prefènt*  altra  appòggio, che  tfioccorfi  della  Rema  d' I nghiherra,t  . 
de'  Prencipi  di  (fermania , i quali  mttteuano  tnfieme  potente  efiercito  finto  il 
Vificonte  di  Turena  perfofienerlo  in  tato  fino  btfiogno,le  quali  proutfioni,^  aiu- 
ti tinti  fitauirtbbono  ih  im/ubito,s'eg/ial  prefente  mutaffe  religione, perche  non 
filamente  ejft /degnati  l’abbandona-rebbono.ma  tutti  gli  Ugonotti  del  Regne,cbq 
lo  fìgHitteutefifarebbonò  allontanati  onde  all' arrtuo  delie  firxj  nemiche, fi  faxeb- 
be  trouatofproutduto,  der eliti»,  fato,e  fenica  alcun  mode  di  rtfifttre,  e ptfia  alia 
difcr*Hione  de'fuoi  nemici,  che  t vrgtHza  delle  cefi  non  dona  luogo  alconfigUa 
di  rimediare  al  futuro  con  vna  ruma  prefente , ejfere  partite  le  fòrze  ilta- 

lia,già  radunare  tl  Doli  'Parma  C e feri  no, nè  permettere  la  firet  lezzo  del  tem- 
po,che  fi penfitjfe  a cofe lontane,ma  che  tadoperàfièro  i mezi prefentida  macht- 
natione  del  f'ard^'Borbone  effere penfiero  poco  fondato,fi  tl  quale  quàdo  an- 
co douefje  rm/eire,ricercauagran  dilalione  di  tempo-, doueifiaifrefentt  appli- 
eoriii  rimedif  non  molto  rifòjutt,fiè  molto  potenti, ma  iaii»che  miiigaJfero,e  difiè- 
rifftro  li  ma/e,finche  j'hauefie  comwodità  di  purgarla. douerfi  diuidire  in  luo- 
ghi fèparon  quefii  Signori  Jiauer  toro  l'occhio  alle  mani , cercare  di  placarli, e di 
trattenerli  finche  fi  vedeffe  l'tfito  dello  venuto  degli  fironiert  dtuvn  portito, 
a del/oltro,cha pai  il tempa,e  f accofìam  harebbono  fomminifirofo  da  fàfieffi  rt- 
medq  propartianoit  ai  mole,  e modo  tCv/cire  finalmente  vngia.ma,df  quefii  la- 
btnmi.fiocqueptMal Rè que/la  femìzoja  quale ju  onco  confimaoto dal  Aia- 
rtfinoii» di'Bironc,  olla  opimcne del  quale fithilmente fi  rapportomn.o  tinte  la 
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eojè^raui.  Onde  /pedi  fnbite  lettere  al  Card.dt  'Borbone jdr  a ^ItAlerrSign. del  *Sì]  J57* 
con/igltOiChe  veni/fero  in  campo  a ritronarloy  hauendo  bifogno  delC opera,  e delt-  x c r. 

a/fifìenzA  loro^e  rtmouendo  il  (/onte  di  SoeJJòns  delgouerno  dt  quelle parn\man-  li  Come  di 

dò  à gotternare  il  'VoetH-,e  la  THrena,il  ^rencipe  dt  Conti  alieno  da  <pteflo  con^ 
figliole  già  efclnfo  da*medejtmi  fuoijratellhperche  anco  il  Conte  diSoejfons  fde-  dinal  di  Van- 
gnato , che  il  Re  gli  hauejfe  molte  volte  promejfa  per  moglie  Caterina  vnica  fua 
• forella-^cìr  bora  ricufajfe  di  concederlayajientiua  alle  machinattom  del  Card.con  uemo  del 
Jperanz^a  anco  chea  fé,  benché  minore  di  etk,ma  fecolarcy  potejfe  piegare  l*elet~ 
ttoncy  che  jhce/fero  i Cattolici  dvn  'Trencipe  del  fangue.  Onde  venuto  il  Card, 
nel  campo  fatto  Ciartresy  e continuando  a interuenire  nel  confagtio , gli  accade 
ejfere  pre/ènte  alt  Editto,  che fa fkceua  in  fhuore  degli  f^gonotti,  al  ejuale,  e con 
igefai  e con  le  parole  s'oppoJè,e  fatto  che  fu  non  ce  fatta  di  parlarne  fa ntfar amen- 
te per  perfatadere  i Cattolici  a confentire  coniai,  il  Rè fa farebbe  cosi  facil- 

mente fuiluppato  da  (fuefio  tumulto  , fe  vna  machtna  appo/hxtn  dalla  lega  per 
nuocerli  non  i' hauejfe  mirabilmet e aiutato.  Era  venuto  aRens  il  Isfuntio  l.an- 
driano  mandato  dal 'Pontefice  con  lettere  monitorialt  dirette  aUi 'Prelati , che 
fegttiuano  le  parti  del  Rè,(jr  alla  nobiltà,Signori,città,e  popoli  delf  tfiejfo  partito, 
nelle  quali  dopò  le /olite prefatieni,e  l'hauere  copiofamente  efaggerato,e  detefia- 
to  t errore, che  cometteuano  i Cattolici,  eparticolarmete gliEccleJiaflici  dt  fe- 
'guitnre,  e dt  jòmenmrevn  R.^heretico,relap/ò,  ^ ifcommumcato,  e d'imponcre 
volontariamente  alle  proprie  ceruict  U giogo  miferabile , della  Jèruitù  delThere-  , 
fa,  ordinaua  finalmente  con  parole  pregnanti,  e comandaua  effrejfamente  agli 
E.cclefaaflici fitto  pena  dt  fcommuntca,  e di priuatione  delle  loro  dignità*  e be- 
neficij,e  d'ejfere  trattati  da  fitiar^,e  da  heretici,che  firà  certotempo  fa  ritira/fe- 
ro da'  luoghi  che  rendeuano  vbbidtenza  ad  Henrico  di  Borbone,  e àati'vnione*  n undruno 
e confort  io  della  fattione  ftta,tfa  ammoniua,(jr  efortaua,main  fine  commanda-  NuntioPoori- 
ua  anco  alla  nobiltà,(ir  a' popoli, che  abbandonando  il  tut to, e Lafciando  i luoghi,  R.cn$  con^lct! 
che  riconofceuano  l'herettcofa  rittrajfero  tra'vertCattolici,e  chevbbidiuano  al- 
ia  Sede  Apoflolica  nella  vera  vnione  della  fide.  Era  tutto  il  monitorio  ripieno  cattolici  del 
di  parole graui, or  efquifate,di  concetti  alti,e  minaccieuoli,di  comandamenti  a-  panìw  regio. 
fariyC  rigor jfa,e  tale  in  fomma,che  pareua  no  conuenire  molto  con  il  tempo  pre- 
fente , nel  quale  C armi  del  ffaeprocedettano  profperamente , e le  cofi  della  lega 
erano, c di  firzjt,  e dt  riputatione  afaàt  diminuite*  per  la  quale  co/a,  confaderato 
dal  D.dt  Mena,  e da  capi  principali  del  fuo  partito,  molti  furono  di  opinione* 

(jf  in  particolare  Monfagn.di  Vtìleroi,  chefijfebene  tl  differire  la fua  pubi  ica- 
riane ad  altro  tempo, nel  quale  con  maggior  credito,e  con  più  riputntione  deW ar- 
mi de'  collegati  fa  pote/Jè  fperare  di  cauarnt  qualche  frutto*  ma  il  Eluntio  mal 
pratico  degli  a fan  di  Francia,  e filito  a mi  furare  le  cofi  con  i concetti  di  Ro- 
ma, tl  Ve/couo  di  Piacenza  benché  più  efferimentuto  de'  negotiq  correnti,  rutto 
nondimeno  intento  a compiacereycr  a conciliar  fa  1' animo  del  Tapa,&i  miniftri 
Spagnuoli  tirati  dall'odio  * rfa  abbagliati  dal  defaderio  dt  vedere  ognt  giorno. le . 
cofi  più  perturbai  e, erano  rifoluti*  che  il  monitorio  fa publica/fe.  Confaaerauano 
* Signori  Francefa  ejfere  co/À  non  filo  difficile,  ma  ad  no  faerarla  perMcun  modo 
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che  i PrelMÌtC  la  nobiltà, i efuali  haucuano  nelle  mani  del  R'e,U  rohha,le  àign>^ 
tà,e  le  frelatHrenfolneffero  d'abbandonarle  fer  compiacere  il  Papa,eJfendo  po- 
chi a’ tempi  prefenti  coloro,  che  per  rilfetto:  dell’ anima,  fi  contentino  diahhan-r 
donare  le  loro  jofianXe-,  eh’ e fio  già  da  principio  j erano  d’anant  aggio  rafigurate 
tjuefte  minaccie,e  tjuejle  intmationt  di  Roma,e  s'haueuano  preparatogli  animi 
per  fofferirle-,  che  piit  che  fi  sfii'l^ero,pÌH  s’mdHrerebbono,e  perdendo  la  Jperi- 
ijt  eCefiere  riceniiti  mai  ingratia  del  ‘Tapa,fi fiarebbono  più  ofitnati afegutmre, 

(fi’  a procurare  la  vittoria  alla  loro  parte,  che  btfiognoHa  allettarli,e  dejframen- 
te  tirarli^ton  jpauenmrli,  e metterli  nell'vlttma  dilferatione’,ehefimil  intnac-  . 
CIO  farebbeno  proprie  dopò  la  vittoria  per  dare  loro  colore  , (fi  occafione  di  ab- 
bandonare con  quefto  pretefio  tl  Re,  tfuando  le  cofe  fine  fifiero  deplorate,  ma  non 
hoì  a,ch‘  efiendo  egli  fiondo, e potente,  non  era  da  credere,  che  alcuno  lo  abban- 
donafiìr,  non  donerfifindare  le  prudenti  rifioliaiont  s'u'l  verifimile,ma  fui  vere,  , 
uè  refolarfi  alPopinionedi  efuelli,chegitidicauano  di  lontano,  ma  /òpra  tl giudt- 
cio  di  colorì» , che  oltre  L'eìpertenla  lunga  delle  cofe , fi  ritronaHano  di prefeute 
lìt'l  fkito.  Cfiitdccaiiano  i minifiri  'Tontificij , e Spagnueli,  che  efuefie  cofe  fi  di- 
cefieroper  la  cominiine  carità  della  natiene,non perche  cosi  fifie  il  vero,(fi  il  Di 
di  Mena,  che  hauea  collocata  tuttq  la  fieranza  nella  venuta  delle  genti  d'Ita- 
lia, e di  Fiandra,  e non  volata  dijgujiare  tjuet  ‘Trencipi/ì rimet tetta  in  loro  ; < 
però  fen\a  difierire,ii  monitorio fù  fubtto  publicato,  il  tfuale  prodtifii  efuet  me- 
Doppo  niOtte  defimo  effieiio,chebaueano  predetto  i Signori  Francefi,  perciò  che  tl  Rè  chiama- 
oprofiiic^u^Se  ig  Configlio,rtel  ejuate  voÙe,  ehe  afiijfefièro  tutti  ‘Trelutt,  eh’ erano  a Manta, 
tì'puSUci  e le  perfone  pm  conffkue  delFtftreito  fuo,  fi  dolfegrauemente  del  modo,  cheti 
li  nioniioiio  1 prejent»  PentefioeieaoMa  ftcodaudò,e  commendo  la  moderaitone  di  Sifto,il  <juar 
to  dt*  fatto  capace  > che  le  difiordie  erano  prodotte  dall" amhitione,e  dalla  cupidità 

ci|,  e Sfagauo-  dtuidere  il  Regno , e non  dai  lelo,  ne  dall  affetto  verfo  la  religione,  hauea  fo- 

• Jptfo.  di  dare  aiuto  alla  lega,  e tacitamente  concefiò  tempo  a lurdt poter  penfoi- 
, re  dt  conuerttrfi  opportunamente  alla  Cattolica  fède , accarezjtàwao,  e benigna- 
mente efaudendo  inutili,  che  per  buon  fine,  e per  feruitto  di  Dio,  della gii^it io, 
e della  patria  loro  lo Jeguiiaiiano,  come  polena  far  piena  fide  il  Duca  di  Lucie-  ' 
burgo  : Dichiarò  linteniione  fina  efière  d'ofièruare  tfuello,  che  alla  nobiltà  Cat- 
tolica nel  principio  del  Regno  filo  hauea  fmeer amente  promejfo,/! fiutò  ef efière 
finto  impedito  dal  firuore  della  guerra  dt  poter  attendere  a juei  mezxJ,che  per 
f importanza  del  negotto,e  per  la  granita  della  perfonaftiinaua  conuenirfit,  e fi- 
nalmente efortò  tutu  gli  Ecclefiafint , iuobilr,  (*r  • popoffiri  avo/ere pcnere  o- 
gni  loro Jpirito per  Cfnferuare  le  im/Riiniià,  (fr  i primi egif.della  Chiefa  Caliica- 
na,per  nonlafctare  diutdere,  ^ ifìnembrar»  tfuel  ‘Re^o,  che  da' loro  nraggiort 
COSI  florido  haueanoficeuuto.e  per  non  permet(ere,chei  popoli  refiafièrofiiKO-i 
Uro  ‘Taftori,  e Trelati,  con  pericoli  dt  Seifìna,  di  errori,  e di  dannatione,  coji, 
che  fi  bene  non  erano  veduteiuè  confiderate  a Roma,erano  pur  troppo  fottapofte 
all'occhio  di  chi  con  pietà  Chnjìiana  le  rtguardauaJn  ijnefia  femenut  fice  fiere 
vn  gratufilmo  Deeretc,  dichiarando  di  volere  ofièruare  inuiolahUmente  la  fica 
t i Parlamenti  a prone  dere  alia  dignità  della  Corona,  dj-,  i 
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Prelati  ad  afftflert  a'  loro  popoli , e con/truare  la  idurtà  doti*  Chìtfa  Gallica- 
na.  Fatto  il  Decreto  confrundiJfimoco»J*>fiir/teHto,perc!ìe  ognvno  era  /degna- 
to  perla  feuerità  del  monitori»,  e per  la  venula  del  !*!untto  Laadriano.Jpedia  i p.,tin-!tn<i 
Turi  il  Prefìdente  Tnano^é'  H Prefidente  Fabro  a Chialone,oiie  da  tjuti parla-  * 

menti  con  libertà  molto fcioltafu  parlatn,e  decretato  cetra  la  per  fona  del  Lan-  «'no'Tchc"'ii 
driano,e  deliberato,  che  il  monitorio  fòJJepublicamenteabbrHggtato,e  nel  mede-  moniiotio  p.v 
fimo  tempo  furono  fatti  feuerijfimi  decreti  contro  a ipielli,che  ahbandonajfer»  il  biicimélt  ab- 
partito,e feguijfero  fintiinationedel  fatndriaiio,priHando  gli  Ecclefiafiici  del-  btuccUto. 
le  loro  dignità,e  benefictj,  e cenfifcando  a i nobili,  & nitri,  i fèudi,  i beni  di 

efualunijHt  ragione,  e fottoponedo  tutti  a!U  pena  di  lefa  Marftà  e di  ribellione: 
il  che  aggiunto  allo  fdegnorche  la  libertà  Francefe  hauea  dalli  feuerità  del  mo- 
nitorio concepito,fi  frenarono  di  modo  gli  animi, che  nò  fu  piiealcuno,che  fi  mo- 
ueffe,anzj  <}uelli,che prima  s’ erano  nuolti  alle  noutrà  tentate  dal  Cardinale  di 
Borboneatlienarono per  boragli  animi  da  agn  altro  pefiero,che  di  conferuare,e 
di  mantenere  il  Rè , l’armi  del  efuale  vedeuano  incamminate  alla  vittoria,  di- 
cendo publicameitte  gli  Ecclefialìici , che  non  cornmandanano  t canoni , che  in 
tempo  coti  difficile,e  pericohfo  abbandonaffere  il  loro  gregge  mi  portare  il  doue- 
re,che  abbandonando  la  patria, le  eafe  proprie, e le  fiffarijg  ottenute  per  premio 
delle  loro  fatiche  dalle  liberalità  de' Re  pa(Sati,.i>idaJfero  vagabondi, (jrmifiera- 
bili  a mendicare  cento  feudi  di  penfione  dalla  carità  de'  nepoti  del  Tapa  ; che 
finalmente  il  Re  rejbtndo  vittorwfo  l'hauerehbe  accommodam  co'l  ‘Tontefice , e 
chifjfe  {iato  fuo  contumace, e ribello  refinrebbe  pouero,e  derelitto,  e che  nonpo- 
Huano  per  eonfciewcje  abbandonare  vn  Prencipe,cheimploraua  il  toro  aiuto,  t 
la  loro  infiruttione,pervenire alPvbbidienzA  della  fhiefa.  Coti  fempre  mara- 
uigliofameiite  le  machine  agggujìate  per  oppugnare  tl'Rertufetrone  in  fua  di  fi- 
fa,& * veleni  gli fi  conuerttrono  in  medtcine.Oppofe  a t decreti  de'  Parlamen- 
ti di  Turi, e di  Chialone,il  Parlamento  di  Tartgt  contrari;  decreti, accettando  tl  Pjtijmf r.® 
il  monitorio, é- ammettendo  le  commijfioni  del  Nuntto  con  efortare,  e common- 
dare,cheil  tutto  {òffe  accetmto,publicaio,(^vbbidito,  imponendo  pene,ecafiighi  r., , «juciii'i 
feuenffimi  a i traJ^eJfori,ma  non  fuper  que{lo,che  ni  i Prelati,nè  i nobili,  che 
regni  nano  la  parte  del  'R^firimouejfero  dal  primo  proponimento,  cp-  » dfeorfi,  ch.ilo'ne. 
e le  if  nere  te, che  fi fiiceuano  innanzi  per  la  libertà  deB'efercmo  conceffo  a gh  F- 
gonotti,fi  riuoltarono  tutte  a lamentarfi  della  precipitata,  e feitera,  cote  la  chia- 
maHano,rifolntione  del  Papa. In  tanto  erano  venuti  a Rens  ad  abboccarfi  i Si- 
gnori della  cafa  di  Loreno,  il  Muntio  Iyandriano,gli  ylmbafciatori  Spagtiuoli, 
e Sauoiardi,  er  tl  Cardinale  di  Pelleui  ^ rciuejcouo  di  if nella  città,  cr  antico 
protettore,»  finitore  della  lega-,  e guitti  fi  trattarono  efattamente,  e con  lunghi  ra- 
gionamenti gl  intere[Jl  communi , ne'  ejuali  fe  bene  ciafeuno  palliaua fitto  vari; 
pretejli , e colori  C intereffe  del  fuo  di/rgno , fi  vedeua  nondimeno  affai  chiaro, 
che  non poteuano  conuenire  advn  medefimo  fine.  Gli  Spagnuoh  fi fidauano  fo- 
pra  la  pote>Ga,e  fopra  la  necejfità,che  haueu.tno altri  dell'aiuto  loyo,ii  Plun- 
tio  fopra  la  Maefìà  della  Sede  Apofloltca,e  itti  findamemo  della  religione, 
nelle  cofe  della  ijuale  afferiuaf  autorità  del  dilfionertejfere previa,  e peculiart 
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dtl  ‘Papa-,  il  Duca  dt  Lertno  fi  fondana  su  f honeflà,  come  cape  della  famigliai 
epretendeua , che  gli  altri  per  riuerenja  cede  fero  al  fuo  riffetto  ; tl  ‘Duca  di 
Sauoiaaffirauaairacifiiijto  deda^Prouemjt  ,il 'Ducadt  Mercurio  a cfuelle  ■ 
della  'Bermgna,  il  Duca  di  T^emurs  di/ègnaua  dt  c.tu/onarji  ne'  Juoi  gouemi,  e 
finalmente  tl  Ducadt  M ena  capo  deU‘armi,e  difpofitore  del  fuo  partito  fi  cen^ 
fìdaua  fipra  l'vntone  de’  popoli,  ejòpra  il  confenjo  della  nobiltà  ajfettionata  ai 
fuo  nome.  Mà  le  cofe  non  erano  mature  e etafeuno  procedendo  con  gran  rijpet- 
to,  e con  gran  fegretezxa,  celaua  i propri]  penfìert,  e dtmoflraua  efer  mojfo  fì- 
■lamente  dalla  confìderatione  del  bene  vntuerfale , tl  che  auuertitodal  Duca  dt 
M enaie  corifidandofì  co'l  tempo , con  /" occafìoni , e Co'l  manef^io  della prudett- 
ZA  fua  dt  condurre  gli  altri  a confentire  alla  fua  opinione , efindo/i filamente 
conclufo  dt  ofiareconle  jòrje  communi  alla  venuta  de  gh  fhanieri  del  Rè,  tut- 
* te  le  altre  cofe  furono  nmeffe  a tempo  più  opportuno,  hauendo  dimeflrato  il  Du- 

ca, che  la  pre/ènte  jìaotcne  era  necefjario  impiegarla  ad  operare  » e non  a con- 
11  tomtMoi;\f^i^,re,aitHan1^dofi  di  già  i Tedefchi  del  Rè , e continuando  egli  proifera- 
'aT  mente  ne’ progrejf  dell' armi.  Si  dtfciolfe  pero  tl  conuento  di  Rtns  fenzjt  altra 
tana  determi-  determinatione , e folo  tl  ‘Duca  dt  Mena  perdi  alquanto  di  tpuUa  confidenXa, 
nati  ur.e.  hauea  conceputa  nelf  aderenza!  del  ‘Papa , hauendo  conofciutoil  Nuntio  in 

tutte  le  cofe  infeparabile  dagli  interejft  dt  SpagnUfOnde  difegnando  valerfi  del- 
le fofXg  Ecclejiafliche Jhlumente,  per  impedire  Cingreffo  degli  ftranieri-mcl  fe- 
fto  fece  rifoltittone  non  fi  fidare  in  alcuna  cofa  .fuorché  de'  fuoi  Francefi, 
tjuefto fine fpeit fubttovn gentUhucmo  in  dilige  nTa  al  Prefidente  Giannino  di 
già  arri  nato  in  Ifftagna  per  auuertirlo  di  procurare  dal  Rè  , noti  tanto  aiuto  di 
gente  Spagnuola  ,(p‘  Italiana , tfuanto,  che  gli  fife  pagato  vn  determinato  nu- 
mero dt  finti,  e dicaualli  Francefi,  fotte  pretefto^cheo  capi  Spagnuoli,  ejjr  ita- 
liani mal  volontieri  vbbtdijfero  al  fuo  commando,  e che  con  firxj  Francefi,  che 
non  fi fdegnauano  dt  rtconofcerlo,  e che  haiteuano  cognitione  del  paefe,<fr  effe- 
rienzA  della  medefima  natione , harebbe  più  ^editamente , e più  fitcìlmente , e 
tnterefjì  communi.  ‘Petefuefio  medefimo  effettodie- 
laoo.  ctalm, de  commijfione  al  Port.t con  duplicati  corrieri , che  ricercaìfe  tlTapa  d'ordi- 
le  genti  fueco'l  Duca  dt  Montemaretano  fi  fèmhtfjeroin  Lo- 
mando  del  D.  reno,  (f  lui  vttite  Con  te  forz.e  di  ejuel  Duca , e con  gli  anni  di  F landra l'oppo- 
di  Moatcmac-  neffero  all.!  venuta  d,el  ffeonte  dt  Turena , meflrando  nuefto  ejfert'  il punto  ‘ 
principale , per  leuaregh  aiuti  al  Rè , e per  vincere  affai  facilmente  la  guer- 
ra , tl  che  hauendo  digià  appuntato  anco  con  il  I-funtto  > al  quale  haiinia  age- 
iiohncnte  fatto  credere  in  quefta  confifiere  la  fòmina  delle  coje,  egli  coale 
genti  pròprie , prefe  il  cammino  di  ‘Parigi , e di  Normandia  per  oliare  a’  pro- 
grefì'i , che  il  Rè  an.d,iua giornalmente  facendo.  Erano  eonfiderabtle  le  forx.e 
.del  Duca  dt  Montemarcutu , le  quali  efendofi  radunate  nella  Città  di  Lodi, 
eletta  con  permifitene  del  Ri  Cattolico , per  piazzA  d'arme , ofeendeuaUo  fitto 
nobili , (fr  efferimentati  Capitani  al  numero  dt  mille  dugento  cauaL'i  ,e  dt 
due  mila  fatiti , co' quali  dotteuano  conjiungerfi  quattro  mila  Smzzfri  àfol- 
dati d*.Q.moin  Cattoljd  fjl  dinaro  Pontefice  canato  di  Caf^ello.  ConP^- 
~ ' r " ' ~ tftrcitoo 
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efirctto  Tont'ifitfo  eamminaMno  , fucendo  tl  medtfimo  vìafglole  femt  del  TT^dT 
Re  Cattolico  deJhriMe  per  Fiandra , condotte  da  AI arco  Pio,  e dal  Couèr/ta-  x c i. 

toro  d’ Aleffandria , nelle  ^uali  erano  due  ter^i  di  fanteria  f e fuaitro  cent» 
cauallt.  ^ tfuefto  corpo  , che  pajfando  da'  conpnt  delia  Sauoia  per  la  Contea 
di  Borgogna , doueua  peruemre  in  Loreno  , difcgnatia  d'vnirjì  l'ejèrcito  di 
tjuel  Duca , tlcfuale  già  per  le  cofe  correnti  era  tn  effere  di  quattro  mila  fan- 
ti, e d'ottocento  caualli , di  modo , chefaceuano  cento  i Trencipi  collegati , che 
gli  Alemant  del  Rè  ancor  ch’egU  con  tutte  le  for^  s'aiuungafe  a riceuer- 
It , nonfojfero  haftantt,per  refijtere , e doiiefero  nell' ingrejfo  del  Regno , 'o  dif- 
foluerfi  da  Je  medefimi,  o rimaner  die  fatti.  Ma  tl‘Duca  di  M ena  partito  dal- 
[affemblea  era  con  grandiffima  celerità  corfo  a Roano  , nella  quale  Città  tl  Il  Popolo  d* 
popolo  mal  fodùfatto  del  gouerno  del  Fifconte di Tauanes sera  funofimen- 
te  Joileuato  in  arme  per  dtjcacciarlo , Cf  effendoui  venuto  Andrea  Branca-  v'acontt;  di 
tio  Signore  di  Fillars  Gouernatore  d'Haitro  di  Gratin , con  qualche  numero'^^^^^^^^^*^ 
di  genti  per  /off  etto , chela  (futànonfiriuoltajfe  ,enonft}netteJfetnpotereM\tol'‘' 

■del  Rè,  era  poi  trà  quejii  capi  nata  gara,  (p-  inimicitia  tale,  chefiauano  m pe- 
ncolo d'ajfahr/ì  fca^ieuolmente , il  che  non  poteuafuccedere  fenj^  molto 
fanjue , e fenz.a  grane  pericolo , che  la  Città  pote/fe  peruemre  a nemici.  A r- 
riuotl  Duca  tanto  opportunamente , che  fe/inua  vn  giorno  piu,  le  cofe  non  fi 
rifoliteuano  fema  grandifima  ruma  , e co'l  fitoarriiio  pofe  fieno  aWvno  , & 
a'I altro  de  capi , ne  volendo,  che  le  di/cordie  riducefero  tn  pencolo  Città  di 
tanto  momento  fodtsfice  al  defitderio  del  popolo  , e del  parlamento  , & tlef- 
fegouernatore della  Città  Henneo di  Loreno fuo  figliuolo,  al  quale  ver  efert 
in  età  debole , diede  per  Luogotenente  tl  medefimo  Signore  di  Vtllart  huo- 
tno  di  grandtjfimo  fpirito  , evalor /ingoiare  j (jf  il  f^i/contedi  fananes anti- 
co fuo  feruitore  mandò  a commandare  come  Maefiro  generale  del  c.vnp» 
fiotto  al  gouerno  del  Duca  d Omal.t  nella prouincta  di  Ptccardta.  Fìi  ne’  me- 
defimt  giorni  per  nuoltarfi  la  Fera  luogo  di  grandijfima  importanz.a 
tie  medefimi  confini  di  Ptccardta,  perche  il  AI  arche/è  di  ^^Magnelè,tl  quale 
teneua  quel  gouerno , benché  da  principio  ofiinatijjlmo  al  partito  della  lega  , 
mutato  tn  queflo  tempo  penfier»  qual  cne  fi  fojfe  la  cagione , hauea  occulta- 
mente conuenuto  di  rendere  la  ptafi/a , e di  pa/fare  alla  parte  del  Rè.  ^ ‘Per 
quello  effetto  s' andana  trattenendo  con  Pe/trcito  tn  quei  contorni  tl  Rè  me- 
defirno  , ma  il  Duca  hauuto  notitta  di  queflo  fatto , 'o  entratone , come  dt/fer» 
alcuni,  fiempheemente  tn /effetto  , /pedi  tl  F'tcefinificaltodt  MonteUmar  ,del 
quale /oleua  per  la  fiagacitàfua  valerfi nelle  più  vrgenti  eccerrerr{e,  &il  Si 
di  Al  agni  Luogotenente  della  fiua  guardia  ahi 


gnore 


'a  Fera,  con  ondine , che 

%on  potendo  aìtrimeiu e ficacciare  tl  Manhefie  da  quella  piazxa  , 
ro  di  leuarli  più  fpedttamcnte , che  fi  potejfe  , la  vita  : ne  mancarono  i mini-  dti  o.di  m:u« 
fin  d.tir effetto  , ch’era  loro  commejfo  , perche  entrati  nella  terra  , e date 
tere  del  Duca,  a’  Capitani  del  prefidio , mentre  tl  Gouernatore  fi  trouaua  alla  pi„„  dcil» 
tjfa  , fienv^t  affettare  , ch’egli  prende/Jè  alcuna  rifiolutione, 


me, 


tajfaltrono  neli'vfictre della  Chiefia  , & trottatolo  Jfroueduto,  eme^v 

+ 
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1).  nito  t con  due  fioccate  t vocifero , e s'impadronirono  fenz/t  impedimènio  alcù^ 
xci.  no  di  ijnella  terra.  Quejbi  operatione  piìt  propria  d'vn  Prencipe  ajpr/utoy 
che  d'vn  capo  dt  collegati  dtff  tacque  a molti  , benché  il  Ducafisfòr^jfedi- 
mofirare  , che  l'vltima  necejfità  l'haueffe  fuor  del  fuo  volere  prodotta  , e mol- 
to piti  jjnac^tie , che  (jttel gouerno  fojfe  dato  a z^fontelimar  vno  degli  vcctjo- 
ri  j onde piibUèamente  fi  dtceua  l'àrmi  della  lega  e/fere  Jempre  (puntute,  fe  non 
quando  erano  adoperate  cantra  gli  amici.  Fu  grande  il  moto  degli  animi  per 
il  fangue  , e per  le  dependenze  del  Marcheje  , e perche  diifiaceua  all' vniuer- 
fale,  che  il  Duca  s'arro^ajfe  cosi  affohita  potenza  ; onde  egli  che  conofceua  ha- 
uer  perduto  molto  dtl  credito , clr  effere  ncceJfari%con  (gualche  imprefa  firepi- 
tofa  di  rauiiiunrlo  > perche  per  ordinario  le  cofe  pofiertori  fcancellano  , e lena- 
no  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori , delibero  di  dare  la  fcalata  alla 
jl  p.diMena  Città  di  (%JtFanfa,  onerano  ridotti  tlconfiglto  del  Re,  molti  Signori , ertela- 
Wjnt/'*douc  i c la  maggior  parte  de  gli  vietali  della  corona  , che  feguiuano  il  nome  fuo, 
ennoi  Sgno-  ma  fenxji  if nell  a guardia  , che  rtchiedeua  la  cjiialità  delle  perfine  > e la  debo- 
fi'cu'i'dci^Rc,  del  luogo , e parendoli  cjttefio  tentatiuo  eos)  grande  fe  potejfe  condurfi  a 
con  perfittione  , che  doueffe  accrefeere  dt  gloriati  nome  fuo , e piu  che  medwere- 

fco^pcrro  c mente  debilitare  la  parte , e la  profferirà  delle  cofe  del  'Rg  , per  la  ejual  cofa 
rcjpiiuofi  par-  chiamate  le  genti , eh' erano  tn  Parigi  ,(-ri  prefidi j di  (iJUfe'os  , di  Dreux,  e di  ^ 
^otitoifa,  eletta  vna  notte  moltà  ojcura  , e ptouofa , s' accofio  da  due  parti 
con  le  fiale  alle  mura  dèlia  Città  , il  fìto  della  gitale  per  lunga  praticagli  era 
perfittamente  noto , con  ficura  Jferan'^a  per  il  poco  numero  dt  foldati , che  v e- 
rano,  d' entraruiferfla  molta  fatica,  ma  volle  la  fòrntna  , che , e nelt  vn  luogo, 
e nell’altro  trouajfe  le  fentinelle  vigilanti , al  grido  delle  ^ttalt  folleiiate  in  ar- 
me le  guardie  falirono  a cufiodta  della  muraglia  , e nondimeno  farebbe  (lato 
^uefio poco  fujftdio  , e da  non  refifiere  lungamente  agrajfalitori,  fe  i medefi- 
mi  Signori  del  configlio  , non  mancando  alla  fai  ut  e di  fé  medefimi , armati  con 
più  corrat[gio  , che  da  huomtni  rodati  non  fi poteua  affettare , non  fòjfero  corfi 
con  le  famiglie  loro  à r in firzar e i pofit , di  maniera  tale , che  non  potendo  i 
Corre  ad  sKy  foldati  del  Duca , bagnati , ffnncht , c priui  in  gran  parte  ri ff  etto  alla  piog- 
Hudanò^,«r'o^  dellt  fcoppetti , (puntare  nella  fommità  delle  mura  , che  haueua- 

uatiiiben  for.  no  Creduto  trouare  pocò guardate  , ati^ircmpcndofi  e cadendo  molte fiale  ri- 
lifaf  arii^r*  dtfin fori,  fi  ritirarono  finzit  finito , reflando  finalmente  l'ajjalto  affai 

più  firepitofo,  che  fanghino  fo.  Tfep'er  ciò  il  'Duca  fi  per  fe  d’ anima  ^ ma  ftpen- 
do  , che  vna  parte  de  gli  Suigjeri  del  Re  erano  alloggiati  a Hudano  cor j e con 
la  medefima  celerità  il  giorno  figuente  ad  affai  tri  t , benché  fenza  profitto , 

..  perche  hauendol^froi/ati  ottimamente  muniti , e trincerati , fu  affretto  fimtl- 

mente  a partir  fi , fin^a  hauere  ottenuta  cofa  alcuna , douendofi  molta  lode , ò 
alla  vigilanza  ,oa^la  buona  fortuna  de'  fildati  de!  Re  • che  fa  vrudertga,  e la 
celerità  del  Duca  refiaffero  fenza  effètto.  nJìda  t!  pericolo  dt  (.jManta  ap- 
pre(Jòi  prudènti  e (limatori  era  flato  rhs)  grane  , che  GwHanni<tJM'ocenigo 
iyfmbafàiarore  df  V'nctia  dimoflro  Cjferc  gran  temerità  d'affettare  in  rfuel 
luogo  debole  i c mal, menie  prefidiaio  vn'aitro  sfòrzo  del  Duca  ',  e perfuafe; 

al  con-- 
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^étVconJìglio , dgli  altri  Signori,  chfv’erAnodiritìrAr/ìxCÌArtref)eu  fine  M.  d. 
la  ^ofidez7.,t , c^r  il  commodo  della  Ci^tà  , nella  rptale  fhtnano  con  pia  decoro,  x ci . 
erano  anco  molto  pile  Jìcuri  , rt^etto  alla  §rtezjia  del  luogo  , (Ir  alla  qualità  ror  cotiWiu 
del  prefiho  , chelognardaua.  yipprouò  tl  ‘Rgejiiefìa  dehbcratìone,  allaefua- 
le  l^me  a tiim  non  fonuengono  tutte  le  coje  , non  !'  .ueua  prima  prnfato  ; '’cn::i>  il  Rè 
e ridono  a Cornpiegne  comincio  ad  aUeflire  l' ep  .ti,  ptr  anan'larfi  arice-'^^^\y^^^'fPp  . 
nere  i ptoi  flraniert , ma  perche  non  hanea  ,v>u-fo  ancora  dePa  partenza  lo-  tiii  e 
ro, delibero  in  ejuejio  mentre  per  non  con'wni/iare  mutthne'  ie  tl  tempo  di  ’ 

mettere  fajfedioa  Noione  , città  pofkt  ne'  cc  ’fini  della  Lia" pagna , e deH.t 
Piccardia  , la  tfuale per  ejfere  affai piuprouedum  dt  cana.,,,  a,  che  difon- 
tnria  , rompeua  tutte  leflrade  aktntorno  , (fr  incommcdaiia  « luoghi  , che  per 
la  fua  parte  fi teneuano  in  tjuei  contorni.  />»  ragione , che  efonana  tl  ‘Rr^  .1  le- 
uafela  dinanzi  ; rendeua  ance  più  facile  f eipugn.xrla , e fendo  copio  fk  di  ca-  , 

uaSi , onde  ne  rutfeiua  più  phcile  tajjedto  ■ e mal  prourctuta  ai  fàntaria  > 
e di  ifuelle  altre  cofé  , che  alla  ditrfa  fì  rtchiedeuano , e p.trticolarmente  di 
munitioni  , per  la  tjual  cofa  radunato  tutto  fefercito  Jice  prendere  po^o  al 
are/ci  al  di 'Bicone  tl  vtgefimo  t}ntnto  fi  di  Luglio  vn  feto  miglio  dtfhtnte  . 
da’  borghi  della  terra  ; nel  ejual  giorno  tl  Signore  di  llieu.o:  accortojì  dell  ir, - 
tentione  del  Ri , e partito  da  Pierrefònt  con  JefJannt  cauallt , ó*  altri  tanti 
fknti  in  groppa  > e con  vnvaìigino  dt  poluere  aW arcione  > per  la  zia  de'  bop 
chi  nafeof amente p condujfe  nella  città  , portando  grandijfimo  folleuarnento 
a depnjori.  E Noione  pofìo  tra  il  monte  ,e  la  palude , hauendo  da  mezjt.6  s:io  Hi  tj  lioic 
giorno  la  laguna  cagionata  dallo  fhgnare,  che  fà  in  cjuel  luogo  la  riiiiera  d'Ot- 
f,i,eda  Settentrione  la  montagna  feofefa , ^ erta  dalla  parte  di  fuori.  AUe 
jp-tllefì  difendono  ffatiofi,  e foì  tifimi  bofcht  per  molte  miglia,  e rejla  fola 
l'adito  da^a  Ironte  per  vita  breue  pianura  , che  nefee  alla  porta  di  Sante  Eli^ 
gto , efr  alla  "Badia  ricchi fìrna  pinata  nel  borgo.  E ra  la  città  cnmt-fa.itiche 
mura  con  i fuot  torrioni  dipinti  da  luogo , a luogo , ma  , cp  1 torrioni,  e la  cor- 
tina ipai  conuentuolmente  terrapienata.  Riconopiute  il  pio  d.tl  ^^farepttal 
di  'Birone  t'accatr.p'o  egli  alla  ponte  della  città  poco  diflante  da' pume , coilj 
animo  d’affahre  t! borgo  , e la  Badia  ch’erano  nel  piano  , e fuori  de'la  laguna, 
e 'per  juell't  via  fkrp  proda  di  peruenire  a'ia  fifa  affai  fatiofa  , che  d i ejueila 
p.rte  eince  la  terra.  f_yWonpgnore  della  f'iiìa  Goiiernatore  della  citt.i  dall’- 
altro canto  conofeendo  la  debolciXA  del  drepdio  , (^  tl  mancamento  di  m-lte 
co  fé  , non  h.vte.t  ceff ito  1 giorni  innanz.t  alt affedio  , e non  cefaua  dopo  rot/ipar- 
fo  l eferri'o  di  fnUccitàrc  tl  foccorfo  , reiterando  lettere,  e mefi  ,t^al  f^if- 
conte  di  'T.’.uaret , rf  a!  Duca  d'Omala  ^ouernatore  , i ^uali  non  meno  fillo- 
nn  di  luì  , jpedtroKO  prima  t!  Sv-nore  df  gribnualle  con  cento  fnnn  , e circa 
zc  :ti  citualU  , e po’il  Signore  di  Tr^emhlecurt  con  tl  Juo  reggimento  , benché 
ridotto  .1  pr.co  numero  di  fanti , per  tentare  per  la  via  de'  bofchi  di  P'nttr.tre 
ttafiofamerte  nella  terra, ma,  el'vno,  e l'altro  apahtt  da'le  gua'-mgtoni  di 
Chieiiì,  di  Purina,  't'del  Cafiel'etto  , furono  fconpttt  per  la  firad.i , p che 
Cribkualle  appena  vi  eìfir'o  con  pedici  de'  puoi  fanti , ^ il  Signore  diTremble- 
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curt  non  Jt  potè  ne  anco  accoftare  per  ntolte  miglia  aT^ione.  LÀ  perdita  di 
quefti , necejfito  il  Vifconte  di  Tauanes  ài  metterji  a r^chio  per  tentare  di  en^ 
tr arili , e però  partito  da  Roia  la  fera  del  primo  di  d'^y^go/lo  con  cintfuecenta 
archibugieri , e con  trecento  caualli  per  ifeorta  , fi  condtijfe  a fauore  della  not- 
te vicino  alle  guardie  dell'efercito  vn  bora  innanzi  ilgtorno , con  gran . 
zji  di paJJ'are  tra  guardia,  eguardiay  innanzi , che  il  Campo p fojiepojto  in  af 
petto  per  ofarli , ma  il  Signore  d' Argès , che  d'ordine  di3irone  con  fefanta 
caualli  leggieri  hauea  battutele  frade  la  medepma  notte  s abbate  repentina- 
mente adTncontrurlo  ^ e non  fi  perdendo  d'animo  per  il  poco  numero  d’huomi^ 
ni  che  hauea  {eco  , ma  coraggiofamente  effedendo  l'armi , (jr  a furia  d"  archi- 
bugiate  cominciando  la  fcaramuc  ci  a , fu  cagione  che  tutti  gli  altri , che  batte- 
nano  lefrade  correjfero  nel  medefimo  luogo , per  la  cjual  cofa  tjùei  della  legA 
vedendop  feopertt , nè  ben  fapcndo  nelle  tenebre  da  che  numer4>  di  nemici  fof 
fero  cosi  brunamente  ajfiliti  y come  gh  errori  della  notte  fono  per  C ordinario 
per  nido  fi  (enza  pingue , e fenza  contrafo  p difordinarono  da fe  medepmi , e 
li  viftomr  di  con  grandipimo  pauento  prefero  in  diuerp  luoghi  la  fuga , e filo  il  ri/conte 
T.*.ujnci  voli-  ffjentrc  con  la  (pasta  in  mano  procura  di prmare  i fuoi  foldati  , prito  nel brac- 
^oriol^ No?o-  do , r nella  cofeta  , fu  dalTiPeffo  Signore  di  cy^rgès  fkttò  finalmente  prigione^. 
nc  c tono  , f II  Duca  d' Ornala  nel gouerno  del  quale  ripofauano  le  cofe  di  quella  proutneia 

I ,:.ori  gtouc.  prtuna  de  fuoi  Capitani  delibero  di  tentare  il foccorfo  da  fe 

medefimo , efiendo  ficuro , che fe  non  era  mejfa  finteria , e munitione  nella  ter- 
ra , ella  oonueniua  perderfipa  pochi  domi , perciò  partito  da  Han  la  fra  del 
fettimo  di  d Agofio  con  fei  cento  cauaTU , e nouecento  fanti , accioche  i fuoi  fif 
fero  apparecchiati  , e non  fi fmarrifiero  d’animo  nelle  tenebre , come  haueanó 
fatto  gli  altrii  prefi  partito  d'afi'alire  nell  alba  vno  de'  quartieri  del  Rèi  e men- 
tre fi  tocca  all’arme  i e fi  combatte , procurare  di  mettere  dentro  il  foccor- 
fo palefemente  di  giorno  più  lofio  che  ponerfi  a pericolo  di  difordinarfi  di  notte» 
Con  quejkt  ini  ent  tene , accojkitofi  alla  parte  del  piano  su  lajhrada  maefira  ychf 
conduce  a dirittura  alia  porta  , ajfalto  repentinamente  il  quartiere  de*  caualli 
leggieri  del  Rè , eh' erano  alloggiati  fuori  delle  trincere , fitto  il  coperto  di  alcu- 
■ 7te  cafe jparfe  s'u  la  tnedefirna  via.  Fu firoce  l' affatto , nè  meno  firoce  la  di- 
fifa i che  ì'ifieffo  Signore  di  Argès  gioitane  d’alto  animo  » e gli  altri  fuoi  com- 
pagni ficero  nel  fofienerlo  > ma  rinfirzando  tuttauia  il  Tinca  d'Omala  con  la 
cauallaria  l'impeto  fuo  , e fopragiunto  il  maefiro  di  campo  3eranglifa  con  ttn- 
fanterietche  fegutuano^harebbono  i caualli  leggieri. ben  che  valorofamente  com- 
h.utendo  perduto  il  quartiere, e lafciata  libera  la  firada  al ficcar foy  fe  il  Baron 
di  Btrone  con  trecento  celate  i e con  dugento*R^itri , non  fijfearriuato  in  loro 
aiuto  , alla  venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  furiofamente  per fianco , e ripren- 

II  D.d’Omah  dendo  Vigore  i medefimi  caiMlli  leggieri , che  per  innanxS  cedeuano  , fi firmbil 
ondato  per  proqrcffo  de  oU  inimici  t fin  tanto  me  fohragiungendo  di  mano  in  mano  da  più 

portar  foccot- > ^ ^ . i:  ^ . n ì •'  i ■ J t ‘ 

io  a Noionc  parti  nout  foccorfi , dr  efiendogta  la  fintarla  del  campo  tutta  in  arme  entrata 
bat/'^r*  «tf’yìfo/  ordini  per  difèndere  i pofii , il  Duca  d'Omala  fu  cofiretto,  Henche  fem- 
prf  combattendo  a ritirarfiy  nella  quale  ritirata  con  perdita  di  fejfanta  folda- 
ti de\ 
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' ti  de* fuoì,  e con  td  mòrte  del  Signore  di  Lonchtkmp,  folddto  di  molt.t  eff^rien-  M . U. 
xji,e  di  Frdnce/co  (jueHdrrd  Cdpiiano  di  cdualli  leggieri  Spdgnttohyfu  Jegmui-  x C i . 

to  fino  dlle  mHYd  dt  Han,  feni»  hduer  potuto  porgere  agli  ajidiati  fHjfidto  al- 
cuno. Aia  il  Duca  di  Aiena  auifato  deli'ajfedio  di  Motone  liaitea  foUecimmen- 
te  chiamati  afe  il  Signore  di  Rono',  con  le  firT^.ch'erano  nella  Ciampagna,  cJ"  il 
'Prencipe  d'Afceli  mandato  dal  Duca  di  Parma  con  ottocento  caiia!li,econ  tre  f y *'’'» 
mila  fanti, e congiunto  alla  Fera  con  effi  per  Henne  a Han  il  decimo  giorno  d‘A-  riìò'd"  s<<ì!!^c 
goftoftjghauendo  alloggiato  Vefercito  tuia flrada  verfo  Noione  , ma  con  il  fìu-  in!*rr^i.c 
me  di  mezxojfimaua  che  laprefertja  fita  porgejfe  fufficiente  c.tlore  alla  difèfa.  c 

Il  Rè  hauendo  piantati  ne’  luoghi  piu  opportuni  i fuoi  cjuartieri,  e fhttofì mnan-  alti 

X.Ì  con  le  trincero  hauea  già  cominciato  a combattere  la  'Badia  pojla  fuori  del  ' ' 
borgo  , la  tjuale  era  dagli  a/fediati  pertinacemente  dififa  per  tenere  i nemici 
guanto  fofje  poffibUe  dt/cofii  dalle  mura.  Contra  di  ijuejla  Badia  h.iuendo  il  Re 
fatti  piantare  cinque  cannoni,!' hauea  di  maniera  forata,  e sbaragli.tta,  che  d.t- 
toui  t affalto  dalle  fanterie  il  giorno  ottano  , f esfugn.irono  con  morte  di  trenta 
de'  definfori , e con  la  prefa  di  più  d'altri  cinquanta  di  loro , il  che  tanto  mag- 
giormente debilitò  il  prefdio  > ch’era  per  fe  fteffo  deboliffuoo  , a poter  difèndere 
tl  recinto  della  firtezxjt.  Ala  per  la  venuta  del  Duca  di  ena  f conuenne 
foffendere  f oppu^natione,  perche  offendo  grò ffo  di  dieci  mila  finti,e  di  due  mi- 
la caualli , f giudicaua  , che  non  potendo  foccorrere  la  città  m altra  maniera 
più  toflo  che  perderla  fiffe  per  venire  al  amento  de!  fatto  d'artne.  Erano  non- 
dimeno nel  campo  fuo  molto  differenti  le  opinioni,  perche  il  ‘Prenciped' Afeli 
non giudicaua  la  perdita  di  ijitefto  luogo  di  anta  confguen^a , che  per  diuer- 
ttrla  f doueffe  incorrere  F inceri ezxa  della  battaglia  , con  aiiueniurare  quelle 
fòr^  , che  fole  f trouauano  in  effere  per  reftftere  a gl'inimici , eionfìderaua  , 
che  alfettnndofì  li  genti  delTontefice,  e del  Catioh'co,  che  già  erano  paffu- 
te ! monti  , farebbe  fata  temerità  molto  esfreffa  tl  riponere  hora  in  arbitrio 
della  fortuna,queHo  che  frà  pochi  giorni  fi  farebbe  fatta  più  certo,  epiùfeuro. 

Il  Duca  d'Omala  alF incentro  fdegnaio  dali’attiierftà  fua  paffata , e bramando 
di  rifercirla  5 contendeua  effere  di  gran  momento  alle  cofe  della  prouincia  la 
perdita  dì  quel  luogo , perche  non  reflaua  in  quei  contorni  alcun  altra  terra 
importante  dalla  loro  parte,  ma  effere  di  maggiore  importanza  la  nputano- 
ne , che  molto  f farebbe  diminuita  , fe  ridotti  lùgli  occhi  del  nemico  con  forese 
di  numero  non  inferiore  alle  ftie , fi  lafciaffero  portare  via  quella  fortezxa, 
fenz^a  mouerfl , rfenZa  dii  fatarla  con  Farmi.  Affent)  il 'Duca  di  Alena  alla  D.iiiMcm 
'più  fìcura  fentenza, parte  per  effere  di  natura  poco  inclinato  a 1 partiti  perico- 
lofi , parte  perche  col  Prencipe  tt  Afeoh  > ^ con  gli  Spagnuoli  poteua  piu  toflo  ton  il 

• pregare,  che  comandare  , egli  vedetta  molto  rifoluti  di  non  confenttre  per  mo- 
do  alcuno  al  pericolo  della  battaglia.  Ada  il  Re  defiderofo  di  penetrare  quel- 
lo che  di'egnaffi  il  nemico  non  hauendo  piu  e ff  edita  via  di  accertar/ine , fece 
poffare  tl  fiume  al  MarefciAlo  di  Pirone  con  la  maggior  p.xrte  della  fua  cauai- 

* lana  per  vedere feil  Duca  f rnoueffe  per  combattere,  opure  fe  fi  teneffe  firmo. 
nH  t^oprto  alioggutmmtp.  Ala  ananx^to  che  fu  U Adarefdalio  fino  alla  vtr~ 
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j5~ Jbi  d’Han.e  del  campo  delU  lega , attendato , 

tnaeftra,  trono  libero , c$*  abbandonato  il paefe , nè  alcuno  firn  d.tgl‘ alloggia- 
menti , ad  attaccare  nel  piano  la  Jcaramuccia  , il  che  eJTendo  Jucceduto  non^ 
vna  volta  fola  ma  tre  giorni  continui  fvn  dopò  l'altro  , tl  Rè  parendoli  di 
hauer  compre fo  , che  il  Duca  volejfc  difndere  tsoione  con  la  Jota  ripu- 
miione  della  fua  vtcinanzjt , prefi  animo  fice  battere  la  emina  di  San- 
to Eligio  il  giorno  decimo  ijuinto,  e lenate  da  ciafeuno  de  iati  le  dtffi 
la  mattina  del  giorno  decimi  feflo  ,rifoluto  di  darli  t affatto  fece  com’era  Joli- 
to  paffare  'a  c.tnallarta  di  là  dal  fiume  , per  ejfere  apparecchiata , /è  i nemi- 
ci fitceffero  alcun  motiuo  , e pofla  la  fanteria  ne’fuo> /quadroni , ordinò  al  Ba- 
i i,-^n.ii\-iiliro>i di  Uirone,  che  tauanzjifie  adajfahre  Interra,  ^lonfignuredi  f^i’la  ha- 
i,  ■•.crraiorc  , tendo  fin  ch’era  fiato  impojjìbileasfettatevan.imente  il  ficcor/ò  , evedendofi 
àliiù  r"Rf's  I hor.t  in  tale  Jbito  , che  non  poteua  refijiere  all  affnlto , il  tfuale  molto  firoce 
s'apparecchiaua  fice  far  fegno  di  volere  parlamentare , (f-in podi  bore  con- 
dule  d'arrenderfi,  fe  fiadue giorni  il  Duca  di  Mena  non  combatteffe , ò no>c> 
lini:  rcnHct  ^netteffe  nella  terra  almeno  cinquecento  foldatt.  fi  che  effondo  conctufo  , e da- 
ujavetiotrif<>  Jcambtcìiolmente  gli  ofiaggt  , fpedi  vn  gentilhuomoal  Duca  di  t^ena  a 
uonitcccof.o  fif^ntficarlt  l'accordo  , tl  quale  hauendo  tornato  di  nuouo  a confulture  con  gli 
ton.c  fece.  ^ f conclufo  neXifteffa  maniera  , che  per  innantj  haueano  deli- 

berato fi  ritiro  alle  mura  di  Hun , quella  medefima  fera  ,(fril  Signore  di  tril- 
la ojfertiando  finceramente  f accordo  il  giorno  decimo  ottano  mejfe  Noione 
a nome  del  nelle  mani  di  Monfignore  X Eflrea.Erano  dopo  la  prefa  di  Me- 
lone occupati  gli. mimi,  e dell' vna  parte , e delf altra  neXalfettattene  delle 
firz.e  firantere  , le  quali  con  eguale  firtuna  tardau.tno  a comparire  .•  per  ciò 
che  gli  AUmani , che  al  numero  d'otto  mila  fanti , e di  quattro  mila  caualli 
erano  fiati  .iffoldati  con  t aiuto  de’  Prencipi  protefianti  dal  V ifconte  di  Tu- 
rena,  per  l.t  fhettezjtji  del  denaro  difficilmente  fi  moueuano , (fr  affiettauano, 
che  d' Inghilterra  fojìero  per  l'vnione  , e mantenimento  loro  rimejji  altri  de- 
nari , I quali  conuenendo  la  Rema  prenderli  da'  fuot  popoli , che  haueano pro- 
mefih  di  confirtrli  con  certe  ccnditioni , le  cofe  non  s aggiufiauano  coti  pre- 
. fio , ne  le  conditioni  rtufetuano  di  commune  fodirfhttione , imperoche gli  In- 
glefi  continuando  nel  defideno  di  rimettere  il  piede  in  Francia  , e partico- 
larmente in  Normandia  pnuincia  ne’  tempi  paffuti  da  loro  lungamente  pof- 
fedutn,  haueano  pronieffi  trecento  mila  ducati  alla  Rema  dajpendere  nelle 
occorrem.e  di  Francia,  pur  ch'ellafifhceffe  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare , non  filo  per  ficurfffa  di  rihauere  il  denaro  , ma  per  fiala  ancora  del 
commercio , e per  poter  negetiare  le  loro  mercantie  per  la  Francia  ; il  che 
richtefio  prima , (fg  bora  fitto  il  pretefio  deU’iifianzai , che  ne  faceuano  i fuei 
fudditi  replicato  efficacemente  dalla  "Rgftia  , noumeno  , che  la  libertà  della 
confi  lenza  per  gli  Ugonotti , teneua  grandemente  anfiofo  , e fiUecito  il  Rè  , il 
quale  non  veletta  priuarfi  di  Diepa  , nella  quale  hauea  prouati  , e fifienut'i 
primi  incontri  della  fortuna  fua  , nè  meno  di  Cales , fipra  il  quale  haueano  gli 
Jnglefi  troppo  viuc  le  pretenfioni , e gh  altri  luoghi  erano  tenuti  dall' armi 

della 
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deìU  : pfr  I4  ^nal  ccfa  htuea  vltimumente  fropàfts  » e con  mjfiA^rc  il  ’■ 
Signtrt di Saìettes gemilhmmo  l^gonono  Àm» paroU  ferma  alia  Rema  ,di pc-  xci. 
nere  l’affedto  alia  Cttia  dt  Roane  > alla  efpugnatione  della  tfuale  aiutandolo  gli 
Ingleji  con  gente  > e con  denari , promeeteua  dar  loro  in  effa  tjualche  ragioneuo- 
le  giurifditiiòne , acciò  potejfero  liberamente,  ;jr  fecurameme  trafficare , ito- 
di  prendendo  Caudebec  , è Harfìur  terre  vicine,  a nella  Città  conjìgnare  loro 
vno  di  ijuet  porti,  che  feruiffe per  ritirata  f anca, e libera  a'  legni  loro,  alle  tona- 
li conditioni,  mentre  g{ Ingleji  mal  volonturt  affenttfeono , e rnentrejitr.ttta- 
no  dall'vna  pane  , e dall'altra  con  ! joltti  riguardi  , ji  portnua  in  lunfo  la  ve- 
nuta de  gli  n/dlemani  , nè  s’ottenne  mai  dt  mouerii  fin  che  non  furono  sbor- 
fatt  I primi  cento  mila  ducati , e date  le  poltxjt.e  de  gli  altri  diigento  mila. 

^Dall'altro  canto  il  Duca  dt  ^JMontemarciano  , e le  genti , che  da  ^fil.tno  *1  D/liSmoii 
p.tffauano  alla  volta  di  Fiandra  per  le  foUectte  tnjlanz.e  , che  ne  fhceu.e  il  Du- 
ca  di  Satioia  , haueano  riceuuto  ordine  di  Jirm,trj  per  gualche  giorno  nello  Ih-  m-Muni'te 
tofuo,  acctoche  co'l fomento  , e con  tanno  loro  egli  potcfje  riciiper.tre  alcuni 
luoghi,  che  gli  erano  fiat!  occupati  ,e  reprimere  le  firx.edel  Signore  delleDt-  "'ì 
ghiere , il  cfuale ferocemente  inflaita , bora  nel  Delftnato  ,^hora  nella  Prouen'^.  f oioi'^d.rrsni 
Dremeiia  al  Duca  l'ac^iiiflo  di  alcune  piazjtje,  benché  di  non  mollo  nome  fatte  comio  il  s f . 
dalla  parte  del  Rè,  affai  piìt  lo  trauagliaua  vn  forte,che  incontra  a Mome- 

Itano  hauea  cominciato  a fnbric,tre  tl  Signore  delle  Dighiere , per  la  ijual  coti 
ottenutoyche  l'efercito  Italiano  Ji frmaffe , e fumlmente  t cjuattro  mia  Siiifje- 
n affoldatidal  Dapafpmfe  innanxj  Don  Amadeo alla  riciiperatione d'ejfofòr- 
tì,nominato  dal  luogo,nel  efuale  fi  fabricaua  Aloreflello,rj’  egli  con  altre  genti 
entrò  per  altra  firada  nel  Del  finato , mentre  il  Conte  Francefeo  Al.irtinen^c 
nella  ProuenzA  con  maggior  neruo  d’efèrcito  affèdiaua,  efl--it, gettala  Città  dt 
'Serr,i.  Monfignore  delle  Dighieie,  il  tettai' era  cofìretto  hcra  d'alflìere  alle  co- 
fe  del  Delfinato,hora  di  foccorrere  Monfignore  della  ('’aletm  nella  Prouenza, 
s’era  in  efuefio  tempo  fpmto  a fare  leuare  l'affedto  di  Berrà  , mentre  la  V.xletta 
affediaua,  e batteua  (frautone , ma  effendo  arritiaio  cos'i  tardi , che  t definfon 
deUa  Città  haueano  dt  già  pattuitod’arrenderfi fitte  alcune  leggiere  fttticni 
era  ritornato  con  grandifììma  celerità  per  fòccorrere  tl  tòrte  di  Moreffello  , f U p.  di  saoc  i.i 
cofiejHAttYQ  C€fìto  CAHAllt  , € ccfi  tre  mUi  féWtt  s CYA  MiAfiT^to  tnjmù  d ponte 
Chiarra,luogo  vicino,^  opportuno  alTintentione  fùa,  il  che faputo  da’  Saiioiar-  '>'• 
di,  i (jiiali  da  pane  delle  genti  Pontificie  erano  nnforzjtti  leuarpno  tacitamente 
f afiediOyche  coniitiuauanogià  molti  giorni,e  lafciato  tl  forte  idi  e jpalle,  i accam- 
parono sii  la  mede  [ima  via  per  doue  faceua  mofìra  di  volerfi  auari\are  l'eftrci- 
to  Francefe.Aiatl  Signore  delie  Dighiere  hauendo  da  fe  medefirno  nconofcui- 
to  tl  numero,!^  il  campo  de’ nemiche  non  fiimando  molto  le  genti  nuoHe,ch' era- 
no in  quello  eferctto  a comparatione  delle fue  veierane,dehberò  di  far  moflra  di 
combattere,giudicando  con  l’ardire,c  con  la  fèrocia  dt  metterli  affai  facilmente 
in  lerrore.per  la  tpual cofa,effendo ambi  gli  efèrciii,ira  il  monte,cr  il fiurneifa- 
ra  in  luogo  affai  rfiretto,il  chefauortua  tl  poco  numero  della  fungente , fice 
della  fanteria  due fepaTatifjuadroni,vno  de’  quali  mandò  lù  per  l'erto  del  eolr- 


f 

Digitized  by  Google 


75*- 


Delle  GueSe  Giuilì 


\ 


M D ^ del  fiume , c^  egli  tenendo  il  planò  con  la  CauaUd^ 

* X c 1 . *"  ijuattrofeUere , e con  alcuni  archibugieri  mifii , (irjnter^ati^in 


Sr..oiara-.  xox-trà  i caualli , iauanTo  rifolut amente  ad  attaccare  il  nemico.  J Sauoiardiyi 
f.  c con  bell  ordine  pofto  l'ef eretto  ne'  fiuoi  /quadroni , fi fixceuano  fimilmente 

I ranccj;.  , riceucrono  dalla  fronte  coraggiofamente  l'incontro , ma  mentre  com^ 

battono , e nel  combattere  jknno  con  l' animo  , e con  gli  occhi  totalmente  oc^ 
capati  al  nemico  , che  haueuano  innanzi  y furono  repeminamepte  ajfaliti  per 
fianco  dalla pintaria  , ch'era  venuta  per  la  firada  del  colle  , il  gitale  ejfinonu 
s' erano  curati  d'occupare  , per  U^ualcofit  conturbati  dalnonpenfkto  acci^ 
dente , non  tennero  gli  ordini , e fènga  far  molta  refifienza  pre/ero  facilmen- 
tela  fuga.  Alà  penieniiti  nella  pianura  y ch'era  loro  alle  falle  y riprendendo 
animo  , tornarono  a metterfi  infieme  y (jr  ^ volgere  vn  altra  v Ita  la  facciate 
tanto  piu  che  l'ejfere  fuperiori  di  cauallaria  , e l'hauere  il  campo  molto  jpatio- 
fò  , e aperto  , porgeua  loro  grande  auttantaggto  nel  rinouar  la  batOgiia , e ' 
tuttauia  arriuando  com  impeto , e con  prefiezzat  mirabile  i vincitori  s'atter^  ■ 
rlrono  di  maniera  , che  difperfi  furono  cacciati  fino  alle  mura  di  fJM  omiliano, 
con  perdita  , di  mille  cinquecento  foldati , di  due  cornette , e di  diciotto  ban- 
diere di  fanteria  , con  graffa  preda  di  robbe  y e di  bagaglicy  Afa  quefio  infi- 
tice  accidente  t che  troncaua  ognijperanzA  per  all'hora  di  far  pro^ejfo  y e le 
inftanze  , che  face  nano  il  Duca  di  AI  enay  e quello  di  Lorenoy  accio  che  le  gen- 
ti Pontificie  y e le  Spagnuole  marchiajfero  per  impedire  il pajfo  a gli  if/ile- 
maniy  furono  cagione  y che  ròbandonata  la  Sauoia  , s'incaminajfero , per  la 
Contea  di  Bor^^ogna  a dirittura  in  Loreno.  Tratteneiiafi  il  Duca  di  ^fena 
dopo  la  prefa  diNoione  tuttnuiaà  Hanper  riordinare  j ingroffare  l'efer- 
cito  fitto  y mentre  il  ’Be^  vittoriofo  auttanzandofi  feorreua  tutto  il paefe  j nel 
ilPrefidcntc  cjuale  luogo  amuh  a lui  il  Prefidente  Giannino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spa-  . 
fòtn2xo°’à\'~  diportando  grata  rifolutione  d' alcuna  di  quelle  cofe , che  còl  Re  Cat- 

spjgna  non  tolico  haueua  negati ate.  Hauea  /limato  il  Duca  di  Afena  , che  il  procedere 
porta  tifolu  Yatteniito  y & artificiofo  de  oli  Spaonuoli  procedejfe  dalla  natura , e dalla  ve- 

•lonealD.di  y , , . ./y  ■ 4 ^ • if  r fi  'JrJ  rJ-r  -‘J-  i 

Mena. , tonta  de  mimfin  mal  affetti  alla  fua  perfona , o dejiderojt  di  fare  piu  di  quel- 
lo y che  dal  configlio  reale  era  loro  commejjo  \giudicaua , che  il  Duca  di  Par- 
ma Capitano  prudente  y e molto  pefato  mal  volonticri  arrijchiajfe  la  fua  riputa- 
tione  cantra  il  Re  feguito  da  vna  nobiltà  qiiafi  inuincibile , e nelle  fke  opera- 
iioni pronto  j intrepido , e determinato  ; credeua  che  Diego  d'Juarra  y (jp  il 
Afendozjji  y i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano  mal  di  ffofiiver/ò 
di  lui  y oper  dt/fregiarlo , ò per fine  d'auaritia  conuertijfero  i denari , che  s'in-  ^ 
niauano  in  altri  vfiy  e ne  disfonejfero  bene  fpeffo  fenzA  fua  participatione  a 
modo  loro  y e ficuramente  penfaua  , che  come  il  Rè  Cattolico  fijfie  pienamente 
informato  delle  cofe  di  Francia , degli  intereffi  di  cìafcheduno , della  autori- 
tà y deW Opera  y e della  fatica  fuafiffe  per  deliberare  a fuo  fauore  y po^^tH 
aiuti  fiijfìcìenti  à terminare  la  guerra  y e permettere  ch'egli  negotiajje  per 
fe  l'acquifio  della  forona:  per  quefio  s' era  priuato  dell’opera , e del  configlio 
del  Prefidente  Giannino  ìnuiandolo  a quella  corte , come  confido  di  tutti  i fitto  i 
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così  difficile  affare.  Mà^dr  egli  > dr  il  ‘Preff dente  Jì  trouaron»  della  loro  opi~ 
nione  molto  ingannati , perche  ò chefòffe  flato  ^flo  da  principio  il  fine  de  gli 
Spagnuoli',  0 che  infirmato  , ^ imprejfo  il  configlio  dà  minifiri , che  rifede- 
uano  in  Francia  thatujfe  determinato  in  (jiteflt  /entenza  ,fi defideraaa  in 
Jipagna  che  la  guerra  con  lenti  pragreffi  camminaffe  alla  lun^a,  che  il  Dio-  ' 
ca  dt  t^ena  non  s’auan'i(ajfe  tanto  di  eredito , e di  autorità  co’ l Jùo  parti- 
to , che  poteffi  difponere  delle  cefi  da  fi  medefimo  , e che  fiandaffe  pianamen- 
te facilitando  la  firada  , ò vero  alla  vnione  della  corona  , i aVt elettione  deW- 
Injante  l fabella  » il  che  non  fi  poteua  finzagran  flemma , e molto  tempo  otte- 
nere , (fi  almeno  tonando  altro  non  fi  poteffi  voleuano  afflcttrarfi , che  tante 
ffiefi  , e irauagli  ridondaffero  in  vtile  >(fi  in  augumento  della  loro  Alonarchia: 
perla  tfu/d  coffa  arrtuato  tl  tannino  trono  nella  prima  audienzA  il  Re  Fi- 
lippo interamente  infirmato  delle  coffe  > e molto  remoto  da  fjucll a inchnatione^ 
che  ctiì  da  lontano  tl  Duca  di  tSUena  fi  era  raffigurato.  Si  affaticò  egli  non- 
dimeno con  tutte  farti  poffibtli  nelle  fèguenh  oudienza  di  leuare  ijuelle  im- 
preffioni  t che  lipareuano  contrarie  a gli  intereffì  del  Duca , e di  perffuadere 
al  Tlg  di  concorrere  ne'  ffuoi  medefimi  fini:  ma  tutto  era  indarno  , ne  vedetta 
di  profittare , ò di  auanzare  coffa  alcuna  : perche  trattando  del  denaro  non  fo- 
le trouaua  il  Ri  poco  difpofio  a {penderne  maggior  ffomma  del!  ordinario , mà 
mei  medefimi  > che  per  innanzi  fi  dauatto  al  Duca  di^fi^ena , hauea  deh- 
beratochepaffaffero  per  le  mani  de' ffuoi  minifiri , ben  con  pari icipatione  del  ff 
Duca  > adendo  haiier  veduto  molto  poco  frutto  di  tante  ffieffe , e di  volere  che  Gimnino. 

; ffuot  aiuti  non  fiffèro ffegreti  > tnà  che  ciaffeuno  vedejfe , e conofeeffi  onde  deri- 
uauano,  e ne  teneffe  ^Itgoal  principale  autore.  Qwnto poi  agli  efirciti  diceuu 
effère  fua  volontà  che  fi  auanzaffero  tn  Francia  per  [occorrere  al  pericolo  del- 
la religione, e penflabilirevn  Ri  Cattolico,!  di  commune  ffodùfhtnor.e,  ma  che 
il  Duca  di  Parma  non  poteua  così prefio  abbandonare  la  Fiandra , oue  gli  fla- 
ti di  Olanda  in  Frifia  haueaiw  preffo  Zutfin , (fi  in  'Brabante  altri  luoghi,  e che 
hiffognaua  non  procedere  ptu  à caffo  fin  za  ffaperfi  tjuello  , che  fi  doueffe  operare, 
e pero  ch'era  neceffano  radunare  gli  flnth  per  deliberare  del! elettione  del  Ri, 
accioche  fi  poteffe  procedere  con  ordine,!  con  propofito  advn  certo,  e deter- 
minato fine  : finalmente  (guanto  a! pagare  genti  Francefi  al  Duca  di  Mena,le- 
uate,  e comand.i:e  da  lui , diffe  di  effere  pronto  a farlo , quando  fi fiffe  fiuta  la 
principale  deliberatione.,  per  la  <)uale  conelu[i  ch'era  per  mandare  vn  nuovo 
perfonaggk  in  Francia  adichiarare  fintentioneffua  aghflutiy^.à  far  deter- 
minare quello , ch'era  neceffario  à perfilfionare  l'impreja  j che  ta  tanto  hareb- 
he  d.uo  ordine  al  Duca  di  Parma  Ji  ritornare  tn  Frane ia,eome  le  coffe  di  Fian- 
dra lo  permetteffero , mà  che  non  fi  oerdeffe  tempo , e fi  douefffero  intimare , e- 
conuocare^lt  flati , Jenza  il-finede  f itali  non  era  diìfofio  a voler  fare  più 
potente  esfieditume  di  genti , ai  di  detiari.  Qg^fla  fi*  l'vltimmconclufìone,  nè 
potè  tl  Gian  nino  con  dtmofirare  l*  flato  delle  coffe , le  diffidenze  de  Ftaucefi, . 
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d!  pdrtft9,i  meriti  della  cafa  di  Lerenoje frtiche»  e t atUmtìe  dei 

* J^uca  ài  Menai  ottenere  cofajilcwia  d'anuanta^hj  e con  ^Hejkt  rifolntione 
. tra  ritornato  a dame  conto  al  Ducay  il  fuale  afflittijfmo , pia  che  mai  fijfe  fla- 
tOi  e perduta  la  confidenza»  che  f artifue  fifero  perfiperare  f arti  Spagnuole; . 
fa  anco fopragiunto  da  nmuopenfiero perla  liheratione  di  (farlo  Duca  di  Cui- 
fafuonxpotei.  Era  fiato  (fuel  Prencipe  dopò  lamorte  dei  Padre  fempre  confer- 
mato prigione*»  nè  per  molto  che  fi  hauefe  trattato  di  liberarlo  » era  mai  riufein 
alcun  temathio  » ^ il K^hauea  fempre  coflamemente  ricufato  ài  caneambiar- 

10  con  altri , aferendo  non  e fere  egli  prigione  dt  guerra  » ma  digiufiitia  » nè  il 
Duca  di  Mem»ancorche  la  madre  molto  e/clamafe»  e molto  fi  querelafe  s* era 
mai  troppo  curato  diliberarlopreuedendo.  Che  lafua  Itberatione  harebibe  me  fi 
fo  il  partito  in  pericolo  di  diutderfi  » per  la  dependenza  » che  molti  harebbono^ 
hauuta  con  efo  lui»  rifletto  alla  memoria  » (Ir  a beneficij  riceuuH  dal  padre,  e 
che  la  plebe  volonterofamente  farebbe  concorfa  ad  ef al  tarlo,  di  modo  che  te- 
gii  non  hauefe  voluto  riconofeere  lafuveriorità  fua,  mà  hàùefe  tentato  di 
metterfi  nel  luogo  lungamente  tenuto  dal  padre,  e daftÀuoto,  era  fenzd  dubio 
per  diutderfi  » e per  dtfunirfiia  lega»  per  tanto  non  difegnaua  d'attendere  da 
douero  alla  fua  iiberatione  » fin  tanto  che  le  cofe  non  fi  fero  ridotte  in  tale  fia- 
to eh*  egli  pofio  in  libertà  non  hauefe  più  modo  di  perturbarle:  ma  horah  che 

11  Rè  , come  alcun:  credettero  , preMedendoil  medefino,  occuliamente  afentife 

alla  fua  Iiberatione,  o che  il  Signore  àetld  Chiàtra  antico  uUieuo , e dependente 
dei  padre , ebehauena  ii^ino^tferno  del  Serri  profferamente  la  procurtf^ 
fe,  certo  è»  che  hattendo  concertato  » che  vn  ragaxxo , ( lachè  in  Trance fe  vol- 
garmente lo  chiamanoflj  vn  valletto  di  camera  con  vn  cauaUo  veloci  fimo 

^ al  corfo  mandato  dalla  (fhiatra  tafpet infero  ne*  campi  fhttopofii  al  Cafiellodi 
Carlo  ^AxTurs»  nH  quale  fi  conjènutua  prigione  » egli  il  giorno  decimoquinto  ctAgofio, 
Cui  fa  tenuto  fjauend^  mangiato  in  circa  il  mt^^  giorno , e poi  rinchiufofi  in  camera  per  ri- 
rrijfior»  "'r  pofare»  mentre  le  guardie»  che  lo  cufiodinanopegli  altri fuoi  familiari  allegrar 
Turi  fti^c  di  fnente  beuendo  fi  trattengono  a tauota  , e^li  ferratili  tutti  defiramente  nella 
Tf^Muaaenlfi^”^  doHC  thangiauano  fati  nella  femnita  dPvna  torre riuolta  alla  campagna, 
^‘trà  4i  Bur-  e con  vna  fiala  di  fitta  » che  dentro  ad  vn  pafiiccio  gli  era  fiata  figretamente 
*'  inuiata  »fi  calo  con  grandi  fimo  pericolo  gin  per  le  mura  » eperuenuto  à falua- 

mento  interra  » prefa  correndo  la  firada  de'  campi  à lungo  il  fiume  Loira  ri- 
troui  il  cauaflo  » e coloro  che  f affettauano  » e con  grandi fima  celeritàcorfe  a 
ritrouare  il  'Barone  della  Al  anione figliuolo  del  Signore  della  Chiatra»  il  qua- 
le con  trecento  CaualU  difiofto  alcune  miglia , oltre  il  fiume  Cher  l'alfettaua, 
da* quali  condotto  nel  'Serri  fu  nella  città  di  Surges  con  grandi  fimi  fogni  di  al- 
legrezza riceuuto.  Monfignore  di  Sourè  Gouernatore  diT vrs,e  Monfwnore  di 
C riglione , che  dopo  la  firfia  rioemta  ^ mt«i  botghi  nel  braccio  finifiro  » ,era 
fempre  dimorfo  in  queSthè^f^^  hatfi^o  nuoua,  che  le  genti' JeSa 
Chiatra  fi  » e dubitando  di  qualche  imììtigehzA 

nella  tutti  eguei giórni  tenute  le  porte  chiufi  » e fatte  le  guardie 

più  Jhftùimme  del  folito  : ma  repentinamqpte  aui/ati  dal  Cintano  'Rourm 
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GouerHdlere  del  Caflello  della  fuga  del  Duca  eneraronoyi  finfero  di  entrare  tn 
multo  maggior  faifetto  , e fecero  aprire  le  porte  con  ea:\-o  riguardo  , pn  h mer 
■voluto  prima  armare  tutta  la  tntlitìa  , e riconojcere  il  di  Inori  con  dtheerfla  > 
che  il  ‘Duca  hauendo  l' aunant  aggio  di  più  d'vn  bora  , e ir.ez.zjt  non  tote  poi  da 
i/iielli,  chela  feguitnrono  ejfere  raggiunto  , il  che  diede  fmentc  al  fi  fetta  , che 
haueuano  alcuni , che  il  Ri  hanejfe  fegretamente  commeffo  , che  Ce  gli pa  >net- 
tejìe  il  fttggìre,pci  che  tutti  quei  giorni  fonila  ritegno  gli  furono  lafciate  capita- 
re lettere,  e mejft,  e mandare  da  molte  parti  prejenti,  tra  i quali  fu  tl  paficcio 
con  la  feala  dt/eta , Jinzjt  la  quale  non  fi  patena  effettuare  la  fuga.  Quejbx 
nouella  portata  a i capi  de'  due  partiti,  come  non  dispiacque  al  Ri,  che  da  q.ie- 
fio  male  fferauane  douefji  rtufare  alcun  bene , cos)  trafijfe  tl  Duca  di  Alena,  H D.  rfìMcn» 
maffìme  nella  congiuntura  preferite , nella  quale  diffdaua  degli  Spagnuoli , e p«  'u 
di  molti  Fr.Vìcef  del  partito,  iquali  erano  mal  fodisfktti  di  lui , e nondimeno  f»s->  d-<*‘ 

dtjjìmulando  quefht  aJflittione,ni  perdendof  d’animo  , fatte  le  debite aHegrez.- 
ze  per  la  liberatione  del  nipote , l’eforto  , che  quanto  prima  fe  ne  vemjji  a ha,  gni  d’aii«g;c7- 
giudica/ido  , che  poco  informato  delle  cofe , e'non  eonof  iiito  da  molti,  comegh 
tiffejhtff  appreffo  , harebbe  ceduto  all'età  , alla  prudenlfa  , c!r  al pojfeffo,nel  eoi  caidmal 
quale  egli  era  digouernare  tutte  le  cofe  ; e ricorrendo  all’arte  , per  tenere  a fre- 
no  le  art!  de  gli  altri  collegati , fice  f abito  per  via  di  Monfgnore  di  y ili  eroi  , die  ternana 
attaccare  trattamento  di  mtelhgenzjt  còl  Cardinale  di  Borbone,  e con  gli  altri  '’j,* 

Prencipt  del  fangue  , i quali  per  la  relatione  del  Signore  della  Porta  fapeua  ef  t«o. 

Cere  mal  fodisfatti  del  Ri,e  tentare  di  mettere  in  piedi  vn  terzj>,e  differite  par- 
tito , giudicando  di  pontrea  quefto  modo  ingelof  a gli  Spagnuoli , e neccfjttnrh 
a confenttre  fe  non  a tutte  a molte  almeno  delie  dimande  fue.  Ni  fu  lento 
yilleroi  defderofofempre  chela  guerra  (ì  terminajfe  in  accordo,  ad  attaccare 
per  via  dell'Abbate  di  Cheti  fuo  fatello , la  pratica  flretmmente  , la  quale 
con jperama,  e con  condittoni  immaginane , fi  teneua  artificiafimente  viua 
Ada  il  Reati  quale  n era  peruenuto  il  femore  pollo  tra  le  machinationidi  que- 
fii  , che  lo  peceffitauano  alla  fua  conuerfione  , e le  infktn'ge  degli  Inglefi,  e de' 

Prencipt  di  Germania,  che  lo  afiringenano  a dar  toro  ptazjz.enelfuo  Reame , 

£ ficurezxje della  liberta  della  religione,  nella  quale pretendeuano  fevoleua  t 
loro  aiuti , che  tiittauia  egli  perfeueraffi  , non  era  meno  afflitto  del  Duca  di 
Adenaja  quale  affittrtone  molto  fi  accrebbe,  poiché  fu  arriuato  a Sedano,  per- 
che ancora  non  erano  flati  sborfati  i denari  d'Inghilterra  , cr  haiieano  perdo 
tanto  tardato  i Tedefcbi , che  già  le  genti  Pontificie  , e le  Spagnuole  mnanlg  di 
loro  fi  giudicaua  , che  potejfero  arriuare  in  Loreno , (fagli  altri  dtfft  aceri  fi 
aggtonfe,  che  nferbandofi  tn  quella  città  Carlotta  iella  Alarcia  herede  di  quel 
Ducato  in  età  nubile,  e già  matura , era  egli  aflretto  di  prendere  rifot  ut  ione  a 
maritarla,  aceioche  il  Duca  di  Loreno  preuenendo,  come  n’baueua  intenfo  de- 
fiderto  , non  la  coUocaffe  per  moglie  ad  vno  de'  fuo i figliuoli-  L’importanza  di 
quel  Ducato  , e particolarmente  della  atta  di  Sedano,  fi  come  neceffltaua  il  Re 
a prouedere  , che  non  capttajfe  nel  Duca  di  Loreno , cosi  lo  teneua  ambiguo  a 
chi  egli  dcuejfe  collocare  in  matrimonio  qucfla  figliuola , che  portaua  fico  il 
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M.  D.  pojf^jfo  à'vrto  fiato  di  tanta  confeguenzA.  j4ffiraua  a ifuefié'noxjJ  Xiario 
X c I . GonT^ga  figliuolo  del  Duca  di  l^euers  , che  per  il  Ducato  di  Retei , del  tjuale 
portaua  il  titolo,  confinaua  con  ejuelle  terre,  ma  l'ejfere  la  figliuola  di  religione 
'Ugonotta , e fimilmente  i popoli,  e la  nobiltà  di  eptei  luoghi , non  lafciaua  rifot-^ 
nere  il  "Ri  a compiacerlo,  per  non  fi  alienare  il  partito,  e per  non  dare  mala  Jh- 
Carlotta  df Ih  dùfattione  a tinelli , che  con  tanta  pena  , e fatica  s' andana  pur  con  feruando, 
àtàt\  Ducato  Dair  altra  parte  dubitaua,che  il  Duca  di  N^euers,di  natura  facile  a dtjgujhre, 
di  non  ne  prendejfe  /degno,  fe  dehberajfe  di  proponere  alcun  altro  /oggetto  di  con^^ 

jUc^ad^Enrico  ditione  infiriore  al  figliuolo  : le  quali  contrarie  confìdefHtioni,  poiché  lo  hebbe-  • 
della  Torre  tenuto  qualche  qiomo  fofSefo , effendo  pur  neceffario  rifoluerfi , pre/e  finale 

vifeome  di  ‘ . I , ‘,  rr  r J -t*  ' i Ij  ^ i 

Turena,  enc  mente  partito  di  collocarla  al  Vijcontedi  Turena , cosi  per  la  confidenzjt , che 
riman  difgu-  haucua  in  lui , Come  per  efiere  delia  medefìma  religione  , e molto  più  per  pre- 
NVuers.  * tniarlo  delt opera  cos)  eccellente  prejhtzi  nel  radunare  , e nel  condurre  l'e/«r ci- 
to jòrefiiero  , ma  ne  /ori)  /libito  quelf  effetto  , che  il  Rè  nell'animo /uo  haueuM 
/empre  creduto , perche  il  'Duca  di  Neuers /e  ne  altero  di  maniera , che  comin- 
cio ad  inclinare  con  quelli,  che  premeuanolaconuerfione /ua,cfr  ad  intender/ 
/egretamente  co'l  Cardinale  di  'Borbone,  col  Duca  di  Lungauilla  /uo  genero,  e 
con  gli  altri  del  nuouo  partito , i quali  mofirauano  mouerfi  principalmente  per 
nfpetto  della  religione  , la  quale  chiamauano  conculcata , e /e  fiejfi  ingannar 
ti , mentre  con  le  promeffe  fi  andatéano  /empre  auanzAndo  difi>rz.e , e di  po- 
tere, coloro , i quali  apertamente  profiffauano  di  viuere  , e di  morire  Ugonotti, 
Nè  a quefio  male  vi  era: altro  rme^,  che  l'operare  incejfantemente,  e non  per- 
mettere , che  folio  a qtiéfiipenfieri  deffefimento  , ma  che  le  operationi  vitto- 
rio/e /aceffero  tacere  quietare' quei  triti , che  ancora  nel  petto  de  gli  huo- 

mini  fi  con/eruauono  occulti  ; per  la  qual  co/a  s'affaticò  tanto  nel Jòllecttare  il 
viaggio  deWej/ercito  di  Germania , e nel  mandar  loro  a poco  a poco  quelle  Jòm- 
meM  denari , che  dadiuer/e  bande  hauea  potuti  con  jomma  diligenzA  racco- 
gliere , che  finalmente  fi  congiuti/e  con  loro  innanzi , che  gl  i e/erctti  Pontificio, 
/ e Spagnuolo  jvffero  arriuan  per  attrauer/are  , efr  impedire  quefi'vnipne  come 
" banca  /empre  infinto , e procurato  il  Duca  di  M ena,  errore  cos)  graue,  che  re/e 
''  • vane  tante  ffe/e/atte,  e tante  fatiche.durate  per  mettere  infìeme , e per  condor 

" ■ quefiefirzje  ì percioche  effendofi  la  gente  trattenuta  inconfideratamente  in  Sa- 

uoia,  per  attendere  a co/e,  che  non  rileuauano  alla  Jomma  della  guerra,  non  ar- 
* rima  tempo  d'impedire  fvnione  del  Rè  con  t Tede/chi  dachedependeua  dal 

^ "Ri  il  punto  principale  della.guerra,  che fi  faceua  quefi‘ anno,  fiora  il  Rè  vnito 

HR.è<ongiun->^'^^  con  il  Vi fc onte  di  Turena , e prefi  molti  Cafielli  nel  contorno 

' loft  c6  Tener-  di  cs,  e di  Sedano,  ajfiiù  vltimamente  Atign)  luogo  grojjò,  e nel  qual' erano 

ricchezjcjc,  le  rohhe,  < baiami  deÀHOgbt  circonuicini,(lrha- 
gnì , doue  era  ucndolo  molto  profperame^t  eon^gtdto^concejfe  tutta  la  preda , ch'^ràA 
haucre  de°^o-  ^^ff^^^  a gli  Altmànifi  tfiutU  Mal  ATordine  di  denari, fi  rifrc/caronl^^qute- 
poli  conuicini,  turonopcr  quéUchogivrm,  dopo  il  quale  rifioramento parue  al  Rt  pt'^fio 

u f«ccp°alÌi  abbroficùtrei  configli  animofi,  di  prouare  fe  i Capitani  delia  lépi  haucjfèro 
ftJÙfhd  di'venire  alla  battnglia,per  la  qual  co/a  hancndo  /apHl^ffc  U genti  del 
' - Bonn- 
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'‘Pontefice  i irDùea  di  Loreno , (fr  il  Duca  di  Mena  s* erano  finalmente  ancor 
loro  congiunti  a Verduno  > volle  accojìarfi  loro^e  prouocarli  con  la  prefenzja  , e 
. con  ogni  altro  mezju>  fojfibile  alla  giornata  y giudicando  le  fòrzje  Italia  anco- 
ra nuoue  » e non  bene  ajficurate  > le  genti  del  Duca  di  Loreno  da  non  pareg- 
giare per  alcun  modo  alle  fue,  Partitofi pero  (LAtign)  il  primo  di  d'Ottobrey 
alloggio  la  fera  con  la  Vanguardia  a Granprato  » nel  tfual giorno  <tJMonfìgnore 
d Ambii  fa , che  conduceua  vna  parte  della  gente  di  Loreno , partito  da  Mon- 
falcone  fi  congiunfecol  campo  della  lega.  Il  giorno  feguente  sul  meTg  gior- 
no arriuò  il  Uè  con  Cefitrcito  a vifh  di  V erduno  > difendendo  i fuoi fjuadroni 
largamente  ordinati  per  la  pianura.  All  incontro  i collegati  y che  fi  troua—jl’^^fl^J^"^ 
turno  accampati  fuori  della  città , fi  meffero  in  ordinanza  fitto  alle  mura , te-  Tèdefchi  con- 
nendo  gl' Italiani  la  mano  defira , il  Duca  di  Loreno  il  me'Ifo  della  battagliai  conti*  Turi- 
e le  genti  Francefidel  Duca  di  Mena  la  finifira , comandando  pero  il  ^uca  na  prcfcma  la 
meaefimo , e fchierando  come  meglio  gli  piacque  tutto  il  campo.  S'attacco  al 
primo  arriuò  nelmexju>tfà  Ivno  ejèrcito,  e l'altro  cosi  groffuì  e cosi  ardente  la  nella  puniita 
fcaramuccia , cSe  molti  de'^  Capitani  medefimi,  credeuano,  chefi’doueffe  com- 
battereyperche  i Signoriydi  7*ralinydella  Cttreayd Argesy  (jr  H "Barone  di  Giurì 
con  i caualli  leggieri  del  Re  in  <juattro  truppe  s'auanzjtrom  a fcaramucciare 
fino  a fronte  degli  inimici  > foficnuti  alla  defira , alla  finifira , dal  Conte  di 
* Briennaye  dal  Signore  di  Mariuaut  con  dugento  celatcye  dall'altra  parte  il  Ca- 
otaliere ^uolio,  Ottauio  Cefis , ^ ^fcanio  della  Cornia  strano fimdmente 
auan'Iati  c^n  la  cauallaria  leggiera  del  Papa  > il  Sifftare  di  Amblifa  gli  fo- 

fteneua  con  vngroffo  di  lande  Lorenefi.  \jMà  benché  la  fcaramuccia  f^è  nei 
principio  molto  feroce  y e che  al  Signor  di  Pralin  fòffc  vccifo  fitto  il  cauaQo , 
c efvn  fcontro  di  lancia foffe  portmo  in  terra  il  Signore  della  furea»  adoperan- 
dofi  per  ogni  parte  molto  valorof amente  gl' Italiani , erano  nondimeno  i Duchi 
M LorenOìtai  Menarifoluti  dt  non  conwattere  perche  le  genti  del  Ri  Cattoli- 
co venute  d'Italia  > feguendo  i filiti  configli , non  haueano  voluto  feguitarli  ma 
. sperano  a dirittura  incaminate  a congiungerfi  co'l  Duca  di  Parma , egli  SuiX^ 

'lertdel  T*apa  non  erano  più  di  tre  mila , onde  non  fiimauano  dthauere  fòrzjc 
fujjicienti  a fifienere  l'ejerdto  del  Ri  in  fito  così  aperto  y come  ila  pianura  y 
che  fi  difende  fitto  V^tduno  y pertiche  diminuendofia  poco  a poco  per  ordine  x 

loro  la fcaramuccia , e ritirandofi , benché  fenzjt  mofira  di  timore  le  genti fitto 
alle  mura  j il  Ri  fi  meffe  ad  alloggiare , fortificando  i fuoi  quartieri  con  le  trin-  , ' 

ciercy  in  vifia  della  cittàye  dell' effercito  loro.  Concorreuano  al  campo  della  le- 
ga Abbondantemente  le  vittouaglie  > e la  città  fimminifiraua  molte  commodi-  ' . 

tà  non  filo  diviuercy  ma  d'albergare  al  coperto , oue  il  Ri  effindo  i tempi  pio- 
uofiy  e trouandofi circondato  dal paefe  nemicOìpatiua,  e di  commodo  , e di  vit- 
touaglie y ni  i fuoi  aùuezjtJ  ad  altra  forte  didifciplinay  poteuano  in  così  con- 
tr  traria  jbgione  tollerare  l'incommodità  > e le  fatiche  del  campeggiare.  S'ag- 
^iunfi  quella  notte  alTAtrè  cefi  vn  crudeliffimo  temporale  con  nembi  y e tur- 
bini y e con  profufiffima  pioggia  y il  quale  fquarciando  le  barache  de'  fol- 
dati  y ^ allagando  dacqua^tutta  quella  pianura  meffe  fefireito  fin  gràn- 
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M.  D.  àijfma  confuJione\  per  U (jual  cofa,  il  giorno  fegnente  il  Rh"  dopo  ài  ejfer^  ^ 
%ci.  molthore  férmo  in  battaglia-,  non  comparendo  in  campo  alcuno  de*  ne^^ 

' mici,  voltato t efercito  firicondujfe  ad  alloggiare  a Granprato.  Qiàui  fu^^. 
rono  per  abbotUnarfi  i Tedefchi  , a gitali  non  fi  numeranano  i denari  , cìoe-^y: 
rano  jlati  loropromejfi  ; per  la  ^ual  cofa  il  Re , che  non  poteua  piu  far  dime^ 
no  di  fodùfhre  alle  promeffe  fatte  Mia  Reina  d Inghilterra  per  riceuere  gli  '*^ 
V Itimi  dftgento  mila  ducati , fatta prouifione  a Sedano  > ' con  le  gioie , e con^'  , 
il  credito  della  ^rincipefft  Carlotta  di  ejualche  fomma  di  denari  per  actjuetzi- 
re  i Tedefchi  , pre/è  fenda  dilationela  volta  di  Tdortnandia  percondurfi  fi- 
nalmente ad  affediare  Roano.  Il  Duca  di  Alena  cantra  I affettatione  del 
gitale , haueuano  tardato  tanto  le  genti  del  7apa , e che  haueapoi  veduto  le 
genti  del  'Rè  fattoltco , fenxji  vnlerfl fètmare , incaminarfi  a dirittura-in 
Fiandra  , ff>edt  fiibito  il  Conte  di  'Rriffac  al  Duca  di  Darma  a proteflargliy 
che  non  entrando  egli  , ò non  mandando  foccorfi  tali , che  fiffero  jùficientiad 
oppònerfial  Rè , le  cofe  della  lega , e lo  flato  della  reli^ne  farebbe  pericola- 
to, e ch’egli  non  harebbe  potuto  impedire , che  molti  non  prendejfero  parti- 
to , come  tutto  il  giorno , vedendo  la  lentezjut , i peffimi  configli  de’  colle- 
gati , non  ceffauano  di  minacciare.  Fece  il  Duca  piu  dijfufamente  <^uefia. 
protefla  a Diego  d'Iuarra,  il  cjuale  fi  rrtrouaua  prefente , dirnojlrandoli  il  pef-  ^ 
fimo  effetto  , che  cagionauano  le  tat^n^c , & i fecreti  andamenti  de  gli  Spa*  ' 
gnuoli , perche  fe  tutte  in  vn  corpo  fi.pànefièro  le  fpefe , e le  genti  del  Rè  Cat- 
tolico , ch’egli  feparatamente  èomedeua  a cjueflo  , ^ a ejuello  in  Bretagna , in' 
DrouenzA  , in  Sauoiàf\(It in Linguadoca , e tutte  s'impiegaffero  al  tronco  def 
negotio  , ^ alla  finte  delle  cofe  , ne  farebbe  feguita  la  vittoria  contra  il  Re  , e 
da  effa  anco  t oppreffione  de’  nemici  per  tutti  t luoghi , fenga  ajfaticarfi , e fen 
XA  diuiderfiin  tante  parti , ma  che  mentre  fi  procura  la  diuifione  della  lega\.--. 
mentre  non  fi  credono  i fuoi  configli , e mentre  il  Duca  di  Partna  non  s’auan- 
XA,  y il  Rè  hauea  hauuta  commodttà  di  riceuere  i fuoi  firanieri , bora  fatto  • 

^ poderofo,  e grande , corretta  a fuo  piacere-tutta  la  Francia  con  ammiratione  > ■ 
con  dolore  di  tutti  i buoni.  Ala  non  giouando  efuefii protefii , e cjuefie  ragia-  > 
ni  con  Diego  d'Iuarra , altramente  impreffo , e dtuerfamente  inclinato  , e ve-  - 
Iti  relat ione  del  Prefidente  Giannino  la  caufa^  onde  .prp- 
Me  na  s’.Kcor-  ccdeHA.cjuefl.'t  durezjcA , i Duchi  di  Loreno , e di  Alena  non p^endoM altro. 
m^°nte^Xno*n  , s’ accordarono  ,.benche  fègretamente  in  t^ì^o  generale  di- 

con.\vCccnic'  fiare  vniti  infieme  , eriflretti,  e non  permettere  che  alcunofoffe  affunto  alla. 

r \ciino  ili  firafiiere , ma  che  noti  fojjè  della  rnedefima  cafa  loro  , e fe  pu-- 

Rè  al  Francia  fijfero  aflretti  a condefeendere  in  altre  perfine  , che  fi  doueffe  decere: 
non  fol  fore-  >ufjQ  p forcipi  del  fanoue.-,  il  quale  (offe  Cattolico , e non  .iffentire  rie  all’-, 
co  Ir  non  C\.xuLtenatione , ne  alla  diuifione  delRstveuin.  fen  cjuefia  firma  rifilunone>con< 
di  11.1  ^^f'^^°'^fi'f‘tnata  anco  in  vnafifièttMrMfiitpJcritta  da  loro , il  Duca  di  Metf^^ppfial- 
dViio  de  i l'ordine  per.  profigtt^eda guerra , e partito  d.l  V erduno  con  l'efiM^^Penti- 
rn^x^di  Duca  di  Loreno  ì Ondiate  cotte  e 

cl'uoiicoj  Cprite  di  P^audmjnt  > ilConte^  dt  Chialigniy  (fi  il  Signóre  di  B.tJJfimr  > 
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fitra  li  feguitAjfrro  ypr*fkU.volta.  dt  Ctatt^^gna  pernii  aOontAnarJi  da’  \L  dT  ‘ 
confini  tfino  che  non  intendejfe  la  deliberatione  di  Fiandra,  Arnuato  tl-Du-  x c t. 
ea  A Retei  nella  Ctampagnatfoprauenne  il  Duca  di  Gnifa  accompagnato  da  f ma  ìndati  n 
Jhcento  caualh  di  nobiltà , che  Ala  filma  della  fiia  Itberatione  era  concorfa^^^^^ 
alni,  e benché  AFarriuo  fino  le  accogliente , e le  dimofirattoni  fojfero  molto  il  D.  di  Caia 
amore  noli , e molto  confidenti , le  fegrete  trattationi  nondimeno  non 
dettano  a ijueflo  amore.,  ni  a qnefla  confidenila  : perciò  che  non  Atrimente  di  gcniii’haomi- 
^ueUo  , cheti  ^Duca  di  Alena  haiiea  fempre  Jos  pettata  tutti  quelli , ch'erano 
malfadisfatu  di  lui,  riuolfero  gli  occhi  /òpra  quefto  giouane  Trcncipe  pieno  di.nodrarioni 
di  Jpiritt grandi, di  bella  prefentA  del  corpo  ,grato,  (^affàbile 

re,  e quello,  che  importaua  più  dt  tutto  , herede  del  nome  del  padre,  e della  be-  canftrenie  ni 
neuolentta  che  tutt’i  popoli  della  Francia  gli  haiieano  profufitmente 
JlFarigiiu  , e particolarmente  il  configlio  de'  Sedici , che  non  poteuano  tole~ 
rarp  itjtfiere  tenuti  baffi  dal  Duca  di  ena  , e ch'egli  hauejfe  diSpo/lo  degli 
vj^iaù  della.  Città  a modo  fuo  Jenxjt  confidarjì  d" alcuno  del  numero  loro 
apertamente  chuunauano  il  nome  , e defiderauano  t ejaltatione  di  quefio 
‘Treucipe , egli  ^agnuoli  non  bene  inteiidendofico'l  Duca  di  Mena  , che  ve^^ 
deuano  poco  diipofio  a fecondare  i loro  dtfegni'per  farti  cgntrapefo  , t'erano 
pojii  con  ogni  dimofirattone  poffibile  ad  honorarlo , a fauorirlo,  Segui- 
uaiioel gtemefuo  il  Signore  delia  Chiatra , il  Signore  di  f'’ me,  il  Colonnello  San  > 

Ttf/ff  I c tutti  quelli , ch'orano fiati  beneficiati , e familiari  del  p.idre , ^ egà  f ' 

benAff  nuouo,  e poco  informato  delle  cq^  non  mancaua  in  Acun  conto  a fefief-  , ■ , 

fo:.pfx4aquA  cofafattoconfapeuoledADucadt  Mena,edal  Signore  di  Baf-  • 

fompiera  di  quello  baueuano fiabilito  cpl  T)uca  di  Loreno , di  non pern^ette-  - 

re  che  afeendefe  alcuno  ala  corona , . chf.non  fofie  della  loro  eafi , offendo 
affretti  aUramtnte , di  nominare  vn  Prencipe  dei  fangue  ,-prima  cominciò  ad  ' 

ifeufarfi  dt  non  haucre  ancora  jnf ormai  ione  alcuna  delle  coji  , e poi  dimandò^ 
tempo  di  eonftrirecoa  laDucheffa  Jfia  madre , e finalmente  eonclufe  di  noiu,, 
volere  Atenarfi  da  gli  Spagnùali , ma  prima  inttnàert  gfenfi  del  Duca  dif 
Parma,  epoifpcdire  huomim.esfrrft  a trattare  le  cofefue  col  Re  .Cattolica, 
a quella  corte.  Il  Duca  di  ena  nondimeno  pieno  di  fiemma , sfi-quuetLtA 

a fuperare gli  incontri  con  la  patteolla,  non  hiafìmando  ladehbefatione  del, 
nipote,  e dtmq/lranda  di  voler  fauortre  refaltauonefua  -,  procteraua  di  taner-^ 
feto  appreffo  per  non  gli  dar  adito , e commodttà  di penfare , ò di  trattare  cofi^ 
nuoue.  Mentre  qui.  con  quefie  trattationi  fi  trattengono  per  aspettare  U ri-^ 
torno  del  Conte  di  Briffac , e la  nsfofia  di  Fiandra , foprauenpela  nuoua  del-,  pm  l’auaira 
la,tnorte  del  Pontefice,  la  qual  pofe  in  nuoua  Hifiicolià  tutte  ìecafe:  perciò, 
che  il  Duca  dt  Monumarciano , non  ftpendo,  quello  , che  fojfero  perdeltfierar  xiv.  Il  o.  di 
re  i Cardinali  nella  fede  vacante,  nè  quello,  che  poteffe  ordifiare  il  Tapa , che  nV’fraponrdì- 
fofiè  eletto,  cominciò  a fiaponere  dilatione  , ò"  a diredinonvolerJidtfcofia-o.\iùom,eCìi\- 
reda  quello,  che faceffe  U Duca  dt  Parm.i  ; e oiifìgnore  AFatteucci  t/Frci- 

uefeouo  dt  Ragufa  Ovmmifficrio  del  campo , trouandofi  con  pochi  denari  p^'o-iicolomà  del 
poneua  , che  fi  Itcentiaffejro  gli  SHiz.ejriJìno  a nuoui  ordini  , che fi  deueuano 
' * '<  A aa  f 
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M-  D.  affettare  da  7{«r»a  , tecjuali  cofe  mentre  trattengono  il  Duca  di  Mena  ne 
X c 1.  medepmo  luogo , nuouo  , e trauagliofo  accidente  fu  per  ponere  fitto  fipra  tutti 
gli  ajfart  della  lega,  fi  confìglio  de'  fidici  di  Parigi  congiuntijftmo  con  i Predi- 
catori, e co'l  collegio  della  Sorbona , effondo flato  da  principio  bafi,  e fondamene 
to  della  tega  , hanea  fempre  pretefi  di  reggere  lecofi  a modo  fito  » nel  che  di- 
portandofi  con  gli  aderti , e con  le  paffioni  proprie  de*  fkttiofi,  finzA  riguardo 
alcuno  della  conferuatione  de*  membri  della  corona  , e del  decoro , e riputa- 
tone del  nome  Francefi , (Quelle  file  cofi  voleuano  , e procurauano  le 
flutti poteffero  opprimere  il 'Rè  , acerbamente  odiato  da  loro  , eflinguereil  no- 
me , d partito  de  gli  f^gononi , e ponere  il  fretto  del  gouerno  in  mano  di 
perfine  , che  reggeffero  confórme  al  defìderìo , cj*  alP appetito  loro,  ^^a  il 
Duca  di  <i^ena  ybenchf  douefje  a ejuefli  il  principio  della  fua  efaltatione , il 
mantenimento  della  lega,  ilfiflegno  delParmi,  e l'vltima  difè/a  di  Parigi, 
non  era  però  inclinato  figuitare  la  loro  diffofitione , anzi  tutto  intento  alla 
conferuatione  intera  del  Reame , procuraua  di  frenare , e di  moderare  i tur- 
baienti  penfieri  di  cofloro  ; onde  fin  da  principio  hauea  infiituito  il  confìglio 
di  flato , contradtflinto  à quefìo , nel  quale  erano  molti  huomini prudenti , e 
moderati , che  contrapefzu.vto  , e riteneuano  il  corfò  delle  cofi  yfra  quefli  /*- 
Arciuefiouo  di  Lione  , c^tl  Signore  di  Villeroitil  Prefidente  ^iannino,  il  V e- 
M epi\K\^\oJcouo  di  t^.'leos,  (fr  il  Signore  di  P^ediuilla  , i quali  tutti  erano  alieni  ddtenta- 
ùì  em'u^iatione  SpAgnuoU , e da!C ardore  inconfiderato  de*  predicatori.  Hauea  an- 

con  il  cófigiio  co  procurato  il  Duca  di  mantener  fempre  in  credito  , in  vigore  t autorità 
il^D.  dt  Nic°  p.trlamento , defirendoa  quello  molte  cofe  importanti , e portando  tiffetto  . 
n»,  t cù  il  par  grandiffmo  a'  decreti , che  da*  Senatori  in  diaerfi  materie  erano  fatti  ; e fi 
bene  era  fiata  pofh  in  dubbio  la  fède  del  primo  Pref dente  griffone  , e di  molti 
altri,  quafi  cercaffero  di  riuottare  la  città  alla  parte  rea'e , egli  ''nondimeno 
difftmiilando  , non  haueua  dfcaro , che  l*vn  confglio  contrapefaffe  P altro , e 
gli  tra  fempre  /piaciuto  quando  i fidici  haueano  accufato  di  pofìdia  quefii, 
e molti  altri  del  numero  de*  Senatori  ; perche fi  bene  vedetta , che  alcuni  defi  ' 
irtclirutuano , e fi  maneggiauano  a fattore  del  'Rg , non  fitmaua , che  potejfero 
molto  nuocere , ma  jì  bene  giouare  affai  per  trai  tener  e le  impetuofe  delibera- 
ttoni  de* fidici , da'  quali  feemando  il  parlamento  dt  credito,  e di  autorità 
dubimua  deffere  aggirato.  Q^efhi  emnlatione  occulta  , fià  il  parlamento , 
& il  confglio  di  fiato  dalPvnn  parte  , 1/  confìglio  de'  fidici  daU'altra  , fi 

pce  a poco  a poco  palefi , <fr  procede  tanto  innanzi , che  come  quelli  erano  par- 
tiali  della grandezjza  > e deÌPautorità  del  Duca  ài^^ena,  così  quefli  altri 
fi  fecero  fautori  delle  dimande  degli  Spagnuoli  > e coiitrarij  a molte  cofe  del 
Duca.  Qugtfh  furono  quelli  che  nelP ajfedto  fecero  precipitofamente  ^it^tria- 
re  molti  de  cittadini  fofpetti  di  confinttre  alle  p.trti  del' Rè,  quefli  co*/ fi- 
mento  del  Duca  di  PPemurs  contradiffero  alPelettionc  fhtm  dal  Duca  de  gli 
vfìc tali  del  popolo,  e quefli  medefmi  furono  autieri,  che  s* introduceffe  la 
guarnigione  Spagnuola , e molte  volte  procurarono  , che  il  Rg  Cattolico  foffe 
rifonofeiuto  con  le  marche  di  giuflitia  per  padrone  della  lega , e per  protetto- 
re de  Ir-, 
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yedelUcirotiadi  FrdHcU.  Mdhera  crejcendo  tHttai'.ia  U pAffiont diedero  "mT’dT 
mal  fodùfrtti  dal  'Duca  dt  MtnA  > che  chÌAmauano  timide,  e dd poco  wi-  x c i . 

furiAti  centra  il  p Ari  Amento,  la  grduitk  del  anale  vede  nano  ojkre  alla  loro  in- 
terna dominatiom , s' erano  fatti  arditi , e baldanz.ofi  dopo  la  Itberatione  del 
1 — Duca  di  Guija,  e dopo  che gliSpagnuoli penetrata  la  conuentione  conclufa  tra 

Duchi  di  Mena  , e di  Loreno  principiarono  apertamente  a pretendere  di  ab- 
baffarlo  , e di  tirarea  fé  lefir^e  del  partito , il  nerbo  delle  tjuali  conpfleua  nel- 
la atta  di  Parigi.  Haueuano  t/uefti  a loro  deuotione  la  plebe , non  filo  per  la 
dependenxjt  naturale  della medefima  citmdinaUXa  » mà  anco  perla  fbtnchet.- 
za  delle  contrtbuiioni , le  ^uali  la  natura  tenace  del  Duca  di  f^ena  molti- 
plicaua  ben  JpeJfo  fiori  delthonefto , fenza  che  la  diffienfa  efeufaffe  poi  con  il 
fio  jplendore  , econ  t equità  fia  il  pefi  delle grauef^.  (Cominciarono  pero 
alcuni  de'fedeci  de' piu  principali , & a fettionati  al  partito  , che  chiamaua- 
no  i Zelanti  a trattare  del  modo  di  abbacare  C autorità  del  Parlamento  per 
poter  ditponere più  facilmente  delle  cofi  della  città  , e fittoponerla  hai  Duca 
di  Guifa  > è 4/m  protettione  immediata  del  Rè  Filippo.  Affentiuano  , anej 
, concorreuano  a tjuefto  tentai  ino,  i tniftri  Spoffiuoli,  nè  meno  di  loro  il  f'" ef- 

couo  di  Piacenza , il  quale  morto  il  Pontefice  sera  tutto  riuolmto a fkuore di 
Spagna,  erano  principali  il  Signore  di  BuJfifiapitanodella'Bafitglia,  il 
• Signore  di  (freme  Confighere  del  gran  Configgo  , il  Commijfario  Lufeart,  > 
l'Auuocato  Amelina , il  Tefiriero  Oliuiero , il  Teologo  Tucbiero  , il  Tadrt  ' 

Commoletto  (fiefiuita , t molti  altri  huomini  deltifleffa  conditione.  Dopò  molte  ' 

confilte  fitte , e dilfutate  tra  loro  per  Configlio  del  Vefcouo  dt  giacenza,  eUf- 
feroquattro  delnumero  de' fideci  ,iqualiandaffero  al  Ducadi  Mena  apor- 
tare le  loro  querimonie,  ^ a dimandare , che  fijfe  riempito  il  configlio  di  flato, 
dt  huomini  /indenti , e fideli,  e non  diffidenti  della  città , che  quel  configlio 
nfedeflt  fiempre  in  Tarigi , che  fijfero  riueduti  i conti  a’  Teforien , e partico- 
larmente a Ribo,  che  teneuala  cajfa particolare  del  Duca  di  Mena,  che  que- 
fto  fijfe fiuto  da  perfine  elette,  or  approuate  dal  configlio  deW  vnione  > che  fife- 
ro leitate  le  gtutelle  pofie  nuouamente  dal  Gouernator  Bellino , e dal  Prepqfie 
de' mercanti,  che  fi  pagafero  le  guarnigioni  della  città  , anxj fi  aceri fee fere 
per  ficurezz/t  loro,  e finalmente  che  il  Prefidente 'Bri fone , centra  il  quAe 
portauano  vn  cumulo  dt  querele,  (jy  alcuni  altri  principali  del  parlamento 
fifero  depofli  da’  loro  vfficij,  e come  traditori , e ribelli  fiuer amente , dr  efim- 
' plarmente  puniti , d"  eflirpati.  Pafiarono  quefti  quattro  Deputati  a Rent  nel 
tempo,  che  il  Ttuca  di  Mena  era  pafato  in  Loreno , oue  hauendolo  molti  per- 
ni affettato  finalmente  lo  trouarono  a Retei,  nel  qual  luogo  afcoltaii  da  lui,  fu- 
rono prima  agramente  rtprefi , come  quelli , che  troppo  atmandafero , df  affi- 
raflero  ad  vnàtf aiuta  domtnatione  , e poi  per  non  finire  dt  efacerbarli  nelle 
feguenti  audienze  furono  più  amoreuolmente  trattati,  mofirando  loro,  che  men- 
tre egli  era  a fronte  del  nemico  non  poteua  badare  a quefli  affiati , che  a tem- 
po, e luogo  farebbe  pefato  perfinalmente  in  Parigi  per  dar  loro  ogni  pofibile 
JiiUtfiutme , e che  in  tanto  fi  tfienefero  eli  trMtare  di  cofi  nuoue  % le  qual* 
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M.  D.  mttteHJfa  tutte  le  cofe  in  feempiglit , e nocenio  u fe fiejfi  ,'‘gÌ9Haiuno  mirthil^ 
xci.  mente  al  nemico.  tJlif.t  tornati  quefU  in ‘Patigtmal  edificati  della  rìfpojbt 
dii  Duca,  e particolarmente  /degnati  della  prima  riprenfione  > che  haaeua  lo- 
ro fitm  , in  luogo  di  moderare  accrebbero  i ardire  de  gli  altri  , e/aggerarono 
rmouamente  cantra  il  Duca  , affermarono  donerfi  prendere  gualche  partito,'^ 
perche  in  lui  haueuaoo  conojcinto  animo  del  tutto  alieno  dalla  intenttone loro-, 
per  la  ^uatco/a  boUendo  tira  di  tutti , e Ihmiindofi  disbregiati  dal  Duca , dr 
tn  fineyi/oluti  di  abbaffure , ò di  murare  del  tutto  il  parlamento , per  poter  reg^ 
gerc  la  città  a loro  modo  cominciarono  a foUenare  il  popolo  > mofirando , che 
l.treltgioneira  tradita , e che  il  parlamento  procttraua  dimettere  la  città  in 
mano  del  1\[auArrefe.  Autunne,  che' effondo  fiato  acenfàto  al  parlamento 
Bngardo  vno  de’ primi  fimentatori  della  lega  di  Tarigi , cjuafi  che  mutato  dì 
volontà  sintendeffe , (fi  occulrttmente  macbinaffe  a fauore  del  Rè  fu  per  m- 
fitgatione  de' Sedici  ptfio  unpetuo/amente  prigione  , ma  in  tanto  che  con  len-’ 
Btigit!ìo*'che  prouedecon  le  debite  proue  centra  di  Ini  egli  trotto  il  modo  ^ ò con  i de- 

c!A  cjKcrito  mtri^  0 con  l'arte  di  foamp.tre.  d.tlla  prigione  nella  tptale  era  guardato. e di  v/ci- 
«m^i'naiiont  fegrtmmente  dalla  ciit.i,  e delle  mani  de'/uoi  nemici , la  ffual  co/a  pa- 
contro  )a  ifga.  rendo  acerbtffima  al  configlio  de’  Sedicine  giudicando, che  da' Giudici  medefimt 
ìo^p'ioceiliua-  proceffauano  fiffe  fiato  fatto  malitio/ementr  fugrire  > ridotti  al  colmo 
no  lono  dal  dclfuTOre,o  COI!  tjuefio  incentiuo  fimentati  da'Minifirtdt  Spagna, e dalla  guar- 
idirUmeme  * fdgioue,  che  dependeua  da  lorormi/ero  il  popolo  in  arme  'fa  mattina  de’  tfMwdiet 
armalo  fatti  dt  Ntuembre , e /etffa  altra  amfideratione guidati  dal  Signore  di  'Buffi,  e da/ 
de*  /o^*tdffttrto  Lu/carti  pr/fè  t (fi  ajjediate  tutte  le  firade , che  conducono  al  pa- 
fcdiei  foo  co-  lat^odtUa  giufiitia,ficerf  prigione  il  primò  n'refidente  Briffime, Claudio  /At- 
curo  Con/eglitre  del  parlamento , e Giouanni  Tardino  Conjègliere  nel  Seggio'. 
Il ftioizaic,  prefidiale  di  Parigi , eh' erano  i medrfìmt,  che  haueuano proceffato  il  Srigardof 
ttpulì  condotti  firettamente  legali  net  Cafteìletto  , furono  l'ifiefiògitithtifinza 
forma  legittima  di  proceffo , mdcon  certe  precipitofrinffrmnlimlfni/i'dulSi-^ 
gnorc  ih  Cremi , ffrotzjUi  nella  pripone , eia  mattina  Jiguerttt  apprfi  ih  ptt- 
Kie9!ighomivio/!imente alk fórche'.  ìndi  come/e  h.iiieJ}èro  cen/egUitU  ipialctie 
ftfnalalavittona, /correndo  la  città  con  li  plebe  armata,  e fìtribondk , po/cri' 
le  loro  guardie  in  molti  luoghi-,  e minacciauano  divenire  aU'ifieffarifilKtione 
conira  motti  altri.  Il  ^citemaiore  defìderando  di  poncre  quakhe  freno  alle 
co/e,che fi  fhceuano,cesì  anco  confìgliato  dalle  Duchrffedi t^emuri,e  di  Aton-^ 
penfieri-,  cominciò  a tentare  /è  le  guammoni  firanicre  fifferó-Per  vbbtdirh'^ 
ma  frollati  tutti  dtlfojlta  fituorire  dcenfiglto  de  /e  deci,  tic  IvrOpre/entì  apt^ 
ramni  ,<fi  hauendo  detto  liberamente  Atejpindro  de  Monti'f'M  non  fi  v'oiep 
muouere  centra  /quelli,  chifinceritmcntctrattauano  la  càu/adi  Dio,  e dCtUth'i 
buoni,  prefi  per  migliore  espediente  di  vfiiré  a parlamento fintarmi,  e -procu- 
rar* di  placare  il  popolo,  e di  rrmediare  in  gualche  parte  a' mali  > che fiprafia- 
uano,  mà  nè  anco  tfueflo  rhtfi-iua,  perche  po'to  lòfihnàuano , e pieafède  haite*- 
no  nella perfina /uà,  ernolto-imnomelTrepofi'o'de-'Aferc.-tnii  ,■  defìderando ar-^ 
dcnitmme  di  deporterei  efvno,  tl’altro.'Stptfsi  coti  fU^o  tHmnlrofùtfo  ili. 
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. 'pornè  Ae‘  fèdici  > la  mattina  de  dicifette  ridotto  iì  loro  cojtjiilh  in  caja  del  ‘ M.  ' D. 
Theolo^n  Pellettiero' Curato  di  San  (jiacopo  delle  Beccherie , deliberarono  di  x c i . ' 
volerjì  foitoponere' liberamente  alla  protettone  del  Rè  di  Spagna  , e d^p.^tfen- 
tare  in  tanto  alcuni  capitoli  al  conjigltodi  Jkitoyper  tl  governo  delia  ctt:àii(jua~x\  voiafi  fot- 
li  volevano  che  per  ogni  modo  fodero  accettati , e pofii  in  efecutione.  Conte-, 
tieuanoi  capitoli  y che  fi  douejfe  firmare  vna  Camera  digiufiitta  di  huomini  cicl  r.c  diSr:;. 
della  loro  fatrione»  la  tjuale  douefie  inquirere  comra  gli  heretici , e contro  t fan- 
lóri  dd  fii  auarrefe  filmando  con  le  giudicature^  con  le  efe  cut  toni  diquejia  di 
difiru'igere  , e di amickntare  il  parlamento  , che  fojfe  rótto  il  cotnmerru^  co/l»  .Uccni  Ci?itc. 
quei  di  San  Diomgiyche  il  Duca  di  Alena  per  facilitare  il  concorfo  de!le*^itto- 
Magi  te  i hauea  tra  l'vna  città, e l'altra  fiabilitOy  che  fi  lenaJJ'cro  legabelle  impo-  ci! 
fie  fopra  il  vino  e fi  rikedefiero  i conti  a tutti  quelli  y che  haucuano  maneggiati 
i denari  lettati  delle  còntributioniy  e dalle  gabelle  delle  città;  che  i denari,  che  fi 
catta  nano  da  gli  impofii  ordinarij  non  potejfero  effere  fj/efì , fuorché  nel  paga- 
mento delle  guarnigioni- i-lè  quali  fi  doitejfero  accrefcere  di  gente  firafitera  ,0 
VaHonay  0 Italiana j»è>  Spagnuola:  che  il  configlio  di  fiato  fofii  riempito  ad  vn 
. certo  numero  ",  ^ i foggetti^che  vi  doueuano  èjjète  eletti,  erano  nominati  da'lor 
ro  : che  fi  facejfe  fimilmente  vn  configlio  di  guerra , nel  quale  interuenijfero  al- 
cuni Colonnelli  della  cittk,^  i capi  delle  miltùe  forefiterc,fenzjt  il  confcnt men- 
to del  quale  non  potejfe  il  Gouernatore  rifi/luerccofa  alcuna:  e finalmente,  che-i 
figlili  della  Corona,  i qnaU  dal  Duca  di  Mena  erano  traffortati  deaera  lafiia 
ferfona,fiejfero firmi  nella  città,  hÒ  altroue  fi  potefiero  transjèrtre.  fatta'que- 
/detiberationefiedirono  fubito  il  Padre  f'iaudió,  c^Mattcì  con  lettere  ai'l^ 

Filippo,  nelle  quali  lo  pregauano  ad ajfumere  la  protettlonev.&  ilgouerno  litro, 
e fatto  con  gridi,  e con  firepiti  radunare  il  configlto  di  fiato,  propofero  i Capito- 
li, accio  fojfero  cohfvrmati,(j‘  efequiti.  Il  Gouernatore,(;^  tl  T’iepofio  de'  AI  cr- 
eanti colf  alcuni  de'  piu  ripofaii  Ef chic  nini  allegando  efierc  Ihora  tarda  pro^ 
curauatìo  H beneficio  del  tempo , jperando  conia  dilatione',  che-  l'ardore  della 
plebe  fi  rdjfredafièh'  tna  hauendo  il  configlto  conforme  alla  loro  fentèngaddibe- 
ratèdi  aìpèfttir&nl^giernofieguente  V ijedici  coi  popolo  armato  firmarono  Ala- 
. dama  di  T^ènturs,  che  vfcttta  dalla  radunamut;  e vollero , che  per  ogni  modo  i 
Capitoli  fofierd' confermati  f it  che  hauendo  il  Configlto  eletto  di  ffar.e  per  il 
inancQ  male  , la  Ducheffa  medefimaportando  fuori  il  Tàecreto , che  n'xra fiato 
fatto, gli  pregh'con  tnodefìe parole  fid  alfiettare l' e fecuttonc,  fin  chelfè  n hauef- 
fed-confentitnento  delDuca  di  Mtmajùo  figliuolo-,  fen^a  faputii  del  quale  no 
'tradì  douere\  che  fi  faceffero  coJètH  così,  grande  importatisi  ,chela  dilatione 
' di  pochi  giorni , ch'ella  medefima,(ir  il  configlio  harebbonofitedito  al  Q)u- 

ta  il  Signore  di  'Burg  per  potarti  tl  De'cretole  riportarne  da  lui  la  confirmano- 
ve,e  thè  gli affecuraua,che  refi arebbono  interamente  contenti,  e Jodtsfatti,i'Con 
-quefia  concejfione  fidata  tn  parte  la  furia  della  plebe  fi  cominciarono  a depò- 
nere  / ttrmi,^  a tornare  alla  quiete  di  viuer e, affettando  la  rifai  ut  ione  del  Du- 
4a,il  quale  ejfendo  da  Retei paffato^a^-Laon  per  abboecarfi-am  la  Duehejfa  ma- 
Dh:à  di  Gttifa^ktièi  Idferntdf'ppfid  U nuona  del fMejffiìhdi. 


M.  D. 
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744.  Delle  .Guerre  Giulli. 

~ Conturbato  ^auemente  di  cost  pcricelofo  accidente  » che  andauÀ  a dir  ittica  a. 
jtrir  e C autorità  fua  , non  volle  pero  ditnofirare  alcuna  tttrbatione  d'anime, 
accioche  il  Duca  dt  Guifa,  ch'era  prefente,  non  Ji  accorgejfe  dello  /degno  , che 
hauea  centra  i fuoi  dependemi , ma  di/e  femplicemente , che  har ebbe  a^peeOr 
to  il  Signore  di  Burg  , il  cjuale  fcriueua  il  Gouernatore  douer  immediate  par- 
tire , per  ejfere  meglio  informato  del  fatto  , e che  a i moti  popolari  era  bene 
rimediare  con  piaceuolezxa  , e non  fi pungere  cantra  di  loro  > pereuitare  mag- 
giorfcandali , e più  perniciojì  errori , perche  i popoli  tirati  da  buon  z.elo  opera- 
nano  per  l'ordinano  fenzjt  confiderai  ione.  Q^fle  parole  ajficurarono  t animo 
àelT)uca  diGai/a  , che  temeua  non  s'incrudeliffe  cantra  de'  fiuoi dependenti, 
^ i ragionamenti  del  giorno  feguente  lo  ac(juetarono  maggiormente  -,  di  modo, 
che  fe  bene  il  Duca  dt  Mena  dijfe  di  voler  andare  a T*arigi per,  ojhre  a'mali, 
che  poteuano  occorrere  per  la  diuifione  de  gli  animi  , egli  nondimeno  filafeio 
per/uaderea  reflnre  con  riceuere  il  commando  dell' ejjercito  , (ir  il  carico  di  ab- 
boccarfi  co'l  Duca  di  Parma  , il  ejuale  venuto  à Valentiàna  doueua  nella  fi- 
ne del  mefe  trouarfi  a Gui/a  per  rifoluere  vniumente  il  tempo  i ^ il  modo 
della  venuta  fua.  Arriuo  U Signore  di  Burgil  giorno  feguente  , dal  quale 
hebbe  il  T>uca  tutta  la  narr attua  del  fatto  , il  decreto , che  sera  fatto  nel 

configlio  di  fìnto , per  acquetare  la  plebe  , onde  rifoluto  al  partire , e delibera- 
to tra  fe  mede  fimo  di  fkbilire  con  quefia  cccafione  Pautorità,,  e la  poteflÀ 
fua  , fpedt  Monfignore  di  Roncai  *Duca  di  Parma , per  feufarfi  feti  gtpmo 
prefi ffo  non  poteffe  effere  al  luogo  dejlinato  , e lafcio  il  carico  delP effercito  , 0 
det abboccar/  al  Duca  di  Guija , ma  con  tal  moderatione  , che  accio  non  po^^ 
teffe  operare  alcuna  cofia  con  Parmi , dtede  fegreta  commiffione  a Rono  , ^4 

'Tauanes  MarefcialU del  campo  , che  non  cauafjero  nè  Partigliene , ne  le  mu- 
nitioni , le  quali  erano  tutte  alla  Fera  > (-f  non  diede  informatione  alcuna  al 
Duca  di  Guija  de'  particolari , che  s'haueuano  da  trattare  co'l  Duca  disar- 
ma, accio  nonpotejfe  concludere  cofit , che  foffe  di  momento,,  dr  ottenuto  dal 
Duca  dà  Montemar ciano, e dal  Commijfario  Matteucci,  che  non  fi  licentiajfe- 
ro  gli  Suil(Jeri per  all' bora  , e che  tutte  le  gemi  fi  ftrmaffero  infino  al  fuo  ri- 
torno, moflrando  fretta , e mancamento  di  tempo , prefi  feco  i Conti  di  Fronde- 
mont , di  Chialigni,  e di  Briffac , il  Signore  ai  Bajfompierra,  V'tUeroi,  e fette- 
cento  caualli  del  fiore  della  gente,  parte  Francefi , e parte  Lorenefi,  fi  parti  U 
mattina  de'  venticinque  alla  volta  di  Parigi  , lafciando  il  Prefidente  Gian- 
nino appreffo  il  Duca  di  Guifa  per  moderarci  fuoi  configli , df  offeruare  gli 
mandamenti  fuoi.  Parti  al  mede  fimo  vit^io  l'ifi  e ffa  notte  anco  Diego  d'I  nar- 
ra benché  il  ì)uca  Phatuffe  ricercato  di  re^re, , non  volendo  lafciarfi  dar  par 
rote , come  hauea  fatto  il  Duca  di  Guija  , ma  dilfofio  in  ogni  modo  d'ajjifierc 
co' l fuo  configlio  , dP  ^ato,  al  pericolo  de' partegiani  di  Spagna.  Il  Ducaafr 
frettando  il  cammino  , volle  nondimeno  condor  feco  due  reggimenti  di fitnte- 
ria,  eh' erano  fèmùàSoeJfons  , dP  accolto  il  Signore  diVitricon  dugéWo  al- 
tri caualli  a Meos  arriuo  la  fera  di  vent'otto  vicino  alla  cinà  di  Parigi,  f 
ftdeci  con  i ^Fródicatori,  c co'l  colleggio  delia  Sorbona , vedendo  venire  U Du- 

caar- 
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ed  arvtdto  > e ftpenio  < che  neUd  città  il  Gouern/ucre  t & il  Prepofle  een  i de~ 
pendenti  del  conjìglie  di  finto , e del  parlamento  farebbono  jkiti  potenti  ».  ben- 
ché Bu/s)  tenejfeper  lerola  Bafliglia  , jpaaenatn  nondimeno  in^-an  parte, 
fi propofero  di  placarlo  con  le  dimoflranoni  , e con  le  parole , e gli  jpedirono 
in  cantra  /juattro  4*' principali  con  molti  de'  cittadini , accioche  t’ingegna/^ 
fero  di  diiiertire lo  faegno  • co'l ijHales’ìmmaginanano  , che  egli  venifje.  L‘- 
nicontr arano  ipiefti  alla  'Badia  di  Sant  intorno  fuori  delle  mura, e con  vn  ra- 
gionamento pieno  di  fimmijfione  , fi  sfrjarono  di  moflrarli  ejferjt  fiuto  il 
tutto  ad  ottimo  fitte  , per  faluezxa  delta  cura  , per  conferuatione  della  reli- 
gione , per  mantenimento  dell'autorità  di  lui  medefimo  > e per  fodìsjnre 
%l  popolo  differato  , che  contro  a ^iiei  ribelli , e machinatori  non  fi  fhcefje  di- 
meftrattone  alcuna  , che  l’era  eletto  tjuefio  per  tl  manco  mate , acciò  che 
il  popolo  efferato  , non  fitceffe  tfualche  ftrage  molto  crudele  : che  i gtufli- 
ttati  erano  manifi^mente  colpeuoli  , come  harebbe  potuto  vedere  d.dle 
prone  , le  tjualije  non  erano  accompagnate  da' /oliti  termini  giudiciali,  era- 
no almeno  vere  , tnanififie , e reali  i che  i capitoli  proptfii  al  configUo  di  fla- 
to erano  da  loro  ftimati  ragioneuoh  , e tuttauia , che  li  Jòttoponenano  alla 
cenfura fua , e finalmente  gli  rammemorarono  efuanto  ejfi  haueffero  fatto  , e 
patito  per  la  grandeT^  della  cafa  fua , e per  t’eftltiuione  di  lui  medefimo  , e 
lo  fupplicauano  a farfi  cono/cere  per  padre  indulgente , e carittuiuo , e notu 
per  Prencipe puntuale , t feuero.  Il  Duca,  che  defi Jeraua  di  non  ncenere 
ojheolo  nel  fuo  ingrejfo  in  Parigi , ma  di  ejfere  ferfla  refiflencA  rieeuuto  coru 
le  fuefortje  , dijjimulando  eccellentemente  P ingiuria  r iceuuta , dr  ileoncepu- 
to fdegno,  accartf/fo  tutti feparatamente , e rispofe  in  vniuerfale  , venire  nel- 
la città  non  per  altro fine  , nè  con  altra  int emione , fe  non  di  ajficurarla , come 
quello  , che  ben  fapeua , che  il  fioftentamento  della  religione  > e le  fue  proprie 
fferanie  j erano  tutte  fondate , e collocate  in  cjuel  popolo , e nel  configho  de  fe- 
dea,  primi  auttori,  e fabricatori  del  fuo  partito , con  le  quali  parole  , e dimo- 
firatieni,  hauendo  in  gran  parte  ajficurati  gli  animi , entrò  nella  città  la  fera, 
ch'era  già  tardi,  e condotto  al  fuo  palaggio.  tenne  con  molti  t ifteffo  ragiona- 
mento , conofeendo , che  coi)  procedetìdo  , fe  trouajft  oppofittone , potrebbe 
attribuire  il  perdono  alla  propria  volontà,  f/"  elentone  ,efepotejfe  effeguire 
tl  fuo  intento  , quefle  dtmofimnoni  eflerne  non  erano  per  nuocerli , nè  per  pre- 
giudicarli in  conto  alcuno.  Arriuo  poco  dopi  di  lui  Diego  efluarra , il  qua- 
le con  gli  altri  minifiri  SpagmioH  andate  à ritrouarlo , fi  ifir'i^ono  di  per- 
fiiaderlo  vnitamente  , a non  far  rifentimente  del  paffato  , ma  di  dar  fodùfkt- 
tione  al  popolo  per  l\zM"nire , poiché  leeofe  JUccedute,  ancor  chefijfere  fatte 
fenut  i debiti  ordini , e medi  della  giifiiiia  , eran  però  buone  in  fe  fieffe  , 
i/'vtili  alla  conferuatione  iella  religione,  e che  nelle  turbulen'^  delle  guerre 
ciuili  non  fi  peffoao  cosi  tenere  le  regole  ordinarie  del  buon  goutrno  , ma  mol- 
te cefè  fi  fanno  afindibene  nelfirucre  de' pencoli  , che  in  tempo  di  pace  , t 
di  quiete  non  fi  farebbono  tn  alcun  modo',  ch’egli  medefimo  hauea  proceduto  in 
^efla  maniera  co'l  tJHarchej*  di  tJtfagneli  fatto  vceidere  alla  Fera  fènz/t 
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d”  ihynAliofii  di  pvdcefo  f ftnhein  altro  moévrmft  f4rtiyf  piiùu  ewJhfH^rè 

yct  piavU  , eh’ tra  però  mtgiio  con  l’approuaro  tlfigutto  ac^netar  tutte  le 

eofe,  che  con  voler  caligare  alcuno  accendere  nuove  dtfcordie , e per  ttueui, 
e pericoìofi  tumulti,  'kilfofe  il  Duca  conl'iftefa  moderatione , efilicentio 
dagli  Spagnuoliima  hauendo  prefa  infintiMione  delle,  jòrx.e , che  fi troua- 
u.tno  netia  città , & hauuta  retai  ione  dal  Gouernatore , e dal  T>repoflo  de' 
Mercanti , che  la  maggier  parte , e la  migliore  del  popfU  farebbe  ajua.  dmo- 
tione  yfice , che  i Colonnelit  della  città  fi  ponejfero  a guardia  delle  loro  contra- 
de, la  mtdefitna  notte  ; e la  mattina  ptfie  in  arme  le  fitnierie , e la  cauallaria, 

' che  haueua  feto  condotta  , prefe  l'adito  del  quartiere  dò  Sem' Antonio , e man- 
dò ad  intimare  al  Signore  di  Bufiti , che  riponefie  nelle  fiue  mani  nel  medefim» 

' punto  la  'Bafiiglix',  il  tjualeficufiandofi  » & interponendo  dUatione  , co’l  dò- 

mandare  fionezxA  di  non  ejfereoffefio  , il  Duca  fhtte  cattare  le  artiglierie 
. ••  dall'eArfienale  , comineve  a ^rte  condurre  a (juella  vi>lm,  dai  chejpauentato  il 

Kifiellanet  humo  auKtzxoadcgni  altra  cofit , c.he  aWefietf^o  detarmi,  e no» 
vedendo , che  nella  città  alcuno  fi  mouejfe  a fiuofinuore , perche  il  Gouernatore, 
(>-  ri  ‘Brepo/iohaiieane  occupate , e ferrate  tutte  le  firade,  finalmente  conaen- 
ne  dopò  molti  trattati  di  laficiare  la  Bafitglia  , ricevendo  la  fide  non  filo  dal 
'Duca,  ma  da  molt‘altri,chegli  farebbe  conceduta  ta  vita,  t .nondimeno  emen- 
do ridotto  ode  fiu  cafevetfida  fera  fu  ajjàhto  la  medefima  notte , e tu  peri 
tetti  con  gran  fatica , e pericolo  funccffiìnuo  afalvarfi,  e dopò  alcun  igiorni 
Il  D.  di  Mena  difftmulando  H Duca  fuggendo  nafeofamente  dalla  città , fi  condujfe  a viue- 
ratM'p«  k-ff  tf-  ahulnogh!.  ìfitioBufiì  dalla  'Bafltgha , tl  Duca  clejfe  Crollano 
d«'u  folltuj- fV  Signor  dt  Burghuomo  valorofo , e confidente,  e vi  mcJJ'e  prefidio  mie , chf 

che potrfe auuenire.  AjficuratalaBafliglia  ,inuu 
naia  Si-  U mattina  fegutnie  tl  Signore  di  Viir)  co’fuoi  caualli , cjfendo  tuttauia  sbar.- 
c"®'  rate  le  ftradt , eia  milùia  in  arme,  e fice  fhr prigioni  alle  loro  caft  i(  Commif 
*1?°*!  pofti  fario  Luchiart  yil  Capuano  Emmonot , BartboUmeà  Aurom  Cotonatilo  del 
della  fi  /juartiero  del  Carmine , e l'Auuocato  Ammelma , ejfondofi  dileguato , e fug- 
^uaKro^'pn-J»«  occultamente  il  Configliere  di  Creme , il  ijuale  nafeofo  dagtiSpagnmli 
flette  molti  giorni  in  habito  di  fidato  trà  ^uoi  della  guarnigione , e pafsò  poi 
t*''p;uaiJi.'  a viuere poueramente in  Fiandra.  Qt^fii  quattro giuduati  de' piu  colpeuo- 
pili  coH-eo^i,/,  , Sedici  furono  il  giorno  fegueme  flrozjcati  dal  carnefice 
^1.  a toi«  ^ del  Louero,  e poi  puolicamente  appefial  patibolo  dellepreigi‘è^lmtdo 
quefta  dUmofiratkne  al  Duca  pir  rieuperart  tautaritk , e la  ràtutuiene.fen- 
•ZA  incrudelire  nel  fangue  di  tanti  altri , eh' erano ''colpeuoli  deTifiefò  delit- 
to. Meffe  quefla  feuera  eficutiont  in  gra^idijfimo  fpauento  i Predicatori , 
il  collegio  della  Sorbona , ma  il  Duca  non  volendo  priuarfi  di  loro  , nè  metter- 
fi  ad  imprtfa , che  pottfft  ejftrt  finiftramente  interpretata  , nè  ponere  tanta 
confufione  , che  fijfe  per>,eémman  fuqlehe  diutfione  nel  f ho  partito,  pafs'o 
.perfonalmente aUa  (;hiipòfm*,S6òbeua,  & iut  con graui,  e moderate  parole 
gli afiicurio^dfiuayàtùl,  e della  fta  protettiont , e,  dife  , che  condonaua  al- 
•h  ^ pafota,  la  dijubbedienza,  c la  conifiratme  prefen- 

te. 
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te,  e moJhMtjdo  dì  faHo  in  gratta  lore  ,fice  fublicare'vn  t ditto  j nel  quale  tna- 
fìrando di hauer fodiifatto alla giufiitia col fiipplicio  de' quattro fiditioJìiCon- 
cedetta  il  perdono  a tutti  gli  altri , imponcua  Jìlentio  , cr  obhnione  alle  coji 

pajfate.  Riferuo  da  quefio  indulto  il  Conjìgliere  di  Creme , z/idriano  Coche- 
rio  j tl  P^otaio , che  haueua  fcritta  la  fentenzjt  cantra  tl  Brijfoney  i quali  pot 
per  diuerfe Jlrade  perirono  diuerjàmente.  Decreto  nel  medejìmo  tempo  , ch‘- 
ejfendofì  veduto  per  prona  quanto  fojfero  perniciofe  le  radunanzje  j e conuen-  . 
ticole  fatte  occultamente  , efenzji  l'interuemo  de'  publici  Aìagijìrati , non  fi 
potejfero  fiotto  pena  della  vita  più  radunare  altri  configli  nella  città  , n 'e  fuori, 
fie  non  l'ordinario  dell'vmone  , con  l'ajfifienxjt  de'  legitimi  Magi  frati,  Que- 
ftt  decreti , regiftrati  con  grandijfmo  confentimento  del  Senato  , poficro  fine 
alla  potenza  de'  Sedici , e ritardarono  alquanto  i difiegni , e le  machinationi 
de  mmìfiri  Spagnuoli,  Ma  il  *Ducadi  ^Rarma , come  fèppe  difiintamenteV.D.di  V.it^iì 


li  «ikhiir.»  no 

..  . ft 

operato,  bìafino  publicarnente  la  poca  confideratione  de  gli  altri  minijtri  ,iitc\ift 


le  cofe  accadute  in  Parigi , mofiro  d'ejfiere  mali  fimo  fidi  fiatto  dt  quanto  s'era  p^^- 


(idk 

quali  per  acquifiare  vna  vana  dependen'la  della  vilifima  feda  della  plebe, 
di/gufiafiero , alienafiero  l'animo  del  Duca  di  Mena  , in  mano  del  qua-Unàx  il  c.wè<* 
le  erano  l'armi,  e le  fiorzje  del  partito,  e fienla  tl  quale  non  era  da  penfiare  di  po-  Mcnj*a 
tercondur  a fine  alcuna  cofia  di  buono  , attejt'o  al  Signore  di  Rono  quefieco-  linc|uenti , éc 
fie  efiere  fatte  fienja  fina participatione , laudo  il  Cffitgo  dato  a'  delinquenti  coj 

dal  Duca  di  Mena , e la  fina  prudente  moderatione , e quando  a Valentiana,  o.di  cuini  ù- 
oue  fi  ritrouaua , peruennealut  il  Duca  di  Guifia , benché  l'hondrafie  con  ogni 
pofitbile  dtmoftrattone , ricuso  nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  cofia , fin-  la  prefema  cei 
za  la prefinza , il  confientimento  del  zio.  Vedetta  egli , che  tutti  gli  altri 
del  partito  erano  mal  fiondati  , che  nella  plebe  fion  era  da  far  fondamento , che 
la  nobiltà  dependeua  dalla  volontà  del  Duca , e le  fiortezjze  erano  tenute  d.ii 
fiuoi  fidati , e ch'egli filo  con  la  prudenza , er  valor  fiuo  era  atto  a maneggiar  ^ 
tutti  gii  altri,  pero  non  ajfentiua  al  configlio  di  efiacerbarlo , e di  metterlo  itL, 
dtiferaiione  I dada  quale  cono  fie  ua  efiere  proceduta  la  conuentione  fiatta  col 
*Duca  di  Loreno\  efiendo  certo  , che  quando  egli  hauefie  veduto  di  non  jioter 
fiofienere  la  dignità  fua  , ^ il  luogo , che  teneua,  fi  farebbe  accordato  co  l Re,  ' 
n'e  dubimua , che  tuttigh  altri  Francefi  da  pochi  in  poi , non  fijjeroper  Jcgtii- 
re  l'autorità  , cr  il configìio  di  lui , per  la  qual  cofia  conofceua  chiaramente,.^ 
che  volendo  feguitare  il  dfigno  principiata , bifognaua  procedere  lentnmeth 
te , e deftramente , e non  mettere  con  il  precipito  di  fiuriofe  deliberationi  in-» 
ficompiglio  tutte  le  cofi  , in  (pauento , ^ in  fòfpitione  gli  animi  de'  France- 

Iti  In  quèfià  finten7a  '"cri fie  m Ifbaona,  e queÌH  mede  (imi  auuertimenti  die-  fi  ip^gnioa 

•' I > ^ / * in  , mi  coccilono  p:c- 

de  a minqtrt , eh  erano  in  Francia , [e  vene,  e nell  vn  luogo , e nell  altro  erano  ctou  foccorii  % 
le  opinione  diuerfe  j particolarmente  nel  configlio  di  Spagna  teneuano  Dpi- 
fiione,  che  mandando  piccioli fioccorfiin  diuerfe  prouìncie  ,fi fiarebbonò  mol-  a mdc:Iì  <i.\i 
ù dependenti  alienandoli  dal  Duca  di  Mena , e (ianderebbe  allun^^ndo , e ^oipo  della  !c- 

‘ j - • ■ /I  /'•' I ga.&ahfiniii 

'nutrendo  con  aituantaggto  , e con  mtnor  jpefa  la  guerra  : per  qu^Jf^  fi di'.  D.i\  Me- 
ucanoconcefio  aiuti  di  gentt  al  Diica  dà  Oioiofa  mila  (jitafiagna , accio  fi- nx. 
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fienejfe  la  guerra  in  quella  parte  vicina  al  T’irenee , per  quejle  al  Duca  di  Sa^ 
jjci.  uciahaueano  mandati  tre  mila  fanti, e trecento  mila  ducati , accio  nodrtjpe 
la  guerra  in  T‘rouenTa,e  nel  ’D  elfinato, e per  il  medejìmo  effetto  haiieano  man- 
dato il  terzjo  deir  Aquila  in  'Brem.^iia  per  acquifbirfì  il  Duca  di  Mercurio  , il 
quale  con  queflo  aiuto  auuanzAnko  le  cofe  /ite  nel  principia  della  primauera 
di  queft'anno  , hauea  quafì /finto  fuori  de'  confini  delta  prouincia  il  ITren- 
cipe di.Domb'es ,mafopragtunti gl'lnglefi,  che  sbarcarono  aBrefl  fenxjt ri- 
cenere  impedimento , le  cofe  fi  pareggiarono  ; di  maniera,  che  dopò  vari)  e/fetti, 
ma  non  molto  importanti  alla  fomma  delle  cofe  , finalmente  gli  eferciti  fi  con- 
ti D.  Ji.sictcu-  dufiero  a fronte  l'vno  deW  altro.  Era  ti  Duca  di  Mercurio  groffo  di  cauallaria 
gnuo°r,*  k\lcggtera  condotta,  dal  Marche/è  di'SelTi/òla  figliuolo  del  Aiarefciallo  di  Res, 
Principe  di  e potente  di  fkntaria  per  il  nerbo  del  terza  de' Spagnuoli  non  meno  pronti  alle 
pr'ìnì^eS  manuali , che  alle  efecutioni  deW  armi  ; alì  incontro  il  Prencipe  era  ac- 

«reupcn  vjn-  compagttato  da  molta  nobiltà , e pereto  valeua  nella  cauallaria  grafia , benché 
dcii'jùi'ò!  di  fanteria  per  efiire  gl'lnglefi  gente  nuoua , (j-  i Francefi  tutti  archibugieri, 
non  fofie  da  pareggiare  con  l'e/fercito  della  lega-,  per  quefk  cagionejbenche  fofie- 
ro  vicini  vn  mezji  miglio  , il  Duca  fiteneua  accampato , e trincerato  in  luoghi 
montuofi , e bofcarecci , oue  la  fanteria  preualeua  , ejjr  il  Prencipe  t’era  ridotto 
alla  campagna,  oue gh /quadroni  di  cauallaria  poteuano  dtftenderfi , dr  a modo 
loro  allargar/! , nè  volendo  ò C vna  '0  l'altro  partir/!  dal fino  vantaggio  , dopi 
tre  giorni  d'ofiinata  dimora , nella  qual  e fi ficero  infiniti  abbattimenti , pre/èro 
ambedue  partito  di  ritirarfi,e  fi  condu/fero  ad  oppugnare  diuerfi luoghi. Ma  ha- 
uendo  il  Rè  inaiato  in  queflo  tempo  il  Signore  della  Nua  con  ottocento  Tede- 
fichi  per  ajfiftere  al  Prencipe  come  Luogotenente  nelTammini/hratione  della 
guerra  , deliberarono  cos)  ingro/fati  di  fanteria  di  tornare  alla  vijbt  dell’ inimi- 
co per  tentare  qualche  opportunità  di  fiuperarlo  : ma  era  difficile , che  s'abbat- 
te/fero, perche  il  Duca  di  Mercurio  auueduto  Capitano,  e pefato  non  voleua  ri- 
penere in  arbitrio  della  forte  il  molto, che  po/fedeua  nella  prouincia,^  hauendo 
gli  aÌHti,(fi  i denari  di  Spagna,precuraua  difianc.tre  i nemici,  e dall  altra  par- 
te la  Nua  moderandogli  ardori  del  Prencipe,  con  prudenza,  e con  fiagaci  con- 
figli , non  laficiaua  , che  s'incorreffe  il  pericolo  della  battaglia  fienza  manifrfio 
vantaggio.  Onde  dop'odiuerfie  fittiioni,  e vari')  tentntiui fatti  ficambieuolmen- 
te  per  tirare  il  nemico  di  fiotto, finalmente  il  Duca  andò  ad  affai  tre  San  Ma/fi- 
mtno,  efi  U Trencipe  ficonduffe  ad  ajfediare  Lambales  , il  qual  luogo  hauendo 
battuto,  e fatta  con  lartiglierie  nel  muro  conueniente  apertura , mentre  il  Si- 
gnore della  Nua  vuole perfionalmente  riconoficere  la  breccia,  e le  difrfie,  percofib 
di  vna  archibugiata  nella  tefia  indi  à pochi  giorni  pa/ih  da  quefia  vita  ,hauen- 
11  Signor  della  fhttione  ignobile,  come  fbeffo  luole  auuenire , incontrata  inauueduta^ 

ICua  andato  a , . H J > , /-  • , 

ticonofeet  la  mente  la  morte  , che  in  tante , con  difiicili , e cosi  glortoje  unpre/e , non  haueua  ~ 
' Ì.Vtnba  i^octo  lui  il  ’Rgcommefii  al  Signore  di  Lauardino , che  paffa/fe 

les'  ì ferito  * in  'Bretagna  a fiofienere  il /ito  luogo , il  quale  procedendo  con  i medefimi  confi- 
d’vnaatrhibu-^/,'^  cjuantunquo  le  fhttioni  militari  fiffero  frequentifilme  per  tutta  la  prouin- 
^a,'e  awrt*  f '<*  > ***  t/ttrietà  di  fin  una , non  fi  venne  pero  mai  al  rifichio  dt  combattere  eoa 

tutte 
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tutte  le  prz/t  tnu  haJktuM  ed  Prencipe  in  vna  prouincia  cosi  vajh\  e nelU  ejna-  M . D. 
lehaueua  forze  injèriori  al  nemicot  tener  vino  il  nome»  in  ejfere  le  coje  del^  x c i. 
lafkttione,  Molto  più  proffere  erano  le  coJe  del  Rè  nel  D elfinato  » ancorché  tl 
*Dttca  di  Sauoia  d'animo»  e di  corpo  indefejfo  con  molte  delle  fuc  forze  » e con-, 
grojfi  aiuti  dt  Spagna  fi  adoperale  in  ijuei  luoghi  > ma  f ejfere  il  maggior  nerbo 
della  prouincia  dalla  parte  del  "J^è  fiotto  Capitano  fiagace»fiollccito»ammcfi'-»r  fio- 
luto  , che  fitpplifta  Itene  ffeffo  con  t ingegno»  oue  non potettano  cos)  fkcthnente  -> 
arriuarele  forzcy  era  cagione»che  dopo  la  rotta  di  Ponte  Chìarra  le  parti  della 
lega  jojfero  ejuafi  eficlufie  dal  Delfinato  » e fi  cominciajfe  a guerreggiare  nel  pro- 
prio paefie  delinca  di  Sauoia.  Alf  incontro  era  piu  proi fera  nella*Trouenza 
la  fortuna  de*  Sattoiardi  » perche  hauendo  Alarfilia  » fie  non  del  tutto  fiottopo  fh  ' 
al  Duca»  partialijfiima  almeno  della  lega»e  le  città  dt  Alt»  dt  <i/f  rH»c  molte  al- 
tre principali  a loro  deuotione»  prefia  Berrà  » s* erano  fitti  terribili  alla  pronm- 
cia»  nella  eguale  Monfigmre  della  fialetta,  con  poche  foffg  non  potata  pareggia- 
re la  potenz^  loro , s)  che  il  Conte  France/co  Afartinengo  dopo  molte  effugna- 
tionidi  Cafiella  » e di  terre  corretta  laparte  » che  fi  difende  lungo  alle  ritte  del 
mare  fienTà  molto  contrafio»  Aia  hauendo  pojlo-vliimamente  Paffedic  a Vi- 
none» e battendolo  con  grandifjìmo furore»  Aionfignore  della  V aletta,  deliberato 
di  moflrare  più  ardire  y che  non  haueua  forze  » e di  riponere  nelP arbitrio  della 
fortuna  le  cofie  della  prouincia»più  prefio»  Aoe  confumarfi  con  far  fempre  la  riti- 
rata per  ogni  luogo  » fijfinfie  a tjuella  volta  con  fettecento  caualli  » e non  più  dt 
mille»  e dugento  finti»  tjg  hauendo  diuife  le  fiue  genti  in  quattro  battaglie  » delle 
tpeali»  vna  erapojìa  m vltimoper  Jùffidio»e  perrinfirzP  dell* altre  condotta  dal 
Vifeonte  di  Gouernetto  » marchiò  a dirittura  Jenza  altrivantaggiper  affàltre 
il  nemico  » il  tjuale  Iettato  Pajfedio  » e paffuto  vn  riuo  dì acejua  > ch'era  di  mez-  - 
zo  » rfiolutamente  venne  ad  incontrarfi  : nè  fu  dijfimile  il  conflitto  al  valo-'e 
de*  Capitani  » perche  con  eguale  fortezzA  itantmo  fu  ofiinatamente  combat- 
tuto d'ambe  le  parti  » per  lo  ffatio  di  molte  ^ore  » fin  tanto  » che  entrando  fiefico 
nella  battaglia  il  Vifeonte  con  P viiimo  /Quadrone  di  caualli  r fierbato  per  Pe- 
firema  jferanzA  in  cos)  gran  bi fogno»  i Sattoiardi  di  già  fianchi  dal  lungo  com- 
battere cominciarono  a cedere  il  campo  al  nemico  fre/co  » cr  ardente  » onde  ri- 
prendendo vigore  anco  gli  altri  fiejuadroni  della  Valetta  li  cacciarono  cos)  vi- 
uameme»  che  di  tutta  briglia  gli jnero  ripaffireil  torrente  » egli  hdrebboro  fe- 
guitaticon  maggi -^r  perdita  loro»Jè  il  dano  ricenuto  ficdbieuolmente  non  gli  ha- 
ueffe  perfuafi  a termina, '•e  il  conflitto  > il  (fuale  mentre  ardeua  fèrocijjimo  » i 
fioldati  » eh* erano  in  V mone  vjciti  brauamente  da*  loro  ripari  affalirono  cfitellt» 
che  gna rdaiiano  le  artiglierie  Sauoiarde,  e pofiili  in  rotta  inchiodarono  alcjuan - 
ti  pezjó gfòffi».arfiero  molte  munitioni  » efècero moiti  aliri  danni.  Qtpejìa  rot-  Conte  Fran- 
zo pofefe»o'fiprogre0  del  Dùca»  (frafficurò  per  gualche  tempo  le  colè  del 
nella  ProuenÌ^a,-j.  tfPon  erano  nel  contado  dt  Geneura  meno  rficaldate  Panni»  fitto  Moni: 
perche  il  Signore  di  Sans)  » il  qualeritirato  a Bafilea  per  ottenere  gualche  nu- 
'mero  di  Suizzeri  in  ^uel  cantone  » hauendo  hauuto  atttfo'»  che  cento  tnila  duca-  dio  a vinotic»  • 
ti  fi  coduccuatto  da  Milano  per far  Unatc  difiqldatefica  in  Gcrmmm,e  chefien- 
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za  molta  feortn  tratto  da  poche  tati  condotti , jice  loro  vn  imbofeatn  nella, 
rc'ih  di  Bafilea  con  tanto  buona  fortuna  che  s'tmpatron)  de'  denari , e con  ejjl 
5.  SiivviffHi  pajjato  Geneura  , hauetta  in  pochi  giorni  affaldato  vn  reggimento dt  Sttizzeri 
no'i'uj.1  a L ' Cantone  di  BernayOue  ejfendo  arri  nati  anco  trecento  caualli  lettati  nello  jla^ 

«Ufi  pr r icii3t  to  dt  l^e'netia  da  Mofignore  di  Mes  Amb.ifciatofe  del  Re  apprejfo  (Quella  Re- 
pnblicaye  condotti  dt  Pattfdnia'Brazzodtiro,  dal  Conte  Alutio  Porto  Vteenti- 
1)  ai  Mi.  niy  e dal  Capitano  Nicolo  Nafi Fiorenttnoy  batteita  in  poco  tempo  ricuperato  ti 
1 ino  li  coiiòu  contado  di  Geneura  , e sera  auangato  ad  ajfilire  i luoghi  tenuti  da’  Sauoiardt» 
r.iii  V c!u.-.iu  combattendo  vno  de’  cjitalt  nominato  Boringes  , alcune  compagnie  di  Napolim- 
I A-£%lane[ì  del  Re  CattoUcoych' erano  in  aiuto  del  Duca  dt  Sattoiays'auua- 

im-  z.arono  per  dtflurbarli , ma  caricati  jèrocemente  dalla  catiallaria  Itaìianadeft- 
derofa  di  fc^nalarfì  con  braue  operationiy  furono  rotte , e dijfipate , e "Boringes 
i»n  noci  t. Iti-  conuenne  d' arrenderli  a dtfcriuionc.  Intanto  Don  Amadeo  raccoltele  fuejvr- 
<.  1 le  tic  i:r.pa-  ^y7  aiianzo  per  reprimere  le  correrie  de  nemici , ijr  ejfendofi  condotto  vicino 
al  campo  loroy  ejfi  rimandate  le  artiglierie grojje  a (geneura  ji accamparono  in 
liio'To  aiitt^ntaggio/ò  > tenendo  la  fommitàd'vn  colle  coti  il  corpo  delPefercito  > e 
con  lagjanguardia  vn  bofeoy  ch’era  alle  radici  del. monte.  Ot^ut  Don  Amadeo 
nconofciuto  l' alloggiamento  de’  nemiciy  jpinfe  la  fua  vanguardia  per  impadro- 
ntrjì  del  bofcoynel  qual  luogo  facendo  poca  re/tflenza  cjuci  della  parte  del  Re 
ritirarono  poco  men  che  rotti  al  rejlante  dell' ejfercito  , tl  quale  era  ordinato  fo- 
pra  le  firade  del  colhy  ma  Jcefa  la  cauallaria  Italiana  nel  piano  della  cdpagna 
vrto  impetuofamente  , e rifftinfe  con  morte  di  molti  la  vanguardia  nemica , s\ 
cheeffa  ancora  fcambicuolrnente  fi  ritiro  mezjzafconfitta  al  fitto  groffo.  Mail 
' Duca  di  Sauoia  conoficendoyche  nella  fortezza  de’  fiti  firettiy  che  occupano  tut~ 

to  tl  contado  di  (feneura , i fiuoi  harebbono  fatto  poco  progreffo  co  pericolo  di  ri- 
ceuere  molto  danno  > mentre  quefle  forze  fi  tratteneuano  con  i Geneurini  i com- 
mando  in  quefio  tempo  a Don  Amadeo , che  fi  ritir  offe  a difèndere  fiempltce~ 
* mente  il  fiuo  , fin  tanto  , che  ^It  aiuti  h fi diffolueffero  , o fojfero  chiamati  in  altri 
luoghi. N'e  s'inganno  egli  della  fua  fperazayperche  tl  Signore  di  Guitri,  il  quale 
commandaua  alle  genti  Francefiy  clr  alla  cauallaria  Italiana , vedendo  ritirati 
alla  difèfia  propruyt  Sauoiardi , delibero  dt  andare  a /occorrere  tl  Alarejciallo 
dt  Aumont  nel  Borbonefeyoue  dtfiìcilmete  ei  refijìeua  ài  Duca  di  Nemurs  Pre- 
cipey  che  Con  la  fèrociay  e con  l'ardire  teneua  in  gran  terrore  tutti  quei  luoqhiy  i 
quali  cofinauano  co  l'armi fine.  AI  a furono  anco  da  quella  parte  deboli  i progre fi- 
fi  dek’armiyperehe  hauendo  il  Alarejciallo  tentato  l’ajfcdio  della  città  dt  Au- 
* tun  cittàyche per  effer fortey  e ben prefidiatay  incommodaua  tutto  il paefie  all' in- 
torno y dop'o  molti  affalti , e diuerfi tentatiuiy  fu  dalDuca  di  Nemurs  afiretto 
con  danno  non  mediocre  a ritir arfi.  Segui  ne*  medUfiimi giorni-^  che  il  Duca  di 
Ai  ena  trauagUaua  neW accidente  de’  Parigini , vftagrofià  fimi  ione  nel  paefie  di 
fiahorsyoue  il  Adarchefie  di  V lUarsyche goucrnaua  le  parti  della  legayé"  H Hu- 
ca  dt  Z/\tntndor,  che  teneua  il  partito  del  Rè  , s’affrontarono  con  molta  nobiltà 
d’ambe  le  parti , e con  numero  affai  gr offa  di  fanteria , nel  quale  conflitto  dopò 
due  bore  continue  dt  coraggiofio  abbattimento , finalmente  quei  della  part^del 
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Rè  rinutfere  Jkptrìoriye  con  morte  di  fcìctnto  di  nemici,  fra  i tjuali  molti ^en-  M D X C I. 
tilhuomini  di  chiaro  nome,  recarono  padroni  del  campo, e de’  carrìaggì,t  per 
confìgHenxjt  prefiro  Cadenet  luogo  fortijfimo,  e molte  altre  terre  minori,nel!o 
^UtJi  f attieni  apparì  molto  chiara  la  virtù  del  Capitano  f'ìuant,e  del  Signore 
di  Temines  , al  valore  de  tjuali  t'attribuiua  il  maggior  merito  della  vittoria, 

(XAI  progrejfo  di  così  buoni  acquisii.  Mentre  fi  trauaglia  con  vario  fitccejfo 
neli'altre  parti  del  Regno,  il  Rè  marchiana  con  ttetto  Pefercito  alla  volta  di 
I^ormandia deliberato  d'é^ediare  Roano,  così  perle  promeJJè,con  le  quali  s’era 
vbbligato  alla  Reina  d'Inghilterra,  ò di  dargli  qualche giurifiisttione  inquella 
citta,  ò di  ajfegnarle  altro  luogo  siti  mare,  come  perii  dtfegno  di  ridstrre  tutta 
quell' ampia,  e richijjima  prouincia  alla  fisa  parte  j perche  da  Roano,e  Hastro 
di  Gratta  in  poi  non  vi  era  luogo  di  momento,chenonteneffe  per  lui,  e riducen- 
dola alla  fra  diuotione , oltre  l'vtile  di  gran  conJìderatione,che  dalle  taglie  , e 
dall’  entrate  di  quella  configuiua,s’irnp.tdroniua  anco  ajfolut amente  di  vn  pae- 
fi grande,pieno  di  grafie  città,e  d'I’fimte  casietla,copiofi  di  nobiltà,  numero fo 
ili popoli,abbondante  di  viueri,e posto  in  tal  fito  che  dall'vn  canto  haueua  l’a- 
dito del  Mare  Oceopo  riuolto  a i /òccorfi  vicini  eC  Inghilterra,  e dall'altro  fi 
ac  castana  molte  d’appre fio  alla  citta  di  Parigi, alla  quale  fi  precludeua  I adito 
del  fiume  Senna  importantifiimo  per  la  fina  prejènte  conferuatione:per  la  qual 
coja  intento  con  tutto  lo  jpiritoaquesiaimprefitkaueacommefioal  Alareficial 
di  B irono  refi ato,quando  egli pafsò  in  Lorena,  con  parte  dell'efircito  in  quelle 
parti,che  cercafie  di  occupare  nati  i luoghi  all' intorno  , e fare  quelle  maggiori 
proHÌfioni,che potejjè di  vittouaglie,dimunitioni , e di  altre  cofi  necefiarie  per 
qtuUa  oppugnatione.  Birone  dopi  la  prefr  di  Louuiers,nella  quale  città  ba- 
uea  trouata  grandifiima  quantità  di  grani,  i quali  fece  conferstare  con  fomma 
diligenep , haueua  afialito  , & ejpugnato  Gurnè  ; e poipafiato  piti  inmtnzi  nel 
paefidiCaux,  haueua  fimilmente  prejò  Caudtbec  pofie  fopralariuieradi 
Senna  trà  Hastro  di  Gratia,e  Roano,  & occupato  il  Caslello  di  Eu,pofiosu 
la  flrada  tnaelha  di  Piccardia-,dopò  i quali  acqttifii  padrone  già  in  tutto  della 
campagna,/ era  ptfio  a fìUecitare  le  prouifioni,facendo  conferua  de’  grani  parte 
ad  Eureux,parte  a Ponetau  eli  mare,e  molto  più  al  Ponte  dell' tirchia  per  efi- 
fere  luogo  più  vicino  a Roano.  A Con  focena  fare  gran  quantità  di  tende  , e 
Coltri  panni  per  vfo  de'  foldati,  A Diepa  focena  mafia  di  tnunitioni,e  di  que- 
gli infiromemi  di ferro,ch' erano  a propofito  per  questa  oppuonationt,&  in  ogn^ 
luogo  con  ordine  , e fòUecitudine grandifitmamente  pnroce^uano  le  cofi  finz.a 
firepito,e  finztt  apparente  motiuo.  £'  nondimeno, non  era  alcuno  nel  contrario 
' partito,che  non  fi  accorgefie  metter  fi  le  cofi  all'ordine  per  a fedi  are  Roano  : ^ 
il  Duca  di  Mena  ficttro,che  quella  era  l'intentionedel  Rè,  con  non  minor  di- 
ligene.a  attendetsa  a quelle  proni  foni,  ch’erotto  epporttme  perla  di  fe fa, per  da- 
■'  t e riputatione  alla  quale  vi  hauetta  inuiate  Henrico  fico  figliuolo  a dare  gli 
ordini  opportuni  , a confermare  il  popolo,  e darli  ficurei.ZM,che  non  rejlarrbhe 
finta  fitccorfir.  Le  cofi  militari,&  il  pefi  delta  dtfefa  haueua  tutto  riposo  ”H 
'Signore  dil^illars  CattaUerenon  filo  di  jj>irito,e  di  valore grandr,maìn  tutto 
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dependente  dal  nome  , e duli'anttorlrà  fìu  jl  eju«le  paffute  prlm.t  ad  H.iuro  eÙ 
G rMÌa  forteTf  z.a  ahondantemente  munita  da'  Uè  pajfati,  e lajì iato  al  gone>'n(t 
ditjuellail  Signor  di  Gugione  fmdmentt  di  nafeita  Prouenz^U,  ritorno  a 
Roano  con  trentadue  pez.zi  di  artiglieria  di  vaiia  grandetta,  e con  gli  ap- 
preslamenti  neceffari)  per  adoperarla-,  lequali  cafe  fece  portare  dagroft  vaf- 
celli  acontrario  del  fiume-, e vi  condujfe  fèicemo  caua'U  del  pae/ì,e  mille  duge- 
to  fanti  Prouent.alidi^uelli,che  fono  al  fico  commando  haue.tno  in  ijueile  pa--~ 
ti  lungamente  militato  ; e come  huomo  a cui  la  cognitione  delle  lettere , dede 
cjuali  era  omato,fuggeriua  jj>irieigencrofi,el'eiperient.adi  molli  anni  fàmmlni- 
firaua  configli  aiiuedutiyC  prudenti,conafcedo-  quanto  bene  fòglia  prodmre  l'or- 
dine nelle  cofi  militari,  e volendo  perciò  , che  tutte  le  cofe  proccdeffcì  o fono  a'' 
propri]  capi  con  la  douuta  dijpofitione,e  che  ciafiuno  fapefe  , di' armai nijh-ajfe 
il  carico  fuoarhiamò  tutti  i capi  del  clero,i  principali  del  Parlamento  , i fitpe- 
riori  dei  popolo,^!'  i Capitani  de'  Soldati^  distribuì  a cia/cuno  la  firn  parte 
delle  fatiche, nel  minislerio  della  futura  difefà.Deslinòil  Signore  della  Londre 
vecchio  fhldmo,  e per  molti  armi  di  dimora  pratico,!  conofiiuto  nella  citta,  al 
carico  di  Sergente  Afctggioretaìladifefa  del  mente  di  Santa  Caterina,!  dt'fuoi 
forti, nel  che  conftfieua  la  fòmma  delle  cofi, il  Caualier  Piccardo  con  il  fio  reg- 
gimento^ con  dugento  altri  mofihtttieri gouemati  dal  Signore  di  Gejfano.  Il 
PalafjiO  vecchio  collocato  tra  la  porta  Caucefi  , er  il  fiu-ne  Sena , a'ia  parte 
di  Tramontana  diede  al  Signore  di  Banquemare  primo  prefidente  del  Parla- 
mento con  cento  SuiTfz.eri,e  con  trecento  Francefi-,il  Cartel  vecchio  con  la  par- 
te contigua  verfo  AlMsiro  affegnò  atCamliere  efOifa  fio  piate!lo,alqiiale 
diede  i reggimenti delColonneilo  Bonifacio,  e del  Cemmendatore  Griglione-,  e 
la  parte  di  Ponente  riuolta  al  borgo  di  San  Sellerò  poilo  S là  dal  f arne,  diede 
al  Capiuino  Gincopo  Ardenti  Ferrarefe  con  il  fUo  reggimento.Carlo  Stginolfi 
Napolitano  Ingegniero  di  molta  ejj>erienz.a  commandaua  aìL' artiglierie  ',  il 
Capitano  Bafino  a’ fuochi  artificìiUi,.chefì lauoraiiano  in grandijfima  copiai 
CT  a ciafiuna  porta perficurez.za,e  per  riputaeione,iifffteiia  vno  de'  Prefi.  ien- 
ti,&  vnode'Confglieri  piu  vecchi  del  Parlamento.  I cittadini  cr.ino  diuìfi  iit 
diece  compagnie  fitto  a dieci  Colonnelli  eletti  da  lcro,de'quati  otto  erano  apre- 
fidio  di  otto  haloardi,o  torrioni  terrapienati,  eh' erano-  nel  circuite  della  città,  e 
gli  altri  due  erano  a guardia  della  piaz.fa  mafgtore-,t  mi  palagio  della  ragio- 
ne allogiauano  dugento  Suiz.z.tri,<^  altretanti  archibugieri  Francefi,pereficre 
pronti  a foccorrcre,oue  ricercaffe  il  bifigne.  Flaiieua  anco  il  Gouernatore fatti 
armare  alcuni  legnrtti  con  pezza  minuti  d'artiglieria,  e con  venti  folelati  per 
ciafiheduno^es)  dalla  parte  fiiperlorr,  come  dall' inferiore  della  Sena  , i quali 
fettoal  commando  dell'  Ammiraglio  Anquctifdoueuanofiorrere  il  fiume  per 
far  preda  de’  vafielli, che  nauigaffero, e dihefliami, e d'altri  rinfrefeamenti  lun- 
go le  ripe  di  effe,  per  tenere  piti  copiofa  la  città  di  vittou.iglie.  Alla  diffenft 
dei  pane  afifteuano  due  configlieri  del  Parlamento,!  due  deputati  della  cittài 
CT  tl  vecchio  Signore  di  Cour fi  haueala  cura  di  difenfitre  le  munitioni.  Con 
quefi' ordine  btn'intefi,  (fi  otiimamtme  efiguito perla-MUgeuzadel  Gouerna- 
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tT>re,(  pirla  pratica  di  t]uellia  quali  era  flato  appoggiatole  co/è  pajjarono  tato 
quiete, e co  tanta  felicità,  che  per  tutto  il  tepo  deli'ajfedio  rie  fegm  difltrdine  al- 
Cuno,n'e  fu perfona,che patijfe  di  vittouaglie,e(fe»do  il  prezzo  deile  cofe  appar- 
tenenti al  vitto  daii' ordinario  non  molto  dtJfìrente.Contra  queste  prouijioni  il 
Jldarefcial  di  Birone,il  quale  poiché  heùhe  rii  tuuti  tre  mila  fanti  Ingleji  sbar- 
cati nel  porto  di  Iiclogna,i  quali  erano  codotti  dal  Conte  di  Ejfex,haueua  /òtto 
ai'infègne  none  in  dieci  milafanti,  e mille  ottocento  caualli,  per  dar  principia 
au’a/fedio,venne  ad  alloggiare  in  vfla  della  Città  nel  Luogo  di  Demetal  Cvnde- 
cimo  di  di  Nourmbre,nel  qualgiomo /correndo  la  caualleria  del  Capo  per  tut- 
to il  piano  fin /otto  alle  muraglie  della  Città,e  di  S.Caterina,il  Capitano  Sorose 
faldato  di  gran  v.tlore  con  dugento  caualli, CT  il  Colonnello  Bonifacio  con  cin- 
quecento fanti  vfcirono  dalla  porta  Cauchiefe,  dr  attaccati  con  la  caualleria, e 
poi  con  il  reggimento  de  g!  Inglefi  gagliardamente  fcaramucciarono  per  molte 
bore  ben  che  per  la  flanchezza,e  tvna  parte,  e l'altra  volontariamente  fi  riti- 
ra/fe  fenzji  vantaggiose  nondimeno  gH  afediati  fi  gloriarono  di  felice  principio 
per  la  morte  et vn  nepote  del  Conte  di  Ejfex,il  quale  tirato  dal  coraggio  nel  piu 
pericolo/ò  luogo  della  fcaramuccia,fu  vccifo  da  Borasi  d'vna pisìolettata  nella 
gola.Dali’  altra parte  vfcirono  dalla  porta  di  Alartinuiila  il  Capitano  Pcrdriel 
con  dugento  altri  caualli  , CT  il  Capitan  Baftnp  con  quattrocento  fanti,  df  ba- 
ttendo lungamente  /caramucciato'con  i cattala  leggieri  Francc/i condotti  da 
F rance jcoOrflno  Signore  della  Cappella  f trono  sforzati  a ritirar/ì,febcne  non 
riceuerono  molto  danno  per  e/fere  flati  difefì  nel  ririrarfl  dalle  artiglierie  del 
prrojfimo  haloardo.Mà  il  Ad  are fciallo  trincerato  che  hebbe  il  luogo  di  Derne- 
tal , acciorlu  l'eferiito  fuo  alloggiajfe  ficuro  dalla  vluelftA  , che  vedeua  effere 
in  quei  della  terra , atte/è  ne’giorni  fcguenti  fìnza  auuanfarfl  inuerfo  la  Città 
M diuertire  il  corfò  del  Robeccopl  quale  picciolo  fumìcello  fcorrendoper  la  ca- 
pagn.t,  & entrado  dentro  alle  mura  faceuc.  macinare  vndici  mulini  a caro  alla 
porta  di  Santo  Hilarìo,con  gradi  fimo  commodo  di  quei  di  dentro-,nè fu  molto 
difficile  il  volgerlo  ad  altra  parte, ii  che  harebbe  détto  grande  incommodo,cgcA- 
ue  parimelo  alla  terra,/i  il  Signore  di  f'iilars  antiuedendo  la  diuerflone  dell’ac- 
qtia,non  vi  haueffeprouedutoper innan/g,pfrche  h.titendo  fatto  fabrìcaregran 
quantità  di  muliiii^lì  faceua  volgere  a maìio,ela  gli  huomìnt  del  contado,qua- 
li  per  fuggire  i nem!  ì,s’ erano  in  glandi jftmo  numero  rìcouerati  entro  allr  mu- 
ra. Mene  ft  laiioraiia  alla  diuerflone  deltacqiiail  Aiarefciallonò  meno  inten- 
to alCarte  di  quello, else fl foffe  ali'onpugnatione  delParmi , hauea  tenuto  tratta- 
to co’l  Capitan  Graueront , ch'era  nella  Citta  di  haucrt  nelle  mani  la  porta  di 
Beouèi,alla  cuflodia  della  quale  egli  era  de/}lnato,e  trattauafl per  mezzo  d'vn 
fuo  parer  ,H  quale  era  nella  famiglia  del  Afarefiailo,eche  molte  volte  innazi 
all’ a/ftdio  mutato Chabìto  era  entrato  nella  Citta  perqueflo  effètto-  A4,  a Graue- 
rone  hauèdo  cenfmto  U trattato  co  II  Gouernatore,erlceuuto  ordine  di  tirare  i 
nemici  di  notte  in  vn  aguato,non  fippe  poi  cosi  ben  fingere,che  rane  non  foffe 
/coperta  onde  con  poe*  danno  deWvna parte, e dell'altra  fuani  questo  trattate. 
Ai.a  U giorno  feguete  efftndo  vffdto  à fcaramucciare  da  S Caterina  il  Cfualìe- 
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M D X e I.  re  PìccArdOyC  d.d  bofeo  di  THringìu  il  Conte  dì  EJpx  con Jt^ontefi  9 

carile  parole  non  meno  di  (jnclloyche  fì ji*cejfe  con  fatti,  perche  ha.:  ndo  tl  C<- 

ualiere  rirnpronerato  agl‘Ingleji , che  non  baslanJo  loro  l’animo  o v.ndicare 

la  morte  del  nipote  del  Conte^cercafero  di  au  inzjtrji  con  tradimenti  > vennero 

a le  ingiuri  e, cdr  alle  mentite, per  le  editali , ceffata  che  fu  la  fcarrtmccia , coi»- 

cju il  non  ri-  pafjfg  trombetta  IngUfè  a dh  fidare  da  parte  dei  Cote  di  EJex  il  Gouei  no» 

rimectcndo'o  cattale  disfida, h.wendo  risfoi'h  il  Canalier  Piccardo  auttoì  e deilepa-- 

ad  altro  tépo  ^'tile  pajfate,  non  fegui poi  l'efftto  deU’aùbattirnento  , perche  il  Conte  rr  ufaiia 

non  fegue  di  Voler  combattere  con  altri,  che  l o’I  G ouernatore  , (T  il  G oaematore  , benché 

l abbattinic-  ylcttfajfe  di  farlo  , rimettetia  nondimeno  il  duello  in  altro  tempo,  mi  gitale 

non  hauefj'e  il  carico  della  prefinte  difefa  , alla  come  a eaufii  publica  < ra 

Arriua  il  Re  maggiormente , & anteriormente  vbbligato.  Si  con  fumò  tutto  il  me  fi  di  No» 

con  il  refio  uembre  in  continue  fiaramuccìc , cr  in  moltiplic  ati  abbattimenti,  attendendo 

m tanto  il  Marefiiaìlo  a munire,^  afortifLaie  zU  a'lo:fiamenti,a  co  tdurre 
allafTcdio  di  i • /•  • • r ...  , ^ , l 'i  p' 

Roano  rnida  artiglierie,':^  a far  ventre  i vtiicrt,  e le  rnumtiO)U,<S‘  aspettando  , cheli  Ke 

vn  'Vrai  iò  a reslante  dell’cfircito fi accoslajfe  alla  terra  -,  il  quale  venuto  in  ca  npo  iL 

a dimandare  la  Città, 

coilantrtnente ,fi  comincio  il 
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domandar  la  ferrod)  di  Dccembre  mandò  vn  Araldo  con  fue  lett.  re 
Citta  . c gl  é pj-i  ejfindogli  rii  pollo  da  quei  di  dentro  molto  coilan 


negata 


giorno  figliente  a rrauagliare  per  auuan^arfi  aìi’oppuguatione  delle  tn  iraglie» 
Alloggiauu  il  Ile  nel  posto  dì  Dcmetal,(oit  il  Aiarefiia'do  di  Eìrone,  e con  il 
maggior  numero  della  nobiltà, che  lo  fegui  ita,  & haucuagli  Sui^Ticri  fiancheg- 
giati dal  reggimento  delle  guardie  per  tei  la  del  proprio  a'iogglatnento»  Il  E" fi 
conte  di  'Turena  , che  per  ragione  della  moglie  comìnccremy  a nominare  Duca 
di  Buglione, con  la  Caua!lcria,econ  la  fanteria  de’  Tedefchi  gli  era  a leggiato 
alla  man  deslra,dislendendofi  largatnéte  nelle  ville  vicine  /òpra  la  jìraaa,cie 
tira  inuerfo  Dieppa^  La  fanteria  Francefija  quale  perduto  il  Signore  di  CL- 
tìglione,  che  lafoleuagouernare,  per  effcrepoco  innanzj  mono  ai  morte  natu- 
r ale, era  guidata  da  diuerfi  colònclli  di  chiara  fama  : fatta  a canto  a’Tedefichi 
pure  su  la  man  destra  dell’ alloggiamento  del  Re  riuolta  alla  pena  Cauchiefi, 
& alla  Bouefìna.La  fanteria  Ingle fi  alloggi  atta  a rnan  fini  sira  del  R'e,e  degli 
SuiCferi  trincerata  fitto  il  bofeo  di  'Vuringia,  e riuolta  alla  porta  di  S,J-Ii!a/ia 
& al  Mote  di  S.Caterina.I  Cdualli  leggieri  alia  finis  tra  di  quejìi,con  il  Bare- 
ne dì  Giuri, cf'  con  il  Signore  della  Captila  f disiendtuano fipra  la fir,ida,che 
conduce  al  Ponte  dell'  Archia,  e poi  verfi  Parigi,  Et  il  Conte  di  Socjfons  con 
il  Capitano  Ranlet  di  là  dal  fiume  Senna , che  fpajfatia  con  vn  pome  git  tato- 
fipra  le  barche , eretto  alloggiati  a dirimpetto  del  borgo  di  San  Seuero.  Cosà 
cinta  d’ogn’intorno  tuttala  terra,  ne  ejfendont  ò l’impedmento,  o la  commodi- 
ta  de  borghi  ,perche  'il  Gouernatore  all’arrluo  deli’ijérciio gli  hatua  fatti  ab- 
brugiare^l  Re  commandò  al  Coloneilo  San  l'>ionigi,che prendeffe pojìo  nel  tem- 
pio di  Sant’  Andrea , il  quale  filo,bcnche  m,tl  trattato  , per  ejfere  fabricato  di 
pietra,era  rimafo  in  piedi  ; mìdn  breue  s*  acc  or  fi , che  Eillars  hauea  prewduto- 
il  danno, che  ne  peretta  riceuere,  & apparecchiato  il  remedio  inolio  opportuno, 
perche  fi  fipperfiro  due  grandijjiim  eoltérine  fopra  vn  LaftaUiere  fabricato  di 

dentro^. 
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dtntro  , le  ^nali  battenano  di  rmmiera  tjnel  Ikojro,  che  appena  l'haueano  eccum  M D X C L 
paio  i Frane  e fi, che  furono  confhretti  di  abbandonarlo. Rìu/cito  vano  tjucl  tem- 
tatiuo  , il  Ri  cominciò  a farfabricare  due  trincere  l'vna per  condurfi  al  monte 
, di  Santa  Caterina,  alla  tonale  tirata  dai  bofeo  di  Toringia  lauorouano gl'Inglt- 

i . f,e  l'altra  per  isboccare  dirimpetto  alla  porta  di  Santo  Hilario  , alla  tjuale  la- 

Horauano  a vicenda  le  fanterie  Franceji.  Ma  il  Signore  di  f'’illars,oltre  gli  al- 
tri ripari, che giorno,e  notte  congrandijfima  tjuantità  di  operari>  fi lauorana- 
rto,da‘  tjuali  fu  in  poco  jpatio  terrapienata  la  porta  di  Santo  Hilario,  eretto  a 
canto  di  ejfa  vn’eminente  Caualiero,  empita  la fifa  di  cafimatte,e  fortificata  ‘ 

con  piccioli  riuell  ini  la  comrafcarpa , haueua  anco  innamj  a' forti  di  Santa 
Caterina,oue  s'applicaua  losfirt.o  maggiore  dell’oppugnatione  tirata  vna frò- 
te  di  diciottà  in  venti  piedi  di  terreno , fiancheggiata  da  due  riueUini  per  vfi 
de'mofchetti filamente ftnK.a  jpalle,fenza  recchioni,e  fentji  ritirate,  (Ir  innan- 
te a quefta  vnfifo  di  trenta  piedi  in  opera,e  dieci  altri  piedi profondo,oftaco- 

10  molto  proprio  per  impedire,e  trattenere  il  primo  impeto  de  gli  afalUori  ; m.i 
oltre  cjuejle  firtificationi  fintendofi gagliardo,  e copiofi  di  genti , perche  oltre 
gli  huomini  della  terra  prontifimi  alle  f attieni, fi  ritrouaua  cinque  mila  fanti, 
e mille  dugento  caualli  , hauea  deliberato  con  te  finite  freejuenti,e  numerojè, 
di  trauagliare  tanto  i netnici,che  l'opere  loro  procedefero  lentamente,parendo- 

11  auesla  maniera  di  di  fi  fa  molto  vt  ile, per  impedimento , che  fi  fraponeua  al 
traieaglio  della  oppugnatiene , e molto  generofa  per  la  fama,e  per  la  gloria, che 
prosferatnente  fuccedendo  ne  confeguiua  : per  la  ^ttal  cofa  appena  l' erano  co- 
minciate a fabricare  le  due  trincere, che  vfeirono  dalla  pena  Cauchiefi  cinque 
fchiere  di  fanteria  fojìenute  da  Borose  co  cento  e vinti  caualli^  dall'altro  can- 
to calarono  da  Santa  Caterina  trecento  Prouencali  in  corfaletto  armati  di  ala- 
barde,e  di  partig!ane,fiancheggiati  da  cento  archibuggieri  Francefi,e  per  ogni 
lato  afaltrono  con  grandiffimo  impetoquelli,  che  lauorauano  a fabricare  i ri- 
detti.Corfiro  alla  dififa  daiì'vna  parte  gC  Inglefì,daW altra  i Colonnelli  S. Dio- 
nigi, la  Lifema,e  Parodierà,  c!r fi  attaccò  coti  fiero  il  conflitto  d’ambe  le  parti, 
che  con  grandiffima  mortalità  durò  piu  di  tre  bore,  fin  tanto,  che  il  Baron  di 
Pirone  arriuato  con  vno /quadrone  di  quattro  mila  Tedefchi,  e condite gro/fe 
truppe  di  caualli  rimife  quei  della  terra,de'  qu.di  morirono  infieme  co'l  Signo- 
re di  S.m  Sulpitio  più  di  quaranta,ma  dalla  parte  del  Rei  morti  pajfaronoil 
numero  di  dugento.  Rimafe  la  turba  de' guaflatori  flauentata  di  quello  ajfal- 
tOfOnde  aggliwgendofi  la  peruerfità  del  eempo,che  prima  con  pioggie  eccejfi- 
ue,e  poi  con  neue  altijfima,  e con  durifìmo giaccio  impediua  qualunque  opera- 
tione , i lauori  carntnauano  lentamente  ; e nondimeno  quelli  di  dentro,che  con 
agio,  e con  commodo  albergauano  al  coperto,  non  rallentauano,per  le  medefi- 
me  difficoltà^  lauori  incominciati , ma  ogni  giorno  fi  vedeua  forgere  cauallieri, 
cafimatte , trincere,  e riuetlini,e  le  finite  erano  cost  fiere,e  fatte  tanto  a pro- 
pofito,  che  teneuano  quafi fiempre  in  arme  tutta  Ingente.  In  quesie  app.iriiM 

• chiari/ ma  la  prudene.a,cr  il  valore  di  Monfignore  di  FVlart,  il  quale  ancor 
che  dijficibneme  fi  maneggiaffe  perejfere  fciancato  ctvn  piede,voltua  nÓdime- 
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M D X C I.  ao  bara /òpra  vn  rondino, bora  /òpra  vn  genere  fò  caie alle  interuenlre  per/ònal- 
mente  a tutte  lefattionì  , riconofcende  da /è  mede  fimo , e reggenda,e  gouer- 
nando  con  la  propria  ajfisìenz.a  le  operationi  de'  fùoiie  fra  i più  t oraggin/ì  af- 
/àlitort,e  noti  hormai  ance  a tutte  l'efercito  del  Re, erano  il  Capitano  Jìorotè,il 
Capitano  Ra/ino,&  il  Prete  di  Gouilla,  il  tjuale  molto  più,'he  alle  fan  ioni  Ec- 
clefiasiiche,atto  all'e/ircitio  deli' armi , audace  fuor  di  mifura,e  jfree.K.atore  di 
ejual /i  voglia  pericolo  , era  fempre  innanzi  tutti  nelle  fortite,e  quante  Z’olte 
1 1;  Prete  di  fi  abbatteua  ad  afjrontarf  con  alcuno  da  fola  a filo  ne  rìportaua  fempre  la  vit- 
G >uilla  c de  grandsfjimo  applaufo  della  fiui parte.  Sì  perfettionarono finalmente 

^lu  co^a/gii-  trincere  lauorate  a Santa  Catorina,benche  riu/ìiffero  molte  flrette,e  non  ha~ 
noto  noe  mc^  uefero  fi  non  tre  fili  ridotti,  ma  erano  fauorite  dalla  man  delira  da  vna  lunga 
no  ] Kcftj,  batteria  di  quattordici  cannoni, (fi  afiniilra  dafitte pe^ej,ma piantati  così 
che  a i ruoi,(ii  lontani ,che  i commiJfàrij,che  vi  afft/ieu.tno  non  fi  curai  ono  d'empire  igahbio- 

di  coinhatter  nnouemenrefatta  , la 

dafolo  a folo  qttale  e/fendo  alquanto  rileuata  ,e  la  trincierà  degli  oppugnatori  nella  imhoc- 
nc  riporta  calura  molto  diritta  (difetti  tutti  dell' Ingegnerò  Inglefi)rnoriuano  infinite per- 

fine  dall'  ìnceffante  tempeiìa  delle  archiì/ugiare  di  quelli  , ch'erano  dietro  al 

parapetto  della  medefima  contra/carpa , per  la  qual  cofa  effende  pur  nece/farit 
di  difcacciariì , nifi  potendo  far  di  giorno  per  ladife/a,  che  riceueuanoda'Jm 
con  ina, di  doue  con  bell'ordine  i me/chettierl  di  dentro  tirauano  finza  mai  ral- 
lentare,il  Ri  venuto  perfinalmente  nella  trincera  con  trecento gentilhuomlni, 
accxmpagnati  da  quattroccto  brani  archibugieri, vi  diede  vn  furio  fi  affalto  nel- 
la maggior  ofeurità  della  notteàl  quale  non  tjfendo  poffibile , che  fio/ìene/fero  li 
difenfiri  abbandonarono  la  contrafiarpa,  e filando, come  militarmente  fi  dice 
d'ambe  le  pani  , firitirarono  a fattore  delle  fonificationi  nella  foffa.  Suhintri 
RugfieroVillemvalorofi  Colonnello  con  ottocento  Inglefi,  e panati  con gran- 
diffima  preflezza  i gabbioni, fi  copri  Ituorando  tutta  la  notte  su  l'orlo  della  me— 
de  finta  foffa, mala  notte  figuente  il  Signore  di  nilars  collocati  mille  mofihet- 
tieri SM  la  conina,  chefinzaintenniffionetiraj/ero  anco all'ofiuro  verfigli an- 
goli della  contra/carpa,fpinfi  il  Capitano  Ralino,^'  il  Caua'liere  Piceardo  co» 
quattrocento  fildaii  Proueniali , cr  alla  tefta  loro  fijfantagentìl'huomini  ar- 
mati di  tutte  arme,  e difiefi  con  le  rondazze  , i quali  affalendo  per  la  medefima 
viafier  la  quale  t' erano  ritirati  la  notte  innanzi  , racquifi.trono  valoro/àmenfc 
ilpoSìo  fiacciandonegl' Inglefid  quali  porcoffi  da  zmadenfa  nebbia  di  mofihet- 
tate  non  ardiuano  atfarfi  per  maneggiare  le  picche,.ma  fieramente /degnati 
eblPafifonto,  che  hautuano  riceuuto  , ^endtfi  no'  due  giorni  figuettti  apparte- 
chiatija  notte  del  terzo  giorno  ajfalirono  così  precipito/àmente  , alla  prefinz<* 
del  Rì,lacontrafiarpa,che  /cacciati  i propugnatori  vi  fi  alloggiarono  , e co» 
Jòtnma  celerità,  t dÙigenza  vi  fi fortificarono,  e coprirono fiurahondaneemen- 
te.  Sboccaronfi'  le  trincert  nella foffa  il  penultimo  dì  delCanno,Ó‘  il  giorno  fi- 
guente  fi  auatCfarono  due  batterie  l'vna  di  quatt ardui  cannoni, la  quale  bat te- 
ttati forte  vtfcbio,  t l'altra  di  fette  piantata  incentra  il  nuoH«.,^u^e  ancorché 
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cnn  grandi jfmo  firepito  battejfero  tntto  il  giornvt  e contìnHaJfero  tutta  la  not^  M D X C 1 1. 
te  feguente  per  non  dar  agio  di  ripararji  al  nemico^faceuano  nondimeno  poco 
progrejfo,  effondo  i forti  tutti  di  buon  terreno , e coperti  nuouamente  di  cotiche 
di  terra  ^e  di  z.olle  , e l\trtiglierie  offèndo  piu  baffo  de' forti feriuano  pih  log- 
giermente  y ofacouano  molto  minor  imprejftone  : per  la  (jual  cofa  il  fecondo 
giorno  dell’anno  mille y e cinefuecentoy  e nonantaduoyfi  cominciò  a lauorare  vna  M D X C I L 
piatta  forma  in  mez.z.o  alL’vna  , (fr  all’Mtra  barroria  per  poter  battere  con  piu 
ferrne'^a  i forti.  La  notte  ejuei  di  dentro  non  vollero  p affarla  ot  io  fa , ma  ca-> 
landò  tra  il  monte  y e la  Città,  afalirono  le trinccroych’ erano  alla  contrafearpa 
del  forte  vecchio , e mejfein  confufione  le  guardie , ne  vocifero  piu  di  feffanta, 
asfortarono  molti  in  flromentiychefè  rumano  a lauorare,  & harebbono  deshur- 
to  tutto  il  lauoro  , fe  il  CoUoneìlo  Villetn  opponendo  fe  medefmo  con  pochi 
compagni  allagala  del  primo  ridotto  , non  hatteffe  fosìenuto  lungamente  Pim^ 
peto  de’  nemici  : Imperoche  dando  di  mano  alle  picche  con  due  Capitarti , vn’ 

Alfiere , njr  vn  fèrgente,  fopienne  con  viuamente  Pitnpeto  delli  affalitori,  che 
pochi  altri  fòldati  lauorando  piu  indietro  fecero  vna  tagliata  nel  ridotto  , e 
Jepragiungendo  poi  fempre  nuoui  fòldati , che  al  romore  dei  combattere 
correutno  a fòccorfo  d ’fnoi  fi  foslenne  primieramente  la  furia  dell’affalto 
e poi  foprauenendo  di  mano  in  mano  altre  fchìere  delPefèrcito  ,f  coflrinfèro 
quelli  della  Città  firhiltnente  ad  abbandonare  Ptmprefi , e ritirarf , benché 
il faceffero  con  brauura  , e con  riputai  ione  , ne fi fin)  il  combattere  per  efferft 
ritirati , perche  con  le  artiglierie,  con  i mofehetti  grandi  da  caualLetto  , con 
il  lanciare  fuochi  artificiati , c!r  con  miti  e altre  maniere  non  ceffauano  di  mo- 
le slare  , e d’impedire  il  progreffo  di  ejuella  batteria,  ri IP altra  trincera 
fabricata  incontro  alla  porta  di  Santo  [-filario  , e sboccata  il  terz.o  giorno 
deli’  anno,  fi  drizzò  vna  batteria  di  quattro  cannoni , e di  due  Colubrine, 
le  quali  huttendo  trottata  la  porta  terrapìcnata , ne  facendo  pfogrejfo  , che 
foffe  rileuante  ,f  propof  di  abbandonare  quel  luogo  , e di  con durfi  a tratta- 
gli  are  alla  porta  di  Beouès  , che  fi  disfende  pitt  abbaffo  ; il  qual  penfiero  era  • 
fauorlto  da’  Colonnelli  Francefi  per  tffère  il  luogo  piu  commodo  , e piu  vici- 
no  al  quartiero  , dou’ erano  alloggiati.  Afa  intanto , che  fi  delibera  frà  i Ca- 
pitani , e che  la  confultatione  frà  le  contraditioni  rtefe  lunga  , il  Cauallie- 
rv  d’Oifi  vfe  ito  per  la  porta  Cauchiefe  , affai)  la  medefima  trincera , e nel- 
la bocca  di  ejfa  fece  grandiffima  firage  de  fòldati  di  San  Dionigi , non  effen- 
^do  dlfefì  dal  folli 0 gotterno  , e dalla  fierez.Z4  di  luì , perche  trattandofi  di  ri- 
iafcìar  quel  posto  era  andato  alla  confulta  ,&  a riceuere  gli  ordini  dal  Afa^ 
rrfcial  di  Sirone.  fi  dt  feguente  fi  trasferì  il  lauoro  da  questa  parte  piu  a 
baffo , e con  grandiffima  follecitudine  de’  Francefi  per  Pcrnulatione  de’  fanti 
Jnglefi , che  vedeuano  su  la  contrafcitrpa  di  Santa  Caterina  ,fi  diede  in  po- 
chi giorni  perfettione  alla  trincera , la  quale  poiché  fu  sboccata , e battuta 
la  porta  con  fette  cannoni , fènza  affettare  , che  la  mina  foffe  molto  capa- 
ce , il  Colonnello  San  Dionigi  fi  apprefentò  per  dami  valorofàmente  l’affi 
to , e nel  medefmo  tempo  il  Colonnello  Piles  con  il  fuo  reggimento  , vfceu- 
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fitto  prigio- 
ne da’Rcgi). 
promette  dar 
loto  »na  por- 
ti,ir.a  tibeii- 
to,  e ritorna- 
to in  Roano, 
conferifee  il 
trattato  al 
Couernatorc, 
il  qual  la  not- 
te deftinara 
fa  prigioni  il 
Capit.Rau- 
letto, & altri 
Regijcb'enn 
andati  per 
quello  effet- 
to, è (copeito 
vn  altro  trat- 
tato non  fin- 
to, & i colpc- 
uoli  fon  con- 
dennati  alle 
fdrclic. 


Jo  (LiTislcjfd  tnnctra,appo^iò  molte feaU  ailu  certin^f  co»g!iinta*!Lt  mede- 
fn/M porta.  Fu  l'ajfalto  feroce  , tt'e  men feroce  fu  la  difcfh , ma  efendo  l’a- 
pertura del  muro  alta , e rislretta  re  piouendo  dalla  Cortina  foUiJftma  nuuo- 
la  di  fuochi  artifit  iati  , di  fàjfi,e  d'actfue  bollenti  furonogli  afalitori  corret- 
ti a rilirarfi  yhatundo  laf  iati  morti  piu  difittanta  foLdati,  Segui  cjueiia 
f attiene  il  ejuartodccirno  da  di  Gennaro.  Ai entre  da  queila parte  s’aioperan» 
corajgiofamente  l’armi , quelli  , eh’ erano  dall’altra  parte  del  fiume  al  borgo  di 
San  Seuero,non  hauendo  altra  cornmijfione ,fè  non  etimpedirc  iingrelfo  di 
genti,  e di  viueri  nella  terra , faceuano  piu  deboli,  e manco  fanguinofilc 
fcar.tmucce  , nelle  quali  hauendo  quei  di filori  prefò  il  Luogotenente  Lando- 
ne,  che  militaua  nel  reggimento  del  Commendater  di  Griglione  , procurarono 
di  corromperlo  , e di  ridurlo  a dar  loro  parola  , come  foffe  di  guardia  d' intro- 
durli nei  forte  del  Ponte  , il  quale  è ripa  fio  fòpra  la  Senna.  Il  Landono 
fingendo  d’ejfere  d'accordo  per  hauere  altre  volte  militato  fitto  al  Capitano 
Rauletto , e riceuuto  qualche  beneficio  da  lui,  fu  la/ciato  andar  libero  , e fin- 
gendo l’ojferuatione  della  parola,  lanette  del  decimo  ottano  giorno  di  G>.n- 
naro,  nella  quale  era  di  guardia  , diede  il  fegno  conforme  a quello  t’trano  con- 
uenuti,  il  quale  comprefo  da  quei  di  fuori , il  Capitano  Rauletto  a piedi  , ma 
coperto  di  tutte  armi, e con  venti gentilhuomim  , e trenta  archibugieri  , fi 
accoslò  al  forte  per  ejferui  riceuuto  ,fiando  in  arme  il  Conte  di  Soejfons  , con 
il  re  fio  delle  fùe  genti  intento  a tutte  foccafioni  di  feguitarlo  : ma  Landone, 
hauendo  conferito  il  tutto  cori  il  Couernatore  al  comparire  della  prima  fihie- 
ra  rede  vfn  del  forte  con  fijfanta  buoni  foLdati , & afidi  cosi  fieramente 
i nemici , che  fuggendo  gli  altri  jpauentati  dall' improuifo  incontro , il  Capita- 
no. Rauletto , che  fece  teilafu  da  lui  fatto  prigone  , & efiendofi  auuanxjtte 
il  Conte' di  Soefions  per  difpegnarlo  , non  potè  efiereatempo  di  fare  ejfittc  al- 
cuno. Alà  in  quefli  giorni  pafiaua  vn’altra  intelligente  non  finta  con  il  Si- 
gnore della  Fontana, la  qudeefindo  fiata  /coperta, e riuelata  doli’ duuo- 
cato  Alauclere  , che  verfaua  nel  medefìmo  luogo  , furoio prefi  tutti  i compli- 
ci , e condennati  alle  forche.  Lauorauafi  da  molte  parti  con  maggior  diligen- 
ZA  del /àlito , perche  di  già  i fildati  s’ erano  afifttiònati  per  proprio  honort 
aU’ìmprefit  , e l’ emulai  ione  tra  le  natìoni  faceuafillecitaie  i laucrì  yperac- 
crefeere  la  qude  il  Rè  prefo  nuouo  posto  trà  Santa  C. aerina , e AiartiitmU.ee. 
vihaueua  alloggiati  tre  mila  fanti  Tedefchi  , i qttali  non  meno  degli  altri  fi 
affàt'tcauano  di  auuattK/trfi  con  vna  trincera  tu  la  contrafe  arpa  del foffo.  yl  l- 
l’incontrogli  e^cUati prendendo  animo  della  prosèerità  delle  fbrtite  , concor- 
di trà  di  loro  in  tutte  le  cofi  appartenenti  diadlfilfa  , mofii  dali’efimpio  del 
Couernatore  , il  qude  mettendo  mano  a tutte  i’opere  fitrouaua  adcgnicofà- 
prefente  , e follecitati  dada  Londa  , il  quale  con  vigilanza  indefefia  circuiuay. 
eprouedeua  a i bifigni  per  ogni  luego , lauorauano  del  continuo , bora  a ri- 
parare le  mine  » ehefOceua  tartiglieria , bora  a fabricare  nuoui  forti,  e nuo- 
ue  cafimatte  , hora  mettere  all'ordine  infhomenti  bellici  , e fuochi  ‘artificia- 
ti ^ma  più  d’ogn’aiira,  cofà  erano  Jilleciti,  e pronti  die  firtite  , alle  quali 
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ctncórreuano  non  filo  con  grandi^irna  front  cl^  i foldatittna  bene  jpe^o  anco-  M D XC  M» 
ra  le  compagnie  rnedefrnede*terra^z.nniy  di  modo  che  il  giorno  vigejtmo  pri- 
mo vfciii perla  porta  Cauchieje  daltvn  cantone  da  (juella  di  MartinuHU  dal- 
l'altro yattaecarono  vn  furio fo  conjìitto'^na  hauendo  il  Rè  fatto  piantare  occul- 
tamente  a fianco  de'Juoì  polii  alcuni  pezjò  di  artiglierìa  da  campagna  y furono 
dall  impeto  loro  rispinti  con  molto  danno yejftndoui  teslati  morti  il  Luogotencr 
te  della  guarda  a del  Gouematore  , due  Capitani  di  cfu  Hi  della  CittàyC  più  di 
trenta  foldati.  Fu  molto  più  pericolo/a  fmtione , che  fegut  il  giorno  vigefimo  Efeooo  dì 
terzjOynel  eguale  vfeendo  dalla  medefima porta  trecento  Caualieri ,e  mille  fantiy  looo. 

fi  diuifero  in  differenti  luoghi  , perche  la  caualleria  s'inuiò  verfo  la  campagna y c j 
che  a dirittura  conduce  a Dernetal  per  attaccare  il  reggimeto  de  ile  guardie  nel  Icaramaccia* 
fio  e^uartiero  , e la  fanteria  per  caminar  più  coperta  entrò  neWalueo  afeiutto  * 

del  RebeccOyC  fi  codujfe  al  bofeo  di  T‘MrìngÌAy&  a gl'Ingle fi. Cornine  ih  su  Ime  Kr 
z.ogiomo  il  cdfiittoydebole  da  principio  perche  il  Maestro  dì  capo  della  guar- 
di a Criglione  appena  haueua  potuto  metter  infieme  cento  de'fuoi foldati yC  gl* 

Jnglefi  tirando  freddamete  da  lontanoyuon  fi  mefcolauano  ri/òlutamente  co'ne- 
miciy  ma  per  l’arriuo  poi  de'Capitani  / andò  di  modo  ingrojfando  la  battaglia, 
che  riufi.)  a’ia  fine  informa  di  vn  fatto  di arme  y perche  il  Baron  di  Birone  yC  * 

Francefeo  di  Momoranfì Signore  di  Hallot  con  due  fijHodredi  valorofì getìl- 
huomini  Jhc  cor  fiero  e neli'vn  luogOyC  neWaltrOy&  il  Barone  di  Giuftycla  Cap-  . 
fella  con  i caualli  leggieri  corfero  a rinforz.o  defuoi , e dall'altra  parte  Ftìlars 
vedendo  il  perìcolo  della  fina  gente y che  molto  s'era  auonsutta  vfet  lui  medefì- 
rno  a foccorrerla  co  le  compagnie  di  caualli  di  BorosèyC  di  Perdrielloydr  il  Si-. . 
gnore  della  Landa  lo  figuìtò  con  il  regimento  del  Capitano  Giacopo  y^rgentiyO. 
con  tre  compagnie  di  terra1lg.ani:per  la  ejual  cofa  combat  tendofi per  ogni  luogo 
come  in  giornata  campalcyll  pericoloyó'  il  fangue  era  grddtyfopragiungendo  a 
^ueiyche  combatteuano per  ogni  parte  nuouoye  numero fo  rinforzo.  Ma  il  Rèyil  II  Marefcral 
^uale  ejfendo  dalla  parte  della  batteria  di  Martinuilla , s'era  Jpinto  con  pochi  c 

caualli  ypajfando  con  gran  pericolo  fopra  vn  picciol  argìncyche  fòleua  arrefla-  \ 

te  il  corjfò  del  RebeccOyal  luogo  del  coflittoyintefoy  che  il  Sigttore  di  Hallot per- 
cojfo  da  vna  mefehettata  in  vna  cofda  era  fiato  riportato  nel  vicino  eptartieroy.  L.i  fearamve* 
t che  il  Baron  di  Birone  ferito  > benché  leggiermente  , nella  faccia  verfaua  in  nLifcita  io 
grandijfimo  pericolo  della  vitayjpinfi  il  Duca  di  Buglione  con  vnofijuadronedi 
Reitri  a foccorrere  la  fta  gente  , dalla  furia  de'^uali  vecifo  il  caualio  fono  al  modo  che 

medefimo  S ' gnore  di  Fillars , che  rimaje  leggiermente ferito  in  vna  manoye  ri-  motti  Capi 
uerfati  molti  di  ejftelliychelo  circondauanoy  hebbe  grddijjìma  fatica  di  ritirarfi 
. /òtto  all'artiglierie  delle  muraynel  cjual  luogo  morirono  il  Capitano  Laurierfl 
Signore  di  Plumettot gentilhuomo  del  paefedi  CauXy  Bois  Pulein  Capitano  di  di  VUlais  fe« 
caualliyil  Capitano  della  guardia  del  G ouernatorej  Signori  di  MolartyC  di  Bre-  rrt  o a gr  an  fa- 
bione  co  più  di  ceto  fòldati-yC  della  parte  del  Rèi  mortifurono  ccntOyp  cincjuan- 
tayC  molto  più  li  feriti, tra  i (juali  il  \4aefiro  di  campo  della  guardia  Grigliane  toVartioli^.^' 
percojfo  grauemente  di  due  palle  fotta  al  gomito  rima/i  lungo  tempo  impedito  ria  delle  mit.'' 
di  adoferarfi.  Mori  la  fera  tnedefinut  nella  Città  dalle ferite  già  riceùute  il  ra. 
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MT)  X CI  I.  Caitalliere  di  riirneuìlla  deW ordine  GierofoUmtano  ; & il  Caualliere  P/V- 
c/irdo  ejfendo  flato  percojfo  da  vna  falla  dà  artiglieria  in  vna  cofeia^  indi  a 
fochi  giorni  fafsò  da  ^neiia  vita.  Accrebbe  il  danno  la  ferdita  del  Capitano 
BafinOy  il  cjuale  con  molta  lande  fera  adoperato  in  tutte  lefattioni , perche 
effendofl  aflàccìato  ad  vna  cannoniera  per  riconòfcere  il  lauoro  della  fo(fay  col-- 
to  da  vna  palla  d'archibugio  nella  fronte  reHò  morto , fenz.a , che  per  mol- 
li Valotofo  flath  fé  ne  accorgete  alcuno.  Mor)  anco  in  vna  fcaramuccia  del  giorno 
P ccc  di  Gc-  fegiiente  il  Prete  dì  Gouilla  , il  ejualeejfendofl  nel  Jàlire  vna  trincera  flrauol- 
oilla  !n  »na  il  piede  »e  perdo  con'uenendo  lentamente  rìtirarfl  ^ Jhpragiunto  dalmol- 
Ktta'oHjtw  lunga  difefa  da  vna  archihugiata  nella  gola  , tolto  di  vita.  Per 

d'archibugu-  ejue ili  morti  ejfendo' affai  diminuito  il  numero  de' dìfen fòri  , rallent emano  le 
fortite  , e per  ciò  efuanzavJofl  tuttauìa  le  opere  deWejircho,  » s' erano  gli  ajfa- 
Ikori  in  molti  luoghi  fortiflcatì  /òpra  le  contra/carpe  , al  forte  vecchio  di 
Santa  Caterina , e fatto  alla  cortina  di  Afartiniùlla , h.iuendo  anco  pajfato/l 
fojfo  t lauorauano  con  catte  fòtterranee  fitto  alle  mura  , é"  alla  porta  di 
Beoues  haucano  di  già  , benché  con  poco  effetto  , fatto  volare  vna  mina: 
le  cjuali  opere  fillecitando  il  Marefcial  di  Birone  , lauorauano  i fi! dati  con 
tanto  ardore  , che  con  la  zappa  fi  conduffero  fitto  al  babordo  del  forte  vec- 
chio , e ridottolo  tutto  fopra  i puntelli  , crederono  i Capitani , che  finza 
i altra  poluere  doueffe  da  fi  medefìmo , come  i puntelli  ?nanca(fero , del  tut- 
to routnate  j perciò  posti  due  /Quadroni  in  ordinanza  apparecchiati  per  anda- 
re alPajfaito  ,fi  diede  il  foco  ef puntelli  , i ejuali  con  fumati  che  furono  , il 
terreno  ch'era  ottimo  , e ben  battuto  , calò  tanto  fiauem'nte  , che  finfa 
aprirfi , e fenza  rninarfl  fi  affi  fi  filamcnte  fipra  la  terra  , reiìando  il  ba- 
loardo  piu  bajfo,  ma  da  niuna  parte  mojfo,  o difconcertato  , il  che  fu  cagione  ^ 
"che  finlfa  altro  tent  attuo  le  fanterie  tornajfero  alle  trincete.  Si  cominciò  nei 
meiefimo  luogo  a lauorare  vna  mina  per  far  l'effitto , che  con  i puntelli  non 
s*era  potuto  fare , cr  in  tanto  anco  i Tedefihi  lauorauano  fitto  alla  cortina 
di  Martinuillayttel  editai  luogo  Fontana, AfarteUo^r^  A^uauìdagìouanigen- 
tilhuomìni  del  pae fi  V fi  iti  per  le  cannoniere  del  baluardo  vicino,  con  venti 
corfuletti , e dieci  archibugieri  per  vno,  tirati  dalla  emulatione  ch'era  tra  lo-  • 
ro,  ajfalirono  brattamente  il  capo  della  trincera  , ma  fuperchìati  dal  numero 
tanto  maggiore , e non  potendo  effere  aiutati  dalle  mura , perche  erotto  Iettate 
le  di  fi  fi , dopò  lungo  , e valorofi  combattimento , lafiiando  morti  e^uafi  tutti  i 
compagni , appena  hebbero  cornmodìtàdi  effere  tirati  su  dalla  medt  fina  can  - 
noniera. Era  già perfittionata  la  mina  del  forte  vecchio,  e la  mattina  flguen- 
te  fi  li  doueua  dar  fuoco  , (quando  il  Colonnello  Bonifacio  che  circuiua  le  fue 
guardie, nel  fileni  io  della  me'^a  notte fèntito  lo  flrepito  del  lauoro  in  tjuel  lue- ^ 
go  fece  gettare  molti  fuochi  artificiati  nella  /offa  per  ifeoprire  quello  , che  fi fé- 
ceffero  i nemici,!  tjuali  fuochi  fèrpendo  ^ e difiendendofi  in  molti  luoghi  fa  Cèfo 
trottarono  il  principiò  della  mina , e fuor  di  tempo  t a.ccefèro , di  méHÌira,rhe 
dando  indiètro  la  vampa , & vna  parte  del  baluardo , arfe,  e fittèrrò  tutta  la 
^uardié  (U fuori , & ofèfi  molti  di  quedi , che fi  apparecchiananf  per  dare  la 
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mattini»  l‘itifa!to:e  nondirntno  la  ruìna  fu  con  jlatìofa,  il  t errino  cosi  fcon-  M D X C II. 

Molto  alla  punta  del  baluardo,  che  fi  poteua  cornmojamente  ajfdire , fe  U cafo 
repentino , eia  morte  de' primi  non  hoMeffe  atttrriti  gliulfiilitori,n  che  nonef- 
Jendo  nella  trincera  il  Baron  eii  Birone,che  doueua  date  il jcgno  dell’ ajjalto,  e 
non  ejftndo  apparecchiata  ne  fichierata  la  fanteria , alia  ijiiale  toccaua  di  afa- 
lire  , il  Conte  d'Ejfex , CT  il  Colonnello  FiUeni  , fiando  fermi  nelle  loro 
guardie  fedirono  a pigliare  gli  ordini  conuenienti,  & in  tanto  i difenfori  con 
fafcine,  e con  fiacchi  in  breue  fatio  ripararono  l'interuailo  della  mina-  Ala 
l'njfedio  di  Roano  haueafin  da  principio  per  l'importantiafiua  pollo  in  gran- 
di filma  fòli  ecitudine  il  Duca  di  Aienadl^uale  partito  da  Parigi , e ritornato 
a'i'efercito  hauea  j fedito  il  Signore  di  Rono  a Landrefi,  oue  ali’ bora  il  Duca 
di  Parma  fi  riirouaua  , per/illecitare  la  fina  veniaa,o  almeno  intendire  la 
fina  rifiolutione.  Haueuano  anco  il  Duca  di  Ai onte  Ai  ari  i ano, ty  il  Commifi- 
fiario  Aiatteuici  fedito  al  medefimo,  Antonio  Aiaria  Pall.iuhino,fignipcan- 
doli,  che  fi  a mez.K.o  Decembre  , egli  nonfofie  di  già  entrato  con  l'efierciio  ne’ 
confini  di  Fntncia , haueano  commifiime  da  Ronu  eli  licentiare  la  gente  ; e 
vi  era  fimiintente  andato  Diego  etluarra  coti  per  informarlo  delle  cofie  fucce- 
dute  in  Parig!,come per  rupprefientarli  il  pericolo  , e l’importanfa  deii’afiedio 
di  già  pofloa  Roano.  Il  Ducareggendofi  alle  commifiloni , che  haiieiia , or  al 
fiuo  proprio  di  fógno  di  non  la  fidar  mai  tanto  fiuperare  la  parte  del  Re-fhe  ejuel- 
U della  lega  nerimanefie  oppreffa  , e vedendo  che  non  fi  potiua  piu  ritardare 
di  fioccorrere  il  Duca  di  AIena,deliberè  di  farlo,  ma  perfèiierando  nel  fiuo  prò- 
pofito  di  non  moiirare fine  di  alcuno  interefie,  ma  fimplice  defìderio  di  fioccar-  Il  D.di  Parma 
rere, e di  fioslenere  la  religione  per  non  mettere  le  cofie  in  difòrdine,  cr  ingelo-  d’opimooe 
firei  Franco  fi  fuori  di  tempo.  Il  contrario  fèntiua  Diego  d’Juarra,  il  tju.de  fj  ] 
per  fua  opinione  , e per  tjneìla  de  ^li  altri  mìnlsìri^h’ erano  in  Francia,vole-  mottfar 
ua,rhe  con  Poccafione  del  prefinte  bi/ògno,il  quale  era  vrgentìfiimo  ,fiasìrin-  fine  cSe  di  re- 
gefieil  Duca  diAIena,egli  altri  Signori  Framefi  aradunare  gli flati,cr  a far  figione.cUic- 
dichiarare  Regina  F Infante  Donna  J/àbella , la  quale  doueffe  poi  con  il  con- 
fientimento  de’  Principi  collegati  prendere  il  marito  che  ;oJfe  deliberato  , il  che  fenjó  u Icja 
fiuccedendo  era  di  parere , che  fi  allargafie  la  mano  nello  fendere , e che  con  i i ftretezza 
tutte  le  forza  fi  i^altafifie  il  Rè  ,ne  da  quello  poi  fi  allontanafje  L’efèrclto , fin  *’a!ItÌDg»  a 
ch'egli  non  foije  totalmente  vinto,(fi' opprejjò.  Ala  il  Duca  quantunque  /^" 
peffe  quesLi  efere  Fvltima  intentione  del  Rè  Cattolico,e  del  configliodi  Spa  cliiarar  Rcgi- 
gma,giudicaua  il  tempo  prefinte  non  ejfere  opportune  a quella  trattatione,  co-  na  di  Francia 
tt  perche  i Signori  Francefi  tenendofi  ingannati , e che  con  Foccafione  deil’vr-  * Ita» 

genfaprefintefi  volejfe  mettere  loro  il  laccio  alia  gola,  fi  fmbbono  per  dife- 
rat  ione  gettali  in  grembo  del  Rè,  che  con  molti  auettamenti  cercaua  di  farfili 
amici,  come  anco  perche  non  vi  era  tempo  da  condurre  questa  pratica  con  la 
flemma,  e con  la  delhtKZ-atch’ellj  ricercaua,mentre  già  Roano  era  affedia- 
to,&  il  bifogno  di  ficcorrerlo  non  patiua  dilatione.  Aggiungeuano gli  Spa- 
gnuoli , e particolarmente  Diego  d’Iuarra  huomo  ardentiffmo  dUngegno^ 

* di.  Ungila  naturalmente  mordace,  che  il  Duca  di  Parma  Italiano  non  ha- 
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M D X C 1 1.  uejfe  a caro  per  interejfe  proprio,  e degli  altri  Prenctpi  Italiani  VaugHntertt9 
cosi  grande  della  Monarchia  degli  Spagnuoli,  e che  però  andajfefr aponendo 
tempo,e  dtòitationi  non  meno  di  ejaello,  chefacejfero  i Signori  Francefi  : ma 
l'effetto  de  tempi  feguentl  ha  dato  chiaramente  a vedere  ejHunto  [offe  vtile,  e 
prudente  la  fentenzA  del  Duca  di  P armadi  cjuale  rijoluto  di  /occorrere  al  pe^ 
ricolo  cos)  grande  de*  co!legati,venuto  a Gai  fa fi  ahboi  co  co‘l  Duca  di  Mena^ 
e con  cjuello  di  Monte  Marciano  , elafcÌMo  il  Conte  Mamfclt  algouemo 
de  paeft  baffi  , diede  ordine  al  Prencipe  Ranuccio  fuo  figliuolo  , & agli  altri 
Capitani  che  raccoglieffero , e conduceffero  Ptfergito  verfò  i confini.  Non  p0‘ 
tè  far  di  meno  il  Duca  di  non  accennare  al  Duca  di  Alena  , & agli  altri 
(juello^che  il  Rè  Filippo  haueua  di fiua  bocca  detto  al  P>  e fidente  Giannino,  ef- 
JfèreneceJfano  hormui  dì  non  operare  a cafone  fenzji  determinato  fine, ma  di  ra- 
dunare gli  fiatiti  ^uali  intefa  l’intentione  del  Rè  QattoUco,ch'egliharebbe fat- 
to loro  e iponere  da  nuoui  Ambafciator't,  douejfero  deliberare  delle  cofè  futttre,U 
eguali  non  poteuano  fempre  caminare  con  line  erte  zz.a  prefìnte  j e poiché  vid- 
de  il  Duca  di  Mena  rispondere  a éjueslo  particolare  affai freddamente  ,gli  ne 
fece  poi  trattare  dal  prefidente  Riccardotto  vno  dc*fiioi  configlieri , ma  il  Du- 
' ca  non  ricufàndo  la  conuocatione  degli  fiati,  diceua  ejfere  neceffario  rimetter- 
la ad  altro  tempo  , e che  prima  fi  trattajfì  co'l  Duca  di  Lorena,con  (Quelli  di 
^Nemurs,*  di  Alercurio,e  fi  aggiuliaffero  i fini,  a*  ejuali  vnitamente  fi  douejfe 
tendere, per  non  procedere  appunto  a enfi,  e cagionare  cjualche  diuifione  fra  i 
collegati , le  quali  ragioni  effendo  molto  conformi  al fìnfò,&  all'opinione  del 
Duca  di  Parma  , & hauendo  offeruato,  che  tutti  i Signori  Francefi  a quella 
propolla  erano  re  flati  fìipefi,nè  meno  degli  altri  Madama  di  Guifa,la  qua- 
• le  era  nel  mede  fimo  luogo , moflro  di  refiarfbdisfatto,e  pofì  filentio  a queflo 
•4  capo,ma  fi  riduffe  a dimandare  fìlamente  per  fiua  ritirata  la  Fera  , ouepotejfe 
ridurre  le  fue  artiglierìe , le  munitioni , e le  bagaglie  dcWefìrcittr,  non  ejfendo^ 
il  deuere, ch'effe  reflajfero  abbandonate  alle  incurfioni  de*  nemici , e che  egli 
auanl^ndofi  nelle  vifeere  del  paefì  nemico,  non  hauefiè  vn  luogo , oue  poteffè 
a fuo  piacere  ricouerarft.  Fi  fu  affai  che  fare  ad  ottenere  quello  punto,  per- 
che il  Duca  di  Mena  ricufitua  di  alienare  alcuna  piaz,ZA  della  Corona  j ma 
hauendo  /coperto,  che  il  Vicefinifcalco  di  Montellmar  Gouematore  di  quella 
fortezJi^  fintendeua  con  gli  Spagnuoli , dubitando  ch*effi  ad  ogni  modo  non 
la  conjeguiffero  contra  fìta  voglia,  fi  contento  finahnente , che  il  Duca  vi  ri- 
ducete le  artiglierìe  , e gli  arnefi  fuoi , e vi  Ufcìaffe  in  prefidio  cinquecento 
Fdlloni  pagati  dal  Rè  Cattolico, ma  fìtto  la  medefìma  protettìone  della  Coro- 
na,e  rifìdendoui  per  amminishare  la  giuslitia  i medefimi  magi  firati  France- 
fi,e volle  vna  ceduta  di  mano  del  Duca  dì  Parma  di  riUfìiarglìela  Ubera  ogni 
volta,  che  ne  cauajfe  PartiglirrU,  Diede  grandìfftma  fòdisfattione  d colle- 
gati vna  prudente  , e generofaoperàtione  del  Duca  di  Purma,percioche  effìn- 
' do  venuti  a lui  alcuni  Deputati  dalla  Città  di  Orliens  a fignificmii  ,che  i loro 

cittadini  non  hauendo  di  che  pagare  le  guarnigioni , le  quaU  auatt</tuano  lo 
fiipendio  di  molti  mefi,nè  vedendo , che  il  Dufa  di  Mena  fi  mtraffe  molto  de 

gli^ 
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gli  interejfi  loro  , dejìderauano  di  fottoponerjì  alla  protetnone  del  Re  Cattcli^  M D X C 1 1. 
cOfpronti  a riceuere  tfttel  prejùiio  , che  gli  parejfe  opportuno  : egli  riprenden- 
doli , che  cercaffero  di  dipartir^  dail’vhhidien'^a  di  Luogotenente  de'la  loro 
coronayricitsò  di  accettarliy  benché  in  contrario  fentijfero  Gio.  BàttiHa  BajfiSy 
e Diego  d’Iuarru  > dejuali  risfofe , che  fe  penfajfero  dii  pojfedere  U Corona  di 
Francia  con  ridurre  a fe  tutte  le  Cktà  ad  vna  per  vrtayftrebbe  prima  finito  il 
mondo , che  i’haueffcro  ac^uiilata  interamente , e che  bifognaua  attendere  al  , 
troncoye  non  fi  affaticare  intorno  a rami.  Dopo  aggiusiate  le  cofe  coni  Signo-  \forte  dì  Pa» 
ri  Francefiyfu  necejfario  aggiuHarfi  con  i minishi  di  Roma,  percioche  uopo  la  pa  Srcgoiio 
morte  di  Gregorio  fduartodecinto  ejfendo  fiato  eletto  al  Ponti^ato  Gio.  An-  ^ ^ 
tonio  Fachinetto  Catuinale  di  Santi  QmttrOyil  cjuale  affunjè  tl  nome  d'inno- 
centio  Nono  , pareua  che  le  cofe  della  lega  non  fojfero  fintite  da  lui  con  <jucl-  Gio.  Antonio 
la  inclinatione  chel'haueua  il  fuo predecejfore  abbracciate  , perciò  che,  & agli  Fachinetto 
agenti  Francefi\& a'  miniìiri  Spagnuoli  dijfe  Uberamente , che  non  fi farebbe  Cardinal  di 
tnojfo  a porgere  aiuti  in  Francia  ,fin  che  non  f offe  eletto  vn  Re  liberOye  Catto,  £jo*efi  n^^i- 
Ih  oyma  di  commune  fodiefattione-ynel  che  pareuti  accennare  d’vn  Prencìpe  del  uà  lunoccu- 
fangue  realt  ; perche  già  Scipione  Balbani  haueua  conferito  con  moki  il  difi-  tio  i X. 
gno  del  Cardinale  di  Borbone , e gli  animi  fe  ne  erano  in  gran  parte  ingom- 
bratiyne  il  Pontefice  era  molto  alieno  in  fi  ftejfo  da  tjueilo  mteuo  penfieroyonde  f 
insianteminte fiodecitatOy  a non  abbandonare  lucaufa  della  religioneyfjr  a foc- 
eorrere  a*  bifogni  cosi  v>genti  della  lega , dijfe  che  non  poteua  far  il pajfo più 
lungo  del  piede  yC  he  le  fiefe  fatte  dal  predecejfore  eccedeuano  le  fiorite  della  Se- 
de Aposlolhaye  che  harebbe  contribuito  per  bora  (Quindicimila  ducati  il  me- 
• fe  y finche  fi  fuffero  aggiuiìate  le  cofi  , dopò  ilcjuale  aggiustamento  fi  fa-ebbe 
sforzato  di  far  il  piitycbe  U for'i^  dell'erario  hauejfero  fopportato:  le  (Quali  co- 
fe  frìtte  in  Francia  da  molti  ynon  filo  conturbarono  l'animo  de*  Signori  Fran- 
cefiyina  renderono  anco  dubbio  il  Duca  di  Monte  M ardano y er  il  Comijfario 
AI  atte  ucci  del  modo  di  gouemarfi.  Cnò  egli  nondimeno  Cardinale  il  F'tfco- 
uo  di  Piarenz/tyf  lo  deiiinò  alla  legatione  di  Franerà y comehuomo pratico , e 
che  di  già  haueua  il  maneggio  per  le  mani , ejfendo  fòlito  a dircy  che  i miniiìri 
nuottifigliono  flroppiare  i negotij,  innanzi  che  habbino  tempo  a' intenderli , e 
di  capirli.EUtto  il  Legato  yfctijfe  poiché  fi  il  Duca  di  Parma  pertuttìiquin-  ' , 
dici  di  Decembre  entraua  nel  regno  di  Francia  le  genti  della  Sede  Apofioli-. 
ca  figuìjfero  il  campo  fuo  ycfe  non  entraua  nel  detto  termine  J afferò  finza  al- 
tro licentiate  , il  che  non  piacque  molto  albi  Ministri  Spaglinoli yi  quali  vede- 
vano il  Papa  poco  di sfolto  afiguìtare  i loro  finiyC  molto  meno  al  Duca  di  Me-  òì  Pa- 

na  y che  non  vedetta  di  potere  fierare  aiuto  appropriato  al  fuo  dijegno.  Mala  j^occa» 
morte  di  lui  fuc  ceduta  nel  fecondo  mefe  del  fuo  Pontificato  con  fu  fi  di  manie-  - 
rateammo  del  Legato  y e de  gli  altri  y che  fu  necejfarioy  thè  H Duca  di  Parma 
con  Cautorita  , e con  i preghigli  asìringeffe  a fèguìtttrlo  nel  prefinte  bi fogno  y e 
promettejfe  a gli  Sut^eri  di  pagarli  del  fuoy  fi  dal  futuro  Pontefice  non  fofie- 
ro  fidlsjdtti,  Aggiuflate  tutte  le  cofi  , e raccolte  da  ogni  parte  le  forze  , s'v- 
mrono  gli  eferciti  > e s' ine  aminarono  a piccole  giornate  volta  di  Nella , nel 
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M D X e 1 1.  ^lal  Inoge  arrìuati  il  quarte  di  di  Gennaio , il  Duca  di  Parme  volle  rajfegni- 
j ^ re  le  furaci  inaile  quali  diede  la  moJ}ra,e  fece  contar  loro  vna  pa^a,e  jitnilmtn- 
nàrodetif  Duca  di  Mena, il  Contedi  l^aude7nofit,(^  il  Duca  di  Monte  Marciano 

il  D J I Par-  riuUdero  le  fore^  loro  , e per  questo  ejf  tto , e per  affettare  1‘ artiglierie , eie 
f>ia  paffjto  io  munitioni , che  caminauano  piu  lente  fòggiomarono  dodici  giorni  nel  medefì» 
Falcia, &T-  tuo  aìloggiamento.  Partirono  la  mattina  defedici  ,eperlajlradadi  AmienSy 
f ròu'  'enti'  fi  l'*’*  P‘"  ji’fdita,  e più  copieft  di  vettouaglie,  prefiro  a dirit- 

Hcit.c  Fr.ia-  tura  la  Volta  di  Roano.  Paffuto  Arniens,  e lafciata  dietro  la  riuiera  di  Som- 
ce(i  lii  la  mo-  ma,volie  tl  Dura  Aìejfandro  dislribtùre  le  parti  deil'efercito  , e caminare  del 
lira  a ;'uoi.  continuo  in  ordinaneat,poichc  fi  entraua  in  paefi  nemico,  ineguale  di  fitti,  pie- 
Co  s’incanii-  boficht , e frequente  di  picctole  rtuiere  ,perle  qualt  cagioni  non  voieuA 

nano  i Col-  esforfi  a perii  alo  di  effere  improufiamente affalito  dalla  prontez.za,e  dalla  ce- 
Kgati  có  vin-  lerita  dal  Rè , per  l’esferien'^a pajfiata  ottimamente  conoficiuta  da  lui.  Erme 
CI  qu  nell'efiercito  intorno  afei  mila  cauaUi , cttocento  Reitri  comandati  dal  Baro- 

fcimilaCa  ne  di  Sfarcemburg , due  mih  caualli  leggieri  cornandoti  in  affenza  del  Duca 
ualli  per  foc-  di  Paflrana  da  Giorgio  Baiti  Commijfiario  della  Caualleria  , quattro  cento 
Conci  Koa-  lande  Fiamminghe  gouernatedal  Prencipe  di  Chimai , cento  lande  Italiane 
del  Generale  della  Chiefit  condotte  da  Lodouko  Melzi  fuo  Luogotenenti,fit- 
tecento  tra  lande,  e cerazje.e  Lorenefi  condotte  dal  Conte  di  Faudemont  ,e 
due  mila  caualli  di  nobiltà  Francefie , che  figuiuano  i Duchi  di  Mena  ,e  di 
Cuifia , egli  altri  Signori , e Prencipi  di  qtiel  partito.  La  fanteria  afendeua 
al  numero  di  venti  quattro  mila,  due  mila  Suìzzerì,  a tanto  poco  nume  ro  era- 
Drf-ritione  ridotti  quei  , che  furono  affoldati  dalla  Chiefit  ; tre  terzi  di  Spagnuoli  di 
dcll’clcrcito  aintonio  Zunica,di  Luigi  Felafco,e  di  Alonfo  Idiaquef,due  di  Alrmani fit- 
dc  Collegati,  to  alla  condotta de'Conti  di Barlemont , e di  Aretnberga-,  quattro  di  Folloni 
di  Monfignore  di  Fert,del  Conte  Ottauio  Mansfelt,  del  Conte  di  Bofiù,e  del 
Colonello  Claudio  della  Berlott,v,due  terzi  et  Italiani , quello  di  Camillo  Caoi- 
ipucchi , & vna  parte  di  quello  , che  già  fu  di  Pietro  Gaetano  condotto  dal fino 
Sorgente  Maggiore,  e quattro  mila  Francefi  fiotto  i Signori  di  Boìfidaufin , e 
di  Balagnt , e fitto  il  Colonnelle  San  Polo.  Era  diuifo  questo  efircito  In  tre 
battaglie,  Faugttardia  condotta  dal  Duca  di  Guifa,accompagnato  da' Signori 
di  Flirt,  e della  Chiatra',  Battaglia  nella  quale  erano  i Duchi  di  Parma  , e 
di  Mena,il  Conte  di  P'aHdentot,&  il  Duca  di  Wonteman  iano',y‘  Retroguar- 
dagouemata  dal  Duca  etOmala  , e dal  Conte  di  Cialigni  con  molti  altri  Si- 
gnori. Il  primo  fiquoilrone  votante  di  Fanteria , era  condotto  da  Camillo  Ca- 
pizucchi , nel  qual  erano  tutti  gl'italiani , conduceuano  gli  Suizzerì  le  arti- 
glierie gouernatedal  Signore  della  Motto,fdal  Signoredi  Baffòmpiera:  Gior- 
gio Balli  con  vngroffb  numero  dì  Carabini,e  di  caualli  leggieri  precedeuain- 
nanzi  tutto  l'eferdto  per  battere  , e per  afficurare  la Jtrada  , ò"  il  Signore  di 
Rono  haueua  il  carico  di  Sorgente  Maggiore  Generale.  Il  Re  hauuta  la  nuo- 
ua  de  Ila  venuta  deli'efircito  della  lega  con.  ulto  maturamente  quello  che  M- 
fe  da  f.tre,rjr  hauendo  innanzi  l’efimpiqdi  Pangiydelihero  diUfciareìl  A/.i- 
refi'td  di  Birone  con  tutta  la fattteria,t  con  parte  dello  coUétUerio  fitto  Roano 
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fvr  continuare  l'oppugnatione  . é"  egli  con  vn  buon  nerbo  di  caualleria  an-  M D X C 1 1. 
dare  ad  incontrare  i nemici  , non  già  per  volerli  combattere  alla  c,tmpa~ 
gna  , ma  per  impedir  toro  i p.ijji , ritardare  , C”  interrompere  il  viag- 
gio , Cy"  abbracciare  quelle  occafìoni , che  fòmminislraffe  la  (Qualità  de' 

/iti,  e che  porgeffero  i motiui  , eie  dimosìrationi  de'  collegati.  Eforta-  L’ofcrcito 

Hido  a auefla  deliberatione  il  numero groffo  , e potente  di  caualleria  , ch‘- 
i*  /^  • • / et'  j * • * » ./  1^0  ino  4 Tccfi* 

tgli  Ji  ritroHAua  y perctoche  efjenao  rtHouumfnte  arnuau  ali  cifrato  , si  dicci  tni- 

Duca  di  Neuers , il  Duca  di  Lungauilla , il  Conte  di  San  Polo,  e molti  altri  la  Causili,  e 
Signori,erano  in  tutto  nel  campo  piu  di  dieci  mila  coMolli  , & ventifctte  in  venti  C-ttc  c 
vent'otto  mila  fanti.  Per  laefual  lo/à  il  R'e  confidatofi  in  tfueilo  numero  La-  piuaiilafan* 
f iara  nel  campo  fitto  a Roano  la  maggior  parte  della  caualieria  Tede  fica  dif- 
f die  da  maneggiare,  e ejualche  numero  ancora  della  Francefe  , egli  con  due 
mila  celate  , cinquecento  caualli  leggieri , mille  Reìtri  condotti  dal  Prencipe  . 
d’  Anhalt,e  due  mila  archibugieri  a cauallo  part'ril  vige  fimo' nono  efidiGen- 
naio  per  farfi  incontro  a'  nemici.  PPell'arriuare  che  fece  a Folleuiiia^k co- 
la terra  nell' ingrejjo  di  Piccardia , hebbe  auuifi  che  nell'hora  medefima 
Pefircito  nemico, tenendo  la  diritta  via  ver  fi  Roano  pajfaua  poco  più  fitto  per 
la  campagna,-  che  circonda  l’adito  della  Jlrada  maesira  -,  per  la  qual  co  fa  h.t~ 
fiendoji  mefio  munti  il  Signore  et  Arendtures  con  quindici  caualli  leggit- 
ri  per  fare  la  difioperta,feparò  alla  man  delira  il  gran  Scudiere  con  quaranta 
gemh'huomlni , (fi  alla  finiflra  il  Signore  di  L.tuardine  con  trenta , (fi  egli 
con  cento  e venti  caualli  nel  mez.t.os'auanz.0- per  potere  comrnodftmente  rù- 
conofiere  il  modo  di  marchiare  che  teneua  tarm.ita‘ della  lega.  AuanKato 
rn  questa  maniera  poco  mcn  d'vna  lega,il  Signore  di  Lauardino fiopri  alcu-- 
ni  fanti  Spa^nttoli , else  rìpofando(ì  fono  vn’aliero  , l'haueuano  circondato 
con  le  picche ,e  volendo  autiicinarji  à loro  per  ajfidirli , quelli  ch'irono  dalla. 
ma>/odeflr,f,i'amiiddc)o  che  due  groffe  compagnie  a canaio  ,/e  quali  erano 
'di  guardia  al  capo  d'vna  fira-Ja,i'erarto  di  già  mofe  ala  fuavolta,ocr  la  qual 
cofit gridando,  che  i frutti  deil'albero  non  erano  maturi,  furono  cagione  , che  j|  ^ Fol- ' 
Lauardino  accortofi  de'  nemici  voltò  corraggioflimente  la  briglia.,  & alla  Ituilla  su'j  - 
tesia  de’  fuciinuen)  cengrandi(fimovalore  latrupp*  de'  nemici,!  quali  ha-  fato  cKe  l’c- 
uendoli  nel  primo  incontro  vccifi  fitto  il  cauallo  , fi fece  fopra  di  lui  vn  sfor-  Ij* 

<0  gagliardo , coti  dall’vna  parte , come  daH’altra,m*'dcombattitne>ito  fu. 
breue , perche  fipragitmro  il  Rè  con  la  fua  fichiera,  i cau.illi  della  legafi riti-  uanzuofieoo 
rarono  al  graffo  deWarm-ua.  All' bora  f vidde.tmtfi  d'efcrctto,  che  allog-  alqu  ititi  Ca- 
giaua,ma  ejfendo  disposie  diligentemente.le guardie'  per  tutta  la  campi^na.^^^^^ 
d Rè  a^corgendofi  ai  nenpoterfi  acceilare  ,fi cangitàtfe  con  il  reilante  della  jncontratofi 
fila  gente, e fi  ritirò  la  fera  a BerteuiUa.  Di  làfiguendo-  il  fi^  difigno  per-  in  due  fom- 
uenne  il  quarto  di  di  Febraio  ad  Om-dà  cailelio poslo  fòpra  vn  fiumr,che  di-  p Jinie  nemi- 
uide  i confini  dì  Piccardia  d,t  quelli  della  fuperlor  Pformandia,oue  alloggiò-  j*jj*™'** 
tuttala  fua gente  nel  borgo,  e la  mattina  feguente  defiderofi  di  vedere  da  fé  ina  tùtti'T 
fiejfo  Cordine,  e eUriconofiere  il  campo  de’  nemici  ^ s’ananzò  egli  in  perfina  fusi  « Bette* 
fon  gli  arcieri  della  guardia , con  dugeuta  altri  caualli  legiitrì,ecen  trecen-  “'Ha. 

"totUt 


Digitized  by  Google 


Delle  Cucire  Ciuili 


M D XG 1 1.  to  eletti  jefitilhuamlni  sit  U (Iradu  che  fuceua  il  campo  della  le^a  lafcia^da^ 
ala  CHra  del  rimanente  in  Ornala  il  Ditc.t  di  Neuers,  il  Data  di  Lnnga~ 
ui  ia.  Adà  come  accadena  molte  volte  a ^uel  Prencipe^i-he  condotto  dal /ho 
, , , . coraggio  y e dalia  curitfità  di  riconojctre  con  l'occhio  proprio,  nelle  prime  fi- 

ec^*^ochi'lT  ^ de’  fuoi,  fi  trottana  tra graiiifimi  perii  eli  repentinamente  autùluppato  , co~ 
giiori  di  0~  auuenne  tjuel  giorno  , perche  pafàta  vna  campagna  piena  di  vigne  fol- 
oìila  vi  pcf  tijfime  , che  dal  borgo  à'Owala  oltre  ii  fiume  fi  diflende  fino  alle  radici  d'vn 
ricoiiefccr  il  monte,  e falito  l'erto  del  code , nella  fommità  del  tjuale  è riposta  vna  fiuuiope 
fc-zìtocòm' ne’  corridori  dell' efircsto  della  lega , eh' 
battere  lU’-  t’hancua  perfitafo  ejfer  ancora  piìt  di  tri  miglia  lontano.  Fu  cosi  repen- 
improuiro,  8t  tino  l’ahbanirmnto , perche  il  colle  fi-apodo  non  hauea permejfo  a'i'vna  parte 
fenz’ordinci  e eU  potedaccorgerfi  dell'altra,  che/ènza  batter  tempo  nidi  ritirarfi,ni  diriordi- 
doppo^breue'”'**'-^  * /* metterrnano  a'I'armi,  e di  mefcolarfi  ode  ftntte  JentA 
teiiilep7.i  li  riguardo.  Erano  alla  testa  de’  Francefili  Ri  mede  fimo , il  Baron  di  Sirene, 
mette  in  fa-  H Conte  di  San  Polo,i  Signori  di  AIariuaut,di  Chiafèron,di  Pralin,4'Obignì, 
4**  et  Arambures , e di  Chianliuotto,  con  molt’ altri  valoro fi  combattitori  , onde 

non  fu  dubbio,  che  i corridori  della  legale  per  numero,  e per  virtù  di  gran  lun- 
ga inferiori  non  cede  fiero  all’impeto , ^ alla  virtù  loro,  e chi  dopo  breue  re- 
fi itenza  non  prendejfero  apertamente  la  fuga,  Apparue  di' Intra  Pr/èrcito 
del  Duca  di  Panui,  il  quale/ì^hierato  con  ordine  militare  dia  battaglia , pro- 
cedeua  per  la  mede  finta  pianura  al  fuo  camino.  Era  tutta  l'ordinamjt  di  for- 
ma ejuadra,  dr  hauea  vn’ apertura  alla  fronte, per  la  <f naie  pett  nano  vfiirt 
a combattere  gli  fjuadroni  del  mezzo,  ^ agli  angoli  della  parte  posteriore 
erano  fimilmenu  due  firtite  , quella  della  fronte  chtufit  dallo  [quadrone  vo- 
' tante,  e quelle  del  fondo  dà  due  grofii  di  caualleria  , che  primi  doueuano 
, ..  auanzare  alla  battaglia.  I lati  erano  difefi  dalle  carrette  /olite  , che  con  ar- 

dine mirabile  caminanano  fhtza  difoncertarfi , & a canto  a quelle  erano 
fchierate  le  fanterie  di  tutte  le  nationì.  Fuori  del  corpo  deli'efercito  , e del- 
la forma  quadra  i caualli  leggieri  , & i Carabini  in  grandijjìmo’  numero  di- 
uifi  in  moke  truppe  ingombrauano  per  ogni  parte  l’ampio  della  campagna  : & 
in  mezzo  a tutto  il  campo  il  Duca  portato  in  vna  jèggùt  /coperto  andana  da 
fe  mede  fimo  vedendo , e reordinando  tutte  le  cofe.  Ada  mentre  contempla  il 
Ri  itila  sfuggita  questo  belCordine  , non  fifuappena  fermato  mila  pianura, 
che  fopragiungendo  Giorgio  Baiti  autùfato  d.t' corridori  , con  i Carabim,e 
con  i candii  leggieri  deU'e/ircito , fi  treno  auuilupato  da  due  grandifjime 
nuuole  d'archibugieri  a eauaiio  che  tempestando  d’ambe  le  parti, lo  cofirin- 
ftro , fe  bene  molto  tardi , a pen/kre  del  modo  di  ritirarfi.  E rana  c/uafi  tuli  ’i 
gentHhuomini , che  lo  feguiuauo  Jènza  celata  , perche  ht  cajòcvst  inaSpetea- 
to,non  hattruane  hauute  tempo  di  pigliarla  , e combat teuaao  dijòrdùut*- 
mente  in  truppa,perehe  la  fretta  non  haueua  permefio  Li  poterfi  ordinare  i di 
modo  che  ilconggio  /ito,  il  fin  cChonorCye  la  prefinzadel  Ri  tratteneuano 
• vna  fuga  Èeee^éia  a voler  fàluare  la  vita  ; ma  cadendo  d'ogni  interno 
gremUffme  numero  di  morti,  poiché  ni  anco  le  corazza  refiSleuario  alla 
■fi  I /uria 
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di  Francia.  Libro  X 1 1.  • j6j 

'furia  delle  halle  cacciate  da  gl' archibugi  fmi furati  de'Carahini  , e fumando 
già  il  primo  fcjuadrotie  di  fanteria  volante  yC  he  fentitoil  principio  del  combat~ 
terc  veniua  di  gran  pajfo  per  mejcolarfìy  il  Re  commandando  afuoi , che  cara- 
coilajfcro  , ma  che  non  inueilijfero , prefe  di  gran  trotto  la  Jlrada  della  dìfee/à, 
per  incontrare  i fioicaualli  leggieri, e gli  archibugieri  a cattalloyi  eguali  condotti 
dal  Baione  di  Cim),e  dal  Signore  di  Lauardino  , lo  feguitauano  non  troppo 
di  lontano.  G li  erano  alle  jpalle  con  non  minor  prestezza  i nemici , e da  tutte 
le  parti  i Capitani  di  Caualli  leggieri  fi  affretteuano  dì  tagliar  la  Jh  ada,per~ 
che  riconofeiuto  al  volto  , alle  penne,  aU'habito,  ciafeuno  gridaua  a compa- 
gni ejfere  il  Rè  di  Naitarra , & efortandoji  Jcambieuolmente  a feguitarlo  po- 
neuano  ogni  loro  sforno  cUhauerlo  nelle  mani.  La  ftria  del  ritirarf  all’ in  gin 
facendo  intoppare,e  cadere  molti  caualli,  riufeitta  impedita,difordinata,e  tar^ 
da, di  modo, che  f/inecejfirio,  che  il  Rè  medefmo  con  elùdente  pericolo  per  fi- 
fe nere  l'impeto  de' nemici  fi  trattenere  fra  gl' vltìmi  ,e  verfiajfe  nella  maggior 
tempefia  dell‘archibugiate,da  vna  delle  cjuali  finalmente  ejpndogli forato  l’ar- 
cione della  fella  didietro  re  ^lo  benché  finza  pericolo , ferito  fitto  le  reni.  La 
ferita  del  Rè  comenecejftò  liù  a prendere  di  tutto  cor  fi  la  fuga  perfiluarfi, 
COSI  fin)  di  mettere  in  ivtta  Ingente  fita,la  ejuale  arriuata  nella  fot  topo  sia  ca- 
pagna,cra  trattenuta  dalUintoppo  de’ pali, e da' tralci  delle  vitti,e  dalla  frecjuen- 
delle  jicpi\di  modo,  che  cadcuano  ad  ogni  pUjfogli  huornini,e  i caualli,  e ri 
mane  nano  esj>osii  ali' impeto  de' nemici, fià  i quali  la  firage,che  faceuanoi  Ca- 
rabini era  tale, che  oltre  i gentilhuomìni,de‘quali  mor) ^randijfimo  numero, gli 
arcieri  delle  guardie  del  Rè  refi  arano  qùafi  tutti  morti  su  lacàpagna.AIà  i ca- 
ualli leggieri,  ctf  erano  di  già  arriuati  a mezo  della  pianura,  la  quale  breue  fi 
disìendeua  fra  la  to  rà,  Cf  il  luogo  della  battaglia  , incontratti  da  quelli , che 
fuggìuano,e  portando  la  fama  ilftè  ejfir ferito,  e poco  meno  che  merto,fi  dìfir- 
dinarono  fin'<la  combattere  ,e  con  nslejfa  fuga  voltarono  per  ritornare  ad 
Ornala-,  filo  il  Barone  di  Giurr,il  quale  con  i Capitani  era  alla  fella  loro  ,per 
foccorroe  al  pericolo  cos)  mani  fello  del  Rè,auHanzatoficon  trenta  de'fuoi  com^ 
Ragni,  lo  ricoperfe  con  il  proprio  mantello,  chegligettò  sic  le  jpalle , e fiUenne 
per  poco  Jpatio , tanto,  ch'egli fi falttajfe  dalla  furia  de'nemici  ; Auanzofil  nel- 
l’ilicfo  tempo  il  Signore  di  Lauardino  confiffanta  fili  de'fuoi  archibugieri 
a cauallo  , perche  gl', d tri  haueuano  fimilmente  prefila  fuga  , e pcHofi  Metro 
i argine  d'vn  fojfo , ch'era  a canto  alla  firada  , procuraua  di  ritardare  il  corfi 
de'nemici  : ma  effendo  egli  rellato  ne'  primi  colpi  ferito , morto  fitto  il  caual- 
lo  a Giuri , che  nel  cadere  fi  ojfèfe  grauemente  il  ginocchio  , e lagamba  fini- 
fira,  fcaualcato  Obigni , ferito  Chiafiron,  fello,  & infanguinato  Arernbt.rcs, 
7ion  fi  farebbe  faluato  alcun  di  loro  , fi  il  Duca  di  Ncticrs  congroffi /qua- 
drone di  caualleria,nel  quale  erano  i Conti  di  Torig»i,e  di  A-fongomer), il  Si- 
gnore di  Afontign),  ^ il  gran  Scudiero  non  fi  fvjjè  au.inz.ato  per  dii  pegno?  li, 
Hauaia  il  Duca  dopò , che  intefe  il  princìpio  della  battaglia  , e della  fuga,dl-^ 
,fi>ollocon  ottimo  configlio  quella  parte  de  gli  archibufieri  a cauallo  , ch'era 
rollata  fico  lungo  U ripa  del  fiume,  per  fljficurarf  H guado.,  efauorire  k pajfo 
^.4  Ccc  a fuggitici 
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' 7^  Delle  Guerre  Ciuili 

M D X C 1 L d fuggitimi  & egli  con  la  catu^leria  groffa  tutta  annata  , & ottimamente  or^ 
dinata  haueua  p affata  la  riuieraper /occorrere y e per  /ò ilenere  i /ùoi,che già 
. vedeua  caT$cati^y&  dall'impeto  de'nerìùci  y e' fu  ben' op- 

eoa  la  caual-  portuna  la  fuavenntuyperche/è  piu  tardatfay&  il  Rè  medejìmo^  e tutti  gli  al- 
Icria  i Ktff]  tri  y eh' erano  nella  pianura  rtmaneuano  morti /icuramenteò  prigioni.  Auan- 
che  fi  rìcita'o  ^ Duca  fin  dotte  (laonando  il  fiume  fi  paffa  Copra  vn  aralne  non  molto 
“ targo  y oue  vedendo  non  foUmente  tncalzare  furtojamente  t Carabim  Spa- 

■ gmtoli  inanimiti  dal  princìpio  della  vittoria , ma  anco  il  Signore  di  f^trì , it 
Barone  della  Chiatra  > & il  Conte  di  Chialign) , che  la/ciato  a dietro  il  corpo  ■ 

' deWefcrcito  , erano  corji  a rinforzare  il  conflitto  tprefe  rìfolutione  di  ritirar- 
Ji fenza  p affare  più  innanl^ , per  non  perdere  la  nobiltà  , che  h.tueua  feco  y fi 
‘ con  tanto  difauantaggioy  e fèn'ifa  frutto , Phaueffe  es folla  a tutto  l’efèrcito  ne- 
' micoychedi  momento  in  momentoera  per  caricarlo , per  la  qual  cofà  hauendo- 
fatto  /palla  a quelli,  che  perduti  i caualliy  con  grandiffma  fatica  fi  rìtiraua- 
no  y ricuperato  Giuri , e Lauardino  ambedue  malamente  trattati , e raccolti 
H D:di  N:-  motti  oentilhuomìni  ffarfi per  la  campagna  y ritornò  caracollando,  e voltando 
(bftenuto  ^ fumé  ePOmalayorriuato  al  quale,  e folle  nato  dagli  ar— 

ijcmiciAfoei  chlbugieri  > chWano  lunga  la  rtua , lo  ripafsòfìnza  difordine  alcuno , e fatta- 

corfi  i fuoi  velocemente  la  maffa,feguìtò  le  velligie  del  Rè,il  quale  con  grandiffma  celeri- 
Icgaitalcìre- 

tà  haueua  prefa  la  volta  di  vn  bofeo  per  rìtìrarfi  in  Jicuro.  £'  cofa  certa,che  fe 
chc'a’craV^-  della  lega  con  l'tlleffo  impeto  de'Carabinifì  foffe  prellamente  auaza-  , 

nato  ia  VR  tOyingmbrato,e  dalla  parte  delira^  dalla  flntlìrayperche  per  tutto  quel pat/è 
bolco.  infino  all'arginr fi  poteua  lìberamente  marchiare  , il  Rè  auniluppato  innanzi; 

chearriuaffe  il  Duca  di  NeuerS',e  circondato  per  ogni  flrada,  farebbe  con  tut- 
ti i fuoi  refiato  in  poter  loro,poìche  anco  fenza  quello  hebhegrà  fatica ,f  gran' 
ventura  a faluarfi  ; ma  effendo  portata  nel  medefimo  tempo  confufamente  la.  • 
ttMoua,che  i nemici  erano  prefenti , che  vi  era  il  Rè  in  perfhna , che  fi  combat-- 
teua^che  haueua pre fa  lafugayil  Duca  di  Parma  non  volendo  lafcìarfi  tra- 
ff  onore  alla  commune,  e non  giudicando  poffbile , cheli  Rè  fenza  qualche  ar^ 
tenafeofk-y  fi  foffe  auuenturato  inconfideratamente  trai  corridori  , dubbio  foy 
che  non  gli  foffe  , in.paefe , del  quale  non  era  pratico^,  tefit  qualche  imbo fia- 
ta ye  però  fatto  far  altoall'efercito , e fermato  lo  fqttadrone  volante,  che  già  < 
tnarchìaua , volle  afficurarfi di  non  effere  colto  di  mezzo , innanzi  che  s'auan- 
zaffè  il  quale  prudente  auuedimento  diede  nondimeno  al  Rè  commodità  .di 
faluarfi yperche  fe  bene  il  Duca  di- Mena,  il  quale  haueua  vanamente  f inte-- 
, . fòche  auanT^ffe  tutto  l'efèrcrto  , fLjficcò  con  vna  banda  di  cauaììeria  digr.m- 
in  ^ bofco*fi  figuitarlo  y efftndo  nondimeno  già  notte quando  entrarono  nel  bor- 

ii medicar  tii  Ornala  , non  /forando  più  difar  frutto  , deliberò  di  fermarfi fenza  puf- 
della  ferita  fare  più  innanzi.  Il  Rè  fattofi frettolojfkmente  medicare  nel  bofio  , ch’era  die 
licooofciuta  miglia  difioHé  dalla  terra  dlOmala  , e veduto  , che  la  ferita  non penttraua 
a dentro  , perche  la  palla  ammortita  nel  pafàre  Carcìòne , era  rimafk 
patfa  a No-  biella  come  , figultò  il  viaggio  con  grandiffmafretta  , e fi  condùffe  fetida  fer- 
IKxaiidla.  muffi  dentro  muru  di  Piouoc alleilo  > oue  il  Duca  di  Neuert  hauendo  fatto 
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di  Francia,  Libro  XII.  769? 

» t^cio  di  prudente, e di  valorefi  capitane,  arrinò  ancor  egli,  fi  bene  molte  he-  I 
re  dopò, con  intera  Jàtuet.za  di  tutti  i fuoì.  Dubitauafi,  che  il  giorno  figuen- 
te  il  Duca  di  Parma  non  figuitajfe  jpedit amente  il  viaggia , e/i  jpingejfe  a di- 
rittura a Roano  , oue  la  fama  della  rotta , e della  ferita  del  Re  harehbe  mejfe 
fiatlento , e confu/ione  neil'efircito  , con  grane  pericolo  di  rimaner  dttfatto,/e 
diJJipato-,nè  appariua  altro  rimedio  per  ritardare  il  fuo  c«rfa,fi  non  il  difende- 


re Nouocasìetlo/jl  ijual  luogo  pojlo  fopra  la  via  , non  credeuano,ch'egU fi  la- 
fci<^t  allefialle , majfime  fifoffi grofficmente  prefidiato , accioche  non  gli 
rompejfe  le  firade,  e non  gli  impedifie  la  condotta  delle  vittouaglie  , le  ejuali  1 
tutte  conueniuano  pafiare  per  ijuei  contorni.  Afa  ejfindo  il  utogo  debole, e ^ 
ricercando  U bifogno  prelìa  rifilutione,H  Barone  di  Giuri Jbenche mal  tratta-  ' 
to  del  piede  ,fi  preferì  di  dimorare,  e di  difenderlo  tanta,che  i nemici  non  or-  , 
riuajfiro  improuifi  a Roano , ma  che  l'efircito  regio  pajfato  il  prefinte  terrò-  i 
re  , hauejfe  commodità  di  rihauerfi,  e che  il  Ri  medefimo  migliorato  della  fé-  ' 
rìtadl  che  fi  fieraua  fra  pochi  giorni , pcteffe  rimontare  a cauallo/f  ajfi  fiere  ^ 
con  la  prefinea  alle  operationi  de’ fidoi  , vnico  rimedio  per  fiflentarfi.  Coti  j 
ejfindo  rimafi a Neuocailello co’l  Signore  di  Giurì  trecento  celate,  e quat- 
trocento archibugieri  a cauaHo , il  Re  co’l  Baron  di  Birone  fi  rìdtffi  per  me- 
_^io  curoìfi  a Dieppa,&  il  Duca  di  Neuert  con  il  reflante  della  geme  per  rìn-  | 
forejtre  il  campo  fi  riconduce  a Roano.  Il  Duca  di  Parma  alloggiò  Udì  fe-  \ 
guente  ad  Omala,e  mormorando  i Signori  Francefi,che  fi  egli  fi JvJfe  auanza-  i 
to  quel  giorno , fi  harebbe  potuto  terminare  ageuolmerne  la  guerra , riffo/è  < 
.che  fi  fojfe  a farla  tornarebbe  di  nuouo  a fare  la  medefima  deUberatione, 
perche  era  dettata  dalla  ragione  Jtauendo  creduta  eU  hauer  da  fare  con  va  Ca- 
pitano -Generale  ctvn  efircitoie  non  con  vn  Capitano  di  caualli  leggieri,quale 
bora  conofieua  ejfere  il  Rè  di  N marra  ; Afàquefta  co/a  mefemaia  fidtsfat- 
tione  tra  i-Capitanidt'CoUegati, perche  gli  Spagnuoli,  egli  Italiani  Latdaua- 
no  la  flemma  del  Duca  di  Parma,  & U/ìto  modo  ficuro  di  guerreggiare',  & i 
Francefi  laudauano  thumorhrUlante  de  Ha  loro  natione  , & harebbono  vota- 
te , che  fi  preeedejfi  nel  modo  che. vedevano  tenere  al  Renella prom*K.KJt 
delle  fue  rifolmionit  mà  era  molto  difflrente  la  eenditione  deWvno  , da  quA- 
Im  dell’altro  , perche  il  Rè  Capitano  ctvn  efircito  volontario,  e non  hauendo 
altra  JberanKA,nè  altra/icureC^ , che  fi  medefimo,  era  ntee/fitate  ad  auuen- 
turarfi  a nate  le  occafiom , facendo  co’l  fuo  pericolo  /brada  a quelli  che  lo  /è- 
guitauano  ; ma  il  Duca  di  Parma  venendo  filo  per  /occorrerei  collegati , nom 
voleua  arrifihìare  ad  vn  tempo  le  fpetamjt  di  Francia , & il  ptfièffo  di  Fian- 
dra , finca  ^lerare  dalia  fua  vktoriafrutto,  che  pareggiafiè  cod  gan  danno, 
e però  con  arte  e con  la  prudenca  , come  haueua  fatto  a Parigi,  pretendeua 
non  di  vincere  , mà  di  no»  ajfir  vinto.  Cotmmtnqut  fi  fia^trto  è,che  da  que- 
fto  cominciarono  a /èrgerò  tra  ha,  & il  Duca  di  Mtna  contefi^  malt  fidièfat- 
tionifle  quali  andarono  poi  alla  giornata  accrt/etndo.  Amtancandofi  à com- 
mode giornate  il  campo  della  lega  pojè  P a/uUo  à Nouocafltllo,  il  quale  ha- 
Meano  creduto,  chenondouffiè  perladtbolt1^fiiafar.refifltnca,  mà/de- 
s Ccc  1 gnor» 


pigili^  by  Google 


77»: 


ì 


Delle  Guerre  Giuiti 


M D X G II.  ^nato  U Duca  di  Panm  deW ardire  de*  di ftn fori ^ dell’impedwtentOythe  ne 

ceueua,fece  pikpresìo,  chefupojjlbile  piantare  le  artiglierie  y e battere  con 
a!r^  Firroa  grandìjfnna  furia  (jpiella parte  dellamuragUa , eh* era  rÌHolfa  infter/d  il  campo 
caftcÌ*o^^il°  fi*od*^nale  effondo  vecchiayC  fenica  terrapieno yporfi  in  poco  fpatio  cpmmodif-. 
qual  fc  boti  fitns  apertura  di  poter  dare  l\tffalto‘y  il  che  vedutpda  Monjignore  di  Giurit 
debole  c dife-  cominciò  a trattare  d'arrendcrjìye  benché  il  Duca  fojfe  da  principio  grauenten^ 
fo  da  Giuri  te  /degnato  delia /uarefi/ien/ay  placato  npndimeno  dall’intercejfmie  di  Mon^ 
ma*  fa«a*Ta  Chiatra  patrigno  di  Giuri ammirando  il  valore  di  ^uel  Cuna-’' 

breccia, c ore-  ^i^^*>fhe  per  dar  fpatio  alla  fua  parte  di  rlhauerfhs'era  poiìo  a cosi  grane  peri-' 

concede  hanoreuoli  conditioniynellaefecutione  delle  ifuali  naojue 
J»  . i che  contefkyperché  non  ejfendo /iato  nella  capitulatione  mentouato  p articolar-* 

la  Monjignore  di  Reburs  Colonello  di  fanteria  France/èyil  itale  conGiuri 

rtinde^.ìl  D!  fincbifi/ò  nella  terra yil  Duca  di  Parma  pretendeuaych*egli  nongodejfe  il 
adiratoìrer  lu  beneficio  deli* accordo  yUon  ejfendo  flato  nominato  y ma  che  rimanere  prigione  i e 
refiftenza' M.onftgnore  di  Giuri  contendetiayche  hauendo fatte  L'accordo  per  fcyc  per  tut- 

tcnte^ma^uj  altri  capitani jy, 

caro  gli  con-  j^hp  ijut  non  haueua  la fìtagentty  fojfe  nondimeno  compreff,  edoueffe  rima-» 
cedehonorc-  ner*i  libere  injSerne  con  tutti  gU  altri:  del  che  poiché  (ifit  altjuanto  contefoyil 
uoli  ci^i-  Parma  con  atto generojb  rimeffe;  tpeesia  diflirenza  alia  decifone  del 

' ■ t-  Re  medeflmo yil  ejuale  fàpeua  fi  hauèua  lafiiato  Reburs  con  commandoy  ò fin-> 
za>commandoialla  Sfeja  di  ejuella  pìazjz.a, Ma  il  Rè  radunato  HconfiglìofitO' 
dìguerray  efr  inteja  il  parere  di  dafiunoydecretò,  che  Reburs  s'ìnteyidejje  nelle- 
capimbttioni  compfefi.  Ma  l’oflacolo  di  Ntuiuo  Caflello  fc  bene  era flato  filo 
di  fuattre'giornìyporfi  grandijfi/nogioitamento.  alle  cofi  del  Rèypérche  non  fi-, 
ho  (fuesio  fpatìo  era  molto  coufiderabiie  , ma  efendo/i  in  tjuehlo  menjtre  confu- ^ 
niata  vna  parte  deltc  vitt  Quaglie,  òhe  fi  conduceuàno  co’l  campo  de  la  iegay  fté: 
necejfariofermarfl  per  fame  nuoua  prouijioney  perche  H patfì  dìfir^tto  in  tan- 
ti mefi  etaffedio  nella fierilita  del  vernò,  non  firmnimFlraua  co  fa  alcuna , e le 
vìttouaglieyche  fi  tonduceuano  di  Piccardia  fi  conueniuano  fai  accompagnare^ 
dagivlfefiorte,efarlejjndUggiare.dalUcàualleria  deli’tfircitPy. perche,  il 
ffi'U  Baron  di  Birom  'da  Diepa,e  da  Arepsesyoue  divtorauanoyfaceuano  d*i  lo- 
CAuadi  rompere  tutte  le  firade,  Fk.ladimoru  di  dieci  giorni  con.  grauc  morr: 
vèàratìotrede'^Francefì  y > perche  il  Ducdnomzfpleua  condurfì  in  paefe  nemico  • 
tMttorufnato,ytè_be»conofiiutodalui,  finzA^^elle  prouifioni  abÒdantidi  vit-r 
tOkaglie,  ch*eranonecejJariepernodrireil  fuo  campo,non  efiè.ridofilito  dà  ri-*; 
mettere  alca/òUfitenio  de*  jmi conJ^kStguièona  ÌH)tfHeHi.gìorm  molte  vaio-: 

• rofifattièni'ypìerehe  U J^ftguarito  delia  fmtaiùoJajfiatia  finzafijpetxoye  fvPtx 

KAperìcolor^ofarè'  il  rter^O'^ma%ht  coje  procedeMomt  ^itafi^l  pari,.pajfandot 
gt incontri' tra  la  cautdUrùtyiteliatpmle  ib  numero  deÒa  nobiltà  deli*  .vtìap^e^ 
odeiPidtrà'aguagUaua  i progrejfi  con  ardiri  t'ntatiitiycon  pxoma  rejt^ttM> 
con  braue  ^rifolutioni.  Accadèmiche  il  Re  medtjlmo  auanzMtofipra,V*pe  colli- 
na posta  jù*tiatodefiro  della  /brada  maeFhra',  per  la  ^uakprocedeeut'tutto  il 
camp^MnHeOifecc  nH punte  delfaìloggiare  d^h^igneresdi  Moptigniton,  mntK 
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fiuaÀrtt  di Cdualli  leggieri, e dai  Signore  di  Frali»  co  vn  altra  di  cor a'(Kt, affa-  M D X C li. 
lire  impromftmente  il  tjuartiere  del  Duca  d'Omala  , che  gouertìOMa  la  retro- 
guarda,T»a  dopo  brene  pl'u  toiio  fcaramuccia  , che  combattimento  eJfenOo  nel 
rìtìrarji caricati  dal  Conte  di  Chialigntye  dal  Signore  di  Rono,p attaaò  mila 
pianura  contigua  vna  groffa  fattione,alla  t/uale  auuicjmdoji  il  Signore  di  Fer- 
M^uetydr  il  Qonte  di  Torighi  figliuolo  del  MarefiiaUo di  Matignone  lon  le  me. 
truppe  di  ìslormandayfi /c,trarnucciò  per  due  bore  continue  con /ingoiar  bra- 
uura^na  ijuando  ^uei  deila  lega  vollero  ritirarji  fi  trottarono  auuuuppati  dal 
Eaton  di  Birone,che  con  vn’aUra  truppa  fopragiunfe  loro  per  fianco-,  di  modo 
che  conuennero per faluarfi  riuoltare  a tutta  briglia  le  U’aile,  il  che  fuegmuo  di 
fare  il  Conte  di  Chialign't,  e brauamonte  combattendo  nel  mezzo  de'  nemici,  fu 
Jato  prigione  da  Cicot  Buffine  del  Re,ma  brauo,e  coraggiofo  feritore,  il  ejuale  Cicot  B 3Vi- 
Otel  premieri  0 rketutte  da  lui  vna  ferita  nel  capo , delia  eguale  mori  dopi  non  ix  del  » c fà 
molti  giorni. li  Contecondotioalla  prefenza  del  Re,&  ffiiigendofi  cCeffre  fia- 
to  prefo  Ua  vrìhuomo  di  cot't  vii profejjìone,il  Rè  lo  confort  ò,alJicurandolo,che 
Cicot  era  valorojò  conAattitore,e  che  piu  toilo  doueua  delerfi  di  fe  fieffo  di  e fi 
fer  fi  i osi  a dentro  impegnafo-,al  che  replicando  il  Conte,che  il  defi  derio  di  z/<- 
dtre,e  ed  imparare  Chaueua  tirato  tanto  innanèf, ripigliò  il  Re  che  i fiuoi  non  ba- 
ueuano /àpulo  ammaesìrarlo,  e che  fe  voleua  imparare  i termini  della  militia, 
douiua  militare  apprejfo  la  fiua  perfona.  fucili  erano  i filiti  ragionamenti 
del  Re, il  gitale  dono  la  taglia  del  Conte  alla  Ducheffa  di  LungauiUa,&  alle  fi- 
gliuelfyle  ejuali  prefi  a Gorbia , dopo  molti  mefi  di  prigione  i erano  rifiatiate 
con  pagare  trenta  mila  ducati.  Il  giorno  feguente  nel  punto,  che  difioggiaua 
Pefirciio  della  lega, il  Baron  di  Birone  affali  nel  pieino  te  prime  fi  hiere  guidate 
dalli  Signori  di  Htr'i,e  della  Chiatra,our  la  fcaramuccia, congrandijfr/io  ardi- 
re idambe  le  pani  ceminciauafuriofamente  a nfialdiirfi  , ma  tut  lauta  mar- 
chiando de  fer  cito  fhierato  a ejuella  volta,il  Barone  prefi  partito  di  ritir, trfi fra 
i e oìli,i  ejuali  vestiti  d'alberi  per  ogni  parte  porgeuano  commodità  al  Rè  con  il 
fuo  campo  volante  dì  moleslare  i nimit  i , (fi  aii'occafione  del  bifogno  anco  di 
ritirarfi.  Per  cagione  di  ifuesle  jfeffe,  e pericolofi  f anioni,  le  ^uali  non  cejfa- 
uanoytiè  il  giorno, nè  la  noire,il  Pura  dì  Parma  procedendo  eon  l'efireìto  fem- 
prc  ordinato  ,faceua  poco  c.immino  non  difloggìando  fe  il  giorno  non  era  ben 
chiaro,e  fi  il  paefi  non  era  ricono  fi  luto, fi  alloggiando  la  Jera  tanto  per  tempo  ^ 

che  fi  i oteffe  munire,  e trincerare  U fuo  campo.  Ma  fiderà  vicino  a Roano,e  ‘ 
vijognaua  prendere  efpediente  del  modo  di  far  lettore  l’ajfedto  , o di  fiicorrere  Roano. 
la  pWfza.  Giorgio  Baili  fi  proferiua  convn  numero  di  caualitria  leggiera,  t 
con  duefejuadre  di  lande  partìrfì,fi  arriuaredi  notte, e pa  fondo  per  il  mezzo 
t dìifipandervno  eie'  efiuertieri  del  Rè  eutAtre  nella  ciita,e  metterui  tpuel ficctr-  ^ 

fi,  he  facelfe  bifogno-,  il  medefimo  fi  proferiua  di  fare  Camillo  CapizU'chi  con  G 

il  fuo  terl^  accompe^nato  da  tjualehe  numero  di  caua'leria  ; mà  al  Durapa-  gio  Balli , e 
reuano  ^ueSle  propofle  non propwrtionate  al  bifogno  prefinte  della  città  , che  Camillo  Ca- 
non  haueua  nereffitàeii  fòccorfi,  ma  di  totale  libtratione  ; fi  oltre  di  ciò  anco  P 
ferìcolofo,  douendofi  arrifihiar$  vn  corpo  di  gonte  buona , ma  pìccolo, contro 
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M D X G 1 1.  gnato  ii  Duat  di  P*trm.t  dell' ardirà  dd  dì fenjhrì, e dtlP impedimento, thè  ne  ri^ 
ceaetia,fece  piu  presto , che  fu  pojjl'oile  piantare  le  artiglierie , e battere  con 
a!r^*  grandi jfima  furia cjuella parte della.rnuraglia , ch'era  rìualia  intterjh  il  campo 

(fuale  ejfendo  vecchiaie  fenz.a  terrapieno, porfi  in  poco  jpatio  cpmmodifi 
qual  fc  b^*n  apertura  di'  poter  dare  l\ijfdto‘,Uche  vedutoda  A/onJignore  di  Gutrì^. 
debole  è difc-  cominciò  a trattare  d' arrender ji, e benché  il  Duca  fojfe  da  principio  grauernen- 
io  da  Giuri  te  f legnato  della  fuArejiftenl^,  placato  nondimeno  daH’intercejfione  di  Mon- 
ma  fatta  la  Chiatra  patrigno  di  Giuri,  ir  ammirando  il  valore  d:  e^Hel  Caiea- 

brcccia.c  pre-  ^i^^e^he  per  dar  jpatio  alla  fua  parte  dirihauerji,s’era  pofto  a cosi  grane  peri- 
P^*"  *g-  ^oloygU  concejfe  hoetoreuoU  conditioni,nellaefecHthne  delle  <juali  nacsjue  ^ual-^ 

che  contefa, perche  non  ejfendo  fiato  nella  capitulatione  mentouato  particolare 
la  Giu?ì*d^-  Monfignore  di  Reburs  Colonello  di  fanteria  Francejè,il  sjuale  conGiuri 

rcndcrfr.ll  D.  rinchif^  nella  terra, il  Duca  di  Parma  pretendeua,ch‘egli  nongodeffe  il 
adfrato^r  h'  beneficio  dell'accordo, non  offendo  fiato  nominato,  rnà  che  rimanere  prigione } e 
moftra*^  ai  hauendo fatto  l'accordo  per  fi, e per  t ut  • 

centc^ma  ^ > fi  Reburs  non  erafiato  nominato. ccn  gli  altri  capitani 

caro  gli  con-  /w/y  tjui  non  haueua  la  fùa gente,  foffe  nondimeno  comprefi,  edoueffe  rirna^ 
cede  honorc-  nerr.  libero  irfieme  con  tutti  gli  altri:  del  che  poiché  (i fu  al<^uanto  contefidl 
uoli  co^i«  Parma  con  atto generofb  rimejfe  ifttesia  difiirenza  alla  dccifione  del 

. r Rè  medefimo, il  eguale fapeua  fi  hauèua  lafliato  Reburs  con  commando,  o fo:^ 
za>  commando ialla  difefit  di  quella  piazjza.  Ma  il  Rè  radunato  il  con/iglio  fuo< 
di  guerra,  dr  intefà  il  parere  dà  ciafcuno,decreiò,  che  Reburs  s'intende jf e nelle- 
capindaioni  comprefi.  Ma  l'ofiacolo  di  Nuàuo  Cafiello  fi  bene  era fiato  filo 
^di  quattro  gloriti iporfè  grdndijfirnogiouaTrunto  alle  cofi  del  Rè, perche  non  fi^ 
lo  qui fh  jpatio  era  molto  confiderahiie  , ma  ejfendofi  in  quello  mentre  confur 
niata  vna  parte  dille  vittouagUe,  àhe fi  conduceuano  co'l  campo  de  la  lega,  fU- 
neceffariofertnarfi  per  fame  nuoua  prouijione,  perche  il  patfi  dì  frutto  in  tan^ 
ti  mefi ctajfedio  velia fierilitd  del  vernò,  non  fimminìtlraua  cofa  alcuna  ,ele- 
vìttouagUe,che  fi  Conduceuano  di  Piccardia  fi  conueniuano  far  accompagnare 
dagrofe/èorte,efarle  jpalleggiaredallacàualleria  deli'efircitPi.pcrche  il  Rè,< 
CTM  Baren  di  Pirone  da  Diepa,e  da  ■Arques,oue  diinorauano,faceuano  d*ì  lo-r 
^ C4ua(l  i rompere  tutte  le'firade..  FulaJimora  di  dieci  giorni  cong/auc  mor^ 
moTìathrtf  de‘'*Fratreefi  ^ • perche  il  Duca  non'poleua  condurfi in  paefe  nemico  • 
Utttoruinato,7tè  ben  conofeiuto  da  lui,  finta  quelle  prouifioni  abÒdanti  di  vit- 
f&kaglie,  ch'eranonecejjariepernodrireil  fuocampo,non  ejfendo filito  di  ri- 
mettere al  cdfòPehentok  de'fùoi cohfigik.Seguiàone  in^ueFlùgiemi  molte  vaio-- 
rofi  fattièniqtetehe  il  ^òguarito  della  fmtaùonàafiioHa  finzafofpet)o,e  fejPrr 
tAperìcolori^aré  Unermco'pnadt  cefi  proceeUuanpquafidel  pariy.pajfando/ 
gCincentri'tM ia^aualleria,neila'q$(ale  il  nunerò  delia  nobiltà  dell’, vna parte^ 
e^delP altra  a£Uagli*tUa  i prògreffi  con  arditi  t:'ntatiui,con  pronta  refifienza,  e- 
con  braue  Vi filutioni.  Accadè,  cheil  Rèmedefimo  óuanzato  /òpra  vna  colli- 
na posiafu’l  latodefiro  della  firada  maeSlra',  per  la  qtfait  procedeuatuuo  il 
campo  netnico,fe(e  nel  punto  deìfaìloggìàre  d^HS.jfftoredi  ÀFomigni  ton,  wuk 
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pjuadra  di C Malli  leggieri, e dal  Signore  di  Pralin  co  vn  altra  di  corallo, ajft-  M D X C IL 
lire  improHifamente  tl  quartiere  del  Duca  d’Oenala  , che  gouematta  la  retro- 
guarda,ma  dopò  hreue  pm  tollo  fcaramuccia  , che  corréattimtnto  ejfende  nel 
ritirarji  caricati  dal  Comedi  Chialigni,e  dal  Signore  eU  Ronoyjl  attaccò  mila 
pianura  contigua  -vna  graffa [anione lUÌla  quale  auuàzandop  il  Signore  di  Per- 
Haquet,&  il  dome  di  Tarigli)  figliuolo  del  Ad arefcia’lo di  Matignone  con  le  me. 
truppe  di  lilormanda,fi [.irarnucciò  per  due  bore  continue  con  ftngolar  bra- 
Muru^na  quando  quei  deila  lega  vollero  ritirar  fi  fi  trouarono  auuuuppati  dal 
Baron  di  Birone,che  con  vn  altra  truppa  fopragiunfe  loro  per  fianco-,  di  modo 
che  conuennero per faluarfi  riuoltare  a tutta  briglia  le  fiaile,  il  che  faegnato  di 
fare  il  Conte  di  Chialign),  e brauamonte  comiai  tende  nel  meizfl  de'  nemici, fu 
paio  prigione  da  Cicot  Buffóne  del  R 'e^a  brauo,e  coraggiofo  feritore,  il  quale  Cicot  C fTo- 
»>e/  prenaeno  rii  euttte  da  lui  vna  ferita  nel  capa , della  quale  mori  dopo  non  >■  c del  ♦ c fi 
molti  giorni. Il  Conte  condotto  alla  prefenzat  del  Re,&  yfjiigfindofi  dejfcre  fia- 
to  prefo  da  vn'huomo  di  cosi  vii  profe filone, il  Rè  lo  confort  à,afiicurandolo,che 
Cicot  era  vaiorofo  combattitere,e  che  piu  toilo  doueua  doterfi  di  fe  fhffo  diefi 
ferfi  COSI  a dentro  impegnato-,al  che  replicando  U Conte,che  il  defiderio  eli  ve^ 
de  re, e al  imparare  Chaueua  tirato  tanto  innanff, ripigliò  il  Re  che  i fitoi  non  ha- 
ueitano  fitputo  amm,ieslrarlo,  e che  fe  veleua  imparare  i termini  della  miiiiia, 
doueua  militare  apprelfo  la  fica  perfina,  ^ueili  erano  i filili  ragionamemi 
del  Rè, il  quale  dono  la  taglia  del  Conte  alla  Ducheffa  di  Lungauiila,&  alle  fi- 
gliuole,le  quali  prefè  a Gorbia , dopò  molti  mefi  di  prigione  i erano  rifiatiate 
con  pagare  trenta  mila  ducati.  Il  giorno  feguente  net  p unto,  che  difioggiauet 
Pefiercito  della  lega,il  Baron  di  Birone  affali  nel  piano  le  prime  fi  hiere  guidata 
dalli  Signore  di  Pltr),e  della  Chiatra, oue  la  fcaramucc  ea, con  grandi ffimo  ardi- 
re tCantbe  le  parti  ctminciauafuriofamente  a rifialdarfi  , ma  tutrauia  mar- 
chiando Uefercito  fihieraro  a quella  volta,il  Barone  prefe  partito  di  ritirarfi fra 
i c olii,!  quali  vefl-ti  d'alberi  per  ogni  parte  porgeuano  commodita  al  Re  con  il 
fiio  campo  volante  di  mole  ilare  i nemùi , CS"  ali'cccafione  elei  btfògno  anco  di 
ritirarfi.  Per  cagione  di  queste  fi>ejjè,  e pericolofi  fattioni,  le  quali  non  cefia- 
uano,nè  il  giorno, nè  la  nottefl  Duca  di  Parma  procedendo  eon  iefcrclto  fent- 
pre  ordinato  ,faceua  poco  cammino  non  d-.floggìando  fe  il  giorno  non  era  ben 
chiaro,e  fe  il  paefè  non  era  ricono  fiuto, (è"  alleggiando  la  fera  tanto  per  tempo  q j’ p 

else  fi  f oteffe  munire,  e trincerare  il  fuo  campo.  Aia  già  tra  vicino  a Roano^  arriua 

hifognaua  prendere  ejpedieme  del  modo  di far  leuare  l'affedio  , ò di  foicorrere  lotjò  Roano. 
la  piafza.  Giorgio  Basii  fi  proftriua  convn  numero  di  caualleria  leggiera,  -e 
con  dste fquadre  di  lande  partirfi,&  arriuare  di  notte, e pa  fondo  per  il  mezzo 
t dìffipanelestino  de’  qu,crtieri  del  Rè  tutore  nella  citta,e  metterui  quel  foccor- 
fio,  he  facefie  bifogw,  il  medefimo  fi  proferiua  di  fare  Camillo  CapizH'chi  con  d;  g o™ 

il  fuo  ter'fo  accompe^muo  da  qualche  numero  di  caualleria  ma  al  Ducapa-  gio  Baiti . e 
rtuano  quelle  propofie  non  proportìonate  al  hi  fogno  pre/ènte  della  città  , che  Cannilo  Ca- 
non  hauetia  necefjkà  di  feccerfò,  ma  di  totale  librratione  ; & oltre  di  ciò  anco  P *'**^^i» 
pericolofi),  douendofi  arrifiiiietri  vn  corpo  di  gente  betona , ma  piccolo, centra 
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M D X C 1 1.  gli  /tpparati  di  tutto  vn  campo  reale.  Per  la  ^ual  cofa  dopò  matterà  confitìe^ 
rat  ione  deliberò  di  voler  foccotrere  la  città  con  fattele  fòrze  nella/èguente 
maniera.  Eraji  il  Rè  con  la  maggior  parte  della  caualleria  condotto  a mez- 
za la firada  m la  man  destra  verfo  Dieppa,  e verfò  il  paefi  di  Caux^erfare 
eorrere  le firade^ perimpedire,e  rendere  eUfiicile  il pajfo  al  campo  della  legajtjr 
allontanato  da  Roano  lo  jpatie  di  cinque  in  fei  leghe  , haueua  in  luoghi  tra  fi 
vicini^nà feparati^ijpoili  i fitoi  quartieri.  Il  Baron  di  Birone  era  a Dieppa, 
dr  ad  Arques.con  il  restante  della  Caualleria  per  ferrare  il  pajfo  all'efircito 
della  Uga,e  difficoltare  correndo  alle  jpalle  la  condotta  delle  vittouaglie  j A 
Roano  ce‘l  Marefcid  di  Birone  era  fidamente  re  Hata  la  fanteria.  Effendo  le 
cofi  cosidishofie Alliberò  il  Duca  di  Parma  di partirfi  dopò  ìlmezzo giorno 
dal  luogo  doue  alloggiatta  , e prendendo  lafiradai'ulamanofinistrafa  quale 
conduce  a dirittura  al  Ponte  deWArchia  , dopi  che  hauejfe  circuita  la  felua 
di  Bellancomhle  volger  fi  poi  su  la  man  delirale  caminando  tutta  U notte  ^r- 
riuare  improuifitmente  nel  far  del  giorno  fiotto  Roano^e  fenza  dìLuione  ajfali- 
re  i polli  della  fanteria  del  Aiarefcial  di  Birone,  la  quale, vfiendo  anco  dalla 
citta  con  il  folito  vigore  gli  ajfediati , non  dubitaua,  che  non  douejfe  rimanere 
totalmente  disfatta^  difiìpata  innanzi,che  il  Rè  con  la  cassalleria.^he  da'  pri- 
mi am  fi  della  moff  a fàrebhe  fiato  incerto  del  viaggio  firaordinario  de’  nemici, 
hauejfe  tempo  , nè  commodità  di  aiutarla.  Con  quella  intentione  effondo  il 
tempo  perla  fiagione  affai  bello , fi  truffe  improuifionente  il  giorno  vigefima 
fi  sto  di  Febraio,  prendendo  su  la  mano finillra  la  volta  di  Beliancornble  ",  mà 
Sgià  il  giorno  vigefimoquintoja  diligenza,(è'  il  valore  di  Villars  hauea  pre- 
uenuto  il ftto  difigno'perche  vedendo  egli  il  Rè  ajfente  con  tutti  i fuoi  caualli,  e 
la  fanteriadel  campo  diuifit  in  molti  polli  ,nè  volendo  permettere , che  altro 
hiueffe  la  gloria  difarleuare  l’affedio  fi  egli  da  fi  medefimo  potefft  configuir- 
la,fipropofi  con  vna gagliarda  fortita  mettere  in  difirdine  le  cofe  de'  nemici,, 
&auifkto  da  vno  Jrlandefe,ch‘era fuggito  dal  campo  , che  le  guardie  dopò  la 
partenza  del  Rè,  e de’  principaliSignori  non  fi faceuanocon  molta  diligenza,, 
perche  il  MarefeiaUo  non  poteua  effert  in  ogni  luogo,  cr  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne ,&  il  gran  Cancellerie  con  i Signori  del  configlio,  eh’ erano  rimafi  a Deme- 
tal , non  haueuano  pratica  delle  cofe  militari,  fi  meffe  in  punto  per  firtire  da  • 
quattro  parti , & affalire  tutti  i pelli  ad  vn  tratto.  Fece  che  i terrazzani  ar- 
mati nelle  loro  compagnie  venfffero  a guardare  la  mitraglia  fiottoni  comman- 
do del  Signore  della  Londa,.(fr  egli  rifiluto  di  finire  in  perfina,diff>ofi  le  co  fio 
nella  figueme  maniera.  Doueua  vfeire  da  Santa  Caterina  il  Colonnello  Boni- 
facio conti  Jùo  reggimento  con  dugentogentilhuemin!  , & vffkialialla  fella, 
galleggiato  dal  Caualiert  itOifà  con  due-  truppe  di  caualli , che  z fiiuano  di 
AIaninui!Ia,e  doueua  affalire  il  pofio  di  Turingia,  Pelicart  co’l  fuo  reggimeu-- 
to  fòslenuto  dal  Capitano  Borotè  , e dal  Signore  di  Quitrt  doueua  addirò  le 
batterie  piantate  al  fòrte  vtcchio.il  Capitan  Giacopo  Argenti  conia  fra  fan- 
teria figuito  per  rinforzo  da-  caualli  del  Signore  di  Canonuilla , vfiendo  dalla 
porta  Cauchiefi,fi  doueua  aumare  affa  Córto  fa  per  foHenere  il  graffo  d*  Dtme- 
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talffe  jl  fojfe  mojfo  a [occorrere  le  [ne  t r incere  : Il  Gouernatore  medfjirno 
con  vn  eletto  numero  di  Jhldati^e  di gentìlhuomini  foHenuto  dal  Capitan  Per- 
driello  vfeendo  dalla  porta  di  Beoues  doueua  ajfalire  la  batteria  mutuamente 
diri'^ata  da  reggimenti  Francefì.  Furono  tutti  all’ordine  nel  far  del  giorno, 
e dato  il  fógno  con  vn  tiro  d’artiglieria  fon  irono  con  [ingoiar  bramirà , e con 
tanto  impeto , che  prefo  e dalle  bocche  , e dalle  Jpalle  l’adito  delle  trincere, 
erifertiate  le  guardie , fecero  grandi jfima  jlrage  per  ogni  luogo , pre fero  l’arti- 
glierìe,  parte  delle  cfuali  inchiodarono,  parte  condujfero  nelle  [offe , guasiarono 
le  machine , e gVislromenti  bellici  per  ogni  parte  ,fuentarono  le  mine , abbrti- 
giarono  la  munii  ione  , & empirono  ogni  cofa  di  morte , e di  terrore,  s)  che  la 
fanteria  fìnzji  altra  re/tilen'^a  f pofe  tutta  a fuggire  alla  volta  di  Demftal 
fen^a  ritegno,  luifi era  dato  repentinamente  all’atyne , & il  AFare/cial  di  Bi^ 
ronecon  ejuattro  mila  fra  Suti(z.eri,  e T‘edefchi,e  con  ^uei  gentilhuemini,ch’e~ 
rano  rirnaf  nel  campo  , veniua  di  gran  paffo  per  [occorrere  le  ftie  tr incere  ; ma 
il  Capitano  Perdriello  , che  con  tre  compagnie  dicaua'li  vfeito  dietro  al  Go^- 
uernatore  perla  porta  di  Beoues  Jcorreua  tutto  <juel  piano , caracollando,evi^ 
namente/caramuccùmdo  fi  poji  a trattenerlo , cr  il  mede  fimo  fecero  il  Catta- 
liere  d’Oifi,  B orose , Qmtrt , e Cananuilla  ,fin  che  i compagni  hauejfer* 
efèguito  nelle  trincere  il  loro  intento , il  cjuale  hauendo  pienamente  confeguito, 
fi  auanzjirono  anco  tutti  ejuattro  gli  fijuadroni  per  riceuere  l'incontro  del  Aia- 
refcial  di  Birone,  e tra  le  trincere^  Dernetal  attaccarono  vn  fangulnofo  con- 
fitto , nel  ^uale  benché  il  Signore  dì  Larchiant  brauo  Caualiere , e Capitano 
delle  guardie  del  Re,rimanefie  morto,&  il  Aiarefciallo  mede  fimo  cTvna  archi- 
bugiata  malamente  ferito  in  vna  co/Ha,fi>prauenendo  nodimeno  gli  altri  [jua- 
droni  di  Tedefchi , e rimettendofi  per  ogni  parte  infieme  la  fanteria  Inglefe, 
e la  Francefi,  furono  ejuei  della  terra  rifjtinti,  benché  coti  gran  ftùica,e  rime  (fi, 
fin  sì*  le  porte.  Ai a e fendo  arfe  le  munitioni,  perdute  l’ artiglierie , e sbaratta- 
te tutte  le  cofe , il  danno  fis  ine  slimabile , & irreparabile  per  molti  giorni  ^ue- 
fia  ruina.  Aderirono  dalla  parte  del  Rè  pii*  di  ottocento  fbldati  nelle  trincere, 
e fra  loro  due  Aiaeft  ri  divampo  Francefi ,e  quattordici  Capitani  di  diuerfìna- 
tionì , e de  gli  ajfalitori  inerirono  men  di  cinquanta.  Spedi  fùbito  il  Gouema- 
tore  al  Duca  Hi  Aiena,il  Signore  di  Fracauilla  per  la  firada  debofchì  a darli 
notiti  a di  quello  ch'era  feguito , & auifarlo,che  non  accadeua , che  per [occor- 
rere la  Citta  3 precipitaffe  alcuna  cofa  , pecho  il  nemico  era  rimafo  in  fiato  di 
poterli  poco  nuocere  per  molti  giorni,.  Riceuuto  queFlo  atùfo  U fera  de’venti- 
fei  mentre  ^ c fere  ito  marchiana  al  deHinato.  viaggio  ,fi fece  far  alto  ,efi  chia- 
marono aconfitUa  i Capitani.  Jl  Duca  di  Parmafintiuadifeguitare  l'impre- 
fa  , perche  \sbigottite  le  fanterie  dall’ auuerfita  del  giorno  aitanti , era  molto 
piu  facile  il  dijfiparle,&  impadronirfi  del  loro  alloggiatncnto,libcrando  la  Cit- 
ta totalmente  dalPaJfidio , & efeguendo  queWefitto  , per  il  quale  s’ erano  tan- 
to innan'gi  condotti-, ma  il  Duca  di  Adena  con  fiderò, che  giàl’ effètto, che  haue- 
uano  animo  di  fare, era  /èguìto,de  Brutte  le  mine, e le  trincere, prefe  le  artiglie- 
rie,e confummate  le  munitioni,  che  non  re  Bona,  fe  non  di  fogliare  le  fantet-ie 
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M D X G 1 1.  dell' alloggiamento  di  Dernetal , alberano  tutte  ridotte  , il  ^ttal  effendo  ot» 
tlmamente  Jlato  fortificato  , non  era  hnprefa  da  poter  riufiire  così  feat^a  con- 
trailo t di  modo  che  conuenendoui  fimdere  molte  bore  di  tempOyìn  tanto  fareb- 
. he  arriuato  il  Re  potenti] fimo  di  caua’leria , con  il  ejuaie  farebbe  fiato  mceffa- 
' rio  combattere  > con  la  gente  fianca  dal  viaggio  , & afi^nnata  dal  primo  com^ 

LittimentOf  e che  non  hauendo  la  Città  bijbgnoycheji preciphajfero  le  cofèy  era 
meglio  procedere  conojuel  riguardo  , co*l  cjnale  sperano  gouemati  in  fin  aWhc- 
ra.Fu  feguito  il  parer  fìtOy  benché  molti  degli  Spagnuoli  credejferoych' egli  cose 
' configli^e,  perche  il  Duca  di  Parma  non  confeguìjfe  la  gloria  di  haucr  libe- 
rato Roano  j e coti  l’iJìejfo  ordine  voltata  la  fronte  dellefercito  tornarono  nel 
prima  alloggiamento,  ^muì  confiti  tarano  t^ue  Ilo  che  fi  doueffe  operare.  Te- 
ncua  il  Duca  di  Alena  opinione yoi  tfuale  ajfentiuanogli  altri  Signori  France- 
fiyche  non  fi  potejfe  leunre  l' ajfedia  di  Ro.tno  fenz.a  venire  agiornatada  qua' e 
perii gran  numero  di  nobiltà , che  feguìua  il  Re  di prefente gludicaua  molta- 
pericoLofàyOnde  era  di  parere,ch'  ejfendo  Roano  in  tale  fiatOycbe  per  molti  gior- 
ni y e fettimone  non  era  pericolo , che  fojfe  molto  ri  diretto , fi  rnandttjferofola- 
Tnente  nella  Città  per  rinforz.o , e per  ri  farcire  il  numero  de' morti , fitte  ouer 
ottocento  fanti , e che  il  refiante  delL’t  fercito  fi  riuolgejfe  altrone , mosìranda 
di  non  hattere  piu  timoreynè  cura  di  quell' ajfedioy  ma  di  attendere  ad  altre  im-- 
prefcy  perche  la  nobiltà  » che  figuitaua  il  Rè  fianca  da  patimenti  > e dalle 
del  verno  pajfatOyVedendo  lontana  l'occafione  di  combattere y e lontano  il  cam-  ‘ 
po  della  legaycon  il  /olito  precip/tio fi  farebbe  ritirata  alle  fue  cafty  e neU’islefo 
modo  molti  altri  fi  farebbono  partiti  dal  campo  reale  ; il  che  come  fi  vedeffe 
ejfere /ignito , all' bora  fi  ritornale  velocemente  a dietro  yefenz.a perder  tem- 
po fi  aùanza/fe  fino/òtto  Roano  , perche ficur amente  il  Re  farebbe  costretto  a. 
partir  fi y ò combattendo  aithora  la  vittoria  farebbe fiata  ficur  a.  Gli  Sp.tgnuo- 
li yC  gl'  Italiani  dubitando  y che  altri  gode/fe  il  frutto  y e la  gloria  delle  Loro/atl-- 


ano  di  800.  tenza  era  fauorita  dal  Prencipe  Ranuccio  defiderofo  di  gloria  piti  d'ogni  al— 
CauaUj.e^i  trof  Alà  il  Duca  di  Parma  elejfe  di  accostar  fi  alla  opinione  de'Francefi , Ó* 
ad'^alr^dìar  ^ Roano  ottocento  Talloni  del  reggimento  del  Conte  di  Bofiu , e della- 

San  Spiri-  Burlottad  quali  arriuati  di  notte  entrarono  fenzA  contralloyfi  pan)  co'l  re.Ho 
to  di  Rua  . deiPefercitOyC  pajfato  il  fiume  della  Sommoy  allontanandofi più  che  potetia  an- 
luogo  S emettere  l'a/fedio  à Santo  Spirito  di Rua  luogo fortifiìmo posto  verfo  i con- 

riceue  Ritirato  Pefercito  delia  lega , il  Rè  quantunque  gli  fujfe  o/cura  la  caufiè. 
aiuti  da'l'Ar*  deliberatiene  de'coUegati  yrifòlfe  nondimeno  dèftringere piu/òllecita--^ 
inata  d’OIà-  mcnteyche  non  hauea fatto innanz]  Paffedio  di  Roanoy  dr  effèndoLarrinati  i va-  '’ 
V fi  armati  yche  gli  Stati  di  Olanda  rnadauarìoin  aiuto  fino  y codotti  da  Filip- 

tione^di  Roa-  de'Contidi  NajfaUyfopra  i quali  erano  molti  pezzi  di  artiglieriaygran 

oocon  tutte  ^ quàtità  dlmtujitioni,e  più  di  tre  mila  fanti  yfatti  sbarcare  i cannoniyZ  U mitni- 
k foizc.  tùmifiliUt  quali  per  Ìl  guaito  fatto  nella  fonita,era  gradifiimo  bi/ògnoyordinò, 
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che  le  ttitiù  OLindefì  non  filo  fcorreffeìV  il  fiume  per  impedire  le  vlttouj- 
gUe , egli  altri  hiftgni , che  da  Mauro  di  C ritti*  fi  conduceuano  a Roano,m* 
che  fi  accosta  fiero  anco  alla  Città, e battendo  ilpaUit^  vecchio,  e gli  altri  luo- 
ghi vicini  al  fiume,  autnent  afferò  il  pericolo,e  le  fatiche  di  ejuei  di  dentro.  Fe- 
ce fimiltnente  armare  alcune  barche  nella  parte  fiiperiore  del  fiume , riuolto  al 
ponte  d'adrchia  , le  ejuali  comrn.tndate  da  Monfignore  deU’O  imitale  Gran 
C. inceli iere  di  Nauarra,fcorreuano  il fitume,per porgere  m.tggior  impedhnen- 
to,le  tjii.tli , il  primo  giorno  , che  naitigarono  , afi  ontatefi  con  l’ ydininiraglio 
.A  ncjuitil  fecero  vnatbra  battaglia, il  fine  della  cjitale  fìt,che  arfit  vna  di  quel- 
le delia  terra  , (y  ,xffòndatane  vn'altra , benché  anco  cjttelle  del  Re  riceuefiero 
molto  danno  quelle  della  lega  fi  ritirarono fitto  alla  dije/k  della  muraglia. 
AccosìarÓfi  data  parte  inferiore  anco  le  nani  Giade  fi, e ritirarono  nella  Città 
infinito  numero  dicannonateje  gitali  tuttauia  fecero  poto  danno  ; ma  hauendo 
il  Gouernatore  fatto pi.n'are  tré  colubrine  fopra  vn  Caua'.iierogìa pcrinnan- 
Z.Ì  féricato  a cantoni  fiume, dopò  che  ne  fu  forata  vna  delle  loro  naui,cy  ab- 
battuto l’albero  maggiore  ad  vn'altra,  fi  difi  oliarono  per  attendere  ad  impedi- 
re la  nauigat  ione  del  fiume  ; e fi  sbarcarono  in  terra  per  rinforzo  dell'efercito, 
altri  due  mila  fanti.  Il  Ré  in  t.wto  era  tornato  a fahricare  trincere , e ridotti 
da  tutte  le  parti , e con  la  propria  prefinza  follecitando  l'opere , CT  ajjlf tendo 
fcambieiiolmente  i Prencipi,  & i Signori,  né  intertnettendofi  ditraiuigìiare  la 
notte  , in  pochi  di  fi  perfettionirono  i lauori , il  primo  de'cjuali  condotto  dalla 
parte  di  Turingia fi  fiilecitò  piu  degli  altri  per  ricuperare  le  artiglierie  , che 
da  quella  parte  nella  firtita  erano  fiate  gittate  nella  fifa  , ma  ejuei  didentro, 
accortifi  di  ejueslo  difigno,fabricarono  vna  machìna  per  inallfare,  e per  tirar- 
le dentro,  e benché  le  fiar.imuccie  foffero  molte,e  che  da  ogni  parte , le  canno- 
nate,(y  i fuochi  lauorati  fa  effero grundiffimo  efiètto  , riufi  t nondimeno  a ejuei 
di  dentro  il  tirarle  sul  baloardo  del  forte  vecchio,e  condottele  perla  Città  con 
allegrezza  ,e  con  festa  , le  riduffero  nel  cortile  dell'  Ariiuefiouato  ,nel<juale 
habitaua  il  Gouernatore  per  effere  in  luogo  egtialtnente  d! follo  da  quelle  par- 
ti,oue  al  pre finte  basteuano  i nemici.  Si  trau.igUaua  gagliardamente  per  ogni 
parte,&  il  Conte  di  Scejfont  ripa  fato  nel  borgo  di  San  Seuero , hauea  comin- 
ciato ancor  lui  a drizzare  vna  batteria  da  quella  parte  per  diuidere  le  forfè 
dt'difenfiri , e firingerli  da  tutti  i lati  : e nonditmno  h'itlars  per  moHntre  di 
non  temere,  e di  non  effer  allretto,  futi  vfiire  molti  cauallirritrà  la  porta  di 
’ Adartinuilla,e  quella  di  Santo  Hilario  fece  fare  vnagiofira  carredofi alPanel 
lo,&  alla  putntana,e  quafi  molirando  vn'altijfimo  otio  tra  tantc,e  così  :onti- 
nu.ite  f.uiche.  Ala  il  Ré  interpretaiu  quello  fatto  non  a vanità,  dalla  quale 
IGll.irs  era  lont.tno,ma  a d(bolczfa,e  cb/egh  volejfe  con  questa  coperta ptdlia- 
re  lo  fiato  eltremo,*!  quale  era  ridotto, e per  ciò  con  m.tggior  dii  igea  fa  aiten- 
detta  a battere,^  a minare peg  ogni  parte.Continuauano  le  (ortite,ma  con  di- 
uerCa  fortuna  , e già  il  poco  numero  degli  affedi.tti  le  r.tllentati.t,  e fendo  fiato 
veci  fi  in  vna  di  e fe  il  Signore  di  Francauilla, e ferito  il  Sargete  Adaggiorela 
JLonda  con  altri  Capitani,e  nodimeno  dalla  parte  di  San  Seuero fe  ne fece  vn* 
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M D X C 1 1.  con  gaglìitr(U,che  fc  bene  il  Conte  di  Soeffons  accorfe  lui  meieftmo  nella  tri»" 
cera,ejonando,e  rincorando  i fuoìfoldatì,<juei  della  terra  nonMmeno  occupata 
vnridotto fi  condujfero  nella pianura,oue  affrontati  con  il  Barone  di  Giuri, che 
con  aLuue  compagnie  di  caualli  leggieri  era  paffuto  da  quella  parte',  fu  molta 
aifro,e  feroce  il  conflitto , effondo  reflato  il  medefìmo  Giuri  coti  grauementt 
ferito  in  vna  jpalla/:he  fu  tenuto  per  morto  con  cosi  graue,e  cosi  manifeSio  di" 
fpiacere  del  Rè,che  itttefa  la  nttoua,  diffe,  con  vn  profondo fó[firo,che  non  ha- 
uetsa  pi'ua  chiraccommandare  ilcarico  coti  importante  della  caualleria  leg- 
Eficdo  in  TU»  gìeraja  ^ual  voce  oftfe  molti,e  particolarmente  i Signori  di  Montignije  del- 
foictca  ftaco  la  Cappella,che pretendeuano  quel  luogo-,ntd  Montigni  feguendo  a fèruire  co» 
ferito  il  Si-  Jìngolar  valore, hebbe poi  in  procefo  di  tempo  l'intento  ftu  j di'  all'incontro  la 

fenten-  Cappella  dìfgusiato  , e disperato  per  le  parole  del  Re,  indi  a poco  pafsò  dalla 
dece  jtan  di-  parte  de’nimici  : e tute  aula  la  ferita  di  Giuri  non  fu  ne  mortale,nè  pericotofà,e 
fpiacetedilTe,  quei  di  dentro  furono  rimejfi  con  moltofangue.  Afa  diede  maggior  danno  fe/i- 
che  mancan*  yj  Ctidssto  il  giorno  vigeftmo  quarto  di  Aìarz.0  vn  grddijfimo  fpatio  di 

non'hau^aa  diforfi  fettMta  pafflfra  la  porta  Cauchiefi,dr  il  Monaiìeria  di  S.  Do- 

cili più  rac-  menico  ; a riparare  Ìl  quale  mentre  con  terreno  , con  facchi,  confafeine,  e co» 
commandat  ultri  inìhomenti  attendono  gli  affediati,  il  Rifatti  tumultuariamente  condur- 
ci *c'**alf  **■'  qt*lla  parte  alcuni  pefp  minori, diede  loro  cosi  gran  danno, che  maggiora 

j*  *“a  in  tutto  il  tempo  dell'ajfedio  non  haueano  riceustto  ; onde  il  Signore  di  f^iuart, 
le  quali  paio,  fretto  per  ogni  parte,  e rimafo  con  poco  numero  di  foldati,  non  potendo  più  re- 
Ic  difgullaci  fi  fiere  a cosi  lunga , e cosi  pertinace  oppugnatione  fera  condotto  a fcr'tstere  al 
Insignorì  d^  Duca  di  Mena , che  fi  per  tutti  i venti  d' Aprile  non  riceueua  foccorfo  fàreb- 
dcllTcappel-  <*llr-ette  di  pattuire.Mà  in  quello  mentre  era  fucceduto  quello,  che  il 

la  tlptiiuo  Duca  di  Mena  haueua  coflantemente  predetto  t perche  la  nobiltà fianca  dalla 

feguendo  có  fatiche  di  tutto  il  verno  , battendo  confumati  i denari,  logorati  i vestiti,  e ri- 
feruii^mo  ^ debolezza  i caualli,  bora,  ch'era  ceffata  la  jperanfa , che fi  affrontaffe- 

fìiò  > che  le  ‘fi^Ati,  haueua  conforme  al  folito  prefa  licenza  per  riuedere  le  cafe  fitte ^ 

parole  del  e fie  riera  di  tal  maniera  diminuito  l'efircito  , che  di  poco  meno  di  dieci  mila, 

gli  reruiirero  erano  re  fiati  poco  piu  di  cinque  mila  i caualli,  e quefli  per  e(fere  il  paefi  tutto 

di  llirnolu.l  ull'intomo  con  fumato , e diHrutto  della  lunea  dimora  in  vna  flaoione  , nella 
altro  dilpeta-  , 1 i-  ,■  • , ■ 

to  pafsò  à 9>tale  mancando gh  aumenti  vecchi,  non  ancora  Jpontauano  t nuout,erano  con- 

dotti a debolijftmo  fiato  , e per  mantenerfì  conueniuano  disàderfì,  & aUeggia- 
re  largamente  jparfi  in  mohi,e  differenti  quartieri,  f/aueuano  il Marefiial  di 
Birone,  & H f^'ifionte  di  Turena  preueduto  il  male,es'erano  s^àticati  di per- 
fiiadere  a tutti  ancora  quindici, i vinti  giorni  di  patienza,neUi  quali  fi  vedeffi 
totalmente  l'efìto  delle  cofi,mà  tale  era  la  nectffitd  di  molti,e  tanta  laprecipi- 
tofainclimitione  de’volontarij , che  non  c'erano  potuti  trattenere , offendo  amo 
molti  de'Capitani,  che  coflantemente  credeuano  , il  Duca  di  P arma  hauer  per. 
data  la  (fcranza  di  poter  /occorrere  Roano , (fr  efferfi  poflo  da  dotterò  alPim- 
prefadi  Santo  Spìrito  di  Ruaper  prouare,fela  diuerfione  pot  effe  fare  atesm'ef- 
fetto,e  pero  non  effere  da  temere  del  fino  ritorno  ; ma  effere  baflante  la  fanteri.t 
con  gli  aiuti  nuoui  dìOlandaa  confieguire  Roanotla  qual  opinione  come  fon» 
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pronti  gl*  ingegni  de  F rance f a credere  magnificamente  di fé  fiejfi , con  iffreKr  M D X C I L 
z,o  del  Duca  dì  ParmayC  del  JUo  efèrcìto^era  fatta  volgare-,  ti  che  era  anco  pe- 
netrata nel  Re  mcdefinie\di  mamera,che  poco  pcnfiiua  douer  batter  bijògno  di 
cavalleria  per  l'attuemre.  Ma  ne  anco  la  fanteria , che  haiteua  p affata  il  verno 
itelle  trimcre  afflitta  dalle pioggie, che  bora  dopò  le  lunghe  neui  continuamen- 
te flendeuano  dal  cielo  , e confumata  dalle  vigilie,  e dalle  fatiche , fi  ritro- 
uaua  in  molto  commodo fiato,  ma  hai^ua  piu  hi/hgno  di  ri  siero , che  di  ejfcre 
impiegata  a nuoui,e pericelofii  travagli  : oltre  , che  le  infirmità  , che  confor- 
me ak‘ ordinario  erano  entrate  ne*  Tedefchi  , e molto  piìt  ne  gl’ Inglefi , h.me- 
uano  feemato  il  numero  di  cjuclle  genti , e la  fanteria  Francefè  fenz^a  ajj^ttare  jj  D.di  Par- 
gli  vltimi  di/àgi  , feemaua  con  le  fughe  a tutte  l'hore\ne  il  Rè  cjuantuncjue  fi-  ma  partitoli 
nalmente  s‘accorge^e  della  diminutione,  e della fianchef<la  dell’cfercito , potè-  alTcdio 
ua  vfiire  tanta  dUigenzA, che  bafl affé,  dopò  cinejue , e piìt  rnefi  di  confumarnen-  ^ ’ 

to  a tenere  prouedttto,cr  abbondante  il  filo  campo  : le  cpialì  cofè  efendo  note  Roano  per 
al  Duca  di  Parma,  e molto  più  particolarmente  al  Duca  di  Alena,  hauendo  foccorrcrlo* 
differito  fino  avvitirne  lettere  del  Gotternatore  di  Roano  per  dare  piìt  jpatio  di 
confumar  fi  a'PeJercito  nemico  , lettati  ìmprouifàmente  da  Rtta,  oue  hauetta- 
fio  piu  tosìo  fitto  fembiante  dlimpìegarfi,  che  posla  cura  alcuna  per  ottenere  ■ 
la  fortef^pa,  prouedttti  di  vittouaglie,e  paffuto  il  fiume  Somma  nel  luogo,  che 
chiamano  la  Tacche  bianche, oit  egli  largamente  dislendendofi,  è ?neno  rapido, 
e molto  feerno  d’acejtte,  fi  conduffero  in  fei  alloggiamenti  molto  vicini  a Roa- 
no,hauen  do  con  cfuella  celerità  fatto  in  pochi  dì  <juel  me  defimo  viaggio  , che 
V altra  volta  non  haueano  fatto  in  meno  ditrentagiorni.il  Rèintefa  la  repen-  jj 
tina  venuta  de*  nemici  fece  fitbitamente  ripaffare  il  fiutne  a quelli , ch'erano  ralFegna  de  i 
nel  borgo  di  San  Seuero,per  vnirficon  il  re  Piante  deWefercito,  e richiamò  con  conofeé- 
ePirema  follecitudine  tutta  la  fu  a cattaUeria  al  ejuartiero  di  Dernetal,con  ani» 
mo  d'opponerfi , e d’affrontare  i nemici  ; mà  fatta  diligente  raffegna  delle  fue 
forzje,  e conofcendole  dì  numero  , e di  vigore  di  maniera  feemate,  che  non  era- 
no pari  in  alcun  modo  alPefercito  numerofo  de'  Collegati,  deliberò  di  latare 
l'affedio  I e di  riferhare  le  cofe  a miglior  occafone , effondo  ficuro,che  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà  farebbe  fra  pochi  giorni  tornata  a ritrovarlo.  A4à  per- 
che approffimandofi  velocemente , e fcnz.a  alcun  oPlacolo  i'efèrcito  della  legaf 
non  conturhaffe  l'ordine  del  ritirarfi, ffinfe  IL  Vifeonte  di  Turena  con  la  caval- 
lerìa Tede  fa  ; accompagnata  dapoihe  celate,  e cavalli  Itggicri  Francefi  su  la  Jh; 
firada  rnac Pira  ver fo  IPouocaPlello  per  impedire,  e trattenere  il  viaggio  de* 
nemici.  Era  il  paefe  per  il  (ju.tle  procedevano  i Collegati  tutto pìano,e  non 
impedito  da  montì,ne  da  bofchì,  perla  qual  co  fa  haueua  grandi  filmo  dlfattan-  > 

faggio  il  pjfionte  , il  quale  con  pocfi  gente  voleua  far  moPlra  deli'efèrcito  in-  - • 

tero,e  nondimeno  prefe  così  opportunamente  il  tempo  d'ajfalire  la  Vanguardia- 
del  Duca  di  Guifit,mentre  non  era  ancora  moffo  da  gli  alloggiamenti  il  refiante 
delPefircito  , che  meffè  in  qualche  difordine  le  prime  fchiere  , e ne  guadagnò/ 
nel  primo  impeto  vna  cornetta',  ma  foprauenendo  Rono , Baffompiera , e- 
tutta  U V(tngHArdia^&  indi  a poco  il  Duca  di  Parma  con  la  battagliala  copi 
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M D X C 1 1 y?  riJiljfe  a Unte,  & Muaniaggìofi  fcartimMccie-.perche  il  Duca  Jpin^enJo  mol- 
te truppe  di  coMuUeriaper  ogni  parte  , procuruua  di  feoprire  i lati,  e le  fpalle 
pt>  rhonoftere  fe  v'era  tutto  il  campo  del  Rè-,  ó"  il  f^tfeonte  accorgendoji  del 
Jitodl/ègno  ,faceua  altre  tante  fronti  , quante  fchìere  sbandauano  i nemici,^ 
aUargandoJi  non permetteua,<he  confeguìffero  C intento  loro-,  conle^ual  arti 
fi  con  fumò  a picciole fattioni  tutto  tjtiel  giorno,  (è-  hehhe  tempo  il  Rè  con  i fuoi 
capitani  di  lettore  fenzai  di  [órdine  il  campo  da  Roano.  Si  ritirarono  le  artiglie- 
rie fenta  dimora,  e mentre  l'e/èrcito  fi  pomua  ne'/itoi  fìjuadronì,  furano  injìe- 
me  con  i carriaggi  inuiate  innanej  al  Ponte  deli'  Archia  , verfo  tl  cjual  luogo 
Il  Re  ÌBUiati  il  jfè  di  ritirar/!, il  tjuale  dopò  d'ejferefato  mee.i.’ bora  fermo  in  vi- 

tì»*”'!  putto  Citta  il  gicmo  appunto  vigcpmo  t£  Aprile  fi  leuò  dall‘af[edio,e  facen- 

in  ordioiaw  do  la  ritirata  il  Baron  di  Bireneprefe  con  viaggio  commedo  la  medtpma  vd- 
li  fquadroiii  ta.  Il  Duca  di  Parma  con  l'efercito  infrutto  alla  battaglia  arriuò  il  medefi- 
fi  parte  d.Jl-  fno  giorno  fatto  Roano,  & hauendomondato  Giorgio  Basii  alla  coda  deli'e- 
del  Rè  perojferuare  il  cammino,  ch'egli  faceua,entrò  co’l  Duca  di  Me- 
na nella  Citta,&  ornato  di grandiffme  laudi  il  Signore  di  yHlars,  e gli  altri, 
ch’erano  flati  fico  alla  dtfefit  ,fi  ritirò  la  medie  fiuta  fera  ad  alloggiare  con  de- 
finito nelle  terre  vicine.^ 
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DI  flENRICO  CATERINO  DAMILA, 

libro' DECIMOTERZO.  ’ 


■ SOMMARIO. 

N quello  libro  fi  defcriue  la  deliberatione  de'collegati  di  mettere  ViC" 
Tedio  aCaudebec  per  aprire  il  paflb  della  riuieraj  e liberare  totalmére 
Roanoivi  metteno  l’afledio,&  il  Duca  di  Parma  nel  riconoTcere  è feri- 
to d’vn‘archibugiata  nel  braccio:s'efpugna  quella  piazzaima  le  coTe  paifano 
cosi  lente  i che  U Rè  hà  tempo  di  rimettere  inlieme  rcfercito.  e prendendo 
tuccl  1 paflì,afl'ediare  nella  penifola  di  Caux,refercito  dc'collegati  : feguonoi 
molte  importanti  fattioni:!!  Duca  di  Parma  afflitto  dalla  fcrita>e  ilretto  dal> 
la  penuria  delle  vittouagiieipenfa  di  paflare  il  fiume  Senna , e fuilupparlì  dal 
pencoloinel  quale  fi  trouaua  cfTcr  incorfoigoucrin  quello  difegno  con  tanta 
arte, che  paffa  la  rjuiera,e  li  ritira  fenza  riccuerc  danno  alcuno:  s'allontana  a 
gran  giornate  , ripaffa  il  fìumc  a S.Clu  : fé  ne  ritorna  in  Fiandra, e lafcia  aiuti 
non  molto  potenti  lotto  al  Signore  di  Rono.  Il  D.  di  Mena  fdegnato  non  lo 
ièguita  prende  Pontcò  di  Marc  : viene  in  difcordiacon  il  Commilfario  de^ 
Papa  : attacca  trattato  di  concordia  co'l  Rè, il  quale  afflitto  per  rimprouifo 
pall'aggio  dclTelercito  de'  collegati  diminuifcc  il  Tuo, e con  vn  campo  volan- 
te leguita  gli  inimici  : Mctteraflcdio  ad  Epernè  in  Ciampagna,  prefo  poco 
innanzi  dal  Signore  di  Rono  , c vi  è vccifo  da  vn  colpo  d’artiglieria  il  Mare- 
fcial  di  Bironc  : efpugna  Epernè,  c cadono  altre  terre  vicine:fabrica  vn  forte 
Copra  la  Senna  per  reilringere  i viueri  alla  città  di  Parigi,e  tenta  invano  il  D. 
di  Mena  di  dìoertirlo.  S’accrefce  nel  partito  del  Rè  vn  terzo  partito  dc’Pren- 
cipi  del  fangue.e  molte  rnacbinationi  lì  maneggiano  per  ogni  parte.  E creato 
Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  con  gran  modcratione  fi  applica  alle  cofe 
di  Francia.  Il  Duca  di  Mena  ad  inflanza  del  Rè  di  Spagna , e del  Papa  rifolue 
chiamare  gli  Stati  generali  per  eleggere  vn  Rè  ; fopra  di  ciò  feguono  diueilì  * 
anifìcij,e  differenti  trattati  : manda  il  Rè  Filippo  nuoui  Ambafciatori  per  di-  ' 
chiarate  la  fua  volontà  a gU  Stati.  Il  Duca  di  Mena  s'abbocca  con  loro  : ven-* 
gono  in  difparere,  ma  s’atcommodano  per  loro  priuato  interefTe.  Il  Re  ten- 
tando di  far'difcioglicre'gli  Stati, fa  dalli  Cattolici  del  fuoconfìglio  attaccar 
Vna  conferenza  con  i collegati;  la  quale  per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene 
incominciata  a Surena  j efpugna  egli  Noione  ; il  Réneceflìtato  a fcorrerc  in 
Poerù,non  vi  può  portare  foccorfo*  Gli  Arobafeiatori  del  Rè  Cattolico  pro^ 
pongono  l'Infante  di  Spagna  per  Regina  la  propoda,  è mal  Tentica  da  gli 
Stati,  e fanno  diuerfe  pratiche  intorno  a quello.  11  Rè  prende  la  città  di 
Dreux , & aftretto  dalle  inAanze  de’  Tuoi, che  minacciano  di  abbandonarlo» 
rifolue  di  falli  Cattolico  : palTa  a San  DiooigijC  và  publicamcnic  alla  Mefla: 
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dcftiaa  UDuca  di  Neuers  Ambafciatore  al  Papa  per  chiedere  raflbiotlone; 
Gli  Stati  della'lcga  fe  oe  conturbano  : Il  Duca  di  Mena,  vedendo  non  potere 
ottenere  il  Regno  per  fe,  neper  i fuoi  difccndcnti,  coniente,  che  fi  tratti  la 
tregua;!  Deputati  di  Surena  la  concludono  per  tutto  il  feguente  mefe  d*Otto- 
brciBllaèaccetuta  vuiouc€rofzinetKe;fi  licentianogli  Stati  di  Parigi. 


A lìhnatione  di  Roano  feguìtM  con  tanta  farilità 
Jinzjn  fmgue  per  i*ecce!leme  conJìgUo  di  valcrf  hors 
della  lemez^za , bora  della  celerità  (fuando  erano  Jìate 
opportune , riempi  di  fimma  gloria  U nome  del  Duca 
M Parma,  e deprejfe  in  gran  maniera  cjuellaprojjferitkt 
nella  cfml’e  le  cpfe  del  Rè  pareuano  ejfe>  e afeefe  ^ male 
cojèyche  /rgulronoyancorche  dimofire^ero  molto  più  chia- 
ro la  prudenza»&  il  valore  del  Duca , ritornarono  nondimeno  in  hreue  tempo 
anco  le  cofe  del  Rè  nel  priRino  loro  flato.  Trattoffl  nel  conflgUo  de‘  collegati 
dopo , che  trouarono  leuato  il  c.tmpo  del  Rè  , quello  fi  fiimaua  a propofìto 
di  operare.  I Capitani  Spe^uoliy  & Italiani  vale  nano , che  fi  feguitajfe 
. il  nemico.,  & bora,  ch'egli  èra  cose  debole  di  forze  , e le  fue  genti  tanto  tnA 
trattate  dal  patimento , fi  perfiguUaflè  per  opprimerlo , mentre  l'occapone 
apprefientauA  di  poterlo  ragioneuotmente  jper.tre  mai  Signori  Francefi  4(* 
qiioli fi  preslaua.grandifitmafedeper  lacognitione,  che  haueano  4^  fili , a 
del  paefe  ^ mofirauano  ch'egli  paffando  la  Senna  al  Ponte  dell' Archiate  trafi 
ferendéfi  nelle  parti  della  bajfa  Normanna  gli  harehbe  lafiiati  non  filo  itt 
neceffità  di  ritornare  a Roano  per  pagare  la  riuiera,  ma  anco  in  vno  flato  difi 
ficile  di  figuitarlo  per  paefe  tinte  nemico , e lontano  da'  ficcotfiydtdle  ritirate^ 
e dalle  vet.touagUe  \ oue  egli  con  il  feruore  deUsuénltd,  che  fiarehbt  concor- 
fa  al  Juo  pericolo,  ingrogandofl  ethora  in  hora,e  rìnfrefeando  la  fìea  gente  in 
luoghi  tanto  fertili , (ir  abbondanti  , farebbe  flato  preRo  in  ejfere  eU  snoRrarc 
loro  il  vi  fi, e ridurlitircondati  nel  fuo  paefi^  a qualche  flrano  cimentoXriudi- 
cauanoperò  molto  meglio  per  finire  di  liberare  la  città  di  Roano, e di  aprirgli 
il  puffi  della  rimerà  di  ajfatire  Caudebec  , che  filo  impediua  il  tranfito  della 
Senna,cjj>ugnato  il  qualc,e perfettionatuPintentione,  Per  la  quale  s'erano  quiuà 
condotti,  fi  potrebbe  poi  confiderare  qual  imprefit  foge  pm  giotteuole  a gPinre- 
. regi  communi.  Il  Duchdi  Parma  , H quale  agiraua  a liberare  perfettamente 
Rodino, e poi  attendendo  d filiti  difigni  ritornare  atgouemo  delle  cofi  di  Fia- 
dra,A>bracciò  facilmente  queRo  configliojnon  fiauuedendo  perla  poca  cogni- 
rione  del  paefe,che  firrandofi  nella  penifola  del  paefe  di  Caux,  circondata  dà 
vna  parte  dalla  riuiera  di  Sena, e dall' altre  due  dal  mare  Oceano,  fi  il  Rè  ha- 
uege  con  il  fio  campo  occupato  l'adito  di  vfeime, ch'era  vno  fido  anguRo 

di  poche  miglia , l'hauerebbe  fèrrato  , e rinchiufò  come  in  vna  recedi  per  la 
ftrete'^adel  paefi , cdl  togliergli  fòlamente  le  vittouaglie,thauerebbe  mol- 
to facilmente  egugnato  con  la  fame.  Ada  i Capitani  Francefi, ò non  credettero, 
che  cosi prjiRo  il  Rè pofege  egere  in  iftato  difiguitarli,h penfanmo  di  egngna- 
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re  Candehee  in  pochijfivie  bore , e di  rìtlrarfi ìnnanl^i , ch'egli  arrìuajfe , & il 
Duca  di  Parma  fi  lafiìò  condurre  da  cjHclli  che  meglio  di  lui  conoficeuano  i 
fiti,e  la  qualità  del  paefr , dall’apparente  ragione  di  voler  Uherare  total-^ 
mente  la  Citta  di  Roano  , che  certamente  fìnzA  la  prefa  di  Caudebec  priua 
delL'v/h  della  naugatione  ^ farebbe  restata  poco  mene  che  ajfedìata  : per  la 
<jual  co  fa  deshrutt’iforti  i e le  trlncere  del  Re  t fi  condujfero  i collegati  fìtto  a 
Caudebec  il  vìge  fimo  ejuartò  dt  di  Aprile.  Siede  Caudebec  dopo  certi  mon- 
ti non  troppo  erti^ne  dìfiicilii  ma  fertili, e riueWti  di  piante,in  vna  larga  pia^ 
nura,su  le  ripe  del  fiume  Senna  , cinto  di  muraglie  afidi gr offe,  ma  fcnzjt  ter- 
rapieno ne  da  fortificai  ione  alcuna  migliorate.  Erano  a'Ia  eUfefa  della  terra 
Aionfignore  della  Garda  Colonnello  d’infanteria  Francefi,e  Paufanìa  Brac- 
cioduro , che  filo  comandaua  i caualli  leggieri  Italiani,  perche  Nicolo  Nast 
era  morto  nel  campo  d’infermità  naturale.  Quelli  per  non  mancare  al  debi- 
to di  buoni  fildatiyprefiro  pollo  fuori  della  terra  in  me'i^o  di  due  colline, nel- 
i’adito,per  il  ejuale  dalle  montagne  contigue  fi  va  fendendo  nel  piano, disfofii 
dì  trattenere  guanto  piufifie  pofiìbile  lontana  dalle  mura  l’op pugnai  ione.  Fu- 
rono mandati  i Palloni  del  Conte  di  Rofiù,e  di  Morfignore  di  Pere  a dlfcac- 
ciarli,  con  i ejitali  benché  lungamente  fiaramucciafiero  , dr  auan'^Jfiro  temp» 
conuennero  nondimeno  fiprafatti  dal  numero  fuperiore  ritir arfi  alla  tetra  , e 
lafciar  libero  il  tranfito  al  campo  della  lega  j ma  nel  difeendere^he  fece  L’efer- 
citoal  piano , le  nani  Olandefi , le  tonali  s’ erano  accollate  alla  ripa  del  fiume 
con  grandifiima  furia  di  cannonate  l’afialtarono  , e fecero  ne* primi  fiuadroni 
non  meno  grane, i he  inasf  errato  danno^er  la  ìjimI  cofa  il  Duca  hauendo  ordi- 
nato , che  fi  fermafièl'efircito,  che  marchiana,  fece  con  eccellente  ordine,  e 
•non  minor  prelie'^ejt  tirare  le  artiglierie  nell’erto  d’vna  collina  , e da  quella 
ferire  Con  altre  tofit’impeto  nelle  nani , di  modo  , che  percotendo  con  piu  ficu- 
rez.K.a  i cannoni  piantati  in  terra,  di  tinello, che  facefiero  e^uci  eh’ erano  su  L’ac- 
qua hauendo  mez.^a  afiòndata  la  capitana,  e mal  trattati  molti  de’migliori  le- 
gni,gli  altri  s’allargarono  dalla  ripa^t  a fecoda  del  fiume fi  ritirarono  a Qml- 
leboue  , luogo  collocate  piit  fottOrpur  su  la  medefimaripa , &iui  perbro  ficu- 
rez.z^  cominciarono  a cingere , & fortificare  ejuel  borgo , il  ejuale  poi  perCop- 
port  unità  fita  riflette  alla  nauigatione  , & alpafio  del  fiume , ridotto  in  for- 
tezza,fu  ne* tempi  ficjuenti  tenuto  in  grandi  filma  confidtratione.  Afa  di/caccia- 
te le  notti , e lettatafi  dC attorno  quella  moleWa  , il  Ducaalloggìato  iefìrcìto, 
fece  prendere  posto  fitto  aU e mura  , (fi  il  giorno  feguente fi  cendufieperfin ai- 
mente  con  il  Prencipe  Ranuccio  , con  il  Signore  della  Afetta,  e con  il  Conte 
Nicolò  Cefis  a ricono  fiere  il  luogo  ; e mentre  diligentemente  riuede  tutte  le 
cofe,e  per  non  fi  confidar  d'altri  difignada  fi  fie(fo,ìl  modo  eli  formare  la  bas- 
terìa  ,fu  colto  da  vnamcfihettata  tirata  da  vno  de’torrioni  della  muraglia 
nel  mclf^o  del  braccio  deliro , la  quale  hauendo  prefi  fitto  il  gomito  catnmina 
frà  le  due  o ffa  fino  appreffo  alla  mano , oue  la  palla  per  effere  venuta  firaccm 
fi  fihiacciò  da  fi  medefima  , e fermojfi  fenza  poterne  piu  vfclre.  Egli  per  la 
Jpcrcofia  non  mutò  faccM,non  imtrruppe  il  ragionamento  , ne  publicò' la  ferita.. 
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MDXCII.  ma /coperta  da'circoFlanti , che  vìddero  il /àngue  vfcire  fotta  al  mantella, 
vaie  nondimeno finire  di  dare  gli  ordini , che  hauena  principiati  a di/ègnare, 
e condotto  ali' albergo /ho  , & vifitato  dà  Medici  fittrenata  non  già  rnorta- 
bec*ricono^  U,  ma  molto  trauaglio/à  la  perco/a,  tanto  più  ch'efiendofi  cemienuto  fare  tre 
fcv-ndoil  fito  taoli  nel  braccio  per  trouare  la  traccia  della  ferita , e per  cauorne  la  palla  ,gU 
è ferito  di  pòpraitenne  indi  a poco  Ufebre , la  ijuale  continuando  fu  costretto  vltima- 
mcrfchctuti.  ^ coricar/ì  nel  letto.  Re  fio  il  commando  principale  di  tutto  l'efer~ 

cito  dopò  ejueflo  accidente  al  Duca  di  Mena , & il  goiirrno  delle  gen- 
ti del  Re  CMtolico  al  Prencipe  Ranuccio  , il  eguale  però  non  disfeneua 
ePalcuna  cofa  fent/t  l'a/fenfo  del  padre.  Si  piantarono  benché  lentamente 
, il  <ù  feguente  l’ artiglierie , & hauendo  battuto  , & atterrato  grandijfimo  (pa- 
tio di  muraglia  , Mon/ignere  della  Garda , benché  cantra  il  parere  di  Brac- 
cioduro , cominciò  a trattare  d'arrenderfi , e dopò  e/ualche  contefa , ottenne  le 
conditioni , che  dimandaua , perche  ejfendo  poco  buono  le  fiato  del  Duca  di 
Parma , dejìderaua  ci.i/cuno  , che  fi  facilitale  il  progre/fo  delle  cofe.  Coti 
la  terra  il  dà  ff  uente  peruenne  in  poteflà  de'  collegati , i (juali per  lafciar  ri- 
pofare  l'e/erclto  loro,  e per  ri  fiorarlo , con  la  copia  delle  vittouaglie  lui  rac- 
Monfign.JeU  colte  , vi  foggiomarono  dopò  l'elf  ugnai  ione  altri  tre  giorni.  ^ In  tatuo  al  Rè, 
la  Gjtda  té-  chiamata  fin  da  principio  quando  s'intefe  il  ritorno  de'nemtci , era  concorfit 
de  Caudebcc  la  nobiltà  delle  prouincie  vicine , il  Signore  di  Humierer  con  dugento  caual- 
li  di  Piccardia.  il  Signore  di  Sardi  da  Ci.ttres  con  cento  e cimptanta,  il  Signo- 
*“  re  iCHertre  Gouernatore  d'Alan/òne  con  dugento  i il  conte  di  Mongemeri, 

& il  Signore  di  Colombiera  con  trecento  , il  Signore  di.  Conisi  genero  di  Ma- 
Pcr  l'anuifo  tignane  con  cento  , Odetto  figliuolo  del  morto  Signor  della  Nua  con  altre  tan- 
dcl  ticaino  ti  , & il  Colonnello  San  Dionigi  con  feicento  archibugieri  a causilo,  Arriua- 
de'neinici  ri-  anco  Monfignore  di  Saure,  & il  Conte  di  Ludo  con  trecento  geni  ilhuo~ 
bilT/còn  nàni,che  non  erano  piu  fiati  nel  campo, e finalmeme  vennero  il  Duca  di  Mon- 

feguiwal*'^  peufieri  lungamente  af pettata  ,iy-  il  Signore  della  Veruna  Gouernatore  di 
efeteito  Re-  Can  con  ottocento gentilhuomini , dugento  caualli  leggieri , t quattro  cento  ar- 
gio.  chibugieri  acaHaìlo.  Era  fiata  cagionata  la  tardanza  del  Duca  di  Afom- 

penfieri  cLd  defiderio  ^ottenere  .Auranches  Città  della  bafià  Normandia, 
che  fola  in  ejuelle  parti  verfo  t confini  di  Bretagna  fi  conferuaua  per  il  parti- 
te della  lega  : perche  hauendela  a/fediata  nella  fine  etell'anno  precedente  con 
Jperanza  di  coofiguida  in  porhijfmi  giorni  , il  negotlo  era  poi  altrimente 
pa/fato , perche  efendofi  rinchiu/ò  in  quella  terra  venute  dal  Ponte  Orfane 
jidonfignore  di  ViqHes  vecchio  /òldato  , & intrepido  Caualliere , hauetta 
molti  giorni  m.tntetutti  cofl.tntemente  iborghi  ,fin  tanto , che  le  muraglie  , Cr 
■i  baflioni  della  Città  furono  ridotti  a termine  di  buona  dif-fa.  Ma  occupati 
finalmente  "i  borghi,  e cominciatefi  a cattarle  trincete  , era  fopragiunta  coti 
alta,  e continuata  la  tiene,  che  non  /ilo  fi  riempirono  tutt'icauamenti  già  fat- 
ti,ma fe  ne  impeeft  di  modo  il  hjiorare  , che  per  moltigiomi  conuenne  il  cam- 
po dimorare  olio/i  , afiìirto  in  tanto  da  cosi  eccejftuo  freddo  , che/è  non  fojfero 
fiati  borghi , le  cafe  de'  quali  fi  ruitiauano  , e s'abbruggiauauo  i legnami  per 
• • rif^o*^. 
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fìIitrM  i fiUdti , non Jkrel>be finto pojfihile di perfhternre neWin^refo.  Ctf-  MD X C II. 
pae  le  neui  contìmutun  il  gfnaccio  unto  Jlrettamente  condenfato,  e la  tema 
perci  ò era  cosi  arida , ■&  impetrita  , che  non  fi poteua  fi  non  con  graiutiffana 
difficoltà  cauare  il  teneno  , t lauorart  con  la  <appa,  e nondimeno  al^a  con 
gran  fatica  vna  piattaforma  con  due  piazze,  vi  fi  piantarono  le  artiglierie 
condotte  da  Can,e  da  Falefà , e particolarmente  vn  cannone,  che  nopunana- 
no  il  Gran  Rohino  di  finifiarata grandezza , con  le  (juali  battute  in  due  luo- 
ghi le  muraglie,  e rtdnate  anco  motte  cafì  della  terra  da'  tiri,  chetrapaffaua- 
no  dentro , fi  Sede  vn  feroce  tffalto  il  feconda  S S Feltraio , il  tjuale  ancor  • * 
che  fojfe  fortemente  fòSlenuto  da  ^iiei  S Sntro  con  la  morte  tuttauia  Smon- 
ti de’  difenfori  debilitò  S maniera  la  ffieranza  SUa  Sfe/a,  che  il  Signore  di 
V^uesfìt  aflretto  a pattuire  Ì<trrenderfi,erilafcA  libera  la  città  in  potere 
SI  Duca,  il  tjuale  riordinate  le  genti,é‘  accolta  la  nobiltà,era  venute  a ri-  |j  ^ 
trouare  il  Rè,dal  tfuaieinfìantemente,  e replicatamente  era  chiamato,  ffyra 
offèndo  cos'i  ingrojfato  in pochifflmi giorni  il  catino  del  Rè  , che  in  effe  erano  nametofodi- 
fitte  in  etto  milacauaUi,e  fèSci  in  Sciatto  mila  fanti,  perche  oltre  gli  Olan-  ^ ottonili» 
Sfi  SU’ armata , haueua  sfornite  tutte  le  guarnigioni  vicine,  e conofetnSfi 
manife  Ho  l'errore  S’  collegati,  i quali  t' erano  inauuedutamente  cacciati  in 
vna  manica , dalla  quale  karebbono  fieni ato , e trauagliato  molte  innan^ 
che  ne poteffero  vfdre\.  Sliberò  S-  precluSre  loro  il  peffir  del  ritorno  ff  pre- 
mendoli , e rifiringendoli  da  tutte  le  parti,  ridurli  finta  alcun  fin  pericolo  in 
tibrema  neceffità  di  vietouaglie  , imperoche  offendo  vna  parte  Si  meSfimo 
adito,  ó"  ingreffò  della  Penifòla  verfo  il  mare  chiupt  Sde  piazze  SEu , S- 
airquei,e  S DiepaS  quali groffamente  prefiSate  chiuSuano  in  gran  parte 
la  firada,  e trouanSfi  la  Senna  impeSta,à' ingombrata  dall'occupatione  di 
^fiùdeboue,e  da!l’armataOlanSfe,non  re  Plana  Strofi  non  chiuSre  tot  Smé- 
te tjuelt altra  parte  dell' aSto  verfo  la  riuieradi  Somma,  per  la  quale  foUmen- 
te  da  quella  Pemfòla  paffa  neltampiezza  SUe  prouincie  S NormanSa,e  # 

Slla  PiccarS.1.  Partito  adunque  il  Rè  con  grandifftma  celerità  dalle  mura 
S(  Ponte  d^Archia,e  camminando  fintjtfermarfi,  benché  con  Ve fircito  or-  dPèdi  N*- 
dinato  alla battagl/Oiperuenne VStimoS  d'jdprile in  vifiaSl  campo  de  ne- uitio  niat- 
midà  quSi  partiti  da  Caudebec  il  meSfimo  giorno,  haueuano  prefi  alloggia-  dtrio  co» 
mento  ad  luetot  luogo  groffo  che  poteua  porgere  molta  commoStà  di  alberga- 
re.  Fu  co  fa  notabile , che  anco  il  Rè  fi  meffe  quel  giorno  per  poca  auuerten^  certriiaichi  fi 
del  filo  in  manifePlo pericolo  S rimanere  dùfatto.perciò  che  offendo  quel  pae-  mette  t jt»n 
fi  tutto  habitat 0 Sgentilhuomini,e  da  Barom,  che  poffidono  molte  terre,  egli  pencolo  del 
e tutto  per  commodo,e  per  delitia  loro  pieno  S ffiatiofi  burchi  circondati  tut- 
t'aU'intemo  S muraglie groffe , e ben  fabricate , che  afiendono  aU'altel^a  tV-  ii  panna  »g- 
vnhuomo  a eauallo  ,etS  vne  di  quelli  lo  fiat  lo  S tre , e S quattro  miglia  fEtauato  di  fo 
circonda.  Hora  camminanSU  Rè  perqueìlo  paefè  alta  volta  dS  campo  de' 
ceUegati,  era  neceffàrio  tenendo  tafir oda  erSnaria,4i  poffare  tra  due  gran- 
diffirnf  barchif'vHoS’  quSi  era  aUa  Spira,  e Poltro  alla  finiffra  pendola 
firada  maePha  in  melzo  SUlvnere  Sll'altro,  per  la  quScefi  commendo , t 

. • Ddd  la 
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M DX  C 1 1.  la  cauallcrìa , e la  fanterìa  sfiatigli  fjMadroni  camminare  mt/UorìFfre^- 
ta , l'efercìto  del  Rè  s*era  condotto  in  tale  fiato  , che  la  vanguardia  era  trap-' 
pafara  i harchi , la  battaglia  era  rishetta  t<à  le  mura  di  <fue!l{  y e la  re^ 
troguardia  era  rima/a  di  <juà  da*  burchi,  dir/sjdo,  che fefojfc fiata  afff 
lita  la  vanguardia  farebbe  fiata  combattuta , e disfatta , fent.a  , che  il  re^. 
troguardo  , nè  la  battaglia  l'hauejfero  potuta  aiutare.  Se  ne  accorfè  il  Du^ 
cadi  Mompen fieri  > ^e  guìdaua  la  vanguardia  , dop'o,che  vfeìto da*banhi 
fioperfe  Cejercìto  nemico  accampato  nell*  erto  della  collina,  ma  non  potendo. 

* * far  altro , riordinando  tutt astia  i fùoi f^uadroni  fòllecitaua  con  jpejfe  amba” 

fidate  il  Rè  con  la  battaglia  a pajfare.  Se  naccorfiro  fiìmilrnente  ì nemici, 
(Ir  il  Conte  Alejfandro  Sforza  Cauallìere  d’accortezza  t e di  esperienza 
grande  corje  a dame  autùfio  al  Duca  medefimo  {come  egli  hà  raccontato  a 
me  molte  volte  dipoi)  cUmo sitando  la  facilità , con  che  per  l’errore  de’ nemici 
fi  poteua  configuire  la  vittoria  con  molta  ageuolezza  j ma  il  Duca  afilìtto 
dalla  febre  , e dal  dolore  della  ferita^ giacente  mi  letto  non  poieua  prendere 
oost  prefiamente  rifolutìone  , e diffe  al  Conte  Alejfandro,  che  a combattere 
con  il  Rè  di  Nauarra\  erano  necejfari]  huomìni  t hi,e  non  cadaueri  efanguii 
com’egli fi  condfceua  dlejfere  ridotto  ; e tutt astia  chiamato  il  Duca  di 
Cér  il  Prencipe  Ranuccio  con  gli  altri  Capitani , ordinò  loro,  che  fit  l’occafic* 
ne  lo  comportaua  vrtajfero  uè  gC  inimici  f e fatto  fi  mettere  fòpra  vna  barafì 
fece  portare  ancor  lui  nel  luogo  , di-doue  fi'vedcua  a comparire  ì’efercìto  n'- 
f . gio  per  la  firada  de*  burchi,  ma  in  tempo che  di  già  per  la  fòllicitudìnedel 

Duca  di  Mompenfteri  huueaprefopoilo  la  vanguardia  , eia  battaglia 
^uafì  tutta  pajfata,.dr  innanzi  y che  il  campo  della,  lega  alloggiato  poc  h’  boro 
innanzi  fi  radunaffe  fitto  ali' ar mi ^ setto  L’efercito  del  Rè  era  pafiato , e s’er.t 
Gl’efcrdtì  al*  trimeffo  nella  fisa  prima  ordinanza , perdendofi  per  la  ferita  del  Capitano  ersà 
logjiano  yn  bella,  e cosi  euidetne  occafione.  Alloggiatigli  eferciti  difiefii  meno  a’va 
miglio  miglio  , reflaua  in  mezzo  trà  di  loro  sìt  la  man  delìru  vn  befio  di  filtijfsmi. 

alberi, che  ifiguentigiorn/,porfi  materia  a molte  , e fignalate  fatticni , per-* 
ciò  che  i collegati  tirarono  ejuella  notte  nell’entrata  di  e fio  dalla  parte  ver  fi  i 
nemici  vna  trincera  per  rifirbarfi  la  pofièjftone  della  fiUia,  (fr  vi  pofero  in 
' guardia  il  terzo  del  Conte  di  Bofiu,ch*cra  di  due  mìta  pf’alorii.  Qidui  il pri-* 

mo  giorno  di.  Alaggio  fi- fecero  tregrofiefiaramuccie  mentre  il  Refi  sfar-* 
zatta  di  riconofiere  ejuel  posso  , la  prhna  trà  il  Baron  di  Birone , & H Duca 
di  Cui  fa,  la  feconda  trà  il  Duca  di  Buglione, & il  Signore  di  Ron.i,^  l’vlri* 
ma , che  durò  fino  alla  fira , trà  il  Signore  di  Alontigm/^r  il  B.trone  della. 

‘ Chiana  ; nèfìi  pojftbile,che il Rèfioprifie,chefortificationi  hauefitro fatte  $ 
nomici  neli’ingrefio  del  bofeo , perche  le  mofihettate,che  con  grandi jjìma  furi à 
da  quello  vfiiuuno  ,,  oltre  la  moleflia  della  cattall'es  ia,  non  permettettano , che 
alcuno  s’accofìafie  d’apprefio.  Aià  il  giorno  ftguente  effendofi  fimilmente 
attaccata  la  fiaramuccia  , il  Baron  di  Birone,  benché  molti  dé*  fimi  vi  refiafi 
fièro  morti , fi  caccio  tanto  auanti , che  riconobbe  non  v*e fiere  altro,che  vna 
fila  trincera finTja  veìHgio  alcuno  ^artiglieria,  e finzi*  àifiefia  d* fianchi , e- 
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di  ridetti  yper  la  tjnal  cofa  la  mattina  del  terzo  giamo  eli  Maggio  il  Re  fatti 
tre  fjuadroni  eli  Fanteria , vno  di  Tcdefihi , l'altro  à'ingleft  , & il  terzo  di 
F rance  fi  , gli  ^infi  nel  far  del  giorno  ad  ajfalire  , & itnpadionirfi  della  trin- 
cera , i filali  varcata  di  gran  paifo  qitellapoca  pianura  , ch'era  di  meÌ^zo,af- 
faltarono  impoHÌfamente  ,e  difcacciarono  i Valloni  dal  posìo  laro  ( i quali  per 
la  fretta  del  ritirarf  abbandonarono  anco  il  bagaglio  , ) c fenza  perdere  tem- 
po cominciarono  a fonifearfi  nella  trincera.  Ma  il  Duca  di  Mena  , & il 
Prencipe  Ranuccio  finz/t  dar  tempo  d'ajficura/il  posio  fatti  vfire  a delira, 
& a fini  sira  grandijfimo  numero  di  Carabine , e di  caualli  leggierj  ad  ingorn- 
hrare  Ufi  rada,  cornmeffero  a Camèlie  Capizucchi , che  co’i  fuo  terzo , feguito 
per  rinforzo  dal  ter^  di  adlonfi  Idiaques  tentajfe  de  ricuperare  quel  posìo. 
Camillo  perla  propria  ferocia,  e per  i’emulatione,  che  hauetiano  gl' italiani 
con  la  Fanteria  de  Va’Iani,  jpintof  hrauamente  ad  ajfalire  U trincera  , v’en- 
trò con  tant’lmpeto  , che  la  fanteria  del  Rè.  dopò  breue  refsienza  fu  cosiretta 
4 cedere  il  luogo  , e -nel  ritirarf  circondata  da'Carabini  harebln  haiiuto  che 
fare  a tornare  fatua  nel  campo  , fi  il  Duca  di  Mompenfìeri  , il  Duca  di  Ne- 
uerSyCè'  il  Conte  di  San  Polo  con  tre  diuerft  fqeeadroni  di gentilhuomini , non 
p fojfiro  auuanfati  a dispegn.-irla.  La  notte  Uiiorarono  gi' Italiani  occupan- 
do tutto  l'adiro  della froda  , e finmato  vn  gran  ridotto  con  finché , e con  fof- 
fi  da  tutt'i  lati,  vi  collocarono  quattro  pezzi  d'artiglieria , di  modo , che  rei!» 

■ il  Rè  prillo  di  jperan'^  di  petcmeli  più  difcacciare,  e cesi  rimafi  il  bofeo  in 
potere  del  campg  della  lega, il  quale  firuiiia  molto  per  copserta  , e per f carezza 
degli  aileggiamenii,  e molto  amora , per  far  legne , e per  pafiolare  i caual- 
li de’  Carabini , amie  zzi  a vìuere  di  qtie  Jo  , che  f ritrouagiornalmentt  per  la 
campagna.  Mà  il  Rè  hauendo  animo  di  risìringere  maggiormente  il  campo 
de'nemìci , ancor  che  l’adito  d'zfiire  dalla  Penifila  digia  foffi  occupato  , per 
oenire  con  più  presìezza  al  fne  detl’ìmprefa , voltato  il  fuo  a'ioggiamento  su 
la  man  delira  per  il  lato  del  bofio  , occupò  vna  collina  , dalla  quale  fi  poteua 
battere  il  borgo  di  lue  tot , entro  al  quale  era  a'ioggiatp  con  la  vanguardia  il 
Duca  di  Gt^à  ; e piantati  fitte  cannoni  dietiv  ad  vna  trincera  ridotta  a per- 
fet  Itone  in  pochi Jf  me  bore  cominciò  a ferire  i nemici  per  fianco  di  tal  morderà, 
che  il  Diica  di  Cui  fa  fu  coslretto  a leuarfi  dal  fuo  alloggiamento  , (gr  ab- 
banJon.ua  il  borgo  ritirarf  nel  quartìero  della  battaglia.  Nel  ritirar- 
fì  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di  Buglione  co’Reitri  , Ó~  il  Baron  di  Biro- 
fte  con  vngroffo  numero  di  Caualleria  Francefi,ma  egli  aff  stendo  con  la  prt- 
finza  fua  nell’vltime  file  , & valerofamente  riuoltando  fiempre  la  faccia, 
f ritirò  co’l  bagaglio  fatuo,  & intero,  e con  la  fua  gente  ordinata  fi  bene  nel- 
la fcaramuccia  reslarono  prigioni  alcuni  de’fuoi,e  tra  quesli  il  Barone  di  Con- 
tenant,(^il  Barone  della  Maggione.  Mà  il  Rè  non  filo  per  defiderio  di 
ASÌringere  maggiormente  i nemici , ma  acciò  che  il  trauaglio  continuo , e 
la  j^eranzA  di  combattere  ethora  in  bora  non  lafiiaffi  fiancare  la  no- 
biltà Francefi  , non  permttteua  pur  vn  momento  ai  ripofo  , e final- 
tuente  il  giorno  duodecimo  di  tentare  di  rtfirrargli  ,e  ctim- 
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eommodargli  maggiormente  con  occupare  vn  colle  poHo  più  innanzi  ot-> 
tre  lefortificatìom  del  hofeo  ,&  vn  tiro  dì  artiglieria  lontano  tLil  campo  del- 
la lega  , il  ^uale  era  guardato  da  tri  compagnie  di  Kalloni  di  Ottauio  Manf- 
felt , e da  tri  altre  di  Spagnuoli di  Luigi  Vtlafco.  Spin/è pertanto  nell'alb* 
a ejuella  volta  il  Conte  Filippo  di  Najfau  con  le  Jue  truppe  , il  eptale  inuiatofi 
copertamente  a fianco  del  bofio^e  lafciatolo  poi  tuia  man  delira  affidi  coti  im- 
prouifiamente  ejuel  pollo  , che  i defenfori  ne  furono  nello  jpatio  di  metì(a  hora 
/cacciati^  (Ir  il  Conte  cominciò  a trincerarfi , (Ir  a far  figno>che  vi  fi  conduce/^ 
Ji  l’artiglieria  ‘^ma  i collegati  confìderando  il  grande  incommode,  che  da  quei 
pollo  harebhono  rkeuuto  , mandarono  fitbito  in  due  /quadroni  la  Fanteria 
gallona,  e P Italiana  a ricuperarlo  jrellando  gli  Suiz.K.eri  con  i fanti  F rance  fi , 
e con  gli  Spagnuoli  ordinati  alla  battaglia  a cuHodire  il  campo,  eia  cauedieria 
fimilmente  armata  ,&  in  punto  fuori  delle  trincere  Jpalleggiaua  la  fanteria. 
Il  Re  all'incontro  hauea  fihierato’tutto  l’efircito  fuori  del  fuo  alloggiamento^ 
e faceua  correre  i caualli  leggieri  per  la  pianura  per  impedire, che  gli  Olande- 
fi,  li  quali  haueano  acqu< fiato  il  Po  Ho,  non  foffero  circondati-,  per  il  qual» 
effètto  anco  il  Duca  di  Adompenfieri  con  ottocento  camlli  daltvn  canto  , {$* 
il  Duca  di  Buglione  con  mille  Reitri  dall’altro , offendo  nt’corni  dellabatta- 
glia , flauano  pronti  per  portar  loro  il  rinforzo.  Si  combatti  altramente  nella 
ricuperatione  del  pollo , e per  due  bore  vi  fi  trauagliì  con  molto  /àngue  , ma 
finalmente  gl’italiani  fuperando  tutti  gli  oliaceli  ricuperarono  il  cole  , e con 
grande  firuge  ne  difiactiaronogli  Olandefi , per  opprimere , t per  difendere  i 
quali,  effóndo  et  ambe  le  parti  concerfa  la  caualleria  de  gli  efercitì,/k  opinione 
commune  , che  quel  giorno  fi  doue/fe  combattere  con  tutte  le /or  te  -,  mani  il 
Duca  di  Alena  veletta  arrifehiare  la  fiamma  delle  cofe  fen'/ala  prefinta  , e 
finta  il  confintimento  del  Duca  di  Parmaotè  il  Rè  ficuraua  di  venire  af  bora 
alia  giomatadtauendo  per  ficuro  di  vincere  i nemici  con  lapenitria  del  viuert 
fra  pochi  giorni.  Si  combatti  nondimeno  del  continuo  con gro/fe , e reiterate 
fattioni  lo  jpatio  di  dieci  bore , tirarono  per  ogni  parto  le  artiglierie  , vi  fi  me- 
fc  alarono  più  d'vna  voltai  Capitani, e particolarmente  il  Prencipe  Ranuccio 
al  quale  rima/i  firito  fitto  il  cauallo  fu  in  grandiffimo pericolo  di  rimaner  pri- 
gione degtlnglefi  : (fi  il  Duca  di  Parma  fattofi  leuare  di  letto,  e ponerefipra- 
vn  caualle  t’auant.ò  fino  alla fronte  del /uo  campo , dubitando  , t he  l’occ>tfìone. 
ò la  necejfità  non  tira/fe  l’efircito  al  fatto  cTarme^i.La  notte  terminò  quelle  fa- 
tiche. Adà  il  giorno  figuente  il  Ri,  che  non  poteua  ni  riceuerejie  dar  ripa  fi,, 
hauendo  auuertito,che  lacaualltria  leggiera  della  lega  era  alloggiata  in  vn  fi- 
tOfche facilmente  poteua  t/fere  a/falita,  (^  oppreffa,  innanzi,  che  il  re  Ho  dell' e— 
/ircito  pote/fe  muouerfi  a fiHenerla errore  fimpre  p ernie  lofi  in  tutte  le  occa-‘ 
fioni  dellaguerra,vi  fi  conduffi  con  lungo  giro  in  perfòna^  trouatala  con  poco,- 
ordine  per  l’affenza  dei  Bafliàl  quale  infirmo  di fiujfo  s'era  ritirato  a Caudeùeo 
» CMrarfi,la  meffi  in  tanta  confii/ìone,che perduto  il  quartiere,lafciati  i carriag- 
gi,» morti  due  Capitani , appena  fi  ritiro  al  gro/fo  dell’efircito , il  qude  ancor- 
ché filitcitamtnte  fi  poneffe  in  arme  per  portar  il  ficcorfi , effondo  nondimeno  > 

ìL 


P, 


di  Francia.  Libro  XIII. 


787 


il  Conflitto  molto fuori  di  mano  , loehht  ttwpo  il  Rè  doph^che  hehbe  fcacciati»o  M D X C I L 
nud  trattati  i nemici  di  ridur/i  Juoi  al  proprio  aìlogiamento.  Aia  il  Duca  di 
Parma  aggrauato  dal  male , di  modo , che  Jpefo  era  trauagliato  da  faSìidioJìtg 
lunghijftmi  fuenimenti  , hauea  bifido  di  trauare  cfualc  he  ripojòt  e già  hauen» 
do  cominciato  a penfàre  il  modo  di  vfcire  dal  pericolofh  luo^o  , nel  eguale  fi 
ritrcuaua , giudicò  molto  a proposto  di  ritirare  il  campo  p in  verfo  alle  mura 
dì  Caudebec  fungo  le  ripe  del Journet  onde  egli  poteffe  valerfi  del  commodo  deU  ‘ -, 

la  terra  i ePe/èrcito  mutando  luogo  fuggir  Pocc^one  deU*infermitày&  ejfere 
più  opportuno  al  fuo  difegno:  per  la  ^ual  cofa  il  decimo  feslo  di  di  Alaggio  ef-  '' 

fèndo  il  tempo  o/curo  per  vnadenfa  nebbia , che  fi  ri/òluè  poi  in  vna  copio  fa 
pioggia  yftnxji  fuono  di  trombefnè  di  tamburi  fece  leuare  il  campo  la  mattina 
fietfar  del  giorno  , e precedendo  le  artiglierie , e tutti  gl'impedimenti  lo  con- 
duce ad  alleggiare  in  vn  fito  mezza  lega  difeoséo  dada  terra  tra  due  coIUmc^  a 
fronte  delle  qtutli  era  vna  diflefa  pianura.  Per  ingannare  il  Rè,accioche  non  fi  jp^  R jouc- 
^corgejfe  della  leuata  del  campo  , oltre  il  beneficio  del  tempo^  & il  ftlentic^  ciò  ad  accac- 
Perdine,  co'l  ejuale  marchiò  tutta  la  gente  , Pauanzo  fin  alPingrejfo  del  bofeo  il  cat  il  poli» 
Prencìpe  Ranuccio , innanzj,  che  fi  moueffe  cofa  aicunagjr  impetuofimtente 
affa!)  le  prime  guardie  del  campo,moìlrando  difigno  di  aHargarft,e  però  di  vo»  ^ 
ierle  difcacciar  del poflo  loro  \ al  che  mentre  fi  attende  con  tutto  lo  jpirìto,che  feo^a  toccar 
gli  ànimi  vi  fanno  occupati,  che  temperano  per  ogni  parte  joltiffime'tarchì^  tromba,  ó à- 
hugiate,nonfù fintito  alcuno ftrepito  deda  leuata  del  campo /fr  il  Prencipe  dopò 
•vn  contimto  fcaramucciare  di  tre  bore  continue  feemando  la  fka  gente  a poco  nebbia 

et  poco,e  mandado  le  fjuadre  ad  vna  ad  vna  ad  vnirfi  co*l  tetroguardo  guida»  Icua  il  caa* 
io  dal  Duca  d'Omala, finalmente  egli  ancora  con  fòli  dugento  cauaUi  di  buon  l»o» 
trotto  fèguitò  il  reflante  del  campo,  lafiiando  attonito  il  Rè, dopò, che  /chiari» 
•taVarìa,i‘accorfedeltartificiofa  ritirata  de*  codegati.  Aiàil  Prencipe  arri» 

Moto  alla  pia'p^  et arme,oue  fcleua  dimorare  il  fuo  campo  , trem  tre  pezzi  di 
etrtiglieria  abbandonati  in  tfuel  luogo  pernegligeri^  ò per  paura  di  chi  tene» 

%M  il  carico  di  condurli,  onde  per  non  lafciarli  con  dinùnutìone  della  propria 
rtput  ottone  in  poter  de*  nemiciyfu^firetto  di  richiamare  il fito  /quadrone  volan» 
te  per  dijpegnarli,e per  condurli  in  ficuro  ; il  che  benché fiiffe  fatti  con  celerità 
grande,  harebbe  però  corrotto,  e refo  vano  tartificio  mirabile  di  qutHa  ritira» 
ta,feil  Rè  fojfe  fiato  più  pronto  a feguìtarli  5 tanto  motte  volte  dapiccolijfi» 
mi  difordìnifi guaPlano,  ne  gt affari  della  guerra,  le  più  principali  rifolutionK 
Afa  il  Rè p affato  ad  alloggiare  queda  fera  nel  luogo,che  haueano  abbandonato 
$ coUegatifi  auuanzò  il  giorno  fìguente  a riconofcerlì,e  diuìfitto  con  non  minor  ' 

fagocita  di  loro  il  fito  del paefe  fi  conduffe  neUe  oppofìte  codine, e quitti  aìlog» 
gio  con  prudente  dijpofitione  tutto  Vefercito  infi  fendo  tuttauìa  a firingerli,& 

A ferrarli,  conterà  fiato  fin  da  principio  il  fito  dtfigno,  Aìloggiaua  il  Duca 
di  AfonpenfUri  con  la  Vanguardia  molto  numero  fa  di  Caualleria  tù  la  man 
defira,efì  difiendeua  cos)  largamente  verfo  la  parte  dì  Diepa  , che  legnami» 
goni  S quei  luoghijle  quali  interrompeuano  tutte  le  firàde,  veniuano  ad  inco» 

. erarfi fiambicuolMcntf  con  i fw%  cmidffrijche  batttuano  la  campagna.  Il  Rèr- 
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cefi  la  battaglia  nella  gitale  era  lo  sforilo  maggiore  dell' infanteria  flatta  accani- 
fato  a pie  de'  colli  su  la  flrada  tnaesita  di  Piccardia.  Il  Duca  di  Buglione 
co'l  retroguardo^nel  gitale  erano  i Rtitri  tenenalamano  fimlìra  , occupando 
il pajfo,  che  dal  paefè  di  Caux  conduce  verfo  Roano  5 di  manieratale  j che 
chiuji  tutti  gli  aditi  non  re  stana  piu  libera  in  alcuna  parte  la  Jirada,  Accam- 
pato ne'  Juoì  pofti  l'e/èrcitOyattendeua  il  Rè  cantra  il  fuo  file  ordinarìoy  ad  af- 
Jicurarfyche  i nemici  non  potè  fero  aHringerlo  alla  battaglia-^  e perciò  mmiuay 
e fortìfìcaua  tutti  gli  alloggiamenti , rompeuaj  e trauer/àua  tutte  le Jiradcy  e * 
valendofì  auuantagiofanente  del JitOyprocuraua  con  ogni  induHriayche  i capi- 
tani nemici  facendo  gualche  impeto  gagliardo  no  potejjero  sforzane  i fuoi  cjuar^ 
tieri.  Di  gì  a il  campo  della  lega  era  ridotto  a tal  mancamento  di  viuercyche 
non  potcua  piu  foslencrjtyperche  nè  il  fiume  interrotto  da'le  nani  O'aniefifòm- 
minifiraua  vittouaglieynè  ilpaefe  porgeua  piu  alcuna  comma  Ut  a ePalimentar- 
fiyC fendo  confumati  i granì yi  ejuali furono  trouatialla  prefa  di  CaudebeCy  pa- 
fcolate  le  biade  per  tutto  ejuanto  il  paefè  »e  logorato  tutto  cjuelloyche  l’induslria 
haueua potuto jomminifirurcye  non  che  d altro , tnà  d'actfua  ancora  era  gran- 
difime  mancamentOy  perche  quella  del  fiume  corrotta  dal  fiufo  del  mere  , era , 
nonfolo  pefirna  al  gufi  Oy  ma  fommameme  nociua.S'aggiugncua  il  patimento  de 
cauaUi  y else  oltre  la  Jcarfèz.zjt  dell'  alimento yconfumati  dalle pìoggìe  continue 
alla  campagna  in  grandifimo  numero  mòriuano  a tutte  le  horCyC  la  fanteria 
creditrice  di  molte  paghe  , ma  fenzjt  denari  da  poterfi  foccorrere  nel prefeme 
hifognCyCra  afUttayC  confummatada  tanteyfcost  lunghe  fatiche.  All'incontro 
il  Rè  hauendo  a canto  Diepa  jC  San  V deriy&  alle  falle  l'adito  del  paefè  ferti- 
li fimo  della  Normandia yC  della  Piccardia  y benché  non  meno  fearfo  di  denari 
di  queUoyche  fio  fero  i nemici,aboudaua  nondimeno  di  vittouaglicy  & i fuoi  di- 
fiendendofi  largamente  alforaggioyfupplluanocondijpogliafxil paefè  alman- 
camentOyche  haueano  delle  paghe.  F^edendofi  per  tanto  il  Duca  di  Parma  ri^ 
dotto  a pafo  cos)  necefitofoyt  cosifìrcttOypenso  non  vi  efere  altro  rimedio  , fc 
non  di  pafare  dall'altra  parte  del  fiume  Senna  y & vfiendo  dalla  peni  fola  ri-> 
durfi  nello  jpatio  piano  della  ha  fa  Normandiay  e fuilupparfi  a quello  modo  dal 
difegno  del  Rr  , che  già  fi  credeua  di  hauerlo  ficuramente  condotto  nella  rete,. 
Aid  era  quePlo  partito  dltrctanto  dijficile  da  efèguire, quanto  fulutare^  vnU- 
co  perla  faluez.z.a  deli'efèrcito  fùo'yperche  non  era  dubiOy  che  fi  il  Refe  ne  frfe 
auueduto , gli  farebbe  flato  facile  l'opprimerlo  nel  tranfito  del  fiume y e la  vi~ 
€Ìnanz.a  loro  era  cos)  flrctta , che  non  fi poteua  ragioneuohnente  jpera>-e  , che 
questo  pafaggio potefe  flore  occHlto.Communuò  co'l  Duca  di  MenayC  co'l  Si- 
gnore della  Ai  otta  il  fuo  penfierOynta  ad  ambìdue  pareua  impofibile  , non  che 
pericolofoyfapendofi  quanto  fia  malagcuole  il  pafare  vn  picciol  f offa , quando  è 
vicina  l'oppofitione  de'  nemici^on  che  fofe  da  jperare  buona  rìufcita  neltran- 
fìto  di  vn  fiume  vafliftmo  imboccato  in  quel  luogo  dall' acque  fàlfè  advn'efer^ 
cito  intiere ipieno  di  bagaglie,  & impedito  di  munitioni,  e di  numero  grofo  di 
artiglierieycon  il  nemica feroce,  e poderofò  alle  falle.  Strìngcua  nondimeno  la 
»ccefitky(fi  alla  falute  di  quell' ejfercitQ  in  tdtra  moda  non  fi  potcua prouederu 


di  Francia.  Libro  XIII,  7S9 

Iptr  lit^jual  copi  il  Duot  pfirettóirt  fi  nude fimoy  deliberò  di  tetareyp  con  la  de-  M D X C I Ij 
firez.z.a  potej/è  condur  a fine  ^uesio  penpero, Fatte  però  pajfare  in  certe  piccole 
barchette  oltre  il pmne  a poco  a poco  otto  infìgne  del  reggimento  della  Beriot- 
tapece  fabricare  vn  forte  su  l'altra  ripa  , il  ^ttale  informa  di  fieìla  hauea  tre 
fjjeroni  riuolti  a battere  ad  ajficurare  il  fiume , & vn  altro  fimile  ne  fece  II  D.  di  Par- 
f4éricare  su  la  ripaynella  ejualeera  l'efercito  a dirimpetto  deli'altroy  ma  co  l ri- 
dotto  volto  al  fiume yC  con  la  fronte  oppofita  al  luogo ydi  doue  poteuano  coni'pa-  * 

rire  i nemici , & in  ejfo  oltre  il  Conte  dì  Bofsu  con  mille  fanti , de'epuali  molti  pri^jionc  nel 
erano  mofihettieriipofe  quattro pe^O  di  artiglieriay  che  batteffero  di  lontano y e pacfc  di  6atis 
teneffèro  aperta  la  flrada della  campagna.  Nell^ifiejfo  tempo  ?accommodauano  fatJo 

con  grandijfimafcgretezz.a  in  Roano  molti  barconi  y de*  quali  riera  molto  mt- 
meroyche  con  merci  fogliono  nauigare  per  il  fiume , e fi  comejfeuano  di  trauiy  e Senna  c gl| 
di  tauole  nel  modo , che  fono  i ponti , per  i quali  fi  paffano  ordinamento  i fin-  «cfcc. 
mi  grojfi.  Altre  barchette  pure  fi  apparecchiauano  non  fei  huomini  al  remo  per 
elafe  una  per  aiutare  yO  per  rimorchiare  con  piu  facilita  le  piu  grandi  :&  alcuni 
pontoni  agni  fa  di  zattere  erano  conJhati  di  grò Jfiffimi  traui  fujficimti  a por- 
tare y&  a foSìenere  le  artiglierie,  Arriuate  que  'sie  barche  tafirayche precedeua 
il  vigefimo  primo  giorno  di  Afaggioyle  quali  in  poche  bore  con  il  beneficio  del- 
la feconda  del  fiume  , & del  reflujfo  del  mare  èrano  venute  dà  Roano  , fenz^a 
perdere  momento  di  tempopajfarono  la  med'fima  nottoy  la  quale  era  ferenayla 
caualleriaye  la  fanteria  Francefe  con  il  Duca  d'OmaUyìndi  l'artigUericye  tut- 
te le  bagaglio  delfefercito  , pofiiala  fanteria  de  gli  Suizzeri , e nello  jpuntare 
del  giorno  pajftua  la  fanteria  Spagnuola,Italianay  e Failona , resìando  di  qua 
Àall* acqua  il  Prencipe  Ranucio , con  Af  pio  Conti y il  quale  partito  il  Duca  di 
Adcntemarciano  per  ItaltOyCommandana  alle  genti  della  ChiefayC  con  ejfo  loro 
mille  fanti  Italiani  del  Capizucchìye  dugento  caualliycon  i quali  riuolti  in  ar- 
me verfo  il  nemico  fingeuano  di  volere  fcaramucciare  nella  campagna.  Il  Re 
vedendo  poco  numero  di  gente  su  per  i colli , e quella  non  fi  moiiere  , benché 
i fisci  caualli  leggieri  correjfero  perla  pìanurOy  hebbe  foipettOy  che  come  l'ultra 
Volta,  rnut afferò  alloggiamentOy  ma  non  già  che  paffafaro  ilfiatneyil  quale  ag- 
grandito dal  jìuffo  dalla  m treayhà  in  quel  luogo  piu  fimilitudine  di  Afarcyche  > 
di  rìuìera.  Per  certìfirarfi  del  ttuto  fiànfe  il  Barone  di  Bironc  a riconofeere 
quello,  che  fi  faccua,  il  quale  falito  alia  fhmmità  etvn  colle , fiopra  il  quale  non 
'Opptvifi  a alcuno  tornò  di  gran  galoppo,e  rifer/yche  i nemici  paffauanoil fiume^ 
al  quale  anmwcio  , il  Rè  jpmtofì  fen^a  altro penft  con  tutta  la  cauallerìa  a 
quella  voltaylafciò,  che  I infanteria  lo  feguìtajfe.  Ma  la  caualleria  non  potestà 
impedire  il  tranfito  de  nemici  y fe  prima  non  fiefpugnaua  il  fòrte  del  Conte 
di  BofsUyil  quale  con  lartìgUerie^  con  i mofeh^ttì  ftettatta  tuta  la  pianura  al- 
Ilintomoy  e faceua  fpalla  coprendoli  a quelli,  che paffuuvso  la  rìuiera,il  che  att- 
uertìto  finalmente  dal  Re,e giudicando  l'hnpreft  difficile',  e di  troppo  dii  at  io- 
ne , occupò  vrt altro  colle -,  che  dominaua  a cakalliero  il  fistme , & ordinò , che 
con  la  maggior  celerità -,  che  foffe  pofftbile , fi  conducefièro  in  qstel  luogo  l’arti-^. 
glierie^er  battere^  per  qffòndarf  le  barche,che'pa(fattaHo,  Ma  in  tanto,  che  fi. 
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M D X C 1 1.  apprestano  t e che  turmdtuariamcnte  ji  condaconoy  di  già  era  paff.ito  f tetto  A- 
, ^ fcrcìtoyonde  il  Re  ^naji  portato  dalla  dié ^trattone  non  potendo  far  altro  cor/i 
tofTurd^i^dd  inucsìire  il  Prencipe  Ranuccio,  il  ejuule  vlthno  di  tutti  rkirandoft  a poca 
dilegaodc’  a poco  s’era  ridotto  fitto  aUa^ifefa  del  forte.  Auuanzjojfi  il  Rè  prc({ipi- 
collegati  tì  tofàmente fitto  all' artiglierie , & alla  mofihetteria  più  del  dottere  ,mk  fu  co^ 
per  impedir-  lyi poco  jpatio  d bora  con  tjualche  dannose  finta  niun  effètto  a ritirarfi » 

dèlia  r^crx  reggimento  del  Conte  di  Bofiìt , Cf  i mille  fanti  del  Capiejtcchi  an- 

ma  già  l’efer-  cor  loro  trapp affarono  vn  dopo  l’altro  il  fiume-yt  ^artiglierie , ch'erano  nel  for^ 
cito  eia  paA  te  ritirate  a pe'l^o  a pfffo  fi  pefero  /òpra  vn  pontone  j & vltimo  di  tutti  /-% 
imbarcò  il  Prencipe  Ranuccio  cofuoi  caualli  ; nel  ejual  tempo  già  Partiglierie 
del  Rè  erano  arriuate  su’ l colle  ,.e  comneiauano  a battere  le  barche  , che  tra^ 
ghettatumo  , e fimilmente  il  forte  della  Berlotta , ma  percotendo  le  c,vn-^ 
mutue  di  ficco  faceuano  in  ogni  luogo  poco  danno.  Maggiore  fu  il  pericolo 
per  le  nani  armate  del  Rè,  che  da  ^^.lebotee  comparuero  nel  fiume  a <juc“ 
fia  bora  medefima  > & andarono  per  ajfalire  il  barcone  , che  portaua  P arti- 
glierie canate  vltimam'.nte  dal  forte , perche  effondo  con  poca  guardia  fi  du- 
bitaua , che  poteffero  facilmente  peruenìre  in  poter  de’netmci  ; ma  il  Prenci- 
pe Ranuccio  , che  in  tutta  ejUeflU  imprefa  hauea  configttito grandifftma  lau»  ^ 
de  non  potendo  'fofferhre  di  vederfi  perdere  l'artiglierie  in/janc.i  a gli  occhia 
nella  falue^a  delle  (juali  conjisleua  la  maggior  riputatione  di  tjuelTimpre- 
fa , paffato  deporto  > fipra  il  tjuale  fi  conduceua  fopra  vna  piccola  barchet- 
ta , corfi  perfonalmente  a ficcorrerle  j H che  hauendo  fimilmente  in  altre 
barchette  fatto  il  Signore  della  Motta,  Camillo  Capicjtcchiiil  Colonnello  Sam 
Polo , e molt’tdtri  Signori , e Capitare , e battendo  con  grandi  impeto  il  forte 
della  Berlotta  attrauerfo  del  fiume  y le  nani  del  Rè  reflarono  d’affali- 
re , onde  ridotto  tl  barcóne  finalmente  alla  ripa , le  artiglierie  furono  fiaricate- 
in  vn  momento  da  due  terzi  di  Spagnuoli  ordinati  a ricenerle  , & ad  accom- 
pagnarle y ancorché  Partìglieria  del  Ri  non  meno  deii’altra  fulminaffe  con- 
grandiffmo  impeto  in  cjueìia parte.  Paffato  tutto  refèrcito  , le  artiglierie  , dr 
i carriaggifinzA  lafiiar  co  fa  alcuna,  che  foffe  dà  momento,  finalmente  il  Pien-- 
eipe  Ranuccio  non  fi  volle  partire  del  fiume , finche  tutti  i porti , e Le  barche 
non  furono  per  ogni  luogo  abbruggtate  , accioche  non  poteffero  firuìre  al  Rè^ 
per paffare  il  fuo  efircito  ,e  figuitarli,  e perfettionato  interamente  fenza  niu— 
na  moPira  di  perturbatione  il  fuo  penjìero  ,fi  congtunfi  nell’ inclinar  del  gior- 
no con  il  reìlante  delPefircito  , che  s’era  allontanato  dal  fiume.  Mi  nè  anco- 
ia  paffuta  del fiume  fatta  con  tanta  indù  fèria,  e efiuUo , che  import  aua  più  di 
tutto  finza  batter  riceuuto  alcuno  , benché  mimmo  danne  , lafciauA  fior  ripe- 
fi,,  con  Panimo  il  Duca  diParma, dubitando,  che  il  Rè paffando  con  Pefèrci- 
to  fopra  il  Ponte  dell* tirchia  non  deliber^fffe  di  fèguitarlodl  che  fè  foffe  au- 
uenute  per  lo  fiato  nel  ^ttal  egli  fi  ritrouaua  , attefa  ta  fianchezzÀ della  gen- 
te e principalmente  il  non  hauere  denari  da  fòflenere  il fuo  campo  > dubitaua 
didouere  incorrere  in  grandiffimi  pericoli  > e traudii  : per  la  ^ual  coffa  effrn- 
dofi  condotto  ad  alleggiare  a Nettbergo  y il  quale  luogo  fu  ddPefèrcito  fàc- 
' ' fheggiatty 
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che^gÌMtOy  & ahhru^gìato  , prefe  con  tanta  fretta  la  firada  di  Parigi  3 che  in  M D X C II, 
quattro  alloo^iimenti  fi  condujje  a San  Citi  j e non  volendo pajfr,re per  la  Cit^ 
tà  per  non  dare  occafione  alla  gente  ^fita  di  sbandar  fi  yfece  gettare  vn  ponte , 

/òpra  le  barche  , e ripajfata  la  Senna  , non  rallento  mai  la  fretta  di  cammina- 
re 3 fino  che  non  fi  vidde  alle  mura  di  Camello  Tierù  nella  Ciampagna , lonta- 
no cUnemici  3 e siila  firada  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra,  Il  Re  intan- 
to il  (jHole  era pajfaio  improul/àmtnte  da  vna  certa  jperanxjt  (Sopprìmere  è 
fiioi  nemici , ad  vna  piena  certe'ffa  d'hauer  perdute  le fatiche , le  jpcfe,  i fra- 
nagli 3 & il  fitngue  jpar/ò  dA  fuoi , e dalia  fua  per/òna  rnedefima  perii  lungo  II  Ri  rfpji- 
jpatio  di  tanti  mefi  3 vedendo  liberato  Roano  daWajfedio , condotto  in  altra  la  lua 
parte  faluo  l'efercito  de'  coUegdtiy  la  fua  nobiltà  già  fianca  , e confumata  3 gii 
yilcmani  diminuiti  di  numero , e firapaz,ZAti  da  patimenti  pajfatì , dopo  d'ef-  loro  goucrni, 
Jère  fiato  due  giorni  non  folo  afflitto  dell'animo  , ma  perpleffo , & ambiguo  t con  vn  tCct- 
ne‘  ftioi penfieri  3 deliberò  di  ridurrre  l' e Jèrcito  a minor  numero  , come  hauea  volante» . 
fimìlmente  fatto  dopò  Saffèdio  di  Parigiy  e liberando  fi  y&i  fuoi  da  tratta-  j 

glioyeda  jpefa , con  vn  campo  volante  fiore  attendendo  ette  rijòlutione  fojfero 
per  farei  Capitani  della  lega.  Parti  la  nobiltà  » & i Signori  tornarono  a lo-  nenuci. 
ro  gouemijy  e raffegnat't  Tedcfchi , e regolate  le  compagnie  Pvna  nell'altra , il 
Re  con  tre  mila  cauaili  yecintfue  in  Jet  mila  fanti  3 fi  condujfe  fèguendoU 
viaggio  de' nemici (S  confini  de,  Ciampagna  3 e della  Piccardia,  JMà  i pati- 
menti di  tutto  il  verno  pajfato  produpeto  infermità  cosi  grani  in  quelli , eh' 
erano fiati  nel  campo,  che  infinitigentilhuomini,  e Capitani  di  valore , ò mo- 
rirono 3 h lungamentt  fletterò  infermi  > fra'  ^uali  F rance fo  di  B orbene  Duca  Franeefeo  <ii 
di  Aiompenfieri  ammalato  di  febre  nel  ritornare  al  fitogouemo  di  Norman—  Boibon  D.  di 
dia,  e fermato  a Lifìeux  per  U violenta  del  male , pajsò  il  terz^o  di  di  Giti-  MompcDlìeri 
gno  daejueyla  vita  » Prencipe  d'altijfimo  foraggio , e di  bontà  htePlimabìle  ,e 
perejuePie  conditi oni  ben  degno  dicjual  fi  voglia  piss  emlneme  comando  yfe  Normandia 
gli  foffe  fit  to  conceffo  maggior  viueTlgA  , ò psìt  perjpicace  ingegno  dalla  na-  muore  à Li- 
tura^  Aiori  in  ejuesìo  medffìmo  tempo  poco  lontofso  da  Beoues  Afonfignore  ^ 

di  Guitrl,  huomo  di  grandi ffmo  valore,  t per  l’efperienza  , e perla  prudenza  ^ 
fua  vi  fiuto  in  fingoiare  riputatioste  frà^li  Ugonotti  yicjuaìi  in  Àlorfignor 
d'ila  Nua  3 & in  ejueHo  caualliere , dopo  il  Duca  dì  Buglione  haurano  col- 
locate tutte  le  loro  jperanze.  Ne l partire  , che  fece  dal  fiume  Senna  i'cjer- 
cìto  della  lega  fi  fc  oprirono  piu  che  mai  accefe  le  di/cordie  , e le  male fòdi^at-  n p 
tieni  3 tra' Capii  animerei  0 c he  il  Duca  di  Alena,  al  ^ttale  non  pìaceua  il  con-  attribuendo  a 
figlio  di  difcoltarfi  cosi  preilo  dal  Rè,  e di  tornare  ad  albandonare  le  cofè  al-  le  fteflo  la 
la  fua  dìflrettione  , attrìbuìua  publicamente  a Jè  fiefjo  il  canfiglio  d'hauer  d’ogo» 
fenzM  ferir  colpo  liberata  la  Città  di  Roano , e con  la^at senza  , e con  l'indù- 
firia  fatto  difeiogliere  l'efercito  del  Rè  fenica  hauere  rimeffo  la  fenana  delle  ca  di  Panna, 
cofe  all'incerto  ejito  della  battaglia, che  U partito  fìnùlmente  di  rìmouere 
l'impedimento  di  Caudebec , e liberare  la  nauigatione  delia  Senna , corriera 
fiato  necejfario  , còsi  era  flato  propoiio , & ottenuto  da  lui’,  che  fe  poi  il  Du- 
ca di  Parma  non  fi fidando  d'Mcuno  hattea  voluto  fen^  occafione  mettere  la 

fua 
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M D X C 1 1.  JUa  perjom  in  pericolo  in  vn  luo^o  , & in  vna  opera , che  non  importaua  la 
jfe/à,  e fi  la  fina  ferita  hauetta  dato  tempo-di  rihauerfi  al  Rè , e dì ferrargli  in 
■vn  angolo  y dal  gitale  jpedendofi  presto  y haiieuano  hamita  commodita  diriti- 
rarfiy  cjuesla  tion  era  colpa  del  fuo  conjiglio  ottimoy  e /aiutare,  ma  difetto  dedf 
efiaitione , la  ijitale  non  era  fiata  rimejfa  a lui-yche  l'industria  di  pajfare  il 
fiume  non  fi  polena  fi  non  lodare, -ma  che  fifo/fe  fiata  applicata  a fare  vn  pon- 
te da  poter  pajfare,  e ripajftre  Uberamente  la  ritùera , fi  farebbe  aperto-  l'adi- 
to a!ù  vittonaglie  da  qnellaparte . onde  il  Rè  finza  denari , e con  l'efiercìt» 
fianco  ,e  confumato  farebbe  fiato  costretto  di  partire  con  vergogna,  e di  la- 
filare  libero  il  campo  a loro  di  farìmprefi  vtili , e fegnalate  i ma  che  il  non 
volere  gli  SpagnuoU  fitndere  fi  non  fia'famente  , & il  non  volere  dare  aiu- 
ti fi  non  a piccoli , e nondimeno  ejfire  pertinaci  a reggere,  dominare , & a go- 
11  D.di  Pat-  uemare  a loro  modo , era  cagione  , ch'ora  tutte  le  fatiche  , e le  fiefe  paffate 
d<5  di'haucr*'  Rè  tornando  a rihauerfi  fi  consiituiffe  di  nuoito  fuperiore  , e 

due  tolte  li-  ripHtatione , e di  forz.e.  M’incontro  il  Duca  di  Parma  eftggeraua  haue- 
b-rm  la  le-  re  con  le  fole  armi  del  Rè  Cattolico  liberata  due  volte  fclicememt  la  lega  ,ri- 
gj  atetibuifee  fiottate  di  mano  al  nemico  le  dite  Città  piu  principali  della  Francia  , hauere 
cig/cne  che  vittoria  ,ela  riputatione  al  Re  di  N-warra , che  firapazjiando  per 

nonfia  (lato  ogni  luogo  i Francefi ,veniua  filo  dall’efercito  fuo  aU'opporiunrtà  raffrenato-, 
opprelTo  del  e che  bora  pure  fi  bene  ài  Come  dì  faudemont  con  le  fr^  di  Lorena  l’ha- 
tmto  il  Rè  di  abbandonato  ,efi  bene  ì Francefi  principali  intereffati , erano  conuenu- 
Nautra.  lentamente  , harebbe  finito  d'opprimere  il  Rè  , fieffifi  foffero 

accordati  a figuitarlo  , e fi  con  il  condttrfi  imprudentemente  in  vna  rete  chiu- 
fa  per  ogni  parte , nonbauefferoguaflo  il  frutto  della  vittoria,  e diffipata  l'op- 
portunità, che  fi  rapprcfintaiia  di  vincere  finalmente  la  guerra^ (he  il  Rè 
Cattolico  profondeua  l’oro , & il  fangiie  d/fuoi  regni  per  beneficio  loro  , d* 
ejfi  all'intontro  non  hauendo  mira,  fi  non  a arricchire  in  priuato,poco fi  cura- 
uano  del  beneficio  puhlic'o  , e molto  meno  della  ftlute  del  Regno  , e finalmente, 
th’egli  non  voleua dimorare  inutilmente  , e finz.a  frutto  à Roano , e permette- 
re,che  non  filo  le  co  fi  di  Fiandra,  ma  le  medefìme  di  Francia  andaffero  finta 
riparo  in  ruina.  Da  ejuesie  parole  non  erano  diuerfi  fatti , perche  il  Duca  di 
il  t),  di  Mena  ÀFena  mostrando  di  hauere  necejfità  di medicarfifi  volle  fermare  a Ro.ino , e 
*°"difa>*fi  re  ***”  figtUare  l' e fere  ito, che  partiiia  ; & il  Duca  di  Parma  f,iegnato,che  non  lo 
ftaaKoano.  fi£xdaJfi,non  vollelafdarii  forte  di  forte  alruna,a/ièf  conducendo  fico  il  Bie- 
ca di  Guifa  jpargeua  voce  di  douere  lafiiarea  lui  il  commando  delle  genti  Spa- 
gnuoUyche  res'iertbbono  nella  Francia,  il  che  piu  d' ogni  altra  cefi  pungeua  Par 
nimo  del  Duca  di  Mena  , il<}ualepartendofi  anco  con  l'ffèrcito  il  Cardinale 
Legato, e rimanendo  filo,  & abbandonato,  appena  potè  ottcnere,cbe  gli  Suit- 
zeri  del  Papacon  il  Commlffario  Matteuccì rimaneffero  fico  in  Roano,tnon- 
dimeno  anco  tjueslafìtpieti-a  digrandiffìmo  fc andato, perche  il  AFatteucci  huo- 
^ tno  ruuido  nel  trattare , e pertinacijfimo  nelle  fue  opinioni , ò hauendo  ordine 

tale  da  Roma,  ò per  non  bauer  denart,ron  che  pagarli,  volle  ne'medefimi gior-- 
tiilkentiareglì  SHÌffterì,nèfupojfibile  per  ragione  alcuna,  neper  efirtationi. 
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neper  mìnaccie  rimoteerlo  da  ejHtUo  propojitoyanzj  hauendolo  il  Duca  di  Me^  M D X C 1 1, 
na  ricercato , che  li  ritenere  ancora  per  vn  mefi  offerendo^  di  pa^araliy  o vero 
che  £li  facejfe  restare  al  /aldo  JiiOy  non  potè  ottenere  alcuracofdyonde forte- 
mente [degnato,  e dolendof  di  ejfere  mal  trattato  da  tutti,diede  ordine  , che  il 
Jl-IattettccifojJe  ritentilo  , il  che  fé  bene  non  fègu),  perch'egli  p apofe  in  habi- 
to  di  joldato  , e parti  fon  i medepmi  Saizzeri , e perche  il  Data  pacata  la 
prima  furia  dell'ira  dijftnt!ilò,e  non  curò , che  l’ordine  fofe  efeguno,  il  Legato 
nondimino grauemente  fé  ne  dolfe  , cr  a Roma  la  cofa  f u malamente  fentita, 
onde  al  Duca  per  ogni  parte  moltiplicateano  le  male pdisfattioni  , le  ejHoli 
poterono  tanto  in  lui,  che  di  nuouo  cominciò  a porgere  orecchie  alla  trattatio- 
ne  di  pace , che  mai  haiteua  tralapiaia  di  mann- giare  Alonfignor  di  f'^’illeroi 
con  animo  di  concludere  l’ accordo  co'l  Rè,  e di  liberarp  per  ejueslo  modo  da  i. 

gli  Prati], come  egli  diceua,degli  Pranieri.  tLtuena  Monpgnore  di  Idlleroi 
tenuta  viua  la  pratica  bora  con  vno , Ó"  bora  con  vn’  altro  di  qrielli  del  Re  , e 
pcondo  , che  o l'vna  parte  ò l'altra  s'era  trouata  ptperiore , cosi  haueua  va- 
riato il  trattato  , perche  quando  il  Rè  p fentiua Pretto  fortemente  da'  nemici 
ricorretta  co’l  penpero  a foiisfare  il  partito  della  lega,  e liberarp  da  pericolo, 
e da  irauagtio  , e quando  il  Duca  di  Alena  p trcuana  ò mal  trattato,o  poco 
aiutato  da’  collegati  , p riuolgeua  ancor  lui  a'ia  speranza  delTaccomoda- 
tnento  ; ma  la  dijficoltà  infuperabile , ch’era  nella  conuerpone  del  Rè , per- 
ch'egli non  la  voteuafare  a petitione  de'  fuoi  nemici  , il  Duca  non  voleua 
pringere  il  trattato  , l'egli  nonfofe  prima  Cattolico,  haueua  fempre  troncate 
le  pratiche,  e podio  il  negotio  in  totale  disferatione.  Aia  in  quefio  tempo  ha- 
uendone  Ai onpgnor  di  Kideroi  trattato  lungamente,  (f  alla  libera  con  Ai on- 
pgnore  di  Lomenia  vno  de’  Sfgretarij  di fato  del  Rè , il  quale  era  fato  fatto 
prigione  , e p ritrouaiia  in  Pontoifa , egli  dopò  la  pia  liheratione,  ne  tratto 
co'l  Rè  appunto  nel  tempo,  che  per  l’approjjìmarp  del  Duca  di  Parma  , p tro-' 
uaua  in  pericolo  , & in  trauaglio  ; per  il  che  egli  diede  ordine  al  Signore  di 
Ptejpi  Aiornèyche  altre  volte  ne  haueua  trattato  , (p' huomo,nel  quale  per  la 
prudenza , e dottrina  fua  egli  molto  p conpdau.t,  che  ne  tornale  a promoue- 
re  propoftto  con  il  medepmo  l^ilieroi , il  quale  hauendone  piu  volte  fritto  al 
Duca  eli  Aiena,ef  al  Prepdcnte  dannine,  fnalmente  dopò  molto  trattare , il 
Duca,che  non  haueua  voluto  mai  condependere  a particolare  alcuno , s'era 
dichiarato  in  quedlo  tempo  con  Pllleroi , che  fi  il  Ri  hauejfe  data  peurezza  jj  $ 
della  fua  conuerfione,e  fidtsfattione  a fi  , & a gli  altri  Signori  del  partit  o fa-  Mornè  fccte- 
rebbe  conuenttto  di  riconofeerto  , e di  fottoponerp  a lui.  Trattarono  Plejps, 
eFilleroi  con  fcambieuole  promeffd  di  figretezza  , ma  non  fi  trouaua  aliun 
ripiego , con  il  quale  non  facendo  il  Ri  la  fua  conuerpone  di  prefinte,i  colle-  perpir- 
gati  poteffèro  per  Pauuenire  ejfeme  ficuri,  poiché  aliegauano,che  il  Ri  l'ha-  te  del  D.  di 
ueua  da  principio  promejja  a i Cattolici  medepmi,  che  lo figuiuano , e non 
l' haueua  però  mai  oferuata  loro,  onde  non  p poteua perare,  ch’egli  fife  con  reciproca 
pi  anco  per  opiruarla  peuramente  ad  inJlanzA  de’ firn  nemici  i oltre  , che  prondra  di 
il  Ri  veletta  fare  quella  promejfd  con  parole  incerte  > & ambigue , e con  ri-  fecteteua. 
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M D X C 1 1.  fèrua  ttìnSIrutttont,  t di  ammAeflntmeMi , che  come  erano  per  porgere  a 

lunejue  deliheratione  egli  foffe  per  fare  fufit  lente  efcn/àtlone  , cosi  non  oc- 
{juetAHAno  H animo  dii  Duca  di  Alena,  e le  londit  ioni , che  fi  proponeuano  nel 
Il  Prefidente  fuo  particolare,e  degli  altri  Prencipi,  e Signori  drl  fto  partito  non  gli  Jòdif- 
eiinnino  faceuono  interamente  : 'per  la  tfHaltoJà  dopò  molto  trattare  , e molto  fcrlue- 
E)'*d^Mcnafi^  il  Prefidente  Giannino  fcriffe  (lordine  del  Duca  a 

gnili  'aal  Si-  f^tlleroi , e gli  diede  commiffione  di  proponete  per  vltime  conditioni:  che  il 
gnor  di  Vii'  negotio  della  conuerfione  del  Ri  foffe  nmeffo  all’ arbitrio  del  Papa , al  tjiude 
Icroi  cha  era  douejfe  il  Ri  far  pajfare  il  Marchi  fe  di  Pifani  accompagnato  dal  Cardinale 
Co'óditton'i'*  intendere  la  volontà  fua , e rictnere  in  ciò  (jnelle  conduionìf 

che  il  D.defi-  aipoHollca  hauejfe giudicate  caniienientì  , e ch'egli  harebbe  in~ 

ieri  per  la  ef-  uiata  perfona  effreffa , e dato  ordine  agli  agenti  fuoi  in  Romaiche premouef- 
, fettuatione  fero  il  negotiOfù"  ahttajfero  a fuperare  le  dirotta  per  ridurre  il  Pontefice  a 
dell  accordo,  ragioneuole  deliheratione  : che  per  pcuretxa  , che  il  Ri  ^erfiueraffe  nella 
religione  , e manteneffi  la  pace , doueffero  le  piat.t.e,  citta,e fortefjje per  il 
tempo  di  fa  anni  re  ilare  in  mano  di  quelli  che  al  prefente  le  pofedeoano, 
per  ri  intuirle  al  Ri,  & alla  fua  libera  diifef tiene  tra  (fueSlo  tempo  fi  fi  ve- 
deffe  procedere  ficuramente  la  pace  : che  al  Duca  di  Menafuffe  lafciato  il 
goaerno  della  Borgogna  con  tutte  fé  piafte  ance  che  al  prefinte  teneuano 
per  il  Ri,ilt}ualegouemo  foffe  hereditario  ne' fùoi  figliuoli , con  autorità  S 
diif  onere , e di  diitrihuire  a fuo  modo  i benefici}  , ^i  vfiicij,geHernì,e  le  ca- 
riche, che  per  PoHuenire  vacafero  in  (fucila  prouincia  ; che  il  Ri  gli  deffevn 
officio  della  corona  fùperiore  a gli  altri  come  farebbe  di  gran  Contestabile , ì 
di  fuo  Luogotenente  Generale  : che  gli  deffe  tanta  fimma  di  denari,che  ba- 
fiaffero  a pagare  (futi  debiti , che  per  la  prefente  occafìone  haueua  contratti: 
che  al  gouemo  di  Borgogna  foffe  aggiunto  quello  di  Lione,  e del  Lienefe  : che 
al  Duca  di  Nemnrsil  Ri  prouedeffe  d altro  gouemo  eefuiualtnie  : che  il  Du- 
ca di  Guifa  haueffe  il  Gouemo  di  CLmpagna,  e due  fòrte  fxa  per  ficurec.t^ 
/ùa,il  Duca  di  Mercurio  quello  di  Bretagna,il  Duca  di  Gìoiofa  efmko  di  Un- 
guadoca,  il  Duca  dOmala  tfuello  di  Piaardia  , e per fiea ficurttAj*  Sante 
• Spirito  di  Rua  : che  a tutt'i  Signori  della  lega  foffiro  manutenuti  l laro  cari- 

R!f  oda  drl  ’ vffieij,  dignità,  e gouemi , che  fi  trouauano  poffidere  innanzi  al  eamin- 
Signor  * d[  ciamento  della  guerra  : che  nella  pace  foffe  compri  fi  il  Ri  Cattolico  , e dateli 
VleÌ(ì(i\  Si^.  fidtsfattioniragioneuoli  delle  fue  pretenfioni -,  ihea  tutte  le  cofifeguite  tri 
di  Villeroi  in  Pormi  fimponeffe filentio  ; e che  la  narratìua  , e preambolo  deii'accordo  foffe 
re'^^on^'lo"  tiedeffe  chiare che  il  Duca  di  Mena  non  haueua  fin 

ni  d’accordo  trlconofiiuto  il  Ri  per  rijpetto  della  religione,  & boralo faceua  per  la 
propofte.nel-  fua  conuerfione  con  il  confentimento  del  Papa  : e che  apparijfe  anco  molto 
u fcrictura  e Ffreffo  ch'egli  non  hautuahauuta parte neìlamorte  del  Ri  Henrico  vltimo 
K Ghnnlnò  conditioni  confi  rt  il  Signore  di  fiderei  a Monfit- 

pr-  nette  del  ^ Pleffii , egli  ne  diede  vn  fommaric,  effendo  ralla  lettera  del  Prefi- 
Duci  di  Me-  dente  con  le  loro  caufe,e  ragioni  largamente  disiefi.  Fece  da  principio  Mon- 
**•  fignoredi  Pleffit  poc  finéiante  d’approuarle  , ma  il  Signore  di  filler oi^ 
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rtflicì  fiin  ijfere  <pteSIe  vn  ttccordo  cimali  Vgonotti , che  per  ogni  legge  «//-  lit  D X CI  1. 
ulna  , huTnAfut  erano  vhhligati  a rkonefcere  il  loro  Rè  flabilito  , ma  ejfer* 
vna  capitulatione , per  la  (joale  Ji  coment  auanoi  Signori  de'i'vnione  diri- 
concf.trejo per  dir  maglio  "di far  Ri  con  certe  conditìoni  vnOt  che  non  era  pof- 
fejfore  del  Regno , che  al  Re  fegaita  laricognitìene  neconfeguiua  la  corona 
eh  Francia , ch'egli  non  pojfedtua , / peri  non  gli  doueuano  parere  flrane  le 
conditìoni  i che  i Signori  della  lega  bora  ricercauano  tuto  cpteUo , chegludi- 
eauano  per  loro  JicureT^  opportano perche  fatta  laricognitionenon  po- 
trekbono  piu  trattare  , ne  domandare  aU  una  co  fa , ma  femplicemente  fnppli- 
care  come  /additi  il  loro  fourano  Signore  ; che  non  era  marauiglia , che  do~ 
mandajfero  molto  in  vna  volta , e fendo  ben  fìcteri  di  non  doutre  ottenere  più 
alcHna  cofa  d'auantaggio  durante  il  fue  Regno,  e forfè  anco  in  cf  Hello  defuoi 
figlioli  ; che  il  Duca  di  Mena  t'era  moslrato  cosi  buon  Francefe,ehe  voleua 
più  tosto  con  cjuesle  conditioni  ticonofcere  vn  Re  Francefe  , benché  nemico, 
che  con  afai  maggiori  vn  foraSìiero  , benché  confidente , & amico  -,  che  il  Ri 
fimpre  hauea  detto  di  voler  contentare , dr  a ficurare  i Signori  di  Lorena, 
e tatti  gli  altri  del  partito  loro  , té"  vltimamente  mentre  ardeuano  fatto  à 
Caudebec  le  fattloni  militari  l'hatiea  di  fua  bocca  affirmato  al  Barone  S 
Lux  , co'l  quale  n'hauea  parlato  in  campagna  lungamertte , dicendoli  che  fe  i 
Signori  deli’F'nione  lo  voleuano  ricono/ctre  , e feguitare , non  harebbe  rifiuta- 
ta alcuna  condii  ione , e particolarmente  harebbe  data  a fùo  potere  degna  fò- 
■ dùfatiione  al  Duca  di  Mena  , il  quale  conoficua  efire  buon  Principe  , e 
buon  F rance/i  : che  il  medefmo  hauea  replicato  poi  di  fuo  ordine  il  Mare- 
fiiatlo  dAumont  al  medtfimo  Barone  ,.e  che  però  non  doueua  har'a parere 
/Irono  quel  che  già  pochi  giorni  egli  medtfimo  hauea  proferito.  Ma  il  Si- 
gnore di  Plefu  conjidemua  quel  rimettere  il  ntgorio  della  conuerftone  al 
Rapa  y dal  quale  per  la  potenza  degli  Spagnuoli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofa 
alcuna  ,ternoM  a replicare  , ch'era  cofa  d’aspettare  dali'inspiratione  Suina, 
e.non  da  altri  , dopo  tali  iniiruttioni-,  che  concf  efe  èteferein  errore , perche 
altrimente  era  cofa  illecita  il  dimandarla , e pefima  il  concederla , douendefi 
prima  penfare  all’anima , e poi  aii'altre  cofe  SI  mondo  : t quanto  ali’ altre 
conditioni rrpilogandole  Smoiìraua , che  rimanen/g  tutt’ioouemi  , e tutte  le 
cariche , e btnificsj  dSìgnori  della  Ugo  il  Rè  non  haueua  , ne  che  riferbare , ni 
che  comeSre  dfuoi,,che  farebbe  cofa  monilruofk  il  vedere  tutte  le  prouin- 
cie  in  mano  d’vna  fola  famiglia , efilufì  i Prencipi  del  fangue  , e tanti  al-  * 

Ut  Signori , che  houcuano  trauq^Uato  , e pollo  là  vita  in  pericolo  pet  la  co- 
rona del  Rè.  E nondimeno  dopo  d’hauere  di  nuouo  preme  fa  la  fègretezta, 
la  quale  più  S tutte  le  cefi  raccemmodaua  richiedeua  il  Duca  di  Mena,, 
dife  S volerne  trattare  col  Rè  meSfimo , e S rimettere  la  rifilutione  al  fue 
volere.  Ma  entrato  nel  confìgliodtl  Rè  a Bufi't , oue fi  ritrouauano , tanto fù 
lontano , ch’egli  fimorife  il  trattato  della  pace , e le  conditioni  prof  olle , ni.  ’ 

che  oftTHafe  la  figretezta  , che  haueua  pronte  fa  , ch’egli  publicamente  in 
prefinOA  di  Itati  SI  tenfìglio  cbiefe  perdono  fifin’ bora  non  già  per  cattiua- 

" ùuentiona- 
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M‘D  X C 1 1.  intfntleney  ma  per  ìnauertenK.a  hanea  ingannata  fua  MaeFlay  poiché  gH  erd* 
no  fiate  propefte  conditioni  tali , ch'egli  fe  ne  vergognana  , e fi  fdegnaua 
ghiande  mente  di  palefitrle  •,  confi  ffana  di  hanere  creduto  troppo  per  il  defide^ 
rio  della  pace  y e per  la  volontà  di  ben  fcruire  alla  'caufa  publica  y ma  che  h 
conditioni , che  fi  proponeuano  erano  cosà  inatte  , tanto  vergognofe  al  Rè  y a 
tanto  perni  do  fe  per  CvniuerfJe , che  ben  dimoslrauano  yche  il  Duca  di  A£e^ 
na_y  ^.i  fiioì  non  hatteuano  alcun  penfies'o  di  pace  y ma  che  cercauano  di  tratte- 
nere  il  Rè,  e ^ ingoi ofire gli  Spagnuoli  per  cauarne  denari,  e /òdtsf  utioni  •,  che 
le  cofi  y che  fi  proponeuano  erano  tali,  che  non  meritauano  rispofia , nè  fiima- 


ua , ci 


he  fojfero  degne  doli* orecchio  di  ejuel  Configlio  -,  e nondimeno  battendone 
proposte  con  ejueslo  preambolo ^ parue  non  filo  a tutto  il  confiUo  , ma  al  Ro 
Piede  fimo  , ch'elle  non  fojfero  tanto  e firbi  tanti , come  egli  le  rapprefintaHO^ 
tinto  piti  y quanto  era  noto  a ciafiuno , che  nel  principio  le  dimandefino  lar- 
ghe , ma  poi  nel  coifiJsel  trattare  vengono  a poco  a poco  risirette , s)  che  ogn 
vno  r.efth  fcandalizjtto  del  Signore  di  Plejfis  , nè  vi  fu  alcuno , il  quale  non 
f giitdicajfi  , ch'egli  come  Vgonotto  abhorrijfe  la  conue/fione  del  Rè  , e perciò 
non  dejìderajfe  y and  attrauerfajfe  la  pace.  Il  Rè  hauendo  quesìa  medefima 
opinione  fece  intendere  a f^illeroi , che  hauerebbe  trattato  volontari  feco  a 
bocca  y dr  il  Alare fcial  di  Birone , cjr  il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccar- 
fi  con  luìyfe  bene  y e l* vno  y e l'altro  poco  era  inclinato  alla  pace , Buglione 
perejfre  Ugonotto,  Birone  per  hauere  tutta  U fortuna  fua  ripa  sia  negar- 
mi y onde  con  la  continuatione  della  guerra  fieraua  di  afeendere  al  fimm^ 
della  potenz/i  ,e  de  gli  hoaori  *,  e quelle  cariche  ,e  quei  titoli , che  il  Duca 
■di  APenadomandaua^  prerendeua  egli  ydr  amhiua  fondato  nel  proprio  me- 
rito per  fe  fieffo.  Plefiìs  continuando  ^intento  fico  y e pale fando  apprejfo  gli 
huomini  di  fintimcnto  il  fiio  occulto  penfiero  , dìunlgo  tutto  il  trattato  con- 
ira la  fede  data  a Villcroy , e fece  vedere  copie  delle  Capitulationi  propelle  a 
Ilcracraco  di  molte  perfine  , onde  non  filo  tutta  la  faitione  del  Rè  ne  fu  confapettole  J m4 
iiccordo  di-  anco  ,lc  Principeffe  , ch'erano  in  Parigi , le  viddero , eie  credettero.,  di  mo-' 
uuigato  ^0  cljf  ficero  grani  condoglienz.e  , che  il  Duca  fen^ja  favata  loro  , e de  Si» 
^afia  * alt’o  * deipari  ito  trattale  di  fiabilire  la  pace  ,je  quel  che  fu  molto  peggio  per- 
rccchic  delle  tttt^tteroanotitM  ancodej^miniflri  Spagnuoli  ,i  quali  quantunque  non  cre- 
PrincipclTc,  dejfero  cos)  leggiermente  ejfcre  flabìlìto  il  negotio  ,fi  riempirono  nondimeno 
‘ inìaiRti  ili^fisfflto  ,e  di  gelofia.  Haueua  creduto  Plejfis  fare  in  vn  ifiejfo  tempo 
• due  buoni  effetti  per  l’intentione  fua  ,l' vno  di  attrautrfare , e di  fi  togliere 

fetto  con  tra-  totalmente  ogni  trattato  di  pace , perche  gli  p arena  di  hauere  fioperto , che 
rio  a qu.'llo  .per  hauerla,  il  Rè  inclìnaua  a mutare  religione , il  che  temeuanogli  {Ugonotti 
che  drlìJcra-  fipra  ogni  co  fa,  l’altro  di  mettere  in  dijfidanza  il  Duca  di  A^enaco'l  fuo  jsar- 
chilopa-  e particolarmente  con  gli  Spagnuoli  onde  ne  foffe  per  figuire  piufa- 

cìlmente  la  difunione  y e lamina  della  lega.  Aia  come  i configli  tropo  inie- 
rejfati  ben  jpejfo  ò per  voler  di  Dio  , a cui  non  piacciono , ò per  loro^  propria 
fallacia  fitti  fono  diuerfi  fine  da  quello , che  i loro  ritrouatori  confidente- 
mente difignano , quefia  diHolgatiotfe  produjfe  effetto  moUo  dificunte  da 
. ■ . - quello. 
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quello , che  il  Signore  di  Plejfis  jìcurumente  attendeua  : percioche  dalla  par^  M D X G IJL 
te  della  lega  non  produjfe  canino  ejfètto , e dalla  parte  del  Re  meffe  grandi f- 
fimo  remore , e confajìone.  Hon  nocque  al  Duca  di  Afenay  perche  tl  Papa  ' 
re  Ha  molto  edificato  della  candidezza  fua  vedendo , che fèn'^a  la  conuerfione 
del  Rè  rifiutaaa  ogn  altro  commodo  y e grandezza  particolarcy  e che  il  ne - 
gotio  della  religione  tutto  rìmetteua  alla  Sede  ApoHolica'y  egli  Spagnuoli 
entrati  in  qualche  timore , che  la  pace potejfe  facilmente  fignire , fi  contea-  Par- 

nero  di  dare  più  male  fodùefattìoni  al  Duca  di  Mena,  e partendo  il  Duca  di 
Parma  per  necéjfità  dì  curarfi,  e per  rispetto  delle  co/è  di  Fiandra  , la/lih  QÙm,  Ji  for« 
qualche  numero  di for’i^e  nella  Ciampagnay  e non  ne  diede  il  commando  al  Du-  zc,  c nc  da  il 
ca  diGui/a,come  haucadefiinato  , ma  ne  la/cièil  carico  a Aionjìgnor  di  Ro-  Comando  al 
na con  titolo  di  Afaesho  dì  campo generaledl  qual  era  per  vbbidìre  al  Duca  di  dèpcnd(mtc  ° 

■ JMena  fènza  contradittione  ; .e  Gio.  Battifia  Tajjìs  pajfato  a ritrouarlo  Ji  HalD.  di  Me» 
iforzo  di  remediare  con  la  deHrezza  /ita  a i di/gusH  pa/fati^ej/endo  reflato  na  al  quale 
Diego  d*Iuara  aìl‘e/èrcUo , perche  fitpeua  non  efergli  grata  la  fua pre/en-  *'*5° 
za.  Si  Aggiun/i  che  il  Duca , il  quale  f era  imbarcato  a trattare  quella  pace  ^uoli^ceffz- 
per  la  difperatione  , nella  quale  fi  trouaua  condotto , vedendo  che  già  rìcu-  no  di  dar  ma- 
peraua  la  riputationcy  e L’autorità , che  haueua  in  gran  parte  per  innanzi  fodiifat- 
pèrduta  con  i miniflrì  Pontificq  , e'congli  Spagnuolifii  per  Cauuenire  piu  re- 
nitente  a porgere  orecchie  alla  concordia'yma  parendoli  ,.che  l'ejfer fiato  ingan- 
nato y co‘l  riuelare  il  /egre to  centra  la  fede  lì  porge jfe  non  /àio  efcufationey.  j 

ma.  legitima  cagione  di  feruìrfi  ancor  lui  della  trattatione  a fitto  profitto  , la  njcgnat?  che 
continuò  di  maniera  , ch’ella  andò  feruando  per  tenere  in  fede ,,  hor  queslo,.  (ì  tratti  l’ac- 
hor  quello  , fecondo'  che  gli  fi  rapprefentaua  il  bifogno.  All’incontro  i Cat-  cordo  per 
tolici  del  partito  del  Rè  rì/uegliati  dalrumore  di  quefla  trattatione  y e grane- 
• mente  /degnati  y che  fi  ncgotiajfe  la.pMe  'permei^od’vnFgonottOyecheal 
partito  deUa  lega  fi promerte/fe  la  conuerfione , che  per  molte  , e reiterate  in-  notto  rino- 
fianzc  effi  non  haueuano  potuta  ottenere  y cominciarono  di  nuouo  a machina-  uano  la  tr.ic» 
re  il  terzo  partito , e più  arditamente  di  prima  , a radunarfi  feparatamente,  1 

Cr  a trattare  d’abbandonare  il  Rèyò  d’àccordarfi  con  quelli  della  legay  dì  ma- 
niera  tale,  che  cofifnlrato  melte  volte  il  negotiotrà  il  Cardinale  di  Borbone yiL 
C onte  di  Soejfonsyìl  Duca  di  Lungattìlladl  Conte  di  San  Pobfil  Duca  di  Ne- 
uerSyil  Afare/ciallo  et  Aumont yAionfig.d’OyAForffignor.di  LauardinOy  ilCoie 
di  Luda^e  molti  altri  Signori  fi  lafciaronointend.rco’l  Duca  di  Menayche  al- 
la falutCye  ficurre^  a commune fitrebbe  fiato  vtile  vnirc  tutti  i Cattolici , & 
intimare  al  Rè  , che  in  termine  di  certo  tempoprefijfo , e ragìoneuole  fi fà- 
Ceffè  Cattolico  y e deffe  ficurezza  del  mantenimfnto  della  re ligioncy  il  che  fa- 
cendo fi  douefie  rie  ono fiere  y e fiabilire , r non  lo  ficend'yelegejfiro  vnit  amen- 
te vn  Rè  Cattolico  riconofiiuto  , (ir  vbBidito  daiutti^  f)ueHa  pratica  e/fen- 
do cominciata  a rifialdarfi , il  Rè  vedendoy  ch’era  per  fortirne  ò vna  conuer- 
fione sforzata  y e poco  honoreuole  yò  la  mina  delle  cofe  fueypoi  che  dalle  fi- 
grete  confulte  la  cofa  era  pajfata  a mormorai  ioni  palefi  y fece  faregrandijft- 
mainfUnzaaWlcroi  per  mez.zo  di  Monfignor  di  Fleur'tfuo  Cognato  y ch&  * — • • • 
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Ad  innocea^ 
do  IX.faccef- 
fc  Dcl  l^onti- 
ficxo  il  CaC' 
dm.  Ippolito 
Aldobfidiao 
eoa  nome  di 
eleni.  Vili. 
dil<.OA&i. 


Clem.  Vili, 
ri  con  fpefe, 
e rifiil; rioni 
più  moderate 
fommintftia> 
do  aititi  alla 
legadiquello 
che  haut  ua* 
DO  fattoi  f«ot 
Fceccdbri. 


ventjfg  ad  abboccar jl  fico , e deliberò  attendere  da  fe  fiejfo  alla  riconcilta* 
tione  di  Roma,  Era  fuccejfo  ad  Innocentio  Nono  dopò  vn  lungo , e tratta- 
glìofo  Conciane  ne'ia  Sede  Apoltolica  HìppoUto  Cardinale  Aldobrandino' 
nuomo  di  rohuila  eia  , poiché  non  eccedeua  i cin^uantafei  anni  » ma  dota- 
to di  matura  prudenza  , e di  Jtngolare  deflre'^^  ne  gli  ajj^  di  StatOp 
acquiiìata  con  il  continuo  vfo  della  Coree , & coi  maneggio  delle  più 
portanti  facendo  del  tempo  fuo,  QjpFlo  hauendo  ajfunto  il  nome  di  Cle- 
mente Fili,  benché  fauorito  dagli  Spagnuòli  nella  elettione  fka  , t per- 
ciò pieno  di  dimosiratìoni  grate , (-r  amoreuoli  verfo  di  loro  , non  era  pe- 
rò totalmente  dis^oilo  a Ufciarji  reggere  a o^uei  dlfigni  , cWeffi  hautuanOp 
ma  voleua  dipendere  da  fe  medefmo , e dopò  l'interejfe  primario  della  re- 
ligione batter  la  mira  aWvguaglUnzjt , & alla  falute  vniuerpde.  Tenetta 
gran  confidenza  con  la  Republica  di  Fenetìa , con  il  gran  Duca  di  Tojeana^ 
giudicando  quella  non  fola  Dietro  fondamentale  della  liberta  etltAia,  ma  anca 
conciliatrice  auueduta  della  pace  del  Chriflianefimoie  <fueflo  per  la  fka  molta 
pruden^  intento  afèguìtarela  medefima  firada  > e però  haueua  con  il  Senato 
confirmata  flrettatnente  la  confidenza  » che  In  quello  fiato  haueuano  battuta 
i fuoi  maggiori^efiendouifi  nelle  loro  oHuerfitàricouerati  : e con  il  Gran  Duca 
feordatofi  delle  fattioni  antiche,per  le  quali  il  padre  fuo  era  fiato  fiinto  in  ejì- 
Ho  fuori  della  città  di  Firenzxjoaueua  contratta  nuoua^e  confidente  corrijpon- 
denza  per  incaminare  con  l’aiuto , e con  il  configUo  di  queÌH  Ugouemo  della 
Chie/à,abeneficiOye  falute  commune  de’  Chrilìiani.  Jlprimoye  più  importan- 
te negotio  che  fe  gli  rapprefintajfe  era  quello  di  Francia  > nel  quale  come  il  fat- 
to della  religione  gli  era  fommamente  a cuore , così  le  priuate  emulationi  , l§ 
amiche  di  fi  ordie,  e la  prefinte  ambitione  de‘  grondigli  erano  molto  ben  note: 
ma  perche  il  tempOy  e l’occafione  doueuano  fonmùniSlrare  le  aperttpv  necejfa- 
rie  alla  pace , (^vnione  di  quel  Regio yfi  era  in  tanto  rafiigurato  di  fifienere 
la  lega  con  opportuni  fòccorfi,ma  non  'con  quello  intereffato  feruore  , che  pro- 
fufamente  haueano fatto  i fitoi  predece/fori  y defiderando , che  le  cofi  prendere- 
ro  tal  piega  yche  non  tnchinajfero  alla  diuifìoncyò  Ala  distruttionCyrnà  alla  fd- 
uezzay  & alla  rifiauratìone  d’vn  tanto  Reame,  il  che  giudicano  douere  fucce- 
dcre  fi foffe  elettOyt  fiabilito  vn  Rè  non  fido  Cattolico,  & vbbidsente  della  Se- 
de Aposloliea,via  anco  Francefi,e  di  tal  conditionr,  che  trahejfe  feco  la  fidifi 
fattioneyelapace  vniurrf.de,  Haueua  però  confermata  la  legationenel  Cardi- 
nAe  di  Piacenzagudicandologià  perla  lunga  pratica  non  filo  ben  informato, 
ma  piu  atto  ancora  a maneggiare  quello  negotio  di  ciaf  un  Atro  : e bench’egli 
(ì  fife  per  il  pajfno  fatto  conofiere  molto  partiale  de  gii  Spagnuòli,  fiimaua 
che  mutato  padf  one,  e cannate  le  commiffioni,  dotte  fe  com’huomo  prttdentey& 
efferimentato  procurare  ptu  toflo  di  fidùfare  all' intent  ione  fka,  che  di figuirt 
gli  intere  fi  di  SpagnUyi  cui  fini  fon  fimprepofono  concorrere  vniti  con  quelli, 
della  Sede  Romana  : ma  hauendo  con  la  confermatione  del  Legato  dimostra- 
ta quanto  baSlaual’intentione  fua  ben  inclinata  alla  lega,nel  reSlo^  finto  colo- 
re deltimpetenzA preferite  della  Sede  ApeiloUca , t’era  liberamente,  dichìartua 
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#9  di  non  poter  ajfifiere  <{ collegati  piu , che  con  ejuindecì  mila  ducati  a!  me/è,  M 0 X G 1 U 
tno  tirando,  che  per  il  pa/fato  le  Jpe/è  ecco/fiue  fatte  con.  diFlruttione  deli'era- 
rio,e  con  aggraulo  de’  popoli  non  haueuano prodotto  frutto  alcuno  ecjuiualente 
a tanto  di>f  endio,&  a tanti  apparati,&  inflìendo  al  rimedio  che Jlimaua  op- 
portuno, haiieua  commelfo  al  Legato  , che  procurajfe  la  radunanza  de  gli  /lati 
liberi , acciò  che  eleggendoji  vn  Re  di  commune  confentimento.Jì  none  afferò  le 
machinationi  , fi  ferrajfe  la  Jlrada  alTamliitione,  e fìpoteffe  con  certo  fixe,e  con 
vn  feopo  vifibile,  & apparente  attendere  al  beni  della  religione,  & alla  paci- 
featione  del  Regno,  f^ili  pen/ìeri,ch'eyano  noti  da  molte  congetture  a cia- 
feuna  delle  parti, fi  come  poneuano  il  Ditca  di  Mena  in  buona  fferanzji,  che  il 
Pontefice  inclinaffe  a riconojlere  il  fuo  merito,  e le  fue  tante  fatiche,^  foffe  per 
fauorire  le  cofe  fue,cos)  non  dispiaceuano  al9è,  il  quale  non  defferaua  dì  tro- 
uare  tra  quella  moderai  ione  qualche  temperamento  diaggìtiHare  le  co/è  fue. 

Per  la  qual  t ofa  aslringendolo  il  moto  de’  CattcUci già  tutti  poHi  in  penfiero  H Ri  pff  S* 
di  voler  vedere  qualche  rifolutione,/!  abboccò  a Vetrton  con  Giouanni  Mote- 
rtigo  Oratore  del  Senato  l'ènetiano,e gli  diforfe,che  hauendo  d fegnato  di  no-  go  Anibjfcù- 
uar  modo  , con  il  quale  fi faceffe  apertura  delle  cofe  fue  co’lPontifice,defidcra-  torc  laRcpu- 
ua  che  la  Republica  , la  quale  fapctta effere  molto  confidentemente  rishetea  Veneta 
con  effe  lui,o  con  Ambafeiatore  efreffo,  ò per  mez.z.0  dell'ordinario  refiden- 
te  in  Roma  , come  meglio giudJcaffe  opportuno  , coadiuuaffe  quella  fuagluna  ticonciliatio- 
intentionr,  hauendo  deliberato  di  procurare, che paffaffe  in  Italia  il  Cardinale  ne  con  li 
de’ Condi  nella  prtidenza,e  candidez.7/a  del  quale  fi  co>fi.laua , e con.  effo  lui  il  Chiefa. 
Jliarchefe  di  Pifani per  nome  della  nobiltà  Cattolica,  che  faffifieua,a  nattare 
del  modo  di  peruenire  alla  riconciiiatione  , é"  alla  pace-, ma  che  offendo  quella 
tratta!  ione  in  apparenza  molto  difficile  per  i ri.if’etti  di  Roma,  e perla  potenza 
fouerihla  degli  SpagnuoU,/limaua,  che  l’intercefftone  della  Republica  , il  fuo 
configlio , l’auttorìta  ,eH  opera  foffero  perferuire  di  tramontana  a cosi  impor- 
tante maneggio.Trouò  l’Ambafiiatore  prontoa  dame  aui/h  a Venetia,ilqua- 
le  /apendo  la  buona  ìntentione  del  Senato  alla  conferuatione  del  Regno,  fafft-  j. 

citrò,the  harebbe  heimta  ogni  a/j’ilfnzc’,che  haiieffe  fit/,utaclefiderare.  Urne-  Medici 


dcfii/.o  fece  trattare  al  Gran  Duca  per  mezzo  di  Girolamo  Condì, ricercando-  Gran  D di 
lo  non  filo  d’.tdoperarfi  co’l  Pontefice , nel  che  fiimaua  piu  l’opera  del  Senato  T'-ifcanad’a- 
Venetlane,nia anco amantegiarfi  con  i Cardinali,  accioche ponendofi il  nego- 
tio  in  de libiratione foffe,  mtnocl.e  fi  f oteffe,attrauerfato.  Gettati  quesli  fon-  coICoHeggio 
dan:entì,Ì!.fiaua  per  la  venuta  del  Signore  di  h'illeroi^erche  difeqnaua  aggiii-  di  Cardili,  m 
fiarfi  di  t..l  maniera  con  il  Duca  di  Mena,ch’eglt  ancora  fauoriffe  le  cole  fue  ® 
nella  corte  di  Roma, polche  figuendo  la  fuariconciliatione  con  la  Sede  Apofio-  ^ tc.tt.uo- 
Ika  reflaua  rimeffo  lofciupao  della  religione , e poteua  il  Duca  di  Mena  con 
hcnereuelezzjt fita  abbracciare  quei  partiti  , ch’egli  larghiffimi,cfi  auantag- 
gkficra  per  farli. Mà  il  Duca, che  hauea  prefk  dìffdenzjt  per  il  tiro  vfato  dal 
Signo'i  e di  Pkjfit,e  che  efferaua  aggiuFìare  le  cofe fue  con  gli  SpagnuoUJa/cia- 
ua  correre  il  trattato  per  vulerflne  in  vtUe  fuo,  mà  /ènfjtnimo  di  concludere, 
ejfendofi tornati  a rauuìuare  nella  mtntefua  ipenfierì,  che  la  ditfieratìone  h.t- 
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M D X C 1 1.  unta  per  Innati^  àìsh  Mtl»e  [concertati^  Per  la  ejMal  cofa^benche  Villeroi fofpr 
a Roano  a trottarlo  , e poi  di  notte  s^abboccajfe  con  il  Rè  medcftmo  a Gtfors, 
non  fi  pafso  pih  a trattare  di  condii  ione  alcuna  ; ma  il  Duca  di  Alena  »ajferitr, 
che  il  Rè  mandajfe  alla  volta  di  Roma , per  trattare  poi y e per  concludere^ 
(jjiando  il  negotio  co*l  Pontefice  [offe  aggìuìlato  ; & il  Rè  fi  contentò  , che  ih 
Duca  radtmajfe  gli  Stati  del  [no  partito  per  trattare  con  loro  circa  la  prefìnte 
rifìlutione»  Non  haueuano  ma*  ìntermejfo  gli  Spagnuoli  di  chiedere  la  ra- 
dunanl^  di  queìTt  Statiy!^  vniti  con  il  Cardinale  Legato  ne  haueuano  fatteyC 
ptibllche  y e prluate  richieste  , e fìmpre  il  Duca  hauea  interpofle  difficoltà,  e 
dilationi,  bora  allegando  l'vrgenzat  attendere  al  maneggio  dell* armi , bora  . 
dicendo,  che  prima  fi  douejfe  trat^re,  e concludere  co*"  Prencipi  del  partito  , 
talhora  allegando  le  difiicoltà  drradunare  i deputati  per  Pine endio  vniuer^ 
[ale  della  guerra,  perii  eguale  ejfi  mal  volentieri  harebbono  abbandonato  Ir 
cafìy  e le  città  proprie  ne*  prefìnti  bi fogni,  e non  fi  farebbono  ajficurati  di  far 
con  pericolo  della  vita  viaggi  cos)  lontani:  ma  hormai  la  fua  renitenza  ent 
vniuerfidmente  attribuita  ad  vna  fiegolata  arnbitione  , & al  de  fiderio  di 
continuare  nella  potePlà  , che  di  prefente  teneua , nè  fi  poteua  fìnz.a  graiiè 
querele  , e fìnza  pericolo  di  difeordia , e di  difunione  pih  ricufare  di  fare  la 
radunanza  y onde  riuolto  co'l  pen fiero  a rlmouere  ejaePio  fìandalo  , dal  efuje 
forgeuano  tutte  le  male fìdisfattioni  con  i ministri  Spagnuoli,  andò  penfm- 
do  , che  fi  come  il  negare  la  riduttione  erapericolofo , cr  hormai  odio/o  a eia” 
feuno  , cos)  le  difiicoltà  y che  nafeerebbono , e quelle,  ch'egli  arti fidoftment  e 
v'iritcrponerebbe , farebbono  tante , che  gli  Stati  da  fe  medefimifìnza  venire 
ad  alcuna  deliberatio/te  fi  farebbono  difciolti , e terminati  -,  & in  tanto  po- 
trebbono  porgere  a lui  commodità  cdr  occafìone,  ò di  ranuiuare  la  fi{a  auto- 
rità , onero  di  trottare  rimedio  alla  riconciliatione  co'l  Rè,  citando  pure  non, 
peteffè  ottenere , che  il  Regno  capitajfe  nella  fua  difìendenza  : però  fi  come 
gli  Spagnuoli  moJtrauano  di  volerlo  bora  honorare,e  fodisfare  , altretan- 
to  dimojtraua  il  Legato  per  commiffione  di  Roma  , cos)  e^li  mostrando  di 
Il  D.di  Mena  concedere  alla  cortefia  quello , che  non  haueua  voluto  cedere  al  timore,  C/  • 
c haueua  sé-  fn\naccie , fcrifiè  al  Legato, & al  Duca  di  Parm.’,  che  bora  era  maturo  il 
lungo^irCél^  ftnnpo  di  radunar  gli  Stati , che  voleua  dare  fódisfutione  a Prencipi,  else 
uocatione  He’  con  tanta  injtan'^a  gli  haueuano  richìesli , e venire  finalmente  ad  vnarifo^ 
St  iti.rcriue  al  Uttione  , e che  però  procurajfcro  d'hauere  le  commifioni,e  da  Roma,e  di  Sp(V- 
?al1)*Hfplr'  * deputati  farebbono  conuenuti  ; per  il  tfuale  ejfìn- 

tna  clTcr  prc*  JP^d)  àttere  ad  ogni  prouincia,  e di  stretto,  accioc  he  eleggejfero  i deputati 
(ente  il  tem  per  conuenire  nelluogo , che  farebbe  destinato  a tenere  gli  Stati  vniuerfali,. 

Nell'iFteffo  tempo  il  Rè  haueua  fatto  trattare  al  Cardinale  de’  Gond)  il  fuo 
pafiaggioìn  Italia , efr  hauea  ricercati  i Cattolici  del  fuo  partito , che  dtftì- 
najfero  vn  Ambafìiatore  al  Pontefice , al  cho-fì  bene  alcuni  s’ èrano  opposti, 
allegando , che  il  Parlamento  haueua  decretato,  che  non  fi  mandajfe  per  l’att- 
Mentre  a Roma  per  alcuna  emergente  occafìone , il  Rè  nondimeno  riffe  fe,  che 
ciò  erafìato  decretato  nel  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Quarto,  ma  che- al 
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pre/ènte  Pontefice  egli  concedetut , che  fi  potejji  inuiare.  Così  fu  eletto  il  M D X C 1 1, 
Afarchcfe  di  Pifmi  , ^ il  Cardinale  de’  Gondi  fi  contentò  di  fare  questo  ^ ^ ^ . 

viaggio  per  fidir  fare  il  Re,  e per  procuraril  ripofo  vniuerfale  del  Regno,  pjr  , 

^gusta  deliberatione  fermò  in  gran  parte  le  ri/òlmioni  de'  Cattolici , attenti  Koma  il  Car- 
ta vedete  quello,  che  produceffc  ejuesia  legatione  , e fodisfatti  in  parte  , che  il  ^inal  Gondi. 
Re  già  trattale  di  riconciliarfi  conia  Sede  j4poicolica  ,e  co’l  Papa.  Aiutò 
grandemente  a placarli  il  decreto , che  il  Rè  feto  in  epuesio  tempo  intorno  alla 
disj>  enfia  de'benefictj  del  Regno  , perciò  che  dopò  che  i Parlamenti  di  Turs,  e Decreto  de  i 
di  Ghiaione  haueuano  decretato,  che  perla  collatione , e confermatione  di  ejfi  Pailanién  di 
tton fi ricorreffe piu  a Roma, e dopò,  che  la  congregatione  de' medefimi  Pre~ 
lati  hauea fatta  la  dichiaratione  afauore  del  Rè , epuei  beneficò,  che  vacauano,  Golla- 
fidil^enfauano  ad  ogniepualitadi  perfitne  fenXariguardo,per premio  delle  fie-  rione  de'Be- 
feper  ricognitione  delle  fatiche,  e per  propria  inclinatione  , e l’ammin:  sìratto-  n ik\j  non  fi 
ne  delle  cojè  fpiririuii  , era  ajfignata' dal  gran  Configlio  ad  vno  de  Preti  della 
Diocefi  con  tlulo  d’ Economo  jpirituale-,  ilche  non  fido  era  contea  i decreti 
de'Canoni,ma  fcundalefo,  e pericolofo,  contrario  alla  folate  de'pepoli,  e mol- 
to vicino  alle  fi  ile  de  gli  Ugonotti.  Hasteua  penfato  Rinaldo  di  Bein.i  Arci- 
ne  fono  di  Barge  t httomodi  grandifiima  litterattera  , e di  fingoìare  elo^uen-  -* 

^4  , che  h iuendo  egli  nome  di  Patriarca  , così  fogliono  dar  titolo  all'Arciue- 
feono  di  epuell.i  Città  ,foJfe  molto  facile  nè  meno  ragioneuole , che  a lui  fi  cott- 
ferijfe  l' autorità  come  a fupi  riore  jpirituale  delle  G alile , di  difptnfàre  i bene- 
fici! del  Regno, co'l  tenere  per  tutta  la  Francia  epuel  grado  , che  il  fommo  Pon-  P c.  f fioni  dì 
tefice  tiene  fopra  l’ vniuerfale  della  Chiefa  : e come  epuesio  penfierogli  s'era  di  R inaMo  di 
lunga  m.ino  nodrito  nell'animo  , così  haueua  tentato  tutti  quei  mezU  , che  **‘|,'’* 
giudicarla  appropriati  apoterconfigHÌreilfuodifegno-,perqueSìoaeforta-  fj,p„ 

tione  fra  erano  fiate  così  acerbamente  trattate  le  bolle  del  Pontefice  , per  la  lupcrir.tità 
qu'fio  s’era  proceduto  così  caldamente  cantra  i raptrre fintanti  della  Sede  ipirirualc 
Aposiolica,e  per  queiio fine  bora  rapprefintandofi  il  difordine della  pernerfa  CaJie. 

collatione  de' benefici! , e deW  abufo  degli  Economieletti  dal  gran  Configli» 
magistrato  temporale  , a cui  non  aspetta  il  giudici»  della  fifiìcieri^ 
tu.ile,  fì  procuraua  in  questa  calore  degli  animi , che  fi prendejfe  partito,»  che 
nelle  Galle  fi  conslituijfe  vn  Prelato  di  dignità,e  di potesìafitperiore  a tutti, 
acni  fojfe  commeffa  questa  elct  tione.  Ma  firepitando  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne, e gli  altri  Signori  Cattolici , che  questo  era  vn  esprcjfo  modo  di  alienarfi 
dalla  Sede  Apostolica  ,ftrefifinatico  il  Regno  , e troncare  per  fimpre  ogni 
fieran"^  d accordo  , ch'ejfi  non  erano  per  tollerarlo  , e che  /àbito  fatto  que- 
fio  decreto  harebbono  prefi  partito  alle  cofi  loro  , il  Rè  dichiarò  publica- 
rneute  di  non  voler  leuare  tvbbidienz.a  alla  Side  Apostolica , e che  fi 
per  non  fomentare  il  male  s'era  decretato  , che  non  fi  portajfero  denari 
a Roma , acciocht  il  Regno  non  fojfe  oppugnato  con  le  fiìianfe , e con  il  pro- 
prio fio  /angue  , quefìo  s'era  fiahilito  per  modo  di  prouifione',  fin  tanto,  che  i 
Pontefici  perfiHejfero  nel  oppoiiere  a i leghimi  fuccelfori  della  Corona  , che 
non  Jntendeua  , nè  VolesM  che  fojfe  fatta  intsouatione  alcuna , ma  mantenere 
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Decrctto  fjt- 
co  di  Enrico 
1 V.  in  bene- 
ficio delle  d- 
gniià  EccL* 
fiuftiche  , e 
delta  Reti 

f;ione  Carco* 
ica. 

llD*di  Meni 
alTedia  loc,- 
ico  di  mate. 

II  sign.  di 
Vill.;ti  >à  ad 
aircdiaiQu 
leboue  for- 
tezza non  an- 
cora ridotta 
in  perfeciio- 
BC. 


Il  sito,  di 
Villars  e sfor- 
zato a leiur 
l'aiTedio  da 
QuiUeboue. 


le  cofe  Ecilijìaflkhe  , la  relìgì'ttr , & i prlitilrgìj  della  Chìe/à  GaUka>ia  ne'H 
rjfere,che  gli  haueatrouati  al  fai  auuenimemo  alla  coroni. i , e finattnente 
fece  decretare  al  configlio , che  i ('rfioni , ciafiiirio  nella  fina  diorefè  , creaffe- 
ro  gli  arnmmisieatori  delle  cofi  Jj’ir/tu., li , e doue  i [''efioauti  erano  va(  unti 
fupilijfeil  AletropelitanOjiy  in  difetto  fuo  il  Vefiono  piu  vicin»,il  che  acque- 
ti in  gran  manieragli  animi  de' Cattolici , t fermò  per  ijitalche  tempo  ancora 
le  loto  rifolutionì.  In  ejneilo  mentre  non  erano  piu  Urne  l’ificutioni  deTar. 
mi  di  quello  che  fi  fo fero  i configli , CT  » trattati  di  pace  : perciothe  il  Duca 
di  Alena,  medicatofi  della  fina  indifofitione  in  Roano,  tra  con  parte  della  fua 
gente  xfiito  a mettere  l'afedio  a Pontee  di  mare , luogo  ette  per  e fere  vicino 
incommod.via , e rtftringeua  il  commercio  di  ejuella  Citta  ; e dall'alno  canto 
Afonfignore  di  Clllart  era  fimilmente  pafato  ad  afediare  la  nuoua  foneCza 
di  f^ìlleboue  per  aprire  totalmente  l’adito  ,e  la  nauigatioae  della  Senna, 
dkfiaundoli  oltre  l’impedimento , e fincommodo  , che  eli  Olandefi , egli  //•- 
glefi  fi  annidafer»  in  cjuel  luogo  molto  opportuno  a rkattre  i ugni  loro  , e po~ 
fio  in  meKX.0  a fuoigouerni  di  Mauro  di  Gratin , e di  Roano  , moksìanjo , e 
'portando  danno  , e difagio , cr  all'vno , & all'a’tro  di  loro.  Il  Re  , eh'  ra 
ancora  ne'  confini  di  Normandia  vi  f infe  il  Maestro  di  Campo  Criglione  oa 
mille  , e cinquecento  fanti  Francefi  , & il  Signore  di  Bouquet ot , con  a nto 
gentiihuomini  del  paefè , defidcrando  non  meno  di  confiruarfi  quel  filo  , di 
quello  che  defiderafero  di  /cacciamelo  i fiioi  nemici.  Erotto  ancorale  forti- 
ficationi  di  quel  luogo  imperfette  , perche  fe  bene  l'.irmata  Olande/è  vi  haue~ 
ua  follecitamente  lauorato , non  haueua  firiiito  il  tempo  , che  fi  potef  ro  ri- 
durre a perfettione  , di  modo  tale  che  finT'a  im  ami  fu  tir  a , e iucroslatura  di 
mitro  jerano  i baleardi,  e le  trincero  non  fido  di  fimtlicr,e  non  condenfato  u:m 
reno , ma  appena  fiiperauauo  l’altez.t.a  a'vn'buomo  , ancorché  fojftre  ottima- 
mente intefe  , e con  auuednto  configlio  ddigentetnente  difrgn,.te.  Pianto  ne’ 
primi  giorni  Flllart  cinque  Cannoni  per  battere  vna  mez.za  luna  , che  difets- 
deuala  portariuolta  al  canto  dà  tetra  fetmx , hauendo  fatto  grefa  radu- 

nanza di  contadini  , che  per  tutto  il  pivfi  volontari,  mente  figuiuar.o  il  fuo 
nome  ,Ji  auan'i^  con  vna  trincera , e etm  ncio  à lauorarr  con  la.  zappa  , di 
modo  che  fi  tondufe  fitto  alla  mezza  Luna , e la  ridujfe  in  isl.uo  di  potei  uè 
apprefentare  l'afalto.  ylfalirono  da  principio  molto  ferocemente  quei  di  ft  e i, 
ma  il  numero  de'  difittfiri  era  cosi  grojfo  , che  non  mero  gagliarda  nttfer 
la  refilìenzj»  di  dentro,  & efendofi  il  giorno  figuer.tt  rhtotta'o  l’afalto , Gri- 
gliane lafi  iato  il  carico  della  dif,/à  al  Colonnello  Reburs,Òr  al  Signor  di  Belle- 
bai  Gouernatore  della  piazza , egli  farti  per  altra  parte  cosi  furiofamente  con 
il  Signore  di  Bouquetot , thè  non  hauendo  trou.Ma  refi  slot  za  nella  trincera, 
fece  grandifmo  danno  fdslruffe  vna  pai  te  de’  ridotti.  Inchiodo  due  petti  d' 
artiglieiia  , e fi  la  CasMlleria  di  fGlIari  con  ! Capitani  Barese,  e Perdriello 
/montata  a piedi  non  correua  ai  pericolo , ne  reffauarto  dii  tutto  prefe  le  irìn- 
cere , e disfatta  la  Fanteria  ; onde  effendoft  a pena  rime  fa  doq  o molte  bore 
Criglione,  Aienfigtwre  di  fliiars  conofiendo  la  debolezza  delle  fue  forze,  e 
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JisferM»  di  poter  far  buono  effittodiuò  il  eft  feguente  l‘aJftdio,e  fi  ricondujfe  a M D X C I L 
Roano. Di  cfuefio  difirdine  era fiato  principale  cagione  ilAiat(eMCci,perche fi 
flou  hauejfe  licentiatigli  Suixjtfri  vi  farebbe  fiato  tanto  corpo  iefircito  fitto 
a QMlleboue,che perakuentural'ajfedio  firtiua  diueìfiimente,  Hebbe  il  Duca 
di  Mena  miglior fiiccejfo  à Fonteodimare,  perche pohoui  l‘ajfedio,e  ben  forti-  j’arten. 

ficaie  con  i fitoi  ridotti  egualmente  difìanti  le  trincero,  fi  afiìcurò  di  maniera  <1(  al  D.  di 
nella  deboW^jja  della  fitagente,che  piantata  ^artiglieria,  e cominciato  a bat-  Mena. 
teredl  Coutmatore,cbenen  haueua  forza  egual  con  quelle  di  .^uUeboue  prefi 
partito  d'arrenderfifaltu  la  robba,  eie  perfine,  e da  quella  parti  ot fio  libero 
(adito  di  condurre  vlttouaglie  in  Roano,  In  questo  tempo  il  Duca  di  Panna  II  Duca  di 
Aggiauato  non  filo  da!laferita,ma  anco  da  vnafieain^sf^ionefolita  perla 
quale  caminaua  di  gran paffo  all'hidmpifia,  deliberò  di  trantferirfi  ai  bagni  1° 
di  Spà  nella  Fiandra , e di  ricondur  fico  la  maggior  parte  deli'fircito  per  a cii- 

prouedere  alle  cofi  di  quei  paefi,e  particolarmente  della  Frifia,  oue  gli  fiati  laifi  ddl* 
di  Olanda fuceuano giornalmente  molti progrejft.  Lafi  'ù  nondimeno  in  Fran-  idtopifia. 
eia  fiicento  Fami  piìt  dell'ordinario  in  Parigi , cos't  ricercato  centra  il  volere 
del  Duca  di  Aiena,dal  Legatole  da’ mnishi  Spagnuoli^  tre  mila  fanti  Ita- 
liani ,e  tUoni,  con  fiicento  cauallid  quali  ajfijlefjèro  ne’  contorni  di  Parigi, 
a Soejfons,  e nella  Ciampagna , il  comando  de’  quali  con  tutto, che  il  Duca  di 
Cuifii  l’ambijfe,  & inflantemente  lo  ricercale , diede  al  Signore  di  Reno  con 
titolo  di  Maefiro  di  campo  generale  , e con  ordine  £ elfrefiamente  vbbidire 
al  Duca  di  Mena , e fendo  fi  deliberato  in  quefio  tempo  di  dargli  tutte  le  fi- 
dùfattioni  pofilbili  ptr  ajftcurarlo  nel  partito  , alienttrio  dalle  pratiche 
della  pace.  Con  quesia  gente , e con  quella  della  protdncia  Monfignore  di 
Reno  fi  candujfe  fitto  Eperne  Città  fitte  leghe  diiìante  da  Ghiaione , di  me- 


diocre circuito , ma  di  forma  antica , e nello  fiato  che  fi  trouaua  poco  at- 
ta a refi  fiere , a qual  fi  voglia  mediocre  oppugnatone  ,fiimando,  che  prefa 
che  fife  co’l  riempirla  di  gente fi  potefi  incommodare , e re flrìngeré gran- 
demente Ghiaione , oue  rifideua  con  grandi  fimo  numero  di  perfine  , il  Par- 
Lmento , e fendo  mafme  quella  terra  fituata  /òpra  il  corrente  del  fiume 
Marna.  Liajfctdofu  breue , perche  battute  fieriofamente  le  mura  , che  per 
In  vecchiezza  loro  cadendo  fecero  grandi  finta  apertura , il  Signore  dt  San- 
to Stefano , che  non  haueua  prefidio  fitf  dente  a difendere  la  debolezza 
della  terra  finzA  affettare  gli  vltimi  esperimenti  t’arrefe.  Il  Rè  il  quale 
pafatoda  Normandia  /era  condotto  ai  confini  di  quella  prouincia,non  ba- 
ttendo hauuto  tempo  di  ficcorrere  quefia  piazza  , deliberò,  come  ne fippe  la 
prefit,  di  volerla  ricuperare , piu  per  mo  firare  di  tener  conto  de’  commodi 
del  Parlamento,  che  per  alcun’ altro  riguardo-perla  qual  cofit  inuiati  innanzi 
il  Duca  di  Neutre , (fr  il  Marefiiallo  di  Pirone,  egli  confirme  alla  fina  con- 
fiietudìne  correndo  largamente  i luoghi  vicini fi  condufe  fin  fitto  a Ghiaio- 
ne. Haueua  il  Signore  di  Rmo  con  grandifma  diltgenz/t  rifitrciie  le  mura 
rotte  dalla  batteria  precedente & hasua  fiiltcitamente  fatte  fabricore 
trinceri,  (F  riue^,bttt  coiifi^anfi,  che  U Xò fi fitrebbe pofìo fenza  di- 


Eet  j latione 


Oiijiii,  Kj  by  Googk 


8o4 


Delle  Guèrre  Ciiiilr 


• M D X CI  I Utìone  a ricuperare  il  perduto.  Erano  dentro  alla  tetra  fei  cento  fanti  Fran^ 
cefi alt  retanti  felloni  del  ter'^o  del  Contedi  Bofsw  intorno  a fcjfanta 
Il  Marefcial  ^caùalti molti  ^)ez.^  di  artiglieria  minutale  quantità  conueniente  di  mnnxTio^ 
di  BironcC.?,  ne  j'e  radunati  t contadini  di  ejueieóntomi  fi  lattar  atta  del  contìnuo  a tnìgliora^ 
yldore  é rccì-  i'fipari.  Allodio  là  fanteria  dii- Rè  ileiorno  vigefmo  fefo  di  Luglio  fotte 

fo  da  vn  col-  aUa  terra^e  fubito  alloggiataci  Marefcial  di  Birone  volle  attanfarfi  con  venti 
po  di  canno-'  cauaili per  ricono/cere  il  fito  , & i lauoAyche  hancuano  nella  dtfefa  fatti  i ne~ 
natai  1«  i4.di  non  fù  appena  arriuato  su  la  flrada^che  conduce  alla  citta  dalla  parte 

d’ew  * di  me^Ào  giorneyche  v,na  cannonata  ditnoltCy  che  a ventura  tìrauano  tdifen^ 

' • fòri, cogliendolo  di  sballo  a me'^oil  corpo  y lo  fracafsòyC  lo  dijftpòydi  maniera^ 

* . ‘ ■ che  fenKA  proferire  parola  alcuna  cadette  fuBitamente  da  canaìlo  in  terra 

morto.  FU  incomparabile  la  perdita  di  ejueHo  Capitano, poiché  nella  pruderti 

• ZAì  ncll’es^erienzjt , nella  di/ciplina,  e nel  valor  ftto  fi  appoggiaitano  tutte  le 
cofe  del  Re, e non  filo  il  carico  de  gii  eferciti  rìpofàua  tutto  intero  fipra  delle 

’ ■ jfalle , ma  le  cofe  del  gouemo  , i configli  dì ftato,le  trattationì  co*  Prcn^ 

‘ dpi , gU  affari  propriydel  Rfgno  tutti  fi  reggeuano  co'l  parer  fuo  ; di  tha*^ 
’tìitia  tale  , che  i pari  sali  firn  attrìbuittano  all’opera  di  lui  tutto  ^ite'lo,che 
,pro{j>erame?Jte  era  fiicceduta  ò nel  ncgotio,ò  tìell’armì  ; ecfuelH  che  piu  ardi- 
tamente l’adulauanOylo  chiamauano  puhlìcamente  la  balia, e la  nutrice  del  Rc\ 

E veramente  non  fi  può  negare  , da  chi  è flato  prefinte  ale  cofi,che  dopò  alF-m 
auuenhncnto  del  Rè  alla  corona  (ino  al  tempo  della  morte  di  Birone  fino /ite- 
ceJftMmente'accadutéyle  cjuali  fono  fiate  le  piu  arduefi  piu  imporrami , e per 
.coii  dire  le  fondamentali  del  fito  regnare , che  nella  prude  nz.a,e  nella  vigilatt- 
za  di  ejueilo  htiomo  non  cotfiflejfc  nato  lo  jpirito,e  t’anima  non  fido  de’  confi- 

■ gli  ,tna  ancora  delFimprefi  y e dede  operationi.  Afa  non  re'shrono  pero  gii 

■ emuli fitoi  di  non  attribuire  molti  difirdìni  a colpa  dì  luì  , e particolarmente^, 
che  non  defiderando  per  fitoi  fniyche  fi  acejuetafero  le  di  feordiefìna  checonti- 
nuajfer e l’armi y leejuali  mentre  duruuano  egli  dominaua  l'animo  del  Rèyt  tur- 

- ù gli  affari  del  Regno  -,  e non  fi  mouendo  molto  per  le  cofe  della  religione  della  • 
' tfusles-'era  mostrato  poco  curantefino  da’  primi  anni, fojfe  cagione  yC  he  non  fb- 
• , lo  le  armi  ciuili  con  tanta  mina  puhlicay  e priisata  continnafero,ma  che  il  Rè 
/ . ^ Sffènjfe con  arti y e con promejfel’cffètto  cos)  ncceffario  della  fuaconuerfione. 

ALorì  nell’ìngreffo  dell’ anno  fiffantefirno  ejuinto  dell’età  fitay  intiero  d’animo, , 
Il  Rè  pianfe  robusto  di  forze  ^ pieno  di  fiìlecita  diligenza  , &indefeffo  nelle  opere  milìta- 
ia  morte  del.  Dopò  la  morte  di  Itti  rimanendo  il  carico  totale  deli’ e férc ito  al  Duca  di 

ordinare  faffèdithdella  terra , & il  Rè  riceuuto  l’aiti  fo 
di  ejuello  erafucceduto  , dopò  molte  bore  di  lagrime y e di  publica  .condoglUn- 
za  y fi  rnojfccongrandiffima  celerità  per  ritornare  al' campo.  S'eranofimilmen- 
te  mojfi  da  Rens  trecento  fanti  F'alloni  del  terzo  della  Berlotta  per  entrare 
nella  terroya  foccorfi  degli  affediari , parendo  che  premejfe  molto  a’  collfgati 
la  fua  conferuatione.^uefii  camminando  a tjuella  voltayC già  vicini  ad  entrare 

• furano  fopragiunti  doTÉaron  di  Birone ,ehe  per  vendicare  la  morte  del  Padre 

• inanzi  atutti/.craoHHÌatìt.alcàmpo , d ^uale  non  parendo  di  pretermettere 

' l’occafoH^ 
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Vvccaftone  di  tagliare  a,  pezzi  <jueHa  fanterìay  che  fenz<*  jpalla  di  cmtalli  tror 
nana  alla  càpagriaycorfè  hnpetuofameTite  ad  ajfalirli.  I fanti  non  punto  /mar- 
riti  , e/fendo  vna parie  picchieri , e L’altra  parte  mòfchettieri y & archibugieri, 
& ejfcndo/i  abbattuti  in  vna  Jìrada  cauaycinta  di  tjuày  c di  tà  da  due  alture y ò 
tumuli  di  terra , ejuafi  da  due  ripari  y fecero  alto  , e riuoltando  ferocemente  la 
fronte  riccuerono  con  i’asle  l’impeto  de’caitalli  , dr  in  tanto  i compagni  milH 
tra  loro  con  gli /capetti  non  rnancanano  incejfuntemente  di  tirare,  di  modo 
che  morti  due  Capitani  di  caualliye  molti gentilhuomini , appariua  molto  dijfi- 
Cile  il  poterli  sforZAretfopragitinfe  Aionjignore  di  San  Lue  con  vn  altra  fjua- 
dra  di  caiuUeria  del  Rcyche  marchiana  alla  volta  del  campo,  al  ^uale  paren- 
do gran  vergognayche  cosi  pochi  fanti  re/ìslejjèro  alla  campagna,/! /pinfe  a fa- 
re il  medefìmo  tentatiuo  \ ma  ricenuto  con  la  medefìma  coslan'^t  fu  non  meno 
degli  altri  rigettato\e  molto  peggio  anuenne  a Afonfgnore  di  Giuriyche  co  la 
cattalicria  leggiera  vltimo  fopranenne , perche  volendo  fare  il  medefìmo  sfor- 
vi  la/ciò  morto  il  proprio  Luogotenente  con  piìt  di  feffanta  de'fuoiy  di  modo 
tale,  che  i fanti  non  riceuendo  hormai  piu  fnoleiiia  dalla  cauulleria  v/citi  dal 
concauo  della  flrada  falirono  vna  collina  tutta  ingombrata  di  viti, dalla  cjuale 
con  poca  dilatione  erano  per  calar/i  alla  fojfa  della  terra  riuolta  all’angolo  di 
Ponentesma  in  ejueslo  tempo  foprauencndo  il  Re  medeftmo  coH  resto  delle  gen- 
ti,e vedendo  l’affronto , che  da  cosi  piccolo  drappello  di  fanti  riceueuano  i fieoi 
caua'liy/i  cacciò  di  galoppo  su  l'orlo  della  foffa,  e benché  la  Città  non  cejfajfe  di 
tirare,  e con  l’ artiglierie  , e co’mofchetti , pajfando  nondimeno  velocemente  ,/l 
condujfe  ad  affrontare  i fanti , che  calati  dal  colle  s*  erano  di  già  condotti  alla 
pianura  , onde  tagliata  loro  a cjueslo  modo  la  fhaeLt  d i poter  ricouerare  fotta 
alle  murale  circondati  per  ogni  parte,  dopò  lunga,  e valoro/u  ref  slenza  ,f  tro- 
no finalmente  tagliati  a pezzi , fe  bene  con  perdita  di  piu  di  dugento  di  cjuclU 
della  parte  dd  Re  , e piti  dj  dugento  altri , ò mal  trattaci  ò feriti.  Il  medefmo 
giorno  flrinfe  l’affcdio  d'ogni  intorno,  e fen'pa perder  tempo  f cominciò  a folìe- 
citare  l'effiugnatione  : e perche  gli  aJfèJiati  s’erano  affaticati  tutti  i paffuti 
giorni  a riempire  la  foffa  d‘accjua,perauan  zar  piìt  tempo  di  perFettìonare  le  lo- 
ro forti  f cationi  ,fi  meffe  il  primo  fludìo  nel  dcriuare,  e nel  rìuoltare  l’ accana  in 
ahra  p.'trte , il  che  fece  con  fumare  tue  giornate  di  tempo  ; mà  non  fu  cos)  pre- 
jho  aperto  l'adito  per'  Pafciitgar  della  fio  fa  , che  il  Baron  di  Bhone  imp  attente 
d’a  'spcttarei’efftto  dell’ artìglieria,che  per  opera  di  Aiofignore  di  San  Luctut- 
tauia  f piantana , diede  la falata  ad  vn  torrione  nuouamtnte  ridotto  in  difeft 
da  auei  di  dentro  , e venuto  alle  frette  , di  modo  che  combatteuano  foto  con  le 
Jpade,  rinouò  con  tanta  pertinacia  l’afulto  due  , e tre  volte  , chi  finalmente 
con  molta  frage  d’ambe  le  parti  l’ottenne  ; tna  mentre  nell’ alloggiarui  i fuoi  fi 
alza  di  terreno  percoprìrfi  dall’ off  fe  di  dentro  , colto  da  vno  fioppìetto  nel- 
la jpada  rìmafè  grauement e ferito.  Prefò  quel  torrione  , e leuateconfèguen- 
temente  l’alt  re  dìfefe , hauendo  l’artiglierle  fatto  nella  muraglia  vecchia  pa- 
tente apertura  , cormncìarono  i difenfori  ad  accorgerfi  ^di  non  batter  ft^ze> 
fùfiicienti  a foFiener  l’.affdto  , e per  ciò  hauendo  mandato  a trattare  di  ^en- 
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M D X C I derjty  ilfeconcto  giorno  conclufire  di  vfcire  liberi  con  le  bagaglie  , ma  di  la- 
La  Citt;id*£  le  bandiere  ^ il  che  volle  per  ogni  modo  il  Rè  per  rispetto  delle  infègnc 
pcrnè  s’arré-  tiel  Conte  di  Bofsu , le  quali  per  npHtatione  dcfidcratta  d'haner 

de  con  con-  fito  poterei  La  terra  fu  ripoFia  in  mano  del  Duca  di  Ncucrs  Gouerna- 
dicionedila-  thre  della  Prouincia  il  nono  giorno  d' Ago  Ho.  Da  Eper?iè  fi  volfe  l’e/èrcito 
d^cfidcundo  * tU  Prouins  Città  della  Bria  per  Pinegualità  del  fito  , e per 

le  grande-  ht grande^(j.ji  del  circuito  poco  atta  ad  ejferedif  fa  y effendo  tutta  piena  di 
mente  il  Kd  giardini  ,edi  vigne  , poco  habìtata  di  popob  , e malijfimo  proueduta  A de- 
per  efl'cruetc  , e nondimeno  procedendo  lentamente  le  co/è  y nè/lringendo  Poppii- 

dellc  Spa-  gnationcy  vi  fi  confumò  tatto  il  rcHantedel  mefe , e peruenne  in  potere  del  Re 
• non  prima  del  fecondo  di  di  Settembre.  Offcriuafi  all’ oppugnat ione  ddi'efer- 

cito  la  Città  di  Meos , deda  quale  come  pia  vicina  a Parigi , cr  opportuna 
a flringere  quella  Città  erano  entrati  in  grandiffima  gelojia  non  folo  i Farr- 
agini y mà  il  Duca  di  Mena  me  de  fimo , il  quale  venuto  a Boues  vi  jpinfè  il 
Signore  di  fGtri  con  ottocento  Fanti  y e con  trecento  cauallì  y il  quale  i?t- 
feme  con  il  Signore  di  Ramigli  Gouernatore  della  terra  > e con  il  prefìdlo 
ordinario  vi  fi  affmìcò  di  maniera  , che  fio  ridotta  in  termine  di  buona^ 
difefa  ; il  che  confiderato  dal  Rè  y e giudicando  Fesfugnatione  dljftciley 
e molto  lunga , trapaffato  oltre  Meòs  lungo  le  ripe  del  fame  Marna , che 
fi  conduce  a Parigi , deliberò  di  féricare  vn  forte  in  mc'll^z.o  della  rime- 
rà y nell' /fola  , che  fi  chiama  di  Come  , acche  he  poHo  in  mcz.^c  irà  l*’ 
vna  CittàyC  L'altra  impediffè  il  loro  commercio  yC  la  nauigatione  del  fhtme  y fi- 
che fènzje perder  tempo  airesfugnatione  di  Meòs  veniffe  a conftguìre  il  me- 
de fimo  y e forfi  maggior  frutto.  Fu  queHo  penftero  del  Duca  di  Neuers , il 
quale  hauendo  hauuta  la  cura  tPefeguirlo , vi  s'applicò  con  fama  dilìgenK/ty^ 
che  in  pochi  giorni  fi  cominciarono  ad  alzar  i ripari  y facendefi  la  fortifìca- 
tione  a fimilhudine  dì /iella  con  cinque  angoli  acuti , e con  vna  piatta  forma 
alta  ) e rileuata  nel  tnezzo,  Staua  il  Rè  alloggiato  con  tutto  Fefercito  su  La- 
ripa  del  fiume , e con  aHrìngere  i contadini  di  tutto  il  paefè  ali'intorno  yC  con 
far  lauorare  le  fanterie  medefime  a vicenda  l' vna  compagnia  dell'altra  ypro-^y 
atrauay  che  il forte  fi  riduceffe  in  difefa.  All'incontro  i Parigini  fòlleciti  y dr 
anfiofi  di  queHo  impedimento , ch'era  per  peggiorare  la  condii  ione  deb  vìue- 
’ re  y & aumentare  in  eHremo  la  careHia , dalla  quale  era  la  Città  molto  affit- 

ta y non  ceffauano  di  /limolare  il  Duca  di  Alena  y acchche  s'opponcffe  alla  fa- 
brica  del  forte  tanto  pregiudiciale  a gl* intereffi  communi  ine  defideraua  il 
Duca  meno  di  loro  di  poteruifi  opporre , ma  la  poca  gente , che  hauea  feco  lo- 
> toHringeua  a procedere  lentamente  y perche  prima  fu  necejfario  aspettare y, 

' . che  fi  raccoglicffero  li  guarnigioni  vicine  y e pokhe  l'hebbe  radunate  fe  gli 

abbottinarono  i Tede  fichi  del  Conte  di  Colialto  creditori  di  molte  paghe  fin- 
^ i quAi  non  poteua  muouerfi  con  Jperanza  di  buono  effètto.  Si  acquietaro- 
no finamente  i Tedefihi  effendo  loro  fiata  nutnerata  certa  fomma  di  denari y 
ma  erano  trap affati  molti  giorni  in  tanto  y onde  tanto  piu  hebbe  tempo  il  Du- 
fn  di  pLeners  di  ridurre  il  forte  in  difefày  e tanto  ntaggiormente  fi  refi  difficile 
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il  tentatìuo  dì  poterlo  impedire , e nondimeno  il  Duca  Ji  auuanz.0  dall'altra  M D X C 1 1. 
parte  del  fiume  difegnando  di  combature , e di  occupare  vna  Badia,  la  tjtia- 
le  fopraiiando  al  fiume  poteua  poi  battere  il  forre  a c*uaì!iere\  ma  effendotd 
dentro  il  Signore  di  Pralin  ,(}■  il  Conte  di  Brìenna  con  numero  rneltogrof 
fo  lou  di  caiialii , come  dì  fanti , fi  farumuccio  caldamente  lo  jjaiio  di  due 
giorni  continui , innanv  , che  ii  Duca  fi  petrffe  allo  giare  in  fio  appropriato 
ad  oppugnarla  ; e condotta,  e piantata,  che  fu  l'artiglieria, comparite  daìl'altra 
■■  ptme  il  Ré , ch'alcuni  giorni  era  flato  ìndiffosio  a San  Dionigi , alla  ve- 
nuta del  quale  efendofi gettato  vn  ponte  su  le  barche  ,fì  rìnfortj)  di  nutnier* 
il  prefldio  della  Badia,che  non  contenti  quei  rhe  l.i  difendeitano  itvfiire  a tut- 
te l'hore  ferocemente  a fcaramucciare  con  l'efercito  della  lega  , s' erano  aiog- 
giati  con  molte  trincere  in  campagna,  e con  effe  condot  tifi  fin  fatto  a'  ridotti 
del  Duca , & al  pollo  medefimo  , doue  s't  rano  collocate  l'artificùe , per  la 
qual  cofi  apparendo  non  fola  diflìcile , ma  quaf  del  tutto  impoffihile  il  guada- 
gnar la  Badia  difeft  da  coti  numero  fo  prefldio,  e foccorfa,  e foiienuta  dal  cam- 
po regio  con  la  commodita  del  ponte  su  le  barche,  il  Duca  fen^  o 'siinarfl fi  ri- 
tiro ad  alloggiare  nel  rn'ìaglo  di  Cond'e  per  a f ettaro  il  Signore  di  Rono , cr 
il  Colonnello  di  San  Polo , chiamati  da  lui  con  lefortje  flranìere,  e con  quelle 
della  Prouìncia  di  Ciampagna  ,giudicando  impoffibile  uopponerfi  al  campo 
del  Re  fé  con  l'arriuo  di  ques  ti  aiuti  non  haueffe  groffamente  aumentato  il 
numeiodeli‘efèreitofùe-,mah.iuendoli  atfettaii  indarno  da' fèdeci  fino  al  vi- 
gefimo  fecondo  di  di  Settembre  , fi  ritiri  finalmente  a Meos  fènz.a  poter  im- 
pedire la  perfnione del  forte,  di  doue  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo, 
e dare  qualche  fòUiuamoao  ad' afliit tiene  de'Parigini ,fl  conduffe  dopi  non 
molti  giorni  in  altra  pa>te  ad  affédiare  Creff  't  luogo  del  Contado  di  Ì~alloi<, 

C~  ottenutolo  fé>.'^'  molta  contefà  refi  piìt  facile , e piti ficuro  ilpaffo  a qualche 
quantità  di  vittouaglie , che  del  paefle  fertile  d'intorno  poteuano  condurfl  in 
Parigi.  Aitntre  con  qutfle  piccole  fatiioni  fi  trattengono  i capi  delle  p.mi, 
l'vno  per  firingere  la  Città  , l'altro  per  allargarli  la  flrettevza  del  vitto , i 
trattati  dtll'vn  partito  , e dell'altro , camminattano  con  maggior  calere , che 
non  f ac eua  la  guerra.  Era  intento  il  Ré  con  l'anim»  alle  cofl  di  Roma,hauen-  ^ 

do  dall'equità, e dalla prudeniji  del  Papa  concefuto grandifflma  fj'era>i1\i  di 
poterfi  riconciliare  con  la  Chie/à',  ma  volcua,plu  to  fio,  che  il  negotio  paffaffe  tl  Rè  dcCde* 
pcrvia  dì  compofltione,  e d'accordo, che  permodo  dhumihatione  ,e  dì  per-  wricouciljar- 
dono  ; e però  deflderaua , che  il  Senato  yenetùmo , C7  il  Gran  Duca  di  Tofea- 
na,  come  mediatori  f interpone féro  a negotiare  quella  riconciliatione  con  la 
S'de  j4poiloliia  -,  il  trattato  della  quale  cosi  fiondo  in  pendente  trattentua  co:do , e non 
gli  animi  de'  C.<ttol'uì fin  tanto,  che  fi  ne  vedeffe  rifolullone , e non  alienaua  yt  modo  dt 
gli  ìfgonotti  non  ancera  ficuri  , che  figulffé  Caci  orda  , anlfi  pieni  di  r.iglone- 
uolc  fleranta,  che  qutflo  modo  di  trattare  a Roma  non  fojfé  per  partorire 
alcun  frutto.  Il  Cardinale  de’  Condì  ahboccatofi  nel  fùo  paffaggio  co'l  Re , a 
fatto  il  viaggio  t on  paffapmo  di  lui  per  i luoghi , c (/erano  del  fuo  partito,  / e- 
ra  fermata  a firent.t  >defldcrande , che  dal  Gran  Duca  Ferdinando  feffero 
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X C 1 1.  jirìr/ia  condliiti  eli  animi  d’alami  trdCardinali  , i tjiiali  vedeua  ap parte- 
chiari  ad  Bppontrfi  a'Ia  Ora  trattatìone.  Il  Adarchefe  di  Pifani  fatta  il  viag- 
gio nel  medfjtrno  tempo  , doj^ò  pajfate  l'yilpi , s'era  candetto  a Defenzana 
fìi't  la^a  di  Garda  Ittojo  della  Repuhlica  di  Venetia per  procurare , che  il  Se- 


lar  re-  fatte  tadie  altre  dichiaratiom  di  ceit  fatta  natura  , datta>io  poco  fgno  di 
pentimento , e di  eotuterfìone  nel  Rè  ,ty  haueano  posìo  come  in  necejfita 


nato  co‘l  mez<o  del  iuo  Amkif  latore  rompeft  il  primo  ghiaccio  nell' itttro- 
elirrre  il  trattato  co’l  Papa,  Ada  erano  ancora  molto  acerbi  etneiìi  tentatiui, 
pct  ciò  che  le  cofe  , che  tiittatiia  Ji  ftceuano  in  Francia  dal  configlio  Regio  , e 
de.’  Pagamenti  di  Tr.rs  . e di  Ghiaione  , otte  hatteua'io  dannate  le  bolle  del 
C-ufo  fh.-  Fotttcfce  , c le  comn.ifioni  date  della  Icgatione  al  Cardinale  di  Piacen'ì^ , e 

fanno  dar  r 
niccncc  i 

lib ''«"c  de'"  Pontefice  di perfenerare  nel  protegere  la  lega  , e di  rifcntitft  di  tjurfle  in- 
ocijotij  della  dimoilratloni , con  cosi  poco  rifietto  intentate  centra  di  lui , coti  per 

Coiinia  di  Ji  uritRa  della  religione , come  per  riptitatione  della  (ita  propria  per/òna  : nè 
F.-aucia.  polena  affcurarjì  ancora , che  il  Re  fiato  per  il  paff.tto  coti  pertinace  nella 
credenza fta  poteffe  cosi  tutto  in  vn  tratto  , fneeramente  fafi  Cattolico  , ma 
dtil'itatia,  che  tjitesfa  (offe  vna  mera  fntione  per islahilirfi nel  Regno  ; e però 
g' •tdk.ru  a e fere  vffeio  fuo  con  lunghezzadi  tetnpo , e con  molti  argomenti, 
e tongietiuie  aftcur.trfi  dell’interno  della  fitta  conuefiorte  , per  non  finire  di 
perdere  la  religione  con  vna  delibrr.itione  precipitofà  , e poco  decente  a'Ja  di- 
g lità  della  per  fona  fitta , & a ejuella  opinione,  che  il  monde  hatteua  concepttta 
di  Itti,  yigg'ttgfttiafi  la  potenza  degli  Spagniiolt , ch'aceupattalu  margior 
p trie  dt’Cardinali , Pablìfo  , che  h.iueua  il  medefimo  Pontfi'e\  a ejtieila  fat- 
ti one  , che  Phattetta  portato  a!  Pontificato , o-tde  era  necejfitato  a maneggiar- 
fi  molto  deliramente  con  loro,  t’hnmore  della  Corte  , che  non  può  tollerare 
ejuellecofe,  che  gli  paiono  pregiudicare. di’. lutorìtà  EccUfiadlica,^  alla  rnae- 
fia  della  Chiefà;  oltre,  che  l'tuiiierfit.'t  p.ttlte  dal  Rè  [òtto  Ro.wo  , ch'erano 
frefche  , e ditiolgate  con  l'.iggiunta  della  fima  , ren  Iettano  il  trattato  di  pre- 
ferite improprio,  e per  itiuna  conditionc  opportuno.  Etti  Duca  di  Alena, ch‘- 
II  Ti  di  Mena  h.tt.'eiia  data  ,i  IGUeroi  altaiche  intentione  di  fiuorire  la conuerfìone  del  Rè 
da:nien»one  apprejfo  il  Papa  , giudicando  ceti  lecito  a fe  l’ingann.ire  il  nemico  , com’era 
Laó.iiTaió  fiato  lecito  a lui  il  mancai  li  di  parola , e diuolgare  il  fègreto  ddfrattamenti 
u illoij-dcl  pafaiin  confidenza , rientrato  pitiche  mai  ne’fìwi  ,mtichi  difiègni  per  mtfiz» 
Ké  ' Rjtr.a.c  del  Porta , e del  Feficuo  di  Lifìeu.v  fìioi  agenti  alla  Corte  , con  i fiat  ti,  e con 
nel  mcJtfi-  ^ k p.trole  contr.tri.ma  a fine  potere  , ejuetle  cofie,  che  fi  trattauano  in  .wuantag- 
^ni'uo  po”  cjueSla  conuerfìone . Per  la  aitai  cofia  il  Papa  deliberato  di  non  dare 
tue  fc  gli  op-  fic.mdalo  di  fie  uell'ingrejfo  del  fino  Pontificato  , nè  jentendo  le  cofe  in  termine, 
pone.  che  con  fìcurezza  della  religione,  e con  decoro  della  Sede  Aposìolica fi  poteffe 

porgere  or  ecchie  .ie;tiel!o,  che  fi  proponeita  , moslratene  le  ragioni  molto  ap- 
p, venti  all’  Ambafì  latore  renttiano  , dr  al  Fiorentino , ficriffe  al  Legato, 
che  fateffè  intendere  al  CardinAe  de'Condi  , che  non  fi  mouefe  di  Francia-, 
la  efu.de  commìffione , effendo  arrituua  tardi  , lo  treno  già  partito  ; onde  in- 
tefiopoi  ,che  haiieiia  dì  già  paffiti  i monti , ffed)  il  P.edre  Alefandro  Fran- 

ctfichi 
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ce/c  hi  dell’ordine  de*  Predicatori  fno  Theologo , ad  incontrarlo y (jr  a vietarli  M D X C I T. 
n fuo  nome , che  non  venijfeptìt  innanzj , ejjendo  rifolutOy  come  cattino  Car- 
dinale y £7  aderirne  d'hentici , di  non  Lo  volere  nè  vedercy  nè  afioltare  j C7 
al  Marche ft  di  Pifani  fece  per  tne'(z.o  del  fuo  Nnnùo  ref  dente  in  yenctìa  ^ 
rifolutamente  auuertire  , che  ejfcndo  egli  fossetto  oCherejiay  haHcndoJèguitOy  Oond;, 
r militato  pervnheretico  , non  douejfe  entrare  in  alcun  modo  nello  fato  del-  & aJ  Marche- 
la  Chic fiy  altramente  farebbe  astretto  di  procedere  contra  di  luì.  Il  Cardina- Pifaiji, 
hyil  eguale  fi  ritrouaua  all’  yimbrogiwa  villa  del  Gran  Duca  prejfoa  Firen- 
■x.eynon  punto  fmarrito  per  l’intimationc  cosìftcnray  e rifilata  del  Pontefice y Ecclc- 
volley  che  il  Frate  gliela  dejfe  diile fimente  inifirìttOy  e con  ejfo  luì  jpedt  il  fuo  /ìaftico. 
fègrètario  a Roma  ad  ifcolparf  delle  cofeyche  gU  veniuano  oppofìe  : dimosiròy 
ch’egli  non  haueua  voluta  da  principio  fittoferiuere  la  legUy  com'era  flato  *5  Ja 

ricercato  , perche  sìt’l  fatto  vedeua  , e per  la  lunga  pratica  deìl'vfi  di  Franr  ji  fu^,  Segrc- 
cia  conofceua  non  ejfere  rneffa  in  piedi  ejueSlavnione per  vero  zelo  , e finuro  cario  a Ro!na 
afftto  verfi  lareligionfytna  per  palliare  l’ambitione  de* grandi  y e per  ricoprì-  ^ Scolparli' 
re  gl’ interejf  di  flatOya  cjuali  come  Ecclefiaslico  non  era  il  douereych’egli  prc- 
fi  affé  l’affenfo  y nè  fifacejfe  mini  tiro  degli  altrui  affètrìye  dell’altrui  pajfione: 
che  n’ haueua fatta  fua  fiufu  co’l  Pontefice  Siilo  QgùntOyil  tjuale fatto  capace 
dei  vero  y haueua  riceuuto  in  buona  parte  la  fua  deUbcrationc  : che  fc  haueua 
trattato  ion  il  Rè  di  Nauarr a durante  l’ajfc dio  di  Parigi  per  liberare  la  Citta' 

/Lilla  efirema  mi  feria  della  famcy  l*  haueua  fatto  con  confentimento  del  Lega-  • 

to  Aposìollcoye  con  licen'^  di  lui.  : che  fe  al  prefinte  haueua  trattato  co’l  me- 
riefimo  Re  perfinalmente  y.l’hauea  fiuto  per  non  fi  mettere  in  pericolo  d’effere 
fatto  prigione  nel  fuo  viaggio  y e conuenire  poi  con  poca  riputatione  delfino 
grado  trattar  con  luiy  & abboccarfi  per  forz.a  : che  haueua  vbbidìto  la  inti- 
rnatione  del  Legato  Sega  mandatali  dopo  partito  fino  a’  confini  di  Lorenay, 
perche  gli  hauea  fatto  intimare  , che  fi  volcua  trattare  alcuna  co  fa  in  fattore 
degli  hereticiyt  del  Rè  di  Nauarra  non  pajfajjè  o-RomayOnde  non  hauende  egli 
■fimile  intera  ione  haueua  contimuto  il  fuo  viaggio  ; cioè  fi  marauigliaua  , che 
il  Pontefice  rìcuf.tffey  ch’egli  andaffe  a fuoi piedi , C7  aìPvbhidicnzA  fitta  , otte 
degli  era  colpeuole  harebbe  potuto  non  filo  riprenderlo  , ma  casìigarlo  ; ch’e- 
ra pronto  a rendere  conto  rninutOye  vero  delle  operai  ioni  fine  y e fe  fifoffe  tro- 
uato  in  mancamento  non  ricufaua  il  debito  caìtigo  : che  l’intentione  fua  era 
fiata  di  rìdurfi  a Roma  per  far  confupeuole  il  Pontefice  delle  calamità  , e mi-  S-3to  inh-lkc- 
ferie  della  Francia  y le  ejuali  perauuentura  non  gli  erano  fìnceramente  rap- 
prefintate  ; che  come  Prelato  , e Ve  fono  di  FranciayC  Cardinale  y gli  veni,  Rc£no  di 
ua  a far  fiapere  e fere  piìtdi  ejuaranta  Vafìouati  vacanti,  l’entrate  de’  cjuali  F ancia. 
erano  godute  da  donne  , da  cortigiani,  da  fotdatiye  da  perfine  alicnedalla  pro- 
fc fiori  e Epìfcopale  y e dot  in  tanto  le  pouere  anime  erano,  di.il'erfi  fin'^a  pa- 
fiore'yche  fi fintiua  in  obligo  di  rapprefhìttirli , che  i Curati  delle  parocchie, 
i.Saterdotiy  & gli  altri  Preti  abbandonatala  propria  funtione,e  la. cura  del-  . ' 

le  anime  attendeuano  ad  infanguinarfi  le  mani  , & aviuerencìla profèjfione 
dell’armi  j che  fi  fintiua  aggrauato  nella  confcicnz.a,fè  non  li  facetu fiapere 
. ‘ . ' ' ■'  ■ ■ - il.  . 
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Delle  Guerre  Ciuilì 


M D X C 1 1. 17  pericolo  nel  qu»le  ji  troH*ua  vn  regno  coi)  nobile,  e cosi  grande  di  disunir» 
fiifmatico  ,fe  non  Ji  prendeva  partito  alia  falnte,d'  all'vnione  fka  ; che  tpue- 
Jlogli  pareva  vjf.cio  di  buon  Cattolico, e di  buon  C hrisHano,  e non  d'heretico^ 
nè  di  fautore , e promotore  d'herejie  ; che  tfuando  fisa  Santità  hauejfe  volttto 
■ _ aJcolt.tr  i fìtoi  fetìfi  intorno  alle  difiordie  , CT  alle  calamità  della  Francia, gli 

harebhe  detti,e  fottopoHi  alfuo gramjfimo  , e prudentiffimo giudicio,  e qttan- 
dogli  hauejfe  imposto  Jikntio  hauerebbe  t.iciuto  , poiché  cjuantoa  Jiuppa^ 
gata,  che  fojje  la  confcienot,  non  intendeva  di pajjare  piuìnnanzj.  ^wite 
• ' ragioni  arditamente  proposte  dal  fegtetano  , introdotto  dall' Arrét^etMor» 

Fiorentino, penetrarono  a dentro  neh"  '.nimo  del  Papa  , il  tju.tle  hauendo  da 
ejueilo  , e da’  dijlorf  dell’Oratore  Ftneti.ino  cornprefo  molti  particolari  , y» 
eto  fermò  nell’opiniene,che  haueiia  , ò M portare  ala  corona  con  pieno  con^ 
Jèntimento  tfogn’vno  vn  Prencipe  del  [angue  , onero  di  potere  per  aBuentu- 
ra  vu  giorno  con  decoro  della  Sede  A po  ftalica,  e con  rrsi.t»r.trione  degli  or- 
dini  deila  Francia  , vedere  il  Pedi  N.tiiarra  riconciliato  j^nceramente  alle» 
Chìtfa  , e terminate  in  ejueflo  punto  tutte  le  dijcordit  di  efuel  Regno.  Ma 
parche  ancora  ejuejta  jperanot  era  debole , & ojiura  neil’inccrtei.z.a  delTaso- 
tienire  , nè  giiidicaua  conuenirji  , ò precipitare  il  corjò  naturale  delle  coJè,i 
del  tutto  abbandonare  la  lega  , la  ejuale  fe  non  altro  pruìua  dijìimolo  , e 
etinjtromentonecelfario  adaconuerjione  del  Rè,  deliberò  di  perjijlere  anco- 
ra neH’incvminciate  modo  d" apparenza , incamminando  intanto  dejlramente, 
e con  la patien^  conueneuole , l’occulto  de’  fuoi  penferi.  Par  tanto  benché 
egli  in  vn  breve  ferino  al  Cardinale  di  Piacenza , e diuolgato  alle  Jlampe  di- 
chiarajfe  di  dcfiderare  , che  [offe  eletto  vn  Rè  Cattolico,  e nemit  o dril’here- 
Jìa,  e itaLborrire  , che  vno,  che  tuttault  perjèueraua  ne  gli  errori  [offe  atn- 
mejfo  alla  pofejfone  della  corona , e perciò  mofralfe  etacconfèntire  anco  alla 
di  Mon^*A*  Stati  per  deuenire  finalmente  ad  vna  buona,e  falutare  elct- 

jucchi»  ^'l  ‘ nondimeno  a!  medefime  Legalo,  il  Protonotario  Agttchi  fuo  ni- 

Cicdinil  Se-  » auuifandolo  figret amente  db andare  molto  deflro,e  molto  pefiato,e  di  non 
ga  Legato  in  permettere , che  nell' Ajfernblea  degli  Stati  i votlfojfero  ò forzjnìjò  corrot- 
otd'n^r  dT  ^he  le  volontà  fo  fero  Ubere,  G' i fa  fragi}  non  ìnterejfatì, che  non  per- 

ti,cfi!ut.ri  a*  b’clettionf  tfvn  Rè,  che  fife  piu  per  accendere  le  difiordie,  che  per 

Dcgocij  di-  mettere  fine  a!laguerr.t,  che  pro'.urafe , che  non  fojfe  fono  torto  anejfum, 
quel  Regno,  che  fi  prende  fe  <’iieìl’esfediente,chr  per  vìa  più  facile, 'e  più  ficura,e  con  man- 
co novità , che  fo  fe  pojfibile potefe  produrre , e cagionare  la  pace, e che  non 
procede  fe  con  molti  [crup  oli,  ma  condonafe  (Quello, che  honeftamente  fi  pote- 
^ ua  fare , al  tempo  , & alla  n.ttura  delle  eojè,  e purché  la  religione  fofe  ficstra 
poflponefe  moh’Atre  conjiderationi  nell’ordine,  e nel  modo  di  trattare  : am- 
monendolo finalmente,  che  cìucflo  era  negotio  di  tanta  importanza,  che  non 
farebbe  mai  a baflanza  ponderato  , & tfam'mato , e che  però  fi  guardafe  dal 
• . precipiti]  , da'la  fretta  del  deliberare,  e da  configli  apparenti^  jpeciofi , & 

■ ■■  hauefè  Jènz’altro  ri  [etto  folamente  la  mira  alla  quiete  delle  anime,  & a 
Jèrultio  di  Die.  Credesta  U Papa,  che^uejli  auturtìmenti  bajiafero  fenfa 

maggior 
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fn.iggior  dìihìar^ttone  apprejfo  U prudenz.a  del  Legato  , per  fare  , che  negli  M D X C I f. 
Stati  fi  proiedejfe  moderatamente  y&  a farli  capire  ^rke  non  approttaua  i*elet^ 
tione  d‘vn  Re  forasHero , per  lo  Jiabilimento  del  gitale  farebbom  necejfa- 
rie  piu  lunghe  guerre , e piu  minofe  che  mai  fojfero  fate  j.  ma  che  fi  potata 
con  decoro  deila  Sede  jdposiolica , e con  ficure'^za  delia  religione y ò fiabllire 
vn  Re  del  [angue  di  Borbone  y ò componere  le  dìfiordie  con  il  Re  di  Nauarxay 
farebbe  migliore , e piu  eif  edito  configlio  ; ma  il  Legato  abbandonatofi  tutto  a i Si- 
alta  volontà  degli  Spagnuoli  y dafuali  jperaua  d'ejfire  portato  fino  alla  firn-  gnori  deila 


nùtà  del  Pontificato , poiché  al  merito  delle  fue  fatiche  aggiugriendefì  da  ^ ^ 


JiLàil  Duca  di  Mena  auuertito  in  parte  dal  Segretario  Porta  y e dal  refeato  lenrìonedcl 
di  Lifìeux  delle  moderate  commijfioni  del  Papa  y giudico  , che  l'animo  di  ejfo  Pontefice. 
pendere  afauor  fuo , e che  quelle  parole  di  far  eleggere  vn  Rè  Cattolico  , di- 
fenfire  della  Chiefi  y nemico  de  gli  hcretici  y ma  che  fi  potejfe  fi  ahi  lire  coti 


vniuerfale  approuationey  e finz^  mcthiOy  e founerfione y aceennaffe  la  fua per-  Mena 

iìx  j:  mccrprcràdo 


fona  y e perciò  jf  erando  ferm.-.mente  di  douerhauer  il  fauor  del  Pontefice y Jj- 

e per  configuenza  del  Legato  y e che  i tentatiui  de  gli  Spagnuoli  non  fojfero  proceder  del 
fomentati  da  loro  y sbracciatofi  dalla  trattatane  della  pace  era  tutto  riuolto  Papa  a fuo  fa- 
ce» l'animo  alla  radunanzjt  degli  Stati  , intento  a farUy  di  manhra , che  riu- 

fife  in  auuant  aggio  , in  ficuro  fiabìlimemo  delle  co  fi  fue.  Per  questo  ha- 

j;/r j;i: - • a.,  j.i i itati 


ca  a conuocar 

ron 


hauea  almeno  ottenuto  , che  foffero  per  il  piìt perfine  di  buon  fenthnento  , .if- 
fettionate  alla  patriay&  ai  bene  vniuerfale  y fi imando  , che  cjwsli  d.!JficHn:en- 
te  far<bhono  condefeefi  ad  eleggere  vn  Rè  forai  fiero  , e che  non  [offe  del  loro 
mede  fimo  [angue.  Re  stana  a deliberare  il  luogo  doue  fi  dcucjfe  teneri' A fi- 
fimblea  degli  Stati  ye  gli  Spagnuoli , che  difiegna.uano  far  nel  tenifo,  ch'ella 
[offe  cor pregata  entrare  in  Francia  il  Duca  di  Parma , acc  oFlnfì con 

l'cfircito  a jpalleggiare  yC  a dar  calore  alle  pretenfioni  del  Rè  Cattolkoy  d.c- 
JiJtrauano  principalmente  la  Città  di  Soejfons.  Il  Duca  di  Lorena  come  piìt 
vicina  afe  propone  ua  la  diradi  ReinSyd.alche  no  dijfentiu.vio  molto  gli  Spa- 
gnuoli. Ada  il  Pn fidente  Giannino , il  Signore  di  d'J.erot  configliarono 
il  Dùca  dì  Mena  dr  ridurre  l* AJJembtea  nella  Citta  di  Parigi , finta  hamr 
riguardò  al  periecloy  é"  alla  lunghezza  del  viaggio  de'deputati , & all'incom- 
Moditày  e carraia  de'vìueriyper  dar  coni ento yC  fodiefrttione  agli  habhantidi 
effityf  bene  fa'‘cuano  grandi jjìma  instanza  , & haueano  bifigno  dopò  tante  ca- 
lamità d'cjfere  confòlati  , e mantenuti  in  fede'y  & oltre  di  ciò  per  far  la  congre- 
gtU  ione  de  gli  Stati  piu  publica  ^ e piìt  celebre  per  la  qualità  del  luogo , e per 
• > non 
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mn  metile  in  perìcolo  le  Citùi  di  RcinSye  di  Soejfons  , perciò  che  fi  confidi 
raiMtche  venendoni  il  Duca  di  PiirrnH  accompagnato  fecondo  il  costume 
fuo  da  for<.e , polena  facilmente  aslringcre  l’affemhlea  a*  firn  voleri , & 
wnpadronlrfì  di  tjuelle  pìanz^  yil  cioè  gli  farebbe  dificile  da  ottenere  in  Pa-^‘ 
rigi  y cosi  per  la  grander.x.a  fta,  e per  il  mimero  del  popolo , come  per  ejfcrc 
piu  lontano  dalle  fronterle , e tutto  circondato  , attorniato  dalle  Città  y e 
dalle  forre'^e  del  Re  , piene  di  numerofè  guarnigioni , le  ejuali  in  ogni  occa- 
Jìone  fi  potrebbono  chiamare  , per  impedire  la  violenzje  , che  f volejfe  fare 
alla  Città  t CT  agli  flati.  Era  olt  re  di  ciò  meglio  dispoìla  la  Città  di  quello y 
che  fojfe  fiata  per  l' adietro  già  mai  , poiché  rimeffa  la  pernicioft  potenza  de' 
fedici , era  re  flato  il  gouerno  in  mano  def oliti  magi  firati  eletti  con  gran  ri- 
guardo dal  mede  fimo  Dui  a di  Aiena , e non  v* offendo  gli  agitatori , ejuietaua- 
no  gli  animi  del  popolo  , fenz.a  quelle  foileuationi , che  foleuano  perturbare 
tutte  le  cofe  : oltre  , che  il  Parlamento  ref  dente  nella  Città  harebbe  potuto 
fruire  di  opportuno  inilromento  a trattare  y&  ad  impedire  molte  cof.  Dif- 
piaccjHc gnindj^mente  alli  miniflri  Spagnuotl  pue sia delibenn ione  , evi  s‘op-. 
pofero  da  principio , moflrando  la  neeejjìtà,  che  v'interueniffe  il  Duca  di  P ar- 
ena y il  puale  non  poteua  auuanz.arfi  tanto  innan'gi  nel  Regno  y Gt'  allontanarf 
tanto  dalie  frontiere , e contendendo  , che  il  numero  grande  de’  deputati  ha- 
rebbe  accrc fiuta  la  careflia  yC  la  necejfìtà  de  Parigini  : ma  l’oppof tiene  del 
Duca  di  Parma  fu  rlmojft  dalla  morte  di  luì , e Pintereffe  de’ Parigini  non  ft 
vtejfo  in  confiderai  ione  , perche  loro  mede f mi  fecero  vfricio  con  gl’ ishffi  Spa- 
gnuoli  y dìe  deffieffero  dali’impedimento , che  fraponeuano  , perche  la  Città 
flimaua  fuo  auuantaggio , fuo  ville , e molto  piu  fua  honoreuolezza  y e jplen- 
dorè  y che  radunanza  tanto  celebre  fi  face  fé  nella  Città  , e con  CinteruentOy 
ajfiflenza  loro,  yìjfenù  a puefla  opinione  anco  II  Cardinale  Legato , cosà 
per  non  incommodare  fe  medtfmo  con  la  jpefadi  nuoui  viaggi  y come  perche 
con  il  calore  de’ Parigini  haueua  opinione  di  ridurre  l’y^ffemblca  afarl’elet- 
thne  di  puel  Re  , che  fojfe  piu  di  fodisfattione  y & alla  Sede  ^poflolica , & 
all’ intent  ione  del  Re  di  Spagna.  Per  la  pual  co  fa  il  Duca  dì  Aiena  lafcìato  il 
gouerno  dell’efrcito  al  Signore  di  RonOy  creato  da  lui  Aiarefiallo  yoGouer- 
natore  deli’ //ila  di  Francia  yfì  trasferì  in  Parigi  con  poca  comitiuay  e puiui 
con  la  pre fenica  , e cori  le  parole  fue  procurò  di  con  filare  il  popolo  afflitto  per 
la  careflia  , e per  Pinterromplmento  del  commercio  de’  tracchi  della 
Città  y moflrando  ychefrà  pochi  giorni  nell’ajfimblea  de  gli  (hitiyf  farebbe 
prefo  espediente  y e mejfi  opportuni  ordini  per  liberare  totalmente  la  Città  y e 
follcuarfa  dalle  flrcttezzje  preferiti  , affiticandof  con  preme  fe  liberali  , e 
con  honorare  y & accarezzare  .ciaf  uno , e particolarmente  i magi  firati  del- 
la Citta  y C7  f predicatori , di  concilìarf  la  bencHoletiifa  del  popolo , la  ejuale 
per  la  pafata  feucrità  dubitaaa  hauere  totalmente  perduta.  Non  era  firilfa 
gran  ragione  lafjeranza  , che  il  Dura  di  Adenahatieua  di  poter finalmtnte 
trasferire  la  corona  in  fi  y e tuli  a fua  difiendenza  : percioche  confderando 
lo Jl.tto prefinte  con  il  douuto  riguardo,  era  cofa  chiara y che Pvmone  delie. 
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Carine,  òvero  l'elettione  dell’ Infinte  Ifibella,  co fe  procurate  da  gli  Spn-  MDXCII, 
gnuoli , non  ftrebhono  mai  tollerate  dagli  animi  Francefì , i cjuali  da  ninno 
interejfe,  e da  ninna  pratica  potrebbono  mai  ejfere  condotti  a fottoponerfi  al-  Gaufe  , che 
l’imperio  de’  loro  naturali  nemici  i e benché  qualche  particolare  corrotto  '"“““ono 
con  denari,  o con  laspettatione  di  carum,e  dtgrandez.z.e,vt  hauejje  oc-  d'effet 
commodaio  il  g.ti  b , l’vniuerfale  nondimeno  , che  più  poteua,non  vi fifareb-  eletto  Ré  di 
he  mai  in  alcuna  maniera  aggiuJìato-,per  la  qual  co  fa  cadendo  queste  preten-  Francia. 
fìoni  , e rimanendo  efilufè , flimaua  egli,  e la  ragione  glielo  dettaua,  che 
il  Rè  Cattolico  non  poteffe  concorrere  piu  volentieri  aU’clettione  ctalcun'al- 
tro  , quanto  della  perfònafua,poiche  eleggendof  ò il  Duca  di  Lorena  , o 
quello  di  Sauoia , come  correua  fama  , per  il  partito , eh’,  fi  foffero  per  pro- 
curare , s'aggiongeuano flati , e potenzji  alla  Corona  di  Francia  , la  quale 
era  verìfìmile , che  il  Rè  Cattolico  non  hauejfe  care,  che  s’aumentajfe  , ma, 
che  più  tolto  fcemajfe  di  grandex.zA,e  di  foixe  ; non  veetcua , che  il  Rè  Cat- 
tolico poteffe  aspettare  di  cattar  maggior  frutto  del  dispendio  , e delle  fatiche 
paffute , quanto  eleggendo  lui  , il  quale  per  il  bl/hgno , che  harebbe  hauuto 
degli  aiuti  fitoi  per  islabilirft  nel  Regno  , farebbe  flato  costretto  dalla  ne~ 
eeljttà  a contentarlo , cr  a conde fendere  a molte  cofe,che  gli  altri  perauuen- 
*tura  non  farebhono  flati  cosi  facili  a confntire.  Il  rnedeflmo giudicaiia 
del  Papa,  che  come  lontano  da  gl’ìntereffi , e pieno  di  quella  moderatione, 
che  dimoilratta, ftrebbe  piu  facilmente  condefefo  in  lui , che  in  alcun  altro 
per  non  prillarlo  del  frutto  delle  fue  tante  fatiche , confiderando , ch’egli  fio 
hatua  fìsienuto  il  partito  Cattolho,e  la  cauft  della  religione  , la  quide  alcun 
altro,  neper  autorità,  nè  per  prudenza  harebbe  potuto  fflenere,  Vedeua 
Ivniuerfale  de’ Franco fl  inclinato,  e dis'^oflo  a fauer  fuo  per  l’autorità  , che 
teneua  nel  partito,  del  quale  hatieua  coti  lungamente  tenuto  il  principato  , e 
che  dalla  dignità  , e carico , che  bora  poffedeua  alla  piena  potenza  di  Re, 
non  v’era  altra  diffrenza,  che  il  titolo , tenendo  di  già  f.tmminiflrat ione 
delle  cofe  come  Luogotenente  delia  Corona  ; conefeua  , che  niuno  degli  altri 
della  fa  caf,poteua  i per  valore,ò  per  esperienza  , ò per  autorità  , i per 
merita  agguagliarfl  con  lui , e che  l’ombra  fila  del  fuo  volere  gli  hauereb- 
be  confuf  , & atterriti..  Aggiungeuafi  la  diligenza , con  che  a fuo  vantag- 
gio erano  flati  eletti  i deputati  , Pinclinatione  del  Parlamento  nuouamente 
con  il  casligo  de' f deci  reslituito  in  effere  da  lui , la  dipendenza  del  conflglit 
di flato , e l’arte  di  maneggiare  quello  di  fono,  nelle  quali  condi tioni  tutti  gir 
altri  erano  incomparabilrrKnte  inferiori.  Il  rnedeflmo  concetto  haueiia 
il  Duca  di  Parma , il  quale  poiché  in  Ispagna  il  fo  Configlio  di  vincere  con 
lapatienza,e  di  portare  le  cofi  inlungo,  non  haueiia  p ih  luogo,,  flirnaiia 
fi'uvtile  alle  cofe  del  Rè  C.utolico  ,1’elettione  del  Duca  di  Afena,rhe  d’ale  un 
altro,  perche  con  piu  facilità.,,con  minor  dispendio, e con  piu  auuantaggiof 
eonditioni  fi  poteua  flabilire  , onde  n’hauea  fritto  liberamente  in  Ispa— 
gna,  (fr  apparina , che  nel  corfo  del  negotio  harebbe  fluorite  le  cofe  fue,  ò‘ 
perche  'cosi  giudicafft  profitteuolt  al  Rè  Filippo,fome  dirnoiìraua,ò perche 
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di  Roccabri:» 
na. 


11  fiume  Va- 
ro è il  confi 
re, che  fipar- 
l'Italia^  dalla 
Fiaocia, 


come  dlcettano gli altrlmìmUrl,  non  haucjfe  4 ca->o  , che  U Monarchia  SpA- 
gnuola  con  tanto  aimnlo  ft  accrefccjfe  , e fi  riduci ffc  vnìca  mila  Chriiiiani- 
tà  fenzji  contrapefo,  e fc.iz.a  fontro.  Ada  la  morte  fu  fìiLCeduta  il  fecon- 
do d'idi  Decemhre  nella  Citta  di  Arras  dopo  lunga  , e tra.iagliofa  indijpof- 
tione,  variò  alcjuanto  lo  fi.uo  deile  colè,  come  dketuno  ali  boragli  Spa» 
gmtolì  con  amtant aggio  deile  cole  de l Re  Cattolico,  ma  con.* appaine  poi  da 
gli  effètti  con  notabile  loro  dininutione  : per  ciò  de  rimo  fu  la  riputai  ione 
del  nome  fuo  , che  già  haiiea  pollo  come  in  vhhidienz.u  i'humore  de'  Fran- 
cefs , nè  ejfiftimauano  molto  gli  altri  Capitani , e rninislri  Spagnuoli  , ne 
i medf mi  ministri  erano  cgu.sli  a lui,nè  fuuttorìtà  ,nè  di  faperc , Cr  ba- 
ttendo concetti , cr  opinioni  diuerfe  da  quelle  , d/e^li  prudentemente  nodri- 
ua  ne!Tanimo,e  con  le  cjuali  h.vieua  condotto  il  negotio  ftno  a cfuesla  horut 
camminarono  poi  contai  precipitio,  chele  oofe  del  Re  Cattolico  prefiro  pie- 
ga molto  differente  da  quella,  chetuttaulaprendenano  di prefente.  Ma  il 
Duca  di  Mena  con  la  perdita  di  lui  perde  anco  molto  delle  jperante  fue  , t 
videndngli  altri  rnlniilri , e particolarmente  Diego  cf  Iuarra,totalmente  a- 
lieni  da  lui , cominciò  a dubitare  di  non  e fere  astrette  a prendere  altra  rifo- 
lutionc  , e penso  di  guidare  le  cofe  fite  con  maggior  arte  , e m.iggior  cautela, 
che  non  hauea  fatto  per  il  paffuto.  La  radttn.tnza  nondimeno  degli  Stati  era 
camminata  tanto  innanxj , else  non  f patena  piu  differire  , di' era  nccejfitri» 
congregarla , cosi  pernonji rompere  affatto  con  gli  Spagnuoli, come  perfidù- 
fare  le  inllanza  del  Papa,  e molto  pih,  perche!  deputati  erano  già  eletti, 
d"  in  gran  parte  incamminutì  perrìtrouarfì  ir>  Parigi.  Queste  cofi  accade- 
rono  l'anno  mille  , e cinquecento  , e ncnantadue,  nel  qual  anno  vana  fortu- 
na con  diuerft  accidenti  haueua  trauaglìate  t altre  prcuincie  dt  l Regno.  Nel 
principio  dell' anno  Aionftgnor  della  l^alrtta  Couernatore  di  Frouenz.4 
hauea  posto  Paffedio  a Roccabruna  luogo  tenuto  in  quella  Prouincia  dal 
Duca  dì  Saiioìii , e polche  l'hebte  indarno  battuta  molti  giorni , deliberato 
di  voltare  Partiglierìe , e piantarle  da  vn' altra  parte  , oue  haueua  foperto 
effere  la  muraglia  piu  debole , e pì'u  facile  l'adito  di  andare  aìl’affalto , co- 
mincio niioite  trincere  per  pianrarui  l'artiglieria , intorno  alla  qua'e  opera 
mentre  fi  .tffàtica  ptrfimahnente  per  folietitarne  la  pcrfettione,cclto  da  vn4 
mofehettata  nella  tefla  , e portato  al  fuo  padiglione , nello  jptt  io  dìpoihe 
bore  pafi'o  da  quella  vita  ; caualliere  , che  alla  fàgacità  dell'i>tgegno,ha- 
uendo  congiunto  il  valore , e P intrepidezza  deli'animo  , hauea  con  poche 
forze  fosìenuto  con  honore,e  flnza  perdita  la  { otenza  molte  fuperiore  del  Du- 
ca di  Sauoia..\forto  lui  resiando  la  Preuenzad.:tla  parte  del  Rè finz/t  gouer- 
no.  Al onfignore  delle  Dighiere  folltoa  fiusienire  a quei  bifògni,  lafiìata  la  cu- 
ra del  Delfinato  al  Colonnello  Ornano  , vi fi  transfert  con  la  folita  dilìgenfOt 
^ itggiunte  alle  fue  le  forile  della  prouincia,  s'ìmpa.lron)  convcloiìtàgrandif 
fima  di  tutte  le  terre  , e calìella  ptfle  alle  rif  e del  fiume  Varji,!l  qualediuide 
P Italia  dalla  Francia,  e poi  pafato  improuif  mente  il  fiun;e,e  sbarattate  le for- 
tìficatsonì  fatte  dal  Duca,pcr  oftare  all’ingreffo  del  fico  paejè,deprtdò  ógni  cofa 
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■eofi  grattdijfmo  j^OMento  de’  popoli  fin  fìtto  alle  mitra  di  Ni’l^a,  e ripagato  il 
fiume , l'era  me  fio  ad  e i pugnare  le  C alleila  vicine  con  prospero  progreffo,non 
gli  ballando  però  l’animo  di  afialire  ni  ^tx,ni  Marfiglia,ne  altre  città  prin- 
cipali per  non  hauere  ni  efircito,ni  apparato /Uficiente  a poter  difegnare  al- 
cuna di  ijuelle  imprefi.  Ma  mentre  egli  fi  trattiene  in  Prouenza  le  cofi  del 
Ri  rlceuerono graiùfiimo  danno  nel  Delfinato, perche  Monfignore  di  Maugi- 
rone  Gouematore  di  Valenzut , qual  fi fofie  la  cagione  , conuennt  di  mettere 
quella  città  nelle  mani  del  Duca  di  PTtmurs , e del  Marchefì  di  San  Sorlino 
Jko  fratello , Gouer ruttore  per  la  lega  in  quelle  parti\U  che  efeguito  finza  rice- 
uere  impedimento , il  Duca  di  Nemurt  intente  a fìguitare  la  prolperità  della 
fortuna, haueabattutOyClr espugnato  San  Alarcelline,e confìguentemente prefi 
molti  altri  luoghi,  che  di'igenr  emerite fortificati  impediuane , che  le  forzo  del- 
la lega  non  fi  congiungefiero  da  quella  parte  co’ l Duca  di  Sauoìa',perilche  Me- 
fignore  delle  Di^nere  aiìrctto  a partirfi  di  Prouenza  da  quella  diuerfione, 
lafìiò  libere  il  campo  al  Duca  di  Sauoia  , il  ijuale  pafiato  il  Varo, e ricuperati 
tutti  i luoghi, che  gli  erano  flati  prefi,  fi  auanifì  a mettere  l’affedie  ad  Antibo, 
la  quale  città  pofia  siti  mare , e per  la  celebrità  del  porto  di  molta  confidera- 
tiene,fu  da  lui  benché  con  difico!tà,e  con  lunghezza  efpugnata.Mà  il  Signo- 
re delle  Dighiere  tornato  nel  Del  finato , rimofie  lui  di  Prouenza  con  la  diuer- 
fione, non  meno  , ch’egli  per  via  del  Duca  di  Nemurt  ne  foffe  flato  diuertko, 
perche  hauendo  raccolto  vnefercito  più  buono,  & ilpedite,che  numerofì,de- 
liberò  di  pafiar  CAlpi , e conduifi  a portar  la  guerra  in  Piemonte,&  hauen- 
'do  fuperato  il  Mon  Gineura,pafio  ordinario  a condurre  gli  eferciti  di  qua  da’ 
Monti, fi  dflefiper  la  valle  di  Perofa,eper  ilMarchefàto  di  Salitzzo  con  tan- 
to terrore  de’ popoli,  e con  tanto  rumore  , che  il  Duca  lafìiato  il  carico  della 
Prouenza  al  Conte  Francefeo  Martinengo  ,fù  allretto  di  venire  a rimediare 
alla  dilhuttìone  del  fiso  paefi.  La  qualità  de’  luoghi  aspri , e montuofi,  cinti 
da  dirupi,e  da  balze,e  degni  intorno  circondati  dall'  Alpi,majfime  in  vnafla- 
gione,che  già  in  quelle  parti  inclinaua  al  vemo,perche  di  già  era  il fine  del  me- 
fe  di  Settembre,impediua  il  progrefio  deiformi,  e non  permetteua,  che  gli  efìr- 
citipotejfero  vrtorficon  tutte  le  forze,  e nondimeno  hauendo  i Francefi  elpu- 
gnata  Perofit,e  la  torre  di  Lufirna,  & ejfendofi  auuanzati  infino  a Briquerae, 
Cr  lanuto  auìfì , che  i Capitani  del  Duca  raccoglieuano  parte  dell'efercito  a 
Vigone  deliberarono  d'afialir'il  campo  innanzJ,che  fi  mettejfero  infieme  tutte  le 
forze, cosi  auanzjttlfi  co’l  march'utre  tutta  la  notte,  la  mattina  del  quarto  gior- 
no dOttobre  affaHrono  improuifìmente  la  terra , eue  per  la  difficoltà  del  fico, 
e per  la  refiHenza,de‘  defenfìri  fu  lungo  il  trauaglio  , e perictlofo  il  conflitto, 
ma finalmente  offendo  pochi  i Sauoiardi,  & il  luogo  debole  per  fi  fleffo,  rolla- 
rono disfatti  con  morte  di  fiicentofildati,  e con  la  prigionia  di  gran  parte  dd 
Capitani,e  di  dieci  bandierrdifanteria,&  i Fracefi  ritornati vittoriofi  a Bri- 
queras  cominciarono  cpn  grandi fftma  diligenza  a fortificare  quel  luogo, il  qua- 
le con  alhingere  tutti gU  huomini  di  quei  contorni  a lauorarui  hauendo  ridot- 
to Ih  difefà  , lafiiatoui  buon  prefidio  , 1 otumTarono  vtrfo  Saluto  in  tempo, 
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Villennuc  for- 
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che  già  il  Duca  era  venuto  con  tutto  l'^efircito  a Villa  francale  non  hauendn- 
imprefapiu  importante  da  poter  tentare, Jì  mejfero  ad  oppugnare  Canors  luo~ 
go  di  montagna,  e difefoda  vna  torre  ben  fortejìtuata  acauahero  delìuogOy, 
ma  mentre  ejuiui  con  arte , e con  fatica  fi  sforzjino  di-  condurre,  e di  pia*!tare 
Cartiglieria  , il  Duca  pajfato  per  altra  firada  fi  coniujfe  di  notte  ad  ajfalire 
Brujturas  giudicando , che  non  ejfendo  attcor a le  fortìficationifi'nte,fi/fe  non 
molto  di  fidile  il  leuarlo  a nemici , e leuatidolo-  efii  rimane  nano  di  maniera  cir- 
condati y che  nell'angusHe  di  (Quelle  valli farebbono  facilmente  resi-Ati  oppre fi- 
fi, ma  trouo  refislenzA  piti  gagliarda  di  efueìlo,che  hatteua  creduto, per  la  ijuaL 
cofa  dopò  (Quattro  hore  di  ferocifiimo  afialto , deliberò  di  ritirar  fi , fapendo^ 
che  i Francefi  erano  cosi  vicini , che  non  pottuano  molto  tardare-  di  ventre  in. 
foccorfio  de*  fiuoi,il  che  riufi:)  anco  verifiìmo,  perche  Monfignore  delle  Dighie- 
re  lafiiato  afiediato  il  luogo  y ch’era  piccolo,  e con  poca  gente  fi  patena  tenero 
rìCirettOyfi  condufie  con  il  reslo  dell’ efircito  a quella  volta,oue  loflrepitodcl- 
Canhlbugiate , che  altamente  rtfimauano  per  quei  monti,  lo  conducena,  rna 
hauendo  trottato  il  Duca  partito  da  Briqueras , deliberò  velocemente  di  fegui- 
tarlo  , e raggiunta  la.  retroguardia  a canto  ad  vn  villaggio  nelpafiar  di  cert  o 
rio  C'afial)  con  tanto  impeto  , che  dijòrdinò  Cvltime  fchiere  della  caualleriai 
Fece  alto  il  refi.inte  dell‘cfercito,  e fifiaramucclò  furìof amente  per  molte  ho- 
re fin  che  fianchi  rutti  dal  trauaglio , & auuìcinandofi  la  notte  il  Ducafirltì^ 
rò  a Vtgone , e le  Dighiere  fi  ricondujfe  a Cauors , oue  la  torre,  il  Castello 
battuti  y e tormentati , finalmente  fi  arrefiro , & egUfcorfe,e  depredate  quelle 
■ valli,  & impedito  dalle  neuì,e  dal  freddo  di  procedere  ad  altre  imprefe,verfo 
la  fine  del  tnefe  di  Decembrt  fe  ne  ritorno  nel  Delfinato..  Aia  nella  Prouehz.a 
-era  venuto  il  Duca  di  Epernone  , il  quale  intefit  la  morte  dclfratello,e  volen- 
do confiruarfi  quella  Prouincia  datati  in  gouemo  fino  al  tempo  del  Ri  Henri— 
co  Terz.0  , e nella  quale  hatteua  fifiituito  afe  il  Signore  della  Valetta,vi  pafi 
sò  con  tutte  le forze  fùe,e  fenza  molta  cor.tefa  haiiea  ricuperato  Antibo , e ri- 
dotte in  fiio  potere  tutte  le  terre  infino  al  Varo  , le  quali  per  la  debolezza  era- 
no preda  hora  delL’vna  parte , hora  dell’altra,  e benché  molti  nella  prouincia. 
.non  fegmtafiero  il  nome  fuo,  anco  di  quelli  della  parte  del  Re,egJi  nondimeno 
confidato  nelle  forze  y che  hauea  condotte  fico,  attendeua  con  follecitud'tne  a. 
fottomettere  tutte  le  città  all’vbbidienza  del  fuo  gouerno*  Proiferamente 
anco pajfauano  le  cofe  del  Re  nella  Prouincia  di  Gttafcogna,e  nella  Lingttado- 
ca , perciò  che  hauendo  Antonio  Scipione  Duca  di  Cioìofà  f arello  di  Anna 
morto  nella  batta^ia  di  Cutras,  e Capo  deWartni  della  lega  in  quella  Prouìn- 
cia,ottenute  molte  vittorie,e(pugnati  molti  luoghi  , e refi)  il  fuo  nome  formida- 
bile in  quei  contorni  , finalmente  hauea  poHo  lafedio  a VtHemur fortezza 
non  molto  difeoBada  Afontalbanoycon  difègno  prefitche  hauefe  que!la,egu.i- 
fio  attorno  tutto  il  paefe,di ftringere  anco-il  medefimo  Adontalbano,  ricetto  fi- 
. curo,e  da  molti  anni  in  qua  fiaz"^  /tarme  ftabilita  da  gli  Vgonotti  : ma  puf- 
fondo  il  Duca  diEpernone  nel  mede  fimo  tempo  con  il  fuo  efercìto  per  rondar  fi 
in  Prouenta  yetoltofi.  alquanto  fuori  della  firada  per  voler/òccorrere  quella 
- piaz^^i. 
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fiittX4,Gioìi>fa  fentendofi  inferme  di forT^  Uuò  l’itfedio,  e fi  rìdnjfe  neìle  ter- 
re del  fue  partito, fin  tanto, che  p^fato  il  Duca  di  Epemone  al  fiu  viaggio  gl  i 
pome  di  poter  opportunamente  ritornare  a fìUemur  per  profeguire  il  fito  co-^ 
minciato  difigno.  Erano  in  VVltmtr  trecento  fanti , prefidio  molto  debole 
per fiSlenere  vn'oppugnatione  cos) gagliarda, per  la  tjual  cofa  Monfgnore  di 
Temines  , che  fi  ritrouana  in  Afontaìhano  deliberato  di  non  lafciar  perire  gU 
afediati fine/t  ficcorfi , partito  da  quella  fortezxjt  con  dugento  arcmbugieri, 
cento,e  venti  celate,  & vn  fiielto  numero  di  gentilbuomini , per  diuerfifirade 
dalle  ordinarie , e per  luoghi  coperti , e difiicili fi  condujfe  dentro  alla  pianta, 
volendo  innan'H  trauagliare  nella  Sfeja  di  Villetnur . che  dopò  di  hauer  per- 
duto tjuel  luogo  hauer  da  difendere  le  mura  di  Afontaìhano.  Il  Duca  di  Gio- 
iofìt  leuate  le  difefi , e cendottofi  su  la  foffa  , haueua  piantato  otto  canno- 
ni -,  e con  ejfi  furie/àmente  hatteua  la  muraglia,  ni  mancando  in  alcuna  cofa, 
alUvficio  di  valorofi , e di  diligente  Capitano , fornito  dalla  Città  di  Totofa 
ahondeuolmente  di  quelle  cefi,  che  all'efpugnatione  fi  apparteneuano,la  ftrin- 
geua  di  maniera,  che  già  il  pericolo  era  vrgente , e hifògnaua  preSla  rifolutia- 
ne,i  di  foccorrere  gli  ajfediati,ò  di  lafiiarli  perire  : onde  Henrico  di  Dantiilla 
Duca  di  Afemoranfi  Gonernatore  regio  nella  Prouincia,  non  volendo  rieeuere 
quello  f corno  sugli  occhi  proprij,  radunate  leforT^,che  haueua,  echiamata  i» 
fuo  aiuto  la  nobiltà  di  Otiemia  , ch'era  vicina,  jped'i  Afonfignore  di  Leques,  e 
con  lui  i Signori  di  Chiamhaut,e  di  Aiontoifone,acciocheprocuraJfetv,òdt  far 
■leuare  l'ajfedio  ,ò  di  foccorrere  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piazza.  Si 
radunauano  quelli  a Bellagarda,  il  che  intefo  dal  Duca  di  Gioiofà,  lafìiata  la 
fanteria  all'ajfedio , egli  con  la  caualleria , e qualche  numero  di  archibugieri 
corfe  furiofamente  da  affalirgli.  Fu  da  pnrincipio  asfro,e  furiofi  laffalto  on- 
de cominciarono  quei  dalla  parte  del  Xè  a diJòrdinaìfi,mahauendo  Leques  fat- 
to dar  fuoco  a due  colubrine,  & a due  altri  pezzi  minori , che  haueano  cauati 
eLt  Afontalbano,raffrenarono  di  modo  gli  afialitori,che  finalmente  fi  partirono 
fenza  hauer  fatto  altro  effètto,  e ritornò  il  Duca  di  Gioie/à  nell  alloggiamento 
fuo  attendendo  a continuare  toppugnatione  con  tatua  ficurcl^  , e con  tanto 
ff  rezzo , che  hauea  alloggiata  fiarfiemente  la  fiea  caualleria  per  i villaggi  al- 
l'Intorno , acciò  che  nella  fterilità  del  paefe  potejfe  con  minor  incommodità 
trattenerfi.  Afa  effendo  arriuato  in  aiuto  di  quelli  della  parte  del  R'e , il  Fi- 
fiorite  di  Gordone , ejfi  riprefo  animo , & accrefciuti  di  forze , perche  haue- 
nano  mille , & ottocento  caualli,  e poco  meno  dì  quattro  milla  Fanti,  delibe- 
rarono di  ajfalire  improuifimente  le  trine  ere  del  Duca , giudicando,  che  fogli 
affediati  come  fi  prometteuano  del  valore  del  Signore  di  Teminetfojfero  vfici- 
ti  alle  ffalle , facilmente  fi  trapaffarebbono  le  trincere,e  fi  metterebbe  fòc- 
corfe  nella  piazza.  Con  quello  difigno  entrati  la  fira  del  giorno  decimo  no- 
no di  Ottobre  in  vnafilua,  che  largamente  di Hendendofì,  fi  conduce  vicino  a 
Fi'lemur  , arriuarono  cos)  improuifiammte  ad  affalire  la  mattina  figuente 
il  campo  del  Duca  di  Gioiofà , che  puntarono  le  prime  trincero  innanzi , che 
coloro , che  neghittofàmente  leguardauano  , hauejfero  tempo  di  prender  l'ar- 
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MD  X C 1 1.  mi.  Il  Duca  intefa  la  venuta  de^nemìci ^ e la  fuga  delle  fue guardie  , irmati 
innansj  dugente  archihugieri  a cauallo  a trattenere  il  nemico , e dato  il/egn» 
Con  tri  tiri  alla  Caualleria  di  concorrere  al  campo , fi  fermò  con  tutta  la  fina 
gente  in  battaglia  tra  la  prima,  e la  feconda  trincera^perrkeuere  (‘affatto  de 
RealiFìi,i  quali  inanimiti  dalla  prosperità  del principio,coraggiofitmente  l iri'^ 
Mentre  iRe-  uellirono  , e con  non  minor  ferocità  furono  riceuuti.  Duri  il  conflitto  con 

fij  di  fuo-i^  certes.za  dellaz/ittoria  lo  jpatio  d’vn'hora  , e met.K.a  , ma  in  tanto  Aionfignor 

«óbatroa^tó  ^ j'f minet  con  la  maggior  parte  del  prefidio  vfeito per  le  cannoniere  della 
^coa  iU^gudi,  , e fatto  vn  piccolo,  ma  valorofo  fquadrone  , affai'/  dalle  fpalle  it 

Teinincsfoi-  groffodel  Duca,che  appena  refilìeua  j di modo,chenon potendo/òlìenere  i'im- 
tito  con  la  peto  d'ambe  parti,  la  finteria  fi  pofi  in  fuga  , e corfi  finza  ritegno  apaffare 
* «7  ponte , che  per  commodità  del  campo  , haueuano  s'til  fiume  Tar  fatto  gettar 

d*io  dr  Ville-  sulebarche  ; ma  effndo  il  ponte  debole  ,e  la  calcagrandifftma  , facilmtnte 
mur  colti  in  fi  ruppe  fiotto  tanto  pe/h , e tutta  la  gente  , che  v‘era /òpra  , wiferabilnrente 
tnpza  i nc-  confufa  ,fi fiommerfe.  Il  Duca , che  falito  fòpra  vn  romàno  hauea  fitto  ogni 
m * 'ufu™*  Capitano  per  trattenere!  fiuoi , effendofi  ritirato  con  pochi  gen- 

" ‘ * * tilhuomini  ftmpre  combattendo  fino  alla  ripa  del  fiume  > troni  il  ponte  già 

retto,  e la  fua  gente  afigata , onde  neceffit.tto  di  paffare  a guazzo  la  rivie- 
ra fòpra  l'ilitjfo  ronzino  ,fi>prafattodaH' acqua  per  la  debolezza  del  cauallo,. 
e per  la  fretta  del  paffare  caddi  nel  mefzo  del  fiume  ,efi  affogo  con  non  mi- 
nore difiauuentura  di  quello  , che foffe  nella  fuga  perita  la  gente  fua.  S'era  sn  , 
tante  radunata  la  Caualleria  al  tiro  de  i tri  cannoni  , m.i  offendo  morto  il  C.i— 
pitano  , e prefi  le  trincere  per  ogni  luogo  , attefi  a fàluare  le  reliquie  di  quel- 
li,che  fuggiuano  ; e fi  ritirò  finza  dar  trauaglio  <1*  nemici.  Cosi  rotta  il  cam- 
po deda  lega  con  morte  di  mille fildatì  , e con  la  pere  fa  di  ventidue  infegne  , e 
eli  tinta  l'artiglieria , relli  libera  dall'affedio  la  piazza  di  Villemur,  e l'armi 
del  Ri  nella  Prouincia grandemente  fuperieri.  Ma  molto  diuerfiemente  pro- 
cedevano le  cofe  nella  Bretagna.  S'era  congiunto  a difefa  dell.t  parte  del  Ri, 
il  Prencipe  di  Conti  Governatore  de glieferciti  nel  Poet  'u,tnel  paefèdi  Mena 
con  il  Prencipe  di  Dombes  Governatore  della  Bretagna  , & hautano  vinta- 
mente deliberato  d'affediare  Gran  Cittàgrande, e fonr,  poiìasìri  coifine,  che 
divide  la  Bretagna  dall’tJtre  Prouìncie  vii  ine,  nella  quale  offendo  grojfegu.ir- 
nigione  feorreua , e depredaua  tutto  il  paefe  all'intorno.  Raccolte  però  tutte  le 
forze  loro  fi  pofiro  a quella  imprefii  flvno  dali'vna  parte  , e l’altro  dall'al- 
tra del  fiume,che  correndo  per  il  mezzo  della  Città  la  divide  in  due  partr,rna 
come  fuccede  per  l’ordinario  , che  doue  commanda  piu  di  vn  Capitano  negli 
Oan  Città  tfercitije  cofe  paffano  fempre,  non  filo  lente,  e tarde,  ma  difindinate , e confu- 
grande.  e fot-  fè^l’affedio  cominciato  con  gran  fperanllfi fi  andò  tanto  allungando  , che  il  Du- 
ce,  che  fi  te-  ca  di  Mercurio  bebbe  commodità  di  mettere  infieme  Ir fue  forze  per  foccorre- 
“**  grandemente  difideraiia  , quella  piazza.  Per  L qual  co  fa  haurn- 

5alli%tcn^  chiamati  da  Blauetta  gli  Spagnuoli , e radunata  tuttala  Cavalleria,  eia 
pi  di  Conti,  e nobiltà  del  paefe,  levati  anco  due  mila  archibugieri  Bretoni  , Rincammino  con 
di  Dombet.  diligenza  alla  volta  di  Gran  in  tempo,  che  hauendo  il  Prencipe  di  Cont  i deri- 
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■fìAta.  tac^ua  della  fojfa  dalla  Jua  far  te , e battendo  già  il  Prencipe  di  Dombet  M D X C 1 1* 
gagliardamente  dall'altra , s' erano  ridotti  in  pericolagli  ajfediati  di  non  po- 
ter foHenere  i primi  ajfalti.  aili'auHonzare  del  Duca  , i Prencìpi  nongindU 
cando  , che  gli  eferciti  loro  jlejfero  bene  diuiji  coH  fiume  in  merj^  , delibera- 
rono , che  il  Prencipe  di  Dombes  ripajfajfe  la  riuiera',  e fi  congìungejfe  con 
il  Prencipe  di  Conti  nel  medefimo  alloggiamento  , il  che  fi  fece  innanzi  alPar- 
riuo  de’  nemici,  ma  con  tanto  poco  auuedimento  , che  per  mn  fi  priuare  della 
commodità  di  ripajfare  il  fiume  , ò per  inauerten"^  , ò per  traficuraggine , ò 
per  alno  , lafiiarono  in  ejfere  , e con  pochijfima  guardia  il  ponte,  che  tre  mi-  1 RfgijUai- 
glia  fitto  la  terra  haueano  gettato fipra  le  barche.  P affato  il  Prencipe , e 
riunitigli  eferciti , volendofi  liberare  dall’imbarazzo  dell’ artiglierie grojfe,  TI  D.di 

fen"^  perder  tempo  ritiratele  dalla  muraglia , le  inaiarono  innan'i^  a Casìel  Mercurio  col 
Contiero,oue  haueano  difegnato  di  ritirarfi,  o-le  palle,che  perii  numero  loro,e  foccorfo. 
per  la  fretta  non  poteuano  condur  viafitterrarono  in  diuerfi  luoghi  per  tener- 
le afiofi  al  nemico.  Afa  il  Duca  di  Mercurio, il  <^uale  trottato  il  ponte  in  ejfere 
era  paffuto  il  fiume  jpedit amente  fenza  trouar  refillenza , marchiando  con 
bell’ordine  s’auuanzo  cosi  preflo  , che  appena  i Prencipi  haueano  leuato  il 
campo, & ordinato  l’eferato  alla  partenza,che  il  Signore  di  BoU  Daufin,  che 
■conduceua  la  vangttard'ia  della  lega  , còmparue  sii  la  campagna,  e cominciò  a 
Jpingere  i caualli  leggieri  alla  lor  volta.  Molti  de’  Capitani  piu  pratichi  , e 
particolarmente  Carlo  di  Momoranji , Signore  ài  Danuilla  , dannauano  il 
Configlie  di  ritirarfi  in  vifla  de  gl’inimici , contendendo  non  vi  ejfere  efim- 
pio  alcuno , che  fimile  partito  non  fojfe  fempre  fiato perniciofi  agli  eferciti, 
non  ejfendo  pojfibile,  che  L'vno  non  fi  ritiri  con  jpauento , e con  difordine  , e 
l’altro  non  s’anuan^i  con  impeto,e  con  ardire  per  la  tjual  cofa  erano  di  pare-* 
re , che  frrmandoji  nel  poilo , che  teneuano , e tirando, fe  i’hauejfe  tanto  tem- 
pojvnfojfo  alla  fronte  dell’efircito,  s’ attendere  ardir  amento  l'affalto  de’ ne- 
mici, e richiamando  l'artiglieria , che  non  era  molto  lontana,  fi riuolgejfe  fu- 
rief  unente  contra  di  loro.  j4Jfentiua  in  gran  parte  a ejuesio  il  Prencipe  di 
'Dombes  , ma  il  Prencipe  di  Cont'tfuperiore  d’autorità,  e d*anni,e  che  per  e f- 
‘ fière  ne  confini  del  fiiogouervo  tenetta  il  principale  commando , gli  mandò  a 
dire, ch'attendejjè  a ritirarfi  con  l’ordino  già  difignato  , perch’egli  non  vele- 
ua,(jftndo  inferiore  di  forze  pericolare  ^uell'eftrcito,e  tutt'  i paejì  vicini  : per 
la  cjual  coCa  atiuiatofi  innanzi  con  la  vanguardia  condotta  d*i  Hercole  di  Roa- 
no Duca  di  Momhafine,e  con  la  Battaglia , alla  ejuale  commandaua  , fafciò 
ordine  , che  il  Prencipe  di  Dombes  con  il  retroguardo  lofiguitajjì  j ma  egli 
firetto,dr  incalzato  dalla  caualleria  de’ nemici , perche  non  filo  la  loro  van- 
guardia lo  premeua , ma  era  fopragittnto  il  Duca  di  Mercurio  con  tutte 
le  forze,  fu  finalmente  coshetto  a fermarfi , e riuoltando  la  faccia  firrar- 
fi  adojfoa’  nemici , l’ardire  de’  eguali  riprejfe  per  poco  jpatio,/ùi  tanto  , else 
circondato  dal  numero  tanto  maggiore , & abbandonato  da’ fitoi , dopo  ha* 
uer  fatte  tutte  le  proue  di  valorofi  J e di  collante  Capitano , fìt  co  firato  efi 
fendo  ^uafi  rimajò  fido  a ritirarfi^  abbandonando  a’  nemici  l’adito  della  Jha- 
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MDXCII.  déiji  ejuali  feguhafido  ferocemente  il  corfo  della  vittoria  vrtarono  nella  fàn^ 
teria,U  tjtule  ajjdi  dìfòrdinat amente  per  la  Jirettez,z.a  delle Jhade  fi  rìtirauaj^ 
Hiuendoi  cnde  fen^a  pur  far  mostra  di  eUfenderf  fu-in  pochiffimo  jj>atÌo  d’horadifrut— 
Regi)  voluto  ^jjlpafayejfendone  da'  cauolli  leggieri^  dalla  fanteria  Spagnuolaychef-^ 
in^v^ftTde’^  sfitta  griwdijfima  frage,.  Il  Prencipedi  Contifenl^  voltarma> 

nemici  per-  faccia  con  la  Jua  caualleria  intatta  peruenne  a Calici  Gontiero  la  fra  , oue 
dono  q’jafi  poco  dopò  il  Prencipe  di  Dombes  con  vndici  foli  caua'li  lo  fopragìunfe.  Le 
tatti  4Dtc-  artiglierie  abbandonate  per  la  frada  da  <jutllì,che  haueuano  la  cura  di  con-^ 

gliacaa  pcz-  dune  peruennero  tutte  in  potè  fià  de*  nemici  y e la  no^ùltà  come  fuarriuata. 
xi.  faina  in  luogo youe  non  poteua  ejfcre  perfeguitata , f sbando . da  fe  medefma,^ 

ciaf  uno  feparatamente  fi  ridujfe  alla  ficurez^a  della  pia  cafa,  Qjteslo  con~ 

*■  A‘  accaduto  il  vigefimo  terzo  di  di  Alaggio  ajjlijfe  le  armi  del  Rè  da  ejuel^ 
Conti  fenza  parte  di  s)  fatta  tnaniera  y cU  non  filo  Cafld  Gontiero  abbandonato  d^v 
mii  voltar  Prencipi , else fi  ritirarono  più  a dentrOytna  Aiena  ancora  yC  Laual  con  tutti 
faccia  fi  falua  i luoghi  vicini  peruennero  in  potere  della  lega.  Il  Prencipe  di  Conti  fi  riti  ò 
caudkria  ^**a  Paef  di  AfenUydr  il  Prencipe  di  Dombes  per  diuerju  fra  la  fi  rkonduffo 

Oftcl'  Gou-  ^ RfneSy  e gl' Inglefi  mal  tratt,-:tiy  feriti, e dtfatmati fi  ridujfero  ne*  Borghi  di 
ùcro.  Vitrè  lafiando  per  molti  giorni  al  Duca  eli  Aiercurio  il  pojfejfo  della  campii^ 

gna.  Era  già  fiato  desinato  dal  Rè  H Adarefcìallo  d*  Aumont  al  gouemo  del- 
la BretagnUy  perciò. che  il  Prencipe  , che  d*hora  innanzi  noi  chiameremo  Du- 
ca di  ALompenfieri  y.era  fucceduto  al  padre  nel  go  .'terno  di  Notmandiaye  luo~. 
gotcnente  fitohaueua  eletto  Frane efìo  tP Epinè  Signore  di  San  Lucyhuomoyche 
per  la  prontezza  dell'ingegno  , per  l'ornamento  delle  lettere , e per  il  vaio^'e 
dell' étrmiytra fidito  in grandijfima  eflimatione y i tfuali  hajtendo  radunate for-- 
Ze  per  ogni  parte  y e fatta  leuata  di  fanteria  nel  paefe  di  Bru.tggioy  dtl  ^ual 
luogo  San  Lue  era  Gouematore  , ajfrettauano  la  venuta  loro,pervhe  il  Duc.%^ 
di  Alercurioejpugnatoil  Ca'slelh  di  ALaUfirato  jt prepar  atta  per  a fediare 
tré  città  principale  yf  nella  conferuatiave  della  ejunle  confi ileua  la  fomma  del- 
le cofe.  I Capitani  dei  Rè , meffe  le  forze  inficme  nel  principio  dell'arrluo  lo- 
ro ajfediarono  Adena  città  piif  grande  y che  fortCy&  ottenutala  a patti yfiet— 
ttro  dttbbiofi fe  doueuanop affare  innanzi  ad  im entrare  il  Dwa  di  Aierrurloy, 
h fe  doue fiero  fermarfi  per  combattere  Rochefort  luogo  m:*nitijfimOy  il  ejsus- 
le  incommodaua  particolarmente  la  città  di  AngerSy  e tutti  i luoghi  vicini. 
Deliberarono  finalmente  pcrl'iniìanzje  de*  popoli,  e de*  Signori yche  li  fegui- 
uano  y di  tentare  ejttel  luogo  yma  l'efugnationeriifit  cosrdifiieile,eficndo  dl- 
fefo  dal  Signore  di  Sant'OjJàngeyche  dopò,  due  mila , e cinsjuetento  tiri  di  can- 
none ,e  perdita  di  molto  tempo ,e  de'migliori  faldati  dell'ejercitO  y foprauenen.^ 
do  le  pioggie  dell'autttnnOyCr  autticinandofi  con  ilfoccorfo  il  Duca-di'  Adercu- 
rioy  furono  finalmente  agretti  a leuarfi , finzjt  hauer  ot  tenta  o l'intento  loro,. 
Ada  il  Duca  hastendo  co'l  prendere  diutrf  vie  y e far  mostra  di  voltarfi bora 
ad  vna  parte  y & hora  aWaltrUy  tenuti  fofftefi  i nemici  yfi  condujfe  improni  fa- 
mente  a Qmntino  , oue  Aerano  ridotti  fettecento  Tedefchiy  che  fono  al  Duca- 
di  Adompenjieri  militauano  in  ^ttelie parti , e trouatili  firoueduti  delleccfy. 


di  Francia.Libro  XIII. 


Sir 


■che Ji rkhUdeuano  a far  lurtga  difef/i , gli  neceffitò  ad  arrender ji  con  e f^ejfa  MDXCIIf» 
conditìone  d'vfcìre  dalla  prouincìa  , e di  non  militare  piu  centra  di  lui  , coff 
che  riufà  di  grandìjfimo  danno  alle  cofe  del  Re  , perche  non  haueuano  fante- 
ria ne  piu  franca  , n'e  piu  veterana  > ne  meglio  difciplinata  di  ef nella,  Accreb-^ 
beila  anno  delia  parte  del  Re  ila  rotta  de  gl’  Inglejìyi  ejuali  ejfendo  , come  fem^  ‘ 
pre  fògliono,  ajjìittl  dagrauijfime  infirmita^  e condotti -a  debolijfimo fiato , ha* 
ncano  impetrata  licenza  dal  Duca  di  Aiompenfieri  di  condurfi  a Danfront 
nella  bajfa  Normandia  per  mutar  uria^  e per  ricuperare  cdl  ripofi  le  forze\ 
ma  ajfaliti  nel  viaggio  dal  Signore  di  Bois  Oaufincon  leguamigioni  di  Laualf 
di  Gran  , di  Fugeres , -e  de’  luoghi  circonuicini  fregarono  di  maniera  diffl* 
pati , che  appena  di  tanto  numero  ne  resiarono  vini  dugento.  Tutto  all’in* 
contrario  pa(fauano  ìmpìvffere  in  Lorena  le  cofe  della  lega  : perciò  che  men- 
tre il  Du^a  di  Buglione  , il  ^uale  haueua  prefo  con  il  pet tardo  Stene,&  occu- 
pati alcuni  luoghi  minori  » vuole  vltimamente fìccorrere  Belmonte  ajfedia- 
to  da  Monfignor  d'  Amblifa  Generale  del  Duca  di  Lorena»  venutigli  eferci- 
ti  fer  ocemente  alle  mani^  i Lorenefi  perdute  le  trincere  , e l’artiglierie , fìtrono 
totalmente  rotti, e dijjlpati  4 dopò  il  quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione,  prefo 
Dun  improuifivnente,  con  hauerui fìmilmente  attaccato  pettardo,  e correndo  il 
paefe  fenz^x  oslucolo,haueua  rneffe  l’armi  della  lega  in grandijfima  confufione. 

In  quefto fiato  di  cefi  cominciò  L’anno  mille , e cinquecento  > e nouantatre  con  ^ ^ CIIL 
vniuer fiale  dìspoftione  de  ^li  animi  dell’vn  partito,  e dell'altro  piu  inclinata 
allo  fiabilimefito  degli  t^ri , che  al  maneggio  , ^ all’eficutione  dell' armi. 

La  prima  ncuitk  di'  quefl'  anno  fii  la  dichìaratione  del  Duca  di  Alena  fatta 
fino  il  Decernbre  paffuto  , ma  publkata  non  prima  del  quinto  giorno  di  Gen- 
naio prc  fonte  , nella  quale  dichiarando  l'intentionefua  nel  radunare , e con-  Dichiaratio- 
gregaregli  Stati  dtl  fuo  partito, pregaua,&  efortuua  i Cattolici,  chefeguiua- 
noie  pctrti  del  Re  ad  vnìrfi  ad  vn  rnedefirno  fine  con  lui,  e prendere  esfedien- 
te  alla  fàlutc,e pacificatione  del  Regno,  Era  ella  del  tenore , che  fegue.  Car-  jjationc  de  i 
lo  di  Lorena  Duca  di  Mena  Luogotenente  Generale  dello  fiato  , e corona  di  f publi- 
Erancia  a tutt’i  prefinti,  e d’auuenirc Jalute,  L’inuìolabìle  , e perpetua  ojfey- 
uanzjz,che  ha  hauuto  quefio  Regno , della  religione,  è pietà  e flirta  quelia,che 
l’hà  fatto  fiorire  fopra  tutti  gli  altri  di  Chriiìianità,  e che  ha  fatti  honorare  i 
Rè  noilri  del  nome  de’Chrislianiffimi , e primi  figliuoli  della  Chiefix,  hauendo 
gli  vni  per  acquistar  quesìo  s)  glorio  fio  titolo  , e lafcìarlo  a loro  posUri  paffuto 
i mari,  e feorfo  fino  a gli  vltimi  confini  della  terra  con  potentiffimi  eferciti 
per  far  la  guerra  agl’infedeli  , egli  altri,  combattuto  piu  volte  contro  di  qut  U 
li,  che  cercauano  d'introdurre  nuoue  fitte , & errori  contrari^  alla  fede,  e cre- 
denza de’ loro  padri  : intuite  le  quali  esfeditioni  fino  fempre  fiati  accom* 
pagnati  dalla  nobiltà , che  zolontitri  efponeua  a tutt’i  perìgli  la  vita  , & i be-  ' 
ni  proprii  per  hauer parte  in  queìia  fola  vera , e foda  gloria  d’hauer  aiutato  a 
confiruare la reli^one  nella JUa patria  , ò a flabilirla  nelli  paefi lontani,  ne* 
quali  il  nome,  e l^adoratione  di  noiho  Signore  non  era  ancor  cono  feiuta  ; onde 
twtjòlo  rifitoaa  la  fama  del  valore , e del  di  tutta  la  nationetn  ogni par- 
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Delle  Guerre  Ciuin 


UDXCII.  tLt , i tjmtli  feguttando  feroetmente  U corfo  della  vittoria  vrtaron»  nella  fan— 
feria, Uguale  ajjdi  difordinat amente  per  la ftrettex,z.a  delle ftìude  fi  ritiraua-y. 

Hjueodai  onde  fenza  pur  far  maslra  di  difentierft  fu- in  poclÀffimo  fratto  di bora  dijlrut- 
Regi)  voluto  dijfipata,  t fendane  da'  caaa'H  leggìeri,e  dallafanteria  Spagn:iola,che  fò~ 

, fitta  grandijfima  jfrage.  Il  Prencipe  di  Confi  fen'Ia  voltarmai 
oemici  pct- faccia  con  UJùacattalleria  intatta  peruenne  a Caslel  Gantierolafira  , oue 
dono  q’ufi  poco  dopò  il  Prencipe  di  Dointes  con  vndici  fili  caua'li  lo  fopragianfe.  Le 
abbandonate  per  lajirada  da  <jutlli,ehe  batte  nano  la  cura  di  con- 
guà(2  a p*a-  peruennero  tutte  in  potestà  de'  nemici , e la  no'ùltà  come  fu  arriuata. 
xi.  faina  in  Luogo, otte  non  patena  effere  perfeguitata  , fi  sbandò  da  fi  medefima,e 

ciafiuno fèparatamentt  fi  ridujfe  alla  ficurezta  della  fua  cafit.  Qjiesio  con- 
. flltto  accaduto  il  vigefimo  terzo  dt  di  Maggio  afiìijfe  le  armi  del  Zie  da  ejuel- 

Conti  fenzi  parte  di  s)  fatta  maniera , (Ite  non  filo  Caihl  Gontiero  abbandonato  dal 
mai  voltar  Prencipi , che  fi  ritirarono  più  a dentro,ma  Alena  ancora  , e Laual  con  tutti 
faccia  fi  falua  j luoghi  vicini  peruennero  in  potere  della  lega.  Il  Prencipe  di  Con')  fi  riti  ò 
(auil!»la  *^^a  b’aefi  di  Mena,dr  il  Prencipe  di  Dombet  per  ditterfi  fira  la  fi  ricoiidiijfi 
Calici  6ou-  *•  blenes , e gl’Inglefi  mal  trattati,  feriti, e.difarmati fi  rUuffero  ne'  Borghi  di 
Ùero.  yìtri  lafciando  per  molti  giorni  al  Duca  di  Mercurio  il  poffejfi  della  catnpa- 

gn.x.  Era  già  fiato  delìinato  dal  Rè  H Alarefciallo  d' Aumont  algouerno  del- 
la Bretagna,  perciò  che  il  Prencipe  , che  d'hora  innanzi  noi  chiameremo  Du- 
ca di  Mompenfieri  y era  fùcceduto  al  padre  n.  l oouemo  di  Normandia,e  Ino- . 
gotenente  JùohauetM  eletto  Francefio  d' Epinè  Signore  di  San  Luc,huomo,rhe 
per  la  prontezza  delPingegno  , per  l'ornamento  delle  lettere , e per  il  vaìo'e 
dell‘armi,era  fidito  in  grandijfima  elìimatione , $ tfiiali  haatendo  radunate  for- 
ze per  ogni  parte  , e fatta  leuata  di  fanteria  nel  paefe  di  Bruaggio,  dtl  tritai 
luogo  San  Lue  er.t  Gouematore  , aff  ettauano  la  venuta  loro,ptr,  he  il  Duca.- 
di  AFercurio ejpugnato il  Casìellodi MaUjhatofi prepar.tuaperafidiare  f'i— 
tré  citta  principale  ,e  nella  conferuatiane  della  ejuale  confiileua  la  fimma  del- 
le cofe.  I Capitani  del  Rè , meffe  le  forze  infieme  nel  principi»  deli'arriuo  lo- 
ro ajfediarono  Menacittà  più- grande  , che  firtegi"  ottcn:it.dìtapatti,fiet- 
tero  dubbiofi fi  doueuano pafiare  innanzi  ai  incontrare  il  Dii  a di  Mercurio,. 
« fi  douefjero  fermarfi  per  combattere  Rocheforr  luogo  nu^nitijfimo,  il  qua- 
le incommodaua  particolarmente  la  città  di  Angrrs,  e tutti  i luoghi  vicini. 
Deliberarono  finalmente  perl'iniìanzf  de'  popoli,  e de’  Signori, che  li  figut- 
uano  , di  tentare  quel  luogo  ; maPefiugnationeriufe)  cos'fdifiieile.efft  ndo  di- 
fefi  dal  Signore  di  S.mfOjJànge,che  dopò  due  mila , e cinquecento  tiri  di  can- 
none je  perSta  di  molto  tempo,e  de’  migliorì  faldati  dell’efircito  , fiprauenenr 
do  le  pioggie  ded’auttomt,&  auuicinandofì  con  ilficcorfo  il  Duca-di  Mercu- 
rio, furono  finalmente  aibrettì  a leuarfi , finzji  hautr  ottenuto  l’intento  loro. 
Aia  il  Duca  hauendo  co'l  prendere  diuerfi  vie , e farmosha  di  voltarfi bora 
ad  vna  parte,  & bora  all'altra,  tenuti  fi, fiefi  i nemici  ,fi  condufe  impronifa- 
mente  a giuntino  , oue  Aerano  ridotti  fittecento  Ttdefchi,  che  fitto  al  Duca 
di  Mompenfieri  militOHant  in  quelle  parti , e trouatili  firoueduti  de  'Iecofi,. 
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di  Francìa.Libro  XIII.  8ir 

■che  Ji  rìchUdeuano  a far  lunga  difefa  ,gU  necejfttò  ai  arrenierji  con  ef^reffa  M D X Cllf» 
conMtione  d'vfiire  dalla  Prouìncìa  yC  di  non  militare  pii*  centra  di  lui , copi 
che  riuf  ) di grandijfmo  danno  alle  cofe  del  Re , perche  non  haueuano  fante- 
ria nè  piu  franca  , nè  piu  veterana  > nè  meglio  difciplinata  di  (Quella,  Accreb-^ 
be  il  danno  delia  parte  del  Rèyta  retta  degl'Inglefìy  i eguali  offendo  , come  fem^  ' 
pre  foglionoy  ajfitti  dagratiijfime  infirmitky  e condotti-a  debolijfmo flato , ha* 
ncano  impetrata  licenzji  dal  Duca  di  Aìompenfieri  di  condurfl  a Danfront 
nella  bajfa  Normandia  per  mutar  ariuy  e per  ricuperare  cdl  ripofò  le  fn  ze'y 
ma  affatiti  nel  viaggio  dal  Signore  di  Boù  Daufincon  le  guarnigioni  di  Laualg 
di  Gran  , di  Fugeres  de'  luoghi  circonukini ^reFlarono  di  maniera diffl* 
patì , che  appena  di  tanto  numero  ne  reslarono  vini  dugento.  Tutto  all'in* 
contrario  pa(fau*tno  improfpere  in  Lorena  le  cofe  della  lega  : perciò  che  men- 
tre il  Duia  di  Buglione  , il  cjuale  haueua  prefo  con  il  pettardo  Stenè,&  occu- 
pati alcuni  luoghi  minori , vuole  vltimamente fìccorrere  Belmonte  affèdia- 
to  da  Aionflgnor  d'Amblìfa  Generale  del  Duca  di  Lorena»  venutigli  eferci- 
ti  fn  ocemente  alle  mani y i Lorenefi  perdute  le  trincere  , e Partigliene  » furono 
totalmente  rotti »e  dijftpati  y dopo  il  quale  conflitto  il  Duca  di  Buglione»  prefo 
Dun  improuiflvnente»  con  hauo  ui flmìimente  attaccato  pettardo»  e correndo  il 
paefe  fenzA  oslacolo»haueua  t/uffe  l'armi  della  lega  in grandijfima  confuflone. 

In  questo  flato  di  cofe  comìncio  l'anno  mille  » e cinquecento  » e nouantatrè  con  ^ ^ Cllt 

vniuerfalc  dispofltione  de  gli  animi  dell'vn  partito»  e dell'altro  piu  inclinata 
allo  flabilimemo  degli  (^ri  » che  al  maneggio  » & all' efècut ione  dell'armi. 

La  prima  ncult a (li  quefi' anno  fu  là  dichìaratione  del  Duca  di  Mena  fatta 
fino  il  Decembre  pajfao  » ma  publicata  non  prima  del  ejuinto  giorno  di  Gen- 
naio prefente  » nella  quale  dichiarando  l'intentione  fua  nel  radunale  » e con-  Dichìaratìo- 
gregaregU  Stati  dtl  fuo  partito»pregaua»& efortaua  i Ciittolici»  che  ftguiua- 
itole  p(trti  del  Rè  ad  vnìrfi  ad  vn  mede  fimo  fne  con  lui»  e prendere  espedìen-  c6grc- 

te  alla  fÀlutc»e  faciflcatione  del  Regno,  Era  ella  del  tenore  » che  fegue.  Car-  jiatìone  de  i 
lo  di  Lorena  Duca  di  Mina  Luogotenente  Generale  dello  fiato  » e corona  di  ^ publi- 
Francia  a tutt'i  prefènti»  e d'auuenircfalute,  L' inuìolahìle  » e perpetua  offer-  ** 

uanz.a»che  hàhauuto  quefio  Regno»  della  religione»  è pietà  è fiata  quella»che 
l'hà  fatto  fiorire  fopra  tutti  gli  altri  di  ChriHianità»  e che  ha  fatti  honorare  i 
Rè  nosiri  del  nome  de'Chrisìianiffimi  » e primi  figliuoli  della  Chleft»  hauendo 
gli  vni  per  acquistar  queilo  s'tgloriofò  titolo  , e lafciarlo  a loro  po  sieri  paffuta 
f mari»  e feorfo  fino  a gli  vltimi  confini  della  tetra  con  potcnttffimi  efèrciti 
per  far  la  guerra  agl'infedeli  » egli  altri»  combattuto  pili  volte  contro  di  qttd- 
iiyche  cercauano  d'introdurre  nuoue  fette  » & errori  contrarij  alla  fede»  e cre- 
denza de' loro  padri:  in  tutte  le  quali  esfeditioni  fino  fempre  fiati  accom- 
pagnati dalla  nobiltà  » che  volontieri  efponeua  a tutt'i  perigli  la  vita  »&  l be-  ' 
ni  proprù  per  hauer parte  in  quefla  fila  vera  » e [oda  gloria  d'hauer  aiutato  a 
confiruare  la  religione  nella  fua  patria  , ò a flubilirla  nelli  paep  lontani  » ne* 
qual i il  nome»  e Cadoratione  di  nofiro  Signore  non  era  ancor  conofeiuta  ; onde 
non  filo  rìfuona  la  fama  del  valore  , e del  ^lo  dituttala  natìonein  ogni par- 
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Sii.  Delle  Guerre  Ciuili 

M D X CHI.  te  ima  con  l^epmpio  [ho pfono  eccitati  altri  potentati  a feguìtarla  nell*kono^ 
re  i e nel  pericolo  di  cosi  degne  imprepj  e di  così  lodettoU  aajuiiìi.  Non  fi  c 
punto  dopo  t^ueSlo  ardore  la  fama  ìntentione  de'  nostri  Rè  y e de' loro  fuddi» 
tti  raffreddata  , ò mutata  fin  a cjuefli  vUimi  giorni  , che  i'hcrcfia  s'è  nafeo- 
jiamente  introdotta  inepteUo  Regno  > & aure  fiuta  di  sì  fatta  maniera  , per 
f ’ i melati  che  ciafeuno  sày  che  non  è plìt  di  mesiieri  di  mettere  auanti gli  occhi 

rtoslriy  che  fìamo  finalmente  caduti  in  quella  lagrimofa  dif  ratta  » che  li  Cat- 
tolici fiejfi  (juali  doueua  l'vnione  della  Chiefit  infcparahilmente  congiugne- 
reyfi  fono  con  vn  prodigiofo , e nuouo  efempio  armatigli  vni  contro  degù  al- 
tri y e difuniti  in  luogo  di  collegarfi  per  difefa  della  loro  religione.  Jl  che  giu- 
f ' dichiamo  ejfer* auuenuto  per  le  rnaluagie  imprejfioni , e filiti  artifi: ij  , de' 

eguali  fi  fono  firuìti  gli  heretici  per  perfuaderli,che  ejueila  guerra  non  t>  a per 
la  religione  y ma  per  diffiparey  & vfurpare  lo  fiato  , ancorché  noi  habhiamo 
prefe  l'y.rmi  rnojfi  da  vn  sì  giusto  dolore , ò piu  tosto  astretti  da  sì  grande  ne- 
ceffitk  y che  la  caufa  non  poffa  efferne  attribuita  ad  altri , che  alli  tintori  del, 
piu  fcelerato  , ci.iflealey  e pemiciofo  conftglio , che  foffe  mai  dato  a Prcni  ìpcy. 
& ancor  che  la  morte  del  Rè  fia  occorfa  per  colpo  celeste  , e mano  di  vnfoP 
huorno  finita  aiuto , nè  fiputa  di  (Quelli , che  haueuano  pur  troppa  occaftene 
di  defiderarla  : e non  oslantCyche  noi  hastejfimo  fatto  fede  y ogni  nostro  feopOyC 
de  fiderio  tendere  filo  a conferuare  lo  fiato  yfiguir  le  leggi  del  Regno  co'l  rico- 
no fiere  per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone  piu  projftmo  y e primiero  Prencipe 
del  fangucy  dichiarato  tale  in  vita  del  Rè  defonto per  fue  lettere  patenti yVeri- 
ficate  in  tutt'i  Parlamenti ygr  in  questa  qualità  defignato  fio  fUccefforCyquan- 
do  venijfe  a mancare  fin  za  figlinoli  mafehi  y il  che  ci  vbbàgaua  a dt ferirla 
quello  honorcy  e rendergli  ogni  vhbidienza  , fedeliày  e fèruitu,  come  ne  haiie- 
uamo  intetioncyfe  hauejfe  piacciuto  a Dio  liberarlo  della  caf  tiuità  nella  qua- 
le fi  ritrouaua  y e fi  il  Re  di  N altana  da  cui  filo  poteita  jherare  quello  bene 
haueffe  voluto  vbbligando  i Cattolici  tutti, metterlo  in  liberta  , riconofccrlo- 
luifiejfoper  Rè  y&  affettare  yche  natura  hauejfe  fatto  finir  i fuoi  giorni , fcr- 
uendofs  di  quefta  occafione  per  furfi  instruire , e riconciliarfi  con  la  Santa 
Chìefa  y hauerebbe  trouato  li  Cattolici  vnìti , e discosti  a renderli  la  med< fi- 
nta vbbìdìenza  y e fedeltà  dopo  , che  foffe  ficceduta  la  morte  del  Rè  fio 
Afàperfèuerando  egline'fuoi  errori  non  era  poffbile  il  farlo  fi  noi  veleua- 
mo  restare  fitto  l'vbbidienza  della  Chiefk  y Apostolica  , e Romana  , che  l'ha- 
ueua  fiommunìcatOy  e prìuato  delle  ragioni  y che  pcteua  pretendere  nella  coro- 
na y oltre y che  noi  hauereffimo , facendolo,  rotta,  e violata  queli'antica  vfanzA 
così  relìgiofimente  confèruata  per  tanti  fècoli,  e ficceffione  di  tanti  Rè  dopò 
Clouìgi  fino  al  prefinte , dì  non  ricono  fi  ere  nel  trono  reale  alcun  Rè , che  non 
foffe  Cattolico , vbbidient  e figliuolo  della  Chiefia  , e che  non  Ltueffe  promeffo, 
e giurato  nella  fua  conficratione , CT  in  riceuerelo  fiettro , eia  corona  di  vi- 
Mere,e  morire  in  ejfa  ,edi  difenderla , e mantenerla , e d'estirpare  Con  tutte  le 
fie  forze  l'herefie, primo  giuramento  de'  no f tri  Rè  yfopra  il  quale  quello  dc'P 
ubbidienza,  e fedeltà  de' fioifudditi  è fondate,  e fènzjt  il  quale  non  haue- 
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rchhono  mai  rìconofctHto  ( tante  erano  deuoti  della  religione  ) il  Principe,  M D X 
cheji pretendeva  d*ejfere  chiamato  da  le  leggi  alla  corona.  OJtman za  giu- 
dicata Ji  Jiinta,  e necejfarìa  per  U falnte  , e bene  del  R gno , dagli  flati  te- 
nuti a Bies  Panno  rnide  cincfuecentp  fèjfantafei  all’ bora  che  i Cattolici  non 
erano  ancora  diuìfì  nella  dift fa  delia  loro  religione  , che  ftt  tra  di  loro  tenu- 
ta come  legge  principale  , e fondamentale  dello  flato  , e rimaje  flakilito 
con  l* automa  , e volere  dcLRèyche  due  dì  ciafeun  ordine farebbono  depu- 
tati , e mandati  al  Re  di  Naitarra , e Prencipe  di  Condè  per  rapprefen- 
tar  loro  da  parte  delli  detti  flati  il  perìcolo , al  eguale  fi  mettevano , per  ef- 
fere  v/citi  da  finta  Chiefa  , efrtarli  a rìconciliarfi  con  ejfa  , e denun- 
tiar  loro  che  altrìmente  venendo  il  cafe  di  fuc  cedere  alla  corona  nefrehho- 
no  perpetuamente  cflufl  come  incapaci.  N'e  la  dichiaratione  dopo  fatta  in 
Roano  nell’anno  mille  cirujuecento  ottantactto  confirmata  nella  conuocatìo- 
- ne  degli  flati  tenuti  vii  imamente  in  Bles , che  ejuesla  confuetudine  , e legge 
antica  f offe  inuidabilmente  ojferuata^come  legge  fondamentale  del  Regno, altro 
e > che  Vìia  fetnplice  approuatione  di  gìudicio  fìpra  do  data  dagli  flati  ante- 
cedenti, contro  li  ^uaii  non  puh  opponere  fusfitione  alcuna  giuda  per  con- 
dtunarefo  ributtare  il  loro  parere,  ò' autorità.  Cos)  il  Re  de  font  o la  riceuette 
per  legge, e ne  promejfe,  giuro  i’ojferuanza  mila  fuu  Chieft , e fopra  il pn  - 
tiofo  corpo  di  Nosìro  Signore, come  fecero  tutti  i deputati  degli  flati  nella  det- 
ta vltima  afftmblea , non  folamente  avanti  le  inhurmme  vcclfloni , che  l’hanno 
refa  sì  i?ìfauie,e  funesìa,ma  anco  dopo,che  piu  non  temeva  li  morti,e  Jpre'i^a- 
ua  e]tieili,che  reììauano,  ì eguali  teneva  come  perduti,  e disperati  d’ogni  Jalute, 
haiundolo  fatto  perche  riconofceua  ejferui  tenuto,  cr  vbblìgato  per  debito,  co- 
pie fono  tutti  iftperioriya  feguire  ,&  a conferuare  le  leggi , che  fono  come  co- 
lonne principali , h piu  tosto  bajì dì  loro flato.  Non  fl potrebbono  dunejuegiu- 
flamente  biajimarc  lì  Cattolici dcii’vnione,ch^  hanno  feguitili  Decreti  di  San- 
' ta  Chiefìyl’efcmpio  de  loro  maggiori,  e le  leggi  fondamentali  del  Regno  , tatuili 
richiedono  dal  Prencipe, che  aSpira  alla  corona  con  la  projfimità  del  ftngue,  la 
profeffione  della  fede  Cattolica,  cerne  ejualìtà  effentìalc  , e necejfarìa  per  effire 
^R  'e  a’vn  Regno  acejuì Piato  a desìi  Chriiìo  per  la  potestà  del  fuo  Evangelio, 
che  ha  ricevuto  dopo  t.wti  ficoli , e nella  forma  ch’ejfa  è annunciata  nellet 
Chiefa  Cattolica  Apoplolìca  Romana.  Queste  ragioni  ci  haueano  fatto  (pe- 
rare,  che  fe  ejualche  apparenza  di  debito  hauearitenuto  apprejfo  del  Rè  de- 
funto molti  Cattolici,  dopò  la  fua  morte,  la  religione , legame  più  forte  di  tutti 
gli  altri  per  congiugnere  gli  huoimni,  gli  vnirelbe  tutti  ala  dife fa  di  quelle, 
che  deue  loro  ejfere  piu  caro  della  vita  : tuttavia  contra  ogni  hmmina  creden- 
SLa  ve  liamo  ejfere  avvenuto  il  contrario , perc  ioche  fu  facile  in  ejudjublto  mo- 
uimcnto  di  perfiuuierloro,  che  noi  eravamo  colpevoli  dì  c>uella  morte,  ala  qua* 
letton  haueuamopHrpenfato,che  l’honore glivbbligaua d’affiflere al  RedìN'a- 
uarra,  che  publich  di  volerne  farla  vendetta  ,\e  che  promejfe  loro  dìfarfl  Cat- 
tolico fra  fi  me  fi , & ejfendouì  vna  volta  flati  imbarcati , l’offlfe  che  la  guer- 
ra ciuiU  produce,  le  prosperità  ch’egli  hà-hauute , eie  medef  me  calunnie , che 
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M 'D  X citi,  gli  heretici  hanno  continuate  di  puhlicare  contro  di  noi,  fono  le  vere  caufe,che 
ve  gli  hanno  poi  ritenuti  ftn'M  prefeme  , e dato  metzj  alli  heretici  di  auan- 
"i^arf  tanto  innand,  che  la  religione,  e lo  fato  ne  fino  in  manifeilo  pericolo  ; e 
tutto  che  noi  habhiamo  visto  dà  lontano  il  tnale,che  tjuesla  diuifone  era  per 
apportare , e ch’ejfa  farebbe  cagione  di  Jlabilire  l'herefa  con  il  fangue  , e con 
tarmi  de  'Cai  t olici, e che  tjueRo  potrebbe  la  nostra  fila  rkoncilì.ttione  ouuias'e, 
quale  per  quefto  effetto  habblarno  con  tanto  affètto  ricercata , non  è tuttaui* 
jfato  in  poter  no  ftro  giamai  di  peruenirui , tanto  fino  flati  allerMigli  animr^ 
dr  occupati  dalle  paffìoni , che  ci  hanno  impedito  di  federe  i mezzi  della  no~ 
flra  fallite.  Idei  gli  habbiarno  finente  fitti  pregare  di  voler  entrare  in  con^ 
fcrent^con  noi , come  (ì  effèriuano  di  fare  con  ejfi  ned  per  prenderai  espedien- 
te. HMiamo  fitto  dichiarare , ly  a loro , C" al  Rèdi  Nauarra  rneàefmo^ 
fipra  qualche  propofta  fatta  perii  ripofi  del  Regno,cke  fi  Ufi  iato  l'errorfit» 
fi  riconciliaiia  con  la  Chiefa  , c on  fica  lieatitudine,e  co  la  Santiffìma  Sede, per 
vnavera,e  non  fintaconucrficne, e per  attieni  , chepotejfero  render  te  slimoni» 
del  fuo  zelo  verfio  la  noHra  religione  , che  nei  molto  volontieri  hanerejfm» 
apporte.ta  la  noflra  zbbidienza , e tutto  ciò  che  da  noi  depende , per  aiutare  4 
metter  fine  alle  nostre  mìferie  , egli  hauereffìme  proceduto  con  tale  candidez- 
za, e fincerita,  che  ninno  potrebbe  giuflamente  dubitare  , che  tale  nonfojfe  Lt 
noflra  Vera  intcntione.  i^efle  aj.ertme  ,t  dichiarationi fino  flati  fatte  al- 
l'hora,thc  noi  erauamo  in  maggior  proiperilà,  & haueuamo  mezzi  per  intra- 
prendere cefi  maggiori , quando  queflo  penflero  ci  foffe  caduto  nell-a  mentet 
piu  toflo , che  di  feruire  al  publico , e di  cercare  il  ripofo  vniuerfale.  Al  che 
t tipofi,  come  è ncto  a ciafitino , non  voler  efflre  forzato  d.efuoi  fudditi  chia- 
mando forza  le  preghiere  fatteli  di  ritornare  alla  Chiefa , quali  anzi  doueuct 
accettare  in  buona  parte, e come  vna  falutare  ammonitione  , che^li  rapprefin- 
taua  il  debito  a cui  fono  t piu  gran  Ri  no  meno  vbbligati,che  i piu  piccoli  della 
terra  : perctoche  ehi  ha  vna  volta  riceuuto  il  Chrìflianefmo  nella  vera  Chie- 
fa,ih'è  la  noflra,  dì  cui  non  vogliamo  mettere  in  ditbio  l’autorità  con  cìjifìfla, 
non  piu  fi  ne  può  vfiire.che  il  faldato  arroUato  poffa  partirfi  dalla  fide  che  hà 
promtffa  , e giurata,  finza  eferne  tenuto  per  difiertore,  e violatore  delle  leggi 
di  Dio, e della  Chiefit.  Ha  parimente  aggiunto  a detta  rispofla , che  dopò  che 
farebbe  vbbidtto , e rteonefiiuto  da  tutti  1 fieoi  fudditì , fi  farebbe  ìnfltHire  in 
vn  Concilio  generale , e libero,  come  fi  vi  fo fiero  nccejfarij  Conditi  per  danna- 
re vn  errore  tante  volte  riprouato  dalla  Chiefa,  majfime perl’vltimo  Concili» 
di  Trento  alt  retanto  autentico  , e filtnne , quanto  aUun'altro , che  fi  fia  cele- 
brato dopo  molti  ficoli.  Et  hauendo  Dio  permefio  ,che  babbi  haumo  van- 
taggio dopo  il  guadagno  d’vna  battaglia,  la  rnedefima  preghiera  lì  fu  ripetita, 
non  da  noi, che  non  erauamo  in  Iflato  di  doucrla  fare,  mà  da  perfine  d'honore, 
dcfldtrofi  del  ben  publico , e ripofo  del  Regno , comefigu)  parimente  ned’afe- 
dio  di  Parigi  eia  Prelati  di  grande  .lutiorità  , thè  mofii  dalie  preghiere  degli 
affèdiati , fi  dispofiro  di  andare  a lui  per  trouarc  qualche  rimedio  a’ioro  mali. 
Eiel  qual  tempo  fi  rifiuto  vi  fi  foffe  , ò più  toflo  fi  io  Spìrito  Santo , Jenza  il 
. ' , qual» 
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alcuno  non  può  entr.ne  nella  fta  Chuja, gli  hjue(fe dato  efueH’ammo,  MDXCIll. 
hauerehbe  molto  meglio  fatto  jpera:e  della  fua  conuerfone  alU  Cattolici,  che 
fono  giuslamente  entrati  in  fosvcttodivnfnblto  cambiamento,  e fono  fnftiui 
in  cofa,che  tocca  s)  da  prCjfo  t honore  di  Dio, le  vite,e  le  confcientie  loro  , ejuali 
non pojfono  mai  efere  ftcure  fatto  il  dominio  degli  heretici.  Aia  la jperanz.a 
nella  tjuale  era  all' bora  di  figgiogar  Parigi , e perconfegiten'pail  terrore  delle 
fiee  armi , ó'imez.zì,  thè  Jt  promettcua  di  trouarui  dentro  per  occupar  con 
forza  il  resto  del  Re. ime, li  fecero  riluttare  ^uefio  confglio  di  riconciliarfì  con 
la  Chìcf:,’'he  potata  vmr  li  CaitoIici,t  conferuare  la  religione.  Aia  dopo  che 
belle  liberata  la  città  con  l'aiuto  de’  Prencipi,  e Signori,e  etvn  buon  numero 
della  nobiltà  del  Regno, e dell'armata,  cheli  Re  Cattolico,  tonale  femprecon  le 
fite  forze  , e modi  ha  fistenuta  questa  cattfa , [di  che  le  forno  obligatijfmi) 
mandò  fitto  la  condotta  del  Prencipe  di  Parma,  Prencipe  di  felice  memoria 
afai  conof  iuta  perla  riputatione  del  fuo  nomr,e  de' fitoi  gran  meriti, non  !a- 
feiò  per  quello  di  rientrare  nelle  fue  prime  Jperanze,  pei(cioche  quella  armata 
flraniera,fubito  leuato  l'aJfedio,vfà  del  Regno  , cr  egli  hauendo  comandato  a 
fitoi, mefe  infiem:  vna grande  armata,  con  la  quale  fi  refe  padrone  della  cam- 
pagna^ fece  alì'hera pullicare  apertamente , e fenza  dljftnularlo  , ch’era  d - 
lieto  di  pregarlo^  di  p.trlargli  di  conuerfone  , auanti,  che  hauerlo  riconoficiu- 
to,&  hautrgli  pre  fiato  ilgiuramento  di  fedeltà , & vbbldienzayche  noi  era- 
uomo  obligati  di  deponer  l'armi y di prefentarfi  auanti  lui  cos'rnu.li,e  difarma- 
tisperfitpplicorlo,  e donarli  preere  af aiuto  fopra  de’  nostri  beni,  e vite, e fipra 
(iìlejfa  religione  per  vfame  , è ahufarne  , come  li  piacejfe,mettendela  in  eiii- 
dente pericolo pernottra  viltà, in  vece  dì  ciò, che  con  l’aut torli à , e me1[zi  dello 
Santa  Sede,aÌMto  del  Re  Cattolico  , cjr  altri  Potentati , che  ajjislono,'  fauo- 
rlfiono  quella  caufit , noi  habbiamo  fperaio  fimpre,che  Dio  ci  farebbe  la  gra- 
fia dì  conferuarla  ji  quali  tutti  non  hauerebbono  piu  a veder  altro  ne'  iioslri 
àffàri,fenoil’h.tUfJfimo  vna  volta  riconofiiuto  , e fi  difiinirebbe  quella  quere- 
la della  religione  con  troppo  vantaggio  degli  heretici,  tra  lui  capo,  e protettore 
delPherefia  armato  di  no  fha  vhbidienza  , e delle  forze  intiere  di  tutto  il  Re- 
gno , e noi  che  non  hauerejfimo  ptr  refi slerli , che  fcmpUci,  e deboli fitpplica- 
tioni  indirizzate  ad  vn  Premipe  piu  de  fiderò  fi  di  vdirle  , che  di  prouederui. 

Per  ingiufia  che  fi  fia  quefia  volontà  , e che  il  feguirla fa  il  vero  mezzo  di 
ruinare  la  rellgiontjnonJimeno  irà  i Cattolici  che  l’ajfìjiono  , molti  fi  fino  la- 
feiati perfu-idere , ch'era  ribellione  l’opponcrfi ,.e  ette  noi  doueuamo piu  tofio 
ubbidire  afuoi  commandamtnti , dr  alle  leggi  della  palàia  temporale,  che 
vuole flabllire  di  nuouo  contro  le  antiche  leggi  del  Regno , che  alli  Decreti  di 
Santa  Chiefit,&  alle  leggi  de' /hot  predece  fori , dalia  fuccejfione  de'  quali  pre- 
tende la  corona  , che  non  ci  hanno  altrimenti  infignato  a riconofiere  gli  here- 
tici , ma  per  contrarlo  a rigettarli,  a farli  la  guerra,  cr  a non  tenerne  alcuna 
ne  pili gìufia,n  'e  piu  nece faria  , come  ch’ella  fia  grandemente  perle  olofi,  Qut 
ti  finuenga  , ch’egli  fieffo  t'e  armato piuvohe  contro  i R'e  nosìri , perintro- 
durrtvrtA  nuoua.  dottrina  dentro  il  Regno  ; che  molti  fi)  itti,  e l belli  di  fc- 
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M 0 X CUI-  niAtorij  fino  flati  fattile  puhlicati  contro  quelli, 'che  vi  fi  oppenttutno,  e confi- 
gliauano  di  eilfngHtre  a buon  bora  il  nafeente  male  ancor  debole  ; che  veleM 
ali' bora  che  fi  credejfe  le  /ite  ormi  ejfergmfie  , percioche  vi  andana  della  reli- 
gione e della  confeienza  , e che  noi  difendiamo  vti  antica  religione^ost  to- 
flo  riccHUta  in  ejiieflo  Regno  ^ come  incominciata  , e con  la  quale  e crefeiuta 
quella  Corona  fin  ad  e fere  la  prima  , e la  pii*  potente  della  Chriflianità,  quale 
noi  conofiiat/io  molto  bene  non  poter  efl'ere  con  feruta  a pura  , inuiolabile,e  fin- 
ta pericolo  fotta  vn  Re  beretico , ancorché  mil’arriuo  per  farci  deponere  1‘ ar- 
mile renderlo  patrone  afoluto , dijfimiili,e  prometta  il  contrario.  GUeJèmpij 
vicini, la  ragione  ,e  ciò  che  ogni  giorno  prouiamo  ci  deueriano  far  fàggi,  & in- 
fegnare  che  i fudditi feguono  velontieri  la  vita,i  coflumi , e la  religione  iflejfa 
de'  loro  Rè  permantenerfi  in  buona gratia  loro  , batter  parte  nelli  honori^ 
e benefici j , ch'ejfi  foli poffono  diflril  uire  , e che  dopo  battere  corrotti  gli  vni 
con  i fauori,bannefe>npre  i tne'^t.i  di  afhingere  gli  altri  con  l’autorità,  e col 
potere.  Noi  fumo  tutti  huomini,  e ciò  ch'i  flato  riputato  per  lecito  vna  vol- 
ta , che  tuttauia  non  l'era , lo  farà  anco  dopo  per  vn’ altra  confa,  che  ci  porr* 
non  mengiitsla  della  primiera  , che  ci  fe  fai!  tre.  Ai  otti  Cattolici  hanno  pen- 
fato  per  qualche  confideratione  poter  feguire  vnPrencipeheretico  ,&  aiu- 
tarlo a flabllire , nè  il  vedere  minate  le  Chiefè , gli  altarig-r  i monumenti  de’ 
loro  padri,  molti  de’  quali  fono  morti  combattendo  per  diflrtiggere  l’herefla, 
ch’efjifòfiengono,  & il  periglio prefent e , e futuro  della  religione  gli  hanno 
potuti  diuertire.  .^imnto  piu  fosfette  dtmqtte  ci  douerebbono  effere  le  /ite 
forze,cr  i fiwi  appoggi, fe  di  già  fojfc  fl  abilito  Rè , & afoluto  patrone  ? poi- 
ché fi  trotterebbe  in  tal  cafo  ciafeuno  si  ajjlitto,  e lalfo , anzi  minato  dall'infe- 
lice guerra  pafata  ch'eleggerebbe,  purché  viuejTe  in  fìcuroripofò  ,cr  anco 
con  qualche  Jpeme  di  mercede  di  fòffrirc pìit  tosìoogni  dipiaccre,  che  d’oppor- 
fègli  con  pericolo.  Sono  alcuni  di  parere  che  in  tal  cafò  ftrebbono  tutti  i Cat- 
tolici vnìti,  (p'vnanimi  tnconfrnt  n'e  lareligione,echeperclofacilcofà  ft- 
rei'be  interrompere  il  difegno  di  chi  tentajfe  cofe  niioue.  Noi  dobbi.mo  per 
certo  deflderare  queflo  bene,ma  tuttauia  non  oftamo  flerat  lo  cosi  in  vn  tratto^ 
mafia  cosi,  che  eflinto  il  fuoco  nonvirefli  invn’iflante  piìi  calore  nelle  cene- 
ri , e che  depofle  l‘armi,refll  del  tutto  l'oMo  noflro  eflinto,  è però  certijjirno, 
che  non  farejfmo  per  queflo  efenti  dali'altre  paffioni  , che  ci  fanno  talvolta 
incorere  ne  gli  errori  , e che  ci  fòpraflarebbe  fentpre  il  pericolo  d'cffèr  mal 
grado  noflro Jòggetti  all!  mouimentì , e paffionì  delti  heretici,quali perforerà 
è per  arte  fèntendoft  sii  l'auuantaggio  di  ìiauere  vn  Rè  della  fita  religione, 
eh' è quanto  deflderano , firebbono  a veglia  loro.  E fe  i Cattolici  voleffero 
ben  confìderare  fino  al  prefen:e,U  anioni , che  prouengono  dal  loro  confìgiìo, 
ci  vedrebbono  affai  chiaro,  percioche  fi  mettono  le  migliori  città,  e forteiZji 
acqui  fl. Ite  in  loro  potere , è di  perfine , che  in  ogni  tempo  fi  li fino  dimoflrate 
fauoreuoli.  l Cattolki  , che  vi  rifidono  fono  tutto  il  d't  accufati,e  conuinti  de’ 
/Uppofli  eleìiiti  fendone  fòla , matacciuta  catifà,l'oppofitione,  che  hanno  fin’ 
koraf.ittaa'  loro  difègni,  ch’effl  malamente  battezzano  ribellione,  l prin- 
cipali 
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cipM  carichi  C4Ìmo  tuUe  mani  loro,  t fi  ì venuto  di  già  fino  alla  corona.' Le  M D X CUI. 
bolle  di  NoSho  Signore  Gregorio  Decimotjuano  , e Clemente  Oliano  piene 
di  fanti  ricordi  ,e  di  paterne  ammonii  ioni  falle  a Cattolici  per  fepararli  da 
gli  heretici  ,fono  fiate  non  filo  rigettate , ma  con  ogni  diipreggio  conculcate 
dei Magiiirati , che  ingiuflamente  s’anribuifeono  il  nome  di  Cattolici , per- 
che fi  fojfiro  tali,  non  abn/àrebbono  della  fimp  licita  df  coloro  , che  lo  fino: 
che  il  fimirfi  deli’efempio  di  co  fi  atmenute  in  qneSìo  Regno , alThora  ch’era 
quell  ione  d’intredur  cefi  conira  la  libertà , e prìuilegij  della  Chi  fa  Gallica- 
najè  molto  dijjèrente  dal  nosho  fatto  , non  e fendo  mai  il  Regno  flato  ridono  a 
quella  infilicità,dopi  che  hà  riceuuto  la  fede,  di  fipportare  vn  Piene  ipe  hc- 
retico  ,ò  di  vederne  alcuno  di  tal  qualità , che  vi  hahbia  prettfi  ragione  ; e fi 
pareualoro,che  queffebolle hauejfiroqualche diJjicoltà,tfiendo  Cattolici  , do- 
ueane  procedere  per  rìmonrama  , e con  il  rifetto^  modenia  ch’c  douuta  al- 
la Santa  Sede,  e non  con  tomo  fire'Sifo,  beilemmi:,  & impietà , come  han fat- 
to ; ma  forfè  hanno  con  ciò  voluto  dimoflrare  agli  altri  , che  fanne  ejfere  mi- 
gliori Cattolici  , che  fi  deue far  poco  conto  del  capo  della  Santa  Ghie  fa,  acciò 
che  ne  fono  poi  ta>:H-  piu  facilmente  efclufi.  Nel  male  vi  fi  precede  per 
^ gradi,  fi  comincia  fimpre  da  quelle , che  ò non  per  male,  ò è minore  de 
tri  , fi  crejce  poi  il  tft  feguente , & al  fine  fi  arriua  alfimme.  g^ndi  i 
rkonofi lame  Dio  ejfere  molto  adirato  centra  qucHo  pouero,e  defilato  Re- 
gno,! che  ci  vuol  ancora  cafligare  per  i peccati  no  Siri,  poiché  non  gli  hanno 
potuti  piegare  tante  attieni  , che  tendone  alla  mina  della  noflra  religione , nè 
le  molte  , e Jpejfo  repetite  dichiarationi  fatte  eia  nói , majftme  da  pochi  gior- 
ni in  quà  di  rimetterci  in  tutte  a quello  , che  piacerebbe  a fua  Santità , & al- 
la Santa  Sede  ^ordinare  ,fipra  la  conuerfione  del  Ri  di  Nauarra  ,fi  Dioli 
faceua  lagratia  di  lafciare gli  errori  , le  quali  dichiarationi  dourebbono pur 
fare  indubitata  fede  della  ncSlrainnocen^  , e finceriià  , e giuSli ficare  l’atrn» 
no  Sire  come  necejfarie  alla  no  Sir  a falute.  Pure  non  lafiiano  di  publìcare  che 
li  Prencipi  vniti per  difefa  della  religione , non  tendono , che  alla  mina,e  dif 
fipalione  dello  fiato  , ancorché  le  loro  anioni,  e propoSle fatte  di  commUne  fi  n- 
Ji  di  tutti  loro,  majftme  de’ maggiori,  che  ci  afiiSleno,fiano  il  vero,  e più  ficu- 
ro  met.z.operleuarneLicaufa  , ó preteSlo  a chi  v'alfirajjè.  Gli  Heretici  non 
hanno  altro  appiglio , che  di  dolerji  del  ficcorfe  del  Re  Cattolico , qual  ejft  di 
mal  occhio  veggono  , e ci  terrebbono  per  migliori  Frante  fi,  fi  noi  ce  ne  volejjì- 
mo  aslenere,  o per  dir  meglio , piu  facili  ad  ejfere  vinti  ,fi  fujjìmo  difirmati, 
jil  che  ci  ballerà  rifjondergli,  che  la  religione  afflitta,  e polla  in  grandi jfimo 
periglio  in  quello  Regio, ha  hauuto  bifigno  di  trouar  quello  appoggio,  che  fi  co- 
mò tenuti  di  publicare  quello  obligo,the  glihabbiamo  , e di  ricordarfine  in 
perpetuo  , oche  implorando  il  ficcorfi  di  t)  gran  Rè  alligato,!  confederato  a 
quella  corona , non  hà  da  noi  richìello  cefi  alcuna , e non  habbiamo  parimen- 
te fatto  da  parte  no  lira  trattato  alcuno  con  chi fi fia  dentro  , ò fuori  del  Re- 
gno Jn  diminutiene  della  gandeztat,  e maellà  dello  flato,  per  la  confiruatio- 
ne  del  quede  noi  ci  precipitaremo  volentieri  ad  ogni  fòrte  di  pericoli , pur  i he 
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M 0 X CHI.  non  filjfe  per  renàernt  patrone  vn  heretico  , fcelcratel^  , che  noi  hahhìam» 
in  horrore  cerne  ahomineuoHjjhna  , e tn.x^gtore  di  tutte  le  altre.  Et  fé  vale  fe- 
ro i Cattolici yfhe^lì ajfii'lono,  jjiogliaìjt  di^ueiìapafione  ,epanirjì  dagli 
htretici , e giungerfì  non  già  a noi  , via  alla  cauft  della  neutra  religione , e ri- 
ccì'care  i rtmedij  in  cor/mune  per  confirttarla , « preuedere  alla  falme  dell» 
fatò , noi  ci  tronarejfìmo  duino  la  conferuatione  deli'vno,  e dell’altro^ 
e non  farebbe  in  poter  di  colui  , che  haueffe  finislraìntentione  dèahufkrne  in 
prtgiudicio  dello fiato, e di  feruiiji  a'vna  s't  [anta  confa , come  dlvno  jpeciof» 
preteilo  , & ingiurio  per  ac^uislar  autorità  , &honore.  Noi  li  Jupplichiam» 
duncjue,e feongiuriamo  nel  Nome  di  Dio,e  di  i^uesla  ilìejfa  Chitfa,  nella  tjua- 
le prot e iiiamo  di  voler fimpre  viuere,  e morire,  di  volerft  f parare  da  gli  he- 
retici,  e di  confi Jerare  , che  re  riandò  gli  vn!  a gli  altri  opporli  , non  pojfiam» 
phndcr  rimedio  alcuno  , che  non  fia  perkolojh  , e per  fare  patire  molto 
tutto  cjuerlo  fiato  , e ciaf  uno  particolare , primi  che  apportarui  bene  al- 
cuno i dotte  per  contrario  la  rUonciliaiìone  renderà  ogni  cefa  facile , e fa- 
rà ben  torlo  finire  le  no'rlre  miferie.  Et  acciò  che  tanto  i Prencipi  del /àn- 
gue , cjmtnto  gli  vfiici.li  della  corona  , (j  altri  non  fatto  punto  ritenuti^ 
& impediti  d.utendere  a s)  buon  opera  , e per  dubbio  di  non  ejfere  fi- 
condo  i loro  meriti  , gtadi  , e dignità  rkonofiiuti , riffettati  , ^ hono- 
rati  da  noi , dr  altri  Prencipi  , e Signori  di  Hello  partito,  promettiamo  rìt 
fhonore,  e fedi  nolìra,  pur  che  fi  fi  parino  dalli  heretici,  di  farle  ftnceramentt\ 
a/fiurandogU,  che  in  noi , (fi  in  quelli  cite  cl  figuono  trottar  anno  l'islefo  ri- 
jfetto,e  rìuerenfa.  Alà  li  fuppUchiamo  ben  di  farlo  guanto  prima  , e di  taà 
gliar’i  nodi  di  tante  difiit.  olia  , che  non  fi  pojfono  fuiluppare , fi  non  tralafiiaà 
mo  ogni  cofa  per  firuìre  a Dìo,  & alla  fua  Santa  Chic  fa,  e fc  non fi  rimettono 
auanti  gli'  occhi , che  la  religione  deue  pajfare  al  diffopra  di  tutti  gli  altri  ri- 
cetti , e confiderationi , e che  la  prudenza  non  è piu  tale  quando  ci  fà  dimen- 
ticar quella  norhaprÌMÌera  vbbligatione.  Et  per  precedere  con  piu  maturo 
configlio  noi  facciamo  loro  fitperc  , che  habbiamo  pregate  i Prencipi  Pari  di 
Francia,  Prelati,  Signori,  r deput.ui de  Parlamenti,  e delle  Città,  (fi  ville  di 
quelle  partito , di  volerft  trouar  nella  Città  di  Parigi  il  decimo  fittimogior- 
ttfi  del  projjìmo  mefi  di  Gennaio , per  eleggere  vnìt amente,  fin"^  paJf:onc,e 
rifguardo  dell  intere/fi  di  chi fi  fia,  il  rimedio,  che  noi  giudicaremo  in  con- 
feienza  douer  ejfere  il  piu  vtile  per  la  conferuatione  della  religione  , e dello 
fiuto.  Nel  qual  luogo  fi  parerà  lar  di  mandar  qualcheduno  per  fami  aper- 
ture,che  pojfino  firuìre  ad  vn  tanto  bene , vi  trouar.tnno  ogni  ficurel^a  , fa-^ 
ranno  veliti  con  attentione,e  con  deftderìo  di  renderli  contenti.  Che  fi  l^-_ 
fiante  preghiera  , che  loro  facciamo  di  voler  tener  mano  a queltariconciliad 
tiene , & il  pericolo  vi,  ino , (fi  ineuitabile  della  mina  di  quello  fiato , non 
hanno  potere  a bastanza  /òpra  di  loro  per  eccitarli  ad  hauer  cura  della  com- 
mune  fitlute , e che  noi  fiamo  conlheni  per  ejfere  abbandonati  da  loro  di  rUì 
correre  a fira*rdina>  ii  rimedij  contro  la  nolha  imentione  , e volere , noi  pro- 
telliatno  auanti  a Dio , (fi  agli  huomini , che  a loro  dourà  ejfirt  aferitto  il 
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hajtmo  > e no»  a gli  vniti  Cattolici , chvfi fino  con  ogni  potere  adoperati  M D X CUI. 
difendere  , e di  confimare  ejuesìa  caufa  commme  , con  haona  intelligenza^  e 
con  concordi  animi , e con  il  confìglio  di  loro  ftejfu  Nel  che  fi  fi  volejfero  af- 
faticare con  buono  afiètto,  la  jperanzjt  di  vn  compito  rìpofi  farebbe  vicina 
Ttoi  tutti  ficuri , che  li  Cattolici  tutti  infieme^  contragli  heretici  loro  antichi 
nemici  , che  fono  filiti  di  vincere , presto  vederebbono  il  fine  della  guerra* 

Cos)  preghiamo  li  Signori  de‘  Parlamenti  di  tfueslo  Regno  di far publicare , e 
regi  firare  leprefinti , accioche  fi  ano  notorie  a tutti,  e che  ne  duri  perpetua 
memoria  aTauuenire  in  difiarico  nofho,  delU  Prencipi  Pafi  di  Francia,  Pre- 
l<UÌ,Signori,  Gentilhuomini,  città,  e communità  che  fi  fino  ìnfieme  vnire  per 
ia  confiruatione  della  loro  religione.  Con  questa  ferma  di  dichiaratione  il 
Duca  di  Mena , ancorché  viuamente  portajfe  le  fue  ragioni,&  egregiamente 
difendere  la  caufa  del  fuo  partito , non  /impegnaua  però  alPelettione  di  nuo- 
uo  Rè,  ma  tenendo  le  cofi  in  bilancia  fi  lafiiò  aperta  la  firada  a poter  prende- 
re con  l’opportunità  qual  fi  voglia  deliberatione , che  configliafiè  il  tempo  , e 
che  perrnetteffe  la  qualità  de  gli  affitri  j perciò  che  diminuito  grandemente 
delie  fperan’i^  fue  per  la  morte  del  Duca  di  Parma,  per  Pvftione  thè  vedetta 
tra  il  Legato,^  i minifiri  Spagnuoli,  d quali  fapena  efiire  odiofà  la  Juaper- 
fina,  e per  la  concorrenza  de'  Duchi  di  Cui  fa, e di  Nernurs , che  non  erano 
per  mancare  a fi  ftejfi  > hauea  penfato  di  non  tentare  L’elettìone  di  fi  medefi- 
tno  , e della  fuadifcendenzj* , fi  non  in  cafi,chegli  parejfe  non  filo  di  poterla 
far  riufcire  co  ptene'^za  di  voti,econvmuerfile  corìfinttmento/na  ancedi  ba- 
tter for'ile , e depénden'lfi  tali  > e -così  ficure,che  non  hauejfe  da  temere  di po- 
terfi  fiabilire  nel  pOjfejfo  della  corona  : altrimcnte  era  rifilato,  ò di  rimetter- 
ai in  piena  autorità  di  Luogotenente  generale  del  Regno  > e figfitare  la  guer- 
ra, fi  poteffe  per  mel^o  de  gii  fiati  ridurre  te  cofi  a fegno,  che  con  poche  de- 
pendenza  forafliere poteffe  fislenere  l'imprefa  j ò vero  fi  quelle  non  gli  riu- 
fiijfe  di  poter  configmre  , piutosh  condurre  gli  fiati  ad  oc  cor  dar  fi  con  il  Rè 
mediante  la  conuerfionefua  , che  tollerare  , che  il  Regno  peruenijfe  in  alcuna 
altra  perfina  i fermo  fimpre  noi  fuo  propofito  di  non.  permettere  nè  la^vnione 
delle  corone , nè  la  dtuifione  del  Regno  ; la  quale  fùa  deliberatione  piena  di 
probità, e di  fincerità  verfi  lapatria , non  filo  piaceua  umolti  del  fuo  partito,  ^ 
ma  il  Rè  medefimo  > al  quale  da  molte  congictture  era  notaynonfipoteua  tal 
volta  afienere  di  commendarla.  Ma  il  Cardinale  Legato,c^  i minifiri  Spa-  rationc  del 
gnuoli  non  ben fid fifatti  delia  dichiaratione  cose  ambigua , nella  quale  pare-  Cardimi  Lc« 


perfettamente  l’intentiont  loro-,  e perciò  il  Cardinale  Legato  pubticò 
firìttura  in  forma  di  lettera  del  tenore,che  fegue.  Filippo  per  gratta  di  Dio  a lafciir  l’E- 
Cardinale  ’di^  Piacenz/t  del  titolo  di  Sant’Onofrio  , Legato  a latere  di  No-  * j 

firo  Signore  Papa  Clemente  per  Diuina  Prouidenza  Papa  Ottauo , e della  Stati  per  ciré 
Santa  Sede  jdffofioli  a in  quefto  Regno»  jitutt’i  Cattolici  di  qual  fi  voglia  vo 

pehùnenzjt , fiotto , e conditlone  fi  fumo.  » che  figueno  ilpanito  dell’heretico,  CaccoUco. 
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MDXCIli.  egli  aderlfcono  tò gli preflano  fauoreìn  <jud  fi  voglia  mamcray/àttite, p4Cfp 
dilettione],  e Jpirìto  di  miglior  corjiglio  , In  lui  ch‘è  la  vera  pace  yfòla  fkpien- 
za  y filo  Rè  , filo  dominatore  Giesu  Chrislo  no^ho  Saluatore  * e Redentore*^ 
L'efècutione  d'opera  s)  finta  , e necejfaria  com'è  (j nella»  cioè  ri/^tardail  cari’- 
cOyO  dignità , che  hà  piacciuto  afta  Santità  darci  in  questo  Regne»ci  e sta 
cuore yche  riputarejfimo  ben  impiegato  il  frogne  »e  la  vita  nostra»  quando  vi 
poteffe  ejferecU  giouamento:  e pUceJfe  a Dìo  checifojfe  permejfo  di  trajponar- 
ci  in  perfona  non  filo  di  città»in  città  » ò di  prouincìaìn  prouincia»  tua  di  cafa 
in  ^ afa»  tanto  per  rendere  a tutto  il  mondo  certljftna  prona  ded'ajfnione  no- 
Jìrafda  Dio  conofciuta  » che  per  fuegliare  in  voi  per  lo  fuono  della  viua  voce 
noflra  vn  gtnerofo  de f derio  di  far  rìnafeere  nella  Francia  con  U fngolar 
pietà  de*vofirl  anteceJfori»rioè  con  la  religione  Cattolica  Ap_oHolìca»e  Roma- 
na»il  prolfe^'o»  e fiorito  fiato  » donde  L'herejìa  L'ha  mìfirabilmente fatto  cade- 
re, Ma  poiché  per  l'infelicità  de*  tempi  »e  de  gV  impedimenti  che  vi  fin  pur 
troppo  conofeiuti  » non  vi  et  potiamo  famìUartnente»come  farebbe  l'intentìone 
di  fua  Santità»e  nostro  volere  » communkare  » habbiamo  penfato  ejfere  debita 
nostro  di  fupplire  con  quefla  lettera  al  meglio  che  ci  fa>‘à  pofiibile.  Che  fi  v- 
aggrada  d' accettarla , e leggerla  con  jpirito  di  veri  ChritUani  » e CattoLici»c 
Uberi  <C ogni  pajfone»  com'ejfa  è nuda  d'ogni  artificio  » che  Jìa  alieno  dalla  ve- 
rità » eccìttarete  in  noi  vnagratijftma»  e ferma  jpeme  di  potenti  in  breue  Inte- 
ramente offerire  la  nostra  prefinza  in  tutte  le  parti  di  quefto  Regno  » non  già 
piu  per  efortarui  al  debito»  ma  ben  per  congratularci  con  effi  voi  di  ciò»che  vi 
hauerete  a confolatione  de  gli  huomini  da  bene  tt  valorojàmente  fìdùfatta^ 
Non  facendo  punto  dubbio»  che  fi  rientrando  in  voi  fieffì  porrete  cura  cUrico- 
nofierui  cornedouete»  non  haurete  bifogno  della  voce  » nè  della  lettera  no-^ 
fira  » nè  alcun  altro  rimedio  elteriore  per  rìmetterui  nella  fanità  di  prima-» 
percioche  vedrà  all'hora  ciafeuno  di  voi  » che  dalla  fila  herefia»come  da  fon- 
te di  tutti  i mali  è nata  in  voi  quella  cecità  (^intelletto  » dr  abbagUamento  eli 
jpirito  » che  v'impedifce  di  fare  delle  voflre  » e dell'altrui  attieni  giudicio  sì 
fano  Cibate  è voftro  filìto.  Scoprirete  all'hora  per  certo  i vari  artifici^  » con  i 
quali  praticano  continuamente  gli  heretici  » di  distraherui  da  questa  deuq- 
trone  » & vbbidienza  , che  come  veri  figliuoli  della  Chic  fa  hauete  tt  religie- 
Jkmente  refa  fin'aqueBi  vltimi  giorni  al  fio  fo'mmo  capo  » & al figgio  Apo- 
fiolicoyil  nome  »tjr  autorità  di  cui  tentano  con  tutti  i mezzJ  di  rendèrui  odio  fi» 
e contemptibHe  » fapendo  » che  qnefio  fol punto  tira  dopo  di  fi  per  necejfaria 
configuen'^ft  la  ruina  della  religione  Cattolka  in  Francia  » e ie fiabilimente 
della  loro  impietà  » che  non  fiprebbe  pigliar  piede  doue  il  Trono  di  San  Pie- 
tro è rìueritc  come  fi  deue.  E per  non  toccar  qu)  d'altro  » che  di  ciò  » che  fà 
pii*  a propofito  nofiro  » qual  apparenza  v'è  di  penfare»che  il  capo  della  Chri- 
fiiana  Chìefi  voglia  in  parte  aiutare »o  confintìrt  alla  mina»  e dijftpatione  di 
quefia  Chrlfiianifiima  Corona  ? che  ben  ne  potrebbe  afpettare»equal  itfelici- 
tà  non  ne  dourebbe  temere  ì Con  tutto  ciò  è la principal  calunnia»  con  la  qua- 
le fi  fino  sforati  di  fami  abortire  il  nome,  e fanta  memoria  de*  Pontefici  vl- 
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fttmamentemonìy  tutto  che  non  fana  punto  partiti  co'  veFHgi  de’ loro  prede^  MDXCXIT,' 
cej/òritdc*  ^uaLi  non  c molto  , che  foleuate  con  ragione  lodare  la  foìlecitudìne, 
clje  haueuano  di  (jneslo  Rognone  la  riconofcenzaj  che  li  rendeuano  di  tante , e 
j)  fegnaUte  imprefe  fatte  da'  Re  ChriHianiJfimi,  con  ftngolare  pietà»Ul^erali^ 
tòte  valore  in  beneficio  della  Santa  Sede , e per  tralajfciare  gli  altri  piti  antU 
e:hi  efempi  non  ponte  s)  tosio  hauer  mejfo  in  oblioyCon  efual  applaufo,  er  attio~ 
ne  di  gratie  riccuesìe  il  notabile foccorfo , che  fu  mandato  contro  gli  heretici 
dalla  felice  tnemoria  di  Pio  Qmnto  a Carlo  Nono  aW bora  Re  voPh  o j po-^ 

■tete  duncjue  hoggid)  accufar  nelli  fucccffori  fitoi  (Quello  che  approuafie  in 
lui  ? Ubere fia  e fempre  l'iìiejfayfèmpre  perniciofityTnaledettayefecrabile , è 

contro  quello  infornai  monHro,cbe  i vicari}  di  Cbrisloy  e fhcceffori  di  Pietro^ 

J>er  non  prcuaricar  nel  debito  dell' vjjìcio  loro  muouono  guerra  mortale  y drir-^ 
reconcilìabile,e  non  centra  i Rèydr  i Regni  Cattoliciy  di  cui  fono  padri , e Pa^- 
~ fiorì,  £'  cont/ejfa , ebe  fenzA  eccettione  di  pe^fonefimpiegano  non  men  giu- 
fiamente , ebe  falutarmente  la  jhada  della /upremagiurifUittìone,  ebe  No- 
firo  Signor  GiesìiCbrilìo  ba  mcjfa  loro  in  mano , per  recider  dal  corpo  della 
Cbieft  li  membri  fetidi  , cr  incancberitiyacciocbe  la  loro  contagionenon  fa 
Jfelìifera , e mortale  agli  altri.  Il  che  fanno  però  piu  tardi,  che  pojfono,pre- 
cedendo  fempre  la  dolcezza  , e pietà  patema  l’vjficio  di  Giudice  /oprano^  in 
maniera  che  il  rigor  loro  non  cafliga  mai, /è  non  gli  incorrigibili.  Che  fe  vi 
piace  volgere  gli  occhi  [opra  Poltre  prouincie , òpiittofio  fenzji  vfeire  del 
vofiro  Regno  confiderare  e}ual  trattamento  ha  fempre  rìceuuto  dalla /anta 
■Sede  yipofioUca  y voi  trouarete,  che  dopò  l'incendio  acce/òui  dalPhcrefia, 
che  continua  a confumarlo  , alcuno  di  ejuei  fonimi  Pontefici  non  ha  ommefio 
■eofa  y che  douejfe , ò poteffe  per  aiutarui  ad  efiìnguerlo.  La  buona  intelligen- 
ZjOyche  hanno  fempre  hauuta  con  i Rò  voflri  , e la  contìnua  ajfflcnza  che  gli 
-hanno  loro  fempre  data  d'buominìy  e mel^  s If  frequenti  legationi  , che  ban* 

■no  mandate  di  (fuà  , dimofirano  affai  il  Zflo  , che  hanno  fempre  hauuto  , della 
trane}  Utilità  , ripofh  , e confertiatìone  di  <}uefio  nobiliffmo  flato.  Così  non  fo- 
no fiate  mai  le  loro  attieni  tolte  in  fòfpettOy  nè  mai  interpretate  da  voi,  men- 
tre che  conte  veri  Cattolici  , e Francefl , hauete piu  toflo  voluto  dar  la  legge 
agli  heretici , che  prenderla  dalla  loro  mano.  Gli  hauete  fempre  prouati, 
c}uali  era  il  bifògno  fin  a tjuefli  vltimi  giomiyche  per  le  vofire  di fc  or  die , e con- 
fiiuenza , hauete  lafciato  prender  tal  piede ^ alPhtrefa /òpra  di  voi , ch'ella 
non  vi  chiede  piu  gratia  , come  già  faceuadell'hnpunitày  ma  comincia  ella  a 
puniryCome  ognvn  sa  , coloro  che  piu  folleciti  di  loro  falute,  ricufitno  di  fotro- 
metterfi  al  fio  giogo.  Strana,  & infelice  riuolutione,  che  vi  fa  deteflare  co- 
me vn  grauiffmo  delitto  , ciò  che  voi  fleff  hauete  infegn.xto  a gli  altri  effere 
virtù  raruyt^  eccellente  j e ch(  per  contrario  vi  fa  coronare  il  vìtio  , quale  do- 
uerefie  ancor  hoggid)  dannare  al  fuoco , come  hauete  fatto  per  il  paffuto.  Ec- 
co *che  può  il  mortifero  veleno  delPherefìa,  dal  cui  Contatto  fi  fono  generati 
tanti  altri  affurdiye  contradittioni,  che  non  negarete  effere  Jparfi  fra  di  voi , fi 
^vorrete  darui  della  tnatio  nel  petto.  Perciò  che  il  voler  fificnere , cheli prì- 
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M D-X  Ci:i.  mlfgìjyt  lìhertà  della  Chiefa  Gallicana  s'eftendono  fin  là , di  permettere  , cLr 
fi  ruonofia  per  Re  vn  heretuo  rclapfo,  Cr  efilufo  dal  corpo  della  Cliiefh  vm- 
Herf'ul'-jè  vn  fogno  da  frenetko,cht  non  procede  eCaltronde  , che  dada  tonta- 
gìone  hereiica.  E dalTi ile jfa  vogliamo  dire  batter  parimente  orìgine  tutte 
le  fini  sire  interpretationi  , che  fi  fon  fatte  delle  attìoni , cè'  intentioni  de’  no- 
fi ri  Santi  Padri.  Ma  vediamo  vn  poco  fi  quelle  del  defunto  Papa  Sisle 
^wnto  , che  fino  et  f regiamente  eùchiar.tte  ptrfue  Bolle  concernenti  il  fatto 
deUa  leg.ttione  deWIÌufiriff.  Ciirdinale  Gaetano  pojfono  in  parte  alcuna  ef- 
fcre  calunniate.  L’isieffo  Cardinale  fu  mandato  d..l  Pontefice  predetto  di  fe- 
lice memoria  in  questo  Regno  , non  come  Araldo  ò Rè  d’arme,  ma  come  An- 
gelo di  pace^ton  perfiuotere  i fondamenti  di  quello  fiato  , nè  per  alterare,  te 
ìnnouare  cofa  alcuna  nelle  fitte  leggi  , ò politia,  ma  ben  pera'’ut..re  a mantetie- 
re  la  vera,ty  antica  relifione  Cattolica,  Aposlolka,  e Romana, accio  chefitt- 
do  vnìti  tutt'i  Cattolici  inficme  , per  il  firukto  di  Dio , ben  pnblke,e  confer- 
uatione  di  questa  corona,  con  mutuo , ò"  vnanime  confinfo^otefiro  con  fia;— 
retta  , e ripofo  vbbidire , t renderfi figgetti  ai  vn  filo  Cattolico,  e ìrgitim» 
Rè.  Hora  com'erano  tali  intentioni  pie, e diri  ttate  alla  falute  commune  , co- 
fi  non  fi  può  negare,cbe  l’effitto , er  eficutione  di  effe  non  fia  fl.in  pro^accLt- 
to,tanto  per  l'kieffo  Pontefice  Si  sio , che  per  Pisleffo  Monfìgnere  Gaetano^ 
non  già  forfè  con  quella  fiuerkà  , che  fecondo  ilgiudicìo  d alcuni  farebbe  flet- 
ta necejfaria  , ma  bene  con  tutta  quella  dolcetta  , cl:menfa,ecarhà,'/se  fi 
può  dofiderure  da  vn  benignijfmo  padre  verfi  i fitoi  piu  cari  fgUuolì.  Mon 
fu  si  lofio  quel  figlio  Legato  entrato  in  quello  Regno,  thè  per  cominciare  a 
inetter  da  douer»  la  mano  all’opra , s'indir  itti  dì  primo  arri  sto  a tutti  quelli 
che  credette  trouar  tanto  piu  dìsfrofii  a renderli  neiPammlnislratione  del  fao 
carico  ogni  future  , df  afftslenta  , quanto  mtggiori  erano  e gli  obìighì,  & ó 
metti , ‘he  haueano  di  ciò f tre, cosi  non  findoìi  a l’ hora  perm-ffo  d’andarll  *■ 
trouar  in  perfona,  dotte  erano,  m.tndò  da  loro  a pesla  alcuni  Prelati  per  confe- 
rir ben  particolarmente  foj,  ra  ciò , che  potea  concernere  il  frutte  della  fua  If- 
gatione  : pojfono  quei  tali , & anco  tutti  gli  Arciuefeoui , l^tfioui.  Prelati^ 
Signori, Geni ilhucmini , & altri  ,con  i quali  tratto fece  trattare  durante  la 
fisa  legai  ione  , & a’  quali  potè  haurreferitto  /òpra  qiirsìa  nuweria  ,far  fede- 
t'habhta  egli  mai  ecceduto  i limiti  della  fua  commi ffone  , e quanto  egli  hahbist 
fempre  proteflato  non  hauer  fua  Santità  altramira,nèdifèono,cbedi  man- 
tcnere,edi  dtfendlere  la  religione  Cattolica , e di  cenfiruare  questa  corona  H- 
lefa,  & intiera  alli  legitimi  fùcceffori  Cattelki,e  capaci  di  effa.  Cheftptr 
l’ifteifo  tnez.z.0  fi  doleua  di  cli,che  hauendo  quafi  dettano  posto  in  oblio , nati 
filo  la  fingolar  pietà,e  religione  de’  vostrianitceffori,  ma  la  confiruatìone  del- 
ia patrla,e  la  riputatlone  infieme,e  quel  ch'è  peggio  la  falute  deil’anime  voftre 
voi  v'crauate  accoflati  al  partito  di  colui,  che  non poteuate  ignorar  efftro  me- 
ritamente reficato  dal  corpo,  della  Chiefa , di  colui,  che  come  tale  hauéuate 
già  piu  tempo  fa,  & ancor  pochi  mefi  prima  in  piena  congregatione  degli  fta- 
■ ti giuftifiìmamente pronunciato,  incapace  di  quefia  Cbriiìianifftma- corona-, 
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di  colui  doti  de  l'drmì  non  feppero  jp^gere  mai  altro  fangue , che  dc*Cattoli~  MD  X 
ci  i e che  fitiAlmente  per  vn  ejcmpio  al  tutto  harharo  haueua  violalo  nella 
perfona  di  vn  fol  huotno  tutte  le  leggi  dìuìne^  & humine  , battendo  la- 
Jciato  morire  in  cauiuita  fotta  la  cuilodia  , e facrileghe  mani  d’vn  hoeii’- 
co  j vn  fin  zJo  Cardinale  dì  Santa  Chiefa  RomanUy  Prencipe  del /àngue, dt  sì 
pia,  e fatua  vita , coml  'e /lato  fempre  rìconofciut»  i* Idusiriffimo  Cardin.de  di 
Borbone  : ejucfie  dogiitnze  non  erano  fenfa  qran fondamento  , e ragione  , ne 
doueuate  /averne  mal  grado  a ^ttelli  , che  vi  faceuano  tali  dìmosiranfe.  Et 
in  e/fitto  ^esperienza  v'hà  a fai  al  /temo  fatto  fentire  comi  effe  erano  carita- 
tiue,  e filutari,  e di  tonante  auuerfìta  battere  He  liberato  eftteHo  Regno, /è  pre- 
Jlandoìi  Parecchie,  CT  alle  fante  e/hrtationi , che  Paccompagnauatic  , vi  fos  le 
prontamente  feparati  dall’ hcrctico  per  intendere  vnìti  co’L  resto  de’Cartoli- 
ci  ad  alcun  bene,  eripofo:  ma  l’isieffa  infelicità,  che  ali’ bora  vi  fece  rigettar^ 
li , rfe  parimente  infruttuofi gli  abboccofnenti  , e le  confrren'fe , che  diuer/è 
volte  feguirono  dopai  tra  iisìejfo  Legato  , e fuoì  Prelati , & alcuni  principali 
Signor:,  che  /imo  fra  di  voi.  Mentre  erano  le  cofedi  ejun  in  ejuesiitetmini,  e 
chea  Roma  Si/io  Quinto  aìl’hora  Pontefice  dejiojò  di  diJiraheruida'Phere- 
fico  , e guadagn.trui  a desìi  Chri/lo  donò  Ubero  accefo , ó"  audienza  a cjuei, 
che  vaigli  ha  tcuate  mand.ito  , mentre , che  ogni  coft  per  abbrtuiarla  parea, 
che  vi  veni/fe  fitta  , in  luogo  di  abbracciare  la  bella  occafone , che  Dio  vi 
met  tetta  nelle  mani  di  poter  Uberare  voi  jlejfi , e la  patria  dal  giogo  infame  de 
gli  heretiii,  vi  lafìajle  trasportare  dal  vento  d'vna  infelice  prosperità  adi~ 
jfèmti , CiT  a Jperan/e , ch’hanno  ridotto  ^ue/lo  poueto  fiato  nella  disperai  iene, 
cte  vedete.  H unendo  la  morte  del  Pontifìce  di  glorio/a  memoria  Sifio 
Quinto,  e et y' rbano  fèttirno,  che  li  fucce/fe  dato  luogo  alla  fuccejfione  di  Gre- 
gorio Decimo  Quarto  comincio  incontinente  a farui  vedere , che  co’ l fommo 
^Pontificato  e congiunta  infevarabilmente  vna  particolare  cura , e JoUecitudi- 
fie  della  vofira  falutc , e Jclla  conferuutione  di  ejuefia  C bri fliani filma  Mo- 
varchi.t.  Il  Rreueche  gli  piacque  dì  mandarci  nelmefe  di  Genn.iro  dell’an- 
tto  mi  le  ctnijuecento  nouant’vno , che  fu publìcato , le  bolle , & altri  breut, 
che  nel  mefe  di  Aiarzo  feguente  vi  furono  apprefentati  per  Adonftgnor  Lan- 
driano  PLuncìo  di  detto  Pontefice  ( che  che  fappino  dire  in  contrario  gli  bere- 
tici  ) non  poteano],  nè  doueano  da  voi  e/fer  prefi  in  altro  fèntimento.  Ben  giu- 
dico il  buon  Pontefice  come  estuilo  ch’era  dirara  pietà,  e di  /Ingoiar  prudenza 
dotato , che  mentre  farefie  mìfchiati fra  gli  heretici , pefie  notoria  di  ^uefio 
Re^o , era  disperata  la  falute  vofira  , che  per  ciò  era  necefiàrioche  ve  ne  al- 
lontanafie  lofio  , e lungi, altrìmente  ne  perderefie  rmfer abilmente  in  breut 
d’anime  vefire  infteme  con  le  loro,  (fr  efporrefie  il  carpa , e beni  vofiri  alU  tra- 
uagli  e mine,  che  hauete  dopò  fo/firte , e continuate  di  prouar  tutto  il  giorno. 
vf  i/tf  vrgentiffane  , e zdue  ragioni , che  v’allegaua  in  ejuefia  materia , aggiu- 
gntua  le  fue  remofiranzo  piene  di  carità  , & a cjuelle  le  fìi^  parerne  e fon  nt  io-  • : 

^ ni.  Fu  per  ceno  grane  fallo  il  nonhauenti  voluto  prefi ar  1‘ orecchie , & an- 
cor maggiore  tPhautrle  voluto  calunniare  , ma  d’hauer  trattatosi  ingiurio/a-* 


mente. 
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MD  X ClU.  menti  non  gin  'ejuefU  carta  injinjìbìle^  che  contenta  la  dcfcrittìone  di  pia  vo^ 
iontàf  ma  in  ejfa  il  nome  , cr  autorità  del  capo  della  Cbiefa,  e per  confegnen^ 
^dell'isleffa  fama  Sede  ApoBoUca:  ejueflu  e vna  fceleraggitifiche  compren^ 
de  in  fe  tante  nttonejpecie  di  delitti  y come  vi  fono  parole  ne^li  pretep  Arrt” 
piy  che  fono  fati  ppra  di  ciòpnblicati  in  Tours , & in  Ghiaione  i e tuttala' 
l’ enormità , e la  grandezza  di  ^nesli  misfatti  y.e  di  ejnelli  parimente , che  in-' 
ciò  furono  commejft  dagli  Ecclepaflici  ajfislenti  al  conciliabulo  di  Chiartres 
e fiata  dijfimHlata  fin  eju)  da  coloto  yche  ne  hauerebbono  potuto  fare  (gualche  ’ 
gìuiio  rifentimento»  Nè  altrimente  fi  è verfodi  voi  portato  il  Pupa  fnnocen^ 
zo  Nono  di  felice  memoriay.rheli  facceffe  , di  cui  la  fitbita  morte  farebbe  an- 
cor  piu  piantadagli  huomhn  da  ^^e,fe  la  diuina  prouidez4jche  m.:i  nel  bifih» 
gno  abbandona  la  Santa  Chiefityper  tne'^zo  dèli' elei  rione  del  Beatijfimo  Padre 
Clemente  Ottano  non  ci  hauefie  prouisia  d’vnpaiìore  yifuale  lanecejfitàde* 
tempi  riihiedty  come  quello  che  in  ninna  fìrte  di  rara  virtù  cede  ad  alcuno  de* 
fìtoi predecelforiutnzi  in  cièyche  tocca  alia  cura  particolare , che  hanno  fetnprc  - 
baffuto  della  faltttCy  e fienro  ripop  eU ejuesìo  Kegno,  moflra  d’ananzarli  tutti. 
Coti  non  fu  egli  fi  tosio  alzato  ai  fupremo  grado  dell’ ApoBoUto  , che  tutti  i 
fedeli  pieni  d’allegrelf^  voltarono  /àbito  gli  animi , occhi  loro  fopra  di  lui» 

come  Ppra  vn  chiaro  folcy  che  il  padre  della  luce  Dìo  , e datore  di  tutte  le  con^- 
, piattoni  y pare  hauer  voluto  far  riffUndere  nc'giomi  noBri  per  d'jfipare  le 

tenebre  d’vn  piolo  cosi  calamìtop.  Et  alt  bora  che  cominciaua  ogn'vno  ad  ^ 
hauer  certa  jperanzayche  aprmdo  ciafeun  dt  voi  il  cuore , per  riceuere  i raggi  t 
d’vna  s)  chiara  y e benigna  luce  s’aecoBarebbe  nell'vbbidienza  y cè'.vntonc- 
' della  Santa  ChìepyalPàutoritày  e porta  d‘vn  ù gran  capOy  ecco  che  con  infini-^ 
to  disbiacere  noBrOy  vien publicato  vn* altro  pretep  arreBo partorito  in  Ghia-- 
hnedalL'herefiay  contro  le  Bo^le  di  Sua  Santitày  concedendo  il  fatto  di  noBra  : 
legationeyper  lo  quale  fifa  pur  tuttauia  prona  di  bandir  da  noi  la  jperanzjtl 
di  quello  y che  douea  effere  s)  caro  a tutte  le  perfine gelofè  della  gloria  di  Dioy , 
deWhonore  y ripop  y e conferuatione  di  queBo  Regno,  Perche  he  ( e drcan  pur  - 
quel  che  vogliono  quei , che  il  vero , e legiùmo  Parlamento  di  Parigi , quale 
hà  ritenuto  fempre  l'antica  fua  ecjuità  , e coBanza  , ha  grauemente  condan-^ 
nati  come  gente  y che  per  loro  maniere  fi  manifeBanOy  piutoBo  fihiaui  dell*  he-»-'' 
refiayche  miniBri  di  giuBitia)  è impojfibile  di  veder  giafnai  la  Francia  gioire.; 
di  vnapaceyC  tranquillità  durabile  y nè  di alcun  altra  proferirày  mentre  ch’efi 
p gemerà  fitto  il  giogo  dlvn  Hcretìco,  QueBo  è non  men  veroyche  conof  luto 
daciafeunodi  voiyle  cui  confcitge  cibaflano  per  farne  fedcyoltre  molte  attioni. 
voBre  eBerierì , che  affai  chiaramente  ci  danno  a conofeere  quel , che  ne  pen-^ 
fate  fra  di  voi , poiché  nelle  voBre  folite  proteBationi , e rimoBranze  rkono--^ 
• feete  non  hauer  l'vbbidieril^  qual  rendete  aìl'hcretico  altro  fondamento , che  ’ 

la  vana  fieranlU  dltma  conuerfioneyC  rehabilttatìoncyci  è chiaro  ad  ognimt^^ 
\ di  vedereyche  il  vitto  di  riconofeere per  Rè  dlvn  Regno  GhriBianijJìmorVtt^-^ 
retico  relapp , & oBinatOyvi  paia  troppo  atrocey  & enorme  per  conftffaruehe 
coipeuoli,  AFà poiché  lapa.oBinatione  l'hàgìàpriuo  M tutti  i drittiyche  zd' 
' potea: 
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J>*tea  prete»  Jeri, vi  Um  parimente  lutti  { prete  sii, & ifcufe,che  fàprefie  aìle-  M D X CHI. 
^are  in  fut  fattore, e dìfcarice  vofire.  Mera  è tempo  che /copriate  arditamente 
ciò  che  battete  nel  cuore , e fe  non  vi  è co  fa  che  no»  Jìa  Cattolica,  come  lepre- 
cedenti  attieni  voHre  Chan  fatto  conofctre , all'hora  che  le  malie  de  gli  Mere- 
tici  non  v'haiieano  ancor  aj/tfrinati  , pronnnciate,per  l'amor  di  Dio  co'l  rella 
de'  Cattelici,che  voi  no»  defiate  cefa  alctna  tanto  (guanto  di  vedenti  vniti  fit- 
to l'vhhedienza  £vn  Re  Chriiiianijfimo  et  opere,e  di  nome.  Sarà  cofa  di  pru- 
dente l'hatter  tali  penfieri,  e- da  magnanimo  procacciarne  teficHtione,e  virtù 
ogni  parte  perfetta  il  fare  e l‘vno,e  l'/dtro.  Hor  come  no»  v'hà  ed  prefinte 
alcun  piugiusìc,e  Ugitimo  mew  di  venirne  a fine,  che  il  tenere  gli  Stati ge- 
tteraliyalli  quali  file  inuit alida  Monfignoredi  Mena,qualefeguendo  il  debi- 
to del  fito  carico,&  auterità,hà  fimpre  cercato, e cerca  hor  più  che  mai,cen  vna 
pietà,  coflanT^ , e magnanimità  degna  detema  lode,  i piu  certi,e  ficuri  mezzi 
di  difendere, e cdfiruare  quefio  fiaio,e  corona  nella  fìtaintegrità,e  di  mantene- 
re la  religione  Cattolica  ,ela  Chiefa  Gallicana  nella  fita  vera  libertà,(he  con- 
fine principalmente  in  non  rendere  vhbidienza  ad  vn  capo  heretko , così  ci  è 
par  fi  in  questa  parte  prete  flarui  , che  contenendoci  com'i  intentione  tu  tira, 
n:  termini  del  carico , che  hà  piacciuto  a fua  Santità  di  darci, n 'e  potiamo,nc 
vorrejfimo  in  alcun  modo  ajfi fiere  i fauorire  i difigni  , & imprefi  di  Monfi- 
gnor  di  M ena,ne  <C altre  Prencipe,ò  potentato  del  Mondo  fia  chi  fi  voglia, ma  , 

pht  lofio  fe  ti  vorrejfimo  con  tutto  te  forze  opponere  quando  conofiejjimo,  eh' 
effe  f afferò  in  parte  alcuna  contrarie  alti  commufii  voti,»  desij  di  tutti  gli  huo- 
mini  da  bene, veri  Cattolici^  buoni  Frane in  particolare  alla  fotta',  c pia 
imontione  di  Nofhro  Signore  , la  quale  ad  abondoMe  vi  habbiamo  voluto  per 
le  prefinti  dichiarare  non  hauer  altra  mira,  ne  oggetto,che  la  gloria  di  Dio, 
la  confiruatìone  della  no  flra  Santa  Fede,»  Religion  Cattolica,  Apoflolica  , e 
Romana,  con  finterà  eflirpaiione  deU'herefie,  e fiifmi  che  hanno  ridotto  in  tì 
m'ifiro  fiato  quefia  pouera  Francia,quale  Sua  Santità  defidcra principalmen- 
te vedere  coronata  del  fito  antico  Jplendore , emaeflà  per  lofiabilimento  d'vn 
Rè  veramente  Chrifi ioni  fimo, quale  Dio  faccia  lagratia  alti fiati  generali  di 
nominare, e quale  non  fu  mai,enon  può  efiere  vn'heretico.  Là  dunque  vi  iniii- 
ta  a nome  di  Sua  Santità,  accìochefiparandoui  totalmente  dalla  compagnia,  ’ 

e dominio  deliherctico  vi  apportiate  con  animo  priuo  tfogni  pafilone,  e pieno 
ttvn  fanto  ziio,e  pietà  verfi  Dio  , e verfi  la  voftra patria,tuito  ciò,chegiu- 
dicarete  poter  fruire  ad  efUnguert  il  generai  incendio , che  fhàpoco  men  che 
ridotta  in  cenere.  Non  è più  tempo  di  proponere  vane  feufe , e miotie  dificol- 
tà,  non  ne  treuarete  altre  , che  quetle,che  procederanno  da  voi  fiefiì.  Pcrtio- 
che  fe  vi  piace  di  trouarui  in  detta  adunanza  per  l'effiito,  che  douete, potia- 
mo afilcurarui  a nome  di  tutti  i Cattolici,  quali  per  grafia  di  Dio  hanno fim- 
pre ptrfèuerato  ntU’vhbidienzat,e  dìuotiont  della  Santa  Sede  aipoflolica,  che 
li  trouarete  prontifiimi.  a riceucrui , ty  abbracciare  ( come  fratelli,  e veri 
Chrislianijche  co'l  prezze  del  /angue  loro  , e della  vita  ifieffa,vorrcbbero  fkl- 
Uare)  vna  finta  pace , c rkenciliatione  con  voi.  Fate  dunque  che  d.t  douero 
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M D X cu  I.  »»  vediamo  Jtpirnti  daThcretico  , e chiedete  in  tal  cafo  tutte  le  fci^ez^e,ci}e 
vi  parranno  nece'Jarie  per  poter  Uberamente  andare,e  ventre,  dire,  e propor- 
re nella  delta  adunanza , tutto  ciò  che giudicarcte piu  jpediente per  peruenire 
al  defato  fine.  Monfignore  di  Mena  è pronto  di  concederiiete,  e noi  non  fac- 
ciamo difficolta  da  parte  nostra,  dvbbligarci,  che  non  vi  farà  contraueniito  in 
maniera  akuna,ojferendodi  prendenti  per  ijueslo  risotto  , ejuandofi.t  di  hifo- 
gno  fiotto  la  nostra  jpetial protettione , cioè  della  Santa  Chiefia,e  deila  Santi* 
Sede  Apostolica  -,  e vi  /congiuriamo  di  nuouo  in  nome_  di  Dh,  di  voler  final- 
mente far  vedere  con  villi  ejji'tti ,che /ite  veri  Cattolici  , conferm.indo  l inten- 
tèeiii  vostre  a efuelle  elei  Somno  Capo  della  Chiejd , /èn'^a  piu  dijfèrire  di  i en- 
dere  alla  nostra  religione  fama  , & alU patria  vostra  il  debito  fedele t 
che  asfiettada  voi  in  ejuesta  eitrema  necejfiità.  Non  accade  aifx tiare 
dalle  vostre  diuiftoni  , che  difioUtione , e mine  ; e ejuando  d’altronde  ogni  co/k 
vi  fiuccedejfie  a voto  ,il  che  pormi  non  vi  ofareste  promettere  fiotto  vii  Capo 
heretico  , che  doureSie  nondimeno  con  fiderare , che  li  fcifmi  de'  <}ii.ili  pare 
pieno  questo  Regno  , fi  conuertifeono  finalmente  in  herefia.  Il  che  nomo, 
glì.t  Dio  per  fiua'/ànta  gratta  permettere  , ma  piu  tolto  illuminare  l cuori  e 
gli  animi  vottri, rendendoli  capaci  delle  fante  fiie  inffiiratìoni , cJ"  beneditiio- 
ni,accioch’effiendo  tutti  vniii  di  fatto,  e di  volontà  neli’vnità  di  Santa  Chic- 
fa  Cattolica  , e Romana  , fiotto  Ivbbidienzjt  d’vn  Rrghe  ptjfia  effiere  merita- 
mente  chiamato  Chris1ianiffimo,poffiate  godere  in  quesia  vita  vna  fieur.a 
tranquillità  , e finamente  fieriienire  a quel  Regno,ehe  fila  dìuina  M-wjìà  h* 
preparato  ab  eterno  , a coloro  che perfiiierando  confiantemente  nellit.  con:- 
muntone  dell'i/ìeffa {ita  Chiefia , fuor  della  quale  non  v'èJ%!iite,rendeno  chia- 
ro telìimonio  della  toro  viua  fede  per  opre  firn  e,e  virtuofe.  Dio  ve  ne  dia  la 
gratta.  Con  quella  fcrittura  in  apparen'^u  firnite  a quella  del  Duca  di  Mc- 
na,nui  in  fatti  ripiena  di  concetti  molto  dìuerfì  , procurò  il  Legato,  dijìabili- 
re  il  fine  principale  dell’  afftmblea  dotter’ejfere  non  dì  trattar  negotio  con* 
Cotteli!  i del  partito  del  R'e,mn  d’accordar  con  lui  fi  rifoliteffie  di  riconciliarci 
con  la  Chiefa,non  di  portare  alla  coren.i  alcuno  de’  Prencipi  d,  I /àngue  , ma 
di  eleggere  vnnuouoRè,  non  filo  dependente  dalla  Sede  Apostolica,  ma 
P.’pa  Clcmé-  ancora  dal  Re  Cattolico , per  poter  fi  valere  dilla  potenza  del  dena- 

(h  in  Fi  jn'cU  fue , per  proteggerlo  , e per  i Stabili,  lo.  E bemhe  il  Ponte- 

MonÀgnor  fico  fatto  aieuertito  della  di.f  Elione  del  Legato  , e particolarmeme  oHul/àta- 
Iniioccncio  elal  Senato  renetiano,  che  fi  fisfietiaua  molto  di  lui , e che  molti  erano  fic, in- 
Maluigia  in  , perche  pareua loro  divedere , ch’egli  haueffe  piu  cura  dt'lafidis- 

miffarioMaT  fi» ione  degli  Spagnuoli  , che  della  faluezlfit  dello /}ato,e  della  religione  , fi 
tiucci  cócó-  dicbìaraffie  moltopìù  , che  non hauea  f.itto  primaco'l  Prolonot ario  Agucchi^. 
niiflioni  piu  co’l  mezzo  di  Afonfignor  Innocentio Maluagia  mandato  da  lui  per  commi  fa- 
c'td*^Se’»'  riV  deli'cfircito  in  lungo  del  Adateuccì  , e gli  defe paetieolar  commijfione, 
L'gito  thè  fi guarda/fefupra  il  tutto  d’vna  elettione  di  Re  monshvo/à , non  approua- 

fanno  poco  M dall’ vniuer/ ale , e chefejfe  per  cagionare  nuoue  guerre  malto  piu  pernici*- 
frutto.  Je  delle  prime  -,  nondimeno  il  Legato  , è.  perche  veramente  giudicaffiegi’inte- 
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ivjft  della  religione  cosi  congiunti  con  ejKcìli  delli  Spagnucli , che  non  f po-  M D X.CU(| 
Tfffero  feparare,  o per  rispetto  dcfuoi  priuati  ìnierejji , i filali  lo  pei  fuadaia- 
no  ad  acquìHarfi  intieramente  il  f nuore  ^l  Re  Cattolico  yò  pur  per  l.i  neni  - 
citta  Contratta  co'l  Rè  per  le  dichiarationi  fatte  da'fuoi  Parlamenti  Centra  di 
lui , ò perche  le  commijfioni  cos)  ofeure  del  Papa  nonfojfero  hethntefe  da  lui 
non  fi  diflolfi  dalia  prima  maniera  di  trattare , ma  con  il  preteSlo  , & con  il 
colore  della  religione , il  quale  veramente  era  grande , feruiua  mirabilmente  a 
tutti  i difigni , ó"  a tutte  le  pratiche  de'minijiri  Spagnuoli.  ^^Sli  erano  lICGfijjliodi’ 
ancora  incerti  del  modo , ma  certijjìmi  del  fine  della  loro  trattatione , hauen- 
do  deliberalo  il  configlio  di  Spagna , che  per  maggior  honesià , & apparer.'t.a  pro-5<,i  ncl- 
Iton  fi  mentouajfe  l'vnione  delle  corone,  cofa  più  da  di/correre  con  la  fant.tfia,  j i Congrega- 
che  da  Jperame  fefiètto,  ma  che  fi  pnpiponejfe  Pelettione  dell'Infante  J/àbeda,  (ione  Je’Stasi 
il  che  per  diuerfè  vk  riujciua  ad  vn  medefirno  fine.  A/à  in  Parigi  in  quello 
tempo  non  era  alcun’alno  miniflro  fuorché  Diego  et luarra , il  quale  conti-  j^j,_ 

mando  il  malajfitto,  che portaua  al  Duca  di  Mena , e parendoli  , che  fenX*  gina  di  Fiz^. 
di  lui  le  foreje,&  il  denaro,  e l'autorità  del  Re  Cattolico  foffiro  ballanti  a far  ciiDicgo  d 
fare  qiiesla  elettione  dagli flati  , continu.iua  anco  pratiche  fiparate  con  i de- 
putati , le  quali  però  tutte  perueniuano  perfettamente  a notitia  del  Duca  di  \j-n  j p, 

Mena,  ylif  ett.ruafi  Lorenzo  Suares  di  Figherroa  Duca  di  Feria  deiìinato  cica  fcpiiata* 
capo  deW Ambafiiata  , e con  lui  Inicodi  Mendozza dotilffmo  lurifionfulto  mente  i De- 
Spagnuolo  , mandato  per  dh fiutare  per  via  detta  ragione  la  fuccejfione  Ugiti- 
ma  dell'Infante,  e Giouan  ButtillaTaJfisdl  quale  per  informargli  erapafl..to  [|  L’elemo. 
loro  incontro  fino  a'confini  di  Fiandra  : ma  quelli  ancora  venittano  impresi,  ne  dell'  In- 
C che  l'Infante  fojfe  in  euidente fiato  di  ragione  , e che  l’autorità  ,ela  forza  ITibelIa 

del  Rè  Cattolico  fojfe  tanto  temuta  in  Francia  , che finza  il  Duca  di  Mena. 
fojfero  per  ottenere  dali'affemblea  l’intento  loro:  e fi  bene  Cìouan  Battista  jj  luj  pallia 
Tàffìs  riferì  loro  altrimente,parendolì , che finza  il  Duca  di  Mena  non  fofi  notitia  del 
firo  per  riufeire ad  alcun  fine,  effi  nondimeno  ìmpreffi delle  opinioni  di Spa-  Daca. 
gna,e metto  lontani  dai  moderati  configli  , cheviuendo  haitea  tenuti , erap- 
prefintati  il  Duca  di  Parma  ,perfeuerarono  nel  concetto  loro , e continuarono 
L:  pratica  nel  modo  incominciato.  Configtiaiia  Giouan  Batti  sla  Taffis , cfi"  I miniftti 

vnitamente  con  lui  i confi fiieti  di  Fiandra,  i quali  conofceuanol'humor  Fran-  ^P^puoli 
r I • . ‘ ^ t < ^ ó f.  /T.  I /■  /r  • mal  intorma- 

cejc  , e per  la  vicinanza  vedeuano  le  cofi  ptu  aapprejfo , che  fi  entrajje  tn  difpo- 

Francia  con  vn'r/èrcito  poderofo  , e conducilo  il  Conte  Carlo  di  Aiansfelt  a ficioni  di  Fià- 
cui  era  commejfo  questo  carico,  fi  aceoFlafie  a Parigi-, che  nel  medefime  celie  dcli’au- 
tempo  con  grofie  contributioni  di  denari  fi  concilia^ero  [animo  principal-  §[mc* 
enentedil  Duca  di  Mena,e  poi  de  gli  Atri  principali  Signori  ,e  di  ciafeun  de- 
putato , che  hauejfe  credito , & autorità  nell’aflèmblea  -,  e che  a’  Signori  del-  pinione  di 
la  cafie  di  Lorena , che  teneuano  il  principato  deWvnione  ,fi  faceflero  partiti  Qio-  Battifta 
ìarghi,(fiauuamagglefi,e  fi  dejfe  loro  piena ficurezza  di  douergUefigui- 
re  : e con  qneìte  conefitioni  , e non  altrimente giudicattano  poter  riufeire  te-  lamcnte  i Io. 
leu  ione , che  fihaueua  da  proponere  dell'Infante  -,  percioche  fi  i Francefi  non  to  cratuti 
JoJfiro  ajfediati , e prefi  dali’vn  canto  dall’vttle , dall’altro  dal  timore , flima- 
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MDXCIII.  nano  impejfihìlf , che  fer  loro  jjiomanea  volontà  fojfero  mai  per  confentìre  di 
Jòttoponerji  al  dominio  Spagnaoio , e^e  i Prencipi  di  Lorena  , che  fi  veden»- 
no  in  tanta  potenejt  in  vtia  jperanza  projfima , che  vno  di  lorofofie  per 
confegaire  la  corona , non  erano  con  gagliarde,  contùtiani  , e fiatre  rirnojfi  d* 
quello  difigno , non  penfiutano  » ckefojfero  mai  per  condefcendere  a transfe-^ 
rire  in  altri,  tjnelio  che  pretendeuano per  ft  fiejfi  : oltre  che  non  era  dnLbio  che- 
per  isìahilire  vneletiione  coti  nuona  , e cosi  contraria  alla  natura  de'Frar.-- 
cefi  non  fo fiero  necefiaritfortf  poderofit , & eflraordinarie , & apparai  itali 
di  fildatefca  , e denari  ,edi  Capitasti , che  potefiero  fitperare  quelle  dtjjicol- 
fvi  , e quelle  oppofitioni  , che  fi  farebbono  molto  piu  nel  progrtjfo  , che  nel 
principio  fcoperte .Agglungeuafi,  che  per  jpuntare  co/a  di  tanta  difiicoltà,  e di 
cosi  gran  momento  yCranccefiario  grandi fiirsìo  aumesuo  di  riputariosie  , e cer- 
tez.za  che  il  Rè  di  Idatearra  potefie  fcnzae  molta  IscnghiT^  rimr.sser  vinto, 

- epprefiodl  che  non  era  pofiìhile,che  fegnifie  ftnza  gran  cumulo  di  c/èrciti,e  e ’i 
denari.  ^vefH  erano  i concetti fodi,e fondati  di  tjitelii,  che giudìcu  ìdo  con  la 
ragione  l'importania,e  la  granita  de  glt  affari, non  erano  dì  parere,cheprrh:-^ 
nore  del  Rè  Cattolico  fi  proponeffe  il  partito  fèn'^certezZ/t  infa'libil.  di  ccr~ 
darlo  perfettamente  A fine  : ma  cjuei  ch'erano  nuouamenie  venuti  di  Spagna,  i 
per  concetto  differente  , che  di  là  s'haMeffè , o per  le  relatiotsi  dare  da  Diega 
etltMrra,giudtcauanotuttodÌHerfamente,chenon  fi  doueffè  nè  far  entrar  me!- 
te  forze  nella  Francia, nè  diSìribuirfi  molti  denari, nè  dare  in  fatti,  ma  foto  in 
parole , é"  in  apparenza fidisfzttlone  alla  cafa  di  Lorena  tpercioche  tenendo.. 
baffo  il  Duca  di  Afraa,e  mettendo  ftrettel^za  a lui  medefirsso,  & al  fuo  parti- 
tegli hauerebbono  polii  in  necefiltà  di  confentìre  alle  domande  loro  per  confe- 
guime  poi  aiuti  tali,  che  potefiero  rifòrgere  dallo fiato  abietto , nel  quale fi  tre— 
uauano  di  già  ridotti , perch'erasso  d'auuantaggio  informati , che  per  volon- 
tà non  erano  inclinati  a contentarli  : che  liberando  la  lega,  e partho- 
larmentela  Città  di  Parigi  dal  bifhgno  , e dalle  fir>trezze  pìefitni  non  fi. 
farebbono  poi  contentati  di  condefiendere  al  volet  e del  Rè  Cattolico  , effendts  ■ 
, lagratitttdine  arma  debole,  oue  fi  trattano  faconde  cos's  gtaui , ma  clx  a thè—, 
va  haribbono  acconfèntìto  , quando  non  vedefiero  ah>v  rìr/iedio  di  liherafi 
della  mifèria  , la  quale  tanto  più  farebbe  efficace , quanto  più  pnmefie  di  pre- 
fente  ,Crincalzafiè  •,cheil  dar  ho-,  a denari  era  vn profonderli  finza  fondi:— 
mento,  e fenzaficurtlfiza  , che  frodttcefiere  fi-ut  to  ,e  fosisf.tre  dingordigh  di 
quelli  , che  ripieni  dell'oro  di  Spagna,  e peruenuti  a!  loro  inun’o  ncsrfi  fe,-e(  — 

( bone  poi  Iterati  di  fodtsfare  al  debito , er  alle  promefie  loro  ; che  nclTablon— 

da>sfa,e  nella  profjierità  i Francefì  fànblwio  fl.aì  altieri  , crinfiUnti,  ma 
. nel  bifigno,e  nella  necefinà.  trattabili  , & abietti  t e che  non  hlfognau.t  fwcm- 

bare , nè  dilacerare  il  Regno  con  concederne  parte  a queflo  , & a quello  de’' 
Lorenrfì  per  confeguitlo  poi , debole , diUrutto,  e difiìpato.  A quello  confi- 
glio  dafftceua  molto  lo  fiato  prefènte  delle  cefi  del  Rè  Cattolico  > per  rii  che 
efitulio  in  quello  tempo  grasidetnente  di  denari  per  le  jpefe  pefiate,e  pir  i mo- 
ti del  Regno  d' Aragona  Sion  polena  mettere  infime  quelle  fumme , thè  fareb- 
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hono  rjccejfaru  al  primo  conJigUo  *,  & ejfendo  le  co/è  de* pae/ì  Bajfi  , ? *M  D X CIIL* 
deWe/èrcito  ,per  la  morte  del  Duca  di  Parma  in  molta  deholezjut , econfn^ 

Jioncy  non  era  po/fibìlcy  che  fi  radunajfe  vn  numero  dì  gente  cos)  graffo  y come 
rìcercaua  l'ordimento  di  quel  difrgno  j e finalmente  la  natura  Spagmtola  fa-  ’ 
cena  > che  c ornine iaffero  a trattare  con  economia , e con  parf  monta  le  cefi  di 
^ucl  RegnOyche  ancora  non  s*era  principiato  ad  a:(]ui starci  Per  t^ueile  ragio- 
ni vollero  i minìFlri  Spagnuolì  fegkitare  l'vltimo  confluito , perfttadendofi 
anco  con  Parti  loro , e con  PaJftìUn^  , e con  Palato  del  Legato  dì  ftperare 
molte  disiceli  a , e con  le  parole,  e con  le  promeffefhppììre  , oae  mancaaano  i 
fatti»  Aia  il  Duca  di  Aitna  al  t^ual  erano  in  gran  parte  noti  ejuefii  concetti,  D.diMena 

era  ben  fiearo  , che  fènzjt  Paffenfo,  e la  volontà  faa  non  harebbono  ottenuto 
co  fa  alcHna,r  per  il  mal  affetto  , che fi  vedeua  portare  a <^uei  mlnifhi , e mol-  Spaguj^ii;  co. 
topiu  per  la  Jpevttnza  di  confeguire  il  Regno  per  fe  medefimo,  era  del  tatto  me  era  ficu» 
alieno  dal  coment  Oili,  fido  lo  teneane  /òffiefò,  e dtébiofo  le  dìfeordìe  , che  /òr- 
oenano  tràini , e gli  altri  dell  a faacafà  r perche  tutt^tuìa  il  Duca  di  Lorena 
pretenaeaa  ragione  nel  Regno , e fupmonta  /opra  gli  altri  della  faa  famtgua-,  jiufeito  loro 
i Vachi  di  Guìfk,  e di  Nemars  non  pretendiuano  meno  di  lai  alla  corona,  aUil  difegno, 
quello  per  i meriti^  e pej*  ilìnome  del  padre  ,fòpra  tl  /angue  del  quale  era  fon- 
dato,com*egU  diceua  , tatto  Pedi/ ciò  della  lega  ',  e questo  ^er  la  pros fiera  dife-  nfioni 

fidi  Parigi , nella  quale gludicaua  d'hauer  meritato  piu  di  ciafeuno  de  gli  ckci  Signo*rì  * 
altri , e d'hanere  quel  popolo  a fuo fauore  y oltre , che  ejfendo , e Pvno , e Pai-  della  Tua  cafa 
trogioMane , e feuza  moglie  ,non  erano  tanto  lantani  con  Panimo  daWelettìo-'  haucuanoco- 
ne  deìP'In fante , fferand»,  che  vno  di  loro  le  poteffe  effère  desinalo  per  mari'  ™ 
to»  Condotto  da  qaesh  dubbio  il  Duca  di  Mena  delibeiò  di  preparare  molte 
corde  perii  fuo  ano  , per  hauer  molte  vìe  da  impedire  i d/fègni  degli  altri , e 
di  condurre  li  cofe  fae  ai  de slìnata  fine  : onde  dopò  a'hauer  con  là  dichlaratìo*- 
neinuitaPÌ  Cattolici  della  parte  dc(  Re  a trottatione,  arme  filmata  da  luì  pò» 

’tentìjfinM  per  attrauerfire  nel  bìfignogli  Spagnuoli  , hauca  anco  fatto  rino- 
uareil  ne  gotto  co'l  Cardinale  di  Borione  per  tenerlo  vino  in  pratica , e po- 
ter fine  valere  a tempo  , a luogo  opportuno  , & hattcndo  doj  è la  morte  del. 
prefidente  Brìffom  prefò  il  luogo  dì  primo  Prefidentc  del  Pad.nmnto  Gio- 
uanni  Al aePìro  huamo  totalmente  drpende  rtc  eh!  fio  volere  , haufo-cornhicia- 
to  per  me‘^0  fino  a praticare  non  foto  i Senaiorì  del  medi  fimo  Parlamento, 
dr  i Ad  agì  strati  de  :tii  Città  , ma  anco  quelli  > ì quali  per  inclinare  a fauore 
del  Rierano  ihiamati  politici,  per  poter  fi  al  iifigno  vaine  anco  dttl' ope- 
ra loro,  cir  hiHenelo  trouato  il  Parlamento  etiìi'oHijfimó  al  fio  volere  , e fa- 
cendo gran  fondamento /opra  iavpogìo  de' Capitani  deH’arrrù  eletti,iy  ag- 
randi ti  da  laiypropofi,  ottenne  ’,  che  per  m.ggìor  riputatìone  di  radttnatt- 

cotipchbrc  I è^per  maggior  fewie^z^a  deU'elcttìene  d’vn  R'c,cofi  di  tanto 
^fKfo>e  dì  tanta  con figuen^a, anco  il  ParLmentó,  & i Goutrnatcrì  delie  Pro- 
» nini  le , & t capi  deli* armi  h^iuiffero  vote  nella  radunanza  de  gli  Stati  , non 
ciafeuno  da  per  fe  ,mà  per  corpo  , na  ioche-  con  il  contrapefò  di  quesìi- 
fjoteffe  btianciarc  i voti  de. gli  altri  deputati , fe  fi foffero  viai'difiolìatt 
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M D xeni.  Jul fu0  volire  : nel  che  procedeua  con  tanta  arte  , e con  tanta  dlffimulatio^ 
ne  per  la  pratica  «rande  , che  haueua  del  negotlo , e delle  perfine,  che  i mini- 
Jlti  SpagKHoli,  il  Legato  non  fi  accorgettano  di  molte  cofe , fi  non  dopo  eh’ 
Li  4 di  Geo.  erano Jlétiiiltte  ; e guadagnanapiìt  animi  con  l’arte,  ch’ejft  non  erano  finficitn- 
dcl  159  j in  ^ ti  a guadagnare  lon  l’oro  , ò con  le  promefit  ; CT  altincontro  ej]i  appena  ha- 
adc'  ' dijégnaio  d'aggiuslare  vna  rnaehina , ch'egli  penetrandone  il  fine  z/‘ 

trouati  molti  ripieghi  per  rlfialnerla , ò per  impedii  la.  In  ejaesio  fiat» 
di  cefie  non  compcriando  pdi  il  ttenpo,chefidtfiìrijfelaceLbraJionedegli 
11  D di  Memfi‘tt‘ifif‘t^  ^°tne  tjfi  dicono^  l’apertura  dell’ Affanblea,  il  vigrfimofiilo  di  di 
belli  (aU  del  (jtnnaio  , nel  ^Hole  ejfindo  radunati  tiitt'i  deputati  nella  fida  del  Louero  , e 
L-jucro  fede-  fjjj  uat'i  magistrati , vjfaiali  della  corona  j il  Duca  di  Alena  fedendo 
BaId-chin*o  fitto  albaidachinq,ccme  actoshimano  i Jl'e  di  fare,  dijfed’hauer  chiamato , e 
eoniè  Rè  fi  con  gran  faticaraUttnato  coù  fiìenne  canfifo,pcrdokcr  prendere  esjiediente, 
l'ape icuta  cf-  e trouare  rimetlio  alle  Culamitk  ,e  tnifirie,(he afiìiggcnano  ÌApatriaconrnu- 
furcando  li  ne.  E faterò  i tn.di  dello  fia'o  prefìnte  , il  pericolo  della  religione  ,elc  infe- 
Ée“rn'Ì;T  licita  della  guerra  : e conclufe  , che  l'vnico  rimedio  era  l'elettione  d'vn  Rè , il 
5*  ” * quale  per  prima  conditione  fife  cosi  coslantcmente  , e finccramente  Cattoli- 

co, che  antepen^  il  bene  ,e  r hon’ore  di  Santa  Chiefaalla  fitavita  isìejfa,e 
per  fecondo  attributo  fiijfe  tale  per  valore  , per  ii^erienz/t , e per  riputai  ione, 
che  non  filo  gli  animi  filleuati  volontierì  l’vbbidijfero  , ma  anco , che  con  l'ar- 
mi egli potejfe , e valejfe  a combattere  , e fiuperare  i nemicidel  Regifo  , e del- 
la Chlefa.  E forti  per  tanto  l’ j^fimblea,  che  ejfendo  ridotta  non  per  modera- 
re grauezze  , ò per  trottar  modo  di  pagarei  debiti  della  corona,  cofeorcdna- 
riamentc  introdotte  a trattarfi  negl i fiati, ma  per  prouedere  di  Rè, e di  Pallo- 
re afe,  & a tutto  il  popolo  d:l  maggior  Regno  de’Chrifliani,  non  fi  lafiiajfer» 
guidare  a ninno  prituto  intertjfe  , ma  prendejfero  quella  fama , e degnarifì- 
lutione , che  richiedeua  il  bifigno,  e la  ftlute  commtine.  Parlato , che  heb- 
beil  Duca , il  Cardinale  di  Peileuè  come  Prefidente  Ecclcfiaslico  dell’ Affem-' 
blea  con  lunga , e tediofa  oratione , e piena  di  molte  digrejjìoni  laudò  il  Duca 
'di  Mena  del  x.elo  , e del  valor fitto , e per  diuetfe  vie  riuolgendofi  finalmente 
[onclufe  con  efirtare  Celjfemblea  ad  eleggere  vn  Rè, che  quale  lo  ricercaua 
il  prefinte  bifigno  , foJfe  tutto  della  Santa  Sede  j^poHolica , c nemico  dell’he- 
refia , alla  quale  piu  thè  ad  ogtti  altro  male  era  necejf.aio  al  prefinte  d'oppor- 
fi.  Patii  nell'ifirfia  finten'Ia  , rqa  molto  più  breutmente  , e piùapropofito  H 
Barone  di  Senefsè  per  la  nobiltà  ; CT  H medefmo  fece  Honorato  de’  Lau- 
renti  configliere  nel  Parlamento  di  Protienza  per  il  terzo  ordine  della  plebe. 
JHon  fu  trattato  altro  in  quesìa  prima  udttnanXa  , ejfendo  il filito  , che  non 
fi  faci  ino  fi  non  quelle  cerimonie  nel  primo  ingrcjfo.  Il  giorno  figuente 

Jam  e r-etì  I\t  /T  * 
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gatoveleua,  che  nella  feconda  fejfieneper  ingrejfo  de  gli  fiati  facefero  tut- 
ti vnfolenne  giuramento  ,di  non  fi  riconciliare  mai , nè  tuoi  rkonofiere  per 
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fiiperìoreil  Redi  Nauayra^ancor  ch‘e^li fì comtertìffe  , e mosirajfe di  vincre  MDXCIIL 

• Cattolicamente  ; al  che  non  confentendo  il  Duca  di  Mena^  come  a coja  molto 

dìuerfa  dalle  pratiche,e  daì'intentìone  fta^gli  altri  deputati  , ch‘ erano  pre/èn-  Propofta  del 
ti contradiceuano con  diuer/è ragioni  j ma  i jsìando  con grandljfima  vehemen^ 
xji  il  Legarojinalmentel*  Ardue f ouo  di  Lione  diffcithegli  jiati  erano  Cat~ 
tolici  vbbidientì  S Santa  ChieJhjfottopofii  alla  fuperiorità  della  Sede  A poflo-^ 
lica  in  fimil  cafi»  e raffegnati  ali'vbbidJenza  del  Papa,  e che  pero  non  farebbo^  ^ 

no  cosi  sfacciati  di  voler  legare  letnani  al  Sommo  Pontejke,  e di  dichiarar  yòdilaonc 
prefontuojdmente  <juello,che  ejfo  non  hauea  dichiarato  , prcuemndo  i fuoi  giu* 
dieijj  e dichiarando  irreconciliabile  ton  la  Chie/a  il  Re  di  Nauarra , con  vno- 
terminatione  aliena  dalla  potè  sia  fecolare , e tutta  pròpria  della  giurì fdit  tiene 
. Ecclojiaìhca,  e che  pero  erano  rljhluti  di  non  procedere  a efueilo giuramento^ 

per  non  offèndere  la  propria  confeientAye  la  mM^ktC  giurijdìttionc  della  Sede 
Apoiiolica^ del  Papaf  aguale  ragione  con  l'tjoneslk  chiufè  la  bocca  al  Lega* 

• to^e  preual/è  l'intentione  del  Duca,  di  non  venire  a efuefla  dichiaratiotte^  Ma. 
il  giorno  vìgefimo  ottano  comporne  vn  trombetta  del  Re  alla  porta  dèlia  cit* 
ta  chiedendo  d'ejfere  introdotto  per  poter  prefentare  vn  palhetto  di  lettere  in* 
dirizzate  al  Conte  di  Belin  Gonematore  di  ejfaye  dÌMondato,che  negotiofoJZ 
fe  il  fuo , dijfe  volomieri  , e pnblicamente,  che  portano  vna  dkhiaratione  de* 

Cattolici^  che/ègnitanano  la  parte  del  Rè  diretta  alL*afendflea  degli  flati , &■ 
introdotto  Sede  in  mono  le  lettere  al  Gonematore ^e  pi'n  diffifamente  andò  prò* 
palando  fra  il  popolo  il  contenuto  S effe.  Il  Gonematore  portò  il  pitgo  al  Du* 
ca  di  AfenOjche  giaceua  rifintito  nel  lettoci  <jnaie  non  volendoaprìrlo  fènza 
Pajftslen'i^  S tntti  i collegati,,  fece  chiamare  il  Legato, il  Cardinale  di  Pelle* 
uèyDiego  d* luarra,  il  Signor  S BaJfompiera  Ambafeiatore  SlDncaS  Lore* 
naJ’Arciueflcuo  di  Lione,  APonflgnore  di  Rono,il  Conte  S Belin,  il  IGfcontt 

di  Tananes  , il  Signore  di  f^illars  da  Ini  nnonamente  dichiarato  Ammiraglio  ^ ombetea 
Si  mare,Adonflgnere  di  fGlleroi,  il  Prefidente  Giannino.^  due  de  gli  orSna-  Regio  entra 
ri]  Segretari] , che  chiamano  S flato^allaprefenla  S*  <]uali  effendofi leuata  la  in  Parigi , e 
'copertafutroiutavndflritinra  con  ^uejto  tìtolo.  Propofla  de  PrencÌpi,Pre*  alGo» 
latìyVff  cidi  corona , e principali  Signori  Cattolici,  tanto  Configli  eri  del  pj^^'erta-  'il 

Rè^he  dtri^flentìdfegiùto  Sfua  Maeflk,  tendente  a fine  di  pemenire  ad  Pachetto  a- 
vnripofo  tanti  necejfitio  a cjueflo  Regno  per  confèruatione  dellareligionCat-  petto  dal  D. 
''tolìca,e  dello  Jhdofatta  a Aionflgner  di  Adena^  a*  Pilencipì  della  fua  cafa,  *^|j|^**^"* 
-Signori  , dtrè  per  forte  mandate  da  alcune  città  ,.e  cornmunìtkalprefente  [uni  *i\o'le- 

radunati  nella  città  di  Parigi.  M^to  il  tìtolo,  e Sfiderojò  ogn’vno  ddnten*  gaci  contiene 
'dereil  contenuto , fu  lettala  fcr^mn  d vno  de*  Segretari]  del feguente  teno-  vna  profcrtt 
--m  Huuendo  i Prendpi , Prclà^^’'$àuU  SUa  corona,e principali  Signori  Jj* 

'^Cattolici,  tanto  SI  conflalio,r^^bel^uito  S fua  Adaeflk,vedutavna  S-  partito  del. 
^chUratione Jhtmpata  in  Parigi jotio il  mme  di  AIo?tflgnore  il  Duca  di  Adena,  Rè. 

« dai  a SI  mefe  d$  Decemhe  pulAìcata  afuon  S trornba  nella  detta  città  il  dt 
tjuinto  del  pre/ènte  mefe  S Gennaio, come  fì  troua  fcritto  al  piede  di  e fa,  e co* 
pUata  neUe  lare  mani  in  Clanre$,rkonefconQ  affino  daccorS  co*l  detto  Du*  ^ 

cn,d}e  - 
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M D X CHI.  c4  , che  la  cotitlnuatìene  di  ejueFla^erra,  portando  la  dijfipati9ve,e  la  rutn»  ' 
dello  flato  ,fe  ne  tira  anca  per  neccjfaria  conjèguenza  la  mina  deila  religione 
Cattolica  , come  l'esferienz/e  lo  hàpkr  troppo  dimoflrato  con  gran  difliacere 
di  detti  Prencipi  , Signori,  e flati  Cattolici , chericoiioflono  il  Rè, che  Dio  hk 
loro  dato , e lo  femono  come  gli  fino  naturalmente  vhbligati,U  tjuali  con  que- 
Ho  debito  hanno  fempre  hattuto  per  mira  principale  la  confiruatione  della  re- 
ligione Cattolica  ,efi  fino  all’ bora  piu  inanimiti  con  l'armi,  efbrKf  loro  nella 
difefa  della  corona  fitto  Pvbbidienzjt  de'ta  Aìaeflà  /ita,  quando  hanno  viflo 
entrare  in  quesìo  Regno  gli  flranieri , nentiii  della  grande di  quefla  Aio- 
n^trcbi.t,e  delthonore , e gloria  del  nome  francefi,  perciò  che  è troppo  euiden- 
te,che non  tendonoad attrOfChe  a dijJìparla,eehedalladilfipationenefigHÌreb- 
be  vna  guerra  immortale  ilaquale  non  potrebbe  co'l  tempo  produrre  altri  rf- 
fetti,chela  mina  totale  del  Clero,  de'la  nobiltà,delle  città,epian  paefi  , euen- 
to,  che  infallibilmente  accaderebbe  anco  alla  religion  Cattolica  in  quello  Rf 
gno.^mndi  è, che  tutti  i buoni  Francefi,e  veri  relatori  di  efla  deuono  ^rzar- 
fi  tCimpedire  con  tutte  le  forz.e  loro  il  primo  inconueniente  , dal  quale  il  fecon- 
do è infiparabile , ‘fi"  ambedue  ineuitabili  perla  (ontinuatione  della  guerra. 
Il  vero  mezzo  per  ouuiarli  farebbe  vna  buona  pace  , e rlconciliatione  fra 
quelli  , che  P infortunio  ttejfa  tiene  con  Suijì , Cr  armati  alla  dlftruttione  gli 
vni  degli  altri  ; perciò  che  fipra  quello  fondamento  , la  religione  farebbe  re- 
ftauratojconftruate  le  Chiefe,  mantenuto  il  Clero  nella  ripuratione,  e beni  Jùoi, 
e la  giuHìtia  reflituita  in  intierofa  nobiltà  ricuperarebbe  il  fio  antico  vigore, 
elefor^  per  la  difefa  , e ripa fo  del  Regno,  le  città  flrìliorarebbono  delle  per- 
dite,e  ruine,per  lo  relhéilimento  de’  commercij , dell’ arti,  & efirciti)  alimen- 
tatori del  popolo,rhe  vi  fino  quafl  del  tutto  eflinti  ,ele  vniuerfità  ripigliareb- 
bono  gli  fludi i delle fiienze,  che  hanno  per  il  pa flato  fatto  fiorire , e dato  tanta 
Jplendore,  & ornamento  a queflo  Regno  , e che  al  prefinte  languifiono,<^  a 
poco  a poco  fi  vanno  annihilando,  ! campi  fi  rimetterebbono  in  coltura,  che 
in  tante  parti  fono  la  filati flerili,  & in  luogo  di  frutti^he  fol'ean  produrre  p:r 
notrimemo  degli  huomini , fino  coperti  di  cordoni^  di  (pine.  In  fomma perla 
pace  clafiuno  flato  farebbe  l'vfliclo fio  , farebbe  Dio  feruìto , (i'  il  popolo  go- 
dendo d'vna  flcura  pace, benedirebbe  quelli,  che  gli  haueflero  acquiflato  queflo 
bene  : deue  al  contrarie  haueràgiufla  cauft  di  dolerfl,eficrare  , e maledir  ce- 
loro,che  P impediranno.  A queflo  effètto  fipraladichiaratione,che  il  detto  Si- 
gnore di  Ai ena fa  per  i fioi  ferini, tanto  a nome  fio, che  degli  altri  di  fuo  par- 
tito radunati  in  Parigi,  oue  egli  allega  ePhauerconuocatigli  Stati  per  pigliare 
elpeSente,!^  ani  fi  al  bene  della  religione  Cattolica,  & al  ripofi  di  queflo  Rc- 
gno,eflendofi  non  chiaro  che  per  altro  per  caufi  del  luogo  filo  (oue  non  è leci- 
to,ne  ragioneuole  ad  aìtri,che  del  partito  loro  di  interuenire)non  ne  può  vfeire 
alcuna  rifilution  vali  da, dr  ville  per  Peffètto,  eh' egli  ha  publicato  ; & effondo 
anzi  certi flimo , che  ciò  non  fura  che  infiammare  tanto  piu  la  guerra,  e leuare 
tutti  i mezzi, e le  fleranzediriconciìiatione-,  ideiti  Prencipi,Prelati,vfficìali 
della  CO)  ena, & altri  SignoriCattolici  ejìflentt  alfiguUo  di  fif  MaeJlà,(tcKrì 

che 
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(uttigU  altri  Prencipii  Stgnoriye  Jlatì  Cattolici ^ che  lorìconoflonOi  concorro*  M D X ClII. 
no  con  loro  nel  medefìtno  l^elo  verfo  la  religione  Cattolica  , e bene  dello  Jìato, 
come  comttngono  nell’vlèidien^a  , e fedeltà  douma  ai  loro  Re , e Prencìpe  na* 
turalcybanno  a nome  di  tutti^e  con  licen'^ye  pernii (jìone  di Jka  A'fassiayVolu* 
to  con  cine  sii  fctìtti  far  f {pere  al  detto  Signore  di  Mena  , CT  altri  Prencipi 
della  firn  cafataiPrelatìiSignoriy&  altre  perfine  radunate  nella  Città  di  Pari* 
gì  ) che  fi  vogliono  entrare  in  conferenzjt , e commnnìcatlone  demezjià  atti  a 
fipire  i tumHltiyin  confiruatione  della  religione  Cattolica,  e dello  fìatc-^e  depu- 
tare alcune  perfine  <Lì  bene , e degne  per  ritrouarfi  vnitamente  nel  luogo  , che* 
potrà  effe  re  eletto  tra  Parigi  , e San  Dionigi, vi  tnandaranno  da  parte  loro  il 
giorno,  che  a ^ueflo  effttto farà flabilito,  cr  accordato  per  rii  e nere , & appcr* 

•tare  tutti  <]»ei  paniti,&  apeì‘turc,che  fi  potranno  ritrouareper  vn  sì  buon  ef- 
fttto, come  apportandoui  ciafeuno  la  buona  volontà  , cl/c  vbhligaio,  cattale  cjjl 
promettono  per  fi  ftejfi,  fi  ajficurano , che  Jìtroneranno  tne^  di  peruenire  ad 
vn  tanto  bene.PrcteHando  auanti  Dio, e gli  huomìniyche  fe  traiifcìata  ejucsLt 
via  yprenderanno  altri  meKJ^  illegitimi  , che  non  potrebbero  effere  fe  non  per* 
meiof  alla  religione, (f"  allo  flato, e fi  finiranno  di  ridurte  la  Francia  alleviti* 
mo  periodo  et  ogni  calamità  , e mi  feria,  re  udendola  preda  e lottino  deTaitidi* 
tà,&  ingordìgia  Spagnuola,&  il  trofeo  della  loro  infilcnz^  , avejui'slato  peri 
trattati, e cieche  pajfiont  d’vna  parte  di  t doro , che  portano  il  nome  di  F rance* 
fi,  degenerando  dal  d;hÌto  , cl/e  fiato  in  tanta  venerai  ione  apprejfo  i noshi 
maggiori Ja  colpa  del  male, che  n‘an:icrrà,non  potrà,nè  douràgìuslamente  efi 
fer  aferitta  ad  altri , che  a loro  ^uali  ne  faranno  notorìanunte  riconofeiutifi* 
li  autori  per  tal  rie ufàt  ione, come  quelli  , che  hauranno  preferito  (^li  afiedienti 
atti  a feruìre  adagrande'^a , & asnbìtione  loro  particolare , e kt  e]  nei  che  gli 
fomentano  , a quelli,  cht  mirano  aU'honore  di  Dio , ó"  alla  f.ilute  del  Regno, 

Fatto  nel  configlio  del  R'e,doue  i detti  Prencipi , e Signori  fi  fino  eiprejf imm*  ^ 

te  congregati, e rìfilutt  con  permi filone  di  fina  Aiaeslàdi  farla  fudetta  cblatio- 
ne,&  apertura,  A Chiartres  il  giorno  venti  fitte  di  Gennaro  1 5 p ; . fottoferit-  j|  signor  di 
to  Rettol.  Dì  ijicefia  firiitura  in  tal  n^^cdisìefii , e prefintata  era  fiato  pri*  V^lle.'o^  alic« 


mo  motore  il  Signore  dì  F'illeroì  ,pfi^^hc  alieno  por  fi  mede  fimo  da  tenta-  da  Spa- 
tiul  degli  Spagnuoli , cr  inclinato  piu  tosto  all’accordo  co’l  Re  , che  ai  altra 
rifoliitìone,e  jpintodal  Duca  di  Mena  di  fiderò  fo  di  attaccare  i^uaLhc  p’ratìc.i  icrioe  al  Si- 
per  vaUrfine  ai  epportmità  in  beneficio  fito  ,fcri(fe  al  Signore  di  Fìcurtfuo  gnrar  di  Fica- 
cognato  5 che  facendo  capo  coi  Duca  di  FTcuers , 0 con  altri  Signori  Cattolici  “ 
di  cjuei , che  fi  rrouauano  appreff^^  Rè  , dimofirajft  loro  in  guanto  pericolo 
verfitjfero  le  cofi  del  Reoìne , Con^uanta  applicatione  s'erano  tofii  gli  Sp a-  ^>-i  i:olo  nel 
gnuvii  a promouere  l’elettìone  dt^rfmte  Ifàbella , quanti  Fanorijfcro  per  qual  vcrlàii» 
loro  intereffe  qstefta  elettlone  , e come  il  Duca  di  Mena,  thè  non  haucua 
mai  potuto  indurrò  il  Rè  a riconcHiarJi  con  la  Chiefa  , bora  fi^  trouaua  elegger. 
in  tal  neccfiltà  , che  farebbe  afiretto  a conuenire  coi  ^è  Cattolico  fi  per  Kcginarin- 
quaFhe  via  non  s’ ìnterrompeiumo  qurfii  trattati.  Confideraficro  quan-  fante  ifabel* 
^ si*  otteneffero  il  hr9»  intento  eM  s’vbbligajfero  $ Signori  '»•  ? ' ' 
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M D X CHI.  di  Lorena,  e ili  alni  co'lco.itì , in  i^uanto  pericolo  fi  trouarebbe  il  Re  di  ef- 
f.re  p)  ÌM.tto  del  Regno  , don  ndo  comLuterlo  con  la  polenta  Spagnuola  , che 
a'ìhora  fi  prefondereUt  tutta  a /ìioi  danni  , fi  renderebbero  irreconciliabili 
ali  animi  de’  Fr.mcejì  caligali , come  fe  fojjero  da  fé  medefimi  pofii  allafer- 
'u;tH,&  obligati  al  dominio  de’  foieiiieri , fi  chiuderebbe  la  ftrada  per  fem- 
pi  e alla  rie  o/u  il'iatlone  t o'i  Papa  ,e  con  l.t  Chiefa , dopò , ih’egli  haueffe  ap~ 
pronau  l' (Unione  , che  f a ptebe  fittimane  dountano  fare  gli  Stati , e che 
ferh  non  fi  dcuerd'be  perder  tempo  , ma  trouar  mo  io  etimarompere  il  corjò 
di  cjuifii  difegni.  ff^sle  anjideralioni f. treno  dal  Signore  diFleuri  portate 
hon  foie  al  Duca  di  t\'ttiers  , ma  a Gafaro  fonte  di  Sciomberg , il  cjuale  in 
ejuJ  gioì  Ili  i hiamato  dal  Re  era  venuto  ala  Corte.  Era  egli  per  n.fcita  T>- 
d(f(C,  e perconfiCcudine  hiiomo  non  filo  di  grand'animo, ma  libro  di  concet-  • 
li,  e di  paiole,  e perbeiperienTla,  e valor  fuogiaidernente  fiimato  daciafeu- 
no  , f i/àto  hi'difiiirfi  , pi ouhie  nele  opinìm  ,ini.lin.ttiJfimo  , e moltofedele 
al  Rè,  e tjue'de,  che  ai  preferite faceua  molto  a propofito , non  l’era  trouato  alle 
tiattationi  ,ihe  i’erano  fatte  tra’ Cattolici  d’albandonarlo , e per  quelle  ha- 
ueapih  autorità  , e pili  credenta,  che  non  hauetuno  il  Diua  di  Ncueri , e 
ii.o’.t’.iliri  a trattare  di  questo  affàn\onde  parendoli,  che  le  conlìderationi  rap- 
pnfntate  da  nleroi  fofiro  import  antiffme , e che  ad  effe  fi  ne  aggiugnefi 
firo  molte  aliir  , perche  ogn’vno  fapcua  già  , che  il  Cardinale  di  Borbone 
tnutaiM  di  partirfi,  e d'accosta  fi  ala  lega  , e che  molti  Prencipi  del  fiargue, 

Cr  altri  Signori  erano  indìnati  a feguire  quello  configlio  ; che  i’vnìuer/àte 
de’CattoUtì  ttnendofi fihtruito  , e biv  latto  dalle  pr  omejfe  del  Rè , era  mal  fi' 
disfattole  che  ogn’vnojfanco  della  guerra  afìratiaall.r  pace  ; trouò  congiun- 
tura di  ragionarne  co’l  Rè  medefimo , e con  jid.i , & ifiicaceeloquemat , nel- 
la quale  valcua  molto  ,gli  fiie  conojlo  e apertamente  q urite  rari oni , che  ffer 
ri; fetta, dagli  altri  erano  dette  freddamente  , e tra  denti , egli  dimostro  la 
vicinanza  della  mina  fiia , fe  prontamente  non  prendeua  espediente  di  con- 
tentare 1 Cattolici  ,edi  attr.iuerfare  i tentatiiii , difigni  de glt  Sp.rgnutli, 

Era  ance  propitia  la  congiuntura  del  tempo , perche  le  prò  ferità  paffute  ha- 
ueario  ridotto  il  Rè  in  tale  fiato , che  fi  i Cattolici  pcrfeueratuvto  cofiantc- 
11  T)  di  Bu-  ^ firuirlo , poco  hi  fogno  harebbe  hauiito  dìforz.e  flranttre , le  quali  egli 

!iouoeta*fta-  medefimo  hauea  proitato  di  quanto  poco  fiutto  elle  filfero , e quanto  danno 
to  tempre  d‘  apportajfcro  al  filo  paefe  : era  lontano  il  Signore  di  Plejfis , che  con  le  fue  ra- 
vpimone  die  gioni parte  Theologiche , p.trte politiche,  erafòlito  ài  trattenerlo,  e di  poner- 
^ li  firoptdi  nell’ animo , accio  non  mutaffe  religione  -,  & il  Duca  di  Buglione 

t^lìco^  poll^fl  Ugonotti , ch’era  preferite  siti  fatto , era fimpre  flato  vno  di 

del  fuo  Re-  quelli , che  haueiia  tenuta  opinione  il  Re  non  poter  mai  effere  poffèjfircpaci- 
)Eno  i«  non  E fieo  della  corona,fi  non  fi  mut.ma  di  rrligione  j e forfè  per  fuo  proprio  Interefi 
faccua  Cat-  yp  non  gli  disfiaceua  , che  il  Rè  fi  fareffe  Cattolico  , fr  a luireSiaffe  il  prime 
ftarfmfc  lui  ^ rimoffi  tutti  quelli  oli  acoli , t finn- 

tipo  de  gl’  gendo  la  necejfltà , perche  già  il  Cardinale  di  Borbone  , & il  Conte  de  Soefi 
yjjusoiri.  font,emolli  altri parlaiiano  fuori dt’demi  ,&  ejftudo gli  Stati  radunali  dalla 
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hg»  in  molto  moggìer  confidtnvìone  opprcjfo  del  Re  , thè  non  ertr-o  forfì  M D X CHI 

ttj,prejji  i medefttni  coUigitti  ; dopo  wo'te  confulte  con  il  Duca  di  Buglione, 

con  il  Duca  di  Ncuert  , con  il  gran  Cancelliere  , e con  il  Prifidentc  T v, inorai  OppoRtfrpe 

^Mide  per  la  erudielone,Z^  esperien'^  ere  de  a molto  , delibero  il  Re  i he  i 

Cattolici  facefero  ejuesia  apenura  con  an'mo  o d'intenomprre  il  confo  de  gli 

Stati  per  pueila  via,  èverodi  prendtre  partito  all'.iccommodamento  ftio  , or  iiU. 

alla  riconcili.it ione  con  la  Sede  ydposìolira,  e con  i Signori  di  Loren.t.  Letta 

che  fù  la jerittura  alla  prefinza  ib  i Dura  di  Mena , e dtg'i  altri  Signori,  il 

Cardinale  di  Piacenza! fi  leni  in  cellera,efenza  altra  confultatione  , ò delì- 

berat'one  , elife  fdcgno/àmentr , che  tjueila  propof tiene  era  piena  di  herefìe, 

e che  hereticifirebbonn^MelU  , che  Chauefero  in  confideratior.e  , e citt  peri 

non  era  p^  r alcun  modo  conueneuele  di  darli  alcuna  rifjìofla.  Afentirono 

fenza  dubitat  one  il  Cardina’e di  Pelleuè  , e Diego  etluarra,  ó"  il  Duca 

di  Mena  rtfio  foi^efo  , cerne  anco  gli  altri,  eh' erano  prefntì^on  ardirono  di 
oppontrfi  inmediatamente  alle  parole  del  Legatotma  rilleroi  , e Giannino 
non  fi  ptrd.  ndo  di animo  , fenza  contrad'real  Cardinale,  troumo'-o  apro  rif 
fiego,edifiro,  che  la  frittura  rfendo  indirizzata  non  al  Duca  di  Menafò- 
le,ma  atuttaPAfembleadegh  Stati  , hauendolo  il  trombetta  liberamene 
te  detto  amolti  neiPentrare  della  città  , onde  la  coftera  pnblica,ella f dotie- 
tta  communicare  , e rimettere  all'  Afemblca,  ac<  he  he  ì deputati  nel  bel  prirte 
elpio  non  f di fuf  afero  , e crede  fero  , che  non  fi  precede f e liberamente,  e 
candidamente  con  loro , ma  che  fi  cercale  di  tener  molte  cefi  nafiofi,<y  in^ 
gannarlifche  ejueslofan  hbe  vn  brutto  princìpio , e cagionerebbe  non  fola  fuf- 
pitione,  n.a  dfuttiont  fa  ì deputati.  Sogiunfi  il  Conte  di  Belln  , thè  non 
filo  il  trombetta  hauea  detto  , che  la  finitura  tra  adiritta  a tutti  deil'-ffcm- 
blea,ma  chegli  panna  hauercomprefi  , che  n'hzuefe  d f 'mirar a anco  gual- 
che copia fra  il  popolo  , onde  tanto  piu  la  co  fa  era  public.',e  non  fi  pcteua  na- 
fionderc  d deputati.  Fu  termin.  tf>,iht  ciafiuno  penfufe  tjuello.  che  gli  pa- 
reft  opportuno  per  deliberarne  nel  medrfimo  luogo  il  giorno  fieguente  -,  il  parte  <ie'  >i- 
^uaU  venuto  ancor  che  il  Legato  , e Pambafiìatore  Spagnuolo  gagliarda-  gnofi 
mente  s'.fiàticafro  , perette  la  feriin:ra  fofefip prefa, e rigettata,  il  Duca 
di  Mena  nondimeno  con  il  voto  della  maggior  parte  , cane  lufe  , di  non  volere  fy/Pg 
maltr.Utare,  nè  malfodisftre  i fitol  deputati , ma  che  portando  loro  cjuet  rifi  porcata.e  let- 
amo , che  fi  dtue , hauerebbt  fatta  leggere  la  ferii  tura  in  piena  ajfetnblea, 
oue  poi  f..rebbt  deliberato  quello,  che  fi  fiimafe  opportuno  : il  che  mentre 
fi  dijfirifce  di  fareper  le  contrarietà  de'  pareri,e  pergli  cfiacoli, che  fi frapon-  ti  l’oppofì-i- . 
gonoyit  Rè  trouandofi  a Ctartret  publicè  vn  mantfefio  il  giorno  vigefimo  nono,  ni  de'  L*ga- 
nel  tjuale  dopò  d'hauere  breuemente  attefiata  la  fingolar  fua  afèttìont  verfo  la 
fiilute , & iLbenevnluerf. de  , dkettagrandemente dolerfi d'eiferfi abbattuto  in  j,  ^ 
tempi  COSI  peruerfi , ne'  ejiiali  molti  degenerando  da  tfuella  fedeltà  verfo  i fuoi  niimiéno 
Ptemipi,  ch'era  fiata  fempre  peculiare  della  natione  Francefi  ,horapon  fe-  publiraro  dal 
ro  ogni  loro  fiuUio  . cr  ogni  potere  per  oppugnare  l'autorità  Reale,  folto  prt-  * Cin- 

ipe di  religione  : il  qual prciefioquantejfefefalfamente  vfiurpato  da  loro  ve- 

derfi 
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MD  X CHI.  derji  chUram^te  nella  guerra  bm  due  volte  intentata  cantra  la  felice  metno* 
ria  d'Henrìco  Terz^o , U quale  non  e pojfibile  tanto  a fitmare , che  fi  ne  pojf* 
attribuire  la  caupi  al  fMto  deila  religione  refendo  egli  flato  firnpre  CattoUchìfi 
fimo  » ^ ojferuantijfimo  della  Sede  Romana , appunto  impiegato  con  i fitoi 
cfirciti  cantra  quelli  » che  non  erano  del  rito  Cattolico  per  figgi'l^^^^H» 
quando  ejfi  prefi  furiofiimente  l'armi  era  :o  corfi  a TTurs  per  opprimerlo , t 
per  ajfediarlo  ; & bora  efire  piu  chia  -o  del  Sole  ifiefo,  quanto  impropria^ 
mente  » & ingiù  riamente  fi  feruiffero  del  medefìmo  colore  cantra  di  lui,  per^ 
che  quanto  piu  cercauano  di  palliare  , edinafiondere  fitto  quei!»  fieciofò 
mantello  la  loro  malignità,  tanto  piu  ella  prorompendo  a gli  occhi  de'  buoni 
chi  aramante  fi  dimosìraua , nè  e fiere  alcuno  il  quale  non  conofiefie,  che  l4 
conifiratìone  loro  intentata  in  opprejjìone , e ruina  della  patria  non  era  co* 
gionata  da  '^lo  di  religione , ma  che  la  loro  vnione  manifislamente per  tr^ 
dijfirenti  cagioni  appariua  composta  di  tre  qualità  di  perfine  : prima  cialld 
maUtia  di  coloro  , i quali  guidati  da  vn' incredibile  de  fiderio  d'occupare  , e 
difiipare  il  Regno  s'erano fatti  capi,  ^ autori  di  queJlacongiuratione  \ficon^ 
dariamente  dalL'aflutia  degli  firanieri  antichi  nemici  della  Corona,  e del  no*> 
me  Francifi , i quali  trouata  questa  oppornemtà  di  efiguire  i loro  inueterati 
. difigni  s'erano  volontariamente  aggiunti  con  i loro  aiuti  per  compagni  di 
COSI  perfida  consfiratlone  ; e finalmente  del  furore  cCalcuni  dell'infima  pie* 
he,i  quali  abbandonati  dalla  fortuna  in  ejtrcma  mendicità  « e mtfieria  , ouc-^ 
, ro  condotti  da  i loro  misfatti  in  timore  della giuflitiaper  defiderìo  di  pre^ 
dtt,  ò per  jperanza  d! impunità  s'erano  aggregati  a que/ta  fottìo  fa  collegat  io- 
ne, Àia  ch'efiendo  cofiume  della  diuina  prouìdenza  di  cauare  il  bene  dal 
male  , cosi  bora  mìracolofi.mente  era  auuenuto,pokhe  il  Duca  di  Mena  con 
il  mettere  in  ifcrittura  i /unì  configli  di  radunare  in  Parigi  vna  congregatio- 
ne  da  lui  chiamata  Stati , haucachiaramente  paUfiiti,  e tnanifijiati  p<r pro- 
pria confefiione  i fuoi  concetti  : imperoche  sforz.andoJi egli  ad  ogni  fuo  pote- 
re di fìmtdatatneme  rapprefintare  la  faccia  d'vn  huomo  da  bene , e di  far  cre- 
dere, ch'egli  non  hauefie  animo  di  vfurpare  quello, che  non  ^li  tOicaua  , non 
poteua  in  tanto  dar  maggior  tefiimonianz,a  della  fua  am^bitione , e dea' im- 
pietà fùa  ver  fi  la  patria  , che  formare  vn  editto,e  figillarlo  con  il  figìilo  rea- 
le per  la  conuocatione  degli  Stati  , cofa  vnleafnente  rlferbata  alla  potejìà  rea- 
le , e non  nun  communicata  ad  alcun  altro  : onde  hauea  fatto  chiaro  al  mem- 
do  /'  vfurpatione  fua  dell'vfiicìo,e  tnaefià  regia,  dr  il  fino  delitto  di  Ufa  Mac- 
fiiA  uicndo  vjkrpato  il  mlnifierìo  reale  , & i contrafigni  propri)  del  prìtt- 
cìpato  : 7na  qual  occhio  efiere  cos)  abbagliato , ò qual  mente  cos)  accecata, 
che  non  vedefie  quanto  fofier»  vere  le  co  fi  , ch'egli  nel  fuo  editto  haueuacon 
tanta  pompa  di  parole  inferite  f Che  le  leggi  non  gli  permetteuano  di  recide- 
re il  douuto  ofiequto , df  vbbìdienzA  al  Rè  datoli  da  Dio  j mentita  tanto  ap- 
parente , quanto  la  legge  S.dica,  legge  fdutare , e fondamentale  nata  ad  vn 
parto  co'l  Regno  era  fiata  firnpre  la  bafi  dcli'vbbiclienza  de*  fudditi , & il 
fondamento^  efalHex.za  della  corona.  Alla  confiituiìone  di quefia  legge 
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jSi^  nunifejl»  torto  tjmndo fi  mette  in  dMio^  in  conte  fa  il  lenirne  impe^  M Ù X CIU^ 
rio  dì  colnit  che  per  il  prrfiritio  ordine  di  offa  è chiamate  da  Dio  alla  Cerenat 
0 fiere  cosi  grande, e venerMe  la  for^a,  e 1‘amerìtàeli  ^nefta  legge , che  mtm’ 
altra  legge  ha  filceUà  diderogaoie^  i Rè  medefmà , che  fimo  fiieUi  drdl'altro 
leggi  efiere fiittopofiì,  e non  fuperiori  a efneiia  f^a,  o peti  ofiere  eofià  vana  t al- 
legare centra  ddefiail  decreto  dagli  fiati  di  Bies. deW anno fiettantafei,  perdo- 
(henonURè  ipè  glifiati,ma<jtie{la  Ugge  deuedecideredUUa/kccefiione  del 
Regno:  e nondimeno  ^ual  huemo  di  fimo  intelletto  potrdtbe  mai  tenere  Cadtt- 
ttanzjt  di  AUt  per  congregatione  legkima  de  gli  fiatano'  cptdi  Iettata  la  libertà 
de'  tfoti,&  opprefia  la  vece  de  buoni  , non  i era  attefo  ad  altro  da‘  eenginrati 
delia  coUegatùtne,della  cjttaU  bora  fi  premno  i frutti  fi  non  ad  oppugnare  l’au- 
torità del  Rè,  che  regnatta^  a ridurle  in  ifihianitM  dtd firnei  nmid,Jifp*nendo 
delle  ctfe  del  Regno,a  capriccie,e  feconde  il  volere  de’ fatti ofiì Forfè  nonefitre 
chiara  la  violenza  vfiata  centra  di  lui , dalla  fuale  hmtea  tante  faticato  a pe- 
do fi  tUfendereee  liberare  ì ^jml  efiere  celui,chepefia  credere, che  il  Rè  defonto 
tfoUfie  fpentaneamente  violare  , e rompere  quella  Ugge,  in  virtù  tUUa  quaU  il 
Rè  Francefeo  fiito  auolo  era  pemermto  aUaCoronaìMache  accadere  altre pro- 
ueìimedefimi,che  haueano forzatamente  , & infidiefamentt fatto ftm  quel  de^ 
creto^fierfi  loro  partiti^  allontanati  da  efio  dUhiarandolo  ìnefiicace,e  eli  niun 
valore  ; percieche  fé  il  D,  di  Mena  hauefie fiimata  valida  quella  confiitutìone 
. dopò  Ufiditiofàdepfitione  del  Rè  Henrico  III  fatta  fare  dalui,non  fi  farebbe 
intitolato  Luogottnete  dello fiato, e Corona  di  Francia  auati,che  il  Regno  fofio 
vacate, me  Luogotetute  dei  CardJi  Berbone,a  ad  per  quel fidìtiqfò  decreto  U 
Regno  apparteneuaima  che  ì non  filo  all  hora,anzi  anco  dopò  la  morte  del  Ri 
fatta  vccidere  da  loro,  haueua  per  tré  entfi  continui  vfkrpato  il  medefìme  tito- 
lo,dichìarando  quanto  poco  validafiimafie  la  deUbcratione  di  quegli  fiati.  Ef- 
fere  dunque  manifefto,t  notorio,ch’ efio  non  perrmerenza  portata  alla  deUbera- 
tione  de’ fitoi  medefimi  flati  Ji  quali  vanno  bora  propalando , ma  per  vfitrpare 
la  potenza,&il  miniHerioreaU/‘eravalutopoi,quande^eratomaloabene 
della  finta  perfine  del  Card,  di  Borbone  per  hamer  tempo,e  facoltà  di  fiabilirfi 
nella  fua  difignata  vfirpaticre.  Ma  non  menovana  efiere  queda  ragione,che 
apport*HAtìc,ch‘egli  non f offe  Cuttelko,  ma dirdgiene diuerfa,e'^difierentr,per 
, che  egli  neri  era  né  infedele, ne  Pagano  , ma  confefiaua  lo  ftefio  Dio , e Pisìefio 
Redentore, che  i Cattolici  c onfe fono  , (ir  adorane, nè  douere  qualche  difirenza 
at opinione  ponete  wì  disperata,  & tmeoncHiabiU  ditùfiene.  Non  voler  efie- 
•rt  oEìnate,nè  rkuftre  itfitre  infirutto , & ammaeUratOi  & efier  dispfio  fi 
olifitrà  mojhwto  terrore  d’ahbandonarlo,e  ehridmfi a quel rito,che  dtf  Catto- 
lici  delfuo  Regno  è defiderata^  bramare  di  potere  con  fiduezzu  deila  confeie- 
zajemni  fóofmli,tetutt‘i  fuei  figgeniynafr^areiCmolici  anon  fi  mara- 
migUarefè  no  ora  cotèfacUe  atredafiiaro  qmmapeligiertt,ehe  haueua  fucchìatà 
■ee’l  latte ,nè  douere  parer  iftrano,cìdtgli  rio  abbadonafie  t antico  infiiiuto  della 
fùa  vitOyfèfrima  mot fiUerà fatto  veder  terroreged  qndU  ejfi  haueano  opimo- 
Ougdao fi  troetifit  | il  choefemnk'-actaeUfit  nìttno  kamrebbttrht  di/fidepit^délta 
Vikfi  * Hhh  fila 
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Al  D X CHI.  fyafronte’^^iai  e facilità  di  condannane  lafua  colpaye  dentrare  nella  vidy  ckec 
fofe  cono/ciutamigliore:efer dauere,  trattandofi  dell’anima,  e della  vieaeter-- 
’naich’ejfojt/iprocedeffef^on.gramrignardo,  tanta  pitti  ^Honto^il  fuo  eftmpioer^ 
per  tirar/èco  molti  d<ptali  dori  vorrebbe  aint arèa  pendere , ma  fi  bette  a faltto^ 
re. H onere  per  ciò  ’molte'Voite  dimandata  i Concìli^  , non  per  opponèrft  dCon-^ 
fili]  celebrati come  vanno  diffeniinando-  i fuoi  nemici,  ma  pereffere  dal 
Concilio  injìeme  con  ejuei  della  medefima  religione  infirutto , amtnaeftrato.* 

non  ejfere  cofà  ajfnrda  il  celebrare  vn  Concilio , e moderare  molte  cofè,'^Hali 
portanti  tempi, e l’occ(^oni,fer  dire, che  da  gli  abriConcili}  farro  fate  deci  fi 
perche  a cfueHo  modo  tutti  i Concìlij  poshrieri  fkrebbotio flati  vani,  & affur-^ 
di. nel  confermai^  » e riórdinarè  le  co/e  dagli  altri  Concili]  flatuite,  e determi» 
nate';  che  fé  fironaffe  vla'pitfjpedita  f e pire  propria  per  là  fUa  inslruttionc^, 
egli  non  era  per  ricuftria,.&  baueme  data  al  mondo  chiarijfirna  teflimoniaa» 
^a,<]Hando' hauea  permefo  a Cattoliei,che  l’vbbidiuano,  di  mandare  Ambaf^ 
datori  al  Papa  per  prenderai  e (f  odiente;  e editando  hauea  tante  volt  e fatto  ~ 
dire  a ftoi-,medefìmi  antterfarij  y che  fra-  IWmi  non  era  tempo  di  parlare  di 
cenuerfoni,machepactfcandofìprendeffero  partito  d’vncoiloeiuio , nel  tjuai 
egli  poreHè  ejfere  ammae  firato.  Aiach’effabufando  della  fta  bontà  haueano 
mo  firato  di  porgerui  orecthie  filamentt , cfuando  haxeano  hauuto  a caro pen 
loro  difigni  di  mettere  ingelofagli  SpagnuoU.Effere  certo, che  loroaborrimu» 
tjuefla  Jua  in  flrMtione,pokhe  bora,  nelle  loro  fritture  la  metteuano  por  dif* 

* perata;nonefend<ìmai  fatale  anco  tentai  a;e  perche  fibito  che  s' erano  accora 
ti  della  legai  ione  del  A^arrhef  di  Pifàni;  tendente  at}ueflo.ef^tta,haue4K9- 
con  tutti  i meTJpà  pojfibili  attrauerfuo  il  fuo  negot  io  i e fatto, che  il  Pontefice 
non  l’a^tteffe  alfuo  congre(fo:che  fi  ejf  vanno propalando,e  magnificando  di  ' 
voler  rimettere  ejue fio  affare  interamente  al  P.'tpayegii  ali’ incontro  non  fi  dif» 
pera, che  il  Pontefice  conefiendo  finalmente  l’arte  , e L'afiutìa  loro  non  prenda 
^uel  partìtOychè  farà piu  confarme  ali’honeflàyQ^  alla  ragione  ;xlonert per  tanttf. 
ce  fare  i fiditiofidi  tentare  i buoni  Cattolici  , che  fanno  annali  per  dì fe fa, $ ■ 
propugnationt  della  patria , ma  pi)t  tofh  douer  è fi  riconoficere^ii  loro  errarci , 
■e  come  membri  deulàii  tornare  a riconghengerfi  con  ilrefiante  deirorpo  ; im» 

' ' peroc  hi  da’  Prencipi  diI^renainpoì,iefùdi  fono forafliert  ',tmti gii  altri  Pren»  ■ 

dpi  del /àngue,Prelati,Signori,vfficiali  deMa  corona, e <]nafi  tutto  il  ntruo  del^ 
la  nobiltà, erano  dalla  fuaparte,  e faceuauo  il  vero  corpo  delta  Frauda  , vniti 
alla  dif fu  della,  loro  li  berta, e della  faluu  dd  R^ne.Cofideraffero  fuanto  inde» , 
gna  cofii,e  ejuanto  mofirupfafoffg  taprirèle  pòrte  alU  Spagnuoli  ad  inuàdete  te 
^ - vìfieredel  Regno,  per  ifeaedare  i ^ali.  dai  confini, i laro  mkggiori,e'loro  me» 

defimi  hoftèano  già  ffarfo,d’  effufio  tanto  /àngue:  vedofferaepianto  empia  fojfe 
j^Mclla'mgordigia,che  per  auidità  d’oro  vendeva  la  libertà,  1^ gloria , tir  il  no^ 

^ '■  \me  'PrAncefie.  Ma  tion  e fere  marauiglia  , ch’eft  non  fintifero  gli  ftimoii  della: 
confiwi:^  in  iftfeflo fatto, pok he mancogli fintinano.nel  crudelifimaparrid» 
.diocommefo  neUa  perfina  det  Rè  dèfonto  iikfuale  non  fole  non  detefiauonò^ 

. ^obomHanOypta  ei?ipiamerHemnb.MÌuano.aUaprmùdcyik4 

Jàioi: 


• <li  Fraucià;  Libro  X'Tl  I.  84^, 

'DlffccTse  fi  vdtuanOfCome  hor  dimofhmo  ejfere  tenuti  innocènti  èU  ^uei  fittto,  M D X CIIC 
che  ofcur»  la  olona, impone  brmtiffima  macchi*  di fielerat* perfidi*  al  no-^ 
mede‘Francefi,non  deueuano*!l’hor*  rajiegrarfine^iairm^«mtnd*>rt.efi$ita~  ‘ ’ "j 
re,e  fantificareU  nome  del  pereu/Jire,e  fané  tante  idire  dimoiìratioiiiharhare,  '< 
e moftrMofi-,mà  più  totìo  mosìrar  d^effeìfi  commefii  * t*nt*  fielerii*,*  prende*  t ' . t 

partito  di  cocili*rfi  a iju'lìa  parri*,che  gli  hauea  aUeuaii,n»driii,  & efidtati  al 
fimmo  deile  grandet.i.e,e  no  indurre  fi  fieffo  a panie  ipare  con  nationi  barbare,  ^ 

fietniche ,e  fèparate  dalla  Francia,come  di  lingua,*  di  coiìmni,coù  di  càdider.- 
Ka,e  dì  affeUoXhe  fe  quelle  ragioni  non  erano  per-vaiereap'er/uadere,&  a far 
riconofeere  ideuÌMÌ,viderianonodimeno  a confirmare  la  delibtratime  dt’buoni  ' 

Fràcefi  dicotinuare  cofiàtementealla  difiìfii  della  pairiornel  cheegli  cemeper  , ^ 

il pajfato,cos) per  r*uuenire  porgerebbe  fimpre  l'efiempio,ef ponendo  il /uocoiT'-  \ i 

poja  fanitaài  tàgue,e  la  tòta  innàri  a tutti  in  fiacrificio,per  opera  cosi  degnai 
cosi  fidi:tare:efiere  noto  finhora,il  fuo  affetto,*  la  fua  deuetione,e  con  ejuàta  te- 
nerezza  d'animo  hauea  abbracciati  i Cattolici, cofiruati,prarctti,mdrenuli  ne'  . i . 

loro  pOjfe0i,e  ne'loro  priuiiegi;,  fauorita,  e confiruat*  l*religione,  & offeruato  ~ ' ' ‘ ■ 

toiiantemente  , (è"  inmolabilmente  tuttofilo,  che  haueua  loro  promeffo  nd 

fuo  auuenimeto  alla  Coronaddr  bora  per  maggior  cauthue  te  per  finire  di  letdh 

re  gli  firopuli giurare  innanzi  Dio,  egli  huonuni  et effere  pronto  aperfinerare  •••••  •.  ^ i 

nella  protettlone,  e confimatione  loro  fino  all'vltimo  (pirito,  nè  douere  mai  far  ' 

no  fa  in  pregiudicio,ò  dimimaione  loro,  e della  lor  religione,*  defiderare,che  le  ' | 

cofiiche  i fùeifudditi  ricercano  da  lui  fi  polfmo  a gloria  di  Dio  er^inatatnete,  , ^ 

tcbueneuolmenteefeguire,fi  come  egli  jperaua  nella  MaeFlàdiuind^iffila  fin*  . 

infallibile  prouidenza,  che  eolio  fi  vedrebbono  gli  efiitti,^ii  che  coifid*!*  nell* 
gratiadi  Dio,nondubitaua  di  promettere,*  di  atteiìartJif.tjueflom^atrithauer  ' ’ 

eglico'l  parere  de’ fuoi  configHeri  decretato,*  per  il  prefinte  manìfeilo  decreta-  ' 
r<’,^  dichiarare, che  hauendo  il  D.di  Alena  adunata  vna  cigregationein  Parigi 
fiotto  nome  di flati,effo  faceua  ciò  fedìtiofàmèie,  & indebitamente  vfitrpandefi 
l'vfjicio,  eia  podejfà  dir  Re  -,e  ch'ejfi  flati  ejfendo  nulli,  inualidi,  e fiedkìofi  non 
erano  per  tenere, nè  vedere, nè  alcuna  cofa,che  in  effi fojfi fiat  ulta,  futa,*  delir 
ierata.^t^lia  -fcritturaja  ejuale  no  port  atta  foto  naoeffita  di  riSpoflafu fecbdo 
la  dispofittone  degli  animi  co  var:;finfi riceunta^  interpretataj^ia.quella  de' 

Signori  dhtolici  del  partito  del  Rè  inuleita  all'ajfèmbleadi  ParigiteneuafiUe- 
<iti'yfr‘  anfiofi  per  di  ff reti  rijpetti  i co!legati,perciò  che  il  Legetto  fittala  di  fami- 
ttare  al  collegio  de' Teologhi  della  Sorbona,  cbtinuaua  a dire,  t hè  come  heretica 
non  era  degna <PalcunariiposÌa^L’Ambaficiator*Spe^tHolodiceua  efJèrevn' 

*rtifìcio  per  difiurbaril  berte,per  il  ^uale.  t'erano  congrtguì-,ma  P Arciueficouo 
d*  Lione,TìUeroi,Giannino,il Cote  di  Bednyt  tjfHei  del  Parlametqfiofieneuano, 
che  tjualìitjuetlla  fifojfi  noubifiognau*^  jprezzartd,nè  rigettarla,*  ne  adJu- 
ceuano  le  ragioni,*  tra  efutsii  il  Duca  di  Mena  fiateadubbiofo  di  quello  fi  do- 
tteffe  deliberare,  perche  dalPvn  calo  haueua  molto  caro  dot  toccar  pratica  con  i 
Realifli,da}l’ altro  no  voleua  finire  d’alienare,*  di  efacorbartl’ animo  del  Lega- 
to je  di  gli  Spagmtolì.  In  fine  dopò  molto  topfultatini priuatamenf*  fatte  co' 

H h b X ‘ fiiol. 
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MD  X Clir.  JuoitdeUberà(UdiffcrhreU  canJìdtati(mc  iU quel mgotio nell* jijfemhlèay jTnc^ 

, abboccata  co  il  Duca  di  Feria»e  con  gli  aUriyche  veniuanoye  che  haue  f-' 

dclib'-ra  di  ^ ^ vodmo  laquaUtkiiclifcfimtùye gli  ordini »chehautua  il  Cote  Carlo  di  Mas- 
differire  il  f^l^ gi^  pronto  ad  entrare  ne‘cofim-^per  regolarjipoi  conforme  al  ternpOt.&  alt'-' 

negociodcl-a  óecajioffeyper  la  qual  cofa  deliberò  di  andare  ad  incontrare  gli  Andfa/l'iatoriy 
CatT^  icf  * impiegare  egli  JleJfo  l’efercìtotoccioche  il  Duca  di  G uifa  no  s‘au^ 

Rcalifti  fin-  egli  a riceuerloye  da  gli  Spagnuoliy  che  apertamente  lo  fauoriuano,co  > 

che  non  fi  ita  diminutione  dell*  autorità  fua^gli  fiffè  conJìgnato.Sperauaanco  di  fare  qualche 
abboccato  progrejfo  co  l'annìyChegU  aumetajfe  il  creditOyO  la  riputationc\mà  fhprdi  tutto  ^ 
rb  Ambafd  a"  bi fogno  di, codarda  gli  SpagnuoU  qualche  fonano  di  dinari  da  copartire 

tor  di  Spagna  ^ /ùofauoretrà'deputatiyimlti  de*quali per  la  carefiia  di  Parigi^  per 

all’Afscblca  la  propria  tenuità,ne  haueano  vrgete  bifogno.FaXta  questa  deliberatione  chiav- 
ài Stad. . nto  i Deputati  dell* afendfleayC  gli  pregò  y che  occupandofi  nelle  cofi  minori yvon  ■ 

deliberajfero  alcuna  cofain  propofitò  della  elettioney  fino  al  ritorno  fuoy  emendo, 
11  p.di  Mena  //  douercyche  vi  fojfero  tutti  gli  Ambafeìatari  Catt  (dici  yC  la  per  fona  fuadnjie^ 
lafcia^  ordì-  ^ Duca  di  Gui/hydr  altri  principali  del  partito' y li  quali  fra  pochi  giorni 
ti  che  non  fi  «Or ebbe  codotti  jeceye  perche  tl  juo  pregare  era  comodare  yda  tutti  gU  fu  jenz^ , 
deliberi  di  * cotraditione promejfOy&  egli  lajciati  Monfg.de  Fìlleroiy&  il  Ptefdete  Gian-^ 
cole  impor-  ftino  per  oduiare  tdle pratiche  occulteyche  fi potefero  intanto fareyfì  còiujfe  con 
rifee  a^Soef^^  caualli  a Soefonsyoue  haueua  dato  ordinCy  che  fojfero  prote  le  file 

forze  Francefe.  Peruenùto  in  quella  Città  il  nono  dt  di  Febraio  vi  trouò  il  Duca  ' 
di  Ferioy  egli  Atri  Ambafeiatori SpagnuoU y cdquAi  abbeccatofi  cominciaro- 
..  no  ne^primi  cottgrejf  a proromperei*  male  fodósfattioni  Stimauano  in  Ijpagna. 

A gÌMiloyCjr  alThoneftoyche  fi  fi  douejje  rompere  la  leg- 
ge Salica  per  ejfere  tutti  quelli  della  famigUa  di  Borbone  notoriamentefò  bere- . 
tìciy  òf amori  d’ bere  fa  , il  Regno-perueniffenelP  Infante  I fabell  a figliuola  del  ■ 
R'e  CattolicOyla.quAeper  le  leggi  ordinarie  era  la  piti  propinquaherede  dell’vl-^ 
timo  Rè  morto ycome  nata  d* Elifàbetta  fua  forella  per  età  fiiperiore  Ale  altre,...' 
£ fi  fi  diceua  in  contrarioyche  mancando  la  difeenderi^a  della  cafa  reAeritor-  ■ 
naua  alla  communan^  del  popolo  Francefe  l’autorità  di  farnuouo  Signor^ . 
replicauanoyche  fe  quesio  era  vtrOyera  anco  honefloy  che  la  communanza  del 
popolo  nell* eleggerle  hAteffe  riguardo  alla  ragion*  delle  genti  , che-chiama-' 
fempre  i piu  propinqui  herediyt  che  era  ben  il  doturre^  che  fi  deferijfe  molto  A- 
le  tante  ^efey&  operatioui  del  Rè  Cattolico  fattey  per  mantcnimento  delia  co- 
ronate dellarelgione  y poiché  con  gran  danno  delle  cofi  proprie  haueua  impie-% 
gati  tutti  gli  efirtifi  fitsiye  tutte  le  intrat  e de* fuoi  regni  già  per  il  corfidi  tanti 
anni  a beneficia  delleiqfe  dì  Francia\\a  quale fi  da pnneipio  f off  fiata  abban- 
donata da  lui  alla  dlfcretione'dH  Pfauarrefi,  non  era  dubbioyche  farebbe  fiata  • 
cofhetta  di  chinare  il  collo  y'eM  rìceuere  il  giogo  dell*herefia , ondenefarebb^- 
proceduta  al ficuro  la  mina  tot  al  e di  cia/cun  Cattolico  in  particolareyelafirui- 
iityC  la  denigratione  in  vniuerfàle  ctvn  Regno  cos)  Chriiliano\te  quAi  ragion» 
hauendo  quei  configli  perfkafo  a fe  medefnn , che  doue fiero  hauer  l’illefia  ef- 
ficacia rte  gli  animi  Ffancefi  y haueuat/oconclufo  d’attendere  jpedit amente 
^ all’ina 
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^Wlncdmìrtamento  di  cos)  fatto  dtfegnoiper  U <jual  co/àgli  Ambafciatorl  ha-  M DXCIH# 
Hcndo  quello  ordine  esprejfo  di  Spagna^  e credendo  anco  per  le  Lettere  di  Diego  ^ 

ttluarra\  che  l'elettione  dell* Infante  douejfe  volentieri,  e fènx.a  centradittiene  II  D.  di  Feri» 
fjfèr'ahbracciata  da  gli  Jlati^non  dif^rono  a fame  insianza  al  Duca  di  Afe-  * ^nico  di 
na  , accioche  ajfentenkoui  f attori f e questa  dichiaratione.  Dijfero,  che  il  Rè  /^n,bafdatori 
CattoUco,giuflamentepretendeua  questa  elettione,prima per  le  ragioni,  che  I-  Spif^nuoli 
Infante,  come  nata  della  prima  figliuola  di  Francia,  pretendeuafèpra  quel  finno  nftaa- 
Regno',e poi  per  li  heneficij,  che  la  Francia  hauea  riceuuti  da  lui  , e per  quel-  ^ 
lr,che per lauuenire poteua  fimilmente  rìceuere , i^lfoluto  di  adope- 

rare  ogni  Jlto  potere , e forza  per  liberarli  dal  contagio  dell*  herefia , e per  Rramc  dell' 
quanto  prima  flabilire  in  ijìato  quieto  , e pacifico  quella  corona.  Aggiunfe-  lofanta 
ro  a quella  propella  molte  promejfe  magnìfiche  a cìafcuno  in  particolare , e 
molto  più  largamente  ne  gl* interefil  del  Duca  di  Mena,  mostrando,  che  il  Rè 
Cattolico  voìeua  honoreuolmente  trattarlo  , atmtentarlo  di  ricchezT^ , e di 
riputatione,e  confiituirlo  la  pima  perfona  di  tutto  quanto  il  Reame  : final- 
mente gli  dimoflrarono  Phonore , che  il  Rè  Cattolico  già  gli  focena  di  fèrto- 
ponere  i fuoi  eferciti , all* autorità  del fùo  comande  , hauendo  ordinato  al  Con- 
te Carlo,  che  vbbidijfe interamente,  e riconofcejfe  per  fuperìorela  fua perfì- 
dia. Il  Duca  di  Mena,che  ^ià  nel  primo  arriuo  era  fiato  informato, che  il  Con- 
te Carlo  non  conduceua  piu  di  quattro  mila  fanti , e mille  caualli,  e che  gli 
Ambafìiatori  non  haueano  ordine  di  numerarli  altro , che  venticinque  mila 
fucati, fìmma  molto  inferiore  alla  grandezza  del  fùo  prefinte  bifogno , rijpo-  Rifpofte  ti- 
fe  alla  proposta  de  gli  Ambafeiatoririfintìtamente , e con  più  ardire  delfì-  del 

lito , e rimprouerò  loro  la  deboleT^^  delle  armi , eia firette^^a  del  denaro , le 
quali  cefi  erano  cagione  non  di  liberare  i collegati  dal  giogo  detl’herefia , non  bafeiarori 
di  rendere  il  Regno  pacifico,  come  andauano  con  le  parole  magnificando  , ma  Catcolici.J 
di  continuare  le  calamità  della  guerra  in  infinito , e di  ridurre  a fìmma  de- 
bole'Ìiza,e  mi  feri  a le  co  fi  della  lega  : Ejferfi  veduto  per  il  pajfato,che  appe- 
na erano  comparfigli  eferciti  del  Rè  Cattolico , ch*erano  anco  Jpariti , dande 
fomento, e non  rimedio  al  male,  che  afiiiggeuaquel Regno\il  che  bora  appari- 
ua  molto  più  chiaramente  , perche  nel  punto, che fi  Houeua  prender  partito  al- 
la filate  commune , e che  per fidìsfare  le  tante  iniìanzje , e querimonie  loro, 
agli  haueuaradunatì  con  grandi jfma  difficoltà  gli  Stati  della  corona,  veniua- 
no  aiuti  tali , che  nè  Pefercito  era  fijficiente  a dar  calore  , & autorità  a tan- 
to negetio , nè  i danari  poteuano  non fìlamente  fipplire,  ma  nè  anco  portare 
vn  minimo  refrigerio  à bifigni  prefenti  : marauigliarfi  di  quello  peruerfo 
modo  di  trattarc,defiderare  ben  bora  la  prudenza  del  Rè  Cattolico , e de* firn 
configli , e conofier e , che  per  quella  via  non  fi  poteua  jj  erareper  l’auuenire 
alcun  bene  : effere  cefi  vana  il  proponere  l'Infante  per  Reina , e non  manda- 
r* i mezli^  opportuni  per  farla  riconofìere,e per  illabilirla  nel  Regno  ; questo 
ejfere  negati 0 diffìcile , importante, graue\  e non  ben  fentito  da  molti , & il 
, portarlo  con  tanta  fiacchezza  di  forze  > e con  cos/  poca  rìputatìone,non  effe- 
re  altro,che  ruinarlo,e  precipitarlo il  che  per  l'oj/èruanza  , che  portatual 
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Re  Cat  letico , non  harehhe  voluto  tollerare  ; che  gli  animi  degli  huomini,  cht 
hiuteaoo  ripoFlo  il  fommo  delle  (peranz.e  nella  prefinte  congregatione  , fii- 
rebhono  alterati,  e ptFli in  dis^eratione  , quando  vedejfero proponerji  ima 
Reinaflranierajnafini.a  facolta,  e finzA  rne'^zi  di  pertienire  al  Reame -,  che 
quella  era  cofii  aliena  dalla  natura  Francefi ,attrauerfata da'l‘  impedimento 
della  legge  Salica,  non  punto  confinante  alTorecchie  d'huomini  Liberi,  CT 
auuez.Z.i  a non  fi  lafiiar  fottoporre , e che  però  era  necejfario  prima  ingonAra- 
re  gli  animi , e con  la  riputatione,  t con  lo  ftrepito  digrofi  efirciti,&  at cjul~ 
fi arfi gli  affètti  con  l'allettamento  degli  vtili  , e dtìtoro,ma  che  il  propone- 
te cofii  COSI  grande  , con  cosi  fiicca  maniera , non  era  nè  conforme  alla gran- 
defza  del  Rè  Cattolico  , nè  conueneuele  al  nome , & alla  riputatione  de’ 
collegati  ; e che  quanto  a fie  non  fintiua  , non  poteua  , e nonfiapeu.1  come  im- 
barcarfi  a queila  proùofitione , offendo  ficure  non  fola  di  non  riuficir  cefi* 
alcuna,  ma  che  la  disberaiione  harebbe  neceffitati gli  animi  de'  Deputati  a ri- 
uolgerfi  all'dccordo  coligli  heretici  ,pi'u  lofio , che  precipitare  in  vn  abiffio  di 
perpetua  mificria  , oue  fi  fiorgeua  chiara  la publka,e  la  priuata  defiolationc. 
Pome  altro  tanto  firana,quanto  inaffettata  agli  admbaficiatori  quefìarìjfo- 
fia.e  s'accorfiro  a primo  tratto  d'effire  molto  lontani  da'  conti  immaginari',, 
che  haueano  fatti  ; tuttauìa  perfifiendo  nel  loro  propofito  rijfofiro,  cb'i  moti 
d'oiragona  , eia  lunga  indi  ffofit  ione , e poi  la  morte  del  Duca  di  Parma,ha- 
ueano  impedito  il  Rè  di  fare  quelle  prouifioni,  che  fra  pochi  mefi,quandobifi- 
gnafferoffarebbono  potentemente  preparate  ; che  i ficcorfi  del  Rè  CattoLUo,e- 
rano fiati fimpre  cosi  poterai , e cos)  opportuni,  che  haueuano  m.mifefi.vnen:t 
liberato  il  Regno,e  la  religione  dalla  oppreflìone- degli  heretici  j e che  non  fi  po- 
teuane  i Francefi  dolere  fe  non  di  fi  medefimi , che  da  fi  fleffi  hauejfero  perdu- 
te le  battaglie,e  mefflfi al  difitto  di  tal  maniera , ch'era  poi  bifignato  al  Rè  di 
abbandonare  le  cofifùe  per  ritornargli  qua  fi  da  morte  a vita  -jtlje  non  erano 
tenui  le  prouifieni  de'  denari  ; ma  ch'era  ben  grande,  & infttiabile  L'ingordi- 
gia de'  Francefi-, e nondimeno  quando  effi  hauejfero  data  fodisfattioncgiufia,  e 
ragioneuele  al  Rè  Cattolico,egli fi  farebbe  sforzato  di  cantentarlfima  che  il  vo- 
lere tutti  gli  auuantaggi,tutti  i commodi,tutli  igufli,  e tutte  le  contcntezzc,ò‘ 
effi  non  ne  dar  mai  neffunajthe  quello  non  era  trattar  del  pari, nè  modo  ragiom 
tieuole , dx  honesìo  di  procedere  : che  fi  rifolueffero  di  dichiarare  il  loro  buon 
animo  nel  ricono  fiere  per  giufl  e, e valide  le  ragioni  del' Infante  , che  del  resta 
non  era  da pen fare , che  il  Rè  Cattolico  trafiuraffel’intereffe  della  figliuola^ 
nonfoffe  per  vuotare  d'huomini,  e dì  denari  i Regni  fitoi  per  porla  in  Sede  , e 
per  compitamente ftabilirla-,:  he  il  Rè  fianco  di  tanti  difiurbi , e di  tante  fpefi 
fenzA  firutto,non  voleuapdttrauagliare  i fuoi popoli, e ruinare  fi  fteffo  ,fi  non 
fapeua  à che  fine  il  eUffedio,&  iltrauagliodouefferiufiire-,  ma  che  eletta  l'In- 
fante harebbe  inaiati  cinquanta  mila  fanti  , e dieci  mila  caualli  pagati  fino  al- 
la perfettione  dell'imprcfa , tjx  harebbe prtfufi fipra  i.Francefi  tutti  i tefiri 
de’  Regni  fuoi.  IlDucadi  Mena  forr'tdendo  allaproferta  di  queste  magni  fi- 
ttnxf  future , diffe  ch'era  neceffariopenfiare  alle  cofi  prefinti, e che  per  far  in- 
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^hiottire  ifueìio  boccone  amaro  di  domìnio  foraUìero  a gli  fiati , era  necejfario  M D X GUI* 

temperarlo  con  la  dolce’^jA  dell'vtìle»  e della  ripHtatìone  , altrimente  che  rìu- 

fctrebbe  ìrnpojfibile  a tranguggiare.Aia  Intco  di  Aiedozza  piìt  habile  ad  vna 

difpHtadi  leiterat^ych’ad  vna  trattatione  di  negotio  coù  grane  di  fiat  0^  replicò 

eh* :jji  fapeuano  , che  tatti  i Deputati  hauerebbono  non  foto  accettata  l'Infan^ 

teiwà  pregato  il  Re /he  la  concedejfe  loro  per  Reina/  ch'egli  fole fi  opponeuaa 

ejueiiu  eUttionegid  bramata  da  tutti.Si  alterò  il  Duca^  e risfofe  al  Altndoz^ 

Ztty  ch’egli  era  poco  pratico  de’negotij  di  Francia^  e che  non  conefeendo  la  ma^ 
gnanimità  Francefi  fi  prometteua  da'  Deputati  » tinello  che  fi  [oleua  ottenere 
da  popoli  fiupidiy  & infinfati  deli*  Indie  , ma,  che  all’effètto  fi  trouarebbe  mol- 
to ingannato,  Soggiunfe  il  Afendozza  y che  anzi  all’ejfftto  gli  harebbono  fatto 
conofiere,  eh* erano  buoni  di  fareleggere  l’Infante  agli  fiati  fin  za  S lui: Afa 
a Duca  non  tollerando,  replicò,  che  non  1 emetta  ejuesio , e che  quando  egli  non 
foffe  fiato  d’accordo  , tutto  il  mondo  non  batterebbe  a far  fare  (questa  elenio-  Per  le  rifpo- 
nt  \al  che  rti^ondendo  il  Duca  di  Feria,  ripigliò  , che  pre  fio  l’harebbono  fatto 
accorgere  del  fuo  errore,  egli  harebbono  Iettato  il  commando  dell’ armi,  e dato 
al  Duca  di  Gttifa.Qttefio piu  ctognahra  cofapttnfiil  Duca  di  Alena,e  com’  toriSpagnuo, 
era  ardentiffìmo  ne  lira  foggiunfi , ch’era  in  poter  fuo  il  voltar  loro  tutta  la  li  il  Ddi  Me- 
F rancia  contra  ; e che  (e  veletta  in  ottogiomigli  hauerebbe  del  tutto  efilufi 
fuoridei  Reggio  ; ch’effifaceuam piu  l’ojjuio  et  Ambafiiatorì  del  Re  di  Nautvr-  ^ 
ra , che  dtl  Re  Cattolico  , nè  meglio  lo  potrebbono  feruìre  fi  foffero  pagati  da 
lui  *,  che  non  penfiiffero  di  tratt,irlo  da  fuddito , perche  nè  per  ancora  era  tale, 
ve  penftua  per  cjuesìi  modi  di  trattare,  di  volerai  ejfire  per  L’auuenire  ; e fide- 
gnofamente  licentiandofi  parti  da  loro.  Ripigliò  il  negotio  Giouan  Battiìla 
T'ajfis  il  giorno  fèguentc  , hauendo  cercato  di  raddocirlo , e di  vincerlo  con  le 
promtffè  j ma  il  Duca  d'tffe  liberamente , che  fi  bora  lo  trattauano  in  quella 
maniera  , poteua  fi  non  era  infinfato  anorgerji  com^  farebbe  trattato  , quan- 
do fojfi  vbbhguo , e vajfa'lo  ; e fiette  lungamente  renitente  di  tornare  ad  ab^  , 
boccarfi  con  il  Duca  di  Feria,  e co*l  Aicndo’pza.  Afa  il  Protonotario  Aguc-  \ minìftriPó- 
chi  il  Commi ffario  AIaluafia,ch‘erano  prefenti  dì ordine  del  I^gato,^  il  Con-  dfieij  • & altri  ' 
te  Cerio  di  Afansfelt , ch’era  venuto  per  confitltare  quello  fi  aouejfe 
con  l'efircito  ,vi  fi  adoperarono  tanto , e dall’vna  parte  gli  Spagnuoli  tono- 
fiendo  non  poter fare  finfa  il  Duca  dt  M emt,&  egli  pafdro  l’ardore  della  i ol-  Uuc<  con  i 
{era  acc orge ndofi, che  non  era  in  termine  tal e , chegli  l>Jfi  a propofiio  il  perde-  ^pig‘Juoh  fi 
re  l'appoggio  de  gli  Spagnuoli,fì  rappatifii  arano  finalm^ntc,ma  con  tanto  pre-  coni|'<JTigono 
giudido  de  di fegni  del  Rè  Cattolico  , che  il  Dura  per  po»rrt  loro  vn  freno  du- 
ri  filmo  in  bocca  ,firiffè  a Filler  oi,  aC.anninc  , CT  a^l’  Ardue  fono  di  Lione,  ammi. 
che  Per  ogni  modo  face  fièro  ri. fondere  alla  foratura  de’Cattolid,ch*trano  ap- 
prefio  del  Rè  attaccaffero  la  conferenza  , (h’rfii  ptopoKeueno  , per  haucr 
eque  sio  rifugio  apparecchiato  ogni  volta  , chefifie  per  i’auucnìre  mal  trattata, 
pfirapazzato  dagli  Spagnuoli:  e nondimeno  difflmuiando,e  Cz  va paitc,e  l’al- 
tra,con  uennero  trà  di  loro/ he  il  Duca  afientijfi,e  fattori  ffe  con  gli  flati  la  det- 
tone dell’Infante^  che  all’incontro  efiendo  ella  eletta,  ^gl*  hauerebbe  il  Du.-ato  ■ . 
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M D X CHI.  di  Borgogna  in  titolo , la  Piccardia  in  gouerno  in  vita  fUadi  titolo y 1 1 autori»^ 
tàdi  Luogotenente  generale  dgUa  Reina  per  tutto  il  Regno  ygli  farebhono  pa~ 
gati  tutti  i debiti  fatti  tanto  in  nome  publicoy  ^^uantoinfuonome  priuatOy  ef-^ 
rebbe  rimborfito  di  tutto  il  denaro , ch’egli  mosirojfe  eChauere  ^efo  del  fuo  , e 
di  prejente  gli  numerarono  ventìcincjue  mila  feudi , e gli  conjign  trono  lettere 
per  altri  dugento  miUy  & ordinarono  al  Conte  Carlo  y che  con  C e fcr cito  vbbi^ 
diffe , e jigouemajfe  conforme  agli  ordini  fuoi.  ^uefla  rappatumata  conuen* 
tione  fermò  bene  di  pre/ènte  le  di/cordie , e la  mala  jodiffattione , ma  non  aJJ'— 
curò  le  cofe  > che  fi  douejfero  in  tjueflo  modo  vnitatnente  procurare  infatti’^ 
ro  y perche  il  Duca  daWvn  canto  credeua  di  non  ejfere  vbbligato  ad  ojfeìuare 
^uelloyche  la  necejfità  delle  cofe  publìchegli  haueua  efiorto  per  for^jVyegli  Spa— 
gnuoU  come  poco  ficonfidauano , ch’egUfoffeper  ojferuarlo , cos)  erano  per  ab^ 
brace  lare  ogni  occafoncy  che  fi  rapprefèntafe  di  trattar , e di  (labilire  il  nego^ 
tio  fenica  di  lui.  Adà  partiti  da  Soeffons  il  vigejimo  ejuìnto  da  di  febraio , 

( arrittati  in  Parigiycome  cominciarono  a pratticarcgli  Stati  yfoiilmente  fi  ac^ 

corfèro  y che  il  Duca  di  Adena  reggetta  gli  animi  di  tutta  L’Ajftmblea  , e che 
fènz.a  di  lui  non  fi poteua  ottenere  cofa  alcuna..  All’incontro  egli pa  fato  ne’ 
confini  ali’efèrcite , lo  trouò  cosi  debole  , che  perde  la  jperan  z^a  dì  poter far  im^ 
prefa  di  tal  momento  , che  foffe  per  apportarli  ne  vtiUy  neriputatìone.  Si  ac-- 
cordarono  tutti  > che  l’efèrcito  non  procedejfc  nelle  parti  interiori  del  Regno 
tnàper  diuerfi  fini^  i AdiniHri  Spagnuoli  j acciò  non  fi  liberajfe  Parigi  dalle 
firettez.zx  feguendoil  loro  concettOy  che  foffe  vtile  a loro  difignìy  che  la  lega  , e ■ 
la  Cittàfiejfe  baffayC  ri  diretta:  il  Duca  di  Adena  all’incontro  acciò  che  gli  S p a- _ 
gnuoli  dalla  vicinan"^  della  loro  gente  non  prendejfero^calore‘,(^r  il  Conte  Car- 
lo y perche  perla  debole  z.zut  della  genteye  per  trouarfi  con  pochi  denari ynon  vo- 
letta  impiegarfi in  pani  lontane  da  confini,  & in  operationi  di  lunga^e  di  difii^ 
die  riufcita:per  la  cjual  cofa  ancore  he- il  Legato  y^p-  i Parigini  face jf ero  insian— 
zjiyche  l’efercitofi  auuanzfiffey.  e che  fi  tnatejfe  ràfiedio  a San  Dionigi  y per  li- 
berare da  ejueìla pane  la  condotta  de’viiteri  nella  Cittàyftì  nondimeno  concor- 
demente deliberato  , che  fi  occrap  afferò  le  genti  in  altre  imprefe,  tra  le  ejttali  al' 
Duca  di  Adena  piu  dell'altre  piacque  l'ajfediodi  Nolane,  così  perla  jperan^a 
Il  D*di  Meo  \ pcura  di  confègulr  quella piazi^a , e rìufllrne  con  aumento  di  credito , e 
con  le  genti  riputatìone , come  per  isfedirfi  breuemente  per  poter  ritornare  a Parigi  al-- 

Spagnuole  Pajfidlenz.a  dell’  Afièmblea , (d“  anco  per  ejfere  vicino  a Reìns  , otte  i Signori 
commandacc  della  cajh  di  Lorena  y doueuano  abboccarfi innanzj  y die  gli  fiati  deueniffero- 
dal  Conte  vltìma  deliberatione.  Radunate  le  forze  da  tutte  le  parti , (ì  condu{ft 

fclt.có  le  Pó-  ^ tcrruy  e Jenza  ailattone  fortificati  t quartieri y fi  comtnc:o  a 

tificic  com-  lauorare  con  la  zappa  per  aprire  le  trincere  , c per  alzare  le  batterìe.  Erano^ 
mandate  da  nell’efercito  quattro  mila  fanti  del  Re  Cattolico , e mille  caualli , mille  dugen- 
fue**  fanti  Tede fcht  pagati  del  Papa,  e cento  caualli y la  qual  gente  era  comman- 

piaota  l*alTc«  data  da  Appio  Contiyjcome generale  della  Chiefuy  e dal  Gommifario  Aialua- 
dio  X Nolo-  ftayC  cinque  in  fèicento  fanti  Tedefchi  del  regìmento  del  Ptencipe  di  Egutgiio- 
ne  ytre  mila  fanti  francefiy(^  ottoin  notte  cento,  caualli  del  Duca  di  Adena, 

ca 
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co'l  ijuaìe  erano  i Diichi  di  Guifa  > t ttOmala , & i Signori  di  Reno  , e della  M D X CHI, 
Chi-itra. Nella  terra  era  Monjìgnore  di  E sirea  con  nouecento fantine  circa  ot- 
tanta cauallì,  ma  non  aiutato  dal  popolo  della  Citta,il  ejualejhnpre  hauea  per 
antica  inclinatione  defiderato  il  dominio  de' collegati.  In  pochi  giorni  ji  pian- 
tarono tre  batterie^U'vna  delle  ejuali  erano  i Eailoni  fitto  al  coinm,>ndo  del- 
la Berlotta , vn  altra  otte  trimagUauano gli  Spagnuoli  fitto  yìtuonio  Zunni- 
ga,e  Luigi  p'elafio^  la  terza  cii  erano  i Èedefihi  fitto  il  commando  di  ylppiò 
Conti , cr  / Francefi  trincerati  alla  parte  verfi  Chieni  erano  riuolii  alla  z ia, 
onde  farebbe  potuto  venire  il  ficcorfi.  Durò  tjueji'affedio  pochi  giomirisfet- 
to  a quello  che  gli  huomini  haueano  giudicato , perche  il  Duca  di  Alena  con 
e straordinaria  fillecìtudine  volle  ajfiiìere  da  fi  medefimo  a tutti  i lanari , e 
mot}rare,che  bora,cbe  filo  comandaua  finza  fuperiorità  di  altri  Capitani,ha- 
rebbe fitputo  con  celerità  , t con  valore  condurre  l'imprefa  a fine  ; per  la  ijual 
cofa  impiegato  con  l'animo,  e co’l  corpo  , & applicato  con  tutta  la  contentione 
delle  fite  forzeJtratuigUo  da  tante  parti,  e con  tante  maniere  di  mine,Ji  batte- 
^ rie,  di  deriuatione  d’acque,  e di  frequentijfimi  a fatti  gli  afediati  , che  non  po-  Moafign  d'E. 
tendo  piare  filiere  conuennerod‘arrenderfi,e  l’vltimo  giorno  del  mefi  Aionfi-  icn'de 

gnordElireagli  rimifi  la  terra  nelle  mani,  con  graue  querimonia  del’efei  ci- 
to  , che  per  le  fatiche  durate  prctendeiia  app.trtenerfigli  il  fiacco  , ma  il  Duca  nidoppopo- 
alieno  dalle  nipine , e conofiendo  il  buono  affetto  de  gli  huomini  della  terra,  chi  giorni  d’ 
non  volle  permettere , che  ifereiìieri  fi  arrichifficro  co’l  /àngue  de'Francefi.  aircJio. 

Alà  nel  tempo  di  quello  affcdio  fiucefe  cofa,  che  debilitò  in  gran  maniera  l’e- 
fircito  della  lega  , perche  hautndo  il  Colonnello  di  Lanvchinechi  del  Papa  ne- 
gata Pvhbidienza  ad  jlppio  Conti , thè  gli  comandaua  di  fiartauorare  nella 
trincera,  come  faceuano  gli  altri  fioldaiì,  e venuti  dalle  parole  all’, irmi , rellò 
yippio  vccifio  d’vna  piinta,che  gli  tirò  il  Te. le  fico, il  quale  e fendo flato  in  mez- 
zi de’ fiuoi  ritenuto  dal  medefimo  Duca  di  Alen.t , fuggi  poi  dalle  mani  di 
quelli, ette  lo  guard.Utano\omle  i Capitani  Tede  fi  hi  piegate  l'Infigne  ricufiaro- 
no  di  voler  piu  militarefl  che  no  effiendo flato  dificaro  al  Comtnijfltrio  Alalua- 
fiagli  Ikentiò  dallo  fiipendìo  del  Pupa , ancorché  vi  contradiceffie  gagliarda-  In  Parigi  lì 
mente  il  Duca , con  non  minor  errore  di  quello  ch’altre  volte  h,iuca  licenti.tti  detctmnia  di 
gli  Suizzeri  il  Aiateucci,  Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  Rè  Cottoli-  * 
ct,e  mafmamente  i Talloni , che  per  non  efere  pagasi  in gr.vtdifflmo  niwm  o 
fuggiuano  da'le  bandiere,  (fi  i Francefi  al  loro  ficlito  erano,  e diminuiti  di  nu-  fìcie.inacf  é- 
mero,  (fi  abattuti  di fiorlfrper  la  qual  cofa  ,fu  neceffiarìo  ammettere  di  figui-  do  ruocto  il 
tare  altre  imprefi  , non  volendo  Alansfelt , ò per  la  debolezza  deU’efircito , o 
per  ordine  de’  Al iniUri  Spagnuoli, paffare  piu  innanzi, benché  i Parigini  folle- 
citaffero  quafi  tumultuando  l’imprefa  di  San  Dionigi , la  quale  non  volendo  i ri  manda  il 
Capi  dell’armi  per  fsora  intraprendere , (fi  inllando  tutta  via  quelli  della  CU-  Reggimento 
tà , che  fìaccrefl  effe  il  numero  della  guarnigioni  per  poter  fare  feorta  piu fiat-  ^'^/ùcdo* 

ra  alle  vitiou,iglie  , che  da’  prefidu  del  Re  vicini  erano  rapite , & interrotte,  calo^ 

fu  terminato  in  Parigi,  che  vi  entraffiero  i Tedefichi  del  Papa,  per  non  accre-  i e a’iuoi  fau» 
fiere  le  forze  nè  agli  Spagnuoli , nè  al  Duca  di  Mena  5 ma  effiendo  arrìuato 
, . L’ ordine 
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M D X CHI.  l’ ordine  del  Legato  dopò  la  morteci  Appio  Conti , e della  licentia  data  dal 
Cornrmjfirio  a Tedefchiy  il  Duca  di  Mena  abbracciando  Voccaftone  , vi  fece' 
entrare  in  luogo  loro  , il  reglrnento  del  Prencipe  fuo  fgliiiolo  , dando  calore  a 
quelli  che  dependeuano  da  lui , e che  deftdtrauano  la  fua  grandez^za.  Prefo 
MoioneyC  mc’^o  dijfoluto  l’eprcitOy  il  Conte  Carlo  ji  ritirò  alla  volta  de'con^ 
fnitajpettd  io  opportunità  di  tornarfene  in  Fiaudro'yò'  tl  Duca  di  M tua  pafso 
a Rcins  per  abboccar f co' Prenci  pi  della  fua  cafty  e poi  trai  ferir f ad  aJJ:  stero 
aTaJJèrnblea  di  Parigi,  Il  Re  in  e^ue  Ho  tempo  era  fato  coHretto  da  non 
penfato  accidente  di  trasferirf  a 'Vurs  , il  che  non  fu  danno  delle  cofè 
fte  ye  particolarmente  cagionò  Li  perdita  di  N'oìone.  CJ là  fn  P anno  mille 
cinquecento  ottanta  fìtte  hauea  egli  trattato  di  dare  la  Prencipejfa  Cateri- 
na fita  fhrella  in  matrimonio  al  Contedi  Soeffons  yvù  nòneffendofuccedute 
' le  cofe  conforme  all'appuntamento , per  II  (juale  il  Conte  era  paffuto  a lui  net- 
Pefìrcito  di  Santongia  , erano  reH.ttì  altretanto  mal  fìiUffatts  gli  huomini 
Tl  Conte  di  Pvno  deìL’altro , eju.vito'la  Prcncipeffa  pre/a  delle  maniere  , e della gentilel^a 
Sodlons.  al^  Conte  : per  la  ejttal  cofa  ancorché fì  ne  fofe  egli  partito , e ritornato  aila 
qual  per  Lic-  de'Cattolici  durante  gli  Stati  di  Eles  , era  nonditneno  continuata  prat- 
haucua  prò-  *1^^  fìgrcta  con  lettere  trà  di  loro , per  la  eju  de  s'accenderono  gli  animi  co'l 
n«clTv>  per  progrejfo  del  tempo  maggiormente  y(^  erano  pajfati  tanto  innanzi  conti 

moglie  h mezzo  di  Afa  lama  di  Granmont , che  il  Conte  , <jual  era  vno  di  cjuelliy  che 

C^cc  > fraifìrìtofì a Turs fìtto  fìufa  apparente  di 

fo'clla,  parti-  t>iftare  la  madre  , era  poi fìorfò  fìgretamente  in  Bearnia , con  appuntamento 
ted  dal  cam-  di  coutraherCyC  di  confommare  il  matrimonio  con  Caterina.  Aia  il  Re  il  cjuale 
po.e  traifsri-  , che  il  matrimonio  della  fòrella  foffe  per  ageuoiarU  l'amicitia  di  al- 

tod  tri  Prencipi  , e però  ftceua  varij  difìgni  intorno  a ejueìlo , haucua  di  tal  ma- 

nia  aiutato  ftiera  intenti  gli  occhi  alle  operationi  del  Come , che  penetrò  cjucHe  penfero 
da  Madama  innanzi  y che  fì  efeguìffe  : peri  he  h.iuendo  per  il  paffuto  amata  lungamente 
di  Graomóte  Jpf^uma  di  Granmont  , e poi  tràlafìiatala  dopò  che /era  partito  di  Guafìo- 
fiuorita  ?n  come  ella  operaua  tutto  quello  , che  poteua  in  fuo  disfauore  perla 

tempo.epoj*  f ' ' fì  ^ Ix  f,, 

abbandonata  fìlfguo  dell  amor  trai  afe  tot  0 y altretanto  erano  pronte  le  fUe  ptu  confidente 

d.ilRè.rt  bi-  damigelle  corrotte  da  donai  itti  del  Rè  a tenerlo  auui/àto  e/ogni  ptirticolare: 

lifcedicon  per  la  qualcofi  venuto  in  cognitione  di  ejuello  che  fì  trattaua  y eommejfè  ad 

traher,  c cod-  Parlamento  , che  fi  trasferì  (fero  in  Beamìay  e che  impedì  ftroque- 

fuiT.ar  il  ma.  ^ i j . .fì  • r.  ,■  r,/  ■'  ^'1 

ctimooio  con  contratto  ; & egli  hauendo  mutato  innanzi  n Baron  di  Birone  creato  da 

la  Précipeffa,  lui  Ammiraglio  del  mare  y fitto  titolo  di  prendere  il  poffe(fodi  quella  digpiità 

ma  auu  fato  Parlamento  , lo fìguitò  poi  velocemente  lafì iando  la  Corte  , il  ronfiglio 

to  d%as^'Ti^l^  a*C/4r/i-e/ , e fatta  venire  a 'Turs  la  Principeffa  , la  cenduffe  feio  dopò  lo  jpa- 

ce  in  quelle  medefìrna  Città y pieno  digrandijfmn  fdegno  per  veder- 

p:rti,  e c«o-  fì  cos)  poco  /limato  da  quelli  del  rnedefìmo  (àngue.  Ma  questa  fis  cofityche  piu 

duci  odo  c o chiarammte  gli fece  conofcercy  ch'era  già  tempo,  nè  fì  poteua  diffrire  di  pren- 

tTonca*^iÌ*dlo  partito  , e di  fìabilire  le  cofì  fhe , poiché  i mede  fimi  Prenrìpì  del  /àngue 

dcUa  trama  erano  apertamente  alienati  da  lui  j cosi  ogni  piccolo  accidente  , benché  fa- 

del  Coatc.  rejjè  aunerfò , fu fìmprc  famreuole  alla grandez'fa , ^ allofìabiiiMcnto  fica. 

Alca  tra 
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A'Ientre  con  armi  fì  combatte  àt  tomo  a Natone  , con  non  minor  ardore  Ji  MDXCIII, 
contendena  in  Paridi  per  la  ri/òlntione  della  ri/poUa,  che  fi  donejje  dare  a*' 

Cattolici  del  partito  del  Rè  : perciochegli  Spa^nnoli  co‘l  fondamento  del 
Cardinale  Legato  cercanano  di  attraun farla  y e portauano  per  nntnifesla  ra- 
gìone  j che  ejjendo  la  fcrittttra  heretica^  come  haneafio  dichiarato  i Theolo-  La  fcrittura  di 
ghi della  Sorbona  , non  potejfe  effere  mejfa  in  confiderai ione^nè  doneffero  gli  Frocefta  r 5- 
Stati  darle  ri  fofla -y  la  condii  ione  y che  la  facena  heretica  y diceuano  efercy 
perche  affèrmaua  ejfere  vbbligatii  fiiddlti  a rendere 

cipOyancorche  [offe  hereticoy  e penale  conofcitttOy  e condennato  da  fama  Ghie-  gation  di  Sta-  * 
fa\aggtungenanPychec^ueslaeravna  rete  per  pigliare  il  fentimento  de‘ fm-  et  era  dantia- 
pliciy.vno  of  acolo  per  impedire  il progrejfo  degli  Stati,^  vna pietra  di Jean-  da’  Spa- 

dalo  per  ritardare  il'  feruitio  di  Dio  : non  douerf  badare  agli  artifici]  de'  ne^  fJtica^*  cr 
mìci , ne  alle  interpoftìoni  del  Re  di  Nanarray  dui  ^ual era  certo  effere  deri~  inilano 
uut a cjuella  fcrittura  i poiché  imedef  mi  y che  la  facettano  apprefcntarcydice- c\tc  non  Ci 
nano  farlo  di  fuo  confentimento  , GT  ella  erafòttof  ritta  non  da  altri  y che  da  debba  accet- 
Reucl  vno  de'fitoi  fgretarij  di flatOy  e pero  come  al  far  bene  non  hìfhgna  bor- 
dare  alla  tentai  ionCy  thè  porta  il  demonio , cosi  al  procttrare  la  fallite  del  Re- 
gno  y e lo  fiabilirnento  della  religione  , non  accadere  por  mente  alle fi  apoftio^ 
ni  del  Rè  di  Nauarra , e di  ejuelliy  che  parUttano  per  la  insiigatìoneye  per  la 
medefmaho’cafua.  All'incontro  diceuano  molti  de'  deputati  y che  non  f • 

doueano  chiudere  le  orecchie  a quelli  del  medefmo  fangucy  e della  me  de f ma 
religione  y checercauano  per  auuentura  a emendare  gli  errori  lorOyC  di ftluare 
la  corfienzji  co’l  ritirarf  alla  parte  dc'buoni  Cattolici,  e di  aderire  al  par- 
tito de'  collegatiyche  (quando  quello  fojfe  fucceduto  il  Rè  di  Nauarra  farebbe 
rimafo  cosi  debole  , & abietto  fche  non  s'harebbe  molto  a faticare  per  debel- 
larlo y douerf  tenere  yó"  auìdumente  abbracciare  ogni  mezz.Oy  che  pat effe 
condurre  alla  pace,  ejjendo  cjueslo  l'vltimo finey  al  eguale  i buoni  Francefì  ten^ 
deuanOy^  al  ejuale  per  loro fdute  tutti  ujpirauano  y e fi  fi  potejfe  di  commte- 
ne  confentimento  trouare  il  me\yi  di  configuire  la  (Quiete  , a che  voltrfi  in- 
golfare in  nuoue  mifirie  della  guerra  y & in  nuoue , e perpetue  turbolenz$ 
dell'armi'tPer  ejueHo  hauere  il  Duca  di  Alena  nella  fua  dìchìaratione  inui- 
tat'i  Cattolici  del  partito  contrario  a conuenire , cr  a conferire  con  lui  , tjue- 
fio  hauer  loro  protefato  con  ^ggtugnere  , che  fi  non  f rifolueuano  d'vnlrfi 
con  lui  y che  fdrebbono  rei  di  tutti  i tn  ilìy  e di  tutte  le  calamità  Jujfeguentt  j la 
(juale  protesta  hauendo  commejfo  i Cattoliciy  e dimandando  loro  bora  la  con- 
ferenza y fi  fàrebbono  fatti  rei  del  medefimo  delitto  quelliy.  che  non  haueffero 
voluto  accettarla  *,  che  non  importauuyche  parlajfero  con  licenza  del  Rèy  per- 
che le  co  fi  non  fi  fanno  y nè  fi  ottengono  tutte  in  vn  colpo  ych'effendo  fittopo- 
fi horaaifuo  dofnìnìo  erano  necejfitati  a parlare  di  (juefla  maniera  ma  thè 
perfuafì poiyC  tirati  a poco  a^  poco  con  la  ragionCy  e con  la  doUe'^ay  harebbe- 
tto  per  autientura  fatta  più  chiara , e più  efprejfa  rìfilutione  y.che  non  ìmpor- 
tauayche  Reuol fojfe  fegretario  del  Rè  di  Nauarra , perch'egli  era  Cattolico^, 

B forfè  non  meno  inclinato  ariuoltarf  degli  altriy  che  già  jfi fapcua, che  ì nie- 

dc-ìjttÙ 


DIgitized  by  Google 


858  Delle  Guerre  Ciuili 

M DX  CIII.  dejìmi  Prencipl  del ptiffte  trdtiAHano  di  mutar  partito , che  i Cattolici  era^ 
no  mal  fodufatti,  che  non  foffero  loro  attefe  le prome^e della  conuerj'.ote  , e 
perì  era  necejfarìo  fomentare  questo  principio  di  altrratione  , t Jatarli  a par- 
torire vna  ferma  deliberatione  , e per  mezt.o  dieffa  timire  ninii  rncmkt  in 
vn  corpo  per  confeguirla  f,tlute,e  la  quiete  del  Re^no,  ^Wìla  opinione  era 
piu  pitu/ioile,  & era  portata  da'  co>ìfJenti  del  Duca  di  Mena,  dal  quale  ha- 
ueano hamtto  ordine  di  farla  riufiire , n'e  altro  vim  mc,!Ua,che  l'affenfo  del 
Legato,  dal  quale  gli  fiati  , il  Duca  me. le  fimo  non  fi  vdeuano  in  alcun 
modo  alienare.  .Ando  pertanto  aiti  l' jirciuef  ouo  di  Lione, e gli  dimostrò,  ■ 
che  non  fi  abbraaiando  la  proposta  de’  Realisli  era  f,,rfeguiregra>iaìfiimo 
tumulto  ; perche  la  nobiltà , e Cordine  plebea  la  fèntiuano  co.  t g.sgiiarcUmeh- 
te  , che  fianchi  della  guerra  ,e  de'  trau.tgli  de'!' armi  fi  fàrehbma  fò'deuati  con 
grane  pericolo , che  non  fi  riuoltaffero  al  Re  dì  H.aeana  ; che  in  questàcon- 
ferenxjt  non  fi  patena  dubitare  d'alcun  m-tle,  perche  vi  fi  fire'obono  impiegate 
perfine  tali  , che  non  farebbe  pericolo  , chefofièro  per  abbandonare  la  caufii 
della  religione-, che  fei  Cattolici  del  Rè  fi  voleffero  accofiare  al  partilo  de'  col- 
legati , farebbe  flato  il  punto  della  vittorioife  am  0 fi  ne  fo  fero  mostrati  alie- 
ni , era  facile  , dopò  ethauer  dato  in  apparen'ifii  fodirfattione  al  mondo,  & a 
gli  flati , di  difeiogtiere  l'abboccamento  per  mille  mez.zi  > che  anco  al  tempo 
del  Cardinale  Gaetartp  erano ftguiti  molti  trattati,^  abboccarne, u‘i  , eS  lui 
medefimo,e  d'altri,  nè  per  ciò  era  figuito  alcuno  affurdo , e che  non  lo  facendo 
al  prefinte  egli  farebbe  giudicato  pertinace , & alieno  dalla  concordia  non 
che  firupolofo , e feuero  ; che  fi  non  fi  abbracciaua  perla  fila  oppofitione  fitte 
la  proposta  de' Cattolici  farebbe  flato  attribuito  adalterez.1^  fuori' di  tem- 
po, (ir  ad  vna  troppo  intere''àra  vnione  con  gli  Spagnuoli,  la  quale  forfè  non 
farebbe  piacciuta  a Roma  -,  che  già  rutti  ne  marmorauano',  e che  la  dimanda 
era  tanto  honesla  , che  quelli  che  la  ricuftfero  fi  farebbono  meffi  manifefia- 
11  C*rd  te  dada  banda  del  torto.  Il  Legato  che  già  haueua  ingombrate  le  orec- 

jato  a per.  popolari,  che  dannauane  il  fuo  troppe  affintire  a gli  Spagmto- 

luafinoe -le'!’ , hanendo  figgiunto  il  Proposlode’  Mercanti,  che  la  Città,  la  quale  da 
il  reiuefcuuo  quella  confereniat  afiettatutil  henefi,  io  di  libcrarfì  inparte  dallaftrettezfa, 
?n  fc"  tumultuato , e ftrepitando  tuttauia  gagliardmnente 

g aro  che  fi  del Parlamento,e  dando  voce  di  voler  proteftarea  gli  Stati,afiènt) fina!- 

facci  la  tifpo.  mente  in  fig-nto , chef  rijfondejfi  a’  Cattolici,e  che  fi  accettale  la  conferen- 
fta  a Cartoli-  ^4 , ma  finta  fiso  apparente  confintimento.  Cosi  con  pienez^  di  voti  fu  ne 
Tcno^'^clla-^^*  5Mr«  decretato  di  attendere  all.t  confèrenta,&  il  quarto  di  di  AParfofor- 
rifpofia  nell»  tesarono  la  rifpollaa'  Cattolici  di  que fio  tenore.  Habhiamo  vtdutagià  alcu- 
è accet-  ni  giorni  fono  la  lettera  , che  ci  è fiata fritta,  & inuiata  per  vn  trombetta 
tara  U Con-  ,7  ,i,offro  nome  , quale  defiderarejfmo,  che  venijfe  da  voi,e  con  tal  "Sfilo, 
chTelu  *'*  ^ affi  tiene , qual  era  voflro  folito  , auanti  queile  vltime  mifirìe  di  portare 
alla  confernatione.  della  religione  , e con  quel  rl.fietto,Ó'  offiruanzjt  eh' è doim- 
ta  alla  Ghie  fa  fi  Nolhro  Signore  , & a'ia  Santa  Sede  : Sareffimo  per  certo 
fiilire  d'accordo , & leniti  infieme  conerogUheretici,nt  eijarebbonopiu  ne- 

ceffarie 
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ceffìtrie  altre  armi  per  abbattere . efracajpire  ejueslì  nomili  altari  al  nati  con-  MD  X CIIL 
tro  i noUri , e p>er  impedire  lo  fiabilimemo drWhereJìa  , ^lude  per  ejfcre  fiata 
tollerata  , è pùttoiio  honorata  di  premio,  e di  ricompenfa , a'I’hor,  che  fi  do- 
ma caiììgare  , non  è contenta  hoggiedt  d’efiere  ricemta  , CT  accettata  , ma 
vuole  diuenir padrona,  & imperiojàmente  Jigncrer giare  foao  l'autoritd eCvn 
Prencipe  heretico.  Et  ancorché  in  efid  lettera  non  vi  Jìa  nominato  alcuno  in 
particolare,nèfiafitto/crittaetalcmodi  <fuei,di  cuipoìtail  nome,  e chefia- 
mo  per  ciò  incerti  chi  ce  Phahbia  inuiata , ò piu  toflo  Jìcuri  ch‘è  fìtta  a fugge- 
fliene  ePaltri,  non  hamndo  i Cattolici  al  prefinte  nel  luogo  oue  Jite  , la  Libertà 
necefiaria  ,per  vdire  , deliberare  , e rifiluere  co‘l  con  figlio  , e giudicio  della 
loro  confcienzA , cape  alcuna  di  quelle , che  il  nostro  male  , eia  commun  fàlute 
richiede  , non  hauerejfimo  peri  tanto  tardato  a farli  risposta  fi  non  f offe  , che 
fiauamo  aspettando , che  l’aijfemblea  fojfe  più  piena  , & accre f iuta  di  buon 
numero  di  perfine,  ostali  erano  inittradapertrouaruifi,de'^Hali  fendo gion- 
txt  la  maggior  parte  , per  dubbie , che  il  noStro  t)  lungo  filentio  non  fia  calun- 
niato j ve  lafaciiamo  hoggidt  fenTfit  differirla  in  altro  tempo  per'aspettare  gli 
altri,  che  reflano  a venire.  E dichiariamo  primeramente , che  tutti  noihab- 
biamo  giurato  , e promeffo  à Dio,  dopi  hauer  riceuuto  il fiso preriofi filmo  cor- 
po, e la  bcnedittione  della  Santa  Sede  per  le  titani  di  Monfgnor  Legato  , che 
lo  fcopo  di  tutti  i nostri  configli,  il  principio,  e meze.o,  e fine  di  tutte  l'attieni 
noilre,farà  di  afiicurare,  e di  confiruare  la  religione  Cattolica  yipoilolica,  e 
Romana , nella  quale  vogliamo  viuere  , e morire.  Hamndoci  la  verità  iSte fi- 
fa , che  non  pui  mentire , fatto  imparare,che  cercando  prima  et ogn  altra  de- 
gna cofa  il  Regno  , e gloria  di  Dio  , le  benedittioni  tenderai  i vi  fi  trouaranno- 
congiunte , tra  le  quali  mettiamo  in  primo  luogo  dopò  lareligione  la  conflrtta- 
tione  dello  fiato  intiero , e che  tutti  gli  altri  mezllg  d'impedire  laruina  , e difi 
fipationefondatì  nella  fola  prudenT^  huoiana , fintone  deltimpìetà  ,fino  in- 
giufti , contrarij  al  debito , e profejfione  , che  facciamo  d'efiere  buoni  Catto- 
lici, e fenza  apparenza  d' hauer  mai  alcun  buon  fuccefio.  E fendo  liberati 
dalli  accidenti,  e pericoli , che  gli  huomini  da  bene  antiueggon»  , e dubitano 
peri  mali  , che  l'herefia produce , non  riprouaremo  alcun  configlio  , che pofià 
aiutare  a diminuire  fio  a far  finire  le  neShe  mifìerìe.  Perchche  rkonofiame, 
e. fintiamo  pur  troppo  le  calamità , che  la  guerra  ciuile  produce , ne  halbi.tr/io 
bifigno  d'ale  uno  per  riconofiere  le  piaghe  noflre , ma  Dio , egli  huomini  fan- 
no,chi  ne  fino  gli  autori  : Battaci  di  dire, che  fami  inshrtttfi,tj  inffinitti  nel- 
la dottrina  della  Santa  Chic  fa,  nè  pojfonogli  animi , e confiienzjt  notbe  ha- 
uer  tranquillità , e ripofe , igufher  alcun  bene  , mentre  flaranno  in  dubbio  , e 
fefpetto  di  perdere  la  religione  , di  cui  il  pericolo  non  fi  può  diJfimuUre  , nè 
euitare  , fi  fi  continua  come  fi  ècominciato.  ,Quindi  è , che  giudicando , come 
voi  , effere  nereffarìifflma  la  neSirariconciliatìone , la  defiderìamo parimen- 
te con  ogni  affitto  , e la  ricerchiamo  con  carità  vt  rara  ente  Chrifliana , e zi- 
preghiamo,  e fiongiuriamo  innome  di  Dio  di  concedercela.  A' è vi  arre  siine 
punito  i biafimi,€  rinfaceiamentifUe gli  hentict et  addejfano.  Quanto  a'ì'iim- 

bitUnc,. 
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M DX  CHI  hitlofje  , che  puhlicam  ejfere  cagione  delle  mflre  Armi  tè  in  poter  vostro 

vederci  ver  entro  ^ e/ìófrire  fe  Ut  religione  ci  fcruedi  cauja  òdi  prereFlo  : lon^ 
fiate  •rii  herfticiy  che  figuite,  e detetUte  in/ìeme  : fe  noi  per  rendere  ff'ath  a 
Dìo  lattiamo  le  m*tnì  al  Cìeioyfe  forno  prontiy  e disposti  a feguìr  tutti  i buoni 
configli , ad  amanti  y ad  honorartii , o rendere  il  rispetto  , e firuitio  a chi/à- 
rà  donato  t lodateci  come  huomini  da  bene  y a ^uali  e bastato  t'animo,  di 
jf>rc^z,are  tutti  i pericoli  per  conferuarc  la  religione  , ne  e mancata  integri^ 

M , e rniftira  per  non  penfare  a cofa , chefofe  cantra  l'honore  , e la  ragione^ 
fi  71  alimene  il  contrario  accufute  la  noftra  dijfimulatione  , e condemiateci 
come  fielerati  -^metterete  do  facendo  co7tt.ro  di  noi  il  Cielo , ^ la  terra  , e , 
d farete  cader  Carmi  di  mano  come  vìnti  f lajciarete  si  deboli  , che  la  vitto- 
ria Covra  di  noi  fard  flnz^a  pericolo  , e finta  gloria.  Bìafiimate  in  ejuefto 
tne\io  il  male  delChercfia  , che  v’e  noto , e dubfiate  piu  tosto  di  ejitrfio  can- 
chero , ilijH.de  ci  diuora , e guadagna  tutto  di  paefi , che  di  questa  vana,& 
imaginaria  ambitione , che  non  vi  e y ò fi  pur  vi  e fi  trouark  fila  , e mal 
figuita  quando  far  a jpogliata  del  mantello  della  religione.  £'  parimente 
vna  calunnia C accularci,  che  introdtichiamo  li  flranierì  nel  Regno  *,  e ne- 
cejfirh  far  ' perdita  della  religione  , con  l‘honore,con  la  vita  , e con  i be- 
ni , ò d'opporp  a'U  for^  de  gli  heretici , a quali  ninna  cofa  può  piace- 
re fe  non  la  nostra  ruina  ypero  fiamo  altretri  fruircene,  poiché  fono  contro 
di  noi  Catmi  vostre.  Sondi  beati  fimi  Padri , e la  Santa  Sede  , che  ci  han- 
no mandato  foce  or  fi , & ancorché fiano  flati  chiamati  molti  a quella fuprema 
dignità  dopò  questi  vltirni  motijnon  vi  è flato  pur  vnOyche  babbi  cambiato  af- 
fiti ione  verfò  di  noì,teftimonw  cettijfmo,che  la  nostra  cau/à  è giusta.É  il  Rè 
Cattolico  Prencipe  alligato , e confederato  a questa  corona,  foto  potente  hoggi- 
d)  per  mantenere  , e difendere  la  religione , che  ci  ha  parimente  aiutati  con  le 
ftte  forzje,e  con  le  facoltà  fenz.a  tuttauia  altro  premio,  ò ricomperi  fa , che  della 
gloria  y quale  gli  hà  giufiamente  acquistata  opera  cosò  buona.  Hebbero  i Rè 
noflri  contro  la  ribellione  de  gli  heretici,  & in  fimili  neccjftà  ricorfo  a loro,  • 
habbiame  fegulto l’efempto  loro  fènz.a  entrare  in  alcun  trattato,  che  fa prc- 
gìuditiale  allo  flato , ò alla  no  fra  rìput  ottone , ancorché  la  necefiità  no  strafa 
flato  molto  maggiore  della  loro.JHetteteuì  piu  tofto  auantigli  occhi  gl' frigie - 
fi , che  vi  aiutano  a flabilire  l'herefia,  ejfere  gli  antichi  nemici  del  Regno  , che 
portano  ancora  il  titolo  di  quefia  vfm'patione , (fr  hanno  le  mani  tinte  dell* in- 
nocente /angue  dk/n  infinito  numero  di  Cattolici , che  hanno  costantemente 
patito  la  morte  , per  fìruire  a Dio.,  t-r  alla  Chiefa.  Ceffate  parimente  di  te- 
nerci per  rei  di  le  fa  Macftà  , percioche  non  vogliamo  vbbidire  ad  vn  Prenci- 
pe heretico , che  dite  effere  nostro  Rè  naturale  j & oMuertite , che  chinandogli 
occhi  a terra  per  vedere  le  leggi  humane , non  mettiate  in  oblio  le  leggi  diuìne, 
che  vengono  dal  Cielo.  Non  è la  natura,  nè  Uragion  delle  genti  , che  c infi - 
gna  a riconofiere  ì Re  nostri,  ma  la  legge  di  Dìo,  quella  della  Jua  Chiefa,e  del 
Regno , quali  richiedono  dal  Prencipe , che  ci  ha  da  comandare  non  foto  la 
frojfimità  del  /angue , alla  quale  vi  arrecate  , ma  ancora  la profejfione  della 
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ff udirne  Cattolica  , e cjiuft'vltima  qtialità  ha  dato  nome  alla  legge  > che  noi  M D X CllL 
e hiamiarno  fondamentale  dello  fato  , femfre  feguita , oJ/irUata  da'  noi  tri 

• teiaggiorifnzjt  eccettione  alcuna  , ancor  che  l’altra  della  frofftmita  del  fan~ 
gue  fa  fiata  alcune  volte  alterata,resiando  tuttauia  il  Regno  intiero  , e nella 
fna  dignità  di  prima.  Per  venire  dunque  ad  vna  s'r  ftnta^  ntcejfaria  ricon- 
eiliatione,noi  accettiamo  la  conferemo , che  domandate,  purché Jia  tra  Catto-^ 

Ilei  folamente,e  per  deliberare  intorno  4’  mezJifdi  conferuare  la  religione  , e 
le  fiatone  pfrehe  defiate ,c he  fia  fatta  tra  Parigine  San  Dionigi  vi  preghiamo 
ehe  treuiate  buoni  i luoghi  di  Monte  Ad.irtire,di  San  Moro,o  di  Chianlliotto 
nel  palano  della  Regina-, e che  vi  piaccia  mandare  i deputati  da  voi  tra  il  fine 
di  queslo  mefe  nel  giorno  che  auuijàrete  -,  del  che  effendo  auueniti,non  man- 
earemo  di  fami  trottare  i noslri,e  di  procedenti  con  /incera  ajfttio/ie  , libera 
d^t  ogni  pajfione,f  di  porgere  preghi  a Dio,  chi  la  riufùta  ne  fia  tale  > ette  vi 
pofiìamo  trottar  infieme  la  confi  ruat  ione  della  religione  , dello  fiato  , CT  vn. 
buono , ficuro  , e durabile  ripa  fi , come  anco  lo  preghiamo  di  conferuarui  , e 
dami  lo  jpirito fitto  per  eonofi  tre , dr  abbracciare  il  più  vti!e,e  filutare  confi- 
glio per  lafidute  vnitter/ale.  Riceuuta  quella  riipoiia,e  lata  nel  conjiglio  ' 
del  Re , il  quale  dal  viaggio  di  Poetù  non  era  ancora  tornato,  deliberai  ono 
quei , ch'erario  prefinti  di profiguire  la  conferenrjt,  ma  di  d.jfèrire  i partico- 
lari di  ejfa  , fin  che  fi  n’haueffe  il  confintimento  del  Rea  la  pienezza  de'  vo- 
ti del  cjonfìglio.  Cast  con  vna  frittura  piena  di  cortefi  concetti  efiufitrono 
hi  tardanza  , e finalmente  hauenda  h.iuuto  il  beneplacito  replicarono  con  al-  Il  Bcreo<li 
tre  lettere,  e fi  conclufi  di  tener  la  confirenza  tra  le  città  di  Parigi,edi  San  Sm-na  dc'l^ 
Dionigi  nel  borgo  di  Sunna.  Neil’eltnione  de'  fuggetti  ,,che  douejfiro  in-  |ù'og„  ** 'Jeijj 
teruenire  a questa  tr.utatione  vi  fu  in  Parigi  da  contende!  e vluamente , ptr-  Cciifcreuz». 
che  il  L'gato,egli  AnJbaf  ultori  Spagr.uoli fi  sforzarono  di  fami  includere 
Guglielmo  Rofit  ififioiio  di  San-Lis  huomo  tPasfia  natura,  e dlacerba  elo- 
qutnza,  la  quale  prqfnfamente  hatteua  efircitat  a molt' anni  contrai  Rè , 0. 
eontra  il  loro  partito  ; tj*  all'incontro  quei  , che  inclinaiuuu  ala  pare  defido- 
rauano , che  vi  foffe  inelufo  il  Signore  di  yilLeralfil  quedt  da  molti  era  tfilu- 
fo  come  partiate  del  Rè.  Pi  r corrmune fodisfanione  finalmente  reflarone 
o/clufi,e  l’vno  y e l'altro  di  questi  fif getti  e furono  eletti  concordemente  L'- 
Arc'mefcouo  di  Lione , Monjignor  Perlcardo  Pefiotto  di  Aurancbts,Gof-  ^°8swielet-- 
frtdo  di  Ridi  Abbate  di  San  Vincenzo  di  Laon,  l’ Ammiraglio  di  V iliars  , il  ^ intcru^i 
Contedi  Belin, il  Barone  di  Ta'ma,i  Signori  di  Montignia  di  Aiontalino,  i o,r  iiuCoa- 
Trefìdenti  Marsh-o  , e Giannino,  Stefano  Bornarao  AumocMo  nel  Par-  hiesia. 
lamento  eli  Digiuno  , C?"  Honorato  Laurenti  configliere  nel  Parlamento  di 
Preiienza.  ^luUi  dalla  parte  dei  Rè  elejfero  yl’Arciuefiouo  di  Burgei,!  Si-  , 
gnori  dùChiauigni,e  di  Beilieure  , il  Conte  di  Sciornberg,il  Prefidenle  Tuano^ 

Nicolò  Signore  de  Rambugliet , il  Signore  di  Poucarrèj:^  ilfigretar'ie  Re-  ' ■ 

teol  ; ma  nel  primo  congrejfi  percorntnnne  con  fin  fio  de'  deputati  , entrarono 
dalla  parte  dot  Re  anco  il  Signore  di  Pie  Gouemaiore  di  Sun  Dionigi,  e dalia  ,1 

parto  della  lega  ìLSìgnore  di  yilieroi , che  il  Duca  di  Meitudejidtratu  per  ■ > 

ogni 
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•M  D X C III.  9^KÌ  modo, che  v'ajfistejfe  , € con  il pragrejfo  vi  intenunnero  anco  i Signori  di 
Reno,  e delia  Ciatra.  In  tanto  alti  due  d'jiprile  il  Duca  di  Feria  haueua 
hauuta  folerme , e puhLicaauditnz.a  da  gli  flati, veda  quale  convita  orationo 
Latina  hattea proferita  l’ajfiiìenl^  4«rt<  del  Ri  Cattolico  ad’affemblea 
per  con feruat ione  della  religione  , e pereletiìoneetvnRè,'qualelaconditiom 
ne  de'  tempi  lo  rictrcaua,  & hauea  prrfentate flmilmente  lettere  del  Ri  Fi- 
lippo nelle  quali  dopò  molte  comf1  parole  fi  riferiua  a quello  , che  il  Duca  di 
Feria,egli  altri  Amhafciatori  hauerebbono  rapprefentato  a fuo  ndUte  j {qua- 
li difiero , che  fi  riferbauano  di  farlo  dopi  che  il  Duca  di  Monade  gli  altri 
Prcncipi  fòjfero  venuti  olii  flati , i quali  ancora  fi  trouauano  a Reitu  all'alt - 
toccamento  co’l  Duca  di  Lorena.  lui  non  erano  meno  difiordi  gli  animi  , ni 
I Sign.di  Lo-  meno  difflrentì  le  opinioni  di  quello , che  fi  fofiero  negli  flati',  perche  il  Duca 
Ijorena  vedendo,  che  eli  altri  non  erano  disposli  a cederli  come  capo  della 
tit  dcu'clet-  fttfA,e  fupendo  , che  gli  Spagnuoli  erano  già  impiegati  nel  dìfigno  di  far  eleg- 
Clone  del  K.è,  gere  {Infante  ,fi  cominciaua  a ftancare  della  guerra,  la  quale  con  molto  dat>- 
intctcfiau  no  de'  fitoi popoli  nati  quelli  anni  adietro haueua  fitslenuoi  e benchegli  Spa- 

tal  bora  (j>argefliro  fama,  che  {Infante  eletta  Reina  harebbe  prefi  il 
d i da  aiii)  i , e Cardinale  fuo  figliuolo  per  marito , quello  ^ pareua  cosi  afiurdo,  che  non  era 
d’opiniooi.J  incHnato  a crederlo -,  e polche  non  poteua  con feguire  altro,  fi  farebbe  conten- 
tato della  pa'e , perla  quale  a lui  fofiero  rellate  le  città  di  T'ut,e  di  Verduno, 
All'incontro  il  Duca  di  Mena  defideraua,  ch'egli  perfiflefit  nell' armi,  e che 
ftuoriffe  l’elettione  fua , e de'  figliuoli  : parendoli  , che  alla  fua  opera,  Ù alle 
fatiche  fi  conuenìfie  quello  premio , e che  altra  perfina  nonfoj/eal  prefinte 
habile  a fiflenerc  quello  pefi  : ma  quella  fua  intentione  accennaua  piu  toflo, 
che  Lt  propone fie,  e con  desirez.cA  procuraua  etinfinuarla  ne  ^i  altri,  tra’ 
Girolamo  quali  come  i Duchi  etOmal.i,e  di  Ellcboue  aderiuano  a lui,coù  quelli  di  Ne- 
G6di  murs,  e di  Guìfa  non  vi  afjentiuauo^  l'vno,  e Coltro  intenti  a procurar  per  fi 

^ i i'Xolci- di  fiteranv  ,chegli  Spagnuoli  potefiero finalmente  concorri  re 
ua  tratta  col  f*'*  d maritaggio  detC Infante  in  vno  di  loro.  Sforzofii  il  Duca  di  Menadi- 
D.di  Lorcni  Jlraherii  da  queSe  penfìero,  con  far  loro  vedere  quello  efiere  molto  lontano 
^ Spagmtoli,i  quali  non  haueuano  altro  dìfigno  fi  non  , clx  la  co- 

dogti°la  P nn"  iu  potere  delC Infante  , e da  lei,  ò in  vita,  ò dopò  la  morte  fife  vni- 

cipelia  Cite-  incorporata  a quella  di  Spagna,  il  che  rifugnaua  a darli  vn  marito gio- 

tina  per  itki-  uane,Francefi , C"  h^ile  a poter fignore^ giare  non  fola  la  volontà  di  lei  , ma 
o ‘ed'-  anco  quella  de'  popolile  le  forze  deUa  nobiltà,  e del  Regno.  Era  co  fa  notabile 

ra  V il  Coni  *'*'*  AJfetwlea  della  cafa  di  Lorena  , il  Rè  nondimeno  v'hauejfe  ancor 
tc  di  Sciolti.  ^ grandifitma  parte,  perche  con  aflinfo  del  Gran  Duca  di  Tofeana,  Girola- 
betgh  attacca  tno  Gaudi  hauea  principiato  per  innanzi , e continuaua  hora  a trattare  co'l 
<órd^col*D~  Lorena  per  fare  ,che  inducefie  fi  medefimo,  egli  altri  a penfkre  d'ac- 

Hi  Mena,  ma  Rè , proponendo  la  fHaconutrfione,cautionejeficKre1zap'ienifi 

con  ! deboli  religione , e di  dare  la  firella  per  moglie  al  Prencipe  S Lorena  con 

fpctaaze  di  quelle  città,  che  il  Duca  defideraua,e  pretendeua-,  c dall' Atre  canto  per  mez- 
fmico,  del  Conte  di  Sciombergh  hauea  attaccata prattica  co’l  Duca  di  Mena,mo- 
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firattJoli , che  molto  più  facilmente  farebbono  comtenttti  tra  eli  loro  priuata^ 
mente , che  fe  afpettajfero  Cef^tto  della  conferenl^ , perche  egli  erà^  disporlo 
a gratiflcarloi&  a concederli  in  fatti  di  prefinte  ejttelloycke  gli  SpagnuoU  prò- 
metteuàno  in  parole  di  douerli  concedere  in  fìtturc.  Ma  erano  ancora  troppo 
vinti  e troppo  /refi  he  le  jperanzx  di  ciafiheduno  de  gVinterefiatiJìc  ^uali  ab*, 
haglìando  l'imelletto^t^  ingombrandolo  dà  pajfioniytton  lafciauano  , che  fi  ve* 
nijfe  ancora  a e^uesla  deliberatione  j di  modo  tale  , che  non  conuenendo  tra  lo* 
rOyt  non  concordando  in  alcun  terzo , ^Itvltimo  partirono  fint/t  conclufione» 
eccetto  , che  il  Duca  di  Lorena  diede  commijfione  al  Signore  di  Bajfompiera 
fuo  jimbafiiatore  agli  Stati  ctaderire  nella  trattatione  al  volere  dtl  Duca 
di  Mena, in  quello  checoncemefe  l'intercjfe  loro^e le cofi degli  SpagnuoU ^ 
finza  dìchiararfi  in  propofite  della  elettione.  Il  Duca  di  Mena  con  il  nipo* 
te  di  Guifa , e co'l  Duca  d'Elleboue , ancora  incerto  del  fuo  difigno  » fin* 
camino  verfi  Parigi-^  il  Duca  di  Lorena  più  defiderofo  di  (juiete , che  d’altro 
ritornò  nelli  fiati  fitoi  ; cfr  il  Duca  di  Onuda  pafiò  in  Piccardìaper  ajjìfiere 
al  Conte  Carlo,  che  con  le  genti  del  Re  Cattolico  s*  era  fermato  a*  confinL  In 
tanto  t’era  principiata  la  conferen^  a Surena  il  dj  vigefìmo  nono  d^Apri* 
le , oue  dopò  i primi  congrejf , e le  fiambieuoli  efirtationi  di  abbandonare  gli 
affètti , e gl’intcrejfi  , e di  attendere  finceramente  al  bene , & alla  fialute 
communcyji  mo tirarono  i deputati  le  loro  commijftoni , e 1‘ autorità , che  ha* 
tteuancyfi diedero i pajfaporti , eie fìcurezxje per  Cvna parte,e per  Poltra , e 
fintroduffe  ragionumento  di  fare  vnafiljienfione  darmi  peri  luoghi  vicini, 
accioche  effi  deputati , e quelli  del  loro  feguìto  poteffero  liberamente fiore , e 
praticare  fin^a  in<juietudine,efinza  folletto  ; la  ejuale  tregua  fi*  poi  fiabili* 
ta , e ptthlicata  il  ter^o  giorno  di  Maggio  per  quattro  leghe  attorno  a Parigi, 
Cèr  altre  tante  attorno  a Surena  , il  che  rallegrò  di  maniera  il  popolo  di  Parigi 
già  tanti  anni  chiufo , & imprigionato  fra  le  fue  mura,che  ogfivm  poti  facil* 
mente  accorgerfi  quanto  la  pace  fi  figuijfe  apportarebbe  di  confolathne , e di 
gioia  a tutta  popoli  della  Francia.  S’accordauano  ambe  le  parti  in.zm  me* 
defimo  punto  , che  la  pacefoffe  necefiaria  per  fiUeuare  la  Francia  Halle pre* 
finti  mifirie,e  dalla  futura  mina , ciafiuno  la  lodano,  e fi  molhraua  pronto  ad 
abbracciarla  j ma  nel  trattare  de*  mezzi  proprij  per  configuirla,  erano  total- 
mente difiordi,  perciò  che  i deputati  della  lega  teneuano  il  fondamento  di 
tutte  le  coffe  e fiere  U religione , e non  douerfit,  ni  poterfi  fiabilire  aicudaccor* 
do,nel  quale  ad  effa  non  fhaueffe  il  primo,  e principale  rigando  , e però  efir- 
^ tonano  i realifii  ad  abbandonare  il  Prencipe  heretico , che  figuiuano  , & v* 
nendofi  tutti  ad  vn fine,  eleggere  concordemente  vn  Ri  Cattolico , grato , eh* 
approuato  dal  fommo  Pontefice , con  lo  fiabilimento  del  quale , eflirpate  le 
radici  delle  diffeordie,  che  nafieuano  dalla  diuerfità  della  religione, fi  venifi 
fi  zmit amente  a fiabilire  la politia  , il  bmn  gouerno , la  pace, or  il  ripofi  del 
Regno.'olPincontro  i deputati  della  parte  del  Ri  fìIientauano,che  il  fondamen* 
to  della  paceffoffe  il  riconoffeimento , e fvbbidien'^  ad  vn  Prencipe  legitime, 
thiamato  dalle  Itggh  f verojnente  F rance  fi,  fitto  dP  ombra  dei  quale  riuncn* 
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MDX  CIIL  doji  tutti  y veniffero  a ceffkre  le  dijfenjioni , e le  turhuUttzje  ; Mceuano  U rel^ 

licione  ejjfcn  attriimta/ceendario.,  perche  Anticamente  i ChriBiani  haueaa» 
^biditi^ericonofiiuti  melti  Prencipi  non  filo  hereticiy  e fiifinatici  ,ma  ini» 
mici  anfora,  e perficutori  della  Chkfa,  cr  i Padri  ptn  Santi,  e piu  intelligen» 
pi  del  Chriiìianejimo  ,.anzigli  AposloU  medefimì  hxueano  infi'gnata^  t pre» 
eUcata  ^ueslav^idienKA',  e però  efirtOHano  quelli  della  lega  a riumìrji  nella 
ncognitione  del  tóyOl<]uale  Jicur amente  per  virtù  della  legge  Salica , e pet' 
diritta,  linea,  di  difiendenT^indubit^a  f'apparteneua  la  corona  *,  perche  fi 
come  egli  harebke  dotte,  tutte  le  ficuret.t»  pii*  piene , & più  ampie  -,  che  fi  po» 
tejfiro  defiderare.per  la  confiruatione  della  religione , cos'rcdt  tempo  fi  po- 
trebbe anco  ridurre  ad  abbracciare  , & a figuire  la  dottrina  Cattolica,  dalia 
tfkale  non  fit  mollraHaatFlinatamertte  alieno,  Mon  peteuam  le  orecchie  delt 
II.  Ardue feoHO  di  Lione , e de  gli  Atri  fiuoi  colleghi  fopportare  ejuetla  dottri- 
na, ma  l'abborriuano , e la  confutauano  cm  deteflatiane  , bench  CArciuefio- 
uo  di  Burges  con  grande  apparato  di  doetrìna  -,  e di  autorità,  e di  efimpn , fi 
eforzajfe  di  fàPlentarU  ; e eìiOeuano  Uberamente  cfueila  ejfere  la  jlraia  di  fa- 
re il  Regno,  fiifmatico , & aUenario  dal  confiortio  della  chie/à  Cattolica  , e 
che  più  toiìo  eleggerebbono  perdere  la>vita,  che  confintire  a.cojk  co.<)  -brut- 
ta , e cosi  perniciofi  \ e daÙ* altra  parte  C Arciuefe otto  dì  Burges  dìmoélrauoi , 
che  l‘òBinarfi  fipra  di  queFlo  punto  era  vn  affoggettire  il  Regno  al  dominio 
mn  fola  del  Prencipi  firavieri,  ma  de’Jùoi  ptù  acerbi  nemici , e cl/ejfi  poiché 
aonofceuano  di  viuere  liberi  nella  loro  confiienza  ,e  nel  mantenimento  della 
religione,  non  voleuauo  per  alcun  modo  farfi  rei  di  cos) grane  delitto,  Dg- 
pjb  lunghe,  diffutatìoni  l’ Arciuefiouo  di  Burges  propofi , che  poiché  non  fi 
jeoteuano  accommodare  a ricenofiere  vn  Rè  che  non  fojfe  pubUcamente , e cer- 
tamente Cattolico-,  doueffèro  ■ vnitamente  efirtare  il  Rè  Htnrico  a mutar  re- 
ligione ,.&  a ridurfi  nel  grembo  della  Chlefi , perche  fe  e fio  abbraccUfie  lUn^ 
ulto  ,evi  fi  rifolueffe  , farehhono  crfiàti  i dubS]  le  oecafioni  di  déffentira  • 
da  lui e firìcufafie  di  farlo.  Al' bora  cìajèuno  Cattolico  Pharebbe  abbandona- 
to, e tutti  vniti  harebbono  eletto  vn* altro  Prencipe  del  fitn^uc  Cattolico , e di 
commune  loro  fidùfattione.  Replicarono  i collegati  non  potere , nè  douere. 
ingerirfi  ad  efortare,  nè  ad  inmtare  il  Rè  di  Nauarra,  il  <fuAe  non  fole  haur- 
tu  molte  volte  moshato  di,  non  curare  ,..anzi  di  (pree.'^are  cjueiìi  inaiti , ma 
bauendo  promefio  anco  a loro  di  farfi  CaitolicogH  h.tueua  ingannati,^  abu- 
fata lo  credulità  loro  yonde  fimon  haueuaJenufo  conto  de  gli  amici,  tanto 
meno  fi  patena  credere , che  teneffè  de'  fiuoi  nemici , e ch^efiendo  fiato  di- 
chiarato dAla  Sede  Apoflolica.heretico  relapfo , (^  ifiommumeatoi  non  pote- 
nano  trattare  co»  efio  luì  : nè  ingerirfi.  in  - Acuna  cofa  appartenente  alPinte- 
refie  fito,  Jìdo^hrarono  i.reaUTli,  ch'eli  bora  pareua  mutato  di  parere, che  gU 
inuiti , che  Atre  volte  gU  erano  fiati  fatti  erano  flati  minaccleHoli,&  accern- 
■p  agnati  dalla  forejt , e chf.  per  ^uèflihgli  haueua  rigettati , come  poco  decenti 
Ala  fina  rìputatione-’,  ma  che  bora  accetatia  in  buona  parte  Pefhrtatiom , fatte 
di  preglùere,  e.  daua.mlle  figai  di  volerfi rkonfilytre  con  la 
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^nirra  ; perche  U conuerftone  fta  era  il  deuere  , che  fi  facejfe  con  decoro^ 
con  dignità  , e feniA  violenT^ , e che  jperaitano  di  vederlo  Cattolico  di 
breue  j td  che  replicauano  gli  altri  , che  fi  Jàrebbono  rallegrati  della 
/ha  contterfione  , quando  /offe  figuita  per  U fabue  fua  , ma  chi  queftè 
fiimauano  anificij  politici  per  ingannare  i [empiici , nè  ejft  poteuano  fò~ 
pra  di  ciò  fondare  rifolutione  alcuna,  don  queiìe  disfate  fi  confum- 
marono  molte  fejfioni  finta  venire  a eenclufi&ne  , di  mode  che  molti  giu^ 
dìcauano , come  da  principio  haueano prenoiìicato  , che  la  conferentafi  do- 
mejfe  dijfoluere  finta  alcun  frutto.  Da  queliti  gli  Spagnuoti  prendendo 
animo, e per  la  rifìilutione,che  meJirauane  quei  della  lega  di  non  voler  afenti- 
re  di  riconofiere  altro  Rè  , che  finceramente  Cattolico , e per  ia  perfeucrati!^ 
che  vedeuano  nel  Rè , e ne’/ùoi  deputati  di  poslponere-H punto  della  religione 
alla  legge  Salica,  ó"  algouemo  politico  del  Regno  , deliberarono  di  fare  l'vl- 
■ fimo  s forte , e di  proponere  l'elettione  delt Infante  per  vltima  machina  del 
tentatiuo  loro.  Per  la  qual  cofa  hauendoU  Cardinale  Legato  fatte  fare  molti  , y, 
proce jftoni , e preghiere  con  non  minor  pompa  , che  diuotiono  , per  pregar  Dio  gio  159}.  S 
d'infpirare  gli  fiati  alla  buona  elettione  de’mettà  conueneuoli  alla  eommune  priua- 

faltue  ,fi  radunarono  il  decimo  nono  dì  di  Alaggio  nel /uo  P alaggio,  oltre  gli 
AnAafciatori  Spagnuoti  che  doueuano  fare  la  propolta , il  Duca  di  Alena,  Jej  Legaco, 
quelli  di  Guifit,iitOmala,e  di  Elleboue,  il  Conte  di  Cialignì,  il  Signoredi  Baf-  doue  lacer* 
fimpiera  per  nome  del  Ducadi  Lorena , il  Signor  della  Piera  per  il  Duca  di  “engono  i St- 
Sauoia,  Lorento  Tomabuoni  perii  Duca  di  Adercurio,  il  Cardinde  di  Pelle- 
uè, il  Conte  di  Belin  Couernatore  di  Parigi,  e per  nome  degli  fiati fii  deputati  Sigo'oii  rap- 
clettiper  trattare  con  $ Alinllìri  Spagnuoti,! alrciuefiouo di  Lionej^  ilFe-  ptcfentanti  li 
fiotto  di  San-Lis  per  gli  Ecclefiaslici,i  Signori  della  Chiatraie  di  AfontoUno  '''  ordini. 
perla  nobiltà,  il  Prepoiìo  de’ Mercanti  di  Parigi , e Stefano  Meritar  do  per  la 
plebe.  In  quella  radunanza , nella  quale  conjìlleua  tutto  lo  fpirito  degli  fiati, 
t tutta  l.x  mente  della  lega,cominciò  il  Duca  di  Feria  a deteliare  il  colloquio, 
thè  fi  teneua  con  quelli  della  parte  del  Rè  i che  il  Cardinale  Legaxo,ó‘  elfo  ce* 
i compagni , haueano  affentito  a quella  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun 
VUZZ.0  poffibile  per  ridurre  i deuiati  nel  grembo  eli  Santa  Chiefa , & acciocht 
vedendofi  tanto  più  manifella  la  ollinatièhe  de'Politici , « quali fittoponeua- 
no  la  religione  alia  confideratìone  delle  cofi  temporali,  il  mondo  fi  certifict^e 
e della  loro  maluagità,  e della  buonamente  del  Rè  Cattolico,  il  quale  haueua 
per  principale  oggetto  la  carità  ChrisHana  , la  foluezza  della  religione,  e con 
queste  conditioni  la  quiete  ,e  la  felicità  di  quel  ChrìfHaniJfimo  Regno  : mà  cha 
tjfendofi  fatto  anca  quello  sferza,  e fuppUto  a tutti  i numeri,  (fi  òuU  curiofitti 
di  tutti  gli  huomini,era  hormai  tempo  di  difcio^itre  quelli  trai  fatiche  feni(* 
speranza  di  frutto  alcuno , pertauano  fico  pericolo  di  molti  mali  , (fi  attenderò 
hormai  alla  elettione  di  chi  hauefiè  per  cottmun*  eanfintimento  da  pojfidere 
la  corona,/ er  il  qual  fine  t‘ erano  da  tànteparti  con  coti  lunga  fatica  congrega- 
fiche  il  -Re  Cattolico , il  quale  hauta fpefr  ta/n'ore , t prefufe  t<*f>to  fip’gpf 
, ■ X ''  JM 
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Il  D.  di  Feria 
nella  radueà- 
za  prepone  r 
elenione  in 
Regina  di 
Francia  dell' 
Infanta  Cla* 
ra  Eugenia 
Ifabeila  figli- 
uola di  Filip- 
po 1 1.  Rè  di 
Spagna  > Se  d* 
Elilabetu  fo- 
lcilapiimo- 
genita  del  de. 
Tonto  Enrico 
1 1 1.  Re  di 
Francia. 


n Vefeouedi 
SanLian- 
cetche  f-fie 
acerbo  nemi- 
co del  Re,  ri- 
fponde  rifen- 
ticamente,  e . 
a'oppone  alla 
propolla  del 
B.diFeiia. 


fuoi  [udditi  per  foHentttmento  di  tjueiìti  catt/à , come  non  hauena  mai  ricuftt* 
alcuna  apertura  di  quei  rimedi]  , che  s'era  creduto  potè  fero  ^iouarf  al  bene 
vniuerfalejcosi  finalmente  era  venuto  in  cognieiont , che  non  vi  fojfe  migliorey 
ne  piugioueuole partito  per  tutte  le  parti  quante  vn /ilo  ,net  quale  il  giusìo^ 
l’honesio  , l't/tile  , & il  tormnodo  conctrreuano  vnitamente  ; che  qtieslo  era 
l'elettione  in  Reina  di  Francia  deif  Infante  Clara  Eugenia  Ifabeila  figliuola  di 
Sua  MatUa  Cattolica,alla  quale  per  ejfer  nata  di  Elifthetta  figliuola  primo- 
genita del  Ri  Henrico  fecendoie  perefière  mancata  la  ftirpe  nrnfiulina  di  ef- 
fe Rì^iuflamente  , e Ugitimarnente fi  apparteneua  la  corona , come  con  miilo 
autorità,  e dif^ofitioni  delle  leggile  della  ragione  era  fatile  di  prouare  : Che  a 
queflagiufiitia  voleua  il  Ri,e  defideraua,che  concorrejfe  l'elettione  degli  fiati 
per  maggiore  fodiefat  tiene  vniuerfale,accioche  lagratitudine  degli  animi  Frà- 
cefi  memore  di  quanto  egli  haueua  operato  in  feruitio  loro  , concorrejfe  con  la< 
giuSlitia  della  cauft per  iilabHìre  il  contento  ,&il  ripofo  commune.  Qm fi 
dàfiùfe  egli  largamente  nelle  laudi  dell'Infante, molhandoja  jùa  prudenza,  1* 
magnanimità,  il  valore,  conditioni  bea  degne  di  reggere  vn  coù  nobile gottcr- 
no,  e finalmente  conclufe,  che  di  già  erano  otto  milla  fanti,  e due  miila  cMialli 
preSli  per  entrare  ad  ogni  richiefla  degli  fiati  ne'confinì,  che  aUretami  ne  ft— 
rebbono  in  pronto  fra  tri  mefi  , tutte  le  quali  fort.e  firebboito  pagate  dal  Re  a- 
guerra finita, e che  al  Duca  di  Mena  fi pagarebbono  ceto  milla  Jt  udi  o^ni  rrufe 
per  trattenere  diecimila  fanti,  e quattromila  caualli  Franiefi  ; che  Je  quesle 
fortje  fofiero giudicate  inferiori  al  b! fogno  , il  Re  Cattolico  ne  harebbe  aggmnte. 
tante  altre  , quante  fofiero fiate  Fallanti , douendofi  credere  , che  per  l'ufiìi  to> 
fuifierato  ch'egli  alla  figliuola  portaua , non  harebbe  mancato  d'impiegare  ogni 
fua  forza  per  renderla  pacifica,  & liberapefedìtrico  del  Regno  -,  preiìaado^e: 
promettendo  invltimo  , che  i Frencipi  della  caft  di  Lorena  principalmente , e 
poi  tutti  gli  altri  Signori,  e Baroni  farebbono  fi.ui  largamente  rkonofeiuti , o 
tontentatiyridetti  nel  primo  fplendore  gli  EcclefiaflUi  ,fidisf atta  la  nobiltà,, 
alleggerita  la  plebe  , e tutti  gli  ordini  della  Franciaridotti  non  falò  a pìtna 
quiete,  e tranquillità  ,ma  nell'antico  jplendore, e gloria  dellaloro  natione,  Ha- 
Htndo  il  Duca  dì  Feria  inqueli»  modo  terminato  il  fko  ra  rlon.tmento , il  f'e- 
fiouo  di  San-lit , il  quale  con  impatienza  haueua  allettato  il  fine  delle  parole,, 
finta  dar  tempo  , che  alcun  altro,  a ehi  per  ordine  toecaua  die  effe  il  fuo  parere, 
/àlito  in  piedi  dijfe  filegnt/àmente , che  i Politici  haueuana  vinta  la  loro  opi- 
nione d qtutli  haueuano  fimpre  conte fo,che  fiotto  il  velame  della  religione  , fi.i- 
ua  nafiolìo  llnterejfe  di  fiate^  il  che  hauendo  egli  con  i fitoi  compagni  sii  prri 
pulpiti  con  grandifiimo  sforzo  procurato  fempre  di  confutare  > (magli  doluta 
nettammo  d'intendere  dalla  boccale  dada  confefitone  prUpriu  di  gli  ylmba- 
’fiiatori /■Ite  fojfe  vero/  che  i Predicatoti  m^onnando  fi  fiejji , egli  altri , ha- 
uefiero  difefò  » e protetto  il  fai  fi  • ehe  da  qui  innanzi  crederebbe  , r he  gli  Spa- 
gnnoU  non  fofiero  meno  Polìtici  de' Plauorre fi  ; ma  che  gli  pregaua  per  honor 
proprio  , e per  riputatione  della  Santa  vnione-,  a de/isUre  da  quello  penfiei  o, 
perche  e/fenda  fiato  il  Regno  eli  Francia  per  l<rfiatìo  di  mille  e dugeiiio  anni 
•'  L . • glorio 
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^orlofmente  poJ/èJuto  da'  nu^hìy  conforme  alla  diifof  rione  della  legge  Sdi-  14  D X Cnif 
ca^non  era  il  donere  bora  trans  ferirlo  nelle femine  , U tjadi  con  la  varietà  de* 
loro  matrimoni^  chìamajfero  varietà  di  Signori , e fòttoponejfero  la  natione 
Trancefè  ddonùnìo  de*  fora^lieri.Atterr)  ejue Ila  libera^  & improuifa  rijpofa 
di  vno  de*  principali  fromenti  della  legale  de*  più  acerbi  nemici  del  Red* animo 
non  filo  de  gli  Amhajciatori  Spagnuoli^ma  di  molti  ancora  di  quelli  dell*  Afi 
fenélea , dubitando,  che  tjueiìo  così  Ubero  rimprouerare  , fatto  fenzjt  rifi  U D.4i  Men« 
petto  fioncertajfi , e ponefe  in  confujione  tutte  le  cofi  : ma  il  Duca  di  Me-  con  dcftrezxx 
rta  con  deShesizafi fiudiò  di fcuftrele  parole  del  Vefiono  di  San  Lù,attri-  ic*^dc‘ctc  t 
huendo  a fouerchìo  zelo , ò a troppo  feruore , dell'animo  le  fke  parole , acce-  po  libcramé- 
nando  ch'egli  taluoUa  vfiiua  di  fi  medefimo,emoiÌrando  che  fatto  capace  del  tc  dal  Vcfco- 
douere,e  delia  ragione , harebbe  da  fi  fiefo  corretto  tjuello,che  finz/t  penfarui,  SaaLi». 

haueua,tratto  dal  primo  impeto,  cosi  Ucentio fornente  proferito.  Ripigliarono 
animo  ^li  Ambafiiatori  peri  conforti  del  Duca  di  Mena,  del  Cardinale  di 
Pelleue  , e di  alctm'altro  j ma  reìlò  veramente  chiaro,che  Monfgnor  di  San 
Lis  in  tutto  il  corfi  de*  moti  haueua  non  per  ambitione,  ò per  interejfe  demo, 
com'era  imputato  da  moUijnM  perche  cos/gU  denaua  la  confidenza , fauorito 
frofifimente  le  parti  dell'vnione , e parlato  con  acerbità  > e con  libertà  molto 
continua  contro  la  perfino  del  Re  pre finte  , e cantra  la  memoria  del  Re  pajfa- 
to.  Commun<^ue  fifojfe , certo  e che  le  parole  fue  aiutarono  a difcreditaregli 
■Spagnuelì,  e che  l’efimpio  fio  commoffe  molti  di  ejuelli^che  non  per  alcun  pro- 
prio interejfe , ma  per  il  riifetto  della  religione,  figmuano  le  parti  della  lega. 

E nondimeno  gli  SpagnuoUnon  fi  perdendo  d’animo  perla  dijfirmdatione  del 
Duca  di  Mena,  e per  la  jperanza,  che  haueuano  in  molti  de*  deputati,diman-  . 
dorano  l’audienza  publica  nell*  AJfemblea  de  gli  Stati,&  ottenutda  il  giorno 
vigefimo  fisio,fìi  primo  a parlare  Giouan  Battisla  Tajfis,  il  cjuale  con  vn  ra-  njco  di  Mca» 
gionamento  breue,ma  molto  artificio  fi  fece  lapropofitiorte  dell* Infante', & Inni-  dozzipropó* 
co  di  Menda  zza  dopò  di  luì  con  lunga  disfutatione  diui/à  in  fette  trattati  efi 
pofi  le  ragioni,  ch'ella pretendeua  alla  ficcejfione  della  Corona\concludendo  e 
l’vno,e  l'altro  di  loro,che  non  per  porre  in  litigio  ^uel,che  fi  voleua  riconofiere  ft^ti  rElcttio- 
■dalla  fpontanea  elettione  degli  flati, ma  per  informare,  e per  appagare  gli  ani-  ne  deirin'itc 
mi,  s* erano  dedotte  nelle  ragioni,  acciò  che  con  prudente  ani  fi  la  Ubera  dijpo-  l^*bcila. 
filone  deli'  Afemblea  fi  confrontale  co*l  diritto , e fi  conformale  con  la  ragio- 
ne , volendo  T Infante  riconofiere  da  loro  per  elettione,  quello, che  dìrittamen-  La  propofta 
te  gU  alfettaua  per  ficcejfione.  Eh  mn  meno  grauemente  /entità  cjuelia  prò-  del  l i i - 

pofitione  dalla  ma^ior parte  de’  Deputati  di  /quello,  che  ftffje fiata  fint ita  dal 
VefeoMo  di  San  Lis, molti fi  fdegnàrono , che  a loro  come  ad  huomini,ò  fchìaui  Q^putati , c 
dell'altrui  volere,ò  incapaci  del  proprio  interejfe, /offe  proposh  il  dominio  de*  riputata  in» 
forafiierhj  altri  fi  rUeuano,che  cjuelìa  propofithne  fojfe  fatta  fenz^<]uegli  ap-  gtulU. 
parati  di  efirciti , d’armi , di  denari,  e di  for'^che  la  riputai  ione  ricercaua,e 
che  richiedeua  il  bifigno  ',  alcuni  dannaume  di  poca  prudenza  gli  SpagnuoU, 
che  haueuano  ardito  di  dichiarare  il  loro  penfierofènz/t  hauer  prima  preoc- 
cupati gli  ammi^  diffofUU  con  il  petente  prepar  attuo  dell'imereffe,e  non  mi- 
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MD  X C HI.  c arano  di  quelli,  che  deputando  anco  della  ragione  diccuano^  che  quando  fi di^ 
chiarate  le  femìne  hanere  rapane  ali’heredità  della  Corona  , ella  verifimi^ 
mente  appartenena  a'  Rè  d'Inghilterra  primi  di/cendenti  da  fernine , co' 
li  fi  erano  fatte  tante^  cosi  lunghe  guerre,  per  rigettare  cjuesla  pret enfiane , 9 
per  fio  f tenere  la  legge  Salica, e la  legitirna  fuccejfione  de"?nafchi.  Adotto  piu  di 
tutti  , benché  occultamente , fe  ne  alterarono  i Prencipi  della  cafit  di  Lorena^, 
che  haueano  pret  eja  per  fe  me  de  fimi  l’elettione  alla  corona,^  il  Duca  di  M 
na,  benché  piu  finamente  di  tutti  dijfimulaffe , & in  apparenz.amo’ftraffè  di 
■ non  fi  voler  difco  fiore  dalla  volontà  del  Rè  di  Spagna , e da  cjuello,che  haac^ 

, ua  appuntato  a Soejfons  con  gli  Ambafliatori  \ nondimeno  occultamente  con* 

. >*'  y ' citauagli  animi  de  Deputati  , a rigettare  ^ueflapropofitione  come  pocohono* 

■ * 4.  • reuole  alla  natione,pericolofa  di  feruliu, danno  fa  a fe  rnedefimi , & alla  libertà 

^ de*  loro  pofierì,e  non  fondata  fopra  alcuna  ficureXjjt pre/ènte,  ma  tutta  vana- 

mente  appoggiata  all’wcerte^a  delle  prornefie  future.  Non  era  dubbio,  che  i ' 
Deputati  non  doue fiero  concordemente  rifiutare  (fucsia  propo fiamma  per  non  c* 
.facerbaregli  Spagnuoli,  e per  dare  tempo  di  rnattmtrfe , die  cofe,ri(j)ofro,  do:  ò 
mtdti  complÌ7aenti,che fi  farebbe  poJlai'infianK.a  loro  ter  con fultatione, per  dar^ 
prima  fofie  pofiibtle  la  riiftofia-yla  cjualc  mentre  s' attendevi  Duca 
bafciacori  di  Alena  per  trouar  via  alilefclufione  di  cfuesto  negorio , cominciò  a trattare 
Spagnuoli  con  gli  Ambafiùttori che  marito fi farebbe  dato  ad* Infante , cjuando  ella  da 
circa  il  mari-,  gli  flati  fofie  eletta  Reìna , & in  fio, che  fi  dichi  a>a/firo,c  he  commlfitone  ha* 
tochc^penfa-  ff^^ano  dal  Rè  Cattolico  in  ^uefio  fatto,.  F'ularisfiodla  lorofimile  in  tutto  al 
reflante  di  cjueflo  trattato  , perche  non  dubitarono  dì  dkhurarfi,  chril  Rè 
proponeuadi  darli  per  marito.  l'Arciduca  Erne f io  d'Au  firia  fratello  deli* 
Imperatore  , il  ^uale  haueua  anco  de  fiinato  fiicce  fiore  al  Duca  di  Parma  ne  ' 
fuoi  paefi  di  Fiandra,  ^^fla  rifjtafia  trouò  fubito  l’efclufione  , perche  r es- 
plicarono tutti  concordemente , che  non  voleuano  Rè  di  dificrente.  linguag^ 
gio,nè  di  ditierfa  natione , e che  l' orecchie  Francefi  non  fi  poteuan  accornmo* 
dare  a fent  irlo  j e benché  il- Duca  di  Mena  finge fie  di  approuare  per  vari)  rìr- 
fletti  la  perfhna  deli* ArciducagU  altri  non  osìante  dichiararono  liberamen-- 
te  di  non  volerlo  ; il  che  come  fu  noto  agli  Spagnuoli  vedendo,  che  l’elcttione  ■ 
dell'Infante  prendeua  piega  del  tutto  dis feruta  ,fè  non  gli  aggìungeuano* 
ejuaiche  gagliardo  appoggio  per  fhf tenerla  , difiero  hauere  commijjlone  (juam- 
do  la  per  fona  di  Erne  fio  non  piactfiè  agli fiati , di  proponere  che  il  Rè  Cat^ 
t elico  maritar  ebbe  L'Infante  in  vn  Prencipe  F rance/?,. H (fualein  termine  di- 
fii  me  fi farebbe^  eletto,  e nominata  da  lui.  Non  dis fiacque  vniuerfalmcnte  a 
tutti  quella  pràpofia  , perche  molti  fi  mtfiero  in  pret  enfiane  , tra’ quali  erano- 
il  Duca  di  Gui  fa,ìl  Duca  di  Nemurs,&  il  Cardinale  di  Lorena  ; ma  il  Duca 
dì  Alena  liiud*tndo  publicament e quella  propofla  cercatta  dl  [attrarre  da  e/fi 
fè  inclìna/fcro  nella  perfona  d'alt  uno  de'  fuoì  figliuoli,  del  che  efiendofi  afiti 
chiaramente  certificato  , o:e  non  erano  per  iflfent irtù , perche  nonvoleuafio 
mettere  il  dominio  del  Regno  nelle  fue  mani , efiendo  certi  che  l'Jnfiwt e fi** 
rcbbejìata  fempliccMeTftf  moglie  ma.  non  patrona,  cominciò  a tirare  a tra* 

ucrfé. 
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molto  più  di  quello  , che  haiieua  fitto  per  il  paffuto , 0*  atte/i  afomen- 
t.ire  la  cotferenza  , che  tra  Cattolici  de’  due  partiti  non  s’era  tekù  interine f 
fa  di  tenere  a Surena.  Jl  Re  al  quale  erano  note  tutte  le  cofe , chef  tratta- 
tur, io  , cercaua  per  orni  modo  co’l  nulfo  della  conferen'^  di  dislonnare  eia- 
fama  rifilutiene  de  fi  fati , ma  non  profiitauano  molto  i fioi  deputati  per  la 
grane  oppoftlone  della  religione  j ami  flauano  mal  contenti  i fuoi  Cattolici 
medefmi',  che  la  fua  conuerfone  tanto  defiderata^  e tante  volte  preme jfa 
ogni  giorno  maggiormente  fi  diferiffe.  Minacciauano  apertamente  , e trat- 
t anano  hor  ben  da  donerò  i Prencipi  del  [angue  di  prendere  rifilutiene , poi- 
ché vedeuano  COSI  alle  frette  trattarfì  l’elettione  d'vii'altro  Rè  di  firpe  dif- 
ferente dalla  loro , 0"  ogn'vno  era  anco  da  fi  fcjfo  entrato  facilmente  in  pen- 
fero , che  accoHandof  alle  parti  della  lega,  a fi  poteffe  toccare  il  matrimonio 
deli' Infante  di  Spagna , e la  proMtìone  delle  firTfi  del  Rè  Cattolico  per  fio 
fl.thilimento  ; onde  non  filo  t’era pi»  dell’ordinario  commojfi  il  Cardinale  di 
Borbone,  ma  anco  il  Conte  di  Soeffins  ntiouamtnte  dij^llato  per  l’eflufone 
del  matrimonio  della  Prencipcjfa  Caterina:  il  Prencipt  di  Comi  , che  non 
contatta  a fio  dìfiuuan faggio  lainhabilita,  ebeficredeua  di  Ini , ami  penfa- 
ua  ,-che  farebbe  fata  cara  adì  Spagnuoli  , accioche  res  fondo  l’Infame  fimA 
prole  coMtntt.iffe  qualche  fperamA  di  riunir  le  corone-,  e f.nalmtnte  anco  il 
Duca  di  Alompenferi  Prencife  valorofo  neli’artni  , promijfmo  etingegnOf 
gratlofi  nelle  maniere  , e belio  della  perfina  : di  modo  che  Lt  elet tiene  deli’ 
Jrfar;tc,er.t  forfè  manco  male  fi, ulta  nel  partito  del  Rè,  di  quello  , che  fi  j offe 
nelle  parti  della  lega.  Alai  particolari , che  non  haueanoqiiesle  pretenfo- 
fri  , ma  (he  er,tno  mojft  da  diiejoli  fni  , dal  proprio  cemmodo-,  e dal  risfetto 
della  religione,  apertamente  efiamauano , che  ia pertinacia  del  Rè  eUffe  occa- 
fone  di  prorompere  aU'arti , Cr  all’audacia  Spagmola',c fere  ho:- mai  con- 
ftmm.’te  tutte  le  ditatiom,e  tutte  le  efeufuieni  del  Rè  ; non  basìarc  piu  l’ani- 
mo A lui  medefmo  d’allegate  alcuna  ragione , nè  di  proponete  alcuna  fiufv, 
restar  chi.tro  efftre  egli  ammaliate  dalle  arti  de’ fuoi  tninislri , e tenacemente 
attaccato  alla  dottrina  de’ fuoi  herefiarchi -,  dotterfi  hormai  pen fare  ali’ ani- 
ma,alla  rellgìone,alIa  filiite  preprra,e  de'f  gliuoli ,c  non  fi  far  ministri  di  man- 
dare a cafa  del  Dianolo  fè  medefmti  , e tutta  la  ficceffone , che  Maf  crebbe  dd 
Isro  : douerf  tafilare  ch’egli  filo  con  i fuoi  des feraci  h'gonotti , andaffe  alia 
perdi! ione  , e non  conduceffe  fico  la  cemltiua  di  tutto  il  Regna,  yil  rispetto 
della  religione  ficcedeuano  immediatamente  gli  interejfi  ; ogn’vne  dece  slatta 
le  fatiche,  & i pefi  della  guerra  , ogn'vno  haueua  compafftone  a fi  medefmo, 
al  p,ttimente  delle  proprie  famiglie  , alia  ruina  delle  fine  cefi  denteflkhe , alle 
Ifefe  continue  , che  non  treuauano  fine , ogn’vno  fisfiratta ogn’vno  brèonoMa 
la  quiete,  & il  ripofo  della  pace, e fra  tutti  gli  diri  Aionfgnor  eCO,  fianco  di 
effere  Tefiriere  fimjtdenari , Monfigmre  di  Bellagarda,  San  Lue  , Termes, 
Sant),Griglione, e tutti  gli  antichi  fèruhorì  del  Rè  Henrico  III,  depleraua- 
no  fi  fieffì,  e la  mala  fortuna  loro , la  quale  per  vn  Rè  d'oro , che  fileu.tno  ha- 
etere , haueua  dato  loro  vn  Rè  di  ferro , perche  il.Rè  pafiato  prefondemeopip- 

lii  ^ famettte 
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MDXCIU<  fmtmt  t»ra  m 'haieficie  dt‘/uo$,  il  Rè  pre/ènte  nell.a  Jìrettf"l^<i dtU^à 
fu4  fertmé  ,jiretto  non  tmm  d’anime , e di  natura  , non  proponeua  per  ptx- 
mio,  e per  ricompenfa  yji  non  guerre,  ajfedtj,  battaglie , e comb.Jtimenti  : aì- 
ceuane  nen-  poter  jfisienere  piti  le  fatiche  into'erabili  delle  arme , e di  lìbere 
iruafhatitrà  ilpette,e  la  fchiena  di  ferro,  come  ne’lorogufcì  fanno  le  tarla- 
' ruche  : non  poter  tollerare  vn  Rè  OHUtt.^0  a^Ia  f^gonottaacoirere-giorne , e- 

notte  per  viuere  a rapina  di  ipuUo , che  fi  trouaua  nelle  capanne  de’  inijiri. 
contadini  ,/caldarfi aU’incendio  d’vna  cafa  che  Mrugia  , dormire  incame- 
rata de'  proprij  caualii  , ò delle  mandre  puzzolenti  de'  paefani  yfarfi per  or- 
dinario la  guerra  efuakhe  tempo  per  configuire  il  rìpofi,  e la  pace  , ma  bora-. 
fernire  vn  Prencipe  che  non  p curaua  dt  terminar  mai  U trauaglco  deU'armJ^ 
Jl /mando  Jole  deliiie  le  archibugiate,  le  ferite  , le  morti,, eie  bMtaglie,  ,^ue- 
i fi  e cjnerimonie  bara  accompagnate  da  eficrationi , e da  beflemmie  ,.hora  dette 

frà protterbt-,  e motti  ridicoli  alia  Francefe,  erano  così,  publiche  , cheperneni- 
uano  alle  proprie  orecchie  del  Rè  , /limolate  anco  dii  continuo  da  gli  anuerti-- 
memi  Jènj  del  Contadi  Sciomberg  , e del  gran  Cancelliere , olii  cjstali  s’ag- 
■giunfi  Giacopo  Datùdde  Signore  di  Ptrron , il  quale  mentre  trat tana  gli  af- 
fari del  Cardinale  di  Borbone  , hauea.  eli  sputando  consterei  te  l'animo  elei 
Barone  di  Salignac  , antico  cenf  dente  , e familiare  della  camera  del  Rè, e per 
mezzo  fuo  s era  introdotto  a praticare  neìi’hore  deli’otio  nelle  proprie  Jlan-- 
ze  più  fecrtte  di  lui , otte  bora  con  dispute  erudite  ,e  fèrie  , bora  con  eloquen- 
, ti  dìfiorfì  , bora  con  eleganti  potfìe  , nelle  quali  valcua  molto  ,.hora  con  fatte— 

leggiare  accorte  , e ridicolo,  haucua  acqm  slato  tanta  beniuoltnza  , che  da’ ra- 
gionamenti piaceuoli  s’ara  cominciata  ad  eppanetterlo  anco  alla'  tratta— 
tiene  delle  cofe  più  graui.  ^ueslo  vedendo  molta  più  facile  l'-adsto  alla 
n Rèfetriit*  propria  grandeT^  nella  cermetfione  del  Rè  , chi  neU’efàltatione  del  Car- 
la di  IttoicC-  dinal  di  Barbone , fera  pollo  a procurarla  con  fàgact  partiti  ,e  con  ogt.is 
contemione  , valendofì  con  mirahile  accortezzst  della  congiunit.— 
propone  nel-  fa  prefintt.  Tutte  quelle  cefi  ,.mà  particolarmente  la  neceffitk  , che  al- 
io Cooferfza  la  viuezza  del  Rè  era  molte  ben  nota , haueuano  finalttienie  commofo  f ' 
diSureoaco-  unirne  fio  , di  modo  che  per  cominciare  con  qualche  ficure^^a.  dìchiaya'Jl 
tkada^*"^  erjtóre  4/ C«»/e  4/  fegretario  Reuot , i quali  erano 

gaidilafiu  andati  a lui  per  /òpere  quello,  che  vltimamente  deuoffero  proponere  nella.: 
conuetfioae  congregatione  di  Surena  -,  che  tentajfèro  l’animo  df  Cattolici  della  lega  , co- 
fe rifolueiTe  a me  foffere  per  fèntire  , e per  riceuere  la  conuerfone  fia , s’egli  veramente 
l/ArcÌBe<co  èh  ritornare  alla  Chiefa  ; /opra  il  quale propofito  meffa  la  cofi  in 

110  di  Buiaet  ^^nfilta  tra  i fioi  deputati,  deliberarono  di  fame  l’apertura , con  dimoiìrare 
porta  nella  a quelli  dell’vniene  , che  il  Rè  era  per  offeruane  \le  fiè  promejfe  fif  pochi- 
Conferen^  giorni  •,  per  la  qual  cofi  radunati  alla  fòlita  fèffione  ,.  nella  quale  baueuano' 
f**^«o*^da**'  con  gran  difcrepanl^  fèmpre  contefo  finzA  alcuna  rileuanto 

eonclufìone , l’jirciuefceuo  S Burges  dijfe , che  portaua  loro  vna  buona 
bt  al  Rito  nouella , e tale  , che  rallegrerebbe  ogn’ animo  veramente  Francefe , la  qual 
Gaaohco.  ^ tra  ,cheilRètO(Ct  dsdFinlj^iraime  dìDio  ,voleuafrà  pochi  giorni  confi-- 
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Chìe/k , e che  però , coni  erano  Jìcttri  , che^nesla  nouella  farebbe  grata  a tnt-  . 

ti  loro,  così  gli  pregananoa  vedere  y che eifedientiji potejfro pigliare  per  ' 

fauorire , e promoture  (juefla  comterfione  , e per  guidarla  di  modo , ch'ella 

partorire  la  (juiete  , e la  pace  vniuer/àle,  Rìmafero  tutti  fhf  e/i  i deputati 

della  lega  a questa  !>ropo/itione  y mài'  Arciuefouo  di  Lione  per  non  dimo- 

frare  ejuesla  dubieta  a' animo , riifofè  prontamente  >.  che  credeuayche  i fuot 

compagni  gli  darebbono  licenzia  di  dire , che  fi  raUegraHono  della  conuerfic^ 

ne  del  Re  dt  Nanarra  , che  ne /èmiuano contento  , e che  preganano  Dio  y che  I deputati 

fojjfi  vera  > e reale  y e del  reiìante  dimandò  tfmpo  di confultare  co'  fnoi  ; il  che 

fatto  per  molte  bore  , perche  diferepauano  le  fentenz.e  , di  (fero  finalmentCy 
\ ^ j'  I r II  ^ jii  r , j propnlia 

che  tornaseano  a cure  y che  fi  rallegrauano  delia  conuerfione  y la  cjuale  cattando  deiV  /uciuc- 

fìgnìjfe  non  toccaua  però  a loro  a conofeere  y & a dichiarare  s'ella  fojfi  bue-  feouo  diBor- 
naye  fincera,mky  ch'era  negotio  y che  jpettaua  alla  Sede  yi/'o^lolica  y ly  al  8“. 
gìudicio  del  Papa , per  la  cjual  co/a  non  poteuana  nè  anco  penfitro  ad  alcuna 
cofii  dependente  da  ejfa  conuerfione , la  c enfierà  della  anale  non  era  fottopoiìa 
all'autorità  , e poter  loro  ; e con  tutto , che  perfii'ie/fero  in  cfuesia  opinioncy 
zollerò  nondimeno  i deputati  della  parte  del  Rè  pre/èntar  loro  vna ficritturay 
nella  quale  fi  comeneuano  tre  punti  j l'vno  l'o/Jèrta  della  comterfione  del  Rèy 
. L'altro  era , che  fi  trattajfe  in  tanto  , ch'ella /èguiua  de  i mez.zi  ctajficurare  la 
' religione , e di  concludere  la  pace  y il  tcrz.o  yche  in  tanto , che  quePle  co/è 
fi  faceuatìo  fi  fiabili/fe  vna  tregua  vnluerfide  per  tutto  quanto  il  Reame.  Non  I deputati 
poterono  rifiutare  i deputati  d'accettare  la  firittura  , la  quale  portata  da  loro  ^'8') 
alla  difiujfione  del  Duca  di  Ai  ena, e degli  fiati  y furono  varie  , e lunghijjime 
le  contcfeyperche  fi  come  i realisli  tentauano  di /coprire  l'intentione  de' col-  ^ accet* 
legati  y coti  questi  non  voleuano  dichiararfi  quello , che  fo/fero  per  fare  fe  il  tata. 

Rè  publicamente  ritornafie  alla  ChiefayAi  à quesìa  prof  ofit  ione  fatta  dal  par- 
tito del  Rè  hatteuq posto  ìngelofia  tale  gli  y4mbafcia^ori  Spagnuoli,  che  con 
tutti  gli  jpiriti  premeuano  per  la  rifolutione  della  loro  infian  z.a  ; per  facilitare 
la  quale  s' erano  ri  firmi  ad  offrire  y che  il  Rè  Cattolico  fi  fan  bbe  conteritatoy 
che  l' Infante  prendejfe per  marito  vn  Prencipe  della  cafit  di  Lorena  y ma  por- 
taua  molti  dubbi  ateo  qu'fla  propofia , e perche  non  v tra  ficurez.^a  ahunay 
ch'eletta y e dichiarata  l'Infante , ò ella,  è il  Rè  fico  padre  f o/fero  potper  Ojjir- 
uare  quefia  promr(fa , alia  quale  dificilmente  può  ejfere  vibiigato  akun  pri- 
llato y non  che  vna  Prcncipejfay  e Reina  y e perche  fi  quefio  primo  mas  ite  mo- 
rìffe , ne  potrebbe  pigliare  vn  altro  ò Aufiriaco , ò Spagnuclo , ò d'altra  na- 
tione  y e perche  non  nafeendo  figliuoli  di  quefio  matrimonio  il  Rè  di  Spagna 
hauerebbe  pretefa  poi  ragione  nella  Corona  ; ma  molto  piu  di  tutto , perche  il 
Duca  di  Aden  a vedeua  efdufo  fi  fiefio  , e la  fua  pofierità  da  quefio  benefi- 
cio y onde  non  fola  quefio  negotio  carnrninaua  con  lunghe zlla.fen'i^ay  che  fi  ve- 
tiìffe  ad  alcuna  rìffolutiéney  ma  fi  era  deliberate  ne  gli  fiati , che  alla  firittura 
pn fintata  nella  cotferen’^  da  quelli  dell  a parte  del  Rèy  fi  risfiondejfe  affai  rno- 
deratamentey.finzaf fiaccare  fò  rompere  il  filo  di  quella  f rat  rat  ione,  per  la  qual 
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M r>  X tjfendofi  mdnnate  le  p^trti  à!Li  Rocchett^i^  la  ^uale  e vfi^l.c.ifa  in  c,t7)tpa- 

ona  fuori  della  porta  di  Sant‘ Amomo^dijfe  l' Ardue  fc  ouo  di  Lione ^ehe  ejuaìi- 

f to  aita  coituerjione  del  Re  effi  defiderauano  , che  foffe  vera  , e fenz^a  alcuna  <■ 
duoici’.odcl  , i"  / . . / 

1'-  propoficio  pntione  , ma  c he  non jolo  non  la potenano  (perar  tale , ma  che  ut  contrario  ha» 

nidcRcalifti  uear.o  grande  occafìone  di  credere , ch’ella  non  fa^/ènza  Jimulatione\  per» 

i»i  t /*  t / A*  _ I . , . I _ /? /*  _//-  ^ ».  _ 


mariro.  ll’lii-  tratterrebbe  apprejfo  di  fei  principali  mini  siri,  che'l’infcgnauano , e non  conti» 
nuerebbe  a lajliare  in  mano  loro  i tirincipali  carichidd  Regno',  e nondimeno, 
ia^di  Lorcoa*’-/^^^^^^^  appartencua  a loro  d’ apprettare  , ò riprouare  ejueda  comterfone, 
nelafdatiayioil  giudicìo  al  Pontefiietil  quale  fole  haueua  autorità  di  determi» 
ture,  ^u^mto  al  trattato  di pace,e  fìcurezza  delia  religione, che  non  potenano 
trattare  al  pre finte,  per  molte  conjtderaticni,  per  non  trattare  co’l  Redi  LLa» 
uarray  ch’erafuori  dellaChiefit,  per  non  dar  principio  alla  rirognitione  diluì,  e 
per  non  preuenire  ilgiudìeiodel  Papa.  PLel  fatto  della  tregua  , che  quando  fi 
foffe  data  fòdis f anione  alli  primi  dite  artìcoli  rìsfonderebbono  a^i’hora.  Cosi 
nè  ajfcntendo , nè  gran  fatto  dijfentendo  tennero  filpefit  la  pratica  , fin  che  il 
Duca  dì  Mena  vedejfe  a che  co  fa  paraua  il  negotlogià  cominciato  copali  Spa» 
^nuoli.  Aia  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  gran  dì jfima  fèilecitndine  non  filo 
perche  il  negottatede  gli  SpagnuoH  procedeua  difficilmente , ma  molto  pik, 

. perche  vedcuagli  animi  inclinati  alla  tregua  per  hi  jperanza  , che  fi  haueano 

prefa  della  conuerfione  del  Rè, e perii  defidcrio  della  quiete^  volle  ponete  l’zi» 
TI  CitJical  timo  sfor'il^  per  impedlrla,e  fingendofì  indisfosìo  fcriffe  vna  lettera  al  Cardi» 
Legato  fcriuc  fmle  di  Peileuè  il  decbno  ter'fo  di  di  Giugno  pregandolo  dì graiferìrfì  alli  Sta» 
di  ^eilc!”è^^  ^ **  fino  nome  vna  grane  rimosìranza  del  pericolo  , e de’ danni, 

che  afuo  no-  dependeuano  dalUconfcren'^a  dì  Surcna  , e gli  auuifiijfe  , che  nonpotetia» 
me  faccia  vna  no  non  filo  trattare  della  conuerfione  del  Nauarrefi,  ma  nè  di^ace,  nè  di  tre» 


dicóucrfioRf,  gcan  vehemenza  di  parole  fj^  legate  nella  lettera  , nella  quale  protesliUta  per 

n.-*  /4i  J?  ^ ? . j*  /?  /" I I.. 


nc  di  pace,  r.c  fine , che  quando  contìnuaffero  a tr.it  tare  di  pace , ò di  tregua  , egli  fi  farebbe 
decreto*  ^dc’  Città, e dal  Regno  per  non  ajfcntire  a tanto  male, e ter  non  diftth- 

Canoni,cpcr  bidire  alle  commi fioni , che  teneua  dal  Papa.  QueHa  lettera  letta  prima  del. 
il  giuramelo  Cardinale  negli  Stati , e poi  publìcata  con  le  ftumpe  alla  notiiìad’ognvno, 
fatto  da  De-  raffreno  aliquanto  gli  animi , che  volontcrofitmentc  corrcuano  alla  tregua.  In 
tanto  il  Re  conofeendo  quanto  danno  faceffe  agli  Spagnuoli  la  poca  riputatio» 
ne  ,e  la  debole'^a  delle  loro  forze , e non  volendo  incorrere  nel  mede  fimo  er» 
rare , hauea  deliberato  di metterfì  a qualche  hnprefa firepìtofa , e vicina,  con 
il  ribombo , e con  lo  jjlendore  della  quale  fot  effe  aumentarfi  di  riputationc, 
e Air  fomento  alle  cofe  , che  fi  trattauano  in  Cuo  fauore  ; onde  radunato  tutto 
t efìrcìto  3 chiamate  con  gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni,  circontiicine  ,-c 


p'jtaii , c la 
lettera  Ai 
Campata . 
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fstta  copiof»  prouijìont  dì  guafìatori , di  artiglierìe  > di  mHnitìoniye  d’altre  M D X Cllk 
ofe  opportune  ad  vna  Jicura,e  ri  folata  oppugnatione  , haueua  il fettimo  dt  di 
Giugno  poiiol'ajfedio  alla  citta  di  Dreux , ciità/èdeci  leghe fìlamente  dìfio-  finutjfjooeal 
jìa  da  Parigiyla  t)Uid*  per  ilfìto,peri’artey  e per  la  cjualita  de’  defen/iri  tra  in  fuopaititoaf- 
esiìmatione  diforte.  S'occuparono  il  primo  giorno  valorofamente  i borghi  fedu  Dieux. 
della  terra  y ejfendo  fiati  rijpinti  per  ogni  luogo  (Quelli  di  dentro , che  haucano 
tentato  prima  di  difenderli  y e poi  perduta  la  fperan'^a  della  difè/à  haueuano- 
cercato  di  ahbrugiarli  ; & alloggiato  con  gran  prestezzji  tutto  l'efircito  , fi 
cominciarono  il  giorno  feguente  a lauorare  quattro  trincere,  e fi folUcit  aro- 
no  con  tanta  diU^ema  dal  Baron  di  Birone,  e dal  Signore  di  Afonluetto  vn» 
de'  Aiarefcialli  del  campo  , che  il  giorno  decimo  terzj)  tutte  quattro fi  sbocca- 
rono nella  fojfa  y nè  con  minor  diligenza  fi  piantarono  quattro  battericyvna  di 
quattro  cannoni  al  baloardo  maggiore  ver fo  La  porta  di  Ciartres yVn  altra 
di  fei  incontra  alla  porta  di  Parigijatere.adi  tre  ala  cortina  riuoltu  al  domo 
della  cittayc  la  (juarta  di  cintjue  cannoni  nel  borgo  di  San  Giouanniy  la  <f  itale 
feriua  vn  torrione  pollo  da  ejucùa  p.irte.  SoUecitaua  il  Rè  y & inanirniua 
con  U prefin'ifi  fina  i lauori  per  ogni  forte,  per  la  <juA  cofa  appena  fi  vidde 
minato  il  recchionedelbaluardomaggìore,che  duetuaefiri  di catnpo s’accofia- 
tono  per  riconoficre  V luogo , il  che  effondo  fiato  prefi  dak’e/ercito  per  ordi- 
ne ,e  per  principio  d’afialtOy  vi  corfi  ro  furiofmente  tttttf  te  nationi , facendo 
a gara  d'effere  le  prime  a prefintare  !abattaglia,onde  foprafattì  ^uei  di  dentro 
■dal  numero , e dalla  rifolutione  degli  affatiicrt  y abb.tnjonarono  ilrecchioney 
nel  tjuale fi  a'iog^ioy  e fi  fortifico  vn  reggìmentodi  Francefi  la  rnedefinvt  fera. 

Seguitarono  il  di  feguente  a percuotere  la  muraglia  tutte  le  batterie,  & ejfen- 
do già  fatte  le  breccie,^  apparecchialo  l’efircito  per  dare  da  ejuattro  parti  l' af- 
fililo , i deftnfiiri  prrfiro partite  di  riiirafi nel  castello , e d'abbando  tare  la 
terra  j il  che  mentre  fanno  con  poco  ordine, fipraglunt!  dali’efircito  entrato  fu- 
riofimente  nel  medefimo  tempo,  furono  ashttti  a metter  fuoco  in  alcune  cafi  I difcnfoti  di 
■della  città , per  potere  haure  r.tnto  jfario,che  potejfero  rìtlrarfi.  Aia  il  fuoco  1»  ck" 

haiiendo  fatto  grandi  filmo  d.tnno,e  corrfumatì  molti  edfici)  da  tutte  le  parti  _ j,  re, elfo 

finalmenie per  ordine  del  Rè  cfiinto  con grandifima  fatica  dagli  Suìiz.eriy  i fy  ,co  in  muU 
ejualivltirn.  erano  resiatiin  battaglia  af  prefio  la  fua  perfina.  Coti  il  giorno  :c  cjfi;  per 
dee  imo  ottano  refi  0 la  terra  in  potere  del  Re,  e con  i’istefio  ardore  fi  cominciò 
ad  afiedi.irc  il  c*fiello,ncl  riueìiino  del  eguale  fuori  dei  circuito , effondo  ridotta 
vna  ^ran  ejiianriià  di  animati  con  molti  de' cittadini, e molti  anco  de’  contadi-  Ciflcllo. 
ni, 'he  vi  s’erano  rìcouerati , il  Baron  di  Birone  vi  fece  attaccare  il  peti ardo 
la  medefima  notte  , e con grandifiima firage  de gCsnirnui,manonfim.a  ftn- 
^utde’  fnofile’  ^uali  morirono  pile  di  cento,  fi  fict  padrone  del  riueltino,  e di 
'tutta  la  predi!.  A/a  l'opptignalione  del  cafiello  per  il  fìto,  e per  la  foriefp.a 
rlufciua  molto  dificilr,t  vi  moriuagrandifsima  ejuantita  di  foldati, fin  tanto, 
che  il  Conte  di  Tarigni facendo  lauorare  non  ofiante  cfuolfi  voglia  pericolo, 
bebbeperfettion.uo  vn  trincerone  , a fattore  del  tju.tle  fi  puntarono  le  batte-  t 

fu  y le  quali  rnctitre  il  Rè  jprc^zatore  d’ogni  rifehio  fillecitamente  rìuede,gli 

fureria 
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M D X CIU.  furono  veci  fi  a canto  due  maejhi  di  campo , & il  Duca  di  Ji^omptnjieri  fsrì* 
to  graiumente  di  vna  archibugiata  nel  mento , che  toccando  la  mxjcella  l* of- 
fe fe  anco  fHccejfmamente  nella  Jpala.  Stana  oppojita  alle  batterie  del  Re, 
vna  torre  di  forma  antica  , e di  cosi  perfetta ftrHttura  , che  le  cannonate , che 
contra  vi fi  tirauano  facettano  in  ejfa  pochijfimo  detrimento , per  la  tjnal  cofa 
vn  ingegnerò  Inglefe  confderando  il gran  confammo  di  polvere  , chefifaceua 
con  pochijfimo,  e (jnaf  nejfiin  frutto,  pre/è  partito  cCaioperare  altro  mel^o  , e 
condot tof  coperto  da  certi  mantelletti  di  doppie  tastale , foderati  con  lastre^ 
ferro,al  piede  della  torrefece  cauare fitto  (U  ejfa  tre  fornelli  \ in  d^n'vno  d^ 
sjuali  hauendo  collocato  vn  barile  dipoluere , vi  fece  dare  il  fuoco,  il  fùfile, 
benché  facefje  minor  effètto , che  non  fuol  fare  la  mina,  abbattè  nondimeno  v- 
na  parte  della  torrc,efece  tal  apertura,  che  le  artiglierie  /tei  battere  il  refan^> 
te  faceuano  poi  fruttuofi  progrejfo  ; e nondi/neno gli  ajfediaii per  efuesìo  non 
fi  fmarrìrono,  ma  con  valorofa  coHanza  , continuarono  ejualche  giorno  a fi'» 
fiener  ladifefà.  Ma  era  tanto  fiUecita,e  tanto  ardente  l'oppugnationcdi  fuo- 
rìyche  finalmente  dopò  molti  e S ferimenti,  e molti  afalti,  i difenfiri,  i <juali  ol- 
tre il  non  haucre  capo  di  autorità , che  li  rrgge(fe,nì>n  vedestano  anco  mila 
vicinan'l^  di  Parigi  comparire  ficco/ fi  d' alcuna  parte , deliberarono  per  viti- 
ma  necejjità  dlarrenderji,  e mifiroil  cailello  nelle  mani  del  Rè  l' ottano  giorno 
' di  Luglio,  Percojfe  il^  romore  della  vittoria  del  Rè  l'animo  de  congregati  in 

Parigi, i quali  in  qtseflo  mentre  non  haueuan  meno  trauagliato  nelle  loro  trat^ 
tot  ioni  di  quello, che  a Dreuxfi fojfe  trauagliato  nell'  armi',  imperochegli  Am- 
G'.’Ambarcia-  bafiiatori  Spagnuoli  deliberati  di  fare  l'vlima  proua  , chiamati  vn' altra  vol- 
rotiSpagouo-  ta  i principali  a confìglio,di(fero  , che  per  leuare  tutti  gli  oslacoli,che  potejfe- 
IÌq  prometto-  yo  impedire  l’elettione  deli*  Infante  , il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato,  elet- 
dcl  lom^^Rè  che  fojfe, di  maritarla  nel  Duca  di  Gufi  ',  il  eh  e quantunque  pungeffe  viua- 

didarl'fnfàce  unente  l* animo  al  Duca  di  Mena^uttauia  colto  improuifi , e non  trouandofi 
detta  che  fu  cosi  fubitame/ite  altro  rimedio  : risfofe , ch'egli  rendeua  humiliffime  grafie 
mo^  He  al*D  -^^cftà  del  Rè  Cattolico  di  tanto  honore  , che  fi  degnauadi fare  a fiso  ni- 
di^uifa*,  là  defideraua  di  vedere  la  commi jfione  degli  Amba/iiatori,e  fipere 

oualpromcf  fi  vi  fojfe  effrefia  quella  conditione,  perchequanto  lagratia  era  piugrande, 
u pungo  l’a-  t più  defiderabile,  tanto  più pefiitamentefi doueua  procedere  nel  crederla  , e 
ncWabbracciarla.  Credette  veramente  il  Duca  di  Mena,chegli  AmbafiU- 
* ^ tori  non  hauejfero  quella  facoltà  dal  Rè  Cattolico, rha  che  tirati  dalla  necejjì- 

II  Sign.  di  delle  cofe  la proponejfero  da  fijlejft  } ma  pre Piamente  fi  auttide  delcontra- 

BalTompicra  rìo,percl/ejfi  data  di  mano  alla  loro  cotnmljfìone,rnojlrarono  vn  capitolo  di  ej- 
dèT D d*  > fi  contineua  la eUttione deli' I/f ante  con 

rcnaduiiìàda  ^^^^‘^èone,  che  fi  douejfe  maritare  nel  Duca  di  Gufa,  RePlo  aito- 

folpenlìune  mtojl  Duca  di  Mena,non  lì  fitttienendo  modo , con  il  quale  potejfe  fiiogliere 
di  queftotrat  quePlo  nodo,nè fippe  tanto  di jjimularc,  che  a tutti  non  pareffe  mutato  dìfirn- 
fuo°Si"3ore^  malo  foLCorfi  il  Signore  di  Bajfotnpiera  Ambafiiatore  del  Duca  di 

ne  Ha  auiiifa.  ^uale  dijfe , che  non  fi  doueua  concludere  cofa  di  tanto  pefi , fen^a 

tq.  farne  partecipe  il  fiso  Sìg/tors , il  quale  corti era  JÌMo  principalmente  inttref- 

Jàto 
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fato  nelle  JptJè  , e ne’trMagli  della  guerra , cosi  era  il  douere , che  non  fi  con'  M D X CIIL 
cludejfe  cofa  alcuna  fenz/t  hauerne  prima  il  fuo  parere , & il  fùo  confintimen-. 
to  ; e !]HÌHÌ  per  dar  tempo  al  Duca  di  Mena  dì  penfàre,  fi  diffafe  in  vn  lun^o  , 

ragionamento  delle  operatìoni  fatte  dal  Duca  di  Lorena  a fauor  della  lega  , e 
della Jlìma,che  fi  doueua  fare  dell'auicrità  fua.  Risfoferogli  Spagnuoli  fini-  > 

to  , ch'egli  httbe  di  dire  j che  ajfmtiuano  , cht/ìdejfe  pane  del  tutto  al  Duca 
di  Lorena,  il  eguale  erano  ficurì,  che  farebbe  fiato  contento  detl’honore  , che  fi 
faceua  alla  fua  cafa.  In  tanto  il  Duca  di  M ena  riprefo  anhio  dopò  d'haiier  di 
nuouo  ringratiato  il  Rè  Cattolico , egli  yìmbajciatorì , dijfe  , che  accettaua  il 
partito,  ma  che  fi  come  non  era  conueneuole  alla  riputatione  del  Rè  Cattolic  o, 
che  fi  eleggefie  l’Infante  fiasca  hauer  prima  feltri  i mezzi  di  ftabilirla , coi) 
non  era  il  douere  di  arrifehiare  lo  fiato  di  fuo  nipote,  e dì  tutta  la  caft,fin1fit 
^stelle  conditioni, che  grate  aTvniuerfide,  e necejfiarie  allo  fiato  prefinte  ,ftf-  , 
fero  baslettoli  a pota  lo  mantenere , & ajficurarc.  Dimandò  per  ejueslo  ejf  t~ 
to  jpatlo  di  confiltare,  e di  preponere  le  conditUni , con  le  ejuali fi dewjfe  ejfìi- 
tuare  il  difigno.  Con  tfuesìa  diluì  ione  fi  dipartirono  , reSìando  il  Cardinale  II  D.di  Mena 
Legato,  egli  aimbafeiutori  grandemente  contenti  ,eejuafi ficuri  et  hauer  con-  dcfiJtio'b  di 
dotto  ejueSìo  negotiato  in  porto.  Alà  il  Duca  di  Aierta  intento  per  ogni  manie-  ** 

ra  a diflurbarlo,  cominciò  a combatter  i'anÌMo  del  nipote  dimofhandogli , che  Spagouoli 
dubitaua,che  hauejferogli  Spagnuoli  prepofla  la  fina  perfona,non  per  effettua-  mcitc  in  con- 
re  ilnegotio,mà  per  ingannano , non  fi  potendo  perfuadere , che  haucjfero  fu-  fiieratione  _ 
to , dr  operato  tanto  per  introdurre  alla  corona  l'Infante , e poifi  contentajfero 
di  fittoppnerla  ad  vn  marito  , che  Francefi , e circondato  dal  fieo  partito foffe 
per  dominarla,  & ejfere  Rè  di  fatti,  fi  come  ella  farebbe  di  nome  ; che  di  ciò  al 
Rè  FilsppOfdr  a'  fuoi  Regni  non  ridondaua  vtile,nè  auuant aggio  di  forte  alcu- 
na , perche  quando  haucjfe  kauuto  firnplicemcnte  animo  di  maritar  la  figliuo- 
la in  vn  Rè  di  Francia,pueHo  gli  firebberiufcito facilmente  con  ejaaì  fi  voglia 
poffeffore  del  Regno,  ò amico, o nnnico, che  foffe  fiato-,mà  fi  afiraiu  ali’vnio- 
ne  delle  corone  ejuesia  non  croia  firada  di  configuir  la, è però  non  fiiper  veder,  ' 
che  vantaggio  ne  foffe  perrìfultare  alla  Monarchia  degli  Spagnuoli-, che  per- 
ciò era  ben  da  ptnftrr , e da prouedere  all' inganno , che  ejut  [otto  potrjfi  tffere 
nafiofìo  ; che  l'eleggere  horal' Infante,  e rif  ruarfi  poi  a darle  marito  fra  certo 
tempo,  era  vn  rimeiti  re  in  arbitt  io  dì  lei  il  prenderlo , ò il  rifiatarlo,  e che  bi- 
fignaua  ritrattar  condiùtne ,che affi'.uraffe  e/uesì.-t partita -,mà  che ejuando  an- 
co il  Rè  di  Spugna  procedeffe  in  ejucslo  fatto  di  buona  fede, era  ben  da  confide- 
rare  fienza  lafiiarfi ingannare  alla pafi-onc  , che  modi  vifoffeie per  poterfi  fia- 
nel  Regntyton  ejfere  dubbio,  che  il  Duca  di  Lorena,  il  cjuale  hauea  jpe- 
rato  il  Regno  per  fi,ò  che  Idlnfante  fi  marit.-tffi  nel  Cardinale  fieo  figliuolo, non 
foffe  perdifullarfi  , e per  ritirare  l'armificràl  che  guanto  foffero  per  nuocere 
poterfi  facilmente  comprendere  per  l’oj  pO,-tunita  dello  fiato  fuo  ,per  il  gitale 
pajfuuano  tutti  gii  aìttti,ehrdi  Germania  veniuano  aìL’vna  parte, & a!i’„lir.i^ 
che fi  poteua  dubitare , che  il  mede  fimo  faceffe  il  D.di  Sauoia , il  quale  fu  bora 

tatua  foIìeriMta  la  guerra  nella  Pretunza , e ntl  Delfinato, perche  primo  delle 
' 
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M D X CHI.  IjrrMn'^^^/à  concepute  di  confej^ture  il  Regno  , o almeno  ojUalcìjt  proìdncìa  £ 
eJ[e,non  hauerebke pia  voluto  fittoponere  j't  mede/imo , (ir  i [noi  Stai  a peri- 
coli,& alle  calamità  dellagiierra^Clte  il  Duca  di  Nemursera  di  già  tjuafi  del 
tutto  alienato  da  loro,  e che  la  fola  riuerenza  verfi  vn  fratello  maggiore  lo 
■tratteneuaja  ijudl  quando  fuffe  rtmoffa  non  duhiiaua,ch‘egli  non  fojfe  per  fare 
i fatti fnoi  da  fe Jhjfa  -,  Cheli  medefmofi douea  duhitaredelD.  di  Mercurio, 
come  ha'ieffe  perduta  la  jperanT^  di  cortfeguire  la  Bretagna  -,  perla  qual  cofa 
Aìudnuendoji  di  tal  maniera  le  forije  della  legq,era  hen  da  penfare^ome  potef- 
firo  foflenere  la  potenza  del  Re , alla  quale  iqtpena  poteuano  refftert  bora  ch‘ 
erano  tutti  vniti\che  il  Ri  di  Spagna  haueua  rk  le  braccia  la  guerra  di  Fiar- 
dra,&  i moti  Jt  Aragona-,che  i fuoi  Regni  erano  efauiU,  ^ egli  indebitato  di 
molti  milioni  co'  Gtnouefi  ; che  non  haueuacapo  da  guerra , che  valeffe,e  pero 
era  da  dubitare,  che  non  poteffi  attendere  tutto  quello,  che prometteua  ; in fine 
che  quello  era  vn  Rubicone , al  quale  non  fi  farebbe  penfut  ornai  abaflan^ 
■Il  D di  Cuifa  innanzi  > che  paffatlo.  A quefle  confiderationi  ri fpofi  moderatamente  il  Du- 
It  ben  feiite  ca  di  (ìuifà ,mo tirando  non  volerfidifcollart  dal  fuo  parere,  ma  nell' animo 
d'ucrlj^Kme  yj^  fentiua  cUuerfkmente^  del  che  i fuoi  trattati  , la  maniera  del  procedere , il 
lii'ponde  non  <^^t<^orfo  de' partegiani,e  le  ad/manze,  che  fi faceuano  nel  Palagio  fuo,  e della 
voler  difco-  madre,dauano  manifeila  congiettura  -,  per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Mena  note 
ftaifi  dal  Có-  fi  confidando  interamente  di  lui,  perno  per  fecondo  tentatiuo  di  proponere  con- 
iglio del  ditioni  cos)  gagliarde , chefoffero  per  atterrire  gli  Spagnuoli  j le  quali  furono^ 

Che  il  Duca  di  Cuifa  foffe  eletto  Rè  vnitamente  con  l'Infante  ; Che  l'eletiione 
fi  teneffe  occulta  fino , che  fi  conjumaffe  il  matrimonio  , al  quaPefiittogli  fiati 
II  D.di  Mena  deffero  autorità  al  Duca  di  Menadi  dichiararla  quando  ne  fuffe  tempo  j Cho 
fìngendo  ha'-  premorendo  P Infante  reslaffe  il  Duca  di  Gufa  falò  Re,  e gouemaffe  il  Regno 
defiderando  fitf[o\Che  reilando  vedoiia  l'Infante  foffè  in  obligo  di  prender  marito 

impedir  da  della  cafii  di  Lorena  con  il  configlio  de'Prencipi,  Pari,  cr  vfficiali  della  Coro- 
douero  la  na  jChe  non  nafeendo  di  lei  figliuoli fùccedejfe  il  maggiore  de'  fratelli  del  Du- 

f>  dl's^fa*^'*  <v*  £ Guifa,epoi  fucceffiuamente  di  mafehio  in  mafehio  i primogeniti  della  fa- 
dòmanda  alli  *niglia  \Che  folanunte  Francefi  dammetteffero  a vfiicij,Feneficq  , carichi,  dU 
S|i»nuoli  ft,-  gnitàgouerni  di  P>vuincie,di  Città, di  Caflelli,e  di  Fortezze  di  Francia-, Che 
3isfa(cioni,e  al  Duca  di  Mena  fi  lafciaffe  il  dominio  dell' armi  con  autorità  di  Luogotenen- 
^rr.ti_  clor-  te  generale  -,  Che  li  fuffero  due  in  gouento  perpetuoper  fi,  e peri  fuoi  pofleri 
le  Prouincie  di  Borgogna,di  Ciampagna,e  di  Bria  conpotellk  di  disfonere  de' 
gOKcrni , de  gli  vfiicij , e de’beneficij  di  effe  ; Che  gli  fuffèro  pagati  di  prefnie 
dugento  mila  feudi , e fei  cento  milafrà  certo  tempo , ddquali  figli  deffero  le 
debite  cautioni  ; Che  fi  pagaffiro  i debiti  contratti  da  lui  per  occaflone  deUet 
prefinte  guerra  ; Che  gli  fuffero  affegnati  cento  mila  feudi  di  entrata  per  fi,  t 
per  i fuoi  pofleri  , & in fua  proprietà  il  Prencipato  di  Genuilla,  e le  Città  di 
i liri,  e di  Sandifier  , e dopo  molte  altre  dimande  minori , che  deuejfiro  rlma^ 
ver  valide  itute  le  proHtfìoni,e  nominationi  da  lui  fatte  delle  Chiefi  , de'bene- 
fieij,  de'  gouemi , de'  donatiuì,de'  carichi,  e'  delle grolle  da  lui  difftnfue  come 
Luogotenente  della  Corona , e quelle , ch'egli  farebbe  fine  edlaconfùrnatùme 
• del 
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dfi' fhMrìmomo , jlabilimento  del  Re^e  della  Reina.  Ada  ejuasle  condii  ioni,  M D X CIU. 

con  nato  che  alte,  e difficili, non  atterrirono  gli  Spagnnoli già  deliberati  di  Jo- 
dis farlo , purché  fdeuenijfe  alCelettione  dell' Infante , ejfendo  certi  di  trouar 
poi  mille  occajìeni,  e mille  fcufè  di  non  ojferuare  fè  non  quello  ,-che  a loro  pa- 
re jfe  conue niente  ; e disvolli  anco,  che  il  Duca  di  Adena  fujfe  ragioneuolmente 
rìconofeinto  , ma  egli  vedendo  di  e fere  efclufò  dal  premio  delle  fke  fatiche , e 
che  fi penfaua  di  dare  il  Regno  ad  ogni  altra  perjòna,  die  a lui,^  a fuol  figli- 
noli, ancorché  il  fondamento  dì  nate  lecofi  confiUefe  nella  perfona , e nell'o- 
pera fita,  econofeendo , che  le  condii  ioni  propelle  non  baflauono  a diuertire 
nè  la  rì/òlutione  degli  Spagnuoli,  nè  l'inclinatione,anzi  la  volontà,&  il  defi- 
dtrio  del  Nipoie,  prefe  partito  di  adoperare  edtre  machine  per  interrompere  il 
corfo  di  quesii  configli  ; per  la  ^ual  cofà  hauendè  fimpre  benché  tepidatnento 
continuato  a tenere  in  buona  ffieranzA  il  Cartonale  di  Borbone , kora  fece  di 
maniera  rifcaldare  ejue sla pr attica,  che  ejttafi  fe  ne  venne  alla  conclufione.  Di- 
me Hr  atta  egli  a ciafeune  de' Deputati  fiparatamente  guanto  odiofa  cofà  fuft 
l* interrcmpcre  la  legge  Salica , cjuanto  difficile di  efiludere  dalla  corona  la  ta- 
Jà  di  Borbone , la  fuccefione  della  cjuale  haueano  confermata, tjuando  haueana. 
dichiarato  il  Rè  Carlo  X.  già:  Cardinale  di  Borbone  y guanto  difonante  dufo  dalla 
riufeifg.  ali'orecchie , e guanto  ingrato  agli  animi  degli  huomini  il  fèntire,che  Corona , r.t- 
Cì  trattafe  d'introdurre  la  facce fione  delle  donne , e l'afuntione  di  nuoue  fa-  . P^i*t*5* 
miglie  alla  corona,mentre  nella  cafa  reale  erano  tanti  Prencipi,de'<juali  fi  po-  jj 

teua  fiegliere  vno  di  commune  fdùfatione  ; che  fe  il  Rè  di  Nauarra  era  ofii-  dinal  di  Bor« 
. nato  nelL'herefia,  il  Prencipe  di  Conti  inhabile  algouemo,  il  Conte  di  Soefons  bone,- 
perduto  nell'amore  della  Principe  fa  Caterina  non  meno  Vgonotta  del  fratel- 
lo, vi  era  il  Cardinale  di  Borbone, il  cjuale  s'era  veduto,  else  con  pericolo  pro- 
prio l'era  oppoSlo  fempre  intrepidamente  all'aumento  dell'herefia  ch'egli 
era  Cardinale,  e fempre  fiato  t/bbidieme  alla  Chiefa  ydi  modo,che  nè  dal  Pon* 
tefice,  nè  dal  Rè  di  Spagna  potrebbe  e fere  eflufi-,  ch'era  negli  anni  delia  vi- 
rilità, onde  farebbe  fiato  Rè  di  fua  ragione , & atto  a foUenere  ilgouemo  del' 
fuo  Regno  *,  Che  nelli  Spagnuoli  non  era  da  fare  gran  fondamento,!  cjuali  cra^ 
no  così  falliti , & in  publieo,  dr  in  priuato , che  gli  Ambafìiatori  medefimr,. 
che  profrriuano  i monti  d’oro  , fi  vedeuano  viuere  mecanicamente,  e fenz.a 
quel  decoro',' he  fi  conueniua  alla  AiaeHà  del  Rè  loro, (ir  a!lagrandez.za  delle  - 
profrrte , che  faceuano  ; ciregli  era  creditore  di  molto-,  e non  poteua  cauarloro  • 
dalle  mani  pur  zm  quatrino  ; che  s'era  veduta  la  bella  riufeka , che  hauetta 
fatto  l’efèrcito  del  Conte  Carlo  yChe  nella  Fiandra  haueano  tanto  da  fare,  che 
non  harebbero  modo  d'attendere  alle  co  fi  tt altri  yche  per  incontrariò  i’elettio  * 
ne  del  Cardinale  di  Borbone  harebbe  per fe  medefima  diflrutto  , e vìnto,  il  Rb 
di -Nauarra,  perche  non  era  dubbio,  che  tutti  i Cattolici  di/fuel  partito  haue- 
. rebbonofiguitato  il  Cardinale, il N^arre/è  farebbe  refiato  folo,co'l  fi- 
guito  diif>erato  degli  l^gonotti  j onde  con  lefor'O  proprie  ded'armi  Frane  e fi 
hasterebbono  fòggiogata  l’herefia , dr  islahilito  vn  Rè  Cattolico  , e vero  Fran- 
(ifèyfènzai  hàtur  piu  bifògno  delParmi  forafiiere  ',Xhe  bifognaua  raccordarfi 
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M D'X  Cin.  le  parole  del  Pefcom  di  San  Lif  , e non  confermare  nel  concetto  degli  huom^ 
nii  che  tutto  il  pajfato  fi  fojfe  fatto  per  interejfey  e per  ambii  ione  connenìrfi 

dimo  firare  a tutto  il  mondo , che  il  filo  rifletto  della  religione  hancjfe  tnef- 
fò  loro  farmi  in  mano,  ^j^fle  ragioni  portate  dall’ autorità  fua  faceuano 
rubile  ìmprefiione  negli  animi  de  Francefi per  fe  medefimi  inclinati  all’ojfer- 
tuttione  della  legge  Salicay  & alla  veneratione  ^lla  fiirpe  reale  ; per  la  qual 
cofit  il  Duca  vedendo  di  hauer  tirati  nella  fua  fentenza  la  maggior  parte  de* 
deputati, jpedìi  L*  Ammiraglio  di  FlUars  con  vna  Jcrittura  apitali fottojcrit- 

ta  di  fita  mano  per  abboccar  fi  co’l  Cardinale  di  Bot-bonedl  quale fi  ritrouaua  4 
G agitone  luogo-  deT Ardue fcouo  di  Roano  ; mànon  fu  così toflo partito,  che 
gli  Jpedì  dietro  vna  fiaffitta , commettendoli  di  camminare  lentamente , per^ 
che  il  Prefidente  Giannino , e t Arciuefcoua  di^Lione  infiemecon  Afadam4 
di  AiompenfierigU  haueano  raccordato  vn' altro  metjtjo  fujjicìente  a difiomor 
re  i configli  degli  Spagnuoli , fenta  correre  in  fretta  alfelettìone  d'vn  /ho  ne^ 
micosi  quale  anco  per  la  debolezz.a  del  fuo  ingegno,  e per  la  leggerelljjt.del* 
la  natura,fitrebbe  poco  vtile  al  gouemo  in  tempo  di  tanta  turbatione  \ e che 
fi  metteua  in  pericolo  di  dittidere  il  partito\perche  era. molto  facile , cheti  Du» 
ca  di  Gtiìfii  con  i fitoi partegiani/hslenuti  dagli  Spagnuoli  non  figuijfero  que^ 
fi  a eUttione  ; nel  qual  cafo  il  fuo  tertjs  partito farebbe  fiato  più  debole  di  tut* 
Il  O.di  Mena  ^ueflo  rimedio  , che  proponeuano,  era  il  rnez.zj)  del  Parlamento,l*auto» 
tratùTi  di  Spi  quale  gludicauano  douer  bafiare  ad  impedire  le  co/è  ^ che  fi  trattauo^ 

gnuoli  opera  uo-,per  la  quale  cofit  hauendo  Afadamd  di  Mompenfieri eccitato  il  Primo  Pre- 
ch’il  Parla- fidente  Maefhro  a penfare  il  modo,  che  la  Corona  non  capitajfe  in  mano  degli 
firanieri , egli  come  huomo  di  buona  intentione , c che  per  la  fòla  mira  della 
dArew  » *chc-^^  C4/ro/aV4  haueua  feguitate  le  parti  della  lega,poftofi  arditamente  alfim* 
non  imcnie,  p^tfit , dofò  la  pratica  di  molti  giorni,  raduno  il  primo  dì  (U  Luglio  tutte  le 
che  fi  trasfc-  Claffi  del  Parlamento , e fece  con  gran  conjentìmento  de  gli  animi  fare  vn  de- 
na^n  forartic"  tenore, che  fegue.  Sopra  lepropoflegià  fatte  alla  corte  di  Parlamen- 
ti,8c  che  a luì  Procuratore  generale , & il  fatto  poflo  in  deUheratione  nella  radunan- 

medefimoor-  za  delU  Senatori  di  tutte  la  camere , non  hauendo  detto  Parlamento,fi come 
di  ni  il  parla-  non  hà  hauuto  mai  per  auanti  altra  intentione , che  di  mantenere  la  religione 
im  *cdfc  lo  Stato,e  Corona  di  Francia  /òtto  laprotet- 

ogni  trattato,  Rè  Chrìftianijfmo , Cattolico , e Francefi, hà  ordinato, & ordina, 

che  hoggì  dopò  ildefinare  dal  P re  fidente  Mae  ftro  accompagnato  daLuon  nu^ 
mero  di  Senatori  di  efo  Parlamento  fia  fatta  rimofiranzat  a Monfignore  il 
Duca  di  Alena  Luogotenente  generale  dello  fiato,e  Corona  di  Francia,inpre- 
fenzA  de*  Prencipi , & v/jiciali  della  corona,  che  al  prefente  fono  in  quefia 
Città,  che  non  fi  habbia  da  fare  alcun  trattato  per  transferire  la  Corona  in 
mano  di  Prencipi , 0 Prencipefieforefliere,  ch^le  leggi  fondamentali  di  quefio 
Regno  habbino  da  ejfere  ojfertiate , e li  decreti  fatti  dal  Parlamento  circa  la 
dichiaratione  d'  vn  Rè  Cattolico,  e Francefi  efeguiti',che  detto  Duca  di  Alena 
habbia  da  adoperare  L*autorità,che  gli  è fiata  data  per  impedire, che  fiotto  pre- 
te fio  di  religione,  la  Corona  non  fia  transferita  in  mano  forafiiera,  centra  le 
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dtl  Regno, artii  ch’egli proueJa^tumto prinu fiere Jtpetri al ripofi del  MDX  CIIJ, 
f opale  perl’eslrema  necejfità,  nella  ^al’egli  è ridotto  ; CT  in  tanto  detto  Par- 
lamento ha  Schiarato^  dichiara  tutti  li  trattati  fiotti  ,e  che  potriano fiarfi  nel- 
Pauuenire  per  lo  jlabilimento  di  ^ualfìvoglia  Prencipe , i Prencipejfa  fiora- 
Jiiera,  inualidi,  e di  ninno  efiitto,e  valore,  come  fiotti  in  pregiudicio  dell  a legge 
Salica,  dr  altre  leggi fiondament/di  di  queSlo  Regno,  ^tuSìa  intimatione  ò ri- 
mojlranza  fiotta  dal  Prefidente  in  puhlico  al  Duca  di  Mena , bench'egli  tr.c- 
Jlrajfe  di  rifientirfiene , & riprendere  con  grani  parole  Pardire  del  Parl^entOp 
frenò  nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoli  ; perche  PAjfienAleade gli  Stati» 
che  piu  iPogn' altro  doùeua  rifiemirfi  del  decreto  del  Parlamento , come  fiotto  in 
pregiudicio  dell’autorità  fiua , mostrò  tutto  in  contrario  di  non  hauerlo  a ma- 
le,& impreffa  da’minijìri  del  Duca  di  Atena  aborriua  il  tentatiuo  degli  Spa- 
gnuoli,dr  inclinano  alla  tregua,  della  quale  più  caldamente , che  mai  fi  trat  ta- 
na bora  nella  conferenza  di  Surena,  Atolto  maggiore  era  Pinclinatione  del 
popolo  Partano,  il  quale  fianco  dalle  neceffità,  e vedendo  nella  conclufione 
della  tregua  projfimo  il  filo  fhllettamento,  che  haueua  cominciato  a gultare 
in  quella  poca  fios ^enfiane  eCarmi  , che  s’ era  fiotta  per  quei  contorni , bromaua 
impatientemente  l’accordo , e fremendo  minacciana  i Prone  ipi,  e PAJfemblea 
Jì  non  fi  prendeua presta  rifiolutione  ; & imprejfio,  che  gli  Spagnuoli  non  ha- 
nejfero  voluto  fior  venire  l’efircin  a fiolLeuare  le  necejfita  della  Città  con  l'a- 
pertura  de’  pafii  per  filo  fine  di  tenerla  in  freno,  & appresa  , ogni  volta,  uol 

■che gli  Ambafi.  latori  vficiuano  in  puhlico  erano  accompagnati  con  voci  di  de-  li  aadàdo  per 
■rijìone,  e di  maledicenza.  Fini  di  dare  il  crollo  alle  cofie  Popportuna  rifilutio-  i luoghi  pu- 
ne  del  Rè , il  qual' e fendagli  note  tutte  Itcofi,  che  fi  trattauano , dubitò  rogo- 
neMolmente , che  fio  il  partito  della  lega  veniua  alPelettione  del  Cardinale  di  pòpolo  H-her. 
Borbone,  i Cattolici , che  lo  fitguiuanefofero  per  abbandonarlo  , del  che  fi  ve-  aiti , fcaccó- 
deuano  cosi  manifieili  figni  ,efi fientiuano  cosi  aperte  mormorationi  , che  non  pugnati  eoa 
■ara  da  dubitarne , perche  k cofie  apportate  da  quei  deli’vnione  nella  corferen- 
x.a  di  Surena  h.:ueano  fatta  impreftone  ne  gli  animi,  e non  più  i Prencipi,  (è" 

* Signori,n,a  volgarmente  ciafeun  priuato fidoUua , (b"  dkteslaua  fie  medefimo 
d’impiegare  la  propria  vita  ,eU  proprie  fianze  per  mantenere , e per  indti- 
lire  l’hertfia , che  innan^  fioleuano  combattere , e perfieguitare  ; e fi fèntiuano 
4t  tutte  l’hore  fimo  nelle  proprie  fianl^  dtl  Rè  le  voci  di  coloro  , che  maledice- 
uano  la  propria  cecità  ,e  fi  efiortauano  fiambieuolmente  a mutare  delibera- 
tione\moFhando,  che  pn>i  che  era  flato  loro  mancato  tante  volte  di  parola, 
arano  vbbligatti , a prrendere  partito  per  mantenimento  della  religione,  e della 
fallite  commune  > non  efere  più  tempo  di  fargere  il  fiangue  pervn  Prencipe 
ostinato  nella  herefia , e che  taeto  tempo  ahufkndo  la  loro  credulità  gli  hatte- 
eia  vanamente  pafeiuti  di  parole  j Ch’era  ben  tempo  et  accorger  fi,  che  cord) at- 
tendo arrabbiatamente  Cattolico  con  Cattolico  nonfiaceuano  altre , che  prepa- 
rare il  Regno  ò agli  Spagnuoli , ò a gli  Ugonotti  egualmente  nemici  ; che  s’e- 
ra  fatto  ajjai  per  mantenere  il  legitimo fùccefore  della  Corona,  ma , ch’egli  fi 
wtoftrma  ingrato  di  tante  beneficio , e pertinace  nel  fino  errore , non  era  più  da 

tR  K FI  figiiitarlo 
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UI>'XCin.fixiiil/irl(>»t!laJiuiperditime,  ma  rimttide le cinfiicnz.e  Cattcliche fiati- 
lire  vn  Rctche  rìconofceffe  cUlla  bontà  de*  fuoi/kdMti  il  dono  , che  riceneuay~ 
gm  ejfere  morti  tanti  Prencipi , e Signori,  tanti  nobili,  e Caualieri,e  tanti  va^ 
lorofi  feldati  percjuePla  cau/àyche  la  Francia  tutta  n'era pjuarciata  , lacera y 
Cr  efangue  , e che  fi  non  fi  prendeua  compenfi  a cpteHo  male,  erano  prejfo  a 
jdcrìfìcare  il  cadauero  della  Francia  in  holocausio  alla  maluagita  Vgonottay 
er  alla  fitperbia  Spagnuola.  Molto  piu  erano  rijfoluti  dopò  molte  confult e i 
prencipi  del fiangue,&  il  Duca  di  Mompenfieri giacente  dalla  ferita  nel  letto^ 
dijfe  al  Re  mentre  lo  vifitaua,chetutt'i  Prencipi  fiauano  per  abbandonarlo , e 
eh*  egli  nello fiato,che  fi  trouaua,  benché  lo  facejfe  con  gran  rammarico  non  vo- 
lena  e fere  Pvltimo  a fitluar  Panima,  & a pagar  la  confiìenl^a.  Fltimament  e* 

•»  J*  f L L A/f T/ìlÌMV/ti  /ri:  MC/ZU/./. 


dpi  farebbe  fiato  in  Parigi’, che  Diagli  haueua  datala  vittoriane  ne  afiettatuf. 
il  fruttoychehauendo  prefi  Dreux  con  tanta  gloria  sulafacdade*  fimi  neml— 


li  di  non  poter fihifare  vna  di  due  cofi,ò  che  il  Cardinale  di  Borbone  eletto  Re^ 
lo  jpogliafe  del  feguito  de*  fuoi  Cattolici , ò che  eletta  l’Infante,  & il  Duca  di< 
Cnifa,tutta  la  potenza  del  Re  di  Spagna  fi  profondefe,e  fi  rouerfafe  cantra  di- 
lui.  Da  ejuefie  confideratiouì  comrnofo  il  Rè,  ò pure  interpretando  ad  inspira— 
tiene  diuina  la  congiuntura  cosi  vrgente  delle  cofe,  giudtcandofi  chiamato  d^ 
Prdaci  fipf^humana,  e cele  He  ,.deliberodi farfi  Cattolico, e con  gran  Sligen- 

Tcoto^i  da  per  ogni  parte  a comtocar  Prelati,  e TheoUgi,i  cjuali  ajfifiefero,e 

più.parci,»  li-  inflruife.ro  alla  fiua  conuerfione.  Fra  cjuefii  fece  chiamare,  & inuìtare  alcuni 
dotto/i  con  Fredicatori  di  Parigi  de*  eguali  certi  ricufarono  d’andaruiglr  alcuni  pochi,. 
fattofi  Curato  di  Santo  Eufiachio,contmto,  che  altrimenti  configlìafe , ^ 

ftruir  neWz  commandafe  il  Legato,  vollero  pur  trouarfi  a coti  celebre  operatione.  Radu*- 
Sede  fi  publi-  nati  tutti  ejuefli  a Manta^l  Rcp'icekuta  infiruttione  fi  f. dente  in  propofito  di’ 
car  che  li  tj.  articoli  controuerfi  nella  fede  ,.moflrò  di  ra frenar  l’anirno,e  di  compren» 
Sao^D^ioniel  vifibilmente  la  mano  di  Dio,  che  richiamandolo  dagli  errori, lo  ricondu- 
▼uol  andar  ^cua  nel  grembo  della  Chiefa , e fece  Jpargerefama,  che  il  d)  vigefimo  ejuintOi 
alla  mefla.  di  Lugli» neda  citta  di  San  Dhnigi  fitrebbe  koalla  meffa.^uefia  noueila por^ 

tarano  i fuoi  deputici  alla  conferenza  di  Surena,  eue  l*  Ardue  fi  tato  di  Bnrges 
couQ  di**Bur-  epilogando  tutte  le  cofi  pafate,  conclufe^he  il  Rè  hauea  fatto  inuiare  a Roma 
ges  porta  alla  H Marchefi  di  Pifani , per  trouar  inodore  via  di  far  la  fua  conuerfiont  con  la 
conferenza  di  fipra  intendenza  del  Papa , ma  poiché  efjo  non  era  fiato  accetato  ,egli  non  T'o- 
S urena  l’au*  di f rire  nè  portare  innanzi  la  fìta  filate  , ma  che  voleuu  riconciliarfi 

ha^délib*raro  Dic^rr  douerpoi  mandare  a rendere  i’vbbidienz/t  donata  al  fitnmoPon- 
riconciliarfi  trfice  , con  vna  legazione  degna,  e conjpicua’,  e che  bruendo  confìdtatoconglì' 
con  Dio.  ultri  Pnlati,  e Teologi  haueano  deUberato  j che  il  Rè  fi  farebbe  afidnere  aj 
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fffturam  èautelam,  & anderebhc  alla  mejfa  , per  domandare  poi  la  benedittio-  M D X CIIL» 
ne  al  Pontefice  j e che  ejaelia  per  molte  ragioni  era  fiata  trouata  da  loro  per  la 
più  brene  firada ^e  più  ficHra, coti  per  non  mettere  il  Regno  in  compromejfo  al- 
la dìfcrctionet  e dichiaratione  degli  firanierit  per  portar  pronto  rimedio 

fogni  del  Regno.  Disputò  in  contrario  P Ardue feouo  di  Lione , che  non  fi 
poteua  riceuerejènz.a  Pajjinfo , ne  ajfoluere  fenzji  la  dichiaratione  del  Papa  e 
protefiò  j ch'eglino  non  l'hauerebbono  ne  tenuto  per  Cattolico  y ne  riconofeiuto 
per  Rèyfenl^  l’ordine  del  Pontefice , al  ejuale  afiolutamente  fi doueua  far  capo 
innan’i^yche  venire  a ijfuefii  atti  di  ajfolutione.Ma  jparfala  voce  fra  popoli  di 
tjuefia  conuerfioneynon  era  più  ritegno^  che  pot  effe  frenare  le  lingue  degli  huo- 
miniy  che  non  fé  ne  rallegrajfero  , non  la  diuolgajjero,  e non  contendejfero  , che 
da  e[fa  dependerebbe  la  pacificatione  del  Regno\di  modoyche  il  Cardinale  Le- 
gato ridotto  in  grandijfima  fillidtudine  epanimo , publicò  vna  frittura  aUi 
Cattolici  della  Francia  il  decimo  terzo  dt  di  Luglio  nella  ejualegli  auuertiua 
della  peruerfa  autorità  y chef  arrogauano  alcuni  Prelati  di  voler  ajfoluere  il 
Re  di  Nauarra  dalle  cenfurey  egli  efortaua  a non  credere  a <^uefla  fai  fa  con- 
tterfione  al  peruerjo  modo  , che  in  effa  fi  teneua , cf  vltimamente  proibiua 
a ciafeheduno  di  non  trans  ferir  fi  a ^uefleconuenticoleycon  pericolo  a incorrere 
in  fententia  di  fiommunica  con  priuatione  de’beneficij  , e delle  dignità  Lede- 
fiafiicheyche  poJfedeua.Mà  tutto  era  vano yperche  ruttigli  animi  erano  in  mo- 
^^tOyC  rimojfo  l’oJìacolo  della  religione  ciafeuno  inclinaua  arìconofeere  il  legiti- 
mo  fuccejforey&  a pacificare  il  Regno  per  ejuesla  firada.  Da  ejueHa  tnclina- 
tione  vniueìfile  non  erano  alienigli  animi  de’grandi  y i eguali  benché  non  vo- 
lejfero  dipartirfi  dal  giudicìo  del  Pontefice  , e dalla  dichiaratione  della  Sede 
^•jdpoìlolicay/èntiuano  nondimeno  , che  non  fi  douejfe  innouar  più  co/à  alcuna,  jj  Gui'» 
^fin  tanto  , che  non  fi  vedejfe  l’effètto  della  conuerfìone  , e l'intentione  del  Papa',  jfee  ^lli  Spa- 
%la  (juale  opinione  fomentata  dal  Duca  di  Aiena,dresfrejfa  dalla  necejfità  del-  gnuoIi,chc  la 
f le  cofe  y fu  Sbracciata  fino  dall’ifleffo  Duca  di  Guifa , il  quale  in  fintile  con- 
gtuntura  ygtudtco  la fua  elettone  douer  riujctre  ndicola  pergitaltrty  e rumo-  fjufcirà  a 
fa  per  fe  medefimo\ìl  che  accompagnato  dalli  Afarefiialli  della  Chiatra  , e di  ^ralcri  ridi- 
S.Poloyfece  egli  mede fimo  intendere  alU  miniPlri  SpagnuoU.In  tanto  mezzo  la  cola,  c ruino- 
Cittàdi  Parigi  era  concorfkallo  fpett  acolo  della  conuerfìone  fin  dal  giorno  ,che  ^ fteflo. 
, precedette  l’ajfolutioneyche  fu  il  d)  vigefimo  quinto  di  Luglio  dedicato  alla  fe-  monictcmlte 
fiiuità  dell’Aposiolo  SanGiacopo^nel  quale  il  Revefiito  pofitiuamente  di  bia-  nell’atto  dcl- 
*■  eOymà  accompagnato  da’Prencipi,e  Si^ori,e  da  tutta  la  Corte  con  le  guardie  lacóucrfione 
innanzi  ve  Hit  e delle  loro  armi,  s’inuio  al  tempio  principale  di  San  Dionigiyle 
porte  del  quale  fi  ritrouarono  ferrate yoUe  quali  buffando  il  Gran  Cancelliereyfi  apo-* 
aperfero  fènza  dilatione , & appari  l’ Arciuefìouo  di  Burges fedendo  nel  Fai-  ftolo  l’anno 
diHorio  in  hSito  Pontificale,  e circondato  da  gran  numero  di  Prelatiyil  quale  » « nel  tc- 

dimandò  al  Re  chi  egli  fi fofiè,e  che  cofit  fi  ricercajfe,  alle  quali  parole  risfofè 
A ejfere  Flenrico  Re  di  Francia,  e di  Nauarra  , e dimandare  d’ejfere  riceuuto  nel  * 

grembo  della  Chiefa  Cattolica  ; al  che  replicò  L’Arciuefio  ,fe  egli  lo  diman-  (cono  di  Bat- 
dana  di  viuo  cuore ,e  fe  era  veramente  pentito  degli  errori  paffuti  : alle  quali  gei. 
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2^D  X CUI.  parole  il  Re  proFlratofi  ne* ginocchi ^dijfe  di  ejfere  dolente  deTérror  fkapn^a^ 
tOtil  (juale  aùUiraMafedeteslattaievoleMavijtere,e  morire  Cattolico  nella  Chlc'^ 
fa  ApoFiolica  Romana  » latjuale  volema  proteggere , e difendere  anco  con  /V- 
jpoftione,e  poricolo  della fna  vita  ijleffatdopò  le  tjuali  parole  hanendo  recitata 
ad  alta  voce  la  profejfione  della  fede  ofèrtali  in  vna  cartafnfrà  infinite  grida- 
dì  popolo , dr  incelanti  tiri  ttartiglieria  introdotto  nel  tempio  inginoc—' 

chiato  innanzi  all* altare  maggiore  recitò  le  oratìoni  ^ che  dall*  ArciuefoHo  gli 
furono  dettate  » & indi  ammejfo  dal  mede  fimo  alla  confezione  fecreta  ritornò^ 
a federe fitto  il  BaJdachino,  e con  aUegrc'^^e  con  fetla  vniuerfile  fette  af » 
fift ente  alla  Mefa  filenne  celebrata  dal  V’efcouo di  Nantes , dopala  ejttale  frÀ: 
grandifiTna  calca  di  popoloyC  jhepitofgrùU  di  f^tttail  Re, che  filinano  al  Cie'- 
io , fine  ritornò  nel  fio  Palagio^  In  tanto  neUi  Stati  di  Parigi  hanendo  le  co-> 
fi  prefi  cos/  diuerfi  piega,  s*  era  data  la  rilfofia,al  Duca  di  Feria,&  agli  al- 
tri Ambafciatorì  Spagruoli , donali  introdotti  nella  congregatione  dopò  vn  • 
graueringrat  lamento  fatto  alla  Jldaeflà  del  Re  Cattolico  dal  Duca  di  Àlena^. 
coti  per  l*aZiJten’i(a  de*  fioi  aiuti  pafati,  e per  la  promefa  defntnri , come  per 
Phonore fatto  alla  /ita  cafijtel  proferire  L*  Infante  per  moglie  al  Duca  di  G nifi 
fio  nipote’,  fi  detto  vUimamente  y che  PAfemblea  conf derate  bene  tutte  le 
co  fi, non  giudicoM  il  tempo  opportuno  dideuenire  ad  elettione  alcuna,  ma  che  • 
pregauano  Sua  AFaeflà  Cattolica  ad  affettare  la  tnaturezzA  deìl’occafioney, 
non  mancando  in  tanto  della  filìta protcttìoAe  , e de*promeZi  ficcar f^. Dopò' 
^uesìarifilutioncyche  abbatte  tutti  gUjpiriti  degli  Spagnuoli , fi  deliberò  ne  ‘ 
Stati  di  attendere  alla  conclufone  della  tregua-,e  benché  il  Legato  vi  fi  op— 
poneffe  efìcacemente  ,.f  proteHaffe  piu  volte  di  partir/i  ’,placato  tuttauia  dalle’’ 
ragont,.  che  gli  furono  rapprefintate e con  Poblationedì  fare  accettare  dagli.- 
fati  il  Concilio  di  Trento, fi  Lafiiò  perfiadere  a rimanere  nella  Città non  fi- 
pendo  anco  ben  certo  fi  la  fia  partenza  a Roma fìrebbe  fentita  bene^  Cos)  nel-’: 
la  conferenza  di  Surenafi  fi  abilità  la  tregua  generale  per  tutto  il  Regno  per  i> 
tremef  profimi  d*Agofio,  di  Settembre  , e dVttobre  ,.e  ejuella  publicata  con-- 
grandifima  allegre1fi:A  defopoli  in  ogni  parte  ’,.dopò  latjuale  volendo  il  Duca 
di  Alena  honoreuolmente  licentiare  L*  A femblea  ,fece  prima  fare  il  Decreto- 
dell* accetti^  ione  deP  Concilio^ poi  rapinatigli  fati  il  giorno  ottano  d'Agofio’ 
fece  giurare  a tutti  di  perfeuerare  nelPvnione , e dì  non  fi  dipartire  e^aefa  ; e- 
dato  ordine, che  per  il  profimo  me  fi  d'Ottobre fi  donefero  radunare  nel  mede- 
fimo  luogo , per  deliberare  dellofato  delle  cofi  con  gli  auuift,che  fi  hauerebbo- 
no  da  Roma,  diede  in  vUimo  licenza  a ciafiheduno‘,con  la  ^uale  i deputati  vo- 
lonterofiunentt  partirona  di  ritorno  alle  loro.  cafi,. 
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DELL'HISTORIA 

DELLE  GV.ER.RE, 

. CIVILI  DI  FRANGIA; 

DI  HENKICO  CATERINO  DAI'IL//' 

LIBRO  0ECIMOQVARTO, 

^ < S 0 M M A R I d.  ‘ 

Ontiene  quello  libro  i«ezzi  adoperati  dal  Rd  per  fare  U Tua  coDaer< 
(ione  più  frucruofa  :Ia  coatinuatione  della  tregua  pcr-egli  altri  dut 
Meli  di  Noucrabre,  e di  Decerobre , nel  finire  dellat]uale  la  Ciuà  di 
Meòs  prima  di  tutte  fi  rimette  neirvbbidienxa  fua:Seg«ùuooii  Sigoorc  della 
Chiatra  con  la  Citt%di  Biuges>e  TAmmiraglio  di  Vi^ut  con  Hauro  diGra> 
tia,e  Roano:  s’accorda  il  Conce  di  BriflaC  Gouematore  di  Parigiific  il  Re 
riceuutp  nella  cittì  Tenta  tumulto  diTcaccia  gli  Ambafeiatori , Se  il  prefidip 
Spagnuolo  : parte  anco, Se  efee'  del  Regnò  il  Cardinale  legato  : Seguono  la 
fortuna  del  Re  molte  altre  Città  per  tutte  le  Prouincie  del  Regno, e finalmen* 
te  imprigionato  il  Duca  di  Nemuri,re  gli  arrende  la  città  di  Lione.  Il  Duca 
di  Mena  cinoua  altre  cooditioni  con  gli  Spagnuoli  di  fegukate  la  guerra. 
S’abbocca  con  l’Arciduca  Ernello  d’Aullcia  Gouernatoie  de’  paefi  MIE  ,Sc 
finalmente  con  il  Conte  Carlo  di  Manafclt , e.con  l’eccito  paffa  inPicoirr 
dia.Afiedia  il  Rè  laCittà  di  Lamteotaoo  il  D.di  Meaa,e  gli  Spagnuoli  di 
■Correrla, Teguono  molte  fattioni,airvltinao  fi  ritirano,e  quella  piazza  fi  at^én- 
^e.  Palfaall’vbbidienza  del  Rè  il  Signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cambrai: 
è (imilmente  rìceuuto  in  Amiens,&  in  altre  terre  di  Piccardia.  Efpugna  Hon- 
fleur  il  Duca  di  Mompenfieri.  Seguono  diuerfi  abbattimenti  in  Bretagna  , ia 
'Linguadoca,in  Prouenza,  e nel  Delfinato.  ■ Il  Rè  ritornato  in  Parigi  è nella 
f>roprla  llanza  ferito  da  vn  giouane  con  vn  coltellò  Mila  boccau  fi  pr'efo  il 
giouane  confelTa  il  lòo  misfatto , è perciò  giofticiarrM  fono  difcacciati  i 
<iri  Giefuici  dal  Regnq.  Bandifce  il  Rè  pnblicamente  la  guerra  ri  Rè  di  Spa- 
gna,e ripiglia  il  negotiato  in  Roma  per  ottenere  dal  Papa  rafiblutione.il  Ma- 
refciallo  di  Birone  dichiarato  Gouernatore  di  Borgogna  comincia  in  quèlla 
Prouincia  prorperamente  la  guerratpreode  la  città  d'Aucuntd’^uferra , e fi- 
nalmente di  Digiuno , e mette  Tafiiedio  alle  Caftelia.  Entrano  li^Signori  di 
Tremblecurt,e  di  Ofioqmlla  a dannegiare  la  Contea  di  Boigogna  fottopòfia 
alla  Corona  di  Spàgna,e  vi  prendono  rietine  piazze.  PaflGi  H Corftefiabile  di 
Caftigtia  Gotieroacore  di  Milano  a fòctolfe  m qneRa  próninCl^,  IBì:  il  RI  i 
zinforzo  de’  Tuoi  all’afiedio  delle  cafiella  di  Diginno.S'alFrontaflo,i  con  fri- 
didima  varietà  combattono  a Fontana  Francel^  ritira  il  Contefiabile  ohm 
il  fiume  Sonna  : il  Rè  lo  feguiu»  pafia  il  fiume,  & vn'alcra  volta  fenza  molta 
progreflbfi  combaite-Ritc^il  Rè;^',|fi^tp  delle  cafiella,  le  quali  fi  arrl- 
dònoipatuifce  co’l  Duca  di  Mena  di  auendere  all’accommodamcnto , e’  fi 
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MDXCm.  l’eotrata  in  Lione.Dclibcra  il  Papa  di  dare  la  benedittione  al;  R^.ne  Tegne  b 
cerimonia  con  gran  contento  in  Roma, e la  nuotia  n'è  porcata  alla  conctoue 
ib  DeliiaaiOtCLingua<k>ca{iuDgQ4o.buoBi  aùuid.  - : • 

' ’ - G v:  ^ " --'ì  *14  ^ . 

' R^-wPamtmt  li  cmrtrfone  der  Rè  H pui  proprio ^ ó'il pih 
[potènte  rimediò , che  fi  poiefiè  applicurin’Le  traurgUofi  infir^ 
[ Tttttk  dell*  Fruncia,  ma  la  tregua  cosi  opportunamente  couclu- 
I fa  disfe/è  anco  la  materia , e diede  il  douuto  fpatio  a cosi fitlu- 
’ tiferò  medicametito, di  poter  operare  : perciò  thè  battendo  i popo- 
li delTvna parte  , e dell'altra  cominciato  ad  afiaporare  la  libertà^  i comma»- 
di,  che  dalla  concordia  rifidtauatro  io  rempo,.che  il  raccolto , e la  vendem- 
mia faceuatio  maggiormente  guHare  tjueìio  bene , fi  ne  inuaghirona  di  ma-- 
niera  , che  fu  poi  molto  facile  il  tirarli,  fentAmelrr  fcrupoii , e Je>^  moP- 
ti  riguardi  volonterofamente  aU'vbbidieni^  del  P,encipelegitimo,(p‘  alla, 
pace.  Cominciarono  fubito  doppo  la  tregua  a praticare  fra  fe  liberamente 
glìbuomim  , i tjuali  non  filo  erano  della  medefinut  natione  y e del  medefi- 
th»  fangue , ma  molti  di  loro  congiunti  ftrettamente  è ctàrnicìtia  , ò di  pa- 
fintadt  j.  di  manicatale , che  fi: accinti  gli  odij , e le  difior  die , ò vtramen- 
fe'lefattieni ,e gPìHtereffiyChegli  baueuano  tenuti  lungamente  diuifiy.ciafii. 
cuna  gedeua  di  riunitfi  co’  fiuoi  y dà  ripigliare  il  priiiino  amore,  efirr- 
terratta  dimesHchtt.ijL,  e di  rimediare  con  ifiambieuoU  aiuti  ^ e foccorfiat 
^eibifigni,&  a quelle  calamità  , le  tpuali  con  la  lunghez.ta  fiua  haueua prò— 
dotte  la  gutmt..  E facendofi  tra  le  genti  fretjuenti , & amorettoli  congrejfi 
xinfcUnoracComoHa  i fitta  paffiti  patir^enti,  deteSlaua  le  cagioni  di  eos)  rnal- 
tta^Fdifiàrdie , iniiehiaa  cònira' gli  autori  di  cott.pemiciofi  mali, e laudano, 
tS-  'efaggeraua  i benefieij  y che  Configuiiiano  alla  concordia,  e?  alla pace-,ne'‘ 
tjuali  congrejfi,  e ragionamenti  , offenda  molto  più  fauereuole  la  confa  del  Rè. 
per  le  manifesle  ragioni  , che  houeua  nella  fiucceffiane  della  corono, e per  effe- 
pe  in  gran  parte  rimaffo  con  U fua  conuerfione  la  ficrupola  della  confi  ien  tot,, 
giàpapolarmente  erano  althrauiate  Le  cofiyche fi dueuaneinfke  fattore , (jr 
inciinauano  gli  animi  a rèmetterfi  neU’vbbidienta  fiia.,.piìe  toiìo,chécontU 
mmre  così  ruitufa  guerra  ciuile  ,per  fidisfare  allapretendci.'pa  dèi  Duca-df 
Mtrìofò  alia  intentionegià  manifesla  degli  Spagnueli.'  Portouano  tpteidelLe 
parte  dH  Ri  trattando,e  difiorrendo  con  gli  altri  della  lega , la  clemen^,  et 
la  bontà  del  Prencìpe  che  fèruìuano  , la fincerità,  con  là  qual'egU  era  tornato, 
tffà  Tede  CattolicaJla.dimeflicljei.tfi  , & affubilita,  cffpfitua  con  tutti  i fuoii 
i^’-^alor*  fp^firnenfe  nell‘arvù^Ìfpr^nia,ela  figacità-nelgouemo , la 
pifferiti  ,e^ftffilki(f  t^irt^^i-tà^ìdi'incomra.cUmandauano  agli  altri 
fi  non  fi  foffèro-  ancora  accorti  deltambiiime  eli  tjuei  dl  Lértna,e  dell’ arti, che 
eedàpetauarto gU  Spagnueli  ■,gli  improuerauano,  che  faceffere  U guerra  centra 
i hùoni,e  veri  Francefili  fiiturt  degli  antichi  nemici  della  natione  , e che  co’t 
faugue proprio  ttrca(fh  » di  fiabilirt  Id  Adtmarchia  Spagnuela /opra  le  ruine. 
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< le  àìfot, aloni  della  Francia , defhrauano  cosi  gran  cedei , egli  pregastano,  M D X Oltv 
che  ripigliando  la  dotisita  carità  verfo  la  patria,  e prendendo  compattane  di  fi 
medejìmi , ricoiierajfeiv  fitto  la  tenignieà  £ sjfuel  Prencipe , else  fiotta  con  le 
braccia  aperte  per  riceuerli , e per  contentarli,  ^^He  cofifacettano  mirabi- 
li imprejponi  negli  animi  già  fianchi  dt'da  guerràfiir  abbattuti  dalle  attuerfi- 
tà , che  hatteuano  continuamente  prouate  i & il  Re  maneggìandofi  a tutto  il 
fuo potere , riceucuacon  gran  benignità , & empìua  eli  larghifiìme  fperanta 
rutti  quelli , che  fi  abboccastano  con  lui  ; CT  haueua  fiotto  prete  fio , che  on- 
da fero  a riuedere  lectfie,  egli  amici  loro  fiotti  artificiofimente  fi  teneri 
in  diuerfi  luoghi  i fitoi  confitgUeri  piu  confidenti , i ^uali  cort grana  arte  fi 
adoperauano  per  tirare  gli  animi  alla'/Ua  diuothne.  E perche  tutta^ 
mia  il  Duca  m Mena  teneua  in  piedi  le  praticise  , ò di  concludere  la  pai- 
re  , è di  prolongare  la  tregua , erano  fitto  ijuefla  fi  ufi*  pafati  a Parigi  il 
■Signore  di  Santi , il  Conte  di  Sciomberg , ó"  il  Pre  fidente  Tuono  , e aimt- 
randoui  molti  giorni  procurauano  , e con  Caccorté}^  del  negotio , e con 
la  fortjt  deii'elotjutntA  di  guadagnate  al  Rè  tfuanti  pàt  partegioni  fbjfi  pofi- 
fibile.  A Burget  era  andato  t Arciuefiouo  di  tjtteda  Città  fiotto  prettslo  di 
vìfitare  la  fiua  Chiefia,  per  attaccare  negotio  con  il  Signore  della  Chiatra  , il 
^uale  haueuano  già  Jloperto  e fere  molto  ficandaUtato  della  maniera  , che' 
haueuano  tenuta  gli  Spagnuoli.  Nel  contado  etOrliens  era  palfato  il  Grai- 
Cancelliere  fiotto  nome  di  rùudcre  le  co  fi  fine.  A Roano  era  andato  il  primo 
Prefidente  di  cjuel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattatione  cen  P 
Ammiraglie  di  FiRart , per  il  quaPefictto  anco  il  Rè  fiaggiraua  in  quei  con- 
torni. A Ponte fit  per  trattare  co' l Signore  di  TlReroi  fera  transfierito  il 
Signore  di  Fltur'i  fuo  cognato , dri  Prelati , ch’erano  intertfenuti  aRa  con- 
uerfitne  del  Rè  , f erano  diuifi  in  varie  parti  per  atte  flore  la  fincerità  deRa 
Jùa  rie  ognit  ione  , e per  imprimere  le  ragioni  , per  U quali  contendeuano  hit- 
uerli  potuta  dare  Pafolutìone.  In  quello  modo  t'aiutauano  le  cofie  del  Rè 
dentro  al  Regno  , mentre  Lodouico  Coniuga  Duca,  di  Neueri,  eletto  Amba- 
filatore  a Roma , con  apparato  fiUndido  fi metteua  alPordine  per  poffare  et  eeictte  Am- 
piedi  del  Papa  a rendere  Pvbbidlen^  a nome  del  Rè , & acfsiederetJtcid-  bakùiotd* 
firmationedeUecofie  già  fatte.  Con  effe  lui  kaueua  deliberato  il  Rè  , cht'iùi- 
èLffero  Claudio  Angeneo  Tefiouo  di  Mans,  huomo  per  dottrina  , e per  * 

rìen'lfit  conofeiuto  neRa  Corte  di  Rema  ,Giacopo  DauifiSìgnore  M'Perron  la  Tua  cóuct- 
eletto  Tefeoue  di  Eureux  , Lodeuìco  Srguiero  Detatio'di  Parigi,  e Claudi^  liooe,  e«n*K- 
Coino  Decano  di  Bouès  ambedue  Carrtmfli  di  cti^o  nemtima  ptrthe  H Z>»-' 
cadi  Neuert , e per  la  quAirà  della fiu  perfino,  e per  affitto  delle  fiue  indi- 
B>ofitìonì,non poteua fare  il  vie^gk  con  tanta  fretta,  U Ri  JpteCt  per  tópjsnajl». 
le  polle  Ifiùa  Signore  deRa  Cliella , con  lettere  A Pontefice , piene  ^humiltà, 

■e  di fiomrmffitnt , nelle  quali  gli  daua  conto  deRa  fìta  constei fione , e de’d'Am- 
bafiiaria , che  haueua  deflìnata  per  chiedere  Ufkà  bmeditthne , eperrtn- 
éUrii  la  dotMa  tfibuBenrju  Haueua gimdicata''tHoUo'a  propofiii  il  Rè  la 
ferfiona  del  Duca  idi  Nemm  ì-nòn  filo  «otM  frimeipè  fU  shùmffmie  fiamadi 
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y.  D X CUI.  prudcrn.a,  t ptrfefM  carica  di  digita,  e di  ripHtathfie,  maance  ptrchcceme 
Italiani  eitre  la  lingua  j^tdiia  da  potere  adoperare fìmji  interpreti , haiie- 
ua  molte  dependen^  co’  Prencipi  d’Italia , e con  molti  del  numero  de’  Car-^ 
eUnali  i & haueua  aggiunti  ^uei  quattro  Prelati  per  potere  con  le  ragioni  ca- 
noniche ^e  Theologiche  rappreftntaire  » e fisìentare  quello , che  nell’ t^olut io- 
ne fua  haueuano  ejjt  medrjtmi  operato  : md  haueua  anco  Jlimato  bene  di  man- 
dare innanzi  la  Cliotla  cesi  per  dimolìrareimpatiente  dejìderio  S confeguì- 
re  la  grafia  del  Papa  i.come  perche  effondo  egli  perffna  fcaltra,&  intrantet, 
^eroua,  che  foffe  per  disfonere  opportunamente  la  nuteria  itmtwzl  ail'arri- 
uo  dei  Duca.  Coti  haueua  indrlzJZAto  il  Ri  il  corfo  delle  fue  cefi.  Ma  dall'  ' 
altra p/trte  non  erano  ni  cosiceriii  finiy.ni  cos)  rifiluti  i mezzi  dell'opera- - 
re;  yper  ciò  che effendovarij  , e benfpeffo  repugnanti  gl'intereffi  de’coHegati,. 
gli  é^ri  non  caminauano  ttvno  iileffo  tenore.  Haueua  il  Duca  di  Mcntf. 
data  inten tiene  alla  parte  del  Ri  dibattere  abbracciata  la  tregua  per  atten- 
dere la  rifolutlono  di  Roma,  non  mettendo  altra  diffceltà  ,fe  non  l'affen/i  del' 
P-ontefice  alla  canclujìone  della  pace , e peri  comimutua  a trattare  per  me'^- 
M P’i.lleroi , e del  Prejìdente  Giannino , a'quali  aggiunfi  poi  anco  il  Si- 
gnore dì  Baffempiera^  per  moTlritre  ,,che  in  tutte  le  cojejoffe  vnito fico  il  Du- 
ca  di  Lorena,e  per  mezzo  di  quelli  x.cbe  caldamente  negotiauano  le  coaditie— 
ni  dell'accordo  hauea  promeffo  ,.cbe  manderebbe  a Roma  il  Cardinale  di  '- 
Cioiofa  , (ir  il  Barone  de  Senese  per  intercedere  appreffo  il  Papa  , che  ap— 
prouandola  conuerfione  del  Ri  fìffe  contento , che  con  la  rie  ogni  tiene  fua  fi- 
termitjaffero  le  guerre  cimili  ye  ponendo  quello  fondamento  per  fermo , trai— 
taua tute. tuia  de’modi  di  afficurare  la  religione  Cattolica , e di Jìabilire  le  co-- 
fi  della  fua  cafa.  ,Aià  neil’intrinfico  era  molto  offrente  il  fuo  penfiro , per- 
ciò che  non  effondo  ancora  estinte  totalmente  in  lui  le  jferanze  di  configuire 
la  corona  , & attribuendo  tutti  i finislri  alla  malignita.de’mtnislri  Spagniio- 
. , . li  f e non  alUintentìone  del  Ri  .Cattolico  y.tsauea  fiibito  jf  edito- alla  Corte  di 
llp.iiMtu*.’  Spiana  fi.  Signore  di  Monpefat-fupfgUallroiinfteme  con  Betlizstriavno  dei 
'^y^^^j^^fitot.confidentimimshiyptrrfirajqi la  nterne  dei  Ri, e del  conjiglla,  eprocu- 
in Tpuuouere  Pombre-  ,^lie..hàueuanogenerate  le  catttue  rclationi  del 
■'  Duca,  di  Feria  ,e  di  Diego  d’Juara  , imp(trare  , che  biffante  eleggendofi  ' 


trattar  «o'I 
Rè  Ganoli 
ro.chc  drK' 


Rè  Ganolir  Rema  fi  marilolfe  nel  maggiore  de’fitoi.  figliuoli , e con fe?itendeui  il  Ri  fiabi- 
tu-'  l:/r—.  '/T. 


ru*  cenditioni  ,.C^  impetraffero  quegl  aiuti  ,.clf  erano  neceffàrij  perter- 

fiM* per  Re», ^i»^ttfà\  fgrjquesio  hauea^  abbracciata  la  tregua  , e defideraua,, 
■ " che  fi  conHnuaffe  per  tlar.^^c^o  ala  tratttttiime  S quello  affiùr  ,j(fi  aUe  prò- 
limoni , che  foffero  erdiqutejti  I.fiagnfli^  Rincontro  i mininri  Spagnuoli 
erano  più. fifft,  che  mpi  fi  non  yolere  aJfèmlrtalUfia  éfa’taiione offendo  cer- 
ti , che  com’egli  hauejfe  confignito  la  fua  intentìone , fardìbe  fiat»  ingratiffi- 
tno  del  benefìcio  riceiiuto , e nemico  acerbijjimo  della  loro  monarchia  -,  onde 
non  filo  continuauanoad  logorare,  & a fyuorire  il  Duca  fi  , & a prò- 

metterli  fi  fiaritaggip  filL'Jnfante  \nìà  ’à  ffiuca  fi  Feria,  e D'iffid[Iii«rra 
mchinauano  fi/areicht  injui  fi  troBsf^ifii  lapo{e^a  dfi^  fi  ^iena  ,.e 
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ghe  ptr  metto  .fuo  il  tto  resl^tjfe  opprejfo  j e camminarono  tanto  innanzi  M D X ClIIi 
fiotti  dalL*odioj  e dallo  /degno  , che  pen/àrono  gualche  volta  a farlo  lenare  di 
vita  i ma  non  fola  contradicetutno  Giouan  BattìSla  Ta/fit,  & Inico  di  Men* 
do"^^  hnomni  d^ animo  piìt  moderato^  e che  mìfaroHano  le  co/i  più  con  la  ra^ 
gione , che  con  trafitto  ',  ma  non  vi  era  ne  anco  diifioFio  il  mede/imo  Dwa  di 
Cuifa  ygìouane  dì  fida  natura  yC  di  retta  intentìone , il  <^uale  daWvn  canto 
aborriua  il  machìnare  centra  U zio , e daH* altro  /i  conofièua  troppo  debole  » e 
di  rìpmatione  , e di  forza  ^er  volere  fiperchiare  rinueterata  prudenza  del 
Duca  di  M enayf  C autorità  ben  fondata ych^egU  haueUa  nel  fuo  partito,  A iu- 
tauano  a tenere  nella  diritta  via  i penfieri  giouenHi  di  Guifa  , i Màre/iialli  ■ 
de  Ila  Chiatra,  di  Rono,  e di  San  Fole  antichi  allieui  del  Padre,  i eguali,  e per 
ejfere  fiati  e/altati  dal  Duca  di  Mena  , e perche  conofieuatto  le  arti  degli  ■ 
Spagnuolìy  lo  dijptadeuano  a metteifi in  ejueflo  precipitio , confiderandoli,  eh* 
egli  non  haueua  ne  for^ , ne  denari,  nè  Città,,  nè  Capitani,  che  dependejfero 
da  luì , che  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a fimma  necejfità  di  denari , l’efircito 
del  Conte  Carlo  diétruuo  ^ le  cofe  di  Fiandra  a m.:l  partito , e fenza  capo  che  . ’ 

fojfe  /ufficiente  a ‘ reggere  cosi  gran  pefi  ; e che  alPincontro  il  Duca  di  Mena 
teneua  in  fua  mano  tutte  le  Città,  e fortezze  del  partito  V haueua  vn  autorità 
fondata  di  lunga  mano  apprefsode‘popoli  ,era  in  eìUmatione  di  gran  valore, 

« prudenza  > che  tutte  le- forze  Franeeji'  dependeuano  da  lui  ,.che  il  Duca 
di  Lorena  mi  congiurtto  fico , che  i Duchi  a*Omala  , e d*Elleboue  depende^ 
nano  dal  fuo  volere  , Ó"  il  Parlamento  era  vnito  con  lui di  modo  che 
a la/cìarji  imbarcare  alle  perfuafioni  de  gli  firanieri  altro  non  era  fi 
non  esporre  la  propria  fortuna  ad  vna  certijfima  mina  per  dar  guflo  a 
due  miniflri  rnaligni  >.  che  /eminauàuo' fuoco , e fiamma  'per  /atiare  cfuel^ 

Podio,  che  finza  molta  ragione  hamuano  conceputo.  Le  ^uali confiderà- 
tioni , aggiunte  alla  debolezza,  & alla  poca  maniera  de  gli  Spagnuoli, 
fecero  tale  impreffione  nelPanirno  del  Duca  di  Guifa , che  comincio  a dij^- 
fiar/t  ' di  loro  f,tenendofi  burlato  nel  matrimonio  dell'Infante  , e /degnato,  : 
che  fi  volejftro  /èruire  della  fia  giouanezza  per  tiramento  di  minare  la 
/ita  cafit.  .Tira  quelli  ih  Cardinale  Legato  come  non  affentiùa  totalmente  a 
quello  y.che  machinauano  i miniflri  Spagnuoli  cantra  il  Duca  di  Mena,  cose 
ora  mal  fidùfatto  di  lui  per  hauer  attrauerfata  l'clettione  dell'Infante  , t 
del  Duca  di  Guifa, .nell  inuentione  della  quale  gli  pareua  di  hauere,  con  gran- 
diffitna gloria  della  fua  pmdenlia , trouato  il  me'g^o  d*acquiIìoffi  interarnen-.  " 

te  l* animo  del  Rè  Cattolico  con  ficurezza  della  religione , e con  efilufione  . 
òfiprejfione  del  Re  di  Nauarra,  eh' èrano  i tre  punti  principali  de'fuoi  di/egnt,.  . . • . 

e d*hauer  anco  trouato  figgetto  della  natìone  e grato  a'popoli , ch'era  quello 
Jhpt'a  di  che premtuano  le  commiffioni  del  Papa  , & bora  vedendo  dlfconctr- 
tato  quello  penfiero,&  appo  flatamente  conclu/a  la  tregua  con  la  parte  con^  .. 
traria,  diffettofimente  fi  ne  ajfliggeuu  :per  la  qual  cofa  continuando  e per- 
fifietjdo  tuttauia  nel  per/uadere  a i collegati  yche  non  facejfero  alcun  refie/fi 
pfira  frmaginaria  conuerfiene  del  Némarrefii  così  era  ancora  per  iiprèzùz» 
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MDXCIII.  chUmat«  da  lut , /!  sforT^ua  di  metterli  d\uccrdo  , acciò  che  tomandejì 
a cadmiare  ^11  Stati,  p perfettienajfe  lo  ftahillminto  della  realtà , che^  cose 
tfomlraaano  ì'eittìone  vn'aa  deli’ Infame , e del  Dura  di  Guift , in  Re  , & 
in  Reina  di  Framla.  Qaefli  concetti  i„jfaticaua  fimilmente  etirnpìirnae  a 
Rema  con  lenire  frerfuent! , e deferitte  conforme  al  fUo  volere  ; mà  il  Pontc- 
fee  Ituomodi  rnatiiraprudcnut,  non  fi  lafiana  perfkadere  interamente  alle 
Il  P a non  riferiti,:  il  labaro  , màauui/àto  di  ciafeun  parti,  alare  dagli  Am- 

apjrrr'ra*  l°"  bafcìatoridt  l'innia  , e di  Tafana , non  apfroMOMni  l'elcttione  deil’lnfan- 
Ict(<or.e  de'  1’  te  , ni  il  matrimorio  dd  Duca  di  Gtdfà  i mà  veden  lo  il  negetio  per  fi  mtde- 
Infjr.ta.rè  firnomoltodJJfcUe  ,e'datanti  impedimenti  atirauer/àto  , lo  giiedicatta  vano^ 
il  mariiag-  ^ riufiihde.,  e per  ciò  non  cm-atta  di eL'chiararJì , moihando  filo  di  dar- 
feo  'uTiu?!^  ui  il  ronfentimento  per  non  alienare  da  fi  l’animo  del  Re  ai  Spagna , con  il 
bili.nàmo-  ^uale  ved-ua  effire  necejfario  Cintenderfi  bene,  per  non  precipitare  a iptal- 
ÙT2  lolo  ù‘  (he feeplidiofi  travaglio  le  cofe  della  religione , e dela  Chiefà.  Hartbbe  vo- 
*c'*n5d'i'''^*''  ^ pririipio , i he  fife  flato  eletto  vno  de'Prencipi  della  cafa  di  Sor- 

PirT  Sp-.**"  bone , che  fife  veramente  Cattolico  , e per  mette  vie  haueua  fatto  capaci  $ 
gnuoli.  faci  miniftri  della  fita  intrntiene  ,&  ad  vntid  Prenc'tpe  hai'ebbe giudicato 
bene , che  fi  maritaffe  l'Jefante  , perche  con  l’eUttione  dtvn  Prencipe  del 
Jkneue  fi  fmbbono  riuniti  in  vno  corpo  tutti  i Cattolici  della  Francia,  e con  il 
parentado  del  Rè  Cattolico  fl  farebbe  aftcurc.ti  gli  aiuti  fuoi  , fenzjt  che  i 
lo  flato  temporale  del  Regno  fife  in  pericolo  di  capitare  in  mano  agli  ftra- 
KÌeri  ,ò  thè  lo  flato  firìtuule  pctcjfi  e fere  opprefo  da  gli  f^genottf.  Per 
quelle  iiìejfi  ragioni  non  apprcuaua  l'elettione  di  Gui/k  ftimando , che  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rè  ncn  fì/àribbono  mai  condotti  a riconofierlo , é"  ad 
t/bbidirlo , onde  ne  farebbe  perpetuata  la  guerra  *,  e credeua  cheli  Rè  Filippo 
non  fife  mai  perder  la  figliuola  ad  vn  Prencipe  debole , pomro , e mA  fon- 
dato , con  ptricolo , quafl  certo , ch'ella  non  doueffi  efere  mai  Reina  ,ft  non 
^ di  nome  \ oltre  che  fi  aimedeua , che  quella  odio/àelettione  era  per  accrefiere 
h^ria  V o lu-'  portegìani  A Rè  di  Nauarra , e riuAtare  a fùo  fauore  molto  piìt  Cittk 
to  che  alla  in  vno  giorno  per  quesìa  via,  eh' egli  da  fi  non  farebbe  ballante  ad  e ff  tignar» 
Corona  fi-fle  nel  corfi  di  fua  vita.  F'na  cofa  fola  lo  teneua  dubbio/»  in  quello  penfiero, 
alTtiiito  ch’era  la  poca  attitudine  de'Prencipi  piìt  prof  mi  del /àngue  ,perche  il  Cardi- 

foTico  della'  ttale  di  Borbone  era  di  poco  jpiriio , edifinitàmoitoajflitta  ■,  il  Prencipe  dò 
Cafa  di  Bor-  Conti  per  i Affi  Iti  della  naturaànhAUe  algouemo,&  anco  come  fi  dìceuaaUa 
bone,  ; I qual  generaxione  ; il  Conte  di  Soefont,  benché  A buono  ingegno  , e A nobile  animo 
fidclTel  In-  era  di  maniera  immerfo  neli’amor  della  Prenciptffa  Caterina  firella  Al  Rè, 
h'gorteita , c Ite i Catt Atei  no»  ot  Auano  fldarfl  di  lui-,  & il 
do  inte'e  la  Dura  di  Mompenfieri  glouane  A aho  vAort  era  il  ptu  remoto  ne’gradi  Alla 
tifolutione  confanguinltà  rcAt^per  la  qual  cofi  come  gli fìt  noto,  che  il  Rè  era  disfollo  A 
f ^^ittoli  all'vbbiAtni/t  della  Chie/k  Cattolica,  cominciò  ad  incUnarrtani- 

co  èomiDCia*  ”**  “*  lA,parendoti  la  via  piu  breve  per  acquetare  i moti  , e rìmouere  i pericoli 
ad  inclinar  1’  Alla  Francia.  Aiàera  negotio  da  non  rifoluere  finta  gran  nuturetta , così 
animo  a lui.  per  aficurarfl , che  la  conuerfìont  fife  finecra,  t che  fitto  alla  pelle  Aìl'a- 
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g»eIlo  mnji  ajcwdejfe  /* mimo  del  Ltone  , come , perche  non  jt  fàpeua  in  che  M ">X  C III» 


Ipopoli  fojfero  per  fottoponcrjì volontieri  nìlà 
fitti  deuotìone  y perche  fi  il  Re  aAutfic firito  e^nesìa  rUo^nitìone  per  intera Jfi  di  ' 

Sfatto  ne-fip-ehèe  rimafo  in  pericolo  manifisio  la  religione,  e fi  i popoli  non  /*- 
hafffjfero  voluto  accettare  » ne  resìma  in  pericolo  non  minore  la  riputtuione 
fnedejima  del  PapUyifejfere  corfi  piu frettolo fornente  ad  approuare  la  conuer- 
filone  dìvno  heretico  relapfi  , di  tjueilo  che  face  fiero  le  perfione  pielee  ; oltre 
i^he  il  riifettOyche  fii  doueua  per  ogni  maniera  portare  al  Re  di  Spagna  ,già  in  ' ‘ ' 

pofiefio  del  nome  di  difienfiore  della  fede  Cattolica , e di^protettoìe  della  Sede 
Rommafi  quale  molìraua  molto  chiaramente  ethauere  fi  fi  tanto  oro , e fior- 
fio  tanto  Jangue  de‘  fiuoì  efirciti  per  confiruare  la  religione  in  Framia  confi- 
gliaua  > che  in  fatto  di  coti  grande  importan^za  fi  douefie  procedere  anco  con  . 
g andifima  dei}eritayConlunghez.za  di  tempo , e con  pe fiatale  compita  mnttt^ 
rce,Kjijefiendo  certo,(:he  gli  aiuti  del  Re  Filippo  haueuantrtrattenura  la  vitto- 
ria totale  dei  Rè , mentre  egli  era  ofinótarnente  Ugonotto, e per  ciò  a quelli  fi 
doueua premio,e gratitudine  della  confirm^tione  della  Chiefia  Gallicma  ^ e' 
gran  riguardo  di  non  gliftabilire  vn”inimico  efferato^  e potente , che  hauefie  G'aeooio  Sa. 
poi  a darli  molto  disturbo  nella  pofiefiione  de”  Regni fitoi.  Da  queste  ragioni  ncloMarchi- 
era  perfitafi  il  Papa  di  non  cedere , e di  non  afientire a primo  tratto , ma  di 
laficiarjt  conjlgliaremeuento  deUe  cofi  y e tuttauta  per  cominciare  ad  atten-  ttmpo  della. 
dare  alPintento  fiuo  principale  ypensò  efiere  bene  di  dar  qualche  rag^o  di  (pe-  Cafa  Xido- 
ranzA  a quelli  yche  per  il  Rè  » che  chiamauano  di  Kauarra,  negotiauano  oc-  ^ » c. 

cuUamente  in  Roma.  Erafiamiliare  del  Pontefice  y e principale  ne  ila  fami- 
glia  (R  Pietro  Cardinale  uildobrandino  fiuo  nipote  , Giacopo  Sannefio huomo  arrichito  ^da 
di  ofiura  nafiita  in  vn  Cafleìlo  della  Marca  Hnconìt ana  di  quale  hauea  lun-  lui  & detto 
gamente  firuito  il  Padre  delCardinale  yCorn'ejfi  diconoyper  compagno  di  fin-  Cardinale.  ^ 
dio  y mentre  eoli  attendeua  alle  caufie  nella  Rota  Romanaje  per  efiere  huomo 

J-  / C.JI'  rt-  r.T'  TlZa-> 

d*  Jornma  fedeltà  e cPtngegno  non  troppo  perspicace , e pereto  di  pochijfme  cefe  p-rfona^ 
parole  , a lui  fi  appoggiavano  tutte  lefiacende  domeflkhe  della  cafi.  ji  con-  letterata  , Ac 
tfgrfiare  tal  volt ay& a ragionare  con  quello  s'era  introdotto  Arnoldo-  diOlfat 
huomo  nato  in  Am  della  Guafiogna  di pouer/.e  baffi  natali,  ma  dlìngemio  ec- 
cellemijjimo,^  di  rtgolatijjitm  cojtumiytlquale condotto  a Roma  da  Monfigvo-  poù  Am- 
te  di  Foie  Ambafeiatore  dd  Rèdi  Francia , e poi  reflato  mila  famiglia  del  bifeiator  del 
Cardinale  da  Eft e jhaueua  alL‘ eloquenza  i ^ alla  dottrina  fingoUre  congiunta 
per  Cvfio  dimoiti  anni  la praticaycP esperienz/t  delia  Corte  Romana.  ,QmsIo-  né’I^°fami^ 
tfiendo  huùmo  priuaio , & auue'lfiio  a efioreSvedjtto  nella  corte  damolto  j-Jìa  del  Cat- 
lempoynoneraauuertito  da perfona  alcuna^  trattando  per  la  Reina  vedoua 
di  HenricoTerzj>cofi fiiritualìycomeertttioni di MonafierijyConcefiioni din-  j adente 
dnlgenze  altre  fimi* fienzA  apparenlfa  dì  gran  negotio,  poteua  in  vn  can- 

to  deW anticamera y quafi  trattenendefì  negotìare  con  il  Sanmfio’  per  la  tìco  1 li  Rè 
cofia.il  Papaie  he  fi fihmaua  dalle  appareuz.e  >.  e villetta  tirare  il  filo  deb  Fiancia. 

negotie 


85 


,o  Delle  Guèrre  Ciuili  ■ 

'M  D'K  Cl\V  .neg9tiofsgretamentet  diede  ordine  al  Sanncjìo , che  con  l'amico  Vrancefe  , <^4 
Uù  ben  cono/cinto  per  hnomo  eh:  vnlena , im  oìninciaffe  cóme  da^Je  a tratta- 
del  Rè  , U (juale  trattatione  fitta  cosi  .Hjfim-Aataineme  fi  ri  fai- 
o*  Arnoldo  dò  di  modo,  che  altarritéo  di  M onfgaore  della  CUeda  -^/a  s' erano  fatte  paJfa-> 

ci’OlTiC  ha  ré  molte  parole  da'tvna  parte , e da’i'jltra.  Era  pzfaton  Roma  il  Signore  , 
J>* tra^  elicila  con  lettere  del  Rè  a Afonfìgnere  Serafino  Olina^io  Auditore  deh- 
xii  ma  come  Romana,  Prelato,  che  per  d f endere  da  progenitori  Francefi  era  fia- 

da  fc  , àeWeto  fempre  confidente  deila  ceronà,  il  ejuale  defiderando  di  fruire  alla  caufa 
xofc  di  Fran-  del  Rè,  vedetta  nondimeno  l’adito  molto  difiicilc  non  foto  ai  introdurre  il  Si- 
CÌa>edcl  Clieila  ‘altaudienlla  del  Papa,  camelli  richi^dena,  ma  anco  a 

potere  trattare  per  dcana  maniera  ' di  ejneito  ajjàre  ; e nondimeno  com’egli 
jerahftomo  di  piaceuole  , e foaue  natura  ,e  di  molta'des}rei,ia,&  affàhilità- 
di  parole , e perciò  grato  a tutta  la  corte  , & al  Pupa  m:drfmo,  trasjèritofì' 
all'audienza  fitto  preteflo  d’altri  negotij , vnrodujfe  poi  facce ffiu, mente  cfue- 
MonGg.Scra*A  » c finalmente  volle  moFlrare  al  Papa  la  lettera , che  il  Rè  gli  firÌHeiifU 
fiao.Oliuario  Clemente  ò colto  improni fi  dalle  parole  di  Serafino,  ò volendo  conflantemen- 
Francde  au-  te  perfiuerare  nella  diffimnlatione  , è dolendogli , che  fojfefnafi  astretto  a 
Ruota  df  participare  il  fio  difgno  con  altri,che  con  chi  haueua  dehinatOyfi  moftrò  fie- 

ani  haoendo  ^^tnte  f degnato, é'  hauerebbe  precifi  il  filo  al  negotio,  fi  t Auditore  metten- 
xiceuute  lei-  dolo  bora  nel  firio,  & bora  in  burla,  non  t‘hauefeplacato,concludendofi- 
tere  dal  Penalmente,  che  fino  al  demonio  fi  donerebbe  prestare  orecchie , fi  ficredejf^ 

a conuertirfL  II  Papa  mettendo  fimi  Intente  la  co  fa  in  tre— 
Clicllachcra  fi**  > lungamente  con  Serafino , il  ^uale  instando  mtauia per  là  rifiiu^^ 
|ki flato  per  itiofie , e contendendo  , cheafioltaffe  la  CUella,non  come  agente' del Rè,?na  co-' 
lat  V*pttt\xxt  me gentìlhuomo  priuato  , dal  eguale  per  auuentttra  confina  fidùfatt ione  haue— 
acn  ArnPii- P^f’ficolari , il  Papa  de fe,che  vi  hauerebbe penfi- 
dator  d’ob  medefma  fera  per  via  di  Monfignore  Sannefio  fi  fece  intendere  ad 
bedicza,  mo-  Ojfat , che  s* abboccale  cdl  gentilhuomo  venuto  di  Francia , e che  gli  deffe' 
ftra  le  dmc  (f^ona  fieranzji  del  fio  negotiato , auuertendolo,  ma  come  da  fi]  che  non  fi‘ 
pa!^*'  * ejualumjue  difficoltà,  ch'egli  poteffe  incontrare.  La  fera  figuen'*' 

te  Siluio  AntonìaniMaefiro  di  Camera  del  Papa,  fi  transfert  alle  cafi  di 
MjonCìg  dtlì^  Afonfignor  Serafino , e prefi  filo  in  caroK.K.a  il  Signore  della  Cliella  lo  com»' 
elicila  é có.  dtiffe  per  vnaftrada  fecreta  in  camera  del  Papa , al  (jfuale  hauendo  ef botto, 
«amante  auT  Francia , l’haueua  mandato  d piedi  della  Santità  fka per pre fin- 
ti al  Papa,  rIì  ^ Papafenxiasfettare,  che finifi,- 

lafcia  le  let  prorompendo  in  parole  iraconde , fi  dolfi  d'effere  fiatoingannato  , hauendo 
cere  del  (no  creduto  di  riceuere  vn  gentilhuomo  priuato , e non  vn'agente  d'vn  heretico 
con  ^ poM*'  ifcommunicato  , e gli  comandò, che  fi  leuaffedtf  Ha  prefenz/t  fia.  Il 

buone  rifpo-  Cliella  non  punto  finarrito  conforme  aWanuertìmento , che  gli  era  jlAodato, 
ftc.  aggiunfi  molte  parole  di  humilta  , e di  fòmmtffìone  , e diffè,  che  non  potendo' 

altro  laf darebbe  le  lettere  del  fko  Rè , & il  tenore  della  fia  commiffìone, che 
hauea  portata  in  i firitto  ; e benché  il  Papa  adiratamente  figgiungefi , che  le; 
portajje  via,  le  ripofe  nondimato fopra  del  tauòlirto,  àhaciatoli  il  piede  fu  rù 
• condétto 
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condotto  nel  luogo , dal  eguale  era  flato  leuato.  Il  giorno  feguente  gli  fu  com-  M D X CHI. 
mejfoi  che  dousjfe  abboccarfl  co‘l  Cardinale  Toledo  , co‘l  ejuale  hauendo  hauu-  j|  j| 
ti  tre  volte  lunghijfimi  ragionamenti , fl  conclufe  fempre , che  il  Ponteflce  non  Xoledo  ha- 
poteua  ammettere  Pinilanzc  del  Re  , perche  altre  volte  haueua  mandato  alla  ucndo  più 
Sede  Apoflolica , e nondimeno  era  ritornato  al  vomito  deìl'hrrefla  ; & hef~  ttaitaco 
vendo  il  Cardinale  prefa  minuta  in  format  ione  delle  cofe  del  Re  , e dello  flato 
de  gli  affari  di  Francia  ylafciò  il  Negotio  cosi  indecifo\  ma  la  nere  innand,  rjfolue  che^* 
che  il  Signore  della  Cliella  fl  dipartijfe  da  Roma  glifi  per  meTfZjo  d'OJfat  da-  dal  Pontefice 
ta  con  gran  fègretezZA  ejuesla  rìfolutione  , che  il  Rè  tirajfe  innanzj  nel  mo-  non  pofiono 
flrarfi  veramente  conuertito  , e dejfe  fógni  d'eflère  flnceramente  Cattolicoy 
perche  fe  bene  il  Papa  era  rtfoluto  di  rigettare  il  Duca  di  Neuerj  , per  appa- 
gare  la  propria  confeienza^  e per  provare  la  coslanZA  del  Rè  , hauerebbe  non-  Eretico  ic- 
dimeno  con  ^opportunità  de'tempi  ottenuto  4* intento  fuo,  Conejueflacon-  lapfo* 
cluflone parte  la  Cliella  alla  volta  di  Francia  , fèn^  hauer  conferito  nè  anco 
a Monflgnor  Seraflnoy  ^uel  che  gli  era  flato  cormneffo  j volendo  il  Papa  , che  ,1  ^jgn.  della 
ogrìvno  credejfe  , ch^egli  foflè  alieniffimo  dalP approuare  La  conuetflone  del  elicila,  che 
Rè  y la  eguale  pareva  alla  maggior  parte  della  Corte  Romana  ejfere  flata  fatta 
con  poca  riputattone  del  Pontefice  , e che  pochi  Prelati  s‘hauejftro  licentio-  * ^ ne°^m 
f unente  arrogata  la  poteFlà  > che  alla  Sede  ApoFlolica  folamente  fi  apparto-  Catto- 

neua  y onde  non  mancarono  di  quelli , che  ficriffero  , e flamparono  diuerfi  trat*  lico. 
iati  yper  i cjuali  contendevano  non  poterfi  admettere  ad  vn  Regno  Cattolico  ftatnpatì 
vnheretico  relapfoye  molte  volte  dichiarato  fcommmicato , e che  la  delibo- 
ratione  fatta  daPPrelati  Francefi  di  darli  Pajfolutione  fojfe  feifinatica , e da  l’aflblatione 
9 fiere  con  furata  dal  tribunale  del  Santo  f^flìcio , che  cosi  chiamano  ilgiudicio  d’Enrico  1 V, 
dellTn^uifitione-  Scrifie  contro  a tjuefli  trattati  il  medefirno  Arnaldo  et  de  Prelati 
Ofiat  foflenendo  con  molte  ragioni  pref  da'  fiacri  Canoni , e da'  dottori  della 
Chiefity  e con  molte  confiderai  ioni  pioy  e Chriflianey  che  il  Pontefice  non  fola-  jata. 
mente  potefie  y.ma  anco  afiolutamente  douefie  approvare  la  canuerfione  del  Arnoldo  d' 
Rè  y & ammetterlo  ali'vbbidienzji  della  ChieT^  Cattolica  j mà  benché  non fi  rifpóde 

ritrouafie  mai  nel  fito  difeorfo  cofit  che  nonfufie  manìfeslamente  Cattolicay  e 
con  tuttoché  egli  fcriuefie  con  efijuifiti  termini  di  modella  ^non potè  ottone-  ^nrclTo  b- 
re  diflamparlo  y,egli  binava  farne  vedere  gualche  copia  apprefio  le  perfine  cenza  di  faili 
difiretOy  il  che  non. filo  non  era  rìprefò , ma  occultamente  era  anco  approvato  ftampare, 
dal  Papa , al  eguale  non  disfaceva  , che  a poco  a poco  s'andafiero  addome  sli- 
eando  l' orecchie  A fuono  di ^ue Pia  dottrina.  Aia  il  Legato  efiendo  del  tutto 
di  contraria  opinione  , e piu  che  mai  invaghito  della  realtà  propofla  da  gli 
Spagnvoli  y attendeva  a maneggiare  tutte  le  machine , che  foffero  a propofiro- 
per  condurre  a perfettionee^vesiodifègnoye  però  oltre  a molte  lettere  lunghi fit- 
me  y e molte  deìlinte  infòrmationi  mandatevi  Papa,  tjr  aet alcuni de'Cardina- 
U yhauea  finalmente  jpedito  anco  Ai  onfignore  Pier  Francefio  Moni  orlo  per 
dare  pmefattaìnPiruttione , attrauerfare  L' Ambafiieria  del  Rè',mà  vntiro 

politico  y del  eguale  egli  vole  fagacemente  vAerfi , ridondò  ingrauifiimo  don- 
m del  fito' difgno, perche  ejftndofi  Monflgnor  Montorìo  ammalato  in  Lione  y. 
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MDX  GUI-  prefi  partita  di  fpedire  a Roma  la  fina  propria  inflruttione  con  i cauaìl% 

* delle  polle  , acciò  che  potejfi  arriuare  innanzi , che  il  Duca  di  N euers  en- 

trajfi  in  Roma^  neUaijaale  inliruttione  ejfindo  firitto  , eh* egli  ' giudicoHa  op^ 
portano  di  ammettere  ptr  gualche  7nez.z.o  , cheparejfi  a propofito , e di  trai- 
, tenere  conefualche  temperamento  il  Duca  di  Netters  » per  prolungare  il  ne- 

gotio , fin  tanto  che  fi  fijfi  potuto  conofiere,fi  gli  Spagnuoli  ceffata  la  tregua 
’ caminare  aìl’elettione  della  realtà , e per  hauer  forze  in  pronto  fufi^ 

fidenti  a fiabilirla  , trattenendo  in  tanto  ambiguo  ilRè  di  Nauarra , accio 
non  ponejfe  i filiti  Jpiriti  nelle  proni  foni  della  guerra  ^ <]uefio  ricordo  firue 
poi  di  prete  sio  al  Papa  di  ammettere  il  Ducayil  ejuale  in  tanto  paffuto  a Lan- 
gìes  era  incarni  nato  in  Italia  per  le  terre  degli  Suifjc.eri  , e de  Gr igieni , ma 
Il  Pap.^  man»  offendo  arriuato  a Pofihiauo  terra  della  Valtellina  fu  incontrato  dal  Padre 
da  il  P.  Anc.  jintonio  Poffeuino  Giefuita , mandatoli  dal  Papa  fignificarli  , che  fi  come  fi 
Seluua  a dir  della  famut  che  il  Re  di  Nauarra  fi  /offe  conumito  , cot)  non  po- 

ti D.di  Ne-  ammettere  l'ambafcieriaa  nome  del  Re , che  ancora  non  riconofieua per 
ucrs.chc  non  tale  t e che  però  poteua  far  di  meno  di  prendere  cjuefia  fatica.  Il  Duca  non 
dcua  crasfc-  perduto  d'animo , benché grauemente  turbato , pafiò  innanzi  > ma  non  prefe  a 
”1^  dirittura  il  camino  di  Roma  , e transferitofl  a Mantoua  tornò  a fpedi 


al 


cooofeiuto  Gondt , e Aionfirnore  di  Afes  AtrAafiiatere  del  Re  refidente  in  Venetia^ 
Cattolico,  firtffero , e trattarono  dt  commune  confentimento  molte  cofefauorite  tn  Ko- 
onde  il  D.fc  ma  dall*  Ambafiiatore  Veneto,  e da  quello  di  'Tofiana,  adoperandofi  anco  af- 
nc  paiTa  a fauoreuolmente  il  Cardinale  Toledo.  Il  Pontefice  valendofi  dell'auui- 
^ancoua.  ^ hauea  dato  il  Legato  per  colorire  la  fua  ficreta  intentione  moslrò 

^uel  capo  delPinslruttione  di  Adontorto  al  medefìmo  Duca  di  Seffa  A mba- 
fcìatore  di  Spagna  , & a molti  Cardinali  dependenti  da  ejuella  parte,  e finfi 
di  lafiìarfi  tirare  a c^uePio  ri ff  etto , e di  volere  a ejueslo fine  non  efcludere  to- 
talmente il  Duca  di  N euers  , e benché  gagliardamente  fi  opponefftro , & il 
Duca  di  Seffa,  & i Cardinali  Spagnuoli  ,affèrma»do,  che  per  ogni  modo  al  fi- 
nir della  tregua  fitrebbono  fiate  in  pronto  for"^  tali  del  Rè  Cattolico  , che  con 
d^fc^*dfnuV  vniucrfitle  de' collegati , fi  farebèe  fìabilita  la  realtà  già  propo- 

uoil  P Polfc-  fi*^  * Pontefice  nondimeno  prefi  temperamento  d* ammettere , e di  afcoltare 
nino  a dir  al  il  Duca,non  come  Ambafeìatore  del  Rèdi  Francia , mà  come  Principe  Cat- 
D.di  N«.ucr»  tolìco  , & Italiano  , e però  gli  tornò  a fpedire  a Afantoua  il  Poffeuino  con  fi- 

pen fiero  , & vlt ima  delièeratione  ,&  auuert irlo , che 
farà  riccuuto  veni fe fin  za  pompa  , e con  poca  compagnia  per  effere  conofiiuto  , e tenuto  in 
come  Prenci'  grado  non  di  Arréafeiatore,  ma  di  perfina  priuata  -,  il  che  fi  bene  parue  mol- 
pe  II  aliano,  acerbo  al  Duca , efaceffe  pronoflico  da  cos)  difficile  principio , che  doueffi 
& Cattolico, prospero  alla  fua  Ambafiiaria  , deliberò  nondimeno  di 
ArabJdciato-  p^ffi^o  innanzi , cos)  per  non  fi  partire  dal  configlio  del  Senato  Venetiano , t 
ig,  degli  altri  Prencipi  amici  f come  per  tentare  gli  vltimi  elperimcnti  in  vn  ne- 

gotio 
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gotto  di  cosi  graue  importanza.  Ma  in  Francia  in  quello  tctnpo  oltre  U M DX  CIIL 
di/cordie  ordinarie  età  fncceduto  nttouo  trauaglio  per  La  legaipercioche  la  cit- 
ta di  Lione  hatteua  improHi/àmente  prefe  Carmi  cantra  il  Duca  di  Nemurs.  Sollcuatione 

Jùo  Gouematore  fino  a ritenerlo  prigione  nei  casleìlo  di  Pietra  Sipt,  IL  Duca 
j*  nr  n • J»’  J-  # j!.  • > r ^lone  contro 

,at  IWemttrs  Prenctpe  at grana  ammo  y ma  at  natura  altera  ^ cr  tmpertofa»  q j^jc- 

partito  pieno  di  folio  dalla  prò  fj>era  dife/adi  Parlai  ye  pajfato  al  fuo-gouerna-  mu'-s , che  cf- 
mento  M Lione , hauea  cominciato  anodrire  fra  femedejtmovn  difègnodi  Tendone  go- 
ridurlo  in  Signorìa  libera  infume  con  il  Beoaelejèye  con  la  Forefla  , ch'orano  “crnatore  tra- 
tre  dtjpretts  vmt amente  fottopojh  a lut,  e dt  aggiunger  ut  ejuante  altre  atta  , e pa^ 

terre potejfe & hauendo  il  Marchefe  di  SanforUno  fuo  fratello  il  gouemo  drone,  ma 
dei  Delfinato  dijfegnaua  di  vnire  a fi  anco  quella  Prouincia  ; e congiungen-  Tcoperto , d 
dof  per  tal  via  con  lo  fato  del  Duca  di  Sauoia^  dalla  cr^a  del  quale  defi  ende 
la  Juafarmgltayefjere  atutatOy  e fomentato  da  lut  ; ma  perche  conofceua  che  ne  c alleilo 

la  nobiltà , nè  il  popolo  harebbono  mai  confintito  volontariamente  a /èpa-  di  Pietra  Sifa, 
rarf  dalla  corona  di  Francia  per  fitteponerfi  alla  tirannide  fi*a  » eraan-  &il  Gouerno 
dato  con  lunga  machinatione  fabricando  tutti  astri  mezzi  * che  poteua-  * ^ " 

no  firutre  ad  ottenere  tl  fuo  intento  con  la  forza,.  Per  quefto  hauea  medefi* 
fitto  diuerfi pretelii  cacciati  dalla  città  molti  de*  principali  cittadini y & nu  Città. 
esponendo  la  nobiltà  a manif  sii  pericoli  godeiia  di  vederne  perire  molti 
di  quelli jche  poteuanooflare  al  fisopenfiero  » nè  bajìandogli  que fio yhauea  fatto- 
fabricare  con  diuerfi  occorrenze  vna  quantità  dicittadelUye  di  fortezze  y che 
cingeuanoycon  vn  cerchio,la  citta  di  Lione , hauendo  cominciato  a Toìfsèy  a 
BellauHlay&  a fifiye  poi  continuato  a Chìarli'uya  San  Bonetto , a M ombri  fi- 
ne ya  VirieUya  Condrieuya  Viennaya  Pipetta  , (ir  vitimamente perfinire  quejìa 
circorferenzatrattauaco‘1  Signore  di  San  Giuliano,  che  roediint  e cinquanta 
mila  feudi  gli  concedeffe  il  luogo  di  ^uirias per  fabricarui  nel  medefimo  mo- 
do vna  fortez^  j e p affando  dalla  cin  (inferenza  al  centro,  voleua  ri  fabricare 
la  cittadellagià  difirutta  di  Lione  ye  fi  ne  vedeuano  di  già  i difigniye  la  pianta. 

In  quefii  luoghi forti  teneua  egli  guarnigioni  a cauallo  a piedi  y^  he  dipen- 

deuano  dal  fuo  volertye  non  bufi  ondo  a mantenerle  del fuo,  le  alimentaua  con 
Pejìorfioni  delpopoloye  con  vna  perniciofa.licenzjt  di  predire  , e di  minare  il 
paefi.  Si  aggiongeuano  a quefii  fatti  dirnoflrationi  non  dijfimiliy  perche  te- 
neua appreffo  di  finumerofia  cornitiua  di  forefUeriydifpregiauaye  Jhappazza- 
ua  la  nobiltà  del patfiye  nelle  fcrìtture  publiche  non  adoperana  piu  il  titolo  di 
Couernatore , ma  fimplicemtnte  di  Duca  di  Nemurs  come  patrone  affoluto. 

Intanto  offendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  di  Pariglyfgli  benché  inuitato 
non  volle  nè  affiflerui  » nè  mandarui , parlando  fimpre  poco  honoreuolmente 
della  aùtoritàye  delle  operationi  del  Duca  di  Ad^na  fuo  fratello  ^erinoiecon- 
chtfa  che  fu  la  treguay  fi  bene  egli  fi  dichiarò  di  \xeitarla  , quanto  alla  parto 
del  Rè ynon  volle  tutt ausa  licentiare  nàanco'  mìnima  pa^te  della  fuafoldate- 
fiayanzi  affildandone  , e condite endone  ogni  giorno  di  nuoua,  .teneua  in  mag- 
giore oppreffione  il  paefi  in  tempo  della  fifpenfione  enormi,  di  quel  che  era  fla- 
to-neli'ardorc'dellA.guerra,  Moffi  .*  da  tutteiquefie  cojè  i capì,  &M  popolo  di 

Uon$. 
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M D X ClII.  LÀone  deliberarono  di  dolerfene  al  Duca  di  Mena^  il  quale^  e per  foUeuationa 
della  città,  e per  fosientameMo  della  propria  riputatione,Jfimò,  che  fojfe  bene 
' ' ^ di  osìare  a gli  a^itioji  difegni  del  fratello,  e perciò  fitto  colore  di  volere^ che 

C Ardue fcouo  di  Lione  andàjfe  a Roma  co* l Cardinale  di  Gioìofa,lo  fece  pajfa-^ 
re  in  ejuella  città,  dandoli  cornmìffione  di  foìlenere  la  libertà  del  popolo, e dar» 
gli  ani  fi  di  ogni  particolare , acciò  potejfe  prouedere  opportunamente  al  bifi» 
gno.  Quello  rimedio  acceUrò  il  prorompimento  del  male , perche  il  Duca  di 
Ncmurs  non  bene  intendendo  fi  con  L*  Arciuefiouo  , e veduto  che  i Cittadini 
concorreuano  popolarmente  a lui , pensò  di  fare  entrare  alcune  compagnie  di 
faldate  fra  nella  città',  ò per  propria  ficurez.<.a,ò  per  freno  del  popolo  già  melì^ 
:lo filleuato  ; ma  venuto  ejueslo  auifi  irà  i Lioneji,  accrefciuto  dagli  aumen» 
ti  filiti  della  fama,  non  tardarono  piti  a filleuarfì,  e prefi  Carmi  trincerarono 
la  città  di  baricate,e  rifirr arano  il  Duca  in  vn  angolo  della  terra, il  tjuale  ha» 
menda  voluto  in  ejuesla  necejfità  Asboccarfi  con  1‘  Arciuefiouo , che  prima  non 
haueua  curato  di  vedere,  riufct  differente  Cejìto  dal  fuo  conjìglio, perche  CAr»- 
ciutfiouo  non  fiimando  piti,  nò  le  parole,  nò  i complimenti  fuoi , che  conofieua 
procedere  dalla  necejfità  , continuò  ad  e farfare  il  popolo  a difendere  la  propria 
libertà, e 1‘ ammoni  del  modo,con  Uejuale  fi  doueua  gourmare,s)  che  finalmen» 
te  risìrette  le  baricate,&  armata  maggior  quantità  di  geme,quei  del  configli» 
andarono  armatamente  almi,  egli  dijjòro , che  per  ficurezJCa  della  perfinajua 
ejfendo  il  popolo  concitato , e per  filuez.zjt  della  città , chejlaua  in  pericolo  di 
rimaner  jàccheggiata,ìntendeuano  ch*egli  fi  ritìrajfe  nel  Camello  di  Pietra  Si» 
Per  «Iccreto  yjj.  potendo  egli  contradire,vi  fìt  finalmente  condotto,e  con  fruerif» 

Do  finte  guardie  diligentemente  cuilodìto  \^i  capi  congregato  il  configlio , fece» 
cadi  Nemurs  ro  vn  decreto,  per  il  quale  lo  priuatumo  del  gouemo,&  infieme  il  Ai  archefi 
è priuaco  del  fuo  fratello,  fi  bene  da  lui  confi jfauano  di  non  hauer  riceuutamai  ingiuria  al» 
Goucrno,  co-  ^ g diedero  Cautorità  digouemare  la  città  aW  Arciuefcouo,la  qual  gli  fm 
Marchcfc  di  confermata  dal  Duca  di  Mena.  Ma  ejfendo  arriuato  que  fio  auifi  in 

S.  Sorlino  fuo  Parigi,  fi  ne  turbarono grandementegli  animi,dolendofi  $ MiniFlri  SpagnuolL 
fratello  di  d*  hauer  perduto  vno  de*  principali  ìnPiromenti  della  potenza  loro , ma  molto 

più  affliggendo  fi  Madama  di  Nemurs  per  il  pericolo , e per  la  perdita  del  Fi» 
gl  tuoi  0 ; e molti  erano  i quali fi  perfitadeuano , che  tutto  il  male  procedeffe  dal 
Duca  di  Mena,  il  quale  non  filo  hauejfe  voluto  abbattere  P arrogane  del  fra» 
fello , che fi  era  alienato  dall’vbbidienza  fra,  ma  hauejfe  anco  procurato  di 
hauer  Lione  in fko  potere,  e congiungrrlo  al  Gouemo  fra  di  Borgogna,per  re» 
fiarne  poi  patrone  in  qualunque  efito  delle  cofò  ; ejfendo  noto  aaogn*vno , che 
nelle  trattationi  fatte  co*l  Rò,^  anco  con  i MiniShri  di  Spagna,haueua  dima» 
dato,  che  Lione, e la  Borgogna  gli  fiffero  vnit  amente  conceduthper  la  qual  co» 
fa  bemh*egli  fi  t^fiuicajfe  di  moHrarfi  mal  contento,  e diffettofi  dell* accidente  ' 
auuenuto  al  fratello,  non  era  alcuno  che  gli  credeffe,  vedendo,che  non  filo  non 
trattaua  di  liberarlo  infatti , fi  bene  molto  ne  difiorreua  in  parole , ma  anco 
ehe  hauea  confermata  neb.* Arciuefiouo  l*autorità-di  Gouematore,che  quei 
cittadini  gli  haueano  conferita*  nuoua  dìjfenfioncapr)  C adito  a nuo» 


quello  di 
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«>  tr/uugli , i ^H4U  famutno  in  ^uei giorni  voler  prentUre  bnonn  pieg* , per-  M D C XIII. 
■cheii Ducndi  Mena/erafinatmentericongiunte, &<tccerelMo'conil  DucseU 
CnìfaJutuendoU  i communi  amici  fatti  accorttfche  la  loro  difioreUa  era  final-  g'jj 

mente  per  ruinare^  l‘vno,e  l'idtro  -,  onde  il  Duca  di  Metta  per  leuarfì  la  nota  guì£i(Ì  iic5« 
di  mrauerfare  lagrandeKjtA  del  nipete/!r  il  Duca  di  Cmfa  per  non  fi  mofira-  giuagono  d’ 
re  ifconofcetite  dette  fatiche  del  Zio  nel  foslenere  il  partito,  erano  fcamhienol  - 
mente  conuenuti,che  fi  il  Duca  di  Mena  trombe  modo  di  configuire  la  coro-  ‘ 

JM  per fi  medeftmodl  Duca  di  Gtdfa fijfi  zdtbligato  a flore  vmto  co  Ihì,^  aiu-  tdo  a fmor 
tarlo  con  tutte  le  forue  fue-y&  4ncafi,che  il  Duca  di  Mena  non  potejfe  ottone-  de  I l’iltro  n el- 
. re  il  Regno  per  fi  mede  fimo , ò pervno  defuei  figliuoli  ,foffi  fiatiéieuolmente  di 

z bbligato  ad  aiutare  il  Duca  di  Guifà  a peruenire  alla  corona  Jò  eo'l  meK.t.o  del 
matrimonio  dell’ Infante,  ò in  altra  maniera,  ^luflo  accomodamento  disfiiac- 
^ue  fommamente  al  Duca  di  Feria  ,&  a Diego  iluarra , i quali fi  vedeuane 
priui  deli’infhometo  proprio  a tenere  in  gelofia  il  Duca  di  Mena,&  a poter- 
lo anco  quando  loccafìone  lo  portafife  per  questa  firada  opprimere , & ahèat- 
tere  la  fua grandez.tA'it  nondimeno  ejfindo'ritomato  di  Fiandra  Gio. Battista 
Taffis , il  quale  era  andato  ad  abboccarfi  con  Don  Pietro  Enriques  di  Toledo 
Conte  di  Fuentes  ,che  teneua  la  fopraintendenxa  de'Paefi Bafli fino  all' arri- 
Mo  deW  jirciduca  Erneìlo  fi  cominciò  a trattare  di  rappacificaifi co' l Duca  di 
Ai ena,eJfendo  tale  il  fin  fio  ,f  la  volontà  £ quel  principede  nùnìilredl  quale  be  . 
fi  accorgtua,che  finz.a  C opera  ,e  Pajfinfo  di  lui  tutti  gli  altri  t et  attui  riufiireb- 
■bono  vani  ; e benché  i Minilhi  di  Parigi  fi  tene  fiero  ingannatile  maltrattati 
da  luitgiudicaua  nondimeno  il  Conte,  che  nonfofie  tempo  di  far  vendette,mà 
di  tratture  ron  flemma , e con  difiimutatione , poiché  baueuano  veduto  per 
is^erienza , che  tutti  i principali  de  gU  flati  z/oleuano  deptndere  dallautori- 
tà , e dalla  volontà  del  Duca  di  Mena.  jìlCarrino  delTafiis fi  cominciò  a 
trattare  interponendofi  anco  il  Legato  con  tutto  ch'egli  fofii  molto piuincli- 
nato  al  Duca  di  Guifa,  ma  non  voleua  dipartirfi  dalla  volontà  del  Rè  di  Spa- 
gna , non  filo  per  l'antica  fua  difpofitione  , màanco , perche  in  quello  flato 
di  co  fi , non  fi  poteua  finza  pericolo  della  reliffone  fcoShtrfi  dall'amicitia , e Già  Bncifta 
buona  intelligetf^  con  efio  lui.  Cominciò  il  Tafiis  dalla  pgnificatione  del  Talfif  ritor- 
buon'  animo , che  haueua  il  Conte  di  Fuentes  , Pafiò  di  poi  a dannare  Fiao- 

egli  medefimo  la  peruerfia  maniera  di  trattare  de'  fuoi  colleghi,  e final- 
mente  accennò,  e cirtonfirifie  , mà  non  dichiarò  affìrmatiuamente  , che  fpcttoedicft 
il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato  di  dar  C Infante  ad  vno  de' fuoi  fi-  hdrnzi  eo’l 
gliuoli,  mentre , che  nelle  reSlanti  cefi  potefiero  conuenire  Segui  a que-  D.di  Mena. 
fio  ragionamento  la  mtetatione  del  modo  di  trattare  degli  altri  nùnishì, 

. che  cominciarono  ad  hatw  maggior  rispetto  all'autorità , & alla  perfina  n Rd  di  «tpa- 
del  Duca , & il  medefimo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato-,  di  modo  che  g'»  puiche 
fu  facile , ch'egli  credefie , efiere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fuofauo-  "f  ' j.'' 
re  ,fi  com'era  vero  , effóndo  finalmente  rifihao  il  Rè  Filippo  dì  volere  l'elet- 
tiene  deWInfante  , con  qual fi  veglia  marito  ; tir  hauendo  conceputa  opinio-  dargli  tgd 
tu,  che  il  Duca  ek  Mmaftame  ilfuofifiopenfiero  di  configuire  la  corona  maruo. 
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MDX  C IIL  Iti  p*^  àip:tnàtn\a  fojfe  per  confènttre  a vnliffime  condltionl  per  i Juof 
RegnU  Aia  quello , che  difficoltaua  il  negotìo  , era  la  debolez.z.a , nella  <]Ha- 
le  fi  trotuikano  le  cefi  di  quel  Re  y perche  efauslo  esiremamente  di  denari  ynott 
, - poecua  far  quelle  grojfe  prouifioniy  ch'erano  necefiàrie  a fis'lenere  tiinta  im-^ 

' • p^ifii  ì&  rra  ridotto  tt  tale , che  le  fue  polire  non  erano  piit  accettate  da'  mer^ 

canti , & i Genouefi  creditori  di  molti  milioni  riatfanano  di  far  nuonl  partii 
r/.  Quella  debole K.ZA  nondimeno  era  con  ogni fiudio  nufiolia  da*  minisiri , c 
continuaHuno  ad  ajfermare  , che  nel  fnir  della  tregua  farebbono  fiati  in  pron^ 
to  dodici  mila  fanti  y e tre  mila  canalli  per  entrare  ne  confini  di  Piccarduty  e- 
, che  al  Duca  di  Mena  fi farebbono  contati  cento  milafiudi  ogni  mefe  per  man~ 
tenere  altre  tante  forze  Francefi  ; e per  aceptisiare  maggior  fede  fi  sforzerò- 
'no  di  numerargli  ventimila  feudi  di  prefente  yOgli  diedero  polire  et  altri  fef- 
fanta  mila  a conto  delli  crediti  fuoiy  e fi  sfor'gauano  in  tutte  le  cofè  di  render- 
lo  placato,  e d’accrefìerlo  fempre  ogni  d)  piu  di  nuoue  fieranze»  f^ePh  rap- 
pattumar fi  con  gli  Spagnuoityoitre  L’accordo  figuitoco’l  Duca  di  Gtufiiyfn  ca- 
gione y che  s’interrompejfe  il  trattato  di  pace  continuato  già  molti  di  con  i de- 
putati del  Rè  y’nel  quale  fi  bene  s'era  affùticato  , oltre  il  Signore  di  Fllleroi 
anco  il  Prefidente  Giannino , non  s'era  però  condifiefò  a conclufione  alcn- 
j . nay  perche  il  Rè  era  entrato  in  fi  inetto  y che  il  Duca  di  Mena  fimulat  amenti 

animo  di  cenclsidere  * ^ il  fisfietto  era  nato  per  efferfi  inter— 
alcune  Ictrcre  cette  alcune  lettere  del  Legato  y che  firiueua  al  Pontefice  y nelle  quali  ben- 
del  Cardinal  che  egli  diceffe  gran  di jfimo  male  del  Duca  di  Mena  y(è*  imputajfe  aìl’ambi— 
facete  al  Pó-  ^ g malignita  fua,che  non  fi  fojfero  eletti  l'Infante,  & il  Duca  di  Guìfity^ 
alcre  fcrittu*  ufiè*^utua  nondimeno  hauerlo poi  fermato  di  maniera  ych' egli  non  conclude- 
re y che  mo-  rebbe  mai  accordo  con  il  Re  di  Nauarra  , e che  di  ciò  ne  hauea  prefi  giura-  ' 
Arate  dal  Ré  mento figreto  in  vna  firittura fittoferitta  da  lui,  da  i Duchi  di  Ornala , e d$> 

, dal  Conte  di  Brijfac,  da  i Mareftiali  di  Ronoy  e di  San  Polo,  e dd^ 
poi  ^olti  altri  de' principali , copia  della  quale  firittura  con  le  medefime  lettere' 

dare  in  copia  *ra  alligata  ; per  la  qual  cofa  ejfendo  andato  al  Rè  il  Signore  di  F'illeroi  per 
al  Duca  di  trattare  tuttauia  della  pace,egli  non  voile  far  altroy  che  mollrarli  le  lettercy  e 
M ^mon  ” del  fititturaydelle  quali  anco  gli  diede  copia  per  participarla  al  Duca  di  Mena,^ 
quale  erano  q^ule  non  fapendo  negarcy  che  il  giuramento  nonfuffe  vero  , fi  ne  fiutò  non- 
Kriice.  dimeno  con  dire , ch'egli  hauea  fimpre  intefo  di  concludere  la  pace  con  rifirua 
del  (onfintimento  del  Pttpay  il  quale  quando  l'approu^e  reSlaua  immedi aoa^ 
mente  difciolto  l'obbligo  del  giuramento  y.nè  l'hauer  veduto  il  male,  che  il  Le- 
gato firiueua  di  lui  lo  dilìol/e  dal  /ito  pen fiero  y perche  interpretaua  quegli  effe- 
re  fiati  concetti  vecchi  ,r  che  i nuoui  ordini  di  Spagna  haueffero  variate  tut^ 

■ / te  le  cofeyonde  attendendo  a rishing&rfi  co'  miniiìri  del  Rè  Cattolico ydal  trat-  • 

erapaffato  a negotiare  la  prolongatione  della  tregua  , per  dar 
d^uc^^time*  dirnaturarfi  \ nè  fu.  difficile  l'ottenerla  peri  due  altri  mefi  di 

B,  Plouembre  y e Decembre  y perche  anco  il  Rè  innanzi  che  mouerfi  defideraua 

fapere  l'efito  dell' Ambafcieria  del  Duca  di  MeuerSye  larifilutionedel  Pa- 
pa, Ma  questo  isieJforappatumarJi.fongU  Spagnuoliycht  hauea f am  il 
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liuea  di  Mtna,  refe  etneo  fiu  renitente  il  Pontefice  «Ile  preghiere  del  Rè,  non  M D.X  Cllt 
oli  feffirendo  l’animo  di  ammettere  la  fifa  riconciliatione  , mentre  dubitaua, 
che  i Francefi  della  lega  non  fojfero  per  fegttire  il  fuògiudicio  , ma  vniti  con 
Spagna  voleffero  ^continuare  la  guerra  , ejfendo  il  douere  per  riputettiom  del- 
la  Sede  Apollolica,  perfìcurezza  della  religione, e per  fòdiff attiene  del  mon- 
do , ch’egli  fojfe  il  più  pefato , il  più  confante , e l’vltimo  ad  approuare  la 
conuerjione  del  Rf,accioche  alla  fitta  credulità  , & alla  Jùa  leggerez'(a  non 
fojfiero  attribuiti  ejueì  midi  , che  potè  fiero  prouenire  dallo  fiìtbiiimtnto  d’vn 
Rè  per  la  nouita  non  ancora  ben  falda  nella  religione.'  Per  latfual  cofià  effien-  Il 
do'd  Duca  di  Ntuers  vicino  a Renna,  gii  mando  per  li  nudefiimo  Po/feuino  a 
far /lepore , che  non  intendeua , ch’egli  dimorafie  nella  Città  più  che  dieci  Jò-  che  non  ia- 
li giorni  ,eche  haueua  prohibito  a tutti  i Cardinali  , che  non  lo  vedefièro , e tende, ch'egli 
che  non  trattafièro  con  lui  ; le  ejuali  cofie  ben  che  al  Duca  parefièro  acerbifil-  II)?  ■"  ^ptr.ì 
me  , ri/òluto  nondimeno  di  voler profieguire  fino  al  fine , e credendo  , che  tutte 
queste  fbfièro  dimoiìratièni  per  vendere  più  cara  la  gratta /ita,  pafisi  auonti,  n d.  di  Nc- 
C^eutrò  in  Roma  priuatamente  per  la  porta  del  borgo  il  vigefimodidiNo-  ucrsenciaco 
ttemlre.  yìndò  Pinefia  fiera  priuatamente  a bocciare  i piedi  del  Papa , e nel  P”u«anien- 
prìmo  congrefio  tratto  fiolamente  , che  gli  /offe  prolon^ato  il  termine  de  i die- 
• ci  giorni  troppo  breue  per  trattare  negotio  di  tanto  momento  , e cheglifiojjè  abaciiri 
lecito  di  vifitare  iCardinati  , e di  prefintare  loro  le  lettere,  che  haueua  dal  piedi  al  Poa- 
Rèyofftrendofi  di  douer  trattare  la  caufit  in  prefienza  de  gli  yimbafiiatori  del  Khcc. 

Rè  di  Spagna,^  dtl  Dina  di  Alena,  e di  mostrare  loro , che  non  fi  polena  non, 
riceuere  il  Rè  di  Francia,  che/ùppUce  , e conuertito  voleua  ritornare. ali'ti- 
iidienl^t  della  Chit/a.  Non  hebbe  altrarisf  otta  dal  Pontefice,  fie  non  , else 
haurrebbe  confiultato  co'Cardinali , e coti  il  loro  configlio  hatterehbe  d ■libera- 
to-,mà  nelle  jeguenti  audienze  procurò  il  Duca  con  p-andifiimo  apparate  di 
ragioni , e di  eloqucnl^ , perfiuadere  al  Papa,  prima  , che  come-  Pontefice  , e 
Vscario  di  Cirri  fio  non  potefie  rigettare  vno  , che  conuertito  ritòrtmua  nel 
grembo  della  Chìefit -,  e dipoi  , che  come  Prencipe  prudente  ,0"  ilperitnesiùita. 

. non  douefiè  rifiutare  l'vbbidienza  elei  più  fòrte,  e del  più  petente  partito  (è  fi-  . q •.  ‘i 

nalmente,che  come  protettore  della  libertà  conmmne  non  douefiè  permetter,  >'  ’ 

re,  eh:  il  Regno  di  Francia  con  la  continuatione  et vna  guerra  ruinoja  , e di- 
fiorata  correfie  pericolo  di  diuiderfi,  e di Jmerrdtrarfi  , con  manifesto  pericolo 
{iella  libertà  di  tutti  i Principi  Chrisliani , e particolarmente  della  Sedo  Ro\  . ■ . 

mana.  Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l’autorità  della  ficrittura,  e con  molti  ‘‘  , ■ 

tfimpi,(fr  autorità  della  primitiua  Chiffit,e  de’Fadri  •,màconofcendo  qsti  ' . 
non  confittere  la  difiicoltà  molto  pmfi  allargò  ne  gli  altri  due  } e parendoli  di  ' 
comprendere , che  il  Pontefice  particolarmente  perfifteffè  in  qnefhe  durezza, 
perche  dubitaua  delle  forze  dtl  Re  ,&  che  i Cattolici  della  leva  tanti  co’l  Ri  \ 

di  Spagna  fufiero  potenti  per  opprimeHo,pofi  grandifitmo ftudeo  in  dimoftra* 
re,  che  la  maggior  parte  de’Parlamtnti  della  Francia,  tutti  i Prencipi,fuerif  ‘ 

che  quelli  della  cafia  di  Lorena , il  fiore  della  nehiltà,  & i due  terzi  di  tutto  il 
R^oJigttifiertìUfitapartr,chtgliaMMer/àrij  erano  pochi  , di -meda  qualità, 
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M D X CIIL  difearJi  fi'à  fe  medejtmi,t  pieni  di  dilf  erottone , di  modo  che  ai  perfetto  ffa- 
hiUmento  del  Rè  , & all'intera  Ridete  dal  Regno  non  mancaua  altro  , che  il 
confintimento  della  Sede  jipof lotica  , e la  benedittione  della  Santità  fra.. 
E pilogò  ttitte  le  vittorie  del  Rè le  ejuali  procedeuano  bene  dal  fra  valore .jma 
anco  dalla  f»rz.a,  t dalla  potenza  della  nobiltà,  ede’popoU,  che  lo  figuiuano.. 
E figgerò  la  debole  zjtA  degli  Spagnuoli , che  potemno  ben  mantener  vi ne  c on 
il  negotio,e  con  l’arte  U diffenfioni  ciuili,  mà  non  potenano  fojlenerle  con  l’ar- 
mi',fi  sforK.0  di  dimofharegli  arti  fi,  ij,  che  vfruano,  che  hanejfero  finettvfnr- 
pare  il  Regno  cerne  haaeuan»  vltimamente  fioperto  il  figreto  loro  nella  pro- 
pofittione  delH  Infante.-  Eccitò  la  pietà,e  laginlìitia  del  Pontefice  a non  fi  vo- 
lerfare  autore  di  znolare  la  legge  Salica , e I altre  leggi  fondamentali  del  Re- 
gno , a non  tener  mano  atptelli  che  procnrauano  di  jpogliare  il  legitimo  fangue 
della  Corona  , e finalmente  a non  voler  permettere , che  fitte  nome  fio fi  fem.  • 
najfero  le  difeordie,  e fi  ruint^ero  i fondamenti  et  vn  Regno  Chrilìianijfimo,  s 
primogenito  di  Santa  Chiefit  ; ctnclufe finalmente , ch’egli  hauea  condotti fico^ 
alcuni  di  tjuei  Prelati  , che  haueano  data  l’ajfelutione  al  Rè , i tjualì  defidlera- 
uano  diprefèntnrfia’piedi  frei,e  renderli  ceto  di  quel  che  /ara fatto, dando  le— 
re  /animo  di  farli  conofiere  chiaramete,  che  non  /erano  partiti  da'l’vbbidien- 
Za  della  Sede  jipoIÌolica,e  da  i riti,e  cefittnù  di  quelli<,e  che  quello, che  hauea- 
tie  operato  era  conforme  a’ Sacri  Canoni,  & alla  mente  di  Santa  Chiefr.Il  Po- 
tefice  conJlante  nella  fra  deliberatiene , e quantunque  le  ragoni  del  Duca  lo  • 
commeuejfero , rifòluto per  ogni  modo  di  nen  correre  in  fretta  , tanto  pi'u , che 
patena , che  il  Ducafacejfeinliantje  ,che  egli  confermajfe,  & approuaffe  l'afi 
fèlutione  data  in  Francia  ,.mà  non  a he  preponete  di  fottoponere  il  Rè  idia  : 
^ cenfitra , tè"  al  giudìcio  della  Sede  jipoflolica  ,dijfe , che  hauerebbe  p enfiato 
alla  risfrSìa,  e due  giorni  dopò  non  gli  foffrendo  l’animo  di  tornale  a ragiona- 
. mento  co’l  Duca , e di  rif pendere  alle  fue  ragioni , gli  fece  intendere  da  Sih/o^ 

tèmier  a*  O*  ■^>^'>’’*ani  di  non  pater  prorogare  il  termine  de  i dieci  giorni , per  non  <Lrr  tna- 
di  Neuen.  la  fodiofattione  a quei  Cattolici,  i quali  vbbidienti  alla  Chiefa , haueano  firn- 

che  non  può  pn  felhnuta , e fotlentuano  tuttauia  la  religione  -,  e che  il  termine  era  fnfiì- 
pioro|aili  il  dente  non  hauendo  più  da  trattare  copi  alcuna } che  a’Cardinali  non  occorrc- 
c * ch’egli  parlaffe  ,.eJfendo  flato  ammeffo  corra pjiuato  , non  come  rlmba- 
che  i" Prelati  fiiatore  , e che  quanto  é/Prtlati  venuti  fico  non  patena  admetterli  .dia"  fua< 
venuti  Co  lui  prefinza,/èprimanonfifittoponeuanoalCardwaUdi  Santa  Seuerina  Peni- 
Mn  poteua  tentioro  maggioro  per  efièree/àminati  da  luì..  Queslafùl’viiimade'iberarione 
fuo’co^to  Pontefice  , perche  fe  bene  il  Ducaimpetri  nuoua  oudienza  non  potè  pe- 
fe  nó  fi  lotto*  ^ rimouerlodal  fio propofito,  magli  mandò  il  Cardindt  Toledo  a fignificar- 
ponfODo  al  U le  medefimecofe , co’l  quale  ejfendo  pajfati  varij , e lunghi  ragionamenti  non 
Caid.  Sanu  fi  z,ariò  la  fiUantja  del  negotie,r fi  bene  il  Duca  aggrauato  dal  catarro perne- 
^teoHet  ^ fi  conuenne  fermare  oltre  il  termine  de’dieci  giorni , non  auanzò  però 

,nigg.  co  fa  alcuna  ; e finalmente  introdotto  per  l'vltimo  congreffo  alla  prefin^  del 

Pontefice , dopò  hauer  replicate  diliefkmente  tutte  le  ragioni , prethato  Se' 
ginocchi , lo  fuppHcò , che  almeno  vdejjèdaret’ajfolmiene  al  Rè  nel  foro  della-, 

: . confcienzui 
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io»Jci(Hi4  ; mé  nè  ènee  queste  peti  impetrare  ,e  fi parti  maliffme  fidùfatte,  M D X CIIL 
hastendo  finalmente  con  piu  lAertà,etenpmjpirite  del  feUteefaggeratii  torti, 
che  fi faceuano  al  R'e.,e  C ingiuria  che  fi  it^eriua  alla  perfima fisa  propria , che 
fcprdatefi  delle  indiifefitieni,  dell’età,  e della  qualità  fitalmuea  pre/ila  fati-  inginocchio* 
cadi  queste  viaggio  per  la/àlute,e  per  il  ripo/ide’  Chriiiiaui.Partite  dall’au-  ni  lufplicait 
diente  temè  dì  nuouo  a lui  il  CardhudeTelede  , egli difii,ehefii  Prelati  ^*P*  * 
ahorriuano  tanto  la  faccia  del  Cardinale  Santa  Senerina  , farehbone  fiati 
afceltati  dal  Carenale  et^ragena  capo  della  cengregatìene  del  Sante  vfii-  ó>  fi.e 

ciò  i ma  il  Duca  rispefi , ch’ejjende  venuti  come  yimhafciateri  in  cempa-  emfeitutio , 
gnia  di  lui , non  intendeua  , che  foffere  trattati  cerne  rei,  ma  che  il  Papa  gli  * S**  ® nega* 
ammettere  alla  fua  prefenea  , perche  a lui  cerne  a cape  della  Chiefit  haue- 
rehhone  lefo  buon  cento  delìoperate  da  loro  ; ma  hauendo  il  Cardinale  repli- 
cate , che  non  era  decente , ch'ejfi  contendefiere , e dtsputafiire  ce’l  Papa, 
foggiunfi  il  Duca , che  fi  cententaua , che  il  Papa  gli  ammetteffe  a baciarli  i 
piedi , & poi  rende  fiere  cento  al  Cardinale  Ald^andìno  fue  nipote.  Matte 
ance  quella  cenditiene  velie  accettare  il  Papa,  onde  il  Duca  di  Neuers pelle 
distintamente  in  vna  firittura  tutte  quelle  , che  haueua  operato fi  parti  SU 
R-ma , conducendo  fece  i Prelati,  e fi  transfert  nella  Città  eU  Fenétia , eue  il 
Vefieno  di  Mans  ptdtlìcè  alle  fiampe  vn  libretto , nel  quale  deduceua  le  ra- 
gioni , che  haueano  mefie  i Prelati  ad  afieiuere  il  Rè , vna  delle  quali  era  che 
i Canoni  permettono  ad' ordinario  acuì  tocca,  il  potere  afieiuere  dalla  feomu-  Il  O.  di  Ne» 
nica , e et  orni  altro  cafo  entande  il  penitente  è impedite  da  Uritima  confà  di  - 

poter  andare  a pteds  del  Sommo  Pemefitc  ; e l altra  era  ,<ehe  in  punte , & m Roma. 
pericolo  di  motte  il  penitente  può  efiere  afidto  SU  ciafihedune  •,  nel  qual  peri- 
colo verfauamanifeStamemeil  Rè , efiende  tutte  il  giometSfeSle  ne' conflitti 
della  guerra  ad’ offe fe  nemiche , & eUredicie  infidiate  per  mide  firade  dalla 
maluagità  de’ /noi  nemici  ; alle  quali  ragioni  aggsu^endone  molte  altre,  con-  j,gj  i pre- 
cludeua,  che  haueano  potute  afiolsterle  ad  futuram  cautelam , rifemande  itti  Franccli 
t vbbidientja , e la  ricegnitione al  Somme  Pontefice,  al qual’eglihera  la  ren-  ftampino  .n 
deua  pienamente.  Partite  il  Duca , il  Pomefìce  radunati  iCarcUnali  nel  con- 
c!Sloro,fi  dichiari  di  non  hauerveluto  rictutrt  le  i/cufatieni,  e fvbbidier^a  ,,gioni  che 
Àtl  Rè  di  Nauarra , perthe  la  cenJcienxA  non  gli  permetteua  cU  preStar  cesi  li  Kan  mefli 
facilmente  fede  ad  vne  , che  Shauea  altre  volte  violata  ; che  Pamrnetterevne  a dar  l’aflolu. 
ad  vn  Regno  cosi  petente  fin’ì^gran  riguardo,  e finrjt  la  debita  cautela , fa-  ** 

'èrebbe  fiata  gran  leggereKtas  e che  efiindo  certe,  che  gli  altri  harebbene  cre- 
duto , e fifuitato  il  Jùegludicio,  non  tra  il  douere , che  precedendo  ciecaUHen- 
te  fi facete  guida  de’  ciechi  , e cenducefie-  i imeni  Cattolici  Francai  ad  i/n  rui-^ 
nefe  precipitie  di  dannatione  ;«  che  peri  fie fiere  ficuri , ch'egli  fiarebbe  ce- 
fi ante',  nè  accettarebbe  fal/è  fimulatieni , e tiri  politici  In  materia  di  tanta 
confeguentA.  Cesi  rimafire /idtsfatti gli  Sjpagnueli  , dr  appagati  i Cattolici 
delia  hga  ; nè  il  Rè  perciò  ne  re  Stè  comwojjoè  diSlentato  dalla  fisa  prima  in- 
lentione,  hauenSUi  la  reiatione  del  Signore  dilla  CUeda  applicato  t antidoto  a 
< quefia  cesi  amara  bruanda-  Era  il  Rè  in  quefiatrmpo  à Aidunotrattcnendefi 

i--'.  . 
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M DX  CHI.  nella  ejuale  Città  fu  prefo^  e pofh  nelle  carceri  Pietro  Barrieray  ilejualemn'fo 
sà  bene  ila  cj/ualf pirico  condono  hauetta  congiurato  di' volerlo  ammaZjejare*^ 
Pietro  Bar-  eoftuidi  nafikà\o/cura  neihi  Cinà  di  Orliens^  efèrcitOHa  la  profefjìone 
•d’O'lie^;  '^^  tnathutro  M cjuède  barche;rhe  perda  Ijoira  Jàgliono  nàui^are'i  tàa  emendo 

• htiomo  rir:rf-  -cofiofcùtta  .per  huoma  uUànimo  fiolido , e feroce , 'era  farò  adoperato  neillefe^ 

rio  e xeuùÓN»  iiijùolti  mltfì^%alà  i if  itali , e dalla  dijfolmiane  de*  costumi  ridotto  te 

do  d^tf  term^na  .f^l^  ^aOiéoitda  'yS'eTufìaalntente  condotta  alla  meditation  'e  ddcfuèHo  fatto y iL 

'(i'je  rcli-  tjnale  iMuenda  conferito  con  duefrati.vno  Cappùcino,  e ialtro  Càrmélitano^ 
girti  rIVcd-  vera  fato  com'egli  .dijfe  Ctddamente  ejonato  da  loro'ytna  ejfendo  tmtaHta 
•diff  U rtin  i^cenày  e duhbiojà  neU^animo'fua  volle  conferire  U fuo  fegrètaanco  con  Frate, 
fc'vcrto  è _^gYajiì)ò'Banchi  Dominicano  di  natioru.  F io-dentino ^il  gitale  habùaùa  Va  Lio-» 
c^facTo*  ttec^  '^Oueflo  réiiàififò  iniaorriSto.  di  fentire  Paudàciky  sr  iimaiuagh  confglHf 
morire.  idrcòsiufy  dijfirmtlo- nondimeno  -,  e gli  dijfcy'Wera.'cvfs'di  pàn/ìmti  bene , e dit 

• non  concludere  cosi  tosto,  e che  iornajfe  il  giorno  figliente  per  là  risposta  dà. 
' kit  che  harebbe  fiudìato , e meditato  per  fàpere  rifoluerc  il  fuo  e^uepto.  Intanto 
\pcnfando  come  fipótejfe  cautamente  farne- tntnntito  il  Re  prego-il  Signore  di 

^ ' B^ncafesne familiare  deila. Relaa  vedowe,  il  cjuaìt  fì  trattaua  -aella  Città,  f 

\veniffir.alftidiihora-  thedefìnm  ,enel  thedefmàglòhio , tdd effendetti  vmueF,  s 

• L'vnoy  e H altro  in  vtr  iHepoin/tpo  gli  fece  iungamentè  ragionare,  e trattenerji 
-infìeme , acciocht  il  BràucaUone potejfèriàmofccrè perfettamente  il' Barrura,, 

al  tulle  Vanendo' detto  che  non  Jàpeuari/àluerJi  ycbe  conjiolic gli  donejje  da* 
reyperche  il^uejtte  era  pieno  dhdijjìciii  dnbitationijo  licemiò  da  finirà  Brnn^ 

I caleone feoperfeintfo.  il  negotloyacciochc  atm/andòue  ìLRèyfipoteJJe  distorna* 

• fp  questo  rntsfattoUl  Barriexoipàrììta  da  '/Monche pafjfate  dopò  'non  molt  't glori 
\ tti  tn, Parigi,  ve  conferì pfvmi ton  ti  Curato  di  fism‘  Andreir,epoi  con  ti  Pa* 

dre,lCardda  Rettore  de  GSefwti,l<^u^di,c.ime.€gdi'aifr7n‘iHU  i I efori  areno  a 
metter  fi  a <ji4tsiofàno  -yper  laejual  cvf impartì  r'tfulut  odi  tentare  l'efecutione^ 
i € pajfato  a fan  Dionigi.jurattokte  al.fegHÌto  del-Rèy  per  trattare  opportunità 

. ' f ■ :»  ■;  (li.;-  .{li  tfègiiìre  il  fuo  difìgno*.Jifa  pò  iaenutocdl  Re  a Melu-ào,vi poruenne  anco  il 
j ■ -òSrAncalepne,dal  rìcfitJlpZiutoiiir^additaiv,fhfaHc'prJgione■dagU'  Af^ 

• l ) C'Wi  Preuoflo, iSr  efamivatoyc.pófh  à confronto  toh  bii^onfefso  f. 

ndH  li  (mt^.haupto  animrd’vccidere  ii-Jik\yedhduehloconfe-rito.coTBadrèO^ 
'!  -<tS  ^^inicano  ,a\.IJone ifna  che.  poi  inte/à  Ufua'  con'tnt/hme  haiièa  dekberàid  di 
• J ^ . non,  farlo, .e  chf  àndaua  verfo  Oiliens,  nella  ipife  citta  era  nato'ydeliberato  di 
'.rpiabiuderfi.Mvn  MonaslerioM.Caf^pucimfma^ueste  cofe  diceua  contantà 
,^a^uma(iay  e con.  tanto,fpre^^  iche  ben  fi,  dimolkaùa  aolpeudf  ^hauendo 
, «yf  « pórt^ifa  fcó,  \n  cdteìio  grande, e radere  da.  'tùtte  duella  bantCg  ,'che  dà* 
,M4  ikditià.deUa  medifatiope  ctelhiffatto  \.onde  -mólte  whé  efarAvaro',  e ci* 

.mentalo  nef  tormenti  ft{dafQUÙi{ài  elelegahfèpiiditiàtoallà  morte',  la  ^ù'nl 

’Jènte}rtia,eJfendogli  notificata  efirtato  a!U  ffncérasconfefimo.ìlelftto- 
dditto  , confrfsò  pd  iritrrànime.il  tutto  , e raccentàdiiiintamente  tfìti'i  par* 
ticplari  j indi  cipidottoifil.lt^gp.del  fùpptfilo,e ratificato  tutto  ibfko  ^evslituto, 
fediti  lajpcflàidc.il\àfìiti^Ì4.  ddlà  t^meKkàtRtà.'Jnàanìo 
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TAmmìftAHA  il  tempo  al  ttrmine  delld  jpirare  della  treguay  & il  Duca  di  Me-  M D X CHI»  ' 

Tra  intento  a guadagnare  piu  tempo  che  fojje pojfihile  , hauea  di  nuodo  fedito  -,  / 

ai  Rè  il  Signore  di  f'^iileroiy  per  prolungarla  *,  r/m  non  hauendà  egli  potuto' at-  • 

tenere cofa  alcunayfped)  dopo  di  lui  il  Contedi Belinyil  ejualefi perpìtadetìa  di. 

poterla  ottenere  i ma  il  Rè  era  totalmente  alièno  daejueìiò  cenJiglioyCorwfccKr  y 

do  es  j>rejfament€  , che  fi  dejideraua  d'auanzMr  tempo  non  per  aspettare  le  ri^  \ 

Jhlutioni  di  Romaytna  fi  bene  gli  aiutiyC  le  prouìfionì  di  Spagna,  e però  hauca  - 

determinato  di  non  perdere  piu  tempo , ma  poiché  i fìtoi.  haueuano  fatte  di-. 

uerfe  pratiche  per  Lt  Fr,tncia  , s'njfiettaua  co‘l  rompere  'la  guerra  , jdi  vedrre  ^ 

fifojfcfo  per  feop piare  le  mine , eh' erano  posle  a jegnd.  Per  la  ^ual  cafit  cm 

tuttoché  il  Duca  di  Mena  adoperaffe  oltre  gli  almanco  Sebasiiano  Ziain- \ 

metti , che  di  mercante  Piemonte fe  , era  diuenuto  huorno  di  gran  negorio  per 

le  Corti , e con  nato  che  il  Prefidente  Tuano,  cr  H Conte  di  Sciomberg  s'ab-^ 

boccajfero  con  ejfo  lui  in  Parigi  y non  fu  pojfibile  di  ottenere  con  <jnal  fi  veglia  '' 

larghijfme  conditiani , che  il  Rè  voLcjfe  proìongare  U./bsfenfionè  dcU'armi, 

nè  anco  per  pòchigiorni.  Ma  non  fu  cos)  prefio  jpiràto  il  terminè  della  trf  \ 

gua , che  fi  cominciarono  a vedere  gli  effètti. della  conuenfione  del  Rè , e delle 

pratiche  , che  opportunamente  hauenano  introdotte  i fitoi  miniai , percioche  ^ 

' Monfignore  di  Vitr)  Gouernatore  di  Meòs , il  ^uale  effendo  orditore  di  mol^  Meós  «5  ha-  • 

te  paghe , era  nel  tempo  della  tregua  paffuto  al. Conte  di  fuentes , perhauerne  uendo  potuto 

il  pagamento  y e non  hauendo  non  folo  riportato,  quello,  che  gli  parearagio-,^^^ff°'^^}.^^l^ 

veuolmente  di  ricercare  , ma  penalo  molti  giorni  ancora  ìnnanz^t , che  potejjè  pjghc' 

haucr  audienzjt  per  eiftonere  il  fuo  bifogno , cofii  total?nente  intollerabile  alta  deilc  quali-*'"’ 

impatien'i^a  Franeeje  ,era  ritornato' pieno  di  /degno,  e di  mòla  /odùfatiione'^ddauAcrcdU-iì 

replicando  molte  volte  auelle  parole , ^e  fi  fono  fatte  volgari , chi  non  ha  de- 

• I ' tr  ' I I r r r j /;.•  j-  Chi  no  ha  dc-  > 

nan , non  ha  Ftnrt  *,  per  la  qual  cofa  pre/a  oc  cafone  dall  impotenza  di  mante- 

nere  da  fe  mede  fimo  i firn  fvldati , e chiamato  il  popolo  de^la  Città  a parla-  Vicr:,li  fà  del 

mento  .dijfe  loro  , che  hauea.feguite  consìantemente  te  parti  della  tega  .partito.  Re- ^ - 

che  sera  trattato  del  fatte  della  religione , rnà  bora,  cheti  Rè.s'era 

. tolicoy  egli  non  volata  negargli^  U douuta  vbbidienzay  ne /èguitar  coipro,  Wt  òt’mindii'ì 

j^cr  ambir iosie  , e per  interefii  >.  voleuafH>  prò feguire  {a\ guerra , e che.  però  ri-  no  Ambafeia-  *1 

Jìnet  tetta  le  chiaui  della  Città  nelle  loro  mani,  e lÀfcinndoli  in  liberta  di  ditfo-  tori  *■  ”tnec-  .t 

vere  di  fe  fleffl  andana  a dritturaametterfi  da  ejuella  parteydalla  ejuale 

siaeffcre  manifeslamente  la  ragione',  e pyefa  la  bancLi  bianca , e fattal'apren-^^^^  ^ 

dere  a tutti  i firn  faldati , s*inu!ò  per  vjcire  della  terra  tnà  il  popolo  ecdtatet.\ 

eia  cjuesle  breut  parole  , e dali'ejèmpio  del  fuo  GoUematore , chia?HÒ,PflVCOr-fVj 

demente  il  nome  del  Rè,  t fece  fubito  quattro  AmbajfHatori , .avd.0j^e,gt  \ 

rimettere  la  Città  in  fuo  patere^  Era  grande  l'opportunità  di  ^uosìagtrra,^ 

COSÌ  per  la  vicinanza  di  Parigi , come  per  chiudere  il  paffo  alia  riuiera  di  , 

Marna  ^ era  molto  maggiore  l’efempio , vhe  ne  hauerebbono  prèfo  tutte  le 

altre  Città  della  lega, perche  ejfendo  la, prima,  che  troff affé  di  venire,  all'' , ^ ^ ^ ^ 

vhbìdlen'/a  del  Rè  j doueua  ella  aprire  lafirada  ad  iftia nouitàtanto  ìrftpor.-, . -li  -is  h ' ul 

tante,  che  in  ejfa  confi fieua  la  fommn  delle  cofe  t per  la  fjual  cofa  Ù'Rè  deliber>  f . i . . 

. " . Lll  ^ rancio 
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rando  come  era  fililo  nel  fino  confglio , del  modo  che  fìdouejft  teiere  , e delle 
conditionl , che  fi  li  donejfero  concedere,f}ette  alejnanto  fospefi,  perche  le  opi- 
nioni de'  configlieri  erano,  tra  fi  medefime  ripugnanti.  .Alcuni  di  piu  ar- 
dente  natitra  , i qtudi  non  piteuano  cosi  facilmente  fiordarji  l'infiLen^  pafi 
fitte  della  pleke  , e l'inimicitia  inueterata  delle  parti , con  i’aderenot  degli 
f'gonotti  , che  ancora  ejualchedmo  di  loro  entrana  nel  confglio  , hauerehbo- 
no  volmo , che  con  feuere  conditioni  fi  ponefie  il  freno  a ^ueiU,  che  tomauana 
alla  vbhidieniA  , e con  acerba  penitenta fi  ricompra/fero  i peccati , e le  col- 
pe pajfiate  , defiderofi di  sfogar  l'odio  jii  confermato , e di  trionfare  faslofi.- 
mente  de  gli  inimici  y che  ripnt  aitano  già  vinti.  Ma  gli  buomini  piìt  fau\ 
e pitt  moderati  confideraieano , che  non  pernecejfttà  d'ajfedio  , nè  per  timo,  « 
della  fortA , mà  per  iiìinto  di  propria  volontà  ejteeHi  veniuano  aU'vbb.'- 
dienza,  e che  però,  bifognaua  , che  l’ efempio  fojfe  tale  , che  inuitajfe , & aìet- 
t affi  U altre  Città  di  maggior  importantA  a feguitarlo  ; che  if  Hello  principio' 
doueua  fimire  di  regola,e  di  norma  alle  altre  compofitìoni  , & accordi  » onde 
battendo  il  Rifatto  ogni  pojfibile  per  inefiare  i popoli  a riconof  erlo  farebbe 
fiato  ptrtterfio  configlio  bora  con  l'a  ■ jn'ez.z.a,e  con  la  finerità  rigettarli  , e 
uentarli  : che  bifognaua  mutare  quello  primo  moto  a partorire  vna  felice 
vbbidienza , accommodarfi  alla  imperfettione  dt'fiudditì,  e con  l’efica  del  buon 
trattamento  promottere  ejtteiìi  vacillanti  penfitri  ; confiJerauano  ^Uttnto 
perniciofi  foffe  fiato  l’indstlto  conceffo  olii  FUmmenghi  del  Duca  d'Alua 
per  la  fita  firettezKA,  per  le  eccettioni , per  l'ambiguità , e per  la  poca  fincerìtà 
delle  conditioni,  onde  era  nato,  che  pi'tt  Città,  e più  popoli  hatteua  alienati  dal 
Ri  Cattolico  la  firetteze/t  dell'indulto,  fi' ambiguità  del  perdono,  che  non  h.t- 
ueuano  fatto  tante  punitioni , tanto  ftngue , e tante  violenze  pafate  .*  eforta- 
uano per  tanto  il  Ri  a farfì  aststeduto  aie  fpeje  cU'fùoì  vicini  e non  incorrere 
in  quegli  errori , che  tutto  il  giorno  fi  finti  ujci»  rimprouerare  agli  Spagnuo- 
li.  ^suSìa  opinione  fenza  (Ubbia  piufruttuefi , e migliore , s'affàceua  mira- 
bthneme  alla  natura  del  Ri,  inclinato  alla  benignità  , cr  a^la  demenz,t , e la 
neceffttà delle  cofefite  , & il  conofiere  i nemici  , benché  deboli , edìui  'ì , non 
pero  abbatttui  , ni  dei  tutto  minati  l'indujfe  a confentire  ,& arifoluerfi  d'  , 
aprir*  a ^ueiti  porta  cott  patente , che  tutti  gli  altri  concarreffero  a volerai 
volonterofamente  pajfart  : per  la  <jual  cofa  accettati  con  amorruoli  dimc- 
firatìom  gli  Ambafeiatori  , conceffe  benignamente  a'  Cirtalini  di  Mtòt 
tuttefiueUe  conditioni , che  feppero  dhn.vtdare  -,  tra  le  ^uali  la  nanut emione 
deli'éfèrcitio  filo  della  ragione  Cattolica  nella  loro  Città , iifiniione  di  mol- 
te graueZKf  , la  confermatione  de  gli  vfficij , e benefici)  conferiti  dal  Duca  di 
Mena  , t la  continuatione  delle  immunità , (é"  antichi prluiltgi)  della  terra. 
A Monfignore  di  Vìtri  confermò  il  Couemo , e dopò  dì  lui  ai  maggiore  de' 
fuoi  figliuoli,  egli  numerò  alcuni  denari  per  fidiffare  i debiti  da  lui  contrat- 
ti, battendo  anco  pagata , * trattenuta  al  firn  firuiiio  la  foldatefia  , chele  fi- 
guiua.  QgtgFi»  lampo  di  liberalità , e di  clemenza  jfarfi  grandi fftmo  j^len- 
dar*  in  ogni  pan*  dalla  fraocia , s'uhetem  la  fama  di  effo  molti  altri  fi  rifcl- 
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tttrono  di  feguitare  l'efèmpio'y  e di prouarf  ,y?  nella  bontà  del  Re  troHajfcro  M D CXlU* 
m iglior  rìpo forche  nel  traaagUo  dellWmiy  tanto  piu  cjuando  Jì  vidde  l’editto 
del  Re  publicato  il  <juarto  di  di  Gennaio  dell'anno  mille  e cim^tiecento  nouan» 
taejuattro  y nel  ^ualc  con  grande  y e jpetio/ò  apparato  dì  parole  conferma» 

Ha  le  conditìoni  Jhpradette,il  <jual  editto  fìt  ancofènZA  diUtione  di  fòrte  aloè» 
na  riceutfto  y e com’efji  chiamano  interinato  nel  Parlamento,  Ne’medejìmi 
giorni  il  Signore  di  JEnstrumel  cognato  di  Afonfign.di  San  LucyC  Gouematore 
di  Peron^ydi  AiòdidierOyC  di  RoUyC  ottenne  per  /é,e  per  quelle  tre  Città  prin» 
c ipali  della proutneia  di  Piccardiaydi  metterfì  nell\bbidienza  del  Re»  rnà  per 
hone ìlare  maggiormente  la  fua  riuolta  » volle  > che  procede jfe  vna  tregua  di 
molti  mefì  y per  la  ejuale  reSlauano  neutrali  l"  fòpradette  terre.  Il  medefimo 
' fecero  il  Signore  dt  Alincnrt , cr  il  Signore  di  f^iUeroi  con  la  Città  di  Pon~ 
toiftyperche  il  Rè  fi  contentò,  che  con  la  tregua  particolare  resìajfero  neutrali, 
per  poterjì  valere  della perfòna  di  Viileroi  a tirare  innanzà  il  trattato  di pa~ 
ce  > che  tuttauia  fi  temua  vino  con  il  Duca  di  Mena,  Aià  liberamente  , e 
fè^ìi^  alcuna  coperta  fi  dichiarò  per  la  parte  del  Rè  nel  principio  del  mefe  di 
pebraio  il  Signore  della  Chiatra  vno  de’ principali  del  partilo  delPvnioney  il 
gitale  hauedoin  vano  dimandato  a’ Adinisbri  Spagnuoli  aiuto  di  gentile  di  de- 
narìyfdegnato  della  repHlfa,e  fianco  delle  difeordie,  che  vedeua  nel Jito partito, 
per  meT^o  dell’  Ardue feouo  di  Burges  conuenne  co’l  Rè  per  fèyC per  le  Città  d’ 

Orl'tcnSye  di  Burges,  ottenendo percjueUe  tersele  m'd.fìme  coditioni  di  Aitos, 
e perfè  medefimo  la  confermatione  del  grado  di  Adarefciallo  di  Francia  con» 
feritogli  dal  Duca  di  Adena,  t!r  im:defimigouemi,chepoffedeua,douendo  do- 
pò di  fi  paffar  nel  Barone  della  Ad agglòne  fuo  figliuolo.  Segui  nel  me  de  fi- 
mo mefe  anco  l’accordo  della  Città  di  Lioney  perciò  che  hauendo  ajpettato  ^uel 
’ popolo  3 che  il  Duca  di  Adena  paffafie  perfinalmente  , ò mandaffe /oggetto  di 
grande  a'ttorità  per  accommodare  il  negotio  co’l  Duca  di  Nemurs , e dandoli 
• ricompenfa  conueniente.  Iettarlo  da  quel gouemo , egli  non  potendo  abbandonar 
Parigi  nello  fiato y che  fi  ritrouaua,  e non  hauendo  ricompenfia  iifuiu,dente  da 
proferire  perche  il gouerno  della  Cuicntta^ch’il  Duca  dì  Nemurs  harebbe  pre- 
<«  fioyeragìà  promeffo  al  Duca  di  G uifayC-r  il  Ad archefi  di  F'illarSyche  vi  c oman- 
dana^non  voleua  fintire  difittoponerfi  ad  altri,non  potè  rimediare,  nè  al  mo- 
to popolare, nè  ali’oppugnatìone  del  Ad  arche fe  dì  San  Sariino,  il  quale  per  ri- 
cuperare il  fratello  mole  [batta  il  contado  di  Lione  con  grauijfimo  danno , e con 
firettez  za  della  Città", per  la  qual  cofit,  poiché  htbbe  quel  popolo  indarno  affet- 
tato mclti  me  fi, non  fàpendo,che  partirò  fi  prendere  , chiamò  finalmente  il  Co- 
lonnello Afioufo  Corfoyil  quale  con  buon  nurrttro  dì  genti  era  vicino  *,  dr  in- 
trodottolo nella  Cittàyalb^  publicamente  lo  fiendardo  reale,  hauendoprolbratCy 
cr  abbattute  per  ogni  luogo  tutte"  le  armene  tutti  ì monumenti  della  Itga.  Po- 
co'innanzi  la  Città  di  Aù  nella  Prouenza  effendo  ajfedlata , e fireitamente 
oppugn.it a dal  Duca  di  Epernone,nè  vedendo  di  poter  riceuere  foccorfi,  a dal 
Duca  di  Sauoluyò  da  alcuna  altra  parte,  effèndaui  tinchiufi  dentro  il  Cote  di' 

Carfityil  quale  hauetUi  per  moglie  vna  figlia  firadelDuca  di  Adori  a ,&  tra  capo 
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HDXCIV.  dell’Mì/ùln  ejatìli  PraHÌncia,prcfc patito  ,poichc  il  Re  s’era  fatte  CultoUce 
di  rlr/uner(i  nell’vbbldiemai  fua,md  con  conditio»e,che  il  Duca  di  Epernone 
'fton  entrale  nella  terra,co‘l  tjuale  quei  Cittadini,  il  L’ente  medefimo  pnfep- 
■ f Ulano  nemicitia  particoUre,del  che  permez.z.0  di  ALonfgnore  delle  Dighle- 
re,e  del  Colonnello  Alfonfo  C or fo  furono  fodtt fatti. Jn  queiio  moto  con  velie- 
mente, e delle  Citta,  e dt'capì  principali  deli'vnione  , parte  de'qualì  s' erano  di 
già  .tccordatì  alivbbidien  a del  Re, e parte  trattauano  di  accordarJì,n-a  glan- 
de il  trauaglie,  e grandiljirno  lo  jpauento  del  Cardinale  Legato,il  quale  h.wen- 
do  protnejfo  a Roma , de  non  feguirebbe  mutatiene alcuna  per  la  etnuerfìono 
del  Re,  f trouaua  hora  in  ^ranaijfmio penjìero  di  noneffiere  tenuto  dal  Ponte- 
fice in  concetto  di trafLUrato,e  di  leggiero,  & hauendo  efirt.-ito,  e contefo  , che 
non  fi  riceueffe  dalla  Sede  Aposlolica  l‘Amb.^ceria  del  Re  , dubitaua  lira, 
chp  tutti  i finìilri  folfero  attribuiti  al  fiio  cattiuo  cenfigiio,e  s’affligeuadi.’fet- 
tojarnente,  de  tanta  opera,e  t,mta  fatica posla  da  lui  Heli'indriz.zare  al pne, 
de  pretendala  le  cofe  della  lega , bora  riujcijfero  vane , CT  inutili,  e rimane f- 
fitroinvn  momento  fottuertite  tutte  le  madine  de'  fuoi  configli , per  la  qnal 
cofa  1 ìdotto  a profonda  confideratione  dopo  lunga  confulta  deliberò  eli  manda- 
Conccouco  fcrittura  nella  qude  ei  'poneua , CT  ajficuraua  i popoli  della  Fran- 

tura  manHita  Ponte  fi.  e gìudic.tndo  finta, e fimulata  la  conuerfione  del  Redi  Na- 

fuoridal  Cai-  uarra,  non  1'h.ittcua  voluta  approuare , e non  haueuaadmeffo  il  Duca  di  iVe- 
dioal  Legato  uerscome  Ambafiiatore  di  lui  , ma  come  perfona priuata , e Prencipe  Jtalia- 
pet  mintene^  Pyateflaua  di  piu  , che  il  Papa  non  harebbe  mai  approuata  questa  con- 
Icga  Cattòli-  ’terfione , ni  harebbe  admejfo  il  Re  nel  grembo  della  Chìefit  ; co'l  quale  fonda- 
(2.  mento  cfortaua  tutti  i Cattolici  a nonfi  dipartire  dalgiudicio  della  Sede  A po- 

^ fiolica,  e daU'vniont , Zp  vbbdien'^a  del  Sommo -Ponile  Romano.  Con  que- 
fia  fcrittU''a  fiimaua  egli  di  poter  fertmire  il  moto  degli  animi,  de  incllnaiia- 
tio  a fottoponerfi  al  Re  , e gindicaua  , che  lo  fcropulo  della  confdemji  dotiejji 
'e fiere  piìi  farle  nel  ritenergli , che  nel  fosfiingerli  non  era  la  confideratione dei- 
le  leggi  tempor.iU',  mà  il  fiso  con  figlio  pradufie  effètto  contrario , perde  la 
. maggior  parete  degli  hitomlni,  fi  /degno, che  fi  ricufiaffe  di  riceuere  a penitene^ 
vn  Prencipe  cos) grande , oue  con  tanta  folLecitudkne  Jitol  procurare  la  Chiejà, 
e con  t.tnta  tenerez.z.a  abbraccine  la  conuerfione  di  ogni  minimo  peccatore', 
e perfuafi  i popoli  dal  defiderio  della  pace , cr  della  quiete , & abominando  le 
difiordie  ciuili , che  haue.mo  prodotto  tanti  mali,  e nel puhlico,  e nel  priuato, 
furono  molto  piu  pronti  a prendere  partito,  cr  a ricouerare  fotta  l'vbbtdìenz.a 
del  Re  ; e nondimeno  il  Legato  ò perfeuerando  ne'fuoi  antichi  concetti , ò non 
gli  /offrendo  l'animo  di  ridirfi  di  quello , che  haueua  ferite»  , e configliato  a 
Roma  , continuò  ten.tcememe  nel  fosicnere  la  lega  cos)  appre/fo  il  Pontefice, 
come  tra  itnedefimi  Signori  Francefi,  co’ quali  era  ogn's  giorno  astrette  con- 
fultat  'ioni.  Era  altret.vno  grane , ztr  il  disf  lacere , & il  tenore  ve'  Ailni- 
ftri  del  Re  Cattolico , i quali  vedendo  rliiolt.cti  vna  parte  di  quelli , che  Jlì- 
mauano  piu  confidenti  , e benché  rappatumatì , non  fidandojt  lealmente 
nella  inteìligcnsiA  col  Duca  di  Alena , n'e  vedendo , nò  anco  molto  Jòdisfatto 
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tì  medefmo  Duca  di  Guìfa , coìiofunano , che  tutte  le  jferarrz.e  fuamuano,fe  M DX  CIV. 
conpresiez.1^  uon'ji  focctnrcM  al prefente hifogno  , il  che  era  rnoiio  dljfici^ 
ie,  cosi  per  la  firitte  z.z.a  del  dettare  ^ c-omepir  la  deholcz.La  delle  cofe  dì  Fiati-^  -, 

dra  ; e benché  fi  m'/tae^'alfero  a tutto  potere , non  trotranano  nè  chi  voleffe  , 
pa  tate  le  loro  poliz.è'y  nè  chi  voiejjè  far  partiti  con  cjft  loro , il  connenire 

aspettare  le  prcui fiotti , che  lentamente  venUiano  di  Spagna  , era  rimedio 
troppo  tardo  y troppo  di/ìosìo.  Deliberarono  pero  di  valcrfi  deb  piu  vici-  . 
no  aiuto  , ch'era  cj  Nello  di  Fiandra  , & i spedirono  molti  meffi  d folle  citare 
faunanz^antento  dell'effercito , e finalmente  vi  fi  transfer)  Giottan  Battista  * '■ 

7ajjis  pedonalmente  \ "ma  oltre  il  non  ejfcrui  modo  dipanare  le  genti  , per  il 
^uale'dijfìtto'Yerdnò  àbbottinati  alcuni’ torG  Spagnuoli  y e buon  numerò' 
di  caualU  •Italiani , an':o  il  Conte  Carlo  di  Maosfelt , il  ejuale  doueua  com- 
mandare nìi'efercitó , defiderando  per  interejfe  proprio  di  non  partire  di 
Fiandra , è pure  non  inclinando  ctvbhidire  al  Duca  di  Alena , o veramente 
non  giudicando  con  cos)  poca  gente  y e fèhz.a  den^tri  dì  poterne  rìufcifecon  ho- 
iiore  ifraponeua  molte  lunghezze  , e molti  impedimenti , s/'che  il  campo 

Spctonuolo  in  poco  numero  mal  proiicduto y emal  concorde  non  ardim  mo- 

j-  Ao-  .•'  flj-  • r ..  llD.diMcna 

ucrji  da  Confini»  Aia  ti  Ducadt  Alena  era ptit  ajfhtro  j e piU  traftagliato  di'  fl  jctuando  in 

tutti  gli  altri.  ì'edeu.4  perduti'  il  Conte  di  Carfi,^  il  Aiarèfcta'lo  della  tinte  auuer- 
Chiatrà  y de'  cjualì  foleuaperìl  paffuto  piìi  che  in  ogni  altra perfona  confid.x-  penfa  di 
re  y alienata  la  Citta  di  Lione  y nella  cjuale  haueua  de  binato  in  ^accordi’ ^ 

dì  ridurre  le  reliijuìe  della  fua  fortuna  ; prigione  non  piìt  della  Città , ma  del 
Uè  tnedèfimo  il  Duca  di  NemitrsfHO  fratello  yrimejfe  nelle  mani 'del  Relè- 
Citta  di  Aie  'osy  e di  Pontoifa  » che  <ianto  dappreffò  frenauano'la  Città  di  Pa- 
rigi yit  popolo  della  cjuàle  dall’vn  canto  allei  fatò  da’  corhynodi  delPabbondan-, 

^yC  della  pace yda' l'altro  fiimolato  d.PIa  fua  antica  ìnclinatìone , e'dal  rìsfet-' 
to  della  confiien  za  flùtt  uaua  nelle  fiterifolutioni  y e fi  conofceuaejftre  incerta 
a fital  pane  doucjfe  finalmente  inclinare.  Per  tutte  fucsie  cagioni  era  molte 
volte  in  penfiero  di  conuenire  co’l  Rè  innanzi  ) che  fofe  abbandos/ato  da  tut-^  * 
ti  y al  che  effeacemente  lopcrfuadeu.t  il  Signore  di  V ili  eroi  con  la  freejuenZii 
delle /he' lettere  y propónendoli  honoreuoli  y auuantaogiòfi  partiti  y i oualr' 
gli  dimo  'siraua , che  corno  fojfe  ridotto-  a maggior  debolez\a  non  harebb'è 
potuti  piu  confèguire  , ma farebbe  fiato  nectjjìrato  ad  accorcUrfi  non  piu  co» 
me  capo  deìi'vfùoncy  e Luogotenente  della  CoronUy  ma  come  Prencipe  5 e per- 
fìna  pr.  uata’yma  dall'altra  parte  egli  non  fapeua  di  partir  fi  dalle  fue  inucterate 
jperanZ.eyr'elle  stali  horagU  SpagnuoU  faceuano  a gara  di  confermarlo  \ oltre\ 
che  il comtcftire  Jènza  l’ajjenfo  del  Pontefice  y al  glu'.licio  del  ejuale  s'era  ri-‘ 
rneffo , gli  parenacofit  tanto  indecente  y e tanto  cosurari.t  alla  fua' rimtt atto-  ' ■ 
ne  y che  mn  poteita  accornmodaruì  l'animo  , e ejuàlunejue  dotte ffe  cjfere  l'efìta- 
delie  co/è  era  rifhluto  ptu  tosfodi  perire  y che  dì  dì?noil>urey  che  la  guerra  p.tf- 
ftt(Pfo{fe  (lata  abbracciata  da  lui  per  fine  a'ambitione , e non  per  manteni-  - . \ 
mento  della  fedo , e teneua  minor  conto  dèlia  mina  propria , e dilla  dèfolatià- 
m della  fua  cafiyche  del  detrimento  doU-honorc  della  rfintatipne , la 
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M D X CIV.  le  pìnuua  di  perdere  ejtuvtdo  fi  [offe  in  minima  cofa  di/cofiato  daUa  volontà, 
e determìnatione  della  Sede  ApoHolica,e  del  Papa  j per  le_^uali  ragioni  pen-^ 
ccrcaw  auui/i,che  fi  aff>ettauanx>  da  Roma,  e dalla  Corte  ^ Spagna, 

aiuti  da  gl’  ^ hauea  mandato  in  Fiandra  il  Signore  di  Rono  non  fola  per  foileci- 

Ambafeuto-  tare  L'efercito  , ma  anco  per  effere  da  Ini  fimeramente  anuifato  della  (fualirà 
ri  del  D.  di^  degli  aiuti , che  di  là  poteffe  veramente  jperare.  Erano  intanto  a^rìuati  in 
^c*r"i'b^ro^ni  ^ vige/imo  fecondo  di  Gennaio  il  Cardinale  di  Giolofà,  & il  Barone 

drVngaria''*  di  Senefse  mandati  da  lui  vltim.tmeme  ai  Papa  , e P Abitare  di  Orltoù  man- 
centra  il  Tur-  dato  dal  Duca  di  Guìfa  i quali  introdotti  alPaudiea^  del  Pontefice, dopò  U 


to. 


narratìone  di  tutte  le  cofè  pajfate , la  piega  fini  Pira  dalle  quali  attribuiuano 
A cattino  confìglio,  & alla  troppo  euidente  cupidità  degli  Spt^nHoU , lo  fup-* 
pacarono , eh* egli  /offe  mediatore  per  intendere  Pvltima  volontà  , e la  ferma 
deliberatione  del  Re  Filippo  ; e che  egli  fleffo  voleffe  con  denari , e con  efèrci- 
ti , come  haueano  fatto  i fuoi  predeceffori  ,foccorrere  al  pericolo  della  reli- 
gione , & al  bìfigno  vrgente  della  lega  ; alle  quali  propoHe  Clemente  dopò  P 
eifofitione  di  quello, eh*  era  paffuto  co‘l  Duca  di  Neuers  , rifjiofe  , che  quanto 
alla  mente  del  Re  CattoUco  hauerebbe  procurato  di  faperU , e di  confermarlo 
nella  buona  int  emìone  S difendere  la  fede , e di  fò  Pienere  la  lega  ; ma  quanto 
al  concorrere  egli  con  genti,  e con  denari  cominciò  afeufarfène  con  l'emergen- 
te della  guerra  del  Turco  in  Vngaria , nella  quale  era  neceffitato  per  vni- 
uerfale  faluez^a  de'  ChrìPiiani , ad  impiegare  il  neruc  delle  fue  forze,  e non- 
dimeno diffe , che  in  quanto  haueffe  potuto  non  hauerebbe  mancato  di  porge- 
re aiuto  anco  alle  cofè  di  Francia.  Non  fu  molto  efeuro  a gUArribafiiato- 
ri , e particolarmente  al  Barone  di  Senefse,  huomo  fèaltro,  & accorto,  il  com- 
prendere la  mente  del  Papa  alièna  dAlo  spendere,  e non  ben  edificata  delle 
cofe  delPvnione , per  il  che  fcrifferoal  Duca  di  Mena,  chepenfàffe  di  proue- 
derfi  per  altri  nufp^ , perciò  che  nel  Pontefice  non  era  da  jperare , nè  da  far 
fondamento  diottenere  aiuti  rìleuanti,  Simtl  corfo  prefe  anco  il  negotiato 
di  Spagna,  imperoche  il  Signore  di  Mompefat,  bauendo  dopò  molte  diUtioni 
trattato  co'l  Rè  mede  fimo , e ricercatolo  , che  fenza  rimetterfi  dminiPiri  ^ eh* 
erano  in  Francia  dtchiaraffe  la  fùa  volontà  cesi  nel  propojito  dell'elettione  , e 
del  matrimonio  dell’Infante , come'  de  gli  aiuti  a e ferviti , e di  denari  per  lo 
fiabilimento  de'  Pren  dpi,  che  fkrebbono  eletti  i&  anco  delle  condit  ioni,  eh* 
egli  era  per  concedere  al  Duca  di  Mena , non  potè  mai  cauarne  altra  concini 
pone  ,fenon,  che  harebbe  fritto  a Roma , (pr  all’Arciduca  EmePlo  per  apm 
puntare  quello  , che  fi  doueffe  rifoluere,  & operare, e ch'era  nece/farip  eCafpet- 
' Moftra  il  Rè  le injormatìeni  , e le  rifpode , e dall'vn  luogo , e dall'altro  , la  quale fre- 
di  Spagna  la  dezza  , & irrefolutione  apertamente  dimoSìratia,  che  il  Re  , ò perftanchezj- 
za, ò per  impotenza  fife  poco  inclinato  a perfiuerare  nella  guerra,  and  ha- 
foccorrc**!  innanzi  fritto  Don  Bernardino  di  Mendo:(za  per  la  lunga  dimo- 

lega  al  Sign.  prouetto  nelle  cof  d)  Francia,  al  Signore  di  Rambugliet  ,che  fe  fi  fiffe 
di  Mompc-  mandato  alla  Coi  te  di  Spagna  a trattare  a nome  della  cafa  di  Borione  ftreb- 
befat  o molto  facile,  ^he  il  Re  Cattolico f fiffe  accordato  alla  pace  , il  Rè  non 
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preterendo  ejuesù  occajtone  hauea  fatto  , che  il  Signore  della  Varenna gen^ 
tilhuomo  fuo  confidentCydi  natura  fugace  ytjr  infrante  3 fatto  pretesto  di  veder 
quella  Corte, e di  far  viaggi  come  fogliano  i Francefi  in  dìuerfe parti  del  mon- 
do , s’accompagnajfe  con  la  famiglia  del  mede  fimo  Adompefat , e con-ejjo  lui 
fi  transferijfe  a ejueda  Corte,oue  abboccato  fi  piu  volte  con  il  Afcndo'^z.a,c  con 
altri  del  configlia  di  fiato^ , riportò  nel  fuo  ritorno , che  fi  farebbono  al  fiatro 
accordati  gli  Spagnuoìi  ; (Quando  fi  trouajfe  modo  , che  con  riputatione  loro 
fojfe  proposÌa,e  negotiasa  la  pace  , il  che  f?bene  fìt  attribuito  ad  arte  di  ^uel 
configlio  per  adoperare  co*l  Duca  di  Mena  lemedefime  machine  , cì/eoLi 
adoperaua  con  loro  , peruenuto  nondimeno  , h appo  fiat  amenu , ò a cafo  odia 
Tiotitìa  di  lui,  lo  confermò  nel  fossetto  , nel  tfuale  s'era  j,osìo  perle  dnbbiofe 
risfoHc  fatte  dalla  bocca  del  Re  medefimo  al  fuo  Ambafeìatore,  Aia  men- 
tre a Roma  rìmettonola  nfolutione  delle  cofìalla  Corte  di  Spagna, e di  Spagna 
fi  rimettono  agli  aunifi  di  Roma  > e di  Fiandra , l’humore  del  popolo  Frane  e- 
fè  , che  non  era  capace  di  tanta  flemma  , operaua  così  efficacemente  a f onore 
del  Rèyche  tutte  le  coffe  erano  in  grandi ffirna  moto,  e da  ogni  parte  fi  diffolue- 
ua  per  fe  medefima  l'vnione  dev'collegati^  Rumoreg^ana  , e fircpitaua  il 
popolo  di  Parigi  ridotto  all'eflremo  delle  firette'^z.e , CT  il  commodo  poro  fa 
fèntito  mentre  durò  la  tregua  ,■  rcndeua  rrien  tollerabili  , e più  noiofè  le  diffi- 
coltà prefentiyla  carestia  fi  faceua  ogni  giorno  maggiormente  neceffitofa , e 
Pinterrompìmento  del  commercio,  e Potiofa  ceffatione  delibarti , haueano  nella 
penuria  del  viuere  ridotta  ad  vltima  rràfiria  la  plebe  , di  maniera  tale  , che 
mancando  ejuel  potente  incent iuo  ^cul  tjuale  fòleuano  i capi  tenerla  fblleua- 
ta  t ch‘era  il  pericolo  della  religione  ,.poiche  a molti  fegni fi  vedeua  effere  ve- 
ra , c non  fimulata  la  conuerfione  del  Re  , ciòfuno  inclinaua  a liberttr  fe  me- 
defimo  di  trauaglìo , et*  a terminare  con  la  pace  il  continuo  patire  di  tanti 
anni..  P'edeMano  nelle  Città , che  sperano  fottopoHe  ali’vbbidien'i^ì  del  Rè 
eonfèruartty  e maltenuta  in  effere  la  religione  Cattolica,  reSlìtniti  i beni  agli 
EcclefiaHicì  yleuate  le  guarnigioni  da  luoghi  elelle  Chiefe  ',efclufo  Pefercitio 
della  predìcatione  P'gonotta ’,  manutenute  le  communìtà  ne'  loro  pnuilegr, 
conferm.ìti  gli  vffieij  alle  perfine  Cattoliche  ^imeffl  igoutmt  nelle  mani  de* 
ntedefÌTni  capi  >.  e non  apparire  ìnnonatione  , nè  pericolo  di  forte  alcuna,  l'o- 
laua  la  fama  della  dtuotione  del  Rè  ,deTlnclinatione  fiuta  benefit  io  della 
relìgiotn  Cattolica  , che  il  fuo  configlio  era  tutto  composlo  di  Prela- 
ti, e di  fi  getti  allenati , e netriti  nella  medefima  fede  , efaltauafi  la  fua  be- 
nignità , la  clemenz.a  , l’animo  alieno  dalla  vendetta , oltre  tutto  ciò 
FabbondjUìza  , e la  /quiete  , fhe  godeuano  cjurì  della  fua  parte  , erano  in- 
cidiate da  ijuei  della  lega  nell'efiremità  de*  loro  patimenti.  La  cupi- 
dità, e la  maniera  tenuta  da  gli  Spagnuoìi  hauea  riempito  ciafiuno  di  m-i- 
ia  fòdisfattione  , e le  dìfordie , che  regnauano  tra’  capì  poneuano  in  di.ffe- 
rationé  ogni  per  fona  intelligente  di  poter  attendere  dopò  sì  lunghe  fatiche 
ijualche  prospero  fine  ; per  la  tjual  coffa  cominciaua  il  popolo  a far  dìuerfe  con- 
uenticolc  , e radumn^ge , & i politki  non  mancauano  di  rapprefntare 
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II  popolo  <U 
PatigicumuL 
tua  per  gl’ia- 
cummodi , e 
per  i patimé- 
tijchcdinuo» 
uo  comincia 
a fentirc  tàco 
più  ebe  ri- 
moiTo  il  pu- 
to  della  Rc- 
ligtooc  fcntc 
ogni  giorno  i 
buoni  tratta» 
inéti  dei  Ré. 
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M D X CIV.  le  confi  derat  leni  opportune  ad  o^nì  flato  , e conditìone  di  perfone  , ne  il  Conti 
. di  Belili,  il  ejuale  conte  Gouernatore  haueua  il  carico  a imi-  edire  il  pro^reffe  di 
Pd  n-**'  ditjiof {tiene  , p arena , che  molto  fi  ne  curaffe,  ò perche  foffi  veramente 

molVo  a»l  go.  mal  fidts fatto  del  Duca  , e de  gli  Spagnitoli , ò perche  giudtcaffe  impedibile 
U'.'iao  ai  ea-  di  trattenere  piu  la  Città,rhe  nò fi  rinoltaffe,e  perciò  haueffe  la  mira  di  acjiti- 
rigi,  S è det-  la  grolla  del  Rè  per  effere  do  lui  confermato  in  ejuel gouerno.  Ma  ef- 
'"VuCcnte  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  tenuta 

bralac?'*  d.<i  Coucrnatore,&  inUigato  daue1ntianz.e  del  Legato,e  e degli  Andraficia- 
toyi  Spaglinoli , deliberò  , di  rimouerlo  da  ijuel  gouerno  •,  il  che  come  fu  noto 
vi  fteppofi  gagliardamente  il  Parlamento,  fi  bene  indarno , perche  il  Duca 
dopò  n’haucr gl  OMcmeiite  rìprefi.i  Senatori,  volle , che  per  ogni  modo  accetafi- 
fero  il  Conte  di  Briff,ic,al  cjtùdt  defideraua  di  fidùjare  per  quella  via,tj]in-- 
ds^lì  flato  il  jhofilito  gouerno  di  Panieri  vioienieinente  Iettato  poco  tempo  in~, 
nanzà  al  Ditta  di  Elleloiie  ; nel  che  il  Duca  s'ingannò  grandemente  , perche 
lirìfikc  i or.  lutto,  che  /offe  antico  allìeuo,  e dependente  della  fica  tafa  , hauendo 
r.onÀinienei  fpefi , e perduto  tutto  il  fuo per  figuitare  la  fua  fortuna , era  fiato 
vlrimunitnif  anco  priuo  di  quel  gouerno,  ch'egli  vnìc amente  amatea , onde  era 
pieno  di  occulto  dciore,encn  eraper  mancare  a quelle  occafioni,  chef  rappre- 
fintaffero  di  poter  raddriz.tare  lafìta  fortuna,nè  ilgouemo  di  Parigi  era  a pro~ 
pofito  perfiodùftrlojperche  oltrela  (fefi,<he  portaua  fico  lo  fflendore  di  queU 
la  carica,rnal  proport  ionata  alle  fine  forze  prefenti,  era  anco  certo,  che  non  gli 
farebbe  re  slato , perche  già  fi  trai  tana  di  dare  il  gouerno  dell' /fila  di  Francia 
al  Afarchefi  di  San  Sorlino  ; e benché  fi  diceffeeii  darglielo  con  Pefilufione 
della  Città  di  Parigi  , era  però  verifimile , ch'egli  per  l'iniiattze  delia  madre 
foffi  finalmente  per  ottenerlo.  Il  Duca  nondimeno  , poiché  hebbe  fiabilito  in 
quel  giorno  Brifiac , confidando  totalmente  nella  perfina  fua  , deliberò  di 
vfiire  di  Parigi  perpaffare  a Soeffont , & indi  alPefirciio , parendoli  corriera 
vero, che  il  fua  dimorare  otiofi , gli  dimriuiffi  la  riputai  ione  , e defii  maggior 
commodità  a'  popoli  di  riuoltarfifi  tuttauìa  nel  punto  della  partenza  fi  (li  at- 
trauer/àrono  molte  coje^gli  fìt  meffa  in  fisfetto  la  fede  del  nuouo  Gouernatc- 
re,e  t' intelligenza  » che  il  PrepoSlo  de'  Mercanti  teneaa  con  molti  polititi  affèt- 
II  D.ai  Mena  lionati  alla  parte  del  Rè.  L'efirtauano  fimilmente  a non  partire,  dr  il  Legato, 
per  non  ftar  f gH  yìrnbafciatori  Spagnuolì,  ma  le  parole  di  queSìi  non  erano  prefi  da  lui  in 
déttiraeDw***  parte,  filmando,  che  defideraffero  la  fua  dimora  nella  Città  , per  poter 

della  tipnta-  conferire  il  carico  dell'efircit» , e Parnminishratiene  della  guerra  nel  Duca  di 
rione  del  fuo  Gui/ktben  lo  cemmeffe  grandemente  il  ragionamento,  che  gli  fece  Madama  di 
partito  par-  Utmstrs fùa  Madre,  dima  tirandogli,  che  la  fomma  delle  cefi  bora  confiileva 
tc  di  Patigi.  eonfiruaiione  dì  Parigi , e ch’ella  haurua  penetrato  alcune  pratiche, 

che paffauano  tra  i politici  della  Città  , c?-  il  nuouo  Gouernatore  ; mà  nè  anco 
quello  fu  baftante  a Sffuaderlo  dalla  partenza , perche  troppo  diminuiua  la 
fila  riputai  ione,  e troppo  pregiudicaua  al  cerfo  delle  cofi  , il  fiore  con  le  mani  a 
cìntola, e lafiimfi  rinrtngere  all'vltime  neerffità  finza  prendere  eìfediente\& 
andaua  confiderattdo^hejè  ilHè  fatto  patrone  di  Pontoifa , e di  Mtòt,  e per 
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confegumxjt  anco  patrone  della  nauigatione  delle  rtuìere  , & hanendo  in  [no  M D X CI  V . 
.potere  Dreuxr,  Ortiens,  e Cìartres , iunefle  voluto  rlflringere  di  affcdio  Pari- 
* rirnafo  impegnato  ne  la  Città  finza  poterfi  matteggiare  per  [oc- 

correr ta,e  per  dìffegnarla  ; & hattendo  n oli t tacche  il  Re  batte  a fatta  fare  vna 
ìeuata  di  fii  mila  Suì^eri,  i quali  erano  in  punto  per  entrare  nel  Regno,t  fa- 
cendo , che  la  Reina  et  Inghilterra  inuiana  nuouo  Joceorfo  di  genti,  e di  numi- 
tioni , conofceua  effere  necejfurio  di  mettere  infieme  le  forze  de'  collegati , per 
epponerji  alla primauera,fi  il  Rè  con  vngrojfo  efercito  fi  mettejfe  alla  campa- 
gna , il  che  non fi  pot  tua  fare  s’egli  mede  fimo  per/ònalmente  non  vi  s’adopera- 
ua,nongiudicando,che  nè  il  Duca  di  Gwfi,nè  il  Duca  a Ornala  per  aiitorità,ò 
per  ijperien^  fioffero  fiefiicienti  nè  permetter  in  firme, nè  per  gouernare  il  cam- 
po\neda  qual  carica  le  occulte  intentloni  degli  huomini  bora  più  fossette,  che 
mai  non  gii  permetteuano,che  fi fidajfe  d' alcun  altra  ptrfona.  Adojfo  da  queste 
ragioni,e  non  potendo  perfuadetfi,che  il  Conte  di  Bnjfac  fojje  per  abbandonar- 
lo, e mutare  quella  fede,  ch'egli,  il  Padre,e  l' Auolofuo  haueuano  fempre  co-  ^ 

fiantemer.te  conferuata,  parttfinalmentt , & conduffr  fico  la  moglie,^  i figli- 
noli,  la/l  iando  in  Pariglia  madre,e  la  fòrella,il  Cardinale  Legate, e gli  Am-  uernatore  <ii 
kifciatori  Spagnuoli.  Ma  non fìt  così  toHo  partito,  che  il  Gouematore  fen-  Parigi  fubico 
tendo  fi  fole  fe  poco  fiimande  tutti  gli  altri , eh’ erano  nella  città  , giudicò  non  P*"  ** 

douerfi  perdere  l'occafione  di  raddriz\are  la /ha  fortuna , per  la  qual  co/a 
hauendo  tirati  dalla  fua  parte  Giouanni  Plller  Prepone  de'  Mercanti,  e due  tifar  j princi- 
de'  principali  Caporioni,  ch’erano  Guglielmo  Vtùro  Signore  tU  Neretto , e palidellaCic- 
Aiartino  l’ Inglefe  Signore  di  Belriparo,pafiò  a praticare  il  primo  Prefidente,  per  trattar 

e gli  altri  del  Parlamento,  ^uefli  erano  mal  /òdisfatti  del  Duca  di  Menaper  * 

. hauerli  in  molte  occafioni , e particolarmente  nell\ltima  della  mutatione 
del  Gouematore  come  ejfi  diceuano , ingratamente  ,& aspramente  trattati,& 
ifeopert amente  fchemiti , e firapazz/tti , e molto  più  erano  di/guslati  degli 
Spagnuoli  per  la  propofitione  delt'Irtfante  a'i’t  leitione  , della  quale  s' erotto 
mo/hati  apertamente  contrari]  ; ma  quello , che  importano  più  di  tutto  , ve- 
niuano  i Prefi denti , e configlieri  del  Parlamento  mal  trattati,  e dagli  Am- 
bafeiatori  del  Rè  Cattolico , e dalle  guarnigioni  Italiane , Vallone , e Spa- 
gnuole , che  depetldeuano  da'  loro  come  contrari]  , e dijjidenti , di  modo  , che. 
non  folo  fentiuano  contro  fè  flefit fu’l  vifo  proprio  con  ment onore  jfejfo  il  no- 
me del  B-,  i/fone  i minacele  altere , e voci  obbrobrio/è  ; ma  i loro  farnill^ri , e 
mini  siri  erano  nello  fendere  mal  trattati  dalla  militia  ,fino  a rapir  loro  quel-  . 
lo,  che  comperauano  violentemente  dalle  mani  j del  che  effendofi  molte  volte 
doluti  col  Duca  di  Mena,  non  haueano  riportato  alcun  rimedio,  ma  folo  efor-  ^ ■ 

tatione  alla  patienza  > dalla  lunga  tolleranza  della  quale  erano  p 
nalmente  al  furore,  il  quale  fùegliando  gli  animi , come  è [olito , gli  haueua  ' ■ ' 
fatto  conofiere  quanto  fo/fero  ptrojfimi  alPodiofa  feruitù  degli firanieri:  e 
quanto  fojje  meglio  afficurar  la  fortuna  propria  con  quel  partito , ch'era 
/ùperiere,  & vfiir  finalmente  d’angofiia , e di  trauaglio  ;per  la  qual  cofa  non 
Jù  molte  difiicile  U tirarli  mila  Jintenza  degli  altri , e ridurli  ad  acconfentire 

alla. 
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M D X C IV.  alU  rÌHolta  dell*  Citi* , ne'.l'zbbidtenzA  re*le.  SiMite  coi)  le  cofi  di 

tro  , e parendo  al  Gonernatore  di  ejj'erc  in  iiiato  di  poter  dis funere  del  popo- 
lo a modo  fao,  cominciò  a trattare  co’l  Re, per  mez<o  del  Conte  delia  Roche- 
pot , co'l  tonale  hauea  ftrettijftm*  affinità,  e confidenza  -,  & effondo  il  rrat- 
tato  da  i primi  principi)  proceduto  a reshingerff  nelle  condii  ioni  deli’accor- 
. do  , vi  fi  intromejfero  il  Conte  di  Sciomberg,  Monjìgnore  di  Bellieure  , & 

' il  Prefidente  Tuono , i /piali  in  pochi  giorni  conclufiro  piello  , che  fi  haueffe 

da  adoperare,  cose  per  fodufare  il  Conte  di  Briffac,  come  per  potere  confeguire 
V--  . lo  Città  finza  tumulto , e finita  fpargimento  di /àngue  \ e finalmente  effen- 

dofi  riboccato  sii  la  campagna  H medefimo  Conte , co'l  Signore  di  San  Lue, 
il  ejuale  haueua  vna  fua  forell*  per  moglie,  fitto  pretesto  di  trattare  della  do- 
te di  effa , per  la  quale  già  molto  tempo  litìgauano  infieme  , rei  tà  concorde- 
mente  ftaiillto  ; Che  nella  Città  di  Parigi,  ne"  fuoi  borghi , e dieci  miglia 
C nj’  odì  fi  forebbe  publico  e^citio  fi  non  della  religione  Cattolica 

dcli'accoido  Romana  conforme  in  tutto  agli  editti  de’  Rè  pajfati  -,  che  il  Ri  perdonerebbe 
conclufo  t-a'I  generalmente  a tutti  di  qualunque  fiato  , e conditione , i quali  haueffero  co» 
Rè , & il  Gc-  fatti  , ò con  parole  fosfenuta , e fomentata  la  lega  , chiamato  il  popolo  a fidì- 
ucrnacote  di  ^ jparlato  della  perfina  fua  , ferino,  e flampAto  contra  di  lui  , gettare  a 

* ■*  terra , e disfrgiate  l'iufegne  fue  , i dd  Ri  fuo  predeceffore,  e che  in  qualfì- 

voglia  fòrte  fiffero  colpeuoli  delie  fieiitioni  paffate  ^ eccettuando  quelli , che 
haueffero  proditoriamente  consfirato  contra  la  fua  perfona , òfofero  parte- 
cipi deli'vccifiane  del  Ri  defonto-,  che  la  vita  , e la  robba  de'  Cittadini fineb- 
, be  libera  dalla  violenza,  e dal  facce  , confermati  tutti  i priuitegij , preroga- 

* tiue  , & immunità  loro , e tenuti  nel  medefimo  grado  , che  foleuano  effere  al 
tempo  de' Ri  paffati-,Che  tutte  le prouifioni  fatte  dal  Duca  di  Mena  à carichi. 
Zaffici]  , e benefici)  vacanti  per  morte  , cesi  nel  parlamento , come  fuora  , fa- 
rebbono  confermati  nelle  mede  finte,  perfone  , ma  con  obìigo  di  pigliarne  di 
nuouo  l'inueslituradalRii  Che  tutti  i M agi Plratipre finti  della  Citta fitreb- 
bono  confermati  fe  voleffero  fittoporfi  aU'vbbidienza  reale  -,  che  a ciafiii» 
Cittadino  , Jt  cui  non^  piaceffe  di  dimorare  nella  Città  foffe  lecito  liberamente 
partirfi,  e finf^  altra  Ucenza  aff  onore  le  cofi  fue  ; Che  il  Cardinale  Leg.-to, 
e quello  di  Peileuè  con  tutti  li  Prelati , e familiari  delle  loro  corti , potrebbo- 
tto  liberamente  con  la  robba,  & eemefi  loro,  óre  flore,  ò partire,  come 
e quando  parejfe  loro  commodo,  & opportuno  ; che  agli  Ambafeiatori  Spa- 
gnuoli  con  tutto  il  loro  feguìto , rM>a  , e famiglia  farebbe  fmitmente  cotte  ef- 
fif  poter  ficuranunte  partire  , e condurfi  con  paffaponi , e fiduuondotti 

Ccnditionì  Signore , t Prencipeffe , che  fi  trouauane 

particol  ari  potrebhono  flore  , ò panirfi  nel  medefimo  modo  con  piena  libertà, 

conclufc  in  t fictirezza  ; Che  le  guarnigioni  ftraniere,ò  Francefi , e di  qualfivoglia 
fauordel  Có-  natione  potreibono  vfeire  della  Città  nell'ordiaanza  loro  , co'l  tamburo  bàt- 
te di  firiirac.  ^ infegne  Jj  legate  , e corde  accefe  per  condurfi , out  loro  pareffe  buonr. 

Che  al  Conte  di  Srtffitc farebhono  numerati  per  ricempenfa  delle  Jpefe,  & per- 
dite fatte  d //genio  miti  fendi , ventimila  franchi  di  annua  ptnfione , confer- 
mato 
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^yndto  il  carico  di  Marefciaìlo  di  Frattcia,con feritoli  dal  Duca  di  Mttta^  con- 
ceduti i goMtrni  perpetui  di  Corbel , e di  Manta  le  quali  cefi  inpeme  con 
molte  altre  minori , poiché  furono  ftabìlite , fi  attefe  per  ciafeuna  parto  a pro- 
curare fejècutione.  Era  in  quello  temfo  il  Rè  nella  Città  di  Ciartres , oue 
egli  l'era  fatto  coronare,  &vngere,  o come  ejfi  dicono , furare  -,  nel  che 
erano  corfi  molte  difiicoltà,  le  quali  tuttauia  con  l’autorità  del  configlio  era- 
-■  no  fiate  opportunamente  rimoffe  ; perchche  defiderando  egli  per  leuare  i 
dubbi]  agli  animi  fcropulofi , di aggiugnert  aSa  /ita  ccnuerfianequelìa  ceri- 
• monta  filita  farfi  da  tutti  i Rè^  opponeuano  alcuni , che  4a  conficratione  per 
antica  confiuetudine  non  fi  poteffe  fare  fuori  della  Cittàdi  Rem,  neper  mano 
d'altri  , che  deli'  Arciuefcouo  di  quella  Chiefa  -,  mariueltate  dU^entementt 
l'hiliorie  de'  tempi  paffati , trouarono  gCintendenti , che  molti  Rè  erano  fiati 
furati  in  altri  luoghi  ,e  la  ragione  non  confintiua  , che  quando  quella  Citu 
tà  non  féjft  fiata  in  potere  del  Rè  di  Francia , doueffe  egli  per  quello  rollare 
finzala  debita  cerimonia,  che giudicauano  necejfariaper  tl/ko  perfètto  fia- 
bilimento.  Rimejfa  qtusla  difficoltà , ne  fucedeua  vii altra  come  fi  potejjè 
furare  il  Rè  finz.a  l'oglio  della  Santa  ampolla , che  fi  conferua  nella  Cme- 
drale  di  quella  Città,  e che  tiene  la  ftmaeffère  fiata  portata  da  vn  Ange- 
lo dal  Cielo  in  terra  effrtffamente  per  la  confecTiititne  del  Rè  Clouìgi  ,e  de 
gli  altri  Rè  di  Francia  fuoi  ftcceffori  ; ma  nè  anco  di  quello  v'era  altra  nectf- 
fità  ,fe  non  la  fìmplke  tradì  tiene  ; onde  fu  terminato , che  non  ejfendo , nè  la 
Città, nè  l'oglio  in  potere  del  Rè,fojfe  portato  foglio,  che  ficonfrua  nella'Cit- 
tà  di  Turi  nel  Monafierio  de  Monaci  di  S.  Martino  Jl  quale  è fama  c e ferma- 
ta dalla  autorità  di  molti  firittori , ejfere  fiate  fimìlmente  portato  dal  Cielo 
per  vngere  quel  fante, quanto  cadendo  dalla  fommità  di  vna  fiala  t'cra  comu- 
fe,e  conquaffate  tutte  l'offa^  perla  qual  coft  Monfignore  di  Sourè  Gouematore 
■di  Turi  fatta  leuare  proceffìonalmente  quelTampolla  da'  medefimi  monaci, 
che  f hanno  in  depofìio , cr  acconciatala  nella  fommità  etvn  carro  esfreffa- 
tncnte  fabricato  per  quello  e^tto  fitto  vn  ricco  baldachino,  attorniai  pom- 
pofimente  da  lumi,  & acC’Ompagnato  da  quattro  compagnie  dì  cauaUi , prece- 
dendo fimpre  per  tutto  il  viaggio  egli  medefimo , bi  fece  condurre  nella  città 
di  Ciartres , e con  queU'oglio  vnfire  nella  conficratione  il  Rè , facendolo  poi 
con  la  medefima  cerimonia  , e veneratione  ritornare  al  fùo  luogo.  Nacque 
■anco  concorrenza  tra'  Prelati,  chi  di  loro  doueffe  fare  Patto  della  conficra- 
tione, perciò  che  l'Arciuefiouo di  Burges,  co’l  nomedi  Primate,  pretendeua 
a lui  appartenerfi  quella  funtione  , e dall’altro  canto  Nicolò  Tuono  Vefcouo 
di  Ciartres , douendofi  fare  la  cerimonia  nella  Jùa  Chiefa,  pretendeua, che  non 
■fi  gli  poteffe  leuare.  Sententi ò il  configlio  a fituore  del  Pefiouo  'Diecefitio^ 
t cosi  il  giorno  vigefimo  fòt  timo  di  Ftbrmo  con  gran  folennità , e con  pompa 
F.ccleJ?afiica,e  militare  fu  fiurato  il  Rè,  affiPlendo  alla  cerimonia  i dodici  P.t- 
TÌ  di  Francia , fri  Ecclefiaflki , t fii fiadari,  i quali  furono  i Fefiosti  di  Ci.ir- 
treSfdi  Nantes,  di  Mani,  di  Maglieiè  ,ttOrlient , e di  Angieri  ,rapprefin- 
■tanti  quelli  di  Renr,  dì  Langret,  di  laton,di  Bouès,di  Neion,  e di  Qbitlone  : e 
. - ■ Mmm  per 
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MDX  CIV-  ptri  Pari  Laici, il Prfncipe  di  Cinti  perii  Duca  di  Borgoitta  ,ilDaca  di 
Soejfons  per  cjuello  di  Guienna  , il  Duca  di  M ompenferi  per  il  Duca  di  N or- 
mandia  ,-il  Duca  di  Lucemhurgi  in  luogo  del  Conte  di  Fiandra , il  Duca  di 
Oblfgo  de*  luogo,  del  Conte  di  Tolofa , ^ il  Duca  di  F" emador  in  vece  del  Conte 

Pt  il  f tintiti- di  Ciampagna,  L’ uirtiuefccuo  di  Burgps  fece  l'ojficie  di  gran  Limojlniere, 
nel  giorno  il]A4arefciallo  di  Aùuignonetjueila  di  Gran  Conteslidtile  y il  Duca  di  Lun- 
ganiUa  quelle  di  Gran  ChiamiellanOy  M Conte  di  San  Polo  fece  le  funtioni  di 
gran  Aiaeiiro  yCjr  il  Gran  Cancelliete-  Chiuemi  tenendo  i fgiili  nella  man 
destra  fedette  in  tino  de'  canti  dello.  Jlrato.  Communicejft  il  Re,fìcondo  l'vfi 
de’  Redi  Francia  nel  giorno  dicjutila./òlennità  , fitto  l'un*,  e l'altra  jpecir, 
fece  U giuramento  fililo  a ftrfi da  tutti  i Ri  di  mantenere  la  fede  Cattolica, , 
e l'autorità  di  Santa  Chieja  ; e nell’  vfiiredel  tempio  fegno  gi'infcrmi  dalle 
fcrofole  al  numero  di  trecento.  Dalla  Cbiefcft  pafsoalconuito  ,nel  <}uale 
conforme  al  fililo  fiderono  i Pari , eh’ erano  interuenuti  alla  cerimonia , la 
Prencipefa  Caierinafirella  del  Ri  con  l'alt  re  Dame , che  fi  trouarono  in  car- 
te, e gli  Ambafeiatori  de  ' Prencipi , che  ftroro  Cjuello  della  Reina  d’Inghil-r 
terra,e  per  la  RepuhlicadiFenetia  Giouanni  Alocenigo..  Il  dopò.pranfo  il 
RÌ  interuenendo  al  velfro  firtfi  Perdine  dello  Spinto  Santo,rinouanda  il  giu- 
ramento della  confiruatione  della  fede , e della  perficutione  deltkercfu'i, 
le  cjuali  cerimonie  fi  come  riempirono  gli  animi  de’fuoi , di  letitia  ,e  dii  c.n- 
tentelfTa , cos't  .commojfiro  maggiormente  l’inclinatione  de  gli  altri  a ricono-  - 
fcerlo  y dr  vbbidirlo,.  In  tanto  fi  matttrattano  in  Parigi  i trattati  per  la  r/V  • 
dottione  della  Città  ,. maneggiati  con  gran  tLihet.t.a'ye  con  moltofilentio  d.d 
Gouernatore,dal  PrcpoSÌo  dò  AIercani!,e  dal  Prefidente  Ahusb  o-,ma  ani  rfr 
tter/àtipiu  chemai  cLUe  vebementi  posrfuafioni  de’ predicatori , i cjudi nc» 
sefauano  d’tfaggerare-  sì*  peri  pergami  la  co/iuerfiotre  del  Rè  efere  fiat  a,  e 
palliata  ynèpottre  eglP con  buona  confiicntaejfere  daniuna  ptrfina  ricono- 
Jciuto.  Attrauerfauano  il  negotto  fitmilmente  le.  pratiche,  e Paidire  de’ fif- 
dici  y i cjualì  dopò  il  cafio  del  V refi  (ùnte  Riiffine.  e fendo  reslatì  con  poco  ere-e- 
dito , e con  minor  pojfanza  , hont  fomentati  dal  Legato , e da’  mede  fimi  Spa- 
gnuoli,  nè  meno  di  loro  dalie  Dttchefe  di  Nemnrt,edi  Alompenfteri , che  fir 
Fer  'rttficio  tempo  haueuano  mutata  nattigatione  , cominciauano  arlfirgere  , ror 

del  Gouer.  dunandofi  fretjuentemente  ,fufiitando  Jpefii  rumori, e procedendo  audace^ 
oatore  in  Pj-  mente  cantra  ejuelli^he  cadeuanoin  fioi  fieno  di  tenere  dalUpane  del  Rè  ima' 
ligi  fi  favo  il  Gouematore  valendojt  deU’autoritàfua,  e fendendo  anco  il  nome  del  Da,. 
pena  dt’b  cMena  ,gli  andana dijfipando , e riatuz.z.andofitto  colore  dinon  voler 

‘>’t"ute,in  tempo  ditanto' fio: fetta  , e finalmente 
fcatione  de’-  cPaccerdo  ca’l  Parlamento  fecero  publicamente  bandire  fitto  penaJella  vèr 
beni,  eh  c 1 0 ta  , e con  fife  atlone  de  beni , che  deuno  non  poteffe  tronarfi  a.  congregationt- 
c^re.  VPla,efinKAfa  prefentjt  de’  ALtgisirati  ainume- 

girli  fuor  che cincjur , coll  fondamemo  del  cjual  decreto.  Adoperando  il  Gouer- 
nella  cafii  ii.natore  afframente  lafirza , dislrufe  in  pochi  giorni ,e fi leuò  l’oj^ofiiioKi 
Villa»  de’ fidici  t di  modo  tale , eh’ effendi  hvrrm  iti  iilato  di  pater  disfonere  dclln- 
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<C.V/<f  j determinò  di  voler  rieenere  il  Rè  U mattina  del  vìge  fimo  feconde  di  di  M D X C IVf 
Mnrz.o\e  per  ijneiìo  hauendo  jjiar/à  voce,  che  il  Duca  di  Mena  meendana  da 
S oeffons genti , emunitioni per  tinforzo  dellaCittà  , e ch’era  necejfario  mare- 
darli  ad  incontrare  ,fece  vfeire  ilgiorno  intiami  il  Colonnello  Giacepo  yir- 
genti  co'l  fno  regimento  di  Franeejì , deiejuale  non  ftjidaua,  intàandolo alla 
V olla  di  Bouès , per  la  ejuale  firada  elicetea  egli,che  vettitea  il  fòceorfo.  Hane-  Il  Conte' 
ua  di  già  Martino  Unglefe , praticato,  ^condotto  dalla  fua  parte  covgroffa  Btiffie  liiu£« 
promeffadi  tlenari  San  Quintino  , il  t]wde  commandeaea  ed  terzo  eli -Falloni,  j°,*j***'°'*|'* 
edf erano  nella  terra-,mà  effendone perttenuta  fiespitione  alDuca  di  Feria,lofe-  j„  pj,ig,j 

•ce  ilgiorno  vigefimo  primo  ritenere  , e riduffe  tutto  il  terze  , efimilmente  l'al-  per  mandar 
tro  di  Spagnueli  ne'  luoghi  vicini  alla  fua  hahitatione , la  quale  offendo  nel  ‘ 
quartiere  di  Santo  Antonio  in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte  per  la  quale 
fi  difegnaua  dintrodune  il  Rè,riufc)  moke  a propoftto,che  le  forze  pi»  valide  foecot- 

foffero  condotte  in  ftte  ceti dilìante.  lltetzo  di  Napolitani cemmandato  i<ì, e ehetii- 
da  Aleffandro  de'  Adonti  fu  dal  Couernatore  inuiato  in  quella  parte  della  *»dat 
Cietà,che  è posta  di  là  dal  fittme^  dicendo  di  volerli  tener  pronti  per  ricettore  ^ 
quantità  di  vettouaglie , cito  fi  doueuano  da  quella  banda  condurre  il  gior-  tarlo. 
no  figliente.  I Tedefiehi  fili  furono  ritemiti  verfo  i quartieri  di  Santo  Ho^ 
norato,  e di  San  Dionigi , come  più  facili  ad  effere  i perfitafi,  ò disfatti , non. 
volendo  il  Couernatore  con  isfogliare  totalmente  quel  quartiero  accrefiere 
a fo  sfotto,  che  già  caldamente  correua  per  ogni  parte.  Venuta  la  fera  il  Go- 
uertìitlore  hauendo  ridotti  nelle  fine  cafi  il  Preposto  eie' Mercanti , e quegli 
de'dapi , e m.igiiìrati  del  popolo,che  jperaua  doueffero  confentire  , esfofi  loro 
H fèto  confglio  , le  conditioni  dell'accordo  fatto  co'l  Rè , e la  neceffità  nella 
quai'er.mo  ridotti  di  libt^arfi  con  la  pace  da'  patimenti,  e da'pericoli  , che  non 
haueano  più  rip,tre\  e trouMili  tutti  già  eUs  fosti,  e concordi  a fèguitare  il  fuo 
parere  gli  efirtò  a farlo  francamente , e di  buon  animo , cr  a proludere,  che  la 
mutatione  delle  cofè  , e l’introduttione  del  Rèfèguiffero  finza  tumulto  ; al  che 
effendo  pronto  ciafiuno  de  gli  affittenti , jfedirono  nelle  due  here  della  notte 
bo'lettini  fettoferitti  dal  Preposto  de'  Mercanti  alla  maggior  parte  de'capi 
delle  contrade  , i quali  haueuano  mutati  , GT  eletti  a modo  loro , auuertendo- 
U , ch'era  fatta  la  pace , e che  douendo  figuire  l'accommodamento  la  mattina 
figuente  prouedeffero  , che  non  fùccedefe  rumore  , mà  clx  ciafiuno  abbrac- 
ciando la  quiete  cose  neceffari.t , e già  tanto  tempo  bramata , non  fi  metteffe  in  / 

tumulto,  effendo  certo sche  la  falute,  e la  robha  de' Cittadini  era  in  ficuro.  Da- 
to questo  ordine  , che  pafsò  con  grandiffmo  filentio  , e fu  volontieri  efiguito 
da  tutti  , il  Couernatore  andato  alla  porta  Nuoua  imorno  ak’hora  & mezza 
notte,  e condottiui  i Tede  fichi , gli  meffie  fitto  l'armi  in  ordinanza , & in  po- 
co jpatio  di  tempo  fece  leuare  il  terrapieno  , co'l  quale  molto  innanzi  era  fiata 
impedita  quella  porta.  Il  mede  fimo  fica  alla  porta  di  San  Dionigi  il  Prepo-  renato 
fio  de’ Mercanti , e lafciatoui  a guardia  Martino  flnglefe  andò  ad  vnirfi  a 
pona  Nuoua  con  il  Couematm.  Era fletta  la  notte  piena  di  pioggia , e fra 
tuoni , e lampi  molto  fortuntuole  , (fi  ofettra  ; perla  qual  cofa  il  Rè  con  Ceficr-  Parigi, 
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M D X C IV.  cito yil  if  fiale  partito  dì  San-Lìs  era  peruenHto  la  fera  intanzj  a San  Dionigi r ~ 
tardò  due  bore  oltre'  l'ordine  rnejfo  a comparire  y.&  intanto  ejfcndo  tutta 
moto  la  Citta  ftt  fentitoil  rumore  dagli  jimbafiìatori  Spagnuoli  ì de  <^uali  il . 
Duca  di  Feria  fece  fublto  mettere  in  arme  la  fanterìa , che  haaeua  dintorno^ . 
e Diego  d’Iuarra  jpintof  a cauallo  a porta  nuouuy  dimandò  con  la  /olita  alte^ 
rezxa  > <fue'.loy  che  fi faceua  ; .ma  il  Conte  di  Brijfac  non  meno  alteramente  gli  ' 
rispofe,  ch'egli  non  era  in  obligo  di  rendergli  conto  di  quelyche  fi  fàceua  y mas- 
che  per  vrbanìtàgli  voleua  dire , che  fì  douettano  riceuere  le  genti  yC  le  mu— 
nitioni  y,che  vemuano  dal.  Duca  di  Mena , le  quali  per  non-  capitare  in  mano  ■ 
del  Re  faceuano  fuori  di  mano  quella  /brada , e che  però  potcua  quietaf , Ó* 
andarfene  a ripofarc  yallè  quali  parole  Diego  ò prestando  fede  , ò cono/cendo. 
non  fi  poter  opponere  y fi  ridujfe  ancor  lui  aLejuartiero  de  gli  Spagnuoli,  Era- 
Tto  già  le  quattr'hore  dopò  la  meT^jjt  nottcyquando  Monfignore  di  San  Lue  ar- 
riuo  con  le  prime  fihiere  dell'efercito.  al  Palagio  delle  TuUcrte  fuori  dell** 
portay  & hoHcndo  dato  il  fegno  con  tre  racchette  accefe  in  aria  com'erano  con- 
Henutìyil  Conte  di  Brijfac  s'aunanzjò  ariconofcerlo  y & a parlare  con  /«/,<•  ri— 
tornato^  nel  luogo  ou' era  restato  il  PrepoHo  yfecero  fitbitamente  aprire  tu:ta 
Modò  tenuto  ha  porta,per  la  quale  entrò  primo  di  tutti  il  medefiimoSan  LuCymanhiindo  a-: 
dal  Rè,  & da  qqyi  la  pistola  in  mano-y  e pofe  il  Capitano  Fauàs  con  cento  armati  in  ■ 
«VÌA  PaHg'*  guardia  della  medefima  porta , & egli  con  il  Signore  di  Vie , e con». 

* quattrocento  faldati  del  prefidio  di  San  Dionigi  , occupò  la  firada  di  San  'To-, 
mafo.  Seguirono  Monfignore  di  Humùres , il  Conte  di  Belin  yglàdallo  fde^- 
gtw  delia  prif tot  ione  del  gouemo  ridotto  al  /èrtùt  lo  del  Re  y & il  Capitano  > 
Raulet  pur.  a piedi,  con  l'ìtrmi. pronte , i quali  con  ottoeento  fòldati  anuanzan- 
dofi  s'impadronirono  del  ponte  di  San.  Aiichele.  Ent*'oterej>  Monfignor  aO'- 
Gouematore  dell' I fola  di  Francia  > e desinato  Gouernatore  di  Parigiy  il  qua- 
le con  il  Barone  di  Sa'Jgnac  y O con  quattrocent'o  /hldati  camminando  lungo  le  • 
murayandòad  occupare  la  porta  di  Sant' H onorato.  Il  AI  are  fi  tallo  di  Alati— 
gnone , che  conduceua  gli  Suizzeriyhauendo  vedtao  nelier.trase  i fanti  Te* 
de/chiy  in  arme,difiè  loro  ad  alta  voccy  ckegettajjèro  in  terra  l'arme y il  che  ri— 
Do|>po  Io  cufando  ejfi  di  fare  , egli  fatte  abbajfare  le  picche  a quellìy  che  lo  feguiuano  ne  • 
fpatio  d’otto  vccidereal  numero  di  venti  altretanti  gettare  nella  rimerà , onde  gli 

erano  eh*”**  abbafiando  l'armiyfurono  da  lui  di/armati  y e condotti  innanzi  alla  Chic- 

Enrico  III-  fi*  Tomafo  , dalla  quale  fi  dìiìtfe  con  gli  SuÌK.z.erì  fino  alla  croce  dell 

fe  nc  fuggì,  Tìroer  a meKH-O  la  firada  di  Santo  Honorato.  Entrarono  dopò  di  lui  il  Sìgno- 
tre  di  Bellagarda  yg  fitjfequentemente  il  Conte  di  San  Polo  con  due  altri  /qua* 
dienzi  cVi  ^otiiyi. quali  con  le  loro  truppe  fi  fermarono  innanzà  al  palagio  del  Loueroydl— 
cnua  Enti-  /iendendofi  fino  alla  Chiefit  di  San  Germano. Dopò  di  quelli  marchiana,  il  Rè: 
co  1 V«  fimilmente  a piedicoperto  di  tutte  arme  alla  te/la  di  quattrocentogemìlhuomi- 

ni  y e circondato  da  due  jpalliere  d'arcieri  della  Jua  guardia , il  qualchauendo- 
trouato.il  Conte  di  Brijfac  subentrata  del  ponte  y leuatofi la  banda  bianca 
medefima  , ch'egli  portatta  , e gìttatala  al  collo  del  Conte  , l'abbracciò 
Jhettamente , e tutto  in  vn  tempo /hmmdo  il  Gouernatore  gridato  altamente  y 
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il  Re,  fit  repUe^M  U vece , prima  dal  PrepaìUde’  Mercamitchc  MDXCItf. 
gli  era  dietro , poi  di  mane  in  mano  per  tutte  le  contrade  della  Città , ripi- 
gliando allegramente  tjmno  grido  anco  quei  medefim,  che  non  erano  confa- 
peuoli  del  fatte.  Jl  Rè  pafando  in  mtc^  alla  jpalliera  della  peagttae  com-  y 

meffe , che  fitto  pena  della  vita  non  fi  efindejfi  deano , e con  l’iShfa  contiti-  di  pei  cutu  I « 
tiaaficoHduJfeaèUrìttitrantltenf  io <UnoHraDonna,oHe con  non  minore^-  Cini  fi  r«U* 
plaufi , che  ne  oli  dtri  luoghi  fit  nTeoato  da  i SacerdotL  ùltimo  ad  entrare 
ja  il  Adarefiìtulo  di  Rts , il  quale  con  heiilordme  auMaHcadofi  verfi  FeShtme 
farti  della  Città  per  flftcnrarfi  di  quei  quartieri , incontrò  Diego  dtluarra, 
che  con  due  compagnie  èd SpagnueUveniuaverfi il  tamulto,tnafiingendofi 
innanzi  in  tanto  maggior  numero  le  genti  del  Rè , ejft  fi  ritirarono  otieram 
iloro  compagni  té- il  Marefiiado  occupò  la  firada  di  San  Martino , effmda 
^à  fiata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  Monfignert  S Pltri,e  dd  Signore 
delia  Nua  entrati  da  quella  porta.  NeWvfiìre  ,che  il  Ri  fece  di  Chiefà  il 
popolo  già  certo  di  quel  citerà  figuito,e  ficuro  della  propria  fidute,  ripulii  la  II  Popolo  di' 
voce  di , Flua  il  Ri , piu  allegramente  di  prima , è cominciò  con  grandijfima  prenic 
concorrtnxjt  a prendere  Ichande  bianche,  & a contrafigna^  con  le  croci  nel 
capello  delfiiiejfo  colore,  aprendofi  con  fisla,e  con  giubilo  a gara  tvna  lebande  b’é- 
dell'dtrc  le  betteghe,di  modo, che  nel  termine  di  due  bore  re  iti  la  Citta  in  tan-  che  , e delle 
ta  quiete , come  fi  non  fife  fatto  innouatione  deuna,  Imutnti,  che  il  Ri  fi 
conducete d Leuere,jpedi  Monfignere  di  Perron  poco  prima  ritornato  da  pjonole'bod 
Roma  d Cardinale  Legato,fìgnificandoli,  ch’era  in  libertà  firn  {andare,  & il  tèghe  , e U 
reSìare , ma  che  lo  pregaua  a voler  trouar  modo , che  fi  abboat^ero  infieme,  Cini  in  due 
perche  harebbe  per  mtuentura  rieenuto  da  lui pm  fidttfattietu , e piìt  honore 
di  quello , che  gli  era  fiato  fatto  dalla  lega  ; ma  ricusò  il  Cardinale  di  velerfi 
abboccare  , poiché  il  Pontefice  bauea  rìcufato  ^ammettere  glFAmbafiiatori,  che  fi  fia  fat- 
e dijfe,ehe  poiché  era  lafciato  in  libertà,volena  vfiire  non  filo  della  Città,  ma  ta  nouità  te- 
ance  di  nato  il  Regno  •,  il  che  fi  bene  il  Ri  {ingegnò  di  dìHomart,non  fit  tutta-  ™ 

• uia  pojfibile  dimpedirlo,cot's  perche  e^  non  voleua  ejfere  aflretto  a trattar  ce-  l ..^0  fi  par. 
fa  alcuna  con  vn  Prencipe  non  ricenofeiuto  dd  Papa,come per  {antica  fisa  in-  te  £ Patigi. 
clinatione  , che  ance  nella  dii ferat ione  di  tutte  le  cefi  ,forfi  per  dimoiiratfi 
■cosiunte  , non  poteua  difiimsdare  5 e nondimeno  e fendo  trattato  con  gran  ri- 
fatto , fi  trattenne  fei  giorni  nella  Città , & indi  accompagnato  dal  medefi- 
OHo  Fefiouo  di  perron  fino  à Montargie  s’incamminò  4 dirittura  per  vfeire 
■del  Regno.  Nel  medefimo  tempo  dell’entrata  del  Ri  traheua  gli  vltimifii^iri  - 

il  Carenale  di  Pelleuì , il  qude  intefa  la  riuolutione  delle  cofe  ,/Uegnofamen- 
te  dife,  che  ancora  Jperaua,  che  {armi  degli  Spagnuoli,  e de’ buoni  Cattolici, 
harebbono  cacciato  quell’Fgonotto  eU  Parigi  5 nel  fine  delle  quali  parole  paftò 
da  quella  vita.  Andò  il  Conte  di  Brijfac  a gli  Ambafiiatori  Spagnuoli , e 
commejfe  toro  per  parte  del  Ri,ehe  lìberafjere  San  ^mntino,i  quali  non  ricu- 
ftrono  ({vbbidire , e richiamato  Alejfuudro  d/  Monti  ad  vnìrfi  con  lagtnre 
Spagnuola , deliberarono  dvfibre  il  medefitma  giorno  ; per  la  qual  eofà  dopò 
ti  met.1^  dì  accopagnati  da  Monfignert  di  San  Lue, e dal  Barone  di  Salìgnac 
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JrtDX  G IV.  ^ertumero  nel  ?nezzo  della- f/nte  loro  , che  ^marchiana  neìl'ordin.mzai  aPM’ 
'fona  diSan  Manmo,nell*ingrejfo  della  eguale  il  Rè  Jl,uia  a cauallo  per  vedrr^ 

! , -li  partire.,  Ejfi  profondamente. l'inchinarono  y e cortefemente  fnrono  rijàlu-^ 
tari  da  lui  y.e  fensutaltre  paróle  v/cirono dalla  Città , & accornparnati  fna- 
. ■ < ■ al  'Borghetto  ^Ue  genti  del  Rè , prefèro  la  volta  di  Soejfons  , e s'inuiarono  al- 

le frontiere»-  JUandòdl  Rè. con  la  tnedejtma  affùhilità  il  Grart  Cancelliere  , e ' 
Monjignore  di  Bellieure  a.vijitare  le  Prencipefè  , & adifcufarft  fi  cjud 
giorno  non  hojteua  tempo  di  vìjìtarle  ■ per/Ònalmente  j le  ejuali  accomrnodate 
le  co/è  loro  partirono  poi  ben  trattate  y & bonoreuolmente  accornpagnat&y  ec- 
' cedendo  il  Rè  con  la  cortefia  l'obbligo  delle  promejfe,  • Vfcirono  parte  con  il 
Con- il  c, trainale  Legato  y parte  con  i'minisiri  Spagmtoliy  il  l’efouodi  San  Lif, 
Stcongl^Aff  - l‘-dtmecato  Orliens  , |7  Curato  Bucciero  , Nicolò  Tarada  àiefuita-y  Chrislo- 
‘ ' ■ fora  uiubr)  Curato  di  Santo  Andrea , il.  Pellet  fiero  Curato  di  San  GiacopOy 

Giacopo  CuUt  Curato  di  San  Germano , Giouanni  Amiltone  Curato  di  San 
■ Co/mo  y il  Padre  Guarino  Francì frano  y & alcuni  altri  de  Predicatori , e de* 
Caporioni  della  Città  , reflando.  tutto  il.  re  fio  del  popolo  , e molti  di  ejuelii^ 
ch'erano  /lati,  acerbi  nemici  deb  Rè  , 'centra  i (juali  conforme  alla  parola  che 
hatteua  data  y. non  perrnejfe. egli  y chefrfacejfe  mot  ino  di  forte  alcuna.  Re- 
/latta  in  potere  de’ nemici  la  Bafligliageuernota  dal' Signore  di  Barg,  il  rjua-  ■ 
le  il  prirnoy,&  il  fecondo  giorno  non  fole  non  fece  alcuna  dimoflratio?je  di  ar- 
rcnderfìyma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procurò  d'inft-ilare  la  terra  ; ma  pol^ 

‘ che  fr  preparata  la  bat  feria  y e.  che  conobbe,,  che- gli  mane  ottano  didtntre^y , 

. . viuerCy  e rnunitioni , il  cjuinto  giorno  /torre fr  y e Lafciatala  in  potere  del  Rè-% 
feguitò  il  viaggio  y .c he  haueano-  fatto  gli  altri.  Coù.frnza  tumulto , fenz.a 
La  dijficoltàyt /ènza/àngue  peruenne  la'Città  di  Parigi  interamente  neli'vbbir- 

doppo  CUI-  dien’^  del.  Rè -y  ilcfuole  fattopubhcarcvn  generai  perdono  y mandato  fro»-- 

alloggiare  l'e/èreito  y,richìan)ato  il  parlamento  y aperte  le /I rade  f le  ■ 
riuicirà  in  * t^itteuaglìe  co»  publlco  ri  fioro  di  tutti  gli  ordini,  rimife  in  pochi  giorni  la 
poter  del  Vd-Ctttàmeila  fua  prifiina^freejuenzjt  y.e  nell’antico  frUndore.  Segui  L'efrmph  > 
dal  Sign.  di.della\Città.di  Parigi^  AFonfign ore  di  Vìil^s  Gouernatore.di  Roano  y il  ejuale,' 
hauenda.  trattato , e concJu/ò  CqI  mezzo  di  ,.M  animili  ano  AF onfignore  di  Rof^ 
nii  conuenne  ne'  medefìmi giorni  di  ricono/l  ere  il  Rè  tirando  fico- con  da  nauif-  - 
gatìone  della  Senna  Harfxur.y  Mauro  di  Gratta  , e tutto  il  tratto  dell'alta  ■ 
Normandia. . Era  /iato  aUjuanto  divelle  la  trattai  ione  di  ejiuflo  accorda, , 
i7  Signore  di  f^iUars  voleua  la  confermai  ione  del  grado  di  Grande  ■ 
ocmatorc  Ammiraglio  y.che per  la parte  della  lega  e/èrcitaua  , ò"  il  Barondi  Bironc^, 

JRoano  li  che  poco  prima  haueua  ottenuta  ejuefia  dignità  .dal  Rè  , fi  rcndeua  dijfeile  di 
UfriarU  y.  ma  finalmente  ejfendo  chiaro  y che-  ejueì  che  ritornauano  aU'vbbb- 
bJdienza  fi  doueano  allettare  con  la  confermai  ione  de'  loro  mcclefimi  carichi, 
egouemiybifognò  y che  il  Baronefì  contentajfe-di.cederla  y .rlceuendo  in  fuo 
'luogo  il  grado  dì  Aiarefcialloyche  Itwgamenie  hauea  tenui  o il  padre , e non- 
dimeno non  fu  fenza  fuo  grauijfimo  difrontento , ancorclte  il  Rè  gli,  face/Jè  vn  ~ ‘ 
doaatiHo.di  venti  mila  feudi , t gli  promette/fr  molti  gouerni  -,  pretendendo 
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cjfere  principalé  il  fuo  merito  nelle  vittorie  del  Re , e non  douere  ejfere 
fogliato  de*  Jiioi  honori , e delle  fue  entrate  per  inueslime  i nemici  j il  che  fc 
bette  con  la  fua  [olita  libertà  di  parlare  efaa^erò  piìt  volte  » dicendo , che  ha- 
rebbe  donato  il  carico  di  Aiarefcìàllo  per  vn  pal^ìreno  di  ctntjHanta  fcudi^ 
non  potè  però  deuiare  la  deliberJtione  del  Re  , e ne  concept  tanto  fdegno  , che 
dn  alti  tempi  partor) grandijfimi  incomtenienti.  Afà  'P^llars  ottenuto  il  cari» 
co  di  Ammiraglio , e la  confermatione  de  faoi gotterni  , il  trattenimento  per  i 
JHdati  Rrouen^ali , che  lo  feguiuano , & il  gouemo  di  Mauro  di  Gratia  fuc- 
.re/fiuamente  per  il  Cattalliere  d'Oifa  fuo  fratello^[  dichiarò  nella  fine  di  Alar- 
0.0  y e mife  ejuelle  Città  nell'vbbidienoa  del  Re^e  ejuali  ottennero  tutte  le  co/è 
apportane yCos)  per  la  manutent ione  della  religione , come  per  i proprij  intere f- 
Jr,  Cosi  ejfendo  peruenuta  tutta  la  Prouincia  di  Normandia  in  potere  del  Rky 
.rrìlaua  fola  la  Città  di  Honfleur  nella  Prouincia  ba/fa^  che  teneua  le  parti 
rdelia  lega,.  E^pofla  quella  Città  in  vn  angolo  , che  aguifa  di  Penifola  jporge, 

■ e s'auuanza  nel  mare  Oceano  a dirimpetto  di  Mauro  dì  Gratia, pofio  dalPal- 

■ tra  parte  appunto  nel  luogo',  otte  il  fiume  Senna  sbocca  ìnfiMifee  nel  mare-, 

fi  che  trà  l'vnaforteX^a , e l* altra  non  vi  è di  me'^o  fe  non  il  corrente  della 
riuicra,ìl  quale  rlceuvndo  il flujfo  del  mare,  e bargamente  ingorgando,  è jpatio- 
fo  di  due  graffe  leghe  Francefi.Commandasta  in  quella  piazza  il  Commenda- 
tore Grigliane  , il  quale  come  Prouenz.ale  vi  haueua  ridotto  graffo  prefidio 
dfll’iile/fa  natìone  , & e/fendo  sui  ridotti  con  lui  vno  de* figliuoli  del  Signore 
di  Fontana  Aiartello principale  nel  paefè  dì  Caux,  il  Capitano  la  'Forre  fero- 
ce,&  ifjierìmètato guerriero, il  Capitano  Gtefe  nipote  del  Gouematore  dì  Can, 
il  Curato  di  Fruuilla  , che  di  Prete  Pera  fatto  famofo  condottiero  di  gente  ar- 
mata, e molti  altri  foldati  ,e  gentilhuomini , die  feguiuano  la  medefhna  fattìo- 
myhaueuaw  ini  fitto  vn  principale  ridotto,  e correndo , e depredando  il  pae- 
Jè  sfacendo  prigioni fntia  riguardo , mettendo  taglia  alle  perfone  ricche,  e con 
*vn  buon  numero  di  barche  ar  mate  combattendo , e predatido  i va/celli  , che 
paffauano  alla  bocca  del  fiume,  haueano  riempito  quel  luogo  non  foto  di  nume- 
refi  militia,  e di  ogni  appresUmento  da  guerra,  ma  anco  di  molte  ricchez.<.e^ 
per  Uquatcofa  il  Duca  di  Afompenfei'i  defìderofh  di  leuare  que/l‘oft acolo  po- 
fio  nel  mc'i^o  del  fuo  goucmo,e  dì  liberare  i popoli  vicini  da  quefio-trauaglio, 
■deliberò  nel  principio  d’ Aprile  di  mettere l'ajfedio  a quefiapìaz.z.a',e  •chiama- 
ta afe  la  nobiltà  di  tutta  la  prouincia , con  due  mila  fanti  Inglef,  che  nuoua- 
tnente  erano  sbarcati  per  paffare  in  Bretagna  , ottocento  Tedefhi,  che già 
molto  tempo  mìlitauano  in  quelle  parti,  quattro  reggimenti  Francefi  raduna- 
ti dalle  guarnigioni  della  Prouincia , che  afeendeuano  al  numero  di  tre  mila, 
trecento  archibugieri  a cauallo,  & ottocento gentilhuomini,partìto  da  Lifeux 
si  decimo  df  d*  Aprile  comporne  la  mattina  dell’vndecirno  in  vi  sia  della  terra. 
E'‘  circondata  la  Città  dalla  parte  di  terra /èrma  da  vnfoffo  largo  piu  di  qua- 
ranta pafft , per  il  quale pajfa  ilfiujfo  , & refiuffo  del  mare,  & [opra  di  ejfo  è 
poPio  vn  jpatiofo  ponte  con  ì pilastri  di  pietra,  ma  conPlrato  dì  tmole,e  di  le- 
game, il  quale  nel  primo  arrìuo  hmseua  difegnato  il  Duca  di  voler  occupare, 
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la  Torre  mé* 
tre  l'artiglie» 
rie  de  Regi) 

batcoBO  le 
muta  d'HoB' 
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ipatio  d‘ra 
tiro  airaltro 
compari  fec 
Topra  la  mu- 
raglia per  fe> 
gno  di  (prcz- 
zo,nè  per  grà 
diligenza  de' 
Cannonieri  è 
poflìbilci  ckc 
&acolpuo. 


per  la  cjutd  cofa  mentre  Vefercho  a lente  pajfo  fi  andana  auuicinandojl  Colami 
nello  la  Lifema  fi  auantj)  con  il  fuo  reggimento  alla  volta  del pontefiosìenuto 
da  Monfignore  di  Feruaefuts  con  dugente^  cinga  nta  cauatU  ; mà  guei  della 
terra  antinedendo  il  difiegno  , hancano  poiìi  due  falconetti  fu'lmedefimo  pon- 
te,& haueano  data  la  cura  al  Curato  di  TruuHla  con  cento  ^anti,che  ne  impc- 
dijfefitngrejfo  ; onde  alfarriuo  della  fanterìa  reale  fi  attacco  fieramente  la  fea- 
ramuccia,netla  guale  fòprauenendo  dalla  parte  di  dentro  il  Capitano  la  Torre 
con  altri  cento  de’piu  valorofi  faldati , cominciauano  i fanti  della  Lifema  a 
ritirarfi,guando  il  Signore  di  Eeruagues,forfi  con  pììt  cor aggio^he  prudenza, 
corfe  di  tutta  briglia  per  rispingere  U nemico , che  di  già  fi  era  auuMfato  ire 
filo  largo  fuori  della  firette^a  del pontr,mà  Truuilla,  e la  Torre  come  lo  vid- 
dero  tanto  ouuanfMo  y che  fi  era  condotto  in  tiro  defalconeiti  fe  ne  feruiren»^ 
cosi  opportunamente,  ch’ejfendo  carichi  di  /caglia  vcciftro  in  vn  tratto  piu  di 
verni  de'fuoiytne  ferirono  piìt  di  venti  altri, fra  i gteali  Henrico  Dauila,  che 
fcriffe  Uhi  fi  aria  prefente,efiedogUvccifo,e  sbranato  fitto  il  caua!lo,fù  in  gran- 
diffimo  pericolo  della  vita.-  Ma  rìtìrandofi  caracollando  il  Signore  di  Feruc— 
gues  riceuerone  la  flaramucciagl'In^lefi , la  guale  rinforzatta  bora  dafanti 
Francefi , bora  da  gli  archibugieri  a caualio  , bora  dal  medefimo  Signore  </»- 
Feruaguet  con  la  fisa  caualleria  , durò  tutto  guel  giorno  fènza,  che  i nemici  fi 
poteffero  difiacciare  dal  ponte-  Fece  Monfignore  di  Surena  vno  de'  Mare- 
fiiaìli  del  campo  alzare  la  notte  tm  forte  a dirimpetto- del  ponte  , il  guale  con; 
tutto, che  molto  l'infoBaffero  l'artiglierie  di  dentro,  il  giorno  feguente  fu  ridot- 
to in  difefit,  c!r  ejfèndofi piamoti  in  effo  guattropezzidi  artiglieria,  fi  battero- 
no di  modo  i nemici,che  effondo  re  flato  morto  da  vna  palla  di  colubrina  il  Cu- 
ratodi  TruuilLa,fssrono  conflretti  ad  abbandonare  il  ponte,  mà  dhnoslrareno- 
tanta  cosìanza  , che  vollero  prima  vedere  abbruggiato , ò affondato  tutto  ili 
legname  innanzi,  che  lafciandolo  ,fi  riùraffero  nella  terra.  Si  piantarono  ne’  ' 
tre  giorni  feguenti  l' artiglierie  , le  guati  al  numero  di  guattoraUi  batterono' 
dalla  porta  fino  alla  ritta  del  mare  verfe  Ponente,con  tanto  jprezzo  de  gli  affe- 
diati  , ne' primi  giorni , cheti  Capitano  la  Torre  non  duhitauanell'intersia'lr,, 
ch'era  dati'vn  tiro  aU'altro^di  comparire  lìt  la  muraglia,»i  per  molfo,che  s’in- 
gegnaffero  i cannonieri, che  interpretauane  gueslo  atto  Moro  jprezzo,  fu  tnai 
poffibile  nè  coglierlo,  ne  fpattentarlo  ; e nondimeno  haueano  nello  jpat io  di  cin- 
gue  giorni  fatta  tanta  mina  i‘artigiierie,che  il  giorno  vìgefimo  fecÓdo fi  auan- 
Z/trono  le  fanterìe  per  darraffalto.  Era  fiata  affai  mai  rìconofeiuta  Lt  foffe,, 
Cofa  piu  di  tutte  pemiciofa  nelL'a(falire,&  haueano  creduto  i Capitani,  ch'ella-' 
foffe  piena  di /abbia portata  dal fiifib  del  mare , s)  che poteffe  reggere  il  pefò  di' 
chi  andaffeall’affalto,sii  modo,  che  offeruata  la  congiuntura  della  marea  jp-ìn- 
firo  guando  erano  piìt  baffe  l'acgue,  gl' Inglefi  ,&  i Francefi  da  duo  diucr/i 
parti  nella  foffa,  mà  benché  trouaffero  fibbia  nel  principio , e paffaffero  innan- 
zi,nondimeno  arrìuati  al  mezzo  fi  afiòndarono  di  maniera  , che  reslaiido  mol- 
ti di  loro  impegnati  fìnza  poterfi  ritirare , furono  da' nomiti , eh’ eraue  su  la 
muraglia,con  fibili,f  con  gridi, quafi fiere  condotte  nella  rete  ,a  colpi  di  archi- 
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bugi,  e di  mo/cheiti  tolti  di  vita,  Aforirono  co‘l  Capitano  Gafionetto  ottanta  M D X CIV. 
de  Francef,  e con  il  Luogotenente  Colonnello  piu  di  cento  cinquanta  degl' 

Inglefi.Maii  Ducacrtuiojòdicos) gratto difirdinevoUenell'auuenire  ajfijle- 
re  daji  medrjitno  a tutte  l’operationi , e con  arte  grandiJfiTn.t , ne  con  minor  ivifalto  fen- 
diligent.afece  fahricare  alcuni  pomi  di  mediocre  lunghe'l^d  tjuali  da'la  jj>on-  za  riconofcer 
da  del  fojfo  arriuauane  fino  at pantano,portando  ne. la  fronte  len-o  ctafcmo  vn 
piccolo  g/òbìone  ripieno  di  terreno-,  a fattore  del /jualgettandojì  poi  ftfcine 
pirojftjfirne,  faffì,&  altra  materia  nel  concatto  della  fojfafandaua  riempiendo,  fofli  *cciii* 
& atterrando  a poco  apoco , benché  ciò  fi  facejfe  con  euidente pericolo  ,econ  furia  di  a.©. 
gran  mortalità  de’migliori /òldati^er  il  cominuo  gettare  di  fuochi  arti f ciati, 
di  mofchettate,  di  faf  'atete  d'altre  offfe,  che  indefelfameme  adoperaHono  i di- 
fcnfori.  Ma  effendofi ptrfetihnatoil  lauoi-odopò  lo  ffatio  Stjuattro  giorni  fi 
r.  cuò,  che  i mmici  haueuano  fabricato  di  dentro  vn  trinceront  ,co‘l  tjuale  ha- 
ueano  riparato , e coperto  tutto  lo  j^atio^  della  muraglia  battuta , onde  riconc- 
ftiuto  il pofiotjìt  giudicato  molto  disile y e tjuajì  del  tutto  impojfibde  il  poter-  \ 

lo  fj’untare  i perta  <jual  cofa  il  Duca  faue  voltare  la  rmdeftna  notte  tutte  le 
opere  alla  volta  del  ponte  già  rotto  , lo  pece  con  nuoue  tauole  , e nuoui  traua- 
menti  rifarcire,  di  maniera , che  fi  polena  bene  he  firet tornente , e malageuol- 
vtrmt  poffare  j il  che  riufci  fuori  della  credenza  d'ognvno , perche  lo  jpatio 
della  notte  era  breue  ,e  fi  Lanoraua  aU’ofiuro  , fe  non  guanto  ijuei  della  terra 
lanciaiiano  gran  ejuantità  di  fuochi  per  riconofeere  tjMeUo.ihe  fi  focena.  Fu- 
riano la  medefima  notte  voluti  a tjueìla  parte  da'laJtatteria  piu  vicina  cinque 
cannoni , i cjuali  furie  fi.  mente  cominciarono  a tirare  nell'apparire  del  giorno, 
di  maniera  tale  , che  abbai  crono  il  torrione  della  porta , & vna  gran  parte  di 
effa  innanzi,  che  gli  affediati  hauefforo  tempo  di  fabricarfi  alcuna  ritirata,  & 
a pena  fit  fatta  tant‘apertura,ci}e  vi  poteffero  entrare  due  ò tre  perfine  del  pa- 
ri, cfx  il  Signore  di  Pompiera , cr  il  Barone  di  Agfi  con  due  valorofe  fijua- 
dre  di fioldati corfèro furiofiamente ad affalire,ma trouata non  men  valorofure- 
fislenzjt  di  ipteidi  dentro,fi  attaccò  breue, ma  fitriofò  conflitto  , nel  quale  pre- 
rtalendo  quelli  delia  Città  per  efftre  rima  fi  feriti  grauemente  ambe  lue  i Capi- 
temi, che  affai  luane,  le  fanterie  nello  fiat  io  di  mezza  bora  fi  diflosiarom  dalla 
muraglia , la  quale  acciò  non  potejfe  effere  riparata  tornarono  fen'^  intermifi 
fione  apcrruotere  le  artiglierie  , s't  che  la  fera  neli'incllnar  del  giorno  i Colon- 
nelli la  Lif-rna,  e Celombiera  fratelli , rinouatono  neli'iFleffo  luogo  l'.njalto  , il 
^uale  , benché  fcjfe  ccsìantememe  fòiìenuto  da  quei  di  dentro  effendo  nondi- 
meno re  lì.  ti  morti  i piu  brani  de'  Prouenzali  , ferito  il  Capitane  Cltfa  ,firop- 
j iato  Ftm-na  Afai  teìlo  , e cenfumati  lutti  i fuochi  lauerati,  e sboccati  quat-  t 

tra  de’migliori  pe’^zJ  d’artiglieria  che  hauefiero  , comminciò  il  commendatore 
di  Criglione  apenfare  d'arrenderfi  , st  che  effendo  opportunamente  arriuata 
la  tiuoua  per  via  di  mare,che  l’Ammiraglio  di  rii! ars , e le  Città  di  Roano, di 
AfonttuiUier,a  Harfleur,  e dì  Homo  di  Gratta  polle  di  là  dal  fiume,  hatteua- 
rso  trbbracciato  il  partito  del  Re , priuo  per  ciò  delia  fferanza  di  poter  piu  ef- 
fiere  ficcorfio  ,fit  vòlfe  con  i’ anime  al penficro  di  fàluarc  le  accumulate  ria  helff- 
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Honfleur  fi 
mette  in  po 
ter  del D.  di 


M D X ClV.  eju,irtJjitto  er.i  ucce  fario  cowponere  , e non  asj>cttare  l’cfirtme  à'#- 

holeite  ,ft  che  mandato  fuori  a parlante  mare  con  i Signori  di  Feruaejues  , e 
di  Surena  fnaltncme  conci ufe  di  arrenderfi  con  facolta  d'vfcire  fa! uà  la  rob- 
ba,ele  perfine,  shorfindo  dodici  miLi  feudi  per  pagamento  deli'tfercito , e di 
Mompcficri.  condurf  di  là  dal  fumé  a quelle  terre , che  ancora  teneuano  per  la  lega.  Co- 
Si  hauendo  rirn'ffa  la  Citta  in  mano  del  Signore  d'adleret  Gommatore  di  Tti- 
tjues,  e familiare  del  Duca  di  Aiompenfieri , reflò  tutta  la  Prottinria  di  Nor- 
mandia neli’t  bbìdienza  reale ptrcioche  anco  il  Signore  di  Fontana  AFur- 
.te'Jo  , cìte  nel  pmfi  di  C.tux  teneu.i  la  piazza  di  Nouocasleìlo  , f meffe  nell' 
islejfa  zhbidienpa  in  quesii  rnedef  mi  giorni,  AFà  di gi,ti  popoli,  & iGo- 
uematori  per  ogm  parte  fianchi  dal  trau.iglio  delia  guerta , ci"  allcttati  da  li- 
berati partiti,  e dalla  clemenza  del  Uè,  il  qu.tle  con  piena  fidi  fiat  tiene  appa- 
g.cua  I defiderq  di  lutti  quelli,  che  fi  l’imetteuatio  dalla  fina  parte  , correuano  a 
rkonoferlo,  eia  Coru  era  tuttapienadi  coloro  , che negotiatuno  l'acccnnno- 
darnento  , ò degli  amici , ò de’ dependenti , o delle  Città,e  delle  terre , che  z>e- 
niuano  alla  t/bbUien'^a  reale.  Seguirono  quesìo  confi fiio  le  Città  di  Abe- 
uilla,e  di  AFonterollo  nella  Prouincia  di  Piccardia  , Troia  Città grojfa , e po- 
polata nella  Prouincia  di  Ci  ampagna.  Sani  Città,  & Ardue feouato  ne’  con- 
fini della  Pria,  e della  Borgogna,  Agen,  Tillanotia , e Aiarmanda  ne’  eonfini 
dilla  Guafeogna  , e finalmente  la  Città  di  Poti  ieri  ridotta  alla  deu  oliane  del 
Rida  Sceuola  di  finta  AFarta  Tefiriero  di  Francia,  huomo  non  meno  ornato 
di  belle  lettere ^ e di  fiaue  eloquenza  , ched'esfterianza,  e di  prudenza  l iuile. 
Campo  fi  anco  per  via  del  onede fimo  Santa  Marta,  Carlo  di  Lorena  Duca  et 
Elleboue  di  ridurfi  alla  parte  del  Ri,  con  promejfa  , che  a lui  fife  riferuato  il 
gouemo  di  quella  Citta , e trenta  mila  franchi  di  penfìone  ; ma  volle , che  per 
alcun  tempo  P accordo  fi  tenefe  fioretto , fierando  che  il  Duca  di  Mena  fife 
anch’egli  di  breue  per  accordarfi,  e defiderattdo  fififfe  poffibile  di  non fi  fepc- 
rare  da  lui.  AFà  era  molto  diuerfi  l'opinione  del  Duca  di  Mena  , il  quale  » 
iuuolto  tuttauìa  nelle fne  inueterute  feranze,  ò filmando  cosi  conuenire  alla 
fia  propria  riptttatione.hauea  deliberato  di  mesirare  il  vi  fi  alia  fortuna, e non 
venire  per  alcun  modo  a termine  d'accordo,  fe  non  precede fe  il  gittdicìo  , & 
il  confintimento  del  Papa.  Per  la  qual  cefi  dopò  , che  fu  partito  di  Pari  fi 
paffuto  a dirittura  a Soeffons ,hatte.t  cominciato  con fimma  diligenza anuni— 
re,  & a riordinare  le  fise  genti  ,cr  bauea  chiamato  il  Duca  M Lorena , else 
infeme  con  quelli  di  Guifi , e d'Omala  venife  ad  abborcarfiin  quahhe  luo- 
go opportuno,  per  prendere  qualche  einedieitte  alle  cofe  communi , giudicando 
che  fi  qufiii  isltffero  fico  vnitìpotrehbono  rimettere  infieme  tante  forze  , che 
aiutati  da  foccorfi  di  Spagna  ageuolmente  verrebbe  loro  fatto  , ò di  ritornare 
in  piedi  la  propria  firtuna,odt  auarrtagoiarfi  advnaccommodamentoviile,ù‘ 


Lunghi  che  fi 
rin'ctionoal- 
he  fabcdicnza 
del  o.è. 


Carlo  di  Lo- 
rena D.di  EI- 
Icbouc  coii- 
niene  di  ri- 
mctteifi  all’ 
obbedienza 
del  Rè  tnà  l' 
accordo  è te- 
nuto fecreto. 
C quello  lù  il 
primo  della 
Cafadi  Loro 
na,  che  fi  fot 
loa.etieffe. 


I Sf;ooTÌ  del- 
la  Cafidi  Lo- 
rena fi  ridu- 
cono a bar 
per  trattar  de’ 
communi  in- 
tciclfi. 


Guifi  non  potiritrouarfi 
ali  abbouaitunto  , perche  la  Prouincia  di  Ciantpagna  tra  tutta  in  tumulto 


non 
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Ko»  fotofer  Imuerc  la  città  di  Troia  dìfcacriuto  il  Prencipe  di  Genullla  f;<o  M D CX IV. 
fratello  , e chiamate  il  nome  del  Re , ma  anco  per  il  Afaie/ciailo  di  San  Po- 
lo antico  allietto,  e dependente  delia  fua  tafa,  era  in  /aspetto  di  mac^nnareco- 
Ji  nuoue  , onde  per  non  ahhandonare  le  citta  , che  ancora  lo  riconof  citano,  fìt 
astretto  di  fermarji  nella  Prouimia,  e di  mandare  alPahhscatmento  in  nomo 
/sto  , Pelicart  amico  filetario  del  Padir.  /^ui  dfordaitano  le  /intefilf, 
perche  il  Duca  di  Lorena  /lanca  della  gue>  i a , per  non  vedere  disinipoo  e 
matgiormtnte  del  continuo  pajfaggio  a'e/crciti  jhanieri , lo  /latofno  , indi- 
nana  totalmente  alla  pace  : ma  il  Duca  a Ornala  tutto  in  contrario  huomo  d" 
animo  feroce,  e pertinace , era  piu  che  mai  in  fiammato  a fe^ttitare  Ltgiterrat 
CT  haueua  tra  fe  mede/tmo  destinato  piu  testo  di  fottep onere  fe  /leffe  e le. 
piazze,  che  hatiiua  in  masoaìta  Signoria  de  ^li  Spagnuoli  ,che  di  rimetter^ 
alla  d.flretuone , CÌT  alla  vbbidìtnzji  del  Re,  Il  Data  di  Culfa  tanto  piu, 
guanto  non  era  preficntt , teneua  afeofi*  la  fua  opinione , ty  il  /ècretario  con  la 
feufa  di  d,tr  parte  delle  cofe,che  fi  trattauano,e  di  aspettaregli  ordini  del  pa- 
trone, tencna  amhigua,  & im/Hiita  la  fua  fentenza.  Ma  il  Duca  di  Aleha 
nel  ejuote  confisleota  la  fomma  del  negotio  , e ch'era  fiu/fit  lente  a volgere  gli  iti- 
tri  nel  fuo  parere,  ft  come  era  certo  di  non  voler  componet  e finz.al'fifenfo  del 
Poiìtefi'.e  , cosi  fiinumdo,  else  fucilo,  quando  fi  volefie  procurarlo  ,fi  potreb- 
be fenza  molta  dJjficoità  confeguire , era  incerto  in  tal  cafio  quel  ch'egli  do- 
ue/fe  dejiderare,e  qual  cotfi^lio  f afe  migliore-,  ò di  figult.cre  le  jperan'^ 
della  guerra  , i d’accommoJarfi  ala  jteurezza  della  pace.  Ma  perche  ve- 
detta il  Duca  di  Lorena , egli pareua  di  riconofeere  il  Duca  di  Cuifa  e/fere 
più  inclinati  alla  pace , prtft  il  con  figlio  di  mezzo , e permettendo  al  Duca  di  peqe,tjndo 
Lorena  di  far  trattare  la  concordia  a notm  commune , fece fare  dellberatione  che  i Sinnori 
•vnit,imente  da  tutti,  else  U forze  s'vnijfero , e che  fi procurajjh  o caldamente  Ca. 

i./iccoìfi  ai  Fiandra,  per  hauer  rru  lo  d'aspettare  a che  fine  douefe  prorom- 
pere  il  giudicio  dtl  Papa,  e per  potere  e slorquere  con  la  riput  atiene  deil'ar-  che  j1I4 
mi , e len  la  forza  piu  auHantafgiofi  le  condinom  dcU’iUcordo  ,perla  qual  guerra,  iffcn- 
eo/a  il  Duca  di  Lorena  (pedi  fubito  in  Francia  il  Signore  di  BaJj'ompiera  per 

trattare  dell’accordo  con  il  Conte  di  Sciombei  v , e con  il  Signore  di  iTleror, 

, , , , . , .1  . • trattar 

e nell  isttj/o  tempo  diede  ordine , che  dugentolancie , e trecento  archibugieri  accaidoano- 

a cauallo  pa//d/ftro  a Laan  ad  vnirfi  con  le  genti  che  hauiua  il  Duca  di  Ale-  me  commu. 
na,  il  qn.de  hauendo  negotiato  fin  bora  per  mcz'podd  Signore  di  Rono  con  intar.ro 
l'rlniJsi  a Erneslo  venuto  nuouamenteal gouerno  de'  paeji  Bafii , bora  p>fi 
fitto  afa  Fera.inuio  a lui  il  flcej.'nfialco  di  AlonteUmar , (-r  il  fuo  fiere!  a-  jj  jp,. 

rio  Li  Poi  ta.  Erano  non  meno  eumiluppati  , ma  molto  diuerfi  dal  fino  credere,  ^nooVi  j>cr 
i coni  etti  de’rninijìri  Spagniioli, perdo  che  il  Conte  Carlo  di  M.'.nsfdt,il Con-  *tmato 

te  Pietro  Erntiìe  fuo  padre , hucrno  di  vecchia  eipcrienza,  e di  moka  riputa- 
tlonc,  il  Prefidente  Riccardotto  , e la  maggior  parte  de  confìglieri  Fiammen-  cooduioni. 
ghi  erano  di  parere , che  abbandonando  borra.,  i le  jperanze  vane  , e rutnofe  ili 
Francia,  e conuennendo  con  il  Re  inqualcbe  auuamaggiofo  partito  j’attcndeJ- 
£e,  con  tutta  l'applkutmt  delie  fprze  ali'imerefie proprio  de’paefi  Bufi , cut 
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X C IV.  If  prouincie  confiderete  con  t opportunità  della  derinatione  de  rii  efircttl,  i 
della  lontananza  de’  capitani  , haueano  fatto  in  pochi  anni  grandi  fimi  prò- 
greffi  > /}  che  il  Rè  Cattolico  conforme  al  prouerhio  volgare  vcriua  a perdere 
lo  flato  proprio , mentre  tentaua  d'actjuisiarft  l'altrui  ; rna  tatto  in  contra- 
rio il  Conte  di  F Menta , e gli  altri  configlieri  Spagmtolì  f.nisìramente 
informati  delle  cofi  di  Francia  dal  Duca  di  Feria , e da  Diego  d’iHarra  , 
perfliienano  tuttauia  net  penjìcro  di  far  eleggere  l'Infante  ,ò  almeno  d’im- 
padronirfl  *di  molte  piazze , e fermare  il  piede  nelle  Proidneie  di  Piccar- 
la, e di  Borgogna  confinanti  alla  Fiandra, le  ^iialt  finalmente  ò resìafi 
/èro  alla  corona  di  Spagna  , è fi  pure  il  Re  di  Francia  le  confegui/fe  per 
t'Arcidaea  *^*-^^*  necejfitato  ad  eiborfare  il  cambio  de’denari  ,&  a nfarcire  il 
Erncfto  all'  ^è  Cattolico  delle  jpejè  cosi  grotte , che  nello  jpatie  di  tanti  anni  hauetta  pro- 
auuifo  della  fu/àmentè  fatte  •,  nella  cjuale  d^’età  verfindo  gli  animi  di  quei  configlieri 
pcidica  di  Pa-  fipragiunfi  la  ntuua  delia  perdita  di  Parigi , la  quale  fece  rifobtert  l'Arci'^ 
d'jttende're'*  duca  a quello  vltimo  configlio  de  gli  Spt^nuoli -,  perche  effendo  hormai  man- 
non  più  all’  t^tett  le  Jperanze , che  La  lega  perduta  la  Città  di  Parigi /ita  prima  hafè , e 
Eletcione  principal  fondamento  fi  potejfe  piu  fiUettert  , e datl’altiv  canto  non  ^itt- 
dell  Ijifaate,  (Beando  , else  il  Rè  Cattolico  ò potejfe  con  molta  ageuolezzat  configuire , o do- 
dronùC  riputatione  dimandar  la  pace , reputò  configlio  modo  prudente 

«juilche  Piai-  tbracciandofi  dal  viluppo , e dak’ impedimento  della  lega , per  la  quale  era 
la  nelle  prò-  necejfario  di  jpendere  finzA  mìfura , per  mantener  molti , che  in  fineriu/ci- 

uincic  confi-  f,„„g  g ^i  poca  fide,  ò di  debolUfmo  frutto , fare  hormai  la  vuerra  a proprie 
nana  alla  j i o'  cL.  i r ■ ir  i ‘ f 

Fiandra  per  del  Re  FUippo  , impiegare  tutte  le  forze  tn  vn  medefimo  luogo , jpen- 

rifarcime«o  dere  per  i propri}  intereffi -,  e poiché  il  parlar  pm  dell’elettione  dell’Infante 
delle  fpefe  riu/cir^be  ridicolo , procurare  almeno  d’impofiè/farfi  con  l’oppertunità pre- 
fattc.  (jgUg  piazze  di  Piccardia,  e di  Borgogna , cbefèruijferodi  /panda  alle 

cofi  di  Fiandra,  e per  rifarcimento  delle  jpe/e  pajfate.  Con  quello  penjierofe- 
II  Vicefinif-  ce  praticare  fidilo  il  Signore  di  Reno,  il  quale  conuenne  dì  condurfi  agli  fli- 
xalco  di  Mó-  pendi]  del  Rè  Cattolico  con  dictottomìla/cudi  di  annuaprouificne,tfin1/amel- 
teliinat  con  difficoltà  compofi  anco  co’l  Viceftnifìalco  di  Aiontelimar  ; che  con  la  ricorn- 

di*^dcnàrrii'  di  trenta  mila  feudi , t con  ritenere  il  titolo  del  dominio  per  sè  introdu- 
tioduireprcfi.  cejfe  prefidio  di  Spagnuoii  nella  fortezza  della  Fera  principale  fra  l' altre  lU 
dioSpajnuo-  Piccardia.  Trattarono  nel  medefimo  tempo  con  il  Duca  d'OmaLt  inclinato 
t?ten«fdo' « afiguitarli  , e con  lo  JlMimento  di  quaranta  mila  feudi  di 

fc  il  doral’nw!  condujfero  con  le  terre,  che  poffiedeua  , e con  cento  ceraz'^ , e du- 

11  D.d’Otr  ala  ge»to  caualli  leggieri  ; nè  mancauano  di  tener  pratiche  con  gli  altri  Gouema- 


poffiede  in  ftintamente  l’Anidiica  tutto  quello  confìglio  alla  Corte  di  Spagna , moflran- 
goueinoJiri-  do  quesio  effier  flato  il  piu  ville,  e pi'uetpediente  partito-,  ma  conflderando  nel 
parte  de^'s^a-  ^tdcjimo  tempo , ch’era  ncceffiàrio  di  rinforzare  le  proui/toni  cosi  di  genti,  co- 
gnuoii.  ^ ' tue  dì  denari  per  foslenerlo  -,che  fin’  bora  s’era  jpefo  i^ùnettte  nel pajlere 

* l’inihibiUià 
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^mUahilita  de^FrmceJI,  i ejmli  fin  tantOy  chehAiuano potuto  fucchi^vc  il  Ut-  M D X CIV. 
tesserano  ingranati  all’ altrui  jpefe  i&  bora  ^ cbc^t^deHauo  afciutta.U poppa  L’Arciduca 
fi  riuoltauono  ad  altra  parte  , & ritornauone  nella  propria  na-'M-a  ; che  la  na-  £,ncfto  auifa 
turale  Inìmicìtiay  che  hanno  con  la  natione  Spagnuola,  cjr  la  propria  loro  leg-  in  Spagna  il 
gerezza  non  haueano  mai  confentìto  y che perifajfero  a cofiio  profitteuole  yà  delle 
honoreuole  perla  corona  di  Spagna  ; che  la proposìa  dell'Infante brm  he  nata 
d’vna  figlia  di  Francia , e generata  diejuel  Rcyche  haucua  vuotati  i Regni fuoì  lib«aùoni. 
per  [occorrere  i loro  bìfogniyera  loro  par  fa  cosi  monFtruofa^  e còsi  firana , come 
fi  f offe  fiato  prepoBo  il  dominio  di  vn  Scitay  0 di  vnlndiano^che  tjuando  per 
mitigarla  s'era propoUo  di  volerle  dare  vn  marito  F rance fe per  meilrare  c hia- 
rameme  y che  non  viera  difignodi/òttoponerli  all’Imperio  Spagnuolo  , Jedi^ 
fordieye  l’ambitioney  che  regnauano  tra  di  loroy  non  gli  hauean  lufiiati  accor- 
dare ymd  che  haueano  pììt  toslo  penfato  di  conutnire  co’l  nemico  commwiCyche 
di  ceder  fi  l’vn’all'altro-yche  la  poca  refifienza  fatta  a non  fatiare  prcfufamcnte 
con  l'oro  Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia , gli  haucua  in  momento  non . 
filo  difhiBatiymk  foUeuatiyperilche  l’ impatienKA  naturale  hauea  condotte  tan- 
te  Cittaye  tanti  Signoria  metterfì  finita  riguardo  alla  fede^  alla  difcrettione  ^ 
del  loro  proprio  nemico  ; che  già  i principali foHdametiti  della,  léga  erano  man-'  1 
catiy  riuoltate  le  Città  di  Parigi,  di  Oiliens,  di  Roano y di  Burges,  e di  Lione , 
mejfi  ali’vbiidien^  del  Rè  l' rlmmiragUe  di  yìllarSyil  Cote  di  Brijfac,il  Ma- 
refciallo  della  Cìatra,il  Signore  di  Fitr)  principali  capi  eU  ll’vnioney  e che  ha- 
ueano fosienuto  il  pefi  della  pafiaraguerra',e già  il  Duca  di  Elleboue della  me-  ■ 
defima  Cafadi  Lorena  non  otìamet* acerba  ,&  inucteratanemicittayche  ha- 
ueua  con  la  cafa  dì  Borbone,  ò trattaua,  ò haueua  conclufo  di accerdarfi  ; che  • 
perciò  non  era  piu  tempo  di  rimettere  le  ragioni  dell'Infante  nell'arbiti  io  de 
Francefi,  ma  da  foBenerle  con  la  forza  delle  armi , e profiguire  l'imprefi  fot-  , 
to  il  fuo  nome,  e con  le  fue  proprie  jperanze  ; che  già  nella  Bretagna  membro 
feparato,nel  ejuale  non  hauea  che  fare  la  legge  Salica,erano  vìgo'rofi , e poten- 
ti le  forze  de  gli  Spagnucli,  le  (jimli  tonando  f offro  fiuuemtte,e  con  l' opportu- 
nità del  mare  a tempo  ri  fiorate  i harebbono  mantenuta  quella  Prouincia  ; che  ' ‘ 

nella  Pìccardta  tenciumo  molte  puH^e  con  fi guìte  conia  condotta  del  Fuca  .) 

d’OmaUydi  Aiontelimar,e  di  Rono  j che  fi firebùeprocurato  di  tirare  il  Duca 
di  Mena  a firuire  nell’ i Beffo  rnodo,mn  piu  cerne  capo  dtlU  lega,mà  come  Ca- 
pitano del  Rè  di  Spagna  , c per  mezzo /ito fi  farebbe  tentato  di  confeguir  molte 
piafze  mi  Ducato  di  Borgogna  *,  che  il  medefimo  fi  farebbe  trattato  co’t  Dùca 
di  G uifa  ver  i luoghi  di  Ciampagna,e  co'l  M arche  fe  di  San  So^  Lno  per  cfuelli  ’ 
de!  DejfinatOye  che  fi  poteua  trattare  in  Ijpagna  co'l  Signore  di  Mompefat  per 
confeguìre  epudche  luogo  da  metter  piedi  in  Prouenza  \ chegià  s'era  jpinto  il 
Conte  Carlo  con  defin  ito  a’ confini  di  Piccardi(r,ne!la  tfuale  Prouincia  potreb- 
be fare  molti  progreffi  , innanzi  che'l  Rè  poteffe  mettere  infime  efèrcito  fuffi- 
ciente per  opporfi , màche  era  necejfario  troncare  le  dilationi  , affrettarle  ri- 
tneffe  di  denari,  far  leuàte  in  ltalia,&  in  Germania  per  ingroffare  l’efèrcittr,\e' 
far  ^ dettero  in firuitio  proprie^e  non  piti  per  foBencrc  l e pretenfioni,  e gl’in- 
. ’ ureffi. 
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?!  C X C Iv  terejfi  ; che  putendo  Jì  fojfero  eccupate  molte  piae.z.e  mnjftme  ne'cenf- 

nioue  poteuanoejftre  foccorfi,  e mantenute,  fi  apparechiarihbe  al  Re  di  Frau- 
da vna  guerra  di  molti  anni,  i ^uali fenderebbe  rei  ricuperare  il  fue,e  tenen- 
dolo occupatfin  c,tfa  frepria,  non  fi  permetterebbe , che  hauejfe  tempo  di  peet- 
fitre  a gf  affari  de'Paefi  Raffi , ò alla  rkuperatione  del  Regno  di  Nauarra  -,  e 
finalmente  tonando  tornaffe  commodo  alla  corona  di  Spagna  di  volere  la  pace, 
harebbe  con  queflo  pegno  in  ma?to  potuto  farfi  rifarcire  delle  fefi  , e delle  per- 
dite fatte, di  modo  che  offendo prefntanco,  e manifeilo  l'vtile,e  la  riput atiene, 
che  datjuePìo  configliene  fegttiuano,  doueuanoanco  effer prefentanee le  ftdi- 
tloni,  e pronti , e nfilhii  gli  aiuti.  Val  fero  tjuePle  lettere  mclto  conformi  al- 
l‘‘:ttmore,&  alli  difigni  ile  gli  Spagmolì^  a far fare  vna  buona  rijilutione  all  a 
Corte  di  profegulre  l'imprefa  conforme  a jiiesla  delìberatianr,per  la  ijiiale  cofit 
benché  il  Signore  di  Aiompefat  fi  afiàtieaffe  per  caitar  deliberatione  propitia 
Le  JJi1>era-  ulle  dimandedel  Ducadi  Alena, gli  fu  risfesh  molto  piìt  rifolutamète  di  pri- 
tioiii  c l’ Ar-  ma,che  fi  erano  datigli  ordini  ab’  Arciduca , e che  la  fi  douettanofare  le  deli- 
cidura!  Erne-  berationi,alle  quali  U Duca  di  Mena  effendo  vicino  hauerebbepotuto  interue- 
^'rou-te  *&  > * fi'“*tn]ue  di  modo  qnefl»  configUo  al  Rè  Fìlippe,che  t^plicandoui  tutto 

ajbraccù;e  l'animo , (y  abbrtuiando  piu  deid ordinario  Pe/ècutione  delle  cefe  , alla  qu.de 
m iptgnj,  foleua  effere  molto  lento , diede  le  comrmfjìoni  opportune  in  Fiandra,ìn  Italia, 
CT  al  configlio  medefitmo  di  quello  fi  douejfe  con  preffez.za  oper.tre.  Al*  qtu- 
fio  di/ègno  , che  per  molte  congetture  fu  comprefo  dal  Duca  di  Aleni  Chauea 
posto  in  maggior  Jhllecieudìne  di  prima , vedendofi  ridetto  da  due  eilremif  à 
dura  necefftta , ò cdoccordarfi  co'l  Rè  fènza  affettare  la  deliberatione  dei  Pa- 
pa,òdi  mettere  in  mano  a gli  Spagnuoti laproprialibertà,  e U piazze, 'he  de- 
pendeuanodalui,  tontra  quello , che  fin  da  princìpio  haueua  fermamente  deli- 
berato. AfiìiggeuaJo  daltvn  canto,che  il  Duca  di  Elleboue fi foffe  accommoda- 
11 D di  Men»  Rèyafiiiggeualo  dall’àl!ro,che  il  Duca  dlOmaJa  fi  foffe  accemmodato  con 
vede  io  cottogli  Spagnuoli  , ò"  in  quefla  duhicta  bora  inclinaua  a figuitare  il  configlio  del 
il  filo  alle  fue  Duca  di  Lorena.^  dar  fine  al  trattato  di  Baffompierrajoorafidifoneua  adab- 
fpc^izcj  n P Arciduca , il  quale  Phaurua  inuitato  a trantferirji  nella  Città  di 

ftretto  c i due  ^^tìt<,&  iui  trattare  vnkamente  delle  co  fé  comnmni-,mà  per  determinai  fi  alla 
partiti  fl  it-  poce  co'l  Rè  voleua  attendere  noui  auifi  dal  Barone  di  Senefiè,e  dal  Cardinale 
tua  nel  tifol  di  Giolefii  \ e per  trattare  con  l'Arciduca  defiderana  di  vedere  nnouo  faccio 
**onc  ^ Ihlompefat , else  lo  certificaffe  della  deliberatione  di  Spagna , t fràqueile 

per'afpettaHl  ttmhiguità  kaueacaro , che  Adadamadi  Guìjktrattafiè  per  il  figliuolo  con  la 
beneficio  dtl  Duchejftdi  Netters  fua  firetla,accii  s’interponejfè per  accordarlo  co'l  Rè,  CT 
tempo.  kauea  fentìto  volontieri , che  la  Reina  vedouadi  Francia  foffe  paffata  in  Bre- 

tagna per  trattare  l'accordo  del  Duca  di  Mercurio  fico  firatello\nè  gli  tra  di- 
fpiaciuto,  else  Adadama  di  Nemurs  fua  madre , e Madama  dì  MompenFieri 
fica  fòreila  partite  di  Parigi,  oue  kaueuano  molte  volte  ragionato  co'l  Rè  delie 
co fe  correnti, foffero  venute  a trouarlo  per  proponete  conditioni  di  pace  ; ma  a 
tutte  quelle  cofefraponeuanon  fola  dìlat  ione,  ma  occulti  oilacoli , & impedì - 
mtnti,accioch(  le  cojc  camnaffiro  in  lungo  j eira  la  pace , e la  guerra  raffi  ed- 

dandi 


Digitized  by  Google 


di  Francia, . Libro  XIV. 


5»5 


^ando  i pì'ogrejfi  deltarmi,  & le  deUberationi  deìU  città,  che  reslaugno  dalla  M DX  CIV* 
fna  parte  , gli  porge jfero  il  beneficio  del  tempo , del  (juale  amico  per  natura, 
bora  lo  fiimauu  vnicorimedio  alla  falute  della  oongiuntura prefènte,  Aia  che  n 
non  inclinajfe  totalmente  ad  accordarfi  co’l  Rè  la  tratteneua  fopra  tutto  la  meire  al  Car- 


nafiondendofi l^iawin/èco  del  Papa,  l’apparen'^  era  manifesla,  ch*egli  conti-  à Ro- 


vuajje  nel pen fiero  di  riggettare  ì inilanzx  del  Rè  dall’altra  parte  distrae 

heua  dail’accemmodarfi  con  gli  SpagnuoU  l’ indurata  per fecutione  del  Duca  di  che  oon  tratti 

Feria, e di  Diegod*  Iuarra,i  tjualinel  partire  di  Parigi  abboccatififico  à Laon  de  jjl’afFari  ‘ 

con  attribuire  a fino  mancamento  tutte  le  cofe  fitccefiè,l’haueanomul  trattato,  «J»  Francia, 

&apertameme  minacciato,  il  che  eoli  non  fiorendo  ,&  imputando  alla  loro 
' / j , , > j n rt  • n lo  di  Ma^rclc 

imprudenza  la  mala  rtujcita delle  coje,gU  haueanon  meno  dt  j prezzai:, e jtra- 

pazzjati  di  fatti,  e diparole.  Rimajfe  i dubij , e necejfit  'o  la  delìberatione  del  I efercito  in 
Duca  di  Aiena,l* entrata  del  Conte  di  Aidsfelt  in  Piccardia,ii  ejuale  con  die-  Francia  , de 
ci  mila  fantiy,e  mille  canali,  e con  apparate  conueneuole  di  artiglieriejbenche 
dal  Duca  d' Ornala foffe  configliato  di  auuanzarfi  nella  prouincia^e  di  ponete  c Ippella.' 
ti  campo  a Gorbia,  delibero  nondimeno  diajfalìre  la  Cappella,  piazzji  potia 
vicino  alle  frontiere  re!  Ducato  di  Tiracctaye  fiimata  ragion  euolmont  e forte-, 
ma  in  cjuel  punto  per  L'auuifo  yche  teneuano  aliretanto  diffittefa  dd  rmtnitionh, 
guanto  piena  di  vn  abbondante  raccolto  di  tiirtouaglie  y di  modo  che  fi  fi>e- 
ratta,  che  ractjuiilo  ,dall*vn  canto  doutjfe  riufeir  molto  facile  , d’ali* al- 
tro molto  profiteuole  al  futuro  Jòslentamento  del  campo,.  £'  la  Capti- 
la collocata  in  fiacìofa  pianura,  di  forma. (quadra,,  di  non  molto  circui- 
to, e fiancheggiata  ne  gli  angoli  di  tjuattro  baloardL  Ha  vna  fojfi  profonda, 
e piena  d’acqua,  la  tjuale prouenendo  da  vn  rufiello  , piu  tofio , che< fiume  ,H 
eguale  cari  e per  la.  campagna, viene ^onfia,e  foHenuta  da  vn  riparo,che  chìa^ 

Mica  ò fòiìcgno  lo  chiamano  peiìa  su  l’orlo  della  fojfa.  Il  fìnùlmente  circon^ 
data  da  firada  coperta,^  da  vnacontraf  arpa  alla  moderna,  f 't  che  fe  alla 
qualità  del  luogo  fi fojfe  aggiuntala  ^uJmita  della  enunìtione , e la  cosianzjt- 
de  * dcfenjhri,  ora  per  trauagliare  lungamenti  l’e/èrcito  Spagnuolo.  Aia  efin- 
do  riufeita  la  venuta  de’mmici  del  tutto  improulfà perche  prima  non  fi  era  •"* 
creduto,.(h*entraJfero  in  Francia/inzjtil  Duca  di  Aiena,.epoiiera  filmato, 
cheandafjero  ad  ajfalire  Corbia,hebbero  idefen/òri  tanto  poco  animo  ,h  tan-  •' 

to poco  cenfigUo , che  al  primo  arriuo  il  terzo  de’  SpagnuoU  d’^goiliuo  Ncf- 
fia,&  il  terzo  dlJttiliani  dii  Aiarchefè  di  Treuico  s’impadronirono  della  con^ 
trafiarpa  fènzA  conte/a  -,  etutlauia  ejfendofi  alloggiati  in  luogo  diucr/òda 
quello  dou’era.iljolìegno  deii’actjua  ,fi  combattè  due  giorni  congrandifpms 
fattali tà  innan'^i  ch’egli  fi  poteffe  occupare , perche  i defenfori  hanendo  pafio 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  fiieranze,  s’ingegnauano  con  fiejfi 
ùd  dlartigli^ia, con  fuochi  tiiuorati^  con  incelante  grande- di  archibugìatex 
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WDCXIV.  di  tentme  11  nemico  lonuio.  Ma  il  ter\o giorno ejfeniojì  au.in^'tto  davn' 
altra  parte  improuifamente  il  Colonnello  la  Berlotta  con  i V i'ioni , pernenne 
finalmente  al  foiiegno,  e rottigli  ordigni,  che  tratteneiwio  l'a:ejua,e  dato  con 
l’opera  dd gnaUatori  il  dediue  allo  fiolar  deila  fojfa  ,reslò  ella  in  poco  jpatit 
ethora  vota  del  tutto  d’actfHa\per  la  rju.U  co/?,  nddue giorni  fegnentì  fi  lauora- 
rono,  e ji  sboccarono  le  trincere,  e ton  vna  piatta  forma,che  fìi  facile  ad  al ZA^- 
re  rii^etto  alla  dolcezza  del  terreno  , fi  piantarono  quattordici  pezzi  di  arti- 
giuria, dieci , che  a dirittura  percoteuano  nella  muraglia  , e due  da  ciafcun 
fianco  , che  fcortinauano  , e leuauano  le  diftfe.  B.ttterono  dodeci  bore  conti- 
nue le  .irtiglierie  , ù"  ej/endofi  riconof  ìuta  la  breccia,  fi  auanzo  la  Berlotta  co" 
fiuoi  Valloni  ali’ajfalto  ( ma  hauendo  quei  di  dentro  riiinata  certa  torre  vec- 
chia , e fatta  cadere  la  mina  nella  fo/fa,  fisgnarono  di  modo  Cacqua,  che  ere- 
’ feendo  in  vn  /àbito  alforh  piu  di  fit  tanta  de  gli  auditori  ,e  gli  altri  hebbero 
grandijjtma  fatica  a poterfi  faluare,percejfi  nel  ritirarfi  da  tre  falconetti  cari- 
chi di  /caglia  , che  i defenfori  haueuano  rìuolti  verfo  U breccia.  Si  trauaglià 
il  giorno  feguente  nel  dare  nuauo  efito  all’acqua  della  fojfa , il  che  benché  riu- 
fcìjfe  più  facilmente  di  prima, vi  morirono  nondimeno  con  fette  capitani  piu  di 
n Sign.  di  cento  foldati-,matetiata totalmente itdifefk  dell’acqna,egettatoaterragran- 
Milii's  Go*  dtffmo  (patio  dalia  muraglia,  il  Signore  di  Aiàlifsi  Gouernatore del  luogo 
dria^C»*  et  affettando  fvitimo  sforzo  dell’efercìto,  deliberò  dì  arrender/! , (frvfcen- 
laal  Come  di  do  infieme  ce’t prefidio  fitlua  la  robb.t,  e le  perfone  rmfe  la  piazlfa  in  mano  del 
Maiu/elc.  Conte  Carlo.  In  quello  mentre  il  Ri  fi  a/fàtìcaua  con  /imma  diligenza  a^rior- 
■dinare  le  co/i  di  Parigi  per  iffabilire  le  quali  con  fodtsfattione  commune  fù 
nece/farh  accre/cere  il  numero  del  Parlamento , e degli  altri  Magistrati  non 
volendo  mancar  di  parola,  ni  pipare  ^ ingratitudine  quelli,  che  nominati  dal 
Duca  di  Menateneuano  il  grado  di  Pre/identi,i  di  Configlieri,&  i qu.tli  ha- 
tteuano  prestata  opera  fruttuofa,  cosi  neWefcltedere  l’elcttione  dell'Infinte,co. 
me  nel  ridurre  la  Città  alì'vbidienza  /ita  ; e dell’altro  canto  non  gli  parendo 
conueneuole  priuar quelli,  che/èguitando  la  fua fortuna  , haueano  tenuto  net- 
II  Parlair.  fio  Turs  ne’ tempi  più fini  f tri  il  Parlamento  : per  queflo  il  Prefi  dente 

di  Parigi  de  - Moeitro  -,  che  hauea  tenuto  il  primo  luogo  cedendo  al  Prefi dente  diarti , & a 
creta  die  R gli  altri  più  zsecchi, fi  ridujft  nel /èstimo  luogo, e Ciouanni  JLuiltier  Preposto 
debba  preftat  (U’  Aierc.tnti  fucreato  Prefidente  nella  camerade’ Conti',/! cerne  Martino l’fn- 
cbbi.-d^rti  a^  gUfie  Signore  di  Belriparo,e  Guglielmo  Vario,  Signore  di  Neret , ottennero  ii 
Icgiciiiio  P.  é gp'-^do  di  Maesìri  delle  richieite  del  palagio  reale.  Stabilito  , e riformato  il 
cìpciedichia-  Pitriarr.ento , e prefiedendo  in  e/fo  il  gran  Cancelliere  con  gli  vffic  iati  della 
Il  riaelli  eoron.t  ,/ù  folennemente  decretato , che fi doue/fe  prestare  Pvbbidienza  al  Ri 
*'e'ìrn  ad*i  1 legitimo  fucce/fore  del  Regno , dichiarando  ribelli  tutti 

vbLdi.-lo , & celoro,ctìe  negajjero  di  riconofierlo,  e ctvbbidhrlo  ',  e con  vn  altro  decreto pri- 
piiua  dd  ci-  ttarano  il  Duca  di  Ad ena  del  earico,e  del  titolo  di  Luogotenente  generale  della 
tieo  di  Luo  corona.  Simile  decreto  fece  il  collegio  de’  Theologi  della  Sorbona  , i quali  al 
il  dichiararono  buona,  e valida  l’aj/òlutione  data  al  R'e,e  che 

D.'di  Htoa.  peccato  mortale  non  fe  lipote/fe  negare  l’vbkdicn!^  fiUta  presiarfi  a 
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tintigli  altri  Rè  ChrisUanijfimi  di  Francia,  e con  l*i^^ejfa  comìtika  paffati  al  M D X C I V 
Lotterò  gli  presiarono  fhlennemente  l’hpntaggio  sparlando  per  tutti  Giacopo 
d'yiffdto/à  Rettore  dell'accademia  \ la  <jud  cerimonia  al  Rè  fu  tanto  piu  ca^ 
ra,<juanto  ejfi  erano  fati  di  quelli,  che  haueuano  fivtprt  oppugnato  il  legitim»  ^ dichiira 
titolo  della  /ita JitcceJfione.  Afafahilite  le  co/è  di  Parigi, effèndogli  peruenu-  valida  l‘alTo- 
ta  la  nuoHa,che  il  Conte  Carlo  haueua  pollo  Pajfedio  4^  Cappella , spediti  i lutione  data 
Aianjciallidi  Birone , e d»  Àiattignone  a mettere  in/ietne  l'efercito  , Teologi  * 
con  Aionftgnore  diGiurr,  dugento  gentilhuomini , e (quattrocento  caualli  q^dia  pafTa- 
leggieri  prefe  il  mede/imo  giorno  deli'auui/o  la  volta  di  Piccardia.  Aia  per-  no  al  Louero 
uenuto  nella  citta  di  Chion)  ricettette  la  nuoua  della  perdita  di  quella  piaz^  * pr^ftat  fo- 
za  i per  rijìorare  la  (quale  cominciò  a penfare  di  metterji  a qualche  imprefa, 

La  nuoua  deli'aJfedio,e  della  prefi  della  Cappella  Jè  fugraue , e diifiaceucle  “ 
al  Rè, non  fu  molto  pm  grata  al  Duca  di  Alena , il  quale  cemprendeua  chia- 
ramente,che  gli  Spagnuoli  non  hauendo  fatto  capo  con  lui , voleuano  pir  /*- 
auuenire  gouemare  la  guerra  da  fe  jlejfi , la  qual  cofa  premendogli  in  e dire- 
mo, come  quella  , che  non  fola  lo  priuaua  del  recante  (ielle  /ito  jperanze,ma, 
che  gli  toglieua  anco  la  riputatione , e le  forze  » afauor  delle  quali  penfaua  di 
migliorar  la  /ua  c ondinone  neU'accommodamento , che  gli  occorrere  di /are 
co/  Rè  i e giudicando , che  il  tutto  procedere  dalle  fni^e  relationi  del  Duca 
di  Feria,e  di  Diego  cCIuarra  ; . dcliherò  fnémente  po  riponendo  tutti  gli  altri  « 

rispetti  (Pabhoccarfì  con  l' Arciduca,  e di  tentare  dì  raddrizzare  le  co/è  /ite 
con  gli  Spagnuoli,  Df/ideraua  L'Arciduca  fmilmente  l'abboccamento,  non 
per  quel  fine , che  haueua  il  Duca  di  Aiena , ma  per  vedere  di  ridurlo  a fotte»- 
porterfit  al  Rè  Cattolico , come  hauea  fatto  il  Duca  ctOmala , e riponere  nelle 
/ite  mani  le  città,  e le  fortezza , che  tuttauia  dependeuano  da  lui  \ e perciò  II D.  di  Mena 
con  lettirejortefi , dr  amoreuoli,  e con  amba  fiat  e piene  di  confidenza  l'in- 
uitauaa  ritrouarfi  a Bruxelles  j il  che  non  fi  potendo  piu  dijjirìre,il  Duca  la-  abboccarli  c6 
fiato  a Laon  il  Conte  di  Sommariua  f condo  de'fuoi  figliuola  con  parte  delle  l'Arciduca 
Jue  forze  gouemare  dal  Colonnello  Burg,  quello,  ch'era  vf  ito  dalla  Bafiiglia, 
egli  Con  il  recante  fi  transfer)  fino  a Guift , oue  lafciata  tutta  la  foldatefa, 
pafòcon  la  comitiua  di  f u fffanta  caualli  a ritrouar  If  Arciduca il  quale 
riceuutolo  con  tutte  le  dimofhationi  piu  efquifite  d'honort , nel  resto  ji  di- 
moìlrò  da  principio  molto  alieno  dalle  inflanze , ch'egli  focena.  Giudicò  il 
Duca , che  i me  defimi  imnistri  Spagnuoli  , che  l'haueuano  attrauerfto  in 
Francia, attrau(rfa/fero  anco  il  /ito  prefnte  trattato  j e però  rilhetto  con  Gio- 
uan  Battista  Tajfis , (tr  co'l  Prefidente  Riccardotto  cominciò  difleftmente  a 
dimostrare  con  la  narratione  di  tutti  Ì particolari , che  l'auuerfita  delle  cefi 
pa/fate  era  tutta  proceduta  dall' imprudenza  , e dal  peruerfo  modo  di  trattare  j 
di  quei  ministri  •,  a quali  non  e/fendo  ofem  o quel , che  dal  Duca  veniua  loro  Spagnuoli 
imputato,  perch'erano  prouocati  ad  ifcolparfi  di  molte  cof  , pajfarono  tanto  co  iiigltano, 
innanzi  nello  /degno , che  cominciarono  a configliare  t Arciduca,  che  lo  rìte^ 
rteffe  prigione , e riponete  il  carico  di  maneggiare  le  co/e  di  Francia  nel  Duca 
di  G uifii  j accufndo  WDuca  di  Alena  di  perfidia,  di  troppo  asiuta,c  fimulata  j 
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A BriilTcllet 
fi  deljbpra 
ch'il  D.JiMc- 
na  s’vnifca 
co’l  Conte 
Min'/clt 
per  opp«,.fi 
vniun<enrc  a 
pro^reflì  del 
Kè. 


II  Rè  f. (Tedia 
L:;on  duue 
era  vn  figli- 
uolo del  D. 
di  Mena-,  c 
buona  parte 
delle  fuftan- 
7,e  del  mede- 
fimo  Duca. 


ntitttra,e  che  tittcndcndo  fòUmente  all’oggetto  della  propria  afnhttlcne  fojje 
, molto  piu  nemico  del  Re  Cattolicotohe  del  Re  di  anatra.  Ala  all  jdrcidhta 

non  filo  patena  troppo  inhonesìo  coniglio , e da  pronocarji  l'odio  vninerfale 
de  gli  hnor/iini , ma  anco gindìcana , che  in  molte  cofe  il  Duca  fojfe  dal  canto 
delta  ragione,  e che <juei  ministri  Phaueffero  fatta  propojiioye  fuori  <Pogni 
mftra  Jìrappat'{ato  j negli  panna  frano , che  fe  i miniiiri  SpagnuoU  ha^ 
ve  ano  trattato  di  crear  Re  di  Francia  cjuatfìvoglid  altro  foggett  o , fniAmao 
confentire  alla  perfona  Jha  , egli  dall' altra  cardo  pagando  delL'istejfa  moneta 
haueffe  pcnfkto  ad  ogni  altro  partito  , fuorché  a contentare,  & a /òàijfare  gli 
Spacnuoli  e come  egli  era  Prencipe  eU  gran  boat  a y amico  del  giusto  > e 
deli’ konelio  ,flim,wa,  che  troppo  Jì^  fojfe  mancato  nel  denegare  a capo  cost 
principale  ,e  ihe  hauea  tanto  operato  a beneficio  commune,  le  priy/cipali  ri- 
compenfè , or  i gradi  più  principali.^  P arenali  oltre  di  ciò  , che  peruerjamente 
configli  afferò  cjnei  ministri  a leuare  l’ amministrar  ione  delle  cefi  ad  vn /og- 
getto di  tanta  riputai  hne,  e di  cosi  inveterata  prudenz.a,  per  metter  la  in  ma- 
no al  Duca  di  Cutfa  giottane , benché  d’alto  jpirito , per  l’età  nondi?nrno,e per 
l’inespctienza  foco  /iijfciente  a reggere  tanto  pefo.  A tutto  qtusto  s’aggiu- 
gneua  il  trattare  continuo,  che  Madama  di  Guifà  faceva  per  ridurre  il  figli” 
volo  ad  accommodamento  co’l  Re  , il  che  oltre  aii’ejfer  noto  ne'la  certe  dell 
Arciduca,  era  anco  dal  Duca  di  Mena  a’ tempi  opportuni  deshwnent e intro- 
dotto ; per  le  quali  cofe  effondo  feguìti  molti  congrefjì  in  fa  l’vn  Prencipe , t 
Paliro/l  negotìato  cominciò  a mutarformayconafeendo  i’  ArciducOyche  il  Du- 
ca di  Alena  non  era  in  is  fato  cost  debole  , che  foffe  per  fotroponer fi f adì  mente 
^P^gtttiolo  > ^ daW altro  canto , ch’egli  rimetteva  molto  delle  Jùe  prc- 
ten fieni  paffete,  per  l’vrgenza  della  neceffità,  che  di  prefente  premeva  \st  che 
rifèrbandofi , e l'emo , e i' altro  aH'opportunità  delle  cofe  future  ,,dcliberarono,. 
(he  il  Duca  di  Mena paffajfe  con  le  fue  forie ad  vnirfi  co’l  Conte  di  Alans— 
ftlt , e che  vnit  amente , e di  commune  ccitfintimcnto  amminis  Ir  offro  laguer- 
ra , per  opponerfi  a’ progreffi  del  Rè  , difi:  rendo  ad  altro  tempo  io  fiabdirc  le 
conditioniy.cir  i modi  co’  quali  fi  chueffrroo'eggerc  le  cojc  per  l’auuenire.  Do 
già  il  Re,  co’l  quale  s’erano  congiuntìdl  Duca  di  Keuers  ritornato  d’Italia, 
il  Duca  di  Buglione,  era  con  dodeci  ?nìla  fanti,  e con  due  mila  cavali  partita- 
da  Chiont,ron  intentione  dì  afediare  Laon,cue  oltre  il  figliuolo  gìouinetto  del 
Ducadi  Alena,er, -no  ridotte  la  maggior  parte  delle  cefe  fue  \rna  per  arriuartà 
/opra  più  inasfettatamente,  e cogllo'e  i difen/òri ala  If  rouiffa  ^marchiò  con- 
Pefircito  avanti,  & per  lavla  di  San  .Quintino , e di  Crejssfi  condufie  vicina 
alia  Cappellafiicendo-moffra  di  voler  aljalire,e  combattere  il  campo  Spagnito- 
lo  ve  mentre  fiando  vicino , & alla  fronte  del  nemico  fi  và  del  continuò  feara— 
mucciando,  ordinò,  che  la  retroguardia  condotta  dal  Marejìàal  di  Birone  tor- 
nando  a dietro  fi  condufie  ad  ajfediare  Laon,one  dopo  non.  molte  bore  hauen- 
dofucceffiuamente  inuiato  prima  il  Signore  di  San  Lue,  e poi  il  Barone  dì  Sa- 
llgnac,  egli  co’l  Duca  di  Neuers  partitola  fèguente  mattina  prruenae  vltime- 
di  tutti  intorno  a quella.terra.  Erano  nella  città^an  il  ColonncUo  Burg , e co’l 
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Conte  di  Sornmarìua  molti  Capitani  di  nome,fiicento  fanti  F rance ft Agente  M O X C IV 
Tede febi, trecento  Napolitani,  fjfanta cora\tj,e  dugento  caualli  leggieri,  & 
oltre  il  prefìdio  concorreuano  ìfolonterojt  alla  difefagli  huomini  della  terra. 
Mbondananole  munitìonì,  é"  « fuochi  lauorati,  & i Capitani ,ehe  non  erano 
filiti  fent.a  fosfetto  deli'ajfedio , haueano  proueduti , e fortificati  tutti  i luoghi 
opportuni,  di  modo  tale  , che  appariua  douer  riufeire  foppugnatiorte  di  molta 
dificoltà,  e di  dubìofò  euento  , tanto  più  ch’ejfendo  vicino  il  campo  Spagnuolo 
poteua  in  molte  maniere  tenere  in  geldfia  l’efercito  del  Re-,ni  fii  àouea  dubita- 
re,che  il  Duca  di  Mena  non fùjfe  per  mettere  teslremo  delle  fueforzx per  foc- 
correre, e per  disdegnare  il  figliuolo,  fer  la  <jual  co  fa  il  R'e  intento  innanzj  a 
tutto  a ferrare  l’adite,  e Centrata  a'ficcorfi  , i (juali  poteuano  venire  da  mol- 
te parti,  inuii  Monfignore  della  Chiatra  con  le  truppe  da  lui  condotte  ad  al- 
ioggiare  tu  la  firada  ,che  conduce  da  Rein  f, e dagli  altri  luoghi  di  Ciampagna, 
dubiofi,che  il  Duca  di  Guift  con  le forzt,che  haueua  in  quella  Prouincia , e 
peratmentura  rinforz^o  dal  Duca  di  Lorena  , non  venijfe  d^quella  parte. 

Dall'altro  canto  , il  Duca  di  Neutri  fi  mejfe  tù  l’altra  flrada,  thè  da  Sorjfont 
conduce  a dirittura  nella  terra.  Il  Duca  di  Lungauilla  con  le Jùe  truppe  della 
Prouincia  fi  accampi  su  la  froda  di  N olone, e della  Fera\t  tutti  questi  facen- 
do con  fomma  ddìgtnt.a  battere  la  campagna,  fianano  prronti  per  oliare,  e per 
combattere  quelli  , che  fi  auantajfero  per  portare  agli  ajfcdiati  i vittouaglie, 
i/òccorfo.  Refìaua  l'adito  principale  per  il  tjwd  poteua  venire  a dirittura 
Cefircito  Spagnuclo,nel  (juale  s'era  alloggiato  il  Rè  mede  fimo-, e perche  la  fira- 
da era  ingornl'rata  da  vn  collegi  ijuale  haueua  vn  bofio  sù  la  man  delira  , 
vn  graffo  villaggio  su  la  fiaisìra,  il  Rè  fi  mejfe  in  alloggiamento  dentro  il  vil- 
laggio,e fece  accampare  il  Conte  di  Soejfons , & il  Signore  di  Vìe  dall’altra 
parte  nell’entrata  del  bofio\r  nella  fommitd  del  colle  , ou’era  la  firada  corren- 
te campeggiauano  Monfignore  di  Humieret  con  trecento  corat.K.e/Ìr  il  Baro- 
ne di  Giuri  con  cinquecento  cannili  leggieri-, oltre  di  che  acciò  il  nemico  no  po- 
tè ffe  venire  imprrouifiimente , hauea  inaiato  il  Signore  di  Cleremont  et o4nAo- 
fa , con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a cannilo  ad  alloggiare  a Crefs),  (fr 
haueua  rinfort.ato  il  prtfidio  di  San  Lamberto,  caSlello  poslo  sù  la  medejìma 
flrada , per  la  quale  e aminando  a dirittura  poteuano  condurfi i nemici,  aiffi- 
curate  in  rueslo  modo  le  frode,  fi  cominciarono  a fabricar  cinque  ridotti  per 
accoflafi  alla  fojfa,  del  primo  de'quali  haueua  tura  il  Marefcial  di  Birone, 
del  ficendo  Ai ovfignore  di  San  Luefiel  tert.o  il  Barone  di  Salignac,det  quarto 
Alonfignore  di  Mommartino,e  deU’vltimo  il  Conte  diGrammonte,é'  in  cia- 
feuno  di  loro  , effendoui  impiegate  le  fanterie , e molti  dt’contadini  del  paefe, 
fi  lauoraua  con  fomma  diligenza  , benché  quei  della  terra  , e con  tartiglierie, 
t con groffe  fortite,fi  fiuJ.iajfero  d’impedire  per  ogni  parte  i lauori-,di  maniera 
tale,  che  ne’ due  primi  giorni  irmanfi  , che  hauejfero  tempo  gli  ajfalitori  di  co- 
prirfi,  morirono  quattro  cento  foldati,  e irà  quesli  il  Signore  della  Forcata 
vno  d'  ’ Luogotenenti  del  Mare  fi  iai  di  Birone  , e vi  reilaronc  feriti  il  Barone 
di  Termtt , il  quale  vi  perfe  vna  gamba  j & il  Marchefe  di  Court , che  nella 
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M DX  C IW-  jpjtio  di  pochi  giorni  tnoìt  deUit  ferita  *,  m.i  In  tanto  II  Campo  Spaglinolo  , che 
Il  G h atte  uà  hatoito  ordine  dai' Arcidtica  di  forcoyrere  rlfoluturnctire  I^on  con- 

Mansfclt  con  ^ parcre\&  alla  condotta  dei  Dftca  di  Alena  la/cìato  da  parte  Cre/st^e 
le  fuc  g'^nci  Lamberto , e prendendo  la  mano  destra  s’era  condono  il  decimo  ter^o  de 
tCBcndo  or-  di  Giugno  vnalega  dinante  dalle  trine  ere  del  Re.  Il  Duca  , &il  Conte  Carlo 
dine  dall’Ar-  trinceratOy  e ben  fortificato  l'alloggiamento  deU'eJèrcito , difegn arano  d'imp^ 
fto  dTr^cccn  bofio.t  ch'era  loro  alla  fronte  e per  via  di  ejuello  accosìayfi  con  da 

rcr  Laon  in  Città  , che  potejfero  /occorrerla  fenza  auHcnturare  la  fornma  delie- 

quel  modo  coje.  Era  fortificato  nel  bofcoil  Signore  di  ALonluetto  con  auattro  cvmpa- 
chc  megMo  gfjig  d' infanteria  t il  <juale  e/fendo  fi  il  giorno  decimo  quinto  auanz,ati  due  Capì- 
Si  /<<«/  vno  Spagnuolo , & vno  Italiano  con  dntfuanta  faldati  per  riconofeere  it 

conduffe’  vna  ^ qualità  del  luogo  y e della  firadaj  gli  ris/>infe  valorofàmente , benché 
lega  vicino  fenzA  molta  faticayper  ejfere  venuti  in  poco  numero , e fenza  volontà  di  pren- 
alle  crinccre  posto  j ma  la  mattina  Jeguente  il  fatto  riufe)  tutto  in  contrario , ptrche  la- 
^ Berlotta  entj^to  con  due  mila  fanti  improuifamente'nella  felua  con  poca  re- 

fislenza  ne  dìfcacciò  Aionluetto^lquale  ritirandofi  nelle  vltime  file  ritnafe  an- 
co prigione , e/fendofi  auanzato  il  regimento  delie  guardie  del  Re  per  foste- 

nere  il  nemico  recarono  morti  tre  Capitani y e molti  valorofi  foldati  nel  primo 
incon^roydi  modo  che  la  gente  maltrattata  era  per  ritirarfijfi  il  Signore  di  Eie 
con  i reggimenti  di  Sant'  AngeloyO  di  ALoHayra  non  fi  fujfe  auanzjito  ad  ijcon- 
trare  i nemiciy  ma  ejfe^doji  fimilmente  auanzati  i terzi  di  Agostino  ALe/fa% 
e del  ALarchefe  di  Treuico , fi  attaccò  nell'entrata  del  bofio  vna  furlofà  bat- 
taglia ; per  galleggiare  la  quale  il  Conte  di  SceffonSy&  il  Barone  di  Cìufts'e- 
Li  Spagnuoli  ranoauanzati  vno  per  parte  ; e dall'altro  canto  il  Duca  di  Mena  con  la  fud 
cacciano  i cornetta  > e con  i caualii  leggieri  Lorenefi era  comparfo  nell’ ingreffo  della fèlua 
g j per  follenere  i fanti  della  fua  parte.  Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fantcrieyCT 

«Vrano  for-  * perla  firettezza  del  fito  ycombattendofi frà  fierpi,  cr  alberi,  non  fi  po- 

tettano  adoperare  •,  per  la  qual  cofa  i reggimenti  del  Re  , riceuendo  nelcotnb.it- 
tere  grandiffimo  danno  ycominc  tarano  a titubare  ytàto  piu  che  il  Duca  di  Alena- 
hauendo  veduta  vna  manica  di  archibugieri  auan’l^rfi nell'apertura  uvn  pra- 
to,tnue  Hit  al  a con  fèjfanta  caualii ,1'hauea  tagliata  a pezzi»  ondo  appariua  non< 
filo  yche  farebbe  restato  a' nemici  il  pojfejfo  del  bofco,ma  anco  , che  la  fanteria 
corrtuagran  pericolo  di  rimaner  disfatta.  Era  così  arduo  , e pericolofo  lo  fia- 
to della  battaglia ,quando  il  Martfiiaìlo  di  Birone  fcpragìwifiye  conofeiuto  il 
rifehio  della  fanteria-y/e  di  perdere  totalmefeil  bofco,tirato  dalla  folita  fua  fcre^ 
da  finontò  da  cavallo,  e fecofece  finontare  le  compagnie  del  Conte  di  Eorìgni,f- 
del  Signore  della  Curea,e ponendofi  alla  fronte  della  battaglia  foslenne ,e  ferma  • 
l'impeto  della,  gente  Spagnuola.  Soprauenne  quaji  nel  medefimo  tempo  anco 
il  Re,il  quale  con  tuito,che  oliaffe  l'impèdimento  degli  alberi,  e la  frequenza 
delle  fiepi,voUe,che  il  Barone  di  Giurìs'auan'^alfe  co'fùoi  caualii  ad  attaccat'e 
i caualii  Lorenefi, il  quale  riceuuto  brauamente,  perche  v'era  in  perfona  il  Du- 
ca di  Mena,fi  attacco  altre  tanto  difficile,quanto  fanguìnofh  il  confUttoie  con- 
correndo da  tutu  le  parti  aiuti  da'.l'vn  càmole  dall'altro  fil  Conte  di  Mansfek 
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Ji  era  auanz/tto  nel  bofco,  & il  Signore  di  Humìeres  ere  /cefi  dal  colle  ; fiche  M D CX  IVi 
la  cofa  era  ridotta  ad  vna  certa  jpetie  di  battagliatnella  quale  bettche  non  com- 
batte fiero  tutti , erano  nondimeno  la  maggior  parte , ò impediti,  ò impegnati 
nel  tnedcfimo  luogo.  Durò  il  conflitto  con  vario  fuccefio , e con  diuerfi  Sbat- 
timenti fino  al  declinare  del  giorno  ; nel  qual  tempo  il  Rè  fatte  alloggiare  tutte 
le  fanterie  sìt  la  medefima  froda  vicine  al  hofio  per  fortificare  alla  fronte  del 
nimico, e rifirrargli  ilpafio  j ridufie  la  cauaUeria  ne' filiti  alloggiamenti.  Ma 
il  Conte  di  Mansftlt,(y  il  Duca  di  Mena  confiderando , che  per  fiflenere  il 
dtofco  vi  fi  era  auanzata  la  maggior  parte  della  fanteria,  onde  l'alloggiamento 
•loro  ne  reflaua  cosi  debole , che  potrebbe  con  pericolo  effire  dalle  Jpalle  affali- 
to  dal  Rè,  tanto  piu  s'egli  delibèraffe  di  volerlo  affaltare  di  notte,  abbandona- 
rono a poco  a poco  il  bofio  , e ritirarono  Ingente  al  campo , recando  libera  la 
felua,  & esfofla  alle  correrie , & alle  flaramucde  delJ^vn  efircito , e dell'al- 
tro, Mentre  qui  fi  combatte,  e fi  trattiene  tutta  Ingente  del  Rè,  haueiia  ordi- 
nato il  Duca  di  Aicna,che  Nicolò  Basii,  & il  Signore  di  E filufios  Mae  f ire 
di  Campo  d'vn  reggimento  F rance  fi , partendofida  Noione  conduce  fiero  vna 
gran  rnafia  di  vittouaglie,e  di  munìtìoni  per  introdttrla  in  Laon  a beneficio  di 
quella  terra  j ma  efiendone  peruenuta  notitìa  al  Duca  di  Lungauilla,  che  bat- 
teua  la  firada  da  quella  parte,  pofi  loro  vn  imbofiatanon  lunge  alla  Città,la  ^ Reg'j  pren- 
ojuale  benché  da  corridori,  che  precedeuano  fofie  feoperta  , la  guardia  molte 

nondimeno  ad  comtogho  o jpauentata  dall  vnprouifo  incontro  , o giudi-  ^ mani  tieni, 
cando , che  vi  fofie  tutta  la  cauaUeria  del  Rè  , prefe  partito  di  ritirar-  che  da  Noio- 
fi’,  il  che  non  fi  potendo  fare  fineA  tempo  ,e  fintA  molta  corfufiane  per  erano  cS*. 
.V impedimento  de'  carri,  il  Si f nere  di  Efclufèos  , ch'era  ne  oli  virimi  ardi- 

• I r-'  I r r ’ Ì ! ^ ^ J’  >r  • "*c«crlc  IH 

m , rotta  che  fu  la  Jua  gente  rimafi  anco  prigione  ; la  polUere  fu  dtuifa  tra  Laon, 
foldatì,  i carri  delle  viti  Quaglie  furono  abbruggiati  j e Nicolò  Baili  fi  ridufie 
falno  in  Noione,  La  maggior  difiicoltk,che  hauefie  il  campo  Spagnuolo,era  la 
penuria  del  viuere , per  la  quale  non  poteua  lungamente  dimorare  in  quel  po- 
fi o , nel  quale  trattenendofi  tneommodattano  di  modo  il  Rè  , che  non  harebbe 
potuto  profiguire  i oppugnai  ione  della  terra-,  per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Me- 
na , hauendo  fatto  mettere  infieme  grandifiima  quantità  di  vittouaglie  alla 
Fera , hauea  deliberato  di  farle  condire  al  campo  per  la  diritta  firada  , la 
-quale  fi  teneuano  quafi  alle  jpalle.  Erano  andati  per  questo  efiìtto  fiicento 
fanti  Spagntioli , mille  Italiani,  o cento  cauaUi  leggieri,gittdicando  i capitani, 
che  questo  prefidìo  fofie  bastante , poiché  il  Rè  non  ardirebbe  di  trapafiare  il 
<ampo  loro  , e lafiiandolo  a dietro  covdurfi  in  luogo  lontano , e pertcolofò  ad 
afialtrgli,  ma  la  cofariufi)  diuerfàmente, perche  il  Marefiialio di  Birone pre- 
fi [eco  il  Signore  di  Montign)  , ottocento  Suizzeri , altretanti  fanti  Francefi 
de'  rcggmefiù  dì  Sant'  -Angelo  , e di  Nauarra,  due  compagnie  (tlnglefi , il 
■Barone  di  Ginri  con  la  cauaUeria  leggiera,  e quatrocento  caiullì  del  Conte 
dì  Torìgn),  e del  Signore  delia  Curea, part)  di  notte  dal  campo  [otto  Laon,  e 
<ondottofì con  grandifiimo  filentio  vna  lega  lontano  dalla  Fera , fece  occulta- 
re la  canallcria  in  due  bofihettìt  ch*erano  vna  per  parte  della  firada , & egli 
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Il  Marefcìal- 
lo  d*  lUronc 
ihìbofcatdfi 
alulta,  c icua 
gran  quamirà 
divitCQuaglie 
'che  dalla  Pe- 
ra crano-con* 
dotte  al  cani» 
po  nemico. 


con  la  fanteria  s* afe  ofe  ne*  campì , che  pieni  di  biade  già  vicine  alla  maturéT^^ 
ZA  gli  dationo  comrnodita  di  fare  occulto.  Non  era  piu  di  due  leghe  lonta-^ 
no  il  campo  Spagnnolo  y dal  gitale  pajfando  continuamente  gente  alla  Fera^ 
f irono  molte  volte  per  ifeoprire  l‘imbo/c^ua,/è  il  M'are/iialloy  oltre  la  natura 
fia , pieno  dlpatienzjt , non  hauejfe  con  marauigliojo  jilentio  trate  natta  la. 
fua  gente  yla  ^uale  anco  effondo  di  già  trapalate  molte  hore  comintiandò  a. 
patire  dalla  fame  ,.era  trattenuta  da  luìycon  gran  fatica , nella  quale  per/èue^ 
rò  tanto , che  declinando  il  giorno  ^ cominciarono  ad  apparire  i . carri  y i quali 
haucano  fatto  pouf  ero  d' incamminarji  a fauor  della  notte.  Fu  molto  piu  difi- 
Cile  alChora  il  trattenere  gl’JngleJi , che  non  ajjalijfro  i nemici  innanzi  il 
tempo  y ma  finalmente  offendo  trapaffata  vna  parte  de'  carriaggi , fulirona 
furiofamente  in  piedi , ajfaltarono  le  guardie- per  ogni  parte.  La  vanguar-^- 
dia  de'  fanti  Italiani  fece  valerofamente  telìa , .&  il  mede  fimo  fece  la  h.tt  ta- 
glia de  gli  Spagmtoliy.  ma  la  retrognarda  fentendofi  piu  vicina  alla  Fera  fi 
voltò  precipìtofamente  a ritirarfi y fe  bene  con  cos)  poca  fortunay.che.  vrtanJa  > 
nella  caualleria  di  già  v/cìta  del  bafeo , rimafe  in  vn  momento  tagliata  a pcz^. 
^i.  Portò  la  fùa.  dùf atta  gr.wdijf imo  nocumento  - alli  re f Unti  compagni  ,1 
quali  tirati  nello  fqnadrone  brauamente  refifleuano  all'impeto  della  fante- 
ria reale  y perche  offendo  fpogliatiyiy  abbandonati  dalle  fpalle  furono  amo.- 
da  quella  parte  affaliti  da  gli  archibugieri  a cauallo  , e nondimsno  facendo 
fronte  da  tutti  i latiy  .&  opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo,  fi  fosiennero  lun-- 
gamente  , e con  non  mediocre  danno  di  queidcl  Re  yfrà  quali  erano  rimzfi fe-r 
riti  il  Colonnello  Saat'yingelo , er  il  Capitano  Faueroles  Luogotenente  Coloni 
nello  del  reggimento  di  Nauarra'y  e tuttauia  marchiando  valorofiimente 
combatteuano  con  le  piche  ,.e  con  i fpiedi.y  ejfendo  in  parte  coperti,  £ fosìenitr 
ti  da  carri  ; fin  tanto,(  he  il  Alarefcìal-dl  Bironc-Jiemendo  che  fèntito  il  romc-^ 
re  non  gli  coKxaffeadoffo  tuttoPefercito  Spagnuolo  yt  per  ciò  affrettando  fi  di 
venir  a fine  del  conflitto , fatta  finontare  Unobilta  , s'auanzò-alla  te  sia  de 
gli  SuìCl^ri  y.e  vrtò  con  tanto  ìmpeto che-  non  potendoci  minor  numero  ‘ 
refislereal  maggiore  morirono  tutti  gli  Itallanlye  gli  Spagnuolì  consiantemen- 
te  difendendofi  su  la  piazza,.  La  caua'lerla , che-fi  faluò  y.fafeguirata  dal 
Barone  di  Gìnft  fin  stt  le  porte  della  Fera  *,  e di  tutti  quelli,  che  fi  trouarono,  ' 
intorno  a'  carri  y.pochiffimi  furono  fatti  prigioni,  ALorirono  dalla  parte  del 
Re  piti  di  dugento  fòldatì , e poco  meno  d’altri  tanti  relìarono  feriti,  tra'  qua-  ■ 
lì  nell' vlt imo  sforza  il  Signore  di  Ganìslrgenero  del  Alarcfciaìlo  di Af  atigno- 
ne  ,&  il  Signore  della  Ctirea,.  .Anco  in  quello  luogo  Hertrko  Danila  ch'era  ■ 
nel  numero  di  quelli,. che ftmntao'ono  co'l  Conte  di  Torlgni^.effendofi  nel  falir 
re  oltre  vna  caretta  firauolto  vn  piede  fu.in  gr.indtffmo  pericolo  di  rimane- 
re firoppiato.  IL  Marcfcial  di  Birone  confiderando  che  per  U vicinanza 

del  nemico  poteua  effere  ad  ogni  momento  af alito,  tneffo  fuoco  nc*  carri  al 
numero  di  quattrocento , e parte  guasti , parte  menati  via  gli  animali  , .che  U 
conduceuano , fi  ritiro  con  grandiffima  celerità  l'isìefft  notte. . Ala  effendo 
mancata  quella  fjieraoz^  all’efèrcìto  Spagnuolo  , i capitani  non  potendo  pììt 
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'JoJhKgrJf  deliberarono  di  prender  partito  inn,i*f(i  y che  piu  gli  premejfe  la 
neceffità  della  fame \ma  furono  di/crepanti  tra  loro  nel  modo  di  ritirarfi  \ per^ 
che  il  Conte  di  Aiansfelt  volata  per  maggior  ficure'f^a  leuare  il  campo  di 
notte i & il  Duca  di  Alena  temendo , e della  confufione  , e dell*infamiay  vole- 
tìa,chela  ritirata  yjlfacejfe  di  giorno  j e perche  Afansfeit  perfeueraua  nel fuo 
parere  , egli  fi  contentò  , che  con  la  vanguardia  guidata  dal  Signore  della 
Adotta^  e con  la  battaglia  gonernata  dallUneJfo  Conte  accompagnandole  ar-. 
. Hglierie grojfe  ypartijfero  innanzi  l'alba y 0“  egli  conia  retroguardia  Ji prefè 
• l'ajfunto  di  far  la  ritirata  di  giorno,  ydpparue  in  e>uefla  occajìone  ycla  di~ 
Jliplinay&  il  valore  del  Duca  di  AienUy  condìtioni  offufeate per  il  piu  nel  cor~ 
fi  dell^  imprefe  fue  militari  dalia  cattiua  fortuna  ; per  ciò  che  hauendo  a riti^ 
rarft  lo  (patio  di  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  a vista  dell'inimico  , che  in 
nutnero  tanto  fuperiore  abbondana  di  fiorita  cattallerifty  lo  feppe  fn'Cy  con  tan- 
to ordinCyC  con  tanta  coiianzjt , che  non  ricetti  nel  ritir arji  detrimento  di  fir- 
■te  alcuna,  Haueua  posto  egli  vicino  all’inimico  otto  corpi  di  guardia  parte 
Italiani,  epa^te  Spagnuoli,  command.it i da  Cecche  di  Sangro  , e da  Don 
jiìonfo  Alendoz'è^a  , e dietro  a (juesli  haueua  collocato  lo  fiuadrone  volantCy 
nelle  vltime  'file  del  quale  era  lui  mede  fimo  con  la  picca  in  mano , e con  ejfo 
luì  il  Prencipe  d’ Aneli hìo  , il  Aiarchefe  di  Trettico  , Agemino  Mejfiay  Don 
.Antonio  di  Toledo y Don  Giouanni  di  Bracamontey  e piu  di  cento  Capitani  ri- 
formati y e poco  innanzj  fi  ritiraua  la  Berlotta  co’l  terzo  fuo  diV'allont  y che 
conduceuano  fei  pezzi  da  campagna  pronti  da  poter  rinoltare  cernirà  il  ne- 
fnico.  Come  fu  il  giorno  chiaro , cominciarono  a marchiare  i yalloni  y e dietro 
a' loro  . lo  fitiadrone  volante  ; nel  qual  tempo  il  Re  , che  da  Parabera  ne  haue- 
sta  hautito  Pani  fi  , inanimito  dal  Alare fiìal  di  Birone , che  afièrmaua  hauer 
hfciatetiinte  carrette  jpe'^ftfe  , e tanti  corpi  morti  su  la  firada  , chehareb- 
botto  hantita  i nemici  grandiffma  difiicoltà  di  ritirarfi  , s’aiiuanzò  con  U 
cauallerìa  per  aJfiUrli  alla  coda  ; ma  i corpi  di  guardia , ch’erano  vltimi  a 
rniiouerfi , fi  rìtirauano  con  mirabile  maestria , per  ciò  che  comete  maniche  di 
picfihctticri  haueuano  (parato , fi  tirauano  ad  e jp  alì  e dede  picche  fenl^  vol- 
tar faccia  y ma  con  la  fronte  fempre  verfo  il  nemico  , (-r  in  tatae  tirauano  gli 
archibugieri , ch’erano  fra  le  file  ; i quali  non  hattcuano  f)  presto  finitala  loro 
faltta  y che  le  maniche  poHericri  erano  arrìuate  alla  front  e ■,  e mentre  effe  Jpa- 
T asiano  , lo  /quadrone  fenza  voltar  le  Jpade  fi  riculaua  ; dopò  il  quale  fucce- 
dendo  il  fecondo. ò"  al  fi  condo  il  terzo  fé  poi  configuentcrnente  Pvn  dietro  ali* 
altro  y t’andarono  tutti  pian  piano  ricouerando  alle  Jpade  dello  /quadrone  vo- 
t. intelai  quale  come  furono  arri  nati  il  Baron  di  Giuri  y il  Conte  di  Soejfons , e 
gli  altri , ch’erano  alLi  testa  deda  cauaderia  reale  y ejfi  abbaffando  ferocemen- 
te l’hafle  y & verfando  filtifiìma  grandine  di  mof chef  tate  gli  n.fingeuatio 
di  maniera , che  caracoUando  in  giro,  non  ardiuanodi  mefiola.rfì  j il  che  effen- 
dofi  fatto  diuerfe  volte  procedetta  la  ritirata  con  partìcolar  Uudx  de!  Duca 
di  Alena  ; il  quale  grande  di fiatura,e  coperto  di  tut  Parme,  co'ncttaua  l’animo 
di  tutti  <en  l’cfimpio  , e con  parole  i hauendo  anco  di  fua  mano  riuerfato  a 
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Delle  Gucfi'C  Ciuili 


M D X CIV.  torà  il  Signore  di  Peri)  j che  con  vna  troppa  dì  canaUi  teggio  i h.ttKHa  ard^ 
to  dajfrontarelo  f^uadrone.  Ma piruentui gì'a  fianchi  dal  trauaglio  , edal 
caldo  ad  vna  firada  più  fi  retta , la  Berlotta  apptffentò  i'artiglierie  , diU'vn 
cantone  dall'altro , collocate  /opragli  argini  de’fojfi  , di  modo  tale , che  la  ca- 
u-ilUria  reale  fa  con  flretta  afar  alto  ylafcìando  , che  tutto  il  campo  fi  condu- 
cejfe  faluo  allaFera.Nè  portarono  impedimento  gli  oHacoli  allegati  dal  Ma- 
refi  ial  di  Birone  yperche 'procedendo  la  ritirata  lentamente , e pefiatamente 
fieii^ifretta , e fienìfii  confufione  , i gaalìatori  haueuano  tempo  di  figombrarey. 
e di  purgare  le firade.  Adà  partito  l'efiercito  de' nemici  il  Rè  ritornato  all'a/^- 
/idi»  cominci»  a battere  la  terra  , la  tjuale  mentre  fi  batte  con  l' artiglierie  , fi 
lauaraua  anco  da  cia/cun  ridotto  vna  minaper  abbattere  conpiàficurei.iay, 
e con  maggior  progreffo  i ripari  di  dentro  ‘y.màgli  ajfediati  non  volendo  per- 
der/! finza  fare  la  debita  refiiieni,a  yvficiti  dalle  cannoniere  il  primogiomo  - 
di  Luglio , affalirono  con  tanto  impeto  la  trincera  del  Marefci.tìlo  di  Birone^ , 
0 quella  del  Signore  di  Mommartln» , che  imprJronendofi  de'ridotti  vi  fi-- 
cero  grandi  filma  flrage  ,efiendo  restati  morti  vndrci  Capitani  con  più  di  (In- 
gerito foldati.  Ma  il  Adarefciallo  di'  Birone  corfio  frettolofiamente  al  rumorey 
« concorrendo  da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  trincere  , fu  rimefio  final- 
mente il  nemitoy.ìl  <jnale  volgendofi  ad  altro-esfediente  fece  vna  furiofa  cor-- 
trabatteria  y dalla  ^uale  furono  fcaualcati , eguaflimoltipet.tj  di- artiglie- 
ria y e nondimeno  ejfrndo  ri  fiorate  tutte  le  co/i  con  fomma  diligenzjt. , era  dii 
gìàruinato  vn graridifiìmo  jpatio  della  muraglia , dopala  ^uale  apparendo 
eminente  il  terrapieno  y.fttutceffario  affettare,  che  le  cane  fotterranee,e  le  mi- 
ne fi conducefière  a perfertione  ■,.al  che  mentre  / attende  , il  Barone  di  Giuri, il 
(juale  con  ajjìdua  tBUgenlfit /òllccitaua  il  lauoro  , pere  offa  t/vna  arthibugia-- 
ta  nella  tefìa  , nel fiore  dell'età fita , con  grandiffimo  dolore  di  ciafihcdtino,. 
prerdè  la  vita  j caie  altere  di  grand'animo , e di  molto  vai  ore  , . mà  di  cosi  foaui 
coflumi,e  di  tanta  piaceuolez.ia  d'ingegno , ammae  firmo  anco  dalla  cognisic-- 
ne  delle  buone  lettere  , cho  esf  rimondo  tma  bnt'.uolenxai  vmutrfale  , era  lau- 
dato, e ben.  voluto  fino  da’propii)  nemici.  Ridotte  aperfttionelr  mine  , chte 
già  molti  giorni  fi  lauorauano  ,elle/òrtirono  diuerf»  ejfitto , percioche  euo'la 
del  Signore  di  San  Lue , effendoui  penetrata  l’aceua  riufii-  di  rtìun  t/fdto, 
quella  del  Conte  di  Grammonie  fiifiient  ara  daquri  di  dentro,  quella  citi  Si- 
gnore di  Mommarlino  atterri  la  muraglia , , mà  non  diede  alcun  nocumento  al! 
terrapieno^uelle/ilamente  del  Marefiial  di  Birone,. e del  Baron  di Snligrav 
/tetro  grandiffimo  efiètte,.e  nondimeno  effendoui  iL:to  l'afiaho  ali’vna  dal 
maeflro  di  campo  Grigliane , all'altra  dal  Conte  di  Torrignìfu  valorofamente. 
foflenuto  da'defenfori  , i quali fatto  volare  nell'ifltlfo  tempo  vn  fornello  , op— 
prtffero  molti  di  quelli , che  s' erano  inconfideratamente  auan’gati  sù'l  hr- 
rapieno.  Si  raddoppiarono  il  giorno  feguente  vna  , e più  volte  gli  affaUi  ha- 
uendonecura  il  Duca  di  Buglione,. & il  Mart/ciallo  di  Biro.ie,nt‘qiiali fi  ie- 
ne non  poterono  gli  afialitori  alloggiarfi  fui  terrapieno  ,fi  perderomnondi- 
metu  tanti  di  quei  di  dentro , che  finTa  foccorfo  non  era  più  pojjìbile  di  fofle- 
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fterjt , per  la  ^ual  co  fa  cominciarono  a parlamentare  f & il  giorno'  vigefmo  M D X G IV. 
fecondo  di  Luglio  conuennero  d’arrender ji  ^ fi  fra  dodici  giorni  il  Duca  tU 
Alena  non  hautjfe  fatto  leuarel’affedio  , 0 non  haueffe  introdotti  nella  Citta  L,on*^d,^ì.  * 
almeno  fèicento  fanti , di  tal  manierai  che  gli  ajfediati  non  potejfro  aiutare  nuici  di  nu- 
in  alcun  modo  il  foccorfo , ma  folamcnte  aprirgli  al  fuo  arriuo  le  porte , e non  mc'o  no  po- 
ptotefferp  riceuere  meno  di  trecento  fanti  per  volta  ; della  cfuole  compeftio^  llencr(fcon°* 
ncy  offendo  fiata  data  parte  al  Duca  iti  Re  manda  il  Duca  di  Mompenfitrii 
l* Ammiraglio  di  ì^illars i il  Signore  di  Balagni , che  nuouamente Icì'a po~  arrcndcifi, 

fio  all' vbbìdienzja  fua , accioche  occupando  le  firade  in  fin  fiotto  alla  Fera 
impediffero  l’entrata  del  fioccorfioi  il  ejuale  non  ejfiendo  comparfio  nel  termine 
già  preficritto  > il  Conte  di  Sommariua  , il  Colonnello  Bttrgh  > il  Prefidente 
C tannino i e tutto  il  prefidio  vfeendo  con  l’armi i e con  le  bagaglio  furo-' 
no  accompagnati  fino,  alla  Fera  y battendo  il  Rè  con  grande  honorem-  ' 

lez.ejt  di  parole e con  termini  molto  cortefi  trattato  il  figliuolo  gioua- 
netto  del  Duca  di  Alena*  Haueuano  fiorato  gli  ajfediati  di  Laon,  che  il 
Duca  di  Cui  fa  fiojfe  per  portar  loro  ejualche  foccorfo  per  la  vìa  di,Gìafnpagna, 
e del  medefimo  haueua  fiosfettato  il  Rè  t male  cofie  di  ejuella  Promneia  erano 
così  turbate , che  non  fa  pojfièile  , ch’egli  penfiaffe  a muouerfi  in  guelfo  tempo: 
perciò  che  non  filo  fi  teneuano  pratiche  perciaficuna  Città  > e con  ciaficun  Co- 
uematore  a fauore  del  Rè^  non  filo  i popoli  erano  inclinati  a rìconofcerloycc- 
me  s’ era  vedsno  chiaramente  nel  motìuo  di  Troia  ymà  regnauanotrà  i mede  fi- 
mi del  partito  piu  perniciofi  penfteri.  Il  Colonnello  San  Folojl  ejuale  nato  ^0- 
feuro  luogo  s’era  per  tutti  i gradi  della  militia  auuàzjtto  al  carico  di  Alaefiro 
di  campo  nel  tempo ^che  viuetia  il  padre  del  Duca  di  Cuìfii,  e lo  fer'nt  on  tanto 
valorty  e con  tanta  fedeltà  , che  mèrito  non  fola  di  tenere  vno  de’prìrm  luoghi 
vcUa  fua  gratta,  ma  anco  etejfer  portato  a’  più  fitblimi  carichi  del  common do,t 
fauorito  dalla  fua  protet  tiene  con  le  no'^zj  etvna  gentildonna  vedono  piena  di 
molte  ricchoi.z.e , (i  haueua  fi  abilita  vna  filendida , e douìtìofit  fortuna.  Aia 
dopo  il  cafò  di  Bies  ejfendofi  accoslato,  come  vno  de’principali  dependenti ,al- 
la parte  del  Duca  di  Alena,  continuo  a fertùrecon  tanta  fiUecitudine  , con 

cost  proftero  auuenimento,.ch’eglinon  filo  fu  de  limato  Luogotenente  nel  Go- 
verno della  Ciampa^a,  la  quale  Prou.ncia fi  reggeua fiotto  il  nome  del  Ducadè 
Guifitybenche  prigione,  ma  anco  nel  progreffo  del  tempo  fu  dal  Duca  di  Alena 
creato,  c"  dichiarato  Ai  arefiiallo  di  Francia,  CoBut  hauendo  nel  tempo 
dell’af  èdio  di  Parigi  fatta gra  raccolta  di  vìttouaglie  nella  Prouincia  di  Brio, 
mentre  w Rè  flette  a fronte  del  Duca  di  Alena  , le  conduffe  felicemente  nella 
Città , e ne  catto  così  graffo  emolumento  , che  aggiunto  alla  dote  della  moglie 
fi  fece  pojfijfore  di  riuhe^t^e  cohfiderabili , e grandi , le  quali  aggiunte  agli 
fiipendij  degli  Spagnuoli,  che  da  principio procedeuano  rem  larga  mano , egli 
hehbe  commodità  di  acquìsìarfi  molto  figuitOyC  molte  drpenden^e , e di  rnet- 
terfi  in  i flato  di  molta  riputatìone.  Accompagnarono  yccttu  è filitOyla  profferi- 
ta dellafortuna  il  faflo  dell’animo,  e 1’ altererà  dt’co  'shtmiy  di  modo  taley  chr 
Uberato  il  Duca  di  Guìfit , eperuenuto  nella  prouincia , egli  filiro  ♦ dominare 


Delle  Guerre  Ciuill 


MOXCIV  dit  fe  fte'lfo  malvolonticri  fentiua  Jì/òttòpenerjì  al /ut  e poh- 

che  l’ohhli^MÌone  cU’l>enrfiri‘  ricevuti , e la  grandec.'^a  del  /à»gur,noiì  gli  per- 
mettetiano  dì  riciifit(  (i  léldienCM,  proChraHa  almeno  M jìare  fiparato  da  lui,'^ 
(p-  interpretando  gUordini,  e le  commtfiloni  a /no  modo  , non  efiguìna  fi  non 
quello, cioè  gli  tinduua  per  fantafiu,  e fi  feufiaua  del  resìo  fiotto  dinerfi  pretesti. 
La  decUnationc  delle  cofie  della  lega  accrebbe  la  finperbia,  e l’ambltione  dì  co- 
finite  vedendo  difiordi,  e mal fondati  i Prencipi  di  Lorena,  prefi  maggior  ar- 
ti Colónello  dirc,e pafsò  to’l  penfiero  a difigmtre  difarfi padrone  di  alcune  Città, del! e ejuali 
S-  Polo  d’o-  haiieiia  il  commando.  Cominciò  dall’occiipiitione  del  Ducato  di  Retei  apparte- 
fcun^nic^li,  ni  Duca  di  Neuers,e  con  arrogane.a  iniolerdbile  ajfunfie  da  fi  medefimo 

^oin»*  p-f  il-titolo  di  Duca  di  Reteloir,nè  eju)  fermandifi  andò  mactìnando  il  modo  d'im- 
£Uiii  copfc-  p.tdronirfi  delle  Città  di  b'itri^di  Rem, di  Rocroi,  e di  Sm  Defier,  e tanto  piu 
gurti  t!i  ia  fi  ajjifiò  in  ejueffo  penfiero  ejuando  viddeglt  Spagmoli  intenti  a guadagnare, 
"'!!***  ' "fi”  ^ ^ flipendare  i Signori  , & i Capit>vii  Francefi  ; dìfignando,  impadronito 
d*l  'duc'ico  chefojfe  di  ‘juelle  Città, ò di  alcune  di  Uro  metterfi  fitto  la  protettone  di  Spa- 
di  Rc:clois  gna,  e proemUre  di  fial'ìlirfi  nell’vfitrpata  arandee.z.a.  A eftieilo  fine  t omin- 
ireaite  trama  dò  ad  intròdurre  guarnigione  di  fùoifiguaci  nella  Citta  di  Reim,edi  difigmt- 
re  lafibrica  d’vna  chtadella,che  feruifi'e  di  freno  a tenere  in  vbbidienc.a  i Cit- 
di  Re  ni  é tadiai,i  ejuali  non  afiurfoUi  ad  effere  dominati  dalla  mì!itia,timorofi di  perde- 
dal  O.di  Gai.  rir  la  l:bertà,e  fottopasìi  a molte granejv,&  infoUnzede’  fildati,  per  mante- 
la  con  vna  nerla  beniuolenza  de'  tjuali,San  Polo  non  fi  curaua,che  astratta  fero,  (jr  op~ 
M *'  * popoli  , ricorfiero  molte  volte  a dolerfine  coi  Dura  di  Cuifa  ; it 

' ^uale  hàtii  ndohe  firmo  anco  piu  volte  , e vedendo  di  non  e fife  vbbidiio  non 
filo  ne  prefe  grandi  filmo  dlfvuJìo  nell’animo , mà  cominciò  ad  accorgerfi  de!t 
arte , e deli’intentione  con  che  San  Polo  eperaua  j per  la  qual  coft  partito  di 
Parigi  dopò  fiirata  la  tregua,  e condottofì  nella  Prouìncia  con  pcnjiero  di  ri- 
mediare a coli  grane  pericolo,  firifie  rifilutamente,  che  in  quella  Città  , della 
quale  egli  fi  confidana , non  s'introducefiero  più  fioldati  ; mà  continuando  San 
Polo  il  fuo  penfiero , fenica  far  conto  de  commandamenti  , che  riceueua,  e mol- 
tiplicando le  querimonie  de'Cittadini , il  Duca  bene  accompagnato  pafsò  a 
quella  Città  per  fremire , e disturbare  la  temerità  del  tent  attuo  ; mà  tanto  fù 
ùmgiiche  San  Pelo  fe  n’asìenefie , che  anzi  entrato  in  maggiore  i necefiità , ò‘ 
foi fitto , continuò  a chiamare  alcune  compagnie  , ch’entrafiero  nella  terra  ; il 
che  e fendo  peruenuto  a notitia  del  Duca  , c?"  acce  fi  di  generofi  fiiegno  , non 
penfindo  di toìUr.irlo,fii  cagioru,che  vfeendo  vna  mattina  di  Ch!efà,&  incon- 
tratofi  in  San  Polo,rhe  poco  fi  curuua  di  accompagnarlo  gli  dimandaffe  la  ca- 
gione, I erche  coirà  i fùoi  ordini  introduce  fi  tuttauia  mumarmlitìa  nella  Cit- 
tà ; alche  risfindendo  egli,  che  lo  ficeua  per  ftatrczzacommMne,e  per  hauere 
auuifi  di  alcuni  trattati,che  fi  teneuano  nellaterrajl  Duracercido  di  far  na- 
ficcn  l'occafione  , replicò  mitarnente , e con  parole  altiere , & ingìttriofi , che 
queile  erano  fiue  ritroiuite,e  che  gli  Luterebbe  infign.uo  ad  vbbidire.San  Pela 
fèntcndoS  ai  granato  S parole  cantumeliofijenon  fioUenendo  l'affrontopublico, 
dijji,  cL'  jjsiido  AlarefiìaHo  cU  Francia , non  cenefeena  nflf  armi  fiuperiore^ 

e nil 
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t nel  (Hreifuelio parole  ò cafi,  ò iattanza,  che fifojfe  yVerme  a panere  la  ma-  M D XTSIV 
no  su  la  jpada, al  quale  atto  il  Duca  correndogli  adojfo  con  la  jpaJa  nuda,e  paf- 
fandolo  da  parte  a pane  lo  tolfi  fuhit amente  di  vita.  Cade  con  la  mone  di  lui 
la  mal  fondata  grandezza,  ma  tu  r'mafero  mal  fiussfatte  le  mìlitic,  che  per 
l’indulgenza fua,  e porgli  vtiU,che  confe'guiuano  fotta  il  fuo  commando,  ama- 
ttano , e riueriuano  il  fuo  nome  ; ne  i Cittadini  , benché godtjfero  deila  fua 
mone  tediarono  in  aUuna  maniera  fòdùfatti,  perche  declinando  tuttauia le 
forze  della  lega-, il  Duca  di  Gui/à,  voile,  e ritenere  i foldati,e profiguire  il  di- 
ftgno  deila  cittadella.  Ma  l'efempio  di  Rens  hauea  commoffe  tutte  le  altre  Cit- 
ta,e  molti  de' Gouematori  della prouiruia,  di  modo, c he  tutti  flauano  in  moto,e 
con  inclinatione  di  metterjì  alTvbbidienza  del  Rè  per  fottrarft  da  gd  immi  neri-  * 

ti  pericoli-  onde  a pena  il  Duca  di  Gui/à  poteua  trattenereil  moto  de  fuo  go- 
verno , non  chefojji  habile  a portar  focccrfo,&  aiuto  alla  nece/fttàde  gli  altri. 

Nè  fu  fifficlente  la  /ita  dimora,e  la  fua  /òdecitudine  a tener  ttatti  in  fede, per-  Il  S'gnor  di 
chè  il  Signore  di  Refe  Gouematare  di  CasieUo  Tierri  nel  tempo  medeftmo,che  Ctouer- 

Jì arrendette  Laon  compofi  con  il  Rè,  e con  le  mtdep^  conditioni  degli  altri,  j 

ritenendo  il  gouerno,fi  mejfe  dalla  fua  parte.  Segui  quafì  ne'  medejtmi  giorni  fi  untene  con 
la  riuMtadella  Città  di  .Amiens  ; percioche  concitato  il  popolo  da  partigiani  quella  foc- 
ile/ Rè,i  quali  dimoflrauono , che  il  Duca  di  Ornala  hauendo  pattuito  con  gli  f-m 
Spagnuoli,  era  per  fottoponere  la  Città  alla  dominatione  ftraniera  , tentarono 
di  di fc oc  dare  il  Duca , che  finita  guarnigione  fi  riirouaua  nella  terra  ; perche  | e";, rad  ini  d’ 
quegli  habitanti  allegando  i loro  priuilegi  non  ne  haueuano  mai  volut orice-  Amieot  tu- 
uere  ; ma  effendo.  duratoli  tumulto  fenza  certa  rifolutione  lo  jpatio  di  quat-  m-iltuano  eC- 
tro  giorni,  vi  fipragiunfeilDucadi  Mena , ilquale  ammeffo  con  la  fila  com- 
pagrtia  delle  fue  guardie , acquetò,  come  gli  parue,  il  tumulto,  e riconciliò  co'l  mettono  ne'» 
Duca  dlOmala  i capide'  cithtdlni-, ma  pokhe  egUfi fu  partito  per  ritornarfe-  le  mani  dii 
ne  al,  campo  ,,  il  popolo  riprefe  di  nuouo  l’armi , chiamo  apertamente  il  nome 
del  Rè  ,&  introdotto  ne'da  città  Monfignore  di  Hunùeres , dfcacciò  il  Duca 


d’Omala  ; il  quale  perduta  la  jpiranza  di  poterfi  fosìenere,  elefe  dl  partirfi  in- 
nan'^,ch'entr.tJ/lro  in  pen fiero  di  ritenere  la fua  per  fona  .Era  per  innanzi  paf- 
futo alle  parti  del  Rè  il  Signore  di  Balagni  con  lacittàdiCambrai,la  quale  per- 
ttenuta  in  potere  de'Francefi fino  ne'timpi  del  Duca  di  .,-dlanfone , e pojfeduta 
dopò  la  morte  fua  dalla  Reina  Aladre , come  herede  delle  cofe  acquisiate  dal 
figliuolo  ,.rra  fiata  data  ingouerno  al  Signore  di  Balagni  il  quale  morta  la 
Reina , efeguitalariuolutione  della  Francia , hauendo  eletto  dì  tenere  le  parti 
della  lega , aciiò  che  gli  Spcgnueli  foffero  impediti  a poterlo  trauagliare  , s'era 
a poco  a poco  di  Gouernatore  refe  a/foluto  p.ulrone , e della  città  cosi  nobile , e 
cos't  chiara, e del  fertil^imo  fuo  contado  -,11  qual  deminio,hora,  che  le  cofe  del- 
la lega  declinauano,dcJiderando  di  conferuarfi  tenne  pratica  co'l  Re  , che  vo^ 
lendolo  dichiarare  Prencipe  di  Candirai , e protegendolo  dopo  la  fua  dichiara- 
tione  dalle  forza  dt  gli  Spagnutli , egli  fi  farebbe  fettopoFlo  allavbbldienza 
Jita,(y  alla  fòuranità  della  corona  di  Francia , & che  in  oltre  hauerebbe  tenuto 
ffitfidie  del  Rè  nella  città  » e nel  Cu  fedo,  vbbl^andojì  a feruirlo  in  tempo  di 

guerra. 
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11  Sign.  di 
fialagai  che 
haucaa  ha- 
uuto  il  go« 
Ucrno  di  Ci 
braitnfìn  dal- 
la Regia.!' 
Caterina  co- 
me kerede 
del  D.di  Alà 
fone,e  doppo 
adbercdoalla 
lega  fé  oe  era 
facto  aifoluto 
padrone  • co- 
pone  coM  Rè 
con  larghe 
ceadicioaL 
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guerra  con  due  mila  fanti , e cinefuecento  caualli , e che  alt  Incontro  il  Re 
gujfe fettanta  mila  feudi  yclafcun  armo  per  mantenere  il  prefidio  a'ia  fua  diuo- 
tione.  Non  fu  difficile  ottennero  dat~Rè  ejueFle  condhìonl,  cosi  per  il  deftderio 
di  con  femore  a fe  il  dominio  fUpremo  di  ^uel  frencipato , come  per  opponere 
alla  frontiera  vn  duriffimo  feontro  d nemici } e benché  ejuesie  ragioni  fujfero 
nlaniffiey&  apparenti^non  mancarono  molti  di  dire,che  il  Rè  condefeendef 
fi  a concedere  a Balagni  qtteilo  Frencipato yche  di  già  era  in  potere  de'  Fran^ 
cefit  per  compiacere  a Madama  Gabriella  d' E Brea  ardentemente  amata  da 
luifC  con  il  Signore  di  Balagni  di  affinità  firettamente  congiunta\comm;imjne 
fi  fa  y il  Rè  hauendone  fedite  le  patentiy  e fattele  ammettere  nel  Parlamento 
innanzjyche  partijfe  di  Parigi,  inuiò  in  <juesh  tempo  il  Aiarefiiallo  di  Res  4 
farlo  eleggere  y&  dichiarare  dagli  ordini  della  Città  Prem  spedi  Cambrai  in» 
fieme  con  la  moglie^  con  ifigliuoUfe  dificndenti  fiuoi^e  dopò  la  prefa  di  Laon% 
entrate  nella  città perfinalmcnte  con  l'efircito , riceuette  Phoma^gio  deìTvb» 
bidient^a,  & indi  fiabilito  il  prefidio,  e riordinate  le  co  fi  della  Città,rltornò  ad 
Amiens , oue  riceuuto  con  grandijjima  pompa,  conceffe  a'  Cittadini  le  mede  fi» 
me  conditionì,  che  alle  altre  Città  erano  fiate  con  la  filita  liberalità  concedu» 
te.  In  (jueBa  ^edit ione  creò  il  Rè  due  MarefiiaUi  di  Francia,vno  fu  il  Duca 
di  Buglione,  e Caltro  il  mede  fimo  Signore  di  Balagnì,difegnando  di  valerfi,  9 
delPvnOyC  dell’ altro  nella guerra,che  già  difegnaua  di  fare  cantra  gli  Spagnuo» 
IL  Gli  auuifiiche  da  piu  parti  de' profferì fiucceffi  del  Rè  capitanano  fitcceffiua» 
mente  a Ro?na,  coimnoucuano,  ma  non  trauagliauano l'animo  del  Pontefice, 
percioche  hauendo  di  già  firettamente  data  fferanzatal  Rè  di  dargli  la  bene» 
diti  ione, e fignificatolo  no  foUmente  a lui  co'l  mez.zo  del  Signore  dcllaCliella^ 
ma  anco  con  parole  di  rìcettere  diuerfe  interpretatìoni  accennatolo  a Paola 
Parata  Amba  filatore  del  Senato  Venetiano,  huomo  prudente  y e che  fippe  berz 
comprendere  l'ìntentione  del  Papa,  fintiua  con  fuo  piacere, che  le  cofi  s'incam» 
mìnaffero  di  modo,  ch'egli  foffe  preuenuto,  e non  preuenijfe  il  motiuo  de'  popo^ 
li , e che  poteffe  venire  ali'vltima  deliberatione  , di  maniera , che  pareffe  ejfer-m 
ui  tinuo  dalla  ncceffità,eche  gUSpagnuoli  non  potè  fiero  nè  dannarlo  di  troppa! 
inconfiderata  preste  tzae , nè  acca  farlo  eli  poca  incUnatione  ali’interefie  de'l^ 
grandezlfa  loro.  Per  (juefto  haueua  pemtefio  fino  al  principio  dell'anno  A 
Cardinale  de  Gondi  , che  poteffe pafiare  a Roma,  e benché  lofaceffe  con  vna 
manifesta  ìmimatione,  che  non  douefie  aprire  bocca  /òpra  i negotij  di  Fran- 
cia, gli  peirnefie  nondimeno  in  occulto,  che  ne  priuati  congrefii  gli  elfoneffi,  e 
gli  replicdfic  tutte  le  ragioni  del  Rè^chegli  rapprefintafie  i difirdini,&  t bifi- 
gni  del  Clero,  che  gli  rkordafie  le  elioni, per  le  ^uali  non  compiacendo  al  Rè 
ver f ma  in  pericolo  la  religione , e che  finalmente  Cinformafie  d'óghi  minuto 
p.vrticolarc  per  valer  fine  a prò  del  fino  difigno.  Per  ejuesla  medefima  cagio» 
ne  non  fi  aiterò  , fi  bene  lo  fippe  , del  decreto  de'  Theologhi  di  Parigi  fasto  a 
fattore  del  Rc,anz.i  hcbhe  caro, che  cjuei  medefimì,  che  haueano  fatto  il  pream- 
bolo, e Ufi  rjH  a farlo  fi.!)mrnunicare,foficro  bora  quelli,  che  appìanaffiro  la 
via  alla' fila  rkom Hiationc  3 ^ moBrando  in  ogni  cofit  fiderò  , ^ iracondia 

nelle 
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' nelle  parale , von  era  poi  Jimile  a fe  medefimo  negli  effètti  ; egodeua  fjkalnn-  M D X CIV* 
^ue  volta  fentiua  , che  la  perfeuerartta  era  interpretata  a dnrez,e.a  , dimo- 
ftrando  agli  Spagnuoli  così  Cardinali , come  jimbajctatorl , i quotigli  ero* 
no  ogni  giorno  alL’orecchie  , che  foffèriua  molto , CT  esjtoneaa  Le  propria  ripto- 
tatione  al  biajitno  vniuerfale  , per  non  ft  difcoslare  dada  volontà  loro,  jdp- 
pagaua  egli  intanto  anco  la  medefimo  fua  confi ienz.a  nell’affìctirarfì  della  ro- 
fam.a  del  R'e,e  della  verità  della  fina  conuerfoneie  permrK^o  del  Sannefio,e 
del  medefimo  aOjfat  gli  haueua  fatto  intendere  , eh' erano  necejfarie  molte 
conditioni  allo  fina  ribenedJttione  •,  e partii- larmente  , che  non  hauendoegli 
figliuoli  legitimi,ilgiouanetto  Prencipe  di  Conde , il  quale  era  il  piu  proffimo 
ad  a c crono  f offe  leuato  di  mano  agli  l'gonottijtè’  allenato  nella  religione  Cai- 
toiica,perche  in  ogni  euento  nonfhaueffe  da  ritornare  a i pericoli,  & a gli  in- 
coniienienti  di  prima-fi  che  effendo  flato  anco  accennato  per  via  di  difeorfio,  tjt 
al  Cardinale  de'Gondì  , & alt  Amhafiiatore  Penetiano  , il  Rène  fu  non  filo 
auuiflite,  ma  conflgliato  a leuart  queilo  fiirupolo,  àie  potrebbe  impedire  il  pro- 
greffo  di  quello, che  fi  trattauaipet  la  qual  co  fa  egli  cominciò  a penfitre  del  mo- 
do, con  il  quale  lo  poteffe  trar  di  mano  agli  Ugonotti  ; i quali  dopò  la  fua  con- 
tterfione  molto  piu  fé  lo  teneuano  caro  , per  a'Jeuarfl  vncapo  , ér  vn  foàegno 
alla  loro  fati  ione.  Mail  Cardin,  le  de'Condt  parendogli  di  hauer  eompTefè 
quelle  cofe  , che poteuane  leuare  i dubq  al  Ponteflce  , e fanlitare  la  riconcilia- 
tione  del  Rè,  deliberi  di  ripa/fare  in  Ft  ancia  abboccandofl  perfinalmente,  Cardioil 

procurarne  l'eficutionr.  Così  peruenuto  al  Campo  fitto  a Laon  flette  due 
giorni  in  fretta  conferenza  co’l  Rè  , e ripaffato  a Parigi  non  hebbe  dubbio  , p,f  jgj 
di  commettere  al  Clero  , che  doueffe  ripigliare  le  oration! filìteaftrfi per  i Rè  lómccte  co- 
ChrisHaniffmi  ,&  a riconofitre  totalmente  il  Rè  Henrico  ^t^arto  per  legiti- 
me, e vero  Signore  ; hauendo  anco grauemente  rlprefi,  & ifiacciati  dalla  pre-  qu^(  "cittì 
fienzjt  flta  alctmì religiofl,  che  ardiuano  drepponerfl a quefia  deliberatiene  ; il  ripigli  1' 
che  quantunque  foffe  cemel'altre  cofe  ficritto  , & amplificato  a Rema,  il  Pon-  orariom 
ttfice  non  fece  altta  dimo'slratione  di  rifimìrfiene  ,fie  non  di  taffare  Gonds  per 
pero  buon  Cardinale, e di  mìnacciare,che  cdl  tempo, e con  l'occ.fienr  l’harebf>e  ^ 
casligato  del  fuo  ertvre-,aggiungendo,che  le  cofe  di  Fra-tela  erano  in  tale  fa-  cooofo  to- 
tOjche  non  era  dimes'tieri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello , che  di  già  fi  ri-  talmente  En- 
trouaua  acce  fi  , poiché  le  C'fe  del^vnione  Cattolica, paffauano  cesi  male , che 

^ non  farebbe  flato  poco  a poter  la  fòslenere,.  Ma  fiopragionta  la  nuoua  della  pre-  g*^òtcT° 

Jà  di  Laon, e della  ritirata  del  campo  Spagnuolo^noihò  il  Ponteflce  di  rifcal-  ' 
darfl grandemente,  e volendo  pur  ritreuar  modo  di  far  parere  il  difetto  effere  de 
gli  Spagnuoli ,diffe  al  Duca  di  Se  ffa,che  il  Rè  Cattolico  voieua,  ch’egli  filo  re- 
fi ileffe  con  l’armi  jpirituali,  ma  che  lui  non  fi  curaua  di  adoperare  le  tempera- 
lische  fi  arrieprdaffè  , che  le  flommuniche , fi  bene  fono  prmiciefe  alle  anime 
de  gli  o}linati,von  fono  pero  femore  ruinofi  alle  cofe  corporali, e che  chi  vuote,- 
che  riffe  ano  gli  efftti  hi  fogna  vnire  le  due  fpade  , e procedere  del  pari  con  l’ 

■vnamano,e  con  l’altra:,ch’egli  vedeua,ògli pareua  di  vedere  il  Re  Cattolico  dì 
^ia  fianco  dei  dis^edio,e  della  guerra-,t  che  fe  così  cra,'gli  defideraua  ttèfferne 
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MD  X C IV  fatto  partecipe  , per  ejfere  a tempo  a trottare  il  mid'or  rimedio  , che  fi  potefi 
fi  al  pericolo  deìU  religione  , polche  eia  L^vniore  a/Francefi  fi  tiunduaa  di’- 
fi  tolta  te  l’armi  Si  agyjHoleyO  non  pottuauOy  è non  fi  curauano  dì  foilcnere  cpve- 
Parole  rliPa-  P^fi-  pungenti  parole  del  Pontefice  penetrarono  al  vitto  Pahimo  de 

pa  Uni  al  gli  Spaenunliy  ì pitali  /ò.<  {tettando  del  fine , al  puale  egli  tiratta , e non  volendo 


P Arciduca  con  p 'àf  pronto  rimedio  fvilenejfile  cofe  apertamente  cadenti  della 
iiga»  Per  cjueila  cagione  tjfcado  dopò  la  perdita  di  Laon  ripagato  il  Duca  di 
-Mena  a (quella  Corte  per  troiure  flubilimcnto  alle  cofe  communi , cedendoji 
per  bora  ah^uanto  alia  qualità  del  tempo  dail’vna  parte , e dallaltra  , fi  trat- 
tò motto  piti  piacetiolmente , e per  l'vna , e per  Poltra  ; perciò  che  il  Duca  co- 
trofie  endofi  in  iPlato  molto  debole ^ hattea  rìmejfo  molto  delle  fue  prime  diman- 
dr^e  t Arciduca  conofiendo  , che  non  era  tempo  da  inasfririo , per  non  lo  far 


pìactuoliz”  L'upparenl^  di  honeiìe  conditioni,e  di vn  trattamento  <ptafi  delpa- 

1 ri  y tenendo  tuttattia  vino  il  propofito  della  elettione  dell’Infante , ejfendo  ben 

ficuro  di  ridur  poi  le  cefi  al  fine  , & all’intento  fuo  ; e certo  nel  fito  figreto  di 
gouertJOtfi in  ejuella  maniera  yche  configliaffero  i timpi , e le  occafioni  ; perla 
tettai  cofia  ejfcndofi  trattato  lungamente  tra  il  Prtfidente  Riccardotto , & il 
^ Prefidente  Giannino  , & ahbocc  atifi  i Prencipi  mede  firmi  vrra  , e più  volte. 

Contenuto  conuenttfro  finalmente  et eflendere  , e di fiabilire  vna  capitulatione  j la  quale 
deU’^cordo  parue  giu  fia  , & honoreude  , e per  l’vna  parte  , e per  l’altra.  Contenerla  in 
D "di  Menade  fit}an1^al’accordo,che  il  Rè  Cattolico  continuale  a trattare  il  Duca  di  Mona 
liSpagniioli  come  prima  in  termine  di  Luogotenente  generale  dello  fiato , e corona  di 
a ikaùUct.  f rancia  , e come  tale  fojfc  rìconofcìuto  ne’luoghiyf  negli  efirciti  , ou’eglì  fi  ri- 
trouaffe  j che  conttnuaffero  a procedergli  i dieci  mila  feudi  il  mefe , che  dal  Rè 
Cattolico  fin  dal  prini  ipiogli  erano  fiati  affegnati  \ ch’egli  all’incontro  conti- 
* nuaffè  a far  la  guerra  ne’  luoghi , oue  meglio  gli  pareffe , e particolarmente 
nella  Prouincia  di  Borgogna  , per  fosìentamento  della  quale  gli  fo/fero  fomrni- 
ni  sìrati  alcuni  aiuti  di  cAualliy  e di fantìy  che  tutto  quello  yche  s’acquìH.tffe  do- 
uefiè  effire  da  lui  tenuto  a nome  del  Rè  , il  quale  a tempo  debito  farebbe  elee* 
lodi  comntune  confintimento  de’ collegati  Francrfi  , delia  Sede  A rosi  elìca, 
f del  Rè  di  Spagna  ; che  il  detto  Rè  fojfe  in  obligodi  rinfiorare  i fuoi  efèroiti 
per  fare  la  guerra  in  Delfi  nato  , in  Piccardìa_y  & in  Bretagna,  douendo  fimil- 
mente  quello,  che  facquisìajjè  efftr  tenuto  in  nome  del  Rè futuro  fotte  óeuer- 
mttori  Francrfi ’y  e che  a continuare  la  guerra , Pefòrt  afferò  i Due  hi  di  Lorena, 
e di  Guifitye  gli  altri  Signori , e capì  dell’vntone.  Con  quesle  condii  toni,  ben- 
ché ambigue  , parendo  al  Duca  di  Mena  d’hauere  in  qualche  meda  fermato  il 
precipitio- delle  cofe  Jùe,  pari/  da  Bruffelles , cr  infieme  con  vn  gentili  ouemo 

maUfUto 
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mudato  dalT Ardete ét  a dirittura  a Nans) , ad  ahhoccarfi  co‘l  Duca  M D X C W 

di  Lorena.  Era  l'intentione  fna prouar  di  tenerle  Vnito  alla  lega  , e per/ùa- 
dcrlo  ala  continuatione  deli  armi:  ma  egli  di  già  banca  per  t/uK.^odei  Si- 
gnore  di  BaifompUra  non  filo  conclufa  la  tregua  co’l  Eèdi  Francia  , ma  anco 
dejiderofo  di  fgrauarji  della  jpefa  , hauea permtjfo  ajuoi  fòtdati^  che  andaf-  Lore- 

fe7  0 al  [aldo  di  lui  ; per  la  cfoul  cefa  il  Barone  d’OffonwUa , & il  Signore  di  tregua 
Tramhlecurt  con  tre  mila  fami  , e ejuattroccnto  caualijjaueano  f.  refo  la  ban^ 
da  bianca,  e sperano  condotti  afemitij  del  Re,  con  obligo  di  mole  slare  U Con-  ; 

t:a  di  Borgogna  , lacjuale  fin  bora  era  fiata  neutrale,  e non . hoHearfieuutp 
tranagllo  da  parte  Acuna,  Elauendo  trouato  il  Duca  di  Mena  lecofiin  <fue- 
fio  fiato  , e non  battendo  potuto  rimuoucre  il  Duca  di  Lorena  d.td.1* incltnatio- 
ne,-ibe  banca  alla  concordia,  delibero  di  pa  fare  nel  Ducato  di  Borgogna  {fi- 
no il  Ducato,  e Li  Contea prouincie  diuifejlvna  doll’akra,  appartenente  quel- 
la al  Rè  di  Francia  , e ^uesla  per  antica  diamone  al  Rè  di  Spagna  ) & itti 
procurare  di  fi  (dtiii^fì  totalmente  , tenendo  di  già  , come  Gouernat  ore  della 
Prouincia  , la  maggior  paf  te  delle  piazze poiclut  haueua  (Uu; fitto  in  cfucdun- 
^ue  esterno  delle  co/è  file  di  ritenere , ò il  libero  dominio/  ò almeno  il  Gouemo 
di  ^uel  Ducato,  Ma  il  Rè  il  tfuAe  sWa  ottimamente  accorto  del filo  difi- 
gno  , poiché  vidde  rotte  le  pratiche , che  per  mezzo  di  Fìlleroi  , e del  Prt fi- 
dente Gian 'lino  fi  teneuano  della  pace,  deliberò  cPo ilare  a (juelche  hauea  di- 
tdfiato  nella  Borgogna  > e per  adoperami  il  piu  fianco  di  tinti  fiuoi  Capitani, 
etijfe  Gommatore  dì  (Quella  Prouincia  il  Marefiial  di Birone,e con forQ^  con-  ^ |y,-  ^ 

urne  noli  lo  faceua  mettere  all'ordine  per  andare  alta  ricuperai  ione  dì  ifuelle  danoeggiar 
piazze.  In  tanto  Trarnblecurt , & O/fon.iUla  erano  pajfati  nella  Francia  ^ Boigogoa. 
Contea  , & battendo  improuìfi^nunte  fatte  mo'te  correrie  nel paefe  , prefiro 
Vel(u , e Giontiela  y mettendo  tutta  la  Prouincia  in  grandi/fimo  terrore ye  con- 
fii/tone, perche  fidate  la  neutralìtà,nella  ejuMe  i popoli  s'erano  afficstrati , non 
V*  erano  finge  nella  Prouincia , che  poteffero  oppor.erfia'la  lorojnuafione  ; &i 
hauendo  dimandati  fiettolpfiam.nte  fiocco/ fi , & in  Sauola,  &in  Fiandra^ 
benché  fojfero  mandate  alcune  poche  genti  a prejidio  deUuoghl  principali, 
non  permejfe  nondimeno  l’ingrr/fo  dell’ intterno  , che  dalla  parte  degliSpa- 
gmtoll fi  poteffero  far  pia  graffe  prouìfioni  , tanto  più  che  la  medefirna  Jlagio- 
ue  irnpediua  i fòldati  del  Rè  di  Francia,  di  potere,  rispetto  A poco  numero, (fr 
alla  ^jtsafita.  de  tempi fare  tn.ig^or  p^ogreffo.  Firn  di  /concertare  le  cefi 
della  leaa'T accordo  del  Duca  di  Guija  , il  ejuAe  ò veramente fixegnato  , che  ^ Guif* 
A Duca  di  Mena  haueffe  impedirà  la  fita  grandezzjt,  ò pure  alterato , che  gli 
Spagnuoli  gUhaue/fero  melfhato  vn  lampo  d’efidtat ione  , e poi  gli  ^uefièro  gas’acco*d4 
chiufo  il  Cielo  di  tutte  le  Atre  grafie , e conofeendo  , che  l'anticagrandezza  co’i  Rè. 
del  padre  era  tutta  conucrtìta  nel  Duca  di  Mena  , onde  cgliy  e per  il  ris/etto^ 
delPetà,  e per  non  haner  dependenti , conueniua  non  filo  cedere  il  primo  luo- 
go y ma  anco  contentarfi  di  vno  de  gli  inferiori , deliberi  in  ejueAo  tempo  di 
fiAilire  la  fua  fortuna  col  Rè  , e per  mezzo  della  nìadr^ , e del  Marejciallo 
dolU  Chiatra  ,,unuennc  per  fe^per  il  Prencipe  di  GenAild , e per  Monfignor 
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Luigi  df fi iftato  alla  vita  Eccle/ìaHica  fHoifratelii ydl  rimettere  nell*  vhbidicn^ 

'3ji  del  Rii  Reinsy  Vìtr),  Rocroi  y San  Dijier,  Guifày  AioncornettOy  egli  altri 
luoghi  y che  teneuano  nella  Ciampagna  , e ne*  contorni  diejfa  \ rìceuendo  in  ri- 
cornpenftil  Gouemo  di  Prouenz.a  , quattrocento  mila  fendi  per  pagare  i de- 
biti contratti  dal  padre  loro  , e molti  beni  EcclefasHci perii  terz.o  fratelic,  • 
che  furono  già  del  Cardinale  di  Borbone  y il  quale  dopo  lunga  infermità  tenu- 
ta du* medici  per  febre  etica  y ma  non  fen'^ fò /fetta  di  veleno  y era  in  quetio 
tempo  paffuto  aiPaltra  vita.  'Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  quello  ac- 
cordai perche  il  Duca  di  Gui/a  voleua  ritenere  il  Gouerno  di  Ciampagna  , & 
il  Re  non  voleua  priuare  il  Duca  di  Neuers  ; e nel  darli  ance  il  Gouemo  di 
Trouenza  y furono  grauijfme  le  conte fe  y perche  il  Duca  d'Epemone  » il  quale 
dopo  la  morte  del  fratello  fe  n*era  impadronite  , e con  molte  impre/i  fauore- 
uoli  cantra  il  Duca  di  SauoiayC  cantra  la  legayhaueua ft abilito  il  fuocomman- 
doy  non  era  disfo/lo  di  lafciarloyn'e  que/lo  oslaua  foUmentty  ma  il  gran  Can- 
celliere y e molti  d l confgUo  perftiadekano  il  Re  a non  mettere  quella  prouin- 
cta  in  mano  al  Duca  di  Già  fa , fopra  la  quale , cotne  herede  della  cafa  di 
u4ng;ò  y egli  pretendeua  ragione  ; mà  il  Rè  defìderaua  dall*vn  canto , che  il 
Duca  d’Epemone  lafciaffe  quel  Gouemo  y nel  quale  s’era  nella  maggior  tur-  , 
baione  delle  cofè  fen'^  fua  cotmniffìone  introdotto  , e dall*  altro  conofceua 
douerf  rimediare  alprefenteyfenza  hauer  timore  tanto  fuori  di  tempo  del 
futuro  ; oltre , che  l* Ingenuità yC  la  natura  moderata  del  Duca  di  Guìfay  del- 
le quali  nelle  càfe  vltimamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  haueua  dato  chia- 
rìjfimo  fegrto  , lo  perfuadeuano  a confi.lafi  di  lui.  Si  f abili  per  tanto  la  con- 
uentione  j per  la  quale  fi  come  la  parte  del  Rè  accrebbe  di  riputatile  , r 
di  forze»  cesi  la  lega  ne  rimafe  non  filo  languida , indebolitay  mà  poco  me- 
no yche  totalmente  di  fei  alta.  Hora  narrate  le  cofe  principali  della  guerra  apm 
partenrnti  al  troncoy  & alla  foflarilì^  degli  afftri , f deuono  anco  breuemet:* 
te  raccontare  ' U'  cofe  accadute  nelle  proni ncie  piu  remote  del  Regno.  Era  in 
Bretagna  ptu  che  in  altro  luogo  potente  , & ottimamente  f abilita  la  parte 
delta  legr.y  pen  he  olhe  le  forze  della  Prouincia  , che  molto  più  vnite  di  qual- 
f voglia  altte  » feguiuano  il  Duca  di  Afercurioy  il  quale  con  la  pro/ferità  di 
molti  fucrejfi  s'era  poHo  in  grande  efìliimatione , v* erano  anco  cinque  mila 
fanti  Spagnuoli  fotta  DonGiouanni  dell*  Aquila  , i quali  po fedendo  B lanet- 
ta y&  i luoghi  circonuicini , erano  pre/ìi  a Jòcc^orrere  ouunque  nella  prouin- 
eia  chiamajfe  Poccafione.  Aià  non  erano  gli  animi'ò  più  concordi  y ò più  fo- 
disfatti  di  quel , thè  fo  fero  negli  altri  luoghi  , perche  il  Duca  di  Mercuri  e 
era  mal  contento , che  gli  medepmì  Spagnuoli  procedeffero  con  fini , e con  di- 
fegni  f parati  , nè  potestà  accommodar  l'orecchie  a Jentìrf  ragionare  delle 
prctenfoni , che  haueua  l’Infante  di  Spagna  fopra  quella  Prouincia , come 
contrarle  alle  raglonìy  che  pur  vi  pretendeua  Margherita  Conreffa  di  Penteu- 
tìa  fua  moglie -y  nè  meno  delle  altre  cof  io  affi ìgeua  l'ordine  , che  ej fi  tene- 
nano  di  non  f ingerire  delle  cofè f stori  della  Proutneiay  di' modo  tale , che  quan- 
do il  corfo  de  Ha  vittoria  lo  portasta  a qualche  acquisìo  importante  mlle  prò- 
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ulna  e vicine  fe  gli  trcncauano  l‘aU,non  volendo  ejfi  pnjfare  oltre  i linùti  ìADXClV. 
delia  Brrragfhty  ^(l'incontro  erano  ejfi  mal  fodù fatti , ch'egli  circonfcri^ 
utndogli  nd  circuito  di  Blauetta  non permetteffe  loro  di  prender  piedi  nella 
prouincia,  e perche  vfcendo  da  ejueda  foruzxa  polla  nella  ejìrenità  a'vna 
Beni  fola  huueano  cominciato  a fabricare  vn  forte  nella  gola  d'vn'altra  Peni'- 
fola  , che  chiudetta  l'adito  della  parte  di  terra  , ^ impedìtta  l'entrata  de'  le- 
gni nel  porto  di  Brejl,  luogo  fretjuentato  dalle  nationi  Settentrionali y pareuuy 
che  il  Duca  non  vi  ajfentijfe  , adoperajfe  molte  arti  y perche  quella  forti  fi- 

catione  non  paffajji  innanzj»  Dall'altra  parte  il  Marefciallo  d'Aumont  Co- 
uernatore  per  la  parte  del  Re  haueua  piu  animo , che  forze  ; perciò  che  i bifo-  ' 

gni  delle  prouincie  circo  nilanti  non  gli  permetteuano  di  poter  mettere  infie- 
me  piti  che  mille  fanti  Inglefiy  due  milla  fanti  Franceji  y e <]uatro  ò cinque- 
cento caualli  della  nobilita  volontaria  del  paefe  ; ma  poiché  la  conuerfione  del 
Rè  cominciò  a dargli  fauore  , & a muouere  gli  humori  della  prouincia  , au- 
uan^ndofiriceuette  la  città  di  Laualy  che  volontariamente  fi  fottomi/è  ; e poi 
poflo  l'ajfedio  à AdorleSybenche  il  Duca  di  Aiercurio  s'ingegnaffe  di  fòccotre- 
re  quella  piazzjtyad  ogni  modo  l'ottenne  ; & accrefciuto  di nuoui  fanti  ingle- 
fi  condotti  dal  Collonello  NoreSyi  quali  erano  fiati  in  Normandiay  deliberò  di 
ajfalire  il  nuouo  forte  de  gli  Spagnuolì  , innanlfi^  , che  fi  riduce f[e  a perfett io- 
ne, e pot'ejfero  ejfi  fiabilirfi  nel  pojfejfo  di  quel  fertile , e popolo fo  tratto  di  ma- 
re ; per  la  qual  co  fa  mejfo  infieme  l'efèrcito  , nel  qual' erano  due  mila  fanti  In- 
glefi  commandati  dal  ColonelLo  Nores , tré  mila  Francefi  commandati  dal 
Barone  di  AdolaCy  trecento  archibugieri  a cauallo  y e quatrocento  gentilhuo- 
mini  y&  offendo  abbondantemente  proueduto  diartiglierie  y di  munitioni  II  M.irefcial- 

d'altro  apparato  da  Aionfignore  di  Surdeac  Gouernatore  di  Brefi,  il  quale  ^ umont 

vicino  yperleuarfi l’impedimento  degli  Spagnuolì,  fkppUua  a tutti i bifogni,  jj 
po/è  il  campo/òtto  il  forte  rvndecimogiomo  d’Ottobre,  Era  il  forte  posto  fo-  fa  B.-et.ìpna 
pravna  rocca  vlua  e circondato  intorno  intorno  dal  mare,  fuor  che  dalla  par-  affediail  for- 
tOy  oue  la  Penifola  fi  congiunge  alla  terra  ferma  y alla  quale  haueuano  alzati  Crpifil 
dtte  baloardi  in  forma  di  tanaglia  , in  mezzo  a loro  era  la  porta  con  il  fuo  da  "spagn'uo- 

ponte  leuatoio  con  la  /offa,  e con  la  contra/carpa , tutte  con  ottimo  configlio  ri-  li. 
dotte  y fi  bene  non  ancora  perfettionate  a fiato  di  difefa,  Staua  a cu  fiodia 
del  forte  Don  Eomafi  Praffedes  vecchio  , (j*  efferimentato  capitano  , con 
quatro  cento  fanti  Spagnuolì,  e con  vn  copiofo  apparato  di  tutte  le  cofi  ne- 
ceffarie  alla  difefa,  Apparue  ne'prìnù  giorni  la  difiieolrà  di  quella  oppugna- 
tione,  perche  come  fi  cominciò  a lauorare  con  la  zappa  per  condurfi  a fauore 
delle  trincere  su  l'orlo  della  contrafiarpa  , fi  trcuò,  che  non  vi  era  piu  dì  due 
piedi  di  terreno  , dopò  il  quale fi  trouaua  l'intoppo  del  /affo  viuo  , per  la  qual 
cofa  fu  neceffario  valerfi  della  cpera  de' gabioni,  nel  condurre  , nel  plantare  , e 
nel  riempire  i quedi fi  conte  fi  lo  fpatio  di  noue  giorni  con  grandijfima  morta- 
lità di  quei  di  fuori , adoperando  gli  affedìati  con  /ingoiare  artificio  le  arti- 
gliereminute y delle  quali  erano  abbondantemente  proueduti , e firtendo  fuo- 
ri delle  cannoniere  bora  dcll’vn  baloardojjora  dell'altro , e porgendo  conti- 
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mata  moleflia , non  menu  digiomo,di  ifuellt>,che  facejftrt  di  notte  ; ma  finale 
mente  la  co  si  anta  de  gli  oppugnatori  fìtperò  la  difficoltà  deli’impre/à,  e pian-’ 
tati  dodici  cannoni,  fi  comincio  a percuotere  ne'  baluardi,  e benché  mi  princi- 
pio le  palle  percuotendo  nel  terreno-faceffero  poco  progreffo,  il  continuato  bat- 
tere tuttauia  hauendo  rotte,  t fdrufeite  le  fafeinate  yCon  le  quali  tra  cor^luti- 
nato  il  terrapieno  , cominciò  a poco  a poco  a ruinare , & a riempire  lafoffa, 
porgendo  maggior  commodità  di  poterfi  auuanzare  all'ajjàlto  , per  il  che  il 
Barone  di  Molar  con  i Francefi  affali  il  baio  ardo  ych'era  su  la  man  de  sira, & 
k Colonnello  Norei  con  l'Ingltfi  affali  l'altro  , ch'era  sii  la  mano  ftnòslra , ma 
con  tutto  , che  l'affalto  foffe  ardito  , & impetuofo  , lo  riceuerono gli  Spagnuoli 
con  tanta  coslanta , che  dopò  tre  bore  di  feroce  combattimento  , furono  riget- 
tati prccipitofamente  gli  affalitori , de'  quali  morirono  piu  di  cento  con  tre 
Capitani  Frana  fi , e quattro  Inglefi , e fi  aumentò  grandemente  il  d-inno  ri- 
eeuuto,  perche  hauendo  voluto  nel  ritirare  de’  fuoi , tirare  le  artiglierìe  cen- 
tra i dtfenfori , ch'irMio  fiil  terrapieno,  lo  fecero  i bombardieri  con  cosi  poca 
deHre'^a  , che  accefiro  fuoco  nella  poluere  , nel  qual  incendio  perirono  molti 
fidati.  Diede  quello  aciidente  gran  commodo  di  ripararfi  àgli  Spagnuoli, 
perche  mentre  da  Brejl  la  fettone  nuoua  poluere  , e nueui  ftromenti  d'adope- 
ra/e  le  artiglierie,  effi  helbero  tempo  di  rifàrcire  con  la  medrfima  terrai 
Ba'oardi  , fortiJLandoli  con  due  gagliarde  palificate  { frefee  le  chiama- 
no i Francefi  ) che  gli  circondauano  d'ogni  intorno  , ma  rimeffa  in  effere  la 
batteria  fi  tornò  a battere  il  quarto  efi  di  filouembre  con  maggior  impeto , eh» 
non  l era  fatto  prima  ,e  le  palific,tte  cedendo  facilmente  alla  for'^  delle  arti- 
glierie tornarono  ad  appianare  la  froda  di  poter  andare  ad' affane  ; il  qual» 
mentre fi  (là  per  dare,  (òprauenne  frà  tuoni,e  lampi  cosi  copiofa  ai  qua  dal  cie- 
lo , chrfù  neceffario  diffiire  fino  al  giorno  figuente,  nel  quale  jpatio  gli  affe- 
diati  tagliarono  fuori  La  punta  de'  baloardi , e fecero  vna  ritirata , per  poterfi 
coprire , di  modo  tale,che  la  mattlnapguente  foslennero  valorofime/ite  l'affal- 
tv,  con  poca  perdita,  e con  grandi  fimo  danno  de'  nemici,  i quali  appena  erano 
fcefi  dall'affalto  , e datifi  a ripof.ire  , che  gli  Spagnuoli  forttndo  al  numero  di 
fi tt anta,  t'impadronirono  iroprouifitmente delia  baneria dt' Francefi ,je con 
la  mo,  te  d'vno  de'  Ai  oc  siri  di  camp»  , t di  piu  di  dugento  altri  fildati,cht  ha- 
ueuano  trostati  jproueduti  a dormire , inchiodarono  tre  pet.t,i  A' artiglieria , »■ 
nondimeno  fipraggìunte  il  Barone  di  Moloc  furono  rimeffi  dentro  la  feffa,non 
hauendo  perduto  più  che  zntdici  de'  loro  fcldati.  Continuaualentarnente  la 
batteria  ,percbe  il  Marefeiaio  d' Aumom grane  d'eia , e più  aggrauato  dalle 
fatiche , l'era pericoloftmente  infermato  ,e  lon  tutto  ciò  la  continua  moleiiia, 
che  riceueuano  gli  affediati  , gli  andana  di  porno  in  giorno  confumando , di 
modo  yche  cominciarono  a dimandare  in  flantcmente  foccorfo.  Aia  il  Duca  di 
Aicrcurio  poca  cura  fi  ntprrndeua  ,antj  nonhaueuadifcaralaprefàdique- 
fto  forte , cenefiendo , che  gli  Spagnuoli  mirauano  ad  impoffeffarfì  di  tutto 
quel  fino  di  mare  , che  pieno  d'Ifole , di  porti  ficuri , e di  terre  graffe,  e ben  po- 
polate era  nurauigUofamtnte  oportuno  por  i foccorfi  ,.che  dalie  armate  Spa- 
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grtuoU  fcteuA,  ricenere , a nttdrire  vna  lunga  guerra , & vn  perlcolojh  incen- 
dio a tutta  la  Bretagna  \ per  la  ^ual  crflt  bcm  he  fojje  flato  ai  cretto  a conceder 
loroilposìo  di  Blauetta  , haueaa  noniiimeno grandemente  a male  , cyejfi  prò- 
'curajjiro  dì  dilatarfl.  Per  ejuesta  cagione  allegando  diuerfi  flufe  : e facendo 
nafcere  vartj  oHacoli , impedimenti  , andana  dijfèreitde  il  foccorjb  , e Don 
C ioHannt  delP  Aijuìla  t il  gitale  non  haueua  fico  alcun  numero  di  caualleria 
diflicilmente  fi  patena  mucuere  a far  leuare  Pajfedio  al  forte  di  Croifil,  che 
cosi  norninauano  quella  piazza.  Premendo  nondimeno  tuttauia  Pajfeelioy 
e parendogli  gran  mancamento  il  lafciar  perdere  fenz4  aiuto  i fuoi  mede  fi- 
mi Spagmioli , i*  aMuane])  con  ejuattro  mila  fantine  con  duepeK.O  di  artiglie- 
ria verfo  Quinpercorantin  per  vedere  fi  la  gelofia  di  tjuella  pial^^a  potejfe 
muouere  i t'rancefi  a ritirarfi  ; ma  hauendo  rifcontratoil  Signore  di  Momba- 
rettOy  che  con  dugento  corrt(ffe , » cimjuanta  archibugieri  a caua'lo  alloggia- 
ua  sìe  ijuella  flrada , bene  Degli  ritir andofi  a poco  a poco  finalm/nre  fi  condu- 
cejfe  dentro  alle  mura  , ne  reità  nondimeno  quella  Città  di  mode  ajficurata, 
che  il  timore  di  perderla  non  metteua  piu  neceflìtà^i  leuare  P affé  dio  di  Croi- 
’fily  oltre , cDcgli  non  haueua  artiglieria , nè  apparato  tale , che foffe  fufficiente 
per  e^ueila  imprefa  j onde  riuolrandofi  ad  altra ftra,ia , e pajfando  fotte  alle 
mura  della  Città  fi  conduffe  su  la  flrada  diritta , per  la  cjude  da  ^jtinperco- 
rant in  s‘ andana  al  campo  Prasnefe , difrgnando  di  campeggiare  in  luoghi  au- 
uantaggiofl , ne'e^uali  la  caualleria  non  ti  potejfe  nuocere  , dr  vedere  in  gual- 
che modo  y con  Papprojjìtnarfi  , d’impedire  P oppugnai  ione  del  forte.  Aia 
ejfendogli  vfiito  Aiombarotto  con  fuoi  caualli  alle  alle  y(Jr  effendofi  auuan- 
Zato  dal  campo  con  altri  cento  cincjHonta  caualli  il  Signore  della  TrembUOj 
egli  era  necejfltato  a procedere  non  fola  cautamente  , ma  lentamente^ 
per  non  ejfere  molestato  ne'  luoghi  piani  della  caualleria  , alla  cjuale  ejfen- 
dofi  congiunti  il  Crjta'Iure  di  Potonuilla , il  Signore  di  BaPlernè  con  il 
re  fio  de'  caualli  del  campo  y era  astretto  per  arriuare  alla  Peni  fola  con 
viaggio  tert  esire  fare  vn  gran  circuito  di  paefè , il  che  fi  hauejfe  hauu- 
to  vafcelli  in  poco  jpatio  èPhora  fi  poteua  fare  per  af<pta.  In  tanto  il  A4a- 
refiiado  di  Aumont  rif anato  della  fua  indifpofìtioney  e chiamato  al  cam- 
po il  Signore  di  Surdeacy  premeua  a tutto  Juo  potere  gli  aflèdiatiy&  hauendo 
battuto  il  decimo  ottauo  d)  di  PTouembre  dall'alba  del  giorno  fino  all’ incli- 
nare del  Sole  fece  dare  l* affatto  al  Barone  di  A4  ciac , il  sfuale  ejflndo  fiato  ri- 
tinto y fubintro  il  Colonnello  Bordetto , il  (pule  effendo  flmìlmente  ributtato 
con  maggiore  flrage  delP altro , ajfalirono  fèn^  dilatione  di  tempo  dalPvna 
partegPInglefi  t e dall'altra  vna  valorofit  fijuadra  di  geritUhuomini , e benché 
Ai  artino  Porlieher  vno  de*  Colonnelli  Inglefi  y & il  Colonnello  Trecans  vno 
de'Capitanì  Franceflyreltaffere  veci  fi  nel  primo  impeto  dell'ajfaltOyeJfendo  no- 
dimeno  i difenjhri  vinti  piu  dalla  flanchez.z/tyche  dal  valor  de' nemici  y resta- 
rono finalmente  dopò  due  bore  di  refi ften za  tutti  tagliati  a pc^fififiulf*  muo- 
uere z;n  puffo  dada  difefa  del  terrapieno  y fui  efuale  combaterono  disl>erata- 
mentc fino  alla  mortele  con  coxite  dònno  degli  ajfalitoriyde'cjHali  morirono  quel 
' O 9 0 1 giorn$ 
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11 D.  di  Mer- 
curio non  fi 
evia  di  lue* 
conci  li  Spai 
gnu.tli  di 
Cro.lìl. 

Don  Gion. 
dell’Aquila 
s’incamina 
per  foccorrcr 
i Tuoi, ma  non 
hauendo  i?è 
Caualleria  hi 
apparato  fut- 
ficicim-  foua 
eiftìcilc  l’mi* 
picla,  - 


Dopo  molti 
alTalci  dati  da 
i Franteli  fo> 
no  fitulmen 
te  tutti  i di* 
feolbri  di 
Croifil  taglia, 
ci  a pezzi,  ma 
con  n,ta  di 
graudifiìmo 
valore,  e gra» 
uilfimo  dan* 
no  de  glt  a(^ 
falitoiL 
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giorno  piu  di  fcìcento  , t tutti  i piu  prouttiì  ,&  i miglior  faldati  del  camp», 
che  Ji  Don  Cioumni  deil‘ Aejuila,  il  tjualc  s’tra  condotto  molto  vicino,hauef- 
fi  camminato  4 dirittura,nonp»teuti  per  auuentura  fhifareil  AI  are  fi  indo  di 
Aumont  ,vna  grojfifiima  rotta,  cr  il  forte  rellaua  in  vn  mede  fimogi  orno  per- 
duto,e ricuperato  ; ma  egli fermatofi  perii  timore  della  caua  !erta,ad  aiioggìa- 
re  in  luogo  con  vicino,che  fi  fentiua  lo  Jlrepito  deil'archibugiatc,  mentre  duro 
il  conflitto , & intefit  in  vn  mede  fimo  tempo , e la  virtù  fingolare,  e la  perdita 
totale  de' filai, prefi-  partitola  mattina  figueme  di  ritirarfi,e  fenz.a  ejfere  fgui- 
tato  da  all  uno  fi  ridujfifinz.’altro  tentare  nel  podio  di  Blauetta.  Aumenta- 
rono di  poi  nella  Prouincia  le  forlfi  della  parte  del  Re,perche  L Signori  di  San 
Lmc  , & di  Alommartino  partiti  daWaljedio  di  Laen  con  cinque  compagnie 
di  SuU,teri,  tri  reggimenti  Francefi,  e tre  compagnie  di  archibugieri  a caual- 

10  erano  venuti  a fioccorfo  della  Prouincia  , i ejuali  prefi  perii  viaggio  ò per 
compofitìone,o  perfort.a  molte  terre  deboUJoaueano  ridotto  il  Duca  di  Aler- 
curio  in  necejfttà  d'vnirfi  con  gli  Spagnuoli,per  itnpedire,  che  ejueslenouefor- 
Ke  non  fi  congiiingejfero  co'l  Alarefiiatlo  di  Aumont , e potejfero  penfare  a 
gualche  imprefa  di  gran  motnento'rdi  modo  tale , ch'ejfendo  cejfato  il  dijguslo 
del  forte  di  Croifil  ,Jpianato  totalmente  dopò  la  fuaeS^ugnatione  da  Monfi- 
gnore  di  Surdeac ,con grandijfimo  concorfi  de'paefanijleliberò  il  Duca  di  vni- 
re  lefore.e  in  vn  corpo  , e procurare  di  refisìere  alle  genti  del  Re",  fi  come  con 
molta  prò  ferità  hauena  fatto  fino  al  prefime.Era  fiorto  nel  principio  di  cjuefP 
anno  vn  picciol  fuoco  in  Prouem.a  , le  fcintille  del  tjitale  erano  per  cagionare 
vn grandijjlmo  incendio  inejuellepartifiafuoi  principij  con  opportuna  ma- 
niera non  fi  fojfe  proueduto.  Sono  le  nationi  Prouenejtle  ,&  Cuafconaper 
lunga^  antica  emulatione  naturalmente  nemiche , il  ejual  ri  fletto  non  h.tuen- 
do  trattenuto  il  Rè  Henrico  Terzjo  di  dare  il  GouernocH  Prcueta  al  Duca  di 
Epernone  ancorché  di  nafcita fiofe  Gu.fionefe  ne  alterarono  di  maniera  i Ba- 
roni,& i popoli  di  tjue'la  Prouincia,  che  fu  necefaiio  con  efircito  armato  far- 
gli preflare  la  filita  vbbidien^-Jl  che  fi  come  fu  cagione  di  far  actrefiere  in. 
gran  manierai  figuaci , CT  i Partegiani  ala  lega,  coti  harebbe  prodotto  degli 
altri  mali, fi  AI onfign.della  V detta  fuo  fratello  reflato  a gouemare  come  Luo- 
gotenente in  nome  fuo, non  hauejfe  con  fingolar  deslrei.tj>,e  con  maniere  dolci,, 
e manfuete  placati  gli  animi, e -idottìli  a flimar  piu  il  merito  della  virtù  , che- 
la diuerfità  del  nafiimento.  Ala  dopò  la  morte  fua  effendoui pajfato  il  Duca- 
di  Epernone  conforme  maggiori,  che  non  haueua  il  fratello,  cominciò  anco  ad . 
efircitare,  & il  Gouerno,e  la  guerra  con  viuefzjt  maggiore,  volendo  per  ogni 
modo  ejfere  puntualmente  vbhdito  da  que'da  delia  parte  del  Rè  , e combatten- 
do vìgorofameme  contragli  altri,  che  teneuano  la  parte  della  lega^rà  i tfuali 

11  Conte  di  Carfly^ela  Citta,e  Parlamento  d‘ Ad,  poiché  viddero  di  non  poter 
refiHtre  ah’ oppugnar  ione  fua , presero  temperamento  di  volerfi  arrendere  al 
Re,e per  lui  a Aionflgnore  delle  Dighiere , 0 vrrvjtl  Colonnello  Alfonfo  Corfiy.. 
ma  con  eflrejfa  conditione,  che  il  Duca  non  batter- bbe  dominio,  nè  fitperiorità 
in  quella  ttrra-dl  che  benché  fojfe  loro  promcjfo  , il  Duca  nondimait  vi  fi  refi 
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il  più  fortCi  & ina  ferito  tn4^gÌ9nnente  per  il  cattino  animo,  che  Mmoflraua-  M D X GIV 
no  contea  di  luì,cominciò  afahricare  vn  forte  , il  ejnale  fìgnore^iando  la  cit-  ^ 

tky  la  potejfe  tenere  a freno  j il  che  da  Cittadini  efrendo  impatientemente  fin- 
rito,  e regnando  per  tutta  la  proulncia  i medefimi  humori,jpedirono  loro  agen-  Parlamento 
ti  alla  corte  per  fupplicare  il  Re,  che  leuando  ilgouerno  al  Duca  ctEpemone,  non  potendo 
prouedejfe  di  altro  Gouernatore.  Il  Rè  , che  per  I incerte x.ut  delle  cofe  fue^  tó- 

hauea  dtjfimulato  fin  bora, nè  di  prefinte  voleua  alienare  dafi  l’animo  del  Du-  ^ 
ca,e  che  dall*  altra  parte  vedetta  la  mala  fidlsfattione  della  proni  ncia,&  i tra-  maneggiate 
uagli , che  fioprasìanano,  prefi  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il  ne-  dal  D.  di  H- 
gotto  al  Martfcìallo  di  Danuilla  Gouernatore  di  Linguadoca , e nmuamente  & at- 

da  lui  dejìinato  al  carico  di  Gran  Conteilahile  del  Regno  j perche  offendo  dall’ 
vn  canto  i ProuenT^U  ben  affitti  alla  perfina  fua,  '&  hauendo  dall’altro  il  coneonditio- 
'Duca  di  Epemone  vna  fina  nipote  per  moglie,  fìimana, che  con  la  prudenut,e  ne  crprcfTa  « 
con  la  desiree.zjt  fina  poteffe  tronare  la  via  di  me?zo,  per  la  quale,  & i popoli 
rettajjero  Jodtsfatti  ,&  tl  Duca  defiramente  rtmojfo  da  quel gouerno ,ma  poi-  hauct 

che  vidde  il  Duca  ri  filato  di  rnantenerfi  quel  carico,  & il  Contefi abile  lento  a fuperiorità  ia 
trouarui  ripiego  , commejfi  a Monfignore  delle  Dighitre , che  dal  Delfinato,  qucll.i  città. 
conterà  [olito  di  fare,  fi  trans f riffe  nella  Prouenz.a , e con  la  maggior  brenità,  j[* 

che  foffe  poffìbile  fi  opponejfe  al  Duca  di  Epemone  , ne’  dìfigni  del  quale  non  ^ deputato 
gli  parea  di  veder  molto  chiaro,  APonfignore  delle  Dighiere  pronto  ad  adope-  dal.  SLè  a c6- 
rar  l’arrni  , dy  inclinato  alla  fodisfattione  de  Prouentali,  meffi  infieme  fitte  p<>nci  le  dif. 
mila  fanti,  e mille  dugento  cauaUi , s’incanùnò  finzja  dilutione  per  Daffare  il 
fitwte  Drnenza,  e per  entrare  hofiilmente  nella prouincia  a* danni  del  Duca  di  , 

Epemone  ; ma  peruenuto  alle  ripe  del  fiume  incontrò  Afonfignore  di  Lafin  tionc  del  D. 
hitomo  fugace , e pratico  de’  negotij  di  corte , il  qu.ile  venendo  dal  Duca  di  E-  d'Epcnione 
pemone  l’efirtò  a fermare  il  [ito  viaggio , perche  ,fin^altro  efferimento  d’or- 
mi,  il  Duca  era  pronto  ad  vbbidirea  gli  ordini  del Conteslabile, conforme  alla  j|  jj 
mente , & al  commandamento  del  Rè , al  che  hauendo  creduto  le  Dighiere  de-  none  lì  di- 
liberò  di  fermarfi  nel  medefimo  all ogg' amento,  non  volendo  precipitare  per  la  voler 

dilatione  di  pochi  giom',i  quali  poi  fi  edlunoarono  per  effèrli  fòpragiunta  la  fi-  .*1”  P*^^ 

hre , che  lo  ncccjjlih  a dimorare  molto  piu  lungamente  nel  rnedefimo  luogo, 

Aia  benché  il  med  fimo  Lafin  paffaffeptìt  volte  dall’vvo  all’altro  , e fi  tranf-  &ilD  delle 
ferijfe  anco  ad  intendere  la  mente  del  Conte  fiabile , non  fi  trottò  ripiego  dì  ac-  p'SJl’icrc  paf- 
commodare  ìntereffì  cosi  dìuerfi  j perche  il  Duca  pretendeua  hatterfi  acqui  fiato 
con  l’armi  il  merito  di  quel  gouerno , hauendolo  fiflenuto  ne’ tempi  piu  diffìcili  piòuincia 

centra  il  Duca  dì  Sauoia,  e centra  la  lega  con  il fuo  hauere  ìcon  le  fuc  forz.e,  e per  priuaxcc- 
con  il  [angue  proprio  del  fratello , e perciò  fi  dichìaraua  Volerlo  difendere  in 
qualunque  maniera  e dall’altra  parte  Alonfignore  delle  Dìghierc  contcndeua 
■ non  effère  ragione  di  mettere  in  differat  ione  la  Jtrouìneia  , t fare  > che  ella  pte- 
gaffe  a getrarfi  in  braccio  del  Duca  di  Sauoia,  0 degli  Spagriuol!,e  che  il  Du'-a 
di  Epemone  hauea  tanti  gouerni , che  fi  potea  contentare  ,0’nipa  vlàrparfi 
queflo  con  dannose  con  pregiudicio  delle  cofe  dei  Rè  ; e perche  la  dlu-rfita  de^a 
• religione  concitauagU'amimi  l'vn  centra  l’ altro  iejfendoèl  Signore-delie  'Dighie)e 
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M D X e IV,  f^aonttio , & il  Dttea  jìnctramente  CMt elico  , trattauitno , e l'tno  , e 1‘itlnv 
asfiramente  j oltre , che  l'ejjer  Jhito  l'z/no  tante  fauorito  del  Rè  Hcnrh  olii, 
■e  taliro  nemico^  e vijfuto  fempre  in  contumaci  durante  il  fuo  Reene,  produ- 
ceiM  tra  di  loro  vna  nemicitia  prinata,  tnolto  prej^iudiciale  a gli  ajf..ri  pulii- 
fi , che  hauranc  per  le  mani  onde  rotta  la  prattica  dell'accordo  .M onfignere 
delle  Dighi:  re  pafsi  con  tutto  l'efèrcito  il  fumé  nel  principio  del  mefe  di  Al 
gio,e  nel  giorno,  eh’ egli  pafto, combatterono  ingrofa  fcaramuccia  le  genti  del- 
l’i/n  campo , e dell'altro  j nel  quale  conflitto  , che  durò  lo  (patio  di  molte  hore 
benché  la  differenza  non  /òffe  molta , le  Dighiere  restò  padrone  drl  campo  di 
battaglia  , cfl  il  Duca  fi  ritirò  fenza  riceuer  danno , menandone  feto  molti  de’ 
nemici  prigionia  Ala  finalmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le  forze  del  Del- 
finato  con  quelle  deJa  Proutnza  contra  l’acmi  fue,  e non  vedendo, corti er.t  dì 
- gran  prudenza  , alcuna  occafione  opportuna  di  formare  vn  terzo  p trtito , ne 

parato  alcuno  appoggio,  al  quale  poteffe  ricorrere  di  pre/ènte^riceunta  ni  me- 
de fimi  giorni  la  nuoua  della  riuolta  di  Parigì,e  delle  altre  Città  de  la  leg.t, giu- 
dico poco  fimo  configlio  il  partirfi  dall' vbhidienza  del  Rè,  quando  gli  altri  vi 
ritornanano  ,e  però  ripigliato  il  trattato  della  concordia,  che  mai  fi  era  totai- 
mente  inttrmcjfo  ,fi  futtopofe  altari  itrìo  del  Conreffabile  il  qu.de  dii  hiatè, 
Il  Duca  d’E-  ch’egli  doueffe  rimettere  il  fori  e di  Ais  in  mano  del  Signore  di  Lafin,c  leu.irt 
petnore  fi  i fuoiprefìdi]  tLi  Tolone,  da  San  Polo,  da  Trecca,  e cLt  Mìraheilo,  fin  tanto, 
fotto'^ooc'a/*  determinaffe  il  modo  , con  che  per  l’auuenire  fi  doueffe  procedere  ; in 

raibicrio  del  cfccutiene  del  qual  ordine  il  Duca  rime/fe  il  forte  in  mano  di  Lafin  il  detimo 
Maresciallo  giorno  di  Alaggii  ,&  il  medefimod'i  entro  in  Ats  Adotifignore  delle  Dighie- 
di  Danuilia  re  riceuuto  con  grandiffima  folennità  da’  cittadini.  Ada  mentre  fono  Jò.fefì 
w'le^°il uai  affettare  gli  ordini  de’la  corte, Adonfignore  deile  Dighiere  prenden- 

dich’iira.cke  /''''  ifiitfj,che  alcuni foldati  del  Duca haueffero prefi aliiini  de’ fuoì,e f.it- 

▼ada  fuori  to  danni  per  la  prouim  ia,e  che  perdo  fojfe  rotta  la  tregua^  entrato  improiiifit»- 
del  gouctoo.  mente  nel  forte  fènz'asftttare  altro  ordine  dei  Rè, lo  configna  in  uvino  de’ Cit- 
tadini , i quali  eoa  mirabile  concorfo  in  due  giorni  lo  jpianarono  di  manunu, 
che  non  ne  rtiìo  veìligiodi  fòrte  a' cuna , il  che  elfrndo fegùtto  confopne  al  de- 
fideriocommune,  egli  lafciati gli  altri  luoghi  in  mano  del  Ccntedi  Carfi  fe  ne 
ritornò  con  il  reilante  delPefercito  mi  Delfinato.  Segu'rpoì  Iftctommod., men- 
te del  Duca  di  Cuifà,al  quale  fu  conceduta  dal  Rè  la  carica  di  quel  geuemefil 
che  benché  affiiggeffe  P animo  del  Duca  di  F.pernone  , giudicò  nondimeno , che 
foffe  bene  il  difjìtnulare , riferuandofi  a prender  Partito,col  beneficio  del  tem- 
po , e volendo,  che  fi  credeffe,  che  U cofe  p affate  foffero fiate  priuate  nemìchie, 
e contefè  tra  lui , e Ai onfignort  delle  Dighiere  , quantunque  non  m tncaffe  a fi 
mcdefi.mo  nel  tentare  tutte  le  vie  poffibili  di  preferuare  a fe  fieffo  il  poffeffo 
di  quel  goucmo.Aianel  Delfinato  mentre  Aionjìgnere  delle  Dighiere  nel  prin- 
cipio di  Settembre  fi  prepara  per  pa  fare  in  Piemonte.ric/uuto  auifo,che  il  Du-, 
ca  di  SjHoia  haura  poi  lofi  rettamente  l’affedio  a Briccheràs,fu  ashrttoa  fare 
per  neceffiti  quello , che  innanzi  voleua  fare  per  elttt ione.  HaueailDuca 
eii  Sauoia foSio infieme  quattro  mila  Tedefihi  coimmudati dal  Contedi  Ln- 
I dnmc 
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Aro»e,dnpie  mila  fanti  Italiani  cotrmandati  da  Barnaho  Barbi  Maeslro  di 
campo  Milanefèi  e mille  cinquecento  caitalii goutrnati  da  Don  Alfonjo  Jdia- 
quei  ; co’ l qual  grojfo  di  gente  hauea  deliberato  tentare  difcacciare  i Fr an- 
ce f di  la  dall’ Alpi  ì e perche  Briccheras  era  il  principale  del  luogo,  che  tenef- 
fero  , vi  haitena  mejfo  L’ajfedio , e dopi  hauerlo  battuto  con  molti  cannoni,  vi 
fece  d.tr  l’affalto  da  Don  Filippo  di  Sauoia  fratello  (ito  naturale, e nel  medefi- 
mo  tempo  la  [calata  per  vn  altra  parte  da  Don  Sanchio  Salina  , per  la  qual 
cofa  i difenfiri  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la  terra,  e fi  ritiraro- 
no nel  Cailello.  Si ftrinfè  l’ajftdto  centra  la  fortez.za  fenzjt  dimora  ; nel  qual 
tempo  il  Signore  delle  Dighiere , pafati  i monti , veniua  per foccm  rere  quella 
piazza  -,  ma  il  Duca  haueua  proiieduto  al  bi/ògnt , perche  nella  [rettezza  , e 
diffif  oltà  dille  firade  asf>re  per  fi  medefime , e precipitofi,  haueua  fiuti  di  ma- 
niera fin  are  i paffi,e  vi  haueua  polle  guardie  cosi  fiifiicientl,  che  doppo  mol- 
ti tentatiui  i Frante  fi  finza  alcun  frutto  furono  cons  fretti  a ritirar/! , egli  afi^ 
fiediati filetti  per  ogni  parte,  non  hauendo piujferanl^  di  fioccorfio  , delibera- 
rono di  anendetfi  ; onde  il  vi^efìmo  fecondo  de  d’Ottobre  rime/fero  il  Castel- 
lo nelle  mani  del  Duca  , il  quale  fuiluppato  da  questo  impedimento , ricupe- 
rò in  poi  hi  giorni  il  forte  di  Sitn  Benedetto  prefo  dalle  Dighiere  nel  ritirarfi, 
Cf  indi  a poco  foprauennero  le  nini , le  quali pofiro  fine  in  quelle  parti  al  tra- 
uagliare  di  quest’anno.  Era  non  milto  innanzi  fuegito  il  Duca  di  Nemurs 
dada  prigione  del  Castello  di  Pietr.fifa , per  ciò  che  molto  piu  accorto  nel  fal- 
uarfi  , di  quel  che  egli  era  nello  fihifart  i perìcoli  delle  prigione , hauendo 
certo  fitto  familiare  vna  capillatura  molto  lunga,  e mole  à folta , che  tal  bora 
gl’ingcmbraua  fiendendo  tutto  il  vifo , egli  trouato  il  modo  di  farne  fare 
occultamente  vna  filmile  ,fippe  cos)  astutamente  maneggiar/!  vna  mattina, 
che  posto,  e coperto  il  firuitore  nel  letto  in  luogo  fuo,  egli  vfà  con  certi  iliro- 
menti  ofienì  fuori  della  c.  mera  , e camminando  in  fretta  ,fi  condujfe  fuori 
della  porta  della  rocca  , enafiofifi  prim  i tra  certe  cafi  , difeefe  poi  opportu- 
namente nella  campagna , oiu  raccolto  da  pochi,  che  l’afettauano , peruenne 
faluo  a Eienna  nel  Pelfinato  , CT  iui  congiunto  co'l  AEarchefe  fuo  fratello 
continuò  a muouer  l'armi  a fauore  della  lega,  e fopra  tutto  a moleslare  il  con- 
tado , cr  a trauagliare glLhabitanti  della  Città  di  Lione,con  la  quale , oltre  h 
cefi  publii  he , efircitaua  nhmeitia  priuata  ; ma  la  dcholez  za  fua,e  del  fratel- 
lo prilli  di  denari , e male  accompagnati  d’amici  non  permetteua  loro  di  fare 
molti progre/ft.  Chiufi  l’anno  vn  fatto  atroce , e fopra  ogni  credenza peri- 
colofi  il  quale  fu  per  fouuertire  in  poco  /patio  d" bora  tutto  quello , che  con 
e't  lunghe  fatiche  s'era  vittoriofàmente  operato  ; imperoche  effendo  ritornate 
il  Rè  dalia  guerra  di  Piccardia  in  Parigi  il  vlgefimo  fettimo  di  di  Decente 
tre , mentre  [cefo  da  cauallo  in  vna  delle  camere  del  Palagio  dii  Louero,  ac- 
coglie i cauallieri , i quali  eletti  a riceuere  l’ordine  delio  Spirito  Santo  il  pri- 
mo di  dell’anno , gli  faceuano  la  /olita  riuerenza,vngi«uane  mercante  no- 
minato Ciouanni  Caflello  , natiuo  di  Parigi , entrato  con  la  comitiua  de’Si- 
gnori  di  Ragni',  e di  Jldontigm  dentro  alla  mtdefimafianza,neiI‘atto,  che 
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bocca. 


il  Re  fece  abb-tjfandojì  per  abbruccìnr  vno  di  (}uei  canapieri  , lo  percojfe  con 
vn  coltello  nel  vìfo,  credendoji  di  colpirlo  nella  goU  y ma  di.tertito  d* 
mano  diulna , vrto  nella  fornmita  delle  lahra , e treuaio  l'impedimento  de' den- 
ti, fece  poca,  e non  confi Jerabile  la  ferita.  Al  moto  de'circonslanti  il  gioita- 
ne lafciato  de  bramente  cadere  il  coltello  in  terra  , fi  mefcolòfra  la  turba  fio- 
rando fionofiiuto  di  poter  vfeir  fuori  della  fi  anta  , ma  riconofituio  da  molti, 
fu  nell'iilejfo  tempo  fermato,  e mentre  ciafcitno  portato  da  giusto  fdegno  ten- 
ta con  furia  di  mettergli  le  mani  adojfo,  il  Rè  commejfe , elee  il  malfattore  non 
fojfe  offifo , e fattolo  confignare  al  Gran  Preuoiio  dell’ ho  siedo  ,fu  da  lui  con- 
dotto nelle  carceri , dalle  ejuali  mejfo  in  poltre  del  Parlamento  , dr  efaminato 
con  le  follie  forme , confefso  liberamente  , e poi  ratifico  ne'  tormenti  la  confo  fi 
fione , tjferji  allenato  nelle  fi  noie  de' Padri  Giefiitii  hauer  fintilo  molte 
volte  difiorrere,  e disputare,  ch'era  non  foto  lecito  , ma  meritorio  ancora  l'vc- 
cidere  Henrico  dì  Borbone  heretico  rrLtpfo  , e perficutore  di  Santa  Cht-fit , il 
^uale  falfamente  fi  appropriaiia  il  titolo  di  Rè  di  Francia\per  la  qual  co  fa  ej- 
fendoincorfi  dopai  in  peccati  nefandi , CT  obhrobrìofi  ,fino  a tentare  ePhauer 
tommercio  carnale  con  vna  delie  proprie  firelle  , l’era  condotto  in  tal  dife- 
ratìone  di  poterne  hauere  da  Dio  la  remijTtone  , che  haueua  eletto  di  efiguìre 
quell'opera , la  quale  credeua  di  merito  inenirnabile  per  Itberarfi  tLtli'orrore, 
odala  pena  delle  fue  colpe  ; che  haueua  conferito  queslo  penfiero  lo'l padre 
fico , il  quale  ne  lo  haueua  efiicacemente  digitalo , ma  che  cotnwjfo  piu  cjff . - 
cernente  da  fiirito  interiore , hauea  pur  deliberato , e tentato  di  condiir  a fine 
queflo  penfiero  ; onde  hauendo  conferito  tra'  figrcti  della  confefilone  con  il 
curato  di  Santo  Andrea  della  medefima  Città  di  Parigi , era  fiato  da  lui  ben- 
ché ambiguamente  rifialdato  nel  fuo  concetto  , ti  che  dopò  lunga  mediiattont 
haueua  eletto  queslo  luogo  , e questo  tempo  per  efiguirlo.  Fatta  quella  con- 
fittone, mandarono  fiibito  a ritenere  il  padre,  la  madre  , e le  firelle  fiie  con  le 
jeritture , che  fi  irouarono  nella  cajà, nelle  quali  non  fi  trouo  altra  cofa  di  con- 
fideratione,fi  non  vna  confi filone  firitta  di  mano  propria  di  lui , nella  quale 


hauea  fatto  nota  de'fito!  peccati  per  conferirne  co'l  facerdote,  i quali  confi  ili - 
filo.  Cadello  uano  per  il  piu  in  cofie  forche,  e nefande  dijfolul  toni.  Aia  il  mal  anime, 
carcerato , & hautua  il  Parlamento  cantra  il  nome  de'Giefuki , primi  autori , e conti- 
fcffahVuenX  fomenta! eri  della  lega  ,gionte  alle  congictture , che  fi  cauauano  dal  con- 

tatodVccidcr  fihuto  del  reo,  il  quale  più  dì  vna  volta  hauea  detto  hauer  imparata  da 
il  Rcpetdot-  loro  quefia  dottrina  , fu  cagione  , che  improuifitmente  fi circondajfe  il  luogo 
f“-  del  collegio  loro , e che  alcuni  di  efiì  foffero  condotti  prigioni , con  inuesiigare 
tf  ^ lo'chc  diligentemente  le  firitture,  che  ciafcuao  hauea  nella  fua  cella\trà  le  quali  nell» 
né  fono  fatti  tuonerà  del  padre  Giouanni  Guignardo  natiuo  di  Ciartres  furono  trouatì  mol- 
prigioni  al-  ti  firitti,cht  infinuauano  quella  dottrina  , laudauano  l’vccifìone  del  Rè  pafi 
cuni.  fino  , per/ùadiuano  quella  del  prefinte  , e conteneuano  molte  altre  cofe fimi- 

li, con  epiteti , & attribuiti  odiofi  afiegnati  a quelli  Principi  ,&  a molti  altri. 
Prouaronfi  fimilmtnte  molte  cefi  di  equiualente  derrata  dette  nel  furore 
della  guerra  dal  padre  Alejfandro  Hait  di  natione  Se o"(Ktjt , & altre  non 
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molto  tlijfimlli  ne'medefimi  tempi  del  padre  donarmi  Cueretto  maeslro  mi-  M D X C IV. 
U Filofojìa , e cortfejfore  ordinario  del  rnede/imo  donarmi  Castello -,  per  U ^ jj  jj 
ejual  cofa  dopò  molte  eli l^Htationi  fatte  nel  Parlamento  , finalmente  tieuen-  unaco 

nero  i Senatori  a questa  fimene.a , che  douanni  Castello  con  piedi  , e tella  a-t  elfir  fijuir- 
nuda  irtrtanzj  alle  porte  della  Chiefa  maggiore  abiurajfela  dottrina  fn'iiora  c lod^  q 3t- 
da  lui  creduta  , e confeffaffe  l'enormità  del parricidio , che  haueua  tentato  , e '■'‘u*  !*' 
dopo  poTlo  in  vn  carro  [offe  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  Cit- 
ta , e condotto  al  luogo  del  patibulo  gli  f effe  troncata  la  mano  destra  tenente 
il  mede  fimo  coltello  , co’l  quale  haueua  ferito  il  Re  , e finalmente  shranate  a 
qu.utro  caualli  ; che  i Patri  definiti  profieffi,  e non  profiejjìf  come  nemici  della 
piiùliea  tranquillità  , e della  corona , fiofiero  handiri  da  tutto  il  Regno,i  loro  he-  I Gie- 
ni  dijfienfati  in  opere  pie, e prohilntoai  ogni  Francefie  il  poter  Jtudiare,ò  con- 
uerfare  nelle  loto  fiuole  ; che  il  padre  douanni  Guignardo  fiarehhe  con- 
dannato  al  fiippliào  delle  forche , il  padre  douanni  Cueretto  il  f<*-.  tranci». 
dre  Alefiandre  Haio  banditi  perpetuamente  da'  luoghi  fiottoposli  alla  co- 
rona ; che  Pietro  Caiìe'do  pad  e del  delinquente  resterebbe  bandito  in  perpe- 
tuo dì  Parigi,  e nuoue  anni  continui  da  tutto  il  Regnoiche  la  cafia /ita  peita  a 
dirimpetto  della  porta  maggiore  del  palazzo  del  Parlamento  farebbe  pia- 
nata fino  alle  fondamenta  , & in  quella  piazza  eretta  vna  piramide , nella 
quale  farebbe  registrato  il  prefènte  decreto , cose  contea  il  Castello , conu  can- 
tra la  compagnia  de'defiuiti.  La  madre , e le  fioreìle  del  reo  furono  liberate. 

Aggiunfiero  al  decreto  del  Parlamento  i Tlseolaghi  della  Città  congregati 
tìtl  palagio  del  Cardinale  de' Condì  vna  dichiaratione  , per  la  qual  deter- 
tninauano,  che  la  dottrina  , la  quale  infiegnaua  ad  vccidere  i Prencipi  era  he- 
tetica  , diabolica , e prodigiofa  ^ e commetleuano  e 'sfreffiamente  a tutti  i reli-  I ThroIngKì 
giofiìdi  riconoficere,  e d'vbhidireil  Re  Henrico  Quarto  , come  legUimo  Pren-  di  Pari?'  Hn- 
cipe  , e Signore  , e ne' loro  fiàcr.-ficq  , bore  canoniche  , dou  fi  ro  infietire 
qn-lle  onationi  , che  fono  /olite  a dirfii per  la  fàlute  de’  Clmilianilfimi  Rè  di 
Francia.  Nedafine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale , come  Feficouo  della  eretir a quella 
Città  , di fiìepplicare  il  Reanome  commune  , che  volefie  mandare  nuoua am-  dottrina , thè 
bafieilaverfiiil  Pontefic  e per  impedire  con  la  fiua  rit  oncilì.itione  l'imminen- 
te  pericolo  dello  ficifima , else  manifieilamente  fopraslaHa.  Questo  fit  procura- 
to  dal  me  de  fimo  Cardinale  , al  quale  parendo  d'hauere  conpseft  la  mente  del 
Poi.tefice  dtjìderaua  di  dur  occafione  , & honcsio  colore  al  Rè  di  tornare  a 
tentare  la  fiua  henedittione.  In  quello  fiato  ai  cejt  cominciò  l'anno  miUt  e M D X C V. 
cinquecento  e tiouantacinque  , la  prima  operai  ione  del  quale  dopo  la  rifa- 
natiene  del  Rè , fu  la  promulgatione  dell'editto  a fiauore  de  gli  Fgonot- 
tì,  S’e’ono  efli  alla  conuerfione  del  Rè  non  fiolamente  eommofiì  per 
veder  perduta  la  jferanza  d'hauere  vn  Rè  delLi  loro  religione,  e perqur- 
fiìo  me'fzo  ottenere  , ch’ella  fiofie  la  principale  del  Reame  , e eh*  la  Cat- 
tolica fi  riduce fie  adefierela  ptrmiffiua  ,ma  haueano  anco  cominciato  a de- 
fletè nueuì  penfieri  , Cr  a praticar  nuoui  diffe^^ni  per  vnirfi  tra  fiemedefi- 
mi  più  Jìrettamente , e per  preuedtrfii  di  nueuo  capo , mi  che  hauctido  riuol- 
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M D X e V.  tfito  nll  occhi  al  Duca  di  Buglione  , sperano  accerti  , ch'egli  comehuomopt» 
gacijj'imo  dìffidlminte  jifèparaua  daJUproijfera  fortuna  del  Re  ^perfegitita^ 
re  1‘inanez.z.a  di  nitoue  , c noti  ben  fondate  jperanz^.  E però  portaua  le  cofe 
innand  per  ricevere  confglio  dada  matHrefj.a  del  tempo.  Il  Marefcìallo  di 
DanniUa  parimente , il  ejuate  altre  volte  hauerebhe  abbracciato  l'eci  afone , ut 
fu  fi  me  era  poco  inclinato  ad  acco'slarfì  a loro,  perche  già  vecchio  ffenKct 
gILoli  y perelferei  faci  fgratiatamente  periti  , nHonatnente  accafato  conmo^ 
glie  donane  per  de f devio  di  prole,  e c^ftanto  al  rciio  de  He /ite  fortune  , otti^ 
wamente  f abilito  nel  fto  gouernodi  IJnguadoca , non  era  per  anuent  arar-' 
f a nuotii  configli  , e per  rimettere  all’arbitrio  della  fortuna , quello  , che  con 
tante  farle  he  , e con  cosi  lunga  patien^a  hauca  tra  la  malageuole^z.a  di  mille 
pericoli  confèguito  : per  la  ejual  co/a  haueano  mrejfari. unente  riuolto  il  pen^  . 
fero  al  fanciullo  Prencipe  di  Cond'e  ,./7  eguale  dimorando  a San  Giouanni 
yingeli  con  la  madre  s’alleuatta  ne’riti  della  loro  rrligionc  ; ma  la  debolezza* 
dell’età  , CT  / molti  accidenti , che  innanzi  agli  anni  adulti  di  lui  poteuanofo» 
prauenire  , teneuano  fòsf>ef,e  trauagliati  gii  animi  di  tutta  lafartione  ; per 
Li  cjual  cofafacendo  ad  ogni  tratto  radunanze  , e congiegationi  , hora  alla  Ro» 
Gl’  Vgonotti  celUyhoraa  Saurnur,horaa  Santa  Fede,  & hora  a Mont albana, e non  fi  aste- 

contra  il  Re  parole  alte , & ingiurio/e , trattandolo  da  />/- 
bandonarlo.c  ^ da  fconoficme , e minacciando  non  fola  di  abbandonarlo , ma  amo  di 

di  Icuargli  UtiargU  quella  corona  y che  profeffauane  benché  fuor  di  ragione  di hauergli 
quel ‘a  Coro,  conquiflata  , metteuano  anco  in  fot /etto  , & in  trauaglìo  l’animo  del  Re  mc^ 
no  conofccndo  per  la  lunga  esferlenzai  lorohumori , erfuello, 

coa^uiftata.  trattare,  & operare,  dubitaua,  non  folo  y che  s’alienajfeto  da 

Itùy  ma  che  innanzi , che potejfe  finire  di  fuperare  l’anrA  della  lega  ygli fufii^ 
tajfiro  la  guerra  per  altra  parte.  Et  ancorché  egli  h.meffe  guadagnati  il  Mi- 
ni Uro  Moriat  natiuo  di  Biernay&il  MiniHro  Rottan  di  nafeita  Piemontefè, 
huemini  fittili , autpreuoli  y eloquenti  y li  qutdi  difiorrendo  diuerfàmente 
tra  t fiioi  della  fica  conuerfione  , efirt aitano  il  partito y a non  perdere  totalmen- 
te la  confidenza  y ma  ad  at/ettare  il  beneficio  del  tempo  y facendo  prof ejfione 
di  ejfer  partecipi  di  qualche  /ito  rofondito  figreto , terneuaegli  nondimeno^ 
phe  quelle  arti  non  valeffero  a raffrenare  l’impeto , di  qualche  vuotia  , e perù- 
^ tolofa  fillcttatìoTie.  ^gcelio  dubbio , che  haueua  ritardatala  fica  conuerfione 

molto  piu  dì  quello , che  il  bifogno  delle  cofe  fitte  rkercauayPhaueafitto  conde- 
feendere  anco  a molte  cofe , le  quali  erano  contra  il  genio , e l'incltnatione  fua\ 
perche  he  hauea  dichiarato  Gran  Contestabile  del  Regno  il  Marefcial  di 
Danuìlla  y con  tutto  che  hauejfe  molti  a quali  teneua  oblighi  molto  tnao- 
g'tori  yper  confermarlo  alla  fica  denotione,  e leuare  la  fferanza  di  hauerlo  a 
gli  Ugonotti.  Haueua  fimilmente  ameposlo  il  Vi  [conte  di  Turena  [al  Du- 
ca di  Ncuers  nelle  nozze  dell’herede  dello  fiato  di  Buglione , dalle  quali  etrli 
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fauor  loro  h^menu  fa 
Ter^Oy  l‘^f?no  mille  cwcjuecento  fcttant.ifitte  y il  ejitale  eràll  piu  he»  rego- 
•laco  di  tutti  gli  altì-ì.  f^i  fu  che  fare  afti  a fvio  rkeuere  al  ParUmemoy  one 
furono  dìuerfe , e luughijfune  le  contefèy  perche  guanto  pm  il  Re  fi  afattea- 
'ua  di  procedere  desh  arneme  per  non  dare  mala  fodisfat itone  al  Pontefice  y e 
cartiua  opinione  del  fintìmento  fuoy  tanto  più  arditamente  fi  opponeuano  mol- 
ti d/  Senutori\e  non  volendo  il  Rèyche  nè  il  Cancelliere y»è  altri  pajfajfe  a no^ 
i me  fitto  a farne  inslan’^y'lurattano  fatica  il  primo  Prefidente  Harlèy&  il  Pre- 
fidente Titano  confitpeiioli  del  fito  penfieroy  a perfnadere  agli  altri,  che  creder 
•nano  di  operare  rettamente,  che  s‘accommodajTero  l’animo  alla prornulgarione-y 
ma  infine  i Senatori  yche  per  gratia  dopò  l a riditi  tione  della  Città,  erano  fia- 
ti confrmatè  dal  Rè,  e particolarmente  Lazzaro  Coejueliogià  gran  fautore , e 
minislrtr  della  lega  , volendo  mosirarfi  i meno  afri,  e docili  nel  fatto  de  gli 
4^ganotti  y per  non  rnoshar  di perfiuerare  nell'antico  inflitute , operarono  tan-  ® , 

to  y Che  U decreto  pi  Hccctutoy  t promulgato  ^henche  ne  anco  tfuefia  pubUca-  Parlamcnro" 
■iione  jodìsfaceffe  inolio  agli  Tgonottiycon  i efuali  il  Rè,  e pergU  oblighi  pajfa-  di  Parigi . c 
, eperii  hi  fogno  prefinte  p>-ocedeua  dolcemente  ,&  aworeuolmente  ,procu- 
ranao  di  rimouere  dagli  animi  loro  le  fofiitioni,e  con  il  buon  trattamento  com-  f "uor  *ddli  ^ 
firmarli  alla  fitta  dtuot  ione  f e conofiendo  per  la  gran  pratica  che  nhaueua  la  Vgonctd  & 
fouertk  di  molti  ee’  principali  Ugonotti,  e la  firettezì^  della  condii  ione  ,nella  è qucll’iflcfTo 
■gitale  fi  ritrouattaf,  & e fendo  ctrto,che  rimojfi  i capi,,  egli  agitatori  U pone-  haueua 

ra  plebe  fi  farebbeaauani aggio  contentata  del  ripof<r,.e  dedaficttre^za , prò-  ^ 


lY, 


infìnfdìlmcntet  Iettare  il  pcl/h  ,e  le  fore.e  all' vntuerjale  di  ^uel partito  ; che 
fe  la  firettez.z*  incredibile  del  denaro  ,e  la  natura,  del  Rè  medefimo  ritmata 
•nello  jpfnlere*  e la  dura  ausierìta  di  Monfignore  di  Reni, .che all’ bora  ma-^ 
neggTtta  le^anz.e  , hauejfero  permeffo  a t^ueslo  rimedio  di  porerfi  più  am- 
piamente diléUre,  filmano  i partici  di  ejkel  Regno,  che  pochi  anni  di  con  dol- 
ce veneno , tirebbe  esiinta  quella  fattione  > che  tanti  anni  di  disperata  guer- 
ra. con  tar.t  effitfionedi  [angue  non  haucua  potuta  indebolire.  La fiet  onda 
operai  ione  i ejuefi'anno  fu  la  deliberarione,che  fiee  il  Rè  di  bandire  la  guerra  ' Enrico 
aperta  co>ra  la  corona  di  Spagna  , perciò  x he  fi  bene  nel  principio  del’ anno  delibera  di 
precedi  nt  il  Duca  di  Buglione  vnito  con  il  Conte  Filippo  di  Nafau  haueua-  ***ndir  la 
prefe  edere  terre  deboli  ne4  contado  di  Henaut , e nel  Ducato  di  Luetmbur-  f arR* 
go,  era  fi'a  fucila  più  toiìo  correria,che  guerra formata\e  parteper  l’aspre'g-  di  "spagna.  ^ 
zat  d i tc'po , parte  per  mancamente  di  denari , s’ erano  presì.imente  ritireai, 
con  haute  anco  riceuuto  dall’ e fiere  ito  del  Conte  Carlo  non  mediare  danno 
nel  ritirfi  ; ma  bora  il  Rè  haueua  deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta , e 
di.  volge  tutte  le  fortje  fitte  contragli  fiati  del  Rè  Filippo,  Fame  a molti 
‘ * • firana 
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MDCXV.  flrtìtìif  t (t'ìmproj  rta  ^uesLt  rìfilui ione  , ce':j7Jer.vtdo,  che  il  Rè  Ji  Francia 
era  talmente  ti  allattiate,  e cesi  ma!  iicnro  in  caja  fila  , che  non  haiiea  bi fogne 
di  brij^he  forasiiere  ; Z'cdeuano  il  Rc^no  cos't  e/àufio  Ai  genti, e di  denari , e 
tanto  jìanco  , e lacero  da'Ia gmrra  cinile  , che  non  f fapeua  conofeere  in  ^nal 
Modo  fi  volejfe  foslentare  il  pefo  d'vna  guerra  jìraniera  ; e rki  icendoa  me~ 
fiorii,  che  il  Rè  di  Spagna  fent'arrifchiar  punto  le  co/è  proprie , haucuapir 
ilpa/fato  trauagliato  , e poco  meno , che  vinto,  nel  cuore  dr.  fue  prouincie,t 
nel  mee.a.0  delle  fue  forzje  il  Rè  tnedefmo  , pareua  loro  coja  ridicola , ch'eg  i 
,.,j  bara  con  le  forl^  tuttauia  diuifì  , e con  le  df cordie  ncce'e  ne! fue  jiato,ardiJ^ 

■ ' pi  dì  penftre  ad  offendere  gli  fiati  de!  Re  C.'itclice  fondati  fopra  la  bafe  di 

cos't  gran  Monanh'ut , onde  harebbono  giudicalo  mollo  pi'u  a propofito , che  il 
Rè  hauejfe  procurato  con  qualche  condìih  le tollerabile  di  confeguire  la pa^ 

Caufe  pu  le  ce, che  con  la  vanità  d'vna  publica  dUhiarat  Ione  prouor  are  , e concitare  mag- 

. _ . I m ^ ^ I /T 1-  n ni  r. 


riuare  con  vn  opportuno  cauterio  ,gli  humori  uociui , che  aff.iggono,  CT  inir 
piagano  i noilri  corpi  ; conoft  eua,i  he  non  vi  em  cofa,t  he  rnouefe  piagli  anir 
mi  Francefì  a rìconciUarfì,  & a riunir jl , quatto  l’ap parenz^t  di  vna guerra, 
che  s'h.tue/fe  con  gli  Sp-tgnuoli  nemici  naturali  della  nitione  ; defideraua, 
che  la  guerra  non  hauijje  piìi  nome  di  guerra  tiuile  perla  > elisione , ma  di 
guerra  fi  ranUra  per  interi JJe  di  fiate , e che  fi fapifferouell'incendio  di  questa 
conte  fa  tra  corona,e  corona  , le  fiintille  , che  ancora  refiaiiànodella  l'ga  : co- 
ncfleua  , che  in  o^ni  mtdoharehbe  fempre  centra  farmi  dJ  Rè  Cattolico,  le 
quali  poti  he  non  fi  poieuano  per  alcun  modo  euìtare,  era  matee  male, che  fifi 
fero  palefi , & aperte,  che  irifidiefi,  e diffimulate : penfaiia.^e  i Preticipi  col- 
legati con  la  corona  di  Francia  hauerebhono  hauuto  molto  kinor  rispetto  di 
prefiatgH  fauore,efoccorfoin  vna  guerra  , chefifaceJfetraS^nuolì,e  Fran- 
eeji  per  caufa  et  imperio,  che  tra  Francefi , e Francefi  o veri  ò mafcheratl, 
che  fi  fbjfei  o,per  caufa  di  religione  ; confideraua  , che  agli  Fgèictti  niuna  co- 
fa  poteua  maggiormente  piacere , e niuna  maggiorrnente  plaMi,  quanto  la 
gtierra,ehe  fifacefe  con  gli  Spagiiuoli-,  mila  quale  impiegando  I0O  con  tut- 
flgli  fpìriti  jjieraua , che  fi  difiogliejfero,  e fi  diucrt: fero  gli  anik  dal  penfie- 
ra  di  cefi  nuoue.  Oltre  atutte  queiìe  cagioni  hattendo  fitto  lega\fènfiiia  , e 
drfenfiua  con  le  prouincie  confederate  de'  paefi  Bafi , con  obligoficendeiiole 
di  concorrere  vnitamente  alla  guerra  , e Jf  orando  di  tirare  neifi  medefima 
confederatione  la  Reina  d'Inghilterra , & alcuni  de'  Prencipi  di  \ermania, 
tra  necefario  d'impiegar  farmi  inhnpre/à , che  fofe  di  commodo,  ]Ai  vtiiha 
ccrnmune  in  Fiandra,  e Aella  Contea  Ai  Borgogna  -,  e volendolo  fat^er  ripu- 
tai ione  propria  e per  intere  fare  gli  altri  confederati , giudico  appiprì.ita  la 
dichiarutione  della  guerra  , per  eccitare  f amino  de'  fudditi , e pn\etterein 
necefita  le  fo'Xe  de'  collegati.  Ada /òpra  tutto  douendofi  di  nuoMrattare 
lafuariconciliationeconla  Sede  Aposlolka,e  fapen^o  di douer Liuet  centra 
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trd  tutto  il  potere  del  Ri  di  Spdfna,  defidcruna,  cht  (offe  riconofiiuto  per  fuo  M D X C V* 
aperto  nemko,  e ch'egli  ,&  i [noi  Afitiislri  nou  foffero  chiitrmtti  a^uesla  de~ 
liieratione  , com’efiluji , dr  ecctttiufti  dalla  guerra  pubUca  > & aperta  , che 
tuttauia  Ji  faiejfe  fra  le  corone.  È fe  gli  animi  de'grandi fra  tanti  interejji 
di  fiato  fono  anco  tal  volta  commoffi,  e /ispinti  dalle  paffio»i,lantica  perfecu- 
tione , che  hanoua  patita  dal  Re  Cattolico , concitata  , e fiirnolata  dal  projfimo 
pertcolo , nel  tjuale  t’era  trouato  di  perdere  la  vita  per  la  fuggeiìione  di  per- 
fine , ch’egli  fiimaua  dependenti  da  quella  corona  , hebbeperauuentura  grate  , 

parte  in  questa  rifilutione  : per  tfecìUtone  della  quale  il  ventefimodt  di  Gen-  'o  Cenato 
nato  fece  publicare  vna  dichiaratione , e quella  per  i fuol  Araldi  intimare  ne' 
luoghi  di  confine , nella  quale  dopò  hq/ter  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  RiÀi  eófine  fi  Eb- 
Spagnaa  fe  me  Ufimo  , al  Rifùo  predeceffore,  imputando  anco  a fuggi-  ri:olV.pu- 
fiione  de'fuoi  Satellui  l'atto  vltimamente  intentato  contea  la  fùa  per/òna, 
glt  oandiua  la  guerra  per  terra,  e per  mare  , leuaua  ogni  comm'rcio  fra  le  no- 
tioì.i  , e permetteua  a’fitoi  -Tudditi  Hinuadere,  depredare  , & occupare  gli  fio-  a^agaa. 
ti  fittoposii  al  dominio  di  quella  corona.  Ris^ofi  il  Re  Filippo  due  tnefi  do- 
po la  pubiicatione,  con  vn’altra fcrittura  , nella  quale  connumerando  i benefi- 
cij,  egli  aiuti  pregiati  a' Re  ChrisHaniffnù  fuoi  confederati , e congiunti,  di- 
chiaraua,  e proteUaua  di, non  voler  pariirfì  dalla  pace,  che  haueua  con  la  co- 
rona Chris  lianiffsma  , e con  i buoni  Cattolici  del  Regno-,ma  perfcuerare  nell’ 

■aiuto  , e difefa  loro  , acciò  non  fujfero  oppreffì  dal  Prencipedi  Biema  , e da  fDopo  due 
fuoi  congiunti  Ugonotti  ; e commandaua  a' fuoi  fùdditi  di  non  in fèrire  mole-  meli  il  Rè  Fi- 
Jtia , nè  danno  a quei  Francef , che  figuijfero  la  parte  Cattolica  nel  Regno-,  tifpode 
ordinando  all'incontro  a’  fuoi  Goutmatori,e  Capitani  di  difendere  i fuoi  paefi, 

Cr  ojf.ndere  firnilmente  il  Prencipe  di  Biema, e gli  aderenti  fuoi.  Fu  tarda  Francia. 
questa  dichiaratione  , ma  non  furono  tarde  le prouijioni  , peri  he  non  fola  in 
Fiandra  fi  rinftn  ’fruta  l'efercito  del  Conte  Carlo  per  entritre  a primo  tempo 
ne'confini  di  Piccardia  , ma  anco  Ferdinando  di  V tlafco  Corvesiahile  di  Ca- 
fiiglìa , e Goutrnalore  dedo  fi  aio  di  Milano  preparaua  groffoefercito  in  Ita- 
lia per  paffare  nella  Borgogna  ; t di  Spagna  fi  jpediuano  nuoue  forale  perin- 
uiare  , come  la  ftagione  lo  permettere  , nuouo  fùpplimento  a DonGiouanni 
dell’ Aquila  in  Bcttagna.  1 mtdcfimi  preparamenti  fi  faccuano  in  Francia, 
in  Olanda,  & in  Inghiitirra , fi  che  appariua  il  i or fo  di  que fanno  dò-aere 
per  o^ni  parte  riiifìir  formidahiU , e fangmnofo.  Intanto  il  Rè  guarito  della 
feìita,haura  celebrata  la  foli  nnità  de’ Catta  lieri  dello  Spirito  Santo , tra  le 
ee'imonie  della  quale  , hauea  rineuato  il  giuramento  divineVt , e morire  Cat-  tori  Vtnct  a- 
tolico  , e di  difendere  la  religione  , e dopai  con  gran  fibmpaeeeon  dimosiratit-  ni  n-àHati  per 
ite  di  grame  honore  , hauea  riceuuti  Uncenzo  Gradenìg»,.e  Gietianni  Del- 
fr.o  Ambafciatmi  del  Senati  fenetiano , -venuti a congratularji  deli’a/fòn-  ain  ntio- 
twne  (ut  a'.lato}ona,e  Pietro  Duodo  venuto  per  rifedere  in  luoeo  di  Gioiianni  ne  alL,  Co- 
Moce.nigo  , tl  quale  nel  lungo  f or/i  di  fit danni  toni inui  hauea  fatto  refiden-  rooalon  li-^ 
a.a  apprefofii  lui  , edel  Rè  fitopredece/fore , hauendo  con  efatta  laude  di  fin- 
golai  pruikn:t.a  ejercitato  U maneggio  de  maggiora  mgocij  nell  ambigua  n-  ned'honjre. 

uoluiiont- 
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M D e X 


I Cittadini  di 
Beona  nel 
Ducato  di 
B ogogri 
chiamato  il 
Marcirai  di 
Bitune  fi  i<  t* 
t ) pongono 
aU'obpid  co- 
^a  del  Ac. 


mlutìone  delle  cofe  p*jftue.  Fu  il  prime  meuimevto  della  guerra  di  tjuesF 
anno,  la  prefa  di  Beona  Città  principale  nel  Ducato  di  Borgogna, nella  ejnaU 
hauendo  alcuni  cappi  de'Littadini principiato  a tamultuore  fino  all'anno  pre- 
cedente per  metterfì  all'vl>bidieni.a  del  Rè  , il  / -uca  di  Alena , che  haueua 
particBÌar  gehfia  delle  cofe  di  tjuella  Prouincia , come  diCouemo  fitto  partico- 
lare, era  pAjf.  to  con  dilìgenT^i  nel  ritorno  fiuo  dt  Lorena  in  tjuella  Città  , OM 
hanendo  trottate  le  cofie  tutte  turbate  ,fece  imprigionare  nel  CaÙello  quat- 
tordici di  ejuei Cittadini , cheli  pareuano più  Inclinati  alla  mutatione  degli 
altri , erimofibojueFlo  firupftlo  cercò  nei  resiodi  placare  l'vniuerfialede'Cit- 
tadini  , fenzjt  vfiare  alcuna  forte  tBa  fiiree.Zjt  Procurò  fiatgli  capaci , ch'era 
per  conchkiere  la  pace  vnluer fiale  con  il  conftntimento  del  Papa , e che  perdi 
farebbe  molto  più  honoreuolc  , e più  atutantaggiofi  l’ejfiere  inclufi  nella  con- 
cordia voiuerfde  , che  componere  da  fie  fiejfi , CT  abbandonando  Ittiche  fierrt- 
pregli  haueua  dolcemente  golternati  , rirnetterfi  alla  dificrettione  incerta  di 
nuouo  Gouematore  con  le  quali  ragieni  parendogli  di  hauer  acquetato  l'aiL- 
mo  loro  , lafiiata  buona  guarnigione  nelCailello  , & accommodato  prefidi» 
ne'da  tetra  ,pafisò  jolecitamentea  Digiuno  , nella  quale  Città  non  meno  , eh» 
nelle  altre  fi  terneua  di  qualche  fòlleuatioue  ; ma  auuifato,  che  dopò  la  finte 
petrtenz.a  erano  nati  nuoui  tumulti  a Beona , vale  ritornare  a prouederui , e 
cominciò  a difignare  di  fortificare  il  Caflello , e di  ridurre  in  fòrtez-Zut  atte» 
la  terra  ; il  che  non  fi  potendo  fare  fecondo  il  difigno  di  Carlo  Bonauenturte 
ingegniero  Italiane  fienza  minare  da’ fondamenti  alami  principali  monasle- 
rq,C‘  infinita  quantità  di  cefi  particolarid  Cittadini  s' oppa  fero, wilrande  al 
Duca  non  ejfier  tempo  di  venire  a cos)  precipito/k  deliberatione  ; ma  egli  en- 
trato da  quella  oppofitione  in  maggior  gelofia  dell'animo  loro , delibero  dì  fie— 
guitare  la  fortificutione  , e fece  entrare  rinforzo  di  fhldatefica  dislribuita  in 
diuerfi  luoghi  della  Citta  per  tenere  a freno  il  popolo  , é"  ajficurarlo  ala  finn 
deuotione  , alle  quali  cofie  hatiendo  datogli  ordini  opportuni  parti  perriuedr- 
re  il  reslante  della  Prouincia  , & affienare  gli  altri  lutgbi  , credendo  d’ hauer 
fùffìciememente  proueduto  a quello  bifiagno  ; ma  i cittadini  ejacerbati  dalla 
mi'ta  delie  loro  cafè,e  dalla  prigionia  de' principali , deliberarono  di  fare  l’vlti- 
mo  tfibrzo  per  dare  la  Citta  al  Alarefiiaìlo  di  Birone , il  quale  con  due  mi- 
la Siilzfiri , quattro  milla  fiantiFrancefi , e mille  dugento  caualll  era  nel  rnefit 
di  Gennaio  peruenuto  In  quei  contorni , per  la  qual  cofit  bauendolo  fecrctamen- 
le  chiamato,  e prefijfio i‘ordine,che il  quinto d'i  di  Febraio,fi apprefientalfie  alle 
-porte  dtlla  Città,  tjjì  il  medefimo  giorno  nello  fiuntare  del'alha  prefièro  l'ar- 
■ nsi  , e dificorrendo  con  le  bande  bianche  per  le  firade  , cominciarono  a chia- 
ttiart  il  nome  del  Rè  ; alle  quali  voci  corrisfondendo  la  maggior  parte  delia 
plebe,  Gìacopo  Riccardo  vno  de  congiurati  corfiò  ala  porta  , thè  fila  fi  fhleua 
.tenere  aperta , ferro  i rablelli , ch’erano  dala parte  di  dentro , ^ efi.lufi  la 
guardia  de'foldati  , thè  con  negligenza  trafiuratamente] guardauano  ilriuel- 
ih'o  , e concorrendoui  molti  armati  fina'mente  t'impadronirono  delta  porla, 
di  face landò  il  prejtdio  , il  quale  hauendo  abbandonato  il  riuellino  per fiaJuarfi 
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camifì pi  tLtcontaiii'ni , vcn  meno  ejacerb^ui  de  pi  eden  ymlfertòìlmente  M D X C V. 
dtff.ii:o , e eùjfipMo.  Nel  medepme  tempo  G;ii:eLiìo  yHepeno  ,e  Michielt 
RkcardoydMe  altri  df'conpurati corfero  alia  cafà  del  Signore  di  Adente  Mo- 
ijtio  Gouernatore  della  rara  , & impronifmente  lo  pierò  pripone , hanen- 
do  veci foGHÌiier mino  Colonnellod! InfanterU,(fr  /dinni  altri  Capitani/h'tr*- 
no  fecopr  a furia  dì  popolo  tjnajì  lapidato  Carlo  BàmUieiura  autore  di  Ila  for- 
ti ficat  ione  ^itefuale  hanendo  nella  propria  dìfep  ferito  [ Ale fano,  e molti  altri 
appena  dalla  diligente  cura  di  Acuiti  potè  effer  condotto  viue  nelle  carceri  del 
c_ommMne.  Prefa  laporta,&  il  Gouernatore  ,rei'lauano  adeifu^are  i qu-tr-  X 

rieri  dcfoldatifi  quali,  benché  in  luoghi  differenti^  diuifi,  vi  fi  erano  al  prin- 
cipio del  rumare  prtificati  ; nel  quA  trauagUo  ejfrndo  la  Citta  tutta  fitto  fi- 
pra,  e cono  orrendo  aT armi  fino  le  donne,  ef"  i fanciulli  , fi  cominciò  a combat- 
tere in  molte  pat  ti  della  terra , con  varq  , e fanguinofi pi  ogrcjfi.  Sopraitennt 
in  tanto  il  Alarefcial  di  Bìrone , il  quale  haueiia  tardare  molto  più  di  quello, 
che  cBjignauano  i Cittadini,  entrato  con  tutto  l”efercito  nella  terra  ,i  foida- 

ti  non  potendo  più  far  nfislenz.a  fi  arre  feto  fdua  la  robba,e  le  perfine  py  egli 
contenendo  con grandijjirna,  ey  inufitatafeueritd  i fùoi  feldati  dal  fitcco  , ac- 
ipcetò  la  medefirna  fra  tutto  il  tumAto^  S-i  po/i  il  giorno  fegueitte  l'affidi» 
intorno  AcaileìU,ìl  quale  effondo  baitutetda  dodici  cannoni, iopò  tri  mila t in, 
e quarantadue  giorni  ttinteruallo  s'arrefe  nelle  fite  mani.  Se^uì  l’e/èmpio  di  II  Baron  di 
Beona  il  Barone  dtSenefsi  con  la  Città  ePOffonadl  quale  ejfendo  flato  Amba-  *^*|^^ •*,* 
fi  latore  al  romefìce , & hauendo  cemprefo,che  nè  da  Roma  , nè  di  Spagna  fi  j-óffani  al' 
poteuano  fperare  gli  Atui  necejfarq  per  fitlenere  l'imprefa , & h.tuendone  di-  partito  R*. 
agentemente  il  fot  moto  il  Duca  di  Alena,  ty  efirtatolo  in  vano  ad  abbracci,^  jio. 
re  !apa:e  yprtjè  partito  per  fimedefimer,  e con  ritenere  il  Cottemi  A quella 
piazca.Ji  fittomefjc al  Alaie/ìiallo  A Birone.-  Deliberarono  difareil  mede-  l Cittadini  d’ 
fimo  i Cittadini  d'Autun  ma  perche  la  Citta  era  guardata  da  buon  preftAo, 
nifi  poteuano  penetrare  gli  ammì  di  tutti  ,fin:.ametterfì  a perìcolo  euider.te  §'j,  q*^del 
eCeffere  di foperti, deliberarono  i capi  Alla  congiura  di  chiamareil  Adarefcìal-  Ré. 
lo,e  di  non  far  metiuo  ah  un*  fin  tanto , ch'egli  nonfelfe  a'de  porte  , vna  delle 
quali  guardata  da  loro,,  haueano  Alihtrato  di  aprirgli  ; perla  qual  cofa  t fen- 
do egli  venuto  tacitamente  ne’  Borghi  la  notte  AU'ettauo giorno  di  A4aggio,il 
Alere  del  popoli,  che  fi  hauea  prejo  FajJmtorAintroArlo,  fece  con  gran  filen- 
tie  aprire  la  porta , entro  a'ia  quale  ejfendo  innaiiz.i  a tutti  penetrato  vn  Ca-^ 
pitano  con  vineicinque  coratie  , t con  cinquanta  archibugieri , i‘impadroni 
con  diligenzji  del  patio-, e fatta  relatione^he  il  puffi  era  ftcuro,entraronoil  Si- 
gnore di  Giplera,(y  il  Alarchefè  di  Al  ir  abello, dopo  i quAifiguitò  tutto  l'efir- 
tito  , il  quale  meffo  in  orAnanlfii  nella  ipìanata  , ch'era  frale  mura  , e le  cafè 
Alla  Città, fu  Auifiin  quattro  Auerfi /quadroni , che  da  quattro  diuerfi par- 
ti inueiliroiio  le  JìraA  della  terra.  Kno  A queili  hautndo  vrtaro  in  vn  grof- 
fò  numero  di  fildati , che  conforme  aTvfò  militare  ciremuano  le  firade  della 
Citta  1 fi  cormncìò  a'I’ofiure  vn  furiofi  conflitto  , al  tumulto  del  quAe  rifiit- 
gUMe,,€  pAle  in  arme  tutte  le guarAe,e  quella  parte  A’CiitaAni,che  non  era 
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M D X C V.  .conjlta  drl  f4tto,  fi  continuò  con  incerta  varìatìont  a combattere  tutta  la  not^ 
te,  fin  turno  , che  f-itto giorno  , ognvno  fi  accorfe  ejfcre  occufata  lu  citta  dall' 
efercito  , onde  deponeniocUf.uuo  le  anni,  cr  afcondendojì  per  le  lafc,  Kirone 
fece  publicare  il  perdete  per  tutte  le  Jlrade^  fuuligiato  il  p refi  Ho,  e mandato- 
Il  ConteOi-  lo  fuori  delia  terra,  reilò  e'.la  fcnfjdtro  danno  a'I't/hbidiene^a  del  R'e.  Effeu- 
bilc  di  Calli-  if  della  Borgogna  in  cjutjìo  jcato,il  Conte tlahile  di  Casiiglia  p.ifJ,uo  i 

fmUafa'n't  '*^  w>«w»  con  otto  mila  fanti,  e con  due  mila  canali  haueua  trauer/ata  la  Sanoia, 
loco.  caL.irii  & era  pertienuto  nella  Franila  Contea  , oue  vnito  con  il  Duca  di  Mena , il 
p.ifla  nella  ejuJlie  con  cju.ntracento  cattaili,  e mille  fanti  Franceji  era  pafato  a trottarlo, 
Fiaiim  9’’"^  ricupero  Gionuelia , che  quelli  della  parte  del  Re  haucano  abbandonata , e de- 
l'^^^rò  ftnza  dilatìone  di  mettere  l'iridio  aF'ctiz.ù  , neilaejual  terracrail  SD 
na  ricupera  gnore  di  Tramblecurt  con  ijualrocento  fatti,  e con  fèffanta  caua'Ji  ; né fu  mol- 
alcui-iluoghi  todificiU  l'esfiugnarla , perciò  che  la  deboiea.^1  fu*  non  pcrtnetteua,  che  vi  fi 
•fterfi^,  c ne  pot  effe  far  molta  refiilenOj*  i onde  hauendo  il  Duca  di  Atena  , tl  tjuale  come 

fràuti  Capitano  di  maggior  effienenz,a,com.indaua  ali'operc  militari, fatta  piantare 
la  batteria,  ni  Ilo  jfatio  di  poche  bore  fece  patente  apertura, eU  modo  tale,che  il 
Il  Sig  di  Signore  di  Tramblecurt  non  fi  osUnando Jènz.a  fiato  nella  difft,  delibo  o di 
Tramblecurt  ritirarji nel  Caiìello,&  ajpettareil  foccorfo  dei  Atanfial di  Birone.Ata  non 
non  potendo  potiriceuert  atempo  debito  l'aiuto,  che  bifognaua  ,percioche  il  Afare/ìiallo 
d*^'M°^eftiìl  tempo  chiamato  dai  Cittadini  di  Digiuno  delibel  è di 

di  bironc  attendere  a ^neJ}a,'ome  a piu  importante  occafone,  si  che  il  Signore  di  Tram- 
tenie  il  Ca-  blecurt  non  potendo  refi  fere  in  luogo  debole  aToppugnjttione  atn  e/èrcitoin- 
fteliu  di  Ve?  • tero,fìi  costretto  di  rendere  il  caJlello.Ma  $ cittadini  di  Digiuno  hauendo fuc^ 
ri  di  tempo  pale/àto  l'animo  loro,corfiro  ^andijfimo  pericolo  di  rimanere  op- 
Catiiglia.  prejftp-rciocheìl  Tifeontedi  Tuianet,  il  ejualeeome  Luogotenenfe del  Duca 
di  Mena  gouemaua  la  prouincia , auifàto  dell' intent Ione  loro , mcjfe  infume 
con  grandi jfima  celerità  tutti  i prefidif  vicini, e mentre  i capi  de'  cittadini  fia- 
ve  perpleffi,e  non  ben  rifòLuti  dt  chiamare  il  AFarefciaHo  di  Birone  per  timore 
dal  facco^omparue  conmolteforzx  per  entrare  nella  Città,e  poiché  gli  fu  ne- 
gato dal  popolo,  già  foileuat*  in  urme,l'ingteffo  delle  porte,  egli  riuoltatofl  alla 
partedei  cafiedo  ,fù  liberamente  rùtuuto  dal  cafieUano.  lui  dopò  d'hauere 
ordinute,e  tinfejcate  le  genti , fece  fendere  a piedi  cento  de'  più  valorofì  huc- 
mlni  ft  arme,  i efuali  colloco  nella  fronte  dello  Quadrone  , (f  inanimì' i i fuoi  a 
comhiitrere  ferocemente , /cefi  nell‘ordinan!.a  perlajlrada  ordirariaad  im- 
boccar' f adito  della  piaz.ea,  nella  eguale  hauendo  treuato  l'incontro  de'  citta- 
dini itrmati,  i Ojuali  fi  gli  oppofero  valore  f.tmente  ,fi  cominciò  tra  laro  vn'a- 
fpra,&  osiinatabattagliafacjua'e  durando  pertinacemente  dal*  mattina  fi- 
no a molte  bore  del  giorno , alcuni  de’  capi  del  popolo  prendendo  pan  ito  nella 
necefp.ta,  deliberarono  di  chiamare  il  Marefiial  di  Birone,  che  già  molti  gior- 
ni a'bctr*.tdo:]He'sìa  opportunità, girana  campeggiando  per  t-juci  contorni, 
A'f.t  non  potendofi  condurre  l'efircito  cen  quella  celerità  che  richiedeua  il  bi- 
fogno  resi  repentino , e cosi  vigente, il  Alare fiiadolafiUto  ordine  , che  la  cj- 
ualieria  fiolUcitamcnte  lo  Jiguitaffe , con  fijfanta  gentilbuomini  entrò  in  Di- 
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ginn»  nel^lnclìn.ìT  citi  gìomtyaW errino  del  ^lule  riprendendo  animo  i Cittadi-  M D X G 7. 
eiiyi  ^Hiili  non  bafiàdo  a refi  fiere  erano  già  ridotti  in  vn  angolo  della  terrai  poi 
fipraitenendo  fitcceffiitamente  di  mano  in  mano  tutto  Cefercito,  il  yìfconte  di 
T.Manes  non  foledo  nelL’vfiinarfi  ad  actjuifiare  la  Città,ptrdore  anco  il  cafieU 
lo, deli  beri  di  ritirarfi,  e di  cedere  ali' esercito  il  poffe[fo  della  terra;per  la  ejual. 
cofa  fatta  voltare  la  faccia  alla  ntroguardìa  dei  fito/^uadtvne  apajfo  lento,  « ^ 

Jèmpre  cdbattendo,fi  ridujfe  fjluo,effendo  digià  ofcurato  H giorno  nella  fortcKr 
ZM-,ta  tjuale  lafciata  inguardia  al  /àlito  Cafiellano,egU  fi  rinchiu/è  nel  Cafiell» 
di  Talan  poco  jpatiodifiofiodadaterra.il  Alarejcialloridotto  in  grado  angu- 
Jìia  per  non  hauer’  efcrcito  /ufficiente , co'l  quale  diuidendo  potefie  affediare^ 
l'zno,e  l'altro  cafiello,e  perche  dubitaua,che  il  Duca  di  Mena,  er  il  Conte fi^  ^ 

bile  jpediti  da  f'’ r<«,  >mt  veni/Jero  a diritura  a Digiuno, /òilecitaua  il  Kè  con 
reiterati  corrieri  ad  auàzatrfi  nella  Borgogna,neUa  quale  di  già  era  inclinato  il 
maggior  pe/ò  delCarmi.Si  era  il  Re  trattenuto  in  Parigi  più  di  quello  , che  da 
principio  haueua  defiinato  , percieche  e/fendo  pa/fato  a lui  il  Prefidente  G tan- 
nino , h.iueano  con  gran  jperanza  di  concludere , ripigliata  latrattatione  del- 
t accordo , la  quale  fi  prolungò  poi  molti  giorni , perche  non  folo  il  Rè  andana 
più  ri  tiretto  nelle  canditioni , per  la  prosperità  delle  co/è  fue  nella  Borgogna, 
ma  il  Duca  dt  Mena  ancora,fecondo  lavariatione  delle /ptràtje,variaiia  de- 
liber.uione  , Cr  hanbbe  voluto,  che  fènta  procedere  più  innan'/i , fi  fojfe  fiabt- 
lita  vna  tregua  per  attendere  come  egli  diceua  la  ri/ilutione  del  Papa  , & co- 
me diceua  il  Rè  la  rifolutione  del  Rè  Filippo, e /inalmète  e/fendo  dall’ vna  par- 
te fucceduta  la  riunita  delle  Città,  e dall'altra  ejfendo /òpragiunto  il  Contefia- 
bile  , il  tr.xttato  fi  di/iiolji  fìnta  conclufioae , & il  Rè  lafiiato  il  Prencipe  di 
Conti  al  gouemo  di  Parigi,  dr  appre/fo  di  lui  per  configlio  il  Comte  di  Sciom- 
betglj,era  venutoa  Troia  il  trentefimo  dt  di  Af. iggio per  radunare  in  quel  luo- 
go Pefètcito,CT  inc.iminarfi  oue  richiede/fe  il  bifogno.  ^uluigli  fopragiunfero 
le  ittiJante  del  Mare/ciallo  di  Bit  oue, il  quale  lo  /òtlecitaua  a caminare  jf  edi- 
tamente a Digiuno  ; per  la  qual  cofafenzji  frapor  dilatione,con  le  truppe,  che 
fi  treuaita  .tppreffo  ,la/ciando  ordine,  che  Caltre  lo  fègui/fero,prefevelocemen- 
te  la  volta  di  Rorgognafiauendo /ècoil  Conte  di  Ouemia,  il  Ducadella  Tra-  ^ 

moglia,H  Marche/i  di  Pifàni,il  Cote  di  Torìgm,il  Cauallierodi Oifa,i  Mar-  s’aifceiino  li 
che  fi  di  Trinel,e  di  AIirapois,&  ì Signori  di  Chiuerni,di  Lìancmrt,  dt  Vitti,  due  Ciftelli, 
di  Afontioni,di  Inteuilla,e  della  Curda.  Arriuato  a Digiuno  il  quarto  giorno 
di  Giugno  diede  fuhito  orbite , che  l'vno,e  l'altro  caslelto  fo/fero  ferrati  con  le 
trine  ere, preponendo  all'affedio  di  quello  della  Città  il  Conte  di  Torigru,  & al- 
Poppugnatione  di  quello  di  TaUnCiouanni  Barone  di  SauBUuc  arda  fratello 
■ del  ATarefcial  di  Bìrone.  Aia  perche  il  rinchiudere  attorno  attorno  le  cafielLt , 
era  opera  di  molti  giorni, ó"  ancora  non  erano  arrìuate  tutte  le  fanterie, che  nS'  * 

haueuano  potuto  pareggiare  la  fùa  prePteK-i-a  -,  deliberi  il  Rè  di  auanz.ar/i 
con  la  maggior  parte  della  caualleria  verfo  il  campo  Spagnuolo , pereto  che 
tenendo  auui/ò  , che  il  Conte tlabilt  hauea gettati  due  ponti  a Gre  /òpra  la  ri- 
teiera  di  S^nttui  per pe^anfutto  te/ircito  in  vn  tempo,  e condurfi  a far/euare 

b’pp  l'a/edio 


[ aijCit 


Digitized  by  Google 


9^0 


Delle  Guerre  Ciuili 


M D X C V.  l'ajfedio  deìle  cdTieìla  , jperaua  di  poterlo  tener  4 bdda  jirt  tanto , chefójfera 
mrifMte  tutte  le  genti  ^ e che  le  triniere  Jì  tromjfero  ridotte  4 perfet tiene. 
Hauetut  Jìmilmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ragione , parte  con  lanuto- 
riti, e parte  con  U preghiere  t perfuafo  il  Conte  fiabile  ad  aitan^arji  , per  ri» 
cuperarela  Città  M Digitmotrnoflrandoli,  che  il  Marefcialdi Birone  haueua 
bìle^^i  CaftT  tttolto  inferiori  alle /ke  , e che  le  caflella , nelle  cjHali  confi sleua  la  fom~  . 

giia  perfuafo  Jhmminifìrauane  la  via  molto  facile  a poterne  di/cacciare  i 

dal  D.di  Me-  nemici  i e benché  il  Conte  flabde  Signore  di  gran  nafeita , e di  gran  ricche exet 
na  f'auanza  ma  di  piccola  efjerienxji  nelle  cèfi  della  guerra , mal  volontieri  fi  dti^onelje 
(00  l’efcrcito  ^ farlo,  la  fede  nondimeno  , che  haueua  nella  prudenza,  e nel  valore  del  Du<~ 
nVuwKio  * ^ ilnonjapere,  che  il  Refojfe  cosi  vicino  ,thaufuano  indotto  a compia^^ 

oc  di  Digiu-  cerio  \ onde  il  giorno  auanti  pajfato  U fiume  con  tutto  l’efircito  ,s*eraa!log^ 
no.  giato  ne*vUlaggi  di  ejuà  dalla  riuiera , otto  leghe  difeofio  da  Digiuno.  Ejfen^ 

do  le  cofè  in  ejuefio fiatone  non  fapendo,nè  il  Conte  fiabile , ne  il  Duca  di  Aie» 
na  la  venuta  del  Rèsegli fèn^  perder  tempo  la  mattina  del  fettimo  dj  di  Gitt» 
gTW  nel  far  del  giorno  parti  dalla  Città  con  mille  dugento  tra  coraz.zje,  e gen» 
tilhuomini , e con  feicento  archibugieri  a cauallo  , e diede  ordine , che  tutti  i - 
incanttnaffaro  alla  volta  di  Lhs  , douendoegli  cibarfi  quella  mattina  nella  ca» 
fa  del  Barone  di  quella  terra,  & aspettare  in  ejuel  luogo  cjualche  auulfo  degli 
andamenti  de*  nemici.^  pofia  la  terra  di  Lus  a* confini  della  Borgogna,^  del- 
la Francia  Contea  quattro  leghe  lontana  da  Grò , & altretante  da  Digiuno, 
onde  veniua  ad  ejfere  a mez.za firada  trà  la  Città,  & il  campo  Spagnuolo,  in» 
frà  il  quale , e la  terra  di  Gre  non  era  altro , che  il  corrente  del  fiume.  Arri» 
nato, che fit  il  Rè  nel  luogo  deflinato,  e non  trouando  quegli  auufi,  else  alpet» 
tana  d’intendere , e di  quello  facefiero  i nemici , jpinfi  il  Barone  d'Ofionuilla 
con  fèfianta  caualli  leggieri  a riconofiere,  & a riportarli  la  certezza  di  tutte 
le  cofè,dr  egli  rijfefcati  agiatamente  i caualli,  e ripe  fate  le  perjone  , diede 
ordine  , che  alle  tre  bore  dopò  il  me z.zo giorno  ognvnofiritrouafie  ai  villag- 
gio di  Fontana  Franco fe  pofio  n'ell’eflremo  de'fuoi  confini  ^per  douerfi poi 
reggere  conforme  alT informatione , che  ricruefiè.  Non  era  ancora  l’hora  del 
mez.z.0  giomo,quàdo  egli  coH  A^ are  fidai  di  Birone,  e con  trecento  caualli  pre»  ’ 
fi  per  tempo  la  medefima  volta  per  ritrouarfi  innanzi  a tutti  fitl  campo  , CT 
Il  Barr.n  andar  or  donando, e disponendo  la  gente  fecondo , che  di  mano  in  mano  ella  or» 
d’OflbnuilU  riuafie  ma  come  fu  due  miglia  difio  fio  da  Fontana  France/è  vidde  venire  a 
tnandatoa  fi  di  gran  galoppo  tri  faldati  a cauallo,  squali  riportarono , che  il  Barone 

rcfc”ciw  Li-  caricato  da  trecento  caualli  della  lega , era  conflretto  a ritirarfi, 

la  Lega, e ca-  haster potuto  riconofiere  alcuna  cofa,  e che  dimandaua  foccorfi  perpo- 

ricato , & cc*  ter  fofienere  le  forze fìtperiori  del  nemico.  Il  R'e  non  f apendo  , che  fi  credere, 
ftr«toa  titi»  fi  f trecento  caualli  fofièro  la  vanguardia  de’nemici  ,ò  pure  vna  truppa  di 
’ gente , che  battefii  la  firada  , fiinfi  il  AlarefciaUo  di  Sirene  con  il  Barone  di 

Lue  ,econ  il  Alarcbefidi  Mirabello  accompagnati  da  fèfianta  caualli  a /oc- 
correre Ofiomùlla , & ariconofiere  piu  fondatamente  le  co/è  il  qu.ileauan» 
XAtofi  di  gran  trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  QJformilU  , come  fu  furi  del 
' villaggio 
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VÌlU^lo  di  fontana  Frjtnce/è  fcoperjè  vna  truppa  di fèjfanta  caualli  leggici  ^ ® 

ri  , ch‘ erano  nelL‘erto  (tvna  collina  appunto  su  la  vìa , che  conduce  al  vilUg'- 
gio  di  San  Senna,  il  gitale  era  polio  su  la  JlradamaeiÌra,che  conducetta  a di- 
rittura  del fiume  Sonna , per  La  qual  cofà  deliberò  feniA  dubitatione  (t attac- 
carli , (ir  auMonZjarfi  nella  fornmita  della  collina , dalla  quale giudicaua  di  po- 
tere ifeoprire  tatto  U paefe , ne  fu  difficile  1‘ ottenere  il fuo  intento',  perche  i ca*  I’  Re  andato 
nalLi  leggieri  pre/èro fènzji  contrailo  la  carica , egli  lafliarono  libera  la  (olii-  P*’’  fo«coaer 
na,  alla  quale,  come  fu  afeefò  , feoperfe  tutto  il  campo  Spagnnolo  alla  lontana, 
il  quale  camminando  ne*/koi  ordini , veniua  ad  alloggiar^  nella  villa  di  San  yo, 
Senna,  collocata  in  vna  pianura,  la  quale  dalla  delira  parte  , è terminata  da  truppa  di  Ca- 
vn  colle , e dall'altro  lato  e coperta  da  vn  bofeo  ; onde  dejideroffi  di  riportar  uAllctia  qc- 
notee  Ile  fteure , della  qualità  , e dell'ordine  de' nemici , prefe  partito  di  auan-  ® 
sutrfi  per  hauer  facoltà  di  riconofeere  diliintamente gli andamemi,e  torS- 
ne  di  quel  campo , ma  non  fu  cos)  toHo  difeefo  alla  pianura , che  vidde  i tre- 
cento caualli  de* nemici , i quali  hauendo  rotto , e perfegtdtato  Offonuìlla, 
rifhlutamente  veniuano  alla  Jua  volta,  Conofeendo  il  AiarefeiaUo  éteffere 
inferiore  di  forze , pensò  di  ritirarfi fenejt  far  altro,  commettendo  al  Barone 
di  Lus , che  frrmandqfi  alla  coda  con  venti  de*  fuoi  procuraffe  di  trattenere  i 
nemici,  fefoffero  fòpragionti  a moleSlarlo  ; il  che  facendo  coraggiofkmente  il 
Barone , gli  foprauenne  adoffo  con  tant'impeto  la  furia  de'nemici , che  getta- 
to da  cauallo  in  terra  , & vccifi  quattro  de' fuoi , che  brauamente  voltauano 
la  facciagli  altri  fmeno  con  Ghetti  a prendere  di  galoppo  la  fuga  ; perla  qual 
cofa  il  M are fei allo  costretto  medef  marne nte  a riuoltare  la  faccia  verfo  il  ne- 
mica , venne  furiofamente  alle  mani  per  diffegnare  il  Barone , il  quale  fuilup- 
patoji  dal  cauallo , e molto  più  difficilmente  da'nemici , hauea  pafjàto  vnfof- 
fòye  con  la  ffiada , e con  la  pistola  in  mano  ne  veniua  ver/ò  di  lui.Fù  nel  prin-  Marefcial*’ 

cipio furio/ò,&  afpro  il  conflitto , ma  effendo  il  Marefciallo , che  combatteua 
fènzat  celata  ne'primi  colpi  ferito  (tvn  gran  taglio  fopra  la  telta , e restando  celata  è feritoci 
alcuni  de'fuoi  vccifi,  e calpestati  dal  furor  de' nemici , cominciaua  per  la  di-  nella  tefta. 
fkguaglianzjt  delle  forze  a verfare  in  eStremo  pericolo  di  rimaner  opprejfo-, 
nè  pero  fi  fmarriua  egli , nè  raUentaua  tardare  del  combattere , accompagnato 
dal  Barone  ctOffonuilla , che  tera  riunito  fico,  e dal  Barone  di  Lus, rimonta- 
to auuenturofamente  a cauallo  ; fè  neltiStefo  tempo  non  foffero  comparfè  fuo- 
ri del  villaggio , e del  bofeo  otto  /quadre  di  cauaUtria  nemica,  le  quali  diStac- 
candofi  dah'efrcito  , di gran  p^o  veniuano  alla  Jùa  volta , per  la  qual  cofa 
hauendo  alquamo  ripreso  il  primo  impeto  di  quelli , che  da  principio  tajfalf- 
' reno,  voltò  la  briglia,e  radunati  i fuoi,  cominciò  a ritirarfi  di  galoppo,  per  ri-  11  Re  mezo 
eouerare  a Fontana  Francefe , otte  credeua  effere  di  già  arriuato  il  Rè  con  tut-  difannaco 
to  il  reSio  de'fuoi.  Ma  non  era  ancora  quell' bora , ch'era  fiata  affienata  di  jjf 

radunarfì , onde  il  Rè  benché  non  hauejfe  fe  non  dugento  caualli  di  nobiltà  ,e 
feffanta  archibugieri  a cauallo  , eh'erano  arriuati  , prima  degli  altri , e con 
tutto  ch'egli  non  haueffe  altre  arme , che  la  cerata , fu  nondimeno  neceffìta- 
90  ad  OHonz/trfi , perrittmtU  Marefciallo , che fùriofàmente  era  incalzar o, 
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M D X C V.  dtd  uumert  fnpmore  dt  nemici.  Cuidutumo  le  prime  fchiere  della  leg*- 
Lodouico  d’Hndan  Signore  di  f'^illers , (!r  il  Capitano  Giouan  Battista  San- 
fini  MilanefiytfHello  vno  de'  Marefiialìi  del  campo  del  Data  di  Mena  , e 
tjHeFlo  Luogotenente  della  caualleria  leggiera  del  Contestabile  ; conducenane. 
le  altre  truppe  de' Francefi , il  Signore  di  Tenifs'e,&  il  Barone  di  Tianges  j e 
goutrnauane  quelle  de'cauaUi  leggieri  Italiani , e Borgognoni  Don  Rederico 
Bellino  , CT  il  Marchefe  di  b'arambone.  Innan'^i  a tutti  rnarchiauano  cen- 
to Carabini  per  attaccarla  battaglia^  dietro  alle  altre  fifualre  feguiua  il  Du- 
ca di  Mena  con  tm grafi  d'huomini  d’arme.  Cantra  tutta  tfitesia  furia  di  ne- 
mici, s’ era  patto  in  necefità  il  Rè  di  combattere,  e non  efindo  ancora  arriua- 
ti  tutti  i fuoi,firiftrinfe  amano defira  con  il  Duca  della  Tramoglia,cenil  Du- 
ca et  EUebeue  , con  il  Barone  di  Ttrmes,  e con  il  Signore  della  Curea  , e pofi 
alla  metti  manca  il  Marefiiallo  di  Birone , benché  fianco  , e ferito,'’ on  Ofin- 
MÌlla,con  il  Barone  di  Lus,e  co’l  Marchefi di  Mirabeilo.  Calicò  Monfigtto- 
re  di  Fillert  con  la  fica  fèjuadra  la  parte  ou’era  il  Mare  fidai  di  Birone,e  àio-. 
Mon  Battuta  Sanfine fi  meficolò  dall'altra , onera  la  perfiona  del  Rè , ma  con 
diuerfia  fortuna , benché  fi  conjiattejfie  con  eguale  virtù  d’ambe  le  parti , per- 
che Monjignore  di  {'’illers  riuersò  finalmente  le  compagnie  dtl  Signore  d' 
Ofinuilla  , e del  Barone  di  Lus , e cottrinfie  il  Mareficiallo  a rinculare  fimo  a 
Fontana  Francefie  j ma  dalla  parte  dou’era  il  Rè , fioprauentndo  a tutte  L'hore 
ttuoue  truppe  eli  nobiltà  ,e  di  caualleria  alla  sfiata , le  tjuali  intefio  il  fio  pe- 
ricolo velocemente  s’auuanzauano  per  aiutarlo , restò  morto  di  cinejue  ferite 
il  Sanfiòne  , & i fiuoi  caualli  rotti , e dijjìpati,  furono  rilpinti fimo  a’ivlnrna 
fijuadrene  de'nemici-,nè  però  il  Signore  di  FiiJers  potè  feguitarela  vittoria 
dalla  fika  parte  , perche  ferito  d’vnaarchibugiata  nelbraccio,fufiimilmente 
confirettoa  ritirarfi.  Non  diminuiuaper  ^uefio  il  pericolo , nel  gitale  il  Rè 
(i  ritrouaua  , perciò  che  il  Barone  di  Ti.wges , Cr  il  Sgnore  di  Tenifiiè  con  i 
loro  fiejuadronì  frefichi , e numerofiì  s' auuane.auano  a caricarlo,  er  il  rnedefimo 
faceua  il  Marchefe  di  Varambone,e  Roderno  Bellino  dalla  parte,  oue  rom- 
batteua  il  Aiareficialdi  Birone  ; di  modo  che  efindogra.  rdcmente  inferiori  di 
numero,  con  {agente  fianca,  e con  i caualli  affàtkasi,  e mal  trattatici  perico- 
lo di  rimanerui  opprejfit  era  cjuafi fiicuro-,  e nondimeno  il  Rè  con  la  voce  rauca, 
t con  l’efimpto  del  proprio  valore  inanimando  ciaf  uno , (dr  il  Alar  fi: allo 
tutto  infianguinato , e coperto  di  fiudore  , e di  polue  dii  gratamente  afion- 
tandofii  tra'  primi,  poterono  tanto  , che  combattendo  ciafi uno  fiopra  il /ho 
potere , e fiopra  le  proprie  forze , diedero  tempo  agli  altri , ch’etano  in  via  gio 
di  fioprauenire  ,tra  ejuali  furono  primi  il  fionte  d Ouernia,  e Aionj.gnort 
di  Fitr) , e dietro  a loro  il  Conte  di  Chiurrni  ,il  Caualhere  aOfia,  e Monfiir 
gnor  d'inteuiila.  Ml'arriuodi  ijuesli,  dietro  a'cjua’i  fi  credeua,  che  fièguitafi- 
fie  tutto  l’e/èrcito,il  Duca  di  Mena  fece  ritirale  le  fine  truppe  dalla  Staglia, 
ci-  il  Rè  vedendo  non  efièr  tempo  di  penfire  ad  altra  fldute  , che  a quella,  che 
fiomminiiiraua  l'ardire  ,gU  andò  filguitando  con  brenta  f aramua  ìa  fino  alla 
puntura,  cfi  ad  bofico  di  San  Senna-, oue  incontrarono  la fanteria  Spagnoolo  , t 
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Tcdefié,  cht  in  due /^Hodroni  valore/kmente  atunl^dofi,  venina  ptr  mefco-  M D X C V. 
Inrfi , «/  eempnrìre  deiU  t}U4li  il  Rè  tenne  la  briglia, & il  Duca  di  Mena  rì~ 
tnejfi  in  vn  grojfo  pjuadrent  tutti  i caualli  fece  mostra  di  volerlo  inueitire,ma 
di  già  erano  arriuate  tutte  le  truppe  del  Rè,onde  il  numero  della  caualleria  non 
era  molto  differente , & il  Conteilabile  di  Cafllglia  condottofi  alla  tetta  del~ 
fefercito  commeffe  a fuoi  di  far  alto  , effondo  rifoluto  di  non  voler  arri/chiare 
tutta  la  fungente,  e tutta  la  Francia  Contea  al  pericolo  della  giornata  ; per  la  ' | ContwIU' 
^ual  coffa  offendo  l'hora già  tarda,  il  Rè  a pt^o  lento  comincio  a ritirarft  ver- 
ffo  Fontana  Francefe  ; i nemiciybenclte  da  principio  per  confferuare  la  ripu-  ftfjfch'ìat"  U 

tatione  faceffero  nutira  di feguitjrlo,fi  ritirarono Jimilmente  ffenza  far  altro.  Francia  Gon- 
jiiloggiarono  la  (ira gli  Spagnuoli  a San  Senna , le  genti  del  Ri  a Fontana  *'•"*  'p 
Francefe , e la ffua  perffona  nella  forra  di  Lue  ; hauendo  tjutl giorno  corffo  vno 
de’  mt^gior  pericoli,  che  gli  fuffe  accaduto  di  prouare  in  tutte  le  riuolutioni  j;  j,o„ 
delle  guerre  paffate  ; nel  ^uale  doutua  ricono/cere  la  (àlute  non  meno  dal  prò-  combacccre. 
prio  valore , che  dalla  cosìantat  de’  fuoi , trà  i tju.tli  oltre  Birone  riportarono 
lode  prim ipale  il  M arche fe de  AIirabello,il Conredi Grammonte,&  il  Signo- 
re deila  Cui  ea.  In  tjuesio  conflitto  , che  la  fama  publicò  molto  maggiore  del 
vero , morirono  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli  intorno  a quaranta,  e dalla  parte 
del  Rè  paffarouo  il  numero  di  /iffanta.  Alolto  piu  furono  i feriti,  nè  in  minor 
numero  quelli , che  dalTvna  parte  , e dall’altra  restarono  prigioni.  Sforz-offl 
ciufeuna  delle  parti  di  tirare  a fi  la  fama  della  vittoria , e L’honore  di  quello 
giorno  ; i Capitani  Spagnuoli  ptr  effèr flato  maggiore  il  numero  de’  morti , e 
de'prigtoni  dalia  parte  del  Rè,t  Francefipereffer  rimafl  padroni  del  campo  di 
battaglia,  e flmilmente  de’  corpi  morti,  e per  batter  fatti  ritirare  i nemici  fino 
agli  alloggiarìjentl.  Ma  confirmò  la  vittoria  dal  canto  di  quelli  Li  delibera-  |1  Contefta- 
tiorie  del  Contell.ibile,  il  quale  itrteffo  da'  prigioni  effèrui  la  perffona  del  Rè  , e bi'.e  <ì  ritira 
ch’era  interuenuto  al  conflitto , deliberò  con  tutte  che  il  Duca  di  Mena  gran-  ** 
demente  fi  affatticaffè  in  contrario, di  non  paffare  più  innanzi,  e la  mattina  fi- 
guente  fatto  rlpaffare  il  fiume  al’efircito  fi  condiiffe  ad  alloggiare  in  fino  auan-  oftj  io  con- 
t.tggiofi,  h.iiiende  la  Città  di  Crè  alle  ffalle  del  campo,  & alla  fronte  l’olla-  erario. 
colo  del  fiume.  Si  auanzjo  la  mattina  figuente  il  Rè  con  tutta  la  caualleria, per 
vedere,che  moffa  foffèro  per  fare  i nemici , e peruenuto  alla  collina  dalla  quale 
fi  ffcopriua  la  pianura,&  il  villaggio  di  San  Senna,vi  flette  lungirmente  in  bat- 
taglia,non  fi  vedendo  rispetto  albofee , & aH’oppofìto  colle  la  ritirata,  che  fa- 
cettano  gli  Spagnuoli  ; ne  il  Rè  priuo  d’infanteria,voleua  metterfi  a pericolo  in 
paeffe  vario  , e pieno  di  fi  ti  opportuni , ne  ben  comffeiuto  da’  fuoi , di  vrtare  in 
qualche  grojfa  imboffeata-,  ma  effendodi già  paffato  il  mez^o gioi-no  i Signori  di 
'Tramltecurt , etlOffonuilla  con  pochi  caualli  diedero  fino  all'entrata  del  bor- 
go di  San  Senna,  oue  da  certi paeffani,cht  lauorasu:no  ne’  Campi inteffero  lari- 
tirata dell’efircito,  la  qual  hauendo  velocemente  rìfcrita,il  Réfi  ff'inffe  di  gran 
trotto  per  dare  alla  coda  de’  nemici , ma  trouò  , che  di  già  tutti  cr.tno  cemmo- 
damente  paffati,  e ritirate  le  barche, /òpra  le  quali  t’er.ino  falrriecii  i due  pon- 
ti ; per  la  qual  co  fa  hauendo  feorfi,  e battuto  le  (frode  lungo  le  riue  dt  l jùwi', 
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9^4  Delle  Guerre  Ciiiili 

MDXC  V.  ritornò  U fera  all  allodi  amento  dì  Lw,  e la  mattina  figliente  per  foÙecitarc 
luffe  dio  delle  casleìla  fi  condnjfe  a Dlgìnno^  Il  Duca  di  Mena  dallaltra  pai'-- 
te , non  hattendo  potuto  perfitadere  al  Contesìahile  di  fermarfi  oltre  il  pame^ 
Cominciò  a richiederlo , che  lo  Jòccorrejfe  di  (f  naie  he  nnmero^  di  gente  j con  la 
(^Hule  J.  oteffe  pajfare  a difendere  le  cofi  fine  nella  Borgogna  ; ma  nè  anco  <^HeIio 
gli  fu  pojjibile  di  ottenere , perche  al  Conte'sìabile  > venato  fi  mplicernente  per 
difendere  la  Francia  Contea , pareaa  d’hauer  fatto  affai  hattendo  ricuperato 
F'ei.u  f e tutte  le  altre  terre  occupate  delle  armi  de*  F rance  fi  ^ nè  fi  voUua  piu 
riincttere  in  arbitrio  della  fortuna^  tanto  pihf  quanto  la  poca  esperienza  > che 
haueua  delle  cofi  della  militia^gU  faceuano grandemente  temere  d'ogni  picco- 
lo incontro , e benché  haueffe grojfo  efircito  intorno , non  fi  teneua  ficuro  dada, 
celerità, e dall'ardire  dei  Rè  di  Francia\oltre  che  il  continuo  trattare,  che  face- 
ua  il  Duca  di  Mena  di  accomodarfi  co'l  Rcylo  rendeuafb'Jpetto  & al  Contefia- 
bile , & a tutti  i ministri  Spagnuoli,  nè  voleuano  r iponere  alcuna  co  fu  di  mc- 
?nento  nella  jua  fede  ; perla  qual  cofa  vedendo  fi  egli  deslitutouogni  ficcorfi, 

^ ^he  il  Contesisene  fondato  su  buone  rafioni  non  era  per  mutano  il  pio  con- 
Il  D.di  lAicna  ^ j r > j-  a - - j'ny  j 

vedendofì  de- fiiaimente  di  fi  tingere  il  partito  ded  accordo  , tanto  piu, 

ftituto  da’  quanto  da'  fitoi  confidenti  di  Roma  era  anni  fato  y cheli  Pupa  maniftiianun- 
Spagnuol  ù & te  inclinaua  all' ajfoluticne  del  Rè\e perciò  hattendo  mandato  a Digiuno  il  Si- 

Lfgnìerac  conw.nne  In  questa  maniera  ; ch'egli  abbandonando  il  cam- 
pa*  Inclinai  a P°  fi  ritirerebbe  a Cìalone  [opra  la  Sonna  neliisleffa  prouìncia  di 

air  a/ToIutio-  Borgogna,  oue  finza  muoucre  piu  l'armi  aspetterebbe  l'efito  della  delibera- 
ne del  Ré  tiene  di  Roma', che  ali'incontroH  Rènondartbbsmolesiiaa  lttì,nèaqH(lUd(l 
effo  lui”^  filo  figuito , nè  intraprenderebbe  alctwa  cofa  foprala  Città  di  Cistlone  -yccloe 

in  tanto  , che  venljjero gli  aiiuifi  ci' Italia  intorno  aìl'ajfolutlme  del  Rè  fi  an- 
denbbono  appianando  le  difiìtoltà,  appuntando  le  conditioni  con  le  quali  il 
Dura  douerebbe  tornare  all'vbbldienz.a  fina.  Stabilita  questa  tregua  , ò fo- 
jpcn filone  dt  li' armi , il  Duca  moHrando  d'hauer  animo  di  /occorrere  le  caflcdu 
di  Digiuno , pari)  con  le  truppe  Francefi  dal  campo  del  Contesiabile , e fi  con- 
duce a dirittura  a Ciaicne , oue  arriuarono  fubito  ì deputati  del  Rè  per  lacon- 
clufone  della  conc  or  dìa, & egli  diede  ordine  al  yi fi  onte  di  Tamnes,  al  Ce^ 
fieliano  di  Digiuno , che  fienz'altra  dilattone  rendeffero  le  castella.  Ala  il  Rè 
Il  edito  da  questa  ìmprefa  deliba  òdi  pajfare  nella  Francia  Contea,pcr  tentare 
qualche  cofa  contrai* efircito  del  Conteslabìlt  c con  fette  tnlla fanti, e due  rnl- 
II  P.è  (c  nc  pr&fi  U volta  dalla  rìuiera  di  Sonna,  Era  il  Contesiabile  tuttauU 

lic'la  firmo  a Grè,  parendoli  fito  molto  opportuno  ad  impedire  il  paffo  del  fiume  , & 
F.ar.cia  Con-  a volgerfi  a qualunque  parte  s'incaminajfe  l'ejercito  Francefi , il  quale  a'.lo^- 
lìTr  ^ ^ Senna  feorreua  per  tutte  le  ripe  finfa  trottare  per  molti  giorni  opm 

gnauli.  portunir  à di  poter  pajfare  la  rìuìera  ma  efj'tndo  di  già  il  msfi  di  Luglio,  e per 

la  fi  agione  grandemente  diminuite  l' acque  della  Sonna,  i Signori  di  Trambh- 
cun,  e di  UjfonuìUa,  chetentauano  per  ogni  modo  la  firada  di  pajfare , troua- 
ronoychc  il  fumé  fi  polena  guadare  in  certo  luogo  difeosìo  tre  miglia  da  Grè,  il 
quale  non  era  guardato  fuorché  da  cento  archibugieri  Spagmtoli  ; onde  la  mat- 
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^ina  de'Vvndecimo  di  di  Luglio  con  dngento  corÀ^Jie,  e cinquecento  archibu- 
gieri a caMa'do  comparuero  [opra  quel  paffo  , e cominciarono  a tentare  il  gua- 
do, oh’ erano  più  bajfe  l’acque  del  fiume.  Si  oppoferogli  Archibugieri  Spagnuo- 
ii-,  e brauarnente  refisìendo  impedirono  a tutto  potere  il  tranfito  de'  nemici, 
ma  non  hauendo  altra  munitione  ,fi  non  quella  , che  portauano  nelle  fiafche, 
dopò  d'hauer  combattuto  lo  jfatio  di met^  bora  , furono  necejfitari  a ritirar- 
fis  dal  che  prendendo  animo  i F rance  fi  pacarono  ri/blut  amente  sii  l'altra  ripa 
del  fiume , e dietro  a loro  pajfareno  con  altri  cinquecento  caualli  il  Conte  di 
Ouernia,&  il  Marefcial  di  Bicone. Bragia  penienuta  al  campo  Spagnuolo  la 
fama  del  pajfar  de' nemici , & i fanti , che  haneano  combattuto  mormorando 
dell' impernia  de’ Capitani , che  gli  haueano  la/ciati  finza  munii  ioni,  fi  ritira- 
uano  ver  fi  gli  alloggiamenti , quando  H ercole  Gonzaga  con  le  prime  fchiere 
della  caiialleria  fiaiianzo  per  rispingere  , e far  ripagare  i Franiefid  quelli  non 
ficredeua , che  fuffera  numerofi  ; ma  hauendo  troU.it o il  vero  differente  dalla 
credenza,  doppo  le  prime  archibiigiate,  non  potè  ritenere  i fuoi,che  non  cedef- 
fero  al  numero  fuperìore  , benché  egli  valorofitmente  combattendo , & aliie- 
ramente  fgriiatiào  quelli , che  voltauano  le  falle , faceffe  vjfcio  di  brano  Ca- 
pitano.Seguiua  con  vu' altra  truppa  di  caualli  il  Cauallitre  Lodouico  Adelzi, 
il  quale  hauendo  Jchifatto  l'incontro  de'primi , che  precipitofamente  fuggiua- 
no,fubintri  coraggiofitmente  a fosìenere  il  nemico  ; ma  erano  tanto  fuperiori  i 
Francefì , a foccerfo  de’ quali  fopragiungeuano  ad  ogni  bora  nuoue  compagnie 
dì  cauaìli , che  non  fu  pofibile , ch'egli  traitenejje  tirnpete  loro  , ma  rotto  , e 
difjipato,  fi  riuerti  adojfo  ail'vltimo [quadrone  della  cauatleria  , con  il  quale 
Don  Alonfò  Idiaques  venìua  per  fofienerlo,di  manieratale,  che  mefcolando- 
fì , e confondendofi gli  fquadroni  vrtati , e di fordinati  dall'impeto  de'fuggiti- 
ui,  quei , che  veniuano  per  combattere  ,fì  diedero  fimilmente  fenza  ritegno  a 
fuggire,neUa  qual  fuga  conuenendofi  paffure  vn  gran  foffo  pieno  d',icqu.i,  e di 
fango  per  airitiare  all’alloggiamento  dell'efiniro,  riufcì  coti  grane  il  dijordi- 
ne  , che  molti  da  fe  fftffi  precipitarono  nel  fofe  , e molti  per  non  Incorrere  nel 
pericolo  di  ejfer  riurrfati , e calpestati  peruennero  in  poter  de’ Francefì , tra  i 
qtuili  Don  Alonfo  Idiaquet  effendogli  caduto  [otto  il  cauallo  fu  dal  Signore  di 
Chianti  otto  fatto  mìferamente  prigione  , t conuenne  pei  pattuire  della  taglia 
in  vinti  mila  ducati.  I Francefì  vedendo  la  fantaria  del  Contestabile 
podhi  in  ordinar  ia  dall'altra  parte  del  foffo  , fermarono  l'impeto  loro, 
er  asfeltarono  il  Rè  , il  quale  paffato  con  tutto  L'efìrcito  , alloggiò  nc 
proffimi  villaggi  due  miglia  difeolìo  dai  campo  de’  nemici.  Con  questi  due 
gratti  difordini  diederogli  Spagnuoli  facoltà  di  pafare  al  Rè  di  Francia,per- 
che  non  vi  fu  dubio,che  fe  i fanti,  che  guardauano  il  paffo  foffero  flati  piu  nu- 
merofì , e meglio  proueduti  di  munitione  , non  haiieffèro  trattenuti  i primi, 
che paff, trono  ,risf  etto  alla  difiicolrà  del  paffo  ali' altezza  delle  ripe  del 

fìitme  -,  è dopò, che  furono  paffuti , fe  tutta  lucauaUetia  fì  fofe  auuanzatacon 
ordine  a ributtarli,  è coffa  certa  , che  gli  haiterebbono,  ò totalmente  opprefì , ò 
fatti  ripajfìtre  di  la  dal  fiume  -,  ma  effendo  proceduti  tumultu.mamcnte  , e 
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ta  Prcncìpcf- 
fa  di  Condè 
imputata  del- 
la morte  del 
manco, e fat- 
ta dal  Re  paf- 
far  ariihcio- 
faméte  a Pa- 
rigi : la  femé- 
za  contro  di 
lei  pronùtia» 
ta  come  da 
giudici  mca 
paci  annulla* 
ca,  e limclfa 
la  caufa  al 
Parlaméto  di 
Parigi,  dal 
qual  è aiTolii- 
ta.ha^édo  el- 
la prima  prò» 
roefTo  di  vo- 
ler viue  re  alla 
Cattolica, & 
il  Prenc'ps  di 
Condè  i’iD- 
ftruilfc  nella 
Religione 
Cattolica. 


‘Delle  Guerre  Ciiiìli 


<jmfì al!i$  sfiata , diedero  opporr Jtmtà  rCFrancefì  di  vincere , e pofero  fe JicJJì 
in  pericolo  di  rirnanemi  ro!>dmenre  disfatti  ; e per  <jne  Ha  cagline  gli  huomi- 
ni  tnilitari  non  pOjfono  patire  quelle  temeras'ie  jòrtite , che  fi  fanno  fuori  delle 
trincere  decampi  yfinz.a  ordine  ; e fen^a  propofto  ad  ogni  picciola  chiama- 
ta d'vna  trombetta , e t^uelLo  , che  gl' imperiti  chiamano  ardire , e rìfolutione^ 
ejfi  ton  buona  ragione  chiamano  temerità  , Cr  ignoranz.a.  Mala  paffuta  del 
liè  di  Francia  fatta  con  tanta  ò fortuna , ò valore  prodaffe  piccolo  effettOy 
perche  tenetidofì  il  ConteHabile  nel  fuo  /olito  alloggiamento  eccellentemen- 
te forti fcatOy  e pofio  tra  la  Città  di  Grèy  & il  corrente  della  Sonnadl  Kè  non 
hauendo  facolta  ài  sforzairloy  e non  offendo  in  i fiato  di  poterlo  affalìreyfì  con- 
duce in  altra  parte  a feorrere  y&  a predare  il  paefè  , econfumbil  tempo  fn- 
zji  rteeueme  frutto  alcuno  , fe  non  ché  la  Città  di  Bifan^one  non  punto  forte^ 
nè /ùjjicienre  a refi  fiere  ad'oppugnatione  dell'efercito  , f compofe  pir  libe- 
rarfi  dal  pericolo  in  molti  mila  ducati.  In  tanto  erano  entrate  neiikfercito 
del  Rè  molte  infermità  trauagliofe  , dalle  ejuali  in  paefè  netnico , e trà  le  fati- 
che delle  armi , tnoriuano  molte  perfone  , trà  le  ejuali  fu  il  Conte  di  'Torìgnty 
che  hauea  carico  eli  Marejliallo  del  campo  ; per  laejual  cofano  perche  di  Pie- 
cardia  venìuano  ogni  giorno  nuoue  fini  sire  , effendofì  interpofli  i cantoni  di 
gli  Suiz.<.eri  , come  amici  communi , e protettori  particolari  della  Francia 
Conteayfu  /labilità  la  /olita  neutralità  di  quella  Prouincia;della  quale  vfeen- 
do  il  Rè  /i  riconduffea  DigiunOy  (-rii  Cotti  e fi  cibile  I^elafdlafciata  parte  del- 
l'ejèrcitofe  nerhartiò  con  il  reflante  al  Gouernofùo  di  Milano.  A Dgiuno 
premendo  tuttauia  al  Re  il  negotio  degli  y’gonottìy  e defderando  di  leuar  lor» 
in  ogni  modo  per f carezza  propria , e per  fhdùfattione  del  Papa  il  Prencìpe 
di  Condè  dalle  mani  yfece  da  i parenti  della  PrencipejTa  fua  madre  prefenta- 
re  vna /itpplicay  nella  quale  narrando  a nome  di  lei , L’imputationegia  datali 
d'hauer  battuto  partìcìpatìone  nella  morte  del  Prencipe  fuo  ?n  trito  , e Ufen— 
lenza  cantra  di  lei  fegttita  da  giudici  incapaci  di  fèntentiaria  y e non  com-- 
petenti  a giudicarla , dimandaua  , eh'  effendofì  trattenuta  fn  bora  in  pri--. 
gionia  nella  Citta  di  San  Giouanni , le  foffe  dal  Rè  con  1‘ annullai  Ione  dcdtt.: 
prima fìntenza , conce/fa  facoltà , che  il  Parlarrrento  di  Parigi  giudice  natu- 
rale y e competente  vede/fe  la  caufa  fita  y e di/cujfe  le  prone  vcnifje  a'.la/ènten— 
za\alla  quale /upplicatìone  rifpo/e  II  Rè  , che  con  'fHtuendof  in  obligo  i Pren- 
cipi  parenti  di  lei  d'apprefentarla  in  potere  del  Parlamento  di  Parigi  , caffa— 
ua  y & annullattala  /èntenza  feguita  y,e  rimetteua  il  cafo  al  Parlamento  pre- 
detto y nelle  forze  del  quale  douejfe  condurf  la  Principe/fa  infra  lo  Ipatio  di 
quattro  me/i.  Seru)  d'apparenza  ,.e  di  feufa  quefia  terminal  ione  per  Uuare  a 
gli  Ugonotti  il  /ò  spetto  y è la  facoltà  di  ritenere  la  per  fona  della  Prencipe/fty  e 
del  figliuolo  je/u  mandato  dal  Rè  il  Marche/è  di  Pifarù  a San  Giouanni , il 
quale  benché  ne  morrnorajferogli  rgonotti , conduffe , e l'vno , e l'altro  in  Pa- 
rigi y oue  la  Prencipe/fa  hauendo  dichiarato  di  voler  per  l'auuenire  visiere 
Cattolicamente  y fidai  Parlamento  ajfoluta  dall' imputai  ione  , che  gli  era /la- 
ta oppa  f la  , rimanendoti  Prencipe  di  Condè  non  fola  in  potere  del  Rèy  ma  in 
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Jf rutto  , ^ abituato  rulla  Catto! tea  religione.  Nella  Tnedejìma  Città  dì  Di-  M D X C V. 
^iuno  verme  il  Duca  di  A'ìoworartfi  Gran  Conte  slabìle  y e ejutui  frefè  il  pof- 
/èjjo  della  ftta  carica  ; rimanendo  ^ii  f^^onotti  priuì  di  quegli  apponi  yco’  egua- 
li haueano  dijrgnato  di  ^òsìentarj?  j dr  in  con  feguen^a  l'animo  del  Pontefice 
dalia  viue^za  degli  ejfètti  in  gran  parte  fincerato  della  mente  del  Re , di  già 
tutto  alieno  da  loro , e tutto  intento  ad  ajficurare  neWvbhidienta fina  lo  finito 
deila  religione.  Dimostrauano  la  rnedcjima  dUfofitìone  gli  ordini  firetti  H fin'c- 

le  commijfioni  particolari  y che  hauea  dato  di  rimettere  l'v/h  della  Aiefifa  itt  buon» 
tutti  ejuei  luoghi , dalli  <]uali  era  fiata  leuata , e s’^^ticaua  del  continuo  nel 
trouar  modo  di  reiiituire  ì beni  occupati  agli  EcclefiatHci  \il  che  perla  difiì-  melina  n le 
co'tà  della  materia  riufi iua  molto  arduOy  e traua^liofh  , perche  i Baroni  > cr  i dinioftiationi 
Cefitilhuomini  , che  in  premio  decloro  meriti  haueuano  ottenuto  digoderli  , e 
già  gli  pofedeuano  di  lunga  mano , difiicilmente  fi  poteuano  ridurre  a la-  ^ 

j eia?  li , fènzj»  le  ricompenfie  ecfuiualenti , alle  cjuMi per  la  /quantità  de'preten-  graltti. 
denti  y e per  la  firettel^  delle  cofie  in  tempo  di  tanta  turbatione , non  era  pofi- 
fibile  di  fiodùfare  ; e nondimeno  il  Rè  con  desìreiizaye  patienfa  infinita  fi  fìu- 
diana  aggiufiare  le  partite  j di  modo , che , fi  non  in  tuttoy  in  gran  parte 
almeno  era?iofòdtsf atti  gli  Ecclefìasiici  , benché  portajfe  la  neceffitày  che  mol^ 
ti  de* principali  nonfioff  'ero  totaltnente  appagati  ; ma  appreffo  le  perfine  difire- 
te  era  cornmeneUta,  e la  buona  diffofitioneye  la  de  sira  marnera  del  Rè  ?ul  tro- 
uar ripiego  ad  aggiuslare  intereffi  oppofitamente  diuerfiye  repugnanti. 
fie  cofie  portate  dalla  fama  nella  Corte  di  Roma  opportunamente  promoueua- 
no  gf ‘intereffi  del  Rèy  ma  molto  piu  erano  aiutati  dtiUe  circonflanz.e  contrarie y 
che  putigeuano  l*animo  del  Papa , e della  Corte,  imperoche  lo  fictfima  era  ejuafi 
totalmente  formato.' il  Parlamento  continuaua  fòllicit amente  ad  impedire, 
eh* alcuno  non  andajfead  impetrare  i benefictj  a Roma  , e chi gPimpetrauanon 
otre  ne  ua  ficuramente  il  poffit'fo  \il  Rèpervno  del  gran  Configlio  fpediuatut- 
t.veiagli  Economi  jpirituali  alli  Fefcouati , cr  altre  cure  d'anime  vacanti  •,  il 
nome  della  Sede  ylposlolica  pareuagià  totalmente  poìlo  in  oblio  , e prospe- 
rando Parmi  del  Rè ft  dubitaua , ch'tgli  non  f offe  piu  per  dimandare  l'affiolu- 
tionc  hanendo  il  Duca  di  Neuers  detto  publicamente  alla  partenl^ , che  non 
afpettajfero  , che  fi  mandaffe  piu  /imbafeiatori  a Roma  ; per  la  ejual  cofia 
ancor  che  permez.\.o  del  Cardinale  de  Condì  fi  foffe  tornata  ad  attaccare  la 
piratica  y e che  Offiat  continuaffe  con  il  Sanmfio , e con  il  Cardiale  Aldo- 
brandino a trattare , il  Pontefice  nondimeno  temendo  il  male , che fioprafiaua, 
e confiderando  l'efèmpio  d'altri  flati  y che  haueuano  leuata  Pzbbidien^a  alla 
Sede  Aposioìicay  fatta  grandemente  anfiofò  del  pericolo  dì  questa  dinifione.. 
Aggìunget'.afi  la  confiederatione  del  Rè  contratta  con  gli  flati  d’Olanda  , e 
la  lega  y che  tuttauia  fi  trattaua  con  Inghilterra  , onde  fi  dubitaua  fiortettdo 
cos)  fi retta  colleganza  con  gli  hererìci  y che  la  religione  ne  reslaffe  offifia  in 
gualche  parte.  Eccitaua  mar gicrmente  Panimo  dtl  Papa , la  guerra  dal  Tur- 
co  gagliardamente  vtoffa  neWl^ngheria  , perche  effèndo  astretto  a penfitre  al 
prog?  effo  del  nemico  comrnunt  in  e^uella  parte  , defideraua  acquetare  i tu>- 
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mnlti  di  Francia  per  poter  riuoìtare  tutte  le  forz,e  a foslentamento  ) ^ a he- 
nefìcio  della  Rrpuhllca  de’ Chi  sii  ani  \ per  tutte  ciucile  ragioni  rìffoluto  tra  fi 
medefitno  di  condefeendere  alla  beneUitriane  del  Rè , alla  cjuale  in  confiienz.a 
fi  rìputattavhbìigato  , cominciò  a pen/àre  di  addolcire  l’animo  del  Rè  Catto- 
licOye  perciò  oltre  al  compiacerlo  di  tutte  le  fue  dimande , deliberò  di  mandare 
Giouan  Francefeo  Aldobrandino  fito  nipote  in  Ifiagna, fitto  colore  di  trattare 
le  cofe  d’rnjheria  y ma  vnitamente  , per  negotiure  l’éiffòhttione  di  Francia^ 
alla  cattale  fi  sfirzMuadi  condurre  dolcemente  il  Rè  di  SpagnayCon  dimothare 
di  deferire  molto  al  fino  confintimento.  In  tanto  per  il  mez.z.o  di  AFonfignore 
d’Ojfat  fece  intendere  figretarnente  al  Re  y chele  cofi  di  già  erano  mature , e 
che  mandando  munii  minislri  a trattare  fi  potrebbe  per  auuentura  concludere 
l' jjfohttìone.  Pensò  il  Rè  da  principio  y defiderofi  di  riconcUiasfi  pienamente 
a'U  Che  fa , a mandare  vn  A mbafiieria  nobile  ; e firepìtofa , ma  informato 
deli’ int emione  del  PupAy  che  defiderauay  che  il  negotio  pajfaifi  priuat amente, 
e con  termini  di  grandiffirmi  fommi filone , deUbeto  di  mandarui  filo  Giacopo 
Dautdde  Monfignore  di  Peronyìl  eguale  in  compagnia  del  medefimo  Ojfat  trat- 
tuffi  le  cofi  fue  i volendo  ancoy  che  fi  per  auuentura  non  riufiifie  il  negotio , il 
modo  del  trattarlo  non  lo  facefie  tanto  piu  consf>U  uOy(^  eminente.  Quesìi  va- 
Undofi  opportunamente  della  congiuntura  delle  cofi  prefinti  trattanano  rnov. 
deliamente,  e deliramente  l’intentionc  del  Rè,  dimoSìrando  non  messo  la  pro- 
fierità  delle  imprefi  fue , che  gli  haueano  fottoposlo  hormai  tsuto  il  Reame, 
che  la  pietà , e l’affitto  ardentifiimo , che  hatseua  verfi  la  religione  , dal  sjisale 
procedeua  l’infinita  fisa  patìcnzjt , indurata  a fipportare  tante  rcpulfi , che 
d.d  Pontefice  gli  erano  fiate  date  \ mai  pratici  delle  cofi  dA  mondo  di fiorre- 
uano  di  già  a briglia  fciolta  ejsselle  tnedefime  cofi , che  offindeuano  l’animo 
del  Papa , e liberamente  diceuano per  la  Corte,  che  finalmente  la patienzA  del 
Rè  fi  conuertirebbe  in  furore  , e eh  Jòggiogati  i fuoi  nemici , e refo  Signore 
pacìfico  dello  fiato  fuo,era  da  dubitare,  che  poco  fi  caraffe  pisi  di  rie  onci  liarfi 
co'l  Papa  } ò piu  t olio  era  da  tcmere,che  con  vn  pericolofò  feifina  nella  Chic  fa 
di  Dioynon  tentaffe  di  vendicarfi  di  tante  ingiurie,  e perficurioni  pa/fate-yò'  A 
^uesìo  propofito  fi  repet issano,  e s’inculcauano  le  ragioni,  per  leijUiili  era  giu- 
Jlo  y e conuenieme  il  riceuerlo , er  il  fodi<farlo.  Il  Pontefice  posìo  trà  due 
contrari'  risf>ettì,l‘vno  di  non  alienare ,e  di  non  offèndere  l’animo  del  Rè  Catto- 
lico, l’altro  di  non  perdere  t’vbbidìen'^  del  Reame  di  Francia , andana  ratte- 
nuta y e procuratMyche  il  tempofil  corfo  delle  cofi , la  patienzUy  e la  desirez<.a 
fiioglicffero  nodo  cosi  difficile , e tanto  pericolofò,  Conofieua , che  i partegta- 
ni  del  Rè  di  Francia  erano  del  canto  della  ragione , che  Pera  hormai  fatto  , e 
eletto  affai  per  affi  curar  fi  della  fincerità  della  fua  conuerfìoney  e che fi  andò  fal- 
da a tante  repulfè , s’hauea  meritato  la  grafia , eia  riconcUiatione  della  Chle- 
fày  ma  dall’altra  ^arte  dubitassa,  che  gli  Spagnuolt  non  gli  poteffero  rinfaccia- 
re (Peffire  fiati  piu  con  Pianti , epìugelofi  difen/òrs  della  Maestà  della  religio- 
fiey  di  quello , ch’egli  non  era,  epareuali  molto  dssro  l’alienare  l’assimo  del  Rè 
Filippo,  antico,  e confermato  difenfore  della  Chic  fa,  per  vn  Prencipe,chefin 
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i)»ra  gli  era  fiato  per/ècntore , e nemico.  y4ggiungeuafi , che  i meriti  de!  Ri  M D X C V* 
di  Spagna  tnrfo  la  Sede  AposìoUca  ,e  le  molte  irnprefi fatte  in  Jéruigio  della. 

Chrisliiwiià,  e della  religione  gli  haueano  conciliata  tanta  atttorità  apprefso  la 
'C'hicfà  Romana,  che  non  pareua,che  il  Pontefice  douefife  determinar  fi  in  affit- 
re  di  tanto  con/èguent.a  fen^ail  parere  , & il  confent intento  di  liti.  Afa  men- 
tre il  Papa  con  la  deilref^a  va  portando  imt.mzj  qnefia  deUheratione,i'arrni 
del  Rè  accjHisiando  ogni  giorno  maggior  imperio , e maggior  fama  lo  coilrin- 
geuano  a venire  ad  vn  fine , e poterono  a fai  nell’animo  fito  le  parole  di  Afon- 
jfignor  Serafino , il  tjttale  tr.utando  JfeJfo  con  lui,  e meflcolando  con  la  folita  li-  *" 

herta  le  coje  ferie  con  le  ridicele  , interrogato  dal  Papa  efue'lo  , che  dicejfe  la  Papa.-ncnié- 
certe  di  cjneito  fatto , risfofi  effere  hormai  voce  commune  , che  Clemente  Set-  tc  V 1 1 perfe 
timo  haiieiia  perduta  l’ Inghilterra,e  che  Clemente  1 1.  perdei  ebbe  la  Fr.tn-  l'Iiis  lulterra , 

eia.  Il  ijii.il  concetto  hauendo  penetratto  a dentro  nell’animo  del  Pontefice, 
fiimol.’.to  dall’euident.a  della  ragione , e dalle  infiant.e  efficaci  de  gli  Amba- 
fiivori  di  l'^enctia  ,e  di  Tofeana  , deliberò  di  rifòluerfi /'opra larelatione del  eia, 
n potè,  il  tjMole  lo  afiicurauo,  che  in  Spagna  gli  animi  non  erano  piu  tanto  ar- 
denti, come  foleuano  ne  gli  afiàrì  di  Francia,  e che  efàusli grandemente  di  de- 
nari , e fianchi  della  guerra  , non  harebbono  fatto  gran  mot  tuo  della  rijfolut  io- 
ne dt  Roma  , benché  amara  moslraffero  perjetteréintje  , deftderando  ,che  le 
rifolutioni  di  fua  Santità fi  portajferoinnanzJejualche  giorno, piu  perdtfideri» 
di  meglierare  le  proprie  conditioni , che  per  alcuna  Iperan  t.a , cioè  haiielfercp 
che  finalmente  il  Rè  di  Francia  non  feffe  per  confeguire  l’ajfeliitlone  : per  la  , 

ejual  co  fa  il  Pontefice  prendendo  animo , dopò  ethauer  toccata  molte  volte  ijue- 
Jio  tallo  al  Duca  di  Sejfa  Ambafliatore  Spaonuolo  , finalmente  fi  conduffe  a 
dirgli , che  non  fi  patena  piìe  JJJfrire  di  prender  partito  alle  cefi  di  Francia,  o 
che  pei  è eia  rijolitto  di  fintime  il  parere  de’  Cardinali  per  deliberare  con  l'.tH- 
uifo  loro  quello  che  fiojfe  fiimato  opportuno.  Credette  il  Duca  di  Sejfia , che 
nel  Concifiero  fililo , e nel  lao.io  confiuto  doiteffe  il  Pontefice  intendere , e rac- 
cogliere i voti  de’  Cardinali  : e Cipendo , che  molti  erano  deven  ienti  dal  volere 
del  Rè  Cattolico  , e che  molt’altri  per  fi  flefi  d/ffent titano  da'l’affolutìone  de  l 
Rè  di  Frane  ia,i:on  contefi  moltofipr.i  ejuefio  particolare,  perche  per  lo  fiuitì- 
nio  fatto  diiiicnteinrnte  de’ voti  , tenrHa,ihc l’aJfòlutionenoH  foffe  perpaffa- 
re  nel  Conrifioro  ',  Cf  era  certo , che  il  Papa  non  h.tuerebbe  voluto  fare  il  con- 
trario di  queio  , che  haueffe  determinate  la  pluralità  ile’  voti  , ma  Clemtnte, 
che  non  volcua  rimettere  lofà  di  tanto  pefi  , e maneg^ata  fin  bora  con  infinita  ro  il  p»ie.  licl 
deflre^Xje,  a'ia  multlplicltà  de’  par  eri,  che  quando  deue fiero  efficr  pale  fi  ,fareb-  Collegio  de 
bono  guidati  dt  gl’ Intere jfi,  e da’  rifletti  particolari  , poiché  hebbe  ridotto 
t A>nhafci,ttore  Cattolico  a non  difientire,  che  il  negotio  fi ponrfe  in  confuira-  ( i,  i^ro 
tiene , rifiuto  la  flileordìn.trio,  e chiamato  il  Concijforo  dopo  lette  le  lettere,  opinione  pti 
Cric  fupplicationi  del  Rè, dichiarò  divoler  intendere  intorno  aiefie  il  Confi-  u»tamentc,8f. 
gìio  de’  Cardinali , ma  non  breuernente,  e nimultuariamente  in  vna  volta  fi- 
la  , ma  che  doueffei-o  ad  vno  ad  vno  traniferirfi  nella  fua  camera  , oue  finvA 
Paffifienlfa  di  aleuti  altra  perjonagli  hauerebbe  figret  amente  tfcoltati,  e com- 
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rneffe  loro , che  a quattro  al  giorno  paffuljero  (ci‘ audienzjt  prÌMta , e fico  dt- 
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mo  l'arbitrio  della  deliberatione\  potendo  ^ come  ttatihoHeJfero  parlato 
chiavare  quello , che  piagli  pi^ceffcy  e dirct  che  in  quel  parere  era  concorfo  la 
maggior  parte  de*  voti,fènz.at  che  alcuno  pneffe  apponerfiy  e contradire 3 e co^ 
s't  ritt/c  r per  appnntOyper  ciò  che  fatte  prima  far  folenni  orationi  in  ogni  tempio 
• ^ ' deil^  Cittàt  e dimoJlrati  in  fi  medefimo  figni  di  profonda^  e fìngolar  denotio» 

Il  Papa  ìn'nft^fi  oltòperlo  jpatiodi  molti  giorni  i Cardinali  ai  vnoper  vno  ; e finalme- 
Concjlloro  fg  ridotto  il  Concijiorò  dijfi  di  hauer  ìntefi  le  opinioni  di  tutti  i Cardinali^  e 
cPpoac  che  i ^ gjpi  jgntitianOy  che  il  Re  fojfi  afiluto  dalle  cenfure,e  riceuu- 

CvdÌQìVi  * grembo  della  Chiefa^e  che  però  egli  con  l'ajfflen^a  della  gratin  diuina 

fentiuanò  harebbe  trattato  con  i Procuratori  del  Re  3 & imposto  a loro  per  nome  fuo 

fli  Pufero  parfè  pi'uvtili  3 e piu 


con  i pront-  fultato  a bafianza3C  deliberato  con  la  pluralità  delle  fintenz^iC  che  però  non 
latori  del  R.^.  che  pii*  fi  rnettejfein  disfutationefquelfcfyera  fiato  vnavoltadeci^ 

fi  3 & ordinato.  In  quello  modo  licentlato  il  Concifioro  3 fi  diede  il  Pontefi- 
ce a trattare  delle  condìtioni  con  i Procuratori  del  Rc3  le  quali  fi  ventilauano 
già  molti  giorni  permez,z.o  del  Cardinale  "Toledotil  quale  Spagnuolo  dinajci- 
t.13  e Gie fiuta  di  profejjlone inondimene  ò perche  cosigli  detraffe  la  confcìenz.a3 
ò per  altra  cagione 3 era  inclinato 3 e fauoreuole  alle  cefi  del  Re-^e  bertche  mol- 
to fi  trattagliaffi , perche  il  Pontefice  voleua  dichiarare  nulla  P affalmionei. 
c’hera  fiata  dMada‘  Prelati  Frante  fi  a San  Dionigi  tò"  H Rè  voleua^  chefofi 
fi  approuata  , e per  fuo  compimento  cenfermata,  GT  perche  alla  puhlicatìone 
de  l Concilio  di  Trento  , che  il  Papa  per  ogni  modo  vi  voleuaimolte  cofi  fiop- 
poneuanOi  e molto  piu  di  tuttOi  perche  infiaua  il  Papaychefi  rompefei  & 

Li  6 et  decreto  fatto  a f more  degli  Tgenottit  il  che  non  fi  polena  fare  finzjt 

temb.  5 9 j . fafiitar  nuoua  guerra ifù  nondimeno  tale  la  defirez.z.a3e  la  prudenza*  de'  Pro- 
il  Papa  forco  curatori  , e la  moderatione  del  Pontefice , che  con  parole yC  claufule  opporfune3 
il  Portico  di  aoftufiarono  le  c«fi  di  mamera  3 che  restò  f.tlua  laripntatione  della  Sede 
S Pietro  m j^pofloUca  3 & al  Rè  non  fi*  impofia  necejfttà  di  nuoue  perturbationi.  Con- 
ccr'monla  chfi  y ^°fi  » decimo  fi  sio  di  Settembre  il  Pon- 

( Acnoez  Jol-  tefee  fi  transfert  con  tutti  i Cardinali  Pontificalmente  adornato  nel  Portico 
ue  il  Ré  En-  Pietro  , oue  fedendo  egli  nel  Trono  apparecchiato  a quello  effètto  y e 

ricopi  V d^lc  da’  Cardinali iCCCetto  Ale(fandrino3  & Aragona, (he  non  huerutn- 

rac.'ftra*  nel  neroaquefia  folennità , comparirono  Oiicopo  Dauidde , & Arnaldo  d'Ojfiit 
j- rc,M3o  di  in  habìto  di  prìiuitl  Sacerdotìye  tenendo  la  procura  del  Rè  nelle  mani  Ingenoc- 
SanuChief».  chiati  prefintarono  la  /ìipplica  al  Secretarlo  del  Santo  vjfì'-io  , la  quale  Ulta 
publicawentt , il  Secretorio fiondo  a piedi  del  Trono  pronumìo  il  decreto  del 

Pontefice, 
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Pontefice , il  ijuale  contenendo  la  nanatiua  di  tatto  il  fatto  ,JlatHÌua  ì&or-  M D X C V» 
dimwjy.cht  tienncodi  Borbone  Re  di  Francia,  e di  JSiaHarra,  donejfe  ejfere 
affolto  dalle  cenfurc,  & accettato  nel grembo  della  Clìir/d  .,  douendo  di  prefèn-  ' 

U abiurate  tutte  l’herefìe  da  lui  tenute  per  il  pajfato.,  accettare  la  publica.pe-;^  Conditioni 
nìten'^,  che  li  farebbe  ingiunta,  ó‘  oflmare  le  conditioni  da  fua  Santità  fi  in 

bilite,  te  quali  furono  le  figlienti , Che  s'introdncefiè/tel  Erincipato  di  Bierna 
lureligione  Cattolica,e quattro  Aionafleri  tra  di  Frati,e  di  Monache y fi  ac-  Fran* 

cettajfe  il  Concilio  di  Tremo  in  tutto  il  Regno  di  Francia , eccetto  nelle  cefi  eia. 

^ potejfero  perturbarlo  ; delle  quali  lo  disj>enfarebbe  il  Pontefice  che  in  term- 
inine d'vn  anno  fi  dejfe  il  Prencipe  di  Conde  ad  aìleuare  in  mano  de' CatipUci,  ‘ 
che  nella  di>^e,nfii  de’beneficq  , e nelle  altre  cofie  egli  ojffruajfe  l’accordato  co’ 
^fitoi^redece fiori,  rìrnouendo  tutti  gli  ahufi  j che  ail^  Prelature  douefie  no^ 
rninare perfime  Cattolichc,e  di  vita  efèmpUre  ; che/ènzaviagiudiciale  rcFH^, 
tuìfie  tutti  i beni  tolti  alle  Chiefie  , & a luoghi  pij  fienzat  contradittione  j che  a’ 

Alagisirati  elegefie  perfione  non  punto  fossette  di  herefia , che  non  fauorjfie- 
gliheretici  , niMreitétniente , nè  indirettamente , e non  gli  tolerafie  fè  non  in 
quanto  non  fi potefie  fare  fcnz.a  tumulto , e fenz^ giterra’,e  che  defie  conto  del-^ 
la  fina  comurfionc,  & abiurai  ione  a nati  i Prencipi  Chrilìiani.  Le  penitenze 
Spirituali  impostegli  furono,che  ogni  Dominica,  e giorno  di  fella  vdifie  Mefi- 
fa  conuent  fiale  , nella  Capella  Regia , o in  altra  Chic  fa  } Che  fecondo  l'vfò  de’ 

Rèdi  Francia  ogni  giorno fèntifie  Aiefia , che  alcuni  giorni  delta fèttimana  di- 
cefie certe  orattoni , chà^tHgiunafie ih ffenerdj  ,&  il  S abbaio,  e che publka-  * ProcuMtori 
mente  fi  communicafiè  quattro  z alte  a'Pannò.  Accettarono  i Procuratori  le 
conditioni , e ne  furono  rggatn  pubucitnjtrumenn\e  ai  pot  wginocchiati  tiila 
porta  del  Tempio  di  San  Pietro  abiura'‘ono  ad  alta  voi  f Ì’here(ìe,eh’erano  con-  Piccro  abia- 
femae  in  vna  fcritturafinita  la  quale  abitiratione  dal  Cardinale  Santa  Seucri- 
na  Sommo  Ptnitemìero,  tocchi fit’l  capo  conia  folita  verga,  riceuerono  l’afio-  ^ crcdcnzi 
lutioncyal  quale  atto  fi  aprirono  le  porte  di  San  Pìetro,e  ribombo  tunoil  Tem~  fiiftdcl  Re. 
pio  d' allegri fitme  voci  muficali,  CT  il  Castello  di  San/ Angelo  con  tutta  l’arti- 
glierìa diede  fègno  di  festa  ,cdi  allegre'^a.  J.  procuratori  vestiti  deH’habi- 
to  della  loro  Prelatura  affistercn^  s^a  AdeJfiC^el  luogo  fòlito degli  Ambafiia^ 
tori  di’ Rè  di  Francia', la  qual  Ji/iita fi  transferirono  a San  Luigi  Chiefa  della 
natione,  oue  furono  duplicate  le  feste,  e le  allegrezze  ,fènten  Ione  infinito  con- 
tento la  Corte, il  popolo  Romano, efiendo  questo  inclinato  a fauor e de’Fran- 
Ctfì , e godindo  quella  della  riunione  dlv»  Rigno  coi)  nobile,e principale.  De- 
puto il  Pont'fite  Legato  al  Regno  di  Framia  il  Cardinale  Toledo,  ma  poi 
qual  che  fi  fitfie  la  cagione, mutmo  parcre,vi  destinò  Alefia  fdro  Cardinale  de’ 

Medici , qiullo  il  quale  dopò  di  lui  afiefè  al  Pontificato,  l Procuratori , che  Leone  vnde« 
felii  (mente  haueuano  condotto  a fne  ncgoìio  cos)  arduo  , e di  cos)  gran  confi-  cimo,  è dc»ti- 
guenza,  furono  in  diiteìfi  tempi  dal  mtaefimo  Pontefice  creati  Cardinali,  ha- 
ucndo  molte  volte  detto  publiCétmente,  che  la  medeslia  deH’vno,e  dell’Atro , e 
la  prudente  maniera  di  tra:  tare , haueano  fiiperate 'infinite  dìfiicoltà , che  nell’ 
fain\o  fuo  for{ettano  nella  deUberatione  di  quesio  ajjàre.  Portò  lanuoua  al 
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M D X e Y*  Re  defté^oUithne  AUfftmdro  del  Bene  » jpedUe  da  Rema  cm  $ caetalU  dette 
pelle,  il  tjuale  credendo  ditronarloin  Uone  arrìnò , che  di  già  era  partito  per 
■ritornare  in  Parigi , perciò  che  hatundo  conclnfa  tata  tregua genertUe  di  tre 
mefi  co‘l  Duca  eB  Mena,  acciò  fi potejferocenmiodamentetrintare  le  €onStÌ9“ 
ni  dell'accordo,  & alfettare  l'efito  delle  cefi  di  Roma , le  ^uaU  cammmauam 
piu  lentamente  di  (juelU , che  fera  credutoci  Rò  accommodate  le  cofi  di  <jtùU 
le  prouincie,e  dato  firma  di  trattare  la  concordia  anco  co*l  Duca  di  Nemurtp 
e co'l  Marchefi  di  SanforUno  fuo  fratello , eraritomato  velocemente  in  Pari- 
gi per  poter  attendere  alle  cofi  di  Piccardia , oue  g^Uardamentefifaceuartu 
■•<5  fimire  Pormi  Spagnuole  ; nel  qud  tempo  fi  meffe  aU'vhhidienzat  fitta  il  Mare- 

fiiallo  di  Boss  Daufin  vno  de*ptk  firetti  deper^miyfhauefiè  il  Duca  di  Me- 
nate per  altra  parteil  Duca  di  Ettebottegia  riconciliato  per  imtàzJdtoHea  fio* 
hìlita  vna  tregua  con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Bretagna'',  di  morderà  tale^ 
che  tutte  le  cofi  incUnauano  per  egni  parte  a fauorire  la  pacificatione  del  Rea- 
me, fi  non  guanto  dalla  parte  di  Fiandra  per  la  nuoua guerra  accefit  nomina- 
tornente  con  gli  SpagnuoH  ,firgeuano  a poco  a poco  tmeue  eceafiom  di penur- 
hatitìne  ,e  di  trauaglio. 
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DELL'HISTORIA"" 

DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  HENRICO  CATERINO  DAVILAy 

LIBRO  DECIMOQVINTO. 

Yo  M M A R I 6.  * '■ 

1 1 narrano  in  queflo  libro  t progrelTi  deirarmi  Spagnuole  in  Piccardia; 

S la  prefa , e la  ricuperationc  di  Han  ; L'efpugnacione  del  Caftellecco; 

^ il  difcgno  del  Conte  di  Fuentes , Generale  deirarmi  in  Fiandra , di 
alTediare  Cambrai  : le  prouifioni  per  quello  effetto.  Delibera  egli  per  faci> 
litare  quella  imprefa  ll'crpugnare  prima  Doriano , e vi  fi  accampa  : Si  pr» 
parano  all’incontro  di  foccorerlo  i Capitani  Franceli:  tentano. di  metterui 
gente , e vengono  al  facto  d’arme:  Ottengono  gli  Spagnuoli  la  vittoria  , e 
TAmmiraglio  di  Villars  con  molta  nobiltà  vi  fella  morto  lefpngnano  con 
molta  llragge  i vincitori  Doriano:  s’accampa  l'efercjco  Spagnuolo  lotto 
Cambrai  : Il  Duca  di  Neuers  arriuato  poco  innanzi  a difcfa  della  prouincia 
fpinge  il  Giouane  Duca  di  Retel  luo  figliuolo  a foccorrere  gli  alfediati  • il 

3 naie  felicemente  paffa  per  il  campo  nemico , Se  entra  nella  terra:  vi  entra 
opò  di  lui  anco  il  Signore  di  Vie  > e fi  difendono  coflantemente  : Il  popolo 
mal  fodisfatto  del  gouerno  di  Balagni,che  otteneua  quel  principato, mmulr 
tua  ■ s'impadronifce  d'vna  porta,  e 1 apic  a gli  Spagniioli  : i Francefi  fi  ritira- 
no nella  Cittadella  , oue  nontrouando  monitione,  nè  vittouaglia  fono  co- 
rretti di  arrenderli  : Il  Conte  di  Fuentes  concede  loro  honoreuoli  condicio- 
ni.  Il  Rè  partito  di  Borgogna  , paffa  per  foccorreie  i fuoi , ma  non  amua  a 
tempo ;confulca  quello,  die  fi  conuenga  operare  , e delibera  dalfediare  la 
Fera  : fegue  l’accordo  co'l  Duca  di  Nemurs , con  il  Duca  di  Gioiofa,  e final- 
incnte  con  il  Duca  di  Mena , il  quale  viene  a ritrouaie  il  Rè  fono  la  Fera. 
Alberto  Cardinale  ,&  Arciduca  d'Auflria  viene  di  Spagna,  al  gouerno  de' 
paefi  Baffi  : foccorre  per  mezzo  di  Nicolò  Baftì  gli  àffediàti  dcìla  Fera , iiìa  . 
il  Rèper  quello  non  rallenta  la  oppugnatione : ritoluc  i' Arciduca  di  cencaie' 
la  diu'erfione , Se  improinramcmc  affilia  la  fortezza  di  Caler  , e la  prende  > 
Ottiene Guines , mette  laffedio ad  Ardres,  che  per  difetto de'difcnfori  fi  ar- 
rende: Arrendefi  al  Rè  nel  mcdefimo  cèpola  Fcra,il  quale hauendo  l'efcrcito 
fuo  mal  trattato  nlolue  di  (bandarlo.  Arrtua  in  Francia  iJ  Cardinale  de’ 
Medici  legato  , e vi  è riceuutocon  grande  honore.  Traicafi  Taccoromoda- 
menco  co’l  Duca  di  Mercuri» , il  quale  attificiofamente  lo  prolonga.  Radu- 
na il  Rè  gli  Itati  nella  Cini  di  Roano,  per  piouedere  di  denari , e riordinare 
te  cofedcl  fuo  Regno  : InJiipoflo  fi  ritira  nc’ contorni  della  Città  di  Parigi. 
Sorprendono  gli  SpagnuoL  la  Città  d’Amiens  principalitfima  in  Piccardia: 

II  Rè  graucinentc  percolfo  da  rjuefla  perdita , delibera  di  metterui  l’alfedio 
fenza  ifimorj  : Il  raccontano  le  varietà  della  oppugnaiione,  e della  difcfa  : 
pada  rArcfdaca  con  poieatiQuno  efcrcito  pèz  .fectcoirere  quella. piazza: 

danno 
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M D X G V.  ftanfto  l’armate  a fronte  con  diuetfe  fattioni  molti  giorni  i fi  ritira  l'Arcida<2' 
ca  > e la  Città  afiediata  fi  arrei^dc:  Scorre  il  Rè  nel  contado  di  ArtoLs  ma  per 
inverno  ,e  pel  la'^cftilenza  ITtitirà  ; i’imroduce  trattato  di  concordia  fra  le- 
due  corone  Jil'Caed|iialci Legato  : coouengonò  a Vetucins  i Deputaii  dell’ 
viia  parte,  e-dell’ahra  ; fi  rimette  alla  vbbidienra  del  Rè  il  Duca  di  mercu- 
rio-.dopò  qualche  diflìfoltà ' per  rifpctto  del  Duca  di  Sauoia , fi  conclude 
finalmente , e fi  publica  la  pace  vniueriale.  ' 


O N 'trunoftìtteces)  pr»Ifere perii  Xè  di  FrmeU  U 
co/f-deìììT^rrti  ctnjihl  di  Piccurdid , come  netl4 
Borgngna  , e nella  Francia  Contea -limperoòe  Parte» 
Spa£nuole  gottemate  da  Capitani  a'efperUntai  yC  di 
rifihttione , hauendo  troiiate  ne'  Fram  efì,  è poca  vniad 
ne  et  animi , « motta  debeiletta  di  forze , oltre  la  ftrage 
de^li  hiiomini/iicceduta  in  diuei^ abbattimenti  ,t‘eran» 
anco  impadronite- di  moito  Città,  e di  motti  luoghi  importanti.  Haiteano  fin, 
l'anr.o  precedmte  il  Ditta  di  Buglione ^ & iL  CantrFilippo  di  Najfan  mofia. 
ImprofperatH:  nte  l’arnd  nel  Ducato  di  Lucembitrgo , e fatte  diner/è  correrie^ 
eeempati  alcuni  lutghi  di  poca  confeguetf!^  ,•  pretti  dall'  e/heito  del  Conta 
ili  Mansfelt , e molto  più  da’l'innonelatione  de'fiumi , e dalla  eceefftua  copid 
■ deU’acque , erano  fiati  neceffitatt  a ritirarfi,  l'vno  nella  Città  di  Sedan,  e l'al- 

tro per  mare  in  Orrida  , e benché  il  Duca  di  Buglione  haueffe  pei  nel  princi- 
pio dell’anno  fatto  leuare  l’ojfedio  della  Ferii  posloui  dallt genti  Spagnuole^ 
ara  efò  feguito  più  con  l’arte  , che  con  la  forza,  e t’eranf  acquetate  fuorché  da 
-gualche  feorreria  le  cofe  da  quella  parte,  dda  effóndo  nel  principe  di  Aiar- 
Perla  morte  sjtmortoimprouifamente'i' Arciduca  Erneflo,.pre/è'il'gouemo de' pOefi 
deli’Arcidaca.yn  ;/  Conte  di  Fuentet , il  tjuale pieno  dijjiiriti  bellkofi,  e defiderojò  di  resiaù- 
Gou-raó'de  ^ riputatione  delle  armi  Spagmwle  , fi  diede  con  tutta  Papplicègione 
patii  balTi  è delf animo  a riformare  la  dijciplina  della  militiaf  eh'  egli  hauea  vedutm 
d-to  il  C,  di.  gloriojànnnte  fiorire  ne’  tempi  del  0 uè d di  Parma  ^ per  laejual  cofa' èjfen— 
Puentts.  do  pajfato  il  Conte  Carlo  di  Mansfdt  a feruire  t Imperatore  nella  guerra  d» 

Carlo  *d°i"'''  yhsj^ri^  > rima/f.egU/òlo  ali'amministratione del  negotio,e delle  armi, valenr- 
Mans'eltpaf-  All'opera  del  Sijfnoredella  Alotta , del  Prencìped'  Auellino  ,di  Adonfi- 
fa  a fetuit  gneredi  Bone,  del  Conte'Giouan  Giacepo  Belgioiefo,  e del  Colonnello  la  Ber- 
ri  ntpentot  t lotta  vecchi, ■&  «fftrimentati  Capitoni,  & ejferuanti  della  militar  di/ciplina, 
id^Vn  ^ c'f  ile  fotéa/cefiUiAta  vnà^an  parte  dìefiielli , che  per  maneaminr»  delle 

s'eranb  abbàfith-ttii'inditnco  riformando, è rìordUiàndo  té  t'òmpagnie  di 
^ ciafibeduna  nàiiòne  , e t. 'empendole  di  gente  veterana , s’trÀridotio  idisìai» 
che  con  eferclto  p iù  valor ofo,  che  ti  limerò  fi  pottua  metterfi  dW  iì^eninìento'‘di 
gualche  imprrfa',  la  ifuale, mentre  va  rluolgendo  per  l’animo  quelli  dellap^o- 
oOdneia  di  HenMtt,e  ddeontado  d' Art  où  gii  propofiroroppiig/iat  ione  diCam- 
hrm.,efiffwiào  buon  numero  digemi , egroffà  contributione  di  denari , cerne 
: 4i*di^etàiacfaMpM9defirCÌt^Jiue»ipteilaCìtfi^dafiafitaknimimaBotfMe!die 
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proHtncti  > t continuati  danni , con  interrontpìmento  del  commercio  > M D X G V* 
con  impedimento  deila  eoltiuatìon  de'  terreni.  Facetta  la  medejìrna  inFlan~  ' 
sm  l' yirciuefcouo  di  Cambraì , il  efuale  effendo  fiato  difcacciato  dal  domìnio 
di  quella  terra,  proferiua  fimHmente  denari,e  faldate  fca,  purché  gli  Spagnu<h- 
li  fi  voleffero  rifòluere  di  ricuperarla,  fareua  al  Conte  di  Fuentes  grande  , e 
magnifica  questa  impreJa,cost  per  la  grande  mia , e per  lo  fplendore  della  città, 
e del  contado  juo  , come  per  la  gloria,  che  ne  farebbe feguita  ; perche  dopo,  eh' 
ella  fu  occupata  dal  Duca  di  Àlanfone,  non  era  mai  ballato  l'animo  alL'arrm 
Sp.ignuole  di  ricuperarla,dr  il  Duca  di  Parmamedefimo,h  diììratto  da  occor^ 
ren'ife  piu  necejforie,o  dijfuafo  dada  difficoltà  di  confeguirla,Chaueua  abbando- 
nata. Ma  ft  H imprefii  portaua  fico  grandiffima  riputatiene,non  portaua  muo- 
re difiicoUàyper  la  fòrte'lftji  della  Città, e del  C alleilo, per  la  quantità  del  popo- , . 
lo,  per  la  riccheK.i/i  de  gli  habitanti,  per  il  prefidio,che  vi  teneua  il  Signore  di  . 

Balagni,e  per  moli' altre  circonflanK^,chefi  rapprefintauano  alla  confiderai  io- 
ne del  Conte  > il  quale  benché  rifiluto  ned*  animo  di  tentarla , l'ondaua  nondi- 
meno con  prudente  configlio  dijfimulando , e facendo  maturamente  quede  prò-  5ign.  di 

ni  fieni,  che  giudicaua  opportune  per  non  colpire  in  fallo.  Ma  mentre  intento  a 
quefto  fatto  và  preparando  le  còfi,  mutuo  emergerne,  che  nacque  in  PiccartUa,  ^*Han  io  Pie» 
affretto  con  grautjfmo , e reciproco  pericolo  la  moffa  della  guerra.  Era  Gouet-  cardia  cccor« 
natore  dttian  città  confiderabile  di  quella  prouincia  il  Signore  di  Gomerone,  il  datofi  c5  Sp». 

quale  h.iuendo  neda  deci  inai  ione  deda  leoa  prefo  partito-  ttauommodarfi  con 

o /•  / j-  • -I  rj  i!  ■'  ^ -prcfidio  nella 

gU  Spagnuolt,  haueua  anco  conuenuto  di  rtceuere  tl  prejidio,  che  a loro  pareffe  * ^ 

non  filo  nella  terra,ma  nel  cafledo  ancora',  al  qual  effètto  effendo  venuto  Cec-  vuole  ara- 
codi  Sangro  conottocento  fanti  Italiani,il  Capitano  Olmeda  condimento  Spa-  nicKcrlo  nc4 
gnuoU , dugento  Palloni , e quattrocento  Tedefihi  , Gomerone 'quantunque gli 
ammetteffè  neda  città  , non  vode  però  ammetterli  nel  Calìedo , temendo , chp 
reffjtùi  forti  neda  pia  z.K/t , non  tentaffero  di  fiacciarlo  fopra  la  qual  dubita- 
ttme  effendo  corfi  motte  lettere , e molti  mejft , finalmente  Gomerone  fu  per-  Gomerone 
Jìtafo  da  Don  Aluaro  O firio  Gouemat ore  (Ulta  Fera  a trans fèrìrfi  in  Fiandra,  gnor**di*OtI 
otte  harebbe  riceuuto  non  filo  la  compita  fimma  de*  denari  promejfi  , ma  uillicrs  fuo 
anco  le  fiiure^ze  conuentuoli  di  continuare  nel  gouemo  deda  ptaif^a  j per  la  cognato  al 
qual  cofa  egli  lafcUto  il  Signore  di  Oruidiers  fuo  cognato,  e la  propria  m,tdrè  d 

al  gouemo  del  Cafiedo , con  due  fiat  edi  minori  fi  conduffe  in  Anutrfit  *,  oue  il 
.Conte  di  Fuentes  f degnato  deda  ambiguità  deda  fua  fide ylo  fece infiemeco'fia- 
tedi  ritenere  prigione , e firiffe  ad  Oruidiers,  che  fi  non  rìmetteua  il  Cafiedo  Conte  di 
in  mano  do' fimi  Capitani  egli fi farebbe  pagato  con  la  tefla  di  Gomerone,  Ma  c fat- 

Oruidiers  non  meno  ar/dsiguo  del  cognato , quantunque  la  madre  anfiofit  deda 
/alate  de*  figliuoli  molto  lo  ftimolajfe , non  fapeua  rifiluerfi  a prendere  alcun 
partito,  ma  hora  dando  intentione  agli  SpqgnuoJi  di  dar  lordi  Cafiedo  , hora 
trattando  co*l  Duca  di  Ltengauida  , e con  Monfignore  di  Humìeres  Luogote- 
nente del  Rè  nella  Prosància  (^introdurli  ficretamente  ad  opprimere  il  prefi- 
dio  Spagnuolo , che  adoggiaua  nella  terra , tenne,  e l'vna  ; e t altra  parte  Im- 
garnente  in  ^erantjt  ,/m.tanto.,  che  proferendogli  Monfignore  di  Humìeres 
•j'.;. . ? condii  ioni 
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li  D.  di  Luo- 
gau'.lla  Cu- 
ucrnatore  di 
Piccardia  è 
Tccifc<  d'vtia 
arcbibugiaM. 


11  Conte  di 
Fucnrcs  paQà 
in  Piccaidia, 
& alTeJia  il 
Calle:  lectoi 
con  difcgao 
d'alTediat  poi 
la  ciua  di 
Cambiai. 


Oiuillicrs 
acco'.diiclì 
con  K.ance(i 
ne  mtro- 
duce  buona 
buida  nel 
Cailcllo. 


cendUttni piìt  larghe , e che  tutti  i cupi  SpuguueH,  che  faffero  preJì,gU  ftrel - 
bone  dati  per  cambiarli  con  Gomerent  , fi  rifòht'e  finalmente  di  voler  aderire 
d Francefi  j per  <jud  cofa  ejfend»  poco  inno»  zi  fiato  vecifi  il  Duca  di  Lun- 
gautlLa  dvna  archibugiata  fortuitamente  riceuura  in  vna  faina , che  per  he-^ 
turarle  gli  fecero  i fuoi  fildati,  il  Conte  di  Saa  Feto  Jùo  fratello, al  ijuale  il  Xi 
haueua  concedute  il  medefirno  geuerno  della  Prouincia,  chiamato  a fé  il  Duca 
di  Buglione  a San  Quintino  deliberi  di  tentar  tfitefi'  hnprefa , con  tutto  che, 
e perii  dui  hio  della  fede  del  Casìedane^e  per  la  qualità  del  prefiSo  fejfe  giu- 
dicata molto  difikiU.Prefe  il  carico  Adonfignore  di  Humieres  di  guidare  efue- 
flo  negotle,e  per  poter  riufrirlo  prosperamente  a fine  , pofi  grandiffimoftudìo 
■nelruccorre  tutta  la  nobiltà  deli  a Prouincia  , e tutta  la  foldatfr Uycheera  ne' 
prefidij  vicini.  In  tanto  il  Conte  di  Fuentei  Imuendo  dato  buoni  ordini  alle 
cofe  di  Fiandra  con  otto  mila  Fanti,  e co»  due  mila  cauaUi  Pera  auuanzato  tP 
■confini  per  prendere  il  Caiìellttto  luogo  fibricato  dal  Uè  Henrìco  Secondo  ne‘ 
tempi  delle  guerre  con  Plrnperator  Carlo  Rifinì  o , ne'  confini  del  territorio  di 
Camérai-y  e perche  Pespugnatione  di  tjueno  luogo  riufeiua  necejfaria  a voler 
mettere  i'afièdio  alla  Città  , vi  fi  era  posto  a campo , e lo  hatteua  con  dodici 
fanneni  ; il  che  non  interrompendo  i difigni  de’  Francefi,  che  fiimauano  molto 
■piu  a propejìtoil  prendere  Han,cheii  feccorrereil  CaSlellettof erano  mejfìalLt 
campagnacon  quattro  mila  fanti,  e pii*  di  mille  caualli,  campeggiando  bora 
iti  vn  luogo  fiora  nell’altre  ne' contorni  di  fue'Ja  terra.  Afa  bemhe  ùìjfimulaf- 
fere  , e finge  fiero  di  hauer  altro  prnfiero , il  loro  acco/larfi  nondime/io , e gual- 
che prouifione,che  Oruilliers  focena  nel  Caitello,  haura  posto  in  fi,  petto  Cec- 
co di  Sangrc,  egli  altri  Capitani  Spagnuoli  , i tjuali  dubitando  di  ejnello,  che 
veramente  era , deliberarono  di  chiudere  gli  aditi  delle  firade,  che  dada  Città, 
pafiauano  lìo  la  fpìaaatadel  Caitello,  é"  ejfendo  tre,  che  sboccauane  inefia,m 
tirarono  a ciafiuna  vna  trincera,  alz.andola  di  botti,  e di  terreno,e  forarotmle 
tafi  da  tutte  lo  parti  per  pot.re  con  gli  fioppetti  infefiare  la  piazza, che  daìlna- 
biiato  della  terra  fi  dificndeuafiuo  alla  fofià,ó‘  al  riutllìnofahrìcato  alla  per- 
radei  Casìello,e  per  maggior ficurezza  fiedirono  al  Conte  di- Futntes,figmfì- 
Candogli  il  fiiperto,chc  haueuano,e  ricercando  ficcorfo.  / Francefi  dadaitra 
parte  afiicurati  della  fede  di  Oruillitrt  da  molti  de' fuoi  parent!,ih’erano  nell'  ' 
efìrcitcyfi accostarono  di  prima /èra  tra  la  porta  dei  Cajlello,e  tjuella,  che  con- 
duce alla  fi  rada  di  Pf olone  ; mà  hauendo  le  fini  inelle  morte,  eh' erano  fuori  de'  '■ 
ripa!  ì dato  auuifi  agli  SpagnuoU  drll'arriuo  del  nemici,  Cecco  di  Sangrofece 
tirare  molti  colpi  di  ortlgUenatL' fucila  partefiaiejuali  c'onofiendoi  Francefi, 
che  il  preftdio  era  amùjato,  cr  ordinato  a riceuere  l’aifdto  deliberarono  di  en- 
trare nel  Casiello,e  da  quella  parte  difeendere  ad  afialire  la  terra.  Il  Conte  di 
S.  Polo  con  tutta  la  cauallcria,e  con  vno  fjuadronì  di  mi'le  fanti  fette  fermo 
su  la  campagna  -,  Afon/ignore.di  HH»ùtres,&  il  Duca  di  Buglione  entrarono 
nel  Castelloyoue  la  difjicolià  di  afialire  i nemici appatiua grandijfima,  prrrbe  il 
portello  del  riuellino  era  così  piccolo,che gii  necefiiraua  ad  vfiirein  poco  nume- 
ro alla  sfilata,(  nell’  ufiire  pcrueniuuu^  tu  U fpianata,fiuopesIa  aifitettumt 
> dellt 
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AtUe  archihuglate  della  terra , per  la  tjual  cofa-non  vollero  metterfi  a pericolo  M D"X  C V# 
cosi  manifello  neWofcMrìta  della  notte  \ ma  ri/òluerono  allettando  la  mattina, 
di  aprire  la  porta  del  foccorfo , la  ^aal  era  murata  , e per  ejfa  calare  finzA  op^. 
pofitione  nella  fofaydalia  <juale  tajdiando,  e minando  vn  peexp  di  contrafoai- 
pa  veniuano  a tiafiire  per  ^anco  del  Caiìello  in  luo^Ofche  non  era fòttoposlo  j |?,j. 

all’oj^Ji.  Cos't  efèguìrono  neW apparire  del  Solcy  e dimfi  in  tre/^uadroni,cia-  cefi  del 
/enno  de*ifnali  hauena  cento  gemiilmomim  coperti  di  tutte  arme  nella  fronte^  fteliod'Haae 
fi condujfero  ad  ajfalire  tfuei  della  terra , che  prelii  alle  loro  trincero»  ficeuero^  con 
no  valorofamente  tajfalto.  Fu  molto  affro  » e pertinace  il  conflitto»  comhatten-  gnuoli  , che 
do  dali'vna  parte»  e dadi  altra /ildatì  veterani  » pieni  di  eff>erienz/t»e  di  volo-  ccneuaoo  U 
re» ma  riufe)  con  diuerfit  fortuna ne’trò  diuerfi luoghi  » oue  fi  comhatteua,  Ciiti 
perciochi  Monfignore  di  Hunùeres  penetrato  ad  ajfalire  su  la  rrsan  delira  la 
trincera»  che  guardauofio  Baldajfare  Caracciolo»  e Marcedo  del  Giudice  »Ju 
non  folamente  fislentno  » ma  dopò  due  bore  di  combattimento  relbinto  con 
molto  /angue  ; all’incontro  sii  la  mano  manca  » oue  il  Signore  di  Sefaualle»cr 
il  Colanttello  la  Croce  ajfalìrono  la  trincera  guardata  dal  Capitano  Olmeda» 
fi  combattè  con  eguale  fortuna  fène.a  vantaggio  ; ma  nella  firada  di  mezza), 
oue  il  Vifdomino  di  Amiens  »&  il  Gouematore  di  Noionficondujfero  ad  af^ 
fiiUre»Cecco  di  Sangro  dopò  di  hauerlssngamentecombattMto»e  reslandoui  Cec- 
co rrauemente  ferito  di  due  colpi  di  picca  » i Franco  fi  (psmtarono  la  trincera» 
e benché  per  tutto  trouajfero  collante  refiHenzat  peruennero  nondimeno  vici- 
no alla  porta  di  N olone  » la  tfttale  haueano  di  fognato  di  aprire,  e ^introdurre 
per  ejfa  il  Conte  di  San  Polo  } ma  Cecco  prendendo  partito  neWesirenùta  del , 
pericolo  , fece  attaccar  fuoco  nelle  cafit  di  tfuel  eptartiero,  » il  ejuale  portate  dal 
vento  prolifero  per  lui  ,inc  alzò  di  maniera  i Francefi\che  gli  tonlirinfì  a tifi-, 
rarfi  »fiu:endo  tanta  ruina  le  ‘fiamme  » che  i combattenti  furono  necejfitati  4< 
fermare  la  batté^lia.  Era  di  già  il  meziZO  giorno»  & i foldatl fianchi  per  ogni 
parte  raUentauano  il  combattere  » t nondimeno  Monfignore  di  Humieres» 
hauendo  veduto  voltare  il  vento  » e riuolgere  le  fiamme  deltincenMo  verfo 
gli  SpagfiHoli  » riordinato  il  fuo  fifuadrone  » e poshfi  ne* primi  ordini  tornò  a 
rinoitare  ^ajfndto  ; nel  principio  del  <juale  egli  ferito  dvna  archibugiata  nella 
fella  cadette  in  terra  morto -»  per  il  ^uale  accidente  i Juoi non  rallentarono 
t ìmpeto  loro»  mafoccorfidafDucadi  Buglione  con  gente  frefea»  occuparono  fi-^ 
ftalmente  la  porta  d$  Noìone  » perla  ^uale  entrato  il  Conte  di  San  Polo  conil 
rellante  de'fefircito»  gli  Spagnuoli fretti  daeutte  le  parti  » non  mai  voltando 
le  fi  alle  . ma  fimpre  coraggiofamente  combattendo  » fi  ritirarono  nel  borgo  dò  " 

San  Stdpitio.»  oue  hauendo  combattuto  fino  alla  fera  » nè  comparendo  il  fòc- 
corfò  » che  aìbettauano  dal  Contedi  Fuentes  » alzate  le  picche  fecero  molha 
di  arrenderfi»ma  i Francefi  ò /degnati  per  la  morte  di  Monfignore  di  Humie- 
res »ò  per  l'odio  ardentiffimo  centra  Spagnuoli  » profiguìrono  la  vittoria  fin- 
za  riguardo  » egli  haucrebbonojutti menati  a fil  di  fiadoy/è  H defiaerìoM  ri- 
eupertsr  G omerone  non  gli  haueffe  ptrfuafi  a far  molti  prigioni.  M oriro  no  cir-, 
ca  ottocento  buomini  dada  parte  degli  Spagnuoli  »e  rimafiroprigipm  Cecco  di^ 

' 
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' Son  lafciati 
al  $ign.  di 
OruUiiert 
moiri  prigio- 
ni acciò  po(^ 
fa  con  quelli 
conc^inbtaic 
il  Sign.  di 
Gomcrooe 
fuo  Cugnaco. 


Sangro-i Bal<iajftre  Carracchlojl  Capitétno  Olme/U, Ferrate  Ninfa, M arcellm 
del  Giudice,  Alejfandro  Brancaccio,/:  molti  altri fòldati,e  Capitani.De'Fran^ 
cefi  morirono  ejuarantagentilhftomini,  e cento  e venti  foldati^ra  i ^uali  il  Co^ 
lonnelio  la  Crocedl  Signore  di  Baiancurtda  Afafiera  Luogotenente  del  Signore 
di  SuruiSa,e  molti  Capitani  di  fanteria.Trà  feriti  furono  il  MaeHrodi  capo 
Lieruilla,&  i Signori  di  Arpaione,e  dì  Chialdda.Ji  Cote  di  Fuentes  riccuute 
Pauifo  deli‘aJfaIto,che  afpettauano  i firn  foldatì,  Ufiiato  il  Duca  di  Paflrana 
aTaJfedio  del  Caiielletto,  fi  mojfe  co  vna  parte  deltefircito  per  foccorrerlì,rna 
ejfendo  arriuato  II  giorno  fcguente  al  cojiitto  tre  miglia  di fioBo  dalle  mura  di 
HoK,hebbe  la  nuoua  dell* infortunio  loro,  e non  gli  parendo  a propofito  il  tentar 
per  al’ bora  alcuna  cofa,ritomà  à profeguire  Pajfedio  incominciato, onde  i FrÓ^ 
Cefi  reBati  liberi  pcjfefiori  della  Città  yt  del  CaBello  , lafiiarono  i Signori  di 
Sejpfuaile,e  di  Plìntùila  con  prefidio  conue niente  nella  terra,e  confignarono  ad 
Oruillìers  Cecco  di  Sangro,e  moki  altri  prigioni,conil  cablo  de'tjuali potè fieri^ 
Cuperare  il  Signore  di  Gomerone,mala  co/a  riufc't  molto  diuerfamente,  impe- 
roche  i prigioni  hauendo  occultamente  trattato  con  vn  Napditaeto/il  <juale,cef 
me  cautdUrizZjO  del  Signore  di  Gomerone,habitaua  nel  CaBello,  re  Borono  ire 
appuntamento  di  ejfere  da  lui, e da  due  altrt  fòldati  del  prejidio liberati  delLu 
fianz.a,nela  ej$ude  erano  rinchìufi  y e proueduti  (Parme  yfi  che  improuifamontc 
pote/fero  non  filo  ricuperare  la-  Itbertà^ma  vccidendo  Oruilliers  render  fi  padro- 
di  (iella  forte1(^a^  Ilfatto-riufi-'tda  principio  prof^amentey  perche  Cecco  di 
Sangro  coni  compagni  yo/falit  a ìmprom/àmente  la  guardia  fidi  7ne’(to  gìornoy, 
occuparono,  e ferrarono  la  porta  delCaBello  ■,  ma  corfi  alia  /tanta  del  CaBel^ 
tono  peréunmal^rlo,  trouarono,  ch’egli  con  i compagni  Pera  poBoift  difefiy^ 
onde  /incomincio  aiframentea  combattere in/ra  di  loro-,al  (juale  remore  i Ca~ 
pitoni  y che  alloggiauano  nella  terra , filfettando  del  fatto  corfero  impetuefa^ 
THente' al  Ca/leìlo,e  cominciarono  a tentare  di  entrami  con  le  fcale,onde  il  con^ 
fitto  era  ridotto  in  torto , ma  non  hauendo  gl'  Italiani  forte  da  poter  refi  Bere 
da  due  diuerfe  parti yconuennero  per  me’^  di  Madama  di  Gomerone  con  Or^ 
uillierSyche  aprendo  loro  la  porta  della  campagna  gli  la/cia/fe  vfcìre  liberarne* 
te,&  egli  reBa/fe  come  prima  libero  padrone  del  CaBello. Cosi  liberati  i prìgio* 
ni  reBaua  Gomerone  finta  fieranta  di  aiuto  in  poteBà  de  gli  Spagnuoli  , e 
tuttauia  la  madre  non  raffinando  dì  tentar  tutte  le  vie  per  liberare  i figliuoli 
haueua  ridotto  Oruilliers  con  le  lagrime , con  le  preghiere,  e con  U prome/fe  ìit 
pale  ambiguità  d’anin:o,che  pareua  inclinato  a volere  accordar/i  di  nuouo  coro 
gii  Spagnuoli\per  la  tjual  cofii  giudicando  ella,  che  fi  il  campo  fi fo/fe  accoBatth 
facilmente  egli  fi farebbe  rifiluto  di  nceuerlo , fcrì/fe  al  Conte  di  Fuentes,  che- 
fi  egli  veniua  con  /efircito,  Oruilliers  gli  hauerebbe  confignato  il  CaBello,  In- 
tanto haueua  U Conte  battuto  le  mura  del  CaBelletto  , e datoui  vn  impeinofio 
affalto , il  quale  benché  fo/fe  conBantemente  foBenuto  da  quei  di  dentro  , e fi 
fendofi  nondimeno  nel-  combattere  acce/o  fuoco  nella  munitione  , e confìtma* 
ta  tutta  la  poluere  , fìt  necejfttaro  il  Signore  di  Liramonte  Governatore  (^ 
quella  piax,tet  ad  urrenderfi  fialua  la  rebba^e  le  perfine  vfcì  militarmente 
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da  ijueìla  poK.K,a,()nde  il  Conte  libtro  da  (jueJT  ìmpre fa,  fi  mojfe  con  tutto  M D X C V» 

•/cretto  per  accojlarji  a Han  j ma  nell’  arriuo  fuo  Oruiliiers  incerto  piu , che 
mai  nell’  animo  fuo , e noti  fapendo  determìnarji  , aperta  la  porta , eh’  era  in-- 
uerfo  laterra fi  fuggi  del  Cafiello  , ritirando  fi  a Rota  , & il  Signore  di  Seffa- 
ua'le  entr atolli  con  dugento  /òldati , cominciò  a jparare  le  artiglierie  centra 
il  campo  Spagnuolo-,dal  che /degnato  il  Conte  di  Fuentes , fatto  venire  Come- 
rotte  in  vijl  a del  Cafiello , lo  fece  in  prefin  lA  di  tutti  decapitare , & t fratelli  Conte  4i 
ritfutndo  prigioni  nel  Cafiello  di  Anuer/a,  Stette  il  Conte  in  penfierd  dimet-  Fuentes  cf- 
tere  l’ajjedio  a quella  terra,  che  il  calore  della  pajftone  ve  lo perfìtadeha  ; ma  il  fendofi  eoa 
giorno  feguente  acchetato  , clte  fu  il  primo  moto  , non  volendo  interrompere 
l’impre/agià  defiinata  di  C ombrai, leuato  il  campo  fi  condujfe  a dare  ilguafio  Madama  di 
a' luoghi  di  cjuel  contado.  Al  primo  arriuo  de're/èrcito  fi  arre/èro  finzjtcon-  Gomeion. 
trafio  Cler)  ,e  Brai  terre  debolidi  quel  territorio  pofle  lungo  alla  riuieradi  prefentato 
Somma,  e con  grandijjimo  tert'ore  de*  paefitnì fi  cominciarono  a predare  gli 


riygindicauano  i Capitani  nondouerfi  tentare  l’oppugnatione,perlaqual  co  fa 
il  Conte  per  non  tenere  otiofo  l’ ejercito , e per  facilitare  l*  imprefa  di  Cambrai  ^ 

coi}  precludere  gli  aditi  da  molte  parti , deliberò  di  ajfalire  Doriamo,  Città  non  Comcronc  in 
moltogrande,mà  conueneuolmente forte,  e fituata  vicino  a confini , che  /èpa-  dc’Fran- 

rano  la  P iccardia  dal  territorio  di  Cambrai,  ma  dalla  parte  piu  alta  /òpra  Pe- 
rona,t  Corbia.  Era  nella  Città  il  Signore  di  Araucuìt,e  il  Signore  di  Ronfici  di 

goua  naua  il  Cafiellojpercioehe  tutte  le  piaz.i.e  di  quella prouincia,  come  vici-  Fuentcstnec- 
ne  a con  fini  fono  ajficurate  con  la  con  fìruttione  de*  Cafielli,  la  maggior  parte  tc  i’^lFcdio  à 
piu  foni  di  fito,chedi  arti/kio , e con  le  muraglie  di  forma  antica,  e fiancheg- 
giate /blamente  di  torrioni', ma  quefio  perche  cosi  haueua  perfitafo  la  vicinan- 
^ del  pericolo  ,0  la  diligenzadi  chi  logouemaua , era  molto  migliorato  con 
terrapieni,  e con  riuellini  fecondo  il  modo  della  fortificai  ione  de  noshi  tem- 
pi. Il  ftefidio , che  fi  rltrouaua  nella  terra,  come  d.bole  molto , e di  gran 
lunga  inferiore  al  bi/ògno  di' de  animo  al  Conte  di  metterfi  a quelP  imprefir, 
tna  con  tutto , chela  deliberatione  fua  fojje  improuifit , e che  vi  fi  rìuolgejfe 
finza  perdere  momento  di  tempo , non  potè  con  tutto  ciò  efjeruiposlo  P ajfe- 
dio , e ferrati  gli  aditi  tanto  predio , che  il  Duca  di  Buglione  non  ne  foffe  au- 
turrito , il  quale  colto  repentinamente  vi  jpinfe  dentro  quattro  cento  gentil- 
■ huomini , cj  otto  cento fanti , benché  con pernitiofo  configlio  ; pcrcioche  fe 
hauejfe  mtffa  nella  terra  tutta  la  fanteria , eh’  era  appreffo  di  luì, la  quale  paf- 
faua  il  numero  di  due  mila , non  harebbe  poi  hauuto  neceffità  di  tentare  mi- 
no famente  tlfoccorfò , efi  non  impegnata  la  nobiltà  nel  circuito  di  quelle 
mura  , farebbe  fiato  coti  forte  di  rauallrria , che  co’l  rompere  le  firade  ,gli 
hauerebbe  necejjìtatia  leuarfi  ',mà  nelle  occafioni  repentine,  nè  anco  alle  per-  * 
fané  piìt  fi.MÌe  fouuengono  tutte  le  co  fi.  F.  turato  il  pre fidio , che  afeendeua  al 
numero  di  mille  e cento  fornii  di  cinquecento  caualli , cominciò  ad  apparire  il 
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M D X C V.  difrtto  i perche  non  vi  ejfendo  Capitano  di  antoritày  che  II  pefo  della 

difefa,  i Baronìye  Signori  del paepyche  vi  eranoycon  voler  miti  cornmandarcy. 
Non  cflendo  rnejfrro  tutte  le  cofe  in  difordincyCr  in  confujìone-ydimodoy  che  la prefenza  lo- 
in  roy  che  faréhbc  fiata  molto  propria,  e molto  gìoueuole  alla  campagna,  riufiiua 

riti  e volca  - ^ danno,che  di  feruitio  nella  fortezza  ; e nondimeno  conofiendo  eia* 

do  unti  com-  /chno,rhe  bifognana  tener  il  nemico  lontano  delle  nutra,  fi  dieder  o a ridurre  in 


fallv>nc. 


mano  ad’ opera,  CT  i fanti  ejfendo  pochi  rispetto  al  bifògno  del  lauorarc,  anda-^ 
nano  lente  tutte  le  proni fioni.  Accampojfi  l’efcrcìto  Spagmtolo  fono  a Doriano 
Monfig.dclla  il  tjuìnt o decimo  dt  di  Luglio,  e la  medtfima fièra  dentino  Ad onfignore  deU/t 
Motta  nnac  Adotta,  il  cjuale  efircitaua il  corteo  di  Adaeffro generale  del  campo, volendo 
G *ncr?e^  di  vicino  la  piazza  per  rifioluere  da  cattai  parte  fojfe  piu  a propofito 

Spagnuoli  attacca’.'UyCclt o da  vna  archibugiatancli’occkìo  deflro pafish  dacjuefht  vita-, 
, ..  .w™  .A- A.,/:.. ‘ di  della  mili- 


‘i  eminenza 

Dorlanoè  ' — riguardeuoli,e  de'  più  importanti  commandi.  Fìt  dal  Conte  di 

▼ccifo°  d’«'na  desìinato  afiosìenere  ilfuo  luogo  Chrijìiaro  Adonfignore  di  Rono , il 

arch’hupiata.  tjuale  con  lafiagacitafiita,  c l/era  gran  dì j finta,  aggiunta  al  valore,  CT  all’effe^ 
Morf^n  di  rienza  di  molti  annfs’èra  mejfo  apprejfo  degli  ^Spagnuoli  in  fotntna  riputai  ich- 
Mjcftro*^^  di°  ^ configlio  fitto  innanzi  a tutte  le  cofe  fi  cominciò  a fortificare  gli  a'iog^ 
G.rmr^  Gc-  deli’rfiniro,  & a ferrare  conforti , e con  meZ-T^lttne  gli  aditi  d?do^ 

ncrale»  Jirade  cosi  per  impedire  i fioccorfi , che  fii  sforzajfero  di  entrare  ncllitterra , ce- 

rne per  affi  curare  il  campo  non  molto  grojfo  dalle  mole  file  ,e  da  gli  .-.fiahi  im- 

prouifidc  Fdrcefi. Finiti  questi  lauori  reiiatta  a deliberare  daaital  ffarte  fi  do- 
«-/?;  - •./ t.-  ••  , À , ^ ^ 


zhe  pnmu  fi  occupacela  terra, cerf.iciUtaifit  l'àdito  ad  oppugnare  il  cajtd  lo.  Adà 

dopo  lunga  confidtatione  rcftò  fupcrìove  vna  terza  opiniotle  portata  da  Ad  onfi- 
gnore di  Rono,  che  fi  dóuefie  affaiire  la  terrada  nueUa  furie  oH'eiia  fi  con ’iutT^l 


die  aridurrc  in  difefii,onde  le  batterie  refierehbono  tanto  più  munite  , e fj)allrg-. 
giate  da  epcalfiuoglia  impcto,che faccftro.il  Comedi  S.Polo,& il  Duca  di  À- 
gitone,!  ejualì già  fi  fapeua,che  radunanano  con  gran  diligenza  lefor'^  loro  per 
foccorrerc  la  nobiltà,  cltepocehauuediuamete  haueujmo  rinchiufa  in  Quella  tr,  - 
ra.Occorreua  al  primo  impeto  dell'oppugnatione  vna  mezigt  luna  fahricata 
fuori  de'ripari per  coprire  la  fofa,chefepara  la  terra  dal  cafiello,la  eguale  cfo> 
ao  dtfempltce  terrenojma  per  la  lunghezza  del  tepo  tenacemente  Ita  inaio, 
poctucmcua  If  percojfi.deli'art!glieria-,per  lajjttal  cofa  Ado}fign.drRono prò- 
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tato  il  poco  frutto , che  faceuuno  nel  batterla,  fi  mtjfe  4 Uuorare  due  trinceri  MDXCVi- 
per  condurji coperto  (Utl'offifi  tosi  della  Città, come  della  Rocca, e le  shoccò  vi- 
cino alla  mez^  luna,  non  piìt,che  vn  tiro  di  manose  mentre  i defenfiri credo- 
no jch' egli  fta  per  condurji  con  le  medejime fin  su  la  foffa,fece  improuifamente 
dall’ vna,e  daWaltravf ciré  due  fiftadroni  preparati, vno  d’ Italiani, e l’altro  di 
felloni  J cjuali  parte  arrapando  fi  su  per  il  terrene, parte  appoggiandoui  le  fia- 
le fiilirono  cosi  velocemente  fui  parapetto,  che  fi  àz,e.ujfàrono,  e fi  mefiolarorte 
co’defenfori  innanzj,che  dalle  artiglierie  della  rocca  peteffero  effere  off  fi.  La 
pugna  fu  breue  ma  valerofa,perche  i defenfiri  erano  tutti  fildati  cteifiet  ienlfii, 
e n.  ndimeno  l’effer  colti  come  improuifi , fit  cagione  , che  dopò  hauer  combat- 
tuto vn  quarto  ethora,fùperchiati  dal  numero  molto  maggiore,foffero  conti  ret- 
ti a ritirarfi  ,faluandofi  sit  la  fìrada  coperta,  ch’era  fuori  del  fojfo  della  terra. 

Morfignere  di  Rono  , entrato  nella  nudefima  mezza  luna  coinmcffe  ai  terze 
della  Berlotta,che  fi  copriffe,  e fi  fortificaffe  in  quel  filo  hauendo  difigrato  fir- 
mirfi del  medefimo pollo  per  piantami  la  batteria.  Erano  filledti,  e diligenti  i 
Valloni  afonificarfi,  ma  non  erano  men  pronti  quei  della  terra  ad  intpedire  il 
lauore,percioche  con  tre  Sacri,  eh' erano  fiora  vna  f latta  forma  della  Città , e 
dall’altra  pane  con  le  artiglierie  dt  l Caiiello,batteuano  di  maniera  il  pofio,oue 
fi  trauagUaua,t  he  la  firage  degli  huomini  erag~andijj:ma-,e  tuttauia  lauoràd» 
a vicenda  hora  gl’ Italiani, bora  gli  Spag/iHoli,c^  bora  i medfimi  Valloni,fnal- 
menie  la  mezl^  luna  fu  ridotta  tn  cUfeft , e in  ejfa  fi  piantarono  fitte  colubri- 
ne, che  hatteuano  le  difefi  del  Cafieilo  , e fii  cannoni,che  percoteuanale  mura 
della  terra,di  modo  tale,  che  hauendo  battuto  continuamente  due  giorni, le  cefi 
erano  ridotte  in  termine  eìaptire  due  trincere  nella  centra  fearpa,  con  L quali 
accostandofi fi  potejfe  auanzarfi  all’ affali  o.  A4  a in  tantoil  Conte  di  S Poi  0,0“ 
il  Duca  di  Buglione  hauendo  chiamato  l’ rlmmiraglio  di  Villars  con  le  ferie  di 
Piormandiartrano  intenti  a ficcorrere  quella  pijzza,non  tanto  per  l'imprrtà- 
ta  fitta , quanto  per  il  ris fette  del  gran  numero  di  nobiltà,  che  v tra  rinchìufa 
dentro  , e benché  l’efircito , chehaueuano  non  fife  molto  ntmerofi,  fi  confi  da- 
uano  nondimeno  nella  nobiltà,  che  conduceuano  fico  di  poter  m-,  Itere  fildati,  e 
munitioni  nella  Città,sforzando  da  qualche  parte  legiiardic,l  etiche  diligenti, e 
ben  fortificate  de  nemici.Difignaua  dientrart  nella  terra  il  SJgn  di  Sefltualle 
con  mite  fanti,e  con  ventiquattro  corra  di  munitione , e fare,  che  nel  mtàtfìm» 
tempo  i quattrocentcgentilhuomini,  clf erano  in  Dorlano,ft  ritir.fcro  all’efir- 
cilo,net  quale  oltre  la  fanteria,  erano  miUe,e  dugento  cora1ze,e  fiiccrto  archi- 
bugieri a cau.tlle^e  perche  il  circuito  , e l’entrate  della  Citta  erano  ineguaU  , e 
parte  di  qua,  parte  di  là  dal  fiume, il  quale  fi  paffa  nondimeno  in  molti  luoghi 
finla  diffieul'.a , perla  baffelffa  fica,  hautano  terminato  diuiderfi  in  tre  [qua- 
droni,e comparire  da  tre  parti, per  tenere  diuifo,  & occupare  in  diuerfi  luoghi 
il  nemico.  Confìtltoffi  trà  loro  lafira  del  vigefimo  terlg  d'i  di  Luglio  quello,  he 
fi  doue (fé  operare,  (V  il  Certe  di  San  Polo  era  d’opinione  , alla  quale  a-CiUiutt- 
-noil  Marchefi  di  Bclin,& il  Signore  di  Seffaualle,  che  fi  doueffe  aspi  Ilare  il 
Duca  di  Neuerffil  quale^flinato  dal  Rè  alla  cura,  & alla  fipraintcttdenla 

;^q  q 4 dalie 


Digitized  by  Google 


M D X C V. 

II  D di  Pu- 
gtiuiK-  difc- 
jn.iodo  fcc- 
Correr  Dor- 
iano fà  deli* 
beratc  da  Ca- 
pitani che  ù 
eregmfea  la 
Tua  fcncenza. 

II  conte  di 
Fuétet  laici.  - 
to  ill’oppu- 
gcatione  Er- 
Dando  Tellea 
lì  parte  per 
andar  ad  m- 
c6trar  & im- 
pedir ilfoc- 
cotfo. 


98Ì  ' Delle  Guerre  Cim'li 

delle  cefi  dì  Picrardia  era  di  già  vicino  , parendo  loro  temerità  il  tentar  hortt 
congrandiffinto  pericolo , ejueilo  , che  fra  due  giorni  con  maggior  for'^ , e con 
pili  Jperan^a  di  buona  riufeita fi  patena  tentare, ma  il  Duca  di  Buglione  antico 
emulo  del  Duca  di  Neuers,  non  fola  per  la  diuerfità  della  religione  , ma  anco 
per  l'opinione  di  prudenzat,al  primo  luogo  della  ^uale  fiambieuelrnente  alfira~ 
uano  e l'vno,e  l'altro,»oH  polena  fentire,  che  fi  asbettajfe  la  fua  venuta,  e ci  * 
a lui  fi  rifiruajfe  queilaglocLi,  che  dal  teuar  i'afedio,o  dal  foccorrere  la  piti^ 
^.<1  egli  pretendeua,che  I ifultajjè  in  fé  JìejJo  ; & hauendo  tirato  l' Ammiraglio 
nclla/èntenfa fuayfece  ^uafi.  iforzatamente  delibtrare,che  la  nuttin,i  figlien- 
te fi  douejfe  tentarla  fortuna.  Ad' ine  or  irò  il  Conte  di  Fiientei  conofcendo,cke 
tuttala  jperan  tot  de’ Frante  fi  pt::tiaccnfiil  tre  nel  tenerlo  dishatto  in  molti 
luoghi,  deliberò  di  auuanzarfi  tre  miglia  ad  i/icoittr.irli,per  potere  con  tutte  le 
fori.e  vnìte  oppcnerfì  al tentatiuo  loro , e lafciato  F.rnando  7 elles  Portocarn- 
ro  alla  guardia  della  batteria  con  MÌ'Je  e dugento  fanti , c C alparo  Zappogna 
con  altri  mille  alla  diffefa  degli  alloggiamenti.,  Q- de’ forti,  egli  con  tutte  il  re- 
fiante  dcll’ef  reità  fi,aui>ani.ò  su  la jirada  per  la  cfuole  veniuano  i nemici.. 
Cuidaua  lavanguardìa  il  Prencipc  di  Auellino/iella  eguale  erano  due  f f uà-ire 
di  coMalli.vna  di  ICtiloni,e  Fiamtncnghi,e  l’altra  d’Italianid^  al  fianco  diej~ 
fe,due  maniche  di  archibugieri  Spagnuolì.  Seguiuane  il  Duca  di  Ornala  , e 
Afonfignore  di  Rono  con  due  fijuadroni  di  fanteria,!  cjuali  h.iuenane  nella  fio- 
te  clafiuno  -quattro pezzi  di  artiglieria  da  campagna  , & in  vltìmo  era  colle- 
cato  il  refto  della  cauallerla  con  la perfona  del  Conte,eJr  a canto  a lui  vn  batta- 
glione di  Tedefihi,  Dall’altra  parte  guidauano  la  vanguardia  l’ Ammiraglio,, 
& il  Duca  di  Buglìonr,era  il  Conte  di  San  Polo  nella  bat  taglia, cd"  a canto  a fi 
hautua  Aionfignore  di  Sejfaua!lr,cò  i fanti, che  doueuano  entrare  in  Dorlano-y 
& il  Alarthefe  di  Belingiiìdaiia  il  retroguardo.  Era  il  vige  fimo  ejuarto  didi 
Luglio  vigilia  dell’  ApoHolo  San  Gìacopo  vicino  al  mezzo giorno,cjuando  gli 
efirciti  marehiandoft  fcambieuelmente  incontro  furono  in  vista  l'vno  dell'al- 
tro,e finza  dilatione  di  tempo  lavanguardìa  Fruncefi  afalt  congrand’impeto 
le  due  fjuadre  di  caualleria  de’nemici,  delle  cjualitjue'la  dt'f'dìloni,  A/era  lu 
laman  manca , vitata,  e difordinata  da  i’  Ammiraglio  prefe  manifestamente 
lafiga,mai}uetla  d’italiani  onera  il  Prencipedi  Aueilinofosienne  luna  amen- 
te l’impelo  feroce  del  Duca  di  Buglione  fin  tanto, che  apprajfmandofi  per  fian- 
co l'Ammiraglio , che  haueua  rotti,  e cacciati  i nemici , fu  contìretta  anch’ef- 
fajbenche  finza  metterfi  in dijirdine  di  andarfi  ntirando\ma  fopraueneudo  le 
maniche  di  -trebibugieri  Spagnuolì  , s’attaccò  vn  fkriofo  conflitto  -,  tanto  piìt, 
che  ì caualli  (talloni  tornati  a rlordinarfl  , haueano  fìmilmente  voltata  la 
fronte , e combntteuano  con  non  minore  ardire  de  oli  altri.  In  ta-itó  il  Si- 
gnore di  Se/faualle  , auuanzandofl  fuor  di  mano  per  inuiarfi  a Doriano,  vrtò 
in  vno  de  gli  fijua  troni  di  fanteria,che  figuiuano,  condotta  dal  Duca  a Orna- 
la, e fl  cominciò  fra  loro  non  men  feroce  battaglia  , che  fra  la  canali  eria  fi fa- 
cejfe  ; ma  il  Signore  di  Rono,  come  vidde  vrtarfi coraggio  fmente  quelli fiju-t- 
droni,egl!  con  quello,  chrgwdaiia  , volgendofi di  buon  pajfo  alla  man  delira. 
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occHfò •t/n‘dmrti/:lfera ptr fianco  a funtidi SfffkuaUftt.fercetentieglidalfito  MD  X C V 
fitfcrìore  con  le  artiglierie  da  campagna, dr  indi  ajftlendofi  co  due  tnofticht  di 
tnojcheitieri  ,ch^etano  nella fonte  de  fnoi,  ne  fece  cose  gran  frage , d.e  morto  il  { 

Signore  di  Sejfanallegd'  il  Colonnello  San  Dloa'gi,e  perdute  tutte  l'injègnc,  i 
fanti  Franujì  fi  dìsfxrfiro  fenzat  piu  poter  metterli  infieme,  fr  i carri, e le  mu~ 
nitioni  reslarono  in  potere  de  gl’ inimici. In  tanto  il  Conte  di  Fuentesauantan- 
dofi  in  luogo  rd  e nato  , dal  tjuale  fiopriua  la  varia  fortuna  de'ftioi  ,jpinfi  due 
fijuadre  di  caualli  in  aiuto  del  Preneipe a j4iie!lino',e  Alonfignore  di  Rono,dr 
il  Duca  et  Ornai a rirntjfi  gli  ordini  de’ioo  fijuadroni , l’auan’^uane  vno  per 
parte  nei  luogo  del  confitto  \ per  la  qualcofi  il  Duca  di  Buglione  conofet)  do 
f opportunità  di  ced're  alla  futura,  fenìA  voleifi  aituenturare  di  va'itagg!t,fi 
riti,  ò con  poca  perdita  alla  volta  deìia  battaglia,  con  lacuale  il  Come  di  San 
Polo  rlfeutàdofi intatto,r.d  fera  mefiolalonel  fatto  d‘a>rw,mat’ Ammiraglie, 
il  tjttal’.  molta  piu  ferocemente  sera  da  principio  ax.c.uffuto  con  il  maggior  nu- 
mero Ue’ nemici,  hauendo  veduti  cader  fi  morti  dinanz.!  il  Signore  d'Argenuil- 
liert  Gouern.ittre d’ Abeuilla  , eil  Signor  d’Acqucnilla  Gouernatore  di  Poh-  ' 

teo  di  Afaredl  Capitano  Perdrìel,e piu  didugemogentilhuomini  di  Norman-  ' j 
dia,benche  piu  tarJi,e  con  maggior  fatica  fiarebbe  prefo  partito  anch’egli  di  ri- 
tirarfiyfi  dalla  pittà,e  dall' ardire  ronfojfe  flato  di  nuouo  chiamato  nelmez.z.0  II  Si(>n  di  Vii. 

della  battadla,ptrtii  che  vedendo  il  stonane  Signore  dì  Afontioni  fóto  nipote.  Un A nnma- 
. I**  . • • j • r • / ' • ; r * alio  valoTo» 

ifkMuea  , c venti  de  jnotfurmturt  totMwente impegnato , CT  asprumente  ^5. 

perfigmtato  d..lla  fanteria  SpagnuolatP Antonio  AIendox.z.a,ruhiarnandoi  bj|,e.,do  è 
fnoi  che  già  fi  ritiratt>tno,voltò  furiofamente  il  caua'lo  per  disfegn,trli\ma  cir-  vc.iio. 
condato  ttagH  archibugieri  Spagntioli,e  toltogli  il  paffa  dalla  caua'leria  Italia- 
na,c l allena,  valeroUmente  combattendo  , e f rito  in  molti  luoghi  cade  final- 
mente da  cauallo  , e benché  egli  palefimda  il  fuo  nome  offertffe  i inguanta  mila 
fi  udì  di  tagia,f'u  nondimeno  a fangue  freddo  vccifoda  vn  feldato  Spagnuclo, 

Ó"  2 n alt ro f er  L-uarglivn  rkdnffmo  diamante finz.a  aicunrlgHardo glita- 
gl’ò  a dite  j per  il  qual  delitto  Jtirora  ambedue  dalla  feuerita  dei  Conte  di 
Fuentes  falli  mcrire,  Resiareno  motti  apprejfo  a lui  tutti  quelli  che  lofrgui- 
Uano  , benché  diferatamente  combattendo  , faceffero  iavittoriamolto  fitr- 
guin’fia  a nemici.  /•  Dina  di  Pugllor.t  i giudicando  magiot  Jeruitio  del  Rè 
il  faluare  il  re  fi ant  e di  quell' t fin  ito, o pure  mojfo  ùatm.la  volontà  verjhl’ Am- 
miraglio come  molto  relìgìofi , e Cattolire  , perfuafe  al  Conte  ai  San  Polo, 
il qu.-le  come  gicuane  , fi  riportaua  alla  fentenpa  de'piìi  lecchi  , che  finza 
fare  alt,  a prona  di  ricupera' la  fi  ri  iucefe  la  battaglia  in  fuure-,  ma  il  ALtr- 
chefe  di  Beli,/ , dcteif.tndo  quello  co> figlio,  fi  fiinfir  eo’l  retrogu  trdo  perfee-  , 
corr.re  al  pmcola  deli’ Ammiraglio  , e no  uHmeno  rffendo  im  ontralo  in  p M»rth-.^ 
quattro  fqUtUre  di  Linde  , ckeil  Conte  di  FuentetgU  hiuetta  ffinre  centra,  Ji  belin  8cil 
non  l ehbe  forza  di  refislere  alt’ impeto  loro , e rotto,  e difftp.it o in  vn  momen- 
tO,fi>luan  lofi  gli  altri  con  la  fuga , egli  & il  Signore  di  Lonckìamp  recarono  gpo^''pf'g'ì'i»w 
prigio”i  dc’net/iici  t E questo  fu  vno  di  quegli  abbattimenti , ne'qu.ili  p f-ce  ni  r« 
chiarijjlma  prona  , thè  It  eorAtzzje  nella  campagna  fono  di  gran  lunga  inftriari  gnuoii, 

aà’imj  età 
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M D X C V.  ali'ìmpeto  delle  lande.  Fu  ma^^iore  il  danne  , che  riceuhene  i Francef  in 
queiìe  conflitto  per  la  qualità, che  per  il  numero  de‘morti,perciò  che  la  fomma 
non  arriuo  in  tutto  a fiicento  ^nta  lama^ior  pane  gentilhueminì,  e perfine  di 
nome,  delle  quali  era  composlo  tutto  l' e/ercito\it  che  fice  migliore  la  fiufa  del 
Duca  di  Buglione, che  haueua  faluateil  resìante  benché  fojfe  conjìàtijftma  opi- 
nione, che  fi  tintigli  fquadroni  entrauano  nella  battaglia  ad  vn  tempo-fio  t'egU 
pertinacemente  combattendo  haueffe  chiamato  il  Conte  di  San  Polo  con  lagen- 
te  ftefia  in  fuo  aiuto, 0 fi  farebbe  tnejfo  il  ficcar  fio  in  Dorlano,ò  almeno  fi  fareb- 
bor.o  ritirati  fienza  rìceuere  cos'ig'.ai  danno.'Dal  canto  degli  Spagnuoli  mori- 
rono pochi,  e tutte  perfine  ofcure , e tra’feriri  fi  connumero  filamente  Sanchio 
M.'ntte  gl'  di  Lur.a.iMentre  fi  combatte  fra  gli  efirchinion  erano  jhui  abadagli  ajfediati 
clcrciti  coin-  l)orlano,perche  fintito  il  remore  vicino  del  conflitto,erano  bratiamente  fir- 
Cipigni  gl'  a'falire  le  trincere, nelle  quali  hatiendo  ritrou.ito  i polii  ben  fo;tiflcati,e 

iir.diiti  fot-  tutte  le  guardie  con  l’armi  in  mano,  furono  non  meno  valorofitmente  dipinti, 
tctidoainiltj-  benihc inquesiecombanlmento  non  riceue fiero  molto  datino. U Conte  di  Fuen- 
no  'c  cnncie-  tornato  vittariofi  all'afiedio  , e libero  dal  timore  d'tfiere  piu  molestato  da 
c,c  on  re-  frante  fi,  fi  mefie  con  tutto  lo  ftudio  a follccit  are  l’ oppugnai  ione,  alla  quale  ben 

che  riipondifftro  i difenfiri  con  animo  , e con  valore  molto  rigH.trdeuele , non 
corri spondeuano  pelò  di  configlto,  e desptrienza-,di  modo  che  appariua  manì- 
fesiameme , che  la  terra  farebbe,  benché  con  molta  ftrage , perutnuta  in  potere 
de  gli  Spagnuoli.  Fecero  il  giorno  vìge  fimo  ottano  gli  afiediatl  vna  numero  fa 
fortita  nel  caldo  del  me1lj.o  giorno  , e perche  treuarono  la  fanteria  pronta , à" 
apparecchiata  aHadifefa,  dopo  lungo  combattere  fitrono  vUimamtnte  costret- 
ti di  ritiratfi,  il  che  mentre  fumo  con  pafio  lento , e ftnza  figno  di  fuga  a f diti 
dalla  caualLeria,  e percofit  furiofamentt per  fanco penderono  molti  defuoi,e  di 
tutta  carrìerafuTono  rimejji  fino  alla  contrafiarpa.  Il  giorno  figutnte  hauen- 
do  battuto  l‘artiglierìf,non  filo  le  mura  della  Città,  ma  fatto  breccia  ancora  in 
vn  angolo  del  Cailello,  il  Conte  fece  dare  l'afialto,e  perdiuideregli  animi,e  te 
fnlfi  de'difeitfori , fiitifi  le  fanterie,  e neb’vii  luogo,e  nell'altro.  Al  Castrilo 
ajf.dironogli  Spagnuoli , alia  terra  i F adoni , e poco  dopò  gl’ Italiani  entrati  in 
ambedue  le  trincere  rinforzarono  la  battaglia.  Appari  in  quella  occafione 


fallici. 


(hiarifitma  la  virtù  d'Ernando  Telles  Portocarrerodl  quale  efiendo /àlito  pri- 
fo  a nórlino'  del  Casledo  , vi  combattè  con  tanta  ferocia  , che  morto  il 


lo  prerd  no.  Conte  di  Dinanfil  quale  da  quel  canto  Itauena  la  cura  della  difefit,e  rtutrfitto,* 
c per  rif  r(ì  retto  lo  fquadrort  di  quei  di  dentro,  restò  con grandìfittna  flrageprtfit,  & oc- 
^lla  ilragcd  [Hpatala  rocca  ; dalla  quale  calando  gli  afialitori  fin^  trouar  nèoslacoli,  nè 
a fi'izi*  Igni  i’i'pidiment!  dì  trincere,  ò dicafimate, perche  l'imptritia,  ò la  difiordiade'de- 
^'ona  t n-  fitfi’'>i  ’•<»'  haueua  permefio  , che  vi  fabrlcafie  alcun  riparo  , occuparono  im- 
tt  riguardo,  petiiofimei/te  ani  0 la  terra,  nella  quale  per  vendetta  della  flrage  cCUanfil  etti 
nome  altamente  rifionau.i  neda  bocca  di  elafe heduno  , furono  fenza  riguardo 
ic^fr'  Ha  rcr-  combattere  tagliati  a pezzi  quanti  v‘ erano  dentro,  si  che  appe- 

tì è fattii  g-  di  tanto  num  ro  dìgemilhuemini,  e di  fildati,  il  Signori  di  Haraururt,  & 
fiatai  il  Signore  di  O'iibouade  con  quaranta  fildati  reiìarono prigioni  , rimantndo 
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morti  fui  campo, il  CuFle'dano  Ronfoi,!  Signori  di  Framecurt,  e di  ProuiUa,che 
huHcuano  carica  principale, più  di  trecento  altri^enlUhuormnì, e più  di  ficento 
fildati.  La  terra  fu  facche^giata  nel  calore  dellaprefa,e  refi  alla  dif  renio- 
ne  de' fi! dati fino  a'ia  fer,i,che fi  riceuerene  prigionrcjuegh,cht  sperano  ritiro- 
fi  alla  fienrecfia  delle  Chiefi.  Il  Conte  di  Fuentet , ottenuta  coù piana  vitto- 
ria, fi  diede  a rifare  ire  la  mina  delle  mura  ,cp-  a dijlruggere  i taurri  di  fuori,  e 
dato  ilgoHtrno  della  piazza  al  Portocarrero  , che  con  tanta  laude  s'eru  adope- 
rato ma'  efugnerla  ,fi  mefe  con  grandi fiitna  fillecitudine  a far  le  prouifioni 
per  andare  a i afedio  di  C.atnhrai,  non  volendo  perdere  inutilmenietjuella pro- 
ferita,che  gli  dimofiraua  il  vifo  della  fortuna.  Era  intanto  arriuato  all'efir- 
cito  mez:.o  aù'atto  , e tutto  jpautntato  il  Duca  di  Neuirs  , il  ejuale  benché  fi 
tfor'^jfe  dijfinnlare gli  errori,  eh’ erano  (iati  comme/fi,  abboccatofi  nondinuno 
co’l  Conte  di  Sai  Polo,c  co‘1  Duca  di  Buglione  a Picjidgn),non poti  contenerfi 
di  dir  loro,ihe  nel  lÓfultarc  erano  flati  troppo  or  diti, t nel  rithrarfi  troppo  pru- 
denti-,dalle  tjuali  paro!e,e  'da!tantlca  emiilatione  dìfiuflato  il  Duca  di  Buglio- 
ne,/i patti  dal’ifi>clto,QT  il  Contedi  San  Polomedefitnamentepoco  fidtsfat- 
to,Ji  liiiiòà  Belogna,reiìando  in  vnateflafiLi,il pefi,e  lacura  delladifeja.il 
Due  a di  iV enei  spreji  il  gouerno  delle fre  ito,  benché  ridotto  a deboli  (fimo fla- 
to,fi  ineffe  in  Atniens  il  fit  ondo  giorno  a’ yJgeflo  per  off  curare  tfiiella  città, la 
^ualedj'la  vicina  flrage  di  Doriano  era  in grandijfmo  Jp/ruento  •,  e perche  i 
(ittatini  ceneorfi  popoUrmente  a lui  gli  dimojtrarono  d’cjfere  in  gran  timore, 
che  la  città  di  Co, via  non  molto  diiiante  dalla  p.-trte  don' erano  i neomei  non 
perueniffein  potere  loro,rgli  promi fe  d' entranti  il giornefegunte  con  la  perfi- 
fta propria-,  e cosi,  lafiiato  in  Anùent  il giouane  Duca  di  Retelo/s  (ùo  figliuolo 
p.tfio  lenta  dilatione  a Corbia,  nella  cjualterra,henche  debole,  dando  metten- 
do a'i'ordincper  rkettere  il  campo  Spagnutdo  ,fi  pur  s'incamminajfe  a tfuelLt 
volt. lyHUiil  giorno  figliente  il  Conte  eli  Futntes,che  non  crapiù,che  fette  leghe 
difioflo  Iettato  il  campo  da  Doriano,  l’aHuanfi  in  vnalleggiamentovìcino  al^, 
la  citt.i  di  Pcrona-,pcr  la  qua’  cofa  il  Dut  a partito  con  tutte  le  genti  da  Co,bia,. 
an-io  adalleggiare  ad  Arboniir  per  entmre  la  tnedefima  notte  in  Perona, 
F affarono  il  quinto giomogìi Spagnudi  vi  ino  a'ie muraeiiquellaterra,  mar- 
chiando ,itla  volt.!  di  S.  n fduioitnòlper  il  che  il  Dkcachiatr.Mo  dal  Vifionte 
d’  Aiuh),ihe  v'tra  dentro  vi  jttondujfe  ìatmittina  del  fello  giorno, nel  qual  il 
campo  nemico  fece  alto  nel  mede fimo  a-logg!.:mei,to,  e vi  dimorò  quattro gior~ 
ni,  per f.o'e  d'ogni  intorno proHìj'tone  di  vtttou.gUe,  e ilvndecìmo giorno  dì A- 
gofio  accoflandofi  eptattro  miglia  vicino  alla  citi  a di  Cambrai,oalesoil  fuo  di- 
figno  ^ afe  diare  quella  terr.i,lil’ei-rrdo  tutte  P altre  dal filpettt,  nel  quale  era- 
no fiate.  Il  A4  are f iallo  di  Baia<rnt,ch‘erain  Cambrai,  coueflendofl  debole  di 
fildAtef  a,e  molto  più  odiato  dagli  habitamì,  i quali  non  potettano  toHerare  il 
fuo  dominìo,e  non  hauendooltre  di  ciò  modoakuno  di  far  lep.-ghe,  e di  fofle- 
nere  la  foldatefca,  fillecitò  il  Duca  di  Neuers  con  quattro  cbnitri  Ipediril'Vn 
dopi  l'altro, che  doiielTe  (occorrerlo  di  genti,  (fi  accomodarlo  di  qualche  qti.tn- 
tìTrtdi  denari,  fgnìjkandogli  la  p oca  fdàiat,tihe  hauem  nel ptpp!o,(fi  il  mol- 
ta 
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<j  .j  ibcra-.o  j luccio  fa  dì  toafruare  cittàt  e la  gloria  del  difenderla  lo  flimola^ 


in  Cambrji  del  cif?nando  dentro  aflatenaye  li  fu prcpnz.a po'tbhe  fommamente  ne^ 
vt  r>in^i:  il  teff  ria  per  apparecchiare  iljoccorfo,delil/crò  dì  mandanti  Carlo  Duca  di  Re» 


blJua  Ijccor-  corn.indo  de ^li  anhibui^ierì $tlS>gnore  di  l^’aittrlcurt^  faldato  dilunga  effe- 

rlen'^je  defila  che  dopo  il  figlinolo  tcntraffe  nella  città  Monfgnore  di  Vie  con 
cento  cOMaliye  con  ejuattro  cento  altri  fanti  ytcclò  che  potejfe  fitppU.e  al  carico 
della  dlfefa  in  cjtiede  cofeya  lc  cjuaU  non pot effe  attedcre,h  non  arrittaffe  l‘cfpe^ 
rient.a  dt  l Aiarefciallo  di  Balàgniy  a.Vvhhidìeni.a  del  cpuale  dintiiatiano  tinte 
le  genti.  In  ^uefio  mentre  il  Conte  di  Fnentes  accolti  cincjue  mila  fanti  man- 
dati dalle  protiincie  confnanti  fotte  il  Prenclpe  di  Chìmaiy&  vn  reggimelo  di 
Valloni  affoilatì  da  Lodouico  di  Barlemcnt  Arcìuefono  di  Camhrai,s'era  ac- 
coflato  alla  terra  il  giorno  decimo  cjttarto , banca  cornine  iato  a ferrare  in- 
continente i paffi  al  foccorfoyd/egU  gìttdicana  doucre  foprauenirCy  dalla  eguale 
diligenza  non  ritardato  il  Duca  di  Retclois  fi  po/è  alla  vetnra  per  entrare  nel- 
la  città  y & hauendo  c aminato  tutta  la  notte  comparite  nel far  del  giorno  su  la 
piamtrayche c irconda  largamente  la  terra  a ogni  interno.  Il  fo  comparire  di 
giorno  contro  epueìloyche  dìfegnaua  y fu  cagionato  non  filo  da  vnagrandiff  ma 
piogginyche  fece  quella  notieywa  molto p fu  perche paffande  certa  acqua  nei  vil~ 
laggto  d’Anna  fipra  «/»  ponte  di  legnOyVna  parte  d'effo  era  caduta , onde  gli 
conucnr.c  far  alto yfin  tanto  che  di  tauoley  e ditraui  tumultuariamente  fofft  ri- 
farro il  ponte  j per  la  qual  co  fa  gli  Spagnueli , che  baueuano  hauuto  tempo , e 
d’effere  auuìfàtiye  di  montare  a camallo  alfairiuo  del  Duca  yfi  treuarono  nella 
pianura  affettandolo  con  ielT  ordine  su  la  diritta  firada.  "Tenne  egli  la  briglia 
quando  feoperfi  i nemici yuon  ben  certo  di  quello, che  fi  doueffe  fare,  ma  lagui- 
II O -li  Rete-  dacché  lo  conduceuayprutica  del  paefi, gli  dimoflrò,  che  fra  la  cauaHeria  nemi- 
loi»  fn^  la  ^ vnaporta  inferiore  della  cìttà,era  vna  firada  cocaua,e  dirupatala  quor- 

Amenti  /f  non  fi  poteua  cos)  facilmente  paffare , fi  che  voltandofi  a quella  parte  perue- 

haacndo  nirebbono  fitto  le  mura  della  terra  innaru,i,clfeffere  fopraglunti  da  nemici ^a 
combattuto  quali  conueniua  prendere  lunga  valsa  per  non  impedire  fifirjfi  ttcl  cocauo  del- 
c6  dae  fqui-  aual  co/a  iiDuca  poflofì corrao7iofamcnte  alla  trfìa  della  fisa 

entra  col  o * g(ntc,vjct  aeila  jfrada  macjtr.t,t  decltnando  a mano  manca,  marcato  di  buon 
COI  fo  sa  trono  éida  parte  oue  la  fua  guida  lo  condite  eua  , fierando  d'arriuare  alla  poma 

,Ca  librai.  fini.a  troHorofiac  alo  di  netnici  \ ma  come  fi  fu  accofiato  affai  vicino  alia  terra 

trono 
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troni  vn  corpo  dtffitrdia  di  cin(]HMttii  ctmaUi,!  <f$Mli  all’4rm4,che  altamente  M D X C V< 

rijonaun  perla  campapta^ano  peiii  in  ordine  per  inìpedirgli  la Jlra.A.a\pcr  la 

^uai  confa  necejfuato  acòhattere,  Ma  fata  la  vifura^  dato  anime  a'juoitaf- 

fall  c on  tanto  impeto,  che  nel  primo  incontro  ruppe,  e riuersi  la  truppa  de'ne- 

tmci,e  feniaperdtta  d'alcuno  de'fuoi,  fatto  velocemente  il  caracoUòSt  rilhin- 

fi,!  nel  primo  ordine  continuò  di  gran  pajfo  il fuo  carmno-,ma  non  fi fit  auan^a- 

10  altri  dugento  pajft,  che  s'abbattè  in  vn  grò  fio  cC altri  cento  ,e  venti  caualliji 
^uali  inues liti  con  la  me defima ferocia  fenl^  far  molta  refiUenvt  conuennero 
ritirarfi.hr  tanto  il  grofio  della  cauaderia  Spagnuola,che  l'haueua  fin  da  prin- 
cipio fcoperto  , s'tra  mofio  con  celerità  non  minore  alla  fua  volta^na  l'impedi- 
mento della  fi  rada  tene  ano,  & il fango  della  campagna^he  per  la pioggia  deUat 
flotte  precedente,  era  tutta  lubricale  /drucciolefa^rattenne  tanto  il  marchiare, 

(he  quando  le  prime  Jchiert  arriuarone  ad  afitlire  il  Duca  ,già  le  artiglierie 
dellaterralo  difendeuano,U  cjuali  fulr/dnande  con  grandi fitmo  impeto , ($•  in- 
festando tutta  la  catnpagna  impedirono , ch'egli  non  riceuefia  alcun  danno , di 
modo  tide  ch’entrato  nella  Città,&  accolto  con grandifiima  allegret.(.a  di  cia- 
fewto^euì  di  non  hauer  perduto  altro , che  vn  paggio  fola  ,&  vna  parte  non 
molto  importarne  de'carriaggi , i ejuali  non  hauendo  potuto  pareggiare  la  pre- 
fie(,za  de  gli  altri,  peruennero  in  potere  degli  SpagnuoU.  L'entrata  del  Duca 
di  Retelois  nece fitti  il  Conte  dt  Fuentes  a firìngere  più  dlapprefio  l’afiedio per 
impedire ,che  non  vi  penetrafie  nuouo  ficcorfrfid  che  lo  confortaua  fimilmentt 

11  hifògno  di  denari  per  pagare,e per  mantenere  l'efercito  f poiché  il  f^efioue  di 
Cambrai,  eie  pneuinck  confinanti  benché  fi  fofero  vbbligati  a contribuirli  cin- 
^etnto  mila  fiorini  negauano  nondimeno  di  fame  lesborfi  innanej,ch'egli  co- 
minciando l’oppugnatione fi  conduteffe /òpra  la  contrafearpa,  Afgiungeuafi 
Il  animo  fito  àrdete  portato  dalia  felicità  ae'pafftti  progrtfii,il  cjuale  lo  incitaua 
ad  itu rapprendere  anco /òpra  il  numero,  e fopra  lefor^e  dell'efercito  fuo , ijuafi 
prefigo,  non  ostante  le  molte  dificeltà  di  prosfera  riufcita^perla  ejual  cofit  ef- 
Jèndo  la  Città  di  gr.in  circuito,  e non  potendo  fupplire  con  la  gente  deliberò  di 
thiudere  con  forti^  con  ridotti  tutta  la  parte,  che  di  cjuà  dal  fiume  Schalda,  il 

eguale  diutde  la  Città  per  il  met^po,  è riuolta  verfo  la  Francia  •,  gludicando,che  nell’ 

ion  l'impedimento  delle  fertification!  fi  potrebbe  fupplire  al  difetto,  non  vi  ef-  alfcdùi  Cam» 
fèndo  tanta  fddaiefianeil'efereito,rhe  baStafie  ad  occupare  ilfito,cotilargo,e  brai. 
tosi  ampio, che  comprende  lo  fiotto  di  molte  miglia-, ma  apparue  in  ijuefia  oc  ca- 
fone com'i  apparfi  in  molte  altre  , che  i forti, &i  ridotti,  fi  non  fono  accom- 
pagnasi da  conuencuole  numero  digente  rijòluta  a menar  Le  tnanijnon  impedi- 
fkono  l'entrata  di  coloro,  thè  a rifchìodi  gualche  cannonata  fanno  rifolutione 
' fafiare  5 eniitmeno  il  Conte  di  F Mente t fatti  venire  ijuattro  mllaguaiiatori 
dalie  pi  ouineie  circoftami,fettamadue  pe^f^i  di  artiglieria  di  diuerfk grandee.- 
K.ajiip  vn  marauigtiefi  app.irato  d'injfrumenti  bellici, e di  muniticni, pieno  d'a- 
mmo,e  di  fierama , fi  mefie  a circondare  la  Citt  'a,pc  r ogni  parte, ma  da  quella 
particolarmente  y onde  poteua  efiire  ficcar  fa  da’ Francep.  Fece  fahricarevtt 
fine  a gufa  di piatta  forma  infra  la  porta  Nuoua,e  quolU  di  San  Sepolcro  in- 
contra 
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M D X e V.  contre  alla  parte  della  Citta  rlutlta  al  tneCl»  giemtt  ^"ole  ct^act  di  milU 
fanti  t hUmarono  dal  borgo , che  vi  era  coìigimito  il  forte  di  Gmargnt  > & vti 
altro  non  molto  minore  ne  fece  tde/tre  a dirimpetto  del  luogo^er  doue  il  fiume 
entra  nella  Città  dada  parte  riuolta  all’Occidente  , che  nominarono  il  forte  di 
Premi  dal  nome fimilmente  dell’ aggiarente  borgo  i e fiàCvno  , ePaltrodì^ne- 
jìi  erano  diri fitte  ridotti  a gai  fa  dt  fintinede^d  iptali fiottano  venticincjue  fan- 
' ti  per  vno\^  erano  i due  forti,  e tutto  quello  fpatio,  che  fi  disìendena  tra  loro 

agu.o-dia  dei  Prenci f e di  Chimaì,  con  Ingente  mtouameme  venuta  dalle  pro- 
uincie  vicine.  Oltre  (juesH  posii  , infra  la  porta  di  Cantìmprè,  e e/uella  delle 
Selle pìegàdo  al  Settentrione erafabricato vn,dtrogran  farte,a  cui pojero  no- 
me Sant‘OUo,doue  co  vn  reggimento  di  Tedefchi  comandauail  Conte  di  Bia, 
Dada  porta  delle  Sede  fino  alla  Cittadella  incontra  al  baloardo  Roberto , fito, 
che  fi  eslendedal  Settentrione  all'Oriente  deliberarono  di  piantare  la  batteria, 
, onde  fra  ^uellojpatiofi  comin,.iarono  a cattare  le  triucere , e ne  fu  datoilcom-- 

mandoad  jdgosiino  Mejfia.fl  Contedi  Fuentet  con  la  caualleriadeil’ejèrcito, 
e con  dueter^  dt  elioni  era  alloggiato  ia  due  piccioli  villaggi  , ch’orano  alle 
Ifalle  dedefonificationi,&  Ambrogio  Landriano  Luogotenente  della  Caua  'de- 
rJa  leggiera  con  cfuaittocento  caualli , e con  feicenta  fanti fi pofe  fipra  quella 
firad,’.,  ciré  conduce  a Perona  , tenendo  continuamente  malte  inAefiate  indi- 
Htrfi  luoghi  filuofi  per  affalhe  , e per  impedire  il  viaggio  a coloro , che  fi  arri- 
fihiajfero  di  voler  tentare  Pentrata  della  urrà.  Distile  le  cofe  con  cfueji’or- 
diiie  fi  diede  principioa  cauarle  trincere,ajfisìendo  al  tauoro  Cingegniero  Pac.- 
ciotta,<^‘  il  Colonnello  la  Berlettagl'vno per C ingegno,  Poltro  pterl’efferien'^ 
hmmini  digrandifftmaeslimatione.Ma  riufiiua  dtfiicile  fipra  ogni  credenza 
il  lauoro , perche  ne’ luoghi  piu  bajfi, oue  pajfa,  & innondali  fiume  Sihalda,  fi 
trouaiia  l’acqua  coti  vicina,che  non  fi  poteuacauare  più  d‘vn  paliho,  df  < luO'- 
ghi  più  alti  erano  cosigiarroft , e fitffbfi,  che  non  fi  pottua  far  progrtjfo  finzA 
gran  fatica,  e finzagrandeinleruallo  di  umpo-^e  nondimeno  i fildati  auuefpi 
a trauagliarf,plenl  d’animo  per  le  vittorie  pajfate,&  alftirando  al  facce  d'vna 
Città  COSI  ricca,! rauagliauano  con  patienzA  InesìimabileAjfttlendo  continua- 
mente al  tauoro,  bora  Aionfignore  di  Rono,hora  il  medrfìmo  Conte,  filecitOM- 
. . _ do  c on  le  parole  , con  le  preme  fe  , e con  i donatiui  la  perfettione  dt’lauori , si 

che  ilptìmod)  di  Settembre  fi  sbeccareno  due  capacijftmt  trincero  fai  bordo 
della  fojfatràil  baloardo  Roberto , (p"  vn  riiiellino  fabricato  a mezzo  della 
cortina.Chiara  cofà  e che  fi  quei  di  dentro  con  le  forrite,e  con  le  contrabatterie 
bauejfero  moleftato  il  lauoro  , egli  farebbe  procedutocon  etlrema  difiicotrà  , e^ 
forfi  ali’ vii  Ime  fenzaf  ulto-, ma  ben  fi  conefceua , che  Alonfignore  di  Balagni, 
ò era  perdalo  d’animo,  ò non  haiieua  molta  eiferienza , perche  per  lo  fi  alio  di 
• dieci gierni,c he  duro  il  trauagliare  degli  SpagnuoH.ficttero  i defenfiri  fmpre 

, ouojìfenza  porgere  loro  rnolciiia  di  forte  alruna,(p‘  il  giouane  Duca  di  Rere- 

loit, llqu.de  perla  tenera  età  firiportauaailadifiipUna  de  gli  altri  J>echt  mol- 
to dicejfe , e molto  fi  .fiiticafie , nonpoteua  , ò non  haueua  credito  dt  wuouere 
gli  altri  ad  operare, di  modo  che  nè  anco  il  giomo,che  fi  aprirono  le  trinciere  fi 

. farebbe 
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jarcbhe  fatta  mojfa  alcuna  ytfe  egli  medejimo  aggtusiando  vna  colubrina  non  M D C X V"' 
thauefe  felicemente  tinta  contra  i nemici  » perche  colp),  & imbocco  U trincea 
ra^dal  qual  e [empio  eccitati  piu  i /uoigentilhuoTTtlniychegli  altri  tirarono  mol- 
te cannonate  y che  fecero  <]ttalche  damo  a‘  nemici.  Ma  opportunamente  fipra^  jj  jj 

Henne  il  giorno  feguente  Monjignore  di  ^Ic  huomo  di  gran  credit  Oy  e di  lunga 
eiferienza  ; il  <fu/de  fchifati  felicemente  tutti  gli  aguati  pofiì  dal  LandrianOy  i iffic  jUì  fc 
J>eruenne  U mattina  del  fecondo  d't  di  Settembre  vicino  alla  Città  con  tutta  la  t’cR*'* 

Jita  gente  a cauolloyC  perche  le  guardie  della  fanteria  erano  pocbeyt  rare,  paf- 
fendo  tra  fortCy  e forte yfenzji  riceuer  danno  dalle  artiglieriey  che  tirauano  per 
ogni  parte  ypenetro  se  za  perdita  alcuna  prejfo  alle  mura  della  Città  ypoco  difo- 
Jlo  da'if  orlo  della f^a , ma  mentre fi credk ethaucr*' euitatì  tutti  i pericoli  yfi 
trouò  impronifamente  ajfalito  alla  coda  y eCvngroJh  dimualleria  Italiana  y il 
ejuale  condotto  da  Carlo  Ilfionte  s‘ era  di  tsttta  briglia  auanzato  alla  fina  voltoy 
di  modo  che  por  fuggire  ! imminente  pericolo,  poiché  già  tutto  il  refi  0 della  co- 
Utdieriagli  era  a'ie  jpalley  fece  [montare  incontinente  i fiioiye  lafciare  i caualli 
in  preda  de'  nemiciyi<}uaU  mentre  attendono  auidamente  a rapirli  gli  conceffc- 
Yo  tanto  tempOych'egli  con  la  ms^gior  parte  del  fuofegutta  fi  potè  gettare  den- 
tro della  fojfa  , fino  alla  ejuale , benché  coraggiofamente  fi  jpingefero gli  Spa- 
gnuoliy  non  poterono  ne  nuocerli , ne  impedire,  cho  dopò  lunga  fcaramuccia, 
infinito  numero  di  camionateynon  peruenijfe  faluo  dentro  la  terra,.  Parue , che 
la  fua  prefi nza  mettejfe  jpirito , e estere  nella  difefiiy  perche  la  rnedefima  notte 
lauorando  a gara  i fildati,fi  al^t^o  due  pùnte  formcydietrotalla  cortina  tra- 
naglìata  da  nemici,  & vn  caualliere  allagala  del  baloardo  Roberto , he*  ejttali 
posìi  fi  piantarono  molti  pezzi  diartiglieria,e  fi  fece  vna  ftriofii  contrabatte- 
ria con  tant‘impeto,e  con  tanto  danno ,che  imboccate  le  artiglierie  di  fuori,  fea- 
ualcati  i pezzi,  con^stttfiate  le  ruote,  e dljfipati  i gabbioniyfietterogU  Spagnuolb 
tre  giorni  fenzji  poter  operare  cofit,  che  [offe  di  momento  contro- la  terra.  Nel 
medefimo  tempo  fece  efli  lauorare  due  catte  fottcrranee che  prosperamente 
peruemtte  fono  allaprincipal  batteria  la  gettarono  in  aria,  e (otterrarono  cin- 
tftte  pezJUyfracaJfandc,e  di/hrdìnando  tutti  gli  altri.  Ne  cejfaua  in  tanto  di  fa- 
re opportunamente  ^stoiche  fortitOy/i  bene  il  gran  numero  de’  luoghi y che  con- 
ueniua  tenere  prefidiatìy  non  permei teua,  (he  U fin-tlte  fojfero  nè  frecjuevti , ne 
numerofi,  Contra  cost  valor  afa  dlfefiiil  Colonncllola  Berlott.i,che  haueua  ha- 
Muto  il  carico  principale  deU’opugnationeya  fauore piìt  di  gabbioni y che  di  trin- 
cercy  bene  he  con  perdita  di  molti  fòldati,peruenne  finalmente  a ragliare  la  con- 
tra/carpa y ma  ella  riufi iua  ces)  altOyche  per  calcasi  nella  fojfa  era  neceffario  et 
adoperare  le  fixle , il  che  appariuafimmamenfe  pericolofiy  perche  il fianco  del 
balo.trdo  Robertrg-r  vnacafiimatta  fabricataejuei  giorni  nella  fojfa  yftriu.tne 
^la  f'Operte,dali*vn  latOyC  dall* .iltroy  coloroyt  be  ardittano  d*.tpprejentarfì  alle 
fiate  ) per  la  (jual  co  fa  funecejfario  fabricare  vna  batterìa  di  dnejue  colubrine,^ 
che  battejfe  t*offfe  del  baloardo  alla  cafamattacjuattro  giorni  contìnui  fi 

combattè  di  fi  eroe  amente  con  (Quantità  innumerabilc  di  fuochi  o7t  fidati  per  oc- 
cuparla,. Ma  il  prendere  la  cafarnai  a per  il  valore  de’  dfenjori  riufi  iua  gran- 
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X e V.  demente  difficile,  e nel Jìmko  del  baherdò  h^ueua  Mon^gnere  di  f'ic  fette  di 
maniera  jotterrare  cinque  cannoni,  che  n':nn  impeto  battana  a poter  impedire 
l’fifèfe  loro-, per  la  ^ual  coft  deUberaronoì  capitani  di  trajportare  la  batteria  i» 
ftto  piu  baffo ,a  canto  alla  porta  delle  Se  '.le,oue  lauorandofi  congrandijfirao  ar~ 
dorè  di  tutto  il  campe,in  due  giorni  piantarono  ventiÀue  cannoni che  percote- 
uano  la  cortina,e  per JLtnco  feigrojfe  colubrine,  che  feorr inondo  il  fianco  del  ba- 
loardo  Roberto,  rendeuano  molto  pericohfò  a'difenfori  il  poter  fi  fermare  , & 
odoperare  le  ojfifi  in  quel fito.  fffictfi  nel  mede  fimo  tempo  il  Colonnello  la  Ber- 
lotta  con  due  altre  trincero  fi  peno  tanto  mind,  che  p.-netrando  copertamen- 
te fino  alla  cafitmatta  , costrinfe  gli  affediati  di  abbandonarla  , onde  reiland» 
Ubera  la [offa  cominci.irono  a tirare  le  artiglierie  ,&a  metterfi m ordine  l’e- 
fircito per  dare  l’affaltc,  Trauagliaua  f animo  del  Conte  di  Faèntes  l'intende- 
re,che  il  Duca  di  T-deuers fermato  a Perona,hoMearidotti  infitmepiu  dU  quat- 
tro mila  fanti,e  fitti  in  ottocento  caua!Ii,cen  i quali giudtcaHa,ch'egli  fojfe  (èn- 
amdubio  per  metterfi  arifihio  difoccorare  la  Citta  , nella  quale  haueua  così 
gran  pegno/juanto  era  il  propriofidiuolo',perlaqual  co/a  fatti  tagliare,&  at- 
trauer/àre  cÓgran  diligentta  tuttelefirade.  Haueua  al  capo  della  jpianata  fatta 
fabricare  vrt  altro  finte,  nel  quale  hauea  me  fio  Gastone  Spinola  conjnillefan^ 
tì,e  tutto  l'efercito  era  con  mirabil  ordine  disposo  di  tal  maniera,che  fòlleuan- 
dnfi  ad  ogni  piccolo  mouimento  tutto  in  arme^eslaua  la  pianura  per  ogni  parte 
ingombrata  vicendeuolmente  da  forti, e da  fquadronìfi  quali  fiancheggiati  ded- 
ie  loro  truppe  di.caualli,e  con  le  artiglierie  minute  nella  fronie,r'ndeuano  diffi- 
• eiUjfimo  il  poter  penetrare  nella  terra,  finfa  gran  pericolo , ò fin^a  venire  jpe- 
ditamente  alla  giornata.  Ma  non  meno  dt  quello  ritpetio  ajjUgeua  il  Conte,il 
mancamente  del  denaro  , percioche  le  prouincie  vicine  molto  più  volonterofe  a 
pn-ometure,che  fujficienti  adattendere\  non  haueano  potuto  mettere  ìnfeme  fi 
non  la  metà  del  denaro  promejfo,del  quale  fi  tra  conuenuto  jpendere  vnagran 
parte  nel  fodùfxre  le  militie , clx  decano  abbottinate  a LWamonte , accioche 
acquetando  fi  venijfire  a ri>feri.o  del  campo  ; per  la  qu.d  cofa  procedendo  le 
prouifioni  dt  Spagna  con  la  filita  dilationr,  era  ridotto  il  Conte  ingrandijfime 
affànno  del  modo  di  foslenerc  l'efercito  , il  quale  /landò  tutto  occupato, i noli' 
oppug-'otione,ò  ne ILt guardia  de  forti  , non  poteua  adargarf  per  viuere a di- 
firetione  nel paefe , ancorché  la  ftagione  deù'anno  i campi  pieni  di  frutti 
foffero  molto  propitlj  al  fo  'slent amento  degli  huomini  ,e  de'  cauaUi.  ylggiun- 
geu.ìfi  a quelli  rilfettila  dijjjcoltàdell‘oppiigntitione,laquaie,eperlaforteizn 
della  Cìttà,e  per  il  numero  e valore  de' de  fin fori,e  per  la  prudenza,e  follecìtu- 
dine  di  Monfignorc  di  l^ic  tiufiiua  così  ardua  , e pericolofa  , che  molti  con/ì- 
gli.mano , che  fi  doueffe  Ituare  il  campo  finzjt  perder/!  in  vnimprefii  non  rlu- 
fiibile,e  fin  za  affettare  la  venuta  del  Rèdi  Francia, che  vittorlofi  nella  Bor- 
gogna già  fi  fitpeua  effer  mojfo  alla  volta  di  Piccardìa.  Matrà  quesle  difiicol- 
tà  forfero  ?tuoui,e  non  penfati  accidenti.  Haueua  fempre  il  popolo  di  Cambrai 
aHuez.z.0  a v'mere  fiotto  il  dominio  piaceuole  de  gli  Arc'utefcoui  impatiinteme- 
tetolUrata  la  Signoria  del  MarefiialU  di  Balt^niyè  tanto  piùi’eraaccrefiiuto 


Digitized  by  Google 


di  Francia.  Libro  X V. 


99f 


ii  ramnutrlci^e  lo/ÌUgm,dopo  che  il  Rè  di  Francia^prìuiwdo  la  corona  del  do~  M D X C V* 
minloyche  vi  tenenad  hauena  conceduta  in  feudo  al  medefmo  Balagnifl  eguale 
con  animo  altiero  y e con  co  fumi  rapaci  accrejceua  in  gran  maniera  la  mala  Jo- 
^'sf anione  de  Cittadini.  Aggiungeuaji a cjuejio  male  la  natura  in/hpportabilo 
di  Madama  di  B al  agni  moglie  del  Mare fciailoda  eguale  partecipe  deuinuejH» 
tura  no  fola  aggirauUyt  gouemaua  a fuo  modo  l'animo  del  marito;ma  co  ejlor- 
Jioniycon  rapine, con  fcherni  femlnìli,e  cpn  pejfimitrattametìy  hauea  ridona  la 
Città  in  vniuerfale^dijperationr,  per  laqual  cofa  mentre  il  capo  Spagnuolo  co-- 
mincio  ad  agglrarji  in  quei  coni  orniyhaueua  il  popolo  fono  colore  di  dimandare 


che  il  Re  ne/èntijfe  dijpcndio,ne  graueti'^a  di  forte  alcunn\l.i  qual  richl Jìa  ej- 
/erodo  fata  rigettatayper  opera  di  Madama  Gabriella/rnìfuratamete  ,tm.:taye 
fattoi  ita  dal  Rèyeranocjfi  ritvrnàiiyC  con  mettere  il  negotio  in  dijperatìont  ha- 
ueano  pnito  di  c ocitareye  di  effrare  ianirno  di  ciafcheduna.In  qui/famala  di-- 
jpoj a ione  degli  animi  foprauene  la  necejfità  delL'affedioynel  quale  efede  manca- 
to totalrnete  il  denaroyil  ingnore  di  Balagni prefe  ejpediente  di far  fiàpare  cer- 
ta moneta  di  pin  o rame,  or dinàdo  con  publica  proclamayche  ogn’vno  la  dotte f 
fe  fenzjt  dnbittitione  rkcuereyper  douerli poi  ejfer  cambiata , liberata  che  fojfe 
la  Città  dati  oppugnarione prefènte-^ma  molti  rendendofi dijjicili  ad  accettarUy 
COSI, perche  non  Ji fàpeua  quoTcfito  doueffe  fon  ire  l' affé  dio  , come  perche  poco  fi 
fi.iauano  deùafede  di  Balagni  furono  cagioncych'egliye  la  moglie  vfaffero  moi- 


ne prima  della  pia  z.z.a  guardata  da  dugento  SuiC^riy  e poi  della  porta  di  San  jj^oniT 

Sepolcro  yche  come  pìn  lontana  daltrattagUo  era  poco  guardar  a,e  jpedirono  due  ^ono  d\na 
de  pi  tncipalt  Cittadini  a trattare  d' arrender/ì  con  certe  coditioni.^ucjìi  capi-  porta,  c nian- 
etlio /quadrone  del  Prencipe  d'y^uellinoyfitrono  da  lui  mandati  al  Conte  di  i loro 

Fuer/tcSyil  quale  afficurato  dal  medefìmo  Prenripey  che  i Borghef  s'erano  ve- 
ramente  impadroniti  della  pana  di  San  Sepolcro,fece  fermare  la  batterìa , ò"  Conte  diFuc* 
dtte/c  a trattare  con  ì deputati.  Intanto  Mon furore  di  Ftc  fentito  il  romore  tcs. 
i era  condotto  alla  piazzay  procurando  con  efficaci  parole  di  placare  iltumul- 
tCyC  d acquetare  l animo  de'Cittadiniypoiche  con  la  for^  non /I  potemmo  con- 
/Iringere , effendo  in grandijjtmo  numero , et animo  feroce yC  ben  armati , e quel 
che  piu  importaua  padroni  già  no falò  di  tutte  le  /ìradcjma  d’vna  porta  anco- 
rayper  la  quale  potéuano  introdurre  a loro  beneplacito  il  campo  Spagnuolo.,  ma 
le  parole  fue  non  fecero  frutto  alcuno  j di  modo  che  accommodandoft  egli  alla 
tteceffìta  del  tempo  ,gli  eforth  a trattar  pojutamtnte  con  gli  Spagnuoii  yC^  ad 
etffu  urar  bene  le  cofe  loro  y per  non  incorrere  nel  prccipit lo  del  faro  y come 
yàble  ben  jfeffo/uccederc  a quelli , i quali  mentre  trattatjo  l'accordo , raìlen- 
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M D X C V.ttiie  U dlfeft.  ^utsla  <iiceiu,e ptrftadtua  egli  «l  pepale,  perche  deftderaM 
prolongare  il  tempo  per  potere  in  tutte  ritirare  i fnoi  folcLiii  dentro  a'in  Citta- 
della.  Dopò  il  ragìenar/tento  fuo  foprattenne  Madama  di  B.iLtgniJa  ejiutle  con 
animo  virile  fece  al  popolo  vn  lungo  ragiotuunento,ma  la  prefenza  fna  piìt  pre- 
Jio  eccittana,che  actjuetajfe  il  tumulto  ; di  modo  tale,che  a pena  i /ài dati  s'era- 
no  ridotti  nella  Cittadella, ffuando  il  popolo  cominciò  ad  aprire  l’adito  dell.:  por- 
I Cictadini  ta.  Soprauennero  i deputati  nel  ntedrftmo  tempo  con  le  capithlatìoni  fatto- 
aprono  la  fritte  dal  Conte  dì  Fuentes,  nelle  ejuali  fi  conteneua  in  fàslania,  che  la  Città 
n ano  ' i 'loro  Ubera  dal  facco , & haueffi  perdono  generale  di  tutte  le  cefi  pa(fiue,  che 

depuraci  con  a'Cittadini  fi  cenferuajftro  i loro  antichi priuilrgij,  e rimanejfiro fitto  l'vbLì- 
le  Capicula*  dienzA  dell’  Arcùeefceuo  , come  fileuano  effere  prima  ; le  ejuali  capìtulationì 

tioni,  c fon  accettate  dal popoloAntrareno finzaeiilationenellaCitta,Garioiie Spi- 

inttodotcì  in  " , . .1  „ ^ d ; • • /-  n-  j t 

Cambrai  li  ti  Conte  Oiouan  Oiacopo  Belgutofo  con  trecento  cauailt,  e atetro  n loro 

Spagniioli.  -Agolìino  Mejfiacon  i fanti  Spagnuoli, e finza tumulto  òd.tnno  alcuno  de’ter- 

rajzani  /alloggiarono  nella  piazza.  La  fera  medefima  enmvono  ìì  A rcitee- 
fi  ouo,fi’  il  Conte  di  Fuentes  riceuuti  con grandifiìma  allegrezza  de’Ciitadini, 
i ejuali godeuano  di  vederfi eiopi  lo  Jpatio  di  molti  anni  liberi  dado  flratio  di  vr% 
infoiente  dominatione , e ritornare  all’antico  modo  di  gouerno , e di  Signoria.. 
Erano  in  tanto  ritirati  i Francefi  in  Cittadella  con  rifolutione  di  volerla  difen- 
dere lungamente , ma  presio  s’accorfiro  della  fa  'loda  del  loro  difegno,percioche 
aperti  i rnaga'^ni  de’grani  , e delle  abre  vittouagUe,  a pena  fi  trouò  da  vi- 
uere  per  due  giorni.  Procedeua  ejtteìlo  non  penfato  difirdine  da  Aiotitma  di 
Balagniyla  ejuede  non  meno  imprudente,  che  avara , haitetia  fècretamenie  dal 
marito  venduto  tutto  ejudlo  , che  nelle  munìtioni  fi  ritrouana  ; di  modo  tale, 
che  hauendo  il  Conte  di  Fuentes  mandato  ad  intimare  a'  difenfiri , else  s’ar- 
-rcndejfero  inttanzi,che  fi  piantaflro  l‘artigliirie,effi  vedendo  di  non  fipoier  fi- 
fienere  , con  marauigtia  di  cmuncjue  non  f.tpcua  il  mancamento,  e con  ifiupo- 
re  del  medefimo  Conte , accettarono  il  partito  d’arren.ierfi  con  certe  capitu- 
lationi  da  loro  proposle  je  ijuali  moihrando  il  Conte  di  panar  ri.; petto  au’età 
del  Duca  di  Retelois  ,&  al  valore,  e riput ottone  di  Momfignore  di  b'te  , ma 
veramente  per  non  diijicoltare  a fi  fiejfo  l’acejuìflo  del  Cas  tello,  furono  d.t  lui 
largamente  concedute.  Furono  le  conditioni , else  la  Ciìtadella  foift  cenf-^ 
guata  nelle  nuni  del  Conte  di  Fuentes  con  tutta  l’artiglieria , e mimieione  da 
guerra  j e che  all’incontro  egli  fife  in  obllgo  di  fare  finant  filare  fra  fei  gior- 
ni il  CaSlello  di  Cleri  prefi  poco  prima  da’  fuoi  ; che  il  Duca  dì  Rete  Iota  , il' 
Alarefiia'lo  di  Balagnì  , Aionfignort  di  Fic , e tutti  gli  altri  Signori,  Capi- 
tani, genti/ huomini  , e fildaii  di  ejualfivoglia  natìone  poteffero  vfeire, 
marchiando  in  ordinanza  con  palle  in  becca , micci  accefi , infegne  , e cornet- 
te diffiegate , e perciò  fifjcro  resììtuite  loro  anco  cjuelle , ch’erano  resìsut 
nella  Città , e che  petejfer»  camminare  al  via;;gìo  loro  co'l  fuono  delle  trom- 
be , e dt  tambari  ; che  fàrebhno  reilituite  le  armi , i caualli,  e le  bagagli* 
della  gente  da  guerra , ch’erano  Tesiate,  nella  Città,  e mancando  alcun.!  cofa 
farebbe  pagato  il  valer  di  ejfa  a quel  prezzo , che  accordajfero  dali’vn  canto 
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Monfignore  di  RonOy&  il  Maejlro  di  capo  daU'altro  i Signóri  di  Bu^  M IX  X C V» 

hì^e  M Fic\chefirmlmete  potejfcro  vfcìre  Madama  di  Balagni  con  tutte  le  al~ 
tre  ddnegli  ammalati  fi  feriti  d cortigiani f e firuitori  di  qual  fi  voglia  perfona\ 

Che  i prigioni fojfero  liberati  fenza  taglia  ; Che  i debit iy  che  hauejfeil  Signore 
di  Baiagtù  ò per  ragione  della  monetajà  per  altro  i^intendefiero  tutti  rimejfi^e 
perciò  potejfe  ejfer  mele  Boto  , ò trattenute  le  Jue  bagaglio  ; che  tutto  quello  che 
il  detto  Marefciallofla  moglie d figliuelid  Capitanifgli  z/fficialife  firuitori  fuoi 
hauejfiro  operato  per  il  p affato , fuffe  fipitOyt  condonato , ne  perciò  potejfe  al- 
cuno di  loro  effere  ricercato  ò dal  R è Cattolico y ò dalla  Cittadinanza  di  Cam- 
brai.  Qfptfle  conditioni fi  conclujrro  il  fettimo  giorno  d‘ Ottobre^ fi  efiguirono 
il  nonoynel  quale  vfiirono  tutti  nel  modo  deliberatOyConducendofi  alla  volta  di 
Perona.Sola  Madama  di  Balagnt  dijf  orata  no  meno  di  douer  lafiiare  il  Prin- 
cipatOf  che  della  trafcuragglne  fua  , per  la  quale  erano  necejfttati  di  arrendere  * 

la  Cittadella , effóndo  per  il  trauaglie  dell’animo  grauemente  infermata , e ne- 
gando a fi  medefima  non  filo  i rifnedijymagli  alitnenti  ancora,innan^  che  ve- 
hijfe  thora  del  partire  vfc)  mifiramente  di  quella  vita.Il  Conte  di  Fuentes  ot-  U Conte  di 
tenute  con  tanta  felicità  cos)  fignalatCy  e numerofi  vittorie  t per  le  quali  rìfuo- 
naua  chiariffmo  il  nome  fuoyvedendo  la  gente  fua  dalle  fatiche  paffati  fianca  y cj" 

e difirdiniitat  e rìtrouandofi per  la  jfreteezza  del  denaro  in grandiffima  dijfi-  brai  in  maoo 
colta  di  fidisfare  al  debito  delle  paghe  , delibero  di  dijciogliere  tefercitOy  ilcirArciue- 
€ diuider'o  in  diuerfi  luoghi  alle  fianze  ; tanto  piuy  quanto  la  jlagione  era  ^ 
vicina  alle  pieggie  foli  te  dell’autunno  , e che  il  Re  di  Francia  t’affiettaua  con 
l’efirctto  vittorìofo  in  Piccardia  ; per  la  qual  cofa  mefft  nella  Cittadella  di  * fi(uneiies« 
Cambrai  cinquecento  fanti  Spagnuoli  fittoti  coittando  d’^goflino  Meffiay  e 
lafi/ati  nella  terra  per  fua  difefit  due  mila  fanti  Tedefihi , diede  la  liberrà 
del  Gouerno  all’  jirciuefcouo  nel  modo , che  fi  fileua  reggere  la  Cittày  innanzi  y 
che  perueniffi  in  potere  del  Duca  <£  Alanfine  ; & egliy  dmifi  le  fanterie  per  lo 
terre  d’ Artoisy  et  Henautye  di  Fiandra  , fi  conduffe  nella  Città  di  Brtffelles  in 
tempo  y che  di  già  il  Re  di  Francia  s'era  condotto  con  la  maggior  celerità , che 
hauea  potuto  nella  Città  di  Compiegne  y grandemente  afflitto  delle  auuerfitày 
che  h.iueuano  patite  i fiioi  ; per  le  quali  non  filo  era  metta  y e lugubre  tutta 
quella  Prouincia , ma  fino  la  Città  di  Parigi  era  di  già  piena  4*  timore  yt  di 
iJ  ouento  y vedendogli  Spagnuoli  /correre  vittoriofi paefi  cos)  vicino.  ^uefH 
erano  i progreffi  delle  armi  tra’ F rance  fi , e Spagnuoli  a confini  della  FiandrUy 
ma  erano  fiate  quefi'anno  non  meno  prosfere  le  c'oft  della  guerra  per  la  me- 
defima parte  nella  Prouincia  di  Bretagna , benché  ancora  fiato  nome  della  le- 
ga fi  maneggiaffero  ; perciò  che  il  Duca  di  Mercurio,  fi  bene  non  era  d^l  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli  , valendofi  nondimeno  della  loro  /falla  nelle  cofiy 
eh’ erano  di  commune  intereffe  » e tenendo  le  principali  pialle  dì  quella  Pro- 
uìncia  y&  a fua  diuotione  il  maggiornumero  della  nobiltà  del  paefi  y impedi- 
ua  tutti  i pfogrejft  al  Marefitallo  ctAumontf  efi  a Monfignore  di  San  Lucd 
quali  gouernauano  la  parte  reale  ; & ancorché  per  il  piu  s’occupaffero  In  cor- 
rerie,& in  /attieni  di  poco  momonto»  nelle  quali  variatta  ben  jfeffo  la  fori  una  y 
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M D X C V.  /#«  fomma  nontiimeno  delle  cofe  inclifiOHa/èmpre  afituore  del  Duca  , edt  mod 
taleiCljegU  hauea  (juafi  ridotta  tutta  cfueUa  Prouìncia  in  fuo  pctercyil  che  tdtt 
II  Mjrefcial-  piu fitcilmentegli  andana  fuccedendo,perche  il  Marefciallod’dHmontyWeert 
lo  dAumont  ^ffgfjde  ìnfruttuoptmente  alPoppHjnatione del  Caflello  fortijf.mo  dì  Cornerà 
dVna*^A^cbÌ-  ferito dìvnarchihtgiotAfòtte  al goìnlto  Jiniflrey  cheglt  lpee.z.ò  amHdue c/ì- 
bugiaca,  fìypafsòda  ejuesla  v$ta,per  il  che  Aionfignore  di  San  Lttc^acui  era  re s lato  tL 
conùtdojjcnche  caualliere  digrd  vMoreynè  per  ^autorità  della  ptrfìnay  nè  per" 
la  dignità  del  carico  poteua  pareggiare  la  riputai  ione, con  la  cjnale  dal  A^are- 
fciallo  fi  fofleneua  la prccipitofà  inclinatione  delle  cofè\al  che  i' a^giiifè yche  hu-^ 
uendo  il  Rè  conferita  la  dignità  di  Adarefìiallo  in  Monfignore  di  Laaardinoy. 
che  San  Lue  aifettaua  donerfi  coferire  a.  luiyreftò  poi  daìLi  rnala  fo iti fatt torte 
ded' animo  molto  raffreddato  neWoperare , si  che fìt  neceffarloy  che  il  Rè  chia-> 
MMidolo  a fcygli  dejfe  jperaz.a  di  afeendere  a ejueigradiyche  alla  virtù  fua pa~ 
renano  couenire-yper  le  quali  mutationì  le  cofe  della  guerra  da  quella  parte  ca- 
tninauano  poco  felicemente.  Afa ft  le  cefi  della  lega  p arenano  alquanto  profj  ere 
nella  Bretqgna,U*auner/Ìtà/òprauenutenelDelfinato  haueuano  ridotto  lo  fiato' 
fuo' in  vltima  ruina.Teneua  il  Duca  di  Ntrnurs  in  quella  Prouìncia  la  Città  di 
Hennaynella  quale  s*era  ritirato  dopa  la  perdita  di  Lione y& Itauedo  ben  mu- 
vita  la  terra, il  Cailello  di  Pipet  a lei  vicino  con  caua'leria  Francefè,e  con 
fanti  Italiani  mole staua  del  continuo  il  Contado  di  Lione yrompendo  le jirade,e 
togliendo  il  commercio/- he  quella  Citta  mercantile  hà  conte  Prouìncie  vicine’,, 
onde  hauea  ridotto  con  la fierezzafùayC  conia  diligenza  in  tanto  timore  i Lio^ 

11  D.Hi  Nc-  f^efi  y che  fin  dal  principio  dell'anno  haueano  richiedo  al  Rè  foccorfo  tale  che 
murs  clic  fo-  foffebajìàtea  liberarli  dalla  flntte’^xjtynella  quale  fi  trouauano  ridotti  Afa  ib 
1 occupato  nelle  cofè  di  Borgogna  ordinò  al  Duca  di  Afomo'ràfygià  dichia~' 

^ rato  da  lui  gran  Coicflabile,che  fce.iendo  di  Lingutidoca  andafe  cotra  il  Duca 
Lcp.i,rrc»re  di  Nemunìn  aiuto  della  Città  di  Lione  ; ilchepreparandofì  eglidi  fiire,Nc~- 
paffa  a Turi-  tnurs  non  fi  conofeendo  fufficìente  a refistcrc^  a mnntenerfi  da  fe  fiefà  , deli- 
no,&  * Mib-  ifgyff  ricorrere  per  aiutial  Duca  di  SauoiayCfal  Coteftahile  di  Caftiglia-yper- 

Colo '/di(c-  ‘ quali  deter t/ùuò  di  pafjàre  ptr/ònaimente  a Turino yCfr  a Milanoye 

mieux  Tuo  lafciò  il  Signore  di  Difemieux.  Colonnello  difanteriaye  fretto  fuo  confidane  al. 

Luogot.  itdc  goiiemo  delle  genti  fue,  e della  Città  di  Vienna  ; ma  effendo  il  Canteslabile  di. 
le  fortezze  al  JPIomoranfì  fhprauenuto  molto  prima  di  quello,  che  il  Duca  s'era  perptafo,& 

ra tifi* Oli d*eg”li  f^^Xf  quelle  di  y^fonfà  Corfo  , instando  ferocemente  a'/uol 

vcdcdofi  pri-  danni , Difemieux  yòfeguendà  y come  fuele  la  maggior  parte  de  gli  buamini,. 

■co  degni  ri*  l'ìnclinatione  della  fortuna  , < non  giudicando  le  fue  forze  fiiffcìentiat  fsle-^ 
coucro , per  re,conuenne  fegreUvnente  di  dare  al  Conte  siabile  la  Città  di  Vienna  \ purché 
$’lmti-^^!a*^c  Hevmrs  fuffero  lafiiate  partire  fenza  mc!enia,eper^ 

muore,  * lo'co  il  ritirai  fi  in  Sauoìa,’,.&  acciè  che  riufciffepik  facilmente  il  di fe^ 

gnoy  fenza,  che  i Capitani  del;  preJìdìo,ò  gli  vficialLdellai'rra  potejferooppt» 
tierfi  al  fuo  penfero  , diede  ocatU/tmentril  Cailello  di  Pipet  in  mane  Udì- 
fonfo  Corfoyt  poi  chiamato  mprouifamente  il  Come  sìabile  ad  vnu  delle  ptrte 
dedala  guardata  da  fuoì  confdetiti  ,Jignifcòn(lMédeJìmo  tempo  dOpi- 
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tarli , rj- 1 (fere il  nemico a'ìe porte,  é" h.uiere refi  il Caileìlo,(frhatier pattuite 
d'ititreeijtrlo^ttella  Cirtà,^  hauere  cennenuto,  ch'ejfi  fi  nandafiero  fiilui , end* 
cer,fuji,e  fiauentati  da  co  fa  per  innanzi  non  penfita,  e molte  j?iutLt!iZcr^ent.a 
del  futtOimentre  di  già  il  Contesltòile  era  rlcemuo  nella  porta,accettareno  fin- 
x.a  centraditione  il  faluecondotto  , e fi  ritirarono  fin"^  mole  siati  a con- 

fini del  Duca  di  S.tuoia.  Seguirono  tutte  le  altre  terre  l'efempio  di  f 'ienna,  di 
modo  tale , iheil  Duca  di  Netmcrs  ritornando  tf  Italia  non  troni  piu  luogo  al- 
cuno, otte poterfi  firmare,e  cddottofi  ad  jinis)  terra  di  fuo patrimonio, opprt fi 
fi  dada  diiferatione , cadette  in  vna  trauagliofa  infermità  , dalla  ejuale  final- 
mente neU"  autunno  di  ifuelì’atmo  fu  condotto  alla  morte.  Cot)  ridoitatiitta  la 
proMincia  del  Delfinjuo  a'l‘vbhedìem.a  del  Rè , reftaua  accefa  filarnente  la 
gHe>ra,che  AJonii^nore  arile  Dighierr,p.t!f.tndo  l' y4lpi,hauea portata  in  i’ie- 
monteja  quale  bene  he  variajfe  con  diuerfita  d‘ejjkti,e  con  frequenti,  e valoro- 
fi  fa; tieni  , le  qu.tli  de'!.i  dìjfeeltà  de' luoghi  erano  refi  piu  fanguinofi  , e piu 
a pie, 'la  fùmrnaaeUe  cofi  nondimeno riufeiua digraue  danno  del  Ducadi  Sa- 
uoia,nel paefe  del  quale  l'efircitiiiiano  farmi.Nèrtufiiuano  piuprolpere  le  co- 
fi  della  lega  in  Gitafi ogna,e  nella  Linouadoca,fierthe  il  Duca  di  Gioiofa,  che 
dopo  1.1  morte  del  fratello  z/fiito  da'chioslri  de'C  tppHccini  per  foHenert  il  pefi 
di qutl goHcmo,i‘e>a  vefiito  Carmi ,'enche  s‘a‘JatU  afe  di  tenerevnita  la  nobil- 
tà fitto  preteilo  oCaìpettare  la  dcliberationc  di  Rom.\molti  nondimeno  fianchi 
de  :a  meria,ifi  auiiditi  da  tante  .tuuerfita  della  loro  parte,/!  ridm  titano gior- 
tmlminte  a riroKoflere  il  R 'e,&  il  ParUimento  di  Tolofits’era  t.dmente  diuìjc, 
chez-  na  Parte  de' Senatori,)  hi.imantlo  il  t eme  de!  Rè,vfti  della  Ciita,e  fi  con- 
duf/r  a Cailel  Sara.  ìno,.ioue  focctrfi  dal  Duca  di  y entador  Luogotenente  del 
Cont  eliabile  nel  governo  di  Uu:«adoca,e  dal  Alarifiic.ilo  di  AiatignoneGo- 
ucrtuitore  di  Gtticnna./eraaccefafter.tmente  la  guerra, ma  inclinando  digia,e 
la  fortuna  , e la  volontà  degli  hutminì  a f.tuore  delle  cefi  del  Re, fi  riunito  pri- 
ma la  Citta  di  Radei  con  malte  Cajlella,e  molte  terre  della  fua  dependenz.a-,e 
poi  tumultuando  s'arrefiro  le  Città  di  Narbon,-,e  di  C.trcaffona principali  nel- 
la p.trte  della  legai  li  moda  tale , che  il  me  defimo  Duca  di  Gieiofà  ei  a come  ri- 
firraio  altro  alle  mura  di  Talofà,ne  fi  fòiìencua  con  altro,rlje  con  l.t  projfma 
jptranz^a  drICaaordo  , che  per  l’vniuerf^le  dc'coHig  iti  fitrattaua  Jfuttitm-  n- 
ted.1l  Frefidente  Ci.innino,  perciò  che  il  Du.adi  ALcna,il  quale  a ruesìotf- 
fetto  s'era  ridotto  in  C bidone, dopò  t he fi j ubiti  ò l'.tjjòlutione  di  i Re  , l.i  qua- 
le haueita  con  grandijfmo  pregiudteio  delle  cofir  fue  voluto  in  ogni  mode 
afittare  ,per  dimoSlrareilfine  de'fuoi  di  fógni  e (fiere  fi.ito  fin.pUemcnte  il 
ri  fetta  della  religione  , e peixiò  mn  efier  flato  da  qu.tfivoglia  oHutrfita 
tnaidìslaccato  dali’vbbedicnz.aclel  Pontefi.  e , lilero  da  questo  impedim  n- 
to  , haueua  flrette  il  tratta  o deuaicorJ.c,iiel  quale  come  capo dd  p.m ito  ri- 
firbau.i  luogo  d'eiftrare  a tutti  quelli , che  voleffi re  figuìtarlo,  SorgiH-mo  nel 
trattata  di  quella  concordia  duegrauijfime  d'jficolt.i  , egrandenunte  ardue  a 
poter fuperare,l'vna  era  iagrofa  firnnia  de'dtbiti  contraili  dal  Duca  di  Ale- 
na , non  filo  in  molti  luoghi , e (on^moui  mercanti  dtl  Rcmc  tU Francia 
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iofa  , clic  gii 
lif  icCjp- 
(lucino  per  la 
morte  delta 
moglie,  bora 
per  la  moire 
del  fiatello 
efee  deità 
R ■ ìkìooc  , e 
'Cile  farmi  a 
fe  uitiii  delta 
Lega. 
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D’fficoltà 
che  fi  fr.ip- 
pod^nno  al 
ftabilimeoto 
dcll‘acc'>m- 
modamrnto 
col  D.dt  Me- 
Oa. 


Il  Rè  tratfc- 
tit*  fi  a Fo- 
lamb.-è  l:io> 
go  diddicici 
confutca  lun- 
f'aounteiù 
le  cofe  ap- 
partenenti 
all’accordo 
col  D.di  Me 


Aa. 


THA  anco  perle  condotte  M foldatefca  con  le  ustioni  Sfttz.z.erAiTedefca,^ 
nejè  \ percìoche  volendo  il  Duca  di  Menay  che  il  Rè  ne  facete  il  pag.tmen’v , e 
non  trouandojì  egli  diprefente  il  denaro  da  poter  fòÀùfurfy  era  molto  dijjìclle  il 
trouare  temperamento  a cfuesìo  fatto , effendo  il  Duca  rifai  ut  0 di  non  volercy 
che  ifuoi  benifoJfrofòttoposH  al  pagamento  y e da' L'altro  canto  non  acconfn~ 
tendo  i credit  Orione  di  trasferire  ytiè  di  differire  i loro  u editi,  fi  non  riceuettano 
la  fodùfattione  in  contante  L'altra  dijjicohà  era  la  commemora! ione  della 
morte  del  Rè  defunto  , percìoche  effendo  fiati  negli  altri  decreti,  e conuentìoni 
forte  a fauore  de  gli  altri  della  iega,ch*erano  ritornati  a'i'  vbhidienz.a  fempre 
condonar i,e  rimefft  tutti  i delitti  pajf ari, eccetto  quello  della  morte  del  Rè,ftn^- 
pre  con  parole  ejprejfe  dti'iinto,  Q-  eccettuato,  il  Duca  di  Mena  voUua,  che  fi 
treuafft  cos)  fatto  temperamento  » cioè  dall’vn  canto  non  parejfe,  eh' egli  ne f offe 
fiato  i*atitore,edaU^altro  non  reslaffe  fottoposlo  ulCincjuifitione,che  per  l'atusc^ 
nìrefe  ne  poteffèfare  , accioche  fiotto  (Questo  prete  ilo  non  fi  prendeffe  occafione 
a (gualche  tempo  di  far  vendetta  deile  offèfe  pa  fate.  Era  UfiiciHjfi.  no  a fic~ 
gliere  ejuesto  nodo  , perche  non  fido  al  Re  oareua  molto  iuro  il  la  fidar  poffare 
in  obltuione  vn  cafo  cosi  atroce , dj"  vneftnpto  cos)  pernìciofo  , di  attentare 
contro  la  per  fona  del  Rè-, ma  il  Parlamento  ancora  non  era  per  to'leray  lo  \ e Itt 
Reina  vedoua,  la  tfuale  molte  volte  hauetia  domandata  giuslitia , era  ertìffi- 
mo,  che  fi  farebbe  opposla.^^fle  due  difficoltà  tyattennero,(henon  fi  conclu-^ 
dejfe  l'accordo  di  Borgogna, zs-  il  Rè  nt'  ejjìtato  a p affare  con  prefi ez.za  in  Pie- 
cardia,hauea  condotto fèco  il  Prefidente  Giannino  per  continuare  la  trattatìo^ 
nt\ma  nel  moto  del  tdaggioy  non  effendojì  comlufa  co  fa  alcuna , molto  meno  fi 
ne  potè  trattare  nell'arduo  in  Parigi,  perche  le  cofe  de'la  guerra  con  gli  Spa- 
gnuoli erano  ridotte  in  tanto perico'o,che  il  Re, e tutti  guanti  i AUnisiri  fi tro- 
uauano  con  P animo,  e co'L  corpo  afflitti,  & occupati \ per  la  ejual  cofà  conuen- 
ne  al  Pre  fidente  fèguitare  Pefercito  in  Piccardia , oue  il  Rè  s'incarmna’ua  con- 
animo  di  /occorrere  la  Città  di  CambrM,ma  hauendo  la  preft.i  vittoria  degli 
Spagnuoli  ìeuata  la  neceffità  del  fòccorfò,il  Rè  condottofi  a Folambrè  luogo  di 
delitie  fabricato  dal  Rè  Frane  e fi  0 Primo  pergod  re  l'rfèrcitio  della  caccia  y 
chiamò  a fe  tutto  il  Configlio  , perche  conmai ure^x.a  foffero  difiuffe  , e termi’- 
natele  cofè  appartenenti  alia  pace  con  il  Duca  di  Mena,Dopò  molto  tratta- 
re,e  molto  contendere  , naficendo  a tutte  le  'cofe  0 flaconi,  & orpofitioni , parue 
piuefpediente  il  far  venire  le  prone,  & tnejuijìtioni,  che  fopra  la  morte  del  Re 
grano  fiate  fatte  dal  Parlamento  , & hfieme  al  rum  de' Prefidenti  , e de' Con- 
ftglieyi  di  cjuella  corte  per  vedere  in  che  fiato  di  chiare^<.a  effe  fi  ritronanano, 
e poter  deliberare  del  modo  da  tenerfi  nelP  efpeditlone  di  cinesi 0 fatto,  Fedute 
le  fcritture,e  poflo  Pafifiare  in  confkltatìone , benché  alcuni  inditi^  diner/àmen- 
te  appariffero  centra  diutrfe perfine  , non  appariua  però  cofa  tale , che  foffi 
Jùfficiente  a determinare  il  procedere  contro  ad  alcuno , e btm  hr  nè  la  Reina 
Vidoua  come  aceufatrice  haueffe  ancora  apportati  particolari  dell'indolenza 
fisa , nè  il  Parlamento  haueffe  molto  profondato  nella  difeuffione  , inefuifi- 
tiont  di  queiio  fatso,parue  nondimeno ,,  che  il  non  conSlare  dì  prefinte , che  il 
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T^hch  Ji  Mena,  ò alcuno  de'fuoì  fojfe  colpeuoU  di  ^fueflo  fatto,  pote/fe  fèruire  M D X (S  V* 
di  preteflo  per  trottare  temperamento,  che  fodisfacejfe  a'I'honor  fuo,(^  inferno 

10  liherajfe  dal  pericolo  della  futura  in^uiftione  ; ondo  ejfendofi  molti  giorni 
confultato  tra  il  Gran  Cancelliere  di  Primo  Prefdete  Harlè,il  Signore  di  Vil- 
leroi,il  Conte  di  Sciomherg , & il  Pref  dente  Giannino,  finalmente  deliberaro-» 
no, che  nel  decreto,che fi doueuafare  dal  K'e,epublicare,eregifirare  nel  Parla^ 
mento, fi  ponejfe  vnaclaufidaja  eptale  contenefie  in  foTian1^,che  hauedo  il  Rè 
fatto  vedere  alla  preferì^  fita  , de’Prencipidcl  fangue , e de  gli  vfiiciali  della 

Corona  al  fuo  Configlio  il  proceffo  formato  fopra  la  morte  del  Re  defonto,  non  II  D.di  Mc- 
s*eratrouato  aldino  inditio  contra  il  Duca  di  Mena,ne  contro  alcun  Prencipe,  na,Prcacipi,e 
ò Prencipejfa  del  fuo  fangue  , e che  hauendo  voluto  per  maggior  certificatione  j 

intendere  da  loro  <juello,che  intorno  a ciò  aUegauano,effi  haueuano  giurato  non  dichia- 
hauer  hauuta  notitia,ne partidpatione  di  tjuel  delitto,c  che  fe  l'hauejfero  fapu-  rati  innoccn- 
to,fi frebbono  eppojli  alla  fìta  e fecut  ione, dichiaraua  però  che  il  Duca  di  Me~  ti  della  morta 
na,  e gli  altri  Prencìpi,  e Prencipejfe  fitoi  aderenti  erano  innocenti  di  tjuelU 
colpa,e  però  proibiua  dfuoi  procuratorigenerali  di  fare  inflan^a  inguai  fi  tnr- 
gUa  tempo, che fi  procedere  contra  di  loro,e  fimilmente  alle  Cotti  di  Parlamene  ' 
to  ,&  a tutti  gli  altri  vociali,  e fu/dicenti  di  fame  in<pùfitione.  Terminojfi 
anco  la  difiìcoltk  del  pagamelo  de' debiti,  percioche  il  Repromeffe  fiecretamen- 
te  di  sbor/àre  al  Duca  di  Mena  e]uattrocento,e  venti  mila  feudi  per  pagamene 
to  de' debiti  contratti  con  perfone particolari  ’,  e guanto  al  debito  delle  condotte 

11  Re  ne  liberò  il  Duca  di  Mena  , confiituendofi  pagatore  per  lui,e  trasfenn- 
do  il  debito  nella  corona, con  proibire,cheper(juefia  cagione  il  Duca  potejfe  e fi- 
fere  molesiato  nefuoi  beni.  Fu  fimilmente  ftabilito  , benché  non  fnj^  contra- 
fio,che  co'l  Duca  di  Mena  fi  facejfè  la  pace,come  con  capo  del  fuo  partito  j il 
che  ricufaita  il  Re  per  la  moltitudine  di  quelli,  eh' erano  feparatamente  venuti 

. all'vbbidienzA  fiua , e majfmamente  per  ri  sfotto  di  Parigi , e dell'alt}  e Città 
principali, di'  U Duca  di  Mena  per  honor propri o,e  per  riputatione  del  fuo  ac-  cótenuto  del 
cordo  pertinacemente  lo  pretèdeua.Conceffe  il  Re  al  Duca  di  Mena  tre  piazr  raccordo  col 
"fe  per  fitta  ficurett^^a , che  furono  Soeffons,  Chialon,  e Scura,  il  domìnio  delle  D.di  Mena. 
(juati  egli  teneffe  per  lo  fi'atio  di  fiì  anni,  e paffuto  il  detto  termine  doueffe  re- 
fiituirle,  Confen/.’ò  tutte  le  prouifonì  fatte  da  lui  di  vfficij  , e benefici}  ne' luo- 
ghi vacati  per  morte  durante  il  fuo  gouerno , pur  che  ne  prendeffero  i poffcjfo- 
ri  dalla  Cfficdlaria  regia  nuoue  patenti.  Decretò  obliuione  , e filentio  di  tutte 
le  cofe  paffueyìntelligenK.e  con  Prencipi forefìieri , Icuata  di  denari , efiattioni 
di  taglie, hnpofitioni  di graue^^ycongregationi  di  efìrciti,demol:tìoni,e  fabri- 
che  di  Città,e  di  forte^t.e,atti  di  oflilità,  & vccifioni  d huominì,e  particolare 
mente  del  Afarcbefe  di  Magnete  veci  fio  dal  Luogotenente  Magni  nella  Fera, 
e finalmente  tutte  le  cefi  a fine  della  guerra  operate  ; la  quale  dichìaraua  con 
honoreuoli  parole  ejfer  certificato  , che  s'era  intraprefa , e continuata  per  il  fo- 
to ri  if  etto,  e per  dife fa  della  religione.  Cane  effe  a lui  il  Gouerno  delti  fila  di 
Francia , e la  fhpraìmenden'ga  delle  Finanza,  & al  figliuolo  il  Gouerno  della 
Città  di  ChiaÌone,fiparato,e  diwfi  dalla  Juperiorità  del  Gautrnatore  di  Bor- 
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M D X C y.ge^rjA.  Compre/è  nella  capUnlatlone  tutti  t^Helli, che  Jirlumjfero  in f ente  con  liti 
alL‘vbbidicnz.a  fua^t particolarmente  il  Ducadi  Gioiofay  il  Adarchtfe  di  Fìl- 
tars^Cf'  il  Signore  di  Aidpefat  fì^UaSlri  del  Duca  di  MenayMonjignore  delle 
Eslréxnge  Gouematore  del  Po^z.Oy  Monfìgnore  di  Santo  Gingia  Gouernato^ 
re  di  Roccaforteyil  Signore  di  Pie^is  Gouematore  di  Crany  & il  Signore  della 
Setteria  Gouematore  della  Ganacchìa  : Sofjte/è  le  fentenze  , egUarrefiif^aù 
Dlfficnlfà , ac  (lontra  il  Duca  di  Mercurio ye  lotra  il  Duca  di  Ornala  fin  tanro,chc  s'intedefi 
oppt  fi  -ioni  fe  fi  volcnano  efiere  c^mprefi  nella  concordia  , concedendo  a ciafeuno  con  olli^ 
dclParlamé-  uione  delle  co/è  pa(fate,e  pieno  godimento  de  Juoi  beniycarichiye  dignità,  ilpo^ 
n^U’iccecwr  tempo  dì  jet  fettimane  entrare  nella  capitulatione,&  aderire  alla  pace. 

il  decreto  cjuesle  condii  ioni  principali, e con  molte  altre  minori  fi  concltife  Raccordo 

dciraccordo  co‘l  Duca  di  Mena\ma  m li' accettare  di  ejuePio  decreto  nel  Parlamento  di  Pa~ 
col  D*  di  Me*  rigi  vi  fu  che fare  ajfai,penhe  fe  bene  il  Rè  proibì  di  fua  bocca  a'rninislri  del- 
la Rfina  vedoua , che  non  fi  opponejfero  alla  publicationc,  fi  trottò  nondimeno^ 
non  minore  oilaio!o,df  oppofitiane , perciochs  Diana  di  f'’alois  Vucbejfa 
d‘  Angolemme  y e fhrella  naturale  del  Rèdefonto  , comparfii  pcrjònalmente  in 
Parlamento  pre/èntò  vna  fupplica  fcriita , e fottofcrhta  di  fina  propria  ma^ 
no  ,per  la  ^uale  contradicendo  alia  ,verlficatione  del  decreto  , ini taua  , che 
fi'  procedeffè  neWlnejttifitione  della  morte  del  Rè  j per  la  efual  coja Jbdeuato 
tutto  il  Senato  per  ejfere  la  maggior  parte  de' padri , ò fiati  creati  dal  mede- 
fimo  Rè  , ò atrocemente  ojfifi  dalla  lega  , non  fi  potè  ottenere  ,(ht  il  deire- 
to  fojfe  accettato  \ e nondimeno  il  Rè  con  lettere  molto  vehementi  ripre/è  il 
Parlamento , e dichiarò  , che  compiendo  alla  falute , e guitte  pulite  a , che 
fojfe  rcgislrato  il  decreto , voleua , e commetieiu , che  s'acccttajfe  ; nè  per 
ejueilo  s'acefuetarono  gli  animi  de  Senatori  ,?na  deuennero  a deliberati one, 
che  fi  publicajfe  il  decreto  , ma  con  due  conditioni  , l’vna , che  per  ejucjio  de- 
creto non  slntendeffe  fatto  pregi ttiìic io  alcuno  alle  ragioni  de  creditori  del 
Duca  di  Mina , l'altra  ch'egli  fojfe  in  oblìgo  di  venire  in  Parlamento , e con  • 
U propria  bocca  giurare  di  non  haucr  hauuta  complicità  nel  fatto  , d' te  si  are 
l'afiajjinamcnto  commejfo  nelha  per  fon  a del  Rè  , e promirteredi  non  faiuare,. 
proteggere  , ò f morire  alcuno  , che  per  l'auuenire  fojfe  ricercato-  di  tjuesh- 
fatto  ; dada  ijuale pertinacia  alterato  piu  che  mediocremente  il  Rè,  replicò-- 
con  parole  grani e rlfintìte , che  non  gli  dejfero  la  fatica  dì  abbandonare  la 
guerra,  e dicondurfi  p er fon  alme  r.te  In  Parlamento , ch'egli  era  Rè  , e voleua 
ejfere  vbbidito  da  loro  j ma  non  bailo  nè  anco  ejuesla  proteiìatione , perciò 
deliberarono  di  accettare  il  decreto , ma  con  parole  tali , che  dimoflrajjèra, 
che  fi  focena  forzatamente  per  esfirejfo  commandamento  del  Rè  , il  che  nott 
piacendo  nè  a lui, nè  al  Duca  di  Mena, fu  necejfario,  che  il  Gran  Cancelliere- 
fi  conducejfe  in  Parigi , e dopò  vna  lunga , cr  efficace  dìmoflratione  dtìiìn- 
terejfe  della  ejuUte  vntuer fiale,  fu  effe  jìnalmentefenza  claufidc,  e fenza  co?:- 
ditìonì  approuare  il  decreto.  Seguirono  l'efernpio  del  Duca  di  Aicnc  non  fio 
quelli  fch'erano  nominati  nella  fitta  capitulatione  , ma  feparatamente  ancora 
il  Manlìef  di  SanforlmOy  la  Ciudi  ( Parlammo  di  Tolofa,  e tutti  gli  altri,., 
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che  già  fègttirorto  le  pHrtI  della  Iga^eccetto  il  Duca  d'Omala,tl  gitale  accomc^  M D X C Y* 
datofi  conìgli  SpaguHoli , & efucerbato  dalla  fentcn^a  del  Parlamenta  piihli-  ; 
caia  ifuesio  medejimo  anno^  nella  quale  era  flato  dichiarato  rìlreilo  , non  valla- 
accori fent ire  di  rimetterfì  aii‘vhbidieri^  del  Re.  Il  Duca  di-  Aiercurio^ancor^  t 
che  per  meK.^o  della  Regina  vedona  fica  forella  , tenejfe  viaa  la  pratica  di  ac^  n d*Onra- 

cordarflypleno  nondimeno  ancora  di  fleranzM  di  potere  con  i’ aiuto  degli  Spa-  la  fdej'unto 
gnuoUrìunereil  Ducato  dì  Bretagna,andana  diflirendoye  rimettendo  ad  altro  d’cfTcrltato 
tempo  la  fna  deliberatione.  Ma  in  tanto  yche  nel  configlio  fi  trattano,  e fi  di-  v ni- 

fiittono  le  con.litioni  dì  quetli  accommodamentiyil  Re  di  Francia grauementt  eoa  li  Spa- 
trauagliato  per  le  perdite  fatte^  & anfinfo  di  rifurcirelti  qualche  modo  i danni  n ioli.  ' 
rlceuitiìy  ne’quali gli pareua  di  hautre  vnagran  parte  della  colpa , cosi  per  H P Mcr- 
fiouerchli' ft*a  dimora  nella  Città  di  Lioneycome  per  la  mala  fòdisfattione  data 
nede  loro  richietle  a Cittadini  dr  Cambrai , andana  tra  fi  fleffo  penfàndo  > e V;-duua  pcr- 
ccnfit'tatta  del  cdtinuo  con  i Capitaniya  quale  impreja  egli  fi  douejfe  applicare.  (ìllc  nc!  pro- 
I lanetta  per  innanzj  il  Duca  di  Ncuers  haimta  intentione  di  attaccare  vna 
d'ile  pialle  del  Contado  di  Artoit  appartenenti  al  Rè  di  Spa^na^o filo  per 
inferire  quel  medcpmo  danno  al paefe  dUuiyCh’egli  hauena  inferito  a'.leginrif-  ^ 
dittioni  dei  Rè  di  Francioyma  ance  perche  flimauayche  la  lunga  pace  hattejfe^ 

CT  aiiuilitigli  animi  di  que‘  popoli , e refi  inutHi  molte  delle  proni  foni  della 
difefa  ; onde  haueua  efirtato  il  Rè  , che  accrefiendo  l*efircito  al  pììtgrojfo  nu- 
mero y che  fi  potejfi  improHÌfittnente  s'ajfalijfe  , ò Acm  , ò altra  Città  gr.vtde  di 
quei coMtorniy  giudicando  , che  il  Comedi  Fuentes  traaagliato  da.  molti  abbot- 
tlnamcnti  di  diuerfi  natloni,e  Adotto  ad  efirema  penuria  di  eh  nari,  dljfu  Urne* 
te  harehbc  potuto  riunire  L‘ e fretto  per  [occorrere  a tempoia  pìaK.K.ay£hefi  fòfr 


mentOy  Cattacc..  re  le  vi  fiere  dt  l paefe  nemico  , oue  tutte  le  Città  fi»io  popclffi, 
e potenti , rrtentre  in,cafa  propria  per  la  perdita  di  tante  pi^Je  hancan'o  cose 
gran  trauaglio  , t he  le  guarnigioni  Spacnuole  correndo  per  ognt  parte, teneua- 
no  folleur.ro, & afflitto  tutto  il  p.tefi^  l'acro  è,  che  neiC afalirc  al-,  una  delle  (or- 


teZ-ze  perdute  , non  couttemttano  le  opinioni , cera  erano  concordi  nel  rifintaye 
fintiafone  del  paefe  nernii  Oypercioche  ab  uni  tentttano,che  fi  doiU'jfe  in  quello 
medrfimo  calore  delle  co  fi  tijfidiare  Cambrai  per  tentare  di  ricuperarlo  innan- 
\t^cbe  ^li Spagnuoli co'l  rìf..ntre  le  ruine  deifoppttgnat'one pafata,  vè fi fojfr*  i 

roflabllitiy  ma  il  poca  numero  deli’efircito  del  Re  e/iludeua  questa  fintenz.a^  t i • 
non  e fendo  fkjjicunte  A trauagìio  d’vna  Ciitaeii  grandìjf:tnocircuito.ye  da 
^ojfo  prefldla  ottimamente  munita..  Molti  altri  con figliauano , che' fi àndaffi 
[opra  Dorlat’o  per  tenere  la  medefirna  via.  di  firmgere  Cambrai , che  hauena* 
va  tenui  a gli  Spagnuoli y ma  aqueflo  coafiglio  fi  opponeuala  forte^^a  di  quel- 
la piaz.<a,ela  dJllgenzjt , con  laquale  era  guardata  da  Ernando  'EtUes  Pnrto- 
carrero,che  P haueua  in  gouernofs  che.  fihAtnete  prcualfi  l'opinione  del  Ma- 
'refiiA  di  Bhone^  di  Aiovfignoré  di  Sm.Imì  venuto  iti  capo  pire  fiere  ìt  are  U 
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M D X C V.  carico  di  Generali  deW artiglieriadajctato  da  Mojignore  della  GMlJcta,at  (^na- 
ie il  Re  hauea  dato  il  Gonemo  della  Citta  di  Lione yi  eptati  conjiglioHanoyche fi 
mettejfe  l’ajfedio  alia  forrez.tia  della  Fera , luogo  di fòmma  importanza , ma 
rinchiu/ò  di  tal  maniera  da  vna  palude  y che  lo  circonday  che  per  due  file  hoc- 
che  fi  può  peruenire  dada  campagna  a'Ia  terra, per  la  qual  cofa  dìmoHrauanoy 
che  chiudendo  quegli  aditi  con  due  fili  forti yVno  per partCyfi poteua  tenere  con 
poco  numero  di  genti  afièdiatayC fretta  quella  piuT^ydi  modo  yche  non  poten- 
do ejfere ficcorfit  di  vittoutgHeyHon  per  via  d’oppugnationeyma  pervia  c^ajfe- 
dioyc  della  famryfi potrebbe  jenza  molta  dijficoltà  configuire.  RifhLuie  il  Rè  a 
tl  di  8 No  figuitare  quello  parere , raccolte  le  genti  y iterano  jparfiporla  Frouinciay  con 
ucb.j^^f  il  Rè  cinque  mila  fanttyC  mille  dngeto  cauaìli fi  accollò  alla  Fera  Cottauo  d'/  diNc- 
dio^!uu^F^ra  hauendo  fubito  prefigli  aditiyC  bocche  della  palude , e fatto  venire 

pi.izzà  foKL’  huoTnini  del  paefi  circonuicinoyfece  alzare  in  pochi  giorni  duefortiyi  quali 

per  arte,  c per  ejfendo  capaci  ciafeuno  di  mille  fanti  y muniti  conueneuolmente  di  artiglierfa, 
aacura.  chìudeuano  totalmente  lejìrade  della  terra.  Il  reflante  deX Infanteria  rilpette 
alla  fiagiove  fi  accampò  in  vn graffo  villaggio  alle  ripe  della  paludcye  La  cauaL- 
leriaptr  effer  pronta  ad  incontrare  y & ad  oliare  a' ficcorfi prefi  posto  nelle 
ville  yche  riuolte  al  Settentrione  riguardano  ver  fi  la  Fiandra.  Era  nella  Fera 
Don  uiluaro  OJhrìo  vecchio , dr  ef^erimentato  Gioitane  y perche  il  Vìcefini- 
fialco  di  Montelimaryal  quale  il  Duca  di  M ena  hauea  co  fidata  quella  pit^Iza^ 
a poco  a paci  l* hauea  ceduta  agli  Spagnuoliyrifiruandofi  filamente  il  titolo  di 
Conte  della  Firayt  l'entrate  del  luogo  con  altre  ricompenfcy  che  prima  dall*  Ar- 
ciduca Emello  y e poi  dal  Conte  di  Fuentes  haueua  riceuute  con  larga  mano, 
Abbondaua  la  Città  di promfioniye  di  monittom  da guerray  perche  v‘ erano  re- 
fiate  le  reliquie  di  tutti  gli  efirciti  del  Rè  Cattolico , che  negli  anni  adietro 
erano  paffati  in  Frdcia\dr  il  prefidio  di  Spagnuoliyd'Italianìye  di  Tedefihi  era 
non  filo  [ufficiente  y ma  fiprabondante  alla  difefa  ; il  cheaccrefceua  la  penUria 
de'vimri , de'quali  ejfendo  piccola  prouifione  nella  terra  , Fimprouìfi  ajfedio 
del  Rè  non  haueua  dato  tempo  di  farne  radunan'^a  j per  la  qual  co  fi fubricati  i 
fortiy  e chiufì  d ognintorno  gli  aditi  et ambe  le  firade  y cominciarono  i difenfori 
fino  da  primi  giorni  à prouare  grau  e d/fiUoltà  dì  vitteuaglìe.Era  in  questo  te- 
t’A  rei  duca  poperuenuto  a Bruffelles  Alberto  Cardinale  d' Aufiìiaydefihiato  tid  Rè  Catto- 
Alberto  «at  i'.^g  (jouerno  delle  Prouimìe  di  FiandrOyil  quale  hauendo  riceuuto  dal  Cafìte 

ftrra  palTa  jn*  Fuentes  tamminiHrationeye  t efercitOyComincìò  a penfare  come poteffe fìjìc- 

Fiandra  al  quelgrado  di projperitàye diglorìa,nel quale  con  vittoriofi  operationi  s* era 

Giucrnodi  collocato  in  pochi  mefi  il  fuo  predeceffore  ; e perche  le  lettere  moltiplicate  di 
quella  prò-  £).  Aluaro fino  deprìmi ^orni  deli' ajfecUo [igni ficauano  la firettezza  de*vì- 
uerìyche  hnueuano  nella  Fera , deliberò  tnnan^  ad  ogn* altra  cofa  , d^applicar 
l'animo  al  ficcar fo  dì  quella  pia^a.Ma  era  difficile  il  predererifoUitioncyVer- 
che  tc [eretto  difireUnato  dalle  fatiche  dell' efiatepaffatayCra fiat  odtuifi  in  mol- 
ti luoghi  alle  fianze , & iui  per  mancamento  delle  paglje  erano  figuite  molte 
fiUeuationi , //  chela  caualleria  Italiana  s'era  di  nuouo  abbottinatay  ^ hauea. 
tornato  ad  occupare  Liìamonte  j il  terzo  de' Siciliani  dìGafion  Spinola  in  altra 
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j>»ne  h4ne4  fatto  il  medtfìmo  ; due  ttrz.i  dì  Spagnuoli  leuata  CtfVèiSetK/i  / M D X C V. 
trino  pmilwente  aloggiuti  adifritioue  in  luoghi  auuantaggio(ì,df  ì ViiUoniy 
he  HJH  Mpertamer,te  JiHeuiiti,  n franano  nondimeno  di  muouerfi  dalle fiati- 
Xx,fe  non  erano  int  rarnt  me  pagati  ; di  modo  taleyche  innanzJ,che  i mercanti, 
fi  ‘ùface fiero  ale  poli'^^  portai  e dal  Cai  dinalr-yO  che  con  e/uel  danaro  fi  pagaf-  ' 

fil  e,  e fi  re^olajfiro  le  miiitie  , era  neceffario  ,che  famrtjji  molto  temi,  o,  e per- 
ciò nerifi polena  fare  vnione  à’efircito  fi-fiiriente  ne  per  ^uejta,nè  per  ^ualfiuo- 
glia  altra  tmpn fa.Apgiugneuafita  difiirolta  della  fiagione,per  le  pioggUiC  per 
le  altre  incornmodita  tomo  contraria,! h’ era  ejuafi  tmpojfihile  di  penftre  fino  a 
miglior  tempo,  di  muouere  le  genti,  le  arttglie>ie  ,e  le  altre  prouifioni,  che  ri- 
chiede la  guerra  ; oltre  che  l'entrare  in  paefi  ho  tìile,  e molto  innan'^i  nel  centro 
d'vna  prouintia  nemica,  in  tempo, che  non  fittola  campagna  non  firnminisìra- 
ua  altana  facolt.i  di  viuete  per  gli  huomini,  e per  i caualli,  ma  che  le  raccolte  ^ 
pafiate  erano  fiat  e ronfiemate  dada  ruinefagneira  già  fatta,era  cofa  da  no  pen- 
/aruì,nerladifiicoltàdi  nodrire  l'efircito^  per  non  efiereridotti  aefualchefinù- 
firo  ascidente  ^a'ia  fo  'detitudine  del  Rè  di  Franciade  ijuali  confiderutionì  tutte 
fi  rendeuano  nuggiori  ned’ animo  del  Cardinale  , non  uuuei.i.0  ancora  a ptri- 
colofi  esperimenti  delle  armi  ; pir  la  efual  cofa , dopo  lunga  confieUatione, 
fi  deliheiò  in  cenfigtio  , thè  Nicolò  Baili  , pafiando  con  parte  della  cOMoUe- 
riu  leggi-  ra  in  Piccardia,ttmafie  con  arte  di  mettere  ejualche  tjuantità  di  Vitto- 
Maglie  nella  Fera,  on  la  ijuale  fi foiientafièrogli aHidiati fin  tanto,  che  la  beni- 
gnità della  ftagione  , & il  corfi  degli  affa  i di  Fiandra  permettefie  di  poterli 
foccorrere  pienamente.  Con  tjuefii  configli  fin)  Panno  mille  e cinquecento  nouan- 
tacinque,lafi  iando  acce  fi  molte  occafionì  di  guerre  ,e  di  fanguinofi  fitti  ioni  alla  M D X C YL 
riuolutione  dell'anno  fidente  ; nel  principio  del  quale  il  primo  rilento  fìt  la  re- 
cuperar ione  di  Marfilta,!  iità,e  pone  di  fomma  hnportant.a  collocata  a' liti  del 
mare  Afeditetraneo  nella  Contea  di  Prouenza.  Il  popolo  di quefla  citta  ricca 
per  il  trafilo  delle  mereantie , e numerofa  ethedit uteri,  tiene  molti  priiiilegq, 
e gode  molte  importanti  immunità  ottenute  fino  dal  tempo,  ch'erano  fottopofii 
a' Conti  di  Pronenz.a^  confermate  ampiamente  di  poi,  che  peruennero  fiotto  al 
dominio  delia  Corona  di  Francia  t>à  le  quali principaliffimal quefia,i he  i cit- 
tadini eleggono  vn  Confi'o  da  fi  me  defimi , il  quale  infitmeion  vn  Luogete- 
nente  (Lt  lui  ftnzjttdtri  fuffragij  nominato, gouerna  li  affitri  della  terra,  tiene  Mirfil'a  etti 
le  chi.u't  de'le  porte,  fp  ha  la  cura  della  difefit,  coi)  della  città  , tome  dei  por-  ^5*'*  Conte» 
to  ■,  e qmfla  prercgat'tua,che  finte  più  tofioqualclte  fpetie  di  hberta  , che  vna  ^ 
intiera  fogge! tiene, hanno  femprei  Ad arfiglieficonfiruata  con  quella  viuez.z.a,  IVIrtcio* 
fh'è  I repria  de g'i  ingegni,  e della  natura  loro,  non  ammettendo prrfìdij  dal-  ne  dVn  C >n- 
Cttna  forte,  egoue-enandoc  con  le  maniere  profrie  a’ia  vita  mercantile,  e mari-  , e <1  vn 
etu'-efea,  elel'e  •■juali  due  fini  di  perfine,  è perii  p ù la  cittadinanza  compofla. 

Nel  princir  io,rhe  cominciarono  a firgere  le  origini  dtUa  ltga,qHefietriita per 
P autorità  di  Adonfignore  dt  yins  , e pere/fere  flati  gnad.-gnati  il  Confilo  , tfr 
il  Luogotenente,  fi  rntffi  da  quella  parte , e benché  a pcrfùafione  della  Contefet 
di  SuHx  primi  rktnajfe  il  Duca  di  Sauoia,t  peipergtlofia  della  propria  Uber- 
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MOX  evi.  ti  inpac»  jpAtIo  di  tempo  Vefiludtjfe  , t con  tutto,  che  ilCoite  di  C-trfì  , èl 
Alarchfjè  di  yi-Urs  molte  voite  per  jicH''ei.p<*  vi  fejjero  chlamttri,rima/è  pe- 
rò ftmpre  nel  proprio  effere,  e libera  da  ojnifi^etiioìte  jìramera.  L' ben  zze- 
rò, che  h.tuendo  eletto  Confilo  fin  dal  principio  della  guerra  Carlo  Cafittet,  cr 
'■  eoli  nomlruuo  fino  Luogotenente' Luigi  d’ Aix , huemini  di  fugace  natura  , c 

d'inoegna  ardito, e feroce, efft  furono  con  concordi  tra  diloro,fi~  Irebbero  tanta 
aucorica  con  la  pltbe,che  continuando  il  MagiHrato per  molt’annì  fi» z.a per- 
mettere, che  fi  elegef[eroifhccefiori,s'erano  refi  come  padroni  della  Città,  e la 

fignorego'uzuiwo  a modo  loro.  Ma  poiché  VincUnatìont  delle  cofi  della  lega 
mefe  in  neceffita  cìafibeduno  di  penfare  a fi  fteffe,!fuesH  conofiendofi  inuidia- 
ti  , e mal  voluti  daiU  maggior  parte  dè principali  cittadini  , e temendo  per  la 
eo-/f  ienK.adi  molti  misfatti  , che  per  mantenerfi  nelgouerno  , hau'u.MO  com- 
mcjp,t>enf  irono  dapplkarfi  alla  parte  di  Spa^^na,  e tennero  j.  ratiche  a quella 
corte  dì  mettere  la  Città  in  mano  elei  Re  Callelico  ; la  quale  effendo  di  quella 
importane^!  e di  quell’ opportunità  a' Regni  fnoi,  che  dimostra  la  fuap-aridez.- 
X^t,'a  fortezza , i’epuL-ntia,&  ilfito , nel  quale  è collocala  , fu  cotnrnejfo  a 


lerejn  Mjifi-  che  efi  unito  dal  Boria  con  fimma  diligenzit , s'andauano  agginslando  di  rna- 
Ita  per  Co-  mera  ìe  cofi, che  non  era  lontano  il  Re  Cattolico  ad  ottenere  il  fuo  intento, tan- 
Con'rio'*  & queiìo  tentatluo fi coloriitj  con  diuerfi  ragioni, per  te  quali prcten- 

il  *Luojote-  deuano  appartenere  aU’Lfanie  Ifthtlla  il  dominiodclla  Contea  di  Piouenza, 
necte  T r<i  oltre  a quelle  all  re,che  alla  coronadi  Fràciagli  travorifiruate.il  Re  di  Fran- 
cjuelU  Cictà.  eia  entrato  in  fifietto , che  le  leuate  dì  Sj  agn.',  e d Italia,  CT  il  gran  prepara- 
mento d'armata  che  faceva  il  Re  Cattolico,  tcndejfcro  a questo  fine,  e che  la 
dimora  , che  faceuano  a Genoiia  il  Conte  di  Fuentes , Cr  il  Duca  di  Paslra- 
na  partiti  di  Fiandra, fife  per  fipraintendne  a qticflo  falto,trauagliMo gran- 
demente nell’ animo  , per  non  poter  riuolgerfi  a quella  parte  , con.tnejfe  a AI on- 
11  Rè  di  Fra  A?'""”'  d'Ofat , che  nefacejfe  indole>C^  co’l  Papa , fignifirandoli , che fi  non  fi 
ci  I fi  far  in-  ouiiiafe  a questa  imprefa  , farebbe  coSÌrette  dalla  necejjìta  a chi.nnare  l’ar- 
doglicr.zr  al  mata  del  Turco  nel  mare  Alediterraneo  in  fio  ficcerfi-, il  quale  vjjuio  pafaso 
Vnsiv.fl  e àf  fijn-,trfmente  dall' Ambaf  latore , il  Pontepie  percojfo  nell'animo  ,rr  impal- 
untatrei  di  g psr  timore,  o per  ira,fece grane  ragionamento  in  contrario  , e nondi- 

^ “ ’ meno  , dimoslrandol’  Ambafciatere , che  cadendo  Alaifilia  , e le  Atre  Cuti* 

della  Proiienza  in  mano  degli  SpagnuoU  , Auìgnone  ancora  , e le  altre  tetre 
dii  Papa  non  firthbono  fiate  ftnza  pericolo  , promifi  d’adoperar  fi  per  far  cefi 
_ fire  quello  tentatiu».  Ala  ejfndofi  alle  querimonie  del  Rè  aggiuntigli  zfii- 


1 Spagnuola.tl  PapM 
trmmtdeproiiifione,  chegU parejfc  a prop  ofite,prefi per  esjiedicnteyhe  ilCdr-, 
‘ ‘ • ilóde 
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Jthtalt  di  Gloiofà  , il  tfuitte  ritornata  in  FrMtcia  , p*Jf*£è  per  Afarfìliit, 
a nome  fno  facejfe  gli  v^aj  opportuni  con  Ca/àut  , per  rìmcucr'.o 
dui  fuo  pcnftcro  ; il  che  benclje  fojje  diligentemente  efegiiito  produ/Ji 
piccolo  effetto  , perche  Cufuut  , huomo  fiero  , e di  maggior  animo  , che 
prudem.a , non  fi  tùiìolfi  per  ifuejlo  dall'  appuntamento  già  ftaòilito-,  di 
modo,  che  il  Senato  l'tnetiano,  il  gran  Duca  , cominciauano  a ptti- 
fitre  con  piu  potenti  rimedi]  per  opporfi  a ejuefio  conato  , nè  il  Papa 
era  del  tutto  alieno  dall'ìntentione  loro.  Alà  ritnoffe  ejitefta  pietra  di  fi'unda- 
lo,  la  filita  fortuna  del  Rè  ,i  il  valore  , e fò'.lecitudine  de'  fuoi  minifiri. 
Haueua  egli  nuou.imente  conferito  il gouerno  di  ejuetia  Prouincia  al  Duca 
di  Guifit  j e per  incaminare  lecofe  al  proprio  fine  , haueua  anco  eletto  Luo- 
gotenente di  lui  Aionjìgnore  delle  Dighiere  i quali  fe  bene  poco  conuemuano 
infìerne  per  la  diffirenc.a  della  religione  , e per  l'antica  dìuerfitàdelle  fattionii 
'erano  nondimeno  ambedue  mal  affìtti  vergo  il  Duca  d'Epemone,  il  quatecon- 
tendendo , che  quel  gouer no  foffè  legitimamente  fuo  , poneua  tutte  le  gorlf, 
e tutta  l' indurirla  per  metterfene  al  pojfejfo , e dìfcucciare  non  meno  quei  del- 
la parte  del  Re,’  he  quelli, che  teneuano  ancora  le  parti  della  lega  ; per  la  qual 
cOj'a  il  Rè  defidcrofi , ch’egli  foffè  in  alcuna  maniera  conshetto  ad  abbando- 
nare quello,  che  di  già  vìpoffèlcua  ,r!ceuendo  altri  gouemi  in  altre  parti  del 
Regno,  liauea  dcslinato  il  Duca  di  Guifit ,cot>u  antii  o fùo  emulo,  e le  Dighie- 
re , come  buono  , CT  ardente  fuo  nemico  , ad  affìcurare  le  cofe  di  PrOHcnz.a, 
Hit  he  quei!  a deliberai  ione  anco  altri  fiat, e confideration!  più  lontane  , per- 
che offendo  il  Duca  nuoM  imcnte  venuto  ali’amkitia , cr  aTvbbidientiadel 
Ee,  con  p.Uto  di  qu-l  goueme  , nel  quale  la  cafit  di  Lorena  per  le  antichf 
appartenenz.e  deà’heredità  della  cafa  à' jdngì'o  , pretende  quakhe  ragione, 
jiimò  il  Rè  opportuno  rimedio  per  aficurarfì  di  luì  darli  Luogotenente  di  tal 
cond/tione , che  non  fido  foffè  per  amie  a es^erien'èga  fedele , ma  fitgace  ancora, 
e rlfirluto  per  opponerfi  a qualfivoglia  tentatìuo , che  il  Duca  per  auuentura 
in  tanta  dfiordia  degli  animi  , non  ben  dopaste  le  antiche  inirnUi: ie , potcjjè 
machinaic.  S’aggiungeua  a queiii  vu'altrc  importante  rifpetto , che  Alonji- 
gnore  defe  Dighitre,  dr  il  Colonnello  jdlfonfò  Corfo , dimorando  ambedue 
nel  Delfi'uao  erano  poco  concordi , e s’vnau.’no  nel  femit io  con  danno  delle 
cefi  communi  ; per  la  qu.tl cefia  hauca  penfino  il  Rè  di  r'nmtouere  la  cagione 
Je'Ja  d :f  ordia  con  inuiare  Alonfi^ftore  delle  Dìohlere  nella  Prouenc.it , e con 
eleggere  il  Corfo  Luogotenente  dei  Prencipc  di  Conti  , dichi  traro  nuouamcnte 
Gouernatore  del  Delfinato.  Aia  UDucadi  Guifabenche nodriffe penfieric.cn- 
didi,  e ft’ii  non  obliqui,  perutnuto  nondimeno  nella  prouincia , è non  ben  ibdis- 
faccudofi  di  hauere  appreffo  di  fe  vn  Luogotenente  di  tanto  credito,  e dfferen- 
te  di  religione  ; 'o  drjiiitrando,  che  le  co/è  co'l  Duca  d’Epernene  paraferò  fat- 
to nome , e lon  Papera  delle  Dighierc,  per  non  mettere  afe  fle.fo  in  dubbio  l’.vt- 
torita,&  il  nome  di  Gouernatore,  haueua  data  la  cura  al  Lnogolenentedi  di- 
fcacciare  da  molte  tene  i prrfidi] , che  vi  teneu.:  il  Duca  d'Eptmionf  ; & egli 
mvisferiiofi  ad  aitx , hauea  applicalo  intieramente  Canimo  aiU  ricHperaiione 
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M D X evi  di  M~irjìl!a , cmecofadì  m-ìggior glorU , e di  m.iggior importanza , finta 
farne  parte  con  attrice  come  , che  molti  trai  tot  i tenuti  co'l  mezzo  de' fuoriifii~ 
ti  di  quella  Città  gli  riu/lìffero  vani  ,gli  venne  vili  inamente  fatto  di  guada- 
gnare vn  Capitano  Pietro  Libertà  Cor/i  di  oùgine , manato , & allenato  in 
ALarflia  , il  ijuate  con  alcuni  fanti gu  trdaua  vita  delie  porte  della  terra  ; per 
n D.di  Guif.  la  tfual  cofa  t fendo  alcuni  de'  fHoruf, iti  entrati  ftonofeimi  nella  Città  , e 
niacUioa  co’l  concitato  occultifneme  l'animo  di  molti  , che  odiauano  la  tirannide  di  Caputi, 
nie/.7.o  dVo  ^ temeuano  la  Signoria  degli  Spagnueli  ,Jlabilirono,  che  il  giorno  decimo 
Corfo^°°he  Fchraio  il  Duca  di  ò ui/à  nel  f.ir  del  giorno  fi  trouaffe  con  buon  nn- 

gujrdaua  vm' mero  di  fanti , e di  caualli  in  vn  villaggio  vicino,  nel  eguale  fi  gli  fo fero  fatti 
piirud'cnctai  da' congiurati  alcuni fignì,doiiefe  accostarfiailaporta  nominata  Rade  per  efi 
in  MaiGl^a.  f^f  forza  riceuuto  ; onde  radunate  tutte  Le  gonfi , che  haueua 

nella  Prouìncia  , eccetto  quelle  delle  Dighiere,  al  ejmde,  ptr  non  lo  fare  parte- 
cipe del  merito  non  voile  participare  cofa  alcunafece  mostra  et andare  ad  aft- 
diart  vna  terra  dipo  sta  ejuìndeci  miglia  da  Marfilia\e  menti  c fama  attenti 
gli  animi  a quella  parte , egli  voltate  fuhito  le  genti  la  fera , che  precedeua  il 
giorno  deslinam,  prefi  con  gran  fiUntio  la  volta  della  Città,  nel  qual  viaggio 
fatto  nell'ofiurUà  delle  tenebre , e per  luoghi  fangofi , e difeiii  benché  fife 
accompagnato  nata  la  notte  da  vna  grandifimapioggia  ,fidecltò  nondimeno 
tanto  il  pafo , che  peruenne  la  mattina  conforme  all'appuntamento  ad  alcune 
cafi  contigue  ad  vna  Chiefa  dedicata  a San  Giuliano  per  afiettare  , in  quel 
luogo  figli  fofero  dati  $ comrafignt.  / congiurati  dubitando,  chela  fìranezza 
dei  tempo  hauefe  trattenute  il  viaggio  del  Duca  , meffero  fuori  della  porta 
alcuni  dc'loro  faldati , acciò , che  riconofeendo  conforme  al  fililo  ,fe  il  paefi 
all'intorno  era  netto , potefero  comprendere , Pegli  fife  arriuato.  QugHi  ri- 
tornati a Setro  con  grandi  finta  fretta,  e riferendo  di  hauer  pop  erto  agente  ar- 
mata fitto  San  Giuliano  furono  cagione,  che  Luigi  et  Aix  venuto  pereti  iiin,m- 
zS  alla  porta , dopi  d'hauer  dato  al  Confilo  auuifi  della  feoperta , vfiijfi  c»n 
venti  de' fuoi  più  confidenti  per  rkonofeere  da  fi  medefimo  il  vero  di  quello, 
che  rifiriuano  i fildati.  yfiùo,che  fùdal portello  , i congiurati ferrarono  tut- 
ti i rasi  eli!  ,nè  tardi  molto  a fepragiungere  il  Confilo,  il  quale  introdotto  nel- 
la guardia,  mentre  interroga  i fildati  di  quanto  haueano  riferito , fu  improui- 
fitmente  af alito  da  Pietro  Liberta  ,e  da  quattro  de'fkoi  compagni , e percofo 
prima  d"vn  gran  colpo  di  partigianafu  da’loro  con  i pugnali  leuato  totalmen- 
te di  vita  -,  il  che  e fendo  fucceduto  prò  sfer amente, e figuitando  vobntieri  tut- 
ta lagutrdiala  volontà,  er  il  nome  del  fito  Capitano , furono  fiati  i contrafi- 
gni  co'l  fuoco  al  Duca  di  Gtùfafl  quale  auuanzandofi  per  acceslarfi  alla  por- 
ta , s'incontrò  nel  Luogotenente  AIx  , e finza  molto  contrailo  lo  mefe  in  rot- 
ta,di  modo  tale,  che  finto,  e mai  trattato,  hauendo  trouata  nel  fuggire  ferra- 
- ■ ta,&  ecciip.ua  la  porta,  fu  con  tiretto  di  faluarfi  nella  fifa,  & indi  vicino  al 
, porto /col  aaao  le  mura  fi  con  lufe  nelle  efireme  parti  della  Cìttà,oue  chiaman- 

do a'i'arme  tutti  i fio! partigiani  infieme  con  Fabio  Cafiut  fi  iliuolo  del  CÒfo- 
l»  di  già  mono,  con  più  di  cinquecento  armati,  {'incamminò  tHmtdttufamentt 
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perrìcHperarf  la  port.r,ma  in  tMto  ella  fra  ftataaptrta,t  v’tra  entrale  il  Dii-  M D C XVI. 
Cét  diCuìfiyCon  tutta  Li/M^ente-,  e dali'altro canto i fuorufiiti^chìamando a 
libertà  i Cittadini  ycla plebe,  baueano  folleuMo  tutta  la  terra, per  la  tjual  co- 
fa,  dopò , thè  il  Luogotenente , e Cafaut  hth'sere  combattuto  le  Jpatio  di mez.- 
za  bora , neifingre^o  della  jirada , che  imbecca  la  porta  Reale , ere  fendo  tut- 
tauiaperogni  parte  il  tumulto  di  duelli,  che  armati  gridanano  , Viua  il  Rè,  e 
yiua  le  Fiordiligi  , eft,  dubitando  d'ejfer  colti  nel  mezx.o  , fi  ritirarono  nelLt 
cajà  del  communr, Olle  infondo  ferocemente  il  Duca  di  Guija , il  ^u,ile  frale 
archibugiate,  i fàjft,  i legni,  CT  i fuochi  artifciati,  che  voìauano  per  ogni  par- 
te , vetfaua  intrepidamente  nella fronte  de’  fuoi , cjfi  impotenti  a refìsiere  , fi 
fuggirono  di  ni^eslo,  (tr  con  vna  barchetta  péijfato  il  porto  fi  condujfero  l'vno 
nel  tempio  di  Santa  Aiaria , eialtro  nel  Conuento  eli  San  Fìttore  ,&  i loro  brene 

huomini  ritnafi  finza  fccorfi , furono  in  poco  jpat io  ethora  tagliati  a pe'^i.  cua.bjttin.C-- 
Era  digià  tutta  la  Città  con  le  bande  bianche  accorft  al  Duca  di  Cui  fa,  onde  tu  il  D.  di 
egli  non  perdendo  momento  di  tempo  , ajfalt  neli’iilefo  punto  , ^ occupò  con 
poca!  refisienza lafoitezzadi  San  Giouanni  ,e<}uella  del  Capo  di  Adoro,  che  g 

final  fopra  il  mare,  e da  tjuelle  fenza  fraporre  dilatiene  comincio  apercuotere  fotti  di  Mir- 
to»Dorw, /r  fòrte  vicino  alla  bocca  del  (ìlia.e  direte- 

porto.  Fu  (rande  il  tumulto,  e molto  lo  Jbauento  delle  oalere  , ma  il  Doria,  'l**® 

‘ V ,.■•11  I di  Callo  Do- 

iheftuiamente  sera  tenuto  lontano  dalle  fartele,  e nel  principio  del  tumulto 

haueita  fatti  imbuire  are  tutti  i faldati , vf'i  felicemente  finza  ricetier  danno,  porto. 

allargandoli  in  mare  fi  difeoflò  da'ìa  terra.  Il  Ducadi  Giiift  vittorlofì  in 
ogni  luogo  , .tttefe  tutto  quel  giorno  a prouedere,  che  nel  tumulto,  la  Città  non 
rtieuejfe  alcun  danno  , dr  alloggiate  le  genti  fue  ne'  posìi  piu  principali  ,fi  fece 
totalmente  padrone  della  terra , con  t.m'o  maogiore  facilità , quanto  con  la 
m,igrtanimità  nel  comb.ittcre , e con  la  prudenza  neH'acqnietare  il  rumore , s’- 
luiieuii  acquislatei  frrnma  bc.euolenza  de'  Adarfiglirfi.  Si  arrefiro  il  giorno 
figliente  Luigi  d' udir,  e Fabio  Cafi.nt,  hauendopattuiro  di  poterfi liberamen- 
te ton  le  loro  co'i  tnivsfcrire  a Cenoua,  e che  contrai  loro  fittelliti  nonfipotef- 
fé  precedcrc,fi  non  con  pena  dell'  effilio,  refando  a quello  modo  l.t  Città  libera 
dal  dominio  v'itrpato  dacofloro,  cr  interamente  ridotta  all'  vbbidienza  Rea- 
le. F'ugra-hle  , CT  opportuno  l'atqniste  di  quella  piazza  , porto  principale 
del  mare  Alediterraneo,  CT  appropriala  ficaia  al  commercio  di  molte  nalìeniit 
tanto  più  riufi  t proprio  in  quello  tempo  , che  di  già  la  potenza  Spagnucla  vi 
haueu.i  melfe  il  piede  , perche  , fe  co’ l betn  f eto  del  tempo  vi  fi  fojfe  con  ferma- 
ta, f irebbe  fiato  fòminamente  dijlf  elle  , per  la  vicinanza  degli  altri  fiati  elei 
Re  Cattolico , di  potemela  difi.tcciare.  In  tanto  , che  fi  attende  alia  riunione 
della  Contea  di  Frjuenza,gli  affediati  della  Fera  eremo  ridetti  a fretti  termi- 
ni dalla  f.me,per  taqual  cofaWieolò  Bafi  de  sliiietto  a portar  loro  il  ficierfi, 
peruemao  a Dii.ti  andana  fiàfi  fcjfo  cenfderando  il  modo  , co’t  qualefì  do- 
uejfe  comportare  nell’introdw  ui  qualche  quantità  di  vittou.igHe  , e riufiend» 
ojiit  partilo  diJfcHe  non  filo  perche  la  catMileria  del  Re  rompeua  con  fiamme^ 
diligenza  tutte  le  f rade, ma  anco  penbe  gli  aditi  fretti  di  perutmre  alla  ter- 
ra. 
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M D X G V 1*  ra,  erano  tanto  ingombrati  dall'  ampie  z.kA  de’ forti , che  non  v' era  Jperonza . 

di  poter  trapalarli  \ e nondimeno  frìngendo  lanecejjìtàfece  aunert  iteri  Inoro 
O/irio,  che  ttnejfe  apparecchiate  alcune  barchette  per  z fclre  dalla  terrai  come 
glifojfe  fatto  il  fógno, aueflarf  alle  riue  della  palude,  per  riceuere  tjuelfuf- 
Jidio  , ch'egli  harebbe  tentato  di  condurre  fino  a ^itel  luogo  -,  il  ^uale  auuifo  ef- 
fendo  feiicemente pajfato  dentro  della  Città, e mcfo  Fappitntamento,egli  parti- 
to  da  Duai  con  fei  cento  caualli  ficonduffe  di  notte  al  Cajìcllato,  oue  pece  tener 
ferrate  le  porte  , accioche  à Francefì non peruenljfe  notìtia  del  fuo  viaggio,  CT 
haiicndo  in  tjuel  giorno  prouediito  , che  ceafeuno  de'  fuoì  portajfe  in  groppa  vn. 
facchetto  di  farìna,&  vn  fa  fio  di  corda  di  archibugio  al  cello,  perche  anco  di 
cjuefla  patinano  nella  Fera,part't  nell’o/curare del giornc,e pafato  lariuieradi 
Micol<\  B ifti  Somma, ji condiife  m la  Jìradadi  San  giuntino,  la  quale  Città laf  iata  JU  la 
col  fauot  <i‘i  • man  dejfra  cammino  con  tanta /òllecitudme,che  la  mattina  <le’ fidici  di  Alar- 
ne folti  ncb-  zj>  ginn  fi  vicino  all!  quartieri  della  catialleria  del  Re  , i quali  auuifieti  da  tir* 
bii  pilfiR'lo  fietinelle , diedero  flrepitofamente  all' armi , attui faniofi  doner  ejfere 
Re  '•'J'ifort"'  vicino  qualthe foccorfi  de’  nemici  j ma  vna  denfa  nebbia , che  per  auuentura 
loccorloafl*  era  fitta  nel  f ir  del  giorno  , fu  Cosi  fauoreuole  ali’ int  emione  dei  Basii , che  i 
airctlli'à  del-  corpi  diguardia  del  Rè,  dandofi  egualmente  all' armi  datutte  le  parti,  non  fa- 
lò Fera  , c ri-  jioprire  da  che  banda  ventjfero  i nerniii,e  mentre  coM  amente  fi  fludia- 

rUea  ^ riconofiere  ,e  di  fare  la  difioperta,il  Bajli  fine.a  trouar  rìfcomro  , paf- 

nio  diamo  a fàndo  tra  il  quar fiero  de’  Rcitri , e quello  del  Duca  di  Buglione , pernenne  alle 
Cimbrii,  fionde  della  palude,  appunto  vicino  alla  corrente  del  f.H  -ne,  t trottato,  che  l’O- 

forio  con  le  Barchette  era  pronto  perriceuere  il  fòccorfi,  fiarìcatc  con  gran  ce- 
lerità le  farine,  e la  corda, voltò  brij^tia  , e con  la  mede:':  tua  prefiez.'ga,  veden- 
do, che  la  caualleria  Francefi  , e la  Tedrfa  hauende  finalmente  battuta  noti- 
tèa  del fitto  arrìuo  s'era  posta  siti» fi  rada  di  San  ^ifntìno  per  impedirgli  il  ri- 
totno,rgli prtfo  molto  dluerfi  cammino,  fi  mejfe  su  la firada  di  Guìfit , efenzA 
trouare  oppojliione,fi  ricondufie  felicemente  a Cibrai.g)uefio  fàccerfo  nel  qua- 
le hebhero  vgualmente parte  l'inJufiria,  e la  fortuna , empi  di  fimma  gloria  il 
nome  del  Baili , ma  portò  poco  fiUeuamento  a gli  ajfedlati  della  Fera,  a’  quali 
per  il  grojjò  numero  durarono  pochi  giorni  le  farine  , che  s' erano  condotte  ; CT 
il  Re  al  quale  di  giorno  in  giorno  concorreu.ine  nitoue  forze  , fi  ringetta  mag- 
giormente rafiedio  , & ingombrano  tutte  le firade,  le  quali  tagliate  , fortificate 
d'argini, e di  trincere,e  guardate  da  jpefii  corpi  di  guardia  di  caualleria,non  la- 
feiauano  alcuna  jferanza  di  penfàre  a nuoue  fòccorfi.  Ad  a prolonoandcfi  l'afi 
fidio  per  la  cofian  za  de’  defenfori,il  Rè  ptrfitafi  dalle  ragioni  di  alcuni  defuoi 
ingrgnìeri,péiò  dt  chiudere  dada  parte  difillo  il  corfial  fiume^he  cagiona  la 
p.tlude,e  farlogonfiare,&  ingorgare  di  maniera,!  he  la  citta  fi  empfsè  d’acqua 
in  altezza  tale,  che  i definfori  fof  ro  corfiretti,  è di  arrenderfi,  ò di  ajfigarjì. 
Sicomimiò  quefi’opera  con  grandifftma  qiiàiìiàdi  guafiatari  raccolta  da  tutti 
i Luoghi  vicini  , ma  benché  vi  fi  lauoraffe  con  grande  arte,  e con  ajfiduiea  non 
minore, le  pioggie  nondimeno  della  lfagione,perle  quali  di  quando  in  quado  cre- 
fieua  la  corrente  de! fiume  ficnche  per  l'ordinario  pladdo,e  quletofmpedsuano 
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^ rofffpctuio  ^li  argini , e ben  ff>eJfo  trafportando  te  jteccate  , e ren-  M D X evi 
idendo  vane  in  vn  bora  le  fatiche  di  métti  giorni  ^ e tuttauia^  affislendo  il  Rè 
per/ònalmente  alCo^era  , ella  fi  condujfe  finalmente  alla  /ita  pnfettione  j ma 
non  fi  trouò  ella  cast  toslo  finitale  he  appari  tfuanto  molte  volte  fiano  fallaci  te 
imaginationi  de  gl'ingegnieri , perche  ejfendo  la  terra  molto  piti  alta  della  pa- 
ludciCofa  preneduta  fin  dal  principio  da  molti  ye  coftantemente  oppugnata  dagli 
autori  del  di/ègno  • Coopta  cre/lette  poco  piu  di  due  palmi  dentro  la  terra  y e jj  fa  chiù- 
tjueilo  accrtflirnente  fece  con  tanto  interualio , che  gli  habìtanti  hebbero  com-  dcr  il  cotfo  al 
modìtà  di  trafportarle  cofì  loro  ne‘luoghi fuperioriyfènejt  rìceuer  danno,  ben-  fiumeSomma 
che  calando  nello  Jpatio  di  due  giorni  Caojua  per  hauer  rotto  in  diuerfè parti  èrdeer 
della  palude  piit  bajfoyne  reflafe  la  città  piena  di  fanghi, e di  pantani,  dalCeJà-  l’acqua  nella 
latione  de’ijuali  corrompendofi  Caria , fi  cagionarono  pericolofe  infermità  nella  Fcra>ma  dc^ 
terra,  di  modo,  che  ejfendo  danneggiati  filo  per  accidente  , e dopo  il  corfo  di  Pj’  "’*,**^ 
molti  giorni  gii  ajfediati.  Capere  tele  fatiche  dalCefircito  del  Rè  nel  principa- 
le  intento  reiìarono  femji  frutto,  Rimaneua  la  folita  jperan^  della  ftme , la  dah’mtcntio 
^taale  dopo  tanti  me  fi  ctajfedio  ftranamente  crefieua , & era  già  fatta  irrepa-  ne. 
r abile,  nè  altro  trattenetta  i Mfenforifè  non  Casfettatione  del  fhccorjh,  A ejue- 
fio  era  intento  con  tutte  C animo  il  Cardinale,  il  ejuale  actjuetatagran  parte  de 
gli  abbottinati  ,e  pagate  commodamente  le  genti, haueua  meffo  in  punto  Cejèr- 
cito  per  tentar  efueCìo  ejftto  j ma  ninno  de*  fuoi  Capitani , trà  i eguali  erano 
primipali  il  Duca  di  A refeot,  il  Ai  archefi  di  Rami,  e ¥ rance  fio  di  M enàoe.- 
^grande  Ammirante  tC Aragona,  lo  configliaua  di  auuenturare  il  fko  Cam-  . 
po  a tjuesia  imprefii  ; e la  ragione  era  in  pronto  , percìoche  non  filo  il  Rè  nello 
jpatio  di  trinti  mefi , haueua  hauuta  piena  commodìtà  di  munire  egregiamente 
il  proprio  alloggiamento,  mà  quello,  che  più  imporra , haueua  ripieno  di  grò  fi- 
fi  prefidtj , e di  molta  cauaUeria  San  Quintino , AionteroUo,  Bologna,  e tutte 
le  altre  Città , le  tja  di  circondano  la  Fera,  di  modo  tale,  che  fi  il  campo  Spa- 
gntéolo  le  hauejfe  trap  a/fate  per  condttrfì  a far  leuare  Cajfedio,e(fe  refi andò  alle 
jpalle , gli  harebbono  rotte  le  frode,  e leuato  il  concorfo  delle  vittouagUe  \ 
fi  che  fi  CtmprefiCfii  far  d- fior  giare  il  Rè  foffe  camminata  con  lunghe’Cj^  di 
gualche  giorno , corriera  certamente  da  dubitare , Cefircito  fi  jarehbe  posìo  a 
pericolo  di  gualche  duro  incontro,  Aggingneuafi , che  hauendo  il  Re  dopo  la 
publicatìone  della  concordia  ,riceuutc  con  gran  dimollrationi  d’honore  il  Du- 
ca di  Alena , venuto  con  il  fuo  figuito  a ritrouarlo  nel  campo  fitto  alla  Fera, 

Cr  ejfendo  arriuati  aWefircito  il  Gran  Cerrteftabile  di  Alomoranfì , il  Duca  di 
' Al ompenfierì , e la  maggior  parte  de’ Signori  del  Regno,  fi  trouaua  hauer  fitto 
ali’infigne  diciotto  mila  fami,  CT poco  meno  di  cinque  mda  caualli,efircito 
cote  potente  . majfimamente  per  il  valore  della  cauallerìa,  che  era  da  procedere 
con  gran  riguardo  nel  metterji  tanto  innanO  nella  prottinda  a fronte  diforzje 
cot) grafie,  e nel  metLZjO  di  tante  terre  nemiche.  Non  era fitnilmente  incognito 
al  Cardinale , che  gli  fiati  etOlanda  defiderefi , ciré  la  guerra  fi  continuafie 
in  Francia,  haueano  pofia  in  mare  vn  armata  di  molti  legni  per  isbar- 
<are  genti  in  foccorfo  del  Rè  di  Francia  a Bologna  \ e che  la  Reina  din- 
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M D X C Vt  ghilterra  , benché  il  Ri  non  aceon/intijfe  a tutte  le  fue  MnuinJe,  huuea  no»M~ 
meno  per  fiiltntare  ^i'intertlji  communi  y j^dit*  vnurrnut»  in  fto  ttiuto  con 
otto  mila  fanti , che  fi  credeua  douejfero  sbarcare  nel  me  de  fimo  luo^o  j per  la 
^Ustl  cofa  dubitauano  i Capitani  » che  vnendefi  ejiifie  forte  rmfiijfe  non  fola 
vano  il  tentare  il  foctorfo  della  Fera  , mà  molte  pericolofo  ancora  il  ritìrarfi. 
^^  'sìe  cagioni  ampiamente  difiorfi  nel  cenfiglio  fecero  fare  nfolutiene  al 
Cardinale  di  tentare  la  firada  della  diuerfione , perilse  mettendo^  a campo  a 
gualche  importante  città  del  Re  di  Francia ,ò  l'I^uerebbe  lonilretto  a leugrfi 
con  tutto  L'effercito  dalla  Fera  per  venire  a foccerrere  il  luogo  trauag'iato  , 
fe  perfisiendo  neli'ajfedio  , non  curajedi  fiocorrerlo , fi  fa  ebbe  facilmente  ac- 
^uifiiUa  vn  altra piatXat  e^uiualente alla  Fera.  Màneueleggere  il  luogo,  che 
fi  doutjfe  ajfulirefiorgeuanodìflic cita  non  minori  ,imperoch<  Le  citta  de  Gitifif, 
di  Ha/l, di  Guincs,  CT  altri  luoghi  fimili piu  vicini  alla  Fiandra  non  erano  da 
mettere  in  comparatione  della  Fera  ^ e San  fantino,  Aionterollo,  e Bologna 
erano  cosi  ben  fortificate,  e cose  ripiene  di  gemi,  ch'et  a impofjibile  il  penjare  di 
confcguirle  ; di  modo,'he  tra  l'ambiguità  di  ejuefii  paniti  farebbe  fiato  lunga- 
mente irrefoluto  l'animo  del  Cardinale , fi  Aionfignore  di  Reno  non  l'hauejfi 
figretamente perfitafo  a nuoua  imprefii,e non  antiueduta  da  verun  altro.  Era 
pratico  per  lunga  efietirni^  AFonfignore  di  Rono  di  tutte  Ufortec.i.e  dtl  Rè  di 
Francia,  e l'efimpio  delle  cofi  paffute  gli  ficeu.i  fauuenire,  guanto  facilmente, 
fi poteffe  confeguire  la p'iaz.z.a  di  (iales poiché  quanto  piu  la  fua  forteiffa  per  U 
fitOyt  per  l'arte  lafacetta  in  afparenlfa  filmai  e inesfugnabUe^tanto  meno  fi  cu- 
rauano  i difenfiori  di  guardarla  con  qtulle  diligente , con  le  quali  fideuono  cu- 
fiedire  i luoghi  di  fomma  importamat  ; perla  qual  cofa  mentre  qiulla  citta  fle 
finto  il  dominio  dedi  Re  a' Inghilterra,  il  poco  prejidio,che  vi  ttneuano,  h.uieiia 
ùiuitato  Francefio  Duca  di  Guifit fin  l'anno  mille  cinquecento ,e  cinquata  fit- 
te a pontrui  i'affediodl  che  gli  era  anco  cosi felicemente  riufi  ito,e  he  centra 
ajpettatione  communt  per  gurfio  filo  mancamento,fi  nera  re  fio  padronefl  che 
Prjncefco  D “^tlaneioli  fiejje  volse  per  la  mente, haueua  come  curiofi  ,e  pieno  d'induslrìa 
Hi  Guif»  l’an-  pfefà  ficura  iiifirm*tione,che  Alotfignortdi  Bidoffano  alprefinte  Couernaio- 
00  1557-  ncc-  re  di  quella pìaz.za,non  vi  teneua piu  di  fiicento  fanti .pirefidio  perniun.i  ma- 
però  Calrt  nìera  fuffitier.te  a fifientarU,  hauendo  voluto  quel  C.utallit  re  ò per fine  ci'inte-- 
d fi  l'errore  vniuet fiale  de giihuomìni  ,fid.rr[i piu  nella  fortezza^ 

iouirato  à de’n^ari,rhe  nel  numerofi  nel  valore  de'difenferi.  aiggiungono ,.ch*  hauendo  < 
queU’imptcfj  il  Re  di  Francia  inuìato  i Signori  della  Nua , e delia  {‘'oliera  a rii  onifere  lo  > 
dalla  negli  fiato  di  tutte  le  piazz.e  poste  ne’confini  di  Pìccardia,effi  non  fteendo  la  vifitH; 

con  quella  figretez^a  ,che  afimili  facendo  donerebbe  andar  fimprein  confè- 
guenza , haucuano  con  facilita  Franceft  difi  or  fi  affai  liberamente  dello  fiato 
debole  di  quelle  frontiere  ; C"  effendo  loro  oppolio  la  fortezza  di  Cales  tanto 
tnagnifit.tta  dada  fàma,  rljpoferoinconfideruiamente,  che  chi  attaccale  qtie’la 
pia'^za  nel  lungo, e nella  maniera  appropriata,  l'ejj  ugnai  ione  fua fitrehhe  face- 
dadi  dodici  fili  giornid'.quati  paroierappartate  da  chi  baueu.t  carico  di  farla 
fila  a Aloiifignort  di  RonajeccUarono  la  fit^iià  fua  a petHiran  il  lHogo,&  il 
, . modoy^ 


quelli  vfaua 
no  nel  man 
tenerla  e 
gujtiatU* 
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rmdoyche  rtctno flit  ori  haueano  accennato . Entrato  per  tanto  in  penfte-  M D X C V I. 

ro  di  poter  configuìre  ejuefta  Città  famofa  per  la  fua  fortipcationey&  apporta^ 
na  per  L'adito  del  Ai  are  ^e  per  la  egualità  del  porto  alle  cofe  di  Fiidra,e  dkln^ 
ghilterrayvi  fece  con  le  fue  ragioni  inclinare  L'animo  dell' Arciduca,  tanto  più 
ejuanto  tutte  le  altre  imprefcycrano  dagrandijfime  difficoltà  attrauerfate»  Aià 
ejfendefì  trà  di  loro  deliberato  d'att  edere  a (jueFlo  tentatiuo  finita  fame  alcu- , 
na  dirno  f irai  ione , diedero  a credere  a tutti  gli  altri  Capitani  volere  ajfaltare 
A4 ont  erodo  luogo  pollo  sù  la  fi  rada  dirttta,per  la  eguale  fi  peruiene  alia  Fera, e 
di  minor  efualità,che  no  erano  nè  San  ^mutino, nè  Bologna-,e  co  ejuefia  dimo- 
firatione  hauendo  fatti  fare  gran  prouedimeti  di  vittouaglie,e  di  carriaggi  per. 
condurle  a Duai,ad  jiras,  e negli  altri  luoghi  de'cenfinì,  il  Cardinale  hauen^ 
do  de  ilinata  Calentiana  per  piatii^  d'arme  alle  fue  gènti,vi  fi  conduffe  perjb^ . 
nalmente  il  pentdtirno  d/di  Afarz.o,oiee  rajfegnato  l'eJèrcito,nel  ejual  erano  fei. 
mila  fanti  Spagnuoli,  fei  mila  Folloni, dtte  mila  Italiani, e ejuattromilla  Tede-’- 
fi  hi  , mille  e dugento  trà  huornini  d'arme,  e cora'^e,  e poco  meno  di  due  mila, 
cauaìli  leggi  eri  ydiuife  le  genti  in  molte  parti, e fece  loro  prendere  diuerfi  viag- 
gio l'vna  dall’ altra,per  tenere  maggiormente  fosjefi gli  animi  de' nemici!  Inuin 
Ambrogio  Landriano  ver  fa  Aiont  erodo  con  vna  parte  della  cauaderia  leggte-/ 

• ra,e  con  il  terto  del  Aiarchejè  di  Treuicoicon  l'altra  parte  de’cakadi  leggieri 
i incarnino  il  Basii  nel  territorio  di  C ombrai: Ago ’sTtno  AFeffiaconvn  ter^fl  Moefignordi 
di  Spagnuoli, e due  di  Talloni  /incamminò  alla  volta  di  San  Polo,  dr  il  Conte 
<B  Bofiù  con  le  truppe  F iam’tnghe prefi  la  volta  d’ Aras, e di  Bettinna'jie  ^uAi  Calé«,  eoo  1’ 
diuerfi  apparenze  mentre  tengono  fisfefì  non  menoi  fuoidi  ^uello^he  focejfe-  cfcrcito  Sp%« 
ro  i.  Fronte  fi,  Monfignore  di  Rono  con  i ter"^  Spagnuoli  di  Luigi  Telafiò^e  di  gouolo. 
Alon/o  Afendo  ZyZa  , e con  (juattrocentoc'analli  vfeito  di  Talentiana  la  fera 
de' () uat t ro  d' Aprile,  pafiò  camminando,  tutta  la  nòtte  a Sant'Omero,  oue  vni- 
tofii  con  il  Colonnello  la  Berlet(a,e  con  il  Conte  di  BuccoiJ  ejuali  con  dwter'^ 
di  T tlloni  l'aifettauano  in  ejuella  terra,  e prefi fico  tre  cànoni, e tjuattro  ^ez.tJ 
minori  a' artiglieria  , fi  jfinfe  velocemente  alla  volta  di  Cales  -,  ourarriuo  tanto 
piu  improuifo , ejuanto  ejfendo  tfueda  piazza  fuori  di  mano  , neU'eflremità  di 
vna  lingua  di  terreno, che  /auanza  per  lungo  ffiatio  nel  nuAe,  nè  Spagnuoli,tti 
Fuvtccfi  haueano  maipenfiuo  nè  di  difenderla,nè  tCeppugnarla.E'' posÌò  Calèì  Dc'crittione 
a'ia  fiiaggia  del  mare  Oceano , nelle  tdtime  parthd'vn  promontorio  nonpiìe!  del  lì:o  c pof- 
che  trenta  leghe  difcolìo  dall' /fila  d'Inghilterra  ,drhàxm  porto  capaci (fimo\ 
il  tfuale  coperto  dali’vna  parte, e dall'altra  da  grandi, e rileuati  tumuli  di  fab- 
bionì  che  chiamano  volgarmente  Dune,  fi  rende  ficuro,  e córnmodo  ad  vna  ben 
gran.be  <fuantità  di  vafielli.  La  Città  e circondata  efttafi  d'agni  interno  dallo 
lande  . oue  fiagna  il  mare,  & allaga  il  piano  per  molte  miglia  , e AUretta  trà 
quattro  argini  da  rm'  ampiffma  foffd  fi  conslituifie  di  forma  /quadra  haiten-  ^ 
do  a ciafeseno  deUi  tré  angoli , oltre  molti  torrioni , à nuellioi  per  la  cortina, 
vn  baloardo  reale  di  fabrìca  moderna  con  i fuei  cauallieri  di  dentro  , & al 
<juarto  angolo , che  da  Ponente  a Settentrione  fi  difende,  in  luogo  di  balo.ir- 
do , fiede  U rocca  , di  calhllo,  che  vogliamo  nominare  , fabricata  parimente 
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M D X C di  femu  juaJra,mA  cm  i fkei  ttrrìoni  /iICmiìcm^  i qwtU  lo  fianche^ltmo  eT^ 
gni  intorno.  Sono  molto  larghi^  molto  profonde  le  fojfe  y pere  he  rk  euono  /’<*«■- 
qtuT lUll’vnd  pnrte  , e dnll'altrn  ieU  terra  , U ejiealegira  poco  men  ivnee  le- 
ga , i tutt’intamo  munita , & afodatoidi  grojft  terrapieni,  fe  bene  per  la-peeea 
cura  di  chi  ne  hanea  hannto  il  Gouomo,  in  molti  luoghi  perla  lunghe'^^^  del 
tempo  difettoji , & in  alcun  altro  dà  fatti  , & abbattuti.  Dalla  parte  dt  fuori 
lungo  le  riue  del  porto  fi fiende  vngrejfo  borgo  pieno  di  habitat  i rìjpetto  ni  trat- 
fi.o,&  tdla  cornmodità  de’marinari  ,.eda  quella  parte  sbocca  vn grandiffim» 
corrente  tfactjue  , che  dalla  laguna  riflrettt  tutte  in  vn'alueo  trauer/àndo  Ict 
terra  ftorrono  impetuofamente  nel  retare.  Dall'altra  parte  del  porto  , e ne  da 
punta  delle  Dune,  che  dalla  banda  di  tramontana  la  ricoprono  fiede  vnm  grop- 
pa torre  ^ ben  forte  ^ortùnma  il  Ràban,  la  quale,  chiudende  la  bocca  del  por- 
to piena  di  molti  pez.tj  di  artigUeria , impedifie  l’ingrejfo  con  gran  facilità  4 
qual  fi  voglia  forte  di  legni.  M à dalla  parte  di  terra  ferma,  la  quale  ri  s fretto 
■ alle  lagune ythe  largamente  ingombrano, re fia  molto  ristretta , lontano  vna  le- 
ga dalla  Citta,  è collocato  vn  ponte  /òpra  vn‘acqua,che  feorre  nell'Oceano , il 
quale  fortificato  con  le  fu$torri,firra  totalmente  y& impedifie  la  ftrada,  che 
per  tn argine  molto  angusto  conduce  diritsamente  alla  terra.  Chi.itnaji  que- 
fto  il  borgo  di  Nseulet  ,òdi  Nobriga.  Conofceua  Monfignore  di  Rotto  ,che 
tutta  la  speranza  di  tonfìguìre  quosta forte  ì.k/1  era  posta  neli'occupare  velo- 
gemertte  queflo  ponte  di  Nieulet , & il  Rubano  ; percioche  non  ottenendo  il 
Nieulet  vi  fitrebbe fiato  molto  che  fare  nel  pajftre  l'acqua , e nel  condurfi  fit- 
to alla  terra-,e  fi  non  occupaffe  il  Ràbano,di  modo,  che  peteffe  rimaner  padro- 
ne della  bocca  del  porto,fienbbono  concorfi per  la  via  dtlmare  nella  Csttà  tali 
uisai  , che  non fi  farebbe  potuto  far  piìt fondamento  fisi  poco  numero  de’diferi'^ 
firixptr  la  qual  copi  marchiando  da  Sant’Omero  cotrcelerità  mirabile  rispetto 
alle  artiglierie  , che  factuanofico  il  medefimo'itiaggio  ,ficonduJfe Lt  rstat tinto 
del  none  giorno  di  AprUe  a viila  del  N-ietelet  nell'appttnre  dell' aurora , e fin- 
ta dar  tempo  a'dtfenfori  , che  non  erano  piu  di  qtueranta  dò  potere  è prenderò 
animo  , o rieeuere  aiuto  , lo  fece  afidlire  dall'wta.  parte  dalla  fanteria  Spa-\ 
gnuola,dsdr altra,  dalla  f^allona,tirandettuttam'a  i'qtsattro  petti  minori  d’or- 
. tiglieria  , non  già  perche  in  qttel  modo  fateffero  molto  effètto,  ma  ptraccrefceo 
're  lo  fpauento  a'difenfori , i quali  ejftndocots pochi  ,mal  presueduti  , colti  alla 
- • fprouiSìa,  e^ueUo,  che  importa  pi'u  fenlf^alcem  capo,cht  cenCauttorità  fia  gli 

ritene/fè  in  fede  , abbandonarono  .vilmettie  la  dijfifà  , e fi  ririrarottofuggenda 
vtrfi  la  terra.  Ottenuto  il  N leulet , M onfignore  di  Reno  lafeiate  a guardia 
del  poflff  quattro  copamie  di-  f^aUoni,e  non  perdendo  pure  vn  momento-di  tem- 
fo,fi  auan'fi  nell’ ifttfo punto  ad  affaike  il  Ràban ,e  piantate  tnmultuarsameto 
le  art  pilerie  lo  cominciò  furiefimente  a percuotere  , su  Cheta  del  gior^ 

no  poltre  diche  hauendo  tirati  tre-de'fe'gù  mineri  aka-ffonda  del  porto  co  ititi 
di  quelli , t-  con  i mo/chetti  de’yàlleni  impediua  , che  vi  pote/fe  entrar 
gior  numero  di  tUfenfiri , fi  che  hauendo  quei  dei  borgo,coliocato  di  là  dal  por- 
te JttOaiO  pm  volte  di  eatrurtùffurotto  fimfre  colati  a riùratfi.  Erano  hA 
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^'*shan Jèj[Ant.t  foli  foldatty  e ancora  fctì^alctm  cavo  di  conjìderatione, 

d’  modo  tale  , che  fe  bene  il  luogo  era  forte  , e poteua  ejferdifejo  lo  jpatio  di 
^olri giorni^  ejfi  nondimeno  come  viddero  apparecchiar/i  l\iJfalto  , perduti  d’- 
**riìmo  l'abandonarono  ^ ó"ufaliti  y e rotti  nella  fuga  y appena  trenta  di  loro 
^0 1 beneficio  di  alcune  barchette  pcriiennero  a faluamento  nel  borqo.  Aìonjt~ 
gnor  e di  Reno  non  mancando  a tantafelicirà  di  principioyentrato  nel  Risbano, 
riordino  i*arttgUerie , e vi  alloggiò  violtì  fanti , accioche  piti  ficuramente  ìim-‘ 
pedijfero  ifhccórfi  del  mare\e  l^n  ve  ne  fu  di  bi fogno  yper che  la  mattina  fegue- 
te  compantero  molti  Ugni  dell'armata  òlandefych’era  [opra  BolognayC  procu- 
rarono con  ogni  sforzo  poffibile  di  peruenire  nel  porto , mà  risf>lntiy  e fracajfati 
dalle  artiglierie  del  Rìsbanoyfurono  finalmente  fatti  allargarcy&  effendofì  per 
molte  cannonate  affindata  vna  nane  carica  di  vino  nella  bocca  del  portoy  tanto 
piu  refiò  hnpedito  l'adito  a chi  volle  entrarCyC  nondimeno  due  piccole  barchet- 
te delle  Olandeficon  due  Capitani  y e con  ottanta fhldati  auuenturofimente  vi 
entraronoy  s't  che  fnontati  nel  borgo  iui  fi  fermarono  per  la  difefu.  In  tanto  il 
Cardinale  Arciduca  battendo  hauuta  notitia  del  prospero  progxeffo  de'fiuoi^i- 
ttol tate,  tutte  le  genti  a quella  parte , vi fi  conchiffe  con  la  medefima^  celerità  la 
fera  del  Giouedt  finto  vndecimo  giorno  d' Aprile , e difìgnato  l'alloggiamento 
del  campo  tra  Cafal  di  Adareyil  fonte  di  Nieuletye  la  viayche  conduce  a Gra- 
ftelingayCgli fi  accampò  nella  Chic  fa  di  San  Pietro  mezz.alega  difi  olla  dalle 
mura.  Ajfediata  la  CittàyC  muniti  riff/ctto  al  fito  tufo  ingombrato  di  fojfey 
e di  Liguney  con  gran  facilita  gli  adoggi amenti y Monfignoredi  Rono  bene  in- 
formato del  difi  tt  e della  muraglia  dalla  partCy  che  guarda  verfio  il  borgo  y deli- 
libero  di  piantare  vna  batteria  neltefìreme  parti  del portOyperche  fe  bene  l'im- 
pedimento del  paffarlo  pareua  in  apparenza  gradi jfimOy  egli  haueua  nondime- 
no offerUitto  y che  nelrlflttjfo  del  mareycheejfi  chiamano  la  bajfa  marea  , cala- 
vano l’accjue  di  maniera yche  Pejfremità  del  porto  rrfiauano  afiiuttry  & il  fon- 
do era  dì  maniera  fodoyt  giarrofoy  che  porgeua  opportuna  commodità  alle  fan- 
terìe di  poter  condw  fi  a’P affai!  c\ma  per  non  lafciare  anco  dall'  altra  parte  gli 
afjediati  fenza  trauagliOyC  per  diuidere  la  debolezza  loroydifegnò  di  fare  vii- 
altra  batteria  i metro  alla  firada  di  Grauelingayancorche  la  muraglia  da  quel 
lato  foffe  ott imamente  tcrrapienata  , e difefit  d.t fianchi  delli  due  baloardi  rea- 
li. Piani arohfi  alla  batteria  del  borgo  decifitte  cannoni yC  quìndici  alla  firada 
di  Grauelinga , e con  altri  otto  pezzi  fi  leuauano  le  difeje  dell'vn  baloardo , e 
deir  altro.  Furono  il  giorno  di  Pafiqua  decimo  quarto  di  del  mefe  perfettionate 
ambe  le  batterìe yC  (a  mattina  del  Lunedi  nell'alba  cominciarono  impetuofame- 
teapercHotereye  dalPvna partCy  e dall' altra\nè  i difènfori  perduti  nella piccio- 
le'^a  del  numerofecero  tentatiuo  alcuno  per  impedire  i nemici,  e filo  il  primo 
giorno  mentre  fi  batteua  il  Risbano  vfeirono  per  condur  dentro  U robbe , le 
vittouaglieync  da  quel  giorno  in  poi  ardirono  piu  di  fare  alcun  effètto  In  quello 
fiato  di  cofiy  il  Rè  hauuto  auuifi  della  mojfa  del  campo  Spagnuole , nè  potendo 
difeemere  a qual  parte  egli  fulfe  vltimamenteper  piegare ylafciato  il  Contefla- 
ùile a! geuerno  dcll'eferàto fittola  Fcra,con  feicento  casMlliydr  co  il reggimeto 
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I dcfjnfori  di 
Cales  fenza 
farefterto  ve- 
runo di  dife» 
fa  lafciano 
proTeguir  pili 
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loiL  Delle  Guerre  Ciuili 

M D X evi.  (IcUe  fue  ^uarJJe,s‘<ra  condotte  Abbeuìlld,  e da  <jntU.t  Città  httueua fpirtt» 
il  Signor  di  M onluc  cen  due  ndla fatiti  a Alonterotlo,  ditbiian.lo,  come  dittai— 
fatala  fama,  che  l'efèrcito  nemico  fojfe  per  ajfilire  ejuella  terra  ; ma  hatimd» 
il  giorno  decimo  ter^Ojlìamta  notitia,  che  il  campo  s'era  improuifametne  con- 
dotto [etto  a Célie!  fpinfe  con  grétn  follecitudine  il  mede  fimo  Alonluc,  il  Conte 
di  San  Polo  Gouernattre  delia proitincia,&  il  M>mhefe  di  B din, perche  tm- 
harCiindoJì  nel  porta  di  San  f^,iUri,tenta£'ero  d! entrai  e nella piaC^  , e nondi- 
meno y bem  Ite  ejfi  francamente  ef guiderò  gli  ordini  haunti , ri-finti  da’  z/enti 
contrari-,  che'impctuofì /odiarono  tatti  ejiuigiornifurono  censlretii  a ritorna- 
re fènza  frutto  nel  mede  fimo  luogo  per  la  ejitul  cofa  il  Re  refo  hnpatientt  dal 
prof  imo  peritolo  de'fitoì , volle  transferirf  perfonjmente  in  ejiul  porto,  e per- 
feuerando  tuttaiiia  Catmerfità  del  tempo  ,ft  condujfea  Bologna  il  di  fluente, 
jperàdo,come  dicettano  i marinai  i,-^he  di  la  no  riiifiijfe  eoit  diffàle  il  poter /oc- 
correre gli  afedi.iti  \ mà  peruenulo  a Bologna , e regnando  i venti  me  definii, 
erano  l'iftefe  dijfcoltà,  e forfè  taaggiari  ; ne  per  la  via  di  terra  efendogrojfa- 
mente guardati tétnio  il  ponte  di  Niculet,<pua>itoC,'fiJ  di  Aiare,e tutto  l’eftr- 
cito  nemico  accìipato  da  quella  parte,/  poteua  p e fare  di  porgere  a gli  éiffedia- 
ti  di  Calet  alcuno  aìMotonde  il  Rè  per  vltimo  partito  hitnendo  mfji  alcuni  le- 
gni in  mare  carichi  di  eletta fanteria,volle,'he  andaffero  tanto  volteggiando,  e 
■'  fchermendo  cen  la  diiierfta  d-  'tempi , che  fojfero  presli  ad  ogni  aura  dt  vento 
prò; fero  etintrodiirf  a tjualche  modo  nel  porto-,ma  ni  cjwfto  partito fie  di  al- 
cun bemf.io,  perche  i legni  lung,miente  agitaci,  e finti  in  diurrf  luoghi  , non 
poterono  accojìarf  mai  al  porto, e fe  zi  f fojfero  accoflati,  fdrchbano  Jlati  dal 
Risbano  feuramente  ri;  finti.  Neltifejfo  tempo  furono  Jfedite  dal  Rè  molte 
Jiluche  incentro  aU'armiita  d'Inghilteria  per  fUecitarela  f;a  vinata  ,f)e^- 
randofe  fi  potelftrO  a tempo  sbétrcar  le  genti  di  fare  gualche  fforz.0  gagliardo 
per  afinngere  il  Cardinale  ,1  leitai'C  il  campo  di  fino  a ejueila  pia  tut/à 

tra  in  vano , imperoche  l'armata  dlnghilterraréidunéttanel  porto  di  Donerà, 

I pronta  per  partire,  cLt  dimrfa  intentione  eiilla  Reina  era  tuttaui.te>attemi- 
ta,  tratta'idofi  f rettamente  dagli  A mbitf  ultori  Fra  tcefi,  e particelaarnente 
da  Aionjignore  di  Santi  p.ijf.ilom  nueuamtnte  a ejueslo  efftte,  de'le  condii  io- 
ni,con  le  ejH.ìli  ella  f douejfe  sbarcare. nel  che  per  la  varkta  de  gl’interejfi  non 
potendo  conuenire  leparti  ,fiorrcua  il  tempo  fln<a  coiclufone..  A-fà  in  ta-ito 
hauendo  le  artiglierie  Spagmtole  battuto  il  Lunedi,  di  [‘afijua  daTapparire  ^ 
dea  alba  fin»  all' inclinai  ione  del  giorno  ejfendo  caduta  in  tjiieilhora  l'op- 

portunità della  bafa  marea,/  auuan  tal  ano  i fanti  Spiigiiuoli  , et  ambe  le  par- 
ti per  dare  rifilutamtnte  i'a'falto.  Non  fu  del  tutto  projferala  foitara , co- 
me era  fata  per  l’adietro,a  f. morire  i penfcri  di  Alonfgnore  di  Rono,vercio-  ‘ 

che  fe  bene  il  vento  era  flato  tutto  il  giorno  faiioreuele  alla  fua  <trt!fierla, 
cofle  di  non  poco  momento  per  liberar fl  dal  fumo  , e per  poter  piìtjf  editamente 
operare  , la  fera  nondimeno  perfew  rando  , anzi  fifiando  etogni  bora  piu  ga- 
gliardo , non  permefle,rbe  catafero  tanto  t.icrjue  , che  l'eshrmìtà  del  porto  ri-  }. 

manejfliv  del  tutto  éif  iutte  onde  emuenntro  i fanti pajfare  con  l'acqua  influo- 

[opra 
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Jòpra  II  ginocchio , & in  tal  luogo  fino  alla  cintura  ; il  che  ritardatido  l^ajfalto  M D X CVI. 
rìufc)  di  no»  poco  impedimento  j e nondimeno  dopò  fuperato  1‘ostacolo  dell'ac* 

^ua^tjfcndoji  combattuto  ferocemente  fino  alle  /quattro  bore  della  notte  ^ rispet- 
to alla  Luna  nel  cohno  lucidi jfimad  Francefi  hauendo  perduto  piu  di  cento  de* 
fuolyt  fra  '(jiiesli  vno  de  Capitani  Olandefi  y rìfoluerono  di  ritirarjìy  cr  accefò 
fuoco  per  ogni  parte  nel  boìgOyfì  conduffero  falui  nella  terra.Pafsò  Monjigno- 
re  di  Rono  il  Af  arredi  con  tutta  l'artiglieria  nel  borgo  abbandonato  , e non  vi 
ejfendo  fianchi  daejtiellapartey  che porejfero  impedire  la  batteriaypiantò fcnz.a 
dìficoltà  venti  due  pezzi  /òpra  l'orlo  della  fojfay  non  con  altro  riparOyche  con 
femplici  y e poco  rilettati  gabbioni , & il  giorno  fguente  comincio  a percuote-  Jjfcnfbri 
re  con  tanto  furore  nell a.muraglia , che  pernoneffere  ben  terrap tenuta  > diede 
in  poche  bore  larghijfima  commodità  di  poter  dare  1'aJfalto-yTn.t  mentre  le  fan-  Spagnuoli 
ferie  mille  di  Spagnuoli,di  frulloni  yC  di  Italiani  fi  apparecchiano  per  attuan-  preparati  all* 
zarfi  alla  brecciayi  defenfiri  sbigohiri  dalla  grande  apertura^  dal  poco  nume-  n<àJa- 

roy  al  cjuaie  erano  ridotti , mandarono  fuori  vn  tamburino  a trattare  etarren- 
derfiy  e la  medefima  fera  pattuirono  di  tdtbandonare  la  Cittàye  di  rìttrarfi  nel  p^ttuifcono 
Cafielloyil  cjuale  fe  fra  fei giorni  non  venìjfe  foccorfo  , promi/èro  di  rimettere  J’ar  c Jctlì  fe 
in  mano  del  Cardinale.  Il  Rèychefi  ritrouaua  a BolognOyhebbe  auuifo  nel  me- 
defìmo  tempo  della  copofitìone  di  Cales,i  rijpojìa  dal  Conte  di  Effex  Capitano 
deii'a>mata  d' Inghilterray  co'l^uale  effendofi  abboccato  Aionfignore  dì  Sansiy 
era  entrar  o in  grandijfima  jperanza  di  fare  sbarcare  gl’ IngLcfi  y e che  co*l  rin- 
forzo loro  fi  poteffe  foccarrere  il  caflello  nel  tempo  de  terminato  yma  non  era 
COSI  pronto  il  Conte»  com’egli  defiderattu»  perche  hauendo  molte  volte  promefi 
fio  il  Rè  di  dare  vna  piazza  ne’ liti  del  fuo  Regno  per  commodo »e per  ficurezza 
delta  natione  Inglefe  » hnueua  poi  con  diuer/è  ifiufationi  differito  di  farlo  > CT 
ejfcndo  vlt  imamente  ronde/cefi  i fiioi  Ambufeiatori  appreffe  ejuella  Reina  per. 
faremuoture  l’armata  in  fuo fòccorfì  » a promettere  » che  fèguìrebbel'effcttOy 
il  Conte  ricuQtua  (Centrare  in  portOyt  di  sbarcare  lagenteyfi  prima  non  gli  era 
offeruata  effèttiuametìte  la  promejfa  ; e benché  Sanss  dimoslrando  Cvrgenza 
del  btfognOy  e la  flretteZj.a  del  tef/ipo»  confiderajfe  al  Conte  (guanto  la  confirua- 
tione  di  Cales  fojfe  di  commune  imereffe  , non  fu  poffibilea  mueuerlo  del fino 
penfiero  ; per  la  (jttal  co/afit  neceffàrio  firiuere  al  Rè  per  hauertie  rifolutione-y 
il  (juale  tutto  pieno  di  Jdegno,che  i fitoi  confederati fi  valeffèro  delle /he  auuer- 
fit  'a  per  asiringerlo  adoro  appetiti  » rìspoje  ri folut amente , che  voleua  piu  tosto 
effère  fogliato  da  nemici , che  dagli  amici  ; e riuolto  ad  operare  da  fi  medefi-  H Sig.  di  Ma- 
piOyC  non  vedendo  bonacciare  lafuria  del  vento  y ch’era  flato  cos)  contrarlo  in 
tutti  i giorni  adietroyfsinfe  il  Sig*}ore  di  A'Iatelet  Gouematore  dì  Pois , con  tre- 
cento  fanti  jpalleggiati  da  buon  numero  dì  catialleria  del  Duca  di  Ruglìenryper  j|  Calc‘,oo- 
che  sforzddofl  di  paffìtre  infra  le  guardie  nemicheyentraffèro  a foccorfòdel  Ca-  le  in  capo  a* 
flello. Quelli  peruenuti  di  notte  fiotto  al  ijuartiero  de  gl’italiani  comandato  dal 
AParchefè  diTreuico  trottarono  tanto  lenteyC  traflurate  le  guardicy  che  Cenza  f^nol'^d  fen” 
effere  fintiti  penetrarono  tutti  nel  Caslelloynel  (juale  hauedo  il  SIgt/oredi  Aia-  i,>r5  d’atreo- 
telet  rlnooratonon  meno  il  Couernatore , che  gli  habitatnì,  & i fòldatiy  che  vi  ictfi. 

S s s 4 erano 


I 


DIgitized  by  Google 


T0I4 


Delle  Guerre  Ciiiili 


MD  xcvi. 


Dino  raffi  !• 
to  li  Spag- 
ouoli  ai  Ca* 
fìello  di  Ca- 
les  tagliano! 
pezzi  co’l 
Couematore 
il  prefidio»  e 
ortàdanu  ogni 
cofa  a fìl  di 
Spada. 


crono  ridotti^  dopò,  che JìiJpirato  il  termine  della  tregua^non  filo  ricufarom  di 
arrederjiima  protestarono  di  volerjì  difendere  fino  alla  mori  e-, per  la  <jhoI  coj^ 
il  Cardinale  già  certo»che  fin^a  fua  faputa  vi  fojfe  entrato  il  fòccorfòtcornmip 
a Afonfgnore  di  Rono^he pgaijfe  valorofamentel‘oppHgnatione\il  eguale  pia-" 
tate  le  artiglierie  centra  i torrioniyO  voglìam  dire  i baloardi  del  CasieiloyAtte^- 
fe  a batterli  con  tanta  follecitudineiche  il  giorno  vigejimo  fi  sto  fi  trono  in  efi 
fere  di  poter  dare  l'alfalto,Af[alu'9no  la  rmutìna  fegnete  innanzi  a tatti  ifan- 
ti  Italiani  i tonali  defìderofi  di  fi  anceìlare  I ignominia  di  hauer  lofi  iato  p affare 
trafiuratarnente  il  fioccor fi yCombatterono  disperatamele  ; eri»forz.ati  da'^^aU 
lonii&  vltimamente  de  gli  Spagnutli  dopò  fei  bore  di  fànguinofi  combtittimè^ 
tOymorto  il  Gonernatore  Bidojfano  ye  tagliati  a pez.zJ.piU  di  ejnattrecento  fil~ 
datìyentrarono  finalmente  nel  Castello  , oue gl'italiani  menarono  a fil  dì  jpuda 
unto  L'akenlfo  y eccetto  Monfiigtiore  di  Campagnuolay&  alcnni  altri  pochi , » 
(jHali  ridotti  in  vna  Chic  fu  y furono  riceuuti  a dìfiretione.  Morirono  dugento 
huomini  del  campo  Spagnuoloytrd  i^uali  il  Conte  Guidubaldo  Pacciotto  inge~ 
gniero  di  molta  fiima  > e piU  di  cento  feriti  » danno  molto  debole  nel  confeguire 
in  cosi  pochi  giórni yVna  piaz.Z.a  fiimata  inespugnabiley  e delle  principitli  della 
Francia , ma  in  ogni  tempo  egualmente  dalia  t rafie  uragine  de'difenfiri  mala- 
mente difrfity  e con  effetti  in  ninna  parte  corrispondenti  alla  fka fama . Ala  la 
perdita  cos)  facile  yceos)  repentina  di  Calesyhanettapofio  il  Rè  non  filo  in  gran- 
dijfima  fòllecitudine  d'animo  y ma  anco  in  e.lprejfa  neccjfrà  di  conuenire  con  la 
Reina  d' Inghilterray  t con  gli  Stati  d'Olavda  ; perciò  che  non  ejfendofi  ani  ora 
refa  la  Fera,gli  pureua  molto  duro  partirfi  cLi  ejueìi'affedìoye  perdere  le  jpefiyO' 
le  fatiche  di  tanti  mefiycon  diminutione  non  mediocre  della  riptitatìone  \ e dall\‘ 
altra  parte  fi  non  rìceuejfe  presìamente  i foccorfiy  e dali'vn  luogOye  da'i'altroy 
nonpoteua  mettere  infteme  vn  altro  corpo  d'efircìto , con  il  cptalc  batte f e da 
refisiere  allo  sformo  vittorìofi  de’nemìci  j di  modo , che  rcsiauano  abbandonate 
tutte  le  altre  pinfz.c della  Protùnciayconpoca  jperanfayche  dottejfiro  pìit  con- 
fiantementedifenderfi di  ejHelloyC he  haucua  fatto  CaleSj  piazza  ecceìlentemcn- 
te  munita  dall' arte  ye  dalla  natttra.Mojfida  ejuesia  confiderationeje  fiudican- 
doy  che  l’autorità  del  Duca  di  Buglione  [offe  pervaler  imito  a dt.(ponere  l’ani- 
mo della  ReinUila  deliberati  otte  della  (puale  era  certo  yche  farebbe  fignita  dagli: 
OLindefi  y lo  fpeeft  con  ri  filati  ordiiù  in  Inghilterra  yperchcy  coni  ludendo  ■vna 
confederatione  reciproca  , l'armata pajfajfe  e^tutnto  prima  a sbarcare  nel  porto, 
di  Bologna.  Ma  erano grandi  le  dìfiitoltkye  diuerfa  l'incUnatìone  della  Reina y 
parte  pirclse  difignaua  valerfi  della  necejfità  del  Rè  per  confeguire  vn  porto 
nel  fitto  RegnOyonde  ìnnanzjyche fi  perdejfe  Cales  non  haueua  voluto  foccornr- 

10  per  ailringere  i Franco  fi  a rimetterlo  nelle  fue  mani  ^ parte  perche  vedendo 

11  Rè  reconciliato  con  la  Chic  fa  Cattolica  giudkatta , che  fiejf e in  arbìtrio  del 
Rèdi  Spagna  di  concludere  la  pace  qualvolta  fi  rifioluejfedi  non  moleììare 
piu  il  Reame  di  Francia  , e perciò  difficilmente  ìnclinatM  ametterfi  in  nuotte 
Jpefi  y le  tettali  fieffealla  volontà  de’fitoi  nemici  di  farle  riufeire  infìttttuofe  , e 
vane  ypcrla  qual  cofa  hauendo  pettinacemente  negato  molti  giorni  di  voler 
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</.r  ortcchìe  ai  alcun  tratt attento  dì  nuouc  vbbligationi , proferita  folamente  M D X C V I. 
di  dare  (jut^lì  aiuti  per  i auiunìrc , che  poiejfe  fa.  e fenzai  fuo  grauc  tneommo- 
do,cor/ieJìaueua  fatto  per  il  pajft-o  \ e perche  i Franceft  faceuana  follecita  in- 
fanga, che  il  Conte  d' Ejfex pajfajfe in  Picc.trdia  con  l'armata,  ritpondeuan» 
gl‘lnglefì,rhe  efaeu  armata  era  la  maggior  parte  di  legni, e a’huomini  volonta- 
ri;,che  s' erano  tneffi  infeme [otto  alla  condotta  di  cjucl  Conte  per  andare  a pre- 
dare i liti  della  Spagna,  da  ta  puale  impreja  la  Reina  non  haueua  autorità  di 
rimuoiurli , hauendone  loro  concejfa  la  licenz.t  -,  e nondimeno,rhe  fureblxono  di 
grande  vtile  alle  cefi  del  Rè  di  Francia,perche  Li  molesiia,che  nericeuenbbo- 
no  i Regni  di  Spagna  diuert  irebbe  le  forze  del  Re  Cattolico  daia  guerra  di 
Piccardia. Ma  erotto  cjuesie  jper.ìte,erimedij  molt»lontani,ty  il  Ducadi  Bu- 
glione confìderando  l' intere jfi  deila  religione  comrnune,fefì accrejfire  le  projpe- 
rita  degli  Spaoiiuoli,eccitaiia,::lr  i ministri  primi  pali, e la  Reina  mede  fimo  a 
volerfi  impiegarecon  tutte  le  forze  in  vuoccorretigacost  vrgente,  e cosi  vici- 
na',e moueua  molto  con  l'autorità , con  l'elo  juenza,  e con  le  ragioni  , ma  molto 
piu  con  la  comrnunione  della  medefìma fede,  pe  rche  pareuaa-h’cglifìrifcaldaf- 
fi  principalmente  per  i'intereffècomrnune , e per  la  confiruatieme  in  Francia 
della  parte  degli  fgonclt!-,acciò  che  non  fujfi  ailretto  il  Re  di  venire  a cò,  or- 
dia tale  con  gli  SpagtiuoH,  che  fojfi  pregiudki.tle  agii  Stari  di  Fiandra  , alla 
quiete  d' Inghilterra, dr  all.t  liberta  deliaconfclenza  nel  fuo  Regno-, e nondimeno 
il  negotio  Cumino  contantaL-.ne'^fa  ,.e  con  difficoltà  cosi  grani , che  benché  fi 


condudeffe  finalmente  lacenfederatione  con  Inghilterra, poco  Muerfa  dall'al- 
tra con  iratta-co'l  Rè  Carlo  Nono,e  'finza  oblho  di  confi gnarc  alcuna  piazza,. 


conclude 
3 Confede- 


perche  la  vergogna  fece  defislen  gl'Inglffi  da  ijtujladtmandayc  benché  ilDu-  ^ - 

ca  di  Buglione  jaffaffè  con  vn  latore  della  Rdnaìn  Olanda,oue fi fla-  Knt  1 V e la 

bill  l.imeJefimaconfederatione,  iltcrapo  nondimeno  ftorfi  tanto innan li,  che  R 1(  i- 
ie  cofe  di  Piccardia  non  nericeuero.to  alcun  fi'lei!amcnto,e  l'armata dtlConte 
eP  Effe.vfcorfa  ne’iili  di  Spagna  fi  rifi,luiite,faizà  mouimemo  dt  conftJtratio-  ^ 
ne. Mentre  Uconfideratiene  fi  tratta  in  lngìjilterra,ìi  Cardinale  Arciduca  no  lù  conte  tea 
dependente  da  iltri,cbeda  fi  ftfffo,kattendo  posto  dieci  giorni  di  temi  o m Ire-  da  gl'i  nt>  eli 
fiaurare  le  ritine  di  Cales  ,&  ejfinde/ègli  alla  .^empiii e richieii.t  i’vntrom-  ^ 
betta  arrefi  le  Calàdi  Cuines.e  ctHan , dtlibeto  di  andare /opra  Ardres 
piazza  di  buon  lin  iiito , ottimamente  fortificata  , e pofìa  tre  leghe  Ione. ma. 
da  Cales  ,con  l'ccpiignatione  della  cjude  giudic.uta  di  dimere  intierammte 
af.cura  e L’aiejuip,o , che  haueua  fatto  ; e benché  il fite  di  quella  fol  tezza  pa* 
refe  molto  difficile , perche  posta  n i rilicuo  d'vna  collina  , domina  a caiMÌ- 
liire  tutto  il  pLin  fòttopoih  , che  s’eslende  poco  più  del  tiro  dell'artiglieria, 
e dopo  il  piano  fuccedono  montagne  , e bofehi  altretanto  fjiroportiemiii  a cam- 
peggiare, quanto  epportuni  alt'infidìe  de'  nemici  -,  il  Cardinale  nondimeno 
inanimito  dalla  pros  fterita  deli' armi  fue , t'arco  fio  all’opinione  di  Aionfgno- 
re  di  Rono  , che  fperaua  a'cttcnerla  innanzi  . che  il  Rè  sbrigato  dilla  Fera, 
hauefie  facolta  di  ficcerrtrla.  Erano  in  Ardres  il  AFarchefi  di  Belìo  Luo-  i 

gounem  della  PrcHln.i.t , Alonfignort  di Anncbttrgls  Goummtore  della  tei  - 
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M D X CV I.  r.7,C^  il  5VV)fW  di  Af mine  mtratoni  per  rìììforz,(>t&  h.tuemo  fico  poco  wrr9 
di  due  enila  f.rstiyCento  e cinpunta  appropri-ua  comodità  M numi- 

t;OKÌ,di  itì-tiolierir  , e delle  altre  lofi,' he  fon»  nccejf.irie  ali  t difefit.  E perche 
l‘.ifidioe'ti  flato  a»tìue luto  da’Capit ani , ha-teana procuralo  con  ogni fiileci- 
tndinepofiiblle,nd  filo  di  mialio'ive  iefonficraioni  della  Cleta,ma  ancodiri- 
f arare  quelle  del  ho'  ooyposie  dalla  parte, che^u  trda  nerfo  Bolo£na,perche  ef~ 
fendo  tinello  il  latOyiai  cjude  piit  adimtnte  jipateHano  diri'^are  le  batterie^ 
haueano  delibtr.  ro  di  fendendo  il  borgo  di  renerei  nemici  piu  lontani,  che  fife 
pOjfibUe  d-tHa  mitragìia.  Era  fiato  autore  di  quesìo  configlio  il  Gouernatore 
della  Città  tfoldato  non  filo  di  moli»  vaiare,  ma  anco  digrand'esferienzA,  il 
gitale  difegnaua  coS  difendere  il  terrene  a palmo  , a palmo  dar  tante  tempo  al 
Re,the  calendola  Fira,poicjfi  venire  a foccorrere  la  piazza  innantdgli  efire- 
mi  bifogni\ma  il  Mare  hejè  ai  Belin  fintiua  diiierfiinunte,e  chefojfe  pertùcìofo 
con  figlio  ilconfiimire  la  gente  nel  difendere  luoghi  inutili,  e impojfib.liadefier 
d'feji  ; per  la  <juat  co  fa  voleua  , che  s’impiegajfero  folamente  a mantenere  ifuii 
poiii , che  per  la  r]u.tlità  loro  fi  potè  fero  lungamente  mantenere-,  e nondimeno 
parendo  a tiittigli  altri  Capitani^  be  douejji  riufeire  di  beneficio  importate  la 
difef,  del  borgo  , rima  fi  /uperioreil  parere  del  Gouernatore,»  vi  fi  mefiecon- 
ueneuole prejidiOfche  lo  porefeguardare,Vn  altro  difparere  regnaua  tra  i Ca- 
pitani perche  il  Ad^trchefè  harebbe  velitto,che  con  gagliarde  contrabatterie  , e 
fenza  ri  formio  di  mani t ioni fi  moleslafe  il  campo,  e s'impedifero  $ lattori  de* 
nemici , all'incontro  il  Gouernatore  giudicando  di  hauer  poca  prcttifione  di 
poluere  da  fame  cosi  grande  confumament»,  voleua^he  fi  ri.parmiaff-  ,per  al- 
lungar la  dtfeft , e non  hauer  mancamento  di  cofa  cosi  nece faria  ne*  piu  firetti 
bifignv,e  perche  l'autorità  del  Marche/è  era  fUperiore  alla  fUa  , egli  tenne  na- 
fcoììa  vna  parte  della  munitione,acciè  che  opportunamente  fi  ne  poteffero  va- 
lere,tjuando  l’altra  fife  finita  di  con  fumare.  Con^uefle  difeordie  , che  regna- 
- no  per  l'ordinario, co  graue  pregiudicio  delle  cofie propr‘$e,eue  comande* pii»  a'v- 

L’ArcMuci  no,i‘apparecchiuu.vto  <juefiiaUadifefif,mail  Cardinale  Arciduca  lafi iato  Gio- 
^ , uanni  di Riiias  alGouemodiCa!es,il/èfiodidi  Ma^oio/ì part/cStutto  l‘e/èr- 

IV‘fcrllC:  co  . , • Il  • W ■ ^ ^ ■{  - 

IVfiTcìto  aU‘  > ‘ alloggiamento  a Omnet , & il  giorno  figuente  fi  condufe 

àffeiio  di  fitto  allemura  di  Ardret , rosi  per  tempo  , che  per  rutto  i}ud  giorno  , er  il  je- 
Ardics.  giunte  furono  perfettionati,e  munitigli  alloggiamenti  à >}ua!i  fiofiandofi  quan- 
to era  pofthile  dalle  artiglierie  delia  terra  non  fi  accohauan*  però  molto  all» 
cell':ne,(j'  a'hoJlhi-,anTfi  tra  i menti  ,&  i ripari  reflaua  tanto  di  jpatio,cl.e  gl» 
fijHiidroni  cosi  di fanti, come  di  raualli  poteuane  cernmodamente  dìslende  i fi  in 
e-'dinanipa  ; & a tutte  le  firade , che  per  la  via  de'brfihi  fiendono  da  colli  net 
piano,  crono  coll  orati  grafi  corpi  diguardia,  con  dof  p!etriiicere,e  con  doppi) 
ripari  nella  fronte,  ò per  dir  meglio  alle  falle,  oue  erano  riuohi  verfo  Bologna, 
t-erfo  AfonttreUo,  e verfi  gli  altri  luoghi  del  Re  di  Francia.  Accampato , dr 
af aurato  cenfimma  diligenza  i’efircìio, il  Gieuedt  nono  giorno  di  Af.if^ia  fi 
tnumzarono  i fanti  Spagnuoli  et  Ago  slino  AieJfìa.G-  i Fallonidel  CoLnnrUo 
la  Berlottà  per portarfi  fino  a npari (iel  beigo  j ma  il  Signore  di  A'/otJuc  , E* 
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etti  fierei.z/t  non  preterìna  occafione  r.lcuna  di  traua^liare  i mutici , vjì)  cosi  ^ D X C V l* 
^a^liard.ifmnte  a parau}Hcci^tre,che  le  opere  ne  reHarono  per  molto  Jj  ttrio  im- 
pedite yc  poiché  vn  altro  ter  Z.0  di  fanteria  di  Giacopo  Tejfcdayty  i f^aìloni  del 
Colonnello  Coejael  vennero  a rinforzo  de*  fnoiye  che  Afonlacfu  t onfiretto  a ri- 
tirarfìyil  Marchejè  diede  principio  a cosi  farioft  contrabatterUyche  fìi  iteci f- 
fario  intermettere  il  tranafloyC"  aijiettare  la  notte  ; ma  riufendo  ella  in  ogni 
fia  parte  liicidiJjìma,non  resi  arano  le  artiglierie  di  tirare  con  gratti  fimo  danno 
di  cjHei  di  fuori  yi  gitali  nondimeno  fupi  randa  c o,:jl  antemente  tutti  gli  ojlacoli, 
f conduffero  su  la  contrafearpa  del  borgo  ^e  la  mattina  feguent  e fi  cominciaro- 
no a piantare  ijuattro  cannoni  per  facilitare  l*entrut.'.\>na  perche  Aiottluc  non 
residua  di  riufire  a tutte  l'horty  e di  tenere  in  fodccitudìne  ijuelli,  che  Liuora-  jj 
nano, non  fi  fece  molto  progrejfofn  ch'tgfi  colto  da  vn  colpo  di  artiglieria  non  colio  d'vo 
resi  'o  T/iiferanunte  sbranato  ; perche  dopo  la  morte  fta  non  offendo  gli  altri  Ca-  c >lpo  d’irti. 
pitarrfo  così  folleckiy  ò così  ferocifC ornine iarcno gli  affalitori  a percuotere  nel-  perde 

le  difefè  del  borgo  y le  quali  refi  andò  per  la  debole  z.t,a  loro  affai  facilmente  ab- 
battute y vi  fi  aiede  l*afalto  con  tanto  impilo  yi  he  i defenfòri  furono  conjìrctti 
dii  abbandonarlo  con  perdita  di  piu  di  quaranta  fddati-ytaa  mentre  gli  Spagnuo- 
hy&i  f'^alloni  venerano  mefiolasarnente  y Alonfignore  di  Adontauto  Macero 
di  Campo  di  fmtena  Francefegli  affa!)  cos'/asprameniCy  che  dopo  due  bore  di 
fànguinofò  conflitto  tornò  a ricuperare  il  borgo  , hauendom  f acciati  impctuo- 
farnente  i ni  mici  con  perdilo  di  trecento  deili  piu  valorofi  del  campo  ; e nondi- 
meno il  giorno  fquentc , hauendo  le  artiglierie  battuto  dalla  mattìnaìnfino  al 
mez.tL.0  giorno  yfi  finfro  adaffaho  le  fintirie  da  quattro  p.\rti  ^ in  ciaf  una 
delle  quali  combtUtendofi  valorofmentCy  resio  ferito gr^vtemente  il  Colonnello  ^ 

la  Berlittay  e pere  offa  di  vna  ftfata  nellateìia  Agostino  Aiefia  ,cr  il  borgo 
fi  dìfifi  fino  alla  fira\ma  rlnouandofi  lamattina  fguenteda  tutte  le  parti  l'af- 
f'jroy  il  A'fauhefe  confìdcrandola  dfbo!czz.a  dii  luogo , ordinò  ihe  i difiofri 
fi  rìtirafero  p<  r lìon  perdere  tanta  quantità  di  valórcfi fidati , e tuttanìa  in- 
c al z.anj.0  fu‘  ivfirnnUe  i nemici, quei  ch’erano  alla  poi  la  della  Citta,  temntdoy 
che  non  entrafro  mefìolatarnentc  con  ifiioì , l.tfii areno  cadi  re  così pre ilo  la 


firacin  fiay  che  ne  refìareno  efclufiy  e tagliati  a pe^zJ  piu  di  dugento.  Si  co-  j j 
priiOKo  fòlio  if  amente  le  fanterie  nel  borgo , hauendo  Aionfignore  di  Rotto  jj  gfiìp 

ddìltrato  di  battere  da  quc'U pane  yfice  fabricare  due  batterie  , a'd*vna  del-  mati  a con/ì* 
le  quali  iiitcrt. Iettano  gli  Spagnuoli  con  dUinoue  cannoni  yC7  aTaltra  traua-  ^ Capi- 
gl’aiiatto  i l'ulionìion  doifitte pe^A  di  difirente grande^a  ; / quali  lauori 
non  ejfcndo  ancora perfet lionati , la  contrabat feria  della  Città  faceua  estremo  piazzi , s'oo- 
danno  per  ogni  parte  •,  ma  poiché  le  batterie  furono  fficientemente  coperte,  il  G^- 
e che  le  artioUerie  comitiiiarono  a percuotere  tu*  fianchi  ddbclo/trdiy  il  Zelar-  co 

thefyò  p:r  buffe z^zjt  d'animo , come  volle  il  parere  vnìucrfàle  de  gli  huvmim,  U*maL 
ò perche  jìtmaffe  impojfibile  il  difendere  quella,  pialla  , CT  hasujc  defidtrio  J.^jo  faori  vn 
di  ftluarfc  fìcffo  , e tanti  altri  valorofi  difenfìri  a miglior  occafiotte,'  hi  .nnati  Capitano  có- 
ì prindf  alt  a (onfiglìo  , fi  sfiorirò  di ptrfuadcr  loro  ad  arrenderfi  \ ma  opponen-  co’  nc- 

dofiìl  Gouernutote^e  Carlo  Aionfignore  di  Ramburcs Jhmmo principale  dedtr'^^^'"^ 
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Delle  Guerre  Ciuili 


Kt  D X^Vl.  prouincidfi  Capitani  risfojero  dì  voler ji  difendere  fino  agli  vltìmì  ejj  erimen'^ 
ti\e  replicando  il  Marchefè , che  già  fra  confutnata  tutta  la  munitione  ^eche 
non  hauea  più  con  che  difenderfy  il  Couerriatore  dimosirò  à’hifiieme  na/co/àt 

e confetuatatanta  fjHantitàycke  dijpen/àndolacongiudicioyfarehhe  a/ùjficien- 

z,a  per  molti  giorni  j e che  in  tante  potrebbono  riceucrefòccorfo  dal  Rè^al  cjua- 
le  credeUiii  che  [offe  per  arrenderji  vltirnamente  la  Fer alalie  quali  parole  ripi- 
glio alteratamente  il  Adarchefcy  ch'egli  meritaua  cafligo  d'hauer  celato  il  vero 
delle  niunitìoni  al  capo  fuperìot  Cye  che  due  giorni  piityO  due  giorni  manco  poco 
import  auanoy  perche  egli  Japeuay  che  il  Re  non  era  per  ottenere  cosi  facilmente 
la  Fera  , e partendoftfUegnato  dalconfìglio  , ancorché  molti  Ji  protesi  afferò, 
mandò  fubito  fuori  vn  Cap  itano,e  conucnne  d'vfcire  con  Carmi,  e con  gli  arne- 
fiybandiere  (j>iegate,e  tamburi  fonantìyC  che  a'  cittadini  f òffe  libero  il  restare,  0 
veramente  il  partire  , ma  che  quelli,rhe  refi  afferò , douefftro  rìconofcere  per  lo- 
~ ro  ftipremo  Signore  il  Rè  di  Spagna.  Cosi  con  ammiratione  d'ognvne , e con 

ì grane  momioratione  de'fuoi,  vfci  il  Marche fe  ccn  tutta  la  gente  in  arme  il 

giorno  vigeftmoterz.0  di  Maggio  conducedofì alla  volta  della  Fera\ma  il  Ca- 
pitano Manferrnovno  de  Capitani  del  prefidioyhauendo  in  guardia  il  baloardo 
riuolto  al  quartiere  degli  Spagnuolì ,non  volle  confintire  pernìun  modo  all'ac- 
cordo-yC  benché  i nemici  foffero  padroni  di  tutto  il  rcflante  della  terra/gli  trin- 
cerar ofi  nondimeno  per  ogni  parte  nel  circuito  del  baloardo  , volle  foflenerji  in- 
trepidamente,fin  tanto,che  piantate  le  artiglierie , & abbattute  tutte  le  difefi 
giudicò  di  poterfì  honoreuolmente  partire,  di  giorno  precedente  gli  ajfediati 
della  Fera,  ridotti  all’vltima  neceJJItà,  e conofeendo  dagli  tfftti  la  intcntione 
. del  Cardinale, che  intento  al  diucrrire,dr  al  far  nuoui  acquifii,  non  fferaua  di 

poterli  foc correre  dn  alcun  modo , s' erano finalmente  rhnefjl  in  potestà  del  Rè, 
hauendo  con  la  coflanz.a  loro  dato  tempo,e  commodità  di  fare  cos)grandi,e  co- 
si importanti  acquifii.  Ottennero  dal  Rè  dejtderofo  di  sbrìgarf  per  attendere 
al  foccorfo  (F  Ardres  le  con  diti  oni , che  addimandarono  ; perdo  chefufcnzjt 
La  Fera  ca<fc  contradittione flabilito  , Che  vfcirebbono  il  Sinìfcalco  di  Montelimar  affetto 
in  pater  Jcl  Conte  della  Fera  ,C^  Aluaro  Oforìo  Gouernatore  del  prefìdio , con  tutti  fol- 
defiic^ofo  dì  ^ piedi, ^ a cauallo,con  le  armi,arnefi  loro,  e tutte  le  hagaglie,  bandiere, 

foccorrcr  Ar-  * cornette  Jpiegate , toccando  tamburo , e trombetta,  con  corde  accefe,e  balle  in 
drci  per  fpc-  bocca,e  fnrebbono ficurameme accompagnati  infine  al  Castelletto  ',che potreb- 
dirfi  concede  bono  condur fèco  vn  cannoneftl  quale  non  hauea  l'arrni  di  Francia,e  munitione 
tioni^a^d^fen*  dieci  tiri  j che  al  Sinìfcalco  fàrebbono  fatte  quittan^e  di  tutte  le  taglie, 
fori.  rendite,e  contributioni  rifcoffe,e  che  non  poteffe  effere  inquìrito per  alcuna  paf- 

futa attiene, e delitto,ne  centra  di  luì, nè  centragli  altri  del prejidio^jè  alcuno 
di  loro  moUfiato  per  debiti, che  haueffe  contrartr,chegli  h.thìtanti  facendo giu- 
, ramento  di fedeltà  furiano  trattati  da  buoni  fudditi , e rimeffo  loro  ogni  deiitro 

paffuto, e (hi  voleffe  vfeire  co'l  pre fidio  foffe  in  libertà  di  partir  fi.  Con  questi 
articoli  fi  rimifè  la  Fera  in  potestà  del  Rè  il  giorno  vigefìmo  feconde, e la  mat- 
tina fèguente  egli  imputiete  di  dimora, con  tutta  la  canai Uria  fi  rnoffe  alla  vol- 
ta d'ÀrdresJafciando,  che  il  Conteiiabileftguitajfè  con  tutto  il  refio  dtiSefer- 
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f i>o  con  deltherut  Ione  tacce  sianJoJt  per  la  firada  de*bofchi  di  voler  in  ogni  mo~  M D X CV  V 
do  tentare  la  fortHnu\ma  non  hebbe  caminato  oltre  due  migliat  i he  gli  peruen- 
ne  la  nuona  dela  copofitione  del  Marche  fé.,  la  naie  tato  pingli  purue  acerba^ 

^nanto  era  entrato  in  più  viua  fieran^a  di  douer  certamente  /occorrere  nella 
piae,zjt.Pen  ojfo  dagraui/fimo  dolore ^nè  meno  accr/ò  digiufiijjìmo  fdegnoyVO- 
dendo  per  la  pufiUanimità  dCvn  huomo , troncato  il  cor/ò  a tMt’i  difègni  fuotf 
non  volleych’il  Marche/è fofie  introdotto  alla  ‘ùa  prefènz.ajò giadicandolo  in» 
degno  del  fno  c ons/ettOjè  dubitando  di  non  poter  contenere  Cindegnatione  \ ma 
fot  IO  foimare  il procejfo  dal  Marefciallo  della  Chiatra^fu  molte  volte  in  pen» 
fiero  Sfa  gli  tenore  vitupero/dmente  la  vita , e tati  ama  Interponendofi  ejfica» 
cernente  te  Jùpplicando  per  lai  M adonta  Gabriedayla  Jèntenlfi  pttblicata  dopo 
la  diUtione  S molti  giorni  y non  Contenne  altro  y/è  non  y eh' egli  fofie  priuo  de* 
fitoi  carichi  te  confinato  in  perpetuo  *alle  fùe  terre ^ Prefo  ArSesdall'vna  HCard.Arcl- 
ptart  e ya  dall* altra  prefa  la  Fera,  era  opinione  commune  y che  gli  eferciti  duci  laicùte 
fo fiero  per  a^onta*fi , & il  Uè  defiSrofo  S ri  farcire  le  perSte  , che  ha»^ 
ttea  fatte  y&  ingrofiato  dal  concorfo  di  tutta  la  nobiltà  del  fuo  Reame y qmjt.tc  fi  lì- 
era  deliberato  di.non  preterire  ejual  fi  voglia  occafione  y^che  opportunamente  tira  io  Fun- 
l’inuitafie.a  combattere  t ma  il  CarSnale  Arciduca  pile  intento > a conferuarei  dra. 
PacefuiliatOy  che  volonterofc  a*auuenturare  Pefirciroa  nuoui  pericoli yerichia» 
mato  dall* vrgenza  dello  cofè  di  Fiandra  yja/clato  in  Ardret  con  buon  prejidio 
Villauerde  Capitano  Spagnuolo  ,fi  ritirò  in  tri:  alloggiamenti  net  territorio  dù 
Sant  Omero , c di  là  hauendo hauuto  attutfo , che  lacaualleria  lafciata  aguar» 

Sa  SUe  Prouineie  S Fiandra  era  fiata  ratta  da’ pnfidij  S Kergh,e  S Bredày  ' 

befuali  correuano  liberamente  tutto  il  paefi  yfi  rkondafepiù  a dentro  per  op-  , 

ponerfi  alle  incurfioni  loro  ,e  per  riuoit are  l’irnp et oSU’arrni -coni ragli  Stati ^ 
oh-  ditr'ante.lagucrradi  Franche  yprenJeuano-  alla  giornata  maggior  pieS,-  ■ ; 

Stette  lungamente  dubiofo  il  Rè  t/è  douefieatrenSreefueli’anno  alla  ricupera» 

siane  di  ejualche  pia/z^y  nmtrouauaftla  fua  fanteruty  in  Fi  romeni  o principale 

nell’ oppugnare  U fortezze , molto  mal  trattata  per  la  lunga  dimora  fatta  fòt»- 

to  alla  Fera,  pere  Ix-  okre  le  vigilie , le  fatiche  continue  S rami  mefi , la-  mala^ 

qualità  Sii’ aria  hr  luoghi  et  igni  intorno  buffi  pSudofi-y  hauea  introdotte  ' 

molte  infermità  nella  gente , la  ^uale  pafiato  il  verno  con  molti  difagi , bora  ' 

cornhttiaaa  a firtùre  glieffitti  de’.patimenti.  Mancaua  oltre  di  ciò  il  nerbo 

più  importante  della  guerra  ypercioche  effendo  nuoueuneme  ritornate  molte 

Prouincie  alt vbbidìenza^e  ritrouandofi  le  altre  , che  haueuuno  figuUatoil  fu» 

nome  afiUttryeconcjuaffate  dalla  guerra^rano  per  i lunghi  trattagli^  per  gli  in» 

finii  i difòrdini  fi.  òn ceriate  P entrate  S tutto  il  Regno,  onde  priuo  t oMlmente  S 

denari,non  hauea  facoltà  di  fòFlentarel’efèrcito  in  Pictardittyla  <fuale  Pi  ouin» 

eia  era  f dalla  pafiata  guerra  Jidueanni  in  gran  parte  disirutta , e Sfolata.  - ' ‘ 

Si  aggmngeuaaefursle  due  graùi  d>fiiooltà,la  poca  proffieritàtrhe  hauea  prò» 

Hata  il  Rè  di  ammlmsirare  laguerra  per  tnel^o  de’fuoìdapitani , per  la  ejaS 
cofa  effendo  egli  aFlretto  di  ritornare  a Parigt  per  riceuere  $L  l.zgato  S l Pon»^ 
fofice  verni 0 per  confermare , e per.far  efigmre  le  cofi progttffe  d»gH  oratori 

* fitoi . 


loLo : . Delle  Guerre'  Giuili  L 

M D X evi.  Cuoi  neìl'.itto  hcnedittìorct  partnalì^  che  con  poco  {rutto  fojfe  pèr  adope^  ' 
' déd  perfitralmt  nie.  Per  tutte  e^uesìe 

Pa^/o'^dille°  t'ugiom  dopo  lunga  duhit.itlone  del  conjìglìo  , deliberò  dì  licentiare  la  nolfìltàt 
fatiche  Icfcr-  poterla  rihauen  piufrefea  aT  occorrente  venirne  yC  di  disiribiiire  il  rejlan- 

Cito  Io  ripar-  te- de ‘da  gente  ne* prefidtj  delle  piatile  piu  importanti,  sì  che  non  fojfe  da-ttme- 
nlL*  nc^prefi-  deu*ÌMprouifò  ritorno  de’/temìci  , ty  egli  riceuuto , che  haueffe,  e fodisfatto 

pallata  Parigi  opportuna  nel  centro  del  fuo  Reame,  oue 

per  riccucr  il  radunata  vna  congregationedu  tutte  le  Prottincie  , e dc‘piu  principali  Magi- 


r/to^lddi  piccai  dia.  Spcranain  tanf^OyChe  ficoncludejfe  lalega  con  gli  Stati  dò 
. \ ^ -.r»  J’  Fiandra,  e con  la  Rehta  d*  Ing'àlten  a',  di  modo',  che  i/nìte  tutte  le  forte  dif»\ 

. gnaua  divfihe  così  forte  a'!acampagna,che  non  patelfcroi  neTnicit/ietarlilMi 
recuperatione  del  fuo.Fatta  ejuesla  dcliheratione  lafiò  il  Aiartpìado  di BirtH 
ne  con  tre  mila  fanti,  e Con  fei  cento  caua'li  mie  ripe  della  Somma  y accio  che- 
•.  .lu  : coHeogìande  il' fumé  fujfè  pronto  udfigni  occot-nnta.delpae/è.  Lapio  ben 
■ ■ gu.ndate  IfCittà.di  Perona,di  Bologna,  di  Afohtera'io,Ui  ylbem!la,«  di  San^ 
Qgdntind'y  c!t  in  Amiens  il  Conte  di  San  Poio,a>u:orche  cjuella  C'uta  groJfa,é\ 
potente  di  popolo ,adegando gli  antichi  fuoi  prìuìlegu,ricupt(fe  di  riceucre  guar^ 
nigiove,ajfifuratidofì  di  foslenerfìdà  fe  mediftMa,come  hau-a  fatto  per  Upaf- 
fato,nella  rìuolutione  di  tante  guerre.  Era  entKito  in  (jtieilo  mentre  in  Francia 
Il  Cardinale  Alejftndro  de' Medici  Cardinale  di  Fioren'^t,  e.  Legato  del  Papa,ron  ifeam-^ 
Medici  clic fiì  ^*^**°^^  fodicfattìoneycos)  del  Re,  che  defìderauadi  concHiarfì totAmente  Partii 
poi  Pipa  Lee.  del  Pontefice , come  deimedefimo  Pontefice-,  che  no/rpoteua  interamente. 
ne  XL  Lega-  acffH.  tarfi  l'animo  yfenon  fifiabiliua  l'ancicazjtbbidienha,  e lo  file  faliro  a tt^ 
to  Pontific.o  verfo  la  Sede  'Apofiolica  dalla  Coronadi  Frdcia\pcfla  qual  cefa  arriua-> 
dTnloftru-  a'confinì  del  Delfinato  era  fiato  riceuuto  con  gran  ppmpa,e  con  l'e/ercito  in-- 
rioni  d'iion  j-  firMtto  ne’ fuoi  ordini  da  Monfignore  delle  Dighiere ,11  pjuA e benché  fope  alieno 
re  dal  Sign.  dalla  religione  Cattolica',  non  tralafciò  termine  alcuno  dio(feqmo,e  di  honore-* 
delle  O'ghie  mdet<K.aycos't  nel  riceuerloycome  nill' accompagnarlo  fino  a Lione  ; nella  quale 
Vg*Mi?:lo.'^  CrVr4  effendo  flato  pochi  giorm,foÌlecìtando  il  viag^e,era'paJfato  a Molins,ii 
Il  Rè  coite  ancorché  per  rispetto  della  peile,che  d^deux  in  molti  luoghl,haueJfe  prejo 

per  le  polle  affai  piu  lunga  ftrada,peruenne  nodimeno  il  decime  nono  dì  di  Luglio  a Mon-  ■ 
10  fin  a Mon-  disiate  dieci  leghe  dalla  Città  di  Parigi, Q^uìil  Rè  ne  con  pnblica pom- 
uar  il  [Tfato  come  ptr  vi fua  familiare,  venendo  di  Piccardia,corfe  con  cento  poHe  4 

rórificio'^co-  ritroMorlo , dimòsìrando  nell'impatienxÀ  di  ejfer  fi  co,  e nella  dxmesìiùhez,ZA 
me  per  vifica  deli' incontrarlo,  Caffitto  juo  verJo.il  Pontecfie,e.Ìa  particolare  confidenza  con 
familia:  p'erfòna  fua  ,-uella  quale  oltre  là  chiarezza  del  nafeimentoi  e la  maturr'j^ 

deli' et à^oncoYreua grandi jfima  fama  di  prudenza,  & antica  diffofitìone  z/r/- 
fo  le  cofe  della  Corona.  Accompagnarono  in  quePla  vifita  il  Rè  i principali  Sù- 
gneri  della  Corte itna  particolarmete  H Ducadi  Menaper  far  conofetre  al  Le^ 

gtuo  la  fin  cera  rkoncilìÀ^ont,QhleràJègHÌta  tra  di  loro,  e quante  fofftro  fiimq^ 

% 
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tty:,  honorati  i Capi  della ^arte  Cattolicayfi  come  in  <jueHo  primo  abbocca-  M D X :VI, 
mento  non pretermejfe  il  Re  alcuna  efyuijìta  Mmofiratione  di  riiirren'(a  verjò 
la  Mae  ila  del  Pontifice,e  -verfo  la  perfona  del  Legato, cosi  non  manco  il  Car- 
dinale di  mosirarfi  con  moderato,e  cosi  ben  disfojlo  verfo gl'intcreffi  del  R'e,e  ' 

della  Corona,  che  ficonutrti  in fornma  benìtioLonji  la  buona  ajpettatione pri- 
ma conceputa  diÌHi.  Ritornò  il  Rè  lafguente  mattina  nella  Città  di  Parigi,  , fo- 

<yd  Cardinale  ,fegMÌtando  il  fuo  viaggio,fu prima  incontralo  vnaleoa fuori 
dt  borghi  dal  giouanetto  Prencipe  di  tonde  , accitn  he  conofccjfeijuanto  folle-  A?e(Iandro 
cttam  me  (muejfeil  Rè  incontrata  la  fodùf attiene  del  Papa  nel  ritirarlo  dalle  Medici  Lega- 
mani  degli  Ugonotti  i traila  porta  de'  Borghi  fu  riceuMo  dal  Cardinale  de' Pont.fijio 
Condiaiu  tutti  i Principi, e da  tutta  la  corte,  con  tanta  calca  di  popolo,che  ft  i 
Duchi  di  Mena,e  di  tpernonefendèào  da  eauallo  non  hauejfero  con  le  ’jpade 
nuae /ano  la-go  alegenti,era  pericolo, de  la  furia  di  <}uelii,che  inconf de- 
ratamente s'r^iauano per  venerarlo  nel  tumulto , e nel  caldo  non  i‘ opprime f e. 

Con  .immjfo  nella  Citta  con  grandini rno  contento  , er  allegrezza  a'ognvno, 
fe<  e t-filiif  cerimonie  nella  Catedrale  di  Noslra  Donna , e condotto  aU'ailog- 
giatnenio  di  regìa  fupe'lettiìr  addobbar o,rkeuette  con  maniere  di  femmacor-  ...  . 

tepu  te  viftte  dei  ParLmento,yagiona»do  per  tutto  l'ordine  il  primo  Preftdente  i . 

e Poificcefiuameniegli  altri  Alagijirati  della  Citta,  e dimoili parti- 

coiatìgg/denao  ciafeheduno  di  vedere  con  gli  ecihiproprij  ,e  di fèntire  coti  le  ' ' 

F‘‘prieoreahieUriconciliationeconlaS<deyipojÌBlka,costdelRè,comodeL- 

^''^bemenro  tecnnmi/Jioni  ,0  come  • •>  -- 

ejji  chiamano  le  facolta  del  Legato  ) e brache  akutti.de' Senatori  fimiJjero,cho  ' . 

a'Ja piibUcatiom  fi  aggiungejjtrocene  daufide  filiu  ad  tfia-frnè'ttmpi  paf 
/ati„ptr  limitare,  e ‘^‘rionjiriuere  l'autorità  de' Legatiiniro  jt  termini  de' pri- 
uiìeji  delia  Chkfa  CaUka’!a,i  olle  nondimeno  il  "Rè,che  fen/a  farne  memiono 
al.iftta  dihirarmnte  fi pubLicaftro  tuk'tjfer  loro, per  Iettare  ogni firupoìo  , che 
/{haatjje  dellafinecrua  déU'animo  fuoi^ofio  ohe  ridondando  in  piena  fidt<lìtt.- 
tiai.edol^  I ontrfife  , cb  in  gloria  del  fuo  Ponti  ficai  a. di  nàti  pnuart  ejutìle  op- 
pojiuont  ych'crano  filiti  Aprouart  tutti  gli  altri  Pontefici  pafati,  fu  ottima- 
menu  ruompenfita  dalla  rnoderatione  dii  Legatc,laeielheid.a  ari  <]Hale  bine 
initruita  da  gli  O' dini  prudenti  di  Roma,  declino  fimpre  quelle  occafionì,  che 
poti  nano  ridurr  e in  icntrouerfia  i autorità  fua , t priuilegi  del  Clero  , ò giiirif- 
ditttonidela  Coronavnodp  veramente  vmeo  di  fuggire  le  centefr , tanto  odiofe 
di  ginn filttione, e temperamento  mólto  appropriata  cosi  periJlMlire  la  rino- 
nata  tbóidietiza,ctnne per- firuire alla  condiliene.difficile  dt'  trrapj.Era  jhao 
^iteiio  oltre  la  prudizadel  Pontefice, e la  nooderarione  del  Legato, ccnfiglio,(fi 
ùiouanni  Delfino  A mbafiiatore  di  Eènetia  in  Roma,e  che  fu.  poi riuèo.C ardi- 


lajjolutiorte , ma  che  fi  tg^ndo  di  non  vejtre  m»kettfi.pafià'o,fi.emm)/afièr* 
con  dejitczza,  e con paùenza grandi  dirtffùafoiLfHnnrodl^ial  cmfigUo  ag-a 

ut  tot  a 
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r Rcdàh 
pri'iia  publi- 
ci  audicnza 
al  Legno  a 
San  Moro  , e 
raciiica  cucce 
le  condicioni 
accenaac  da' 
fuot  Proeun- 
auciin  Ro* 
ma.  • 


Stabilito  il 
paoiudclta 
Rclig'uie  il 
Caid.  Legata 
coromcia  a 
promouer 
trattato  di 
pare  tra  le 
due  Corone. 


Emergenti, 
chepcrlaa< 
dono  il  Rd  a 
driìicrar  la 
pace  con  Spa- 
gna. 


loLt  Delle  Guerre  Ciuili 

cett4to 4wJame»te,cem*  Jm perfÌHMprteica,  emolto  prudente  diede  U narmé 
de! goHemarfi  in  molte  Cofe  nrdue  , che  /incontrarono  neli’aufnire.  Htbbe  il 
Legato  U prima  audientai  publita  a San  Moro  fuori  della  citta  , il  primo 
giorno  a’Agojìo,  nella  tjuale  ratifitè  il  Ri  tutte  te  conditioni  accettate  da’  fuoi 
Procuratori  nel/ uffolut ione  di  Roma^oa  la  ejuaìe  pronta  dimoflratione  hauen- 
dojadisfatto  atutti  i numeri,  riceuettepoi  nelle  occafior.i quelle  di ff enfi  , che 
ptrfuadeua  la  congiuntura  prefinte.Da  tjuejle  cofi  jpet tanti  alla  Ai uesìd  della 
religione , e del  Papa  papi  il  Cardinale  Legato  alla  tr-Utatione  di  quelle,  che 
apparteneu.tno  alla  quiete  del  Regno,  & alla  pacedtChrifiiani-,pereioc  he  co- 
nofiendo  il  Pontefice  quanto  il  Regno  di  Francia  tormentato  da  coti  lunghe 
guerre fujfe  ajpitto,Cf’  eptngur,e  quanto  hi  fogno  hauejje  di  tranquillità,  e di  r»- 
ftoro,ptr  ricuperare  l'antico  fuo  vigore  \ e da’l'altra  parte  cottfiderando  quatto 
fojfi  efiu(lo  di  denari  il  Re  di  Spagna,e  q»antoopprejfi,e  minati  i fuoi  popoli, 
t/edeua,che  la  corona  di  Francia  continuando  la  guerra  era  in’pericolo  di  gran 
.diminutione,  e che  il  Rè  ChriSlianiJfimoera  necejjitaic  a tener  tuttatda  Jrrettt 
pratiche intereffate  amcitie  con  i Pren,  ipi  alieni  dalia  Chiejà  Cattolica  ; e 
■compretedeua  eiaU' altro  eaneo  , che  il  Rè  Filippo  mal  potendo  fupplire  a due 
guerre  potenti,henche  vicine,  per  foflenere  la  riputai iom  dell’ armi  in  Piccar- 
dia,veniua  a perdere  molto  del  fuo  nella  Fiandra,con  accre fermento  degli  fla- 
ti etOlàda,e  con  diminutione  della fede-, per  la  qual  co  fi  hauta  deliberato  d'in- 
trometterfi  a procurare  la  concordia  fra  quelle  due  corone  , ben  auuedendofi, 
che  nè/vna  nè  /altra  fi  farebbe  mai  inclinata  a dimandare  la  pace,s‘egU  come 
padre  commune,  e mediatore  independente  non  vi  fi fojfi  interpofto.  Aggiu- 
gneuafi  il  rijpitto  della  guerra  del  Turco , la  quale  fero-,  ijfima  ardeua  in  Tn- 
gheria,alla  quale  defidarando  il  Ponte fice,cheviuamenteeoncorreffero  i Pren- 
cipi  Chrijìiani  ,ptr  non  lafiiare  maggiormente accrefiere  le  frrz.e  del  nimico 
commune , Jlimaua  fimmamente  necefiario  il  mettere  t/aci  orda  quelle  coro- 
ne', accioche  ambedue  infieme  , ò almeno  il  Rè  di  Spagna  perii  commune  in- 
tereffi  della  cafa  et  Au fi  ria , haueffe  facoltà  di  poter  fimminislrare  ifuoi  aiu- 
ti. Haueaper  ciò  data  flrelta  commijfiont  al  Legato  , che  ratificata  che  fojfi 
taffolutione  del  Rè  , entrajfe  fubito  nell’  inlroduttione  di  questo  negotie  ; il 
quale  ffimaua  non  fola  nccejfarìo  per  la  ficureit/t , e per  il  ripofo  della  Chri- 
ftianità , ma  anco  fimmamente  glor'tofo  alla  memoria  del  fuo  Pontificato.  Nè 
il  Cardinale  huomodi  natura  pacifica,  emanfiuta,epienod’ejptritntatdegli 
affari  del  mondo , era  men  pronto  a procurare  il  beneficio  vniuerfàle  ,e  la  fua 
gloria  particolare  di  quello  , che  frfit  fillecito  il  Papa  ajlimolarlo  •,  s'i  cht  ne 
primi  congreffi  dopo  /auSenzat  publica  di  San  More,  non  difit  ) di  tentare  la 
dijpofitione  del  Rè  \il  quale  non  menoahueduto  nel  riconofeere  le  piaghe  del 
fuo  Regno, di  quello, che fojferogli  altri , ci"  accordandofi  con  il  cenfintimcn- 
to  vniuerfale  de  gli  huomini , che  la  pace  fojfe  l'vnico  rimedio  per  medicai  le, 
tra  inclinato  nell'animo  fiio  di  abbracciare  ogni  maniera  di  concordia  , nella 
quale  fiorgeffè  di  non  rimettere  della  riputa!  ione.  Per/ùadeualo  a queflo  ine- 
defìmo  la  diffroltà  , cht  inconiranano  gli  Ambafiiatori  fuoi  nel  trattare  la 
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ltg4  d'Inghilterra  , perche  ottimamente  s' accorgala  , che  la  Reina  afplraua  M D X CVl, 
fsrtz.a  rispetto  a conqnislare  alcuna  piaz.z.a  nel  fuo  Regno,  per  batter  fateli  à, 
t di  tenerlo  vhbligato , e di  procurare  aìl'occorren  Zat  maggiori  acejuìsti  ; e no» 
gli  era  occulto  , ch'ella  prr  i moti  de  gl' Irlandeji , che  in  ejueslo  tempo  erano 
nel  colmo , ft  tronaua  cosi  occupata,  che  non  hanhbe potute,  .mcorche  vi  con- 
corrrjfe  la  volontà , impiegare  in  fuo  aiuto  molte  forte-  j4ggiugneuafi  lo  fla- 
to degli  Olandffl,  i ejuali  beni  he  procuraffero , che  fl  continuajfe  la  guerra  in 
Francia,  percht  fi  diiiertijfero , e fi  diuidefero  le  forte  Spagnuole , non  ha- 
tteano  facoltà  nondimeno  di  porgere  aiuto  a' vicini , mentre  in  cafa  propria 
ardeua  per  ogni  luogo  la  guerra.  A"?  i Prencipi  prete  il  arti  di  Germania  ri- 
uolti  con  l'animo  ali'vrgente  necefità  della  guerra  col  Turco , peteuano  , o 
voleuano  prenderfi  trauaglio  del  Regno  di  Francia , che  giudicaiiano  polen- 
te da  fi  rnedifimo  a firlesla  conira  l'armi  dà  Spagna  j di  modo  lale,rhe  il  Rè 
poco  potendo  promrtterfi  de  gli  aiuti  eflerni  de'  fitoi  confederati , contteniua 
far  tutto  il  fondamento  nelle  proprie  forte  del  fuo  Reame.  Aia  cjuefie  erano 
impedite  , e debilitate  da  molto  grani  .tccidenti , pere  li  che  l'entrate  regie  per 
le  ruine  della  guerra  ciuile , e porgli  abufi  moitiplicatamente  introdotti  era- 
no fòuuenìte  , e poco  meno  che  annichilate  ; e i'vrile  , che  fi  foleua  canore  da' 
dati]  , e dalle  gabelle  ne'  luoghi  mercantili  del  Aiediterranee  , e dell'Oceano, 
per  l'interrtmpimento  del  commercio  di  Spagna , dell' Indie  Occidentali , e de 
gli  altri  paefi  del  Rè  Cattolico,  era  efiremamente  diminuito',  nè  giouaua  il 
tr.tjftco , con  i legni  d'Olanda,  e et  Inghilterra,  perche  effendo  interrotta  la  na- 
uigationr,  era  ridotto  il  neoorio  piu  lofio  a forma  di  corfègjriare  , che  di  mer- 
car untare.  A ^urfio  difetto  del  denaro,  fifianta  vitale  deìlaguerra,s'aggiu- 
gnrtiaiio  le  altre  pcrturbationi-,  Il  Duca  di  Adercurìo  ancora  armato , e poten- 
te nella  B’etaona  , il  eguale  feorrendo , (fi  Inquietando  con  le  fue genti  bora 
dalia  parte  di  A'orm-india,  bora  da  quella  del  Ponu,  e della  Santong>a,  tenc- 
u.t  in  continuo  moto  quelle  prouincie  : La  Prouenz.»  , Cf  il  Delfimuo  non  an- 
cora ben  ridotte  ali' i bbìdien'l^a , e moleflate gagliardamente  dal  DucadiS.l- 
uoia  , st  ch'era  nrceffario  tencrui  due  eferciti  continuamente  impiegati  ; e 
quello  else  imporr aua  piu  di  tutto,glì  Tgonotti , ò fiegnati , ò infispeltiti  della 
jìrctta  conoluntione  del  Rè,  e del  Pontefice  erano  cotne  fo'leuati  ,cchieden-  C'.’Vpitiwi 
'ilo  licenta  di  radunarfi  infime  per  prendere  partito  a'  cafi  loro  , mostra-  in  operiti 
nano  diregni  di  enfi  niiour,  onctera  graste  perìcolo , che  innanzi , che  fi  finijfe 
di  lìabilire  totalmente  la  pace  con  i Catt  oliti , non  fojfe  neceffario  prinripiare  jQ-j 
la  oiiena  I an  ^lì  Tgonotti.  Aloueuano  tutte  quelle  cagioni  il  Re  a defidera-  ce  cominca- 
rr  la  pace  ; ma  lo  flimoìo  del'a  riput  aliene  , fimpre  flato  pungenti  fimo  nell-  mno  a nia- 
animo  finn  , li  faccua  in  apparenl^  appetire  la  guerra  -,per  laqual  cofii  nc’pri- 
mi  trattamenti  dife  rifelutamente  al  Legate  , che  non  accetterebbe  rene or- 
di.t  di  forte  alcuna  , fi  prima  non  gli  erano  reslltuiti  interamente  tutt'i  luoghi 
occup.tt!,e  ri  farciti  tutt'i  danni  ,ih'erano  fl.tti  dati  alla  coro->a  ; argìugnendo 
concetti  cos)  ardenti  , e cose  viu! , che  dimoflr.uit  di  non  voler  dar  orecchie  a 
ytrgocio  di  pace,fl  prima  non  s'era  rinieflh  con  l'armi  sic  la  rìpiitatmie  della 
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guerra  *,  e mnàìmem  il  Legato  argumentanAo  Aallo flato  delie  co/c,  che  fìt  I 
fattogli  era  molto  ben  noto , la  fig*eta  intentione  del  Re  , e giudicando  , che 
per  ogni  modofojfe  ncccjfario  rompere  il  primo  ghiaccio  , amorche  nonappa^- 
rijfe germoglio  d’ alcuna  jperan la  y jpedt  Fra  Bonaaentura  Ca(atagirone  Gè-* 
nerate  dell'ordine  di  San  FranceJLo  alla  corte  di  Spagna  y per  tenta'^e  come 
corri  fpondcjfcro  gli  animi  da  tjfueila  parte.  Ala  la  (òllecitudinc , che  mosha- 
ua  il  Legato  della  pace , non  impediua  l'animo  del  Re  di  Francia  intento  aìl4 
proHÌflone  dell'armiy  CT  all' apparecchio  dell' annata  feguente  ] per  la  tjual  cofa 
hauea  chiamata  la  congregar  Ione  di  tutti  gli  zfliciaii  della  corona , de'prlncf 
pali  Aiagislratiye  di'  Teforieri  de! /ito  Regno  nella  Città  dì  Roano ynellatf  na- 
ie di/ègnaua  oltre  al  regolare  mtlti  difordini , abufl , di  flabilirey  e di  rior- 
dinare l'entrate  fue , e perfuadere  a'capi  delle  prouincie , & a' principali  del 
ClerOy  e della  plebe  a fhuuenirloy  dì  modo  tale  che  potejje/òfìenere  daje  mede- 
fimo  il  pefò  della  guerra  ; il  che  non  riputaua  difficile  , cosi  per  l'vrgenz/*  del 
blfògnq  ben  conofliuta  datuttiy  come  perii  buon  flatOy  nel  ejuale  s' erano  inca- 
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Jàyla  ^uale  non  fi  focena  , come  per  il  paffato , nè  per  fodisfarc  gli  appetiti 
Rcynè  permuouere  l'armi  domestiche  contro  quelli  del  medeflmo  [angue  y 
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del 

permuouere  l’armi  domestiche  contro  (Quelli  del  medeflmo  [angue  y ma 
per  amministrare  la  guerra  contragli  flranieri  , e per  dif  ndere  la  corona  af- 
falitOy^  intaccata  da'  fitoi  antichi  emuli , & inueterati  nemici.  E perche  fi- 
no l'anno  precedente  s'era  flabilito  vna  tregua , benché  incerta , e dì  ejuandoy 
inijuando  violatay  & interrotta  co'l  Duca  dì  Mcrcurìoy  per  trattare  in  tuntOy 
e trouar  feco  gualche  temperamento  di  concordia  ,//  Rè  deputò  in  questo  tem- 
po il  Conte  di  Siiombergh  y&  il  Prefldente  l'uano , i quali  douejfro paff.ire 
a rltrouar  la  Rtìna  vedono  in  Francia , cer  trattare  alla  prefcnz.a  di  lei  con 
f Deputati  del  Duca  ; ma  era  non  fo’ o àubbiofuyma  vada  ancoroy  Ò"  instabile 
questa  trattatione  y pere  he  il  Duca  hnorno  fugace  yC  cupOyvè  f.tcilcadisloglier- 
fidd ftioi difegnìy  teneua pratiche  diuerfe  yCe  in  liftagna,  ó'in  Francia  ypro- 
mettendofl  ancora  di  poter  ifmembrare  dalla  corona  il  Ducato  dì  Bretagn-iy 
vnìto  non  piìt  anticamente , che  a tempi  di  Luigi  Duodecimo  y c di  F rance [co 
Primo  ; e quella  flabilire  nella  poflerità  fua-y  ò veramente  fe  tanto  non  pottjfe 
A fattore  difemeitefmOy[oftentare  almeno  quello  flato  a nome  dell'  Infante 
Ifabella , che pretendeua  di  fùccederul , come  prima  herede  della  cafa  di  I'^ *- 
loìs , poiché  dall'heredirà  della  Bretagna , non  erano  efìlufe  le  ftmine.  Per 
quello  haucua  mandato  alla  corte  di  Spagna  Lorenzo  Tomabiioni , e tencuo 
tuttauia  pratiche  nella  prouincia  per  condurre  molti  de'principali  nella  fuo 
fèntfnzat  yfperando  di  douer  ottenere  molto  più  larghe  conriìtioni  dalt'In- 
fantcydi  quel  che  non  farebbe  dal  Rè  di  Francia.  Ma  perche  le  auuerfltà  delle- 
cofe  della  le^a  attrauerfastano  i fhoì  pcn fieri , e la  concordia  degli  altri  Pre»- 
cìpi  delia  fua  cafa, e particolarmente  del  Duca  di  Menoygli  menata  l' animo 
A partito  y tencuo  tuttauia  viua  la  trattatione  deh* acc or doy  andana  prore-- 
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gande  la  tregua  con  breuì  ttmùnì , valendojì  Intanto  bora  de'J’armi , bora  M D X C V I* 

deli  arte  per  conpguire  aliun  luogo  opportuno  , c per  tener  in  moto  le  prauin- 

eie  confinanti  con  la  Bretagna.  Seguendo  ijuesio  fuo  pertjìere  haueua  in  qut- 

jlo  tempo  jpinto  Carlo  Condì  Aiarchefi  tU  BeìlifoU  figliuole  del  Ata- 

refciallo  di  Res , ad  occupare  Fugeres  Citta  di  molta  importanza  ne‘  confini 

di  Normandia , e da  quella  pia'^a  hauea  tenuta  pratica , che  il  tnede~ 

fimo  Aiarchefi  foffe  introdotto  nei  monte  di  San  Adichele  piaziA  fortijji- 

ma  ne  itti  deli'Octano , alla  quale  non  fi  può  paffare  per  terra  ,fe  non  in  due 

breuthore  del  giorno,  e della  notte  , nel  tempo  della  baffo  Ad  area  , il  qual 

trattato  efiendo  paffuto  tanta  innanzi , che  già  era  fintro  il  Afarchefe  d‘ 

ejferui  introdotto  , parti  fegretamente  di  notte  da  Fugeret  concento  ca- 

nalli  e quattro  cento  fanti , e ptruenne  appunto  a San  AlkheU  nelL'horadel 

refiujfo  del  mare,  dr  iui  dati,  e rìcetiuti  i eieslinati /igni  ,fù  inuitato  dal  Ca- 

fiellano  ad  entrare  confei  compagni  defuoi , per  occupare  il  primo  portello, 

^ introdurre  la  fua gente  ; al  quale  inulto  il  Alanhefè giouane  pii*  feroce, 
cheanueàuto,  nin  ricuso  d’aitrare,  ma  vedendo,che  gli  era  dopo  le  jjialle fùbi- 
to  ferrato  il  porlello,ptr  il  quale  s’entraua  nel  primo  riuelliito,  riuolio  con  brut- 
ta faccia  al  Capitano, che  lo  ferrauagli  cornando  che  loteneffe  apertoci  quale  ' 
Comandamento  effondo  risfeilo  non  meno  altieraniente , pre/ero  occafione  quei 
di  dentro  di  dar  mano  ab’ armi, Ù"  vccìfò  il  Aiarchefi  con  tutti  gli  fei  cepagni, 
cominciarono  a fi  aricare  ^artiglierie  incontra  alla  fka  gente, la  quale  già  certd 
del  cafi  dei  Capitano  ,fi  ritiro  fenTia  effere feguitata  a Fugeret.  Non  rallen-  ' 
to  questo  cafi  i penjieri  del  Duca  di  AIercurio,al  quale  offendo  fuccefjo  di  ci- 
feguire  nel  Poetu  la  Fortezza  di  Tifangia  , e di  fiere  altri  progrejfi  in  diuerfi 
p arti,  coniinuatia  nel  far  trattare  ambiguamente  la  pace,  intento  agouemarii 
fecondo  la  varietà  delle  cefi  , bora  moderando  le  fue  dimando  nelle  profferita 
del  Re,  bora  nelle  auuerfita  ampliandole  , & incetto  non  meno  che  altri  , egli 
medefitno  deìtiuento.  Ni  il  Re,al  quale  era  nota  la  cagione  di  quesla  varietà, 
fi  di  sìoglteua  dal  propvfito  di  trattare,  effondo  disfof io  a concederli  auuan- 
ragfofi  condir  ioni  per  efiluderegli  Spagnuoli  dalla  Bretagna  , e riunire  a fi 
fiefo  vna  parte  tosi  importante  della  corona , per  il  che  haueua  nuouamente 
destinati  a questo  efptto  il  Conte , di'  il  Prt fidente,  la  prudenza  de’quali  gitt- 
d'c.iua  fufficicnte  a fichervtlre  corina  Parti  , e cantra  i’incosìanza  del  Duca. 

Haueua  (imilmente  inaiati  il  Signore  di  E meri , \Ccffeddo  Caiìgnone  Con-  Vgeiioiti  a- 
celiiere  di  Nauarra  agli  Fgononi , i quali allonranatifi  dalla  Cote , e ridotti  htnati 
nelle  terre  vicine  aHa  Rocella  , bauendo  rneffa  infitmt  quali  Ire  quantità  di  Co«e.  c uti» 
genti  d'arme,  continuauano  a fare  cotrueniicole , CT  affcmblee  con  gran  fitvet-  Ru- 

fo del  Rè , e con  grande  indrgnatione  del  fuo  configlio  : ma  haueado  il  Duca  idU  ii.ci  c- 
dì  Alena  , ancorché  per  il  paffuto  aemtco  di  quelpartito,tonfiderato  agli  al-  do  in'icinc 
tri  del  configlio  , quanto  foffe  prmlciofo , il prouocare  quella  guerra  ciiiite  in 
tempo,  che  tutta  io  flato  era  affìiieo  , e che  con  lami  progredì  iniultauano  i’ar-  ^ nù  ‘èi>  c(G 
tal  Spaonuole , deliberarono  di  mandar  a trattare  quesli  due  fif geli i di  gran-  aao  di  p«i 
dijfr/ia  esìiméUione  per  dimoslrar  loro , che  non  fi  irattaua  , nè  fipenfiiua  co  fi  qu  1 

7*f  f i pregiudìcLle 


J 


Digitized  by  Google 


102,6  Delle  Guerre  CiuiK 

M D-XC  Yl.  fregiudicide  alla  libertà  della  confcìe»z.a  , perche  fe  bene  le  conditlom  l'w 
petle  dal  Pontefice  erano  tali , (juali  ogn'vn  Jàpeua  , vi  era  nondimeno  ag- 
giunta la  claufula , che  fi  efiguijjero  fen^a  pericolo  di  guerra  , e di  perturba- 
tione , con  la  quale  conditione  fi  veniua  a fàlttare  in  vn  medefimo  tempo  , e 
l’vbbidienza  del  PapUyO  Lt  ficHrel^ta  de  gli  l'gonotti,  poiché  la  congiuntura 
de'tempi , era  manifeiìamente  tale,  che  non  poteua  il  Ri  aihingere  la  libertà 
loro,non  filo  finta  moto  diguerra  , ma  fintai  grane  pericolo  ancora  della  cc- 
rona,  Q^sìi  due  deputati , condottifi  ne'  luoghi  degli  Ugonotti , trattarono 
molte  volte  con  i capi  di  quel  partito  , e con  gli  altri  ridotti  a CiateUiraut , e 
dimoilrando  loro,  che  fitrebbono  ojfiruati  interamente  gli  editti  fatti  a favore 
della  religione,  filfefero  il  moto  di  cefi  nuoue,  che  già  bolliva  ; ma  non  potero- 
no ottenere, che  il  ùucadi  Buglione,CTÌl  Duca  della  Trimoglia  ,come  r'icer- 
caua  il  Rè,  t'incaminalfero  con  le  genti  di  quel  partito  in  Piccardùiyperche  la 
venuta  del  Legato,  e le  frette  confidencj‘j:he  paffananc,  oli  haueuano  di  mo- 
do infoi  fittiti , che  non  erano  per  partirfi  da' luoghi  deila  loro  ficurec.c.ai 
Atentre  da  quella  parte  fi  tratta  co'l  negotio  , non  erano  del  tu'to  quiete  t'ar- 
mi ne'  confinidi  Piccardia  , perche  la  moltitudine  de'prefidq  deli'vna  parte , s 
deii'altra  con  fiejft  abbattimenti  teneva  in  moto  le  cofc,  (J-  il  Aiarcf::d  di  Pi- 
rone non  mancando  di  travagliare  in  ogni  luogo  i nemici  , penetratia  con  le 
correrie  nelle prouincie  del  Ri  Cattolico,  di  modo  tale,  che  nel  rncfe  di  Settem- 
bre entrato  con  la  cavalleria  nel  contado  dì  Artoti  me  (je  in  gran  là  fimo  tit- 
• midto  tutto  il paefi,per  la  qual  cofa  il  Marthcfie di {''’w ambone  Governatore 
di  effi,  chiamato  II  Conte  Gionan  Giacopo  nelgieiojo,.^  il  Conte  di  Alontecu- 
coli  deliberò  eli  farfigli  incontra  con  ottocento  coMa.lr,  per  raffienarc  i danni, 
ch'egli  andana  facendo  <Pogm'intornr,rna  il  Marefi  iaHo  aui'ato  della  venuta 
fila , elfendofi  fermato  a ripofare  nato  il  giorno  nel  villaggio  di  Sant  rindrea 
della  giuri fd'u  ione  di  Sant'Omero, parti  nell' imbrunir  deila  notte  con  la  fùa 
gente  frefia  ,e fi  prof  ofi  di  ujfaiire  iinprouif lenente  il  A'ianhrfi  , ilquate  lo 
Sucendo  fifiudicaua  ancora  molle  miolia  lontano.  Ne  il  viaroio  fu  diffrente  dal  ptn- 
ISiione  giin  J“fo  »P^>‘hc  hauendo  cammato  a lento pa fi  la  notte  , la  mauinaneu  appa- 
l rirdel  Sole  fi  abbatte  nella  vanguardia  i.eniìra , condotta  dal  Aiontecucol', 
Coaudo  q‘  e fincjt  molto  penfare  corraggiojàmente  fi ajfontarono  da.c'vna  parte  , e da'ti' 
Attoi»  li  Sp,-.-  Nu  da  principio  peggiore  la  conditione  de'  Fr.incefi,  perche  li  prime 

no  d'oppor  furono  fòt  finte  fina  al  grafi  della  caHaileria  mcK.z.t  difirdmate,  m t 

, li  fi  poco  dopò  eutaucAndofi  il  Al-trefiiaUo  in  perfina  , caricò  coti  fwriofarnente  il 
giuiaata , li  Adontecucolfihe  di  tutta  briglia  f'u  conilrctto  a voltare  le  jpalle,ne  fu  pofi- 
ritenefi  ì fuoi  , si  che  non  vrtafiro,  e non  difordinafiro  la  battaglia 
c”t"<r'd'  Vi'  Adarchefidl  quale  abbandonatc,e  fimpre  valorofirmente  combattendo,  in- 

tamboiic  loie  fieme  co'l  A/ontecucolifii fatto prigione.Siauaucò  il  Rdgioiofi  co’l  retrcgtiar- 
capo , & il  de,e  brautvnente  fisìenr.e  per  quatte  he  jp.ttio  la  furia  de'zinchori , ma  ejfendo 
battaglie  ,fr  egli  ferito  di  due  piiloleltaie  in  vn  br.tccio,  fu 
gonVptìgi^  fioa'mente  conilntto  a faliiarfiion  la  figa  , lafiando  libera  la  campagna  , e 
Bi.  ubera  la  facoltà  di  correre  .d  Murcfiial  di  Jiirone  -,  il  quale  haucrebie  fan  i 
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Wflti  dannl^  e forfè  maggior  progrejp,  fe  le  pfoggie  deWautitnrtOj  dhe  e}ùelL‘an-r-M  CVl; 

no  ani  tei  par  ori  0 molto  il  tempo  ynonhaneffero  poiìo  impedimento  alle  fne  feop^. 
rerie,  Sttccejfe  in  tjtufli giorni  aila  corte  vn'accidente  , il  tonale  fi  come  diede, 
éfempio  a gli  huomim  privati  della  moderatione , con  lacuale  de  nono  r^re^, 
nare  le  loro  proprie  pajfioni , coi)  anuerti  i Prencipi  ejuanto  debbano  campai 
tire  ne'/uddìti  ifttei  termini  di  necejfttày  a'  eguali  gli  astringe  Phenore  ; perciò 
che  effendo  nata  conte  fa  di  parole  nell’ anticamera  del  Aèy  tra  $ Signori  di  Cc- 
qiteinuiliier  fio  gentilhuomo  fruente , ma  per  fona  di  jperimentato  valore  j e Nifce  conte* 
Aionfignore  di  Bonìuet  Caualìere  d'antica  nobiltày  e di  molto  JpUndore-y  Co^  finel»’  aoti- 
tjueinuiìHer feordatof  del  luogo,  oue  fi  ritrouaua , percojfe con  vna  mano  nei  *^‘*”’"* 

•Vìfo  il  Signore  di  Boniuet , il  <juale  hauehdo  tratenuto  lifnpeto  proprio 
rispetto  del  luogo , oue  f ritrouaua , vfeirono  ambidue  di  paùz.zo,  e feparaù  mllicr , de  di 
dagli  amici  in  dìuerfi partìy-mandò  Boniuet  a diffidare  l' auuerfarioy per  ven.-*  , di 

dicarf  dtil'ajfronto  y che  haueua  riccuuto  ; ma  egli  riconofendo  il  fuo  errore  il 

d'hauerlo  offfi  in  luogo , oue  non  gli  era  lecito  per  rlfarfì  di  metter  mano  a'I' 
armi , ricusò  dì  voler  condurf  nello  fleccato , e fi  proferì  di  domandargli  per-  ìthiaffo  l’al- 
dono  ; il  (fual  ef[itto  effendo  riconofìiuto  da  ciaf  uno  non  per  mancamente  d'a-  tro. 
nimo  y del  quale  in  altri  fieccati  haueua  fatte  molte  proue , ma  per  rimotf  di 
confi ienz.a,  Boninet  non  ofante  l'opinione  commune , replicò  vna,,  è put  volte 
la  dtsfdity  alla  quale  non  fio  fu  rilpofio  conL'iJhffa  moderatìoney  ma  Coque- 
inuillier fi  contenne  alcun  tempo  di  vfeire  di  caf , per  non  porgere  occ afone 
all' abbattimento  ; e nondimeno  injìando  L'altro  con  lettere  , e con  ambafeiate  Boniuec  «fida 
ingiuriofiy  nè  volendo  incettare  l'offìrta , ch'egli  faceua  di  rìmetterfì alla  fua  Goqucinuil- 
difiretioney  fu  finalmente  afirctto  di  condurfi  in  luogo  flita>'io  da  filo , l'wjnftccca» 
a filo  y oue  hauendo  fatte  le  filite  proferte  y e protejìato  di  ricono  fiere  il  fuo  cVna*ftocca- 
torto  yfu  dalla  ferocia  di  Boniuet  afiretto  di  mettere  mano  alla  jpada , con  la  ca  >c  refta 
quale  hauendolo  ferito  nel  primo  incontro  di  vna  fioccata , ritirandofi  a dietro  morto, 
voleva  terminai  la  battaglia  al  primo  fangue,  ma  inf aitando  fieramente  Boni- 
uet  y e tirandogli  molli  colpìy  egli  forcatamente  l’ìnucfiì  d'vn’altra  fioccatayC 
lo  riuetiò  morto  per  terra,  Peruenuta  quefia  nona  all'orecchìe  elei  Rè  y al 
qual  era  ben  noto  tutto  il  pafJatOy  e compatendo  non  filo  alla  necejfitày  che  .ha- 
ueua afirctto  a combattere  il  vincitore , ma  condonando  anco  il  delitto  di  ha* 
uer  ofjèfi  nel  fuo  palazzjt  al  valere  della  perfina,  dtffe  publicamente , che  fi 
fi  era  perduto  l'vno , non  era  bene  perder  Pai  rro  , e fittagli  grafia  del  delitto, 
commtjfe  a i Alagifirati , che  non  fi  procedere  cantra  di  lai.  In  tanto  s' era- 
no congregati  i deputati  a Roano , oue  fi  condujfe  il  Rè  il  decimo  ottavo  d)  Si  tra  ferifee 
/COitobre  accompagnato  del  Cardinale  LegatOy  dal  Duca  di  Adonpenfìeri  Go-  ••  ^ R ‘a- 

urmatore  della  protùncia , dal  oran  Conte/fabile  A'fomot-anfi , da  Duchi  di 
NemufSye  di  Epcmoneydal  Prenci  pedi  Gemtiilayda  Adaref  tallì  di  Rrs,cdi  Dj.,otatidc 
A^attgnoney  dall' Ammiraglio  di  DanuUUy  da  Cardinali  di  Giur/yedi  Condì,  oi'iiFiti  del 
e da  vno  fiiclto  numero  de' principali  Baroni  del  fuo  Regno, e riceutuo  con  pom-  R'gao,  c do- 
pa  molto  folenne  rafiono  alla  cottgregatione  il  quarto  dì  di  Novembre , mo-  ^ 

Jhando  loro  Ubi  fogno  dì  rifirtnayclse  haueanogli  afiari  del  Re^no,el'vrgen.ia  ^ 
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M D ^ CV  t.  di  «itti  , ch\^lì  hantM*  per fosienere  la  guerra  de'  confini  j le  quali  cofe  poi- 
ché più  difik/àmmte  furono  Jpiegateper  bocca  del  Gran  Cancelliere , tlafiu- 
nc  con  grand' animo  fi pofe  a penfiere  a que'  rimedv,che  gli  founeniuano  douer 
riufiiropportum.Aia  erano  tali  leinfirmità  di  quefle corpo  trauagliato  da  cose 
lunghi  mali , che  non  fi  poteuano  fanare  cosi  di  breue  , (k  egn'vno  t’xccorgeua 
quàto  fojfe  nece furia  vna  pace  vniuet fide  per  introdurre  ,&  per  ifiabilire  vna 
jfidutare,e  permanete  riforma,  poiché  fra  le  necejfità  delle  armi  pullulano  fem- 
■ ' pre  noui  difirdini , nifi  può  offeruare  il  rigore  delle  riforme  , otte  i bi/ògni  mi- 

litari ejprimono  del  continuo  licentiofi  difpenft.  N~e  vi  era  alcuno,che  non  fli- 
^ . maffe,che  il  metjejo proprio  per  confrguire  la  pace,non  fife  vn gagliardo  sfir- 
io  dt  guerra  goccio  cherìcuperandefi  la  riputatione,e  le  cofe  perdute,  potè  fero 
• ■ I con  vgual  dignità  cenuenireneUa  concordia  le  due  Corone.  Ada  fi  come  tra  no- 

‘ '' toil  rimedioyCoiiera  dif  die  il  modo  di peruenirm  tpercheciafcun  ordine  dii 

Reame  era  cosi  efauslo,  e cou  indebolito,  che  poco  poteuano  conferire  in  fouut~ 
gnoeUl  Rè  , il  quale  per  mantenere  glt  efèrciti  in  Delfineto,  é"  in  Bretagna  ,e 
per  metterne  infteme  vn  piugrofo  in  Ficcardìa,  era  afiretto  di  penfare  a gran 
prouifioni  di  genti, di  denari, e di  munii  ioni, le  quali  con  gran  dijpendìo  fi  raua- 
uano  d‘Olanda,e  d‘lnghilterra',e  benché fijperafe  che  alcune prouimieje  qua- 
li non  erano  fiate  tanto  diuifie  potè  fero  con  qualche  buona  regola,porgere  alcun 
. fitfdio  rileuatOjciò  nondimeno  rtcercaua  la  dilatione  del  tempo,  la  quale  l'vr- 
geniA,e  la gutrta  non  concedeua.Aia  non  douendofi  fenio  reflartdifartutto 
il poftbìU,ogn‘vno  fi  impiegaua  conL'animo,cost  a'ia  rlforma,rotne  alle  preii;- 
MDXGVlt.  fioni. Con  ha  confulta  di  quefii  affari  fin)  l'anno  mille  cinquerenro,encniira  fi. 
Si  dà  vtii  de*  , benché  fi  continuale  la  conirefatìone  nel  principio  aed’anno  fifuente  , fu 
e fi  ordinino  "^dimeno  afat  debole  la  rifimui, perche  la  materia  non  era  dijpojt.i  a rii  turr- 
le  prouifioni  la,&  i tempi  erano  Jpreportionatt  a'rigcri  <Hvn  ordine  nfiluto  folo  fi  feemò  la 
I bifogni  fpefà  nella  famìglia  del  Refi  efiìn  fero  alcuni  vftìj  fopranumcr ari, c le  f enfio- 
ni  de'particolari  fi  rifhinfiro , mà  non  di  tal  maniera  , che  l'erario  ne  reilafje 
gran  fatto  fòileuate.Le  prouifioni  perii  Rifurono  alquanto  piu  gagliarde,  pcr- 
tiò  che fi  fife fe  il  pagamelo  de' debiti  della  corona  per  i due  j rafilmi  anni , fer- 
Zf  peegìudicio  però  de’creditori  ,fi  concefe  a nome  de’popolì  vnaccrefcìi/itnto 
fipra  la  gabella  del  fide , vna  delle  piu  t lue  entrate  del  Reame,  fi  con  sirinfiro 
con  editto  feutro  gli  vfurpatorì  delle  cofe  del  fifio,a!la  nfiitutione  non  fòla  de' 
fondì,maanco  de  i frutti zfiirpati, dal  qual  negetio  rifìdtò  vtilenon  mediocre-, 
e finalmente  molli  de'Te forieri , e degli  Ecclefiasiici  volontariamente  fi  vb- 
blìgarono  di  contribuire  alcuna  fimma , benché  non  motta , di  denari  Ada 
jpeditofi  il  Ridali'  aljfemblea  di  Roano  , e troafiritefi  ne' contorni  di  Parigi, 
per  attendere  a curare  alcuna  fua  priuata  indisjmfitione  , libero  dalla  qn-le 
potejfe  a primo  tempo  attendere  più  francamente  alle  fole  he  delle  armi  ,11110- 
, CT  importante  accidente  diede  fuor  di  tempo  prinrii.  io  alla  mo'fa  dellcp 
guerra.  Fra  Gouematore  di  Doriano  Ernando  Tiiles  Portocatrero  huo- 
mo,che  in  picciolijfima  fiatura  del  corpo  eomprtndeua  animo  vaiare , e (ptri- 
tofi  ; il  quale  hanendo  in  tutto  il  corfo  eieila  guerra  dato  gran  f ggio  non  meno 
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di  fagdcltà,  che  di  valere,  flaua  attente  a tutte  le  eccajìeni,  che  fi  ropprefen-  M D XCYU^ 
tajfere  di  fare  alcun  pro^reffe,  QueBe  hauendo  prefe  a corteggiare  vnagert^ 
tildenna  vedeua , ricca  di  metti  henida  ^uale  conférme  all'vfe  di  Francia  ha-. 

Intana  ne' campi,  era  entrate  in  opinione  di  ottenerla  per  moglie , ma  hauend»  ^ 

diuerfe  volte  palefato  l’intento  fue,  haueua  fernpse  hauuto  per  risfiesìa  da  lei» 
eh' effondo  ella  /addita  del  Rè  di  Francia, e lui  faldato  del  Rè  di  Spagna,i  qua- 
li guerreggiauane  infieme  , non  era  comieneuele  il  compiacerlo,  e che  fi  fareb- 
be discolia  afarlo,quando,ò  egli  haueffe  tnejfo  Doriano  nelUtdtbidien-i/i  del  Rè  Ernido  Tel- 
d!  Francia,  ò haueffe  tirato  Amiens,  nella  quale  Città  ella  era  nata  , alla  fòg- 
■ gettione  del  Rè  di  Spagna.  Aioffero  queste  parole  lo  /pirite  del  Portocar-  j j 

rero  , il  qttale  oltre  il  fuo  naturale  defiderio  di  ben  feruire  il  futi  Prencipe  , J}i-^  cidiica  d'An- 
molato  dall'amore , è dalla ]perane.a  di  coti  ricca  dote  , comincio  a penfare  co-  ftn*  Gi- 
rne poteffe  impadronirfi  della  Città  di  Amiens  , e tenutone  ragionamento  con 
vn  fuorufeito  di  quella  terra,  chiamato  il  Damelino,  iute fe , che  la  Città  ha-  |,  (otpte- 
ueiia  ricufato  eli  accettare  guarnigione  di  foldati , e che  i borghefi  face-  li  d'AtoioBi. 
uano  le  guardie  fillecitamenie  la  notte  , ma  trafeuratamente  il  giorno-,  ^ ■ • 

onde  entrò  in  buona  /perama  di  poter  improui/kmente  peruenire  dentro 
delle  mura , e co'l  fko  repentino  arriuo  renderfene  facilmente  padrone  -,  ma  ‘ 
intefo  poi , che  nella  Città  erano  quindeci  mila  huomini  ben  proueduti  et arme, 
e pronti  a concorrere  al  moto  dogni  accidente  , flette  lÉf^amente  fitfefò  ,& 
ambiguo  trà/è  medefìmo  , fi  timprefà  , non  oBante  quella  grane  dificoltà, 
fi  doutffe  tentare.  Perdè  molto  della  jperan1/a  fùa  , quando  intefè  , che  tre  mi-  ' 
la  Sui^tari  mandati  dal  Rè,a  condurre  gran  quantità  dartiglierie,e  ^ muni- ' ,, 

tioni  in  quella  Città  , per  prouedimento  della  futura  guerra  , t’ erano  ferma- 
ti ad  alloggiare  ne' villaggi  vicini  ; ma  ripigUò  il filieo  difegno,  quando  egli 
intefè , che  il  Conte  di  San  Polo  per  fòdtsfart  ode  pertinaci  inFlanv  dd citta- 
dini ,gli  haueuafatti  allargare  ; anzi  figli  accrebbe  grandemente  lo  /limolo 
per  il  defiderio  di  configuire  tutto  l'apparatOyche  in  quelLi  Città  era  flato  con-  '■ 
dotto , per  il  che  commife  ad  vn  Sorgente  nominato  Francefio  dell’  Arco, 
huonio  da  lui  esferimentatc  in  molte  occorrene.e  , che  fitto  habito  mentito  fi 
conduceffe  nella  Città  , & offeruajfe  con  diligerffa  il  modo  del  fare  le  guar- 
die ,e  la  qualità  de’Cittadini.  Fu  la  relatione  molto  ftuoreuole  al  fuo  pen- 
fiuro , perche  i Cittadini  di  giorno  s’occupauano  ne’loro  negotù,  e quei  pochi, 
che  rrslauatio  a guardia  delle  porte  inuitati  dada  flagione  ,fi  riferrauano  tut- 
ti in  vna  flarifa  a godere  il  beneficio  del  fuoco , e l’entrata  per  il  più  re  flotta 
abbandonato  fi  non  quanto  tma  fentintlla  al  rafiello  la  guardano  ; cn  le  con-  > 

firmato  nel  difegno  , fpedt  il  medefimo  Sorgente  al  Cardinale  Arcidu- 
ca , per  ottenere  facoltà  , e rinforzo  di  gente  da  poretfì  mettere  a quella 
impreft.  Acconfint'i  t Arciduca  , che  s’auHenturaffe  cofit  di  tanta  jperan- 
z.a , e diede  ordine  alle  guarnigioni  di  Cambrai , dì  C.des , di  Bapahn.i,  e del 
Castelletto  , che  il  giorno  desinato  mandafftro  rinforzo  di  genti  ne’ contorni 
di  Doriano , all'vbbidienza , Ó"  a disfofiiione  del  Portocairero.  Egli  haa 
uendo  ben  aggiuflatt  tutte  le  cofi , chiatnò  il  ficcorfi  preparato , orflinò, 
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ta>  XC  VII  che  il  decime  dì  di  Marie  fi  trnujfere  tatti  verfe  la  fera  al  villanie  di  Ore- 
uilla  dinante  vm  lega  da  Doriano  , onda  vi  contennero  da  diuerfe  parti  fei- 
cento  cauaìU guidati  da  Girolamo  Caraffa  Adarchefe  di  Afontenegro , e due 
fnila  fanti  di  varie  nationi  commandati  da  vecchi  Capitani  Spagnuolì  '»  Ita- 
Uani , & talloni  ; difkali  non  hauendo  il  Portocanero  communicato  altro, 
fe  non  che  fi  doueua  andare  fopra  Amiens  , marchiò  tutta  la  notte  , guidando 
te  prime  fchiete  il  Cadetto  di  P anuria  V dlone  , & il  Capitano  hiico  d’Oila--^ 

• ■ ttaSpagnuolo,confapeuoli  del  trattatoci  ejuali  arrìuati  la  mirtina  innanzi 

■ ‘ ' ■ ^orno,  fi  po/èro  in  agnato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  lontane  dalla  C itta,  & 

ti  medefimo  fecero  poca  dopò  di  loro  il  Capitano  Fernando- De\z.a  con  cento 

fimi  Spagnuolì  ,&  il  Capitano  Basioc  con  altretanti  Irlandefi.  Il  Portocar^- 
rero , che  haueua  fatto  alto  co'l  graffo  della  gente  nella  Badia  della  Ai  addale- 

■ “ ■ fiadi slatite  piu  di  mez.z,o  miglio  dalla  terra , poiché  il  Cadetto  ftluo  su  la  ci  ’ 

ma  ctvn  albero  y gli  hehhe  dato  il  fógno  , che  la  porta  era  apertale  che  la  furia 
di  efuelli»  ch’entrauano , &.  vfduano  era  calata , fiinfe  il  Capitan  Giouanbat- 
B occupata  li  Aiìlanefey&  il  mtdefimo  Sorgente  dell'Arco  adefeguire 

porta  d’A-  tjuelloyche  Pera  appuntato  tra  di  loro.  Co  fioro  con  dodici  compagni  vediti 
tnicas  da  do-  ‘i/itlani,  fecondo  l’v/knfadel  paefe^port ostano  alcuni  cafacconi  lunghi , chi 

S 'a  oui?^  ^ />4«w,  e chi  di  reta , finto  a'cjuaìì  ricopriuano  due  pillole  corte , & vn  pu- 
vcltictda  vii-  gnale,  quattro  di  loro  conduceuano  vn  carro  con  tre  caualli  attaccati  al  timo- 
la  ni, che  con-  ne  di  tal  maniera  , che  al  I cuore  di  certo  ferro  fi  di  si  accanano  dalla  carretta, 
duceodo  vn  ^ e^tutle  carica  di  g^ofiì  pali  ricoperti  di  paglia  era  innìata  innaff  perfermar- 
fi  fitto  alla  faracinefea , & impedire  ch’ella  non  fi fèrraffe.  Dietro  il  carro 
r’ucrfando’  figuiuano  (quattro  altri , che  haueuano  tu  le  fialle  fiocchetti  pieni  di  pomi , e di 
frutti  per  ter-  ttoày  e dietro  a loro  veniuanogU  altri  fei  figuitando  alla  sfilata e l’vltìmo  di 
ra  it^annano  pAo  il  Sorgente  Dugnano  fratello  del  Capitano,  Era  già 

c6*lnolta  predica , che  per  efière  di  ^uadragefimafi  faceua  per  risolte  Chic- 

glijcnza  la^'  fi  , & il  popolo  dtuifi  in  molte  parti , hauea  lafiiati  pochi  alla  guardia  dello 
guiidauaBo.  porte'y  quando  i primi  co’L  carro  entrati  nel  primo  raìie’lo  s’auutarono  fato  al 

volto  della  porta  per  far  l’effètto  già  difegnato , & vno  de’ fecondi  hauendo'  - 
fiato  mofìra  di  cadere  (porfe  per  terra  i pomi»e  le  noci y che  portauoy.onde  mol- 
ti della  guardia  corfero  a farne  preda  y e gUaìtriridendò  ytheffiggiando  non 
hebbero  auuertimento  al  carro , il  cjuale  condotte  fitto  alla  faracinefrafurontr 
difeìolti  immantenente  i caualli y acciò  che  jpauentati  dal  tumulto  fion  la  flra- 
fiinajfùTO  innanzi  > e cosi,  rlmafe  nel  mezzo  del  puffi  l’Impedimento , 0 f landò- 
else  non  fi  poteffe  ferrare,  Arriuarono  gli  vii  imi  al  rafiello  y.(jr  vccifirodi' 
primo  trattola  fintineUay.e  gli  Atri  fioperte  l’armi fiirono  adoffo  a color Oy  cho- 
rapiscano  i pomi,  e menando  ferocemente  le  tnanìy  morti  Aouantì  di  loro , ca:- 
csarono  gli  altri  nelloifianzaydoMe  era  ti  fuoco-ye  gli  ferrarono  dentro  ydi  mo- 
do tale  i che  hebbero  tempo  le  prime  fchiere  di  fanteria  di  paseenìre  alla  porta. 

In  tantola  fentinella , ch’èra  di. fopra , fintito  il  rorkore , tat^ò  previamente  Ir 
corde  alla  faradnefayla  eguale  ejfinda  di'traui  feparatiye  non  tutta  di  vn  pr\- 
x.ofduo.trASis.sfindarono.fl.carro  amagli  altri  tre  reHat'ono  fiif^fi,  htfeUndo 
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tanta  apertura  » che  due  Joldatipoteuano  entrare  del  paro.  Per  t^ueJla  aper-  W DXCVII> 
tura  s'auuauzarono  i Capitani  » egli  vociali  coperti  di  tutte  arme , e dietro  a 
loro  piu  di  cento  foldati , innanzj  die  dada  Città  veniffe  Jhccorfo  alcuno  ; * 
nondimeno  fòprauenendo  il  popolo  per  ogni  parte  tfàrebbono  reìlati  opprejji 
gli  ajfatitoriy  de’ejuali  era  morto  il  Dugnano  ferito  dvngran  colpo  [opra  la  te- 
jla^/è  jpe'^^ati  itraui  della  fàracine/ca  t e lettati g^ impedimenti ^ non  fojfe  op- 
portunamente entrato  il  Cadetto  con  i y'alloni  y&il  Capitano  BaHoc  con  gli 
Jrlandejiy  da‘<juali  ri.fpinte»e  fugatoli  popolosi  ^ude  fènt!ordine^  finza  Co- 
turno alla  sfiata  era  cor/o,  é"  vccif  pindì  ottanta  de'Cittadinijnon  fu  più  chi 
fai  effe  nfsienfa  j perche  il  Conte  di  San  Poloyche /ènza guarnigione  era  nella 
Citta  y »l  primo  auuifo  era  vfito  dalla  porta  di  Beoues  falttandofì  conia  fuga» 

Entrò  fuhito  dopo  i primi  Firnando  Defzji  , & entri  vlt  imamente  il  Porto- 
carrtro  co* l grafo  della  gentCy  impedendo,  else  i fidati  non  diferreffero  a fac^ 
cheggiare , coss  per  timore  del  popolo  a risfetto  dì  loro  molto  grofò  ,come  per- 
che duhitauayche  le  truppe  del  Rèje  (gitali  non  erano  molto  lontaneynon  fi  sfor- 
otMjfero  nel  primo  calore  di  ricuperare  la  terra.  Afa  la  plebe  ytroppo  audace  in- 
ìranU  Pvrgen^  dii  pericolo  yC  troppo  timida  nel  fatto,auuilita  in  vn  accidente 
COSI  repentino^  hauea  deposie  l‘atmi,t  la  caualleria  dilR'e  auan^itafì fin  Jotto 
die  mura , trouato  il  rif  entro  del  Af  archefi  di  Montenegroy  e veduto  di  non 
poter  fare  alcun  eficttoyfi  ne  tornò  fenK.a  tentar  altro  nel  primo  alloggiamento». 

Percojfe  coi)  fieramente  il  Re  Pauwfidi  atte  si  a perdirayche  jprefjiando  la  pro- 
pria fallite y CT  inten  otta  la  purga yche  hauena  incomincìatay  non  accompagna- 
to da  altri y( he  da  quelli ^y  che fi trouaua  intornoycorje  preiipltofkmente  in  Pic- 
cardiay  confirmato  più  che  mai  nel  fuo  antico  concetto , cheoue  non  fi  rìtroua-' 
ua  in  perfonay  le  cefi paffajfero  ò trafiurat amente , ò infelicemente  pajfando- 

eonrifihìo  grande  ne* luoghi  yOiu  fioìnuano  vi: torìojàrnente  i nemici  j per- 
uetme  fino  a Corbia,nelIa  ejual  terrafi trouaua  il  Af.crcfiìal  di  Birone yt fendo 
deliberato  h più  tosto  dalladì^ferarìone  concitato ,4  principiare  in  cjualun^uc 
modo  la  guerra  yó"  ine  entrando  cjual  fi  voglia  pericolo , tentare  anco  fin  eut 
fieran^acjual'-hf  imprefit  perche  gìudicaua\  che  ak'armì/ùr  nlunacofu  fojfe 
piu  contraria  dell’or  io , r ninna  più  fruttuofà  del  trauaglio. . A la  pere  offe  <jue— 
fio  cafi  non  meno  di  lui  le  cìrcoSiami  Prouincie , e panicolarme \te  la  Citta  di 
Parigi  y tra  la  efualfy&  jim'nniron’e fendo  più  ,che  vem'ó'.to  bgise  di  firada 
piana,  aperta,  e non  impedita  d* ale  una  ptai.z.a  forte , entrò  gran  terrorenel 

popolo  y dubitando  , che  gli  Spagnuoli  vìttorrofi  non  fi  auuanz.a(fero  a dare  il- 
guafio  al  paefe,  & ad  ìntei rompere  le  vUtouagUe  ,.mentreil  R'enon  hautua- 
parato  alcun  efircìto  , co'l  cju.de  potefe  oflare  alli  loro  progreft  ; & i frifihi- 
patimenti  poco  innanlji  pafati  faceuano  con  la  memoria  ancora  acerba  parer  i- 
pericoli  più  grani  y e più  zie  ini  eh  l douere»  Era  per  tanto  foileuato  il  popolo, 
jf  attentato  il  contado,  concitata  la  nobiltà  , e molti  tnorneorauono  del  Re  eju.-:-- 
Ji  rhc  auuez.K.0  folamente  a vincere  fra  Parmiciuilì  ycedeffeinogn’rluogo  a!a< 
difiiplina  y aU*accortee.ZJt , al  valore  , & ad  a vigilanza  de  forai  Iteri  .d- 

tripaf andò  più  innan’fgfarl.'tiiaréO-deiUntaniera^elia  fUa  vii  a,  come  fé  dato 


11  Rè  p^r  U 
perdira  d’A 
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M DXCVII.  !»  pretta  all’amare  di  Afadama  GabrieUa  fi foffe  ritirato  a paff^ire  il  topo  otio- 
famtnte  con  lei  ,nuntreinemUi  fiUeciti , evigiianti  ferouMenteìnfultoH*^ 
In  Parigi  ^(c-  fg„tfa  U principali  Città  del  jito  Reame  i e non  era  fenz.'tipparen'fc,  verifì- 
brnunc*pcr  rnile  ^itello,che cciìoro  dictita'tOy  perche  il  Rè  hauendo  f.ittogran  mostra  del- 
ia peidira  d’  l’amore , che  portana  a tjnesìa  donna  , pno  all'hauere  fatto  con  pompa  regia 
Aniicni , fi  celebrare  il  b-tttefimo  d'vna  figliuola  nOta  di  lei  in  faccia  del’  yiffcvdslea  di 
RrThé*m>n  ‘ /’®*  ritirato  in  compagnia  fua  ala  folitudine  di  San  Germano  , di 

lippif  vincer  San  Aioro,e  degli  .litri  luoghi  delitiofi  vicini  alla  Città  , onde  'jiiedi,che  non 
fc  no  tril'ar-  fapetumo  la  necejfità,  che  tsMcua  di  curarfi , attrihuiuano  tutto  al  dejiderio  di 
mi  Cmili.de  Yipofu  , aìl’af  pctito  delle  delitiefeminiii.  Nè  al  Rè  medtfimo  ertine  igne- 
te  le  voci  popolari  t onde  grauemente  cruccio fo  nell’animo  , con  le  parole  , e 
amori  ilici  il  O”  le  lettere  non  ceffaua  di  esfurgare  fe  fleffo , attribuendo  Li  perdita  di 
R ame  in  ab*  yjmiens  alL'ofiinatione  dc’Cittiidim,(henb haucuar.o  voluto  riceuerernaiguar- 
bandono.  nigionc,  ad  introdurre  la  tjualc  non  gli  h.turua  voltai  aèlringere,  perche  effen- 
?['Ré'  'c6tro  quella  Cd'à  'uiouumente  venuta  ala  fha  deuotione,  non  voleua,  che  i pope- 

aùeaccu'c.e  li  crtdeffero , ch’egli  ccrcafft  di  volare!  priuilegtj  delle  communiià,  e man- 
motmorario-  care  alle  fuc  prome[fe.  Aioslrauajimlhneme  ,che  non  ifillat.td  dellaCor- 
Didc’f.à.cfi.  il  hlfegno  di  wediiarf^he  non  patina  dUationeJ’haui  nano  coflrettoad 

vna  purga , benché  ancora  la  fìagion  foffe  nel  cuor  del  freddo  , per  poter  dopi 
l’interuddo  di  pochi  giorni  con  le  forze  intiere  fo  stenere  da  fe  medtfmto  il  pe- 
fo  della  guerr.u  Et  a tjuello,  che fi  Jìceua,  ch’egli  non  fojfe  pratico  fe  non  del~ 
l’armi  ciuili,  oppone  ua  le  due  volle  , che  fi  era  trouato  a fronte  con  il  Duca  di 
Parma  , e quello , che  vn'anno  prima  haueiia  operato  in  Borgogna  centro  alL‘ 
efercito  del  Conteshéile  di  Caiìiglia  ; nelle  ejuali  imprefi  , centra  quello,  che 
diccuano  ifitoi  maleuoU , bauea  fatto  conofiere  bauer  tanto  aunedimento  , e 
tanta  difiiplina,  i^Hamo comportaua  l’vfo  della  noftiltà  Francefi,  e laejHalitk 
de  i tempi,  e dell’occafiori,  A ijuesle  parete  aggiugnendo  fatti  non  differenti^ 
ben:  he  non  haiteffe  piu  di  ejuattro  mila  fanti ,e  dot  mille  c.xuaUi,  deliberò  iP ac- 
collar fi  ad  Amiens per  principareV affedio  , poiché  era  rifòlutoji ponere  tutte 
lo  sforzo  fuo  a ricuperare  quella  Città  j confiderando  , ch’era  neceffario  di  co- 
minciare per  tempo  a jìringerla  in  qtialun<}ue  mode  fi  pettffe,  acfioibe  quei  di 
dentre  non  haueffero  cemmodità  di  prouederfi  delle  cofi  neceffarie per  alimer.- 
ta  e fe  flefft  , & il  numero  fo  popolo  , chi  habieauacontinu.tmente  nella  terra. 
I!  Rè  pianta  Per  la  qual  cofit  panno  daCorbia,e  paffuto  di  là  dal  fiume  Sommafece  ac  anr- 
1 ilTe  bo  ad  f j , fia gente  nel  me? zo  di  Amiens,  e di  Doriano,  accioche  interrompeffe  il 
derofo  di  ri-  ^ ‘ reciprochi  foecorfi  tra  quelle  piazze  ; & kauendo  lafiiato  il 

cuprtar  i{ucl-  cari-.od  Mareftìal  di  Pirone  d’andare  ananzundo  l’ajfedio , fecondo  che  alla 
la  piazza.  giornata  an  iuaffe  foldatefi a nel  campo  , egli  non  dando  ripofo  a fe  nìedefimo, 

andò  fiori  culo  per  i luoghi  opportuni  perradunaredalìe  guarnifioni  cattalli,c 
fanti,  e per  aceri  fiere  piu  che  peteua  il  fuo  efircito  ; ^ vitimumente  fi  ricon- 
dufè  in  Parigi  per  accelerare  le  preuifionì  neceffarie , & accumulare  fbmoue 
di  denari /ùprientr  a reggere  quesìo  affedio  , ch’era  in  queffo  tempo  l’vltimo 
fi  opo  di  lutti  i fitoi penficri.  E collocata  la  Città  d’ Amiens  fòpra  la  rimerà  di 
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SommittUtjUAle  diutja  in  molti  rumi pajpi per  il  mez.z.o  della  terray  e circon-  W D XCVIl 
da^e  bagna  di  molte  parti  le  mura.  Ha  ella  dall'vn  canto  ilgrojfo  Camello  di 
Pichign/yC  dalì^altro  la  Città  di  Gorbia  ejHello  cjHattrOy  e questa  fitte  leghe  di- 
fiofia.  Circondano  la  Città grojfiye  ben  intefimaragUcy  fiancheggiate  da  loro 
baloardi , e riuellini , dotte pùt , e doue  meno , fecondo y che  il  fiume  ò piu  o me- 
no la  bagthVyC  benché  da  tutte  le  partì  fia  ottimamente  fortificata , ella  è però 
molto  più  tmnitay  e con  maggior  diligen^i^  fabrlcata  dalla  parte  di  là  dal  fin- 
rncyche  è rìuolta  verjo  la  Fiandra.  Da  eptesia  parte  hatteua  ordinato  il  Rèy 
che  fi  ponejfe  i*ajfedioj7on  filo  per  impedire  il  commercio  di  Dorlanoy  ma  anco 
perche  difignaua  fortificare  di  maniera  t alloggiamento  deli’efircitofitOy  e cin- 
gere con  trincere , e con  forti  cosi  (ìrett  amente  la  terra , che  il  Cardinale  Arci- 
duca (Quantunque  fi  mettejfe  forte  alla  campagna , non  hquejfifacoltà  di  fic- 
eorrcrUytì  ouandola  del  tutto  rinchiufa  su  la  Sritta  firada.  Afa  il  Afaref dallo 
eli  Bironey  non  hauendo  ancora  forzje  da  poter  cominciare  le  trincere y s'era po- 
jlo  in  alloggiamento  con  la  vanguardia  nella  Badia  della  Afaddalena,e  fi  di- 
fiendeua  con  il  refi  ante  deliagente  /òpra  la  via  di  Doriano  yrompendo  le  firade  - • - 

con  lacaua’.leriay  er  impedtndoyche  nella  Città  non penetrafferOy  ò vittouagUe 
è foccorji.  All'incontro  il  Portocarrtro  , benché  ajfidiato  molto  piu  presto  di 
quello yche  da  principio  s'erarafiìgurato,hauendo  mandato  a Bruffelles  il  mede- 
fimo  Sorgente  dell’Arco  , cos)  per  dare  auuìfi  del  fucccjfo  , come  per  ricercar 
tjuoui  aiutìys’ era  pofio  con  Vvfata fitta  diUgenz.a  a riparare  le  fortifi:attonìy  (fr 
a prouedere  a gli  refianti  bìfognì\e poiché  vidde  i Francefi accampati  cos)  vici- 
niydeliberò  in  tantOy  ch’trano  deboliy  tri-uagUoi  li  di  modo  con  le  fortUcy  che  fi 
rifiòluejfero  ad  allargarfi'^per  la  qual  cofiu  diede  ordine  la  mattina  SI  trentefi- 
mo  dt  di  AfartiOyche  il  Af  arche fe  di  Ai  oiencgro  vfc  iffe  ad  attaccare  il  quar- 
tiere della  vanguardia  pefio  alla  A1addal(na\ll  quale  madati  innàz.i  cinqua- 
ta  cattalii  Valloni  ad  ajftlireil  primo  corpo  diguardiaguardato  da  veti  folda- 
tiyeglì  fi  ferrò  dietro  a loro  cos)  fnriofirnete  con  dugento  altri  caualliyche  riuer- 
Jàto  il  corpo  S guardia yC  fatti  alcuni  prìgìoniyfi condujfe  imprcttifamente fino 
al  quartiere  de' Francefi  j e nondimeno  vfeendo  quattrocento  caua'.li  a riceucr 
l’incontro  yfifcaramuciiò  lungamente  ferrea  vantaggio  yfincheil  Afanhife 
finfe  di  prendere  la  carica  per  condurre  i nemici  in  vn’ìmbofiata , nella  quale  t 

tra  tra  certe  fatte  il  Capitano  Jntco  à’Ollaua  con  dugeto  fanti  Spagnuoli.Af à 
il  Signore  di  Afonrigniythe  londttceuai  Francefiy  hauendo  btauamente  incal- 
vato fino  alle  fi- atte , tenne  briglia  per  dubbie  appunto  y thè  in  luogo  cos)  pro~ 
prìoynon  f offe  te  fa  vn  abitato  ; onde  fep  arando  fi  la  fcaramuccià  y.ambe  le  parti- 
fi  rititarono  ftnz.a  editto  , che  fojfe  di  momento.  Rinouo  il  giorno  figuente 
la  fortita  il  Afarchtfc  eon  trecento  raualli  leggieri  y.fèguitaro  da  cento  lance» 
ma  moltiplteando  per  ogni  parte  la  fcaramurcia  con  gli  archibugiynè  i Fracefì- 
voìeuano  auUiin^arfi  a luoghi  concaui  ; che  fon  vicini  alle  mura  , ne  gl)  Spa- 
gmtoli  ardiuano  daccoftarfi  al  pofio  della  Af addalenaydubitando  e l’vnoyt  / - 
altro  capitano  d’e^er  colto  di  rnezz.o.  Prefè  il  Portocarrero'altro  parito  per 
Uhtirfi  la  molejììa  cosà  vicina  della  vanguardia  Francefèyjt  cominciò  à battere 
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M D XCVII.  la  Badia  con  molte  coluhrinci  deile  ^uali  molte  ne  haueua  trottate  nella  Cittàt 
e continuò  cosi  pertinacemente  a percuoierUyche  il  poilo  fi  refi  inhabit abile  , e 
la  vanguardia  conuenne  ritirarfi  in  vn  villaggio  piu  a dietro  ; donde  henche 
rompere  non  meno  facilm'nte  le  firade , haneano  nondimeno  qstei  di  dentro 
G j”m  °n  * vi  * di  prouederfi  di  terraidifafiJnr^e  di  altri  bifidi  necejfari]  per 

per  purt.it  fabricur  nuoue  di  fife.  In  tanto  haueua  dato  fi'deciti  ordini  il  Cardinale  Ar-^ 
foccorto  lo  cìducayihc  pritna  yche  s'ingroffaffe  i'efircito  Francefi  entraffe  nuouo ficcorfo 
Amieos,  ma  nella  t erra yptr  il  che  Giouannidi  Gufinan  partito  dal  territorio  di  Cabrai  cote 

FranVefi  con  ^*  ‘‘***^^^^  * e con  trecento  ca^ 

fatica  fi  lai  ua.  leggieri  y prefi  di  notte  la  vìa  per  arriuare  la  mattina  per  tempo  alle  porte 

della  Cittàyil  che  ejfifidogli  prof firatnente  fitccejfiy  cosi  perche  L'aria  era  rmuo^ 
lofày&  ofiuruy  come  perche  i Francefi  auucrtiti  della  venuta  fuuy  non  Caspet- 
tastano  fino  alla  firadi  notte  j egli  nondimeno  corrompendo  con fafi.o  importiti 
no  il  beneficio  della  fortunayCome  fi  vidde  vicino  alla  Cittày  fece  fiottare  le  tro-» 
bcy  & ificarìcare  in  figho  d'allegreClla  motti  archibugryol  cjual  fegno  i France- 
fi 3 ch'erano  preparati  » corftro  cosi  corragiofamente  adinueslirlo , che  mefio- 
late  in  vn  momento  letruppcy  I artiglieria  della  terra  non  haueua piìt  facoltà  di 
poter  difendere  i fitei , i cj  siali  confi  retti  di  cedere  al  numero  fuperiore  s' erano 
condotti  ritirando  fi , e tuttauìa  combattendo  fino  alla  firada  coperta  , e vi fa- 
rebbono fiati rottJyC  disfatti  y fi  Ferdinando  Ì>ez.Zjay  che  la  difendeua  con  du- 
gento fanti  Spagnuoli  tirando  finz.a  di  Flint  ione  a tuttiynon  hauejfe fatto  ritira- 
re i Francefi.  In  tanto  gli  archibugieri  del  ficcorfiygettandofì giu  da  caualia 
fi  faluarono  quafi  tutti  nella  fojfa , cr  il  Marche  fi  di  Montenegro  vfiito  con 
la  caualleria  y poiché  i Francefi furono  fiparati  y gli  rimi  fi  valorofamente  fino 
alla  Maddalena.Entrò  il  fiecorfo  con  perdita  dì  meno  di  quaranta  foldatìyma 
con  danno  grande  per  effere fiato  ferito  Ruggìero'Taceone  nella gatnba  finifira^ 
e morto  Ferdinando  Dez.z.a  d'vna  archibugiata  nel  capo.  Entrò  infieme  co*l 
fiecorfo  Federico  P acchito  fratello  di  Guidobaldo  morto  alL'affalto  di  Calcs, 
ingegniero  di  molto  nome  > del  quale  per  la  fabrica  de*  ripari  haueano  molto  bì- 
fogno  i capitani , & infeme  con  diuerfa  forte  di  robbe  necejfarìe , entrò  anco 
buona  quantità  di  denari.  Mentre  con  frequentiy  e fanguinofe  fiaramuccìe^ 
Il  M f ’ I ^ tutta  l’attcntione  degli  animi fi  combatte  fitto  alle  mstra  d*Amiens  y il 
B ronc^^*ar  BircnevigHante a tsstte le occafionidiprogreffoydeliberò di da^- 

la  fcalara  a fi alai a furtiuamente  a DorlanOy  e fatte  apparecchiare  molte  feaUy  ordì- 

Doriano , ma  ftò,che  il  Signore  di  Montrgn) , il  quale  cennmandaua  alla  caua  'Jeria  leggieray 
cficodo  le  conduceffe  la  fanteria  del  retroguardo  a quella  imprefit , dr  egli  dopò  a batter 
f^r^mo-  in  per  fina  fi  or  fi  la  fira  ydr  attaccato  diuerfi  fearamuede  fitto  alle  mura 
do , rmiprclà  di  lla  Città  , acciò  che  i nemici  non  s'accorgefferc  della  dìmintahne  del  cam- 
Roo  ticlcc.  poycon  fijfanta  corraz^zje , e con  i caualli  deÙa  fita  guardia  per  dare  calore  al 

fitot  tfi  condttffè  alla  me defima  volta.  Erano  le  due  bore  innofiG  il  ghrnoy 
quando  il  Signore  di  Eie  fan  dall'vna  parte  y & il  Signore  di  Fttnueroles 
dall'altra , artéidtte  capitani  del  reggimento  di  Pìccardia , (pa'Jegiati  da  dtt- 
gentp  Suizj^rì  y appoggiarono  le  fiale  alle  mura  di  Doriano , le  quali  efendofi 
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treunte  fuor  dimifura  cane,  riuf)  vano  fene^alcnn  altro  pericolosi  tentatiuo, 
e ritornarono  gli  affallterì  il  /èguerte  giorno  ad  alloggiare  f no  Amiens  net 
posloyche  ttnetiano  prima.  Ma  il  Alarefciallo  di  Bicone  grandemente  cruccia~ 
to  nell' animo  per  questo  improfero  fkcceffo , bauendo  aecoltt  quattro  milla 
Inglef, finalmente  dopi  molte  dilationi  mandati  dalla  Reina  mfoccorfo  del  Ri 
per  ejècutione  della  lega  vltimamente  contratta  , Ó"  offendo  fòpragiunte  molte 
altre  compagnie  di  caua!li,e  di  fanti,cbe  foli ecit amente  arriuauano  da  piu  par- 
ti,deliberò  uaccamparfi  fiotto  alla  Città  , e fortificando  l^ alloggiamento  ferra- 
re nel  medefimo  tempo  di  là  dal  fiume  tutti  gli'aditi  eiella  terra.  Afiendeuaìl 
fitto  efiinito  alla  fomrna  di  dodici  mila  combattenti , ma  egli  con  la  fillec  itudì- 
nr,can  l'ardb  e ,e  con  la  vigilantji  lofiaceua  parer  molto  maggiore  , brano  nel 
(omb Attere  ,fiòìlecito  nek'operare  > indrfieffio  nelle  fatiche  , e rigorofiò  rificotito- 
re  dagli  altri  di  quello  , ch'egli  m'dejtme  con  la  propria  perfona  operaua  ; le 
quali  conditieni  naturalmente fiite,  bora  accrefiiena  con  lo fiimolo  y che  katiea 
riicuMo  nell’animo  dalle  parole  del  Rè, il  qn.ile  non  fi  e>  apotuto  contenere  di 
Sre  pale  fi  mente,  i he  otte  egli  non fi  ritrouaua  in  perfona , le  cofi  paffaiuino , o 
con  pota  fortuna, i con  motta  negligente  -,  per  la  qual  cofail  Marefiiallo,che 
attribuiua  alla  propria  virtUyCf"  alla  propria  fortuna  vna  grati  parte  delle  'vit- 
torie p affate,  vedendofl  bora  metter  in  Sibbio  quella  gloria,  che  flimaua  certa 
mefite foa,  come  huomo  dìgrandiffimo  fa'sle,e  a’infòpportaèile alterezze, ‘t>'~ 
delia  da  tutte  le  p.trti  d'incredibile  indignai  ione, e conti  ndeu.x  con  tutti  gli  (pi- 
siti  di  far  cofii,  che  dìmoslrajfe  defìtto  dclfuo  valore,finza  rafiìstenze,e  fin- 
il  cornnutndo  del  Rè.  Per  la  qual  cofii  ancorché  la  fi:rezza,G'  il  numero  de’ 
dffcnfori  foffc  ta!e,(he  a rislringerli , Ù ad  oppugnarli foffe  neceffario  vngran 
corj  0 d\fircito  , egli  nondimeno  era  rifoluto  con  quella  gente , che  hatieuii  , di 
tentare  per  ogni  modo  l'oppugnaiionc.  Si  cominciò  innan'^i  .td  ogni  altra  cofia 
a flibric  are  vn  potè  finpra  laSomma  nel  villa  giodi  Lompre  qii.vtro  miglia  fo- 
pra  la  titra,  efifortìfi  aua  con  due  rm'ft.e  ìunedah’vna,e  d.ili’altra parte  SI 
fiiiM'  ,reù  per  haucr  Ubero  l’ailiro  S pajjarea  di  fopra,e  di  finto  la  Città,come 
per  imp  edircyche  i nemici  r.dpotejfiro  in  quel  luogo, nue  fi dÌHÌd»nol’acqu',pafi 
fitre  la  riuln  a , e fee correre  la  Citta  dai! a pane  dalla  quale  non  era  affi  diara, 
Vltre  qutfiafnrificaiione  fi  riratta  vnat>incera,U  quale  kanèdo  il  fico  principio 
meno  di  vn  wglio  d fi  odio  da  la  terra  vicino  alle  riiie.del  fiume, veniua  in  for- 
ma di  m'ifpa  luna  1 ircuedo  tutto  il  pianct,e  nutteiia  capo  ali  altra  ripa  Jet  fu- 
iM‘,uo!la  fimilmente  vn  miglio  fiotto  alla  1 irta, e qurfia  trine  iera  era  di  stima  in 
fitte  p.irti  da  fitte  foni  reali,  ì quali  ripieni  ci’ art 'glieria  minuta  batteuano,  e 
fi.-.nchergi.iuano  la  trincera, chiudendo  intieramente  tutto  l’adito  del' a carnp.u 
gna  Altre! ama  trincera, beni  he  di  maggior  ch  e Sto  , tì"  aUretantì  forti  t hìu- 
denano  Ut  parte  di  fiori  riuoìtaJnuerjò  Doriano  , dr  inuerfio  ledere  fir.tde,  che 
co  lucono- nel  paef è di  Cambra!  ,e  nella  Fiandra,,!'  in  quifiapvte  erano  molto 
piu  profonde  le  foffe, e metto  piu  alti  i ripari  per  odiare  dalle-  fiale  .itentatiui 
de  gli  efiniri  Spagauoli.  A quello  lauoro  tra  impiegato  tutto  i’cfèrcito , ri* 
Ifìì  liffimo  numero  di g«allatori,cke  radunati  Si  parjè  circonuIrinoSl- 
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V imperia  fa  fnerita  dì  Birme  , UuorAuartCy  e ^iomoy  e notte  a vìtijfrm  pre^ 
Era  non  men  ri  fiuta , ne  men  feroce  la  virtù  de'defen fori , i ejuali  atten- 
ti a non  pretermettere  alcuna  opportunità  d'interrompere  i Uuori , v fendo 
a tutte  le  bore  quando  a cauaìloy  e quando  a piedi , face  nano  leuaf^  in  arme 
tutto  il  campo  , cr  attaccando  iMnohiJJìme  faramuccie  teneuano  i lauori  fi- 
fe f > & inftriuano  qualche  danno  bora  dalL'vna parte , bora  dali'altra.  Fu 
^rolJo,e  fan^uinofi  il  confitto  face  editto  il  vigefmo  quarto  d)  eU  Afaqgio  , nel 
qual  giorno  vfcìrono  da  due  diuer fi  bande  il  Marche  fi  , qg  il  Portocarrero 
mede ‘imo  Con  trecento  caualli , & al  tre  tanti  finti  per  parte  > e mentre  il  Por- 
tocarrero fa  dar  furiofiimcnte  all'arme  y dalla  parte  di  finto  y il  Afarcljefi  prefi 
la  volta  di  Lomprfyi  pajfandoa  canto  ada  trincera  non  ancora  fnitkajfalt , e 
mcjfe  in  grandijfmo  fiomptgUo  quelli , che  la  guardaiMno , cr  hauerebbe  di- 
fiìutta  U mez^z,a  Lunay&  inchiodati  tre  peztdycb'erano  in  ejfa  y fi  il  Signore 
dì  Monti gnì  non  vi fojfe  cor  fi  con  la  cau.ilUrìa  leggiera , con  la  qua' e mentre 
coraggiofamente  egli  fiaratmiccìa , il  Murefi tallo  di  Bìrone  penso  di  occupa- 
re il  puffo  fra  la  fua  trincera , &.il  fiumey  e tagliar  la  firada  a nemici , st  che 
non  fi  potejfero  ritirare  ; matffindofi  anuanaato  dt  buon  puffo  a quella  volta 
co-i  molte  comp agonìe  di  cauaiii, trono  yche  Diego  Durando  , Francefiodall* 
yino  y & il  Capitano  Falrna  Irlandefe  haueano  prefi  quell'adito  per  tenere 
aperta , e libera  la  ritirata  afuoi  ; di  modo , che  fi  attacco  quiut  piìt furio  fa  di 
prima  la  battagltay  perche  la  fanteria  valendo fi  delle  concauìtà , e delle  fratte^ 
che  in  quel  Jìto  fino  frequenti ydanneggiaua  ingran  maniera  la  caualleria  Fri- 
cefi  , & il  M arche  fi  hauendo  voltato  faccia  affai)  la  truppa  del  Marefiiada 
al  fatico  y & alle  jpalle  di  tt  fatto  modo  , che  tolta  quafì  nel  me'^o  verfiua  in 
grundijfmo  pericolo  deffer  dìsfattayfi  il  reHante  della  caualleria  condotto  dal 
Commendatore  di  Ciattcs  non  fojfe  prePfamente  corfo  a disdegnarla  ; ali'arri- 
Mo  del  quale  cedendo  dall'vna  parte  i fanti  Spagnuoliy  e dall’altra  ritìrandofi il 
Aiarefihdlo  , ciufiuno  fi  nandò  libero  , offendo  di  già  vicino  il  tramontar  dei 
Sole  y e resiarono  morti  molti  cosi  de’Francefì  , come  degli  Spagnuoli,  ylrri- 
uò  il  Rè  all’cfi retto  il  fettimo  di  di  duerno  co  grandiffmo  dispiacere  del  Ma- 
refeid  diBirone  , il  qual  defderaua  di finire  le  fort'tficationi  innanz.i , ch’egli 
arriuaffe  j di  modoyche  hauendo  veduta  venir  infieme  al  campo  AI  adorna  Ga- 
briella andana  publicarncnte  vociferando  , che  quefìa  era  la  prosferttày  e la 
ventura  » che  il  Rè portaua  fico\nè  fi  farebbe  cosi  facilmente  acquetato  yfi  il 
Rè  vìfitundo  le  trincere , non  hauejfe  fimmamente  commendata  Papera  y e la 
diligenza  fia,  e non  haueffe  ordinato , ch’egli  commandajfe  a ^li  efèrciti , & a 
tutte  le  opere  militari  , come  faceua  ìnnanzà  la  fua  venuta.  Prefe  pollo  il  Re 
attorniato  da  molti  Prencipi  nelle  ruine  della  Maddalena  y nelle  quali  erano 
aie  unì  portici  ancora  intieri  y nè  fine  volfi  leuarCy  con  tuttOyche  non  cejfitjfero 
gii  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quella  volta.  Il  CogtesJablle  , il  Du- 
ca di  Adenay  il  Duca  d’Epernone , il  Prencipe  di  Genuilla  fi  allottarono 
ne’ forti  y&  il  Afartfiìal  di  Pirone  entrò  in  vn  Romitorio  vn  tiro  di  Mofihet- 
to  lontano  dalU  contrafearpa , difignande  di  cominciare  l’oppugnatlone  da 
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furila  parte , come  fojfero  perfetttonate  le  forti fcatiom  del  campo , nel  cjMale  M D X CVlI. 
ji  faceuano  le  barache  dì  t anale  per  coprirfì  dalle  pi^’^ic»  c dalle  altre  ingiurie 
del  Cielo , poiché  il  Rè  nel  configlio  di  guerra , hauea  deliberato  di  procedere 
con  i lauori  della  zappayancorche  doue^ero  riufcire  piu  lunghlyper  non  perico- 
lare negli  ajfiiti  la  vita  defuoi  faldati  y de'cjualì  le  paffute  guerre  haueano  af- 
forbito  tanto  numero  , che  era  necejftrio procedere  con  gran  risparmio y effon- 
do tutto  il  Regno  efausio  eflremamente  d'huomini , eia  nobiltà  piti  clx  mez.- 
Zjtniimente  diminuita.  Le  paghe  delTefrcitOy  rimojfagran  parte  de  gli  anti- 
chi ministri  paffauano  per  le  proprie  mani  dì  M onfgnore  et  Intjueruifla  f opra- 
intendente  delle  finanz.eyCon  l\iffts}enl(a  affidua , cr  indefeffa  del  fegretario 
di  fato  yilleroi , il  ejuale  tralafciate  in  gran  parte  talire  facendo , attendi  ua 
particolarmente  a e^ueslo  ; cosi  pere  he  le  fraudi  de‘  Capitani  non  accrefeeffero 
nel  confimo , la  ptnuriaydjera grandijfima  del  denaro  y come  perche fojfe  nota 
di  giorno  in  giorno  ladiminutione , è taccrcfimcnto  della  militia  , e non  riu- 
f'ijle  diuerio  il  numero  negli  efftti  die/ nello  , che  fi  vedetta  ne'  libri  *,  nè  mai  f 
vsh  COSI  efitta  ditgenzA  per  il  p affato  , perche  le  altre  zolte  i fidati  s'erano 
piu  mantenuti  con  gli  alloggiy  e con  le  predry  che  con  le  paghe y ma  bora  effendo 
d'agni  intorno  disìrutto  , e vuotoil  paefe  , e conuencndo  alla  fanteria  panico-  - 
larrnente fare  afftdua  alle  fortificationi , e continuamente  nelle  trine  ere  , era 
'necefarlo  , che  correffero  ì pagamenti , ne'  ejualiy  e negli  altri bifgni  deh'  af 
fdìo  è tnanifflo , ebe  f jpefro  più  di  tre  millioni  di  ducati.  yìU'urtiglieria 
cemmandaua  Mosfgnore  di  San  Lue  , il  tjuale  fimolato  dal  propriogenioy  e 
dah' emular  ione  di  Al  onfgnore  della  Guifia  fuo  predecefforcys'adoperaua  con 
fmma  industria  in  tutte  le  fattionlyalle  eguali  il  reggimento  degli  Suiz,zjeriy  e 
tjuello  de  gl'  Inglef yfranofmpre  più  pronti  yC  più  fileciti  di  ruttigli  altriyOer- 
ihe  la  fanteria  Francefe  , eccetto  , che  il  reggimento  di  f'iecardìa  , e ejucdo  di 
Naiiayya , era  tinta  cempoila  digente  nnoua , c non  auuez.za  alle  fatte  he  de' 

LiuoriyC^  ah' albergare  in  campagna\e  nondimeno  fu  tanta  la  falubrirà  di  pptel- 
l'ar.ncy  aiutata  dall'eccellente  gcuerno  de' capitani  y e dalie  commedita  , ch'e- 
r.mo  nel  campo  y che  f vedeuano  rarijfme  morti  , e pochi f lme  indispoftìonL 
La  canali  erta  leggiera  gouernat  a dal  Signore  di  Afontigni , era  alloggiata  alle 
fpallc  dcll'efrciio  yC  largamente  difi  orrendo  face  ua  forra  alle  vittouaglicy 
Cr  infcslana  tutto  il  paef  fin  su  le  porte  di  Doriano  , nella  eguale  Città  ejjendo 
entrato  il  cauallier  Lodouico  Aielzj  con  dlece  compagnie  di  caiuilii  yfguiuan 
tra  l’vna  parteyC  l’altra  jpejfe  fi aramuccie  , e fnguinofi  abbatimrnti.  AFon 
erano  men  pronti  gli  affeUiati  ad  interrompere  le  fortificationi , & a ?noles  fa- 
re continuamente  il  campo  , benché  l' e fercito  Francefi  fojfe  ingroffato  al 
numero  di  dieiotto  milla  combattenti  y e che  nella  terra  gualche  fi  fife 
cagione  , rrgnaffiro  molte  infetmità  » le  quali  co' l procedere  del  caldo  fi fece 
ro  anco  contagiofiye  pefHlintì  j ma  fnperaua  il  tutte  l'ardire  de'  fida- 
ti y il  valore  de'  capir  ani  y di  modoy  che  le  frtite  non  rallrnMuano  , e cott 
le  artiglierie  f. cenano  molti  danni  yvn  tiro  delle  quali  haucvdo  colto  nel 
portico  fiotto  il  quale  allogglaua  il  Rè  medefimo  j lo  caricò  tutto  di  pol- 
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■ì^Uherat$  guanto  patena  d* impedirlo , fort)  Ubiamo  vìgefìmò  nono  del  mefì  MDX 
con  (Quattrocento  caiialll  fojìennti  da  dngento  fanti  Irlandefì  ^ & Jtalianìt  & 
■auan^AtoJi  a dirittura Jino  ali’ Heremir  orto  , attaccò  cosi ^ro  comhatt  imento . 
con  ejueiU  , che  lanoranano  , che  fu  conlhetto  il  Marefcialle  me  defimo  ad  en^- 
trare  nella  battaglia  con  la  fina  compstgniaynè  farebbe  fiato  fitfiiciente  aris^in-- 
gerla  fi  il  Conte  aVuemia  con  vna  graffa  truppa  dì  caualli  no fofie  fopragiu- 
tonali’ arriuo  de’ (Quali  ritirandofi fempre  combattendo  il  Aiarcheje,  la  fanteria  • 
fnbintro  arditamente  alla  battaglia  , e polla  nella  concauità  della  campagna^ 
fece  tanto  danno  nella  caualleria  Francefiy  che  fitconsi,etta  feneA  molto  refi- 
fiere a ritir arfi.  Morirono  intorno  a dugento  di  ejHei  del  campofi.de  gli  afi- 
diati  non  piu  di  dieci. La  notte  feguhe  il  Marefcialle  meffe  im  agguato  di  du^ 
gemo  fanti  Francefi  nelle  mine  del  tempio  di  San  Giouanni , il  Quale  in  fi  ente 
con  i borghi  era  fiato  fin  dal  principio  minato  da  difenfioriye  la  mattina  fi  ette 
con  i caualli  all’ordine  aifettando  lafoUtafòrtita,  alla  Quale  effóndo  vfeito  il 
M arche fe  con  zgual  numero  al  giorno  precedente  y&  battendo  inauuedutame- 
te  dato  neii’imbofiataynon  fi  perde  però  et  anime  ^e  ri  ferrata  la  tmppa  caracoU. 
landoyVoUe  voltare  a dietroyma  il  Marefciallo  vfeito  dal  fuo  quartiere  gli  jò- 
praggiunfealle  jpalleye  li  fece  voltar  di  nuouo  il  vi fo^onde fi  attaccò  cosifiret- 
t amente  la  battaglia^he  il  M arche  fi fòpr afatto  dal  numero  fisperiore»  e per- 
coffo  dal  fiancOyC  dalla  fronte  vi  farebbe  refiato  con  tutti  i Juoiyfi  il  Gouerna- 
tore  con  il  refi  ante  della  caualleria  non  foffe  vfeito  a disegnarlo  j il  quale  ha- 
uendo  perciò  fare  ffinte  alla  fiaramuccia  due  compagnie  di  corafz.eyCr  vna  di 
lande  y fi  appiccò  la  battaglia  di  maniera  y che  per  molto  ffatio fi  combatte  di- 
fferatamente-y  ma  in  fine  joprauenendo  il  terzjo  degli  Inglefì  furono  rime ffi  gli 
Spagnuoliye  cacciati  di  tutta  carriera  firi’allacotrafcarpa.Morirono  quelgior- 
vo feti  anta  de  gli  affediatiye  tra  gli  altri  Giouanni  di  Cufmà  Cattaliere  di  gra 
nafiita  , il  quale  haueua  condotto  vltirnamente  il ficcorfo.  Nè  reslarono  per 
quefio  il  giorno  fèguente  di  fortirey&  affdlite  le  fanterie  ^che  lauorauano  al  Ro- 
mitorio yvccifero  molti  fildatiyC guafiatori  ^ ma  vedendo  venire  quattro  trup- 
pe dicauaderiOyC^  il  battaglione  degli  Jnglfi alla  tor  volta»  rtucit arano yfin- 
K.A far  altro,a  dietro.Continuauano  i giorni figuenti  le  fortite  tanto  frequenti» 
che  i lauori  non  procedeuano molto  innanzS\ma  il  quinto  ds  di  Luglio  hauedo 
~ril  Marefciallo  pofii  due  aguati  nella  campagna  tolfi  in  mel^o  di  maniera 
queiyche  fortiuanoyche  la  compagnia  di  Diego  Benasùdet  vi  refiò  tutta  disfat- 
tay  di  modoyche  egli  mede  fimo  perduto  il fargente»  e l’ jil fiere  hebbe  gran  fati- 
ca a fàluarfiye  Ruggero  Taccone yche  hfiguitaua  con  la  caualleria  incall^tOye 
juriofimete  rijjàntoya  pena fi  ritirò  fklup  fitto  alla  di  fifa  della  firada  coperta. 

Da  quello  infortunio»  $ dalle  infirmitàyche  moltipUcauano»  fi  repreffe  alquan- 
to L’ardore  de’dìfenfork,di  maniera  tale  » che  Birone  hebbe  commodita  di  pian- 
tare nel  Romkorto  vndeci  pez.cà  graffi  d’artiglieria , 1 quali  battendo  la  cam- 
pagna impediuano  l’vfiire  dalla  contrafiarpa  » e faceuano  fpalla  a quelli»  che 
comìnciauano  a lauorare  le  trine  ere  » le  quali  procedendo  gagliardamente  » i 
Idifenfori  fenfitronadi  dilhnbarje  con  fare  vna  firtita  cosi  potente»  che  fi  ruì- 
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MD  XCVII-  n*fe  porte  deltoperote  , s'tnchiodajfcro  le  artiglierìe  eli  Birone , s'impedìffero 

Pejffe  per  e^uedehe giorno.  Ordinò  per  tefnto  il  Gouematore  , che  il  Capitan 

Diego-  Durando  , e Francefco  dell'Arco  , che  houeua  ancor  r^o  hauuia  vn* 
compagnia,  JìeJJero  pj'onti  nella  jìrada  coperta  , ejuello  con  dugentefanti  Spa- 
gnuoli , queiio  con  demento  fra  Italiani , dr  Valloni  che  dietro  a loro  foljero 
pronti  ad  vffire  due  Capitani  Irlandefi  con  trecento  farai  di  quoila  natio/ie,  e 
• di  retroguaì  Carlo  dt  Sangro  con  ottanta  huomini  d’arme  , i ejuali  c ammi~ 
nando  a piedi  pertajfero  l'alaharde.  Disjie/è  , che  per  l.t  porta  traitagliata 
vfcifft  ro  I C apuani  Ruggiero  Taccone, e Frane  e fi  0 Fonte  con  cento  c auadi  per 
vno,  i ejualiibauejfero  da  jjialleggiare  Pinfantcria\e  che  il  Capitano  Simon  La- 
tro con  alni  dugento  caualli  vficendo  per  la  porta  di  Beouet  facejfe  dare  all'ar- 
me nella  parte  oppoJita,e poi  trauerfando  la  campagna  venijfe  a rinfori.o  de 
fifoi.Er.i  il  giorno  decimo  fittimo  dì  Luglio  nel  punto  del  mt'^o  giorno  tjuar.- 
do  il  Gouernatore  con  vn  tiro  di  cannone  diede  il  fegno  di  vjln e,td^uale  efln- 
dòtutti  coraggiofamentefiirtiti,corfero  Diego  Durando  mila  desire,  e fran- 
cefico  dell'Arco  nella  finistra  trincera  , e vi  entrarono  con  tanto  impeto  , che 
rotte  , dr  abbattute  le  prime  guardie  , af  olirono  il  reggimento  di  Piccardia, 
che  le  cuslodiua,innanzJ,  che  hauejfe  tempo  di  metterji  all'ordine  per  rie  me- 
re la  battaglia  : di  modo  tale, che  veci  fi  i p rimi , che fi  auan  tarano  per  comb.tt- 
tere , e gettati  morti  in  terrai  Capitani  Flcjfan,la  V ietta, e FutjueroUsjrupperOy 
e dijjìparono  tutto  il  tertodl  ‘juale  cacciarono  fuggendo  fino  a’ ridot  ti  de  li’  Ih - 
rtmitorlo  , nel  ejual  luogo,  & ifuggitiui,  cir  i nemici  velarono  tanto  impituo- 
famente  il  reggimento  di  Ciampagna,ch‘era  diguardia,ch'egli  ancora  di/òrdi- 
nato  prefi  manifefiamente  la  fuga  per  correre  a riordinarfi  /òpra  la  piail^ia  d’- 
arme,ch’era  alle  jj’alle.  Fra  tanto  tumulto  , etantafuga  i Capitani Spagnuoli 
feguitati  vaiorofamtnte  da  tutti  i fuoi  , hauendo  empite  le  trine  ere  di  jiragc,. 
arriuarono  fino  alia  bocca  de’ ridoni  dell’ Heremit orlo, i efuoli fUrebbono  resia- 
ti ahhandon.ui  , e per  confeepun’/a  perduti  ,fe  il  Alarefiia-lo  di  Birone  con 
ijitattro gentilhuomimdellaJuacafj,cr  con  il  Capitano  Francefio  BentJ  Fio- 
rentino, con  pochi  altri  fiòldatidel  fuo  figuito,  non  haiiefe  , prendendo  le  pic- 
che , espoiio  fi  medefimo  aiP impeto dt'nemici  •,  macombattendofi  cCogn  iwrai 
dtlperatamente/benche  l’adito.de'ridetti  fo/fe  firetto  , non. pere  nano  tptesli.pc- 
chi  durare  molte,e  foHener  foli  l’impelo  di  ttmt!,nè  d’altra  parte  foprau- niua 
ficcorfc,perche  il  Capitan  Simone  fcorredola  càpagna,<  dietro  a lui  il  Mar- 
che fi  di  Montenegro,  e da, i’ altre,  pane  Ruggiero  Tue  tome, e Francefio  Fan- 
te, poneuane  ciafiuno  in  neceffità  di  difendere  il  proprio  poilo-,p  erta  cjutl  eofa 
la  batteria  dell'  Htremitorio,  e la  vita  dei-  Marejciallo  eranoin  di  fibrato  perla, 
colo  ,fe  il  Prencìpo  di  Genuììla  , ch'era  nel  piu  vicino  de' forti  , conofctttdo  in 
tjuanto  trauaglio fi  verfaffe  da  /nella  pane,  non  hauejfe  rifilnto  dì  correre  con 
unto  huomini  in  /uei  ridetti-, all'arriuo  del  /ualegU  huomi/n  d’arme  del  San- 
gro valorofitmeme  fubintraronoaila  battaglia  , i /nati  per  effere  armati fosit- 
nendo  meglio  i colpi,cht  loro  veniuano,  vnanmo  i Franeefi  di  modo , ihegià, 
htnthe  cotnbattenda , erano  rinculati,  fino  alle  atttigUerie.  Il  Marefiid  di 
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Slròrtf  pieno  di  /Udore  jC  di  pingue  »e  con  U parte  dePra  de'capeOi  tutta  ahhru- 
giara  , faceua  tuttauia  dar  molti  fegni  del  pto  pericolo  » per  la  qiud  co  fa  il  Rè 
medtftmo  non  hauendc  piti  pronto  partito  fmontò  da  cauallo  » e pre/a  vna  pie» 
ea  in  mano  con  cjuei  geneilbuomini , chef  trouò  d'intorno^orfe  des/eratamen^ 
te  alla  difefa  dt/Uoi  cannoni\dietro  aUjude  auuiandopdi  mano  in  mano  il  Co-r 
te  d'Ouemia , Cr  il  Conte  di  San  Polo  con  gran  numero  di  nobiltà  v fetta  dal 
pofto  della  Maddalena^  f attaccò  cosi grojfo  il  confitto^  che  haueuaa/paren- 
^divngrandijfimo  fatto  ttaivte.  Combatterono  pertinacemente  piu  di  due 
bore  , ejj'endo  nella  fronte  de/itoi  il  Rè  medepmo  ; ma pnalmente  crefeendo  il 
numero  dalla  parte  de  Francep , e mancando  le  forz.e  a gli  huomini  diarme 
Spagnuolijperil  gran  pefì  delibarmi , nel  maggior  furore  del  caldo,  comincia^ 
reno  , benché  con  lento  paj/o,ariùrarp  ,fempre  jpinti , & vrtati  dal  Prencipt 
di  Genuilla , che  con  animo  eguale  al  napimento  fuo  , molto  frxocemente  com- 
batteua.  AlL'vfcire  delle  trincete p rinforzò  la  battaglia  , ej/endoppr agiunta 
in  pccorfo  de'fuoi  la  caualleria  Spagnuola/a  <fuale  atf accado  per  pance fiparò 
il  Prencipedi  Genuilla  con  la  fua  truppa,da  quelle  del  Rè,e  dei  Aiarefcialdi 
Pirone, di  modo  tale,che,il  conftto  diuìfo  in  due  parti, pnzjt,  che  Pvna  potef- 
fi  papere  dell’  altra , fi  combatteua  difpcratamente  con  eThemo  pericolo,  e con 
grandtjftma  contentienc  ; ma  foprauenn»  oppo-r-tunamente  il  Dstea  di  Mena  con 
cinquejs  fii  cento  cattallijl  quale  non  oiìante,  che  tirafero  fènzA  intermiffione 
le  artiglierie  della  torra,era  papato  perla  campagna  tra  gli  aUoggiamenti,e  U 
fojfOfOuegli  Spagnuoli  fianchi,  & afitticati  prefiro  partito  di  ritirarfi , figui~ 
tati,  cr  incalz.ati  fin  sii  la  contrafi  arpa»  Stettefì  molto  fitatìo  d’hora  finzjt 
vedere  il  Prencipe  di  Genuilla  , Ù Rè  firmato  nella  bocca  della  trincera 
efclamando  ad  alta  voce,chtcdeua  inPiantemtnte  di  lui, e già  ognvno  fisfetta-r 
Ha,che  foffe  morto , quando  fi  vidde  a comparire  con  alcuni  pochi  tutto  brutto 
di  fitngue,e  con  la perfina  peSla  dalle percojfe  ; il  che  rallegrò  la  mesUtia  deli’e^ 
fìrcìto,del  quale  morirono  quel  giorno  piu  di  nuoue  cento  huomini , e de'  Spa^ 
gnuoli  ne  recarono  più  di  nowmta.  I feriti furono  molti, e de’più  fignalati  del’- 
l‘( pretto  F rance fe,  oltre  molti gentilhsumim  priuati,  trà  i quali  anco  Henrice 
Dauila,  che  firijfe  l’hisloria  prefinte,  fu  pere  offa  di  vna  punta  di  partigiana 
/òpra  il  ginocchio  defho.  Da  qttel  dì,  e per  i molti , eh’ erano  re  diati  vccifi  in 
' tatù  e altre  fortite , e per  le  iafimùtà , che  tuttauia  maggiormente  accrefceuano, 
dfendofi  le  febri  maligne  conuertìte  apertamtvte  in  peste , rallentarono  le  fior- 
tìtr,ì^  in  loro  vece  i Capitani  Falma  Irlandefe,e  Frdnce/co  deli’ A reo  piantar- 
rotto  gran  quantità  di  pali  attotyto  alla  firada  copertu,per  tenere  tanto  più  {un~ 
gamente  lontano,  CT  occupato  il  nemìco,s]  che  non  arriuaffe  ad  offèndere  la  con- 
tra/carpa,  la  quale  fi  drfe/e  in/ino  all’vltimo  dì  di  Luglio.  Mà  il  primo  gior- 
no d’Agofio  effóndo  le  trin  cere  già  in  $ stato  di  e/fere  shoccate,  idìfenfiri  vi  ap- 
plicarono due  pettardi , e sboccandole  fuor  di  tempo , le  a/falirono , e vi  fecero 
qualche  damo  , e nondimeno  rtdlej/o  dì , verfo  la  fera  i Francefì  le  aprirono, 
■o  peruennero /òpra la  contrafcarpa,e gli  Spagnuoli  dando  ntll’ific/fot  'cpo fuoco 
ad  vna  mina,  cho  vi  hasteteano  fabricata,  mandarono  incorsa  più  di  quaranta. 
V . . y vv  t Si 
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MDXCVìI  Sifortificarmo  ^nelU  notte  le  bocche  delle  trincere  ,&  il  oiemo  fecondo  fl. 

comincio  a canto  allatrincera  de/ha  ad  tdcjtrt  vngran  Caualierejl  ijuale  ha- 
Mejfe  da  battere  le  difefe  , tiri  fianchi  de’baloardi,  e ne'giorni  feguenti  fi  otte- 
fi  con  fornelli,  conjàlciccie  , con  fuochi  artificiati, e con  altri ftromenti  apren- 

• dere^  a disìruggere  le  caf(miUte-,’teUa^Hal  opera  qnafi  con  ajfalto  continuato 

fi  combatteua  non  men  la  noite,che  il  giorno-, ma  era  tanta  tindutiria,  e tanta 
' la  coilan'^a  de’defenfori,che  a pena  in  molti  giorni fi guadagnauano  pochi  pal- 

miditerreno.MaeJjfèndofiprocedMtopiùinnand,ch’erapojfiiilecon  lat.appo, 
già  le  gallerie  s‘ erano  condoitefin  fitto  alla  muraglia,prr  la  i/ual  cofii  Monfi- 
gnore  di  San  Lue  erejft  ciabatteria  etottocónoni  per  occupare  il  riuellino  po- 
fio  a di  fifa  del  ponte, e della  porta.  Batterono  leartiglierie,  fino  al  giomo-t/ige- 
fitmo  quarto,  nel  ^ualegl’lnglefi,  & i Francefi /èparatametiTe- diedero  raffaJt e, 
& occuparono  il  riuellino-, ma  non  effendefi per  la  flanchet.xji , e per  labnuita 
della'notte  a fiufficienl^  coperti,il giorno  fieguete  alla  Diana  il  Capitano  Dura- 
dogli  ajftltò  con  ferocemente,chelanciandofi  dalle  mura  gran  quantità  di  fuo- 
chi,e battendo  per fianco  i mofchettieri  del  Capitan  Oilaua,  furono  co  tiretti  ad 

' abbandonare  il  pollo  -,  il  tfuaU  nondimeno  efiendo-tutto  lacero. da  le  artiglierie, 

e battendo  di  già  il  caualliere  ridotto  agÌHil'altet.ta,  fi  ricuperila  noedejima 
fièra, e vi  fi  trinceri  il  reggimento  di  Cambrai.  Ada  il  Gouernatore  coaofirndo 
perduta  la  nturagliafiece formare  vna. piccola  meTfijt  luna  del  Ctpitan  Pietro 
Gagliego  su  l’orlo  del  terrapieno , a fabricar  la  <]uale  portauano  il  terreno,  co' 
cefiia  con  le  (porte  -,  e net  medefiimo  tempo  per  anticipare  le  ritirate  , il  Ad  ar- 
chefi di  Adorttenegro  focena  tirare  vn  trinccrone  fiopra  le  jpondccCvn  braccio 
della  rluìeraa  he  pajfa  da  quella  parte  vicino  alle.mura,percbc  perdeniofi  i pri- 

I . mi  riparijtrouajfero  i nemici  t'oHacolodeficondi.In  tanto  fi  attendeua  ad  im- 

padronhrft  deltorrione  della  porta  da  ijueidi  fuori  di  ^ttaie  fottuto  gagliarda- 
mente  vi  fi  diede  tajfalto  il  giorno  vigefimo  ottano, e neh' illt fio  tempo  fi  diede 
fuoco  ad  vna  mina  canata  infra  il  torrione, e la  muraglia, la  cjuale  hauedo  fit- 
to grandifiima  ruina,riempt  di  tal  maniera  l’entrate  del  t/iedefimo  torrione,  eh' 
egli  refio  fiparato  dalla  Citta, e priuo  di  ficcorfi-,e  nidimeno  il  Capitano  Qua- 
tta , con  vn’jitfiero , ch'erano acquila difift,fi fisirneuanocoraggiofamente-, 
ni  meno  anfio fornente  lauerattano  il  Adarchtfi , (ir  il  Gouernatore  a far  tenore 
le  mine  per  poter  dar  loro  tjuaUhe  foccorfo,  di  modo,the  travagliandifi  da  tut- 
te Uparti,lacafit  fi  condujfe  alla  notte,che  di  già  efiendoji  apcriotadiio  fuhin. 
trarono  ottanta  lrlandefi,&  altre  tanti  Italiani  alla  difejadeltorrione,rithan- 
dofì  » primi  difenfirigia  jìanihì,e  malamente  trattati  ; e nondimeno  U zappa 
fitpero  tjuello,che  non  poterono  fùperaregli  huomini  , e eptattro giorm  dopo  re- 
fio  ocellato  da’ Francefi  non  filo  il  toirioae,ma  la  muraglia  comlgua  ; ne  tar- 
darono molto  a falire  anco  fui  terrapieno,firpra  il  cjuale  oltre  la  prima  fatta  de  t 
Gagliego,  haueua  in  tanto  Federico  Pacciotio  firmate  due  altre  tne:^e  lune, 
dalie  tjualiPimpediua,ehe  nonpotefierogliaffalitori  penetrare  più  a Uentro/f‘ 
a fronte  loro  s’attuano  nuouecafemMie,(Ìrvna  puoua  trincera.  In  tanto  ha- 
uendoil  Rkhaunto  mtmfi,clti  il  Cp/nifiark  Contrera  con  miti  altri  Capitani 
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da  Dttai  venìM  jkt  ricanofccre  le Jlrade , e tallogfiamema  del  fu»  M 0 X CVII. 
efètcito , lafcìata  la  cura  del  campo  al  Duca  di  Mena,  parti  la  firade' venti- 
none d Agosla,co'l  Marefcial  di  Biront,econ  fiicento  caualli  fi jfinfi  in  per- 
fina  per  incontrarli  , lafiiando  , che  il  Conte  ctOuernia  il  giorno  fig  téeme  C9n 
Atri  otto  cento  caualli  lo  figuitaffc,Marchiaua  egli  innanzi  con  cento  gentii- 
huomini,e  figuiua  il  Signore  di  Montigni  con  tutto  il  refto  de‘cauaUr,nel  <]ual  , 

modo  camminando  la  mattina  ded'vltime  di  del  mefi  interno  ali' bora  di  terza, 
hauendo  /alita  vna  collina  , fi  troni  repentinamente  a fronte  de'nemici  , che 
vfeiuano  fuori  di  vn  bofio.  Era  breue  l'intentano  fra  di  toro,e  non  occorre* 
tta  penfarea  ritirarfi  , onde  fu  necejfatio  moiìrare  buon  cuore  , nella  difugua» 
glianza  delle  forza  > & ahbaj]'ate  fuhìtatnente  le  vifiere  , il  Eè prefi  il  trotto 
per  inuellire  i nemici.  Ni  cjuesio  ardire  fit  fienzA  il  debito  frutto,  perche  gli 
Spagnuoli  attoniti  da  ijneflo  ajfalto  improuifi,  e giudicando  , che  Fanimofità 
de  F rance  fi  nafte fie  daiihauer  grojfi /Quadroni  alle  fpalle  , voltarono  fènza 
forte  ila,  e furono  condotti  dal  Ribattendo  per  vngran  pezzo  dì  via , finche 
arriuati  ad  vn picciot  fiume,  che  da  Miramente  correndo  mette  capo  nella 
Somma  vicino  a Corbia,precipìto/àmente  lo  pajfarono,  e diffpati  in  Pìlt  parti 
fi  fiduarene  oon  gran  fatica  a Bapalma.  Morirono  nondimeno  vuoici  fila- 
mente  di  loro  , con  vn  Capitano  di  catialli , é"  alcuni  altri  pochi  rìmefiro  pri- 
gioni , ma  non  configui  il  Re  tutto  f intento  fùo  , perche  da  vn'altra  parte  il 
Coni  e Giouan  Giacopo  Belgioiofo,  & Emanuello  di  Fega  non  efjindo  imvtrati  Ernando 

neauuertni , perche  conduceuano  fico  pochi  compaoni  •,  penetrarono  così  vi-  Po'to- 
, J liti  I'  ‘ , „ cafre  ro  auan* 

ano  al  campo  , che  hebbero  commodtta  di  rictsi/cere  tutte  le  cofi  , e ritor-  zitcR  a foc- 

narono  ben  informati  al  Cardinale  Arciduca.  Il  Rè  ricondettofi  all'e/èrti-  correr  vn  ri- 
to,  & argomentando  ; cheprello  foffe  per  comparire  U foccorfi  ,fece  foUecita-  oellino  eol- 
re  tanto  i lauori  , che  il  quarto  di  di  Settembre  tentarono  i fuoi  ct-occupare  te 

Funei  il  che  benché  non  fuccede/fi  riceucrono  nondimeno  maggior  don-  f jf('o 

HO  gli  affidiati , perche  il  Gouernatore  Partocarrero , mentre  s’auuanza per  la  corazza  te- 
/occorrere i riueUini , colto d'vna  archibugìata  nel  fianco  finisbro  fitto  alla  ftaroorto.tó 
corazza  cadette  fùbitamente  in  terra  morto  , il  qual  accidente  melHjfimo  a i 
difenfiri  , fu  per  la  virtù  fuanon  nemo  depleràto  da'nemici.  Succefi  a lui  ^ difpia- 
nel  commando  il  Marche  fi  di  Montenegro , il  quale  con  vgual  valere,  eco-  cer  gride  per 
fianza  affunfi  il  carico  della  dififa -,  per  continuare  la  qwde  entrarono  nelle  d fuo  valora 
mezze  Lune  Alonfo  Riuera,c^il  Capitano  Durando,  e dall'altraparte  Mi-  >^c^c(ìmi 
fignore  di  San  Lmc  con  il  Reggimento  di  Nauarra,&  il  Marefcial  di  Birone  Monfig.  di  S 
con  il  terzo  de  gl'Inglefi  .tirauano  due  trineere  a me^zo  del  terrapieno  per  Lue  huumo 
leuare  le  dififi  d’ambe  le  parti  , e per  venire  al  riparo , che  haueuano  a fron-  in%ne  .(ol- 
te,al  quale  affiiìeuano  del  continuo  il  M archefi , e Federico  Pacciotto  ; e per-  . le 

che  la  fanteria  era  quafi  eonfunta  dalle  fatiche,  e molti  giaceuano  infermi,  trìncere 
non  ricufituanoglì  huomini  d'arme,  le  corazze  ,&  i canali  leggieri  , di  far  le  è vccifod’yna 
medefime  fateioni  ,laM*ranclo  amie  Ztippe,e  combattendo  con  le  picchè,  e in'jlchcttara, 
con  gli  archibugi.  Mentre  fi  lauorano  quelle  trineere  tottauo  d)  di  Settem- 
bre,effindo  entrato  Mon fignore  di  San  Lue  a fòlUcitane  i lauori  fu  perito 
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DXCVII.  da  vna  mc/chettata  nella  tefla , jferla  ^Holefìt  portato  morto  nel  campo , con 
fommo  (Uff  tacere  del  /^è grandemente  aj^tttonato  al  valore  , & alUdeftrexjr 
K.a  (U  lutyperche  oltre  aWesferìenzjt  militare , ornato  di  belle  lettere , e dotato 
dalla  natttradi  nobili ffimo  affetto  yHeW operare  y nelconfultare , nel  prat  icore  $ 
e nel  di/correre  empina  tutti  i numeri  di  perfet tiene.  Si  combatterono  il  gior- 
no dodieejimoi  ripari poflialla  fronte  delle  trincercy  mà  benché  durajfe  CajfaU 
to  dal  leuardel  Sole»ftno  alle  due  bore  dopò  il  mez.KP piomo  non  confeguirono 
però ^li  ajfalit ori  vantaggio  ateunOye  ntentre  ne*  giorni  figuenti  ftpenfaeU  re^ 
plicare gli  ajjaltiye  di  rompere  la  conJlan^de*eUfenforiyl‘arritio  del  capo  Spa» 
gnuolo  dijlomògli  animi  daU^oppugnatione  a ptì*  pericolo^ penfìeri.  Haueua 
proitata  il  Cardinale  Arciduca  molta  diff  colta  nel  mettere  inficine  l‘efircìt0y 
perche  hauendo  i minifiri  di  Spagna  voluto  riuedere  i conti  aejuelliyche  haue- 
ttano  pre flati  denari  al  Rèy(fr  vfare  molti  rigori  fuori  di  tempo  yi  mercanti  ha^ 
ueano  riflrette  le  mani , e non  fi  era  poi  potuto preuedere  di  denaro  a tempo  per 
il  pagamento  delle  gentljonde  ejuelle^he  fìmuouetiano  et Italiajdtto  al  coman- 
do d'Alfrnfò  Daualos  s* erano  moffe  tardi , e (quelle  , chefiafoldatiano  in  Ger- 
mania sperano  congregate  lernamente\e  nondimeno  Juperando  il  Cardinale  con 
tinduflriayC  con  ladillgen'^  tutti  gli  impedimenti,  haueua  nella  fined'  Agoflo 
raccolto  il  campo  a Duai,grojfo  di  venti  milafantiyC  di  quattro  mila  casialUie 
benché  gli  fiati  d*0landa  in fidt  afferò  da  moùe  partì ycfaceff ero  molti  progrrffl 
nella  Frifìa,e  nella  Contea  di  Br Alante y egli  nondimeno  , ò cosi  hauendo  corn- 
mìfflone  eU  Spagnaio  piu  inclinato  a difendere y&  a conferuaregli  acefuifii  fat- 
ti nel  tempo  del  fuo  commandoyhauea  deUberato  di  posf  onere  tutti  gli  Atri  in- 
terefflyC  dianuanzArfi  a [occorrere  AmìenSyde fiderò fò  di  conferttaretati  buo- 
ni foldatiyche  vi  erano  rinchiufi,  e giudicando  di  con/rguir  grandiffima  gloria, 
fi  haueffe  fatto  ritirare  il  Rè  di  Francia, che  fi  trouaua  a cfue'.t  affedio  con  tut- 
te le  forze  vnite  del  fuo  Reame.  Con  quefia  deliberatione  partito  da  Dnai  nc 
primi  di  di  Settembre  con  grande  apparato  (U  artiglierie,  di  ponti,  di  carri,  « 
di  munitioni  , era  venuto  ad  Arraf,oue  riceuutele  informatìoni  del  Belgioio- 
fi,  e del  V ’ga  , propofi  mi  conjigliodi  guerra , eguale  firada  [offe  datenere  per 
metter  fòccorfo  in  Amiens,ò  per  far  tenore  il  campo  de'Franctfi.  Configlia- 
rono alcuni , che  paffando  il  fiume  fitto  a Gorbia  fi  conducete  l'efercitoda 
(juellaparte,  la  eguale  riuolta  verfo  la  Francia,no*t  era  ajfediata  d.tl  Rè  , per- 
che mettendo  fènf^  0 fi  acolo  grojfo  foce  or fo  nella  Citta,  non  fi, harebbe  hauuta 
neceffità  darri/chiarfi  al  peritolo  del  fatto  d'arme,e  lo  sforzo  del  Rè , rìceuen- 
do  dalnuouo  foccorfo  nuouo,e  potente  oflatolo , col  beneficio  del  verno  fopra- 
uenente  per  fé  medefimo  farebbe  fiato  vano.  Ma  la  mt  gìor  parte  de’  capi- 
tani confideraronflyche  il  paffare  larìuiera,e  c ondar  fi  in  vn  paefe  tutto  dtfirnt- 
tofilf/èrtoyt^  attorniato  da  tante  terre  nemiche , era  vnaffediarfi  da. fi  mede- 
fimi  ; perche  fili  Rè , il efualf  teneua  tutti  gli  aditi  del  fiume , haueffe  loro 
impedito  il  ripagare , farebbono  flati  affretti  ò di  morire  di  nere ffitk  ,,ò  di- 
prendere molto  flrani , e pericolofi  partiti, la  (juale  di ff colta  fu  principalwen- 
u cagione  » che  Ji deliberaffe  di  andare  a dirittura  per  la  firada  di  Dor- 
iano 
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lofto  verfo  il  campo  Fra»ce/è,Jììmandoy  che  il  Rè  muouendoji  ad  incontrarlit  M D XCVII. 
potgeffe  i^uAcbe  commodità  di  mettere  il  foccorfò  tteiU  terra , per  la  ejttal  j ^ 
cofaC  Arciduca  fi  condhjfe  a Doriano  il  duodecimo  dì  di  Settembre  , & itti  d'Au- 

fatta  radttnan'^  di  vittonagUe  cosi  per  potere  alimetitare  il  campo , co-  ftrù  s'ìnca- 
me  per  mettere  nella  Città  , fe  gli  venijfc fatto  di  penetrami  » il  giorno  de-  minacógrof. 
àmo  quarto  prefe  di  buon  mattino  la  volta  de’ nemici.  Guidattano  le 
prime  fchlere  di  caualleria  Lodouico  AfelzJ  , & Ambrogio  Landriano, 
in  me^z,o  dquali  marchiana  lo  /quadrone  volante  di  quattro  mila  fanti  tra 
Spagnuclì,  & Italiani^  a Gouerno  di  Diego  Pimentello  ; e nella  fronte  di  ejfa 
erano  piu  di  dugento  Capitani  armati  di  corfàletto ^e  di  picca.  Seguiuano 
tre  /quadroni  dfif anteria , due  di  Spagnuoli  condotti  da  Carlo  Colombo  , e da 
Luigi  yelafco  y & il  ter^o  , che  marchiana  nel  me'^e.o  di  yaHoni  condotti 
dal  Conte  di  Buccoi.  Dopo  quesU  era  collocata  la  battaglia , nella  quale  era-  Mófìg.<Ji  R.o- 
no  il  Duca  d’Omalay  il  Conte  di  Sory&  il  Prencipe  di  Oranges  ; e chiudeua 
il  campo  lo  [quadrone  di  Alonfo  Mendo'^zji^el  qual  erano  due  terzi  di  Spa-  yjcjfo  j*vq 
gnuoli.  Le  artiglierie  erano  condotte  da’tre  primi /quadroni , e etamhe  le  colpo  d'arti- 
parti  dell’efercito  erano  le  carrette  delle  bagaglio  concatenate  infieme  » come  glictia. 
haueua  infognato  Pvfit  del  Duca  di  Purma.Efercitaua  il  carico  di  Afaefiro  di 
campo  generale  , il  Conte  Pietro  Erneslodi  Aiansfelt^  vecchio  di  veneranda 
canitìe , il  quale  per  non  fi  poter  reggere  a cauallo  fi focena  portare  in  vna 
lettica [coperta  , & haueua  accettato  quello  pefo  I perche  Monfignore  di  Re- 
no pochi  mefi  innanzi  a/fediando  Hulfi , percojfo  da  vn  colpo  di  artiglieriay 
hauea  perduta  la  vita.  L’Arciduca  era  portato  fimilmente  in  lettica  , er  ha- 
ttea  per  configlitri  appre/fo  il  Duca  di  Arefiot  y e l’ Ammirante  eP  Aragona.. 

Ma  il  Rè  , al  quale  con  la  venuta  de’ Duchi  di  Neuers  y e di  Mompenfieriy 


era  ingro/fato  di  manieta  l’e/èrcito , che  haueua  diciotto , in  venti  mila  fantiy 
e piu  di  otto  mila  caualli  yhauendo  groffamente  prefi  diati  i luoghi  di  Corbioy 
e di  Picchign)  per  difficoltare  il  tranfito  del fiume , venne  in penfiero  così  con- 
figliato  dal  Marefcud  di  Pirone  di  andare  ad  incontrare  con  tutta  la  cauallc- 
ria  i nemici  su  la  campagna  , perche  giudicandofi  di  gran  lunga  fitperiore  di 
numero , e di  qualità  di  caualli  > giudicano  bene  il  tenere  i nemici  lontani  dal- 
la fua  ftnteì-ia , nella  quale  poco  fi  confidano  \ ma  mentre  egli  fi  accinge  per 
montare  a cauallo  yfoprauenne  il  Duca  di  Mena  , il  quale  addimandato , ^ 
inre/ò  il  difegno , che  haueua  il  Rè  * (Effe  altamente , //  che  fu  intefo  da  mol- 
iiyche  quelli y che  configltauano/ua  Maeslày  non  conofceuano  bene  la  qualità 
de' nemici , e che  anuenturandofi  con  la  fola  caualleria  contro  vn  efercito  po- 
tenteyt  veterano  yfi  metteua  in  certo  pericolo  dincontrare  qualche  finiflro  ac- 
cidente y onde  poilafiua  fanteria  reflando  abbandonata  yfi  farebbe  perduta  la 
gcntfy  perdutigli  alloggiamenti y pcrdttte  tante  fatie  he  durate  nel  fortificarli y e 
poPlo  il  Regno  /ito [òpra  vn [il  punto  di  dado-, al  che  replicando  il  Re’yche  dun- 
que fi  deue  fare  ì ripigliò  il  Duca , che  erano  venuti  per  prendere  Amiens  , e 
che  doueuano  attendere  a quello  fine-, onde  tenendo  Pefercito  nella  ficttre'gz.a  de 
fhoi  forti ydoueuanolafciare/il  penfierg  alP  Arciduca  etaffalirlìye  di  difiacciarli, 
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M'DXCVIl.  0 /ingiungendo  il  Rè,  che  il  nemico  puJfereibeU  riuirrn , e/occorrereWe 
gUuJfedUtii  riJpofeU  Ducu,  f^ojiru  Aiueftù,ponga  l'nnimo  in  <juiete , perche 
i nemici  nè  pajfernnno  il  fiume  ^ie  potranno  sfor'^m  cjuejle  trincere.  Cesi  fre- 
mendo il  Marefcitddi  Biront  fernpre  inclinato  a‘ partiti preripitoft^conchiufe 
il  Rèdi  frrmarfì^  di  lafeiare,  che  il  Duca  di  Mena  reggeffè  il  pefi  del  campo^ 
il  quale  fatti  poffare mille, e cinquecento  fanti gouemati  da  Monfignore  di  He 
di  là  dal  fiume, fece prendere,e  trincerare preiiamente  vna  Chiefà,poila  su  la 
ripa  di  là,  e difeoHa  poco  pai  di  vnm^lio  dada  terra, e distefi  frequenti  colpi 
di  guardia  lungo  tutte  le  ffende  della  riuiera,fi  condujfe  perfinalmente  a Lor/.- 
pre  per  meglio  fortificarlo.  Si  ordinarono  le  fanterie  ne"' forti,  e nelle  trince- 
re,e  la  caualleria  fi  difhfe  in  battaglia  fitto  alla  di  fifa  de' fiSi  ripari.  U Ar- 
ciduca alloggiò  con  tutto  l'efèrcito  la  fera  nella  Badia  ii  B'etricurt,  e fece fpa- 
rare  tutta  l’artiglieria  per  dar  fógno  alla  Città,ch‘era  vicino  il  fiuorfi.  Moti- 
fignere  di  Mentigni,il  quale  con  i caualli  leggieri  Fràcefi  hauea  fèmpre  bat- 
tute le  firade  a vifia  de' nemici,  arriuò  nel  campo  in  tu  la  mezza  nette  « e dit- 
to auuifi  al  Rè  deltalloggiamento  degli  SpanuoU  , e che  comparirebone  la 
giornata fèguentc  ,fù  mandato  a quartiere  per  rinfirfiarei  fùoi  canali  fian- 
chi dal  trau/^io  dtUi  due  giorni  ptfffati.  Jl  defèguente , giorno  decimo  quin- 
todi  Settembre  vn'hora  dopò  U mezze  giorno  apparirono  le  prime  f hiere 
del  campo  Arciducale , le  quali  fiaffita  vn’acqua-,  che  fi  guada  due  leghe 
/òpra  Amitns , elafciato  Bichigni  alla  man  defira  torcendoli  viaggio  verfi 
la  mano  finiflra,  accennauano  di  camminare  a dirittura  a Lompripet  la  qu.tl 
cofa  la  turba  de' vivandieri , e delii  fàccomani,  con  molte  alhe  perfine  , che 
iuiperpiù  commodità  àlbergauano,  prefa  preapitofimente  la  frga  , corfoe 
per  filuarfì  nel  campo  y dalla  qual  furia  fpauentate  le  fanterie , che  credero- 
no , chefiffè-  Monfignore  eli  Montigni , il  quale  rotto  fuggifi  da'nrniici , 
percioche  il  fuo  ritorno  di  notte  non  era  noto  , fi  non  a poi  hi,  nhba'idon.trohO 
le  trincere  con  tanto  precipitìo  , che  nè  il  Contefiubile,  nèil  Dn-a  d'Epttito- 
ne  poterono  firmare  la  fuga , si  che  ui  tutta  carriera  non  preti  de  fiero  con  l's- 
ìnfegne  , che  frggiuano  pmdegU  altri,  la  volta  de  fiumeda  quella  ^arte, 
che  loitduce  verfi  Abbeuiila.  tra  in  tanto -lo /quadrone  vnléim  e d gl‘Spa- 
gnuoli  in  vifia, delle  trincere  , & i Capitani  prouetti  tcliérano-neUaf  ónte, 
conofeendo  il  difirdiite  ,/  lafiga  delle  bandiere  ,eflainauano  ad  aia  voce 
vittoria  vittoria,  e battaglia  , battaglia..  MàFAr  iiuiafintendo  il  thmtU- 
to,e  le  voci  loro , benché  incUnaffè  a dar  licenza  , chet’inu. fiifioole  trincere, 
perfuafi  nondimeno  eiali'  Ammirante, r dui  Duca  di  A-refiot  a non  credere  al- 
ia temerità 'de' fildati  , fèmpre.  fenza  confiderationeeLfiderefidì  cornhattere  , 
ma  piu  totloa  procedere  cautamente  a rìconofcére  prima  ti  fiato  de’Fran- 

cefi , finalmente  rifilfè  di  far. alto.  Intantoi  Duchi  di  Neuers , e di  A/cm. 
penfieri  con  la  caualleria  della,  vanguardia  fj  legando  ^ordinanza  haueano  ri- 
coperta la  vifia  delle  trincere-,  & i cannonieri  lènza  intermiffìone  th-anano  -, 
perche  il  fumo  coprifie  il  difirdine  , che  v’era,  eiando  tempo  alle  genti  di  riha», 
uerfi-,  perche  il  Aiarefliado  di  Mirane , correndo  a tutta  briglia, hauea 
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futtt  rifOHofetre  l'trrort  allefantcrìef  e mastrtmde  4 JitOpchegl'inimci  haue-  M DXCVll» 
mano  fatto  tdto  in  mcK.Zjo  della  campagna^U  prrfitafi  tutti  indi  a poco  a ritor- 
nare nc'pojfi.  In  fuejto  modo  , per  la  troppo  cauta  natura  de’fuoi  Conjlglieri, 
perdette  l'Arciduca  coti  e erta  occa/ìone  a'vna  vittoria  tanto  gloriofa,  e tanto 
grande , la  tjuale^all'ejperiencA  dt'capitani  priuatì  era  fiata  nel  primo  arriuo 
ottimamente  riconofciuta.  Non  meno  de  gli  altri  la  conobbe  il  Ad  archefi  di 
Aiontenegro  , e volle  fortire  tu  le  trhtcere  de' Frane  e fi  , eh' erano  nella fofia,  e 
fitl  terrapieno  all'incontro  de'fuoi  riporr,  ma  trottò  , che  il  Reggimento  di  No- 
uarra,che  le guardaua,nen  s'era  mejfo,echegliSuizzari,che  erano  accampa- 
ti piu  fitto^erano  parimente  fermrnrlla  loro  battagli.’,  Siconfiam  il  reslante 
delgiorno  irt  vàrie  fiaramuccie  nella  rampagn.1 , che  il  Rè  apofiatamente  face- 
ma  far  grojfie, e fitrio/è  per  trattenere  i nemici,  fiondo  tut  tatua  in  penfiero  l'Ar- 
ciduca «taffalirelefórtifieationi  del- Rè  ; ma  i Ct^itani  dimofirauano , ch'era 
primi  necelfario  di  combattere  coti  gran  nerbo  di  cauollaria  disopia  fuor  de'' 
tripari,e  dtfi fa  da  ti  gran  <juantitàeCariiglieria,che  non  era  dapenfare  di  poter- 
la vincere-, e mofirauanole  trincere  , CT  < forti  tunto  rileuarì,  tic  eminenti,  che 
da  motti  anni  non  s'era  veduto  alloggiamento  pài  fòrte  y per  laepuahefiefi- 
finuofi  deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra  via , la  mattina  del  giorno- 
decimo  fefto  il  Conte  di  Buccoi  con  il  fuo  /quadrone,  con  molte  barche  con- 
dotte fiprai  card  j-daecefio  ai  fiume  per  tentare  di  trappa(faslo  ; ma  le  guar- 
die difiosie  dal  Due  a di  Menu  rcfineuano  gagHardaneme  ; e benché Jtcom- 
battefjo  con  grandiff.mo  furore  da  molte  parti  , e tal  bora  parefiè  , che  i f^al- 
lom  fu ff.ro  per  aouer  etieoere  il  loro  intento , tuttauia  dopò  tl  tratiagUo  di- 
tutto  il  fiorno , fi  ritirarono  finiA  frutto.  Erafi  dall'altra  parte  fiaramttc- 
ti..to  froiemnte,e  tra  i cauaili , e ton  i'aniglierie , peniothe  il  Rè  fatte- 
eo’.-durre  fitte  colubrine  in  certa  altura  ,th'e>  a. die  ffa'ledellavanguardia,. 
le  f te  adoj  er.ire  co>e.pTcfferamente,che  duevolte  colfiro  ne  i rrruh  , che 
porr  amano  la.lettica  del  Cardinale  , onde  egli  fu  cofiretto  di  metter  fi  a caual- 
lo  ,e  la  ci  tuelleria  nernita  ne  riieuette  per  tutto  moltodanno,  'Virarono  noto 
'meno  l' artiglierie  Sfagnuelr  ,maptrifitrrin  luogo  fiu  nlruato  pertotende 
qu’fi  di  ficco  fecero  poto  effètto,.  Ma  ne  da  varùta  delle  fiaramuccie  , che 
continui  fi  feiero  neda. campagna  , offitruarono  molti,  che  mentre  la  cofio 
anrLiuafra  iorat.Cje,e  corazze  , 0 fia  Carabini , e Carabini , ì Francefiper  il 
fiurffiau.tno  uperlori  -yrna  -osu  entmuanogli  buomiiti  i ai  ine  Fiammenghl, 
e.Bor-  ogneni ,.la  cauaUeria.  Franctfe  era  cefirettadì cedere ali'inftto delle- 
lamie  : per  ouuiare  al  quale  incontro  , che  riufi  iua  con  dormo  yX  con  dolore 
della  nobiltà  ,il  Re  ntedefimo  ouanKotofi  alla  te  fia  degli  fifuadroni  , ordinò-, . 
che  le  cera{.ze  fiaramucciando  non  fi  firraffei  e ^e  non -fi  reUringeffiro  in- 
firme, ma  la  fi  afferò  molto  vacuo  fràl'tma  ,e  l‘altru-,il  che  effsndofivna 
e.piu  volte  efèguito , fi  conobbe, rhe  l’impeto  delle  lancitinon  firitrouando- 
iut  entro  fiddo  ,riufiiua- per  la  maggior  parte  vano  y il  che  fece  grandi fjìme 
frutte  , cej'r  perche  fi  ftaramucciaua  con  piccole  truppe  nell'ampio  delUu 
eumpagim , onde  erafacilelalUrgarfi,  cerne  perche  le  lancit  degli  Spagnuolr. 

trami 
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M DXCVII.  trmt  fochi JfirHe  rilfetto  di  grejft  numero  delld  cduaJleria  Francf/e.  Nelì' in- 
clinare del  giorno  era  finita  vna  trincera,  con  la  anale  il  Duca  di  Mena  lauo- 
rando  tutto  ilgiomo  hanena  ferrato  l'acceffo  di  Lomprè,  per  la  tjued  coja  emen- 
do rin/cito  vano  il  tene  attuo  del  Conte  di  Buccoi,c  non  vi  efiindo  pìif  jperanzd 
di  poter  occupare  il  pajfo  della  riuiera,poiche  ii  primo  giorno  non  fi  era,nè  at- 
taccato Lomprè, ni  afialito  l'alloggiamento  reale , deliberarono  i Capitani  dell’ 
efircito  Sp.gnuolo,  fecondo  l'opinione  de'cjuali  fi gonemaua  il  Cardinale  Arci- 
duca, di  ritirarfi per  la  medefima  firada , che  nel  venire  hmeuano  fatto, e far 
la  ritirata  innanzi, che  mancando  le  vittouaglie,che  haueano  condotte,  fefèrci- 
to  cominciajfe  a patire,  poiché  guanto  al  pae^  e egli  era  confumato  di  maniera, 
che  per  quindici  leghe  d‘intomo,mon  fi  troudua  cofia , che  poteffe  feruire  ait’v/ò 
Si  ritit.i  con  degli  huomini  , e de'caualli.  Apporne  la  mattina  del  giorno  feguente  il  fógno 
refercito  il  partenzA per  le  bagaglie,  e per  i faccomani,  che  ingombrauano  la  firado 

Card  di  Dorlano,onde  il  Rè  defiderofo  pure  di  non  tafixr  partire  fènxA  moleslia  i 

cimenta  di  nemici  ,haueua  o>  dinoto  due fifuadroni  di  caualleria fiancheggiati  da  due  attri  di 
TÌueri , il  H è Caralùni  per  affai  irgli  alia  coda,  ma  nel  partire,che  feu  l'efercito,  offendo  alto 
roleua  fejjur-  ,7  5^/,  molte  bore  fopra  la  terra  ,fì  vidde  ordine , e maniera  coti  marauigliofd 
Irò*!*  bTl*  01  - rit  irarfi , che  fiante  maffime  il  primo  firopofito  di  attendere  principalmente 

dine  redi  té-  tt'i'eifugnatione  d' Amient, giudicò  il  Re  medefimo,  e confèntirono  tutti gU  4/- 
11  tentar  al-  tri  Capitani,che  non  fi  doueffe  tentare  cofà  alcuna.  Haueua  voltato  faccia  l’e- 
vo. fercito  Spagnuelo,di  modo  che  Alonfo  di  Me  ndo'^jjtguidaua  la  vanguardia, 

fie  vanguardia  fi  poffono  chiamare  le  prime  fichiere , che  fi  ritirano  ; t lo  fijua- 
drone  volante  era  retiate  vltimo  nel  retroguardo  per  fare  la  ritirata,  fucile 
hautndo  le  picche  nel  mez.zo,t  due  grandi  éde  di  mofihettieri  a cìafcuno  de’U- 
ti  faceua  forma  curua,&  apparenza  lunata,di  mode  tale, che  chi  t’approffima- 
ua  per  inueflirlo,vrtaua  di  primo  impeto  in  vna  dtnfa  tempo  fio  di  mofehetta- 
tefdopi  la  quale  fi  trouaua  a fronte  vn  falde  corpo  di  battaglìa,che  vibrando 
ferocemente  l'aiìe, faceua  terribìl  meflra  di  vAorofà  imprefjtone  ; e fie  qualche 
truppa  di  caualleria  faceua  moflra  ttaffalire  le  maniche  delle  fquadrene,t‘aH- 
uanzjmane  fubito  le  /quadre  di  caualli  del  MelTfi,  e del  Landrianeje  quali  t o 
due  groffi  di  lancio  fiancheggitUt  da'Carahini  (oìieneuano  l’impeto , fin  tanto, 
che  i mefehettieri,  ricaricando,e  rierdinandefi  temauano  fariofimtrte  a tira- 
re.Con  quefi’erdine , hauende  i picchieri  le  picche  tu  Li  {palla  finislra  fi  ritira., 
1 Causili  uano  a pafjò  a paffe  , e ad  ogni  piccole  tocco  di  tamburo  riuoltande  in  vn  me- 
leitjieri  del  mento  la  fronte,  fi  ritirauone  con  tanta  quietezza,e  coti  lento  paffo,  che  in  due 
^o'ufca'ra-  hore  t’erano  Alontanati  poco  piu  di  mezzo  nùglie-^el  quAe /patio  non 

rauccia  infc  lacaualleria  leggiera  del  Rè  di  far  molte  etperieuze,e  di  dar  molti  affiliti, 

ti  c qualche  ma  fimpre  confane  danno , perche  troppo  fieramente  cerriffondeuano  le  vlti- 
danao  all’c-  me  parti  delle /quadrone  voi antr,e  finidmtnte  hauende  Monfignore  di  Men- 
^"uolo^mà  licenza  d’attaccare  la  fiaramuccia  da  molte  parti  ,fece  Ato  lo 

ne  riportano  fiì^adrone  Spqgnuolo,ver/àndo  tanta  copia  £ archibugiate,che  i caualli  lejgie- 
lépre  il  peg-  ri  furono  cotlretti  caracollando  a prender  velta,e  nell'ifleffi  tempo  frrocemen- 
gio.  te  affaliti  dACaraiàtti,  che  vfeirono  dall'vn  fianco, e dali'altro,  furono  fispinti 

fin 
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fn fìtto  Mgli fìuadrom  reali J <fHall  aitttanz.andoJt  lentamente  piìt  per'riputa^. 
tiene  fche  per  altro  fìguitOHano  il  viaggio  de' nernì ci.  Morirono  piu  di  ejuaran-^ 
ta  de'caualli  leggieri ^ e molte  piit  furono  i feriti , fra  i ejuali  il  Signore  di  Co* 
ifueinuiilier  colto  dlvna  mojlhettata  nel  braccio  deliro.  Ma  dopo  quello  vlti^i 
mo  ajfalto  de'  caualli  leggierlfgli  fìjuadì'oni  del  Re Ji fermarono  alquantOyC  gli 
Spagnuoli  continuarono  affai  pii*  jpeditawente  a ritirarf\e  poiché  furono  difìo^ 
flati  vn  tiro  di  artiglieria  mejfe  le  picche  ,&  i mofchetti  in  jpalla  caminarono 
benché  feniA  affànnarfì  al  loro  viario,  Maperuenmi  all'acqua,ch' erano  ne- 
cejfttati  di  pajfare,  il  Rès'auuanzft  con  tutta  la  caualirria  per  vedere fì  quello 
impedimento  gli  porgeffe  occajionedi  difìrdinare  i nemictytna  lo  /quadrone  vo- 
lante voltata  prejfamente  la  faccia,  fi  fermò  nel  mez,z.o  della  firada,  fin  che  il 
rrfiante  dell'efercitofupafidto,e  poi  ofieruando  il  mede  fimo  fiile  pafiò  nell'oc» 
qua  fino  al  ginocchio  ,fenzjt  che  fi  turbafero  gli  ordini^  che  vi  fi  fitngcft 
trattenimento  alcunofa  quale  marauigliofit forma  di  rìtirarfì , mentre ìngom- 
brauano  la  campagna  per  ogni  parte  cast grofi,e  cosi  numerofi /quadroni  di  ca- 
ualleria  nemica  , eifrefe  fin  dalla  bocca  del  Rè  medefimo,  che  non  erano  altri 
fìldati  nel  mondo,chc  haucfero  faputo  far  tanto^  che  s’egli  hauefe  quella  fan- 
teria congiunta  con  i fùoi  'caualli, ofìrebbe  intraprendere guerra'conl'vmuerfì^ 
P afata  l'acqua  rollarono i Francefi di fìguitareperche  il  Rè  volle  rimandare 
vna  parte  della  cauaileria  a difefa  del  càpo,e  verfo  la  fera  egli  con  i Duchi  di 
Neuer>,e  di  Mompenfieri^  col  Marefcial  di  Birone  fegui  poi  la  firada  degli 
Spagnuoli.  jdlloggiò  l' Arciduca  la  fera  nella  medefìma  Badia  di  Betrlcurt,Ò‘ 
il  di  feguente  pa fondo  fìtto  Doriano  t'incamìnò  a dirìtura  nella  Città  di  Are- 
rai,con  difegnoypoichenongli  erarlufcìto  difìccorreregli  afediati,di  at federe 
a riparare  i*  ine  Un  at  io  ne  de  le  co  fi  di  Fiandra.  Il  Rè  ritornato  nel  fuo  campo 
mandò  vn  Araldo  ad  intimare  al  Marche/?  di  Montenrgrr>,che  hauendoz  e*' 
dato  l'efito  del  ficcorfì  ch'egli  alfettaua,  pen/àfe  horrnai  d’arrenderfi,(he  per 
non  veder  perire  tanti  fìldati  tthonore,gli  harebbe  fatte  honoreuoli  conditioni. 
li  M arche fe, il  quale  di  già  per  vna  polit"^  portatali  d'entro  da  vn  raga'^o, 
haueua  hauuto  lUenzaidaiL' Arciduca  di  pattuire,vollcnendim(no  intendere  il 
parere  degli  altri  Capitani  ; i quali  hauendo  vnitametite  conchìufì,  che  per  la 
pciHfer.%  mortalitàyper  il  mancamento  di  corda, per  il  poco  numero,  al  qual'e- 
rano  ridotti, e per  (fere  i nemici  horrnai  patroni  del  terrapieno, non  era  da  pe- 
fare  di fììlenerfi,riipofc  al  Rè,(he  defideraua  ficurez.z.a  di  poter  mandare  vn 
Capitano  alCArciduca  per  intendere  la  crrtez.cat  del  fUo  comando/l  che  efen- 
dorli  cortefemente  conceduto , mandò  Federico  Pactiotto, Il  quale  riportò  efì- 
prefa  licenz.a  dell'accordo  ; la  onde  ejfìndofi breuememe  rratt.ito  conttennero 
d’arrcn.ìer/ì  con  quefie  condìtienr,che  i fìpolchri  di  Ernando  TeWes  Pertocar- 
rero,c  dì  ogni  altro  Capitano,  ch'era  morto  neW afedio,  non  fìrebbono  mofji , ne 
cancellare  le  loro  w/crittioni , e fendo  nondimeno  lecito  agli  Spagnuoli  dì  le- 
uarne  i corpi  quando  loro  pìacefe  ; che  tutte  le  genti  da  guerra , eh' erano  nella 
Città  vfìirebbonocon  arme,e  con  bagagUe , bandiere  fiegate,  con  i tamburi,  e 
een  U trombe  nella  Loro  ordinanz.4^  e dal  Rè  fàrebbono  accomodati  di  carrette 
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per  condurre  gli  ammalatile  le  robbe  fino  a Oorlaro  : che  fe  alcuno  ammalato^ 
ò ferito  rimanere  nella  Citta  riccutrchl e buon  trattamento  ^ e fàrtbbe  libero 
di  partirea  fuo  piacere\che  i faldati  (arebbono  e fintati  di  pacare  i medicarne- 
tinche  haueano  prefi  nella  Città,e  fimilmentc  due  mìia  libre  U palle  d* archibu- 
gio prefe  da  particolari, adoperate  daioro-^che  i prìgiori  da  ogni  parte  fi  la- 
fiierebboHo  fènz.a  taglia  ^ che  gli  huomini  della  terra  potebbono  restare  fieneA 
ejfere  aggrauati^ma  trattati  da  buoni  fudditiyrinouando  ilgìuramento  di  fedel- 
tà al  Re  di  Francia^e  ejttellitche  volefiero  feguitare  i foldat i,f afferò  frt  piena  li- 
bertà di  f aria  f che  fi  farebbe  tregua  per  fei  giorni  prò  {fimi  y nel  termine  de*  qua- 
li ynon  e fendo  foce  or  fi  almeno  con  due  mila  huomini  yrenderebbono  la  Citta,  Ó" 
in  tanto  per  ficurez</t  darebbona  tre  fiatichì^  vn  Capitano  Spagnuoloyvn  Ita- 
liano yGPvn  Vallone.  Portò  la  capitulatione  all’  Arciduca  il  S argento  mag- 
giore,H  quale  hauendola  ratificata  yvfiirono  il  giorno  vigefimo  quinto  di  Set- 
tembre i dfenfori  di  Amiens,mi!le,e  ottocento  a piediy  e quattrocento  a cauaU 
L>-,eJfende  alla  tedia  dì  tutti  il  Marchefe  di  Montenegroy  militarmente  omatOy 
fipra  vn  cauallo  feroce  con  il  bullone  in  mano  j e peruenuto  al  luogoyoue  il  Rè 
con  tutto  Ptfircito  itf  battaglia  l’ajj/ettaua , depesìoil  baslone  fcefè  di  fella  y e 
baciando  il  ginocchio  al  Rè  dijfe  altamente y s)  che  fu  fentito  da  i circenslanti^ 
ch'egli  redeua  quella pioiZM  in  mano  d'vn  jRè  JiidatOypoiche  non  era  piaciuto 
al  fuo  Re  di  farlo  [occorrere  da  capitanifoldatiy  le  quÀi  parole  mojfero  ciafeu- 
no  a con f derare, che  fe  l’efercUo  Spagnuolo  hauejfcyò  prefa  la  firada  di  là  dal 
fiume  yO  abbracciata  l'occqfione,  che  co'l  di/òrdine  delle  tr incere  ^li  haueua 
prefintata  la  fortuna,ficuramente  V ajfedio  era  leuato^  Rifpofi  il  Rocche  doue- 
ua  ballare  a lui  ePhauer  dife/à  quella  piazza  da  foldatOy  & bora  rimetterla  i» 
mano  del  legitinto  Rè  con  honoreuolezZA  di  foldato,  Aggimfi  a quelle  mol- 
te altre  dimoshationi  cos)  verfi  di  /«/,  come  verfogli  altri  Capitani , i quali 
voi fe  ricono  fiere  per  nome  ad  vno  ad  vno , & accommiatati  con  laude  di  tutto 
l'efcrcitO  y furono  condotti  ficuramente  a Doriano.  Entrarono  in  Amiens  il 
Conte  slabile , che  riceuette  la  piazza  y il  Marefiial  di  Birone^  & il  Duca  di 
MombaConfye  dopò  di  loro  entrò  il  Rè^e  vifitato  il  tempio  maggiore  delia  ter- 
ra y diede  il  gouemo  di  offa  a Monfignore  di  Vic,&  egli  vfi's  fin  za  fermarfi, 
così  per  il  fijpetto  della pefie , come  per  defiderìo  di  feguitare  il  viaggio  delP- 
jÌ  rciduca'yd  quale fermatofi  dot  giorni  fui  paffo  del  fiume  Amia, s' era  in  tan- 
to condotto  dentro  alle  nrnradi  Arras.  Seguì  il  giorno  vigefimo  fèllo  vn'acci- 
dente , il  quale  fi  [offe  fitcceffo  prima  » harebbejconcertate  tutte  le  cofe,  ma  in 
quello  tempo  riufiì  piu  tosto  ridicolo yche  trauagliofi, perche  finza  faperfi  qual 
fojfe  la  cagione , t'accefi  hnprouijàmettte  così  gran  fuoco  negli  alloggiamenti 
del  Rèyche  in  breue  jpatio  restarono  arfi  tutte  le  barache,il  che  non  fu  di  dan- 
no^ ni  a gli. huomini y ni  Ale  bagagltOy  perche  di  già  era  leuatOy&  in  partenza 
il  campo.  S*allegrò  Pxm’uerfàle  chiamandolo  fuoco  di  allegre'fz^y  e molti  pre- 
firo  buono  augurio  di  futura  quiete  , il  quAe  dali'euento  fu  confermato , per- 
cioche  ritornate  il  Generale  di  San  Erancefeo  dada  corte  diSpagna,e  peruenu- 
t»  co  lettere  all’  Arciduca  in  quei  mtdefinù giorni  y fece  abboccare  su  i confini^ 
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vhe  iintieno  la  Plccardia,  dal  Contalo  di  jdrtoisJl  Segretario  Viìleroi per  la 
parte  del  Rè,  & il  Prejìdente  Rhetardotto  perla  parte  dell'  Arciduca,  i ejuali 
terminarono, che  a yernein  Luogo  ne'medejimi  conp  ni,  e famofo  per  le  paci,  che 
altre  volte  s' erano  iui  trattate,  fi  congregaffero  il  Cor  iinale  Legato,  Pra  Fran- 
eefio  ConzjOga  f^efioiio  di  Alantua  Nuntio  del  Pontefice  , & i deputati 
deli‘vna,e  dell'altra  parte,per  attendere  alla  trattatioue  deila pace.Moueua  il 
Rè  Filippo  aii'inclinatiene  della  concordia  il  bijogno  delle  cofe  di  Fiandra,  le 
^ali  per  ejfere  retiate  come  abbandonate  due  ami  conttr.uireriMO  in  grandi jji- 
madeclinatione,dì  modo  che  la  necejfita  delie ceje  proprie  lo  cÓshingeua  a non 
penfare  all'actfuijlo  dell' altrui.  Aggiungeuafi  la  penuria  eftrema  di  denari, per 
la  i}uale gli  tra  conuenutetf urlio  medefirno  annofosfiendere  i pagamenti  co po- 
ca ripuitutione  della  fina grande'^Kjt,e  con  ruina  de'A'Iercanti,ctìe  erano [oliti  a 
far  partiti  con  la  corona.  E nò-  era  vU  imo  nel  [ito  pen fiero  il  rijpetto  di  fi. .bili- 
re  la  [uciejfione  al  figliuolo,percberitrouandofi  di  già  in  età  fenile,e  conofien- 
dofi  vicino  aliamone  ,dejideraua,  che  il  fitccejforedi  poca  età  non  incont  raf- 
fi in.vna guerra  erau.igliofa,  e potente,.contra  va  Rè  robuilo  ttanni,e  difor- 
^ pieno  etes peritata , e portato  da  manifeih  fauore  della  fortuna.  Aggiun- 
gono i fiuti  dependenti  , che  lu  gU'eiircmi  della  vita  fili ecito-di/odùf are  alla 
eonfeieia,defideraua  di  terminane  < fuoi giorni  con  La  pace  della  Chrifiianità, 
t con  larcilitutione  ai  <jueUo,che  noneta  fuo\il  che  della  bontà  di  ^uel  Prenct- 
pe  fempre  moderato  nelle  Tue  operat ioni, non  è fuori  del  vtrifimile  il  congettu- 
rareChiara  cofit  è nondtmeno,che  la  perdita  d' AmienttUedegrandifimafor-i 
^aailafita prima dijpofitionea perfuafieiltnedefimo al  Cardinale  Artiducadl 
fuale  douendo  ptrender  per  moglie  l'Infante  Ifiéella , e con  effa.il  Dominiode' 
taefi  B ajll, preoc uraua  di  non  hauer guerra  cosi  irauagliofa,e  cefi  potente, corno 
^ueda'dtt  Rè  di  Fratuia  Ritorno  il  Segretatio  F’iiieroicoa  l'aggiuslamento 
appuntai o,e  treno, che  il  Rè  con  l’efircito  feguitando  laproiferita  della fortu, 
jia,s'era  accrtmp  ate  fono  Dortanc,  perciothe  effendo  fiorfo  fin  fiotto  alle  mura 
di  Arra! ,ritmpiende  tutte  il pae fi  di  terrore,  s'eraauueduto  poì,cheton  peri- 
colo Il  lafiioiiane  a.  dietro  le  piazze  di  Pkeardia  ,e  ptrtiitera  condotte  ad 
oppugnare  Doriano , come  luogo  piu  vicino , e la  prefit  del  cfuale  porterebbe 
grandjftme  commod»  al  juo-pa^.  Ala  di  già  le  pioggie  dtU'autunno  inftlia- 
uano  trauaglio/amtrUe  , e neh'  efe reità  fiato  fine  fino  a .cjutli'hora  , eia 
enti  alo  il-  flujjo  di  /àngue  , c la  pelle  , di  modo  tale  , che  ricordando  i Tè- 
forieri  cfjt  r del  lutto  mancata  la  facoltà  di  pagate  l’infanteria , il  Rè-diUbtr 
to  dàtbondare  Pefreito  . Cr  attendere  gagliardamente  al  trattatò  delia  pa- 
le la  quale  bora  pieno  di.  riput  aliane-,  e eli  gloria , hauendo  fedif/atto-a  ft 
fiejjo  > Ó"  ali'asptitationt  de’fuoc  popoli , più  arduamente  ,e più~paUfrmen- 
tt  deijideraua,  ffneilo  reciproco  defiderio  , e dell  vn  Rè  , e deli'tdtro  fa  ili- 
tmua  il  trattato  della  concordia , ma  gl'intereffi  del  Duca  di  Sauoiu  teneuano 
in  liijfcoltà  tutte  le  cefi  -,  imperoche  fi  bene  la  guerra  ejuesU  due  anni pajati 
era  fiata  vali,:,  e con  grafie  fattiimi,  e fiwguinojt  affalti  più  tot  lo  dannofaalla 
fifa  farle,  e fe^  tem  fiUoifignore  delie  Digipierc  hoHtado  occupato  S.Ciouanni 
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MDXCVni  M Moriva, etHtU^ueila  va'h,nell'  AlfìtrAtentAtoAfct'idere  nel  Plcmot- 
tt  con  ruinA,e  conguAUe  del  pacfi\e^i  no^dimm»  rifolnta  di  ritenere  il  Ai*r~ 
IID  di  5a-  thefato  di  SaIhz.z.o,Ì  AUrAuerfìiua,o  nonficHrAUti^he  fi  mbtdejfe  Upace.Si 
uow  defi/.c-  ff„grfg4trcno  nondimeno  A f^erueinperlapArte  delRsdi  Frmda  Po/^onìo,. 
tolo  di  ticc-  Bedieure,e  Nicolo  Prefitieiedi  Si’Utt,edAÌUp*rte di  Spngn» 

JJJ'jclj'fatV  il  Prcjidtnte  Ricciardotto.Giouan  Batttfiu  Tajfu,  e Litigi P'errichen  Andito^ 
di  Siluzx  j re  di  Brah»»ZA  t' urom  condotti i depittoti  Froncefi  dal  Nuntìodel  Pontefice, 
»tit.iuda  i _ f gli  SpAgnuoli  dd  Generale  di  San  Fraitcefio,e fi  tratfiri'nel  medefimo  luogo 
tnttiu  della  Legatojaitoutorita  del  quale  rim^e  tutte  Le  dijpcoltà  di  prece-, 

P**-*^'  denzjtys'etri  neiia  tratutione  del  negocio,ma  non  prima  del  principio  del  me  fi 

MDXCVlvI  Ftbraio  ded’anno  mUe,e  cinquecento  e tt»uii'otte,anttodeflinato  daiUpro- 
!Ùden\a  ditiina  afiUdare  te  dolorofi  piaghe  di  quarant' anni  paffuti. Era  grand» 
il  de  fiderio  deila  concordia  nell' ima  portele  ned’ altra,  e grande firmimente  ap- 
preffo  ciafiheduna  delle  parti,  l’autorità  del  Legato, ni  le  dinumde  erano  mtdt» 

dicroti Jtetxiò  che  gli  Spagnttolì  proferiuano  di  reftittdre/int^  difficoltà  Ar- 

drcr,  Dor!ano,la  Cappella,!!  Cafiellotio,r  Montolitto  in  Piexardia,&  il  Sorto 
di  Rlauetta  noila  Bretagna,e  richiedeuano  foto  di  ritinere  Caies  injine,che 
raffi  la  enarra  con  gli  Ulaiidefi,e  di  dare  intanto  cambio  equiualente  al  Ri  di_ 
Francia, & i Francefi  all'incontro  voleuano  liberamente  Calei/:biedeuanopa- 
Prctenfioni  YÌ,„cnteCambrai , e rinonanano  alcune  pretenjmi  vecchie  fiprai  confini  di 
de  Sm""uÒÌi  P^^dra.  Dimofirarono  gli  SpagmtoH,che  le  pretenfioni  vecchie  erano  fiate  ter- 
poltre  nel  minate  nella  pace  ctmlufit  tra  le  corone  a Cafiedo  Cambrtfi  fin  l’anno  mille,  e 
trattamento  cinquecento  eintptanta  noue,e  che  Cambrai  non  era  della giurifiiitt ione  del  Ro 
dell’ accordo.  ^ Francia^macittà  deh’  ArcÌHefcouo,vfitrpata  pochi  anniiimanzJ  dall’ armi 
' del  Duca  dAlanfone,e  e che  peròcome [opra  terra  libera,  il  Ri  non  vi poteun 
pretendere  ragione  alcuna , ma  bene  il  dominatore  de’  paefi  Baffi  ne  haueun 
Cantica  proti  tthne,e  perdo  dominio  non  diretto  , ma  ragioneuolmente  fiabili- 
to.  Cedtreno  con  queileragioni  facilmente  i Francefi  alle  pntenfioni  antiche, 
& alla  dimanda  di  Cambrai-,  e con  altreianta  facilità  cederonogii  Spagnuoli 
alla  dimanda  di  ritenere  CaUs  5 onde  tutta  la  difficoltà  fi  rìduffe , che  il  Re  di 
Francia  volcua  Biauetta  nello  fiate,chefi  titrouaua,co  tutte  le  artiglierie,pal- 
te  e munit'toni  da guerra-iigU  Spagnuoli  pretendeuano di  demolire totalment» 
làfortei.t.a  fibrkata  daloro,  e di  tra  fortore  le  artiglierie,  e le  relìanii  cefi, 
eh*  vi  haueuano  portate  del  fuo  ; ma  anco  quesìa  diffcoltà  ageuolmente  fi  ri- 
fol fe, perche  traitandofi  con finceritagraniefi  Francefi  fi  acquetarono  cono fee- 
do,chegli  Spagnuoli  erano  dal  canto  della  ragioru.Tutte  le  altre  cefi  erMo  di 
poco  momento,  onderesìoua  filo  H trattare  gli  intereffi  de  gli  aderenti,  pèrche 
il  Re  di  Francia  defideraua^hefi cencordaffe  conia  Reina  d’ Inghilterra,*  con 
gli  fiati  d’Olàda-,&  SI  Rè  di  Spagna  veitua,che  il  Duca  di  Sauoìa,&  il  Duca 
dì  Aiercuriofolfero  compre  fi  nella  pace.  Nacque  [opra  di  queiìovna  èontefa 
rì/èntita, perche  hauendo dittai  Francefi , che  non  voleuano  includere  il  Duca 
di  Aitreurio  , come  Juddìto  del  Rè  ,riifofero  gli  Spagnuoli  che  anco  gli  flati 
d’Ciàda  erano  fudditi  del  Rè  di  Spiana, e qui  rimprouerandofi  fcàbieuolmete, 
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thè  fi  deffe  fomento  aribelliy  ft  tdteraromgrauamente  , e proruppero  In  parole  MDX^VIlI. 
eCindegnationeye  nondimeno  interponedofi  il  Cardinale  LegMof  accordarono 
4i  dafne  parte  a’ioro  Prencipiyò'  ajpettaregli  ordini  rifoLutiynta  in  pochi gior~ 
ni  Ji  rimojfero  cjuefle  difjUoltayptrche  battendo  il  Rè  lafcfwo  il  Conteflahile  con  i 

forz^  ragioncHoli  in  Piccardia  Pera  condotto  perfhnalrrunte  in  ylngiers  per 
mettere  infieme  i'efcrcitOy{fr  andare  con  tutte  leforz.e  in  P^etagna\pcr  lagnai 
co  fa  il  Duca  di  Mercurio  vedendo  rutti  i ftoi  difìgnl  rumati  » e non  volendo 
ajpettare  fvltimenecefitàyoile  gitali  non  era  pari  a reffereyCra  condefccfi  al-  U D.  di  Mct- 
1‘ accordo y per  il  eguale  maritando  fvnica  fua  figliuola  in  Cefiare figliuolo  natu-  cuti»  Cugna- 
rale  del  Rcyie  ricenendo  altre  ricorr/penjè  dipenfioniy  e di  denari y rimeffe  quella 
pMTte  della  Bretagnayche  fieguttauaal juo  nome  nell  vvoidiene/i  reaU\onde  cefi 
se  i'oLcajioneyche  il  Rè  Cattolico  procurajfe  dìncluderio  noUapace.  fiP'e  fi* hi-  all'cftremo 
fogno  lungamente  contendere  per  la  Reina  d‘ Inghilt  erra  ,e  per  gli  fiati  d'Olan-  «'accorda  col 
daypirche  quei  Prencipi  dopi , che  hehhero  fatta  ogni  cofia  poffibile per  impedire  * 

il  trattato  della  concordiaychiamadofi  mal  fiodisfatti  del  Rèyche  nella  tega  deh  ^ 
tanno  precedente  hauea promeffo  di  non  conuenire  fieh^  di  loro  » dichiararono  ^y^o  d'£nri» 
di  non  voL  r ejfiere  comprefi  come  aderentiye  drnon  volere  pace  co'l  Rè  di  Spa-  co  1 V.rvnica 
gna.S  olo  rimaneva  il  punto  appàrténaiìe  al  Duca  di  Sauoiayil  quale  fu  per  in-  ^ ii*g 

terrompere  tutto  1‘ appuntamento  condotto  a perfettione-^per  ciò-che  introdotto 
alla  conferenza  il  Mardee/è  di  LulLin  Amhafcìatorc  del  Duca,  diffe»  che  fin  luoghi  , clic 
l’anno pajjato il  Pr<fidente  Sideri  vno  de’  dcputatiyil  quale  era prefènteyhauea  rcneua  nella 
trattato  l’atcdmodamentocc‘1  Ducaye  s’era  contentato  il  Rèy.  ch’egli  ritenejfe  il 
Murchefiito  di  Saluzzoin  feudo  della  corondiRi^o fi  il  Prefidente ych’ era  ve- 
ro  y che  il  Refi  néra  contentato  > ma  in  tempo  ychelo  fiato  dedecofie  Jue  lo  per»  L'Anibafcia- 
fitadtua  a diuidere  ad  ogni  partito  il- Duca  ’ààlRè  ai  Spagnay  e che  a questa  «or  del  D.  di 
conditione  fhpeua  btn  il.  Manhefiyihe  ve  n’erano  aggiunte  deli' altre y le  quali 
taccua  per  non  mettere  Aìfiordia  in  fri^i  amici yCo  le  quali  parole  volfua  egli  grejationedi 
inferire  yche  il  Duca  co’l  rdenerc  il  M arche  fu  o yfi  proferìua  dimnouer  darmi  Vcruindùc 
conira  lo  fiato  dì  Milano.  Molte  furono  le  conte  feye  pareua  , che  il  tutto  foffe  P^o- 

fcocertatOyMa  effondo  paffuto  il  Generale  ai  RèyC  Giouà  Battifia  Tajfì  ali’  Ar- 
ciducuyr  il  ornarono  in  pochi  giorni  yC  conchifero  che  il  Duiagfi  il  Rè  ritenrffe- 
roquedo  y che  occupavano  di  prefinte  yC  che  ladiffrcnza  d:l  Ah archefito  foffe  chelacodiSa- 
rirneffa  nd  i ontefice  , il  quale  dourffe  fententiare  nel  termine  a’vn  annOyC  poi  Itza  j. 
fi  rcfiìtuijfcro  fiainbieuolmente  le  occupationi  dali’vna p»vrte^  d*iu‘.ittra.  APa 
il  APanhefe  ricufauayche  il  Rè  riteneffe  la  valle  di  APoriana^  non  volle  rati-  Salrx- 
ficare  finita  auul farne  il  Ducaye  farebbe  fiato  questo  pc>'la  natura  di  lui  dif-  zo  fon  rimcf- 
fidle  imj  edimentOyfi  la  buona  forte  no  haueffe  rimoffo  quefi’ofiaroloy  perche  il  ^5  od  Ponte* 
Duca  con  molta  fi  rage  della  gente  delle  Dighiere  y haueua  in  qtufiì giorni  ricu'  ^ 

periitala  Mori ana-y^tlr  ad’ incontro  APonfignore  delle  Dighierc  haueua  prefoil  debba*' 
forte  fabricato  dal  Duca  vicino  a Granopoliye  tagliato  aprici  il prefìdioyl’ ha-  fententiare, 
ueua  fiianato fino  alle  fondarnenta\per  la  qual  cofanon  resiando  altro  fi  non 
Berrà  In  Prouenza  occupata  dal  Ducayronuennv  oyche  refiituendo  egli  di  prc- 
/entf  quella  terrayle  ragioni  del  Marchefato  fi  compì  omettejf ero  nel  Papa. 

F.ù 


1054  . 'Delle  Guerre  Ciuili 

MDXCVIU  pHconcln/à,  e ffftt*firitt4da,JepntMÌ  U pMe  il  ficond» gìerne di 

con ejprcJfxconditione,che  no»  jt publictìffe ,fc  non  dopo  il  termine  dì  vn  mefe\ 
perche  il  aèdi  Francia  voletu/he gli  Ambafeiatori  d'Inghilterra,  e etOlan^ 
da partijfero  prima  della  Corte,per  non  pteblicare  la  concordia  in  loro  prefin- 
Si  coDcIude.e  ^.a  ; & il  Cardinale  Arciduca  voleua  fpatioper  ricetterò  di  Spagna  il  centra- 
lì  publica  la  figno  di  Blanetta.  Publicofil  la  pace  il fettimo  eh  di  Gitano  in  Parigi, & il  me- 
dejlmo  di  nella  Città  et  Amimi,  alla  prefini^del  Legato  , e de'eUputati  del 
Re  i come fìi  fatto  di  concerto  anco  in  Brujfelles  ; rallograndefi  vninerjólmente 
gli  hnominì, che  dopo  cos'ihtnghe,e  così  calamitofe  guerre  il  Regno  di  Francia 
dislratto  in  tante  fateioni,  fi  fojfe  finalmente  riunito  rultintera  t/bbidienza  di 
vn  Ri  Cattolico  , e Francefi,  per  godere  ueltauuenirt  in  ritìoro  di  tanti  maU 
pajfati,  i fntìtif  e le  bentdit  tieni  della  pace. 
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